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GLI  EDITORI 
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l^uòblichiamo  in  questo  Quinto  Volume  della  Biblioteca 
Enciclopedica  Italiana  i tre  migliori  Poemi  Romanzeschi,  che 
v ;i<ili  la  nostra  Letteratura  oltre  il  meraviglioso  Oliando,  del- 
l' Ariosto.  Romanzeschi  si  chiamano  que’  poemi,  i cui  soggetti 
sono  tratti  da’  libri  favolosi  della  Cavalleria,  i quali  vennero 
detti  romanzi  per  essere  stati  scritti  primitivamente  in  quella 
lingua  romanza,  ch’era  una  corruzione  dell’idioma  romano, 


e si  parlava  e scriveva  promiscuamente  dopo  il  mille  in  varie 
parti  d'Europa.  1 tempi  delia  Cavalleria  possono  paragonarsi 
ai  tempi  eroici,  e con  tale  appellazione  vennero  in  fatti  distinti 
dal  gravissimo  storico  Alemanno  Giovanni  Miiller.  Gli  uni  c 


gli  altri,  sì  come  ci  vengono  rappresentati,  non  esistettero  se 
non  nella  immaginazione  de’  poeti,  i quali  attribuirono  ad  essi 
tutto  ciò,  clie  secondo  l’opinione  loro,  poteva  essere  al  mondo 
di  più  perfetto  e di  più  maraviglioso.  Ambedue  queste  epoche 
mancano  quasi  al  tutto  dell’autorità  dell’istoria,  ma  ricevono 
in  quella  vece  l’autorità  della  credenza  dei  popoli,  nelle  cui 
tradizioni  alterate  dal  tempo  si  fondano  le  poche  memorie  che 


fu  efficace  a produrre  fortissime  impressioni  sulle  mobili  menti 
degli  uomini.  Da  ultimo  così  i poemi  fondati  sulle  favole  della 
Cavalleria,  come  quelli  fondati  sulle  favole  de’  tempi  eroici 
dell'antichità  rappresentano  le  medesime  azioni,  cioè  le  grandi 
ed  illustri,  e le  rappresentano  co’  medesimi  stranienti  ed  al 
medesimo  fine.  Nondimeno  anche  i più  celebri  romanzieri  si 


sono  talmente  dipartiti  dalle  vestigia  degli  epici  antichi,  e dalle 
regole  de’  maestri,  che  i loro  poemi  vengono  a formare  una 
specie  a parte  ignota  agli  antichi. 

L’elemento  principale,  a così  esprimerci,  di  questi  Poemi 
Romanzeschi  è l’eroismo  cavalleresco,  che  fu  un  ideale  di  na- 


tura umana  concepito  dagli  Europei  del  Medio  Evo,  e ad  essi 
inspirato  dalla  lor  condizione  politica,  dalle  tendenze  religiose 
e dagli  avvenimenti  contemporanei.  In  varj  antichi  romanzi, 
che  lodano  i campioni  d’ Artù,  lo  spirito  cavalleresco  è ruvido 
ancora  : coraggio,  intrepidezza,  forza  ed  anco  amore  gli  danno 
vita,  ina  poca  delicatezza  di  sentimenti  lo  informa.  Probabil- 
mente venne  esso  suggerito  ai  Normanni  delle  imprese  de’  loro 
connazionali,  e nacque  in  gran  parte  da  semplice  ammirazione 
della  potenza,  da  un  egoismo  che  riconoscea  perfezione  indivi- 
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duale  soltanlo  nelle  cose  atte  a procacciare  vantaggi  positivi  agli 
individui  Ai  racconti  delle  imprese  de' Cavalieri  della  Tavola 
Rotonda  succedettero  la  Storia  d’Amadigie  le  tante  continuazioni 
di  essa  arricchite  dalla  vivacità  degli  Spagnuoli:  indi  le  pere- 
grinazioni ed  avventure  moltiplici  degli  immaginali  Paladini  di 
Carlo  Magno,  onde  vennero  a comporsi  due  classi  di  novelle 
brillanti,  a cui  si  allude  per  ordinario,  quando  si  fa  menzione 
dell’eroismo  de’Cavalieri.  In  esse  si  vede  spiegato  quell'ideale 
di  natura  umana,  che  germogliò  dalle  circostanze  e dai  bisogni 
de’  varj  secoli  precorsi  alla  splendida  civiltà  moderna.  Poiché 
in  mezzo  al  disordine,  all’arbitrio,  alla  confusione  de’ reggi- 
menti feudali  nè  magistrati,  nè  leggi  assicuravano  agli  individui 
la  quiete  del  viver  civile  e domestico,  i forti  e i perfetti  desi- 
derali dalle  menti  d’allora  furono  eroi  volontariamente  conse- 
crati  alla  difesa  dei  deboli  ed  alla  salvezza  degli  oppressi.  Nè 
potendo  l’impulso  ad  agire  essere  collocato  nell’amor  di  patria, 
chè  patria  allora  propriamente  non  c’era;  o nel  rispetto  alle  leggi, 
ch’ernno  tanto  arbitrarie,  inefficaci,  parziali,  perciò  fu  derivato 
dall’  onore,  e dal  puntiglio,  a cui  non  isdegnavano  ubbidire  nè 
i baroni,  uè  i re.  Ma  il  puntiglio  d’onore,  per  non  essere  in  con- 
traddizione coll’opinione  e con  sè  stesso,  era  forza  che  coman- 
dasse le  virtù  più  lodate  dal  mondo  contemporaneo  ideali  o ap- 
parenti; però  fra  i doveri  dell’eroe,  oltre  il  coraggio  nell’aflron- 
tare  i pericoli  nell’intento  di  sottrarre  le  donne,  e gli  inermi  alla 
violenza  degli  uomini  ingiusti,  si  noverava  lo  zelo  per  la  reli- 
gione ed  il  fanatismo  attivo  nel  vendicarne  gli  oltraggi,  e pro- 
pagarne l’ impero  colla  forza.  E siccome  l’amore  è una  passione 
che  si  frammischia  a tutta  la  vita,  fu  nobilitato  anche  l’amore: 
concorrendovi  il  carattere  de’  Settentrionali  rispettosi  verso  il 
sesso  femminino,  le  bollenti  passioni  del  Mezzodì,  il  misticismo 
religioso,  e forse  la  sensibilità  degli  Arabi;  dai  quali  elementi  derivò 
una  mistura  di  brame  ardenti  e di  modestia,  di  trasporti  e di  estasi 
fantastiche,  un  culto  insomma  della  bellezza.  Tale  è,  a nostro 
avviso,  l’essenza  di  quello  spirito  cavalleresco,  che  diede  origine 
a tante  famose  instituzioni  del  Medio  Evo,  e che  passato  dai 
costumi  nella  letteratura  inspirò  quel  genere  di  poemi,  a cui 
appartengono  questi  tre,  che  noi  pubblichiamo. 

F u verso  la  metà  del  Secolo  XIV,  o in  quel  torno,  che  alcuni 
poeti  italiani  si  diedero  a narrare  in  ottava  rimai  fatti  de’Pnladini 
di  Francia,  contenuti  nell’apocrifo  libro  di  Turpino  Arcivescovo 
di  Reims,  e degli  eroi  della  Tavola  Rotonda  d’Artù  re  d’Inghil- 
terra, come  si  vede  nel  Buovo  d' Anfana,  nella  Spagna  e nella 
Regina  d' Alierò ja.  Questi  poeti,  al  pari  dei  Trovatori  Pro- 
venzali, e dei  Bardi  e Menestrelli  d’Inghilterra,  di  Scozia  e 
di  Germania  andavano  recitando  i loro  poemi  di  città  in  città. 
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di  castello  in  castello;  e siccome  essi  non  potevano  recitare  se 
non  che  un  canto  alla  volta  per  non  istaucare  chi  veniva  ad 
ascoltarli,  così  nacque  l’uso  appresso  loro  di  mettersi  in  comu- 
nicazione cogli  uditori  al  principio  ed  alla  fine  d’ogni  canto, 
onde  annunziare  ciò  clic  sarebbero  per  dire,  e ridurre  aU’allrui 
memoria  ciò  che  in  altra  occasione  avcano  detto.  Inoltre  non 
avendo  essi  in  mira  che  d’allettare  la  curiosità  della  moltitu- 
dine, venìano  mescolando  ai  loro  racconti  i passi  della  Scrit- 
tura, studiavano  di  percuotere  l’immaginativa  coll’esagerazione 
del  meraviglioso;  e rompendo  ad  ogni  poco  il  filo  della  narra- 
zione, si  gettavano  a parlar  d’altre  avventure,  e frammettevano 
senz’arte  veruna  diverse  narrazioni,  affinchè  non  venisse  loro 
a mancare  la  materia,  con  che  trattenere  per  più  giorni  l’udito- 
rio, avido  di  udir  l’esito  di  tanti  incominciati  racconti,  della 
cui  mercede  essi,  il  meglio  che  potevano,  sostentavano  la  vita. 
Di  qui  venne  la  prima  forma  del  poema  romanzesco;  e ciò  che 
era  nato  dalla  necessità  diventò  ben  presto  una  regola  dell’arte. 

Ma  questa  maniera  di  poemi,  o meglio  diremo  questi  am- 
massi informi  di  strane  avventure  non  abbelliti  da  alcuna  va- 


ghezza di  locuzione,  non  potevano  soddisfar  gli  uomini  d’ un 
secolo  più  colto,  come  fu  quello  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Per 
altro  le  materie  in  essi  recate  piacevano  ancora  assaìssimo,  e pa- 
reva che  solo  mancasse  una  roano  abile  a trattarle.  Quindi  c che 
lo  stesso  Lorenzo  richiese  da  Luigi  Pulci,  poeta  di  molto  nome, 
che  componesse  il  Margarite;  ed  egli  il  compose  attenendosi  alla 
pratica  de’ suoi  predecessori;  e i suoi  uditori  ne  furono  soddisfat- 
tissimi, poiché  tanto  essi  quanto  il  poeta  medesimo  nulla  più 
cercavano  che  divertirsi.  Indi  a qualche  tempo  un  altro  poeta 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Francesco  Cieco  da  Ferrara  si  propose 
di  sollazzare  con  altre  follìe  i Gonzaghi  di  Mantova,  e scrisse  il 
Mambriano,  cavato  pure  da’romanzi  sopra  Carlo  Magno.  Al  pari 
del  Pulci  si  volle  assoggettare  anch’egli  alle  forme,  che  avea  tro- 
vate stabilite;  se  non  che,  in  luogo  delle  invocazioni  religiose, 


immaginò  il  primo  d’aprire  tutti  i suoi  cauti  con  una  digressione 
relativa  alla  sua  favola,  od  alle  sue  circostanze  proprie,  od  a 
quelle  de’ suoi  tempi:  il  quale  miglioramento  è tanto  più  da 
pregiarsi  in  quanto  che  ne  derivarono  poi  quegli  stupendi  proemj 
che  da  tutti  si  ammirano  nell’Ariosto.  Dopo  il  Mambriano  usci 
l’ Orlando  Innamorato  del  Conte  Bojardo,  non  terminato  per 
colpa  d’essere  innanzi  morto  l’autore.  Vince  d’assai  questo 
poema  il  Margarite  e il  Mambriano , sotto  la  nuova  forma  da- 
tagli dal  Bcmi,  che  lo  rifece  sul  modello  dell’  Orlando  Furio- 
so, per  la  varietà  delle  avventure,  per  la  forza  del  colorito  c 
per  l’arte  di  mettere  in  evidenza  i veri  sentimenti  cavallereschi. 


Tuttavolta  ci  si  vede  chiaramente,  che  il  poeta  cammina  per 
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Torme  de’ suoi  predecessori,  giacché  non  meno  di  essi  accu* 
mula  le  azioni,  mille  volle  interrompe  i racconti,  si  compiace 
negli  eccessi  di  bravura,  e in  ogni  sorta  di  esagerazioni,  e termina 
i suoi  canti  rivolgendo  4’ ordinario  la  parola  agli  uditori,  dai 
quali  s'immagina  d’essere  circondato.  Venne  poscia  T Ariosto, 
che  col  suo  mirabile  Orlando  esaurì  quasi  tutte  le  fonti  della 
bellezza,  a cui  si  possa  attingere  in  questo  genere  di  poesia. 
Dopo  di  lui  molti  altri  poeti  tentarono  calcarne  le  vesti  già;  ma 
furono  un  gregge  di  serrili  imitatori,  che  passò  non  curato  dalla 
nazione,  la  quale  ormai  mostrava  sazietà  d’una  tale  specie  di  bello. 
E già  sin  dai  tempi  dell’ Ariosto  si  era  cominciato  a ridere  delle 
meraviglie  cavalleresche;  e l’ Ariosto  da  pari  suo  aveva  saputo 
secondare  ambedue  le  disposizioni  contrarie,  passando  con  im- 
pareggiabile felicità  dal  commovente  all’ironico,  dalla  serietà 
alla  parodia.  In  questo  venne  il  suo  esempio  seguito  con  raro 
successo  da  Nicolò  Forteguerri,  che  nel  suo  Ricciardetto  tolse 
a rappresentare  e a mettere  in  celia  nel  tempo  stesso  le  imprese 
portentose  della  Cavalleria,  cogliendo  il  ridicolo  con  brio,  e 
profittandone  spesso  con  saggezza.  È questo  l’ ultimo  de’  poemi 
romanzeschi,  a cui  abbia  arriso  il  consentimento  unanime  della 
nazione,  e 'dopo  V Orlando  è quello  che  più  vien  letto  in  grazia 
della  sua  festività,  c della  vivezza  di  quegli  scherzi  onde  ribocca 
ogni  canto,  anche  talvolta  con  danno  pur  troppo  de’  migliori 
principj . Del  resto  sarebbe  cosa  inopportuna  lo  stabilire  un  con- 
fronto fra  i tre  poemi  inseriti  in  questo  volume,  e l’assegnare 
precisamente  il  posto  che  a ciascuno  s’addice.  Noi  ci  restrin- 
giamo ad  accennare,  che  tutti  tre  risplendono  di  pregi  lor  proprj 
e nativi,  onde  diversificano  immensamente  fra  loro  in  onta  alla 
tanta  somiglianza  degli  argomenti,  e che  in  tutti  ritrovasi  grande 
ricchezza  di  lingua  e grande  virtù  di  stile,  che  danno  vita,  colore, 
vaghezza  e verità  a tutti  gli  oggetti  che  son  ne’  poemi  descritti 
Noi  non  abbiamo  ommessa  veruna  cura,  perchè  questo  Quinto 
Volume  della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica  meriti  d’essere 
accolto  con  indulgenza  dai  nostri  cortesi  Associatici  quali  con- 
fidenti lo  raccomandiamo.  Prendanlo  essi  fra  mano,  quando  ama- 
no riposare  la  mente  stanca  di  studj  più  gravi,  quando  vogliono 
distrami  dalle  moleste  cure  della  vita,  e abbandonarsi  nell’ar- 
bitrio della  fantasia;  e noi  stiamo  certi  che  ne  riporteranno 
frutto  di  soave  esilaramento  nell’ animo;  il  quale, troppo  talvolta 
percosso  dalle  amare  realità  dello  cose,  ha  davvero  bisogno  d’es- 
sere, a dir  così,  ritemprato  colla  virtù  di  quegli  splendidi  sogni 
dell’  immaginazione,  che  almen  per  poco  rimovono  il  duro  senso 
degli  umani  dolori,  e gettano  in  un  dolce  obblìo,  che  si  asso- 
miglia alla  pace! 

A.  M. 
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IA 

MORGANTE  MAGGIORE 

DI 

LUIGI  PULCI 


CANTO  PRIMO 


In  principio  era  il  Verbo  appreso  a Dio, 

Ed  era  Iddio  il  Verbo,  e M Verbo  lui; 
Questo  era  nel  principio  al  parer  mio, 

L nulla  si  può  far  ganza  costui: 

Però,  giusto  Signor,  benigno  e pio, 
Mandami  solo  un  degli  angeli  tni 
Clic  m’accompagni,  e rechimi  a memoria 
Una  famosa,  antica  e degna  storia. 

E tn,  Vergine,  figlia  e madre  e sposa 
Di  quel  Signor  che  ti  détte  le  chiave 
Del  cielo  e dell’  abisso  e d’ ogni  cosa. 

Quel  di  che  Gabriel  tuo  ti  disse  are; 
Perchè  tu  se’ de1  tuoi  servi  pietosa, 

Con  dolce  rime  e slil  grato  e soave 
Aiuta  i versi  mici  benignamente, 

E ’nsino  al  fine  allumina  la  mente. 

Era  nel  tempo  quando  Filomena 
Con  la  sorella  si  lamenta  c plora. 

Che  si  ricorda  di  sua  antica  pena, 

K pe1  boschetti  le  ninfe  innamora; 

E Febo  il  carro  temperato  mena. 

Clic  ’l  suo  Fetonte  l'ammaestra  ancora; 

Ed  appariva  appunto  all*  orizzonte. 

Tal  che  Titon  si  graffiava  la  fronte. 

Quand’io  varai  la  mia  barchetta,  prima 
Per  ubbidir  chi  sempre  ubbidir  debbe 
La  mente,  e faticarsi  in  prosa  e in  rima, 

E del  mio  Carlo  imperador  m* increbbe; 
Cbè  so  quanti  la  penna  ha  posto  in  cima, 
Che  tutti  la  sua  gloria  prevarrebbe  : 

È stata  questa  istoria,  a quel  eh* ì* veggio. 
Di  Carlo,  male  intesa,  e scritta  peggio. 

Diceva  già  Leonardo  Aretino, 

Che  s’egli  avessi  avuto  scrittor  degno, 
Cora* egli  ebbe  un  Ormanno  il  suo  Pipino, 
Cb’  avessi  diligenzia  avuto  e ingegno, 
Sarebbe  Carlo  Magno  un  uom  divino; 

Però  eh*  egli  ebbe  gran  vittorie  e regno, 

E fece  per  la  Chiesa  c per  la  Fede 
Certo  assai  più  che  non  si  dice  o crede. 

Guardisi  ancora  a San  Liberatore 
Quella  badia  là  presso  a Manoppello, 

Giù  negli  Abruzzi  fatta  per  suo  onore, 
Dove  fu  la  battaglia  c’1  gran  flagello 

FOLCI 


ID’ un  re  pagan,  che  Carlo  imperadore 
Uccise,  c Unto  del  suo  popol  fello  ; 

E vedesi  tante  ossa,  e tanti  il  sanno, 

Che  tante  in  Giuaafla  non  ne  verranno. 

Ma  il  mondo  cieco  e ignorante  non  prezza 
Le  sue  virtù,  com’  io  vorrei  vedere! 

E tu,  Fiorenza,  della  sua  grandezza 
Possiedi,  e sempre  potrai  possedere  # 

Ogni  costume  ed  ogni  gentilezza 
Che  si  potessi  acquistare  o avere 
Col  senno,  col  tesoro  o con  la  lancia 
Dal  nobil  sangue  e venuto  di  Francia. 
Dodici  paladini  aveva  in  corte 

Carlo,  e ’l  più  savio  e famoso  era  Orlando; 
Gan  Iraditor  lo  condusse  alla  morte 
In  Roncisvalle,  un  trattato  ordinando; 

Là  dove  il  corno  sonò  tanto  forte 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Nella  sua  Commedia  Dante  qui  dice, 

E incuoio  con  Carlo  in  ciel  felice. 

Era  per  Pasqua  quella  di  Natale  ; .. 

Carlo  la  corte  avea  tutta  in  Parigi  : 
Orlando,  coro’  io  dico,  il  principale 
Ewi,  il  Danese,  Astolfo  e Ansuigi  : 

Fannosi  feste  e cose  trionfale, 

E molto  celebravan  San  Dionigi  : 

Angiolin  di  Baiona  cd  Ulivieri  . 

V*  era  venuto,  e’1  gentil  Bcrlingbieru 
Eravi  Avolio  cd  Aviuo  ed  Ottone 
Di  Normandia,  Riccardo  paladino, 

E 'I  savio  Naroo  e *1  vecchio  Salamone, 
Gualtier  da  Monlionc  e Baldovino, 

Cb*  era  figliuol  del  tristo  Ganellone. 
Troppo  lieto  era  il  figliuol  di  Pipino; 
Tanto  che  spesso  dJ  allegrezza  geme, 
Veggendo  tutti  i paladini  insieme. 

Ma  la  fortuna  allenta  sta  nascosa 

Per  guastar  sempre  ciascun  nostro  citello  » 
Mentre  che  Carlo  così  si  riposa. 

Orlando  governava  in  fatto  e in  detto 
La  corte  e Carlo  Magno  ed  ogni  cosa; 

Gan  per  invidia  scoppia,  il  raaladetto, 

E cominciava  un  dì  con  Carlo  a dire  : 
Abbiam  noi  sempre  Orlando  a ubbidire 
Io  ho  creduto  mille  volle  dirti: 

Orlando  ha  io  sé  troppa  presunzione  ; 

Noi  siam  qui  conli,  re,  duchi  a servirti, 

E Narao,  Ottone,  Uggieri  e Saìamone, 

Per  onorarti  ognun,  per  ubbidirti; 

Che  costui  abbi  ogni  reputazione 
Noi  soiTerrem,  ma  siam  deliberali 
Da  uu  fanciullo  non  esser  governati. 
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Tu  cominciasi!  inaino  in  Aspramente 
A «largii  a intender  clic  fusai  gagliardo, 

K facessi  gran  cose  a quella  fonte; 

Ma  se  non  fussi  stalo  il  buon  Gherardo, 

10  so  che  la  vittoria  era  d’Almonte: 

Ma  egli  ebbe  sempre  l’occhio  allo  stendardo, 
Che  si  voleva  quel  di  coronarlo: 

Questo  è colui  c’  ha  meritalo,  Carlo. 

Se  ti  ricorda  già,  aendo  in  Guascogna, 

Quando  e*  vi  venne  la  gente  di  Spagna, 

11  popol  de* Cristiani  avea  vergogna, 

Se  non  mostrava  la  sua  forza  magna. 

Il  ver  mnvien  pur  dir  quando  e’ bisogna: 
Sappi  eh’ ognuno  imperador,  sì  lagna: 
Quanl’io  per  me,  ripasserò  que’monti 
Ch’io  passai  ’n  qua  con  srssanladuo  conti 
La  tua  grandezza  dispensar  si  vuole, 

E far  clic  ciascun  abbi  la  sua  parte; 

La  corte  tutta  quanta  se  ne  duole  : 

Tu  credi  che  costui  sia  forse  Marte? 
Orlando  un  giorno  udi  queste  parole, 

Che  si  sedeva  soletto  in  disparte: 
Dispiacquegli  di  Gan  quel  che  diceva, 

Ma  mollo  più  che  Carlo  gli  credeva. 

E volle  con  la  spada  uccider  Gano; 

Ma  Ulivi'eri  in  quel  mezzo  si  mise, 

E L)m  Inulina  gli  trasse  di  mano, 

E così  il  me*  che  seppe  gli  divise. 

Orlando  si  sdegnò  con  Carlo  Mano, 

E poco  men  che  quivi  non  l’uccise; 

E dipartissi  di  Parigi  solo, 

E scoppia  e ’mpazza  di  sdegno  c di  duolo. 
Ad  Ermellini  moglie  del  Danese 
Tolse  Cortana,  e poi  tolse  Rondello, 

E ’n  vervo  Tirava  il  suo  caminin  poi  prese. 
Alda  la  bella,  come  vide  quello. 

Per  abbracciarlo  le  braccia  distese. 
Orlando,  che  ismarrito  avea  il  cervello, 
Com’clla  disse:  Ben  venga  il  mio  Oliando, 
Gli  volle  in  su  la  testa  dar  col  brando. 
Come  colui  che  la  furia  consiglia, 

E’ gli  pareva  a Gan  dar  veramente; 

Alda  la  bella  si  fé’ meraviglia  : 

Orlando  si  ravvide  prestamente; 

E la  sua  sposa  pigliava  la  briglia, 

E scese  del  cavai  subitamente  ; 

Ed  ogni  cosa  narrava  a costei, 

E ripnsossi  alcun  giorno  con  lei* 

Poi  si  partì  portato  dal  furore, 

E terminò  passare  in  Pagania; 

E mentre  cne  cavalca,  il  traditore 
Di  Gan  sempre  ricorda  per  la  via: 

E cavalcando  d’  uno  in  altro  errore, 

In  un  deserto  truova  una  badia 
In  luoghi  oscuri  e paesi  lontani, 

Ch’era  a’e.onfin  tra  Cristiani  e Pagani. 

L’  abate  si  chiamava  Cbiaramonle, 

Era  del  sangue  disceso  d’Angrjnte. 

Di  sopra  alla  badia  v’era  un  gran  monte, 
Dove  abitava  alcun  fiero  gigante, 

De’  quali  uno  avea  nome  Passamente, 
L’altro  Alabastro,  e ’l  terzo  era  Morgantc: 
Con  certe  fronibe  gittavan  da  alto, 

Ed  ogni  di  faccvon  qualche  assalto. 

I monachetti  non  potieno  uscire 

Del  monistero  o per  legno  o per  acque: 
Orlando  picchia;  e' non  vollono  aprire, 

Fin  che  all’abate  alla  fine  pur  piacque; 
Entrato  drento,  cominciava  a dire, 

Come  colui  che  di  Maria  già  nacque, 
A«lora,  cd  era  Cristian  battezzato, 

E rodi’ egli  era  alla  badia  arrivalo. 


Disse  l’ abate:  Il  ben  venuto  sia; 

Di  quel  ch’io  ho  volenticr  ti  daremo, 

Poi  che  tu  credi  al  F'iglinol  di  Maria; 

E la  cagion,  cavalier,  ti  diremo, 

Acciò  che  non  la  imputi  a villania. 

Perche  all’  entrar  resistenza  facemo, 

E non  ti  volle  aprir  quel  monachetto: 

Così  interviene  a chi  vive  in  sospetto. 

Quando  ci  venni  al  principio  abitare 

Queste  montagne,  benché  sieno  oscure,  

Come  tu  vedi,  pur  si  potea  stare 
Sanza  sospetto,  eh’ eli’  cran  sicure: 

Sol  dalle  fiere  t’avevi  a guardare; 

Fernoci  spesso  di  brutte  paure  : 

Or  ci  bisogna,  se  vogliamo  starci, 

Dalle  bestie  dimestiche  guardarci. 

Queste  ci  fan  piuttosto  stare  a segno  : 

Sonci  appariti  tre  (ieri  giganti. 

Non  so  di  qual  paese  o di  qual  regno, 

Ma  molto  son  feroci  tutti  quanti  : 

La  forza  c ’l  malvoler  giunl’allo ’ngegno 
Sai  die  può  il  tutto,  e noi  non  siam  bastanti: 
Questi  perturban  si  1’  orazion  nostra, 

Ch’io  non  so  più  che  far  s’ altri  noi  mostra. 

Gli  antichi  padri  nostri  nel  deserto, 

Se  le  lor  opre  sante  erano  e giuste, 

Del  ben  servir  da  Dio  n’avean  buon  merlo: 

Ne  creder  sol  vivessin  di  locuste  ; 

Piovea  dal  ciel  la  manna,  questo  è certo; 

Ma  qui  convien  che  spesso  assaggi  e gusle  J 
Sassi,  che  piovon  di  sopra  quel  monte,  / 
Che  gettano  Alabastro  e Passamontc. 

E ’l  terzo,  eh* è Morgantc,  assai  più  Gero, 

Isveglic  c piui  e figgi  e ceni  c gli  oppi, 

E gettagli  fin  qui:  questo  è pur  vero; 

Non  posso  far  che  d'  ira  non  iscoppi. 

Mentre  che  parlan  cosi  in  cimitero. 

Un  sasso  par  che  Rondel  quasi  sgroppi. 

Che  da  giganti  giù  venne  da  alto 
Tanto,  eh’ e’  prese  sotto  il  tetto  un  salto. 

Tirali  drento,  cavalier,  per  Dio, 

Disse  l’abate,  che  la  manna  casca. 

Rispose  Orlando:  Caro  abate  mio, 

Costui  non  vuol  che  ’l  mio  cavai  più  pasca; 
Veggo  che  lo  guarrebbe  del  restio  : 

Quel  tasso  par  che  di  buon  braccio  nasca. 
Rispose  il  santo  padre:  lo  non  t’inganno, 
Credo  clic’l  monte  un  giorno  gittcranno. 
Orlando  governar  fece  Romlrllo, 

E ordinar  per  sé  da  rolezionc; 

Poi  disse:  Abate,  io  voglio  andare  a quello 
Che  dette  al  mio  cavai  con  quel  cantone*  — 
Disse  l’abate:  come?  car  fratello. 

Consigi  irrotti  sanza  passione  : 

10  ti  sconforto,  baron,  di  tal  gita, 

Ch’io  so  clic  tu  vi  lascerai  la  vita. 

Quel  Passamontc  porta  in  man  tre  dardi. 

Chi  froinbe,  chi  baston,  chi  mazzafrusti  ; 

Sai  che’  giganti  più  di  noi  gagliardi 
Son  per  ragion,  che  son  anco  più  giusti: 

K pur  se  vuoi  andar,  fa  che  ti  guardi. 

Che  questi  son  villsn  molto  c robusti. 

Rispose  Orlando:  Io  lo  vedrò  per  certo; 

Kd  avvinasi  a piè  su  nel  deserto. 

Disse  l'abate  col  segnarlo  in  fronte: 

Va,  che  da  Dio  c me  sia  benedetto. 

Orlando,  poi  che  salito  ebbe  il  monte. 

Si  dirizzò,  come  l'abate  detto 

Gli  aveva,  dove  sta  quel  Passamontc; 

11  quale  Orlando  reggendo  soletto, 

Molto  lo  squadra  di  drieto  e «lavante; 

Poi  domandò,  »c  star  volca  per  fante  ; 
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E prome Itera  di  farlo  godere. 

Urlando  disse  : Pazzo  Saracino, 

10  vengo  a te,  coro'  c di  Dio  volere. 

Per  darti  morte,  e non  per  ragazzino  : 

A’  monari  suoi  fatto  bai  dispiacere; 

Non  può  più  comportarti,  can  mastino. 
Questo  gigante  armar  si  corse  a furia, 
Quando  senti  eh’ e’ gli  diceva  ingiuria. 

E ritornato  ove  aspettava  Orlando, 

11  qual  non  l’era  partito  da  bomba. 

Subito  venne  la  corda  girando, 

E lascia  un  sasso  andar  fuor  della  fromba, 
Che  in  su  la  testa  giugnea  rotolando 
Al  conte  Orlando,  e l'elmetto  rimbomba: 

E* cadde  per  la  pena  tramortito; 

Ma  più  che  morto  par,  tanto  è stordito. 
Passamente  pensò  che  fossi  morto, 

E disse:  lo  voglio  andarmi  a disarmare: 
Questo  poltron  per  chi  m’aveva  écorto? 

Ma  CriuLo  i suoi  uon  suole  abbandonare, 
Massime  Orlando,  ch’egli  arebbe  il  torto. 
Mentre  il  gigante  l'arme  va  a spogliare, 
Orlando  in  questo  tempo  si  risente, 

E rivocava  e la  forza  c la  mente. 

E gridò  forte  : Gigante,  ove  vai  ? 

Ben  ti  pensasti  d’avermi  ammazzatoi 
Volgili  a drieto,  che  s'alic  non  bai, 

Non  puoi  da  me  fuggir  can  rinnegato: 

A tradimento  ingiuriato  m’  hai. 

Donde  il  gigante  allor  maravigliato 
Si  volse  a drieto,  e riteneva  il  passo  ; 

Poi  si  chioò  per  tor  di  terra  un  sasso. 
Orlando  avea  Collana  ignuda  in  mano: 

Trasse  alla  testa;  e Cortana  tagliava; 

Per  mezzo  il  teschio  partì  del  Pagano, 

E Passaraonle  morto  rovinava  ; 

E nel  cadere  il  superbo  e villano 
Divotaroenle  Macon  bestemmiava  ; 

M i mentre  che  bestemmia  il  crudo  e acerbo, 
Orlando  ringraziava  il  Padre ’1  Verbo, 
Dicendo:  Quanta  grazia  oggi  m’hai  datai 
Sempre  ti  sono,  o Signor  mio,  tenuto: 

Per  te  conosco  la  vita  salvata  ; 

Però  che  dal  gigante  era  abbattuto: 

Ogni  rosa  a ragion  fai  misurata; 

Non  vai  nostro  poter  sanza  il  tuo  aiuto. 
Priegoli  sopra  me  tenga  la  mano, 

Tanto  che  ancor  ritorni  a Carlo  Mano. 

Poi  ch'ebbe  questo  detto,  se  n’  andòe, 

Tanto  che  trova  Alabastro  più  basso. 

Che  si  sforzava,  quando  e'  lo  trovòe, 

Di  sveglier  d’  una  ripa  fuori  un  masso. 
Orlando,  coni'  e'  giunse  a quel,  gridòe  : 

Che  pensi  tu,  gbiolton,  gitlar  quel  sasso? 
Quando  Alabastro  questo  grido  intende, 
Subitamente  la  sua  fromba  prende; 

E trasse  d’una  pietra  molta  grossa. 

Tanto  Ch’Orlando  bisognò  schermiste; 

Che  se  1’  avessi  giunto  la  percossa, 

Non  bisognava  il  Medico  venisse. 

Orlando  adoperò  poi  la  sua  possa, 

Nel  pettignon  tutta  la  spada  misse; 

E morto  cadde  questo  badalone, 

E non  dimenticò  però  Macone. 

Morganle  aveva  al  suo  modo  un  palàgio 
Fatto  di  frasche  e di  schegge  e di  terra; 
Quivi,  secondo  lui,  si  posa  ad  agio, 

8uivi  la  notte  si  rinchiude  e serra. 

riandò  picchia,  e doragli  disagio, 

Perchè  il  gigante  dal  sonno  si  sferra  ; 
Vennegli  aprir  come  una  cosa  matta; 

Ch'  un’  aspra  Tuione  aveva  fatta. 
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E'  gli  parca  di'  un  feroce  serpente 
L’avca  assalito,  e chiama  Macometto; 

Ma  Macometto  non  valea  niente. 

Orni’ e’ chiamava  Gesù  benedetto, 

E liberato  l’avea  finalmente. 

Venne  alla  porta,  ed  ebbe  cosi  detto: 

Chi  bussa  qua?  pur  sempre  borbottando: 
Tu  ’l  saprai  tosto,  gli  rispose  Orlando. 
Vengo  per  farli,  come  a' tuo’ fratelli. 

Far  de’ peccati  tuoi  la  penilenzia; 

Da’  monaci  mandato  cattivelli, 

Come  stai1  è divina  providenzia, 

Pel  mal  eh’  avete  fatto  a torto  a crucili, 

E dato  in  ciel  così  questa  sentenzia: 

Sappi  che  freddo  già  più  eh*  un  pilastro 
Lasciato  ho  Passamontc  e ’l  tuo  Alabastro. 
Disse  Morgante:  O gentil  cavaliere, 

Per  lo  tuo  Dio  non  mi  dir  villania  ; 

Di  grazia  il  nome  tuo  vorrei  sapere: 

Se  se’ Cristian,  deh  dillo  in  cortesia.  i 
Rispose  Orlando:  Di  rotai  mestiere 
Contentrrotti  per  la  fede  mia: 

Adoro  Cristo  ch'é  Signor  verace, 

E puoi  tei  adorarlo,  se  ti  piace. 

Rispose  il  Saracin  con  umil  voce  : 

10  ho  fatto  una  strana  visione, 

Che  m’assaliva  un  serpente  feroce: 

Non  mi  valeva  per  chiamar  Macone  ; 

Onde  ni  tuo  Dio,  che  fu  confìtto  in  croce, 
Rivolsi  presto  la  mia  intenzione  : 

E1  mi  soccorse  e fui  libero  e sano, 

E son  disposto  al  tutto  esser  Cristiano. 

Rispose  Orlando:  Baron  giusto  e pio, 

Se  questo  buon  voler  terrai  nel  core. 
L'anima  tua  ara  quel  vero  Dio 
Che  ci  può  sol  gradir  d’eterno  onore; 

E stu  vorrai,  sarai  compagno  mio, 

E amerotti  con  perfetto  amore: 

Gl’  idoli  vostri  son  bugiardi  e vani, 

11  vero  Dio  è lo  Dio  de1  Cristiani. 

Venne  questo  Signor  sanza  peccato 

Nella  sua  madre  vergine  pulzella. 

Se  conoscessi  quel  Signor  beato, 

Sanza  'I  qual  non  riaplende  sole  o stella. 
Areali  già  Macon  tuo  rinnegalo, 

E la  sua  fede  iniqua,  ingiusta  e fella  : 
Battezzati  al  mio  Dio  di  buon  talento. 
Morganle  gli  rispose:  in  son  contento. 

E corse  Orlando  subito  abbracciare  ; 

Orlando  gran  carezze  gli  facea, 

E disse:  Alla  badia  ti  vo’  menare. 
Morgante:  Andianvi  presto,  rispondea; 

ICo’  monaci  la  pace  si  vuol  fare. 

Della  qual  cosa  Orlando  in  sé  godea, 
Dicendo:  Fratei  mio  divoto  e buono, 

Io  vo’  che  chiegga  all*  abate  perdono.  ** 

Da  poi  che  Dio  ralluminato  t’ha, 

Ed  accettato  per  la  sua  umiltade, 

1 Vuoisi  che  tu  ancor  usi  umilità. 

Disse  Morgante:  Per  la  Ina  boutade. 

Poi  che  il  tuo  Dio  mio  sempre  ornai  sarà. 
Dimmi  del  nome  tuo  la  veritade  ; 

Poi  di  me  dispor  puoi  al  tuo  romando. 
Ond'e’gli  disse,  com’egli  era  Orlàndo. 
Disse  il  gigante:  Gesù  benedetto 
Per  mille  volte  ringraziato  sia: 

Sentito  t*  ho  nomar,  baron  perfetto. 

Per  tutti  i tempi  della  vita  mia  ; 

1E,  cotn'io  dissi,  seni  prema:  soggetto 
Esser  ti  vo’  per  la  tua  gagliardi. 

Insieme  molle  eose  ragionaro, 

E ’n  verso  la  badia  poi  s’inviaro; 
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£ fèr  la  via  da  auci  giganti  morti. 

Orlando  con  Morganle  sì  ragiona  : 

Della  lor  morte  to’  che  li  eonforti  ; 

£ poi  che  piace  a Dio,  a me  perdona  : 

A’  monaci  avean  fatto  mille  torti, 

E la  nostra  scrittura  aperto  suona: 

'Il  ben  remuneralo  e ’l  inai  punito, 

£ mai  non  ha  questo  Signor  fallito, 

Però  eh’  egli  ama  la  giustizia  tanto. 

Che  vuol  che  sempre  il  suo  giwdicio  morda 
Ognun  ch'abbi  peccato  tanto  o quanto; 

£ cosi  il  ben  ristorar  si  ricorda, 

£ non  saria  sanza  giustizia  santo: 

Adunque  al  suo  voler  presto  t'accorda; 

Che  debbo  ognun  voler  quel  che  vuol  questo. 
Ed  accordarsi  volentieri  e presto. 

E sonsi  i nostri  dottori  accordati. 

Pigliando  tutti  una  conclusione, 

Che  que’  die  son  nel  cid  glorificati, 
S’avcksin  nel  pernici*  compassione, 

De'  miseri  parenti  che  dannali 
Son  nello  inferno  in  gran  confusione, 

La  lor  felicità  nulla  sarebbe; 

E vedi  che  qui  ingiusto  Iddio  parrebbe: 

Ma  egli  hanno  posto  in  Gesù  ferma  spene, 

£ tanto  pare  a lor,  quanto  a lui  pare; 
Afferma»  ciò  eh’ e’ fa,  che  facci  bene, 

E eh’ c’ non  possi  in  nessun  modo  errare: 

Se  padre  o madre  è nell’  eterne  pene  ; 

Di  questo  non  si  posson  conturbare; 

Che  quel  che  piace  a Dio,  sol  piace  a -loro: 
Questo  s’osserva  ncH’ctcriio  coro. 

Al  savio  suol  bastar  poche  parole, 

Disse  Morganle  : tu  il  potrai  vedere. 

De' miei  fratelli,  Urlando,  se  uii  duole, 

K s’io  m’accorderò  di  Dio  al  volere, 

Come  tu  di’ che  in  del  servar  ai  suole: 
Morti  co’ morii;  or  pensiam  di  godere: 
lo  vo’ tagliar  le  mani  a tutti  quanti, 

£ porterolle  a que’ monaci  santi, 

Acciò  eh’ ognun  sia  più  sicuro  e certo 
•Com’e’son  morti,  e non  abbia  paura 
Andar  soletti  per  questo  deserto; 

£ pe rollò  veggan  la  mia  mente  pura 
A quel  Signor  else  «u’ha  il  suo  regno  aperto. 
E tratto  fuor  di  tenebre  si  oscura 
E poi  tagliò  le  mani  a’  due  fratelli, 

E lasciagli  alle  fiere  ed  agli  uccelli. 

Alla  badia  insieme  se  ne  vanno. 

Ove  1’  abate  assai  dubbioso  aspetta. 

I monaci  che  ’l  fatto  ancor  non  sanno, 
Correvano  all’  abate  tutti  in  fretto 
Dicendo  paurosi  e pien  d'affanno: 

Volete  voi  costui  drente  si  metta? 

Quando  1’  abate  vedeva  il  gigante. 

Si  turbò  tutto  nel  primo  sembiante. 
Orlando  che  turbato  cosi  il  vede. 

Gli  disse  presto  : Abate,  dalli  pace. 

Questo  è Cristiano,  e in  Cristo  nostro  crede 
E rinnegato  ha  il  suo  Macon  fallare. 
Morgante  i monelleria  mostrò  per  fede, 
Come  i giganti  ciascun  morto  giace; 

Donde  l’abate  ringraziava  Iddio, 

Dicendo:  Or  m'hai  contento,  Signor  mio. 

E riguardava  c squadrava  Morganle, 

La  sua  grandezza  e una  volta  e due; 

E poi  gli  disse  : O famoso  gigante. 

Sappi  eh'  io  non  mi  maraviglie  più  e, 

Clie  tu  ivcglieisi  e gittassi  le  piante, 

?uand’io  riguardo  or  le  fattezze  tue: 
u sarai  or  perfetto  e vero  amico 
A Cristo,  quanto  tu  gli  eri  nimico. 


Un  nostro  apostol,  Saul  già  chiamalo. 

Persegui  molto  la  Fede  di  Cristo; 

Un  giorno  poi  dallo  Spirto  infiammato. 
Perchè  pur  mi  persegui?  disse  Cristo; 

E si  ravvide  allor  del  suo  peccato: 

Andò  poi  predicando  sempre  Cristo, 

E fallo  è or  della  Fede  una  tromba, 

La  qual  per  tutto  risuona  e rimbomba. 

Cosi  farai  tu  ancor,  Morgante  mio; 

E chi  s’emenda,  è scritto  nel  Vangelo, 

Che  maggior  festa  fa  d’ un  solo  Iddio, 

Che  di  novantanove  altri  sii  in  cielo, 
lo  ti  conforto  ch’ogni  tuo  disfo 
Rivolga  a quel  Signor  con  giusto  zelo. 

Clic  tu  sarai  felice  in  sempiterno. 

Ch'eri  perduto  e dannato  all’inferno. 

E grande  onore  a Morgante  faceva 
L*  abate,  e molli  di  si  son  posati. 

Un  giorno,  come  ad  Orlando  piaceva, 

A spasso  in  qua  e m là  si  sono  andati. 
L’abate  in  una  camera  sua  aveva 
Molte  armadure  c certi  archi  appiccati; 
Morgante  gliene  piacque  un  che  ne  vede. 
Onde  e’ sci  cinse,  bench’oprar  noi  crede. 
Avea  quel  luogo  d’  acqua  carestia  ; 

Oliando  disse  come  buon  fratello: 
Morgante,  vo’che  di  piacer  ti  sia 
Andar  per  l’ acqua;  ond’ e’  rispose  a quello: 
Comanda  ciò  che  vuoi  che  fallo  sia. 

E posesi  in  ispalla  un  gran  tinello. 

Ed  avvi'ossi  là  verso  una  fonte 
Dove  solea  ber  sempre  appiè  del  monte. 
Giunto  alla  fonte,  sente  un  gran  fracasso 
Di  subito  venir  per  la  foresta; 

Una  saetta  cavò  del  turcasso, 

Posela  all’arco,  ed  alzava  la  testa: 

Ecco  apparire  una  gran  gregge  al  passo 
Di  porci,  e vanno  con  molla  tempesta, 

E arrivorno  alla  fontana  appunto, 

Donde  il  gigante  è da  lor  sopraggiuoto. 
Morgante  alla  ventura  a un  saetta, 

Appunto  nell’ orecchio  lo’ncarnava; 
Dall’altro  lato  passò  la  verretta, 

Oude  il  cinghiai  giù  morto  gambettava  ; 

Un  altro,  quasi  per  farne  vendetta, 

Addosso  al  gran  gigante  irato  andava  ; 

E perchè  e’  giunse  troppo  tosto  al  varco, 
Non  fu  Morgante  a tempo  a trar  con  l'arco. 
Vedendosi  venuto  il  porco  addosso: 

Gli  dette  io  su  la  lesta  un  gran  panzone. 
Per  modo  che  gl’ infranse  inaino  all’  osso, 

E morto  allato  a quell’ altro  lo  pone. 

Gli  altri  porci  veggendo  quel  percosso. 

Si  misson  tutti  in  fuga  pel  vallone. 
Morgante  si  levò  il  tinello  in  collo, 

Ch’era  pien  d’acqua,  e non  si  muove  un  crollo. 
Dall' una  spalla  il  tinello  avea  posto, 

Dall’altra  i porci,  c spacciava  il  terreno; 

E torna  alla  badia,  di’è  pur  discosto, 

Ch’  una  gocciola  d’acqua  non  va  in  seno. 
Orlando  che  ’l  vedrà  tornar  si  tosto 
Co’  porci  morti  e con  quel  vaso  pieno, 
Maravigliossi  che  sia  tanto  forte; 

Cosi  l’abate;  e spalancan  le  porte. 

I monaci  veggendo  l’acqua  fresca, 

Si  rallegrorno,  ma  più  de’  cinghiali. 

Ch’ogni  animai  si  rallegra  dell’esca, 

E posono  a dormire  i bre viali. 

Ogn  n s*  affanna,  e non  par  che  gl’  mcreica. 
Acciò  che  questa  carne  non  s'insali, 

E che  poi  secca  sapessi  di  vieto, 

E le  digiune  si  rcsiorno  a drieto. 
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E fcrno  a scoppia  corpo  per  un  trailo, 

E scuffiari,  eoe  parien  dell’ acqua  usciti; 
Tanto  che  ’l  cane  sen  dolora  e 'I  gallo. 
Che  gli  ossi  rimanean  troppo  pillili. 

L’  abate  poi  che  molto  onore  ha  fatto 
A tutti,  un  di  dopo  questi  conviti, 

Dette  a Morgante  un  destrier  molto  bello 
Che  lungo  tempo  tenuto  area  quello. 
Morgante  in  su  un  prato  il  caral  mena, 

E vuol  che  corra  e che  facci  ogni  prora; 

E pensa  che  di  ferro  abbi  la  seti  iena, 

O forse  non  crederà  schiacciar  P uova. 
Questo  cavai  s’accoscia  per  la  pena, 

K scoppia,  e ’h  un  su  la  terra  si  ritmava. 
Diceva  Morganle  : lieva  su,  rozzone  ; 

E va  pur  punzecchiando  con  lo  sprone. 

Ma  finalmente  convicn  ch’egli  smonte, 

K disse:  lo  son  pur  leggier  come  penna, 

Ed  è scoppialo;  che  ne  di’ tu,  conte? 
Rispose  Orlando:  Un  arbore  d’antenna 
Mi  par*  piuttosto,  e la  gaggia  la  fronte; 
Lascialo  andar,  clic  la  fortuna  accenna. 

Clic  meco  appiede  ne  venga,  Morgante. 

Ed  io  così  verrò,  disse  il  gigante. 

Quando  sarò  meslier,  tu  mi  vedrai 
Com’io  mi  proverò  nella  battaglia. 

Oliando  disse:  io  credo  tu  farai 
Come  buon  cavalier,  se  Dio  mi  vaglia; 

Ed  anco  ine  dormir  non  mirei  ai: 

Di  questo  tuo  cavai  non  te  ne  caglia  ; 
Vorrcbbesi  portarlo  in  qualche  bosco. 

Ma  il  modo  uè  la  ria  non  ci  conosco. 

Disse  il  gigante:  lo  *1  porterò  ben  io, 

Da  poi  che  portar  me  non  ha  voluto, 

Per  render  ben  per  mal,  come  fa  Dio; 
àia  vo’  eh’  a poi  lo  adosso  mi  dia  aiuto. 
Orlando  gli  dicea:  Morgante  mio, 

S’  al  mio  consiglio  ti  sarai  attenuto, 

Questo  cavai  tu  non  rei  porteresti. 

Che  li  farà  come  tu  a ini  facesti. 

Guarda  che  non  facessi  la  vendetta 
Come  fece  già  Nesso  così  morto; 

Non  so  se  la  sua  istoria  hai  inteso  o letta  : 
E’  ti  farà  scoppiar;  datti  conforto. 

Disse  Morgante:  Aiuta  ch'io  me  'I  metta 
Adosso,  c poi  vedrai  a’io  ve  lo  porto; 
lo  porterei  Orlando  mio  gentile, 

Con  le  Campane  là  quel  campanile. 

Disse  l’abate:  11  campanil  v' è bene, 

Ma  le  campane  roi  l’avete  rotte. 

Dicea  Morgante:  E’  ne  portan  le  pene 
Color  clic  morti  son  là  in  quelle  grolle. 

E le' ossi  il  cavallo  in  su  le  schiene, 

E disse:  Guarda  s’io  tentò  di  gotte, 
Orlando,  nelle  gambe;  o s’io  lo  posso: 

E fe’  duo’  salti  col  cavallo  addosso. 

Era  Morgante  come  una  montagna: 

Se  facea  questo  non  c maraviglia. 

Ma  pure  Orlando  con  seco  si  lagna, 

Perché  pur  era  ornai  di  sua  famiglia, 
Temenza  avea  non  pigliassi  magagna; 
Un’altra  volta  costui  riconsiglia  : 

Posalo  ancor,  noi  portare  al  deserto. 

Disse  Morgante:  Il  porterò  per  certo. 

E portello,  e giacilo  in  luogo  strano, 

È tornò  alla  badia  subitamente. 

Dicrva  Orlando:  Or  che  più  dimoriamo? 
Morgante,  qui  non  facciam  noi  niente. 

E’  prese  un  giorno  l’abate  per  mano, 

E disse  a quel  mollo  discretamente, 

Che  vuol  partir  dalla  sua  Rcverenzia, 

E domandava  e perdono  e licenzia. 
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E degli  onor  ricevuti  da  qnesto, 

Qualche  volta  potendo,  arà  buon  merito; 

E dice  : lo  intendo  ristorare  c presto 
1 persi  giorni  del  tempo  preterito  : 

E’  son  più  dì  ebe  licenzia  arei  chiesto, 
Benigno  padre,  se  non  ch’io  mi  perito: 

Non  so  mostrarvi  quel  che  drento  sento. 
Tanto  vi  veggo  del  mio  star  contento. 

Io  ine  ne  porto  per  sempre  nel  core 
L*  abate,  la  badia,  questo  deserto; 

Tanto  v1  ho  posto  in  piccol  tempo  amore  i 
Rendavi  su  nel  ciel  per  me  buon  merlo 
Quel  vero  Dio,  quello  eterno  Signore 
Che  vi  serba  il  suo  regno  al  fine  aperto  : 
Noi  aspetliam  vostra  benedizione, 
Raccomandianci  alle  vostre  orazione. 

Quando  l’abate  il  conte  Orlando  intese, 
Rinteneri  nel  cor  pei*  la  dolcezza. 

Tanto  fcrvnr  nel  petto  se  gli  accese  ; 

E disse:  Cavalier,  se  a tua  prodezza 
Non  sono  stato  benigno  e cortese, 

Come  convieni!  alla  gran  gentilezza, 

Chè  so  che  ciò  eli’  i’  ho  fatto  e stalo  poco, 
Incolpa  la  ignoranza  nostra  e il  loco. 

Noi  ti  potremo  di  messe  onorare, 

Di  prediche,  di  laude  e paternostri. 
Piuttosto  che  da  cena  o desinare, 

O d’altri  convenevol  che  da  chiostri. 

Tu  m’hai  di  te  sì  fatto  innamorare 
Per  mille  alte  cccellenzie  clic  tu  mostri, 
Ch’io  me  ne  vengo,  ove  tu  audrai,  con  tcco, 
E d’  altra  parte  tu  resti  qui  meco. 

Tanto  eh’ a questo  par  contraddizione: 

Ma  so  che  tu  se’  savio,  e ’uteudi  c gusti, 

E intendi  il  mio  parlar  per  discrizione: 

De’ beneficj  tuoi  pietosi  e giusti, 

Renda  il  Signore  a te  numerazione, 

Da  cui  mandato  in  queste  selve  fusti. 

Per  le  virtù  del  qual  liberi  siamo, 

E grazie  a lui  e a te  noi  ne  rendiamo* 

Tu  ci  hai  salvato  l’anima  e la  vita; 

Tanta  perturbazion  già  que’  giganti 
Ci  detton,  che  la  strada  era  smarrite 
Da  ritrovar  Gesù  con  gli  altri  Santi  : 

Però  troppo  ci  duol  la  tua  parlila, 

E sconsolati  rcsliatn  lutti  quaoti; 

Nè  ritener  possianli  i mrsi  e gli  anni, 

Chè  tu  non  se’  da  vestir  questi  panni. 

Ma  da  portar  la  lancia  e l’ armadura; 

E piloni  meritar  con  essa,  coinè 
Con  questa  cappa;  e leggi  la  scrittura: 
Questo  gigante  al  ciel  drizzò  le  some 
Por  tua  virtù:  va  in  pace  a tua  ventura 
Chi  tu  li  sia,  ch’io  non  ricci  co  il  nume; 

Ma  dirò  sempre,  s’io  son  domandato, 

Cli’ un  angiol  qui  da  Dio  fossi  mandalo. 

Se  c’è  arma  dura  o cosa  che  tu  voglia, 
Valteue  in  zambra  e pigliane  tu  stessi, 

E cuopri  a questo  gigante  la  scoglia. 

Rispose  Orlando  : Se  arinadu t a avessi,  ,« 
Prima  che  noi  uscistim  della  soglia. 

Che  questo  mio  compagno  difendessi; 

Questo  accetto  in,  e tarantini  piacere. 

Disse  l’abate:  Venite  a vedete. 

E in  certa  cameretta  entrati  sono. 

Che  d’ armadure  vecchie  era  copiosa, 

Dice  l’abate:  tutte  ve  le  dono. 

Morgante  va  rovistando  ogni  cosa, 

Ma  solo  un  certo  sbergo  gli  fu  buono, 
Ch’avca  tutta  la  maglia  rugginosa: 
Maravigliossi  che  lo  euopra  appunto, 

Che  tuai  più  gnun  forse  glica’era  aggiunto. 
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Questo  fu  d*  nn  gigante  «misuralo, 

Ch’alia  badia  fu  morto  per  antico 
Dal  gran  Milou  d’  Angrante,  ch’arrivato 
V’  era,  »’  appunto  questa  istoria  dico; 

Ed  era  nelle  mura  istoriato, 

Come  e’  fu  morto  questo  gran  nimico 
Che  fece  alla  badia  già  lunga  guerra; 

E Mi  loti  v’è  coni' e’ l‘ abbatte  in  terra. 
Veggendo  questa  istoria  il  conte  Orlando 
Fra  «uo  cor  disse:  O Dio,  che  sai  sol  tutto, 
Come  venne  Mdon  qui  capitando, 

Clic  ha  questo  gigante  qui  distrutto? 

E lesse  certe  leder  lacrimando, 

Che  non  potè  tener  più  il  viso  asciutto, 
Com’  io  dirò  nella  seguente  istoria. 

Dt  mal  vi  guardi  il  Re  dell’ alla  gloria. 


CANTO  SECONDO 


0 giusto,  o santo,  o eterno  Monarca, 

O sommo  Giove  per  noi  crocifìsso. 

Che  chiudesti  la  porta  ove  si  varca 
Per  ire  al  fondo  dello  scuro  abisso; 

Tu  che  al  principio  movesti  mia  barca, 

Tu  sia  il  nocchiere  intento  sempre  e fisso 
Alla  tua  stella  e la  tua  calamita 
Che  questa  istoria  aia  per  le  finita. 

L’  abate  quando  vide  lagrimnre 

Orlando,  e diventar  le  ciglia  rosse, 

E per  pietà  le  luci  imbambolare, 

E’  domandava  perchè  questo  fosse; 

E poi  che  vide  Orlando  pur  chetare. 

Ancor  più  oltre  le  parole  mosse  : 

Non  so  se  ammirazion  forse  t’  ha  vinto 
Di  quel  che  in  questa  camera  è dipinto. 

Io  fui  della  gran  gesta  naturale; 

Credo  di’  io  sia  nipote  e consobrino 
Di  quel  Rinaldo  uom  tanto  principale. 

Clic  fu  nel  mondo  si  gran  paladino  ; 

Benché  il  mio  padre  non  fu  madornale, 
Perch’  e’  non  piacque  all’alto  Dio  divino; 
Ansuigi  chiamossi  in  piano  c in  monte, 

E ’l  nome  mio  diritto  è Chiaramente. 

Cosi  ci  fussi  il  figliuol  di  Milone, 

Che  fu  fralel  del  mio  padre  perfello. 

Deb  dimmi  il  nome  tuo,  gentil  barone, 

Se  cosi  piace  a Gesù  benedetto. 

Orlando  a’ accendea  d'affezione. 

Bagnando  tulio  di  lagrime  il  pelto, 

Poi  disse:  Abate  mio  caro  parente, 

Sappi  Ch’Orlando  tuo  t’  è qui  presente. 

Per  tenerezza  corso  no  abbracciar*  i : 

Ognun  piangeva  di  superchio  amore, 

)Che  non  poteva  ad  un  tratto  sfogarsi, 

E per  dolcezza  trabocca  uel  core. 

L’abate  non  polca  tanto  saziarsi 
D'abbracciar  questo,  quanto  è il  suo  fervore. 
Diceva. Orlando:  Qual  grazia  o ventura 
Fa  ch’io  vi  truovi  in  questa  parte  scura? 

Ditemi  un  poco,  caro  padre  mio,  

Perché  cagion  voi  vi  facesti  frate; 

E non  prendesti  la  lancia  com’  io, 

E tanta  gente  che  di  noi  son  nate? 

Perch'  e’  fu  volontà  così  di  Dio, 

Rispose  presto  ad  Orlando  I’  abate  : 

Clic  ci  dimostra  per  diverse  strade 
Donde  si  vaili  nella  sua  citta  ile. 


Chi  con  la  spada,  ehi  col  pastorale: 

Poi  la  natura  fa  diversi  ingegni, 

E però  son  diverse  queste  srale  ; 

Basta  clic  in  porlo  salvo  si  pervegni, 

E tanto  il  primo  quanto  il  sezzo  vale. 

Tutti  siam  peregrin  per  molti  regni: 

A Roma  lutti  andar  vogliamo,  Orlando. 

Ma  per  molti  senlier  n‘. indiarti  cercando. 

Così  sempre  s'affanna  il  corpo  e l' ombra,  x*.-. 
Per  quel  peccato  dell’  antico  pome:  ,m~ 

Io  sto  col  libro  in  man  qui  il  giorno  e l’ombra. 
Tu  con  la  spada  tua  tra  l’elsa  e ’l  pome 
Cavalchi,  e spesso  sudi  al  sole  e all’  ombra; 
Ma  di  tornare  a bomba  è il  fin  del  pome, 
Dico  che  ognun  qui  •’  affatica  e spera 
Di  ritornarsi  alla  sua  antica  spera. 

Morgante  avea  con  loro  insieme  pianto,  f 

Sentendo  queste  cose  ragionare, 

E pur  cercava  d’ armadure;  e ’nlanto  . «-* 
Un  gran  cappe!  d'acciaio  usa  trovare,  ^ 
Che  rugginoso  si  dormia  in  un  canto. 
Orlando  quando  gliel  vide  provare. 

Disse:  Morgante,  tu  pari  un  bel  fungo; 

Ma  il  gambo  a quel  cappello  è troppo  lungo. 
Una  spalluccia  ancor  Morgante  truova; 

Cintela,  e poi  se  n'  andava  soletto 
Là  dove  rotta  una  campana  cova, 

Ch’era  caduta  c slava  sotto  un  tetto; 

E spiccane  il  battaglio  a tutta  pruova, 

E ad  Orlando  il  mostrava  in  effetto: 

Di  questo  che  di’  tu,  signor  d’Angrante? 

Dico  eh’  c tal,  cassai  conviensi  a Morgante. 
Disse  il  gigante:  Con  questo  battaglio. 

Che  vedi  come  e grave  e lungo  e grosso, 

Non  credi  tu  eh’  io  schiacciassi  un  sonaglio; 

10  vo’  scili icriarc  il  ferro  e tritar  l’osso: 
Farmi  mill'anni  or  d’essere  al  bersaglio. 
Orlando  a Chiaramente  ha  così  mosso  : 

Or  vi  vorrei  pregar,  mio  santo  aliale. 

Che  di  trovar  ventura  c’ insegniate. 

Qualche  battaglia,  qualche  toruiamenlo 
Trovar  vorremmo,  se  piacessi  a Dio. 

Disse  l'abate:  lo  ne  son  ben  contento, 

E credo  satisfare  al  tuo  desio  : 

Sappi  che  qua  verso  Levante  senio 
Che  in  una  gran  città,  parente  mio. 

Un  re  pagan  vi  fa  dienlo  dimoro, 

11  qual  si  fa  chiamar  re  Caradoro. 

Ed  ha  una  sua  figlia  molto  India, 

Onesta,  savia,  nobile  e gentile, 

E non  e uom  clic  la  muova  di  scila, 

E ciascun  cnvalier  reputa  vile  ; 

S’  ella  non  fusai  sararimt  quella, 

Non  fu  mai  dotfna  tanto  signorile: 

D’intorno  alla  città  sopra  a’ confini 
Sono  accampati  molli  ^aracini. 

Ed  evvi  un  re  di  molta  gagliardia, 

Manfredonio  appellato  dalla  gente: 

Costui  ai  mtior,  per  la  duna  giulla,  -*  , 

E fa  gran  cose,  come  Amor  consente; 

Ed  ha  con  aeco  tutta  Pagania, 

Per  acquistar  questa  donna  piacente  : 

Dicon  che  v’  è di  paesi  lontani 
Cenquaranta  migliaia  di  Pagani. 

E quel  re  Carador  n’  ha  (orse  ottanta 
Di  gente  saracina  ardita  e forte: 

E Maufiedonio  ogni  giorno  si  vanta 
D’aver  questa  donzella,  o d’aver  morie; 

Ed  or  trabocchi  ed  or  bombarde  pianta. 

Ugni  dì  corre  infino  in  su  le  porle. 

Il  conte  Orlando,  quando  questo  intese, 

Non  domandar  quanto  disio  V accese. 
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E dopo  molle  rose  ragionate. 

Di  nuovo  la  licenzia  ridomanda. 

Dicendo  nuovamente  al  santo  abate, 

Cli’  alle  sue  orazion  ti  raccomanda  t 
Che  vuol  trovarti  fra  le  gent'armate 
In  quel  parte  là  ov’e'lo  manda: 

Che  gli  lassasti  andar  con  la  tua  pace. 

Disse  l’abate:  Sia  come  a voi  piace. 
Contento  son,  se  tanto  v’  è in  piacere, 

Voi  avete  apparata  la  magione; 

Sarò  sempre  Gdato  e buon  ostiere: 

Ciò  che  c’è,  è del  Ggliuol  di  Milone; 

~ Ma  non  bisogna  tra  noi  proffcrcrc, 

A tutti  do  la  mia  benedizione.- 
a Cosi  da  Chiaramente  lacrimando 
- Si  diparlirno  Morgante  rii  Urlando. 

Per  lo  deserto  vanno  alla  ventura: 

L’  uno  era  a piede  l’altro  era  a cavallo, 
Cavalco»  per  la  selva  e per  pianura, 

Senza  trovar  ricetto  o intervallo. 

Cominciava  a venir  la  notte  oscura: 
Morgante  parca  lieto  santa  fallo, 

K con  Orlando  ridendo  dicia: 

E’ par  ch’io  vegga  appresso  un’osteria. 

E ’n  questo  ragionando  hanno  veduto 
Un  bel  palagio  in  mezzo  del  deserto. 
Orlando  poi  eh’ a questo  fu  venuto, 
Dismontj,  perchè  l'uscio  vide  aperto  : 

Quivi  non  è chi  risponda  al  saluto, 

Vaunonc  in  sala,  per  essere  più  certo; 

Le  mense  riccamente  son  parate, 

E tutte  le  vivande  accomodale. 

Le  camere  eran  tutte  ornate  e belle, 

Istoriate  con  sotlil  lavoro; 

E letti  molto  ricchi  erano  in  quelle, 

Coperti  tutti  quanti  a drappi  d’oro; 

I palchi  erano  azzurri  pini’ di  stelle, 

Ornati  sì,  che  valieno  un  tesoro; 

Le  porte  eran  di  bronzo,  c qual  d’ argento, 
E molto  vario  e lieto  è il  pavimento. 

Dicca  Morgante:  Non  è qui  persona 
A guardar  questo  si  ricco  palagio? 

Orlando:  Questa  stanza  mi  par  buona: 

Noi  ci  staremo  un  giorno  con  grand’agio. 
Orlando  nella  mente  sua  ragiona: 

O qualche  Saracin  mollo  malvagio 
f Vorrà  clic  qualche  trappola  ci  scocchi, 

Per  pigliarci  al  boccoli  come  i ranocchi; 

O veramente  e’  e’  è sotto  altro  inganno: 
Questo  non  par  che  aia  conveniente. 

Duse  Morgante:  Questo  è poco  danno; 

— E cominciava  a ragionar  col  dente, 

Dicendo:  All’oste  rimarrà  il  malanno: 
Mangi. un  pur  molto  ben  per  al  presente  ; 
Quel  che  ci  resta  farrm  poi  fardrllo  ; 

Ch'io  porterei,  quand’  io  rubo,  un  castello. 
Rispose  Urlando:  Questa  medicina 
Forse  potrebbe  il  palagio  purgare. 

Hanno  cercato  insili  alla  cucina. 

Nè  cuoco  nè  vassallo  usan  trovare: 

Adunque  ognuno  alla  mensa  cammina; 
Coinincian  le  mascella  adoperare; 

Ch'un  giorno  già  avicu  mangiato  in  sogno, 
Tal  che  di  vettovaglia  era  bisogno. 

Quivi  è vivande  di  molte  ragioni. 

Pavoni  e alarne  e Icprellc  e fagiani, 

Cervi  conigli  e di  grassi  capponi, 

E vino  ed  acqua  per  bere  e per  mani. 
Morgante  diluviava  a gran  bocconi, 

E fumo  al  bere  infermi,  al  mangiar  sani; 

E poi  che  sono  stati  a lor  dilelto, 
ii  riposoino  intro  ’n  un  ricco  letto. 


Coro’  e*  fa  l’alba  ciascun  si  levava, 

E credonsenc  andar  come  ermellini; 

Nè  per  far  conto  I’  oste  si  chiamava. 

Che  lo  volean  pagar  di  bagnttini. 

Morgante  in  qua  e in  là  per  caca  andava, 
E non  ritruova  dell’  uscio  i contini. 

Diceva  Urlando:  Saremo  noi  mezzi 
Di  vm,  che  l'uscio  non  si  raccapezzi  ! 
Questa  è,  a’io  non  m’inganno,  pur  la  sala, 

Ma  le  vivande  e le  mense  sparite 
Veggo  che  son:  quivi  era  pur  la  scala. 

Qui  son  gente  stanotte  comparite. 

Che  come  noi  aranno  fallo  gala  : 

Le  cose  ch'avanzorno  ove  son  ite  ? 

E’n  questo  errore  on  gran  pezzo  soggiornano; 
Dovunque  e*  vanno,  in  tu  la  sala  tornano. 
Non  riconoscon  uscio  né  Gnestra. 

Dicea  Morgante:  Ove  siam  noi  entrati? 

Noi  smaltiremo.  Orlando,  la  minestra, 

Che  noi  ci  siam  rincbiusi  e Sviluppati, 
Come  fa  il  bruco  su  per  la  ginestra. 

Rispose  Urlando:  Anzi  ci  siam  inorati. 

Disse  Morgante:  A volere  il  ver  dirti. 
Questa  mi  pare  una  stanza  da  spirti. 

Questo  palagio.  Orlando.  fia  incantalo 
Come  far  ai  soleva  anticamente. 

Orlando  mille  volle  s'é  segnato, 

E non  poteva  a sé  ritrar  la  mente, 

Fra  sè  dicendo:  Areminol  noi  sognato? 
Morgante  dello  scotto  non  si  pente, 

E disse  : lo  so  eh’  al  mangiare  ero  dejto; 
Or  non  mi  curo  a’  egli  è sogno  il  reato.  > 
Basta  clic  le  vivande  non  sognai  ; 

E a’  elle  fossili  ben  di  Satanasso,  ( , 

Àrrechiminc  pure  innanzi  assai. 

Tre  giorni  in  questo  error  s’andorno  a «passo, 
Sanza  trovare  ond’  egli  uscissi»»  mai  ; 

E 'I  terzo  giorno  scesi  giù  da  basso, 

’N  una  loggia  arrivomo  per  ventura, 

Donde  un  suono  esce  d’una  sepoltura. 

E dice:  Cavalieri  errali  siete: 

Voi  non  potresti  di  qui  mai  partire. 

Se  meco  prima  non  v 'azzufferete: 

Venite  questa  lapida  a scoprire,  — * 

Se  non  che  qui  in  eterno  vi  starete. 

Perchè  Morgante  cominciò  a dire  : 

Non  senti  tu,  Orlando,  in  quella  tomba 
Quelle  parole  che  colui  rimbomba  ? 

Io  voglio  andar  a scoprir  quello  avelli». 

Là  dove  c’jiar  ebe  quella  voce  a’ oda; 

Ed  escane  Cagnazzo  e Farferello, 

0 Libicocco  col  suo  Maiacoda. 

E Qualmente  s’accostava  a quello, 

Però  che  Orlando  questa  impresa  loda, 

E disse:  Scuopri  se  vi  fusti  dentro 
Quanti  ne  piovvon  mai  dal  ciel  nel  centro. 
Allor  Morgante  la  pietra  su  alza, 

Ed  ecco  un  diavol  più  ch'un  caibon  nero, 
Che  della  tomba  fuor  subito  balza 
lo  un  carcame  di  morto  assai  Gero, 

Ch’avea  la  carne  aerea,  ignuda  e scalza. 
Diceva  Orlando:  E’ 6a  pur  da  do  vero: 
Questo  è il  diavol,  ch'io’l  conosco  iu  faccia. 
Finalmente  addosso  se  gli  caccia. 

Quoto  diavol  con  lui  s’abbracciòe  : 

Ognuno  scuole;  c Morgante  diceva: 

Aspetta,  Orlando,  ch'io  t'  aiuleròe  i 
Oliando  aiuto  da  lui  non  voleva: 

Pur  il  diavolo  tanto  lo  sforzòc, 

Ch*  Orlando  ginorchion  quasi  cadeva  ; 

Poi  si  riebbe,  e con  lui  si  rappicca  : 

AUor  Morgante  più  oltre  si  ticca. 
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MORGANTE 


E gli  purea  millenni  d'appiccare 

La  ruffa  ; e come  Orlando  cosi  vide. 
Comincia  il  gran  battaglio  a scaricare, 

E disse:  A questo  modo  si  divide. 

Ma  quel  demo»  lo  facea  disperare; 

Però  che  » denti  digrignava,  e ride. 
Morgante  il  prese  alle  ga  vigne  ist  retto, 

E inis»el  nella  tomba  a suo  dispetto. 

Come  e'  fu  d reti  lo,  gridò:  Non  serrare; 

Che  se  t u serri,  mai  non  uscirai. 

Diceva  Orlando  : Che  dubbiato  noi  fare? 

E' gli  rispose:  Tu  lo  sentirai: 

Convieni!  quel  gigante  battezzare, 

Poi  a tua  posta  andar  tc  ne  potrai: 

Fallo  cristiano;  e cura’  e’  sarà  fatto, 

Ai  tuo  camtnin  ne  va  sicuro  e ratto. 

Se  tu  mi  lasci  questa  tomba  aperta, 

Non  vi  farò  più  noia  o incrcscimento  : 

Ciò  ch’io  ti  dico,  abbi  per  cosa  certa. 
Orlando  disse  : di  ciò  son  contento. 

Benché  tua  villania  questo  non  merta; 

Ma  per  partirmi  di  qui  ci  consento. 

Poi  tolse  I*  acqua  e battezzò  il  gigante, 

F.d  usci  fuor  con  Rondello  e .Morgan te. 

E come  e’  fu  fuor  del  palagio  uscito, 

Senti  drenlo  alle  mure  un  gran  romore; 
Onde  e’ si  volse,  e’I  palagio  è sparito: 

Allor  conobbe  più  certo  l’errore; 

Non  si  rivede  nc  mura  nè  il  sito. 

Dicea  Morganlc  : E*  mi  darebbe  il  cuore 
Che  noi  potremmo,  or  nell’  inferni»  andare, 
E far  tulli  i diavoli  sbucare. 

Se  si  potessi  entrar  di  qualche  loco 
(Che  nel  mondo  è certe  buche,  si  dice, 
Donde  e1  si  va,  che  di  fuor  gitlan  fuoco, 

E non  so  chi  v’andò  per  Euridice), 

Jo  stimerei  tutt'i  diavot  poco: 

Noi  ne  trarremo  l’anìme  infelice, 

E taglierei  la  coda  a quel  Mnosse, 

Se  come  questo  ogni  dia  voi  fosse. 

E pelerei  la  barba  a quel  Caróu, 

E leverei  della  sedia  Plutone; 

Un  sorso  mi  farei  di  Flegetòn, 

E inghiottirei  quel  Elegia*  ’n  un  boccone; 
Tesilo,  Aletto,  Megera  c Eritòn, 

E Cerbero  ammazzar  con  un  ponzone  : 

E Belzebù  farei  fuggir  più  via, 

Ch’  un  dromedario  non  andrò'  in  Soria. 

Non  si  potrebbe  trovar  qualche  buca  ? 

Tu  vi  vedresti  il  più  bello  spulezzo, 

Pur  che  questo  battaglio  vi  conduca; 

E mettimi  a’  diavol  poi  in  mezzo. 

Rispose  Orlando:  E’ non  vi  si  inanuca, 
Morganlc  mio:  noi  vi  farcino  lezzo, 

E nell’ entrar  ci  potremmo  anco  cuocere: 
Dunque  l’andata  sarebbe  per  nuocere. 
Quando  tu  puoi,  Morgante,  ir  per  la  piana, 
Non  cercar  mai  nc  l’  erta  nè  la  scesa, 

O di  cacciar  il  capo  o in  buco,  o in  Una  , 
Andiam  pur  per  la  via  nostra  distesa. 

E così  ragionando  una  fontana 
Trovoron  dove  due  fan  gran  contesa: 

Eran  corner  con  lettere  mandali, 

E come  micci  si  son  bastonati. 

Orlando,  com’c’  giunse,  gli  domanda: 

Ditemi  un  poco,  perchè  vi  azzuffate? 

Voi  mi  parete  corner:  chi  vi  manda? 

O che  imbasciate  o lettere  portate? 

Venite  voi  di  Francia,  o di  qual  banda? 
Lasciate  un  poco  star  le  bastonate. 

Ditemi  ancor  se  voi  siete  Cristiani, 

Se  Dio  vi  salvi  i bastoni  e le  mani. 


Rispose  Fon  di  loro:  Io  son  Cristiano, 
b poco  tempo  è ch’io  venni  abitare 
A un  caslcl  chiamato  Montalbano; 

Rinaldo  il  mio  signor  mi  fa  cercare 
D’un  suo  cugino,  e ’l  traditor  di  Gano 
Lo  seguita  per  far  male  arrivare: 

Manda  costui,  che  tu  vedi,  cercando 
Di  questo  suo  cugin  c’Iia  nome  Orlando. 

A questa  fonte  a caso  ci  trovammo; 
b com’  egli  è de’  nostri  pari  usanza 
Di  domandar  l’un  l’altro,  domandammo, 

Che  lettere  o ambasciata  hai  d*  importanza 
E come  stracchi  un  poco  ci  posammo. 
Costui  mi  dice  che  Gan  di  Magiuza 
Per  far  morir  Orlando  Io  mandava, 

E clic  per  Pagania  di  lui  cercava. 

E perdi’  io  presi  la  parte  d’  Orlando, 

Alzò  la  mazza  sanza  dir  niente: 

Cosi  si  venne  alla  zuffa  appiccando,  f"  , 
Orlando  quando  le  parole  sente,  J U 
Diceva:  O Dio,  a tc  mi  raccomando  : .. 

Da  questo  traditore  c fraudolente 
io  pur  non  trunvo,  ovunque  i’ mi  dilegui. 
Luogo,  die  ’l  traditor  non  mi  persegui. 
Quando  Morgante  vede  il  suo  signore 
Che  ai  doleva,  e contro  a Gano  sbuffa. 
Tanto  gli  venne  sdegno  e pietà  al  core. 

Che  per  la  gola  il  corner  tosto  citiffa  ; 

Cioè  quel  che  mandava  il  traditore; 

E nella  fonte  soli’  acqua  Io  tuffa. 

Calpesta  e pigia,  e per  ira  si  sfoga, 

Tanto  che  tutto  lo  infrange  ed  affoga. 
Orlando  disse  a qucll’allro  corriere  : 

Io  son  colui  per  chi  tu  se’  mandato; 

Di’ a Rinaldo  clic  in  questo  sentiero. 

Come  tu  vedi,  il  cugino  bai  trovato: 

Io  son  Orlando;  e poi  ch’egli  è in  piacere 
Di  Carlo,  vo,  pel  mondo  disperalo. 

Quando  il  corner  sentì  rb’Orlando  è questo 
Maravigliossi,  c inginocchiassi  presto. 

Dimmi  a Carlo,  diceva  ancora  Orlando, 

Clic  si  consigli  col  suo  Gano  antico; 

Ed  io  pel  mondo  vo  preregrinando, 

Come  se  io  fusti  qualche  suo  nimico  ; 

Digli  dove  trovato,  c come  e quando 
Tu  m’  bai  qui  solo  c povero  e mendico; 

E quel  eh’  i’  fatto,  corrier,  per  costui 
Credo  che’l  sappi  ognun,  salvo  che  lui. 

Che  non  sa  quel  che  beiielìcio  sia  : 

Non  si  ricorda  ch'io  sia  suo  nipote, 

O chi  ’n  sua  corte  in  Francia  stessi  o stia  : 
Basta  che  Gan  ciò  che  vuol,  con  lui  puolc; 
Tanto  ch’io  me  ne  vo  in  Pagania, 

Pur  come  voglion  le  volubd  rote  : 

E di’ ch’io  ho  sol  con  meco  un  gigante 
Ciré  battezzato,  appellato  Morgante. 

11  cavai  che  tu  vedi  c questa  spada, 

Altro  non  Ito,  se  non  questa  armadura; 

E ch’io  non  so  io  stesso  ove  mi  vada, 

O dove  ancor  mi  guidi  la  ventura; 

Ma  inverso  Barberia  tengo  la  strada  : 

Andrò  dove  mi  porta  mia  sciagura. 

Poi  di’ e*  consente  a cercar  U mia  morte  ; 
E che  mai  più  non  tornerò  in  sua  corte. 
Dimmi  a Rinaldo  mio,  fìgliuol  d'Amoue, 

Che  U mia  compagnia,  che  io  lasciai, 

Gli  raccomando  con  affezione; 

Ch’io  penso  in  Pagania  morire  ornai. 

Saluta  Astolfo,  Narao  e Salamone, 

E Berlinghier  che  sempre  molto  amai  ; 

A Ulivicr  di’  che  la  sua  sorella 

Gli  raccounudo,  e uiia  sposa  Alda  bella. 
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CANTO  II 


Dimmi  al  Danese,  caro  imbasciadorc. 

Clic  in  Francia  a questi  tempi  non  m'aspetti  ; 
£ di' eli' io  ho  Cortana  e ’l  corridore. 

Acciò  che  forse  di  ciò  ignun  sospetti; 

Della  mia  sopravesta  il  suo  colore 
Vedi  come  c dipinta  a Macomelti: 

Che  si  ricordi  del  suo  caro  Orlando, 

Che  va  pel  mondo  sperso  or  tapinando. 

Dimmi  il  tuo  nome  ort  se  l’c  in  piacimento. 
Ond’  e' rispose:  Questo  è ben  dovere, 

O signor  mio  : chiamar  mi  fo  Giumento  : 
Cristo  ti  muti  di  sì  stran  prnsiere, 

Che  tua  risposta  mi  dà  gran  tormento  : 
Questo  non  c quel  che’l  signor  mio  chicrc; 
Io  voglio,  Orlando,  voi  mi  perdoniate, 

E che  alquante  parole  m*  ascoltiate. 

Quand’io  da  Moutalban  feci  partita. 

Io  fui  a Parigi,  dond’  io  vengo  adesso: 

La  corte  pare  una  casa  smarrita. 

Lo  ’mperador  non  pareva  più  desso; 

Vedovo  il  regno,  e la  gente  stordita: 

Gli  orecchi  debbou  cornarvi  qua  spesso, 
Cb'  ognun  ragiona  della  vostra  fama, 

E'I  popol  tutto  ad  un  grido  vi  chiama. 

11  mio  signor  con  gran  disio  v* aspetta; 

Parigi  e Francia,  ogni  cosa  si  duole. 

Or  vi  vo'dire  una  mia  novelletta, 

Che  spesso  la  ragion  1'  esemplo  vuole. 

" Un  tratto  a spasso  anco  la  forroiclielta 
Andò  pel  mondo,  come  far  si  suole, 

E trovò  in  fine  un  teschio  di  cavallo, 

E semplicetta  cominciò  a cercallo. 

Quand'olia  giunse  ove  il  cervello  stava. 
Questa  gli  parve  una  stanza  si  bolla. 

Che  nel  suo  cor  tutta  si  rallegrava, 

E dicea  seco  questa  meschinclla  : 

Qualche  signor  per  certo  ci  abitava: 

Ma  finalmente  cercando  ogni  cella, 

Non  vi  trovava  da  mangiar  niente, 

E di  sua  impresa  alla  fine  si  pente. 

E ritornossi  nel  suo  bucolino. 

Perdonimi,  s'io  fallo,  chi  m'ascolta, 
E'ntenda  il  mio  vulgar  col  suo  Ialino: 
lo  vo’che  a me  crediate  questa  volta, 

E ritorniate  al  vostro  car  cugino, 

Se  non  ch'ogni  speranza  gli  fia  tolta; 

Disse  clic  mai  a lui  non  ritornassi. 

Se  meco  in  F rancia  non  vi  rimenassi, 

Il  grande  amor  mi  sforza  a quel  eli’  i’  dico; 
Riconoscete  e gli  amici  e’  parenti: 

L'and.ir  così  pel  mondo  c pure  ostico* 
Urlando  udendo  i suo’  ragionamenti. 

Disse:  Chimcuto,  tu  se' buono  amico; 

E gittò  fuor  molli  sospir  dolenti  : 

E da  costui  alfin  a' accomiatava, 

Santa  altro  dir,  che  piangendo  n*  andava. 

Orlando,  poi  che  parti  da  Chimcnto, 

Tutto  quel  giorno  seco  ha  sospirato: 

Cosi  il  messaggio  ne  va  mal  contento. 

Non  sa  come  a Rinaldo  sia  tornato. 
Morgante  ne  va  appiè  di  buon  talento 
Con  quel  battaglio  ch'è  duro  e granato; 

F.  in  sur  un  poggio  le  pagane  schiere 
Di  Manfrrdon  cominciano  a vedere. 

Padiglioni,  trabacche  e pennoncclli; 

E sentono  stromcnti  olirà  misura, 

Nacchere  e corni  e trombe  e tamburelli; 

E cavalier  coperti  d’  armadura 
Vedean  con  gli  elmi  rilucenti  c belli. 
Urlando  guarda  inverso  la  pianura, 

E vede  tanti  Pagani  attendati, 

Come  l’abate  gli  avea  numerati. 

PULCI 


Di  questo  molto  se  nc  rallegròe. 

Cosi  Morgante  ; e poi  che  i poggio  scese. 
Dinanzi  a Manfredon  a'  appreienlòe, 

Ch*  era  gentil,  magnanimo  e cortese: 

E di  Morgante  si  maravigliòe; 

Il  conte  Urlando  per  la  briglia  prese, 

E disse:  Benvenuto  sia,  barone: 

Dismonta,  c poi  verrai  nel  padiglione. 
Orlando  lascia  a Morgante  Rondello, 

E va  nel  padiglioni  col  re  pagano; 

E Manfredon  così  diceva  a quello: 

Chi  tu  ti  sia,  Saracino  o Cristiano,  i / , 
Ti  tratterò  come  gentil  fratello  ; 

E perchè 'I  tuo  venir  non  sia  qui  invano. 
Soldo  darolli,  se  l’è  in  piacimento, 

Tanto  clic  tu  sarai,  baron,  contento. 

I Rispose  alle  parole  grate  Urlando: 

Preso  m’ avete  col  vostro  parlare  ; 

Soldo  niente  da  voi  non  domando. 

Se  non  vedete  l'arme  adoperare. 

E così  molle  cose  ragionando, 

Disse  il  Pagano  : lo  vi  vo’  raggualiare 
Di  quel  che  forse  per  voi  iion  sapete, 

Che  cavalier  discreti  mi  parete. 

Io  vi  dirò  la  mia  disavventura,  | 

S' alcun  rimedio  sapessi  trovarmi; 

Io  ardo  tutto,  per  la  mia  sciagura, 

D’una  fanciulla,  e non  so  più  che  farmi: 
Due  volte  abbiara  provato  l’annadura; 

Ugni  volta  ha  potuto  superarmi: 

Sì  che  da  lei  vituperato  sono, 

E messo  ho  la  speranza  in  abbandono. 

Egli  è ben  vero  di'  i’  ho  qui  tanta  gente. 

Che  mi  darebbe  il  cuor  di  superarla  ; 

Ma  non  sarebbe  onor  certanamente, 

Che  con  la  lancia  intendo  d’  acquistarla* 

S' alcun  di  voi  sarà  tanto  potente, 

Ch’  a corpo  a corpo  credessi  atterrarla, 
Rieompcrrollo  ciò  di’ i’ ho  nel  mondo;  - 
Che  basta  a me  sol  lei,  poi  son  giocondo. 
Orlando  disse  : Noi  ci  proveremo, 

Ognun  ci  adoperià  tutta  sua  possa; 

E credo  pure  al  fin  noi  vinceremo. 

Se  femmina  sarà  di  carne  e d’ossa. 

Disse  il  Pagano:  Ogni  cosa  diremo; 

Prima  che  la  fanciulla  facci  mossa, 

Manda  in  sul  campo  sempre  un  suo  fratello, 
Molto  gagliardo  c gentil  damigello, 

E per  nome  si  chiama  Lionello, 

Ed  è figliuol  del  gran  re  C, indoro  ; 

IE  non  adora  alcun  più  Macomello, 

Che  sia  si  forte  per  più  uno  martora; 

E la  sorella  eh’  io  v’  ho  prima  detto, 

Per  cui  solo  ardo,  mi  distruggo  c moro. 
Gentile,  onesta,  anzi  cruda  e villana, 

Sappi  che  chiamata  è Meridiana. 

E veramente  è come  ella  si  chiama. 

Perché  di  mezzodì  par  proprio  un  sole, 
lo  innamorai  di  questa  gentil  dama 
Non  per  vista,  per  alti  o per  parole. 

Ma  per  le  sue  virtù  di' udì’ per  fama, 

IO  ver  che  il  mio  deslin  pur  così  vuole; 

E da  quel  giorno  in  qua  ch’Amor  m’acrcsr, 
Per  lei  son  fallo  c gentile  e cortese. 

Or  vo’ piegarvi,  famosi  baroni; 

Clic  ’l  nome  mi  diciate  in  cortesia. 

Urlando  disse  con  grati  sermoni  : 
lo  vc’l  dirò,  perche  in  piacer  vi  sia, 

Benché  far  vi  vorremmo  maggior  doni; 

ÌPur  negar  questo  sare*  villania  : 

Più  tempo  no  fallo  in  Levante  dimoro, 
sou  chiamalo  da  ciascun  Brunoro. 
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E questo  mio  compagno  eh*  e gigante. 

Veder  poti  eie  «pianto  è valoroso: 

Passi  r.niamare  il  feroce  Morgante, 

Ed  è più  che  non  mostra  poderoso; 

In  Macomeito  crede  e Treviganle. 

Il  re,  srntendoi  mollo  grazioso, 

Rispose:  Per  mia  fc  che  voi  saicte 
Da  me  trattati  come  voi  vorrete. 

E quanto  può  Manfredon  gli  onorava, 

E nel  suo  padiglion  sempre  gli  tenne, 

E molte  cose  con  lor  ragionava. 

Ma  finalmente  un  dì  per  caso  avvenne 
Clic  Lionello  quel  campo  assaltava, 
E’nverso  il  padiglion,  come  e’ suol,  venne; 
E Manfredon  chiamava  con  un  corno 
Alla  battaglia  per  più  beffe  c scorno. 

E cominciò  per  mudo  a muover  guerra, 

Che  molta  gentr  faceva  fuggire  : 
l’area  quando  alle  pecore  si  serra 
Il  lupo,  onde  il  paslor  si  fa  sentire; 

E qual  ferisce  e qual  trabocca  io  terra, 

E molti  il  dì  ne  faceva  morire; 

E chi  fuggir  non  può,  ne  va  prypoae. 

Onde  fuggivan  tutti  al  padiglione. 

Il  conte  Urlando  udì  che  Lionetto 
Aveva  il  campo  in  tal  modo  assalito, 

Ch’ ognun  fuggia  dinanzi  al  giovinetto: 
Subito  sopra  Romici  fu  salilo, 

E disse:  Vienne,  Morgan  te,  io  t'aspetto; 

Di  Lionello  non  hai  tu  sentito? 

Tu  vedrai  or  di  Macon  la  possanza, 

E del  tuo  Cristo,  in  chi  tu  hai  speranza. 
Picea  Morgante  : Io  non  ho  mai  veduto 
Provare  Orlando;  io  lo  vedrò  pur  oras 
« Ringrazio  Iddio  che  mi  sarò  abbattuto. 
Orlando  sprona  il  suo  cavallo  allora, 

E sparì  via  com’  uno  sira)  pennuto: 

Perchè  Morgante  s’avviava  ancora, 

E col  battaglio  si  venne  assettando, 

E guarda  pur  quel  rbe  faceva  Orlando. 
Orlando  nella  pressa  si  mettea, 

E pur  Morgante  guarda  dove  e' vada, 

E sempre  dietro  a Romici  gli  lenea, 

Dove  vedeva  e’ pigliassi  la  strada; 

E Lionetto  in  quel  tempo  giugoea, 

Ch*  aveva  in  mau  sanguinosa  la  spada  : 
Orlando  il  vide,  e la  lancia  abbassava; 

Ma  Lionetto  un’  altra  ne  pigliava. 

Volse  il  cavallo,  e’nverso  Orlando  abbassa, 

E vanitosi  a ferir  con  gran  furore, 

K l’ima  c l'altra  lancia  si  fracassa; 

Ma  Lionetto  usci  del  corridore, 

E Romici  via  come  il  suo  nome  passa. 
Morgante  guata  drielo  al  suo  signore, 

(E  dice:  Orlando  è pur  baron  perfetto, 

;E  Cristo  è vero,  e falso  è Macomelto. 

Ma  Lionetto  pur  si  rilevòc, 

E sopra  il  suo  cavallo  è rimontato, 

E Macomelto  a gran  voce  chiamòe, 
Dicendo:  Traditor,  ch’i'bo  adorato  > 

A torto  sempre,  io  ti  rinnegherò®  "v*. 
Poi  ch’a  tal  putito  tu  m’ ha’ abbandonato; 
L’anima  mia  più  non  ti  raccomando, 

Che  non  are’  quel  colpo  fatto  Orlando. 

Poi  si  rivolse  ad  Orlando,  dicendo: 

Nola,  che  e’ fu  del  mio  destriere  il  fallo. 
Orlando  gli  rispose  sorridendo  : 

E’ si  vorrc’ co’ buffetti  ammazrallo. 

Disse  .Mot gante:  Cosi  non  la  intendo; 

Or  che  lo  se’ rimontalo  a cavallo. 

Mi  par  che  sia  tuo  debito.  Pagano, 

Di  nprovaisi  eoo  le  spade  in  mano. 


Rispose  Lionetto:  A ogni  modo 

Vo*  che  col  brando  terminiam  la  zuffa. 
Disse  Morgante  : Per  Dio  eh’  io  la  lodo  : 
Che  tu  vedrai  chc’l  cavai  non  fe’  truffa. 
Or  tu,  signor,  a cui  servir  sol  godo, 

Per  cui  la  terra  c l’aria  si  rabbuffa,  . — 

Guardaci  e salva,  e ’nsino  al  fine  insegna. 
Tanto  di'  io  canti  questa  storia  degna. 


CANTO  TERZO 


0 Padre  giusto,  incomprcnsibìl  Dio, 
Illumina  il  mio  cor  perfettamente, 

Si  che  si  mondi  del  peccato  rio: 

Se  ben  io  sono  stato  negligente, 

Tu  se’  pur  finalmente  il  Signor  mio. 

Tu  se’salute  dell’umana  gente; 

Tu  ae’  colui  che  ’l  mio  legno  movesti, 

E insino  al  porlo  aiutar  mi  dicesti. 
Orlando  gli  rispose:  Egli  è dovere; 

£ con  le  spade  si  son  disfidati. 

E Lionetto  ch’avea  gran  potere, 

Molli  pensieri  aveva  esaminati 
Per  fare  al  conte  Orlando  dispiacere; 

E perché  tutti  non  venghin  fallati. 
Alzava  con  due  man  la  spada  forte 
Per  dare  al  suo  cavai,  se  può,  la  morte. 
Orlando  vide  il  Pagano  adirato, 

Pensò  volere  il  colpo  riparare; 

Ma  non  potè,  che*!  brando  è giù  calato 
In  su  la  groppa,  c Ronde!  fe’  cascare; 
Tanto  ch'Orlando  si  trovò  in  sul  prato, 
E disse:  Iddio  non  si  potè  guardare 
Da’  traditor;  però  chi  può  guardarsi? 

Ma  la  vergogna  qua  non  deb  he  usarsi. 
Poi  fra  sè  disse:  Ove  se’,  Vegliantino? 

Ma  non  disse  sì  pian,  che ’l  suo  nimico 
Non  intendessi  ben  questo  latino, 

E si  pensò  di  dillo  al  padre  antico. 
Orlando  s’ accorgea  del  Saracino, 

E disse  : Se  più  oltre  a costui  dico. 

In  dubbio  son,  se  mi  conosce  scorto; 

Il  me’  sarà  eh’  ci  resti  al  campo  morto. 
La  gente  fu  dintorno  al  conte  Orlando 
Con  lance,  spade,  con  dardi  c spuntoni, 
E lui  soletto  s’ajutn  col  brando: 

A quale  il  braccio  tagliava  e’  faldoni, 

A chi  tagliava  sbergo,  a chi  potando  1 
Venia  le  mani,  e cascono  i monconi; 

A ohi  caeciava  di  capo  la  mosra, 
Accioccli1  ognun  la  sua  virtù  conosca. 
Morgante  vide  in  sì  fatto  travaglio 
Il  conte  (.blando,  e là  n’andava  tosto, 

E cominciò  a sciorinare  il  battaglio, 

E fa  veder  più  lucciole  ch’agosto: 

I Suracin  di  lui  fanno  un  bcrzaglio 
Di  dardi  c lance,  ma  gettan  discosto; 
Tanto  che  quando  dov' è il  conte  venne. 
Un  istrice  coperto  par  di  penne. 

Era  a cavallo  Orlando  risalito, 

E già  di  Lionetto  ricercava; 

Ma  Lionetto,  com’e’  l’ha  scolpito, 
Inverso  la  città  si  ritornava, 

E per  paura  l’aveva  fuggito. 

( h landò  forte  Rondello  spronava  ; 

E tanto  e tanto  in  su’  fianchi  lo  punse. 
Che  Lionetto  «Ila  porta  raggiunse. 
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Volgili  indrieto,  ond’è  Unta  paura, 

Gridò,  Pagano?  e colui  pur  fuggirà, 
Perchè  c’ temeva  della  sua  sciagura: 
Orlando  con  la  spada  l’assaliva; 

E non  potè  fuggir  drento  alle  mura 
li  giovinetto,  di’  Orlando  il  feriva 
Irato,  eoo  tal  furia  e tal  tempesta. 

Che  gli  spiccò  dall’ imbusto  la  testa. 

Nel  campo  si  tornò  poi  che  l’ha  morto; 
Trovò  Morgantc  die  nella  presi’ era  : 

Ebbe  di  Lionetto  assai  conforto, 

E ritdrnossi  inverso  la  bandiera. 

Il  caso  presto  alla  dama  fu  porto. 

Che  luce  piò  eli*  ogni  celeste  spera  : 
Grafììossi  il  volto,  e straccia  i capei  d’oro. 
Si  che  fe’  pianger  tutto  il  conccstoro. 

11  vecchio  padre  dicra:  Figlino)  mio, 

Chi  mi  t’ha  morto?  e gran  pianto  facca: 
O Macomctto,  tu  se’ falso  Iddio; 

Non  te  nc  ’ncrcsce  di  sua  morte  rea? 

Che  pensi  tu  eh’ onor  più  ti  facc’io, 

O eli*  io  t’adori  nella  tua  moschea? 
Meridiana  in  così  fatto  pianto 
Fece  trovar  tutte  sue  arme  intanto. 
Vennon  arnesi  perfetti  e gambiere 
Subito  innanzi  a questa  damigella 
Di  tutta  botta;  lo  sbergo  e lamiere 
E la  corazza  provata  era  anch’ella. 

Elmetto  e guanti,  bracciali  e gorgiere: 

Mai  non  si  vide  armadura  si  bella, 

K spada  che  già  mai  non  fece  fallo; 

E così  armata  saltò  in  sul  cavallo. 

Gente  non  volle  che  l’accompagnasse, 

Uno  scudiere  appiè  sol  con  la  lancia; 

E così  par  che  in  sul  campo  n’ andasse. 

Se  l’ autor  della  storia  non  ciancia  : 

E come  giunse,  un  bel  corno  sonasse, 
Cli’avca  d'avorio,  com’era  la  guancia. 
Orlando  disse  a Manfrcdonio  : io  torno 
Alla  battaglia,  perch'io  odo  il  coruo. 
Morgantc  presto  assettava  Rondello; 

Orlando  verso  la  dama  nc  gfa, 

Che  vendicar  voleva  il  suo  fratello; 
Morgantc  sempre  alla  staffa  segui  a. 
Meridiana,  come  vide  quello. 

Presto  s’accorse  che  Brunoro  sia: 

Orlando  giunse,  c diegli  un  bel  saluto; 
Disse  la  dama:  Tu  sia  il  mal  veuuto. 

Se  se’ colui  ch’ha  morto  Lionetto, 

Ch’era  la  giuria  e 1’ onor  di  Levante; 

Per  mille  volte  lo  Iddio  MacomWto 

Ti  sconfonda,  A pollino  e Tre viganle: 

Sappi  ch’a  quel  famoso  giovinetto 
Non  fu  mai  al  mondo  o sarà  simigli. iute. 
Orlando  disse  con  parlare  accorto  : 

10  son  colui  che  Lionetto  ho  morto. 

Disse  la  dama  : Non  far  più  parole, 

Prendi  del  campo,  io  uc  farò  vendetta. 

*)  O Macomctto  orinici,  non  ti  duole 
I Clic  spento  sia  il  valor  della  tua  setta? 

, Che  mai  tal  cavalicr  vedrà  più  '1  sole. 

Nè  rifarà  così  natura  in  fretta: 

E rivoltò  il  destrier  suo  lacrimando; 

Così  dall'altra  parte  fece  Urlando. 

Poi  con  le  lance  insieme  si  sconlroroo. 

11  colpo  della  dama  fu  possente, 

?>uando  al  principio  Faste  s' appiccorno, 
auto  eh’  Orlando  del  colpo  si  sente. 

Le  lance  al  vento  in  più  pezzi  volorno; 

E Rondel  passa  furiosamente 

Col  suo  signor,  che  lutto  si  scontorse 

Pel  grave  colpo  che  colei  gli  porse. 


CANTO  III  u 

Orlando  feri  Ini  di  furia  pieno; 

Giunse  al  cimicr  che  in  su  lYluu-lto  avea, 

E cadde  col  peiiuarchio  in  sul  leireuo: 
L'elmo  gli  usci,  la  treccia  si  vede*, 

Che  raggia  come  stelle  per  sereno  ; 

Anzi  parea  di  Venere  Iddea, 

Anzi  di  quella  eh* è fatto  un  alloro. 

Anzi  parean  d’argento,  anzi  pur  d’oro. 
Orlando  rise,  e guardava  Morgantc, 

E disse:  Andianne  ornai  per  la  più  piana; 
Io  crede*  pur  qualche  haron  prestante 
Pugnassi  qui  per  la  dama  sovrana: 

Per  vagheggiar  non  venimmo  in  Levante. 
Ebbe  vergogna  assai  Meridiana  ; 

Senz’altro  dir,  con  la  sua  chioma  sciolta, 
Con  lo  scudiere  alla  terra  diè  volta. 
Manfredon  disse,  com’e’  vide  Orlando: 

Dimmi,  haron,  com’andò  la  battaglia? 
Orlando  gli  rispose  sogghignando  : 

Venne  una  donna  coperta  di  maglia  ; 

E perchè  l’elmo  gli  venni  cavando,  — - 

Su  per  le  spalle  la  treccia  sparpaglia; 

Coni’  io  conobbi  ch’ella  era  la  dama. 

Partilo  son  per  salvar  la  sua  fama. 

Lasciamo  Orlando  star  mi  Sararino, 

E ritorniamo  in  Francia  a Carlo  Mano. 

Carlo  si  stava  pur  molto  tapino. 

Cosi  il  Danese,  e lieto  era  mi)  («ano, 

Poi  che  non  v’  è più  Orlando  paladino  ; 

Ma  sopra  tutti  il  sir  di  Moni  alitano, 

Astolfo,  Avino,  Avolio  e Ulivien 
Piangeva»  questo,  e cosi  Berliiighieri. 
Chimenlo  un  giorno  il  messaggio  è tornalo, 

E inginocchiossi  innanzi  alla  corona, 
Direndo:  Carlo,  tu  sia  il  heu  trovalo. 

Di  cui  tanto  il  gran  nome  e ’l  pregio  suona. 
Rinaldo,  che  lo  vide  addolorato, 

Disse:  Novella  non  debbi  aver  buona; 

Donde  ii  messaggio  disse  lacrimando, 
lo  (io  tru  alo  il  tuo  cugino  Uri  indo. 

E mentre  che  più  oltre  vnlea  dire, 

Si  fatta  tenerezza  gli  abbondava, 

Cli’c’  non  potè  le  paiole  (iiuru; 

Oliando  i baroni  intorno  riguardava, 
Ch’Urlando  ricordò  nel  suo  partire; 

E tramortito  in  terra  si  posava: 

Perchè  ciascuno  allor  giudica  scorto, 

Che  ’l  conte  Urlando  dovessi  esser  morto. 
Dicra  Rinaldo  : Caro  cugin  mio. 

Poi  che  tu  se’ di  questa  vita  uscito. 

Sa n za  le,  lasso,  rhe  farei  più  io? 

Ed  Ulivicr  pianura  lutto  smanilo. 

Carlo  pregava  umilemenle  Iddio 
Pel  «mo  nipote  tutto  sbigottito, 

K maladia  quel  di  clic  ili  sua  corte 
E’  si  parti,  ch’a  Gan  non  diè  la  morte. 
Piangeva  il  savio  Namo  di  Baviera, 

E Salamon  ne  fiera  gran  lamento.  __ 

Bastò  quel  pianto  per  insTno  a sera, 
di’ ognun  pareva  fuor  del  sentimento; 

K Gan  fittgea  con  siiuulatu  cera: 

Ma  risentito  alla  line  Chimenlo, 

Levos5Ì  e confortò  costor,  pregando 
Che  non  piangessi'!  come  morto  Ui  laudo. 
Dicendo:  Urlando  sta  di  buona  voglia; 

E tulli  per  sua  parte  salutò**: 
lo'l  trovai  nel  deserto  di  Gì  doglia, 

Ch’ad  una  fonte  per  raso  .irrivòc, 

Dove  un  altro  currier  mi  die  gran  d glia; 

Ma  nella  Ionie  annegato  resine; 

Che  lo  mandava  qui  (fan  traditore 
Per  far  morire  il  rumati  sena  loie. 
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Gridò  Rinaldo  : Questo  rinnegato 

Distrugge  pur  il  sangue  di  Chiarmonte, 
Come  tu  vuoi,  o Carlo  mio  impaurato. 

Gan  gli  rispose  con  ardita  fronte, 

E disse  : Io  son  migliore  in  ogni  lato 
Di  te,  Rinaldo,  e del  cugin  tuo  conte. 
Rinaldo  disse:  Per  la  gola  menti; 

Cbè  mai  non  pensi  se  non  tradimenti. 

E volle  con  la  spada  dare  a Gano: 

Gan  si  fuggi,  ch'appunto  il  conosceva. 
Bernardo  da  Pontier  suo  capitano 
Irato  verso  Rinaldo  diceva: 

Rinaldo,  tu  se*  uora  troppo  villano: 

Alior  Rinaldo  addosso  gli  correva, 

E’I  capo  dalle  spalle  gli  spiccava, 

E tutti  i Maganzesi  minacciava. 

I Maganzesi  veggendo  il  furore, 

Di  subito  la  sala  sgomberorno; 

Carlo  gridava:  Questo  è troppo  errore, 
Rinaldo  mette  sozzopra  ogni  giorno 
La  corte  nostra,  e fammi  poco  onore. 

I paladini  in  questo  mezzo  entrorno, 

E tutti  quanti  confortàr  Rinaldo, 

Ch'avessi  pazienza  e stessi  saldo. 

Rinaldo  dicea  pur:  Questo  fellone 

Non  vo’  che  facci  mai  più  tradimento: 

O Carlo,  o Carlo,  questo  Ganellonc 
Vedrai  eh*  un  di  ti  farà  malcontento. 

Carlo  rispose:  Rinaldo  d*  Anione, 

Tempo  è d’adoperar  si  fatto  unguento: 

A qualche  fine  ogni  cosa  comporto. 

Disse  Rinaldo  : Ch’  Orlando  sia  morto, 

A questo  fine  il  comporti  tu,  Carlo, 

E che  distrugga  te,  la  corte  e’I  regno: 

Io  voglio  il  mio  cugino  ire  a trovarlo. 

E Uiivier  dicea:  Teco  ne  vegno. 

Dodon  pregò  eh*  e’  dovessi  menarlo. 
Dicendo:  Fammi  di  tal  grazia  degno. 

Disse  Rinaldo:  Tu  credi  ch’io  audassi, 

Che  ’l  mio  Dodon  con  meco  non  menassi? 
Chiamò  Guicciardo,  Alardo  e Ricciardetto: 
Fate  che  Montalbsn  sia  ben  guardato, 
Tanto  ch’io  truovi  il  cugin  mio  perfetto; 
Ognun  sia  presto  là  rappresentato, 

Ch’  i’  ho  de’  traditor  sempre  sospetto, 

E Gan  fu  traditor  prima  che  nato: 

Non  vi  fidate  se  non  di  voi  stesso, 

E Malagigi  getti  Parte  spesso. 

Rinaldo,  il  suo  Dodone  e Ulivieri 

Da  Carlo  imperadnr  s’accommiatomo  ; 

E nel  partirsi  questi  cavalieri 
Tre  sopravesle  verde  si  racciorno, 

Che  in  una  listra  rossa  due  cervieri 
V’era,  e con  esse  pel  cammino  entrorno: 
Era  quest’arme  d’ un  gran  Saracino 
Disceso  della  schiatta  di  Mamhrino. 

Cosi  vanno  costoro  alla  ventura  ; 

Usciron  della  Francia  incontanente, 
Passoron  della  Spagna  ogni  pianura, 

Tra  Mezzodi  ne  vanno  e tra  Ponente. 
Lasciàngli  andar,  che  Cristo  sia  lor  cura; 
E tratterem  d’  un  Saracin  possente 
Che  inverso  Barberi*  farea  dimoro; 

Era  gigante,  e chiamato  Crunoro: 

O ver  cugin  carnale,  o ver  fratello 

Del  gran  Morgante,  ch’avca  seco  Orlando, 
E Passarnontc  e Alabastro,  quello 
Ch’Orlando  uccise  nel  deserto,  quando 

II  santo  abate  riconobbe,  e fèllo 
Contento,  il  parentado  ritrovando. 

Brunor,  per  far  de’ suoi  fralei  vendetta, 

Di  Barberi*  s’  c mosso  con  gran  fretta. 


Con  forse  trentamila  ben  armati, 

E tutti  quanti  usati  a guerreggiare, 

Alla  badia  ne  vengon  difilati, 

Per  far  l'abate  e’ monaci  sbucare; 

E tanto  sono  a stracca  cavalcati, 

Che  cominciorno  le  mura  a guardare  ; 

E giunti  alla  badia,  drento  v’  entraro, 

Che  contro  a lor  non  vi  fu  alcun  riparo. 

Il  domine  messer,  lo  nostro  abate 
La  prima  cosa  missono  in  prigione. 

Disse  Brunoro  : Con  le  scoreggiate 
Uccider  si  vorrà  questo  ghiottone;  T 
Ma  pur  per  ora  in  prigion  lo  cacciate, 
Riserberollo  a maggior  punizione: 

Cagione  è stato  principale  e mastro, 

Che  Passarnontc  è morto  ed  Alabastro. 

Rinaldo  in  questo  tempo  alla  badia 
Con  Ulivicri  e Dodone  arrivava; 

Vide  de’Saraein  la  compagnia, 

E del  signor,  chi  fusse,  domandava. 

Brunor  rispose  con  gran  cortesia: 
lo  son  dess'io;  e se  ciò  non  vi  grava. 
Ditemi  ancor  chi  voi,  cavalier  siete: 

Disse  Rinaldo:  Voi  lo  Stenderete. 

Noi  siam  là  de’ paesi  del  Snidano 
Pur  cavalieri  erranti  e di  ventura; 

Per  la  ragion  com’  Ercol  combattano, 
Abbiamo  avuto  assai  disavventura: 

Questa  ci  avvenne  perchè  il  torto  avano, 

E la  ragion  pur  ebbe  sua  misura: 

Nostri  compagni  alcun  n’ò  stato  morto, 

Che  noi  sappiendo,  difendeano  il  torto. 

Disse  Brunoro  : Io  mi  fo  maraviglia 
Che  voi  campassi,  e per  Dio  mi  vergogno 
A dirvi  quel  che  la  mente  bisbiglia: 

Voi  siete  armati  in  visione  e in  sogno; 

Se  voi  volete  con  la  mia  famiglia 
Mangiar,  che  forse  n’avete  bisogno. 
Dismonterete,  ed  onor  vi  fia  fatto, 

E fate  buono  scotto  per  un  tratto. 

Disse  Rinaldo:  Da  mangiare  e bere 
Accetto:  il  re  chiamava  un  Saracino; 

Disse  : Costor  son  gente  da  godere, 

E vanno  combattendo  il  pane  e '1  vino, 

E carne,  quando  nc  possono  avere; 

Non  dehbe  bisognar  dar  loro  uncino, 

O por  la  scala  ove  aggiungon  con  mano; 
Dice  che  sou  cavalier  del  Soldnno  1 

Se  la  ragione  aspetta  che  costoro 

L'ajulino,  in  prigion  sen’  andrà  tosto, 
S’avessi  più  avvocati,  argento  o oro, 

O carie  o tcstimon,  che  fichi  agosto, 

Dicea  fra  sè  sorridendo  Brunoro; 

A Ercol  s’agguagliò  quel  ciuffa  ’l  mosto, 

O cavalier  di  gatta,  o qualche  araldo  : 

E ogni  cosa  intendeva  Rinaldo. 

Truova  colà  che  faccin  colczione, 

Se  v’ è reliquia,  arcarne  o catriosso 
Rimaso,  o piedi  o capi  di  cappone, 

E dà  pur  broda  e macco  all*  uom  ch’è  grosso: 
Vedrai  com’egli  scuffia  quel  ghiottone, 

Che  debbe  come  il  can  rodere  ogni  osso  : 
Assettagli  a mangiare  in  qualche  luogo, 

E lascia  i porci  poi  pescar  nel  truogo. 

Rinaldo  facea  vista  non  udire, 

E non  gustar  quel  che  diceva  quello: 

Non  si  voleva  al  Pagano  scoprire 
Per  nessun  modo,  c fa  del  bufibncello: 

Ecco  di  molta  broda  comparire 
In  un  pajuol,  come  si  fa  al  porcello, 

F.d  ossa  dove  i cani  impazzerehhono, 

E in  Giusafla  non  si  ritroverebbono. 


Digitized  by  Google 


CANTO  III 


Rinaldo  cominciava  a niluccare, 

£ tratteti  di  tetta  allor  l’elmetto; 

Ma  Ulivier  non  tei  volle  cavare, 

Coti  Dodon,  che  atavou  con  tospctto; 
Perchè  Brunor,  vergendogli  imbeccare. 

Per  la  vitiera  guardava  a diletto, 

£ comandava  a un  di  sua  famiglia 
Ch’  a’  lor  dettrier  ti  traesti  la  briglia. 

E fece  dar  lor  biada  e roba  assai, 

Dicendo:  Questi  paghcran  lo  scotto, 

O P arme  latceran  con  molli  guai  ; 

Non  mangeran  cosi  a bertolotto. 

Dicea  Rinaldo:  Alla  barba  Parai; 

E cominciò  a mangiar  com*  un  arlotto  : 

Ma  quel  tergente,  a chi  fu  comandato, 
Avea  il  cavai  di  Dodon  governato. 

Poi  governò  dopo  quel  Vegliantino, 

Ch’area  con  seco  menato  il  marchese; 
Poi  tene  va  a Bajardo  il  Saracino; 

E come  il  braccio  alla  greppia  distese, 
Bajardo  lo  ciuflò  come  un  mattino, 

E ’n  su  la  spalla  all’omero  lo  prete. 

Che  lo  schiacciò  com*  e’  fossi  una  canna, 
Tal  che  con  bocca  ne  spicca  una  spanna. 
Subito  cadde  quel  famiglio  in  terra, 

E poi  per  grande  spasimo  modo. 

Disse  Rinaldo:  Appiccata  è la  guerra; 

Lo  scotto  pagherai  tu,  mi  cred’io: 

Vedi  che  spesso  il  disegno  altrui  erra. 
Quando  Brunor  questo  caso  scotio, 

Disse:  Mai  vidi  il  più  fiero  cavallo, 

Io  vo’  che  tu  mel  doni  sanza  fallo. 
Rinaldo  fece  Albanese  messere; 

Disse  : Quest*  orzo  mi  par  del  verace. 
Brunor  diceva  con  un  suo  scudiere  : 
Questo  cavai  si  vorrò,  che  mi  piace. 
Rinaldo  torna  a riporsi  a sedere, 

E rimangiò  com’  un  lupo  rapace  ; 

Un  Saracin,  che  ancor  lui  fame  avea, 

A lato  a lui  a mangiar  si  ponea. 

Rinaldo  l’ebbe  alla  fine  in  dispetto. 

Però  che  diluviava  a maraviglia, 

E cadegti  la  broda  giù  pel  petto: 

Guardò  più  volte,  e torceva  le  ciglia; 

Poi  disse  : Saracin,  per  Macoroetto, 

Che  tu  se*  porco,  o bestia  che  ’l  somiglia: 

10  ti  prometto,  stu  non  te  ne  vai. 

Farò  tal  giuoco  che  tu  piangerai. 

Disse  il  Pagan:  Tu  delib’ esser  un  matto, 
Poi  che  di  casa  mia  mi  vuoi  cacciare. 
Disse  Rinaldo:  Tu  vedrai  bell’ atto. 

11  Saracin  non  se  ne  vuole  andare, 

E nel  pajool  si  tuffava  allo  imbratto. 
Rinaldo  non  potè  più  comportare; 

Il  guanto  si  metlea  nella  man  destra, 

Tal  che  gli  fece  smaltir  la  minestra, 

Che  gli  appiccò  in  sul  capo  una  sorba, 

Che  come  e’ fusti  una  noce  lo  sehiaecia: 
Non  bisognò  che  con  man  vi  si  forba; 

E morto  nel  pajuol  quasi  lo  caccia, 

Tanto  che  tutta  la  broda  s1  intorba. 
Dodoo  gridava  al  marrhese:  Su  spaccia, 
Lieva  su  presto,  la  zuffa  s*  appicca  ; 
Donde  Ulivicri  abbandonò  U raicca. 
Allora  una  brigata  di  que’  cani 
Subito  addosso  corsono  a Dodone, 

E comincio*»!  a menarvi  le  mani. 

Rinaldo  vide  appiccar  la  qoistionc, 

E in  mezzo  si  scagliò  di  que*  Pagani  ; 
Cosi  faceva  Ulivier  borgognone  : 

Trasse  la  spada  dal  lato  suo  bella. 

Ma  presto  sanguinosa  e brutta  fella. 
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Al  primo  che  trovò,  la  zucca  taglia  ; 

Dodone  uccise  un  Pagan  molto  ardito. 

Brunor  veggendo  avviar  la  battaglia, 

Subito  verso  Rinaldo  fu  ito. 

E disse:  Cavatier,  se  Dio  ti  vaglia. 

Perchè  ragion  se*  tu  slato  assalito? 

E gridò  forte,  che  ciascun  s’ arresti, 

Tanto  che  ’l  caso  a lui  si  manifesti. 

Subito  la  battaglia  *’  arrestava  : 

Saper  voleva  ogni  co»a  Brunoro, 

Verso  Rinaldo  di  nuovo  parlava: 

Dimmi,  baron,  perchè  tu  dai  inartoro 
Alla  mia  gente,  che  troppo  mi  grava  ? 

Disse  Rinaldo  : Come  san  costoro, 

Non  vo’  mai  noja  quand1  io  sono  a desco, 

E sto  come  *1  cavai  sempre  in  cagnesco. 

Venne  a mangiar  qua  uno  : io  lo  pregai 
Che  sen’  andasse  ; e’  non  curò  il  mio  dire  : 
Mangiato  non  parca  ch’avesse  mai, 

Ed  ogni  cosa  faceva  sparire; 

Le  frutte  dopo  al  mangiar  gli  donai, 

Perchè  il  convito  s*  avessi  a fornire: 

E mentre  che  dicea  questo  al  Pagano, 

Frusberta  sangtiinosa  tcnea  in  mano. 

Disse  Brunor:  Poi  clic  così  mi  rotili, 

Di  questo  fatto  sene  vuol  far  pace; 

Non  siate  cosi  tosto  al  ferir  pronti: 

Io  t*  ho  fatto  piacer,  se  non  tiKpiace, 

I peccati  commessi  ticno  sconti  ; 

Rimettete  le  spade,  se  vi  piace. 

Rimisson  tolti  allora  il  brando  drento; 

Brnnor  seguiva  il  suo  ragionamento. 

Detto  m’avete,  a’  io  ho  inteso  bene, 

Che  combattete  sol  per  la  ragione; 

Però  d’un  altro  caso  vi  conviene 
Dirne  con  meco  vostra  opinione: 

Dirovvi  prima  quel  che  s*  appartiene, 

E voi  poi  solverete  la  quistione  ; 

Se  no,  tu  lascerai  qui  il  tuo  cavallo, 

Che  ristorò  dell’  orzo  il  mio  vassallo. 

Disse  Rinaldo:  Apparecchiato  sono. 

Brunoro  allor  eli  raccontava  il  fatto: 

Qoesta  badia  s’  è messa  in  abbandono,  - r . , , , 
Perchè  due  miei  fratelli  fùrd~a_un  tratto 
Fatti  morir,  senza  trovar  perdono; 

Ond1  io  sentendo  si  tristo  misfatto, 

Venuto  sono  a vendicargli,  e preso 
L’  abate  ho  qui.  da  cui  mi  tengo  offeso. 

Se  la  ragion  tu  di’  che  suoi  difendere. 

Tu  doreresti  ajular  me  per  certo; 

Ed  a me  par  che  tu  ini  voglia  offendere  ; 

Onor  t’ho  fallo,  aspettando  buon  morto.  ,, 
Disse  Rinaldo:  Falso  è il  tuo  contendere; 

Ilo  ti  dirò  que!  di*  io  ne  intendo  aperto: 

Coti  un  sol  bue  io  non  son  buon  bifolco, 

Ma  s’io  n’ho  due,  andrà  diritto  il  solco. 

Se  due  rampane,  Runa  odi  sonare 
E l’ altra  no,  chi  può  giudicar  questo 
Qual  sia  migliore?  io  odo  il  tuo  parlare; 
Vorrei  da  quello  abate  udire  il  resto. 

Disse  Brunoro:  c (fucato  anche  a me  pare. 
Venoe  l’abate  appiccato  al  capestro, 

E liberato  fu  della  prigione. 

Perchè  e’  potesse  dir  la  sua  ragione. 

Disse  Brunoro  : Io  ho  detto  a costui 
L’oltraggio  che  da  te  ho  ricevuto; 

Contato  gli  ho  come  diserto  fui 
Pe*  tuo*  consigli  da  ehi  t’ha  creduto: 

Or  tu  le  ragion  tue  puoi  dire  a lui. 

Che  mi  pare  nonio  assai  giusto  e saputo. 

Disse  l’abate:  Or  V altra  parie  udite, 

A voler  beo  giudicar  nostra  lite. 
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MORGANTE 


10  mi  posavo  in  queste  selve  strane. 

E’  suoi  fratelli  ogni  di  mi  fareano 
A torlo  mille  ingiurie  assai  villane, 

E spesso  i faggi  e le  pietre  svegliano; 

| Hanno  più  volte  rotto  le  campane, 

E de*  mie’ frati  con  esse  uccideanoi 
Convennemi  alcun  tempo  comportargli 
Che  forze  non  avca  da  contrastargli. 

Ma  come  piacque  a quel  Signor  divino, 

Ch'  ajota  sempre  ognun  c’  ha  la  ragione. 

Ci  capitò  un  mio  frntel  cugino, 

11  qual  si  chiama  Orlando  di  Milonc  : 

E coinè  quel  eh’  c giusto  paladino. 

Ebbe  di  me  giusta  compassione; 

E in  su  quel  monte  andò  a trovar  costoro, 
E con  sua  mano  uccise  due  di  loro. 

11  terzo  per  suo  amor  si  convertir, 

E con  quel  conte  Orlando  se  n'andòe 
Verso  Levante,  e da  me  si  parile,  , 

Tanto  che  sempre  io  ne  sospircròe. 

Quando  Rinaldo  le  parole  lidie. 

Molto  d'  Orlando  si  maravigliòe, 

E non  sapea  rassettar  nella  mente. 

Come  Lanate  fussi  suo  parente. 

E cominciò  cosi  al  Pagano  a dire: 

Or  ti  parrà  che  'I  solco  vada  riito; 

Or  due  campane  si  possono  udire  ; 

Tu  mi  parlavi  simulato  c fitto: 

Però  s*  a questo  non  sai  contradire, 

La  mia  sentenzia  è data  già  in  iscritto  : 

Se  vero  è quel  che  1*  abate  m’  ha  porto, 
Egli  ha  ragione,  c tu,  Pagano,  bai  'I  torto. 
E intendo  di  provar  quel  eh’  io  ti  diro 
A corpo  a corpo,  a piede  o a cavallo; 
Pereti*  io  suo  troppo  alla  ragione  amico. 
Disse  il  Pagano  : E’  si  vorria  impiccallo 
Con  teco;  or  guarii  come  mio  nimico: 

Tu  debb*  essere  un  ghiotto  sanza  fallo. 

Disse  Rinaldo:  Coro*  io  sarò  ghiotto, 

Tu  mcl  saprai  dir  meglio  al  primo  botto. 
Disse  Brunoro  : Noi  faremo  un  patto. 

Che  a*  io  ti  vinco,  io  vo’  questo  destriere; 
Ch’  al  primo  so  li  darò  scaccomatto 
Cou  la  pedona  in  mezzo  lo  scacchiere. 

Disse  Rinaldo:  Come  vuoi  sic  fallo: 

Se  tu  m'abbatti,  questo  c ben  dovere; 

E anco  a scacchi  ti  potria  dir  reo, 

Ch’  io  fo  i tuo*  par  ballar  come  ’l  paleo. 

Ma  voglio  un  altro  patto,  se  li  piace. 

Clic  s*  io  li  vincerò  nella  battaglia, 

L'abate  liber  sia  lasciato  in  pace 
Dalla  Ina  gente  sanza  altra  puntaglia: 

Cosi  se  '1  mio  pcnsirr  fussi  fallace, 
ucsto  cavai  eh*  i*  ho  coperto  a maglia, 
o'che  sia  tuo;  ma  stu  m’  abbatterai, 

A ogni  modo  che  dirli1  io  I*  arai. 

Poi  che  1'  accordo  così  si  fermava. 

Ognun  quanto  volca  del  campo  tolse. 

Come  Bruooro  il  suo  deslrier  girava. 

Cosi  Rinaldo  Bajardo  rivolse. 

Il  Saracin  la  sua  lancia  abbassava, 

Sopra  lo  scudo  di  Rinaldo  colse  : 

Pannilo  tutto,  e pel  colpo  si  spezza; 
Rinaldo  ferì  lui  con  gran  fierezza, 

E passògli  lo  scudo  c l’ ai  madura. 

Per  mezzo  al  petto  la  lancia  passava, 

Due  braccia  o più  d'  una  buona  misura 
Dall'  altra  parie  sanguinosa  andava, 

K cadde  rovescialo  alla  verzura; 

L'anima  nell' inferno  •' avviava: 

Gli  altri  Pagani  veggendol  ruoi ire, 

Ulivicr  prealo  corauno  assalire. 


Rinaldo  non  arca  rotta  la  lancia; 

Il  primo  ch'egli  scontra  de' Pagani, 

Gli  passò  la  corazza  c poi  la  pancia; 

Poi  con  Fru*>  berta  sgranchiava  le  mani; 

E Ulivicr,  eli'  è pur  di  que’  di  Francia. 

Que'  Saracini  affetta  come  pani  ; 

E sopra  Vegliantino  era  salito, 

E del  diciotto  teneva  ogni  invito. 

Allor  Dodone  all’  abate  correa 
Il  quale  era  legato  molto  stretto; 

Tagliò  il  capresto,  c le  mani  scioglici: 

L’abate  presto  si  missc  in  assetto;  / ^ 

Uno  stango»  dalla  porta  toglica, 

Ch’a  un  Pagan  levò  il  capo  di  netto; 

Poi  nella  calca  in  modo  arrandcllollo, 

Ch’ a più  di  sei  levò  il  capo  dal  collo. 

1 frati  ognun  la  cappa  si  cavava; 

Chi  piglia  sassi  c chi  stanga  e chi  mazza  ^ 
Ognuno  addosso  a costor  si  cacciava; 

Molli  uccidean  di  quella  turba  pazza. 

Rinaldo  tanti  quel  di  n’affettava, 

Che  in  ogni  luogo  pel  sangue  si  guazza  ; 

A chi  balzava  il  capo,  a chi  ’l  cervello. 

Come  si  fa  delle  bestie  al  macello. 

E Ulivieri  cb'  aveva  Durlindana, 

Tu  de’  pensar  quel  che  facea  di  loro; 

E'  fece  io  terra  di  sangue  una  chiana  ; 

Dodon  pareva  più  bravo  cb'  un  toro. 

Missesi  in  fuga  la  gente  pagana, 

Che  non  polean  più  reggere  al  martoro. 
L’abate  all1  uscio,  per  più  loro  angoscia, 

S’era  recato,  e nell' uscir  fuor  croscia. 

Subito  la  badia  isgomberorno; 

Molti  ne  fecion  saltar  le  finestre,  >'< 

Fino  al  deserto  gli  persegui  torno; 

Poi  gli  lasciorno  alle  fiere  silvestre. 

I monaci  la  porta  riscrrorno, 

E rassettarsi  all1  antiche  minestre: 

Poi  riposato  allibale  »’  andava 
Rinaldo  presto,  c così  gli  parlava. 

Voi  dite,  abate,  che  siete  cugino, 

Se  bene  ho  inteso  lai  ragionamento, 

I)’ Orlando  degno  nostro  paladino; 

Però  di  questo  mi  fate  contento  : 

Donde  disceso  siete,  e in  «piai  confino, 

E che  cagion  vi  condusse  al  convento? 

Disse  l’abate:  Se  saper  t’  è caro 
Quel  che  tu  di',  tu  sarai  tosto  chiaro, 
lo  fui  figliuol  d’  un  figliuol  di  Bernardo, 

Clic  si  chiamò  dalla  gente  Ansuigi, 

Fratei  d*  Anione;  e fu  tanto  gagliardo, 

Ch’  ancor  la  fama  risuona  in  Parigi 
D’ Ottoue  e Buovo,  a’  i’  non  son  bugiardo: 

K la  ragion  cb’  io  vesto  or  |>anni  bigi. 

Fu  dal  ciel  prima  giusta  spirazione. 

Poi  per  conforto  di  papa  Lione. 

Rinaldo,  udendo  contar  la  novella, 

Con  molla  festa  lo  oorse  abbracciare, 

E ringraziava  del  cielo  ogni  stella; 

E disse:  Abate,  io  non  vi  vo’ celare, 

Poi  che  scacciata  abhiam  la  gente  fella, 

II  noine  mio;  ch’io  uon  lo  p otre’  fare, 

Tanta  dolcezza  supera  la  mente: 

Son,  come  Urlando,  anch’io  vostro  parente. 

Io  son  Rinaldo,  c fui  figliuol  d’  Anione; 

E come  a lui,  a me  cugino  ancora 
Siete;  e piangeva  per  affezione,  { 

Perché  I*  abate*  lo  strìngeva  allora,  J 

E mai  non  ebbe  tal  consolazione. 

O giusto  Iddio,  eh’  ogni  Cristiano  adora, 

Dopo  Inule  altre  grazie  c lunga  clalc. 

Veggo  Rinaldo  mio,  dicca  1’  abate. 


CANTO  III 


Ed  ho  veduto  il  mio  famoso  Orlando, 

Benché  del  suo  partir  sia  sconsolato; 

IV unc  dimitlc  servum  lutim,  quando 
Ornai  ti  piace,  Signor  mio  beato. 

* Rinaldo  allor  soggiunse  lacrimando  ; 

E questo  è Ulivicr  eh' è suo  cognato; 
Questo  è Dodone  figliuol  del  Danese. 
L’abate  abbraccia  Dodone  e '1  marchese. 

I monaci  facevon  molta  festa, 

Perché  partito  è il  popol  saracino, 

E che  per  grazia  Iddio  lor  manifesta, 

Che  Rinaldo  è dell’abate  cugino. 

Ma  perché  io  sento  la  terza  richiesta 
Di  ringraziar  chi  ci  scorge  il  cammino. 
Farò  sempre  al  cantar  quel  eh’ è dovuto: 
Cristo  vi  scampi,  c sia  sempre  in  ajuto. 
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CANTO  QUARTO 


Gloria  in  excelsis  Deo,  e in  terra  pace, 
Padre  e Figliuolo  e Spirito  Santo, 
Benedicimus  le,  Signor ‘verace, 

Laudamns  te.  Signor,  con  umil  canto; 

Poi  che  per  tua  benignila  ti  piace 
L’abate  nostro  qui  consolar  tanto, 

E le  mie  rime  accompagnar  per  tutto. 

Tanto  che  il  fior  produca  al  fin  buon  frutto. 
Era  nel  tempo  eh’ ognun  s’innamora, 

E eh’ a scherzar  comincian  le  farfalle; 

E *1  Sol,  ch’avea  passata  l’ultim’  ora, 

Verso  Murrocco  chinava  le  spalle; 

La  luna  appena  corneggiava  ancora. 

De*  monti  l'ombra  copriva  ogni  valle; 
Quando  Rinaldo  ali’  abate  ritocca. 

Che  *1  nome  suo  non  tenessi  più  in  bocca. 
Rispose:  Chìaramontc  è il  nome  mio. 
Benignamente  a Rinaldo  l'abate. 

Dopo  alcun  giorno,  acceso  dal  disfo, 

Disse  Rinaldo:  Io  vo  che  voi  ci  diate 
Ornai  licenzia  col  nome  di  Dio; 

Io  ho  a Parigi  mie  gente  lasciate 
Perch’io  non  credo  che  ’l  di  mai  reggiamo 
Di  ritrovar  colui  che  noi  cerchiamo. 
L’abate,  ch’era  prudente  e saputo, 

Disse  : Rinaldo,  benché  duol  mi  fia, 

Che  mai  qui  mi  saresti  rincresciuto. 

Credo  che  questo,  hoon  concetto  sia  : 

Io  son  contento  poi  ch’io  t'ho  veduto; 

So  che  questa  sarà  la  parte  mia 
Di  rivedervi  più  ch’egli  è ragione; 

Però  vi  do  la  mia  benedizione. 

Se  di  vedere  Orlando  è il  tuo  pensiero, 
Vattene  in  pace,  caro  mio  fratello; 

Dio  t’accompagni  per  ogni  sentiero, 

O come  fece  Tobbia  Raffaello. 

Disse  Rinaldo:  Così  priego  e spero, 
Rivedrenci  nel  ciel  su  presso  a quello 
Che  de’  suo’  servi  ara  giusta  mercede, 

Che  combnllon  qua  giù  per  la  sua  fede. 
Rinaldo  si  parti  da  Chiaramonte, 

E Ulivien  e Dodon  sopirando; 

Va  cavalcando  per  piano  e per  monte 
Per  la  gran  voglia  di  vedere  Orlando. 
Quando  sarà  quel  di,  famoso  conte, 

Dicca  fra  sé,  ch’io  li  rivegga,  quando? 

Non  ini  dorrà  per  certo  poi  la  morte, 

S*  io  li  ritruovo  e riconduco  in  corte. 


Era  dinanzi  Rinaldo  a cavallo, 

E Ulivier  lo  seguiva  e Dodone 
Per  un  oscuro  bosco  sanzs  fallo, 

Dove  si  scuopre  un  feroce  dragone 
Coperto  di  stran  cuojo  verde  e giallo, 

Che  combatteva  con  un  gran  l'ione; 

Rinaldo  al  lume  della  luna  il  vede, 

Ma  che  quel  fussi  drago  ancor  non  crede. 

E Ulivier  più  volte  aveva  detto, 

Si  com’avvien  chi  cavalca  di  notte: 

10  veggo  un  fuoco  appiè  di  quel  poggetto: 

Gente  debbe  abitar  per  queste  grotte. 

Egli  era  quel  serpente  maledetto. 

Che  getta  Fiamma  per  bocca  ta’  dotte, 

Ch’  una  fornace  pareva  in  calore, 

E tutto  il  bosco  coprfa  di  splendore. 

E ’l  leon  par  che  con  lui  s*  accapigli, 

E con  le  branche  e co’  denti  lo  roda, 

Ed  or  pel  collo  or  nel  petto  lo  pigli  : 

11  drago  avvolta  gli  aveva  la  coda, 

E presol  con  la  bocca  e con  gli  artigli 
Per  modo  tal,  che  da  lui  non  si  snoda  : 

E non  pareva  al  lione  anche  giuoco. 

Quando  per  bocca  e’  vomitava  fuoco. 

Bajardo  cominciò  forte  a nitrire 

Com’  e’  conobbe  il  serpente  da  presso; 

Vegliando  d’  Ulivier  volea  fuggire, 

Quel  di  Dudon  si  volge  a drieto  spesso, 

Ché  ’i  fiato  del  dragon  si  fi  sentire; 

Ma  pur  Rinaldo  innanzi  si  fu  messo. 

E increbbegli  di  quel  li'on  che  perde 
A poco,  a poco,  e rimaneva  al  verde. 

E terminò  di  dargli  alfin  soccorso, 

F.  che  non  fusti  dal  serpente  morto  : 

Bajardo  sprona  e tempera  col  morso, 

Tanto  che  presso  a quel  drago  I’  ha  porto, 

Che  si  studiava  co’ graffi  e col  morso 
, Tal  che  condotto  li?  il  lione  a mal  porto: 

Ma  invocò  prima  l' ajuto  di  sopra, 

Che  cominciassi  si  terribil  opra. 

E adorando,  sentiva  una  voce 

Che  gli  dicea:  Non  temer,  baron  dotto, 

Del  gran  serpente  rigido  c feroce: 

Tosto  sarà  per  tua  mano  al  di  sotto. 

Disse  Rinaldo  : O signor  mio,  che  in  croce 
Moristi,  io  ti  ringrazio  di  tal  motto  : 

E trasse  con  Frusberta  a quel  dragone, 

E mancò  poco  e’  non  dette  al  lione. 

Parve  il  lion  di  ciò  fosse  indovino; 

E quanto  può  dal  serpente  si  spicca. 

Vergendosi  in  ajuto  il  paladino. 

Frusberta  addosso  al  dragon  non  s’appicca, 

Perchè  il  dosso  era  più  clic  d'acciar  fino  : 

Trasse  di  punta,  e ’l  brando  non  si  ficca. 

Che  solea  pur  forar  corazze  e maglie; 

Si  dure  aveva  il  serpente  le  scaglie. 

Disse  Rinaldo:  E’  fia  di  Satanasso 

Il  cuojo  clic  ’l  serpente  porla  addosso,  — » 

Poi  che  di  punta  col  brando  noi  passo, 

E che  col  taglio  levar  non  nc  posso: 

E lascia  pur  la  spada  andare  in  basso. 

Credendo  a questo  tagliare  al  fin  l’osso; 

Frusbrrta  balza,  e faceva  faville: 

Così  de’  colpi  gli  diè  forse  mille. 

E quel  lìon  lo  teneva  pur  fermo. 

Quasi  dicessi:  S’ io  lo  tengo  saldo, 

Non  arà  sempre  a ogni  colpo  schermo. 

Ma  poi  che  molto  ha  bussato  Rinaldo, 

E conosce»  che  questo  cruifrl  vrrino 
L’otTendea  troppo  col  fiato  e col  caldo, 

Se  gli  accostava,  c prese  un  tratto  il  collo, 

E spiccò  il  capo  che  parve  d'uu  pollo. 
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Fuggito  s1  era  Ulivieri  e Dodone, 

éln*  i !or  deslricr  non  polrron  tenere» 
Conte  e’  fu  morto  quel  fiero  dragone, 
Balzato  il  capo,  e caduto  a jacere, 

Verso  Rinaldo  ne  vcune.  il  Itone, 

E cominciava  a leccare  il  destriere; 

Parca  che  render  gli  volessi  grazia, 

Di  far  festa  a Rinaldo  non  si  sazia. 

Ed  avviossi  con  esso  alla  briglia. 

Rinaldo  disse:  Ycrgin  graziosa, 

Poi  che  mostrata  ni1  bai  tal  maraviglia, 
Ancor  ti  priego.  Regina  pietosa, 

Che  mi  dimostri  ove  la  via  si  piglia 
Per  questa  selva  cosi  paurosa. 

Di  ritrovare  Ulivieri  e Dudone, 

O tu  mi  fa  far  scorta  dal  lione. 

Parve  che  questo  il  Itone  intendessi, 

E cominciava  innanzi  a camminare, 

Come  se,  drieto  lui  verrai,  dicessi; 

Rinaldo  si  lasciava  a lui  guidare, 

Che*  boschi  v’  rran  si  folti  e si  spessi. 

Che  fatica  era  il  sentiero  osservare  : 

Ma  quel  Itone  appunto  sa  i sentieri, 

E ritrovò  Dodonc  e Ulivieri. 

Era  Ulivier  tutto  raaninconoso, 

E del  cavallo  io  terra  dismontato. 

Cosi  Dodone,  e piangea  doloroso, 

E ’ndrieto  inverso  Rinaldo  è tornato 
Per  dar  soccorso  al  paladin  famoso; 

E Ulivieri  aveva  ragionato  : 

Penso  che  morto  Rinaldo  vedremo 
Da  quel  serpente,  e tardi  ghigneremo. 

E non  sapean  ritrovare  il  cammino  ; 

Erano  entrati  in  certe  strette  valli: 

Ecco  Rinaldo  c ’l  lion  già  vicino; 
Maravigliossi,  c cominciò  a guardali!  : 

Vide  Ulivier  non  avea  Veglianlino, 

Disse:  Costoro  ove  assumo  i cavalli? 

A qualche  fiera  si  sono  abbattuti, 

Dove  egli  aranno  i lor  dcslrier  perduti. 

Ulivier  quando  Rinaldo  vedea, 

Non  si  può  dir  se  pareva  contento, 

E disse  : Veramente  io  mi  eretica 
Ch’ornai  tu  fussi  della  vita  spento: 

£ poi  ch’aliato  il  ligi)  scorge* 

Al  lume  della  luna,  ebbe  spavento. 

Disse  Rinaldo:  Ulivier,  non  temere 
Che  quel  lìon  ti  facci  dispiacere. 

Sappi  clic  morto  è quel  dragon  crudele, 

£ liberato  ho  questo  mio  compagno, 

Che  meco  or  vien,  come  amico  fedele, 

E arem  fatto  di  lui  buon  guadagno: 

Prima  che  forse  la  luna  si  cele, 

Tratto  ci  ara  questo  lion  grifagno 

Del  bosco,  c guideracci  a buon  cammino  ; 

Ma  dimmi:  hai  tu  perduto  Vegliantino? 

Ulivier  si  scusò  con  gran  vergogna: 

Come  tu  fusti  alle  man  col  dragone, 

1 destrier  ci  hanno  grattata  la  rogna 
Tra  mille  sterpi  e per  ogni  burrone. 

Ognun  voleva  far  qael  che  bisogna 
Ter  ajutarti,  com’era  ragione; 

Ma  ritener  non  gli  potemmo  mai, 

Tanto  che  forse  di  noi  ti  dorrai. 

Noi  gli  lasciammo  presso  a una  fonte  ; 

Perchè  pur  quivi  si  fcrmorno  a bere; 
uivi  legati  appiè  gli  abbuiai  del  monte, 
or  di  le  venivamo  a sapere, 

Se  rotta  avevi  al  serpente  la  fronte, 

O da  lui  morto  restavi  a ghiacere. 

Disse  Rinaldo  : Po’  cavalli  andiamo, 

£ tra  noi  scusa,  Ulivier,  non  facciamo. 


Rilrovomo  ciascuno  il  corridore. 

Dicea  Rinaldo:  da  toccar  col  dente 
Non  credo  che  si  truovi  insin  che  foce 
Usciam  del  bosco,  o troviamo  altra  gente: 

Cosi  stessi  tu,  Carlo  imperadore, 

Che  vuoi  ch’io  vada  pel  mondo  dolente; 

Cosi  stessi  tu,  Gan,  coro’  io  sto  ora; 

Ma  forse  peggio  star  ti  farò  ancora. 

E cosi  cavalcando  con  sospetto, 

Rinaldo  si  doiea  del  suo  destino; 

E quel  lione  innanzi  va  soletto, 

Sempre  mostrando  a costoro  il  cammino: 

E poi  eh’  egli  hanno  salito  un  poggetto, 

Ebboo  veduto  un  lume  assai  vicino, 

Che  in  una  grotta  abitava  un  gigante, 

E un  gran  fuoco  s' ave*  fatto  avanle. 

Una  capanna  di  frasche  avea  fatto, 

Ed  appiccato  a una  sua  caviglia 
Un  cervio,  e delle  pelle  I*  avea  tratto; 

Sente  i cavai  calpestare,  c la  briglia; 

Subito  prese  la  caviglia  il  matto. 

Come  colui  che  poco  si  consiglia; 

A Ulivieri,  furioso  più  eh’  orso, 

Addosso  presto  la  bestia  fu  corso. 

Ulivier  vide  quella  mazza  grossa, 

IE  del  gigante  la  mente  superba;  u 

Volle  fuggirlo;  intanto  una  percossa  ^ * **' 
Giunse)  nel  petto  si  forte  ed  acerba,  ,u  * 

Che  bench’avessi  il  biron  molta  possa, 

Di  Vegliantin  si  trovava  in  su  l’erba. 

Rinaldo  quando  Ulivier  vide  in  terra, 

Non  domandar  quanto  dolor  1’  afferra. 

: E disse:  Ribaldon,  ghiotton  da  forche/'  - ' 
Che  mille  volte  so  V bai  meritate,  ) 

I Prima  che  sotto  la  luna  si  corche  f 
Io  ti  meriterò  di  tal  derrate. 

Questo  beslion  con  sue  parole  porche  ^ 

Disse  : A te  non  darò  se  non  gotate  ; 

Che,  se’  tu  tratto  del  cervio  all’odore? 

Tu  debb’  essere  un  ghiotto  o furatore. 

Rinaldo  ch’avea  poca  pazienza, 

Dette  in  sul  viso  al  gigante  col  guanto; 

E fu  quel  pugno  di  tanta  potenza, 

Che  tutto  quanto  il  mostaccio  gli  ha  infranto. 
Dicendo  : Iddio  non  ci  are*  sofferenza. 

Pure  il  gigante  riavuto  alquanto, 

Arrandeilo  la  caviglia  a Rinaldo, 

Chè  d’altro  che  di  Sol  gli  vuol  dar  caldo. 
Rinaldo  il  colpo  schifò  molto  destro, 

£ fe*  Bajardo  saltar  com’un  gatto; 

Combatter  co’  giganti  era  maestro, 

Sapeva  appunto  ogni  lor  colpo  ed  atto: 

Parca  il  randello  uscissi  d’un  balestro. 

Rinaldo  menò  il  pugno  un  altro  tratto  ; 

E fa  sì  grande  questo  mostaccione, 

Che  morto  cadde  il  gigante  boccone. 

E poro  meno  e’  non  fe’,  com’  c’  suole 
S il  drago,  quando  uccide  il  leofante, 

Che  non  •’  avvede,  tanto  è sciocco  c fole. 

Che  nel  cader  quell’ animai  pesante 
L’  uccide,  che  gli  è sotto,  onde  c'  si  duole: 
Cosi  Rinaldo  a questo  fu  ignorante  ; 

Chè  quando  cadde  il  gigante  gagliardo, 
Ischiarctò  quasi  Rinaldo  e Rajardo. 

E con  fatica  gli  uscì  poi  di  sotto, 

E bisognò  che  Dodon  Pajutassi. 

Disse  Rinaldo:  lo  non  pensai  di  botto 
Cosi  il  gigante  in  terra  rovinassi  ; 

Ond’  io  n’ho  quasi  pagato  lo  scotto. 

E’  disse  eh’  all’  odor  d’  un  cervio  trassi; 

Alla  sua  capannetta  andiamo  un  poco. 

Dove  si  vede  colasiù  quel  fuoco. 
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CANTO  IV 


Allor  lutti  sniontaron  dall'arcione, 

Alla  capanna  furon  avviali: 

Vidono  il  cervio.  Diceva  Dodone: 

Forte  che  mal  non  sarem  capitali. 

Fece  d’  un  certo  ramo  uno  sebidone. 
Rinaldo  intanto  tre  pani  ha  trovati, 

K pien  di  strana  cervogia  un  barlotto, 

E disse:  il  cervio  mi  sa  di  biscotto. 

Erano  i pan  com’  un  fondo  di  lino, 

Tanto  eh’  a dirlo  pur  ini  raccapriccio. 

Disse  Rinaldo  : Se  e’  è 'I  none  e ’l  vino, 

Ch' aipetliaro  noi,  Dodon/qui  sa  d'arsiccio. 
Dicca  Dodone:  Aspetta  un  lai  pochino. 
Tanto  che  lievi  la  crosta  sul  riccio. 

Disse  Rinaldo:  Più  non  l'arrosliàno. 

Che  'I  cervio  mollo  colto  è poro  sano. 

Disse  Dodone:  1’  l’ho  inteso  Riualdo, 
il  gorgozxul  ti  debbe  pizzicare; 

Se  non  è rotto,  e'  basta  che  sia  caldo; 

E rominciorno  del  cervio  a spiccare: 
Rinaldo  srl  mangiava  intero  e saldo. 

Se  non  che  la  vergogna  il  fa  restare, 

E de’  tre  pan  fece  paura  a uno 
Che  col  barlotto  non  beve  a digiuno. 

Poi  che  fu  l’alba  in  Levante  apparila. 

Si  dipartiron  da  quella  capanna. 

Dicca  Dodo»  : Questa  fu  buona  gita. 

Poi  che  dal  ciel  sopravvenne  la  manna, 

E quel  gigante  ha  perduta  la  vita. 

Vedi  clic  pure  ingannato  e chi  ’nganna  : 
Quel  bacalare,  Ulivicr,  li  percosse 
A tradimento  ; or  ai  sta  per  le  fosse. 
Disccson  di  quel  monte  alla  pianura,, 

K il  lor  lume  innau/.i  pure  andava. 

Dicca  Rinaldo:  Questa  c gran  ventura! 

E Ulivier  con  lui  srn’ accordava; 

Tanto  eh'  uscirno  d’ una  valle  oscura. 

Ove  poi  nel  dimestico  a’  entrava. 
Cominciono  a veder  rasali  e ville, 

E sopra  campanti  gridar  le  squille. 

E poco  tennon  più  oltre  il  cammino, 

Clic  comincio! no  a trovar  de’ pastori 
Presso  ad  un  fiume  ch’era  lor  vicino; 

K poi  sentiron  gran  grida  e romori. 
Rajardo  aombra,  e cosi  Vegliantino: 

Ed  ecco  uscir  d*  una  valletta  fuori 
Una  gran  turba  che  s' era  fuggita, 

E a vedere  parca  gente  amarrila. 

Rinaldo  allora  a Dio  ai  raccomanda  ; 

K 'ntanto  appresso  a’  accosta  un  Pagano. 
Allor  Dodon  di  subito  domanda  : 

Che  caso  è questo  in  questo  luogo  strano, 
Clic  par  che  tanto  rumor  qua  si  spanda? 
Per  cortesia  non  vogli  esser  villano. 
Rispose  il  Saracin  presto  a Dodone: 

10  lei  dirò,  e non  sanza  cagione, 

Del  mio  dir  so  che  ti  verrà  pietade  : 

Per  una  figlia  nobile  e serena 
Quasi  c disabitata  una  cillade, 

Pei  eh’ una  vipra  crudel  ci  avvelena: 

11  re  Corhanlr,  per  la  sua  boutade. 

La  sua  figliuola,  detta  Forisciia, 

A divorar  vuol  dare  a questa  fiera; 

La  aorte  tocca  a lei,  vuol  che  lei  pera. 

E di  noi  altri  ha  già  mandati  assai  ; 

Ogni  di  ne  vuol  due  sera  e mattina. 
Dimmi,  rispose  Rinaldo,  stu  sai, 

Questa  città,  rom'ctla  c’é  vicina? 

Rispose  il  Sararin:  Tu  la  vedrai 
Tosto  la  terra  misera  e meschina; 

Ma  guarda  clic  tal  gita  non  sia  amara: 
Ella  è qui  presso,  e chiamasi  Carrara 
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Io  ve  h’  avviso  per  compassione 

Ch’i’ho  di  voi  per  Macoineilo  Iddio, 

Che  voi  non  vi  lasciale  le  persone, 

Poi  che  d’ andarvi  mostrale  desio. 

La  città  troverete  in  perdizione, 

E molto  malcontento  il  signor  mio 
Per  questa  cruda  fiera  e maladetla 
Che  debbe  divorar  la  giovinetta. 

Com’egli  c di,  se  nc  viene  alle  porte; 

Se  da  mangiar  non  glj  è portato  tosto. 

Col  liistQ  Calo  ci  conduce  a morte: 

Convico  eh’  un  uotu  gli  pogniain  là  discosto. 
Questa  fanciulla  gli  c turca  la  sorte, 
t ’l  padre  suo  di  mandarla  ha  dispoato; 

Il  popol  grida,  e quella  fiera  rugge. 

Tanto  eh1  ognun  per  paura  si  fugge. 

Credo  che  sia  sol  pc’  nostri  peccati. 

Perchè  Corbante  uccise  un  suo  fratello. 

Che  fu  tra  noi  de’  cavalier  nomati 
Il  più  savio,  il  più  giusto,  forte  e hello; 
Noi  consentimmo  a tutti  questi  agnati. 

Però  che  il  regno  appai  leticasi  a quello. 

La  vipera  è venuta  a purgar  certo 
Questo  peccato,  e rendeci  tal  uscito. 

Ed  è tra  noi  ehi  ha  opinione 
Che  lo  spirilo  suo  d renio  vi  sia 
In  questa  fiera. di  questo  garzone. 

Disse  Rinaldo:  Di  tua  cortesia 
Io  ti  riugrazio;  ajutili  Maconc 
Da  questa  fiera  fella  e tanto  ria. 

Ma  dimmi,  Saracin,  questa  donzella 
Com’ ella  è giovinetta,  e s’ell*  è bella? 
Disse  il  Pagan  : Non  domaudar  di  questo. 
Che  non  si  vide  mai  cosa  si  degna  : 

Uo  alto  dolce,  aneelicn  e modesto,  — ■ • 
Di  virtù  porla  e di  beltà  l’insegna; 

Ne’  quindici  anni  entrata,  e va  pel  roto  ; 

1 11  popol  pur  di  ramparla  s’ingegna. 

Se  tu  credessi  questa  bestia  uccidere, 

Tu  puoi  far  conto  il  reame  dividere. 

Disse  Rinaldo:  Io  non  cerco  reame, 

Io  n’ho  lasciati  sette  in  mio  paese; 

Io  mi  diletto  un  poco  delle  dame: 

Se  cosi  bella  è la  figlia  cortese, 

A quella  fiera  taglierò  le  squame. 

E poi  si  volse  al  famoso  marchese, 

E disse:  Andianne,  che  la  dama  e nostra. 
Alla  città  clic’l  Saracin  ci  mostra. 

Com’ e’ fumo  in  Carrara  i paladini, 

Ognun  volgeva  a guardargli  le  ciglia.  ^ 
Preson  conforto  tull’i  Saracini, 

E del  lion  sic  prendean  maraviglia. 

Rinaldo  giunse  al  palagio  a’ confini, 

E salutò  Corbante  e poi  la  figlia. 

Corbante  disse:  Tu  sia  il  ben  venuto. 

Se  per  la  fiera  a dar  mi  vieni  ajulo. 

Allor  Rinaldo  rispose  : O Corbante, 

Il  nome  mio  è ’l  guerrier  del  Itone, 

E credo  io  Apollino  e Treviganle; 

E non  vorrei  pel  nostro  Lidio  Macone, 
Avere  a capitar  certo  in  Levante, 

Poi  ch’io  senti’ della  tua  passione. 

. Quel  disse  forte,  e quesl’altro  bisbiglia: 
Anzi  poi  eh’  io  sentrdclla  tua  figlia. 
Ulivier  gli  occhi  alla  donzella  gira. 

Mentre  Rinaldo  in  questo  modo  parla  ; 

' Subito  pose  al  bcrzaglio  la  mira, 

E cominciò  con  gli  occhi  a saettarla, 

E tuttavolla  con  seco  sospira  : 

Questa  Don  è,  dicea,  carne  da  darla 
A divorare  alla  fiera  crudele. 

Ma  a qualche  amatile  gentile  c fedele. 
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Corbante  aveva  intanto  cosi  detto  : 

Sia  chi  tu  vuoi,  o famoso  guerriere, 

Rista  sol  che  tu  credi  in  Marometto: 

Se  tu  credessi,  gentil  cavaliere, 

Uccider  questa  fiera,  io  li  prometto 
Di  darli  mezzo  il  reame  e l'avere; 

E se  tu  M vo’  ancor  tutto  i’  son  contento, 
Pur  che  mi  tragga  fuor  d’  esto  tormento. 
Come  tu  vedi  la  terra  è condotta 

D’ un  bel  giardino,  spilonca  o deserto. 

La  mia  figliuola,  a' appressa  già  l'otta 
Che  morir  dee  sanza  peccato  o merlo. 

Ma  Ulivier  nella  mente  kaibolta: 

Non  manderà  si  bianco  pan  per  certo 
Quest’animal,  eh*  egli  è pasto  da  amanti, 

Se  noi  dovesfim  morir  tutti  quanti. 

Dimmi  pur  tosto  oual  sia  il  tuo  pensiero, 
Diceva  il  re,  eh*  eli* é presso  alle  mura, 
Ch'io  sento  il  fiato  inromportabil  fiero, 

E voi  '1  dovete  sentir  per  ventura. 

Disse  Rinaldo:  Io  non  vo'  regno  o impero; 
Per  gentilezza  caccio  e per  natura, 

E per  amor  della  tua  figlia  bella 
La  vipra  uccidermi  crudele  e fella. 

Ulivicr  era  un  gentil  damigello, 

E tuttavia  la  fanciulla  vagheggia. 

Rinaldo  l'occhio  teneva  al  pennello 
Con  Ulivier  in  francioso  motteggia; 

Disse:  Il  falcone  ha  cavato  il  cappello: 

Non  so  se  starna  ha  veduto  o aceeggia. 

Ma  parmi  questo  chiaro  assai  vedere, 

Che  noi  sarem  due  ghiotti  a un  tagliere. 
Ulivier  nulla  rispose  a Rinaldo, 

Abbassò  gli  orchi  che  trnea  sì  fissi. 
Corhanle  un  bando  mandò  molto  caldo, 

Che  nessun  più  della  terra  partissi; 

Tanto  che  il  popol  comincia  a star  saldo. 
Rinaldo  volle  cosi  si  seguissi, 

E fece  fare  un  guanto,  s’io  non  erro. 
Coperto  tutto  di  punte  di  ferro. 

E prese  poi  da  Corbante  licenzia; 

Che  gli  fc* compagnia  fino  alla  porta 
Con  molla  genie  e con  gran  reverenzia; 

Poi  gli  diceva:  lo  non  son  buona  scorta: 
io  li  ricordo,  tu  abbi  avvertenaia 
Alla  tua  vita;  e cosi  lo  conforta: 

E in  ogni  modo  le  salvar  mi  piare, 

Poi  sia  che  vuol  della  fiera  rapace. 

Queste  parole  furon  grate  tanto. 

Che  se  I’  affisse  Rinaldo  nel  core, 

E disse:  Il  capo  arrecarti  mi  vanto 
In  ogni  modo,  cortese  signore; 

La  tua  benedizion  mi  dir  col  guanto, 
Conforta  iT  popol  tuo  per  nostro  amore. 
Corbante  il  henedi  pinosamente, 
h priegs  Iddìo  per  lui  divntamcutc. 

E Ulivirri  ancor  fere  orazione, 

Racromandossi  al  Salvator  divino. 

Dinanzi  andava  il  feroce  llone, 

Verso  la  fiera  teneva  il  cammino; 

Drieto  seguiva  Rinaldo  e Dodone. 

Era  a vedere  il  popol  saranno. 

Chi  in  mi  le  mura,  e ehi  presso  alle  porle, 
Desiderando  all’ animai  la  morte. 

E la  fanciulla  ron  farcia  serena 
Era  salita  in  sur  una  bertesca. 

Disse  Rinaldo:  Vedi  Forisena, 

O Ulivier,  che  di  te  par  gl*  inerisca, 

Amore  è quel  eh' a vederti  lei  mena. 

Ulivier  diasc;  La  danza  rinfresca  : 

Tu  hai  disposto  di  darmi  oggi  nnji; 
Atlendiam  pur  clic  questa  fiera  inuoj.l. 


Dicea  Binaldo  : Sarai  tn  sì  erttdo, 

Che  tu  non  guardi  questa  damigella? 

Tu  non  saresti  d’accettar  per  drudo: 

Che  crederestu  far  se  la  donzella 
Avessi  in  braccio  per  tua  targa  o scudo  ? 
Atterreresti  tu  la  fiera,  o quella  ? 

Disse  Ulivier:  Tn  se’  pur  per  le  ci  ance, 

E qua  sa  d'  altro  già  che  melarance. 

E come  e’  disse  questo,  il  lion  mostra 
Il  serpente  che  fuoco  vomitava. 

Disse  Ulivier:  Questa  è la  dama  nostra, 

E di  vederla,  Rinaldo,  mi  grava. 

Disse  Rinaldo  : O Ulivier,  qui  giostra 
Venere  e Marte;  e di  nuovo  cianciava. 

La  vipera  crudel  tosto  ai  rizza, 

E fuoco  e tosco  per  bocca  gli  schizza. 

Parca  che  l'aria  e la  terra  s’ accenda  ; 

Rinaldo  aveva  spugna  con  aceto, 

E tutti,  perchè  il  fiato  non  gli  offenda  ; 

E disse:  O animai  poco  discreto. 

Che  pensi  tu,  che  noi  siam  tua  mrrcnda, 

Poi  che  tu  vieni  in  qua  contra  divieto  ? 

E detto  questo,  del  cavallo  scese  ; 

E così  fece  Dodone  e 'I  marchese. 

Non  fu  prima  smontato  di  Rajardo, 

Ch'a  Dodon  giunse  l’animale  addosso; 
Dettogli  un  morso  sì  fiero  e gagliardo, 

Che  l'arme  gli  schiacciò,  la  carne  c 1*  osso, 
Dodon  gridava  : Omè,  lasso,  ch’io  ardo:  ■ — 
Ajotami,  Ulivier,  che  piu  non  posso  ; 

E cadde  tramortito  0 ‘si ramazzai#"  C 
Subito  in  terra  pel  morso  e pel  fiato. 

Ulivier  tardi  ajutarlo  si  mosse,  ""  — 

E a Dodon  non  potè  dar  soccorso? 

Adunque  il  primo  ch'assaggia,  si  cosse. 

Ed  anco  c'  è per  nn  compagno  un  morso  ; 
Perché  il  serpente  un  tratto  il  capo  scosse, 

E poi. pigliava  Ulivier  coro1  un  torso; 

E per  ventura  alla  gamba  s’ appicca, 

E i denti  tutti  nell’arme  gli  ficca. 

E’  si  senti  1’  arnese  sgretolare, 

Che  non  isgretolò  mai  osso  cane; 

E poi  pel  braccio  lo  volle  ciuffare: 

Ma  Ulivirri  adopera  le  roane, 

Ch'  avea  quel  guanto,  Rinaldo  fe'farr;  — 

E non  è tempo  a questo  a dar  del  pane, 

0 dir  che  San  Donnin  gli  alleghi  i denti; 

Che  converrà  pur  clic  farcia  altrimenti. 

Missegli  il  guanto  e la  man  nella  strozza. 

Però  clic  molto  lo  sgrida  Rinaldo , 

Tanto  che  tutto 'I  serpente  lo'ngoxta, 

E strinse;  e Ulivier  lo  tenne  saldo, 

E con  la  spada  la  testa  gli  mozza  ; 

Ma  nel  morir,  pel  fetore  e pel  caldo 
Ulivier  cadde  tramortito  in  terra  ; 

Ma  il  capo  del  serpente  non  si  sferra  ; 

Che  nel  finir,  la  boera  in  modo  strinse, 

Ch*  Ulivier  trar  non  nc  potè  la  inano: 

Rinaldo  tutto  nel  viso  si  tinse, 

E sferrai  lo  credette  a mano  a mano; 

Ma  non  potrà,  tanto  il  dolor  lo  vm»c 
Del  tristo  caso  d' Ulivirri  c strano*. 

Pur  tante  volte  la  spada  v'accocca, 

Che  gliel  cavò  con  fatica  di  bocca. 

Ma  quel  lion  ch’egli  avevon  menalo, 

Si  stette  sempre  di  mezzo  a vedere, 

Perché  se  fussi  da  aleuti  domandato*  9 
Di  questo  fatto,  il  voleva  sapere.  ^ 

Fra  Dodon  già  di  terra  levato; 

Ma  Ulivier  pur  »i  stava  a ghiacrre. 

1 Snraein  corrirn  fuor  della  porla, 

Facendo  festa  clic  la  fiera  è morta. 
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Venne  Corbantc  con  molta  brigata 
A veder  come  questo  fallo  cr'ito: 

Vede  la  bestia  in  terra  rovesciata. 

Vede  Dodon  sanguinoso  e fri  ito, 

Vede  Ulivicr  con  la  mano  allocata, 

Clie  morto  gli  parca,  non  tramortito; 

Vede  la  terra  per  la  fiera  arsiccia; 

Della  qual  cosa  assai  si  raccapriccia. 

Vede  la  lesta  del  fiero  dragone, 

Che  gli  parve  a seder  mirabil  cosa; 

Vede  hinaldo  turbalo  e Dodone, 

Perch’  Ulivieri  ili  terra  si  riposa; 

Ebbe  di  questo  gran  compassione  : 
Vedovagli  la  gamba  sanguinosa, 

E non  sapea  con  clic  parole  o gesti 
Si  condolessi,  o ringraziassi  questi. 

Abbracciò  infin  Rinaldo  lacrimando, 

E poi  Dodon,  dicendo;  Baron  degni, 

Come  potrò  inni  ristorarvi,  o quando? 

Da  Macon  credo  che  tal  grafia  vegni, 

Che  in  queste  parli  vi  venne  mandando; 
Ecco  la  vita  e tutti  i nostri  regni, 

E la  corona  con  lo  scettro  nostro  ; 

Disposto  sono,  ogni  cosa  sia  vostro. 

Ma  sempre  piangerò,  se  quest*  c morto. 

Clic  par  si  degno  e gentil  cavalieri. 

Disse  Rinaldo:  Re,  dilli  conforto. 

Che  pianger  di  costui  non  fa  mestieri; 

Il  tuo  parlare  assai  ci  mostra  scorto 
Che  tu  sia  grato,  e giusti  i tuoi  pensieri: 
La  tua  corona  c ’l  regno  l’ accettiamo, 

E come  nostro  a tc  lo  ridoniamo. 

Non  aveva  Rinaldo  appena  dello, 

Ch’ Ulivicr  comineiossi  a risentire; 

E risentito,  il  re  vergendo  appello 
E tanta  gente,  cominciò  a stupire. 

Come  chi  nuove  cose  per  obbirtlo 
Vede  in  un  punto,  e non  sa  che  si  dire  t 
Ma  a poco  a poco  rivocò  la  vita. 

Ed  ogni  ammirazion  fu  dipartita. 

Al  popolo  ero  orrore  c maraviglia, 

Veggcndo  quel  ch'han  fatto  i paladini. 

Era  venuta,  per  veder,  la  Gglia 
Del  re  Corbantc  con  que’  Saracini, 

Che ’1  Sol,  quand’é  più  lucente  simiglia, 

E tutti  gli  atti  suoi  pajon  divini: 

E Ulivicr  qaesta  donzella  guarda, 

Che  non  s'accorgc  ancor  che  ’l  suo  cor  arda. 

Jl  re  Corbante  al  popol  comandava 
Ch’alia  città  portato  sia  il  serpente; 

E poi  Rinaldo  per  la  man  pigliava, 

E torna  alla  città  con  la  sua  gente  ; 

E come  c’  giunse  alla  terra,  ordinava 
Di  lasriar  parte  di  un  tanto  accidente 
Al  secol  nuovo;  e quella  fiera  morta 
Col  capo  fe'  appiccar  sopra  la  porta. 

E lettere  scolpile  in  marmo,  d’oro: 

t Nel  tal  tempo,  dicea,  qui  capitorno 
Tre  paladini  (e  scrisse  i nomi  loro, 

Perché  in  segreto  gliel  manifestorno) 

Che  liberarno  il  popol  da  marloro 
Per  questa  Cera,  a cui  morte  dunorno, 

Ch’  era  apparita  là  mirabilmente, 

E divorava  tutta  la  sua  gente; 

E come  il  giorno  alla  fanciulla  bella 
Toccava  di  dover  morir  per  sorte, 

Che  i tre  baron  vi  canitorno  in  scila, 

Che  liberata  l’avcan  dalla  morte. 

Per  lunghi  tempi  si  polca  vedetta 
La  storia  c l’ animai  sopra  le  porle, 

Che  cosi  morto  faceva  paura 
A chi  voleva  entrar  dentro  alle  mura. 


E nel  palagio  Rinaldo  menù*  ; 

E giamlc  onor  gli  fece  lietamente; 

E’  medici  trovava,  c eotnandòc 
Clic  medicnssin  diligentemente 
Ulivieri  e Dodon,  che  bisognò*, 

Ch’ ognun  più  giorni  del  suo  mal  si  sente; 
E Forum  a intanto,  come  astuta. 

Dell*  amor  d’ Ulivicr  s’ era  avveduta. 

E perchè  Amor  malvolcnticr  perdona,  ^ 

Ch’  c*  non  sia  al  Un  sempre  amato  chi  ama, 
E non  saria  sua  legge  giusta  e buona. 

Di  non  trovar  merze  chi  pur  la  chiama; 
Nè  giusto  sire  il  suo  servo  abbandona: 

Poi  che  s’  accorse  questa  gentil  dama, 

Come  per  lei  si  moriva  il  marchese. 

Subito  tutta  del  suo  amor  a1  accese. 

E cominciò  con  gli  occhi  a rimandare 
Indncto  a Ulivicr  gli  ardenti  dardi 
Ch’Amor  sovente  gli  (acca  giltare. 

Acciò  che  solo  un  foco  due  cor  ardi. 

Venne  a vederlo  un  giorno  medicare, 

E salutòl  con  amorosi  sguardi: 

Che  le  parole  fur  ghiacciate  e molle, 

Ma  gli  occhi  pronti  assai,  com’Amor  volle. 
Quando  Ulivicr  senti  clic  Forisena 
Lo  salutò  cosi  timidamente, 

Fu  la  sua  prima  incomportabil  pena 
E'uggita,  eh’ altra  doglia  al  suo  cor  sente: 
L’alma  di  dubbio  e di  speranza  piena; 

Ma  continualo  assai  par  nella  mente 
I)’ esser  amato  dalla  damigella, 

Perchè  chi  ama  assai  poco  favella. 

Videgli  ancor,  poi  che  più  a lui  s’  accosta,  ) 
Il  viso  tutto  diventar  vermiglio, 

E hrievc  e rotta  c fredda  la  proposta 
Nel  condolersi  del  crudele  artiglio 
Dell’ animai,  che  per  lei  car  gli  costa, 

E vergognosa  rabbassare  il  ciglio  ; 

Questo  gli  dette  massima  speranza; 

Che  cosi  degli  amanti  è sempre  usanza. 

Ella  arca  detto:  Il  mio  crudo  destino, 

1 fati,  il  ciclo  c la  spietata  Rorte, 

O qual  si  fus»i  altro  voler  divino, 

M’  avoan  condotta  a si  misera  morte  : 

Tu  venisti  in  Levante,  paladino. 

Mandato  certo  dall’ eterna  coite 
A liberarmi,  e per  te  sono  in  vita  ; !• 
Dunque  io  mi  dolgo  della  tua  forila. 

Questo  parole  avean  passato  il  icore 
A Ulivieri,  e pien  si  di  dolcezza. 

Clic  mille  volle  ne  ringrazia  Amore, 

Perchè  conobbe  la  gran  gentilezza: 
Are’voluto  innanzi  al  suo  signore 
Morir,  clic  poco  la  vita  più  prezza, 

E poco  mcn  che  non  dissi,  niente; 

Pur  gli  rispose  vergognosamente. 

Io  non  fr’cosa  mai  sotto  la  luna, 

Che  d’aver  fatto  ne  sia  più  contento* 

$'  io  t’  ho  campata  da  sì  rea  fortuna. 

Tanta  dolcrzza  nel  mio  cor  ne  srnto. 

Che  mai  più  simil  nc  senti’  alcuna  : 

50  che  Rincresce  d’  ogni  mio  tormento. 
Altro  duol  c’è  che  chiama  altro  conforto; 
Così  m’avessi  quella  fiera  morto. 

Intese  bene  allor  quelle  parole  \ 

La  gentil  dama,  c drcuto  al  cor  le  scrisse; 

51  presto  insegna  Amor  nelle  sue  scolo, 

E fra  sè  stessa  sospirando  disse: 

Di  quest* altro  tuo  duol  ancor  mi  duole; 
Forse  non  era  il  me’ clic  tu  morisse: 

Non  sarò  ingrata  a si  fedele  amante. 

Ch'io  non  son  di  diaspro  o il' .riamante. 
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Partissi  Forisena  sospirando, 
fi  li  li  vici-  rimase  tutto  afflitto, 

Della  ferita  sua  più  non  curando, 

Che  da  più  crudo  artiglio  era  trafitto  : 
Guardi!»  Rinaldo,  c (piasi  lacrimando 
Non  potè  a lui  tener  l’occhio  diritto, 

E disse:  Vero  è pur  che  Paoni  non  possa 
Celar  per  certo  l’amore  e la  tossa. 

Come  tu  redi,  caro  fratei  mio, 

Amor  pur  preso  alfin  m'ha  co* suo* artigli  ; 
Non  posso  più  celar  questo  desio; 

Non  so  che  farmi,  o che  partito  pigli; 

Cosi  sia  maladrtto  il  giorno  ch'io 
Vidi  costei;  che  fo?  die  mi  consigli? 

Disse  Rinaldo  : se  mi  crederai, 

Di  questo  loco  ti  dipartirai. 

Lascia  la  dama,  marchese  Ulivi  cri; 

Non  fu  di  vagheggiar  nostra  intenzione. 

Ma  di  trovare  il  signor  del  quartieri  ; 

E 'I  simigliante  diceva  Dodone  : 

Tanto  si  cerchi  per  tutti  i sentieri, 

Che  noi  troviamo  il  figliuol  di  Milone. 
Ulivier  consentii  contro  a sua  voglia, 

Clic  lasciar  Forisena  avea  gran  doglia. 

E poi  che  fu  dopo  alcun  di  guarito. 

Così  Dodone  insieme  •*  acrordaro 
Lasciar  Corbante  per  miglior  partito, 

E che  si  faoci  de’ lor  nomi  chiaro, 

SI  eh’ e*  possi  saper  chi  l’ha  servito; 

E oltre  a questo  ancor  deliberaro 
Tentar  se  il  re  volessi  battezzarsi 
Col  pnnol  suo,  e tutti  Cristian  farsi. 

Avea  Cornante  fatti  torniamenti, 

E giostre  e feste  e balli  alla  moresca, 

Per  onorar  costor  con  le  sue  genti; 

E ogni  di  nuove  cose  rinfresca, 

Perché  partir  da  lui  possin  contenti: 

Ma  a Ulivier  pur  par  che’l  suo  amor  cresca. 
Finalmente  Rinaldo  un  dì  chiamava 
Il  re  Colante,  e in  tal  modo  parlava: 

Serenissimo  re,  fu  il  suo  datino, 

Perchè  da  te  ci  tegniamo  onorati 
(Questo  gli  disse  m parlar  saracino). 

Sempre  di  te  ci  sarem  ricordati: 

E poi  ch’egli  è cosi  voler  divino 
Che  i nomi  nostri  ti  sien  palesati; 
lo  son  Rinaldo,  e fui  figliuol  d’Amone, 
Bench’io  m’appelli  il  guerrier  del  Itone. 

E questo  c Ulivier,  c’ha  tanta  fama, 

E cognato  e del  nostro  conte  Orlando  : 
Costui  Dodon  figliuol  d’  Uggier  si  chiama. 
Che  venne  Macometto  già  adorando: 

Or  per  seguir  più  oltre  nostra  brama, 

Così  pel  mondo  ci  andiam  tapinando; 
Perchè  di  corte  Orlando  s' è partilo, 

Nc  ritrovar  possiamo  ove  sia  gito. 

Detto  ci  fu  che  qua  verso  Levante 
Era  venuto  da  un  nostro  abate, 

E ch’egli  aveva  con  seco  un  gigante; 
Cercando  andiam  drieto  arile  tue  pedate: 

Or  ti  dirh  più  oltre,  o re  Corbante  : 

Perchè  pur  Macometto  qua  adorate, 

Siete  perduti;  e li  vero  Iddio  è il  nostro, 
Che  del  vostro  peccar  gran  segno  ha  mostro. 

Non  appari  quest1  animai  crudele 
Senza  permission  del  nostro  Iddio 
A divorare  il  popolo  infedele  : 

Ma  perch’egli  è pietoso  e giusto  e pio, 
T'ha  liberalo  da  sì  amaro  fdc, 

Perchè  tu  Usci  Macon  falso  e rio: 

Fa  che  conosca  questo  beneficio 
Santa  aspettar  da  lui  maggior  giudicio. 


Lascia  Apollino  e gli  altri  vani  fddei, 

E torna  al  nostro  Padre  benedetto, 

E Belfagorre  e mille  Farisei  ; 

Battezza  il  popol  tuo  eli*  è maledetto. 

Di  ciò  molte  ragion  t’assegnerei, 

Ma  tu  se’ savio  e intendi  con  effetto: 

So  che  conosci  ben  ebe  quel  dragone 
Non  appari  qua  a te  senza  cagione. 

Ogni  cosa  t'avvien  pe’  tuo’  peccati  : 

Tu  se’ il  pastor  che  gli  altri  dèi  guardare, 

E mollo  più  di  te  sono  scusati; 

Non  t’ha  voluto  Cristo  abbandonare; 

Vedi  ch’a  tempo  qua  fummo  mandati. 

Che  la  tua  figlia  ha  voluto  salvare  : 

Dunque  ritorna  alla  sua  santa  Fede 
Di  quell’  Iddio  rii*  ebbe  di  te  merzede. 

Parve  che  Iddio  ispirassi  il  Pagano, 

E rispose  piangendo,  e così  disse: 

Dunque  tu  se’ il  signor  di  Montalhano 
Al  qual  simil  già  mai  nel  mondo  visse! 

E questo  è Ulivier  eh’  udito  abbiano 
Nomar  già  tanto!  il  vostro  Iddio  permisse 
Che  voi  venissi  certo,  e non  Macone; 

E abbraccigli,  e cosi  aDcor  Dodone. 

E pianse  i suo’  peccati  amaramente, 

E disse:  lo  veggo  in  quanto  lungo  errore 
Istato  son  con  tutta  la  mia  gente. 

E così  il  nostro  eterno  Salvatore 
Per  molte  vie  allumina  la  mente, 

E desta  in  qualche  modo  il  peccatore; 

E spesso  d’un  gran  mal  nasce  uh  gran  bene, 
Ch’ogni  giudicio  pel  peecalo  viene.  

Corhante  fece  venir  Forisena, 

E disse  ancor  a lei  chi  son  costoro 
Che  l’avean  liberata  d’ogrri  pena, 

E poi  mandò  per  tutto  ii  concistoro. 

Tanto  che  presto  la  sala  fu  piena. 

Parata  tutta  di  bei  drappi  d’oro: 

Poi  sali  in  sedia  e fe’  tale  orazione. 

Che  tutto  il  popol  volse  a su»  intenzione. 

E fece  battezzar  piccoli  e grandi  ; 

Per  tutto  il  regno  suo  fu  ordinalo 
Ch’ ognun  seguissi  i suo’ precetti  e bandi; 

E poi  che  ognan  cosi  fu  battezzato, 

La  fama  par  ebe  per  tatto  si  spandi 

De’ tre  baron  che  vi  son  capitato;  ( < , , 

Ma  i nomi  lor,  quando  Rinaldo  volle. 

Celò  Corbante  a tutto  il  popol  folle. 

E riposarsi  alquanto  a lor  uiporto: 

E tutta  la  città  fscea  gran  festa; 

Tanto  del  vero  Iddio  preson  conforto, 

Della  sna  grazia  e della  sua  potestà,  — / ^ 
Come  nell’  altro  dir  vi  sarà  porlo. 

Dove  la  storia  sarà  manifesta  ; 

E priego  il  Re  della  gloria  infinita 
Che  vi  dia  pace  c gaudio  c requie  e rita. 
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CANTO  V 


CANTO  QUINTO 


P ura  colomba  piena  d’timilladc, 

10  cui  discese  il  nostro  immenso  Iddio 
A premier  carne  con  nroaoitadc. 

Giusto,  santo,  verace,  eterno  e pio. 

Donami  grazia  per  la  tua  bontadc. 

Ch'io  possi  seguitare  il  cantar  mio 
Pel  tuo  Joseffo  e Giovachino  ed  Anna, 

E per  colui  che  nacque  alla  capanna. 

Rinaldo  e ’l  suo  Dodone  e ’l  gran  marchese 
Gran  festa  fanno  co' nuovi  Cristiani: 

E battezzato  è già  tutto  il  paese 
Del  re  Coi  baule,  e*  suo' primi  Pagani: 

E Ulivier  per  la  dama  cortese 
Ogni  dì  fa  mille  pensieri  strani  { 

Fd  ora  in  torniamrnti  ed  ora  in  giostra. 

Per  piacer  a costei  gran  forza  mostra. 

E benché  assai  lo  pregassi  Rinaldo, 

Non  si  poteva  accommiatare  ancora. 

Che  la  donzella  lo  teneva  saldo, 

Cora' àncora  la  nave  tìen  per  prora: 

Quanto  è più  offeso  il  foco,  è poi  più  caldo; 
Cosi  più  sempre  Ulivier  s’innamora, 

Quando  Rinaldo  il  partir  più  sollecita^. 

Ed  ogni  scusa  gli  pareva  lecita. 

Quando  fingea  non  esser  ben  guarito; 
uando  fragra  qnalrh’  altra  malattia  t 
dicea  il  ver,  ch'egli  è nel  cor  ferito! 
Quando  pregava,  quando  prometti*  : 

Doman  ci  pariirem,  preso  ho  partilo. 
Lasciali!  costor  nel  nome  di  Maria, 

E Ulivier  cosi  morire  amando. 

E ritorniamo  ov’io  lasciai  Urlando. 
Meridiana  la  dama  gentile 

Manda  a saper  se  volea  la  battaglia 
A corpo  a corpo  con  almo  virile. 

Orlando  dice  : lo  non  vesto  di  maglia 
s Per  contrastare  una  femmina  vile, 
Ch’i'prezzo  men  eh’  un  bisante  o medaglia. 
Sicché  per  questo  e pel  sno  Lìonrtto 
Troppo  si  duol  costei  di  Marometto. 
Dicendo:  Almen  farcssimi  morire, 

Poi  che  sprezzata  son  da  quel  villano, 

Che  mai  più  ebbe  cavaliere  ardire 
Combatter  meco  con  la  lancia  in  mano. 

Ma  in  questo  tempo  si  facea  sentire 
La  fama  del  signor  di  Montalbano  ; 

Come  Corbantc  area  seco  un  barone. 

Che  si  chiamava  il  guerrier  del  Itone; 

E eh’  egli  er*  uoin  di’  avea  molto  potere, 

E come  morto  ha  il  serpente  feroce. 
Meridiana  a un  suo  messaggere 
Impose  e disse  ch’andasse  veloce 
Al  re  Corbante,  e faccigli  assapere, 

Come  per  tutto  è vulgata  la  voce 
Di  questo  cavalicr  eh’  è tanto  forte, 

11  qual  con  seco  teneva  in  sua  corte. 

E come  Manfredonio  alla  sua  terra 

Ha  posto  il  campo  con  crudele  assedio, 

E tuttavia  con  sua  gente  la  serra; 

E non  ha  ignun,  per  tenerla  più  a tedio, 

Ch’  a corno  a corpo  con  lei  voglia  guerra  : 
Che  gli  dovessi  mandar  per  rimedio 
Questo  guerrier  ch’avea  tanta  possanza. 

Pel  parentado  antico  cd  amistauza  : 


SI 

Però  che  già  per  tutto  POrtente 

I a fama  di  costui  molto  sonava. 

II  messaggier  n’andò  subitamente: 

Al  re  Corbante  si  rappresentava, 

E spose  l’ambasciata  saviamente; 

Perché  Corbanle  a Rinaldo  parlava, 

Come  il  re  Carador  quel  messo  manda, 

E la  sua  figlia  a lui  si  raccomanda. 

Se  tu  credessi  da  questo  martora 
Liberar  la  donzella,  io  ti  conforto. 

Direa  Corbante,  andare  a Caradoro  ; 

Però  eh’  io  so  che  Manfredonio  ha  il  torto; 
E ha  menato  tutto  il  concistoro: 

Forse,  se  fia  da  te  punito  e morto. 

Re  Caradoro  si  battezzeràe 
Come  ho  fati’  io,  c Cristo  adoreràe. 

Rinaldo  dall’  abate  prima  intese, 

Che  in  quel  paese  avea  mandato  Orlando; 
Rispose:  A Manfredon,  molto  cortese. 

La  testa  leverò  con  questo  brando, 

O re  Corbante:  eh’ a sì  giuste  imprese 
Sarò  sempre  disposto  al  tuo  comando. 

Dicea  Corbanle  : Caradoro  é antico 
Parente  nostro,  e discreto  all'  amico. 

Disse  Rinaldo:  Or  rispondi  al  valletto. 

Che  per  amor  di  te  ne  son  contento  : 

Ed  ho  speranza,  c cosi  gli  prometto* 

Di  salvar  la  sua  genie  fuori  e drento; 

E Manfredonio  il  campo  a suo  dispetto 
Leverà  presto,  e le  bandiere  al  vento, 
Corbante  il  ringraziò  benignamente 
Delle  parole  rbe  sì  grate  sente: 

E poi  si  volse  al  messo  Saracino  : 

Dirai  che  volcntier  la  impresa  piglia» 

A Caradoro,  questo  paladino  ; 

E del  suo  ardir  si  farà  maraviglia; 

Sia  chi  si  vuol  del  popol  d’  Apollino, 

CU*  a nessun  questo  volgerà  la  briglia  ; 

Se  fussi  Orlando,  quel  c’  ha  tanta  fama 
Noi  temerebbe,  cosi  di’ alla  dama. 

Vedi  il  Iran  che  tuttavia  ('aspetta: 

Non  « baron  di  cni  nel  mondo  dotti: 

Vedi  que’  due  che  son  là  di  sua  setta  : 
Questi  fanno  assai  fatti  e pochi  molti. 

Il  messaggicr  si  dipartiva  in  fretta; 

Corbante  disse  che  voli,  e non  trotti, 

Tanto  che  presto  tornò  a Caradoro, 

F.  riferì,  come  e’  vengon  costoro. 

E che  parca  quel  guerrier  del  l'ione 
Un  uom  molto  famoso  in  vista  e forte;  •— 
E d’Ulivier  diceva  e di  Dodone: 

Non  è baron,  Caradoro,  in  tu^  corte 
Da  metterlo  con  questi  al  paragone: 
Corbante  dice  che  tu  ti  conforte. 

Perché  colui  che  si  chiama  il  guerriere, 
Non  temerebbe  Orlando  in  sul  destriere. 
Rinaldo  da  Corbante  acrnmmiatossi, 

E molte  ofTcrte  fece  al  re  pagano, 

Che  sempre  sare'  suo  dovunque  e’  fossi  : 

Né  anco  il  re  Corbante  fu  villano 
Alla  risposta:  e cosi  si  son  mossi, 

E benedelti,  e baciati  la  mano: 

E Ulivieri  avea  potuto  appena 
Addio,  piangendo,  dire  a Foriscna. 

La  qual  veggendo  partire  Ulivieri, 

Avea  più  volte  con  seco  disposto 
Di  seguitarlo,  c fatti  stran  pensieri. 

Nè  potè  più  il  suo  amor  tener  nascosto; 

E la  condusse  quel  bendato  arcieri, 

Per  veder  quanto  Ulivier  può  discosto, 

A un  balcone  ; e l’arco  poi  disserra, 

1 Tanto  che  questa  si  gittava  a terra. 
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Il  padre  tuo  rhr  la  novella  tenie, 

Corse  n vederla,  c giunse  eli’  era  morta: 
Alla  tua  vita  imn  fu  ti  dolente, 

K intese  ben  quel  che  '1  tuo  rato  importa, 
K roinc  Amore  è quel  elio  lo  contente; 

K se  non  fosse  alcun  clic  lo  conforta, 

K rln  la  inano,  e chi  il  braccio  gli  piglia. 
Uccider  ti  volta  sopra  la  figlia. 

£ dicca:  Lasso,  quanto  fui  contento 
Quel  di  clic  morta  P aspra  fera  vidi  1 
Ed  or  tanto  dulor  nel  mio  cor  tculo, 

E così  v uogli,  Amor,  coti  mi  guidi  ? 

Ugni  dolcezza  volta  in'ha'in  tormento: 

U mondo,  tu  non  vuoi  clie  in  te  ini  fidi: 
Lascialo  ni’  bai  o misera  fortuna, 

A fllitto  vecchio  c tatua  speme  alcuna. 

Fece  il  sepolcro  a modo  de'  Cristiani, 

E miste  vi  Ja  bella  Forisena  ; 

E lettere  intagliò  colle  tue  mani. 

Come  fu  liberata  d’ogni  pena 
Da  tre  barou  di  paesi  lontani; 

E come  a morte  il  suo  destm  la  mena 
Fui*  lilialmente,  come  piaeque  a Amore, 

Nel  dipartirsi  il  tuo  caro  amadorc. 

Non  ti  può  tor  quel  che  'I  riri  pur  destina: 
Il  mondo  eoi  suo  dolce  ha  tempre  amaro: 
(Questa  fanciulla  cosi  peregrina 
{ Il  troppo  amare  al  fin  gli  cotta  caro: 

E L liner  po’  boschetti  cammina, 

E nou  sa  linci  clic  gli  tare’  discaro  ; 

E chiama  r oliscila  notte  e giorno: 

In  questo  modo  più  di  cavalcorno. 

Un  giorno  in  un  crocicchio  d’un  burrone 
Hanno  trovato  un  vecchio  molto  tirano 
Tutto  smarrito  picn  d'affluioitc: 

Noli  parca  bestia,  c non  pareva  umano: 
Rinaldo  gli  venia  compassione: 

Chi  fia  costui?  fra  sé  direa  pian  piano: 
Vedca  la  barba  arruffata  e canuta; 
Raccnpricriutsi  e da  pretto  il  saluta. 

E’ gli  rispose  facendo  gran  pianto. 

Por  modo  eli’  a binatilo  ne  ’ncrcscca  : 
i*rr  la  bontà  dello  Spirito  Santo, 

Abbi  pietà  della  mia  vita  rea  ; 

Uscir  di  questo  bosco  non  mi  vanto. 

Se  non  m'ujuli  (e  del  tristo  ficea) 

Lasciami  un  poco  in  sul  cavallo  andare. 

Per  quell'  Iddio  che  ti  può  ristorare. 
Rinaldo  disse  : Mollo  volentieri. 

Che  tu  mi  par,  vrrrhierel,  mezzo  morto  : 

K subito  si  getta  ilei  destrieri. 

Perche  c’ vi  monti  c pigliassi  conforto. 
Intanto  viene  Dodooc  e Ulivieri: 

Rinaldo  dice  questo  fatto  scorto: 

Disse  D»don:  tu  se’ mollo  cortese, 

E del  cavai  per  apitarlo  scese. 

Rimldo  lien  Bajardo  per  la  briglia, 

E Dodon  piglia  questo  vecchio  antico: 
It.ijaidn  allor  mostrò  gran  maraviglia, 

E ’l  vecchio  schiva  come  suo  nimico: 
Rinaldo  strette  le  redini  piglia, 

K Dodon  pure  ajuta  come  amico  : 

Bajardo  allor  più  le  redini  scuote. 

Ed  or  col  capo  or  co'  calci  percuote. 

Ma  poi  clic  pur  si  lasciò  cavalcare. 

Quel  veccliierrl,  comV  fusti  una  foglia. 
Truca  la  briglia,  c face  vai  tremare  ; 

Poi  correr  lo  ficca  contr’  a sua  voglia. 
Disse  Rinaldo  a Dodon:  Clic  ti  paic? 

10  dubito  che  mal  nou  cc  ne  coglia  : 

11  vecchio  corre,  e non  mi  pare  or  lasso, 
Che  non  parrà  da  dover  ir  di  passo. 


Dismonta,  o Ulivier,  di  Veglianlino  ; 

Ulivieri  scendeva  da  cavallo  : 

Rinaldo  drielo  pigliava  il  cammino 
A questo  vecchio,  e cominciò  a sgrida  Ilo  : 
Aspetta,  tu  ti  fuggi,  can  mastino, 

Si  che  tu  credi  in  tal  modo  ruballo; 

Ma  nulla  par  che  cou  quel  vecchio  avanzi, 
Che  sempre  più  gli  spariva  dinanzi. 

E Vcgliantin  sudava  per  l'affanno, 

E va  pel  bosco  che  pare  uno  strale. 

Disse  Rinaldo  : Vedrai  bell’  inganno. 

Che  questo  vecchio  par  che  metta  l’ale: 

Io  fu' pur  matto,  ed  arommenc  il  danno: 

E chiama  c grida,  nn  poco  gli  vale: 

Colui  correva  come  leopardo. 

Anzi  più  forte,  s' egli  avea  Bajardo. 

Ma  poi  ch’egli  ebbe  a suo  modo  beffato 
Rinaldo  al  fin  se  gli  para  davantc, 

E*  n su  'n  un  passo  del  botro  ha  aspettalo: 
Vcgliantin  tanto  mostrava  le  piante. 

Che  lo  giugnea;  e Rinaldo  c infocato. 

Disse  Malgigi  : che  farai,  brigante? 

Quando  Rinaldo  sentiva  dir  questo, 

Lo  riconobbe  alla  favella  presto 
• E disse:  Tu  fai  pur  l’usanza  antica; 

Tu  m’hai  fallo  pensar  di  strane  cose, 

E dato  a Vcgliantin  molta  fatica. 

Allor  Malgigi  in  tal  modo  rispose: 

Tu  non  sa' aurora  innanzi  eh’  io  tei  dica. 

Di  questo  testo,  Rinaldo,  le  chiose. 

Dmlone  in  questo  e 'I  marchese  giugneano, 
K Malagigi  lor  riconoscrano. 

Gran  festa  fcciou  tutti  a Malagigi 
D’ averlo  in  luogo  trovato  si  strano. 

Disse  Malgigi:  Io  parti’da  Parigi. 

E feci  l'arte  un  giorno  a Montalbano:  . 
Volli  saper  tutti  i vostii  vestigi: 

Vidi  savatc  in  paese  lontano, 

E che  portato  avete  assai  periglio, 

E bisognava  ed  ajuto  c consiglio. 

Per  questa  selva  ove  condotti  siete. 

Non  trovereste  da  mangiar  né  bere, 

: E sjnza  me  campali  non  sarete. 

Di  questa  barba  vi  conviene  avere, 

Che  vi  lorrà  c la  fame  c la  scic: 

Vuoisene  in  boera  alle  volte  tenere; 

E dette  loro  un'erba,  e disse:  Questa 
Usale  insino  al  lìn  della  foresta. 

Mangiaron  tutti  quanti  volentieri 
Dell’erba  che  Malgigi  aveva  dello, 

E tnissoune  poi  in  boera  anrlie  «'destrieri. 
Ch’era  ciascun  dilla  sete  costretto: 

Disse  Matgigi:  Per  questi  sentieri 
Serbatene,  vi  dico,  per  rispetto: 

1 desti irr  sempre  trovarmi  dell’  erba  } 

Ma  questa  per  la  scic  si  riserba. 

Non  vi  bisogna  d’altro  dubitare: 

Con  Manfredonio  e il  roman  senatore 
Oliando,  c presto  il  potrete  trovare. 

E dette  molte  cose,  un  corridore 
Subito  fece  per  arte  formare. 

Tanto  eh’ ognun  gli  veniva  terrore; 

Che  mentre  ragionare  altro  volièno. 

Apparì  quivi  bianco  un  palafreno. 

Disse  Malgigi:  Caro  mio  fratello, 

Tòti  Bajardo  tuo,  eh1  io  son  fornito. 

Rinaldo  guarda  quel  cavai  si  bello, 

K ilicea  : Questo  fatto  come  è ito? 

Mulgigi  presto  montò  sopra  quello, 

E fu  da  lor  come  strale  spanto: 

A tulli  prima  toccava  la  mano, 

E ritornò  iu  Ire  giorni  a Moutalbino. 


MORGANTE 
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Duemila  miglia  al  noatro  modo  o piùe 
Era  da  Muntalban,  ai  truova  scritto. 

Dal  luogo  dove  accommiatato  fi»e 
Rinaldo,  e’I  suo  frale)  lasciava  afflitto j 
E molte  volle  ha  chiamato  Gcsùr, 

Che  lo  conduca  per  senlier  diritto  : 

E già  sei  giorni  cavalcato  avia 
Drielo  al  li'on  che  mostra  lor  la  via. 

Il  sesto  di  questo  baron  gagliardo 
In  un  oscuro  bosco  è capitato; 

Senti  in  un  punto  fermarsi  Baiardo: 

Vede  il  iTon  ehe’l  pelo  avea  arricciato, 

E che  faceva  mollo  Hero  sguardo: 

E Vegliantin  parea  tutto  aombrato  : 

Il  cavai  di  Dodon  volea  fuggire, 

E raspa  e soffia  e comincia  a nitrire. 

Disse  Rinaldo:  Oli  Dìo!  che  sarà  questo? 
Questi  cavalli  ban  veduta  quale  h'  ombra. 
Intanto  un  gran  romor  si  sente  presto, 

Che  le  lor  mente  di  paura  ingombra; 

Ecco  apparire  un  uom  molto  foresto 
Correndo,  e’I  bosco  attraversava  c sgombra; 
E fece  a tulli  una  vecchia  paura,  “ ' ^ 
Che  mai  si  vide  più  sozza  figura. 

Egli  avea  il  capo  che  parea  d’  un  orso 
filoso  e 6ero,  e*  denti  come  zanne 
Da  spiccar  netto  d*  ogni  pietra  un  morso; 
La  lingua  tutta  sragliosa  e le  canne: 

Un  occhio  aveva  nel  petto  a mezzo  il  torso, 
‘Ch’era  di  fuoco  e largo  ben  due  spanne: 
La  barba  tutta  arricciata  e’  capegli, 

Gli  orecchi  paiean  d'asino  a veti  egli  ; 

Le  braccia  lunghe,  setolose  e strane. 

Il  petto  e'I  corpo  piloso  era  tutto; 

Avea  gli  uoghion  ne’  piedi  c nelle  mane, 
Che  non  portava  i zoccol  per  l’ asciutto, 

Ma  ignudo  e scalzo  abbaja  com1  un  cane. 
Mai  non  si  vide  un  mostro  così  brutto  ; 

E in  man  portava  un  gran  haston  di  sorbo 
* Tutto  arsicciato,  nero  coni’ un  c<»rbo. 
Questo  una  buca  sotterra  avea  fatto, 

E sopra  quella  forato  un  gran  masso. 

Quivi  si  stava,  e nascondeva  il  mallo; 

Verso  la  strada  aveva  forato  il  sasso, 

E per  un  bucolin  (rara  di  piatto, 

K molta  gente  saettava  al  passo. 

Ficea  degli  nomili  miridhl  governo; 

E chiamai1  era  il  mostro  dall*  inferno. 
Rinaldo  , quando  apparir  lo  vedi*, 

Diceva  a Ulivieri:  Hai  tu  veduto 
Costui,  che  certo  la  Versiera  Ha  ! 

Disse  Ulivieri:  Dio  ci  sia  in  ajijto; 

Credo  piuttosto  sia  la  Befania, 

O Belzebù  che  ri  sarà  venuto: 

Guardava  il  petto  e la  terribil  faccia. 

Il  baston  lungo  più  di  dieci  braccia. 

Quest’ animai  xenia  gridando  forte; 

E come  l’orso  adiralo  co’  cani, 

Ispezza  e’ rami  e’ pruni  e le  ritorte 
Con  quel  baston,  co’  piedi  c con  le  mani. 
Disse  Dodon:  Sarò’ questa  la  morte 
Cbe  ci  assalissi  in  questi  boschi  strani? 

Se  tu  riguardi,  Rinaldo,  i vestigi. 

De’  compagnon  mi  par  di  Malagigi. 

Disse  Rinaldo  : Non  temer,  Dudone, 

Se  fu  ssi  ben  la  morte,  o il  Trenlamila, 
Lasciai  venire  a me  questo  ghiottone. 

Cli’a  maggior  tela  ho  stracciale  le  (ila. 
Intanto  quella  bestia  alza  il  bastone, 

E inverso  di  Rinaldo  si  difila: 

Rinaldo  punse  Rapido  in  su’  fianchi, 

Acciò  clic  ’1  suo  discguo  a colui  manchi. 


Dallato  si  scagliò  com*  un  eervictlo: 

Giunse  la  mazza,  c delle  il  colpo  in  fallo: 
Rinaldo  intanto  si  mise  in  assetto; 

Corsegli  addosso  presto  eoi  ravallo; 

Dettegli  un  urto  e col  scio  nel  petto, 

Per  modo  che  sozzopra  fé’  cascatlo  ; 

E nel  rader  quest’  animale  stiano 
Forte  ahh.ijava  cnm’  un  cane  alano. 

Dodon  che  vide  quel  diavol  radere. 

Diceva  a Ulivier:  Corriàngli  addosso, 

Acciò  clic  non  si  levi  da  giacere. 

Disse  Rinaldo:  Ignun  non  si  sia  mosso: 
Tirati  a drielo,  e statevi  a vedere, 

Ch’  io  non  sono  uso  mai  d’  esser  riscosso* 

In  questo  l’uom  sai  valico  si  rizza 
Col  sorbo,  pien  di  furore  e di  stizza. 

E scaricava  un  colpo  su  la  testa 

Per  modo  tal,  che  se  giungea  Rinaldo, 

E’ gli  bastava  solamcnle  questa, 

E non  sentia  mai  più  freddo  uè  caldo. 
Rinaldo  non  aspetta  la  richiesta. 

Che  com’argento  vivo  stava  saldo: 

Or  qua  or  là  farra  saltar  Bajardo, 

Avendo  sempre  al  protino  riguardo. 

Parea  un  lioncin  quando  egli  scherza 

Che  salta  in  qua  e in  là  destro  e leggieri: 
Alcuna  volta  menava  la  sferza, 

Poi  risaltava  che  pare  un  levrieri. 

Era  già  C ora  passala  di  terza, 

E pur  Dodon  dicra  con  Ulivieri: 

10  temo  sol  Rinaldo  orni  si  sfracelli, 

Tanto  eh’ un  trailo  quel  ba»lon  I’ ammacchi. 

Colui  non  jpar  che  si  euri  un  pelacchio. 
Perchè  rrusberta  gli  levi  del  pelo, 

E pur  attende  a scaricate  il  bacchio; 

F.  la  spada  del  prenze  torna  ni  ciclo: 
Misericordia  di  questo  batacchio, 

Ajuta  Iddio  chi  crede  nel  Vangelo: 

Quel  baston  pare  un  albero  di  nave. 
Arsiccio,  duro  e nocchieruto  c grave. 

Avean  già  combattuto  inaino  a nona 
Rinaldo  e quel  gran  diavolo  incantato; 
Rinaldo  gli  ha  frappata  la  persona, 

K mollo  sangue  in  terra  avea  gittato; 

E tuttavia  con  Frusberla  lo  suona  : 

Un  tratto  quel  baione  è giù  calalo: 
Rinaldo  per  disgrazia  gli  era  sotto, 

E non  poteva  fuggir  questo  bollo. 
Attraversò  la  spada  per  coprire 

11  rapo,  che  del  colpo  ebbe  riprezzo  : 
Giunse  il  bastone.  Or  qui  vulle  alcun  «Lrc: 
Già  che  Rinaldu  glirl  tagliò  sol  mezzo. 

Ma  poi  si  ruppe  il  resto  nel  colpire: 

Chi  dice  che  di  netto  il  mandò  al  rezzo. 
Donde  e1*’ è falla  gran  deputazione, 

Come  quel  fatto  andassi  del  bastone. 

Ma  questo  a giudicar  vuol  buon  grammatico, 
S’ egli  tagliò  tutta  o mezza  la  mazza: 
uel  maladelto  e ruvido  e «aleatico,  . 
aspro  più  che ’1  sorbo  eh’  c*  diguazza, 
Arrandeilo  quel  tronco  fonie  pratico; 

Dette  a Rinaldo  una  percossa  pazza, 

Tanto  clic  cadde,  e di  poi  si  foggia, 

Ma  Ulivier  lo  segue  tuttavia. 

Trasse  la  spada  che  par  che  riluca.  # 

Più  che  nnu  fece  mai  raggio  di  stella, 
Acciò  eli**  ’l  cuojo  con  essa  gli  sdruca  • 
Questa  fiera  bestiai,  crudele  e fella 
Si  fuggi  come  il  tasso  nella  buca  : 

Ulivier  si  rimuse  in  su  la  sella, 

E rilornossi  dov’  era  caduto 
Kiuuido,  che  già  s’ era  riavuto. 
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Disse  Rinaldo:  Vfdritn  mai  lordo 
CU’avcssi,  com’ebb'io,  delle  ramata? 

Cosini  pensò  «li  guarirmi  del  sordo. 

Se  fossi  i inerita  la  pensala. 

Disse  Dodon:  Qnand*  io  n*e  ne  ricordo, 

10  tricmo  ancor  di  quella  randellata: 

Clic  hai  tu  fatto  di  lui,  Ulivieri? 

Tu  gli  corresti  drieto  col  destrieri. 

Disse  Ulivieri  : Egli  è nato  di  granelli  : 

Egli  entrò  in  una  buca  sotto  un  masso. 

Mentre  ch'io  gli  ero  con  la  spada  a’ banchi, 

O si  tornò  in  inferno  a Satanasso. 

Intanto  colui  par  eh' un  areo  abbranchi. 

Ed  uno  strai  cavò  d'  un  suo  turcasso 
Avvelenato,  e fessi  al  bucolino, 

E trasse,  e dette  in  un  pie  a Vegliaotino. 

E se  non  fussi  che  giunse  al  calcagno, 

Quanto  potè  più  basso  all’  unghia  morta. 

Non  bisognava  medico  nè  bagno. 

Disse  Rinaldo:  In  pace  te  lo  porla: 

Co' pazzi  sempre  fu  poco  guadagno: 

11  mio  lion  non  ci  f«  buona  scoria. 

Poi  non  veggeudo  orni’  egli  avesti  tratto, 

Ognun  restava  come  stupefatto. 

Disse  Rinaldo:  A quel  sasso  ini  mena, 

Ulivier,  dove  tu  il  vedesti  entrare: 

Vcggiam  se  questa  bestia  da  catena 
Si  potessi  alla  trappola  pigliare, 

Ch'  i'so  ch’io  gli  darò  le  frutte  a cena, 

S’io  lo  dovessi  col  fuoco  sbucare: 

Sali  sopra  Raiardo,  c insieme  andorno, 

E come  al  munimcnto  fanno  intorno. 

Colui  eh’ è drrnto,  assetta  lo  scoppietto, 

E stava  al  bucolin  quivi  alla  posta: 

Trasse  uno  strale  a Rinaldo  nel  petto, 

Cbc  si  pensò  di  passargli  ogni  costa; 

Ma  la  corazza  a ogni  cosa  ha  retto  : 

Rinaldo  allor  dalla  buca  si  scosta. 

E disse:  Cosi  ancor  non  se’ sicuro, 

Se ’l  sasso  più  che'l  por  fi  r fusti  duro. 

Poi  che  tu  m’  hai  saettato,  ribaldo, 

E randellato,  che  mai  più  non  fue 
Gittato  in  terra  in  tal  modo  Rinaldo, 
lo  ti  gastighcròe  pel  mio  Gesùe: 

E cosi  tutto  di  tempesta  caldo, 

Con  ambo  man  Frusberta  alzava  sue: 

Rizzossi  io  su  le  staffe,  e M brando  striscia. 

Che  lo  facea  fischiar  com1  una  biscia. 

Tanto  che  l'aria  c la  terra  rimbomba,  r 
E si  sentiva  un  suon  fioco  e ’nlèrróttó. 

Come  quand’esce  il  sasso  dell  a frotnba: 

Are' quel  colpo  ogni  adaipante  rotto: 

Giunse  in  sul  massu  sopra  della  tomba, 

E fcsscl  tutto  com' un  cacio  cotto; 

Parti  il  cervello  e’I  capo  infino  al  piede 
Al  crndel  mostro;  e sciocco  è chi  noi  crede. 

Le  schegge  di  quel  sasso  a mille  a mille 
Balzorno  in  qua  e in  là  come  jc.  usanza, 

E tutta  I'  aria  s’  empiè  di  faville. 

Disse  Dodone:  O Dio,  tanta  possanza 
Non  ebbe  Elione,  o quel  famoso  Achille, 

Quanta  ha  costui  ch'ogni  lor  forza  avanza. 

La  spada  un  braccio  sotterra  ficcossi, 

E Bajardo  pel  colpo  inginocchiossi. 

A gran  fatica  potè  poi  ritrarre 
Rinaldo,  tanto  fìtta  era  la  spada, 

E disse:  Tu  credevi  che  le  sbarre 
Non  ti  tencssio,  mascalzon  di  strada: 

Chi  si  diletta  di  trufTe  e di  giarre, 

Cosi  convien  che  finalmente  vada: 

De*  tuoi  peccati  pcnitenzia  hai  fatta; 

Cosi  fo  sempre  a ogni  bestia  malia. 


Dodon  guardava  nella  buca,  e vede 
Tutto  fesso  per  lato  quel  ghiottone 
Dal  capo  iosiu  giù  per  le  gambe  al  piede, 
E stupì  tutto  per  ammirazione. 

Dicendo:  Iddio,  de1  tuoi  servi  hai  meriede. 
Questo  stato  non  è santa  cagione  : 

A qualche  fin  questo  segno  hai  dimostro. 
Acciò  eh’  a molti  esemplo  sia  quel  mostro. 

Poi  con  la  punta  della  spada  scrisse:  / 

Nel  tal  tempo  il  signor  di  Montalbano 
Ci  arrivò  a caso;  cd  ogni  cosa  disse, 

Come  io  quel  sasso  stava  un  uomo  strano, 
E come  tutto  Rinaldo  il  partisse  : 

Ed  evvi  ancora  scritto  di  sua  mano 
Le  lettre  con  la  punta  della  spada 

^ E puossi  ancor  veder  sopra  la  strada. 

E chiamasi  la  selva  dall1  inferno  : 

Chi  vuole  andare  al  monte  Sinai, 

Vi  passa,  quando  e1  va,  che  sia  di  verno. 
Per  non  passare  il  fiume  Baiai  : 

K leggesi  : Quel  diavol  dell1  inferno 
Come  Rinaldo  quivi  lo  partì; 

E vedesi  ancor  l’ ossa  drenlo  al  fesso, 

E scntivisi  urlar  la  notte  apesto. 

Poi  si  partirno,  e il  lion,  come  suole, 

Sempre  la  strada  mostrava  a costoro. 

Era  di  nutte:  Rinaldo  non  vuole 
Che  per  le  selve  si  facci  dimoro, 

Tale!»1  Ulivieri  e Dodon  *c.  ne  duole. 

Che  cavalcare  a stracca  è lor  mari  oro  : 
Tutta  la  notte  con  sospetto  andorno, 

Infin  che  in  Oriente  vidon  giorno. 

Come  fu  fuor  dell’  oceano  Apollo, 

Si  ritrovoron  sopra  ad  un  poggetto; 
Questo  passorno,  e poi  più  là  un  collo 
D’ un  altro  monte  ch'era  al  dirimpetto; 

E poi  che  a questo  dato  ebbuno  il  crullo, 
Vidono  un  pian  con  un  certo  fiunicllo. 
Trabacche,  padiglioni  e loggiamenti, 

E cavalieri  armati  e varie  genti. 

Quivi  era  Manfredonio  innamorato,  "S 
Che  lo  facea  morir  Meridiana, 

Con  tutto  ouanlo  il  popolo  attendato  ; f- 
E la  fanciulla  al  suo  parer  villana 
Al  re  Corbantc  avea  significato, 

Ch'  assediata  c dalla  gente  pagana 
E come  Manfredon  si  sforza  e ’ngrgna 
Torgli  d’onor  la  sua  famosa  insegna. 

Ed  aspettava  il  guerrier  del  lione. 

Che  dovessi  venirla  a liberare; 

E stava  giorno  e notte  in  orazione, 

E molli  sacrifici  facea  fare, 

Pregando  umilemente  il  lor  Macooe, 

Che  sua  virginità  debba  servare: 

Com1  io  seguiterò  nell’altro  canto, 

Con  la  virlù  dello  Spirito  Sauto. 


cìnto  vi 


cìnto  sesto 


O Patire  nostro  ebe  ne*  cicli  alai, 

Non  cirrunscrilto,  ma  per  più  amore. 

Clic  i primi  elicili  di  là  au  tu  bai; 

Laudalo  aia  'I  tuo  nome  e ’l  tuo  valore; 

K di  tua  grazia  mi  concederai 
Tanto,  ch’io  possi  finir  sanza  errore 
La  nostra  istoria,  e però.  Padre  degno. 

Aiuta  lu  cpical’  affannato  ingegno. 

Era  il  sol,  dico,  al  balcon  d’  oliente, 
t P Anrora  ai  tacca  vermiglia, 

E da  Tilon  suo  antico  un  poco  assente,1 
Di  Giove  più  non  al  vedrà  la  figlia, 
Quell'antoro*?  stella  rciulgcnle 
(.he  spesso  troppo  gli  amanti  scompiglia; 
(Quando  Rinaldo  giù  calava  il  monte, 

Uov’ era  Ut  landò  suo  famoso  conte. 

Com’egli  ebbe  veduta  la  cilladr. 

Dime  a Dodonr  : Or  puoi  veder  la  terra. 
Dot’  e la  dama  e*  ha  tanta  belladc: 

Vedi  cbe’l  le  Corbante  già  non  erra, 

Ch’  io  veggo  de’  l’a-an  gran  quantitadc  : 

Sui  è quel  Manfrcdon  clic  gli  fi  guerra. 

entre  che  dice  questo,  e Olivieri 
Conobbe  Oliando  sopra  il  suo  destrieri. 
Vide  eli’ a spasso  con  Morganle  andava, 

E che  faceva  le  genti  ordinare 
Per  la  battaglia  che  s’  apparecchiava; 

E già  faceva  stormenti  sonare; 

Ma  del  gigante  ammirazion  pigliava, 

E cominciollo  a Rinaldo  a mostrare; 
uell  e Morgante,  c’I  conte  Urlando  e quello 
h’é  presso  a lui;  non  vedi  tu  fondello? 
Rinaldo,  quando  ville  il  suo  cugino, 

Per  gran  dolcezza  il  cor  si  senti  aprire, 

E disse;  Poi  ch’io  veggo  il  Paladino, 
Contento  sono  £gni  volta  morire. 

Or  oltre  seguirei»  nostro  cammino: 

A Carador  promesso  abbiam  di  gire: 

Tosto  sarem  con  Orlando  alle  mani, 

E con  quest'  altri  Sararini  o cani. 
Com’entrali  fur  poi  dentro  alle  mura, 
Domandorno  del  re  subitamente, 

Dicendo:  Cavalier  siam  di  ventura, 

Dal  re  Corbante  mandati  al  preseuie. 

I terrazzan  fuggivan  per  paura 
Di  quel  llon,  sauza  dir  lor  niente: 

Rinaldo  tanto  innanzi  cavalcòe. 

Che  in  su  la  piazza  del  re  eapitòe. 

E coni' e’ fumo  veduti  costoro. 

Subito  fu  portata  la  novella 

Drento  al  palazzo  al  gran  re  Caradoro: 

Rinaldo  intanto  smontava  di  sella; 

U li v ieri  e Dodon  non  fé’  dimoro: 

Ognun  dintorno  di  questo  favella: 

Questo  debb’ esser,  dicien,  quel  baione 
Ch'  è appellato  il  guerrier  del  Itone. 
Meridiana,  ch’era  alla  finestra, 

Fece  chiamar  sue  damigelle  presto, 

Che  d’  ogni  gentil  alto  era  maestra:  / 

Fecesi  incontro  col  viso  modesto. 

Con  accoglienza  si  leggiadra  e destra, 

Che  nessun  più  non  arebbe  richiesto 
Tra  le  ninfe  di  l’alia  o di  Diana, 

Che  si  facessi  allor  Mcridiaua. 
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Rinaldo,  quando  vide  la  donzella. 

Tentato  fu  di  falla  alla  franciosa: 

A Ulivieri  in  sua  lingua  favella: 

Quant’io  non  vidi  mai  più  degna  cosa. 

Disse  Ulivieri:  E’  non  c in  cielo  stella. 
Ch'appetto  a lei  non  fossi  tenebrosa. 

Rinaldo  presto  rispose:  lo  t’ho  inteso, 

Cbe’l  vecchio  foco  è spento  c'I  nuovo  acceso. 

Non  chiamerai  più  forse  come  prima 
La  notte  sempre  e ’1  giorno  Forisene, 

CU’ ad  ogni  passo  nc  cantavi  in  lima: 

Non  sente  al  capo  duol  chi  ha  maggior  pena: 
Veggo  clic  del  tuo  amor  I’  hai  posta  in  cima, 

E se’ legato  già  d’altra  catena. 

Ulivier  disse:  S’ io  vivessi  sempre, 

Convicn  sol  Forisena  il  mio  cor  tempre. 

Eron  saliti  già  tutta  la  scala. 

E grande  onor  da  quella  rirevulo, 

Che  iosino  a mezzo  gli  scaglion  giù  cala, 

E i Godutogli  un  grato  e bel  saluto. 

Intanto  Caradoro  in  su  la  sala 
Con  tutti  i suoi  baroni  era  venuto: 

Rinaldo  e gli  altri  baeiaron  la  inano. 

Come  è usanza  ad  ogni  re  pagano. 

Fece  ordinar  di  subito  vivande,  > 

E’  lor  dcslner  fornir  di  strame  e biada: 

Per  la  città  la  lor  fama  si  spande, 

E per  vedergli  assai  par  rhc  si  vada: 

Venne  la  cena,  e fuvvi  altro  che  ghiande; 
Ulivier  pure  alla  donzella  bada: 

Poi  che  cenato  fu,  re  Caradoro 
In  questo  modo  a dir  cominciò  loro: 

lo  vi  dirò,  famosi  cavalieri, 

Quel  che ’l  mio  cor  da  voi  desia  o brama: 

Per  tuli’ i noslii  paesi  e sentieri 
Dell’ Oliente  risuona  la  fama 
Di  vostra  forza  c de’  vostri  destrieri, 

E qursta  è la  cagion  che  qua  vi  chiama: 

Come  vedete,  ogni  campagna  è piena 
Di  gente  qua  per  darci  affanno  e pena. 

Ed  ecci  un  re  famoso  antico  e degno. 

Che  innamoralo  a’  è d’  està  rais  figlia, 

E vuol  per  forza  lei  con  tutto  il  regno, 

E molti  ha  morii  della  mia  famiglia  : 

Ogni  di  truova  qualche  slran  disegno 
Per  oppressaci,  c ’l  mio  campo  scompigli»; 
E per  ventura  un  cavalier  errante 
V’è  capitato  con  un  gran  gigante. 

Con  un  battaglio  io  man  d’uoa  campana, 

Sia  ch’ariuadura  vuol,  che  ne  fa  polvere; 
té  molti  già  di  mia  gente  pagana 
Ha  sfracellali,  e dato  lor  clic  asciolvere  : 
Ovunque  e’  giugne,  la  percossa  c strana  : 

Non  <Tè  papasso  ebe  ne  voglia  assolvere: 

Io  *1  vidi  un  giorno  a un  dar  col  battaglio. 
Che ’1  capo  gli  schiacciò  coni’  un  sonaglio. 

Se  con  quel  cavalier  vi  desse  il  core 
A corpo  a corpo,  che  cosi  combatte, 

E col  gigante,  d' acquistare  onore, 

Le  genti  mie  non  sarien  disfalle: 

Ed  io  vi  giuro  pel  mio  Dio  e Signore, 

S*  alcun  di  questi  igitun  di  voi  abbatte. 

Ciò  che  saprete  domaodarr,  «rete. 

Se  ben  la  figlia  mia  mi  chiederete. 

Era  presente  a quel  Meridiana, 

E una  ricc»  cotta  aveva  indosso 
D'  un  drappo  ricco  all’  usanza  pagana 
Fiorito  tutto  quanto  bianco  e rosso. 
Com’era  il  viso  di  latte  e di  grana, 
Ch’arebbe  un  cor  di  marmo  ad  amar  mosso; 

L Nel  petto  un  ricco  smallo  e gemme  ed  oro, 

1 Con  un  rubin  che  valeva  un  tesoro. 
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Ed  nn  carbonchio  ricco  ancora  in  testa, 

Che  d’ogni  scura  notte  Tacca  giorno; 

Avca  la  faccia  angelica  e modesta 
Clio  riluceva  come'l  Sol  dintorno: 

Ulivier,  quanto  guardava  più  questa. 

Tanto  l’accende  più  il  suo  viso  adorno; 

E fra  suo  cor  dicca  t Se  tu  farai 
Quel  che  dicesti,  re,  tu  vincerai. 

Rinaldo  vide  Ulivier  preso  al  vischio 
Un’altra  volta,  e già  tutto  impanialo, 

E dicea:  Questo  ne  vien  tosto  al  fischio: 
Conobbe  il  viso  già  tutto  mutato: 

Vedeva  gli  occhi  far  del  bavalischio; 

Disse  in  francioso  un  motto  loro  usato: 

A ogni  cosa  appiccheremo  il  maio; 

Che  come  1’  asin  fai  del  pentolaio. 

Ma  non  vagheggi  a questa  volta,  come 
Solevi  in  corte  far  del  re  Corbante; 

Che  se  ti  piace  il  bel  viso  e le  chiome. 
Piace  la  spada  a costei  del  suo  amante; 
Queste  son  dame  in  altro  modo  dome: 

Non  c’è  più  bell’ amar  che  nel  Levante. 
Ulivirr  sospirò  nel  suo  cor  forte. 

Quasi  dicessi  : Sol  non  amai  in  corte. 

E ricordo»!  allor  di  Forisena, 

Che  del  suo  cor  tenca  le  chiave  ancora. 

Ma  non  sapeva,  omèg  della  sua  pena: 

Prima  consenta  il  ciel,  dicea,  eh*  i’  mora. 

Che  sciolta  sia  dal  cor  quella  catena. 

Che  scior  non  puossi  insino  all' ultim*  ora; 

E se  tra’  morti  poi  vorran  gl'Iddci 
Che  amar  si  possi,  amerò  sempre  lei 
Non  si  diparte  amor  si  leggiermente. 

Che  per  conformità  nasce  di  siella  : 
Dovunque  andremo,  in  Levante  o in  Ponente, 
Amerò  sempre  Forisena  bella; 

Però  che ’l  primo  amor  troppo  è possente: 
Non  son  dei  petto  fuor  quelle  quadrella, 
Ch'  io  non  credo  che  morte  ancor  trar  possa, 
Prima  che  cener  sia  la  carne  e Possa. 
Lasciarn  costoro  insieme  un  poco  a mensa. 
Aveva  alcuna  spia  re  Manfredonio, 

Come  colui  che*  suoi  pensier  dispensa, 

D’  aver  di  ciò  che  si  fa,  testimoniò'* 

E poi  chi  ama,  giorno  c notte  penta 
Come  e’  si  tragga  l’amoroso  conio: 

Non  si  può  dir  quel  eh’ un  amante  faccia, 
Per  ritrovar  della  dama  ogni  traccia. 

Detto  gli  fu  come  e'  son  capitati 
Tre  cavalier  famosi  a Caradoro, 

E paion  molto  ardili  c bene  armati; 

Ma  non  sapeva  alcun  de*  nomi  loro, 

Se  non  che  tutti  assai  s'eron  vantati 
Alla  sua  gente  dar  molto  martoro, 

E eh’  egli  avevon  sotto  corridori, 


Che  mai  si  vide  i più  begli  e maggiori. 

Orlando  pose  orecchio  alle  parole: 

Sarebbe  questo  Rinaldo  d Anione? 

Ma  poi  diceva:  Rinaldo  non  suole. 

Come  color  dicien,  menar  Itone: 

Poi  disse*.  Imbasciador  mandar  si  vuole. 
Per  uscir  fuor  d’ogni  suspizìone, 

A Caradoro,  c dirgli,  cosi  parmi, 

Ch’  io  vo’  con  questi  cavalier  provarmi. 

A Manfredonio  piacque  il  suo  parlare, 

E subito  mandomo  imbasreifa: 


Erano  ancor  coloro  a ragionare: 
Caradoro  a Rinaldo  ai  vol-fa, 

Dicendo:  Pro’  baron,  che  vuoi  to  fare? 
Rinaldo  sfavillava  tuttavia; 

Pargli  nuli’ anni  d’ esser  con  Orlando, 

E disse:  lo  sono  in  punto  al  tuo  romando. 


E Ulivier  «ogglngneva  di  costa: 

Del  diciannove  ognun  terrà  lo'nvlto; 

E cosi  fate  per  noi  la  risposta. 

Ah  Ulivier,  Amor  ti  fa  si  ardito  I 

Dite  che  al  campo  ne  venga  a sua  posta. 

Lo  imbasciador  tornò,  eh’  aveva  udito, 

E disse  a Manfredonio:  E’  son  contenti, 

E prezzon  poco  te  con  le  tue  genti. 

E’  mi  pareva  a guardagli  nel  volto, 

Che  tra  lor  fossi  del  combatter  gaggio, 

Ch’  ognun  pel  primo  volessi  rsser  tolto. 
Tanto  fier*  si  mostravan  nel  visaggio. 
Rispose  Orlando:  E'  non  passerà  molto. 
Che  parleranno  d’un  altro  linguaggio. 
Disse  Morgante  : lo  vo*  con  un  fuscello 
Di  tuli’  a tre  costor  fare  un  fardello. 

E vommegli  alla  cintola  appiccare; 

Lascio  pur  ch'egli  assaggino  il  metallo, 

E ch'io  cominci  un  poco  a battagliare: 
Che,  penson  di  venir  costoro  al  baffo? 

Or  oltre  io  vo’  col  battaglio  sonare. 
Perchè  non  faccin  gli  scambietti  in  fallo. 
Ma  in  questo  tempo  Rinaldo  è armato, 

E dal  re  Caradoro  accommiatato. 

Ed  aveva  fatto  cose  in  su  la  piazza, 

Che'l  popol  n’ avca  avuto  maraviglia; 

Di  terra  con  lo  scudo  c la  corazza 
Saltato  in  sella  e pigliato  la  briglia. 
Carador  disse:  Questa  è buona  razza: 

E molto  lieta  si  fece  la  figlia 
Ch*  era  venuta  per  diletto  foro 
A vedergli  montare  a corridore. 

Ed  avea  prima  aiutato  Ulivieri 

Armar,  che  molto  di  questo  gli  giova, 

F.  saltato  di  netto  in  sul  destrieri, 

E fatto  innanzi  alla  dama  ogni  prova 
Che  far  potessi  nessun  cavalieri: 

E Dodon  anco  nel  montar  non  cova: 
Ognun  di  terra  a cavai  sì  gitlóe, 

E lutto  il  popol  se  nc  rallcgròe. 

Aveva  fatti  tre  salti  Baiardo, 

Ch'  ognun  fu  misurato  cento  braccia, 
Tanto  Ger  era  animoso  c gagliardo: 

Ed  Ulivier,  perchè  alla  dama  piaccia. 

Di  Vegliantin  faceva  nn  leopardo: 

Dodone  al  suo  gli  spron  ne*  fianchi  caccia; 
E finalmente  dal  re  Caradoro 
A lanci  e salti  si  partir  costoro. 

Poi  che  furono  asciti  della  porta, 

Fino  alle  sbarre  del  campo  n'andorno: 
Rinaldo  tanta  allegrezza  lo  porta, 

H Che  cominciò  a sonar  per  festa  un  corno: 
Fu  la  novella  a Manfrcdon  rapporta  : 
Orlando  presto  c Morgante  n’  andorno 
Dove  aspettavan  questi  tre  baroni, 

E salutorno  in  saracin  sermoni. 

Non  riconobbe  Orlando  il  suo  cugino. 
Perchè  Baiardo  è tutto  covertalo, 

E lui  parlava  al  modo  saracino: 

Vide  il  Itone,  c molto  ha  biasimato: 

Non  è costume  di  buon  paladino 
Aver  quest*  animai  seco  menalo  : 

Non  doreresti  a gnun  modo  menarlo: 

Per  carità  degli  uomini  ti  parlo. 

Disse  Rinaldo  : Buon  predicatore 
Saresti,  poic’hai  tanta  carità; 

Non  ti  bisogna  aver  qnesto  timore; 

Nel  tuo  parlar  si  dimostra  viltà: 

Se  tu  sapessi,  baron  di  valore, 

Per  quel  ch'io'l  meno,  ed  ogni  su*  bontà, 
Non  parleresti  in  roteilo  sermone  : 

Sappi  clic  ignun  non  oficudc  il  bone, 
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Se  non  chi  a torlo  qnistion  meco  piglia, 

0 ver  chi  fusiti  traci itor  perfetto. 

Il  conte  Orlando  ba  seco  maraviglia. 

Poi  gli  rispose:  Vcgnamo  aH'cffetlo: 

Se  vuoi  combatter  sansa  altra  famiglia 
A corpo  a corpo,  mettili  in  assetto. 

Che  in  altro  modo  combatter  non  voglio: 
Farò  di  te  come  degli  altri  soglio. 

Disse  Dodon:  Tu  sarai  forse  errato: 

Il  gigante  gli  fece  la  risposta  : 

Tu  non  conosci  il  mio  signor  pregiato. 
Però  facesti  si  strana  proposta  : 

Io  non  son,  come  tu,  barone,  armato, 

E proverommi  con  teco  a tua  posta. 
Dodone  allora  pazienti*  non  ebbe, 

F.  pure  stato  il  miglior  suo  sarebbe. 

Vt'  La  lancia  abbassa  con  molta  superba, 

E percosse  Morgante  in  su  la  spalla; 

E' si  pensò,  traboccarlo  in  su  l'erba: 
Morgante  non  lo  stima  una  farfalla. 

Ed  appiccogli  una  nespola  acerba, 

Tanto  che  tutto  pel  colpo  traballa; 

E come  e’  vide  balenar  Dodone, 

Se  gli  accostava,  c trassei  deU'arcioae. 

Al  padiglion  ne  lo  porta  il  gigante; 

A Manfredonio  Dodon  presentava: 
Manfrcdon  rise,  veggendo  Morgante, 

E per  Macon  d’ impiccarlo  giurava. 
Morgante  in  dritto  volgeva  le  piante: 
Torna  ad  Orlando  eh*  al  campo  aspettava. 
Rinaldo  irato  ad  Orlando  diesa; 
lo  ti  farò,  cavalier,  villania. 

Aspettami,  se  vuoi,  tanto  eh’  io  vada 
A qualche  cosa  a legar  quel  Itone; 

Poi  proveremo  la  lancia  e la  spada, 

Per  quel  c'  ha  fatto  il  gigante  ghiottone. 
Rispose  Orlando:  Fa  come  t1  aggrada, 

0 lancia  o spada  o cavallo  o pedone. 
Rinaldo  smonta,  e la  bestia  legava  ; 

Poi  verso  Orlando  in  tal  modo  parlava  : 
Non  potrai  nulla  del  lion  più  dire: 

Oltre  provianci  con  le  spade  in  mano: 
Vedrem  se  come  mostri  bai  tanto  ardire; 
Che  il  can  che  morde,  non  abbaia  invano: 
Volse  il  deslrier  per  tornarlo  a ferire. 
Orlando  al  suo  Roodel  gira  la  inano: 

Del  campo  prese,  e con  molta  tempesta 
Si  volse  in  drieto  con  la  lancia  in  resta. 
Non  domandar  quel  che  facea  Baisrdo, 

Con  quanta  furia  spacciava  il  cammino  ; 

E Roudel  anco  non , pareva  tardo. 

Ansi  pareva  quel  di  Vegliantino  : 

Rinaldo  aveva  al  bisogno  riguardo, 

. Dov’  e’  ponessi  la  lancia  al  cugino; 

Ma  conosceva  eh*  egli  è tanto  forte. 

Che  perieoi  non  v*  e di  dargli  morte, 

A mezzo  il  petto  la  lancia  appiccòe: 

Orlando  feri  lui  similemente, 

E T una  e l’ altra  lancia  in  aria  andòe  : 
Non  si  conosce  vantaggio  niente, 

E l’uno  e l’altro  destrier  s*  accosciò^, 

E cadde  in  terra  pel  colpo  possente, 

Tanto  che  fuor  della  sella  saltorno 

1 duo  baroni,  e le  spade  impugnorno. 

E corainciorno  si  fiera  battaglia, 

s Che  far  comparazion  non  si  può  a quella, 
) Perchè  Frustarla  e Corlana  anco  taglia  ; 
E ’l  suo  signor  che  con  essa  impcnoella. 
Disaminava -e  la  piastra  e la  maglia: 

- , Rinaldo  sempre  all’ elmetto  martella, 
Perché  sapeva  ch’egli  è d’  acciaio  fino, 
Clic  fu  d’  Almontc  nobil  Saracino. 
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Pur  nondiroen  si  voleva  aiutare,  \ 

Però  che  Orlando  vedea  riscaldato, 

E conosceva  quel  clic  sapra  fare 
Il  suo  cugin,  quand’egli  era  adirato: 

Ma  Cristo  volle  un  miraeoi  mostrare, 

Acciò  che  igoun  di  lor  non  abbi  errato; 

E perchè  de’  suo’  amici  si  ricorda, 

Il  lier  Itone  spezzava  la  corda. 

Venne  a Rinaldo,  ed  Orlando  dirla  : 

Per  Dio,  baroo,  di  te  mi  maraviglio: 
uesta  mi  par  da  chiamar  villania  ; 
a questa  volta  non  hai  buon  consiglio, 
Che  a te  e lui  caverò  la  pazzia. 

I Rinaldo  in  drieto  volgca  presto  il  ciglio  ; 

Vide  il  Itone,  e funne  malcontento, 
jl  E cominciò  questo  ragionamento: 

I Aspetta,  cavalier,  Unto  eh'  io  possi 
Questo  lion  rimcnarc  alla  terra  ; 

La  mia  intenzion  non  fu,  qtiand’  io  mi  mossi, 
Di  venir  qui  col  bone  a far  guerra. 

Rispose  Oliando:  Qual  cagion  si  fossi 
Non  so,  ma  in  fine  è I’  errato  chi  erra: 
S’io  ti  volessi  guastare  il  Itone, 

Guarda  battaglio  c’  ha  quel  compagnone. 
Disse  Rinaldo:  Noi  farem  ritorno, 

Tu  al  tuo  re,  ed  io  nella  cittade; 

E domattina,  come  scocca  il  giorno, 
Ritornerò  per  la  mia  lealtadc  : 

E chiamerotti,  com’  io  fe’  col  corno, 

E proveremo  chi  arò  più  bonUde: 

?uealo  di  grazia,  baron,  li  dimando, 
anlo  che  fe’  conteoto  il  conte  Orlando. 

E torna  con  Morgante  al  padiglione, 

E per  la  via  si  doleva  con  quello, 

E dicea:  Maladetto  sia  il  Itone: 

S'avessi  Vegliantin,  come  ho  Rondello, 
Partito  non  sarta  questo  barone, 

O segnato  1'  arei  del  mio  suggello, 

S’ avessi  la  mia  spada  Durlindana  ; 

E dttoUi  assai  eh’  egli  aveva  Cortana. 
Ulivieri  e ’l  signor  dì  Mont’  albano 
Si  ritornorno  verso  la  duale. 

Or  ritorniamo  al  traditor  di  Gano 
Cli’avea  per  molte  parti  spie  mandate; 

Ed  ecco  un  messaggero  a mano  a mano 
A Carador  con  letter  suggellate; 

E per  ventura  al  marchese  s'  accosta. 
Dicendo:  In  cortesia  fammi  risposta. 

Come  si  chiama  la  terra  e ’l  paese 

E ’l  suo  signor,  se  Dio  ti  dia  conforto: 

Io  ho  paura  indarno  avere  spese 
Le  mie  giornate,  e di  scambiare  il  porto 
A lui  rispose  il  famoso  marchese: 

Alla  domanda  tua  non  vo’ far  torto; 

Non  so  il  paese  come  sia  chiamato 
Ma  ’l  suo  signor  ti  sarà  ricordato. 

Sappi  che  ’l  re  si  chiama  Caradoro 
E la  figliuola  sua  Meridiana  ; 

Per  lei  tal  guerra  ci  fanno  costoro. 

Che  tu  vedi  alloggiati  alla  fiumana. 

Disse  la  spia  : Macon  ti  dia  ristoro , 

E guardi  sempre  d’  ogni  morte  strana, 

E finalmente  al  palazzo  n’  andòe 
A Caradoro,  e da  parte  il  chiamòe. 

Disse:  Macon  ti  dia  gioconda  vita: 
lo  son  messaggio  di  Gan  di  Maganza; 

E quando  feci  da  lui  dipartita. 

Questo  brieve  mi  diè  eh’  è d'importanza: 
Vedi  la  impronta  sua  qui  stabilita, 

Perchè  tu  abbi  del  fatto  certanza. 

Carador  riconobbe  quel  suggello  . ti\ 
Del  conte  Gan  traditor  crudo  c fello. 
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La  lellera  apre,  e *1  ano  tenore  intese: 

La  lettera  «ficea:  Caro  signore^  ***** 
Sappi,  re  Carador,  quel  eh1  é palese, 

Che  tenuto  è Rinaldo  traditore 
Nella  tua  terra  e nel  tuo  bel  paese: 
lo  te  n*  arriso,  eh*  io  ti  porto  amore; 

K seco  ha  Utieier  eh*  è uom  di  ratta. 

Col  suo  compagno  Dodon  della  mazza. 

E nel  campo  é di  Manfrrdonio  Orlando, 

E l'un  dell’ altro  ben  debbe  sapere; 

E so  che  tutt’  a due  vanno  cercando, 

O Carador,  di  farti  dispiacere  : 

Vengo» ri  insieme  alla  macia  guidando: 
Quando  fi*  tempo  rei  faran  vedere; 

Nou  piace  al  nostro  re  qua  tradimento; 
Però  eli’  io  ti  scriressì  fa  contento. 

Ed  ha  con  seco  menato  un  gigante, 

Che  se  a'  accosta  un  giorno  alle  tue  mura, 
E*  le  farebbe  tremar  tulle  quante: 

Abbi  del  regno  e di  tua  gente  cura; 

E’  son  Cristiani,  e In  sé’  Affocante  : 

Guarda  che  danno  non  abbi  e paura  : 

Che  so  che  al  fili  n'  arai  da  molte  bande; 
Oir  tu  ac’ serio  e ’ntendi,  e M mondo  è grande. 

Era  quel  re  pien  d'  alla  gentilezza, 

E ben  èonobbe  ciò  che  Gan  dice*  .* 

Fece  pigliarlo  con  molta  prestezza: 

In  questo  tempo  Rinaldo  giugnei, 

Fd  oghi  cosa  Con  lui  ràccapezta, 

F.d  e*  in  scia  man  la  lettera  ponea, 

E di  Ulivier,  eh*  è nella  sua  presenzia 
Per  dimostrare  ogni  magnificeniia. 

Quando  Rinaldo  Intese  <ji*él  eh*  è scrìtto, 
Ringrazia  il  Gesùe  con  sommo  affetto. 

A Ulivier  si  volse  tutto  afflitto, 

Disse:  Tu  vedi  quel  che  Gatto  ha  detto, 

La  damigella  lenea  l’occhio  dritto;’ 

Quando  senti  che  *1  suo  amante  perfetto 
Era  Ulivier  che  tanta  fama  aria, 

Non  domandar  quanto  gaudio  sentfa. 

E poi  mandò  nel  campo  un  messaggere 
Al  conte  Orlando,  e 'n  questo  modo  scrìsse: 
Poi  eh’  abbisi»  fatto  triegua,  cavaliere. 

Acciò  Che  grande  inganno  non  seguisse, 
Contento  sin  di  venirmi  a vedere 
Alla  città  sicuramente,  disse: 

Cose  udirai  che  ne  sarai  poi  lieto. 

Ma  sopra  tutto  sia  presto  e segreto. 

11  messa ggiero  Orlando  ritrovava, 

Ciré  si  chiamava  nel  campo  Brunoro: 
Segretamente  la  triterà  dava: 

Orlando  lesse,  e senza  aloun  dimoro 
A Manfredo»  la  lettera  mostrava.  « 
Manfredo»  disse:  Ferie  Catadoit» 

Potrebbe  qualche  inganno  fabbricate, 

E quel  baron  tc  ’l  vorrà  rivelare. 

Mentre  ch*«  triegua,  va* sicuramente: 

Chi  sa  chi  sia  quel  gtterrier  del  flètte  t 
Pel  mondo  attorno  va  di  straue  gente: 
lo  ti  conforto  «T  andarvi  barone.  1:1  ' • ‘ 
Morgante  sl  ogni  cosa  era  presente, 

E disse  : Forse  eh’  egli  ha  del  fellone; 

Egli  ebbe  voglia  infin  oggi  di  dirti 
Qualche  trattato,  e *1  suo  segreto  aprirti. 

lo  vo'  con  teco  alla  terra  venire, 

Che  non  ci  fotti  qualche  inganno  doppio, 

E io  ogni  modo  con  teco  morire; 

E ’nfin  del  campo  udirete  lo  scoppio, 

Se  col  battaglio  s*  avessi  a colpire  : 

Perchè  se  bene  ogni  cosa  race  oppio. 

Di  chieder  triegua,  e tornarsi  oggi  «renio, 
Segno  mi  par  di  qualche  tradimento. 


Alla  città  n'andorno  finalmente: 

Rinaldo  immaginò  la  lor  venuta* 

Feresi  incontro  al  suo  cugin  possente, 

E giunto  appresso  in  francioso  il  saluta. 
Orlando  rispondra  cortesemente 
Quel  che  gli  parve  risposta  dovuta  ; 

E pur  parlava  come  Saracino 
Clie  non  conosce  il  suo  caro  cugino. 

Direa  Rinaldo:  A Caradoro  andremo, 

Se  non  ti  fuasi,  cavalier,  disagio. 

Orlando  disse:  A tuo  modo  faremo, 

Che  di  piacerli  mi  sarà  sempr’  agio.  JC  ■ * 
Disse  Morgaote:  Andate,  noi  verremo,  u* 

E finalmente  n’andorno  al  palagio. 

Rinaldo  a Carador  gli  rappresenta, 

Perchè  voleva  eh’  ogni  cosa  senta. 

Re  Caradoro,  quando  Orlando  vede, 

Tosto  della  sua  sedia  s’  è levato  : 

Oliando  gli  volea  baciare  ij  piede,  *• 

Ma  Carador  P ha  per  la  man  pigliato: 

Disse:  Macone  abbi  di  tc  mercede: 

Il  tuo  venir  m*  è troppo,  baron,  grato, 

Per  veder  quel  che  non  ha  pari  al  mondo, 
Come  se*  tu,  Brunor,  baron  giocondo. 

Meridiana,  quando  fu  in  presenzia 
D’  Orlando,  sospirò  la  damigella  : 

Orlando  prese  di  questo  temenzia; 

Verso  la  dama  in  tal  modo  favella*. 

Aret*  io  fatto  oltraggio  « V&lehzia, 

Che  tu  sospiri  si?  dimmrl,  dentelli, 

E ricordossi  ben  di  Lionetto,  4""  ' 

Tanto  ch*  egli  ebbe  al  principio  sospetto. 

Disse  la  dama:  Tu  m’innamorasti 

Sue!  di  che  insieme  provammo  fa  lancia, 
con  quel  colpo  l’elmo  mi  cavasti, 

Tanto  eh*  ancor  n'  arrossisco  la  guancia; 

E questa  treccia  tutta  scompigliasti, 

Come  se  fiusi  nn  pafadin  di  Francia; 

Poi  mi  dicesti:  Tornati  alla  terra; 

Che  con  le  dame  non  venni  a far  guerra. 
Questo  mi  parve  nn  Otto  sì  gentile, 

Che  basterò*  che  fossi  stato  Orlando  ; 

Tu  dispreizasti  una  femmina  vile. 

Per  questo  venni  così  sospirando. 

Orlando  è corbacchion  di  campanile, 

E non  si  venne  per  questo  mutando, 

E disse  a Carador:  Seguita  arante 
Quel  che  vuoi  dir  dopo  rnie  lode  tante. 
Carador  disse:  Tu  lo  intenderai 
Da  questo  cavalier  che  t*  ha  menato, 

E disse  al  prenze:  Tu  comincerai 
A dir,  perchè  per  lui  fosse  mandato; 

Ma  tu.  Signor,  che  i sempiterni  rai 
Governi  e reggi,  e bel  cielo  stellato, 
Grazia  mi  dona,  che  nel  dir  seguente 
Segua  la  storia  eh’  io  lascio  al  presente 
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CANTO  V' il 


CANTO  SETTIMO 


C^sanna,  o Re  del  sempiterno  restio» 

Che  mai  non  abbandoni  i servi  tuoi, 

K perdonasti  a quel  che  gustò  il  legno, 
Che  gli  vietasti  già  per  gli  error  suoi; 

Aiuta  me,  sovvien  Unto  il  mio'ngegno, 

Che  basti  al  nostro  dir,  come  tu  puoi, 

Sì  eh*  io  ritorni  alla  mia  storia  bella 
Con  gli  occhi  rolli  a te  come  a mia  stella. 
Rinaldo  il  conte  Orlando  rimiiava: 

Oliando  non  sapea  di  tale  effetto, 

E Ulivieri  spesso  sogghignava: 

Non  gli  conosce,  cli’arevon  l'elmetto. 

Allor  Rinaldo  a parlar  cominciava: 

A questi  di  trovammo  in  un  Imschetlo 
Tre  cavai  icr  cristian  feroci  e forti, 

E tutt'a  tre  gli  obhiam  lasciati  morti. 

Per  certo  oltraggio  che  ci  vollon  fare, 

A corpo  a corpo  insieme  ci  sfidammo, 

K cominciammo  le  spade  a menare; 
Finalmente  di  Tonta  gli  avanzammo; 

Credo  che’  lupi  gli  possiti  trovare, 

Clic  nel  boschetto  morti  gli  lasciammo: 

Ma  cavalier  parean  da  spaila  e lancia, 
Ch'eran  venuti  del  regno  di  Francia. 
Orlando  quando  udì  queste  parole; 

Rispose  questo:  Bene  avete  fatto: 

Tutti  soli  ruhator;  non  me  ne  duole; 

Io  n'ho  già  pastinati  più  d'un  tratto: 

Così  «empie  a' nemici  far  si  vuole; 

Ma  dimmi,  cavaliere,  ad  ogni  patto 
1 nomi  lor,  per  veder  a' io  conosco 
Di  onesti  alcun  ch'uccidesti  in  quel  bosco. 
Disse  Rinaldo:  Egli  Ita  nome  Ulivieri 
L'un  di  coslor,  rhe  dice  era  marchese; 
L’altro  da  Mnnlolban  quel  buon  guerrieri 
Ch’avea  fama  per  ogni  paese: 

Credo  chr'l  terzo  anco  era  cavai  ini, 

Dodon  chiamalo  figliuul  del  Danese. 

Orlando  tidendoi  si  maravigliava  ; 

Ma  dei  lìon  con  seco  dubitava. 

Seguì  più  oltre  il  sno  ragionamento 
Rinaldo:  io  intendo  mostrarvi  i cavagli. 
Orlando  disse  : Ne  son  ben  contento, 

Che  i nomi  lor  non  posso  ritrovagli. 

Vanno  a veder:  Orlando  ebbe  spavento. 
Subito  come  comincia  a guardagli; 

Perchè  conobbe  presto  Vegli, mtiuo, 

E disse:  Il  ver  pur  dice  il  Saracino. 

Alla  sua  vita  mai  fu  più  doglioso  ; 

E poco  men  che  in  terra  non  cadea: 

Ulivier  che  il  vedea  sì  doloroso, 

Drento  all’elmetto  con  seco  ridea; 

Tornano  in  sala.  e’I  pnladin  famoso 
Vendetta  farne  fra  se  disponca. 

E disse:  S’ altro  tu  non  vuoi  parlarmi, 

A Manfredonio  al  campo  vo’  tornarmi. 

Disse  Rinaldo:  Alquanto  v'aspettate: 

E menò  in  nna  camera  il  barone, 

E poi  che  l’arme  sne  s’ebbe  cavate. 

La  sopra  vesta  e V altre  guer  pigione  : 

Mostrava  le  divise  sue  sbarrate: 

T rassodi  l’elmo,  e così  il  Borgognone: 
Orlando,  quando  Rinaldo  suo  vede. 

Per  gran  letizia  tramortir  si  crede. 


Abbraccia  mille  volte  il  suo  cugino, 

Ulivieri  abbracciava  il  suo  cognato. 

Diceva  Orlando:  O giusto  Iddio  divino, 

Che  grazia  è questa,  ch’io  t’bo  qui  trovalo! 
Poi  domandò  dell’ altro  paladino: 

Dodon  dov’  è,  che  tu  m’hai  nominato? 
Disse  Rinaldo:  Sappi  che  Dodone. 

E quel  che  venne  preso  al  padiglione. 
Morgan  le  vide  costoro  abbracciare, 

E disse  al  conte:  Per  tua  gentilezza; 

Chi  son  costor  non  mi  voler  celare, 

Che  tu  gli  abbracci  con  tal  tenerezza  : 

E poi  di’  udì  Rinaldo  ricordare, 

E Ulivieri,  avea  grande  allegrezza; 

E ’nginocchiossi,  e per  la  man  poi  prese 
Rinaldo  presto  e ’l  famoso  marchese. 

E pianse  allor  Morgante  di  buon  core: 

Re  Caradoro  in  zambra  era  venuto. 

Direa  Rina'do:  Cugm  di  valore. 

Per  min  consiglio,  se  a te  par  dovuto. 

Non  tornerai  nel  campo:  i'bo  Umore 
Clic  Manfrrdon  non  t’abbi  conosciuto; 

O come  a Carador  Gan  gli  abbi  scritto  ; 

Ma  Dodon  nostro  ove  riman  sé  afili  Ilo? 
Disse  Morgante:  Lascia  a me  il  pensiero s 
Io  lo  condussi  al  padiglion  di  peso, 

Cosi  l’arrecherò  qui  come  un  cero. 

Orlando  disse  : Morgante,  io  l’  ho  inteso, 

E del  tuo  aiuto  ci  farà  mesliero. 

Morgante  più  non  istette  sospeso, 

Disse?  A me  tocca  appiccar  tal  sonaglio. 

Ma  ogni  cosa  farò  col  battaglio. 

A Manfiedonio  andò  cautamente, 

E per  ventura  giugneva  il  gigante, 

Che  Dodon  era  a Manfrrdon  presente, 

Che  lo  voleva  impiccar  far  davanle 
Al  padiglione:  Dodone  umilmente 
Si  raccomanda  : in  questo  ecco  Morgante, 

E disse  a M.infredon  : Che  vuoi  tu  fare? 
Manfrrdon  disse:  costui  fu  impiccare. 

Non  lo  impiccar,  disse  Morgante  presto; 

Dice  Brunoro  ch’io’l  meni  alla  terra: 

E de’ saper  quel  eh’ e' faccia  per  questo: 

Tu  sai  ch’egli  è fidato,  e eh’ e*  non  erra. 
Rispose  M.infredon:  Venga  il  ca presi o ; 

Io  vo  impiccarlo  come  s’usa  in  guerra:. 

Sia  che  »i  vuole,  o seguane  alfin  doglia, 
Ch’io  mi  trarrò,  Morgante,  questa  voglia. 
Dicea  Morgante:  il  tuo  peggio  farai, 

Che  si  potrebbe  disdegnar  Brunoro: 

E se  tu  perdi  Ini,  tu  perdrrai 

Me  e il  tuo  Stato  col  tuo  concistoro: 

lo  il  menerò,  se  tu  mi  crederai: 

Credo  di’ accordo  tratti  Caradoro, 

E forti  ti  darà  la  sua  figliuola. 

Ch'io  n’ho  sentito  anch’io  qualche  parola. 
Manfrrdon  disse:  Per  In  Iddio  Macotie 
E già  due  di  ch’io  giurai  d’ impiccai  lo, 
Come  tu  vedi,  innanzi  al  padiglione: 

Non  è Macone  il  Dio  da  spergiurarlo. 

Allor  chiamava  il  suo  Cristo  Dodone, 

Clic  non  dovesse  così  abbandonarlo. 
Morgante  udendo  far  questa  risposta, 

A Manfredoo  più  d’ appresso  s'accosta. 

Il  padiglione  squadrava  dintorno: 

Vide  ch’egli  era  nn  padiglion  da  sogni: 
Prima  pen»ò  d’  appiccargli  un  susorno 
Al  capo,  e dir  eh’ a suo  modo  zampogni: 

Poi  disse:  Questo  sare’ poco  scorno, 

E credo  eh’  altro  unguento  qui  bisogni  : 

E finalmente  il  padiglion  ciuffava 
Di  sopra,  e tutte  le  corde  spezzava. 


MORGANTE 


3o 

Ait  ile  una  ifoiu  tì  fiera  e vili-ina. 

Cli' archbc  fallo  radere  un  castrilo: 

O s’rgli  avessi  arossa  Pietrapana, 

Arrblir  fallo  come  fece  a «niello: 

Così  in  un  tratto  il  padiglion  giù  spiana, 

K d’ngni  cosa  ne  fere  un  fardello, 

K Manfredonio  e hudon  vi  ravvolse. 

K fuggi  via,  e ’l  suo  battaglio  tolse. 

E in  sii  la  spalla  il  fardrl  si  giltava: 
Dall'altra  man  col  battaglio  s'arrosta; 

]l  capo  • questo  e quell' altro  spiccava 
Di  due’Pagan  che  volcvon  far  sosia; 
Talvolta  basso  alle  gambe  menava, 

Tanto  ch’ignuno  a costui  non  s'accosta; 

K teste  e gambe  e braccia  in  aria  balzano: 
La  furia  è granile  e le  gride  rinnalsano. 
Subito  il  campo  è tutto  in  (scompiglio, 

K corron  tulli  come  gente  pazza; 

Morgaulc  fece  il  battaglio  vermiglio 
I)i  sangue,  e intorno  con  esso  si  spazza, 

E a chi  spezza  la  spalla  e a clu  il  ciglio, 
K Manfredon  quante  può  si  diguazza, 

E grida  c scuote  e chiamava  soccorso: 
Dodon  più  volte  l'ha  gì  affiato  e morto. 
Motganle  il  passo  quanto  può  studiava, 

E a dispetto  di  lutti  i Pagani 
Pastaio  ha  il  fiume,  e 'I  fardel  ne  portava. 
Tanto  menalo  ha  il  battaglio  e le  mani; 
Ma  finalmente  Dudone  allogava, 

Onde  gridò:  se  scacciati  bai  que'cani, 
Posami  in  terra,  cb'  io  son  mezzo  morto. 
Per  Dio,  Morgante,  e donami  conforto. 
Morgantc  in  terra  potava  il  fardello. 

Che  non  aveva  più  d’intorno  gente. 

E confortava  Dodon  cattivello  ; 

Ma  poi  di  Manfredon  poneva  mente, 
di’  era  ravvolto  come  il  fegatello  : 

Vide  che  morto  parea  veramente, 

K disse:  Te  non  porterò  alla  terra. 

Poiché  se'  morto,  unita  c la  guerra. 

Disse  Dodon:  Deh  gettalo  nel  buine; 
Morgante  vcl  gittò  situa  più  dire  : 

Ma  pretto  ritornar  gli  spirti  e 'I  lume. 

Però  che  I’  acqua  lo  fé’  risentire, 

Com’  egli  e sua  natura  c suo  costume  ; 

E Manfredon  comincia  a rinvenire  : 

E corse  là  di  Pagani  una  tresca, 

Tanto  che  inlino  costili  si  ripesca. 
Morgante  con  Dodon  suo  srn’  andava 
E riinenollo  a Rinaldo  ed  Orlando  ; 

E la  novella  a costor  raccontava, 

Cunir  il  Pagan  venne  al  buine  gittando; 

E che  sia  morto  con  seco  pensava, 

E come  il  padiglion  venne  spianando  ; 

Non  domandar  che  risa  fuor  si  caccia: 

K Dodon  mille  volle  Orlando  abbraccia. 

E intese  tutto  ciò  di’ era  seguilo, 

E come  Gan  gli  seguitava  ancora. 

Re  Manfredon  rbc  s’era  risentilo, 

Con  gran  sospiri  in  sul  campo  dimora. 
Maravigliato  del  gigante  ardilo, 

E come  uscito  dell’  acqua  era  fora, 

E d’ogni  cosa  clic  gli  era  incontrato, 

Gli  pareva  a lui  atesso  aver  sognato. 

In  questo  giunse  un  messaggier  di  Gano, 

Che  ravvisava  come  Car.idoro; 

E come  e'  v*  è il  signor  di  Montalbano, 

E Ulivirri  e Dodon  con  costoro, 

E nel  suo  campo  il  senator  romano, 

E clic  cerca van  sol  del  suo  inartoro; 

E clic  il  tradimento  doppio  andava. 

Per  pigliar  due  colombi  a una  farà. 


Ab,  disse  Manfredonio  or  la  cagione 
So  perchè  Orlando  è ilo  alla  ciltade, 

E quel  prigion  doveva  esser  Dodone: 

Or  si  conosce  la  lor  falsitade  : 

Or  son  tradito,  or  son  giunto  al  boccone, 

E vasai  pure  a Roma  per  più  strade: 
i Ma  traditor  non  credevo  che  il  conte 
Fusti,  né  ignun  del  sangue  di  Cliiarmonte. 

I Or  aremo  acquistata  qua  la  dama, 

E Caradoro  vinto  con  assedio: 

Questi  son  paladin  di  tanta  fama, 

Ch’io  non  conosco  al  mio  stalo  rimedio: 
Questo  gigante  ha  condotto  la  trama, 
Perché  più  in  dubbio  ini  teneva  e tedio,  ì 
Che  fussin  tutti  baroni  africanli;  ""  ' 

Che  tra’  Cristian  non  suole  esser  giganti. 

Ebbe  re  Manfredoo  tanta  paura, 

Clic  si  pensò  la  notte  di  far  alto  : 

Poi  disse  : noi  siam  sì  sulto  alle  mura. 

Che  non  si  può  spiccar  qui  nello  il  salto: 
E’ ci  bisogna  provar  I’ armadura, 

Ed  aspettar  de’ nemici  l’assalto; 

Non  sarà  giorno  che  Rinaldo  e il  conte 
E Ullvieri  scenderanno  il  monte. 

E tulio  il  campo  mio  sarà  in  travaglio; 

E ne  verrà  Dodon  per  far  vendetta; 

E quel  di’avol  con  quel  suo  battaglio 
Alla  mia  gente  darà  grande  islretla: 

Pur  ei  conviene  star  fermi  al  bersaglio, 

E Macon  priego  che  le  man  ci  metta  : 

E mentre  ch’e’dicea  queste  parole. 

Tutti  i baron  per  suo  consiglio  vuole. 

Ed  accordarsi  che  si  stessi  saldo: 

Tutta  la  notte  stettoa  con  sospetto. 
Morgante  clic  era  (li  potenzia  caldo, 

La  sera  al  conte  Orlando  aveva  detto: 

Poi  ch’egli  è morto  Manfredon  ribaldo. 
Non  sarà  prima  di  ch’io  vi  prometto, i 
i Ch'io  voglio  andar  col  mio  battaglio  solo 
Tra  que’  Pagani  in  mezzo  dello  stuolo. 

Ed  arder  le  trabacche  c’  padiglioni: 

Con  la  granata  li  voglio  scacciare; 

Vedrete  che  bel  fumo  da’  balconi, 

E tutto  il  campo  a furia  spulczzarc: 
lo  li  fatò  fuggir  ronic  ghiottoni: 

Le  pecchie  soglion  pel  fuoco  sbucare: 

Io  porterò  il  battaglili  e ’l  fuoco  meco; 
Vedrete  poi  clic  mazzate  da  cieco. 

Mancato  è il  capo,  male  sta  la  coda  ; 
Adunque  male  star  dee  tutto  il  dusso: 

Per  gli  occhi  a tulli  schizzerà  la  broda  : 
lo  scbiaccerò  la  carne  i uri  vi  c l'osso, 
Quand’  io  darò  qualche  bacchiata  soda  : 

So  eh’  al  principio  n'  arò  molli  addosso, 

Ma  tutti  poi  li  vedrete  fuggire: 

Orlando  per  le  risa  è ’n  sul  morire. 

E disse:  Va  ch'io  ne  son  ben  contento; 

E poi  si  volse  ove  Carador  era, 

E si  dicea:  Questo  ragionamento 
So  che  saranno  parole  da  sera 
Che  come  fumo  ne  le  porta  il  vento, 

O distruggonsi  al  Sol  qual  neve  o cera. 

A me  par,  Caradoro,  da  vedere 

Quel  che  fa  il  campo  c le  pagane  schiere. 

Se  per  sé  stessi  si  dipartiranno, 

Laciagli  andar  che  mi  par  più  sicuro; 

Però  che  sempre  è nel  combatter  danno, 

E solo  iddio  sa  il  lutto  del  futuro: 
Vedrem  pur  clic  parlilo  piglieranno, 

E sta  t emei  doman  qui  dreoto  al  muro: 

JNon  si  partendo  il  di,  poi  gli  assaltiamo. 
Che  in  ogni  modo  te  salvar  vogliamo. 


CANTO  VII 


Poi  ci  darai  la  tna  benedizione, 

E cercheremo  ancor  meglio  in  Levanlcz 
E cori  disse  Rinaldo  e Dodone 
E Ulivirr;  ma  non  v’era  Morgante. 
Vannosi  al  lello  ron  questa  intenzione, 
Ch' avevon  tutti  cenato  davante; 

E Caradoro  avea  massimo  onore 
A tutti  fatto  con  allegro  core. 

Morgante  avea  mangiato  quel  che  vuole; 
Un  gran  caslron  che  gli  fu  dato  arrosto: 
Andossi  prima  al  letto  che  non  suole. 
Che  eom’e’  disse,  fare  era  disposto) 

Nè  prima  in  oriente  appare  il  sole 
L'altra  mattina,  ch’e’  si  licva  tosto: 
Prese  il  battaglio  e certo  fuoco  in  mano. 
Ed  avviossi  nel  campo  pagano. 

I Saracin  trovò  ch'orano  armati; 

Ma  pure  il  fuoco  in  un  lato  appiccòe; 
Do?’  erano  i destrier  solfo  i frascati, 
Tanto  che  molti  di  quegli  abhruciòe; 

Ma  furon  presto  scoperti  gli  aguati, 

E in  mezzo  a più  di  mille  si  trovòe, 

E tutto  il  rompo  a furia  sollevossi  ; 
Ognuno  addosso  al  gigante  cacciossi. 

Egli  feciono  intorno  un  rigoletto, 

Che  lo  faranno  cantare  in  tedesco:  • 

Al  ponte  di  Parisse  era  in  effetto, 

In  mezzo  a’Saracini,  e slava  fresco: 

Chi  getta  lance  e chi  sassi  nel  petto; 
Pure  al  battaglio  stavano  in  cagnesco: 
Ma  tanta  gente  alla  fine  v’  è corso, 

Che  bisognava  a Morgante  soccorso. 

E tuttavia  più  la  turba  s’afTolta  : 

Era  sì  grande  e si  grosso 'I  gigante, 

Ch' ognun  che  getta,  facea  sempre  colta  ; 
Pur  molti  morti  n*  aveva  davante  : 

Che  chi  toccava  il  battaglio  una  volta, 
Lo  sfracellava  dal  capo  «Ile  piante, 

K spesso  tondo  il  battaglio  girava, 

E cento  capi  per  aria  balzava. 

Tanto  clie’l  cerchio  faceva  allargare: 
Alcuna  tolta  menava  frugoni, 

Che  si  senlien  le  corazze  sfondare 
E pesta  loro  i fegali  e’ polmoni: 

(Quando  si  sente  arnese  sgretolare, 

E d’ogni  gamba  farne  due  tronconi: 

E grida  e mugghia  il  gigante  feroce, 
Tanto  ch’assai  ne  stoidisce  alla  voce. 

E pareva  ogni  volta  che  mugghiava, 

Quando  Cristo,  Quem  quaerilis?  diceva, 
Ch’ ognuno  a quella  voce  stramazzava; 

E tanti  morti  d’intorno  n’aveva 
Ch’  ognun  discosto  alla  fine  lanciava, 

E chi  con  archi  e chi  dardi  traeva; 

Tal  che  Morgante  di  molle  uova  succia 
'^Per  le  ferite,  c coro’ orso  si  cruccia. 

Egli  era  come  a dare  in  un  pagliaio  ; 

E già  tutto  è forato  come  un  vaglio; 

E si  volgeva  eom’  un  arcolaio 
A’  Saracin  che  facieno  a sonaglio; 

E mai  non  n’  uccideva  men  d’  un  paio, 
Quand’ e’  menava  più  lento  il  battaglio; 
E più  di  cinque  mila  n’aveva  morti; 

Ma  ricevuti  na  lor  mille  torti. 

Avea  nel  dosso  migliaia  di  zampilli 

Che  gettan  sangue  giù  per  le  punture» 
Ch’ erano  state  d’altro  che  d’assilli: 

Chi  dà  percosse  di  mazze  e di  scure, 

Chi  ’l  petto  par,  chi  le  gambe  gli  spilli; 
Chi  dà  sassate  che  parevon  dure  : 

Era  un  diluvio  la  gente  eh’ è intorno 
Per  ammazzare  il  gigante  quel  giorno. 


Si 

E già  pel  campo  il  minore  è sì  forte. 

Ch’alia  città  ne  fu  tosto  sentore: 

Le  guardie  eli’  eran  lasc  iale  alle  porle, 
Cominciorno  a gridar  con  gran  furore. 

Come  Morgante  era  pre»o  alla  morte. 
Diceva  Urlando:  Vedrai  bello  errore. 

Che  .Manfredonio  sarà  isrampato; 

E questo  malto  ha  il  suo  campo  assaltato. 

Tanto  andata  saia  la  capra  zoppa 
Che  si  sarà  ne’ lupi  riscontrata 
Questa  sua  furia  alcuna  volta  è troppa  : 

E’  fece  pure  in  ver  pazza  pensala 
D’ ardere  un  rampo  come  un  po’ di  stoppa, 
E come  a*  topi  far  con  la  granala; 

Ma  il  topo  sarà  egli  in  cpirsto  caso 
Al  cacio  nella  trappola  rimaso. 

Subito  fere  i ano’  compagni  armare, 

E Caradoro  le  sue  gente  tutte, 

Perché  Morgante  si  possi  aiutare 
Da’ Saracin  che  gli  il.ivon  le  frutte; 

Cosi  avvirn  chi  pel  fango  vuol  trottare, 

E può  di  passo  andar  per  le  vie  asciutte  : 

E fere  a Vegli  mi  in  la  sella  porre 
Orlando,  che ’l  destrier  suo  suol  pur  tórre. 

A Ulivirr  si  fé’ dar  lJurliudaria, 

Ed  a lui  dette  Cortana  e Uomlcllo: 

E la  bella  e gentil  Meridiana 
Ulivirr  arma  di' è il  auo  damigello: 

Curaono  al  campo  alla  luib.t  pagana 
Si  presto  ognun,  che  pareva  un  uccello. 
Morgante  vide  il  soccoiso  venire, 

E col  battaglio  riprese  più  ardire. 

E cominciava  a sgridar  que’  pagani 
E far  balzar  giù  molli  della  sella; 

E»  capi  c braccia  in  tronco,  e spalle  e mani. 
Tocca  e ritocca  e risuona  e martella  : 

1 Saracini  uccide  come  cani: 

Un  mezzo  braccio  v' alzar  le  cervella; 

E sopra  i corpi  morti  si  cacciava 
Addosso  a’ vivi,  e la  rosta  menava. 

Ed  ogni  volta  levava  la'tùosca, 

Ma  ne  portava  con  essa  la  gota; 

O dov’c’par  ciré  bruttura  conosca. 

Sempre  col  pezzo  ne  lieva  la  nuota  ; 

L'aria  pareva  sanguinosa  e fosca. 

Si  spesso  par  clic  il  gigante  pn cuoia: 
balzano  i pezzi  di  piasti  e e di  maglia 
Come  le  schegge  d'intorno  a chi  taglia. 

E spesso  avvenne  eh’ un  capo  spicene 
E poi  quel  capo  ad  un  altro  percosse 
Si  forte,  che  la  testa  gli  spezzòe, 

E morto  cadde  che  più  non  ai  mosse: 

O quanti  il  giorno  all' inferno  niatidòc  1 
Quanti  morti  rimason  per  le  fosse  I 
h Manfredonio  già  s’è  messo  in  punto 
Con  molta  gente,  e'n  quella  parte  è giunto. 

Dall’altra  natte  Urlando  è compatito, 

E 'I  tir  di  Motilalban  tanto  gagliardo, 

Ch’ accetta,  prima  eh’  uom  facci  lo  ’nvito; 

E fece  un  salto  pigliare  a Itaiardo, 

In  mezzo,  dove  il  gigante  c ferito; 

Sopra  gli  uomin  saltò  aanza  riguardo, 

E ritrovossi  al  rigolelto  in  mezzo 
De'  Saracio  ch'ornai  faranno  lezzo. 

Quaudo  Morgante  vedeva  quel  salto, 

Parve  che  ’l  cuore  in  aria  si  levasse, 

Che  più  di  dieci  braccia  andò  in  aria  allo 
Baiardo,  prima  che  in  terra  calasse: 

Ur  qui  comincia  il  terribile  assalto  : 

Rinaldo  presto  Krusberta  sua  trasse, 

Quella  che  fesse  il  mostro  dell’ inferno, 

Per  far  de*  Saracin  crudo  governo. 
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Punte,  roveti,  Intuii  stramazzoni, 

.M jndiritt i,  traverse  con  fendenti, 

Certi  •tramasti,  rei  li  sergezzoiu, 

J ii  dirci  colpi  o’mcìn  ben  venti  t 
E chi  partiva  iulin  «otto  agli  arcioni. 

Chi  'tifino  al  petto,  e ’l  m.un-o  infili  a’  denti, 
F le  budella  balzavan  per  terra: 

Mai  non  si  vide  lauta  crudel  guerra. 
Urlando  nostro  sprona  Vcgliantinn; 

Giunse  d'  un  urto  Ira  (pici  popul  fello, 

Clic  più  ili  cento  caccia  a capo  chino; 

Poi  cominciava  a toccare  a martello: 

Non  tocca  il  polio  sopra  il  manichino  ; 
Facea  de’  Saracin  come  un  micelio; 

Kd  avea  detto:  Non  temer,  Morgante, 
Cesare  è teco,  ov’  c 'I  signor  d’  Alterante. 
Queste  parole  avean  si  sbigottiti 
1 Saracin,  ch'assai  del  pupol  fuege  : 

E buon  per  que’che  son  prima  fuggiti; 
Tanto  i nostri  baron  già  ciascun  rugge, 

E ne  facean  gelatine  e mortiti: 

A poro  a poro  la  turba  si  strugge  ; 

E Ulivirri  c Dodon  giunti  sono 

Con  romor  grande  che  pareva  un  tuono. 

E .Manfredonio  in  sul  campo  scontrava: 

I.a  lancia  abbassa,  che  lo  conosceva 
Re  Manfredonio  il  cavallo  spronava, 

F.  Ulivirri  allo  scudo  giugneva, 

E 'usino  alla  corazza  lo  passava, 

Tanto  che  tulio  «l’arciou  lo  moveva  ; 

E si  gran  colpo  fu  quel  clic  gli  diede, 
Ch'Ulivier  nostro  si  trovava  a piede. 

Ed  ogni  cosa  la  donzella  vide 
Ch’era  venuta  con  sua  genie  al  campo, 

E fra  sé  stessa  di  tal  colpo  ride. 

Ulivicr  come  un  lion  mena  vampo, 

E per  dolore  il  cor  se  gli  divide, 

Dicendo:  Appunto  al  bisogno  qui  inciampo: 
Caduto  son  dirimpetto  alla  dama, 

Donde  ho  perduto  il  suo  amoie  e la  fama. 
Guarda  se  a tempo  la  trappola  scocca: 

Non  si  polca  racconsolar  por  nulla: 

Sempre  fortuna  alle  gran  cose  imbrocca, 

K ’nlin  sopra  la  soglia  ci  trastulla: 

N'on  domandar  se  questo  il  cor  gli  tocca. 
Per  gentilezza  allor  quella  fanciulla 
Se  gli  accostava  e diceva:  Ulivieri. 

Rimonta,  vuoi  tu  aiuto?  in  sul  destrieri* 

Or  questo  fu  ben  del  doppio  lo  scorno, 

E parve  fuoco  la  farcia  vermiglia: 

A re' voluto  morire  in  quel  giorno. 

Meridiana  pigliava  la  briglia, 

Dicendo:  Monta,  cavaliere  adorno. 

Or  questo,  è quel  ch'ogni  cosa  scompiglia; 
E pel  dolor  dubitò  sanza  fallo 
Non  poter  risalir  sopra  al  cavallo. 

Morgaule  aveva  ogni  cosa  veduto, 

Cmn’  Ulivicr  dal  gran  re  Manfredonio 
Del  colpo  della  lancia  era  caduto, 

E la  donzella  vi  fu  testimonio, 

E disse:  lo  proverò  come  c dovuto, 

S’ io  gli  potessi  appiccar  questo  conio  : 
lo  intendo  d*  Ulivicr  far  la  vendetta; 

E ’nverso  Manfredon  presto  si  getta. 
Meridiana  che  ’l  ville  venire, 

(«ridava:  Indrielo  ritorna,  Morgante; 

K Manfredonio  correva  assalire 
Per  far  vendetta  del  suo  caro  amante. 
Morgante  pur  lo  veniva  a ferire, 

E coni 'e' giunse,  gridava,  il  gigante: 

Tu  sci  qui,  re  di  n-ubi  o di  scaccili  ? 

Col  mio  battaglio  convien  ch'io  l'ammaccbi. 


Disse  la  dama:  La  battaglia  c mia: 

Se  ci  fussc  al  prescute  qui  Urlando, 

Non  mi  faresti  sì  gran  villania: 

Tirati  a di  irto  ; io  ti  datò  rol  brando: 
Venuto  è qua  con  la  sua  compagnia,. 

La  fama  e I regno  di  tornii  cercando. 
Morgante  indrieto  alla  fine  pur  torna. 

Per  ubbidir  questa  fanciulla  adorna. 

Trovò  Dodnne  in  luogo  molto  st ietto. 

Ch'era  venuto  tra  cattive  mane; 

Pur  s’  aiutava  questo  giovinetto, 

E cominciava  a dar  mozzale  strane  : 

A questo  e quello  spezzava  P cimelio, 

Tanto  che  gii  elmi  faceva  campane, 

Quando  egli  assaggian  di  quel  suo  picciuolo 
Ma  dà  di  sopra  come  all’ oriuolo. 

E rimaneva  il  segno  ov’  e’  percuote. 

Oliatiti  ne  tocca  il  battaglio  feroce. 

Non  si  ponea  più  le  mani  alle  gole. 

Che  ne  facea  com’c*  fusai  una  noce: 

Alcuna  volta  (acca  certe  ruote 
Cli’a  più  di  sette  domava  la  voce: 

Corn’  un  nocciol  di  pesca  ogni  elmo  stiaccia 
E fa  balzar  giù  capi  e spalle  e braccia. 

E rimesse  Dodon  sopra  il  destrieri; 

Dodon  gridava  al  popol  Soriano  : 
lo  ne  farò  vendetta  e d’oggi  e d’ieri. 
Quando  impiccar  mi  voler  quel  villano. 

In  questo  tempo  il  famoso  U li  vieti 
Era  pel  rampo  con  la  spada  in  mano; 

E dove  Manfredo»  combatte,  arriva 
Con  la  donzella  florida  c giuliva. 

Un’ora  o più  combattuto  questi  h inno, 

E non  si  vede  de’ colpi  vantaggio: 

Ulivicr  tutto  arrossì,  come  fanno 

Gli  amanti  presso  alla  dama,  il  visaggio, 

E disse:  Dama,  non  li  dar  più  affanno. 
Lascia  pur  me  vendicare  il  imo  oltraggio; 
lo  vorrei  esser  morto  veramente, 

Quand'  io  cascai,  che  tu  v’  cri  presente. 

Alla  mia  vita  non  caddi  ancor  mai; 

Ma  ogni  cosa  vuol  cominciamciilo. 

Disse  la  dama:  Tu  ricalcherai, 

Se  tu  combatti  cento  volte  e cento; 

E sempre  avvenir  questo  troverai 
A cavalier,  clic  sia  di  valimcnto; 

Usanza  c in  guerra  cader  del  destriere, 

Ma  chi  si  fugge  non  suol  mai  cadere. 

Io  vo’con  Manfredon,  tu  mi  consenti. 

Che  la  battaglia  mia  sia  in  ogni  mo  lo, 

Per  vendicar  non  uii'ingiorij  o venti. 

Ma  mille  r mille,  e che  paghi  ogni  Lodo. 
Disse  Ulivicr  : Se  cosi  ti  contesili. 

Che  pos»’ io  dir  ? se  non  ch’io  affermo  dodo 
Re  Manfredon,  che  le  parole  intese. 

In  questo  modo  pirla  va  al  marchese. 

Per  Dio  ti  priego,  baron  d’alta  fama, 

Tu  lasci  me  coinè  amante  fedele 
Perdere  insieme  e la  vita  e la  dama, 

Che  cosi  vuol  la  fortuna  crudele: 

Cercato  ho  quel  che  cercar  suol  chi  ama  ; 
Trovalo  ho  tosco  per  zucchero  c mele: 

E poi  che  la  mia  morte  ognun  la  vuole, 
Per  le  sue  mao  morir  non  me  nc  duole. 

So  eh'  io  non  tornerò  più  nel  mio  regno  ; 

So  che  in  ii  più  non  rivedrò  Soria; 

So  ch'ogni  fato  m’ avea  prima  a sdegno; 

So  ebe  fia  morta  la  mia  compagnia  ; 

So  rii' io  non  ero  di  tal  donna  degno; 

So  ch’aver  non  si  può  ciò  ch'uoiu  desia 
So  che  per  forza  di  volerla  ho  il  torlo. 

So  che  sempre,  ov' io  sia,  l'auserò  morto. 


33 


CANTO  VII 


Non  potè  far  Meridiana  allora, 

Che  del  tuo  amante  pur  non  gl'  incrociasi, 
E disse:  Coti  va  chi  •' innamora: 

Se  mille  volle  uccider  lo  potessi. 

Per  le  mie  man  non  piaccia  a Dio  che  mora 
Quantunque  a morte  si  danni  egli  stessi  : 

E pianse;  sì  di  Manfredon  gli  dolse, 

Ch’  esser  ingrata  a tanto  amor  non  volse. 

E ricordossi  ben  che  combattendo 
1/ aveva  molle  volte  riguardata; 

Dicea  fra  sè:  Perchè  d'ira  m'accendo 
Contro  a costui;  perchè  son  si  spietata? 
Ciò  che  fatto  ha  com'io  pur  veggo  e 'olendo, 
È per  avermi  lungo  tempo  amata: 

Non  fu  lodata  mai  d' esser  crudele 
Alcuna  donna  al  suo  amante  fedele. 

Questo  non  vuol  per  certo  il  nostro  Dio. 

Non  sa  più  che  si  far  Meridiana, 

E disse:  Manfredon,  se  il  tuo  desio 
È di  morir,  non  voglio  esser  villana  : 

Se  tu  facessi  pel  consiglio  mio. 

Per  salvar  tc  con  tua  gente  pagana. 

Tu  soneresti  a raccolta  col  corno, 

E in  Oriente  faresti  ritorno. 

Poi  che  non  piace  al  tuo  fero  destino. 

Ch’io  sia  pur  tua  come  tu  brami  c vuogli. 
Perchè  pugnar  pur  contro  al  tuo  Apollino? 
lo  veggo  il  leguo  tuo  fra  mille  scogli  : 
Tornali  col  tuo  popol  saracino, 

E 'I  nodo  del  tuo  amor  per  forxa  sciogli. 

A questo  Manfredon  rispose  forte: 

Non  lo  sciorrà  per  forza  altro  che  morte. 

Allor  segui  la  donzella  più  avanle: 

O Manfredon,  di  le  ro1  incresce  assai; 

E dirgli  un  prezioso  c bel  diamante: 

Per  lo  mio  amor,  dicea,  questo  terrai 
Per  ricordanza  del  tuo  amor  costante; 

E pel  consiglio  mio  ti  partirai: 

E se  tu  scampi  e salvi  le  tue  squadre, 

D*  accordo  ancor  mi  ti  darà  mio  padre. 

Ogni  cosa  si  placa  con  dolcezza; 

E chi  per  forza  vuol  tirar  pur  l'arco, 
Benché  sia  Sorian,  sai  che  si  spezza  ; 

Ogni  cosa  conduce  il  tempo  al  varco; 

E priego  le  per  la  tua  gentilezza, 

Che  tu  comporti  ogni  amoroso  incarco, 

E sia  conterto  di  qui  far  partita, 

E in  ogni  o.odo  conservar  la  vita. 

La  dipartenza,  perch’  e'  non  ci  avanza 
Tempo,  eh*  io  veggo  morir  la  tua  gente, 

Tra  noi  sia  falla;  e questo  sia  a bastanza, 
Poi  che  più  oltre  il  etcì  non  ci  consente; 

E quel  giojrl  terrai  per  ricordanza, 

Or  io  t’  ho  donato,  sempre  in  Oriente; 

E se  fortuna  e ’l  ciel  t’  ha  pure  a sdegno, 
Aspetta  tempo  e miglior  fato  e segno. 

Quest'  ultima  parola  al  cor  s’ affisse 
A Manfredonio,  udendo  la  donzella. 

Che  mai  più  fermo  in  diaspro  si  scrisse: 
Volea  parlare,  c manca  la  favella  ; 

Ma  finalmente  pur  piangendo  disse  : 

Aspetta  tempo  e miglior  fato  c stella. 

Poi  eh’  al  ciel  piace,  e tornati  in  Sona: 
Quanto  son  vinto  da  tal  cortesia! 

Quando  sarà  quel  di,  quando  fia  questo  ? 

Or  quel  che  non  si  può,  voler  non  deggio  : 
Io  tornerò  per  non  Tesser  molesto: 
Rieórdati  di  me,  di’ altro  non  chieggio: 

Col  popol  mio,  con  quel  che  c*  c di  reato, 
Che  molti  morti  pel  campo  nc  veggio. 
Ritornerò  sanza  speranza  alcuna 
Nel  regno  mio,  se  così  vuol  fortuna. 

PULCI 


E per  tuo  amor  terrò  questo  gioiello  : 

Questo  sempre  sarà  presso  al  mio  core; 

S’  io  ho  peccato,  lasso  mescli  inolio, 

Contro  al  tuo  padre,  contro  al  mio  signore. 

Incolpane  colui  di’  è stato  quello 

Che  m’ha  condotto  dove  vuole.  Amore: 

E in  ogni  modo  a te  chieggo  perdono, 

E viver  per  tuo  amor  contento  sono. 

E noi  si  volse  al  marchese  Ulivieri, 

K chiese  a lui  perdon  del  cadimento  : 
Ulivicr  gli  perdona  volentieri. 

Che  del  suo  dipartir  troppo  è contento. 
Perch’ eran  due  gran  ghiotti  ad  un  taglieri  ; 
Ed  era  stalo  alle  parole  attento 
Che  detto  avea  Meridiana  a quello, 

E confermato  c postovi  il  suggello. 

E poi  ch’egli  ebbe  lacrimalo  alquanto 
Re  Manfredonio,  al  fin  s'accommiatava  ; 

E la  donzella  con  sospiri  c pianto,  , 

Addio  dicendo,  la  man  gli  toccava, 

E dèi  pensar  se  si  cavorno  il  guanto. 

Ulivier  presto  Orlando  ritiovava, 

E dicea  ciò  ch'egli  avea  fermo  e soldo, 

E molto  piacque  ad  Orlando  e Rinaldo. 
Venne  per  caso  quivi  Caradoro, 

E intese  come  l’accordo  era  fatto. 

Morgante  insieme  veggendo  costoro. 

Inverso  lor  col  battaglio  era  tratto, 

E quel  che  fusai  saper  vuol  da  loro, 

Ma  col  battaglio  non  dava  di  piatto. 
Orlando  disse:  Non  far  più,  Morgante; 
Allor  più  forte  combatte  il  gigante. 

Re  Manfredonio  e la  sua  compagnia 
Contento  è di  lasciar  Meridiana, 

Diceva  Orlando  , c tornarsi  in  Sona. 
Morgante  allora  il  battaglio  giù  spiana, 

E disse  : Orlando,  questa  era  Ira  via, 

E dette  a uno  una  picchiato  strana; 

Un  altro  ammacca  che  parve  di  cera. 

Ed  anco  questo  ne'  patti  non  era. 

Orlando  disse:  Il  battaglio  giù  posa, 

Assai  morti  n’abbiam  per  questo  giorno. 

Re  Manfredon  sua  gente  dolorosa 
Per  tutto  il  campo  rnguna  col  come, 

E così  la  battaglia  sanguinosa 
A questo  modo  quel  di  termiooroo, 

Come  nell’  altro  dir  seguirò  poi. 

Cristo  vi  guardi,  c sia  sempre  con  voi. 


CANTO  OTTA  V O 


Vergine  santa,  madre  di  Grsùc, 

Madre  di  tutti  i miseri  mortali, 

Per  cui  salvala  nostra  prole  fue, 

Perché  tu  ci  ami  tanto  e tanto  vali, 
Donami  grazia  e tanto  di  virtùc, 

Ch’  i’  mi  ritorni  a’  baron  nostri,  ì quali 
Nella  città  tornar  volcvan  drenlo, 

E Manfredon  ne  va  poco  cootcnlo. 

Anzi  chiamava  morte  a ogni  passo, 
Direndo:  Oraè,  quanto  pensai  felice 
Esser  per  tc,  Meridiana,  hai  lasso, 

Ch’  io  t’  ho  lassata  or  misero  e ’ufelicc! 
Archile  fatto  lacrimare  un  sasso 
Per  le  parole  che  talvolta  dice; 

E tuttavia  la  gente  rassettava, 

E ’nverso  il  suo  cammin  tristo  n’ andava, 
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Or  chi  avessi  il  gran  pianto  veduto, 

(Un*  nel  suo  dipartir  f.»  la  sua  gente, 

Orlo  Hi’  assai  gliene  saria  inciesrioto: 

Citi  morto  il  padre  lascia  e dii  ’l  parente, 

K rosi  morto  P Ita  riconosciuto, 

Onde  piange*  di  Ini  miseramente  : 

Chi  M suo  fratello  e chi  P amico  abbraccia, 
Chi  si  percuote  il  petto  e chi  la  farcia. 

Erari  alcun  che  cavava  P elmetto 

Al  suo  figliuolo,  al  suo  cognato  o padre. 

Poi  lo  baciava  con  pietoso  affetto, 

E dice*  : Lasso,  fra  le  nostre  squadre 
Non  tornerai  in  Sorta  più,  poveretto! 

Clic  direm  noi  alla  tua  afflitta  madre, 

O chi  sarà  più  quel  che  la  conforti? 

Tu  li  riman  con  gli  altri  al  campo  morti. 

Altri  dicean  prl  rammin  cavalcando  ; 

Non  si  dovrà  tanta  gente  pagana 
Menar  però  cosi  qua  tapinando  : 

Certo  non  era  la  «lama  sovrana 
Di  tanto  prerto,  quatti’ or  virn  costando: 
Ora  bai  tu,  Manfredon,  Meridiana? 

Or  se  ne  va  la  Ina  gente  sbandita, 

E mancò  poro  a lasciar  qui  la  vita. 

Trro  menasti  latta  Pagania, 

Come  tu  andassi  per  Elena  a Troja  : 

Ora  hai  tu  fatta  la  tua  voglia  ria, 

E se’  ragion  che  tanta  gente  muoja. 

E cosi  Manfreilon  ne  va  in  Soda 
Afflitto,  sconsolato,  in  pianto  e in  noja: 

Cosi  chi  segue  ogni  sfrenata  voglia, 

Lasciando  la  ragion,  sente  al  fin  doglia. 

Orlando  con  Rinaldo  e Ulivferi 

Si  ritornorno,  e Dodone  e Morgante 
Con  Caradoro  e lutti  i cavalieri, 

Con  le  bandiere  al  vento  trionfante  : 

Gran  festa  è fatto  a'  Cristian  batlaglieri 
Da  tutto  quanto  il  popolo  africanle; 
Suonanti  corni  e trombette  e tamburi, 
Fannosi  fuochi  e balli  sopra  i muri. 

Essendo  molti  giorni  riposati, 

La  damigella  un  di  chiama  il  marchese: 

In  una  cameretta  tono  andati  ; 

E poi  che  tutta  d«I  viso  s’accese, 

E i suoi  sospir  tutti  ha  manifestati, 

Priega  eh’  a lei  sia  cavalier  cortese, 

F,  che  ’l  suo  amor  negar  non  debbi  a quella 
Che  nel  suo  cor  senti*  mille  quadretta. 

Ulivier  dice:  Non  farò  per  certo, 

Perchè  se1  Saracena,  io  son  Cristiano  : 

Dai  nostro  Iddio  so  eh’  io  sarei  diserto: 
Prima  m’ uccidi  qui  con  la  tua  mano. 

Ella  rispose:  Stu  mi  mostri  aperto 
Che  ’l  nostro  Macometto  Iddio  sia  vano. 

Io  mi  balletterò  per  lo  tuo  amore. 

Perchè  In  sia  poi  sempre  il  mio  signore. 

Ulivier  disse  della  Trinilate, 

Cotn’cra  una  sostanzia  e tre  persone. 

Di  lor  potenzia  e di  lor  deitale, 

E poi  gli  fece  ona  comparazione: 

Se  d’ esser  uno  e tre  pur  dubitate, 

Si  mostra  per  esemplo  e per  ragione, 

Ch1  una  candela  accesa  mille  accende, 

E ’l  lume  suo  pure  all’  usalo  rende. 

P e’  miracoli  fatti  disse  al  mondo, 

K come  Lazzar  già  risuscitassi, 

Com’  ei  fu  crucifìsso  e m*|  profondo 
Del  Limbo  a trar  moli’ anime  n’andassi. 
Disse  la  dama:  Più  non  ti  rispondo, 

F.  fu  contenta  che  la  battezzassi  : 

— E dopo  a questo  vennouo  alla  cresima, 

— Tanto  che  in  fine  e’  ruppon  la  quaresima. 


Più  c più  volle  questa  danza  mena 
Ulivier  nostro  pur  editamente: 

Non  si  ricorda  più  di  Forisena, 

Clic  la  soleva  aver  sempre  alla  mente: 

F.  la  fanciulla  leggiadra  e serena 
Ingravidala  è di  lui  finalmente; 

E nacquene  un  figli  noi.  dice  la  storia; 

Che  dette  a Carlo  Man  poi  gran  vittoria. 

Uscendo  un  di  d'  una  zambra  la  dama, 
Rin.ildo  s’accorgea  di  questo  fatto, 

E Ulivier  acgrelamentr  chiama: 

Che  fai  tu  Y disse,  tu  mi  pari  un  matto. 
Ulivier  gli  contò  tutta  la  trama, 

Coro’clla  è battezzata,  e con  che  patto. 
Kinaldo  disse  : Se  Cristiana  è certa, 

Fa  clic  la  cosa  almrn  vidi  coperta. 

Or  lasciamo  Ulivier  fornir  la  danza, 

E riposarsi  alquanto,  e gli  altri  ancora, 

K ritorniamo  al  signor  di  Maganza 
Gan  da  Pontier,  che  non  si  posa  un’ora* 
Avuta  avea  del  suo  messo  rrrtanza, 

Come  impiccato  fu  sanza  dimora 
Da  Carador;  onde  n’ha  gran  tormento, 

E pensa  pur  qualch’  altro  tradimento. 

E perch’egli  era  maestro  perfetto, 

Si  ricordò  d’un  gran  re  saracino 
Lo  qualr  Ertnimon  per  nome  è detto. 
Nimico  di  Kinaldo  paladino. 

Perrhc  Kinaldo  gli  fé’ già  dispetto, 

Quando  dette  la  morte  al  re  Mambrino  ; 
Perdi’  egli  avea  per  moglie  la  sorella, 

Detta  dama  Clemen/.ia  savia  e bella. 

Avea  più  tempo  questa  donna  eletta. 

Come  fanno  le  moglie  col  marito, 

Pregato  che  far  debba  la  vendetta. 
FrminTon  non  I’  avrà  consentito. 

Come  colui  che  luogo  e tempo  aspetta. 
Siccome  savio,  a pigliar  tal  partilo; 

Gan  da  Pontieri  avea  per  alfabeto  C**« 
Ogni  trattato  palrsc  c segreto. 

E dov’  e’  possa  seminar  discordia. 

Noi  rii  enea  pietà  nc  consclenzia. 

Che  lo  facea  sanza  misericordia  ; 

S.«pra  il  pcnsier  della  dama  Clemenria, 

E scrisse  un  brirve;  e dopo  lunga  esordi». 
Gli  ricordò  l’oltraggio  e violcnzia  a ìj 
Del  buon  Rinaldo,  v.  che  non  debba  starsi. 
Però  ch’egli  era  il  tempo  a vendicarsi. 

A te,  Erminìon  di  gran  potere,  ‘ 
il  conte  Gan  mille  salute  manda. 

Sempre  parato  ad  ogni  tuo  piacere, 

Kd  umilmente  a te  si  raccomanda  : 

Credo  tu  debbi  ogni  cosa  sapere, 

Dove  Rinaldu  si  truovì  e *n  qual  banda 
E com’  egli  é sbandeggiato  dì  corte, 

E dette  al  re  Mambrin  pur  già  la  morte. 

Pel  inondo  va  coni’ un  ladron  di  strada: 
Orlando  è seco  e Dodon  per  ventura. 

Ed  Ulivier  con  lui  credo  ancor  vada; 

Non  ti  bisogna  aver  di  lor  paura  ; 

Lascia  il  tuo  regno  ed  ogni  tua  contrada, 
A Montalban  te  ne  vieni  alle  mura: 

Alardo  e Ricciardetto  ov’è  a guardarlo, 

E non  polre*  più  in  odio  avergli  Carlo. 

Se  tu  vien  presto  col  tuo  assembramento, 

In  poco  tempo  so  che  ’l  piglierai,  ^ 

Gente  non  v’  è nè  vettovaglia  dtcntoj 
E in  questo  modo  ti  vendicherai; 

Però  che  fu  pur  troppo  tradimento. 
Ucciderlo  nel  modo  clic  tu  sai  ; 
lo  le  lo  scrivo  per  antico  amore, 

E so  che  vuole  il  nostro  impcradore. 
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E’  si  vorrebbe  diuanzi  levare 

Tutti  que*  della  casa  di  Ciliarmente, 

Ma  con  suo  uuor  non  I*  b.»  potuta  fare; 
Ora  ha  sbandito  Rinaldo  coi  conte 
Per  fargli  sol,  se  può,  mal  capitate; 

K se  tu  vico  con  le  tue  gente  a fronte, 
Carlo  sarà  giustificalo  in  tutto, 

Che  per  tua  man  Montalban  fie  distrutto. 
La  lettera  suggella,  e manda  il  messo  # . 
Che  nou  debba  p«*»ai  notte  ne  giorno; 

E se  farà  suo  debito,  ha  promesso 
Cento  talenti  Gan  nel  suo  ritorno. 


Il  messaggier  vuol  far  quel  eh’  è interesso, 
Subito  tolse  la  lasrbctta  e ’l  corno; 

E dopo  lungo  c special  cammino 
Si  rappresrnta  al  gran  re  saracino; 

Erminione  a questo  pose  orecchio, 

E tutte  le  ragion  gli  sou  capace, 

Ucmhè  conosca  Gan  traditor  vecchio; 

Dama  Clcmenzia  questo  assai  gli  piace: 

E finalmente  fecion  apparecchio 
Di  gente  franca  saracina,  audace: 

Reo  centomila  sotto  uo  gonfalone. 

In  poco  tempo  accozza  Ernuuiooe. 

E poi  che  tutti  furono  assembrali. 

Con  trentamila  giunse  un  ammirante, 

E d’  archi  soriani  erano  armati, 

E per  nome  ni  chiama  Lionf-mte  : 

Avea  per  arme  due  lion  dorati 

Nel  campo  azzurro,  e ciascun  par  rampaute: 

Era  venuto  sapza  aver  richiesta; 

E molto  Erminion  ne  fece  festa. 

Ed  arrecossi  in  buono  augurio  e segno 
La  sua  venuta,  c quella  gente  franca: 

L’  arme  d’  Ertmnion  famoso  e degno 
Nel  campo  rosso  era  un'aquila  bianca; 
Salvo  cu  avea  un  altro  contrasaegno. 

Una  rosetta  sopra  l’alia  manca: 

E Fierauionte  suo  fratello  adorno 


Appella  Erminfonc  e Salincorno. 

E disse  a Salincoruo  : Tu  verrai 

10  Francia  bella  ; e tu,  mio  Firraraoolc, 

La  mia  corona  in  lesta  serberai; 

Tanto  mi  fido  alle  virtù  lue  pronte: 

Nè  mai  del  regno  ti  dipartirai, 

Fin  che  passare  in  qua  mi  vedrai ’l  monte: 
A tc  coulido  lutto  il  mio  reame, 

E la  giustizia  fa  ch'osservi  ed  a ine. 

Dama  Clcmenzia  d*  allegrezza  ha  pieno 

11  core;  c fece  al  messaggier  di  Gano 
Nel  suo  partir  (lunare  un  palafreno: 

Ceuto  Insanii  pui  gli  pose  in  mano, 

E d’  un  bel  drappo  splendido  e sereno 
Gli  delle  un  ricco  e gentil  caffettano; 

E disse:  Questo  per  mio  auiot  ne  porta; 
Saluta  Gan  mille  volte  e conforta. 

Erminion  gli  fc’  donare  ancora 

Molte  cose  leggiadre  alla  moresca: 

Il  messaggier  partì  san  za  dimora 

Con  la  risposta,  e non  par  che  gl*  incresca  : 

La  qual  risposta  Gancllou  rincora 

Come  il  nocciolo  arà  tosto  la  pesca, 

E come  cento  trentamila  avea 
1 Di  cavalieri,  e come  e’  si  movea. 

In  pochi  di  ritornò  il  messaggier», 

rd  al  suo  Ganrllon  si  rappresenta;  ,• 
Gan  la  risposta  lesse  volentieri, 

Quando  aeoti  di  centomila  e treni  a: 

Disse  il  messaggio  : O signor  da  Pontieri, 

Di  quel  che  m’hai  promesso  or  mi  coulcnta; 
Erminion  non  vuol  di  lui  mi  lagni, 

E mostrò  i don  c’  ha  ricevuti  magni. 


Gan  gli  dottò  quel  che  promesso  avea, 

E tutto  pieu  d*  allegrezza  era  quello; 

A Muntalbano  a Guicciardo  scriva. 

Che  tic  veuiva  Urlando  e ’l  suo  fratello. 

E presto  sarà  in  Francia:  e ciò  ficea 
Per  certa  astuzia  il  inaladelto  e fello. 
Perchè  tenessi n la  terra  e le  mura 
Più  sprovvedute  e stien  sansa  paura. 
Intanto  Erminion  si  mette  in  punto. 
Apparecchiò  navilj  in  quantitate; 

E cono’  e’  vide  il  vento  per  lui  giunto,  t 
Subito  furon  le  cele  gonfiate, 

E giorno  c notte  non  si  posa  punto:  ; 

Le  navi  a salvamento  non  giostrate; 

K in  pochi  dì  questa  brigala  magna 
Si  ritrovava  ne*  porti  di  Spagna. 

Fu  la  novella  subito  a Marsilio, 

Come  in  Ispagua  è venula  gran  gente. 
Maravigliossi  di  queato  navilio, 

E cominciava  a temer  fortemente  ; 

Ebbe  consiglio,  e tutto  il  auo  concilio; 

E manda  ambasceria  subitamente. 

Che  lo  debba  avvisare  Eruiinìune, 

Della  venula  sua  che  aia  ragione. 

Erminion  rispose,  come  saggio, 

Che  inverso  Francia  con  sua  gente  andava 
Per  vendicarsi  d’  un  antico  oltraggio; 

E come  il  passo  sol  gli  domandava, 
Ch’a’suoi  paesi  non  farfa  dannaggio. 
Marsilio  dell*  impresa  il  confortava; 

E presto  fu  avvisato  Carlo  Mano, 

Coro’  c’  passava  gran  popol  pagano. 

Carlo  seni  cudù  ai  fatta  uovelta. 

Non  ebbe  alla  sua  vita  un  tal  dolore  ; 
Tarpino  e Nomo  e Salomone  appella, 

E raccontava  del  fatto  il  tenore. 

Dicendo:  Orlando  non  sarà  qui  in  sella  ; 
Non  c’  è Rinaldo,  ond’e’  mi  triema  il  core, 
Nè  Ulivo  i « il  uoatro  paladino: 

Chi-  farciti  noi,  o Piarmi,  o mio  Turpino? 
Or  si  conosce  il  mio  nipote  caro. 

Or  si  conosce  Rinaldo  e ’l  march  rie. 
Turpino  e gli  altri  insieme  a’  accordaro 
Che  ai  dovesse  «lare  alle  difese  : 

In  questo  modo  Carlo  confortarti; 

Naino  per  (ulti  le  parole  prese. 

Dicendo:  Le  città  difenderemo, 

E intanto  aiuto  al  Papa  chiederemo. 

Per  tutta  Francia  feciou  provedere 
Le  città,  le  fortezze  e le  cestelle  ; 

E ordinornn  mandar  un  -raggiere 
Al  papa,  e dir  le  cattive  novello: 

Intanto  Erminion  eoo  sue, bandiere 
Prenci  a Parigi  aon  sopra  le  selle,  ì 
E fan  tremare  il  monte  e la  pianura, 

E tatto  il  regno  sìa  con  gran  paura.  . 

E pel  paese  trascorrendo  vanno. 

Rubando,  ardendo  e pigliando  prigioni,  l, 

E mettono  ogni  cosa  a saccomanno. 

Dove  e’s’abbatton  questi  mascalzoni, 

In  ogni  parte  facevon  gran  danno. 
Erminion  fra  tutti  i tuoi  baroni 
Elesse  Lionfanle  che  ponessi 
Il  campo  a Monlalhano,  e intorno,  stessi. 

E lui  si  stette  con  sua  gente  al  piano 
Appresso  a poche  leghe,  di  Parigi l\  i ) 

E manda  imhatciadore  a Carlo  Mano 

A dir  che  gli  movea  questi  litigi 

Per  vendicar  Mamhrin  «legno  Pagano,  / 

E Montalban  disfare  e San  Dionigi  ; 

B Mattafolle  fu  suo  imbase udore, 

Un  re  pagau  che  nou  gli  triema  il  cote. 
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Giugnendo  a Carlo  Man  qnH  Mattafolle, 

Fé’  come  matto  e folle  veramente, 

Che  quando  egli  ebbe  detto  quel  che  Yolle, 
K’ cominciò  a minacciarlo  aspramente. 

Carlo  pur  rispondea  timido  e molle: 

Astolfo  a questo  non  fu  paziente. 

Trasse  la  spada  fuor  con  gran  tempesta, 
Per  dare  a Mattafolle  io  su  la  testa. 

Ma  non  potè  perchè  lo  prese  Namo, 

E disse:  L'onestà  questo  non  vuole, 

Ch*  a ’mbasciador  oltraggio  noi  facciamo; 
Lascialo  far,  che  fa  come  far  suole. 

Si  che  al  suo  re  non  ne  faccia  richiamo. 
Mattafolle  tagliava  le  parole, 

£ disse:  Astolfo,  in  sul  campo  ti  voglio, 

E forse  abbasserò  questo  tuo  orgoglio. 

E dipartissi  da  Carlo  adirato, 

Benché  il  Dusnamo  si  scusassi  assai; 

Al  grande  Erminioo  si  fu  tornato, 

E disse:  L*  ambasciata  tua  contai, 

E molto  fui  da  Astolfo  ingiuriato; 

Ond’io  ti  priego,  se  ti  piacqui  mai, 

Cbe  domattina  sia  contento  io  m'armi, 

E vo*  con  tutti  i paladin  provarmi. 

Rispose  Erminion:  tu  non  sai  bene 
Ancor  cbi  sieno  i paladin  di  Francia, 

E per  questa  cagion  si  spesso  avviene 
Che  molti  n'  hanno  forata  la  pancia  : 

Sappi  che  Carlo  Man  questi  non  tiene, 

Se  non  fissino  ognun  provata  lancia; 

Tu  ti  potrai  provar,  se  n’ bai  pur  voglia. 
Ma  guarda  ben  che  mal  non  te  n'incoglia. 

E se  non  v*  è Rinaldo  e Ulivieri, 

E se  non  v'è  Urlando  tanto  forte, 

E’ v’è  quel  valoroso  e franco  Uggieri 
Ch’a  tanti  Saracin  già  dato  ha  morte, 

E quel  fumoso  e degno  Beri  in  gli  ieri, 
Ottone  c tanti  altri  baroni  in  corte: 

Per  mio  consiglio  al  campo  ti  starai; 

Pur  se  ti  piace,  a tuo  modo  farai. 

Astolfo  in  quella  notte  cavalròe 
Inverso  Montalban  tutto  soletto; 

Pei  eh' e’ non  vfè  Rinaldo,  dubitòe 
D’ Atardo,  di  Guirciardo  e Ricriardettoi 
Ma  giunto  ov’era  il  campo,  riscontrò© 
Certi  Pagani,  e fu  preso  in  effetto, 

E fu  menato  preso  all'  ammirante 
Ch'era  chiamato  il  fiero  Lionfante. 

Lionfante  comincia  a dimandare 

Di  Carlo,  di  sua  gente  e sua  possanza,* 

E la  cagion  cbe  vengon  per  guastare 
Montalban,  come  tosto  avea  speranza p 
Dice  che  voglion  Mambrin  vendicare. 
Penne  Rinaldo  fe’  troppa  faltanza 
A tradimento  uccider  quel  signore, 

E mancò  troppo,  al  suo  parer,  d’  onore. 

E che  per  questo  farla  tanta  guerra 
Per  vendicar  questo  peccato  antico. 

A lui  rispose  il  signor  d’  Inghilterra: 
Ascolta,  Trionfante,  quel  ch’io  dico: 

Pel  mio  Gesù,  cbe  chi  dice  ciò,  erra; 
Perch’  e’  l’ uccise,  come  suo  nimico; 

A còrpo  a corpo  e sanza  tradimento. 

E non  vi  fu  difetto  o mancamento. 

E raccontò  la  cosa  in  tal  maniera, 

Che  Lionfante  restò  paziente, 

E disse r Poi  ch’io  so  la  storta  vera. 

Per  mia  fé  ora  eh’  io  sonno  dolente 
Aver  condotta  qua  la  mia  bandiera: 

Esser  vorrei  insorta  con  questa  genie; 
Cbe  poi  eh*  a .tradimento  e*  non  fu  morto, 
Ermioìón,  per  Manometto,  ha  ii  torto. 


Io  conobbi  Rinaldo  già  in  fspagna, 

E per  mia  fé  mi  parve  un  uom  gentile, 

I)a  non  dovere  aver  questa  magagna 
Di  far  con  tradimento  opera  vile; 

Anzi  pareva  una  persona  magna, 

E franco  e forte  c giusto  e signorile, 

E ’ncresccmi  di  lui  che  non  ci  sia; 

IMa  per  me  tanto  oltraggiato  non  fia. 

E s’ io  potessi  Montalban  pigliarlo, 

Io  noi  farò  pel  giusto  Iddio  Apollino; 

E in  qualche  modo  si  vorria  avvisarlo 
Che  ritornassi  in  qua  col  suo  cugino. 

Ma  dimmi,  prigionier,  col  qual  io  parlo» 

Se  tu  se1  cavaliere  o paladino. 

Astolfo  il  nome  suo  gli  disse  allora; 

Il  perchè  Lionfante  assai  l'onora, 

E fece  accompagnarlo  alla  citiate. 

Era  quel  Lionfante  un  uom  discreto; 

Mandò  con  lui  molte  sue  gente  annate 
Fino  alle  mura,  e poi  tornano  in  drieto. 
Astolfo  truova  le  porte  serrale: 

Furono  aperte,  e molto  ognun  fu  lieto. 

E Ricciardetto,  quando  ha  questo  inteso. 
Parve  dal  cor  si  levassi  ogni  peso. 

E domandò  se  sapeva  niente 

Del  suo  fratello;  e disse  come  Gano 
Gli  aveva  scritto  molto  chiaramente, 

Rinaldo  sarfa  tosto  a Montalhano. 

Astolfo  indovinòe  subitamente 

La  sua  malìzia,  e scrisse  a Cirio  Mano, 

Che  certo  il  traditor  di  Gano  è quello 
Cli1  avea  condotto  là  quel  popol  fello. 

Gano  in  quel  di  parea  rnaninconoao 
Più  eh' alcun  altro  di  si  fatto  assedio. 

E spesso  il  viso  facea  lacrimoso, 

Dicendo:  Carlo  io  non  veggo  rimedio 
A Montai bano;  ond’io  ne  sto  doglioso; 
Credo  che  poco  vi  staranno  a tedio:  * 

E poi  la  notte  nel  campo  avvisava, 
Erminion  ciò  che  Carlo  ordinava. 

Carlo  un  di  per  ventura  vide  indosso 
A quel  corner,  ch’egli  aveva  mandalo 
Al  re  pagano,  un  certo  vestir  rosso  * . , 
Di  camuccà  che  gli  aveva  donato; 

E fra  sé  stesso  diceva:  Io  non  posso 
Pensar  d'onde  costui  l’abbi  arrecato; 

E dornamlonnc  alcuna  volta  Gano, 

Ood’cgli  avesse  quel  vestire  strano. 

Gan  gli  avea  dello:  A qnesti  di  il  mandai 
Nel  lai  paese  per  saper  d’ Orlando 
Novelle;  e perchè  poco  nc  spiai, 

Non  te  lo  dissi;  e ’l  messaggi er  tornando. 

Per  quel  ch'io  intesi,  che  ne ’l  domandai, 
Un  di  in  un  bosco  un  Pagano  scontrando. 
Credo  che  disse,  lo  fece  morire, 

^ E trassegli  di  dosso  quel  vestire. 

Vera  cosa  è ch'io  scrissi  a questi  giorni 
A Ricciardetto  per  dargli  conforto; 

Rinaldo  c gli  altri  paladini  adorni 
Sappi  che  in  Francia  saranno  di  corto: 
ucsto  è perchè  non  credon  mai  che  torni, 
hanno  aubitato  clic  sia  morto. 

Carlo  ogni  cosa  nella  mente  avea; 

E ’l  racssaggicr  d’ Astolfo  allor  giugnea. 
non  credette  a quel  che  Astolfo  scrisse, 
Perché  il  parlar  di  Gan  si  riscontrava, 

E risposegli  in  drieto,  e cosi  disse: 
Quand’egli  scrisse  questo,  se  sognava,  > 

A dir  eh' Erminion  per  Gan  venisse: 

Cosi  fortuna  Carlo  traportava, 

O forse  ch'era  permesso  dal  ciclo. 

Ciò  che  Gan  dice,  gli  paja  il  Vangelo. 


Or  ritorniamo  a Mattafolle  nn  poco  : 

Egli*  era  contro  Astolfo  inanimato 
Per  quel  che  fe* , che  non  gli  parve 
La  mattina  seguente  si  fu  armato. 

Però  che  l'ira  riscaldava  il  foco: 

Cosi  soletto  si  fu  inviato, 

E venne  presso  al  muro  di  Parigi, 

Dov'è  la  chiesa  detta  San  Dionigi. 

Ed  un  suo  corno  cominciò  a sonare, 
Chiamando  Astolfo  che  debba  venire, 

Se  vuol  con  esso  in  sul  campo  giostrare. 
Carlo  comincia  col  Dusnamo  a dire, 

E Salamon,  quel  che  par  lor  di  fare. 

Se  Maltafolle  si  debba  ubbidire; 

E finalmente  per  partito  prese. 

Che  a lui  si  mandi  il  possente  Danese. 

Il  Danese  s’armò  con  gran  furore; 

Il  suo  cavai  d'acciajo  era  guernito; 
Chiese  licenzia,  e dallo  imperadore 
Subitamente  e dagli  altri  è partito} 

Vide  dov'è  Mattafolle  il  signore, 

Che  rifaceva  col  corno  lo’nvito; 
Maravigliossi  che’l  vide  soletto, 

E non  pareva  eh'  avesse  sospetto. 
Giugnendo  a Mattafolle  il  franco  Uggieri, 
Lo  saluta  con  un  gentil  saluto, 

Poi  gli  diceva  : O nobil  cavalieri. 

Per  combatter  con  noi  se'  qua  venuto; 

Io  sono  stato  per  tutti  i sentieri 
De'Saracini,  e mai  non  fu* abbattuto: 
Che  pensi  tu  con  ispada  o con  lancia 
Esser  venuto  acquistar  fama  in  Francia? 

10  son  de'  paladini  il  più  codardo, 

K non  ti  stimo,  Pagano,  un  bisante; 

Se  tu  se* pur,  come  credi,  gagliardo. 
Prendi  del  campo,  barone  africante. 
Rispose  il  Saracin  : Per  certo  io  guardo, 
Se  tu  se' quel  cavaliere  arrogante, 

Che  mi  volesti  far  villania  in  corte. 

Per  darti  in  ogni  modo  oggi  la  morte. 
Disse  il  Danese:  Troppa  pazienza 
Ebbe  con  teco  il  nostro  imperadore. 

Che  ti  dovea  punir  di  tua  fallenza. 

Se  stalo  tu  non  fussi  imbasciadore  ; 
Colui  che  fare  ti  volea  violenza, 

Astolfo  è,  d'Inghilterra  alto  signore, 

10  son  chiamato  per  nome  Danese: 

11  Saracino  allor  del  campo  prese. 

Poi  che  fu  dilungato  il  Saracino 

Più  d' un*  arcata,  volse  il  suo  cavallo; 
Dall'altra  parte  il  franco  paladino 
Tosto  tornava  in  drieto  a’contastallo  : 
Fumo  scontrati  a mezzo  del  cammino, 

E nessun  pose  la  sua  lancia  in  fallo; 

Ma  del  Danese  la  lancia  spezzossi 
Sopra  lo  scudo,  e quel  Pagan  picgosaL 

11  Saracin  feri  con  maggior  forza 
Sopra  lo  scudo  il  possente  barone, 
Passollo  tutto,  e trovava  la  scorza 
Della  corazza,  e passala,  e'I  giubbone; 
Uggier  piegossi  ora  a poggia,  ora  a orza, 
E finalmente  cadde  dell’arcione. 

rBe  Matlafolle,  quando  in  terra  il  vide, 
Maravigliossi,  e di  ciò  forte  ride. 

E disse:  Or  non  vo'più  che  tu  ti  vanti 
Che  mai  più  non  cadesti  del  destriere, 

E di’ che  ci  hai  provati  tutti  quanti; 
Provato  non  m'avevi,  cavaliere: 

Vedi  che  Cristo  c tutti  i vostri  Santi 
Non  t*  han  potuto  ajntar  di  cadere: 
Renditi  a me,  come  tu  dèi.  prigione 
Disse  il  Danese:  Questo  è ben  ragione. 
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La  spada  per  la  punta  il  paladino 

Dette  al  Pagan  che  l'aveva  abbattuto; 
Menollo  in  San  Dionigi  il  Saracino, 

E disse:  Qui  l* aspetta,  eli’ è dovuto. 

Poi  cominciava:  O figliunl  di  Pipino, 

Sappi  ch'Uggier  della  scila  è caduto, 

E per  prigion  l’bo  messo  in  San  Dionigi; 
Mandami  un  altro  baron  di  Parigi. 

Quando  udi  Carlo  risonare  il  corno, 

Non  fu  mai  più  dolente  alla  sua  vita, 

E riguardava  per  la  sala  intorno, 

Dov'  era  la  sua  gente  sbigottita  ; 

Dusnamo  e tutti  gli  altri  consigliorao, 

Che  poi  che  *1  Saracin  così  gl’  invita. 

Un  altro  cavalicr  mandar  bisogna, 

Se  non  che  gli  saria  troppa  vergogna. 

Ed  accordarsi  che  v*  andasse  Namo  : 

Narao  v’  andò,  siccome  gli  fu  imposto  ; 
Giugnendo  a Mattafollc  così  gramo, 

Lo  salutò,  e dissegli  discosto  : 

Prendi  del  campo,  alla  giostra  vegnamo. 

Che  dir  parole  assai  non  son  disposto. 

Il  Saracin,  che  la  sua  voglia  intende, 
Subitamente  allor  del  campo  prende. 

Namo  si  volse  tutto  furioso 

E si  credette  inghiottir  Mattafollc; 

Giunse  allo  acudo  un  colpo  poderoso, 

L’aslc  si  ruppe,  che  passar  noi  volle. 

11  Saracin,  eh* è forte  ed  animoso, 

Nulla  non  par  che  dcU’arcior  si  crolle; 

E prese  il  savio  Duca  a mezzo  il  petto, 

E della  sella  lo  cavò  di  netto. 

Namo  si  vide  superato  e vinto, 

E cosi  disse  : lo  ti  comincio  a credere. 
Poiché  tu  m’hai  fuor  dell'arcion  sospinto, 
Ch’  ogni  altro  Saracin  tu  debba  eccedere. 

Il  brando  presto  dal  lato  ebbe  scinto, 

E disse:  a te  prigion  mi  vo*  concedere. 

Disse  il  Pagano:  Or,  se  non  t'c  fatica, 

Il  nome  tuo,  baron,  vo'  che  mi  dica. 

Namo  rispose:  Questo  poco  importa; 

Sappi  eli’  io  sono  il  duca  di  Baviera. 

Disse  il  Pagan  : Per  Macon  ti  conforta, 
Ch'onorato  sarai  fra  la  mia  schiera. 

Di  San  Dionigi  il  condusse  alla  porta, 

Dove  il  Danese  nostro  prigion  era; 

E rilornossi  al  campo,  e'I  corno  suona, 
i Carlo  sprezzando  e sua  santa  corona. 

Era  Carlo  a vederlo  cosa  oscura, 

E tutti  I suo' baron  similemente: 

Ognuno  avea  già  in  Parigi  paura 
Bcrlinghier  nostro,  quando  il  corno  sente, 
Tosto  apportar  si  facca  l’nrmadura, 

E monto  sopra  il  suo  destrirr  possente: 
Nella  sedia  fatai  rimase  Carlo, 

E*  suol  baron  dintorno  a confortarlo. 

La  lancia  di  Ciresse  aveva  in  mano. 

La  spada  a lato,  e cintosi  un  trafiere; 
Brocca  il  cavallo,  c giugneva  al  Pagano 
A lanci  c salti  clic  pare  un  levriere; 

E disse:  Se' tu  quel  baron  villano, 

Che  cosi  sprezzi  il  famoso  imperierei 
Se  tu  sapessi  chi  sotto  è in  quest’  anni, 
Tosto  perdon  verresti  a domandarmi. 

Se  tu  scampi  da  me,  tu  sarai  ’l  primo, 

Tanti  n’ho  morti  già  con  questa  spada; 
Non  domandar  s'ogni  peluzzo  cimo 
Con  essa  in  aria,  in  modo  par  che  rada. 
Disse  il  Pagan  : Per  Macon  poco  «timo 
Chi  troppo  sta  la  notte  alla  rugiada  : . 

Manda  pel  prete,  e fa  trovare  i moccoli, 
Che  tu  mi  pari  una  bertuccia  in  zoccoli. 
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Berlinghier  si  crocciò  come  un  diavolo, 

E disse  al  Saracin:  M.itlo  uotn  bestiale, 

Che  se* tu  uso  a mangiar  crusca  e cavolo 
Co' pazzi  sopra  il  carro  trionfale; 

Non  potre* farlo  Macone  c’I  suo  avolo, 

O Apollin,  eh* io  non  ti  farci  male. 

Disse  il  Pagan,  poi  che  molto  ebbe  riso: 
Deli  dimmi  un  poco,  hai  tu  sotto  altro  viso? 
Rispose  Berlinghier  : non  più  parole, 

E*  ti  parrà  eh*  io  sia  com*  un  gigante: 

Il  molto  rider  segno  esser  non  suole 
Però  di  cavalier  saggio  o prestante: 

Non  so  quel  che  tu  di' rugiada,  o sole, 

E zoccoli  non  ho  sotto  le  piante  ; 

Ma  nella  punta  del  mio  brando  forte 
So  ch'io  vi  porto,  baron,  la  tua  morte. 
Saresti!  mai  Hinaldo,  o quel  marchese 

C'ha  tanta  fama  al  mondo,  o'I  conte  Orlando, 
Disse  il  Pagano,  o puoi  più  clic ’l  Danese, 
Che  ncllA  punta  la  morte  hai  del  brando? 
Deh  fammi  il  nome  tuo,  se  vuoi  palese. 
Berlinghier  gli  rispose  minacciando: 

Non  son  Binaldo,  Orlando  o Ulivieri, 

Ma  il  franco  e forte  e gentil  Berlinghieri. 

Il  Saracin,  sentendo  nominarlo, 
hi  spose  : Sia  nel  nome  di  Macone: 

Dunque  tu  se’ de* paladin  di  Carlo; 

So  cue  non  tien  si  fatto  compagnone 
In  corte,  se  non  usa  di  provarlo: 

10  t*  ho  squadralo  dal  capo  al  tallone 
Per  veder  quanto  discosto  giltarli 

Voglio  in  sul  campo,  o in  sii  l’erba  posarli. 
Prendi  del  campo,  eli’  io  scoppio  di  ridere, 
Pensando  cavalier,  quel  che  tu  hai  detto. 
Che  tu  mi  ernia  cosi  al  primo  uccidere; 

Non  potre’ fai  lo  tu,  nè  Manometto; 

Se  tu  con  soldi  gente  da  dividere, 

O ver  se  tu  non  voli,  io  ti  prometto 
In  San  Dionigi,  cavalier  di  Francia, 

Portarti  in  su  la  punta  della  lancia. 

Biip  ose  Berlinghier:  Degli  altri  matti 
Ho  gasligali  a' miei  di  mille  volle, 

E te  gaslighcrò:  vegn.imo  a’ falli. 

Che  le  parole  tue  pajono  stolte. 

Disse  il  Pagano:  lo  vo*  far  questi  patti, 

Che  tu  mi  lasci  sol  due  dita  sciolte, 

E mettami  ’n  un  sacro  il  resto  tutto, 

E mosti-crolli  ch'io  ti  stimo  un  putto. 

Prendi  del  campo,  disse  Rerlinghieri  ; 

Forse  che  tu  ti  troverai 'u  un  sacco; 

E subito  rivolse  il  suo  destrieri, 

Dicendo:  Mattafolle,  tu  in’ hai  stracco; 

Tu  se* come  tu  hai  nome,  e volentieri 
Non  giltiam  qui  le  pelle  in  borea  al  ciacco. 

11  Saracin  del  campo  prese  e tolse, 

Poi  con  lancia  a Berlinghier  si  volse. 

Berlinghier  ne  venia  rom'un  colombo, 

E'1  Saracin  ne  vien  coro’ un  falcone; 

Da  ogni  parte  si  sentiva  il  rombo 
De’lor  drstricr,  eh’ ognun  pare  un  rondone; 
Poi  lasciaron  cader  le  laude  a piombo, 
Ognuno  in  resta  la  sua  tosto  pone; 

Ma  quella  del  Cristian,  eh' è ni  Ciresse, 
Tosto  si  ruppe,  e pel  cclpo  non  resse. 

Il  Saracin  feri  sopra  lo  scudo 

Berlinghier  nostro,  e come  fossi  erra, 

Subito  il  passa,  e ’l  ferro  acuto  e ignudo 
Passò  la  corauina  e la  panziera; 

Fino  alla  carne  andò  quel  colpo  crudo  : 

E porcile  soda  e verde  la  lancia  era, 

Per  U percossa  che*  In  mollo  acerba, 
Ucrliugluer  Franco  si  trovò  in  »u  l’erba; 


E*n  su  la  punta  più  di  dicci  braccia 
Lo  portò  in  ana,  e poi  lasciollo  andare, 

E disse:  Sempre  avvien  che  chi  minaccia, 

Ne  suol  la  pace  a casa  poi  portare. 

Berlinghier  mano  alla  sua  spada  caccia, 

E volle  la  battaglia  rappiccarc; 

Subito  del  terrcn  ritto  si  getta, 

Per  far  di  Mattafollc  aspra  vendetta. 

Ah,  disse  il  Saracin,  tu  falli  troppo: 

Usanza  è sempre  de' gentil  baioni, 

Che  que'che  son  caduti  al  primo  intoppo, 
Porghino  il  brando,  e dicnsi  per  prigioni; 

Or  ch’io  t’ho  doto,  fracassato  e zoppo,  ; « 
A quel  che  vuol  la  giustizia  t’opponi, 

Kd  hai  cavato  fuor  lo  spadaccino  ; . 

Questa  usanza  non  è di  palàJiho. 

Io  t’avevo  sentito  ricordare 
Fra  tutti  gli  altri  un  cavalier  virile, 

Clic  noo  sapessi  in  nessun  modo  errare. 
Onesto,  saggio,  pulito  e gentile; 

Or  fatto  m’hai  di  te  maravigliare, 

Questo  mi  pare  un  atto  stato  vile. 

Rispose  a Maltafolle  Berliughiere: 
lo  ti  darò  col  brando  e col  trafìcre. 

Mattafollc  non  ebbe  pazienza, 

E disse:  Poi  che  tu  se’ in  tanto  errore, 

10  ti  gaslighcrò  di  tua  fallcuza; 

E punse  sopra  a' fianchi  il  corridore; 

Dettegli  un  colpo  di  tanta  potenza 
Sopra  l'elmetto,  dice  l’autore, 

Che  Berlinghieri  in  terra  inginocchiosai, 

E non  sapeva  in  qual  mondo  si  fossi. 

Renditi  tu  prigion,  diceva  allora 

11  Saracino:  Ojii,  tosto  rispose, 

Il  paladin,  sanza  far  più  dimora, 

E ’l  brando  per  la  punta  in  man  gli  pose. 

Ed  ecci  un  autor  che  dice  ancora, 

E così  truovo  nell’ antiche  chiose, 

Che  ginocchion  lo  fe’star  quel  che  volle  / 
Con  le  ginocchia  ignudo  Mattafollc. 

E disse;  Questo  sia  pel  tuo  peccato. 

Che  tu  volevi  far  le  fusa  torte:  -L”.  ' 

E poi  ch'egli  ebbe  il  suo  blando  pigliato. 

Non  per  la  punta,  che  v’ era  la  inulte 
Anzi  dal  pome,  come  e’ gli  fu  dato, 

Lo  mise  dentro  a quelle  sanie  porte 
Di  San  Dionigi  : e Namo.  clic  vedrà 
Il  sno  fìglinol  prigion,  seco  pianura. 

Era  d’ ogni  eccellenzia  e di  costume 

Berlinghier  sopra  tutti  un  uom  dabbene. 

Di  gentilezza  una  fonte,  anzi  un  (ioine, 

A luogo  e tempo,  come  si  conviene  ; 

Tanto  che  scritto  u*  e in  più  d’  un  volume. 

Or  se  lo  stil  della  ragion  non  tiene, 

È che  conobbe  ch'ogni  gentilezza 
Perduta  è sempre  a chi  quella  non  prezza. 

E reputava  Maltafolle  un  inatto. 

Come  il  nome  sonava  veramente, 

Da  non  servagli  nè  ragion  nè  patto; 

Cosi  lo  scusa  ognun  eh’ e sapiente  s 
Poi  se  gli  fusti  riuscito  il  tratto, 

Era  salvalo  Carlo  e la  sua  grate; 

E^  lecito  ogni  rosa  è per  la  fede: 

Adunque  chi  lo  ’nrolpa.  il  ver  non  vede.  . — — 
Carlo  senti  ritoccare  il  cornetto, 

E disse  : Questo  ini  par  tristo  segno  ; 

Caduto  è Berlinghier  tanto  perfetto. 

Non  so  ehi  abbi  a* suoi  colpi  ritegno:  * 

Venuto  è questo  Pagan  inai  ideilo 
Per  distrugger  mia  gente  e tutto  il  regoo.  j 
Avin  s’armò,  sentendo  chc’l  fratello 
Era  abbattuto,  per  vendicar  quello. 


MORGANTE 


3<> 


CANTO  Vili 


Avin  >i  ritrotA  «opra  la  Irrra: 

Venne  in  mi  rampo  il  valoroso  Ottone. 

Il  famoso  signor  là  d'  Inghilterra, 

E final  mente  si  trovò  prigione; 

Tutti  gli  abbatte  il  Saracin  «la  guerra? 
Venne  Turpino,  Gualtier  «la  Mtilionc, 
Salamon  di  Brettagna  e 'I  Buono  Avolio; 
Tutti  prigion  n’andàr  ebeti  com'olio. 

Di  Normandia  il  possente  Riccardo 

Venne  in  sul  campo,  e con  gran  sua  vergogna 
Al  primo  colpo  rimase  eodardo: 

Tosto  s*  armava  Angiolin  di  Guascogna  ; 
Volle  provar  come  fussi  gagliardo, 

E ritrovo»»!  come  gli  altri  in  gogna. 

Carlo  rimase  sconsolato  tutto, 

Veg^endo  il  popol  suo  cosi  distrutto. 
Restava  appunto  il  traditor  di  Gano  ; 

Carlo  non  volle  ch’egli  uscissi  forc; 
Tornossi  Maltafolle  a Montalbano 
Presso  alla  terra  ov’  era  il  auo  signore, 

E presentò  i prigioni  al  re  pagano  : 

ErininTon  fé’  lor  massimo  onore, 

E nel  suo  padiglion  gli  ha  ricevnti. 

Cristo  del  ciel  vi  conservi  ed  ajuti, 
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0 felice  alma  «fogni  grazia  piena. 

Fida  colonna  e speme  graziosa, 

Vergine  sacra,  umile  e nazarena, 

Perchè  tu  se*  di  Dio  nel  cielo  sposa; 

Con  la  tua  mano  insino  al  fin  mi  mena, 

Che  di  mia  fantasia  truovi  ogni  chiosa. 

Per  la  tua  sol  benignità  eh'  c molta, 

Acciò  che  il  mio  cantar  piaccia  a chi  ascolta. 
Febo  avea  già  nell’  Oceano  il  volto, 

E bagnava  fra  I'  onde  i suoi  rrin  d’  aaro, 

E dal  nostro  eromperò  aveva  tolto 
Ogni  splendor,  lasciando  il  suo  bel  lauro. 
Dal  qual  fu  già  miseramente  sciolto; 

Era  nel  tempo  che  più  scalda  il  Tauro, 
Quando  il  Danese  e gli  altri  al  padiglione 
Si  ritrovar  del  grande  ErminTonc. 

Ermini'on  fe'  far  pel  campo  festa, 

Parvegli  questo  buon  cominciamento; 

^E  Mattafolle  avea  drieto  gran  gesta. 

Di  gente  armata  a suo  contentamento; 

E ’ndosso  aveva  una  sua  sopravesta, 

Dov'era  un  Macometto  in  puro  argento: 

Pel  campo  a spasso  con  gran  festa  andava; 
Di  sua  prodezza  ognun  molto  parlava. 

E’  si  doleva  Mattafolle  solo, 

Ch’  Astolfo  un  tratto  non  venga  a cadere, 

E minacciava  in  mezzo  del  suo  stuolo; 

E porta  una  fenice  per  ciraiere. 

Astolfo  ne  sire’  venuto  a volo 
Per  cadere  una  volta  a suo  piacere  ; 

Ma  Ricciardetto,  ebe  sapea  r omore, 

Non  vuol  per  nulla  ch’egli  sbuchi  fore. 
Carlo  rouggiando  per  la  mastra  sala, 

, Com’  un  lìon  famelico  arrabbiato, 

Ne  va  con  Ganellon  ebe  batte  ogni  ala 
' Per  gran  letizia,  e spesso  ha  simulato, 
Dicendo:  All  lasso,  la  tua  fama  cala: 

Or  fussi  qui  Rinaldo  almen  tornato; 

Chè  se  ci  fossi  il  conte  e UlivTeii, 
lo  sarei  fuor  di  mille  stran  pensieri. 


E dice»  forse  il  traditore  il  vero; 

Che  se  vi  fussi  stato  pur  Rinaldo, 

Al  qual  non  può  mostrar  bianco  per  nero. 
Morto  farebbe  come  vii  ribaldo. 

Carlo  diceva:  Io  veggio  il  nostro  impero 
Ch’  ornai  perduto  ha  il  suo  naturai  caldo. 
Poi  che  non  c’  è colui  eh’  era  il  suo  core. 
Cioè  Orlando;  ond’  io  n’ho  gran  dolore. 
Lasciam  costor  ehi  in  festa  e chi  in  affanno, 

E ritorniamo  a’  nostri  battezziti 
Che  col  re  Carador  dimora  fanno, 

E de’ paesi  ch’egli  hanno  lasciati, 

E delle  guerre  mosse  lor  non  sanno; 

Eron  più  tempo  lietamente  stati 
Col  re  pagano,  c pur  volean  partire, 

E cominciomo  un  giorno  così  a dire  : 

Assai  con  teco  abbiam  fatto  dimoro. 

Ed  onorati  da  tua  corte  assai  ; 
l.a  tua  bcnedizi'on,  re  Caradoro, 

Dunque  ci  dona,  e ’n  pace  rimarrai: 

Del  tempo  ebe  perduto  abbiam,  ristoro 
Sarà  buon  fare;  e me’ tarili,  che  mai; 
Qualche  paese  aneor  cercar  vogliamo, 

Prima  che  in  Francia  a Carlo  ritorniamo. 
Carador  consenti  la  lor  partita, 

F-  ringraziògli  con  giusti  sermoni. 

Dicendo:  Il  regno  mio  sempre  e la  vita 
In  tutto  c vostro,  degni  alti  baroni, 

Poi  fe’  venir  la  dozclla  pulita. 

E fece  lor  leggiadri  e ricchi  doni  : 

Ma  la  fanciulla  chiamò  poi  da  canto 
Ulivicr  nostro,  facendo  gran  pianto. 

Dicendo  : Lassa,  io  non  ho  meritato, 

Clic  m’abbandoni,  mio  gentile  amante: 

Dove  lasci  il  cor  mio  sì  sconsolalo  ? 

Tu  mi  dicevi  sempre  esser  costante; 

Or  tu  ti  parli,  ed  io  non  so  in  qual  Iato 
Da  me  li  fugga  in  Ponente  o in  Levante; 

E «luci  che  sopra  tutto  m’  è gran  duolo 
E uel  tuo  sventurato  e mio  figliuolo. 

Vedi  che  sola  e gravida  rimango, 

Sanza  sperar  più  te  riveder  inai. 

Però  del  mio  dolor  con  teco  piango  ; 

Ma  questa  grazia  ini  concederai. 

Che,  poi  che  pur  di  duol  la  mente  affrango. 
Con  teco  insieme  me  nc  menerai  ; 

E in  ogni  parte  ove  tu  andrai  cercando, 

Nc  vo’  con  teco  venir  tapinando. 

Ulivicr  confortava  la  donzella, 

E dice:  Dama,  e’  non  passerà  molto, 

Com’ io  son  ricondotto  in  Francia  bella, 

Ch’  a te  ritornerò  con  lieto  volto; 

Però  non  ti  chiamar  si  tapinella, 

Ch’  io  son  legato,  e mai  non  sarò  sciolto; 

K ’l  figlino!  nostro,  quando  sarà  palo, 

Per  lo  mio  amor  ti  sia  raccomandato. 

Con  gran  sospir  lasciò  Meridiana 
Ulivicr  certo  io  questa  dipartenza, 

Con  isperanza,  al  mio  parer,  pur  vana. 

Re  Carador  con  gran  magnificenza 
Con  molta  gente  dintorno  pagana. 

Poi  che  più  far  non  potè  resistenza, 

Gli  accompagnò  con  tutta  sua  famiglia 
Fuor  della  terra  più  di  dioci  miglia. 

Pur  finalmente  tocco  lor  la  inano, 

E quanto  può  di  ouovo  a lor  s*  c offerto. 
Via  se  ne  vanno  per  paese  strano; 

F.  come  e’  fumo  entrali  in  un  deserto. 

Subitamente  quel  lion  silvano 

Da  lor  fu  disparito,  e questo  è certo; 

E volse  a tulli  in  un  punto  le  spalle, 

E fuggi  via  per  una  scura  valle. 
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Dinf,  Rinaldo:  Caro  cugin  mio, 

Vedi  il  Itoli  coni'  e da  noi  sua  rito  ! 

Questo  iniracol  ci  dimostra  Iddio, 

Non  è sanza  cagion  cosi  fuggito; 

Ma  quel  Signor  eh1  e in  ciel  verace  e pio, 

A qualche  fine  buon  I’  ha  consentito. 

Rispose  Orlando;  Se  'I  tuo  dir  ben  noto. 
Molto  se’  fatto,  al  mio  parer,  divoto. 
Lascialo  andar  con  la  buona  ventura, 

Che  'I  suo  partir  più  che  '1  venir  m’  e caro 
Che  molte  volte  in1  ha  fatto  paura. 

Cosi  molte  giornate  cavalcaro, 

Tanto  eh’  al  fin  d’  una  lunga  pianura 
Un  giorno  in  Danismarca  capitaro: 

Questo  paese  Ertninion  tenta, 

Ch’  a Montalhano  è con  sua  compagnia. 

Foi  ch'egli  ebbon  salito  sopra  un  monte. 

Si  riscontrorno  in  Saraciui  armati  ; 

E poi  che  forno  più  presso  ila  fronte, 

Euron  da  questi  baroni  avvisati 

Che  il  lor  signor  si  chiama  Ficramontc, 

E quattro  mila  avea  seco  menati, 

Uomini  tutti  maestri  da  guerra, 

Ch’  a vicitare  andava  una  sua  terra. 

Quest’  e colui  che  Krminion  lasciòc, 

Quanti'  ei  parti,  per  guardia  del  suo  regno. 
Fieramonte  Raiardo  riguardile, 

Subito  su  vi  faceva  disegno: 

Verso  Rinaldo  in  tal  modo  parlòc: 

Deh  dimmi,  cavalier  famoso  e degno, 

Onde  avestu  questo  cavai  gagliardo? 

E finalmente  gli  cbiedea  Raiardo. 

Dicea  Rinaldo:  Assai  me  I*  hanno  chiesto, 

Ma  a nessun  mai  non  lo  volli  douare 
Disse  il  Pagan:  Se  tu  non  vuoi  far  questo. 
Deh  lasciamelo  un  poco  cavalcare. 

Rinaldo  intese  la  malizia  presto, 

F.  disse:  Un  bell’esempio  ti  vo’dare, 
Saracin,  prima  eh*  io  ti  dia  il  cavallo; 

E raccontò  della  volpe  e del  gallo. 
Andandosi  la  volpe  un  giorno  a spasso 
Tutta  affamata,  sanza  trovar  nulla. 

Un  gallo  vide  in  su  ’n  un  alber  grasso, 

E cominciò  a parer  buona  fanciulla, 

E pregar  quel  che  si  faccia  più  bisso. 

Che  molto  del  suo  canto  si  trastulla: 

Il  gallo  sempliciotto  in  basso  scende; 

Allor  la  volpe  altra  malizia  prende, 

E dice:  E'  par  che  tu  sia  cosi  fioco, 

I'  vo' insegnarti  cantar  meglio  assai; 

Quest’  è che  tu  chiudessi  gli  occhi  un  poco, 
Vedrai  che  buona  voce  tu  farai. 

Al  gallo  parve,  che  fussi  un  bel  gioco  : 

Gran  mercé,  disse,  clic  insegnalo  ra’  hai; 

E chiuse  gli  orchi  e cominciò  a cantare, 
Perchè  la  volpe  lo  stessi  ascoltare. 

Cantando  questo  semplice  animale 

Con  gli  occhi  chiusi  come  i matti  fanno, 

La  volpe,  come  falsa  e micidiale. 

Tosto  lo  prese,  sotto  questo  inganno, 

E dovè  poi  mangiane!  sanza  sale: 

Cosi  interviene  a qur’  che  poco  sanno. 

Cosi  faresti  tu,  chi  ti  credessi. 

Ben  saria  sciocco,  se  ’l  cavai  ti  dessi. 

Se  vuoi  giostrarlo,  i’  sono  al  tuo  romando  ; 

Se  tu  m'abbatti  per  In  tua  virtù 
Su  questo  prato  con  lancia  o con  brando, 
Sia  tuo  il  cavai,  non  se  nc  parli  più. 
Fieramonte  rispose  rimbrottando, 

E disse:  Poltronier,  che  parli  tu? 

Com’  hai  tu  tanto  ardir,  mallo  villano? 
Quel  che  tu  di’,  non  direbbe  il  Soldano. 


Se  tn  sapessi  ben  con  chi  tu  parli. 

Non  parleresti  così  pazzamente: 
Quantunque  io  soglio  i pazzi  gastigarli, 

E '1  mio  f alcilo  Krminion  possente 
Farebbe  a tutta  Francia  c sette  Carli 
Guerra  cotn'  or  vi  fa  con  la  sua  gente  ; 
Ch’  a*  Montalhano  ha  posto  già  l’ assedio, 
Tanto  che  Carlo  non  ha  più  rimedio. 

E tante  schiere  e giganti  ba  menati 
Per  la  vendetta  far  di  quel  Mamhrino 
Gli’  uccise  il  fior  de’  traditor  nomali, 
Rinaldo,  che  pel  mondo  or  va  meschino, 
E sbattezzar  vuol  tutti  i battezzati. 

Disse  Rinaldo  : Bestiai  Saracino, 

Sia  chi  tu  voi,  che  per  la  gola  menti; 
Chè  mai  Rinaldo  non  fc'  tradimenti. 

Per  forza  o per  amor  del  campo  piglia. 

Io  vo’  pigliar  per  Rinaldo  la  zuffa  ; 

Ch’  io  so  ch’egli  è di  sì  nobil  famiglia. 
Che  mai  non  fece  tradimento  o truffa  : 

E detto  questo,  girava  la  briglia. 
Vcggendo  il  Saracin  com'egli  sbuffa, 

Disse  : Sarebbe  il  diavolo  costui  ? 

Mai  più  smentito  in  tal  modo  non  fui. 
Volse  il  cavallo,  e tutto  acceso  d’ira 
Prese  del  campo,  e poi  si  fu  voltato. 
Rinaldo  all'  elmo  gli  pose  la  mira, 

E ’l  ferro  della  lancia  v'  ha  appiccalo  ; 
Tanto  clic  Fieramonte  ne  sospira. 

Perchè  dalla  collottola  è passato, 

Si  che  per  gli  occhi  gli  passò  la  fronte, 

E morto  cadile  in  terra  Fieramonte. 

I Saracin,  che  questo  hanno  veduto, 
Cominciorno  pel  colpo  a sbigottire  ; 

K come  avvien  chi  ’l  signore  ha  perduto. 
Pel  prato  cominciar  tutti  a fuggire. 

Aveva  un  certo  baron  molto  astuto 
Fieramonte,  c veggendo  quel  morire. 
Venne  a Rinaldo,  e ginocchion  si  getta, 

E disse:  Fatta  hai,  baron,  mia  vendetta. 
Se  vuoi  eh’  io  parli  arditamente  il  vero, 

10  li  dirò  di  questo  traditore 

11  qual  tu  bai  morto,  gcolil  cavalic'ro  : 
Sappi  che  ’l  suo  fratcl,  eli’  è qua  signore. 
Lo  lasciò  qui  a governo  del  suo  impero, 
E mosso  hi  guerra  a Carlo  impcradorc  ; 

E come  e'  disse,  a Montalhan  si  truova 
Per  pigliar  quello,  e faranoe  ogni  pruova. 

Poi  che  costui  si  vide  qua  il  messere. 

Ha  fatto  cose  contra  ogni  giustizia. 
Rubato  il  terrazzano  e ’1  forestiere, 
Mostrato  in  molli  modi  sua  nequizia, 

A nessun  fatto  ragione  o dovere; 

E per  più  cbiar  motrar  la  sua  tristizia, 

S’ aleno  pur  ne  volessi  dubitare, 

Le  nostre  donne  cominciò  a sforzare. 

E perché  alcun  non  aveva  pazienzia, 

È’  lo  faceva  morir  di  segreto. 

Tanto  eh’  assai  per  questa  violcnzia 
Per  la  paura  si  slavan  di  cheto; 

Trovato  ha  il  suo  peccalo  penitenza  t 
E tutto  il  popol  nostro  nc  fia  lieto: 

Volle  sforzar  anco  una  mia  sorella, 

E uon  potendo,  imprigionata  ha  quella. 
Se  tu  se'  cavalier  che  abbi  potestà 
Come  mi  parve  veder  pooo  avanti. 

Togli  il  cavallo  e la  sua  sopravesta; 

Noi  ti  farcin  compagnia  tulli  quanti, 

E tutta  la  città  ti  farà  festa  : 

Noi  siam  tutti  baron  de'  più  prestanti, 
Sanza  colpo  di  spada  o altra  guerra 
A salvamento  ti  darem  la  terra. 


CANTO  IX 


Noi  v’  abbi.im  degli  amici  e de*  parenti 
Tii  ti  potrai  fermare  in  tu  la  piazza. 

E mostrcrciu  far  giostre  e t ormameli  li, 

K 'titanio  farem  metter  la  corazza 
A4  più  fidati  che  ne  sien  contenti; 

Tu  terrai  a bada  quella  gente  pazza, 

E tutti  saran  presi  cosi  in  zurro: 

E ora  il  nome  mio  saprai,  Faburro. 

Àllor  Rinaldo  rispondeva  a quello: 

Prima  ch’io  t'abbi  Faburro,  risposto, 

O mentre  i miei  compagni  a questo  appello, 
Farmi  tu  . ferini  questa  gente  tosto  ; 

Vedi  clic  vanno  via  com1  un  uccello. 

Un  mezzo  miglio  già  ci  son  discosto, 

E sanza  lor  non  si  può  far  niente. 

Disse  Faburro:  Tu  di' saviamente. 

E cominciò  a spronare  un  suo  giannetto. 
Rinaldo  Orlando  chiamava  e Dodonc 
E Ulivicri,  e contava  ogni  elìcilo. 

Orlando  orecchio  alle  parole  pone, 

E ’ntcsc  ciò  che  quel  Pagano  ha  detto, 

E disse:  For*c  Dio  sanza  cagione 

Non  ci  ha  mandali  in  questa  parte  strana, 

Ma  per  ben  sol  della  Fede  cristiana. 

Ma  si  dolca  che  non  vYra  con  loro 
Morgantc,  il  quale  ha  lasciato  Ulivicri 
Con  la  figliuola  del  re  Caradoro, 

Ch’era  rimato  con  lei  volentieri, 

Per  aspettar  che  tornassi»  costoro: 

Ed  anco  parve  al  marchese  mestieri 
Perchè  il  lìgliuol  di  lui,  quando  nascessi. 

Re  Caradoro  uccider  noi  facessi. 

Meridiana  aveva  chiesto  il  gigante 
A Ulivier  per  un  segno  d'amore, 

Per  ricordarsi  del  suo  caro  amante, 

Poi  che  montato  fu  in  sul  corridore; 

Fd  Ulivicri  avea  detto  a Morganle: 

Ren  puoi  restar  dove  resta  il  mio  core, 
Rilornerotti  a veder  con  Orlando; 

E ’l  mio  figliuolo  e lei  ti  raccomando. 

Di  questo  Orlando  si  doleva  a morte. 
Dicendo:  Se  Morgantc  mio  ci  fosse, 

Egli  e tanto  feroce  e tanto  forte, 

Che  fare’  rovinar  con  porhc  scosse 
Il  mondo  non  che  le  mura  o le  porte; 

A molti  so  faria  le  gote  rosse: 

So  che  saremo  in  si  fatto  travaglio. 

Che  molto  sarebbe  ulil  quel  battaglio. 
Faburro  in  questo  mezzo  e ritornato, 

Fd  ordinato  ciò  che  bisognava; 

Rinaldo  a Fieramonte  aveu  cavato 
La  sopravcsla  e l’arme  che  portava, 

E sopra  il  suo  cavallo  era  montato, 

Tanto  che  tutto  il  Pagan  rasscrobrava  ; 

E ’nverso  la  città  souo  inviati, 

Come  Faburro  gli  aveva  ammaestrati. 
Grande  onor  fanno  tutti  i terrazzani 
A quel  che  crcdon  Fieramonte  sia; 

Rinaldo  in  su  la  piazza  a*1  suoi  Pagani 
Facea  far  giostra  e festa  tuttavia: 

Faburro  intanto  menava  le  mani; 

Truova  gli  amici  e parenti,  e dicia, 

Coni'  egli  è morto  il  lor  crudo  tiranno, 
f E come  ben  le  cose  passeranno. 

Che  liberi  sanz’  altro  impedimento 
* Tosto  saranno;  e fe’  subito  armare 

Gran  quantità, ^cl»’ ognuno  era  contento  . 

Di  voler  la  sua  patria  liberare. 

Mentre  che  in  piazza  si  fa  torniamenlo, 

E ’l  popol  tutto  stava  a baloccare, 

Giunse  in  un  tratto  con  gran  gente  armata 
Faburro,  e tosto  la  piazza  ba  pigliata. 

PULCI 


I Saracin  clic  con  Rinaldo  sono, 

Comincian  tutti  a insanguinar  le  spade;  . ^ 

Chi  morto  resta,  chi  chiede  perdono;  J 
E cominciorno  a correr  la  eittade  / ?■* 
Con  gran  tumulto  e gran  furore  e tuono: 

Già  son  di  gente  calcate  le  strade, 

E non  sappicndo  ignuu  questo  trattalo, 
Diccvan  ; Fieramonte  fia  impazzato. 

Rinaldo  corse  al  palazzo  reale, 

Dov’ era  la  rciua  c’ suoi  figliuoli; 

E come  giunse  in  capo  delle  scale. 

Disse  la  donna:  Perchè  i nostri  stuoli 
Soi»  sì  turbati,  e perché  tanto  male? 

Così  far,  Fieramonte  mio,  non  suoli: 

Che  caso  c questo,  e chi  muove  tal  guerra. 

Che  sottosopra  va  coli*  la  terra? 

Rinaldo  di  Frusberta  gli  tncnòe 

Un  colpo  tal,  che  gli  spiccò  la  testa; 

Prese  i figliuoli,  e tutti  gli  ammazzòe. 

I Saracin  dicicn:  Che  cosa  è questa  ? 

E finalmente  la  terra  pigline 

Con  quella  gente  che  drcnto  vi  resta; 

Poi  trasse  di  Faburro  la  sorella 
Della  prigione,  afflitta  e mosrhineUa. 

E poi  che  fumo  alcun  di  dimorati, 

E con  Faburro  ognun  si  fu  scoperto, 

Ed  hanno  i nomi  lor  manifestali, 

E ’l  popol  vide  ogni  segreto  aperto, 

Furon  tulli  d'accordo  battezzali, 

Rendendo  a Gesù  Cristo  grazia  e merlo, 

Che  liberali  gli  ha  da  quel  crudele, 

E fallo  a se  questo  popol  fedele. 

Poi  con  Faburro,  che  sapeva  il  fatto, 

Si  ragionò  dell’oste  eh’ è a Parigi; 

E come  Gano  avea  aspettato  il  tratto,  * 

E mosso  guerra  c discordia  e litigi 
Per  dare  a Carlo  Mano  scaccoraatlo  ; 

E che  soccorrer  si  vuol  San  Dionigi  : 

Faburro  s’accordò  che  vi  si  vadi 
Subitamente,  e che  più  non  si  badi. 

Orlando  disse:  E’  mi  dispiace  solo, 

Che  noi  lasciamo  il  possente  gigante 
A Caradoro;  ond’ io  n’ho  mollo  duolo. 

Disse  Dodou  : Se  tu  vuoi,  sir  d’  Angrante, 
Andrò  per  lui  coin'un  falcone  a volo, 

In  pochi  giorni  sarà  qui  Morganle. 

A tutti  piacque  che  per  lui  s'  andassi, 

E per  far  presto  Raiardo  menassi. 

Cosi  fu  fatto,  e missrsi  in  cammino; 

E tanto  va  questo  Raion  gagliardo. 

Che  a Carador  famoso  Saracino 
Giunse  un  di  su  la  piazza  con  Raiardo: 
Riconosciuto  è presto  il  paladino. 

Diceva  Carador:  se  bcu  riguardo, 

Questo  è Dodon  che  ci  torna  a vedere, 

E quel  par  di  Rinaldo  il  buon  destriere. 

Meridiana,  che  ’l  conobbe  presto. 

Giù  per  la  scala  correva  abbracciallo, 

Dicendo:  Dodon  mio,  che  gaudio  è questo! 
lo  ti  conobbi  subito  al  cavallo:  / 

Ch’è  d4  Ulivier?  deh  fammi  I manifesto. 

Clic  di  saperlo  ho  voglia  sanza  fallo. 

Disse  Dodonc:  Ulivier  tuo  ti  manda 
Mille  saluti,  e a te  si  raccomanda. 

Or  chi  vedessi  la  dama  amorosa. 

Subito  come  di  Dodon  s'accorse, 

Farsi  nel  volto  come  fresca  rosa, 

E come  presto  abbracciarlo  poi  corse, 

E domandò  dove  Ulivier  si  posa, 

Non  istarebbe  del  suo  core  in  forse: 

Ch’è  di  Rinaldo,  dicco,  baroli  franco? 

Tu  debbi  Dodon  nostro,  essere  stanco. 
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Gli*  e di  quel  paladin  ch’ogni  altro  avanza. 
Orlando  nostro  famoso  e possente? 

Che  di  saper  di  tutto  ho  disianza. 

Intanto  Cai  adoro  era  presente, 

E salutò  Dodone,  co  me  usanza; 

Poi  domandava  di  tutta  la  gente. 

Dodo»  rispose:  in  paesi  lontani 

Gli  lasciai  in  Danimarche  salvi  e sani. 

E la  cj  gioii  eh* a te  son  qui  venuto* 

È che  mi  manda  Rinaldo  d’  Amone 
E *1  eontc  Orlando  ; e che  bisogna  aiuto 
Al  nostro  Carlo  Man  ; che  Erminione 
A Montalban  piò  giorni  ha  combattuto, 

E assedialo  col  «no  gonfalone; 

Convien  cidi*  meni  lue  genti  e Morgantc. 

In  questo  tempo  compari  il  gigante* 

E corse  presto  Dodone  abbracciare, 

E mille  volte  domandò  d*  Orlando  : 

Dodon  gli  dice,  come  e*  vuole  andare 
In  Francia,  c come  e’  In  manda  pregando 
Cbe  in  Danimarche  lo  vadi  a trovare; 

E tulli  insieme  vennonsi  accordando 
Che  si  lagoni  il  Inr  pnprd  pagano 
Per  dar  soccorso  presto  a Monlalbano. 

In  pochi  di  fur  fatte  molle  .«quadre, 

Per  dover  lutti  inverso  Francia  gire. 
Meridiana  dice:  O raro  padre. 

Non  mi  volere  nna  grazia  disdire; 
lo  vo*  provar  le  mie  virtù  leggiadre 
Tn  Francia  ben  di’  dovessi  morire: 

S’io  debbo  aver  da  le  inai  alcun  piacere, 

Fa  eh*  io  sia  capitan  di  tue  bandiere, 
he  Caradoro  avea  tanto  desio 
Di  ristorar  del  beneficio  antico 
Rinaldo  e gli  altri,  che  rispose:  Anrifio 
M’accordo  al  tuo  parer;  però  ti  dico 
Che  tu  vi  vadi  col  nome  di  Dio, 

Perchè  Rinaldo  è stato  buon  amico: 

Quando  fu  tempo,  ci  dette  il  suo  aiuto; 

Di  ristorarlo  al  bisogno  è dovuto. 

Orlando  e Ulivier  siccome  amici 

Ci  hanno  trattati;  sa  tutto  il  mio  regno. 

Ne’ casi  avversi,  miseri  e’nfclici: 

Adunque  il  priego  di  Dodouc  è degno, 

E ricordar  si  vuol  de*  benefici, 

Ch'essere  ingrato  Iddio  Elia  troppo  a sdegno 
Meridiana  fu  troppo  contenta, 

Chè  in  dubbio  stava  alla  risposta  attenta  : 

E poi  si  volse  a Morgan  te,  e dirla: 

E tu  con  meco,  gigante,  verrai. 

Dicea  Morgantc:  Da  tua  compagnia 
Non  dubitar  ch'io  mi  diparta  mai: 

Così  ti  giuro,  c do  la  fede  mia. 

Disse  la  dama:  lo  ne  son  lieta  assai; 

Farmi  miti' anni  rivedere  il  conte, 

E l’ ardilo  Rinaldo  di  Chiarmonte. 

Questo  dicea  con  la  lingua  la  dama. 

Ma  Ulivier  diceva  col  suo  corc. 

Morgantc  che  sapea  tutta  la  trama, 

Rispose*.  Dove  lasci  il  tuo  amadore. 

Che  so  cbe  giorno  e notte  ancor  ti  chiama? 
Hai  tu  sì  tosto  lasciato  il  suo  amore? 

Disse  la  dama:  Ulivieri  è qui  meco; 

Però  noi  dissi,  ed  io  son  sempre  seco. 

In  poco  tempo  furono  ordinati 
Ouarantamila,  c fatte  dicci  schiere, 
b dal  re  Caradoro  licenziali, 

E date  tutto  al  vento  le  bandiere; 

Ed  eran  bene  in  punto  e bene  armati. 

Come  eonviensi  a ciascun  cavaliere; 

Cavalli  c scimitarre  alla  turchese», 

E scudi  e targhe  c archi  alla  moresca. 


Meridiana  aveva  nn  palafreno 

Quartato  che  pareva  una  montagna  ; 

È ciò  che  questo  mangiava,  orzo  c fieno,.' 

Con  acqua  fresca  prima  gli  si  bagna;  ) 

E non  ora  cavai,  ma  nondimeno 
E’  non  se  gli  poteva  appor  magagna. 

Se  non  che  il  capo  aveva  di  aerpente, 

E molto  destro  e forte  era  e corrente.  c « t , 
Questo  in  un  bosco  già  farea  dimoro, 

E nacque  d'un  serpente  e d*  un  altana; 
Mugghiava  forte  che  pareva  un  toro, 

Alai  non  si  vide  bestia  cosi  strana; 

Un  che  lo  prese  il  dette  a Caradoro, 

E Caradoro  il  diè  a Meridiana: 

Nelle  battaglie  sempre  lo  menava, 

E molta  fama  con  esso  acquistava. 

Tanto  cavalca  questa  franca  gente,  - 
Che  in  Danimarche  alla  fine  arrivorno; 
uando  Rinaldo  la  novella  sente 
na  mattina  in  su  l’alba  del -giorno, 

Chiamava  Orlando  e *1  marchese  possente, 

E presto  quel  clic  fossi  s’avvisorno; 

Perchè  di  funge  si  vede  il  gigante 
Che  col  battaglio  veniva  (lavante. 

Diceva  Orlando  : Ecco  Morgantc  nostro, 

Ed  ha  con  seco  gran  gente  pagana; 

E Caradoro  grande  amor  ci  ha  mostro,/ 

Che  la  nostra  ambia  non  sia  lontana.  \ ' 

Disse  Ulivier:  S’egli  è Morgantc  vostro, 

Dov’è  la  bella  mia  Meridiana? 

Io  ’l  bramo  tanto,  eh’  io  la  veggo  e sento, 

^ E par  eh*  io  sia  di  questo  error  contento. 

E poi  clic  furon  più  presso,  vedrà 
Ulivier  qne.ita  che  il  pa»so  studiava. 

La  qual  conobbe  al  cavai  eli’  ella  avea, 

O ver  eh' Amor  cosi  Y ammaestrava  ; 

Meridiana  quando  lui  scorgea, 

Coinè  stella  nel  viso  fiammeggiava, 

E del  cavai  saltò  subitamente. 

Ed  Ulivier  facea  similcmente. 

Ed  abbraccio!!»  con  gran  gentilezza  ; 

Prima  bacini  la  al  suo  modo  franzese: 

La  gentil  dama  per  gran  tenerezza 
Noi  potè  salutar,  tanto  s’accese» 

E Ulivier  srntla  tanta  dolcezza, 

Che  le  parole  sue  non  sono  intese; 

E pur  voleva  dir:  Rcn  venga  quella 
Che  sola  agli  occhi  mici  fia  sempre  stella- 
Gran  festa  fu  tra’  Pagani  c’  Cristiani, 

E molto  Carador  fu  commendato, 

Che  si  ricorda  in  paesi  lontani  > 

De’  bcncficj  del  tempo  passato. 

Dicea  Faburro  : O cavalicr  Sovrani, 

Sempre  ho  sentito  un  proverbio  provalo, 

E tengol  nella  mente  vivo  e verde, 

Che  del  servire  al  fin  mai  non  si  perde.  - 1 “ 
Nella  città  più  giorni  si  posaro, 

E ’ntanto  i nuovi  Cristian  sono  in  pnnto; 
Quattromila  in  un  oste  >’  assembrato, 
picea  Faburro:  Or  che  Morgantc  è giunto, 

E da  partirsi  ; e molto  mi  fu  caro. 

Orlando,  se  tu  m'ami  o stimi  punto, 

Ch’  io  sia  di  questa  gente  conduttore, 

E mostrrrotti  in  Francia  il  mio  valore. 
Orlando  disse:  E’  non  è cosa  ignuna 
Ch'  io  ti  negassi,  Faburro  possente. 

Allor  Faburro  sua  gente  raguna; 

E noi  ch'egli  ebbe  assettala  la  gente, 

Volle  portar  per  insegna  una  luna 
Sur  una  sopravesla  riccamente 
Di  seta  bianca  lavorata  c d’ oro, 

Sì  che  due  corna  pareva  d'  un  loro. 
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Or  lascerrmo  il  popol  mirino, 

Il  qual  ili  Daiiùmarchc  pia  s’ e mosso, 

E ritorniamo  al  figlino!  di  Pipino 
Cin*  piange  c dice  fra  sé:  Piu  non  posso; 
Non  c*  é Kinaldo,  non  c’  è il  suo  cugino, 

E tutto  il  mondo  qua  mi  viene  addosso; 
Non  gli  conobbi  mentre  erano  in  corte. 
Or  me  n'avveggo,  c dolgomene  a morie. 
Gan  Iraditor  lo  riguardava  fiso, 

E con  parole  Gnte  il  confortava, 

E simulava  uno  sforzato  riso: 

0 Carlo,  troppo  di  questo  mi  grava. 
Perché  pur  bagni  di  lacrime  il  viso; 

E trentamila  do’  suoi  rugunava, 

E disse:  lo  voglio  andare,  il  traditore, 

A Montalban  eon  questi,  imperadore. 

E tutti  a Carlo  gli  menava  avante; 

E fece  suo  capitano  il  Magagna, 

Dicendo:  lo  voglio  assalir  lo  ammirante 
Con  questa  compagnia  eh’ è tanto  magna; 
E so  che  noi  piglierei»  Lìonfanle: 

10  lo  falò  dar,  Carlo,  nella  ragna. 

E seppe  tanto  acconciar  ben  l’orpello. 
Che  Carlo  si  loglica  per  oro  quello. 

A Montalban  n’andò  coti  quest’inganno, 

E si  pensò  pigliarlo  a salvamento; 

K tutti  all’  ammirante  se  ne  vanno, 

E disse:  lo  ti  darò  per  tradimento 
La  terra,  c’  tuoi  minici  che  vi  stanno, 

E inctteroUi  questa  notte  drento. 

Ma  Lionfante  era  uom  da  bene, 

K fece  quel  cb‘  a*  suoi  par  si  conviene. 

E disse:  lo  li  vo’  dite  una  novella. 

, La  volpe  un  tratto  mollo  era  assetala; 
Entrò  per  bere  in  una  secchia  quella, 
Tanto  che  giù  uel  pozzo  se  n’c  ambia; 

11  lupo  passa  e questa  ineschi  nella 
Domanda  come  sia  così  cascata. 

Disse  la  volpe:  Di  ciò  non  t’ incresca: 

Chi  vuol  de’  grossi,  nel  fondo  giù  pesca. 

10  piglio  lasche  di  libbra,  compare; 

Se  tu  ci  fossi,  tu  ci  goderesti: 

io  me  ne  vo’  per  un  tratto  saziare, 
hisposc  il  lupo:  Tu  non  chiameresti 
A queste  cose  il  compagno,  comare; 

E forai*  che  mai  più  non  la  facesti. 

Disse  la  volpe  maliziosa  e vecchia: 

Or  oltre  vienne,  c ’nterrai  nella  secchia* 

11  lupo  non  bielle  a pensar  piùr, 

E tutto  nella  secchia  si  rassetta, 

E vasscnc  con  essa  tosto  giùe; 

Truova  la  volpe  clic  ne  vien  su  in  fretta, 

E dice  il  sempliciotto:  Ove  vai  lùc? 

Non  vogliali»  noi  pescar?  comare  aspetta. 
Disse  la  volpe:  Il  mondo  é fatto  a scale; 
Vedi,  compar,  chi  scende  c chi  su  sale. 

li  lupo  drento  al  pozzo  rimanea; 

La  volpe  poi  nel  can  dette  di  cozzo. 

E disse  il  suo  nimico  morto  avea; 

Onde  ei  rispose.  Bendi’  e’  sia  nel  pozzo, 

1 Che  ’l  iraditor  però  non  gli  piacea:  / 

E [Mescla  c ciutfolla  appunto  al  guzzo, 
Uccisela  e punì  la  sua  malizia; 

E cosi  ebbe  luogo  la  giustizia. 

Se  tradimenti  hai  fatti  alla  tua  vita 
Già  mille  volle,  a questa  datti  pace; 

Tu  non  farai  di  qui  già  inai  partita 
Per  ncssuo  modo,  Iraditor  verace, 
Ch’ogni  tua  colpa  vecchia  tia  punita; 
Che  ’!  traditor  per  nulla  non  mi  piace, 

E pi gbcrotli  al  gozzo  col  rapreslo: 

E preselo,  c legar  lo  fece  presto. 
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poi  mandò  d^  subito  un  messaggio 
A dire  a Astolto  eli’  era  in  Montalhann, 

Che  perch’egli  era  di  nohil  legnag’io, 
Bendi’  e’  sia  Saracino,  e lui  Cristiano, 

A tradimento  non  vuol  fargli  oltraggio, 

O in  altro  modo;  e eli’ avea  preso  Gann, 

E impierherallo,  pur  che  lo  consenti; 

E disse  (ulto  de*  suoi  tradimenti. 

Il  massaggierò  a Astolfo  se  n’andòe, 

E disse  come  ha  detto  il  suo  signore, 

E tutto  il  tradimento  gli  contar. 

Astolfo  fece  a quel  messaggio  onore, 

E poi  Guicriardo  e gli  altri  a sé  chiamòe, 

E riferì  di  questo  traditore  ; 

E chiese  a tutti  consiglio  e parere, 

Quel  che  si  faccia  di  Gan  da  Pontiere. 

E che  per  sé  medetmo  gli  parrebbe 
Che  si  risponda  che  lo  ’mpiechi  presto  : 

Poi  s’  accordorno  eh*  util  non  sarebbe, 

Gilè  ’l  tempo  avverso  non  pativa  questo  ; 
Che  la  sua  gente  si  ribellerebbe, 
Quantunque  Gan  meritassi  il  ca p resto  : 

E ringraziamo  il  famoso  Pagano, 

E cliicsongli  di  grazia  vivo  Gino. 

Astolfo  delie  al  messo  un  palafreno, 

E disse:  Questo  licn  per  amor  mio: 

E ’l  raessaggier  ritorna  in  un  baleno, 

E raccontò  d’ Astolfo  il  suo  desio. 

Lionfante,  uom  di  gentilezza  pieno, 

Hisposc:  Come  Astolfo  vuol,  vogl’io: 

E contro  al  suo  voler  Gan  liberava  ; 

Gino  a Parigi  subito  arrancava. 

E disse  a Carlo  il  iraditor  fellone, 

Ch’  aveva  fatta  certa  sua  pensala, 

Come  ingannar  potessi  Ermi  ninne  ; 

Ma  poi  era  la  trappola  scoccata, 

E come  preso  fu  nel  padiglione*. 

Così  la  sua  tristizia  ha  covertala, 

Dicendo:  Un  tradimento  face*  doppio, 

Che  in  sin  dì  qua  ne  sentivi  lo  scoppio. 
Carlo  il  credette  ben  che  ’l  ver  dicea, 

Che  ’l  tradimento  doppio  era  ordinato. 
Astolfo  in  questo  tempo  gli  serìvea, 

Come  questo  fellon  l'avoa  ingannato. 

Carlo  all’  usato  a Ganellon  erede*, 

Che  oo*i  era  ne' eiel* destinato; 

E conferiva  con  lai  come  prima 
Ogni  segreto,  e cosi  facca  stima. 

Errainion  con  la  sua  gente  bella 
Sempre  più  inverso  Moatalbano  è ito 
Era  per  Pasqua,  giunse  la  novella 
D’  un  raessaggier  oh’ è tutto  sbigottito, 
Tanto  che  giunto  a gran  pena  favella; 

Poi  disse  tatto  per  duolo  smarrito  : 
Errainion,  male  novelle  hai  certo; 

Sappi,  la  se'  col  tao  popol  diserto. 

E ’l  tuo  fratello  è morto  Fieraraoule, 

Che  combattendo  un  dì  con  un  Cristiano, 
Gli  passò  l’elmo,  e ruppegii  la  fronte; 

E dice  eh*  è il  signor  di  Moolalbano; 

Ed  ha  con  seco  quel  famoso  conte 
Orlando,  che  tremar  fa  il  monte  e ’l  piano» 
La  città  presa  e abbruciata  è latta, 

E la  tua  gente  scacciata  e distrutta. 

H Faburro  è quel  che  il  tradimento  fe’; 

Tutti  i suo’  amici  ha  fatti  far  Cristiani, 

E tutto  il  regno  in  preda  a coster  die, 
Gran  quantità  sou  morti  de’  Pagani, 

Sanxa  trovar  o rimedio  o merzè  : 
lo  gli  ho  veduti  tagliar  come  cani, 

E la  tua  donna  in  molli  affanni  e duoli  : 
Uccider  crudelmente,  e*  tuoi  figliuoli. 
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E ti  so  a dir  che  ti  Tengono  addosso 
Con  ben  quarantamila  cavalieri; 

Ed  era  il  rampo  quando  io  parti’  mosso. 
Faburro  è ’l  capitan  di  que*  guerrieri, 

Che  di  sua  gente  ha  fatto  capo  grosso, 

E vicn  con  lor  per  mostrare  i sentieri. 
Quando  il  Pagan  sentì  quel  che  gli  ha  detto, 
Bestemmiò  forte  lo  Iddio  Macometto, 

E disse:  Traditor  crudele  e rio. 

Mai  più  t'  adorerò,  cosi  ti  giuro  : 

10  to’  che  Satanasso  sia  il  mio  Iddio, 

O se  v'é  altro  diavolo  più  oscuro; 

Che  t’ho  fall’ io?  dove  è il  fratei  mio, 

Ch’  io  lasciai  pur  nel  suo  regno  sicuro? 
Dov' e la  donna  mia  ch’io  ti  lasciai, 

E*  miei  figliuol’  eh’  io  ti  raccomandai? 

Che  farò  io,  se  in  qua  ritorna  Urlando, 

E te  torna  Rinaldo  mio  nimico? 

Or  verrò  le  mie  ingiurie  vendicando 
Contro  a costui  del  mio  Matnbrino  antico. 
Quivi  era  Sai  incorno,  e lacrimando 
Dioca  : Fratello,  ascolta  quel  ch’io  dico: 
Dove  è la  fama  e tua  virtù  fuggita? 

Hai  tu  perduto  il  tuo  campo  o la  vita? 

E’  si  conosce  nelle  avversitele 

11  savio  sempre,  e nel  tempo  felice 

Non  si  può  ben  veder  ehi  ha  in  sè  boutade; 
Questo  sai  tu,  eh’ ognun  che  intende  dice: 

Se  Firramonte  è morto,  c la  cittadc 
Distrutta  così  misera  e infelice. 

Tu  hai  qui  tanta  gente  di  tua  scita. 

Che  d’ ogni  cosa  si  farà  vendetta. 

Eriniuion  per  ira  fe’  venire 
Tutti  i Raion  legati;  e poi  scrivea 
A Carlo  Magno,  e manda  così  a dire. 

Che  gli  farà  morir  di  morte  rea 

Con  gran  vergogna  e con  istran  martire. 

Se  non  gli  dà  Parigi,  concbiudea, 

E ’l  suo  tesoro,  c tutto  il  suo  paese; 

E che  il  primo  impiccar  farà  il  Danese: 
Anzi  squartar,  perche  e’  fu  già  Pagano, 

E rinnegato  avea  lo  Iddio  Macone. 

Il  messo  giunse  presto  a Carlo  Mano, 

E la  imbasciata  fe’  d’ Krininione. 

Carlo,  com'uom  già  disperato  c insano, 

Nnlla  rispose  alia  sua  orazione  ; « 

E ’l  messaggier  in  dricto  tornò  ratio, 
Dicendo,  Carlo  gli  pareva  un  malto. 

Carlo,  poi  che  ’l  messaggio  fu  partito. 

Ad  un  balcou  si  stara  addolorato. 

Nè  sa  più  che  si  far  tutto  smarrito  : 

Ma  ’l  suo  Gesù  non  V ara  abbandonato. 

Che  Orlando  io  questo  tempo  è comparito, 
Com*  io  dirò  nclr  altro  mio  trattato. 

Col  suo  fratello  c col  pagano  stuolo. 

Cristo  sia  sempre  il  nostro  aiuto  solo. 


CANTO  DECIMO 


Tc  Dcum  laudami!»,  sommo  Padre; 

Tc  coufeasiam,  Signor  giusto  e verace; 

Laudata  sia  la  tua  benigna  Madre: 

Donami  grazia,  Signor:  se  ti  piace, 

Ch'  io  conduca  a Parigi  le  mio  squadre, 

E tragga  Carlo  fuor  di  contumace, 

E ch'io  ritorni  ov’io  lasciai  il  mio  canto. 

Con  la  virtù  dello  Spirilo  Santo. 

Era  già  presso  a Parigi  tre  miglia 

Faburro,  ch'era  innanzi  all’altra  gente; 

Mentre  che  Carlo  voltava  le  ciglia, 

Vide  le  schiere,  e gli  stromenti  sente: 

Non  sa  che  fussin  della  sua  famiglia, 

E più  che  prima  fu  fatto  dolente; 

Pur  così  afflitto  alla  sua  gente  c corso, 

E chiama  Gan  che  debba  dar  soccorso. 

Gano  appellò  il  suo  capitan  Magagna 
E dissi*:  Presto  alla  porta  n*  andate 
Clic  nuova  gente  virn  per  la  campagna; 

Quivi  la  vostra  prodezza  mostrate. 

Clic  starsi  limilo  poco  si  guadagna. 

Fumo  in  Parigi  molle  gente  annate: 

Ognun  del  caso  nuovo  si  sconforta, 

E tutti  si  ridussono  alla  porta. 

Faburro  c giunto  valoroso  ardito. 

Che  cavalcava  un  possente  cavallo; 

La  lancia  abbassa,  un  Cristiano  ha  ferito, 

E morto  in  terra  faceva  cascallo; 

Gan  di  Maganza  incontro  gli  fu  ilo, 

E disse  : Aspetta,  traditor  vassallo  : 

La  lancia  abbassa,  c lo  scudo  percosse  ; 

Ma  dell’arcion  Faburro  non  si  mosse. 

Al  conte  Gano  un  colpo  della  spaila  -~>  * 

Dette,  che  presto  trovò  la  pianura;  , 

Molti  cader  nc  fece  in  su  la  strada, 

Tanto  che  assai  ne  fuggon  per  paura. 

Gan  si  rilieva.  e non  istette  a bada, 

E riprovar  volta  la  sua  ventura; 

E fece  quel  che  polca  il  fraudolente 
Ma  in  questo  tempo  giunse  l’altra  gente. 

Per  Parigi  era  levato  il  romore, 

E Carlo  era  montato  in  sul  destriere; 

Giunto  alla  porta  con  molto  dolore. 

Subito  riconobbe  le  bandiere 

Del  suo  nipote  Orlando  e ’l  corridore, 

Ch* avea  scoperto  il  segno  del  quartiere; 

K già  Faburro  incontro  gli  è venuto, 

E dismontato  e fatto  il  suo  dovuto. 

E questo,  Carlo,  c’ho  bramalo  tanto  -v  t,rv 
Di  vederti  una  volta?  or  sor»  contento;/ 

Non  dubitar,  pon’  fine  al  lungo  pianto. 

Qua  è Orlando,  che  già  presso  il  sento. 

Carlo  si  trasse  per  dolcezza  il  guanto, 

E disse  : Lieva,  harem  d’  ardimento  ; 

Ed  a Faburro  toccava  la  roano: 

In  questo  giunse  il  sir  di  Montalbano, 

E salto  di  Iìaiardo,  e ’nginoecliiossi: 

Ecco  Ulivier  che  facea  siniilcmeutc.  v 1 

Non  saprà  Cai  lo  in  qual  inondo  si  fossi, 

Tanta  allegrezza  nel  suo  petto  sente. 

Non  si  son  questi  pria  di  terra  mossi. 

Clic  ’l  suo  nipote  giugneva  presente, 

E saltò  armato  fuor  di  Vcgliantino. 

E ’ugiuocchio»»i  al  lighuol  di  Pipine. 


Digitized  by  Google 


CANTO  X 


Carlo  gli  abbraccia  con  amor  perielio, 

E benedisse  mille  volte  o pine. 
Meridiana  giugneva  in  effetto; 

E di  smontai  a poi  che  in  terra  fise, 

S’ inginocchiò  dinanzi  al  suo  cospetto. 
Disse  Ulivicr:  Questa  crede  in  Gesùc, 

E sua  prodezza  non  ha  pari  al  mondo; 
Viene  a veder  te,  imperador  giocondo. 
Ed  c figliuola  d’un  gran  re  pagano, 

E molta  gente  ha  qui  di  suo  paese, 

E vengono  aiutar  te,  Carlo  Mano. 

Subito  Carlo  le  braccia  distese, 

E prese  la  donzella  per  la  mano, 

E riograziolla  di  sì  fatte  imprese  ; 

E grande  onore  alla  gente  pagana 
Facca  far  Carlo  di  Meridiana. 

Disse  Ulivicri  alla  gentil  donzella: 

Che  ti  par,  dama,  dello  imperadore? 
Disse  la  donna  graziosa  e bella: 

Degno  di  gloria  c di  pregio  e d’onore: 

E certo  chi  di  sue  laude  favella, 

Al  mio  parer,  non  può  pigliare  errore; 
Non  minuisce  già  la  sua  presenzia 
La  fama,  il  grido  c la  magnificenzia. 
Carlo  la  fece  cavalcar  davante 

E poi  appresso  il  duca  Borgognone  : 

Ecco  apprir  col  battaglio  Morgante; 

Carlo  guardava  questo  compagnone, 

E disse  : Mai  non  vidi  un  tal  gigante 
Ebbe  di  sua  grandezza  ammirazione, 
Morgante  ginocchion  lo  superava, 

E così  Carlo  la  man  gli  toccava. 

Verso  il  palazzo  Carlo  a'  inviòe. 

Più  che  mai  fusai  in  sua  vita  contento. 
Gnu,  come  Orlaudo  vide,  si  pensòe 
Che  questo  fimi  il  suo  disfacimento; 

F come  disperato  a sè  chiamòc 
Magagna,  e fece  un  altro  tradimento. 
Dicendo:  Poi  che  questa  gente  pazza 
Entrata  è drcnto,  soccorriam  la  piazza. 
Gridiam  che  Carlo  tradimento  ha  fatto, 

E ch’egli  ha  dato  Parigi  a’  Pagani  ; 

E come  alcun  di  lor  v’ è contraffatto. 
Che  pare  Orlando  e gli  altri  capitani; 

E tutto  il  popol  sollevò  in  un  tratto. 
Corse  alla  piazza  con  annate  inaui: 

Il  popol  parigin  dava  favore 
A Gan,  chiamando  Carlo  traditore. 

Non  si  conosce  ancor  per  multi  Orlando 

0 gli  altri,  perchè  l'elmo  avieno  in  testa. 

1 Maganzesi  la  piazza  pigliando. 

Fu  la  novella  a Carlo  manifesta 

Che  tutto  il  popol  si  veuiva  armando: 
Parvegli  segno  di  cattiva  festa, 
hinaldn  presto  correva  alle  sbarre 
Co’ baratili  ch'avean  le  scimitarre. 

Fumo  in  un  trailo  le  slxirre  tagliate, 

E in  ogni  parte  uve  Gau  fé’ serraglio. 
Meridiana  c tra  sue  gente  armate, 

E fe*  gran  cose  in  sì  fatto  travaglio  ; 
Orlando  corse  con  l’ altre  brigale: 

Giunse  Morgante,  c diguazza  il  battaglio, 
E Ulivicri  innauzi  alla  sua  (luna 
Dava  gran  colpi  per  acquistar  fama. 
Rinaldo  in  mezzo  di  que’  Maganzesi 
Quanto  poteva  Frusberta  menava, 
fagliando  a chi  bracciali,  a chi  arnesi, 

E molti  morti  in  terra  ne  cacciava  ; 

Molti  nc  fur  feriti  c molti  presi: 

Ecco  il  Magagna  clic  quivi  arrivava; 
Kinaldo  al  capo  un  grau  colpo  gli  mena, 
E tesaci  come  tinca  per  isclucua. 


Ma  poi  che  fu  conosciuto  Rinaldo 
E gli  altri,  ognun  per  paura  fuggia, 

Che  lo  vedieno  infili  iato  e calilo; 

Tosto  la  piazza  sgomberar  faefa, 

Direnilo:  Ov*  è quel  traditor  ribaldo 
Gan  da  Ponticrf  ma  fuggia  tuttavia; 

Non  si  fidò  di  star  drcnto  alle  mura, 
Perch’egli  avea  di  Rinaldo  paura. 

Cosi  fu  presto  cessato  il  furore; 

E conosciuti  i nostri  buon  guerrieri, 
Ognun  gli  abbraccia  con  molto  fervore. 
Tutto  il  popol  gli  veilc  volentieri; 

Ognun  ti  scusa  con  lo ’mprradore; 
Nessun  si  vede  di  que’ da  Pontieri: 

E con  gran  festa  c piacere  e sollazzo 
Tutti  n’andorno  a smontare  al  palazzo 
Era  venuta  intanto  Alda  la  bella 
Per  rivedere  Orlando  il  suo  marito; 
Kinaldo  una  corona  ricca  c bella 
Donava  a questa,  ov'cra  stabilito 
Un  bel  rubin  che  valca  due  castella. 

Alda  la  bella  col  viso  pulito 
Gran  festa  fe'  del  marito  c di  quello 
E d’ Ulivicri  il  suo  caro  fratello. 

Poi  ebe  furono  alquanto  riposali. 

Queste  parole  Kinaldo  dieta  : 

O Carlo,  io  non  ci  veggo,  bench’io  guati, 
Uggicri  c Namo  e l'altra  baronia  : 

Che  n’bai  tu  fatto?  ha’ gli  tu  sotterrati, 

0 son  prigioni  andati  in  Pagania? 

Carlo  a Kinaldo  subito  ha  risposto: 

Tutti  son  vivi,  e qui  £li  vedrai  tosto. 

E raccontò  coro’  andata  c la  goerra, 

E ciò  eh'  è stato  dopo  il  suo  partire  ; 
Come  il  re  Erminiou  Montalban  serra, 

E’ suoi  baron  minaccia  far  morire; 

E come  Astolfo  è drcnto  nella  terra, 

E Ricciardetto  suo  c’ ba  tanto  ardire. 
Parve  a Kinaldo  e gli  altri  il  caso  strano 
De’  paladini,  e sì  di  Montalbano. 

Diceva  Orlando  *.  Presto  i paladini 
Si  bisogna,  Rinaldo,  riscattare; 
lo  vo’  che  il  rampo  là  de*  Saracini 
Domani  a spasso  andiamo  a vicitarc. 

Che  trenta  miglia  son  presso  a’  confini. 
Meridiana  cominciò  a parlare: 
lo  vo’ venir,  se  la  domanda  è degna, 

E ’1  mio  Morgante  vo’che  meco  veglia; 
Così  Faburro  c così  il  buon  marchese  : 
Vedremo  un  poco  come  il  campo  sta, 
Diceva  Orlando;  e ’l  partito  si  prese; 
Ognun  presto  a portar  Tarine  si  fa. 

Cosi  coperti  di  piastra  e d’arnese 
Usciron  lutti  fuor  della  città 
Quella  mattina  al  cominciare  il  giorno, 
E’nverso  Montalban  la  via  pigliorno. 

Erau  qualche  otto  leghe  cavalcati, 

Quando  al  lor  si  scoperse  il  padiglione 

D*  Krminion,  dove  slavati  legali 

Bei  linghier  nostro  c Namo  c Salamene, 

E ’l  buon  Danese  c gii  altri  isvcuturali; 

E se  non  fimi  clic  il  re  Ermi  n ione 
Sentito  avea  come  Orlando  venia 
Tutti  impiccare  c squartar  gli  facia. 

Ma  dubitò  di  quel  che  gli  bisogna, 

Dicendo:  Se  morir  faccialo  costoro, 

E* ne  potre'  seguir  danno  C vergogna. 

Clic  Orlando  vendicar  vorrà  poMpro, 

E idi  iter  ci  poUchhc  in  qualche  gogna, 
Clic  ci  darebbe  qualche  strati  marloro: 

Se  vivi  son,  qualche  buon  trjllo  fare 

01  può  cou  essi,  c’  pugioui  scambiare. 
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Vide  tante  trabacche  e padiglioni, 

Dcstricr  coperti  d’arme  rilucenti; 

E lentia  trombe  sonare  e busoni, 

E far  pel  campo  variati  strumenti! 

Per  Montalban  gatti,  grilli  e falconi, 

Da  combattervi  su  poi  quelle  genti; 

E disse;  Erminion,  per  Dio  sollecita 
Pigliar  la  terra,  r parrai  cosa  lecita. 
Meridiana  disse  al  conte  Orlando: 

Se  ti  fossi  in  piacer,  caro  signore. 

Ulta  grazia  mi  fa  ch’io  ti  domando: 
lo  vo*  pel  mezzo  entrar  col  corridore 
Del  campo  lutto,  e venirlo  assaltando, 

E trapassarlo  via  con  gran  furore, 

E fare  on  colpo  degno  alla  mia  vita: 

Cosi  pregò  questa  dama  gradila. 

Ma  vo’  che  presso  Morgante  a me  vrgna, 

Se  bisognassi  pur  qualche  soccorso, 

E forse  arreeherotti  qualche  insegna  ; 

Anzi  per  certo,  bendi’  io  te  lo  ’nforso. 
Rispose  Orlando:  La  preghiera  è degna 
D’aver  il  campo  in  tal  modo  trascorso  ; 

Non  dubitar,  sieuramente  andrai: 

E tu,  Morgante,  1* accompagnerai. 

Meridiana  allor  prese  una  lancia, 

Brocca  il  cavai  c’ha  serpentina  testa, 

E grida:  Viva  Carlo  e viva  Francia, 
uando  fa  tempo  missc  Paste  in  resta; 
ruova  un  Pagano,  c per  mezzo  la  pancia 
Gli  missc  il  ferro  con  molta  tempesta  ; 

Poi  trasse  fuori  una  fulgente  spada, 

E fc’  pel  mrzzo  de)  campo  la  strada. 

E come  morto  fu  questo  Pagano. 

Fu  la  novella  a Salincorno  detta, 

CIP  egli  c venuto  un  cavalicr  villano, 

E molli  in  terra  col  suo  brando  getta; 
Salincortio  s'armava  a mano  a mano, 

Però  che  fare  ne  volca  vendetta: 

Verso  Meridiana  il  cammin  prese 
Questo  giovin  gentil,  saggio  e cortese. 

E molta  gente,  clic  fuggiva,  scaccia  : 

Tornate  a dricto,  per  un  sol  fuggite! 

Arebl>e  costui  d’Ercol  Inai  le  braccia? 

Fugli  risposto  in  parole  spedite: 

Egli  c il  dtavol  che  tua  gente  spaccia; 

Se  noi  credete,  a vede  rio  venite  : 

Egli  ba  cacciato  ili  terra  ognun  che  truova, 
E parci  cosa  inusitata  c nuova. 

Rispose  Salincorno:  lo  vo*  vedere 

Chi  è costui  c’ha  in  sé  tanta  arroganza. 
Che  sia  passalo  tra  le  nostre  schiere  ; 
Orlando  non  aria  tanta  possanza! 

Meridiana  rivolse  il  destriere, 

Come  di  Satinrorno  ebbe  ecrtanza  : 
Salincorno  la  lancia  abbassa  in  quella, 

E ferì  nello  scudo  la  donzella. 

La  lancia  in  aria  n‘  andò  in  mille  pezzi. 

Disse  la  dama:  Ali  cavalicr  codardo, 

A qne»lo  modo  la  tua  faina  sprezzi! 

Questa  non  è usanza  d’  uoin  gagliardo, 

CIP  a ferir  con  la  lancia  alcun  l’ avvezzi, 

^ Clic  sia  col  brando;  e lu  non  v’hai  riguardo: 

Volgiti  a me,  noi  che  tu  rn’liai  percossa, 
Vedrai  che  delParcion  non  mi  son  mossa. 
Ebbe  vergogna  Salincorno  allora, 

E ritornava  in  dricto  a fare  scusa. 

Dicendo:  lo  non  ave’ veduto  ancora 
Se  tu  l’avevi  lancia  o soda  o busa. 
Meridiana  a quel  sanza  dimora 
Rispose  : In  Danimarche  cosi  s'usa? 

Cosi  fanno  i Raion  di  Kriniiiionc  ? 

Tu  debbi  esser  per  cerio  uu  grau  poltrirne. 


Ma  non  si  fa  così  di  Carlo  in  corte, 

Dove  fiorisce  ogni  gentil  costume; 

Vcdrcm  se  tu  sarai  cavalicr  forte, 

E s’allra  volta  poi  vedrai  me'lumc: 

Prendi  la  spada,  io  ti  disfido  a morte, 

E farotti  assaggiar  d’  un  altro  agrume. 
Salincorno  la  spada  trasse  forc, 

Per  acquistar,  se  poteva,  il  suo  onore. 

Poi  clic  più  colpi  insieme  si  donorno, 

Nè  1’  un  nè  1’  altro  guadagna  niente, 

Un  trailo  volle  ferir  Salincorno 

La  gentil  donna,  e dette  al  suo  corrente;  ( 

E molto  biasimato  fu  d'intorno, 

Che  gli  spiccava  il  capo  del  serpente, 

E ritrovosai  in  su  l’erba  la  dama: 

Or  questo  è quel  che  gli  tolse  ogni  fama. 
Morgante  volle  il  battaglio  menare, 

Per  ischiaceiar  la  testa  a quel  Pagano. 
Meridiana  gridava  : Non  fare  ; 

Vendetta  ne  farò  con  la  mia  mano. 
Salincorno  s’  aveva  a disperare, 

E duoUi  mollo  di  quel  caso  strano. 

I Saracin  ferno  a Morgante  cerchio, 

Tanto  ch’atfin  saranno  di  supcrchio. 

E misson  lui  con  la  donzella  in  mezzo, 

E cominciorno  una  fera  battaglia; 

Ma  a molti  dava  il  battaglio  riprczzo, 

A molti  trita  la  falda  e la  maglia. 

Dicea  Rinaldo:  or  non  istian  più  al  rezzo, 
Cbé  non  è tempo,  se  Gesù  mi  vaglia: 
lo  veggo  a piede  là  Meridiana 
In  mezzo  a tutta  la  turba  pagana. 

Orlando  sprona  subito  il  destrieri, 

E ’n verso  il  campo  girava  la  briglia  ; 

E simigliatile  faceva  Ulivicri: 

('osi  tutto  qurlVosle  si  scompiglia. 

Erminion  sentì  clic  que’  guerrieri 
Eran  venuti,  c fanno  maraviglia, 

E disse:  Traditor  di  Manometto, 

E’  Ha  Rinaldo  per  più  mio  dispetto, 

E1  conte  Orlando  che  tornati  sono; 

Altri  non  so  eh’  avrssin  tanto  ardire 
Di  metter  qua  la  vita  in  abbandono: 

Subito  incontro  gran  gente  fece  ire, 

E disse  : lo  credo  ancor  c.lie  sarà  buono 
Ch’io  in’arini  tosto;  e l’armi  fc*  venire, 

F/l  suo  cavai  di  fino  acciar  coperto; 

Chè  vincere  o morir  dispose  certo. 

Orlando  in  mezzo  alla  sua  gcute  entrava, 

E una  lancia  ch’egli  aveva  abbassa; 

II  primo  che  allo  scudo  riscontrava. 

Lo  scudo  e l’arme  e’I  petto  gli  trapassa: 
Poi  trasse  Durlindana,  e martellava  ; 

Quante  arme  truova,  tante  ne  fracassa: 

Fece  un  maccl  di  gente  in  poca  d’  otta; 
Rinaldo  n’avea  già  morti  una  frotta. 

Ed  Ulivier  facca  quel  clic  far  suole. 

Ma  tuttavia  tcnea  gli  occhi  a colei 
Ch’era  sua  scorta,  come  agli  orbi  il  sole, 
Colpi  menando  diapietati  e rei, 

Perche  soccorrer  la  sua  donna  vuole  ; 
Ovunque  c’guata,  tacca  l’agnusdci, 

Rivolto  sempre  alla  stia  dama  bella, 

E quanto  può  sempre  s’appressa  a quella. 

E uon  poteva  ancor  romper  la  calca, 

Che  tutlavolta  si  Tacca  più  stretta; 

Pur  sempre  innanzi  a suo  poter  cavalca, 

E’n  qua  e'n  là  cura’ un  Itun  si  getta; 

E molti  con  la  spada  ne  diffalca 
Della  turba  bestiale  e nsaladelta  ; 

E tristo  a quel  ch’aspettava  Allachiara, 

Che  gli  face*  costar  la  vita  cara. 
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Morganle  in  mezzo  stava  dello  stuolo, 

E col  battaglio  forca  gran  fracasso; 
Meridiana  sentiva  gran  duolo, 

Cbè  'I  corpo  femminil  già  era  lasso  ; 

Nè  fuggir  può  se  non  si  lieva  a volo, 

Perche  non  v*  era  onde  fuggirsi  il  passo  ; 

Ma  pur  Morgaute  spesso  la  conforta, 

E molta  genie  avea  d'intorno  morta; 

Ed  era  tutto  da  dardi  forato, 

E lance  e spiedi  e saette  e spuntoni, 

E tutto  quanto  il  corpo  iusanguinalo. 

Che  le  ferite  parevan  cannoni. 

Che  gettan  sempre  fuor  da  ogni  lato: 

Avea  nel  capo  cento  verrettoni; 

Ma  tanti  intorno  avea  fatti  morire, 

Che  già  del  cerchio  non  poteva  uscire 
1/  un  sopra  l’ altro  morto  era  caduto, 

E gli  uomini  c’  cavalli  attraversati; 

Tal  clic  miraeoi  sarrbbc  tenuto. 

Quanti  furon  pei  morti  annumerati: 

Ave*  cinque  ore  o più  già  combattuto  ; 

Or  pensi  ognun  quanti  e’  n’  abbi  schiacciati. 
Che  non  polca  più  aggiugner  con  le  mani, 
Tanto  discosto  gli  erano  i Pagani. 

Meridiana  assai  s’ era  difesa, 

E or  da’ dardi  attendeva  a schermirsi; 

Avea  la  faccia  conio  un  fuoco  accesa. 

Nè  polca  più  ron  lo  scudo  coprirsi. 

Tanto  era  stanca,  perchè  troppo  pesa. 

E non  poteva  del  cerchio  fuggirsi: 

E cosi  stillila  sventurata  a piede 
Morir  vuol  prima,  clic  chiamar  mercede. 

E pure  ancora  in  Morgaute  si  Gda, 

È dicca  spesso  : il  mio  fallar  ti  costa, 

Ch’io  tomo  questa  gente  non  l'uccida. 

Ecco  Rinaldo  ch’ai  cerchio  s’accosta; 

E coro’  e’  giunse,  metteva  alte  grida. 

Tanto  che  molto  la  gente  discosta  : 

Oltre  gente  bestiai  sanza  vergogna, 

Poi  eh1  a due  a piè  tanto  popol  bisogna. 
Fatevi  a dricto  ; e Frusberta  menava: 

Tutti  sarete,  Saracin,  qui  morti. 

Meridiana,  quando  1’  ascoltava. 

Subito  par  ebe  tutta  si  conforti: 

Allor  binatilo  i colpi  raddoppiava, 

E vendicava  di  lei  mille  torli  ; 

E poi  un  tratto,  com’tin  leopardo. 

In  mezzo  il  cerchio  fc’  saltar  Baiardo: 

E fe’  saltar  Meridiana  in  groppa, 

Che  si  gittò  di  terra  com’  un  gatto; 

Nè  mica  parve  affaticata  o zoppa, 

E fuor  del  cerchio  risaltò  in  un  tratto  : 

Cosi  con  essa  pel  campo  galoppa; 

Ognun  che  ’l  vide  ne  fu  stupefatto: 

Quest’  è 11  inai  ilo,  o ’l  gran  signor  d'Angrantc, 
Dtccvan  tutti,  e lasciorno  il  gigante. 

E molti  a padiglion  ti  ritornorno, 

Veggcndo  cose  far  sopra  natura. 

In  questo  tempo  giunse  Salincorno  ; 
Meridiana  il  vide  per  ventura: 

Rinaldo  nostro  cavaliere  adorno 
Che  non  tenea  Frusberta  alla  cintura, 

Gli  trasse  d'  un  fendente  in  su  l’elmetto, 
Che  gli  cacciò  Frusberta  insino  al  petto. 

E Salincorno  cadde  in  sul  terreno, 

E vendicata  fu  la  damigella; 

Rinaldo  prese  il  suo  cavai  pel  freno, 

E fe’  montar  Meridiana  in  sella, 

Che  vi  saltò  su  in  manco  d*un  baleno: 

E UliviVr,  che  vide  la  donzella, 

Disse:  Io  venivo  ben  per  darti  aiuto; 

Ma  le  schiere  passar  non  ho  potuto. 


Avea  F sburro,  Ulivieri  ed  Orlando 
Morti  quel  dì  migliaia  di  Pagani, 

E tuttavia  ne  venfen  consumando  ; 

I Saracini  ancor  mcnan  le  mani  : 

Ma  tanto  c tanto  i paladini  il  brando 
Insanguinato  avevan  di  quc'cani, 

Che  per  paura  assai  n’  eran  fuggiti 
A’  padiglioni,  e gran  parte  feriti. 

Erminion  dicea  pur:  Chi  vi  caccia? 

Cbè  gli  vedeva  fuggir  da  ogni  parte; 

E rispondano  a quel  che  gli  minaccia  : 
Foggiani  dinanzi  alla  furia  di  Marte; 

E’  non  c*  è uomo  con  sjcora  faccia, 

Clie  si  confidi  di  sua  forza  o ai  le: 

Qua  son  venuti  nuovi  Ettori  al  campo. 

Né  contro  a’ colpi  lor  si  truova  scampo  . 

Noi  vedemmo  Rinaldo,  o fu  il  cugino, 

In  mezzo  un  cerchio  saltar  eoi  cavallo: 

Quivi  era  tutto  il  popol  Saracino, 

F,  non  potemmo  tanto  conlastallo  ; 

Che  pose  in  groppa  un  altro  paladino 
Ch’era  assediato,  e salta  fuor  del  ballo, 

E a dispello  nostro  il  portò  via: 

Mai  vedemmo  uom  di  tanta  gagliardi.!  . 

E Salincorno  Ita  morto  il  tuo  fratello. 
Erminìonc  allor  si  dolse  forte, 

E cosi  disse  : poi  che  morto  è quello 
Ch'era  il  più  fier  Pagan  di  nostra  corte, 

A tradimento  quel  Rinaldo  fello, 

O 'I  suo  cugin  gli  arà  data  la  morte. 

Fugli  risposto:  E’ non  fu  a tradimento 
Che  chi  l'ucciso,  n' uccidrcbbe  cento. 

Allora  Erminion  : Sia  maladetta 
Tua  deità,  Macon,  più  volte  disse; 

E giurò  far  del  suo  fratei  vendetta. 

Se  mille  volte  come  lui  morisse; 

Dov’  è Rinaldo  a gran  furia  si  getta, 

Ed  una  lancia  eh’  avea , in  resta  miste  ; 

E com'egli  ba  Rinaldo  conosciuto. 

Lo  salutò  con  uno  stran  saluto. 

Dio  ti  sconfonda,  disse  Erminione, 

Se  tu  se’  il  prenze  sir  di  Montalbano 
Colui  che  porta  sbarralo  il  bone, 

Ch'  ancor  lo  sbarrerò  con  la  mia  mano,  v 
Rinaldo,  udendo  si  fatto  sermone, 

A lui  rispose  : Cavalier  villano, 

Clic  di’  tu,  re  di  farfalle  o di  pecchie?  k 
lo  t’  ho  a punir  di  mille  ingiurie  vecchie. 
Rispose  Erminion:  Del  tempo  antico  ^ 

A vendicar  m’ho  io  di  mici  parenti; 

Tu  uccidesti  coaie  rio  nemico 

II  re  Mainbrin  con  mille  tradimenti, 

Disse  Rinaldo:  Ascolta  quel  ch’io  dico: 

Per  la  tua  gola,  Erminion,  nc  menti  ; 

Ch’a  tradimento  vien  tu  qua,  Pagano, 
Perch’io  non  c’ero,  assediar  Montalbano. 

Ma  tanto  attraversato  bo  il  piano  c *1  monte, 
Ch’  io  t’  ho  trovato,  c non  ti  puoi  fuggire; 
E 1 tuo  fratello  uccisi  Fierainonte, 

E detti  al  popol  tuo  giusto  martire; 

A Salincorno  ho  spezzata  la  fronte. 

Or  farò  le  col  mio  brando  morire. 

Quando  il  Pagan  senti  rimproverarsi  \ 
Tante  alle  ingiurie,  cominciò  a picchiarsi, 

E in  su  1*  arciou  percuotersi  1’  elmetto, 

E bestemmiar  Macon  divotamente, 

E battersi  col  guanto  lutto  il  petto  ; 

Are’  voluto  morir  veramente; 

E poi  rispose:  D’ogui  tuo  dispetto, 

Che  folto  m’  hai,  ne  sarai  ancor  dolente: 


/ ' 


E miste  come  disperalo  un  grido: 
Prendi  dei  campo  tosto,  eh*  io  ti  a 


sfido. 
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E poi  soggiunse  : Faccialo  questo  patto, 

Da  che  tu  m’  hai  cotanto  offeso  a torto, 
Che  Monlalban  mi  doni,  s’io  t’ abbatto; 

E se  tu  vinci  me,  «latti  conforto, 

Che  i tuoi  prigion  ti  retidcrò  di  fatto.. 

Che  nessun  n*  ho  danneggiato  nè  morto  ; 

E clic  a’  intenda  per  un  mese  triegua, 

E poi  ciascun  «pud  che  gli  piace  segua. 
Rinaldo  disse:  A ciò  contento  sono; 

E poi  voltava  in  un  tratto  Baiardo, 

E dice:  se  mai  fusti  ardito  e buono, 

A questa  volta  fu  che  sia  gagliardo: 

Poi  si  rivolse  che  pareva  un  tuono; 

Ne  anche  Erminion  parve  codardo; 

E quando  insieme  a’  ebbono  a colpire, 
Parve  la  terra  (si  volessi  aprire, 
rminion  con  la  lancia  percosse 
Sopra  lo  scudo  il  franco  paladino; 

L’ aste  si  ruppe,  e d’arcion  non  si  mosse: 
Ma  '1  prò’  Rinaldo  giunse  al  Saracino 
D*un  colpo  tal,  clic  ben  che  forte  fosse, 

Si  ritrovò  in  su  1’  erba  a capo  chino, 

E disse:  O Dio  che  reggi  sole  e luna, 

Può  far  ch’io  sia  caduto  la  fortuna I 
Egli  è pur  ver  quel  che  si  dice  al  mondo, 
Che  questo  è ’l  fior  de’  eavalier  nomati; 
Kizzossi,  e disse:  Paladin  giocondo, 

Or  «un  puniti  tutti  i miri  peccati  ; 

E come  dianzi  più  non  ti  rispondo, 

D’avere  i miri  congiunti  vendicati; 
lo  ho  perduto  ogni  cosa  in  un  punto, 
D’ogni  mia  gloria  e fama  il  fine  e giunto. 
Or  sarà  vendicato  il  mio  parente, 

Or  sarà  vendicalo  Ficramonte, 

E Salincorno  e tutta  l’altra  gente: 

Però  chi  fa  vendetta  con  sue  onte, 

Al  mio  parere,  è matto  veramente, 

E spesso  avvien  che  si  batte  la  fronte: 

Or  pel  consiglio  di  duina  Clcmenzia 
Del  suo  peccato  ho  fatto  peni  Inizia. 

Clic  chi  governa  per  consiglio  il  regno 
Di  femmina,  non  può  durar  per  certo, 

Clic  i lor  pernice  non  vanno  dritti  al  segno: 
Qual  maraviglia  s’  io  ne  son  diserto? 

Or  si  conosce  il  mio  bestiai  disegno; 

Ogni  cosa  ci  mostra  il  fine  aperto: 

Cosi  convien  che  spesso  poi  si  rida 
Di  quel  clic  troppo  a fortuna  si  fida. 

Quel  ch’io  promisi,  baron  vo’ servarti, 

Come  pur  giusto  re  eli*  io  sono  ancora, 

E tulli  i tuoi  prigion  to’  consegnarti; 
Andianne  al  padiglion  sanza  dimora, 

E la  promessa  tua  vo’ ricordarti; 

Disse  Rinaldo:  Per  lo  Iddio  ch’adora 
Re  Carlo  Mano  e tutto  il  Cristianesimo, 

Ciò  che  tu  vuoi,  chiederai  tu  medesimo. 
Inverso  il  padiglion  preson  la  volta. 

Erminion,  ch'era  uom  molto  da  bene, 

Fere  pel  campo  sonare  a raccolta, 

Poi  che  fortuna  nel  fondo  lo  tiene; 

La  gente  sua  parca  smarrita  e stolta, 

Come  ne’ casi  subito  interviene: 

Rende  i prigion,  eh’  avea  legali  e presi, 

Co’  lor  cavalli  e tutto  i loro  arnesi. 

Chi  vedessi  la  festa  e I’  allegrezza 
Che  fanno  i nostri  possenti  baroni, 

Sarc’  costretto  per  sua  gentilezza 
Di  lacrimar  con  pielnsi  sermoni. 

Diceva  Uggicr:  Rinaldo,  tua  prodezza 
Ci  ha  tratto  fuor  di  molti  strani  unghioni  ; 

A questa  volta  aremmo  tutti  quanti 
La  vita  data  per  quattro  bisanti- 


Noi  abbiam  sentilo  si  fatto  remore 

Oggi  nel  campo,  ch’io  pensai  che  *1  mondo 
Fusai  caduto,  o giunto  all’ ultim’ ore, 

E lo  stato  di  Carlo  fussi  al  fondo  : 

Ognun  avea  della  morte  timore; 

Clic  ’l  Saracin  crudele  e rubicondo 
D’ impiccar  tutti  ci  nvea  minacciati, 

E della  vita  savam  disperati. 

Namo  diceva:  Il  nostro  buon  Gesùe 
Vi  mandò  qua  per  nostro  aiuto  solo; 

E siara  salvati  per  la  tua  virtùe, 

E liberati  da  gran  pena  e duolo. 

Diceva  Orlando:  Non  ne  parliam  piùc; 
Lasciai»  pur  tosto  de’  Pagan  lo  stuolo  : 
Carlo  non  sa  quel  ch'eseguito  abbiamo, 
Però  verso  Parigi  ce  n’  andiamo. 

Erminion  rimase  assai  scontento, 

E i paladini  a Carlo  ritornaro  ; 

Carlo  gli  abbraccia  cento  volte  e cento, 

E fu  cessato  ogni  suo  duolo  amaro: 

Fecesi  festa  per  la  città  drcnto: 

Ma  questo  a Ganellon  fu  solo  amaro, 

Clic  per  paura  fuor  s’ era  fuggito, 

E dubitava  non  esser  punito. 

Poi  eh’ alcun  giorno  insieme  riposarsi, 

Dicea  Rinaldo  un  giorno  a Carlo  Mano, 
Ch’avea  pur  voglia  da  lui  accommiatarsi, 

E ritornare  inaino  a Montalbano, 

E qualche  di  con  la  sua  sposa  starsi; 

Carlo  contento  gli  tocca  la  mano, 

E menò  solo  un  servo  molto  adatto 
Del  conte  Orlando,  dello  Ruinatto, 

Ch’era  scudicr  compagno  di  Tcrigi; 

E mentre  che  calcava,  s’  e abbattuto 
Forse  sei  leghe  discosto  a Parigi, 

Dove  giaceva  un  bel  vecchio  canulo 
Quest’era,  trasformato,  Malagigi, 

Tal  che  Rinaldo  non  V ha  conosciuto, 

Sur  una  riva  appoggialo  alla  grotta, 

E d’acqua  piena  aveva  una  barlolta. 
Rinaldo  il  salutò  cortesemente; 

E’  gli  rispose:  Ben  venuto  siete; 

Se  voi  volessi  ber,  baron  possente, 

D’rtna  certa  cervogia  assiggercte, 

Clic  doveri  piacervi  veramente. 

Rinaldo  disse  : Io  affogo  di  sete,  / , 

E di  ber  acqua  di  fossato  o fiume, 

Quando  cavalco,  non  e mio  costume,  i 
Quando  Rinaldo  ha  bevuto  a suo  modo, 

A Ruinatto  il  barletto  porgeva, 

Dicendo  : Peregrin,  di  te  mi  lodo  ; 

E Ruinatto  come  lui  beeva, 

E non  sa  ben  di  Malagigi  il  frodo; 

Malagigi  il  barlclto  ritoglieva. 

Rinaldo  poco  e Ruinatto  andava,  \ . V • r 
Ch’  ognuno  scese  e di  sonno  cascava. 
Addormentati  posonsi  a giacere  ; 

Malagigi  gli  segue  come  saggio, 

E non  poteva  le  riia  tenere, 

Veggendo  qncl  e*  ha  fatto  il  beveraggio; 
Tolse  la  spada  a Rinaldo  e ’l  destriere, 

E piVsc  inverso  Parigi  il  viaggio; 

Misse  Frusberta  la  spada  sovrana 
Nella  guaina,  ov'  era  Durindana  : 

Così  Baiardo  ov’  era  Vegliantino, 

E ritornò  a Rinaldo  che  dormfa, 

E dettegli  la  spada  del  cugino, 

Così  il  cavallo,  e poi  dispari  via; 

F.  misse  sotto  al  capo  al  paladino 

Una  cert’ erba  che  si  riscntia;  - «>  / 

E risentito,  poco  seco  bada. 

Che  del  cavai  s’ accorse  e della  spada.  , 
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E volsrsi  a quel  serro  Rninatto, 

E disse  : Tu  dehb'  essere  un  ghiottone; 

I)ov*  c Raiardo  mio?  che  n’hai  Iti  folto? 
Questo  c il  raval  del  Ggliuol  di  Milune. 

Iti  spose  lo  scudiero  stupefallo: 
l'Ilo  dormito  qua  com’  un  poltrone. 

Che  il  mudo  come  le  mi  vuise  dianzi, 

E non  son  ito  piti  in  dricto  o più  innanzi. 
Disse  Rinaldo,  ravveduto  uo  poco  ; 

Onesto  ari  fatto  far  per  certo  Orlando  ; 

E' vuol  pigliar  di  me  sempre  inai  «inoro, 

E fatto  ra’  ha  scambiar  Boiardo  c I brando; 
Tutto  s’acresc  di  rabbia  e di  fuoco, 

E fra  sé  disse:  E' ti  verrà  costando. 

A Montalban  pien  di  sdegno  n’andava, 

E Ruinatlo  in  drielo  rimandava, 

E scrisse  al  conte  Orlando:  Tu  iii'hai  tolto 
A tradimento  pel  caunuin  doro  elido 
La  spada  c 'I  mio  cavallo,  e come  stolto 
Sempre  mi  tratti,  c poi  ne  vion' ridendo; 

E perché  più  d'una  volta  m'Iiai  còlto. 

Di  sofferirlo  n questa  non  intendo: 

Mandami  in  drielo  e la  spada  e ’l  cavallo. 
Se  non  che  caro  lì  farò  costallo. 

Oliando  per  ventura  avea  trovato 
Il  destriere  e la  spada  di  Rinaldo, 

Ed  era  forte  con  seco  adirato, 

E tutto  quanto  inanimalo  c caldo. 

Dicendo:  Come  un  putto  son  gabbato, 

E panni  un  atto  stato  di  ribaldo; 

E più  chc'l  fatto  il  modo  mi  dispiace: 

E non  polca  fra  sé  darsene  pace: 

Intanto  Ruinatlo  gli  portòe 

La  lettera  che  ’l  suo  cugino  scrisse; 

Orlando  mollo  si  maravigliòe, 

E inverso  Ruinatlo  cosi  disse. 

Se  sapea  nulla  come  il  fatto  andòr, 

E quel  die  per  cammino  intervenisse; 

E Ruinatlo  rispondeva  presto  : 

lo  ti  dirò  quel  di’  io  ne  so  di  questo. 

E raccontò,  come  trovò  quel  vecchio, 

E come  poi  si  posono  a dormire. 

Orlando  pone  al  suo  parlar  l’orecchio: 

Di  maraviglia  credette  stupire; 

Ma  poi  diceva:  Un  pulcio  ha  'I  capecchio 
Par  che  mi  stimi  Rinaldo  al  suo  dire; 

E cosi  in  drielo  a Rinaldo  scrivea, 

Che  del  suo  minacciar  beffe  facea. 

E ebe  (piando  e’  parti  da)  re  Cartone, 

Esser  dovea  per  certo  un  poco  in  vino; 
Però  scambiò  la  sua  spada  e '1  ronzone, 

E che  sia  ver  che  dormi  pel  cammino. 

Poi  gli  diceva  per  conclusione: 

Perché  tu  se',  Rinaldo,  mio  cugino. 

Voler  con  teco  quialion  non  m’aggrada, 
Però  ti  mando  il  cavallo  e la  spada. 

Ma  se  ’l  mio  in  drielo  non  rimanderai, 

10  ti  dimostrerò  clic  me  ne  duole  ; 

E se  quistion  di  nuovo  cercherai, 

Tu  sai  ch’io  so  far  fatti,  e tu  parole; 

E poco  meco  al  Gn  guadagno  ai. 

Clic  sai  che ’gnun  non  temo  sotto  il  sole: 

Or  lu  se’ savio,  c so  che  tum’inteudi, 

11  mio  cavallo  c la  spada  mi  rendi. 

Tornato  Ruinatlo  a Muutalbano 

Con  la  risposta  del  suo  car  signore. 

Subito  il  brando  suo  gli  posr  iti  inano, 

F.  consegnò  Baiatilo  il  corridore. 

Rinaldo  sbuffa  come  un  leo  silvano, 

Per  quel  che  scrisse  il  rotnan  senatore; 

E rimandava  in  drielo  un  suo  valletto, 

A dir  cosi,  chiamato  TcsoieUo; 

PULCI 
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[ Che  non  volea  la  spada  rimandare, 

• Nè  Vcgliantin,  se  non  gli  promette*  t 
Con  lui  doversi  in  sul  campo  provare, 

Che  di  minacce  sa  che  non  lenirà  ; 

E che  nel  piano  lo  volea  affrontare 
Di  Montalban  con  ranni,  conchiudea. 

Teso  retto  n’  andò  presto  ad  Orlando, 

E la  ’mhasciala  venne  raccontando. 

Orlando  ch’era  e discreto  e gentile, 

Ma  indio  Ger  quand’egli  era  adiralo. 

Tanto  che  tutto  il  mondo  avfa  poi  vile, 

A Cario  tatto  il  folto  ha  raccontato; 

E come  fece  la  risposta  umile. 

Credendo  aver  Rinaldo  umiliato  : 

Ma  poi  ch’egli  è per  questo  insuperbito, 

D’ andarlo  a ritrovar  preso  ha  partilo; 

E che  non  ricusò  battaglia  mai, 

Clie  non  intende  aver  questa  vergogna 
Carlo  diceva:  A tuo  modo  farai  ; 

Se  cosi  sta,  combatter  ti  bisogna. 

Orlando  dìsac  a Tcsorelto:  Andrai 
Al  prenze,  e di’ eh’ io  non  a»  se  si  sogna, 

Ma  se  da  ver  m’ invita  alla  battaglia, 

Domali  lo  troverò,  se  Dio  mi  vaglia. 

E clic  m'aspetti,  com’ c'dice,  al  piano. 

Dal  campo  un  poco  de'  Pagao  discosto. 
Tesorelto  toruò  a Muutalbano, 

E disse  quel  che  Orlando  avea  risposto. 
Armo  ssi  col  nipote  Carlo  Mano, 

Poi  che  lo  vide  al  combatter  disposto: 

Però  che  Cario  molto  Orlando  amava, 

Cosi  nel  suo  segreto  il  preuze  odiava. 

Are’  voluto  Carlo  onestamente 
Un  di  Rinaldo  dinanzi  levarsi  ; 

E conosceva  Oliando  sì  possente, 

Che  dice:  in  questo  modo  potre'  forai. 
Rinaldo  era  inquieto  c ’m paziente, 

Nè  Cario  volse  di  lui  mai  Gdarsi, 

Rispetto  avendo  alle  sue  pazze  furie  ; 

Poi  gli  avea  falle  a’ tuo’  di  mille  ingiurie, 

E tratto  la  corona  giù  di  testa  : 

E’  ai  perdona  per  certo  ogm  offesa. 

Ma  sempre  pur  nella  memoria  resta, 

E cosi  l’uno  all'altro  contrappesa. 

Carlo  pcnsossi  di  farne  gran  festa, 

Veggcndo  Orlando  e la  sua  furia  accesa  : 
Orlando  tolse  ('modello  e CorUua, 

Che  non  ha  Vcgliantin  né  Durliudana. 
Meridiana  e Morganle  n'atidorno 

Con  Cario  e con  Orlando  per  vedere; 

I paladini  assai  lo  sconforloroo. 

Che  non  si  lasci  il  signor  del  quartiere, 
Combatter  col  cugin  suo  tanto  udtuno; 

Ma  contrappor  non  puotsi  allo  ’inpcrierc  : 

E molto  Cario  Man  fu  biasimato, 
Quantunque  s’è  con  lor  giustiGcato- 
Tutta  la  corte  s’avviava  drielo. 

Per  veder  questi  due  bacon  provare  : 
Morganlc  avea,  come  savio  e discreto, 

I sconfortato  molto  il  loro  andare; 

Gano  il  sapea,  e molto  n’ era  lieto, 

Dicendo:  Orlando  so  che  l’ha  ammassare 
Quel  tradilor  di  Rinaldo  d’  Amour, 

II  qual  d’ogni  mal  mio  «empie  è cagione 
Altri  dicien  pur  de’ baron  di  corte: 

Cario  mi  par  else  perda  il  seutiineoto; 

Se  muor  Rinaldo,  e’I  conte  su  pur  forte, 
Non  una  volta  piangeri,  ma  cento; 

Se  ’l  prenze  dessi  ad  Orlando  la  morte. 
Cario  a suo’ di  non  sari  più  contento: 
Vcnnon  pur  jer  di  paesi  lontani 
Per  salvar  noi  dell' oste  de’ Pagani. 
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E tutto  il  popol  rallegrato  s’era, 

Ora  è in  un  punto  perturbato  c mesto; 

Erminion  ron  la  sua  gente  fera 

Non  a’è  partito,  c car  gli  sarà  pacato. 

Cosi  ai  parla  in  diversa  maniera, 

Tanto  è che  ’l  caso  a ciascuno  è molesto  ; 

E sopra  tutto  (a  gente  pagana 
Si  condolerà  con  Meridiana. 

£ didei]  tutti  a lei:  Magna  regina, 

Deh  non  lasciale  arguir  tanto  errore; 
Adoperate  la  vostra  dottrina 
Col  conte  Orlando,  o con  lo  'mpcradore; 
Benché  noi  »i.-im  di  legge  saracina, 

K’  re  ne  ’ ricresce,  arti  ci  scoppia  il  core. 
Meridiana  con  parole  accorte 
Carlo  ed  Orlando  sconfortava  forte. 

Orlando  non  ascolta  rgnun  die  parli, 

E dice  : io  intendo  una  volta  vedere 
S’io  snn  Orlando,  c vo'il  suo  error  mostrarli 
©t  ritenermi  la  spada  e ’l  destriere  ; 

Non  eli  so  volessi  però  morte  darli. 

Ma  farlo  discredente  rimanere  : 

E tanto  finalmente  envaleomo, 

Ch’a  Montalban  forno  il  secondo  giorno. 
Rinaldo  stara  più  ciré  in  orazione 
I)'  appiccar  con  Orlando  la  battaglia: 

Vedi  die  razza  d'uomo  o condizione! 

Vedi  m*  usbergo  fra  di  fine  magi'3  • 

E dire:  S’ io  lo  trnovo  in  su  l’ arcione. 

Noi  prove iem  coni’ ogni  spada  taglia; 

Ma  poi  ehe  vide  Orlando  già  in  mi  piano. 
Subito  armato  uscì  di  Munlalbano, 

E tolse  Duiliudana  e Vephantino, 

Seco  dicendo:  Se  ni’ abbatte  Orlando, 

Ara  il  cavallo  c'I  tirando  a suo  domino. 

Emiinìon  che  veniva  spiando 

Ch’egli  è venuto  il  figliuol  di  Pipino, 

E la  cagione,  un  messo  virn  mandando, 

IJR  dice  a Carlo  Man,  se  gli  c in  piacere. 
Che  vuol  venir  la  battaglia  a veliere. 

Carlo  rispose  a lui  cortesemente. 

\ Ch’a  sno  piacer  venisse  Knninionr; 

Venne,  e con  seco  menò  poca  gente 
Per  gentilezza  e per  sua  discrezione: 

Carlo  lo  vide  molto  lietamente, 

E tempre  a man  sinistra  se  gli  pone: 
Quantunque  il  re  pagan  ciò  non  volfa: 

Ma  Carlo  glirl  domanda  in  cortesia. 

Rinaldo  venne,  e seco  ha  Ricciardetto 
hi  compagnia,  e ’l  signor  d’Inghilterra, 

Che  mollo  gli  ha  quest’  impresa  disdetto, 
Cbc  con  Orlando  non  debbi  far  guerra; 
Abbraccia  Orlando  quanto  può  più  stretto, 
E Ulivirri  e Morgantc  poi  afferra: 
Meridiana  quanto  puote  ! onora, 

Perché  veduti  non  gli  aveva  ancora. 

E poi  diceva  : O nostro  Carlo  Magno, 

Com’hai  tfr  consentito  a tanto  errore? 

Tu  non  ci  acquisti,  al  mio  parer,  guadagno, 
E non  sai  quanto  tu  perdi  d'onore: 

Se  tu  perdessi  un  sì  fatto  compagno, 
Qnanl’é  Rinaldo,  saiia  il  tuo  peggiore; 

Se  tu  perdessi  il  tuo  caro  nipote, 

Per  dolor  poi  graffieresti  le  gote. 

Che  cosa  è questa?  un  sì  piccolo  sdegno 
Per  due  parole  ancor  non  si  perdona  ! 

O Carlo  imperador  famoso  e degno, 

Questa  non  c giusta  impresa  nè  buona; 

Per  Dio,  della  ragion  trapassi  il  segno. 
Carlo  diceva  fra  sé  : La  corona 
Non  mi  torrà  di  testa  più  Rinaldo; 

E stava  nel  proposito  suo  saldo. 


Orlando  intanto  a Rinaldo  s’  arrosta, 

E dice:  Se’ tu,  cugino,  ostinato 
Combatter  meco?  se  vuogli,  a tua  posta 
Piglia  del  rampo,  c ciascun  sia  sfidato. 
Rinaldo  non  gli  fece  altra  risposta. 

Se  non  che  presto  il  cavallo  !u  voltato. 

Carlo  diceva  : Io  ne  snn  malcontento  ; 

Oicra  di  fuor,  ma  noi  diceva  drenlo. 

Mai  non  si  vide  falcon  peregrino 
Voltarsi  cosi  destro  o altro  uccello. 

Come  Rinaldo  fece  Vegliantmo, 

© come  il  conte  Orlando  fe’  Rondelle. 
Maravigliossi  il  gran  re  saracino 
Dell’atto  fiero  e valoroso  e bello; 

Rinaldo  volse  a Vegliantino  il  freno, 

E cosi  il  conte  in  manco  d’un  baleno 
Un  mezzo  miglio  s’eron  dilungati,  ' 

E rilornavan  con  tanta  fierezza, 

Che  i Saraein  dirien  tatti  ammirati: 

Folgore  rcrto  va  con  men  prestezza; 

Se  questi  son  pel  mondo  ricordati,  S 
È ben  ragione;  e se  Carlo  gli  apprezza: 
Erminion  tenea  ferme  le  ciglia, 

Cbè  gli  parca  veder  gran  maraviglia. 

Ma  quello  Iddio  che  regge  il  mondo  e’ cieli. 
Mostri  ch'egli  è di  giustizia  la  fonte, 

E quanto  egli  ama  i suoi  servi  fedeli: 
Mentre  che  Vrgliaptin  va  in  verso  il  conte. 
Par  ehe  in  un  tratto  se  gli  arricci  i peli, 

E volse  in  drieto  a Rinaldo  la  fronte, 

Come  se  il  suo  signor  riconoscessi, 

E d’  andar  rontro  a lui  si  ritenessi. 

Gridò  Rinaldo:  Che  diavolo  è questo! 

Voltali  in  drieto,  che  fai  tu,  cozzone? 
Orlando  gillò  via  la  lancia  presto: 

In  questo  apparve  alla  riva  un  lione, 

Il  qual  poi  eli’ ognun  vide  manifesto,  

Ebbe  di  questo  fatto  ammirazione:  ; 

Il  fer  bone  ad  Orlando  n’andòe. 

Ed  una  zampa  in  alto  sii  levòe  ; 

Nella  qual  era  una  lettera  scritta. 

Che  Malagigi  ad  Oi  landò  mandava  ; 

Orlando  la  pigliò  con  la  man  dritta, 

E come  l’ebbe  letta,  sogghignava. 

Rinaldo  con  la  mente  irata  e afflitta 
Di  Vegliantin  di  subito  smontava; 

Vide  il  Ifon  cbc  gli  pareva  strano, 

E come  Orlando  il  brieve  aveva  in  mano. 
Maravigliato  inverso  lui  venia  : 

Oliando  a dir  gli  cominciò  discosto, 

Che  Malagigi  ingannati  gli  avfa 
E tutto  il  fatto  gli  contava  tosto; 

E poco  mcn  clic  per  la  lor  foiba 
Non  avea  I’  un  di  lor  pagato  il  costo. 
Quando  Rinaldo  la  lettera  intende. 

Tosto  il  cavallo  e ’l  brando  al  conte  rende. 
E ringraziò  l’eterno  c giusto  Dio, 

Ch’  avea  questo  mirami  lor  mostralo, 

E disse:  Or  mi  perdona,  engin  mio, 

E Carlo  e gli  altri,  ch’io  ho  troppo  errato; 
Ma  Gesù  Cristo  nostro  umile  e pio 
Veggo  eh’ al  fin  m’ fia  pur  ralbiniinato  : 

E riguardando  ove  il  bone  era  ito. 

Non  lo  riveggon,  eli’ egli  era  sparito. 

Carlo  c’  baroni  avfen  tutti  veduto, 

E come  Malagigi  scrive  loro. 

Che  fu  quel  Tccchio  che  trovò  canuto, 
Cb'avea  scambiati  i cavalli  a costoro; 

E ringraziava  Iddio  c’  ha  provveduto 
Che’  due  baron  non  si  drssin  martoro. 
Erminion  clic  vedrà  tutto  aperto, 

Pai  vegli  questo  un  gran  miracol  certo. 
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E cominciò  a dolersi  di  Macone, 

Dicendo:  Tu  se'  falso  veramente, 

E quel  che  ci  ba  mandato  quel  bone, 

E il  vero  Dio  e Padre  onnipotente: 

S’ io  ti  fc'  sacrificio  o orazione 
Alla  mia  vita  inai,  ne  sou  dolente; 

E in  ogni  modo  Cristo  vo’  adorare: 

E cominciò  con  Carlo  a lacrimare. 

O Carlo  avventurato,  o Carlo  nostro, 

Ogni  grazia  per  certo  a noi  procede. 

Per  quel  eh1  io  veggo,  ornai  da  Gesù  vostro 
Veggo  ch’egli  ha  dei  buon  servi  mercede; 

E ’ì  gran  miracot  ch’egli  laa  qui  dimostro, 

E che  Macone  è falso,  e chi  gli  crede: 

Da  ora  innanzi,  degno  Carlo  Mano, 

10  mi  vo’  battezzar  con  la  tua  mano. 

Carlo  abbracciò  con  molta  affeziono 

11  re,  che  lutto  pareva  ranibialo 

Nel  volto,  e pini  di  molta  contrizione; 

E disse;  Cristo  sia  sempre  laudato; 

Se  vuoi  eh*  io  li  battezzi,  Krminione, 
Andianne  al  fiume  clic  ci  e qui  da  lato: 

E così  finalmente  andorno  al  Guine, 

E battezzò!  secondo  il  lor  costume. 

Cosi  fu  battezzalo  il  re  pagano; 

E batlezzossi  il  famoso  ammirante 
Ch’era  stato  all’ assedio  a Montalbano, 

Coni’  io  già  dissi,  detta  Ltoufante  ; 

E s*  alcun  pur  non  si  vuol  far  cristiano 
De'  Saracini,  ritornò  in  Levatile. 

Carlo  a Parigi  con  gran  festa  torna. 

Dove  co’  suoi  baroli  lieto  soggiorna. 

Ma  il  traditor  di  Gan,  eli’  era  fuggito 
Fuor  di  Parigi,  e slava  di  nascoso. 

Poi  ch’egli  intese  come  il  fatto  era  ito, 
Drento  al  suo  cor  fu  molto  doloroso; 

E pensa  come  Carlo  abbi  tradito, 

E giorno  e notte  non  truova  riposo; 

Sente  clic  in  corte  si  facia  gran  festa, 

La  qual  cosa  più  ch’altro  gli  e molesta. 
Pensa  e ripensa,  e va  sottilizzando 
Dove  e’  potessi  più  metter  la  eoda, 

O dove  e’  venga  la  rete  cacciando, 

D’ ira  e di  rabbia  par  seco  si  roda  ; 

Pur  finalmente  si  viene  accontando 
Con  seco  stesso,  e ’u  su  questo  *’  assoda 
Di  tentar  Caradoro,  se  potessi. 

Tanto  che  qualche  scandol  si  facessi. 

E scrisse  il  traditor  queste  parole: 

O Carador,  di  te  tn'  increscc  assai. 

Che  la  tua  figlia  bella  più  clic  ’l  sole 
In  Francia  meretrice  mandata  bai, 

E gravida  è già  fatta;  onde  mi  duole 
Che  tua  stirpe  rcal  disprezzi  ornai  : 

Compitai  tu  consiglialo  mandar  quella 
Tra  gente  strana,  sì  giovane  e bella? 

Per  tutta  Francia  d’altro  non  si  dice, 

Che  feinmiua  tua  figlia  e diventata 
D' Olivier,  anzi  più  che  meretrice, 

Dov’è  tua  fama  già  tanto  vulgata? 

Dov’c’l  tuo  pregio  c’1  tuo  nome  felice, 
Che  la  tua  schiatta  Irai  si  vituperata? 

Ciò  ch’io  ti  dico,  e il  ver  della  tua  figlia; 
Se  tu  se'  savio,  or  le  slesso  consiglia. 

La  lettera  poi  delle  a vu  messaggio, 

Clic  a Carador  ne  va  senza  dimoro; 

E ’n  poco  tempo  spacciava  il  viaggio, 

E rappresenta  il  brievc  a Caradoro; 

Il  qual  senti  di  sua  IÌ4I1.1  T oltraggio, 

E mai  non  ebbe  si  grave  martora; 

E la  sua  douua  ne  fu  mollo  grama, 

Però  ch’ai  tutto  ingannala  si  chiama. 


Si 

E la  figliuola  sventurata-  piagne, 

Dicendo:  Lassa,  perchè  ti  mandai? 

Poi  che  scoperte  son  queste  magagne  ; 
Mentre  tu  eri  qui  ne  dubitai; 

Perchè  già  tese  mi  parvo»  le  ragne 
E’  tradimenti;  mi  pur  non  pensai 
Che  lauto  ingrata  fossi  quella  gente: 

Ma  ehi  tosto  erra,  a bell' agio  si  pente. 

O Caradoro  mio,  quanta  fatica. 

Quanti  disagi  e quanti  lunghi  afflimi 
Sofferti  abbiaui,  tu  il  sai,  tatua  cb’io’l  dica, 
Per  allevar  costei  da’  suoi  prim’anni; 

Poi  la  dai  in  preda  alla  gente  nimica, 

Piena  di  frode  e di  doli  e d' inganni: 

Non  rivedrai  mai  più  tua  figlia  bolla, 

E se  pur  torna,  svergognata  è quell». 

Queste  parole  assai  passano  il  core 
Al  tristo  padre  ; e non  sapea  else  fard 
Di  racquietar  la  sua  figlia  e I’  onore. 

Perchè  tutti  i rimedi  erano  scarsi; 

Pur  dopo  molti  sospiri  e dolore, 

Con  la  sua  donna  in  tal  modo  accordarsi, 
Che  si  mandassi  Vrgurto  il  gigante 
A condolersi  delle  ingiurie  tante; 

E elle  dovessi  rimandar  la  figlia; 

E t’  egli  è imperador  giusto  e da  bene, 

Del  tristo  caso  assai  si  maraviglia, 

Poich’  Ulivier  per  femmina  la  tiene; 

Di  che  per  tutta  Francia  si  bisbiglia; 

E clic  il  gigante  per  sua  parte  viene. 

Che  subito  gli  dia  Meridiana, 

E rimandassi  sua  gente  pagana. 

E che  »e  m ii  potrà  farne  vendetta, 

Che  lo  farà  per  ogni  modo  ancora; 

Ma  come  savio,  luogo  e tempo  aspetta, 
il  fer  gigante  non  fece  dimora, 

Subitamente  una  sua  albina  assetta, 

E presto  uscì  de1  pagati  regni  fora; 

Tolse  la  frotnba  ed  altri  suoi  vestici, 

E ’n  poco  tempo  a Carlo  fu  a Parigi. 

Tutto  il  popol  correva  per  vedere 
Quetlo  gigante  di*  era  smisurato; 

Mnrgantc  non  pareva  un  suo  scudiere. 

A Carlo  nella  sala  ne  fu  andato, 

E con  parole  assai  arroganti  e fiere 
in  modo  molto  stran  l’ha  salutato: 

Macon  t’abbatta  come  traditore,  > 

E disleale  e ’ngiusto  impcradorr. 

Il  mio  signor  mi  manda  a te,  Carlone, 

Che  subito  mi  dia  la  sua  figliuola, 

E tutto  quanto  il  popol  di  Maconc, 
di'*  ti  mandò,  sanza  fame  parola;  „„ 

E Ulivfcr  quel  ribaldo  ghiottone, 

Con  le  mie  inani  impicchi  prr  la  gola 
Così  farò,  come  m’ha  comandalo; 

E puniroilo  d'ogni  suo  peccato. 

A Caradoro  è stalo  scritto,  o Carlo, 

()  Carlo,  o Carlo  fc  crollava  la  testa). 

Dalla  tua  corte,  che  non  puoi  negarlo, 
Della  sua  figli»  cosa  disonesta; 

Non  doreresti  in  lai  modo  trattarlo: 

Quel  eh’  io  ti  dico  è cosa  manifesta 
Olivier  luu  la  ticn  per  concubina 
Cosi  Linosa  c nohil  Saracina. 

Questo  non  è quel  cb’  egli  are’  creduto, 
Questa  non  è gentilezza  di  Pranza, 

Questo  non  è r onor  eh’  ha  ricevuto, 
Questa  non  è d’imperadorc  usanza, 

Questa  non  c giustizia  nè  dovuto, 

Questo  non  e buon  segno  u ainislaaxa: 
Questa  noi*  è più  la  figliuola  nostra; 
l'oi  ili'dla  è falla  concubina  vostra. 
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Questo  non  è quel  «he  promise  il  conte, 
Quand'  e’  parli  con  fili  altri  «IH  suo  regno. 
Co»  «limolo,  «coleva  In  Troni  e. 

Ben  parca  pien  «li  furore  e ili  sdegno. 

Carlo,  sentendo  ricordar  tante  onte 
Rispose:  luibascùulor  fatuo»'»  e «legno, 
l*er  quello  Dio  eh*  ogni  cristiano  adora, 

Di  ciò  che  di',  nulla  ne  intendo  ancora. 

Tu  in* hai  fatto  prosar  per  tullu  il  inondo. 

K rosa  che  tu  dica  ancor  non  truovo; 

Però  questo  al  principio  ti  rispondo, 

Come  colui  clic  certo  ne  soli  nuovo: 

Il  tuo  signor  famoso,  alto  e giocondo 
l’er  vero  amico  e mollo  caio  appruovo: 

Alla  sua  figlia  Ito  fatto  giusto  onore, 

Per  mia  corona,  come  impcrmlorr. 

Ne  Ulivieri  ha  fallo  mancamento, 

Per  quel  eli'  io  sappi,  o palese  n scoperto; 
Che  se  ciò  fossi,  »'  sarei  malcontento; 

E non  sarebbe  giusto  o degno  merlo. 
Oliando  Ulivier  vedrà  tanto  ardimento, 
Gridava:  Irnpcrador.  troppo  hai  sofferto, 

Che  dice  quello  traditor  rii». lido: 

Cosi  diceva  il  Danese  e Rinaldo. 

.Meridiana  di'  era  alla  presenzia. 

Non  potè  far,  non  »i  turbassi  in  volto, 
Quando  senti  trattar  di  sua  fallrnzia, 

Che  tal  segreto  sinuata  sepolto: 

Perdonimi  dieca,  la  riverenza 
Del  padre  mio,  e'  parla  come  stolto; 

Che  sempre  in  questa  corte  sono  stata 
Da  Ulivier,  più  clic  d'altri  onorata. 

Ed  or  che  Carndor  facci  richiamo 
Di  questo,  troppo  in  ver  mi  maraviglio. 

Disse  Ulivier:  Che  tanto  comportiamo? 
Subito  delle  a Altacluara  di  piglio; 

Ma  tosto  gliela  prese  il  »avio  Marno, 

Dicendo  a quel  : Tu  non  hai  buon  consiglio; 
Questo  gigante  è di  natura  acerbo, 
b però  parla  arrogante  e superbo. 

Non  si  vuole  agguagliar  la  lor  natura 
Con  la  nostra,  Ulivier,  nè  la  fierezza  ; 

Però  che  non  risponde  tal  misura. 

Come  non  corrisponde  la  grandezza: 

Lo  ’mhasciador  nee  dir  sansa  paura, 

E vuoisi  sempre  usargli  gentilezza: 

Ma  manco  pazientiti  ebbe  Vegurto, 

E volse  a Ulivier  presto  dar  d'  urto. 

Come  un  dragou  se  gli  scagliava  addosso, 

E trasscgli  d’  un  colpo  d’  un'  accinta, 
Credendogli  ammaccar  la  carne  e Posso; 

Ma  Ulivier  dall’  un  lato  si  getta  : 

Carlo  fu  presto  della  sedia  mosso; 

Ma  'I  gran  Murgante  gli  dava  una  stretta, 

E corselo  abbracciar  subitamente, 

Benché  Vegurto  assai  fusai  posseute. 
Vegurto  prese  lui  sotto  le  braccia. 

Or  cbi  vedesti  «pirati  due  giganti. 

Provarsi  quivi  insieme  a faccia  a faccia, 
Maravigliato  sarta  ne' sembianti; 

Ma  pur  Morganlc  in  terra  al  Piu  lo  caccia, 
Tanto  che  rider  facea  tutti  q«ianti; 

Che  quando  e'  l'ebbe  in  su  lo  xmajto  a porre, 
Parve  ebe  in  terra  cadessi  una  torre. 

E nel  cader  nercoteva  il  Danese, 

Tal  cIm»  ’l  Danese  sotto  gli  cascava. 

Orlando  molto  ne  rise  e 'I  marchese; 

Ma  Namo  presto  Carlo  con -.tubava 
Che  si  levassin  cosi  fatte  offese. 

Cosi  Vegurto  ritto  si  levava. 

E come  ritto  fu,  gridava  forte, 

E lutti  i paladin  disfida  a morte. 


Disse  Ulivier:  Sarestu  rinarro 
Con  Giuppiterre,  o Pialle  famoso, 

0 quel  superbo  antico  Capanco? 

Da  ora  innanzi  gigante  orgoglioso, 

10  ti  disfido,  se  tu  fusti  Anteo. 

Lo  ’mpcrador  possente  e glorioso 

Mi  dia  licenzia,  e vo*  tcco  provarmi. 

E fammi  il  peggio  poi  che  tu  puoi  farmi. 
Ah  Ulivini,  Amor  ti  scalda  il  petto. 

Che  sempre  fa  valoroso  cbi  ama; 

Tu  non  arcali  ili  Marte  sospetto, 

Pur  clic  vi  fussi  a vederli  la  dama. 

Disse  Vegurto:  Per  Dio  Macouieltu, 
netto,  più  eh'  altro,  la  mia  voglia  brama, 
livicr  prestamente  corse  armarsi, 

Chè  col  gigante  voleva  provarsi. 

Morg-mtc  non  potè  più  sofferire, 

E disse  a Carlo:  Impcradore,  io  scoppio, 

S' io  non  lo  fo  con  le  mie  man  morire; 
Lascia  eh*  i*  suoni  col  battaglio  a doppio. 

Al  pruno  colpo  il  farò  sbalordire, 

Che  ti  parrà  ch'egli  abbi  belilo  oppio. 
Carlo  risponde,  ma  non  era  inteso, 

Tanto  ognuno  era  di  furore  acceso. 

Non  polca  star  Moigante  più  in  guinzaglio, 
Non  aspettò  di  Ca»lo  la  risposta, 

Ma  cominciava  a calar  giù  il  battaglio; 

E ’l  fer  Vegurto  a Morganlc  s'accosta. 

Or  ehi  vedessi  giurar  qui  a s«*naglio,  -7  . 
Non  riterrebbe  le  lisa  a sua  posta: 

L'un  col  battaglio,  e l'altro  e»»n  la  .icore 
S’appiccau  pesche  che  non  s<»n  mature. 

Non  era  tempo  adoperar  la  Tromba; 

E'  si  sentiva  alcuna  volta  un  pi<  cliio. 
Quando  Morgante  il  battaglio  giù  piomba 
Clic  quel  Vegurto  si  faceva  un  nicchio, 

E tutta  quanta  la  sala  rimbomba; 

Ma  con  l'accetta  ogni  volta  uno  spicchio 
I Del  dosso  beva  al  possente  Morganlc, 

Però  che  inolio  è feroce  il  gigante. 

Ulivier  era  ritornato  in  sala 

Armato,  e con  Vegurto  vuol  provarsi; 

Ma  quando  e’  vide  Morgante  clic  cala 

11  gran  battaglio,  c 'osieme  bastonarsi, 

Si  rilenea  volentieri  in  su  I’  ala, 

Però  che  tempo  non  Ita  d’  accostarsi. 
Vegurto  grida,  c Morganlc  gridava, 

Tanlo  cb' ognun  per  la  voce  tremava. 

E'  non  si  vide  mai  boni  irati 

Mugghiar  si  Torte,  o far  si  grande  assalto, 
Né  due  serpenti  insiemi;  riscaldati; 

Sempre  l’accetta  o 'I  battaglio  è su  allo: 
Alcuna  volta  invano  rr.in  cascati 

1 colpi,  c Tatta  una  linea  allo  smalto: 

Due  ore  o più  haitonat i si  sono; 

Ma  del  battaglio  raddoppiava  il  suono. 
Benché  Vegurto  assai  più  alto  fosse 

Che  ’l  gran  Morgante,  e’  non  era  più  forte, 
E già  tutte  le  carni  avevan  rosse; 

E a vcdcigli  era  tutta  la  corte. 

Vegurto  percosse. 
Diliberato  di  «largii  li  morte; 

III  gran  battaglio  in  sul  rapo  appiccòc. 

Tal  che  Vegurto  morto  rovinòc. 

E parve  nel  rader  quel  torrione, 

CI»'  un  albero  cadessi  di  gran  nave; 

Fece  trrmar  la  terra  il  compagnone, 

Non  clic  la  sala,  tanlo  andò  giù  grave: 
Dovunque  e'  giunse,  lo  smallo  o ’l  mattone 

1‘  Fracassò  tutto,  c ruppe  una  gran  trave, 

Tanto  clic  ’l  palco  sotto  rovinava, 

E molla  £eutc  addosso  gli  cascava. 
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Cosi  mori  il  superbo  imbateiadorr, 

K non  tornò  con  la  risposi  a a «Irido; 
Meridiana  pur  n’avea  dolore, 

Ma  Ulivier  di  ciò  troppo  era  lieto 
Molto  dispiacque  a Carlo  impcradore. 
Benché  nel  petto  il  tenessi  segreto, 

Perchè  pur  era  imbnsriador  mandato, 

E pareli  a Caradoro  essere  ingrato. 
Caroduro  aspettò  più  tempo  invano 
Che  ne  dovessi  la  figlia  venire. 

Lasctatn  costoro,  e ritorniamo  a Godo, 
Che  non  vide  il  disegno  riuscire; 

E manda  rosi  a dire  a Carlo  Mano, 

Come  nell’altro  mulo  vo’  seguire; 

Che  so  ch’io  v'ho  tenuto  troppo  a tedio. 
Cristo  sia  vostra  salute  e rimedio. 


CANTO  UN  DECIMO 
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lo  to’ che 'I  rapo  Carlo  Man  mi  tagli, 

Se  non  è quel  eh’ a Caradoro  ha  scritto, 
K che  lo  ’mbasciador  fece  mandagli  : 

Non  so  come  guardar  lo  può  diritto; 

Ma  metter  lo  potria  in  tai  travagli. 

Che  qualrhc  volta  piangerà  poi  afflitto: 
Così  pareva  al  marchese  ed  Orlando; 
Tutta  la  corte  nc  vieti  mormorando. 

Ma  come  avvien  che  sempre  la  fortuna 
Si  diletta  veder  diverse  rose, 
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santo  Pclliran,  che  col  tuo  sangue 
Campasti  noi  dalla  fera  erodete: 

Dal  suo  vclen,  come  pestifer  angue, 

E poi  gustasti  l’aceto  eoi  fide, 

Tanto  che  la  tna  Madre  afflitta  langue. 
Manda  in  mio  aiuto  l’AreangioI  Michele, 

Sì  ch'io  riporli  di  vittoria  insegna, 

E seguir  possa  questa  storia  degna. 

Gatto  scriveva  a Curio  in  questo  modo: 

O Carlo  imperador,  clic  t’ ho  io  fatto  ? 

S’ io  non  commisi  inganno  mai  né  frodo. 
Perchè  consenti  tu  ch'io  stia  di  piatto? 

S'io  t*ho  servito  sempre,  assai  ne  godo: 

Tu  mostri  esser  ingrato  a questo  tratto; 

E snnza  udir  le  mie  ragion,  consenti 
Che’  miei  nimici  sìen  di  me  contenti. 

Quel  di  ch’io  presi  in  Parigi  la  piazza. 

Che  saper*  io  chi  drento  era  venuto, 

O se  pur  v’era  gente  d’altra  razza, 

"Che  ti  paressi  Orlando  sconosciuto? 
t Ter  riparare  a quella  furia  pazza. 

Corsi  alla  piazza,  e parventi  dovuto: 

Che  sapcv’io  se  tu  t'rri  incannato, 

“ O che  nella  città  fossi  trattalo? 

lìinaldo  non  istette  mai  a udire 
Le  mie  ragion;  ina  furiando  forte. 

Mi  minacciava  di  farmi  morire, 
lo  mi  fuggi’,  temendo  della  morte;  « 

Tu  ti  stai  in  festa,  cd  in  roti  gran  martire:  ] 
E tanto  tempo  è pur  ch'io  fui  in  tna  corte; 
De*  tuoi  baroni  e del  tuo  gran  ronsilio 
Or  m’hai  scacciato  e mandato  in  esilio. 

Carlo  lesse  la  lettera  piangendo. 

Però  che  molto  Gancllouc  amava; 

Ed  ogni  cosa  per  fermo  lenendo 
Cl»e  gli  scrivevo,  in  drieto  rimandava, 
Dicrudo:  Il  tno  partir,  Gan,  non  commendo, 
E la  distanzia  tua  troppo  mi  grava; 

Toma  a tua  posta,  e come  caro  amico. 

Come  stato  mi  se' pel  tempo  antico. 

Gan  ritornò,  come  scriveva  Carlo; 

Carlo  lo  vide  mollo  volentieri, 

E corse,  come  lo  vidct ..abbracciarlo: 

Ben  sia  tornato  il  mio  Gan  da  Pontieri  ; 

Gan  come  Giuda  in  froute  usa  baciarlo. 
Dicea  Minatilo  al  marchese  Uh  vieti  : 

Vedi  che  Carlo  eouscnle  che  torni, 

E ritorni juu  pur  uè’ primi  giorni. 


.E  sempre  volge  come  fa  la  luna, 

Mentre  che  (Tarlo  par  cosi  si  pose, 

Sanza  più  dubitar  di  cosa  alcuna. 

Ma  sanza  spine  godersi  le  rose; 

Ed  ogni  di  fa  giostre  e torniarnenli, 

E tutti  i suoi  baron  vede  contenti. 

Un  giorno  a’ scacchi  Ulivier  Borgognone  J ' 

In  una  loggia  con  Rinaldo  giuoca; 

Vcnnono  insieme  giocando  a quistione, 

E tanto  ognun  di  parole  rifuoca,  ■“  » / 
Ch’Ulivier  disse  a Rinaldo  (PÀmotie : \ 

Tu  hai  talvolta  men  cervcl  eh'  un’  oca, 

E col  gridar  difendi  sempre  il  torto; 

Non  so  se  m’  hai  per  tuo  ragazzo  scorto. 
Rinaldo  rispondea:  Tu  credi  forse. 

Perchè  presente  è qui  Meridiana, 

Ch’io  ti  riguardi;  e tanto  ognun  trascorse 
D'  una  'parola  in  un’  altra  villana, 

Che  Ulivicri  il  pugno  innanzi  porse; 

La  damigella  gli  prese  la  mana: 

Rinaldo  si  rizzò  subitamente. 

Ma  Ulivier  non  aspettò  niente. 

Subito  corse  per  la  sua  armadura; 

Torna  a Rinaldo,  e trasse  fuori  il  brando  : 
Rinaldo  non  l’aveva  alla  cintura; 

Ma  in  questo  mezzo  si  cacciava  Orlando. 
Meridiana  triema  di  paura; 

Carlo  Rinaldo  venia  minacciando: 

Ogni  dì  metti  la  corte  a remore, 

E ’l  torto  hai  sempre,  e faimi  poco  onore. 
Rinaldo,  ch’era  tutto  infuriato. 

Rispose  a Carlo  Magno:  Tu  ne  menti, 

Che  ’l  torto  ha  egli,  ed  hammi  minacciato. 
Carlo  gridava  a tutte  le  sue  genti  : 

Fate  ciré  presto  costui  sia  pigliato. 

Se  non  che  tutti  farò  malcontenti. 

Dicca  Rinaldo  : lgnun  non  mi  s’  accosti,  f 
Clic  gli  parrà  clic  le  mosche  gli  arrostì 
Orlando  ville  il  cugin  a mal  pòrto, 

F.  cosi  disse:  Piglia  tuo  partilo; 

Vattene  a Montalban  per  mio  conforto, 

Ch'io  veggo  Carlo  troppo  insuperbito 
Sanza  voler  saper  chi  s’abbi  il  torlo. 

Rinaldi»  »’ è prestamente  fuggito;  V , , 

Tolse  Baiarlo,  e obbediva  O»  laudo, 

E 'riverso  Montalban  va  calvacatido. 

Carlo  si  dolse  con  Oliando  molto, 

Perchè  I’  avea  rosi  fatto  fuggire, 

Dicendo:  11  tradilor  dove  in' ha  còllo! 

Per  la  gola  ogni  di  m’Iia  a smentire; 

Ti  ho  a trattare  un  giorno  come  stollo . 
Subito  fece  il  consiglio  venire, 

E disse  in  brieve  e soluta  orazione 
Quel  che  far  debba  del  figlio  d’Amonc 
Diceva  Orlando:  A mio  modo  farai  ; 

Lasciagli  un  poco  uscir  quest’  arroganza, 

F.d  altra  volta  ginocchio!)  Tarai; 

E fa  rem  che  ti  chiegga  perdonanza. 

Carlo  rispose  : Ciò  non  farò  mai. 

Che  di  smentirmi  più  pigli  baldanza:  - 

lo  vo’  perseguitai  lo  inaino  a morte, 

Nc  mai  più  intendo  tenerlo  in  mia  corte 
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Namo  alla  fine  delle  il  tuo  consiglio, 

Che  si  dovesse  di  corte  sbandire. 

Acciò  che  non  seguissi  altro  periglio, 

Che  qualche  mal  ne  potrebbe  seguire; 

E direa  : Tutto  il  popolo  è in  bisbiglio, 
Cb’altra  gente  pagana  dee  venire; 

E forse  potre’  farne  novitade. 

Che  molto  amato  è pur  nella  eittadc. 
Astolfo  non  volea  ebe  si  sbandisse, 

Ma  che  gli  fusai  in  tutto  perdonato; 

Ma  Ulivieri  incontro  Astolfo  disse, 

Tanto  che  molto  di  ciò  fu  sdegnato  > 

E Carlo  comandò  che  si  seguisse 
Il  bando,  come  Namo  ha  consigliato. 

Gano  avea  detto  solo  una  parola  : 

Se  t’  ha  smenlitp,  impiccai  per  la  gola. 

Poi  che  più  Astolfo  non  vide  rimedio, 

E che  Rinaldo  è sbandito  da  Carlo, 
Si'diparti  senza  stare  più  a tedio; 

A Monlalban  se  n’  andava  avvisarlo. 

Chè  consigliato  s’  era  porgli  assedio, 

E accordati  poi  di  sbandeggiarlo  ; 

iiò  ch’aveva  detto  a Callo  Mano 
Per  suo  consiglio  il  tradilor  di  Gano. 
Rinaldo  mille  volte  giurò  a Dio, 

Che  ne  fata  vendetta  qualche  volta 
Di  questo  fraudolente  iniquo  e rio, 

Se  prima  non  gli  fia  la  vita  tolta; 

E poi  diceva:  Caro  cugin  mìo. 

So  che  tu  m’arai,  e pertanto  m’ascolta; 

Io  vo’cbc  tutto  il  paese  rubiamo, 

[ E che  di  mascalzon  vita  tegnamo. 

E se  San  Pier  trovassimo  a cammino, 

\ Che  sia  spogliato  e messo  a lì!  di  spada  ; 
E Ricciardetto  ancor  sia  malandrino 
Rispose  Astolfo:  Perchè  stiamo  a bada? 

10  spoglierò  Olton  per  un  quattrino; 
Doman  si  vuol  che  s’assalti  la  strada; 

Non  si  risparmi  parente  e compagno. 

E poi  si  parta  il  bollino  c ’l  guadagno. 

Se  vi  passassi  con  sua  compagnia 
Sant’Orsola  con  PAgnol  Gabriello 
Ch*  annunziò  la  Vergine  Maria, 

Che  sia  spogliato  e toltogli  il  mantello. 
Dicea  Rinaldo:  Per  la  fede  mia, 

Che  Dio  ti  ci  ha  mandato,  car  fratello; 
Troppo  mi  piace,  c savio  or  ti  conosco; 
Parrai  raill’anni  che  noi  siam  nel  bosco. 
Quivi  era  Malagigi,  e confermava 
Che  si  dovessi  far  com’egli  ha  detto. 
Rinaldo  gente  strana  ragunava; 

Se  sa  bandito  ignun,  gli  dà  ricetto; 

Gente  che  ognun  - le  forche  meritava, 

A Montalban  rimetteva  in  assetto; 

Donava  panni,  c facca  buone  spese, 

Tanto  ch’assai  sic  raglino  in  un  mese. 
Tutto  il  paese  teneva  in  paura; 

Ugni  dì  si  sentia  qualche  spavento  : 

11  tal  fu  morto  in  una  selva  scura, 

E tolto  venti  bisanti,  r a tal  cento, 

Insin  presso  a Parigi  in  su  le  mura. 

Non  domandar  se  Gano  era  contento, 
Acciò  che  Carlo  più  s’inanimassi 

Tanto  che  a campir  a Monlalluno  andassi. 
E perche  più  s’  accendessi  Rinaldo. 

Diceva  a Carlo  un  dì  : La  corte  nostra 
Par  tutta  in  ozio  per  questo  ribaldo, 

Che  co’ ladroni  alle  strade  si  mostra; 
lo  sono  in  questo  proposito  saldo, 

Che  si  vorrebbe  ordinare  una  giostra 
Per  sollazzar  la  corte  c ’l  popol  prima, 

E non  mostrar  far  di  Rinaldo  stima. 


Carlo  gli  piacque  quel  che  Gan  diceva, 

E fc’  per  tutto  Parigi  bandire. 

Come  il  tal  di  la  giostra  si  faceva. 

Che  chi  volessi,  potessi  venire: 

Tutta  la  corte  piacer  ne  prendeva. 

Gan  per  potere  ogni  cosa  fornire, 

E per  parere  a ciò  di  miglior  voglia. 

In  punto  misse  Grifon  d’Altafoglia. 
Quest’era  della  schiatta  di  Maganza: 

Orlando  s’era  di  corte  partito; 

Gan  gli  diceva  : O Grifon  di  possanza. 

Poi  che  non  c’  è Rinaldo,  eh’  c sbandito. 
Con  tutti  gli  altri  accettar  dèi  la  danza, 
Ch’Orlando  non  si  sa  dove  sia  ito. 

Grifon  rispose  al  suo  degno  signore  : 

10  farò  si  eh’  i’  vi  farò  onore. 

Venne  la  giostra  e ’l  tempo  deputato, 

E ordinò  lo’mperador  per  segno 
D’onore  a quel  che  Para  meritato, 

Un  bel  carbonchio  mollo  ricco  c degno, 

Che  in  un  bel  gambo  d’  oro  era  legalo. 
Fuwi  gran  gente  di  tutto  il  suo  reguo, 

E molta  baronia  viene  alla  giostra; 

Grifone  il  primo  in  sul  campo  si  mostra. 
Rinaldo  uu  giorno  un  suo  falcon  pascendo, 
Ecco  venire  il  fratei  Malagigi, 

E come  e’ giunse,  diceva  ridendo: 

Non  sai  tu  come  c’si  giostra  a Parigi? 

Che  tu  vi  vadi  a ogni  modo  intendo 
Sconosciuto  con  islran  vestigi  ; (J  , 

Ed  una  barba  d’  erba  porterai, 

Che  sconosciuto  da  nessun  sarai. 

Tutto  s’accese  Rinaldo  nel  core, 

E misscsi  di  subito  in  assetto 
Di  sopraveste,  d’ arme  c corridore. 

E disse  ; lo  intendo  menar  Ricciardetto, 

E d’ Inghilterra  il  famoso  signore; 

Alardo  rimarrà  qui  per  rispetto.  • 

Missonsi  iu  punto  tutti,  e l’altro  giorno 
Isconusciuti  a Parigi  n’  andorno. 

E solean  questi  sempre  per  antico 
Dismontarr  alla  casa  di  Gualtieri, 

O ver  di  don  Simon  lor  caro  amico; 

A questa  volta  Irovorno  altro  ostieri 
Fuor  di  Parigi  ch’era  assai  mendico:  — 

Quivi  smonlorno  c missono  i destrieri,  ^ « 
Per  fuggir  ogni  tradimento  reo  ; 

E I’  oste  appellalo  è Bartolomeo. 

E poi  Rinaldo  Ricciardetto  manda 

In  piazza  per  veder  quel  che  facicno. 
Ricciardo  aveva  a traverso  una  banda 
Alla  sua  sopravesta  c al  palafreno, 

E in  certa  parte  una  gentil  grillanda 
Di  fior  che  quasi  il  petto  gli  copricno; 

I)i  bianco  drappo  era  la  sopravesta, 

A nessun  mai  più  non  veduta  questa. 

Una  grillanda  aveva  alla  testiera, 

Ed  una  in  su  la  groppa  del  cavallo 
Di  varj  fior,  come  è di  primavera; 

La  coverta  c di  color  lutto  giallo  : 

Vide  la  giostra  che  cominciata  era. 

Nè  potè  far  non  entrassi  nel  ballo  ; 

11  primo  ch’egli  scontra  iu  terra  ha  spinto, 
E poi  il  secondo  cd  terzo  c’I  quarto  c’I  quinto. 

Poi  si  parti,  c tornava  al  fratello, 

K disse  ciò  che  al  campo  aveva  fatto. 
Rinaldo,  ch’era  armalo  come  quello, 

E’I  duca  Astolfo  n’ andorno  di  tratto  i 
E lutto  il  popol  si  ferma  a vedetlo. 

Perche  parca  nell’  arme  mollo  adatto 
Ulivieri  era  già  venuto  al  rampo, 

E con  la  lancia  mena  va  gran  vampe. 


Rinaldo  come  giunse,  al  suo  Bajardo 
Una  Rancata  dette  con  gli  sproni, 

Vennegii  incontro  il  marchese  gagliardo. 
Non  si  conoscon  questi  due  baroni  : 

Due  colpi  grandi  sanza  alcun  riguardo 
A mezzo  il  corso  det tonti  i campioni: 

Le  lance  in  aria  pel  colpo  ne  ranno; 

Ma  l'uno  all’altro  facea  poco  danno; 

Salvo  che  ginocchio»  ranno  i destrieri, 

E nel  cadrr  l’ elmetto  si  dislaccia 
Al  valoroso  marchese  Ulirieri, 

Tanto  che  tutto  scoperse  la  farcia. 

Videi  Rinaldo,  e fece  assai  pensieri 
Di  dargli  morie,  e fuggir  ria  poi  in  caccia; 
Pur  si  ritenne  per  miglior  partito: 

Ulivier  si  rizzò  tutto  smai  rito. 

Allor  Rinaldo  un'altra  lancia  prese, 

K rivoltossi  col  cavallo  a tondo; 

Vide  venire  un  certo  Maganzcse 
Che  si  chiamava  per  nome  F rasmondo: 
Sopra  lo  scudo  la  lancia  giù  scese; 

Gittalo  in  terra,  e poi  gittò  il  secondo, 

Cioè  Grifon  eh’  area  molto  possanza, 

Ch’  era  mandalo  da  Gan  di  Maganza. 

Quivi  rombatte  il  signor  d’  Inghilterra, 

/ p(  Ed  or  qnesto  or  queir  altro  manda  al  piano; 
Molti  n’  aveva  cacciati  per  terra. 

Rinaldo  guarda  se  conosce  Gano: 
y 'Vidclo  un  tratto,  e Baiardo  disserra; 

E codi’  e’  giunse  al  traditor  villano. 

Per  fargli  il  giuoco,  se  poteva,  netto. 

Gli  pose  alla  visiera  dell'elmetto. 

* Gan  si  scontorse  lutto  in  su  I*  arcione; 

La  lancia  si  spezzò  subitamente, 

E ’l  suo  forte  dcslrier  Mattaffione 
S1  accosciò  in  terra,  se  Turpin  non  mente: 

E come  fu  caduto  Ganellone, 

Subito  intorno  gli  fu  molta  gente 
De1  Maganzesi  c eorsono  àiutallo, 

E rilevato  fu  su  col  cavallo. 

Quanti  ne  scontra  Rinaldo  quel  giorno. 

Tanti  per  terra  par  che  ne  trabocchi: 

Alda  la  bella  ai  cavaliere  adorno 
Sempre  teneva  quel  di  Gso  gli  occhi; 

E quanti  cavalicr  con  lui  giostrorno, 

Parvon  le  lance  gambi  di  (inocchi, 

Tanto  che  molto  piacque  a Gai  Ir  rana, 

Ch’  era  con  Alda  e con  Meridiana. 

Fatta  la  giostra,  fu  dato  l’onore 
Al  buon  Rinaldo  che  lo  meritava, 

Alda  la  bella  al  haron  di  valore 
Un  ricco  diamante  poi  donava, 

Dicendo:  Questo  porta  por  mio  amore; 

E Gallerana  un  rubin  suo  gli  dava; 

Tanto  lor  parve  un  eavalier  possente: 
Rinaldo  gli  accettò  cortesemente. 

Tornossi  alVoste  di  fuor  della  terra 
Rinaldo  con  Astolfo  e col  fratello. 

Gan  , perch’  avuta  vergogna  avea  in  guerra, 
VituperatOjdrento  il  suo  cor  fello, 

Pensò  di  far  con  sua  gente  tal  serra 
Al  paladin,  eh’  egli  uccidessi  quello; 

Acciò  che  tanti  eavalier  prestanti 
D1  over  vinti  quel  giorno  non  si  vanti. 
Subito  fuor  di  Parigi  son  corsi; 

F.  giunti  all’oste,  Rinaldo  trovare, 

E cominciorno  con  graffi  e con  morsi 
A volerlo  atterrar  sanza  riparo: 

Cosi  con  esso  a battaglia  appiccorsi, 

Tanto  che  Astolfo  per  forzi  pigliare; 

K con  fatica  Rinaldo  è fuggito 
Con  Ricriardelto,  che  Cavia  seguito. 


Gan  fece  a Astolfo  l’ elmetto  cavare. 

Con  intenzion  di  dargli  poi  la  morie; 

Ma  saper  prima  ben  d’ojjni  suo  affare,  \ 
E del  compagno  suo  ch’c  tanto  forte; 
Come  il  conobbe,  cominciò  a parlare  : 

Tu  se’  quel  traditor  che  nostra  corte 
Vituperasti  sempre,  e Carlo  Mano, 

E raalandrin  se’ fatto  a Monlalbano? 

I tuoi  peccati  t’  hanno  pur  condotto 
Dove  tu  inerti,  se  tu  guardi  bene 
Alla  tua  vita  ; e pagherai  lo  scotto 
Di  «uri  ch*  hai  fatto  con  affanni  c pene. 
Astolfo  per  dolor  non  facea  motto. 

Gan  di  Maganza  a Parigi  ne  viene, 

E giunto  a Carlo'  lutto  in  volto  lieto, 

Gli  dette  Astolfo  in  sua  man  di  segreto. 
Questo  facea  perchè  non  abbi  aiuto  ; 

Né  per  la  via  scoperto  I’  ha  a persona, 
Acciò  che  non  sia  tolto  o conosciuto  ; 

E dire:  O Carlo  Mano,  alta  corona, 

Fallo  impiccar,  che  tu  farai  il  dovuto  : 
Alla  sua  vita  mai  fe*  cosa  buona; 

Se  tu  riguardi  nel  tempo  passato, 

Per  mille  vie  le  forche  ha  meritato. 

Carlo  lo  fece  mettere  in  prigione. 

Per  ordinar  di  farne  aspra  giustizia. 
Mentre  che  questo  ordinava  C.irlune, 

E Gan  tutto  era  acceso  di  letizia, 

Rinaldo,  eh’  era  picn  di  passione. 

Senti.!  d’ Astolfo  al  cor  molla  tristizia, 

E pensa  pur  com’  e*  possa  aiutarlo, 

Che  dicca:  Carlo  Man  farà  impiccarlo. 
Orlando  appunto  a Monlalhan  giugnea, 
Quale  era  stato  per  molli  paesi, 

E rivedere  il  suo  cugin  volea  ; 

E Ricciardetto  e lui  truova  sospesi  : 
Rinaldo  poi  d’  Astolfo  gli  dicea  : 

Or  questo  par  eh’  al  conte  molto  pesi, 
Che  in  Agrismontc  stato  era  di  Huovo, 

E non  sapea  di  questo  caso  nuovo. 

E accordossi  con  Rinaldo  insieme, 

Che  non  gli  (la  la  vita  perdonata, 

IE  Malagigi  hà~)ierduta  ogni  speme, 

Però  che  Carlo  un’ostia  conserrata  .... 
Gli  ha  messo  addosso,  che  dell’ arte  teme 
Di  Malagigi;  c la  prigion  guardata  1 1 

In  modo  avea,  che  non  si  può  aiutare, 

Nè  con  ingegni  o spirti  liberare. 

Diceva  Orlando:  lo  per  me  son  disposto 
insieme  con  Astolfo  ire  a morire. 

Disse  Rinaldo:  Ed  io;  faeciam  pur  tosto, 
Però  che  non  è tempo  da  dormire. 

Come  fu  il  Sol  ncll’Occàn  nascosto, 
Subito  l’arme  sì  fccion  guernire; 

E Ricciardetto  con  seco  inVmorno, 

E cavalràr  la  notte  insi  no  al  giorno. 

La  mattina  per  tempo  capitati 
Furon  fuor  della  porte  di  Parigi, 

E non  si  sono  a gnun  manifestati, 

Ma  stettonsi  nascosi  in  San  Dionigi  : 

K certi  viandanti  son  passati: 

Orlando  dricto  mandò  lor  Terigi 
A domandar  se  novelle  sapieno 
Di  corte,  e quel  che  i paladin  facicno. 
Fogli  risposto  : Niente  sappiano. 

Se  non  eli'  egli  è certo  mormoramento 
Ch'  un  de’  baroni  impicca  Carlo  Mano 
Questa  mattin  i per  suo  mancamento  ; 

Le  forche  qua  su  la  strada  veggiàuo  ; 
Altre  novelle  non  sentimmo  drcnlo. 
l'erigi  presto  ritornava  al  ronle. 

E di  Parigi  le  novelle  ha  conte. 
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Disse  Rinatilo:  F*  fa  pur  ila  dovero: 

Ben  debbo  Roder  or  onci  traditore, 

Diceva  Urlando:  E' fallerà  il  pensiero, 

Se  tu  mi  segui,  eugin,  di  buon  cuore. 

Disse  Rinaldo  : Morir  toro  spero, 

E 'I  pruno  uccider  Carlo  imperadore, 

Prima  eh’  Astolfo,  come  Gano  agogna. 
Vegga  morir  con  tanta  sua  vergogna. 

Io  trarrò  a Gano  il  cuor  prima  del  petto, 

Cb*  i’  sofferi  veder  mai  tanto  duolo; 

Cosi  la  fede.  Orlando,  ti  prometto: 
lo  verrò  tcco  in  mezzo  dello  stuolo 
Cosi  sbandito  santa  alcun  sospetto, 

S’  io  vi  dovessi  morto  restar  solo. 

F.  cosi  insieme  congiurati,  sono  I 
Di  mettersi  alla  morte  iu  abbandono. 

E stanno  alla  vedetta  per  vedere 

(Qualunque  uscissi  fuor  de  la  cittade. 

Cosi  Tingi,  cb’ era  lo  scudiere, 

Aveva  gli  occhi  per  tulle  le  strade; 

Ognunu  in  punto  teneva  il  destriere, 

Ognun  guardava  come  il  brando  rade. 

Diceva  Orlando  a Teiigi  : Sarai 
Sul  campanile,  e cenno  ci  farai. 

Ma  fa  che  bene  in  ogni  parte  guardi, 

Acciò  che  errar  per  nulla  non  pigliassi; 

Se  tu  vedessi  apparire  stendardi, 

O clic  alle  forche 'nessun  s’accostassi, 
Subito  il  di’,  che  noi  non  fusaio  tardi. 

Che  ’l  manigoldo  intanto  lo  ’mpiccassi; 

Ma,  a mio  parer,  santa  dimostrazione 
S1  ingegnerà  mandarlo  Gancllonc. 

Gan  la  mattina  per  tempo  è levato, 

E ciò  che  fa  di  bisogno  ordinava, 

Intino  al  manigoldo  ha  ritrovato; 

Non  domandar  com’  e'  sollecitava  : 

J paladini  ognun  molto  ha  pregato; 

Ma  Carlo  chi  lo  prirga  minacciava. 

Perdi’ ostinato  era  farlo  morire, 

Tanto  che  pochi  vclean  contraddire. 

Avrà  molto  pregato  I* ammirante. 

Clic  con  Ermiiitnn  si  fc’  cristiano. 

Questo  era  quel  famoso  Llonfantr 
Che  prcac  Astolfo  presso  a Montalbano: 
Meridiana  pregava  e Morgante  ; 

Ma  tutto  il  lor  pregare  era  al  fin  vano. 

Gan  da  Pontieri  in  su  la  sala  é giunto, 
Dicendo  a Carlo:  Ogni  cosa  e già  iu  punto. 
E taglia  a chi  pregava  le  parole, 

Dicendo  : O iuiprrador,  santa  giustizia 
Ugni  città  le  bathe  scuoprc  al  sole. 

Pei  non  punire  i tristi  e lor  malizia: 

Vedi  elio  Trop  e Roma  ae  uc  duole, 

F.  sant’  essa  ogni  regno  preci  pìzia^- 
La  tua  sentenzia  delibo  aver  (fletto, 

F.  non  mutar  (pici  eh'  una  volta  hai  detto. 
Carlo  rispose:  Gan,  sia  tua  la  cura. 

Fa  clic  la  giustizia  abbi  suo  dovere; 

Quel  che  bisogna,  a tutto  ben  procura. 

Gan  gli  rispose:  E’  fi  a fatto,  imperierò; 

Di  questo  sta  con  la  inente  sicura: 

Se  Astolfo  prima  volessi  vedere 

Cb'  io  il  meni  via,  il  trarrò  di  prigione. 

Per  isfogarti  a tua  consolazione. 

Rispose  Carlo  : Fatelo  venire. 

Astolfo  innanzi  a Carlo  fu  menilo. 

Carlo  comincia  ir.it  amen  'e  a dire. 

Poi  eh’ a' suoi  piè  se  gli  fu  inginocchiato: 
Com’  hai  tu  avuto.  Astolfo,  tanto  ardire 
Con  quel  zibibbi,  tristo,  scellerato 
Venire  a corte,  e già  circa  tre  mesi 
Mettere  in  preda  tutti  i mici  paesi? 


Perdi’  io  avevo  Rinaldo  sbandito, 

Quand’  io  pensai  tu  mi  fussi  fedele, 

A Moni. ili). in  con  lui  ti  se' fuggito, 

E fitto  un  uora  micidiale  e crudele. 

Dei  tuo  peccalo  e tempo  sia  punito; 

F.  dopo  il  dolce  poi  si  gusta  il  fiele: 

Della  tua  morte  e di  tue  opre  ladre 
Non  me  ne  incrcsce,  ma  sol  del  tuo  padre. 
Ottoo  fuor  di  Parigi  doloroso 
S’  era  fuggito,  per  non  veder  solo. 

Afflitto  vecchio,  misero,  angoscioso, 

! Morir  si  tristamente  il  suo  figliuolo. 

Astolfo  allor  col  viso  lacrimoso 
Rispose  con  sospiri  e con  gran  duolo, 

E disse  umilcraente:  O imjieradore, 

I Io  mi  t’ accuso,  e chiamo  peccatore. 

Io  non  posso  negar  che  la  corona  — 

Non  abbi  offesa  assai  col  mio  cugino; 

Ma  se  per  tc  mai  cosa  giusta  o buona 
Ho  fatto,  mentre  io  fui  tuo  paladino 
Per  lunghi  tempi,  Carlo,  or  mi  perdona 
Per  quel  Gesù  che  perdonò  a Longino, 

Pel  padre  mio,  tuo  servo  e caro  amico. 

Se  mai  piaciuto  t'è  pel  tempo  antico;  « 

Pel  tuo  caro  nipote  e degno  conte. 

Per  quel  eh’  io  feci  già  teco  in  ìspagna, 

S’ io  meritai  inai  nulla  in  Aspraiuonte, 

Per  la  corona  tua  famosa  e magna: 

E pur,  se  morir  debbo  con  tant’onte, 

J Quel  traditor  eh’  c picn  d’  ogni  magagna,  "\ 

I Più  ch'altro  Giuda,  o che  Simon  di  Troia, 
Per  le  sue  man  non  consentir  ch’io  muoia. 
Carlo  diceva:  Questo  a che  t'importa? 

Gan  da  Pontier  gli  volse  dar  col  guanto; 

Ma  ’l  duca  Nam»  di  ciò  lo  sconforta. 

Astolfo  fu  da’  Magante»  intanto 
Preso  e menato  inverso  della  porta, 

E tutto  il  popol  nc  fa cea  gran  pianto  : 
Uggier  più  volte  fu  tentalo  sciorre 
Astolfo,  c a Gancllon  la  vita  tórre. 

Ma  nii  di  contrapporsi  a Carlo  teme, 

E non  pensò  che  riuscissi  netto  : 

; 1 Maganzrsi  son  ristretti  insieme. 

Perchè  de’  paladini  avran  sospetto, 

E d’  ogni  parte  molla  gente  preme. 

Quel  traditor  di  Gan  per  più  dispetto 
Come  un  ladrone  Astolfo  svergognava, 

E ’l  manigoldo  pur  sollecitava. 

Avea  pregato  Naiuo  e Salamene 
Lo  mpcrador,  che  dovessi  lasciarlo; 

Avolio,  Avino,  Gualtier  da  Mulione,  . , 

E Berlinghier  si  sforza  di  camparlo,  J 1 
Dicendo:  Abbi  pietà’  del  vecchio  Ottone, 

Che  tanto  tempo  l’  ha  servito,  Carlo  : 

Tutta  la  corte  per  Astolfo  priega; 

Ma  Carlo  a tutti  questa  grazia  niega. 

E finalmente  a Gan  fu  consegnato. 

Che  facci  che  far  dee  di  sua  persona  : 

Gan  sopra  un  carro  l' aveva  legato, 

E ’n  testa  gli  avea  messa  una  corona  "N 
Per  traditore,  c ’l  giubhon  di  broccato;)'*-’ 
E gran  rumor  per  Parigi  risuona; 

K un  capestro  d’  oro  gli  avvolgea  : f 

Or  questo  c quel  eh’  a Adolfo  assai  dolca. 
Po’  per  Parigi  la  cerca  maggiore; 

Le  trombe  innanzi  c stendardi  c bandiere. 
Minacciando  c chiamandol  rubatore; 

.Ma  noudiinrn  del  signor  del  quartiere 
E di  Rinaldo  trinca  il  traditore, 

E tuli  a volta  glicl  parca  vedere. 

Tcrigi  presto  del  fatto  s’  accorse; 

Al  conte  tosto  cd  a Rinaldo  corse. 
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Orlando  «opra  Vegliai)! in  s’ assetta; 

Rinaldo  ila  come  «noie  il  falcono 
liscilo  del  cappello  alla  veletta; 
v'  Ma  per  aver  più  «alvo  Gancllone, 

Che  si  scostassi  di  Parigi,  aspetta. 

Tanto  ebe  fossi  giunto  allo  scaglione. 
Dicendo:  Quanto  più  si  scosta  Gano; 

Tanto  più  salvo  poi  faremo  in  mano. 

Lasciagli  pure  alle  forche  venire, 

Che  se  noi  gli  assaltassi  cosi  tosto. 

Nella  città  potrebbon  rifuggire; 

Io  vo’che'l  traditor  tarpiam  discosto: 

Astolfo  in  modo  alcun  non  dee  morire; 

Noi  giugnerem  più  a tempo  che  l’arrostot 
Forse  verrà  a veder  lo  'mperadofe, 

E vo’ con  le  mie  man  cavargli  il  core. 

I Maganzrsi  so  che  sgombreranno, 

Come  vedranno  scoperto  il  quartieri, 

O Itone  sbarrato  mireranno. 

Così  si  fumo  accordali  i guerrieri, 

E come  i can  con  gli  orecchi  alti  stanno 
Per  assaltare  o lepretta  o cervieri. 

Gan  traditor  con  mollo  oltraggio  e pena 
Astolfo  inverso  le  forche  ne  mena. 

Non  po tre’ dir  il  signor  d'Inghilterra 
Come  schernito  sia  da  quella  gente; 

Per  non  vederla  gli  occhi  spesso  serra, 

E come  agnello  ne  venia  paziente: 

Già  tanto  tempo  in  corte  stalo  e in  guerra 
Si  degno  Paladin,  tanto  eccellente. 

Morti  a’ suoi  dì  con  le  sue  proprie  mani. 

Per  salvar  Carlo  migliaia  di  Pagani. 

O Carlo  imperador,  quanto  se’ ingrato! 

Non  sai  tu  quanto  è in  odio  a Dio  tal  pecca? 
Non  hai  tu  letto  che  per  tal  peccato 
La  fonte  di  pietà  su  in  ciel  si  secca? 

E con  superbia  insieme  mescolalo 
Caduto  è d’  Aquillon  nella  Giodecca 
Con  tutti  i suoi  seguaci  già  Lucifero: 

Tanto  è questo  peccalo  in  sè  pestifero. 

Tu  hai  sentito  pur  che  Scipione, 

Sendo  di  senno  vecchio  e giovan  d’anni, 

A Annibai  tolse  ogni  reputazione, 

Di  che  tanto  arquislata  avea  già  a Canni  : 
Fumo  i Romani  ingrati  alla  ragione, 

/ Onde  seguiron  poi  sì  lunghi  affanni: 

Questo  peccato  par  ehe’l  mondo  adugge, 

E finalmente  ogni  regno  distrugge. 

Questo  peccato  scaccia  la  giustizia, 

Sanza  la  qual  non  puh  durare  il  mondo;  | 
Questo  peccato  è pien  d’  ogni  malizia. 

Questo  peccalo  a gnun  non  è secondo, 

__  Gerusalem  per  questo  precipizi!; 

Questo  peccato  ha  messo  Giuda  al  fondo  ; 
Questo  peccato  tanto  grida  in  ciclo* 

Che  ci  pertnrba  ogni  sua  grazia  e zelo. 

Quel  c’ha  fatto  per  te  già  il  paladino. 

Credo  tu  ’l  sappi  (ma  saper  noi  vuoi) 

Mentre  che  fu  tra'l  popol  saracino: 

» So  che  tra  gli  altri  assai  lodar  quel  suqì. 

Non  ti  ricordi,  figliuol  di  Pipino, 

De’ benefici,  e penter  non  vai  poi: 

E pur  se  fatta  ha  cosa  che  sia  atroce. 

Del  tuo  Gesù  ricordati  già  in  croce. 

Che  perdonava  al  popol  che  l’offende, 

V Raccomandalo  al  padre  umilemente: 

Astolfo  in  colpa  ginocchion  si  rende, 

F.  chiede  a te  perdon  pietosamente  ; 

E pur  se’l  giusto  priego  non  s’accende. 

Di  grazia  ti  domanda  finalmente, 

Che  per  le  man  di  Gan  non  vuol  morire  ; 

£ tu  noi  vuoi  di  questo  anco  esaudire, 
rotei 


IE  non  sai  ben  che  «e  quel  guida  a morte 
Astolfo,  cosi  guida  te.  Cartone, 

E’  tuoi  baroni  c tutta  la  tua  corte.  i , 
Fa  che  tu  creda  sempre  a Ganellooe, 

Ben  ti  conducerà  fuor  delle  porte. 

Quando  fia  tempo,  ancor  questo  fellone;  ( 

E pel  consiglio  suo  li  fai  crudele, 

E ’ngrato  contro  al  servo  tuo  fedele. 

Astolfo  poi  che  si  vede  condotto 

Presso  alle  forche,  c gnun  per  sè  non  vede. 
Un  pianto  cominciò  mollo  dirotto, 

Quando  in  sul  primo  scaglion  pose  il  piede. 
K*  Magauzr-.i  il  sospmgean  di  sotto; 

E disse  : O Dio,  è spenta  ogni  raerzede; 
Non  è pietà  nel  mondo  più  nè  in  cielo 
Pe’  tuoi  fedel  che  credon  nel  Vangelo. 

S’io  ho  tre  mesi  asfaltato  alla  strada 
Per  disperato  n pien  di  giusto  «degno. 
Consenti  tu  ch’alle  forche  ne  vada; 

Io  ho  tanto  assaltato  il  pagau  regno, 

E tanti  per  te  morti  con  la  spada. 

Clic  di  misericordia  ero  pur  degno: 

Corn’un  ladron  m’impicca  Carlo  Mano, 

E per  più  ingiuria  il  manigoldo  è Gano: 
Quel  che  l’Ira  falli  mille  tradimenti, 

E mille  e mille  e mille  alla  sua  vita, 

E tanti  ha  già  de’ tuoi  Cristiani  spenti. 

Ov’è  la  tua  pietà,  s’ella  è infinita? 

A questo  modo  ch'io  muoia  or  consenti? 
Per  la  tua  deità  eh1  è in  ciel  gradita. 

Per  la  tua  santa  c gloriosa  madre, 

Abbi  pietà  del  mio  misero  padre. 

Se  per  me  stesso  non  I’  bo  meritato. 

Per  le  sue  opre  degne  c giuste  e sante. 

Ma  tu  sai  pur,  se  pel  tempo  passato 
Combattuto  ho  nel  Ponente  c Levante; 

Tal  eh'  i'  pensavo  d’  avere  acquistalo 
Altra  corona  o carro  trionfante, 

Altri  stendardi  di  più  gloria  c fama  ; 

Or  col  caprcsto  Ganjadron  mi  chiama. 
Arino  era  venuto  per  vedere 

Suel  che  veder  non  vorrebbe  per  certo: 
a ’l  grande  amor  lo  sforza,  e più  tenere 
Non  potè  il  pianto,  tanto  avea  sofferto. 
Guardava  Astolfo  contro  a suo  volere 
Le  forche  in  allo,  c ’l  cammin  gli  par  erto  ; 
E quanto  può  di  non  salir  s’attiene. 

Che  di  morir  non  s’  accordava  bene. 

I Maganzesi  gli  sputan  nel  viso. 

Come  facicno  a Cristo  i Farisei; 

Diceva  alcun  con  iscorno  c con  riso  : 

Or  fien  puniti  i tuoi  peccati  rei; 

Ricordati  di  me  su  in  paradiso: 

Altri  dicra,  come  ferno  i Giudei, 

Mrnlrc  eh’ ognun  quanto  può  lo  percuote: 
Dimmi,  stu  sai,  chi  ti  batte  le  gote. 

Tu  il  dovercsti  saper,  paladino. 

Tu  doreresti  conoscer  la  mano, 

Se  se’  profeta,  a»lrolago  o indovino: 

Che  guardi  tu ( del  scnator  romano, 

O che  ti  scampi  il  figliuol  di  Pipino? 
Ch'aspetti  tu,  il  signor  di  Montalbano? 

Ne  verrà  a le  quando  a* Giudei  il  Messia; 

E anco  Cristo  chiamò  in  croce  Elia.  t 
F.ra  a vedere  Astolfo  cosa  oscura:  . 

Il  manigoldo  tirava  ir  ca presto, 

Dicendo  : Vien  su  con  buona  ventura  ; 

E’I  traditor  di  Gan  dicea:  Fa  presto.  ^ 
Astolfo  avea  della  morte  paura, 

Perchè  ha  diciolto  in  volta,  e vanne  il 
E tuttavia  di  soccorso  pur  guarda, 

E quanto  più  potrà  di  salir  laida,  \ 
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rèsto; 

Ir  ì 
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Con  le  ginocchi*  alla  scala  •*  appicca, 

K ’l  manigoldo  gli  dava  una  scossa) 

,-Chi  qualche  dardo  alle  gambe  gli  ficca, 

RI*  sosteneva  in  pace  ogni  percossa: 
M»l'olen«»cr  dagli  scaghon  sì  spicca, 

E cigolar  si  seni  fan  pi  ima  Toa*a; 

Pur  per  la  fona  di  sopra  r di  sodo 
Sopra  il  terzo  sragli on  I1  avesti  condotto. 
Diceva  Gant  Alta  barba  Tarai; 

Tira  pur  su.  ribaldo  traditore. 

Clic  più  alle  stride  non  assalterai. 

Or  questo  è qurl  rh’a  Astolfo  passa  il  cuore, 
E dtcea  : Traditor  non  fui  già  mai; 

Ria  tu  se' traditore  e rullature, 

E quel  che  to  fai  a me,  meriti  tue; 

Ma  rontro  al  mio  destin  non  posso  piùe. 

Io  non  posso  pensar  come  il  terreno 
Non  s'apre,  e non  oscura  sole  e luna. 

Poi  che  a te  traditor  d’inganni  pieno 
M*ha  dato  cosi  in  urtila  la  fortuna. 

0 crocifisso  giusto  Nazareno, 

Non  è nel  ciel  per  me  difesa  alcuna  : 

Questa  è pur  cosa  dispietata  e cruda, 

Da  poi  che  traditor  ini  chiama  Giuda. 

Dov’è  la  tua  giustizia.  Signor  mio? 

Non  è per  me  persona  che  risponda  : 

Clic  questo  traditor  malvagio  e rio 
M*  uceida,  e ron  parole  mi  confonda, 

Noi  sofferir,  benigno  eterno  Dio, 

E tanto  sdegno  nel  suo  cuore  abbonda, 

Che  con  quel  poco  vigor  che  gli  resta, 

Si  percotea  nella  scala  la  testa. 

Ma  il  manigoldo  tuttavia  punzecchia, 

Ed  or  eoi  piede,  or  col  pugno  lo  picchia, 
uaudo  nel  volto  e quando  nell' orecchia 
pure  Astolfo  meschiu  si  rannicchia, 

K tutlavolta  co’ piè  s’ apparecchia 
Di  rappircarsi  a scaglione  o cavicchia; 

Ma  con  le  grida  la  gente  Pastotda, 

E ’l  manigoldo  «coleva  la  rorda. 

Alcuna  volta  la  gola  gli  serra; 

Non  dimandar  «'egli  era  un  nuovo  Giobbe: 
Un  tratto  gli  occhi  abbassava  alla  lena. 

Ed  Avin  suo  fra  la  gente  conobbe: 

Or  questo  è quel  dolor  che’l  Cor  gli  afferra; 
Fece  le  spalle  pel  gran  duol  piò  gobbe; 
Rneromandògti  sopra  ogni  altra  cosa 
il  vecchio  padre  e la  sua  cara  sposa. 
Talvolta  gli  orchi  volgeva  a Parigi, 

uando  guardava  inverso  Montalbano; 
on  sa  che’l  suo  soccorso  è in  San  Dionigi: 
Diceva  allor  per  dileggiarlo  Gano: 

/Clic  guardi  tu,  se  ne  virn  Malagigi? 

E'fia  qui  tosto,  egli  è poro  lontano: 

Perchè  con  meco,  Astolfo,  così  adiriti? 

Cbe  liberar  ti  farà  da’  suoi  spiriti. 

E nondimeno  un'ostia,  coni* io  dissi, 

Gli  avea  cucilo  di  sua  mano  addosso 
Nella  prigion,  che  caso  non  venissi 
Cbe  Matagigi  T avessi  riscosso. 

Acciò  cbe  in  ogni  modo  quel  morissi. 
Diceva  Astolfo  : Onte  che  più  non  posso 
Risponder,  traditor,  quel  che  tu  meriti 
IV  tuoi  peccali  pe' tempi  preteriti. 

Gan  lo  scherni,*  di  nuovo  con  parole, 

E pure  al  manigoldo  raccennava; 

E ’l  manigoldo  tira  come  suole: 

Astolfo  a poco  a poro  s’ avviava; 

Però  che  solo  un  tratto  morir  vuole, 

E cosi  finalmente  s’accordava. 

1 Magatiteli  pur  gndan  d*  intorno, 

E sbuffa»  beffe  con  iscberno  e scorno. 


Orlando  in  questo  Astolfo  in  alto  vide, 

E disse:  Tempo  non  è da  star  saldo: 

Non  senti  tu  quel  tumulto  e te  gride? 

E'I  simigliatile  diceva  Rinaldo: 

10  veggo  il  manigoldo  che  T uccida, 

E già  il  capretto  gli  acconcia  il  ribaldo; 
Non  aspettiam  che  gli  facci  piò  ingiuria  ; 
Cosi  di  San  Dionigi  eseon  a furia. 

Rinaldo  punse  in  affianchi  Baiardo; 

Che  non  si  vide  mai  saltar  cervi  etto, 

CIT a petto  a questo  non  paresii  tardo: 

Cosi  faceva  Orlando  e Ricciardetto. 

Non  è Ifon  si  presto  o liopardoi 
TerigÌ,drieto  seguiva,  il  valletto; 

Rinaldo  scuopre  il  Itone  sbarrato, 

Orlando  il  segno  ha  del  quartier  mostrato. 
Astolfo  pure  ancora  stava  attento. 

Come  ehi  spera  ^inaino  a morte  , aiuto: 

Vide  coator  che  venien  come  un  vento, 

Non  come  strale  o come  ucce!  pennuto: 
Forno  in  un  tratto  i lupi  tra  l’armento, 
Che  quasi  ignun  non  se  n’era  avveduto; 
Ma  poi  che  Orlando  e Rinaldo  conosce. 

Fu  posto  fine  a tutte  le  sue  angosce. 
E’paren  proprio  un  nugulo  di  polvere: 
Giunse  in  un  tratto  la  folgore  e'I  tuono. 

11  manigoldo  si  farea  già  assolvere  -»  t 
Al  duca  Astolfo,  e chiedeva  perdono,  tY- 
Che  gli  volra  poi  dar  P ultimo  asciolvere, 

E messo  «ria  la  vita  in  abbandono;  * 

E domandava  di  grazia,  in  che  modo  / 

Far  gli  dovessi,  che  scorressi  t)  nodo. 

Guarda  Fortuna  in  quanta  alrrmitale 
Condotto  avea  eoi  raprrslo  alla  gola 
Il  paladin  di  tanta  drgnitate. 

Che  non  ficea  di  morir  più  parola  ! 

Avea  mille  vittorie  già  acquisirne,^ 

E domandava  ora  una  cosa  sola, 

Che'l  manigoldo  acconciassi  il  rapresto 
Per  modo  che  scorressi  il  nodo  presto. 
Giunto  che  fu  tra’  Maganzesi  Orlando, 

Ah,  popol  traditor,  «ridava  forte; 

E roissc  mano  a Durlindana  il  brando. 
Rinaldo  grida:  Alla  morte,  alla  morte; 

E poi  ai  venne  alle  forche  accostando  : 
Trasse  Fru sberta,  c legami  e ritorte 
Tagliò  in  un  colpo,  e le  forche  e la  scala, 
E ogni  cosa  in  un  tratto  giù  cala. 

Mai  non  si  vide  colpo  cosi  bello, 

Tanlo  fu  Tira,  la  rabbia  e'I  furore: 

Astolfo  cadde  leggier  come  uccello. 

Tanto  in  un  tratto  riprese  vigore; 

Il  manigoldo  si  spezza  il  cervello: 

Gan  da  Pontier  fuggiva  il  traditore  ; 

Avin,  che  'l  vide,  drieto  a lui  cavalca. 

Ma  non  poti  e no  uscir  fuor  della  calca. 
Orlando  è in  mezzo  di  que’di  Maganza, 

E mena  colpi  di  drieto  e davante 
Con  Durlindana,  e faceva  l'usanza;  J*  ** 
Quanti  ne  glugnejal  ciel  volgon  le  piante; 
E Ricciardetto,  c’  hi  molta  possanza,  $ * 
Molti  n’uccide  col  brando  pesante; 

Cora' un  lìon  famelico  ognun  rugge: 

Gan  da  Pon’ier  verno  Parigi  fogge. 

E’  si  vedea  in  un  tratto  sbaragliare 
f Maganzesi,  e fuggir  per  paura 
Chi  qua  chi  là,  porche  poi»a  campare: 
Trasse  Rinaldo  un  colpo  per  ventura. 

Un  Magauzese  morto  fe’  cascare, 

E toltegli  il  cavallo  e P arinadura; 

E rassettava  Astolfo  d’ Inghilterra, 

E coeroo  tutti  poi  verso  U terra. 


CANTO  XI 


I Maganzesi  innanzi  »i  cacciavano. 

Come  il  lupo  tuoi  far  le  pecorelle;  " 
£ questo  e quello  e quell’ altro  tagliavano, 
E braccia  in  terra  balzano  e cervello  ; 

Fiuo  alle  mura  i colpi  raddoppiavano. 
Cacciando  i brandi  giù  per  le  mascelle; 
Altri  aveao  fetti  inaiti  sopra  gli  arcioni. 

Chi  intioo  al  petto,  e chi  insino  a’  talloni. 
Atlolfo,  poi,  eh’ a cavai  fu  montato. 

Tra’  Magameli  a gran  furor  ti  getta, 
Gridando:  Popol  crudo  e rinegato, 

Gente  bestiale,  iniqua  e mahdelta, 

10  ti  gattiglierò  del  tuo  peccato  : 

E con  la  spada  facea  gran  vendetta; 

E molta  avea  di  quella  turba  morta, 

Prima  ch'entrati  tien  drento  alla  porta, 
fiirciardetto  era  a Ganellone  a’ fianchi, 

£ col  cavai  lo  seguii  a tutta  briglia: 
Dunque  convien  che  '1  traditor  arranchi. 
Perette  da  lui  non  levava  le  ciglia. 

Giunti  in  Parigi  i baron  degni  e franchi. 
Subito  tutto  il  popol  ti  scompiglia; 

E come  fu  saputa  tal  novella. 

Subito  i Paladin  monismo  in  sella. 

Carlo,  sentendo  come  il  fatto  era  ito, 

E che  in  Parigi  era  Rinaldo  e 'I  conte, 

E come  Astolfo  è dì  sua  man  fuggito. 

Con  ambo  man  ti  percosse  la  fronte: 

Esser  gli  parve  a si  tristo  partito, 

Che  si  fuggì  per  non  veder  sue  onte  ; 

K la  corona  ai  trasse  di  lesta, 

E 'ndotso  si  stracciò  la  reai  vesta. 

Era  Rinaldo  già  in  piazza  venuto 
Col  conte  Orlando,  e sollevato  tutto 

11  popol,  che  di  Astolfo  gli  è incresciuto  : 
E disiava  Carlo  sia  distrutto, 

Da  poi  eh’  a Gano  avea  sempre  creduto, 

E seguitalo  n'  era  amaro  frutto  : 

Preso  la  piazza,  al  palagio  corrano, 

Là  dove  Carlo  Man  pigliar  credieoo. 

Dicea  Rinaldo:  Ignun  non  mi  dia  impaccio: 
io  intendo  a Carlo  far  quel  eh' è dovere; 
Come  vedete  ch'io  le  man  gli  caccio 
Addosso,  ognun  da  parte  stia  a vedere  : 

La  prima  cosa  il  vo’  pigliar  pel  braccio 
E levarlo  di  sedia  da  sedere; 

Poi  la  corona  di  lesta  cavargli, 

E tutto  il  capo  e la  barba  pelargli; 

E mettergli  una  milera  a bendoni, 

, E ’n  sul  carro  di  Astolfo  farlo  andare 
er  tutta  la  città  come  i ladroni; 
farlo  tanto  a Gano  scoreggiare, 

Che  sia  segnato  da  capo  a'  talloni  ; 

E l’uno  e l’altro  poi  farò  squartare: 
Ribaldo  vecchio,  rimbambito  e pazzo  ! 

Co*i  con  gran  furor  corse  si  palazzo. 

Carlo  la  sala  aveva  sgomberata, 

Perchè  e' conosce  Rinaldo  assai  bene: 

Vide  Rinaldo  la  sedia  vótata; 

Subito  fuor  del  palazzo  ne  viene, 

E per  Parigi  fece  la  cercata; 

E minacciava  che  chi  Cai  lo  tiene 
Nascoso,  o sa  dov’e'  si  sta  fuggito, 

Gliel  manifesti;  se  nou,  fia  punito. 

Carlo  a casa  d’ Orlando  per  paura 
S'cra  fuggito,  inteso  la  novella. 

Come  Rinaldo  drenlo  era  alle  mura; 

E nascoso  l’avea  Alda  la  bella, 

Che’l  di  venuta  v’era  per  ventura; 

E triema  tuttavìa  questa  donzella 
Che  non  vi  corra  il  popolo  a furore, 

E ohe  sia  motto  il  vecchio  iuiperadore. 


Gan  si  fuggiva  innanzi  a Riccia r detto  ; 

Ma  poi  che  più  fuggir  non  può  il  fellone, 
E già  Rinaldo  si  vedeva  a petto. 

Al  conte  Orlando  si  dette  prigione; 

E 'l  conte  Orlando  rispose:  io  t’accetto, 
Per  far  di  te  quel  che  vorrà  ragiooe. 

Diceva  Gano  : io  mi  ti  raccomando. 

Che  tu  mi  salvi  almen  la  vita.  Orlando. 

Come  fu  preso  il  traditor  ribaldo, 

Ognun  gridava:  Fagli  quel  eli V merla: 
Non  si  potea  rattemperar  Rinaldo,  — 
Che  lo  voleva  straziar  con  Frusberta; 

E come  il  veltro  non  istava  saldo, 

Quando  la  lepre  ha  veduta  scoperta. 

Diceva  Orlando  : Aspetta  d’aver  Carlo, 

Ch'  io  vo*  in  sul  rarro  con  esso  mandarlo. 

Per  tutta  la  città  tutto  quel  giorno 
Cercato  fu  di  Carlo;  e final  mente, 

Non  si  trovando,  al  palagio  n’  andorno; 

E ’l  conte  Orlando  è il  suo  luogo  lenente. 
Alda  la  bella  col  suo  viso  adorno 
La  ootte  se  n'andò  orlatamente. 

Ed  ogni  cosa  diceva  al  suo  sposo, 

Com'  ella  avea  Io  ’raperador  nascoso. 

Orlando  disse:  Fa  che  tu  lo  tenga  \ ., 

Celato,  tanto  che  passi  il  furore  ; 

E fa  che  in  modo  nessun  non  avvenga  \ 
Che  nulla  manchi  al  nostro  imperadure. 
Acciò  che  ignun  disazio  non  sostenga. 
Ch'egli  è pur  vecchio  e mio  padre  e signore 
(Co»l  diceva);  e fa  che  sia  segreto: 

Vedi  a’  Orlando  nostro  era  discreto. 

E’  gl1  in  fresco  a di  Carlo  quanto  puotc, 

E di  Rinaldo  dubitava  forte; 

E per  pietà  ne  bagnava  le  gote,  +"  • 

Che  non  gli  dessi  alla  (ine  la  morte, 

Pernh'  era  vecchio,  e Ini  pur  suo  nipote, 

E sa  che  guasta  sarebbe  la  corte. 

Così  fumo  alcun  giorno  dimorati, 

E’  Maganzcsi  morti,  e chi  scacciati. 

Rinaldo  pure  Orlando  ritoccava, 

Che  si  dovessi  con  ogni  supplizio 
Uccider  Gan,  che  cosi  meritava,  , 

E che  dovessi  a lui  dar  quesl’ufido : I 

Astolfo  d'altra  parte  il  domandava 
Di  grazia  in  luogo  di  gran  benefìzio, 

Che  di  sue  ingiurie  far  volea  vendetta:) 
Orlando  rispondea,  che  Carlo  aspetta. 

E che  farebbe  si  crudel  giustizia 

Di  lor,  eh’ ognun  ne  sarebbe  contento. 

Gan  nel  suo  rnr©  avea  molta  tristizia, 

E dubitava  di  inolio  tormento, 

Come  colui  eh'  è pien  d’ assai  malizia. 
Orlando,  ch'era  savio  a compimento, 

E di  Rinaldo  conoscea  I’  umore, 

Lasciava  pur  raffreddarlo  nel  core.  <• 

Dopo  alcun  giorno,  quando  tempo  fue,  zt 
Gli  cominciò  così  parlando  a dirci 
Di  Carlo  ornai  dirami  che  eredi  tue? 

Per  disperalo  dovette  morire. 

Ucciso  si  sarà  con  le  man  sue: 

Fuor  di  Parigi  noQ  si  vide  uscire; 

F,  quel  «he  più  mi  dà  perturbazione, 

È che  stanotte  il  vidi  in  visione. 

E'  mi  pareva  a vederlo  nel  volto. 

Che  fusti  tutto  afflitto  e doloroso. 

Di  quei  color  che  è l’uom  quando  è sepolto. 
La  barba  e ’l  petto  lutto  sanguinoso, 

E tutto  il  rapo  arruffato  e ravvolto; 

E con  un  atto  mollo  disdegnoso 
Mi  guardassi  nel  viso  a mano  a roano 
Un  crucilisso  ch'egli  aveva  io  mano,  .* 


do  MORGANTE 


Domi1  io  n’ho  lotto  onesto  giorno  pianto; 

Che  come  desto  fu',  dispai i via; 

Ed  io  temendo  mi  levai,  e 'manto 
Feci  priego  alla  Vergine  Maria, 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo, 

Che ’nlerpetrar  dovessi  quel  che  sia; 

E parmi  aver  nella  mente  compreso 
Che  Carlo  è morto,  e Cristo  abbiamo  offeso. 
Non  si  dovea  però  volerlo  morto, 

Però  che  pur  tenuta  ha  la  corona 
Già  tanto  tempo;  e pur  si  vede  scorto 
Quanto  Dio  amassi  la  sua  stirpe  buona. 

Che  dal  del  lo  stendardo  gli  fu  porto. 

Che  non  fu  dato  al  mondo  mai  a persona: 
Temo  ch'offeso  non  abbiam  Gesùe 
Pe’  suoi  gran  merli  e per  le  sue  virtùe. 

E credo  che  sarebbe  utile  ancora 
Che  si  mettessi  per  Parigi  un  bando. 

Che  chi  sapessi  ove  Carlo  dimora, 

O vivo  o morto  lo  venga  insegnando; 

E come  giusto  imperador  s’onora. 

Che  si  venissi  il  sepolcro  ordinando; 

Però  che  il  ciel,  se  ha  eonceputo  sdegno 
Della  sua  morte  mostrerà  gran  segno. 
Quando  Kinaldo  le  paiole  intende, 
Subitamente  nel  volto  cambiotsi; 

E di  tal  caso  sé  molto  riprende, 

Dicendo:  io  non  pensai  che  cosi  fossi; 

E nel  suo  cor  tanta  pietà  s’accende, 

Che  gli  occhi  già  son  lacrimosi  e rossi; 

E disse:  Orlando,  quel  che  detto  m'hai 
Mi  pesa  troppo,  e dolgomcne  assai. 

Ma  non  pensai  però  che  tanto  male 
Di  questo  caso  seguitar  dovessi; 

Ma  dopo  il  fatto  il  pcnter  poi  non  vale: 

A ine  par  verisimil  s’uccidessi; 

/Perchè  pur  sendo  di  stirpe  reale, 

Arà  voluto  uccidersi  lui  stessi. 

Piuttosto  ch’altri  vi  ponessi  mano, 

Come  di  Annibai  sai  che  letto  abbiano. 
Mandisi  il  bando,  al  mio  parere,  c tosto 
Che  lo  riveli  sansa  alcun  sospetto 
Chi  l’ha  tenuto  o tenessi  nascosto; 

Però  che  di  dolor  mi  s’apre  il  petto 
E d’onorario  per  Dio  son  disposto, 

Si  come  imperador  magno  e perfetto; 

E sempre  piangerò  auesto  peccato, 

E vo’  al  sepolcro  andar,  com’è  trovato. 

E dico  eh*  a voler  ben  onorallo, 

E’ si  raguui  tutto  il  concesioro; 

E che  si  facci  subito  scultallo, 

Non  di  marmo  o di  bronzo,  anzi  sia  d’oro. 
Con  la  corona  sopra  un  gran  cavallo, 

Come  ferno  i Roman  d’ alcun  di  loro; 

E lettere  scolpile  eterne  e salde 

Della  sua  gloria  e fama  c pregio  c laide. 

E come  il  ciel  già  mandasi  il  vessilo, 

Ch'è  stato  in  terra  assai  più  avventurato. 
Che  quel  cb’a  Roma  riportò  Camillo, 

Allor  che ’l  Campidoglio  era  occupato. 
Orlando  come  savio  alquanto  udillo, 

Poi  prestamente  il  bando  ebbe  ordinato; 

E com’e’  fu  per  tulio  ondato  il  bando, 

Alda  la  bella  ne  venne  ad  Orlando, 

E disse,  come  Carlo  in  casa  area, 

E come  per  dolor  non  parca  vivo: 

Tutta  la  corte  gran  festa  facea, 

Perchè  credean  di  vita  fusti  privo: 

Rinaldo  molto  lieto  si  vedea, 

Accusando  sè  misero  e cattivo: 

E fu  menalo  a Corte  a grand’  onore, 

E posto  in  sedia  Carlo  itnpcradore. 


Astolfo  chiese  a Carlo  perdonanti, 

E Carlo  perdonanza  chiese  a tur. 

Ed  accusava  il  conte  di  Magamo, 

Dicendo  : Consigliato  da  quel  fui. 

Quivi  alcun  giorno  si  fece  l’usanza:  ^ ° 

Ognun  si  scolpa  de*  peccali  sui. 

Come  nel  dir  seguente  dirò  in  versi. 
Quardivi  il  ciel  da  tutti  i casi  avversi. 


CANTO  DUODECIMO 


0 fonte  di  pietà,  fonte  di  grazia, 

Madre  de’  peccai  or,  nostra  avvocata. 

Di  cui  la  mente  mia  mai  non  si  sazia 
Di  dir  quanto  tu  sia  nel  ciel  beata  : 

Tu  redemisti  nostra  contumazia,  

Dal  dì  ebe’n  terra  fusti  annunziata; 

Non  mi  lasciare,  o Vergine  di  gloria, 

Tanto  eh’ i’ possa  ordinar  questa  istoria. 
Troppo  sarebbe  lungo  il  dire  in  rima 
Di  tanta  gente  appunto  le  parole; 

E d’  ogni  cosa  far  non  si  de*  stima. 

Rinaldo  il  traditor  Gan  morto  vuole, 

Carlo  di  grazia  I’  avea  chiesto  prima, 

Delia  qual  cosa  il  popol  se  ne  duole; 

Pur  lo  lasriàr  con  questa  condizione 
Che  mai  più  in  corte  noti  islia  il  fellone. 
Rinaldo  malcontento  si  ritorna 

A Montalhan  con  Ricciardetto  insieme; 

Ma  ’l  traditor  di  Gan  che  non  soggiorna, 

E sempre  inganni  della  mente  preme, 
Cominciò  presto  a ritrar  fuor  le  corna  : 
Perché  Rinaldo  non  v’era,  non  teme; 

E Carlo  I’  ha  salvato  dalla  morte, 

Ed  or  cacciar  noi  sapeva  di  corte. 

E cominciò  di  nuovo  a far  pensiero 
Che  Carlo  gli  credessi  al  modo  antico. 

Per  distruggere  al  fin  tutto  il  suo  impero; 
E Carlo  ritornato  è già  suo  amico,  r 
K ciò  ch’è  bianco  gli  pareva  nero.  - ( f 
Diceva  Gano  : Intendi  coro* io  dico: 

Se  viver  non  vuoi  sempre  con  vergogna, 
Rinaldo  al  tutto  spegner  ti  bisogna. 

Carlo  diceva:  Alla  (ine  io  la  lodo. 

Perchè  tu  vedi  ben  quel  che  m’  ha  fatto  ; 
Ma  non  ci  veggo  ancor  la  via  nè  ’l  modo, 
E molte  cose  con  meco  combatto. 

Diceva  il  traditor  pien  d’ogni  frodo: 
lo  credo  satisfarti  a questo  tratto  : 

Come  scacciato  da  te  me  n’andròe 
A Montalbano,  e segreto  staròe;  - r 
E manderutti  lettere  poi  scritte. 

Che  parrà  che  sien  fatte  nelle  Mecche: 
Dirò  che  le  mie  genti  sieno  afflitte, 

E clic  punite  ornai  sien  tante  pecche; 

E molte  altre  parole  a te  diritte, 

Ch’io  vo'  tornare  a dir  salainalecche, 
Peccavi,  iloinio',  miserare  mei 
Delle  mie  colpe  e de*  processi  rei. 

Tu  mostrerai  le  lettere  palese; 

Rinaldo  crederà  ch’io  sia  lontano, 

E ch’io  non  torni  più  in  questo  paese: 

Un  di  eh’  egli  esca  fuor  di  Montalbano, 
Subito  insieme  saremo  alle  prese, 

E so  ch’io  l’uccidrò  con  la  mia  mano; 

E come  morto  fia,  sai  clic  *1  tuo  ragno 
Sicuro  è poi,  e tu,  imperador  degno. 


CANTO  XII 


A Carlo  piacque  al  fin  questo  consiglio, 

E fece  vista  Gsn  da  sé  scacciare. 

Gan  dette  presto  a’  suo’  arnesi  di  piglio} 
Prima  fingeva  sé  raccomandare. 

Carlo  mostrava  con  turbato  ciglio 
Clic  in  corte  più  non  lo  vuol  raccettare, 

K che  cercando  sua  ventura  vada, 

E ritrovassi  subito  la  strada. 

Partissi  il  traditor  orlatamente, 

E presso  a Montalban  fece  un  aguato, 

E scrisse  a Carlo  come  la  sua  gente 
E lui  in  Pagania  era  arrivato; 

E mostrava  pregare  umilcmente 
Che  perdonar  gli  debba  ogni  peccato; 

E Carlo  avea  le  lettere  mandate 
A Monlalbano,  e molto  palesate. 

Rinaldo  s’era  un  giorno  dipartito 

Per  passar  tempo  con  un  suo  falcone, 

E Ruinatto  con  lui  era  gito 

Verso  Agrisrnonte  a lor  consolazione; 

E Ricciardetto  un  di  nc  giva  al  lito 
Del  fiume,  ove  nascoso  è Ganellone 
Io  una  valle,  ove  è certo  boschetto 
Presso  a quel  fiume,  a pié  d’un  bel  pnggetto. 
E mentre  in  qua  e 'n  là  »’  andava  a spasso, 
Gan  si  pensò  che  Rinaldo  quel  sia  ; 

Usci  del  bosco  con  molto  fracasso, 

Ed  assaltollo  con  sua  compagnia, 

Tanto  che  preso  rimaneva  al  passo; 

La  notte  inverso  Parigi  ne  già, 

E dette  Ricciardetto  preso  a Carlo, 

E ordinomo  presto  d’  impiccarlo. 

Orlando,  poi  che  questo  fatto  ha  inteso, 

Molto  pregalo  avea  lo  ’mperadore 
Che  non  guardassi  d'aver  costui  preso, 

E non  gli  facci  oltraggio  o disonore. 

Carlo  rispose  di  grand’ira  acceso: 

10  vo  'annerarlo  come  traditore, 

Perché  d’  Astolfo  impedì  la  giustizia, 

Con  esso  insieme  per  la  sua  nequizia. 

Diceva  Orlando:  E’ non  è ancora  spento 

11  fuoco,  Carlo,  ch’arder  potre1  ancora: 

Se  tu  l’uccidi,  io  non  taro  contento; 
Rinaldo  ne  verrà  sansa  dimora: 

Vedi  che  Gan  già  fallo  ha  tradimento, 

E sanza  lui  non  puoi  vivere  un’  ora. 

Carlo  di  rea  : Traditor  non  fu  mai, 

E ciò  ch’ha  fatto  é perché  m’aina  assai. 

E tu  te  l’hai  recato  in  su  le  corna. 

Tu  e Rinaldo,  perch’egli  è fedele, 

E di  né  notte  già  mai  non  soggiorna 
Di  spegner  chi  contro  a me  fu  crudele. 
Partissi  Orlando;  e stando  un  poco,  torna, 
E disse:  Io  giuro  alle ’sajtte  Tangele^ 

Che  se  tu  uccidi,  Carlo,  il  mio  cugino. 

Io  ti  farò  della  vita  tapino.  : v.V  **>,• 

E trasse  fuor  la  spada  Durfindan*; 

E con  la  punta  una  croce  fe’in  terra, 

E’n  su  la  croce  poneva  la  mana, 

E dipartissi,  ed  usci  della' tèrra: 

Ma  la  regina  savia  Gallerana 
Pregava  insieme  col  sir  d’Inghilterra, 

E'1  duca  Namo,  Ulivieri  e’1  Danese, 
Ch’almen  la  morte  gl' indugiassi  un  mese. 
Carlo  le  forche  in  sul  fiume  di  Sena 
Fece  ordioare,  e ciò  che  fa  mestiere. 

Gan  traditor  grande  allegrezza  mena, 
PerehV  pensò  riuscissi  il  pensiero: 

Tutta  la  corte  di  sdegno  era  piena. 

Rinaldo  e Ruinatto  il  suo  scudiero 
Intanto  a Monlalbano  era  tornato, 

E Riociardello  suo  non  v’ha  trovato. 
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E scrisse  a Astolfo  come  il  caso  stava, 

Che  ravvisassi  e stessi  proveduto. 

Però  che  molta  gente  regimava 
Per  dare  a Ricciardetto  presto  aiuto: 

Astolfo  d’ogni  cosa  lo  ’nformava, 

E come  Carlo  gli  avea  conceduto 
Un  mese  tempo  a mandarlo  alla  morte; 

Ma  duolsi  sol  cb’Orlaodo  non  é in  corte. 

Or  questo  é quel  cb’a  Rinaldo  dolca. 

Che  si  fusai  partito  il  ronte  Orlando, 

Cbè  sanza  lui  di  camparlo  teraea  ; 

Pur  la  sua  gente  veniva  assettando: 

E Gallerana,  che  gli  ne’ncrcscea.  _ 

Ogni  dì  Carlo  veniva  pregando 
Che  Ricciardetto  libero  lasciassi, 

Acciò  che  Orlando  in  corte  ritornassi. 

||  E non  tentassi  tanto  la  fortuna, 

E non  credessi  tanto  al  conte  Gano  ; 

E se  mai  grazia  far  gli  debba  alcuna, 

Che  Ricciardetto  gli  dessi  in  sua  mano; 

Ma  non  poteva  ancor  per  cosa  ignuna 
Rimuover  dall’  impresa  Carlo  Mano.  — / 

Rinaldo  pur  quel  che  seguissi  aspetta, 

E tuttavia  la  sua  brigata  assetta.  || 

Era  già  presso  il  giorno  deputato, 

E Smeriglione  e Vivian  di  Maganza, 

Come  Carlo  avea  detto,  hanno  ordinato; 

E Ganellone  avea  tanta  arroganza, 

Ch’  ognun  che  priega  é da  lui  minaccialo  : 

Lo ’mperador  gli  avea  dato  baldanza, 

Tanto  che  Namo  per  nulla  non  v’era, 

E per  i sdegno  n’  era  ilo  in  Baviera  ; 

E Berlinghieri  ed  Ottone  ed  Avino 
S’eron  partiti,  Àvolio  e Sciamone, 

E’I  fi  gli  noi  del  Danese  Baldovino, 

Veggendo  a Gan  tanta  presunzione: 

Errainìon,  che  fu  già  Saracino, 

Era  con  Carlo  pirn  d’  afflizione, 

E l’amico  d’ Astolfo  Lionfante 
Famoso  e degno  e gentile  ammirante. 

Ewi  Morgante  con  la  damigella 
Meridiana  e eoo  suo  concesloro. 

Ognun  di  Ricciardetto  assai  favella. 

Che  Carlo  a torto  gli  dava  martore. 

Gan  da  Pontier  sua  baronia  appella, 

Quando  fu  tempo,  c comandava  loro 
Che  Ricciardetto  subito  legassino, 

E’n  sul  fiume  di  Sena  lo ’mpiccassino. 

Rinaldo  era  venuto,  come  scrisse 
^ Astolfo,  e con  sue  gente  stiva  attento 
Aspettar  che’l  fratcl  di  fuor  venisse: 

Vide  in  un  tratto  gli  stendardi  al  vento. 

Prima  che  fuor  Ricciardetto  apparisse, 

E Sroeriglion  che  si  facea  contento, 

E molto  a quel  mestier  pareva  destro, 

E ’l  buon  Vivian  eh’  era  P altro  maestro. 

Non  aspettò  che,  come  Astolfo,  venga 
Fino  alle  forche,  ma  tosto  si  mosse, 

Acciò  eli’  alcuno  scherno  non  sostenga. 

Che  nella  fronte  sputato  gli  fosse: 

Verso  la  porta  par  cbe’I  caramin  tenga; 

Tra’ Maganzesi  in  un  tratto  percosse: 

E Ricciardetto  suo  fu  sciolto  presto. 

Che,  com*  Astolfo,  al  collo  avea  il  capreslo. 

Or  qua  or  là  si  scaglia  con  Baiardo; 

E fece  cose  quel  dì  con  Frusbrrta, 

Che  chi  ’l  dicessi,  fia  detto  bugiardo. 

Ma  come  fu  la  novella  scoperta, 

Ognun  fuggiva  : in  questo  tempo  Alardo 
Ismeriglion  con  la  zucca  scoperta 
Trovavo,  e con  un  colpo  che  die  a quello, 

Gli  partì  il  capo,  e fessegli  il  cervello. 
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E noi  ti  volse  con  molla  tempesta 

Verso  Vivian  dii  Ponticr  eh1  era  appretto, 

E con  la  tpada  gli  diè  in  tu  la  tetta: 
L’elmo  e la  cuffia  intino  al  mento  ha  Tetto. 
Ifinaldo  a Gan  terminò  far  la  fetta, 

E finalmente  t’appicca  con  etto; 

E’n  tur  un  braccio  un  colpo  l'ha  ferito, 
Che  cadde  in  terra  pel  duol  tramortito. 

E fu  portato  come  morto  via; 

E Ricciardetto  sopra  un  dettrier  monta, 

Che  Smrriglione  abbandonato  avia, 

E con  la  spada  tra  rottor  »’ affronta: 

1 colpi  e le  gran  rote  che  facia, 

Per  non  tediar  chi  legge,  non  ti  conta. 
Carlo  era  corto  già  intino  alla  porta; 

Vide  Rinaldo,  e molta  gente  morta. 

E ditte  fra  tuo  core:  l’ho  mal  fatto: 

Ecco  di  nuovo  il  popol  tollerato; 

E fuor  della  città  ti  fuggì  ratto. 

Rinaldo  drento  in  Parigi  era  entrato, 

E grida:  Popolazzo  vile  c inatto, 

Com’hai  tu  tanto  oltraggio  comportato? 

A sacco,  a fuoco,  alla  morte,  a furore, 

E miste  tutto  Parigi  a romore. 

E cominciò  in  un  certo  borgo  il  fuoco 
Appiccare,  e rubar  botteghe  e case, 

Tanto  che  a'Parigin  non  parca  giuoco: 

Non  si  facea  qui  le  misure  rase. 

Cosi  il  furor  cresceva  a poco  a poco. 

Tanto  che  pochi  drento  vi  rimase, 

Sentendo  al  fuoco  gridare  c alla  morte, 

^ E per  paura  uscirli  fuor  delle  porte. 

Non  vi  rimase  un  Maganzcsc  solo, 

Che  non  fuggissi  per  la  via  più  piana; 

E mollo  pianto  si  sentiva  e duolo  : 

Ma  la  reina  pretto  Gallerana 
Si  misse  in  mezzo  (li  tutto  lo  stuolo; 

E come  savia,  benigna  ed  umana, 

Pregò  Rinaldo  che  fusti  contento 
Che’l  fuoco  almen  dovetti  essere  speolo. 
Rinaldo  aveva  sentito  ogni  cosa, 

Ciò  che  per  Ricciardetto  fallo  aveva 
L’alta  reina  degna  c gloriosa: 

Subito  un  bando  per  lutto  metteva, 

Che,  poi  che  piace  alla  douna  famosa, 
Ognun  ti  posi,  e’1  fuoco  ti  spegneva: 

Prese  la  terra  quel  giorno  a suo  agio, 

E Gallerana  lo  menò  al  palagio. 

E fu  quel  di  Rinaldo  incoronato, 

Che  contraddir  non  gli  potè  persona; 

E nella  tedia  di  Carlo  è posalo, 

E messogli  poi  in  lesta  la  corona, 

E d’ una  vesto  regale  addobbato; 

E di  sua  forza  ognun  quivi  ragiona. 
Perch’egli  aveva  quel  di  falle  cose 
di' a tutto  il  popol  fur  maravigliose. 

Gano  in  Maganza  si  fece  ritorno, 

Benché  portalo  vi  fu  come  morto 
Dalle  sue  gente  clic  1’  arcuiti  pagri  orno. 

A Gallerana  non  fu  fatto  torto; 

Ognun  come  a Rcina  gli  è dintorno:  , 

Cosi  Rinaldo  comandava  scorto, 

Che  fatto  fussi  alla  reina  onore. 

Come  se  Carlo  fussi  imperadure. 

Vero  è eh1  un  altro  che  ne  scrive,  dice 
Che  subito  ne  venne  Malagigi; 

E menava  con  seco  Beatrice, 

Che  di  Rinaldo  madre  era,  a Parigi, 

Perch'  esser  vnlea  lei  la  ’iuperadrice; 

Ma ’l  prenze  si  ricorda  de’ servigi, 

E vu<*l  clic  Gallerana  sia  in  effetto, 

Pcichè  molto  aiutato  ha  Ricciardetto. 


Tornò  a Parigi  Namo  c Salamonr, 

E Berlinghicr  famoso  e Baldovino 
Ch’era  figliuol  del  sir  dello  Scaglione; 
Tornò  Gualtieri  a corte,  tornò  Avino, 

Tornò  con  gli  altri  insieme  il  franco  Ottone 
E tutto  quanto  il  popol  parigino; 

E’  Maganzesi  ognun  nettò  la  soglia,  t_ 

Che  non  ve  ne  rimase  seme  o foglia. 
Fecionsi  fuochi  assai  per  la  citiate, 

Fecionsi  giostre  e Balli  e feste  e giuochi  ; 
Ftiron  tutte  le  dame  ritrovale, 

F.  gli  amador,  che  non  ve  n’era  pochi; 
Tanti  strambotti,  romanzi  e ballate. 

Clic  lutti  i rnnterin  son  fatti  roehi  : — • 

Scoticasi  tamburelli  e zufolelti, 

Liuti  e arpe  e cetre  e organetti. 

Era  Rinaldo  molto  reputato, 

E più  che  fossi  mai  contento  e lieto  ; 

Sé  non  Ch’Orlando  suo  non  v’ha  trovato, 
Dond'egli  avea  gran  duol  nel  suo  segreto. 
Orlando  coli  Terigi  è cavalcato 
Più  e più  giorni  già  contra  divieto; 

E’nverso  Pagania  n’andava  forte, 

Con  intenzion  mai  più  tornare  in  corte* 

E tutta  volta  piangea  Ricciardetto, 

Dicendo:  Io  so  che  Carlo  l’ara  morto; 
Ond’io  n’bo  tanto  dolor  nel  mio  petto, 
Ch’io  non  ispero  più  trovar  conforto; 

Il  traditor  di  Gan  per  mio  dispetto 
Fia  stalo  il  primo  a così  fatto  torlo: 

E’I  simigliarne  Terigi  direa, 

Chè^Ricciardetto  troppo  gli  dolea. 

Avea  già  cavalcalo  più  d’  un  mese, 

E finalmente  in  Persia  si  trovava; 

E come  fu  condotto  in  quel  paese. 

Sentì  che  gran  battaglie  s' ordinava: 

E poi  eh'  un  giorno  uria  montagna  scese. 
Una  città  famosa  ivi  mirava, 

Là  dove  era  assediato  I'  Amostante 
Dal  gran  Snidano  e da  un  fer  gigante. 

Aveva  una  figliuola  mollo  bella. 

Che  lùce  più  che  stella  mattutina, 

L'  Amostante,  chiamala  Cbiariella, 

Tanto  leggiadra,  arcarla  e peregrina, 

Che  per  amor  di  lei  montalo  è in  sella 
Il  Soldan  con  sua  gente  saraeina,  /V 

Per  acquistar,  se  può,  si  bella  cosa;  t 
E '1  gran  gigante  non  trovava  posa. 

Ch’era  dello  per  nome  Marcovaldo, 

Venuto  delle  parti  di  Murrocco, 

Di  gran  prodezza  e di  giudici»  saldo; 

Ma  per  ainor  di  lei  pareva  sciocco, 

Come  chi  sente  I'  amoroso  caldo, 

Che  solea  dare  a lutti  scacrorocco  ; . 

Ma  tanto  il  foco  lavorava  drento, 

Che  per  costei  perduto  ha  ’l  sentimento,  : •-* 
Cavalcava  un’alfana  smisurata 

Di  pel  morello,  e stella  aveva  in  fronte  ; 

Sol  un  difetto  avea,  ch'era  shoccala, 

E pel  furor  gli  par  piano  ogni  monte  : 

Ai  ebbe  corso  tutta  una  giornata, 

Tant’rran  le  sue  membra  forte  e pronte. 
Giuuse  Terigi  c’I  figliuol  di  Milonc 
Dov’  era  del  gigante  il  padiglione, 

Ch'era  lutto  di  cuoio  di  serpente, 

Con  certi  Macoiuetli  turasi  a oro, 

Con  gran  carbonchi,  se  Turpin  non  mente 
Zafiìr,  halasei;  e valeva  un  tesoro. 

Orlando  al  padiglion  poneva  melile, 

Dove  il  gigante  faceva  dimoro; 

K stava  lauto  fisso  a mirar  questo. 

Che  Marcovaldo  s'adirava  presto. 
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CANTO  XII 


Pareli*  e’  gincara  a scacchi  a ilio  sollazzo. 

Sì  eora’cgli  è de' gran  signor  costume; 
Volsesi,  c disse  con  un  suo  ragazzo: 

Chi  è quel  poltrnnier  che  tiene  il  lume? 
Cacciale!  via  ; e*  debbe  essere  un  pazzo: 
Donde  è venuto  questo  strano  agrume? 

Fu  preso  a Vegliaotin  tosto  la  briglia, 
Ch'Orlando  al  padiglion  tenea  le  ciglia. 
Terigi  quando  vide  il  Saracino 

Ch’avrà  presa  la  briglia  al  conte  Orlando, 
Come  fedele  e servo  al  paladino, 

Subito  trassae  alla  testa  col  brando, 

E quel  pagan  giltava  a capo  chino, 

Che  le  cervella  fuor  vennon  balzando. 

Ab,  disse  Orlando,  come  bene  hai  fatto 
A g istigar,  Terigi,  qoeslo  matto! 

M.ncovaldo  colui  vide  cadere: 

Maravigliossi,  che  non  parve  appena, 

Che  Terigi  il  toccassi:  Ah  polironiere, 
Gridava  forte,  matto  da  catena  1 
E poi  si  volse  ad  un  altro  scudiere  : 

Piglia  quel,  disse,  e drento  qua  lo  mena, 
Ch’  io  non  intendo  sofferir  tal  torio. 

Ch'egli  abbi  in  mia  presenza  colui  morto. 
Allora  Orlando  prese  Durindana, 

Che  tempo  non  gli  par  di  stare  a bada, 

Ed  accosto*»)  alla  turba  pagana: 

Terigi  s’ arrostava  con  la  spada;  n tW"*. 

/ Quanti  ne  giugne,  in  terra  morti  spiana, 
x .)  Tal  che  non  v’  è più  ignun  che  innanzi  vada; 
Orlando  a chi  non  era  al  fuggir  destro, 
Farea  col  brando  il  segno  del  maestro. 
Maravigliossi  tanto  il  fer  gigante 

Di  quel  che  vide  in  un  momento  fare 
Al  conte  Orlando  a’  suoi  occhi  davante, 

Che  cominciò  così  seco  a parlare: 

E'  basterebbe  al  gran  signor  d'  Angrante, 
Che  in  tutto  il  mondo  si  fa  ricordare. 

Quel  ch'ha  fatto  costui  qui  col  suo  brando; 
Della  qual  cosa  molto  rise  Orlando. 

Fole  venir,  gridò,  tosto  mie  armi, 

Ch*  i*  ho  di  questo  fatto  maraviglia; 

Io  vo'  con  questo  cavalier  provarmi. 

Che  tutta  quanta  mia  gente  scompiglia  : 
Veggiam  se  ardito  sarà  d’  affrontarmi  ; 

E la  sua  alfana  pigliò  per  la  briglia: 

Prese  una  lancia,  e'nverso  Orlando  corse; 
Ma  ’l  buon  Terigi  del  fallo  a’  accorse. 

A un  Pagan  dì  inan  tolse  una  lancia, 

E disse:  Piglia,  piglia  tosto,  conte; 

Le  gentilezze  son  rimase  in  Francia: 

Ecco  il  gigante  che  ti  viene  a fronte; 

Nè  per  vergogna  arrossila  ha  la  guancia 
Di  venirti  a trovar,  che  pare  un  monte; 

Tn  con  la  spada,  e lai  con  I’  asta  in  resta: 
Vedi  che  genie,  anzi  canaglia  è questa  1 
Rispose  Orlando  : Sia  quel  eh*  esser  vuole. 
Che  in  ogni  modo  non  lo  stimo  un  liro. 
Vero  eh’  egli  è si  grande,  che  mi  duole, 
Ch'apprna  gli  porrò  I’  asta  al  bellico  ; 

Ma  il  brando  taglia  pur  come  e’ si  suole; 
Con  esso  il  tratterò  come  nimico. 

Terigi  stava  a diletto  a vederlo, 

E Vegliantin  ne  va  com’  uno  smerlo. 

E poi  in  un  tratto  la  lancia  abbassava, 

E va  inverso  il  Pagan  di  buona  voglia, 

E ’n  su  io  scudo  basso  lo  trovava  ; 

Questo  passò  come  fusai  una  foglia, 

E la  corazza  e lo  sbergo  passava  ; 

Tanto  che  Marcovaldo  ebbe  gran  doglia. 

E roppe  la  sua  lancia  a mezzo  il  petto 
Al  conte,  bestemmiando  Macometlo. 


L'alfa na  che  pel  colpo  ebbe  paura. 

Perchè  gli  parve  di  molta  possanza. 

Era  di  boera,  com'  io  dissi,  dura: 

Subito  fece  col  morso  I’  usanza, 

F.  cominciò  a sgomberar  la  pianura: 

Ma  *1  conte  Orlando  seguiva  la  danza  ; — 

Egli  e Terigi  i cavalli  spronorno, 

E drieto  a Marcovaldo  a'  awiorno. 

Poi  che  tutto  ebbe  attraversato  il  piano, 
Giunse  V alfana  appiè  della  montagna; 

Quivi  al  fin  pur  la  ritenne  il  Pagano, 

Però  che  tutta  di  sudor  si  bagna. 

Orlando  grida  : Saracin  villano, 

Ben  t'  ho  seguito  per  ogni  campagna  : 

Questo  è quel  dì  che  ti  convien  morire; 
Volgiti  in  drieto,  tu  non  puoi  fuggire. 

Sentendo  il  Saracin  così  chiamarsi, 

Volsesi  in  drieto,  e trasse  il  brando  fore, 

E disse:  Al  mondo  ignun  non  può  vantarsi 
Ch'io  lo  fuggissi  per  viltà  di  core: 

Ma  sappi  che’  rimedj  son  sì  scarsi, 

Di  questa  alfana  a frenare  il  furore, 

Quand’  ella  piglia  con  la  bocca  il  morso, 
Che  insin  dove  tu  vedi  son  trascorso. 

Ma  tu  se*  qua  condotto  dov"  io  voglio, 

E '1  tuo  compagno  eh’  uccise  il  mio  servo; 

S’  io  son  quel  Marcovaldo  eh*  esser  soglio, 
Non  lascerò  a tagliarti  osso  nè  nervo: 

A più  di  sette  abbassalo  ho  l’orgoglio, 

E sempre  col  nimico  questo  osservo, 

Ch'io  non  mi  curo  por  la  lancia  in  fallo. 

Ma  con  la  spada  mi  serbo  ammazzallo. 

Rispose  Orlando:  Tu  il  di’  per  vergogna, 

Che  tu  rompesti  un  gambo  di  finocchio 
A gran  fatica,  e scusa  or  ti  bisogna; 

Ed  io  eli*  allato  a le  paio  un  rannocchio. 

So  che  col  ferro  ti  grattai  la  rogna,.. 

E corse  il  sangne  piu  giù  che  ’l  ginocchio, 
Cosi  t’avessi  veduto  la  dama, 

Che  Chiariella  pet  nome  si  chiama. 

Disse  il  Pagano:  Or  donde  hai  tu  saputo 
Chi  tenga  del  mio  cor  le  chiavi  e *1  freno? 
Sappi  che  molte  volte  m’  ha  veduto 
Gittar  più  cavalier  morti  al  terreno, 

E mai  però  di  me  non  gli  è increspato; 
Ma  pur  per  compiacergli  nondimeno, 

S'  io  gli  credessi  dar  sollazzo  e festa. 

Di  te,  poltron,  gli  manderei  la  testa. 

Rispose  Orlando:  E’  fia  più  bel  presente 
l.a  tua,  gigante,  eh’  è maggiore  assai  ; 

Oltre  reggiana  come  sarai  valente, 

E quel  eh1  a Chiaritila  manderai; 

E Durindana  alzò  subitamente, 

Dicendo  : Or  Maeometto  chiamerai  ; 

E diegli  un  colpo  in  su  la  destra  spalla. 

Che  ’l  fer  gigante  in  qua  e ’n  là  traballa  ; 

E fece  lo  spallaccio  sfavillare. 

Ma  pure  al  taglio  della  spada  resse; 

E ’l  Saracin  si  volle  vendicare, 

E par  eh’  un  gnn  fendente  al  conte  desse. 
Orlando  con  lo  scudo  vuol  parare. 

Ma  la  pesante  spada  e dura  il  fesse, 

E due  parte  ne  fé’,  se  ’l  dir  non  erre, 

E 1’  una  delle  due  balzava  in  terra. 

Orlando  per  grand’  ira  l’ altra  getta, 

E baitela  al  gigante  nel  mostaccio; 

Po»  Durindana  in  pugno  si  rassetta, 

E trasse  un  colpo  al  Saracino  al  braccio  , 
Che  benché  l’arme  assai  fusai  perfetta, 
Parve  che  fusai  o di  cera  o di  ghiaccio  : 

Il  braccio  gli  tagliò  presso  alla  mano. 

Tal  cb’un  gran  mugghio  metteva  il  Pagano* 
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E la  sparla  c la  man  vide  cadere, 

E cadde  per  dolor  giù  dell’  alfana, 

E disse:  lo  mi  l’arrendo,  eli*  è dovere, 

Cli*  io  reggo  ogni  speranza  in  Macon  vana  ; 
Per  grazia,  non  per  merlo,  cavaliere, 

Dimmi  se  se’  della  legge  cristiana, 

Poi  che  tu  m’  hai  cosi  condotto  a morte, 
Ch'io  non  trovai  Pagan  mai  tanto  forte. 

Disse  Orlando  da  poi  che  tu  mel  chiedi 
Per  gratia.  io  userò  mia  cortesia: 
lo  sono  Orlando,  e questo  che  tu  vedi 
£ il  mio  scudier  eh'  è meco  in  compagnia  ; 
Tu  se'  morto  e dannato,  stu  non  credi 
Presto  a colui  clic  nacque  di  Maria  : 
Battezzati  a Gesù,  credi  al  Vangelo 
Acciò  cl»e  l’alma  tua  ne  vadi  io  cielo. 

Maconielto  t’aspetta  nello ’nferno 

Con  gli  altri  matti  che  vao  drieto  a lui; 
Dove  tu  arderai  nel  foco  eterno, 

Giù  negli  abissi  dolorosi  e bui. 

Disse  il  Pagan:  Laudato  in  sempiterno 
Sia  Gesù  Cristo  e tutti  i sauti  sui: 
lo  voglio  in  ogni  modo  battezzarmi, 

E per  toa  mano,  Orlando,  ciistian  farmi. 

E ringrazio  il  tuo  Dio,  poi  ch’i*  son  morto 
Per  man  del  più  famoso  uomche  sia  al  raoudo; 
S’io  mi  dolessi,  io  arei  certo  il  torto: 
Battezzami  per  Dio  baron  giocondo, 

Ch'io  sento  già  nel  cuor  tanto  conforto, 

Ch*  esser  mi  par  d’  ogni  peccalo  mondo. 
Orlando  al  fiume  subito  correa, 

Trassesi  l’elmo,  e d'acqua  poi  l' empiei; 

E battezzò  costui  divotamente; 

E come  morto  fu,  sentiva  un  canto, 

E angeli  apparir  visibilmente, 

Che  Panima  port&r  nel  regno  santo; 

E d’aver  morto  costui  fu  dolente, 

E con  Terigi  faceva  gran  pianto; 

E feciono  una  fossa  a drenlo  e scura, 

E detton  a quel  corpo  sepoltura. 

Ma  una  grazia,  prima  che  morisse. 

Al  conte  chiese  quel  gigante,  ancora, 

Che  se  per  caso  già  mai  avvenisse 
Che  parlassi  a colei  che  lo  ’nnamora, 

Che  gli  dicessi  come  il  fatto  gisse, 

E come  sempre  insino  all’ullim’ora 
Di  Chiariclla  e del  suo  amor  costante 
Si  ricordò,  come  fedele  amante. 

E che  per  merlo  di  si  degno  affetto 
Dovessi  qualche  volta  venir  quella. 

Dove  il  auo  corpo  giacerla  soletto, 

E chiamassi  e dicessi  : Chiariclla 
Ti  piange,  Marcovaldo  poveretto, 

Qual  ti  parve  nel  mondo  troppo  bella; 

Ch'  avea  speranza,  se  costei  il  chiamassi, 
rChe  l’ anima  nel  corpo  ritornassi. 

O come  fece  a piè  del  gelso  moro 
Piramo,  quando  Tisbe  lo  chiamòe, 

Ch'  era  già  presso  all’  ultimo  martore. 

Cosi  far  egli  Orlando  il  conforlòe. 

Dicendo  : lo  lo  farò,  se  pria  non  moro, 

Che  alla  città  son  cerio  ch’io  n’andròe; 

E cosi  fece  a luogo  e tempo  Orlando, 

Per  venir  sempre  la  sua  fe  servando. 

Terigi  avea  veduto  andar  via 
L’anima  in  ciel  con  molti  angeli  santi, 
Sempre  cantando  dolce  melodia  ; 

Tutto  smarrito  par  ne* suoi  sembianti: 

Suando  e1  senti  dir:  Salve,  Ave  Maria, 
on  armonia  celeste  e dolci  canti, 

Disse  ad  Orlando:  Io  ho  invidia  a costui. 
Che  come  lui  da  te  morto  non  fui. 


Da  ora  innanzi  tra  Pagani  andiamo. 

Ch’io  non  islimo  più  di  stare  in  vita. 

Pur  che  per  la  tua  fé,  Cristo,  orniamo. 

Poi  che  quell’alma  vidi  alla  partila. 

Diceva  Orlando,  al  campo  ritorniamo: 

S u està  novella  non  vi  6a  sentita; 

on  ci  dee  riconoscer  quella  gente. 

Né  di  costui  non  sapranno  niente. 

Cosi  pel  mesto  del  campo  passare, 

Che  conosciuti  non  fur  da  persona, 

E’nverso  la  città  poi  se  n’ andaro, 

Dot’ era  l’Amostanle  e sua  corona, 

E del  palazzo  reai  domandaro; 

Poi  inverso  quello  ognun  di  loro  sprona. 
Tanto  che  sono  al  palazzo  arrivati. 

E innanzi  all1  Amostante  appresentati. 

Ad  un  balron  l'Aroostaote  ai  pose  : 

Chiariclla  veggendo  il  conte  Orlando, 

Ch'era  più  fresca  che  incarnata  rosa. 

Mollo  lo  squadra,  e venia  rimirando, 

E dice  al  padre:  Stu  guardi  ogni  cosa,  u«  ,* 
Quando  costor  si  vennono  accostando, 

Come  stava  colui  sopra  I’  arcione, 

Tutti  i suoi  segni  son  d’  un  gran  barone. 

Cosi  fussi  egli  Orlando  quel  Cristiano 
Cita  tanta  fama,  come  e'  par  qui  desso. 

Che  non  sarta  pien  di  stendardi  il  piano. 

Non  ci  starebbe  il  campo  cosi  appresso, 

Che  non  ci  arebbe  assediati  il  SoJdano. 

Orlando  udiva,  e ridea  fra  sé  stesso; 
L'Amostante  parlò  cortesemente  : 

Ben  sia  venuto  cavalier  possente: 

Macon  sia  sempre  la  nostra  difesa  ; 

Se  voi  cercale  da  me  solilo  avere, 

Che  vedete  il  mio  raso  quanto  pesa, 
lo  vel  darò,  e più  che  volenliere: 

Costor  venuti  son  qua  per  mia  offesa; 

Evvi  il  Soldano  con  tutte  sue  bandiere 
Venuto  qua  del  corno  egiziano,  — r 4 

E etiopi  e con  sue  gente  il  monte  e ’l  piano. 

E raccozzato  ha  qua  tutto  il  Levante, 

E vuol  per  forxa  pur  questa  mia  figlia  ; 

E per  ventura  ci  venne  un  gigante, 

Clic  dà  terrore  a tutta  mia  famiglia  ; 

Sopr’  un’  alfma  ognun  si  caccia  avanle 
Molto  sboccata,  e corre  a sciolta  briglia;  — 
E già  delle  mie  genti  ha  strutte  molte, 

Or  va  guastando  tutte  le  ricolte. 

Orlando  disse:  Il  gigante  ch'hai  detto 
Non  temer  più  clic  in  su  I’  alfana  vada  t 
Non  ti  farà  più  danno,  ti  prometto, 

Non  tornerà  in  tuo  regno  o in  sua  contrarla; 
Appiè  della  montagna  al  dirimpetto 
Oggi  l’uccisi  con  questa  mia  spada  ; 

Io  te  lo  dico,  re,  per  tuo  conforto, 

Che  quel  gigante  giace  in  terra  morto. 

Non  potea  l'Amotlanle  creder  questo, 

E domandava  pur  per  più  certezza: 

Di1  eh’ uccidesti  il  gigante  molesto? 

Poi  lo  abbracciò  per  la  molta  allegrezza. 
Dicendo  i Poco  mi  curo  del  resto. 

La  damigella  con  gran  tenerezza 
Corre  abbracciare  Orlando  incontanente 
Ch’  a dire  il  vrr,  non  gli  spiarque  niente. 

E men  sarie  dispiaciuto  a Rinaldo  : 

Dove  se' tu,  signor  di  Montalbano? 

Diceva  Orlando  ; tu  staresti  saldo 
S’ ancor  più  oltre  stendessi  la  mano. 

Dunque  tu  di’  eh1  hai  morto  Marcovaldo, 

Disse  la  dama,  cavalier  sovrano  ? 

Sia  benedetto  chi  ti  generòe; 

E mille  volle  Macon  ringrasiòe. 
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Are*  già  Chlarlella  posto  «more 

Al  conte  Orlando,  tanto  gli  è piaciuto  ; 

E già  Cupido  la  saetta  al  core. 

Or  ritorniamo  al  Soldan  c’ba  saputo 
Che  Marcovaldo  è della  vita  fone, 

E gran  dolor  n'avea,  come  è dovuto} 

E 'I  viso  tutto  di  lacrime  bagna, 

Quand’  e*  guardava  inverso  la  montagna. 
Aia  ehi  l’ uccise  saper  non  polca; 

Detto  gli  fu  ch’egli  era  un  viandante: 

E questo  verisimil  non  parca, 

Sappiendo  quanto  era  Gero  il  gigante  ; 

E per  ventura  seco  al  rampo  avea 
Un  savio  antico  e solliL  negromante  ; 

E disse:  Fa  ch’io  sappi  per  tua  arie 
Chi  è colui  ch’uccise  il  nostro  Marte. 

Il  negromante  allor,  per  ubbidire, 

Oli*  era  maestro  di  somma  dottrina. 

Subito  fece  per  arte  apparire 

?uel  che  bisogna  con  tua  disciplina: 
iovò  come  un  Cristiano  il  fe’  morire, 

Che  si-facea  di  legge  sarneina; 

»•  E come  egli  era  col  grande  Amostante, 
Cosi  trovò  chi  avea  morto  il  gigante. 
Quando  il  Soldano  il  negromante  tulio. 

Dolor  si  grande  non  sentì  già  mai. 

E disse:  O Macumetto,  o pazzo  Dio, 

A tuo  diletto  consumato  iu"  hai; 

E scrisse  all'AroosUnle  il  ca»o  rio. 
Dicendo:  ftc  di  Persia,  tu  non  sai 
Che  quel  di’  ha  morto  il  gigante  pagano, 
È quel  ch’è  teco;  e sappi  eh’ è cristiano, 
E qualche  tradimento  farti  aspetta: 

L)a  ora  innanzi,  se  questo  ti  piace. 

Io  vo’di  Matcovaldo  far  vendetta, 

E far  con  teco  a tuo  modo  la  pace. 

La  lettera  suggella  e manda  in  fretta. 
c*  AU'Amostaiite  il  caso  assai  dispiace. 
Quando  senti  coinè  cristiano  e quello, 
Chiamandol  traditor,  ribaldo  e fello. 

E la  risposta  faceva  al  Soldano, 

Che  vuol  far  pace  e triegua  a ogni  modo 
Pur  che  punito  sia  questo  Cristiano: 

Così  la  pace  si  metteva  in  sodo. 

Poi  prese  Orlando  un  giorno  per  la  mano, 
E disse  : Cavalier,  sappi  eh’  io  godo. 

Ch*  i’  ho  col  gran  Soldan  la  pace  fatta, 

E p art  trassi  questa  gente  matta. 

Orlando  non  pensava  tradimento; 

Disse  che  multo  se  ne  rallegrava, 

E di  tal  pace  troppo  era  contento. 
Dicendo  : Del  tuo  caso  mi  pesava  ; 

Or  tutto  alleggerito  il  cor  mi  sento. 

Poi  PAnioslante  pel  Soldan  mandava; 

E lui  vi  venne,  e montò  presto  in  sella, 
Per  veder  anco  la  fanciulla  bella. 
Segretamente  il  trattato  ordinare: 

Di  pigliare  il  Cristian  preson  partito  ; 
Quando  fia  al  letto,  e*  non  arà  riparo, 

E così  fu  tra  loro  stabilito. 

Venne  la  notte;  al  letto  sen'andaro; 
Orlando  alla  sua  camera  n*  è gito, 

E disarmo»»!,  e crede  esser  sicuro; 

Ma  non  sapeva  del  suo  mal  futuro. 
Quando  più  Gso  la  notte  donuia. 

Una  brigata  s’armàr  di  Pagani, 

E un  di  questi  la  camera  apria: 

Corsongli  addosso  come  lupi  o cani; 
Orlando  a tempo  non  si  risenti*. 

Che  finalmente  gli  legàr  le  mani  ; 

E fu  menalo  subito  in  prigione, 

Sansa  ascoltarlo,  o dirgli  la  cagione. 
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Edo  po  lui  Terigi  fu  menato, 

E messi  poi  nel  fondo  d’ una  torre. 
Orlando  era  di  questo  smemorato; 

Per  quel  che  fossi  non  si  sapea  apporrà 
Che  l’Amostante  V avessi  ingannato. 

Ma  disse:  E’  mi  vorrà  la  vita  tórre. 
Come  nell’altro  cantar  vi  fia  detto. 
L’Angel  di  Dio  vi  tenga  pel  ciuffetlo. 


CANTO  DECIMOTERZO 


V ergine  sacra  d’ ogni  bontà  piena. 

Madre  di  quel  per  cui  si  canta  Osanna, 
Vergine  pura,  Vergine  serena. 

Dammi  la  tua  quotidiana  manna  ; 

Con  la  tua  mano  insino  al  fin  mi  mena 
Di  questa  istoria,  che  *1  tempo  c’  inganna, 

E la  vita  e la  morte  e *1  mondo  cieco, 

SI  ch’io  faccia  ascoltar  ciascun  con  meco. 

La  damigella  con  dolci  parole 
Con  motti  ben  cogitati  e soavi 
Diceva  al  padre:  Così  far  si  vuole, . 

E punir  sempre  i frodolenti  e pravi  : 

Però  di  questo  caso  non  mi  duole,  . 

E vo’  che  lasci  a me  tener  le  chiavi, 

E governargli,  e serrare  ed  aprire. 

Acciò  che  non  ci  possa  ignun  tradire. 

Di  questo  l’Amoslante  s’allegròe. 

Che  quell' uficio  pigliassi  la  dama, 

E le  chiavi  a costei  raccomandòe  : 

Or  questo  è quel  che  la  doniella  brama. 
Subito  al  conte  Orlando  aeu’andóe 
Alla  prigione,  ed  umilmente  il  chiama, 
Dicendo:  Cavalier,  di  te  mi  pesa, 

E ciò  che  vuoi  farò  per  tua  difesa. 

Orlando  quanto  può  costei  riogrsiia, 

E disse:  Dimmi,  sai  tu  la  cagione 
Perchè  il  tuo  padre  in  tal  modo  mi  »lr**ia, 

E messo  m'  ha  di  subito  in  prigione  ? 

Di  questo  fa  per  Dio  mia  voglia  salta. 
Trameni  di  dubbio  e di  confusione: 

E stu  non  mi  puoi  trar  di  questa  torre, 

Non  mi  lasciare  almen  la  vita  tórre. 

Rispose  Chiaritila  al  paladino: 

La  csgion  che  T mio  padre  t’  ba  qui  preso^ 
fe  che  ’l  Soldano  da  un  certo  indovino 
Come  tu  sia  eristian  par  eh’  abbi  inteso, 
Benché  tu  mostri  d' esser  santino; 

E perché  del  Gigante  tiensi  offeso.  A/  / ' 
Ha  fatto  pace  col  Soldano,  e saldo 
Di  vendicarsi  del  suo  Marcovaldo. 

Ogni  Cristian  che  uccide  un  Africani*, 

Secondo  nostra  legge  morir  debbe  : 

Tu  uccidesti  adunque  quel  gigante. 

La  vita  al  nostro  modo  le  n’andrebbe: 

Ma  perch’  io  t’ bo  già  eletto  per  mio  amante. 
Tolsi  le  chiavi,  che  di  te  m’ increbbe  ; 

E di  morir  non  dubitare  ornai. 

Che  tu  se’  salvo,  e libero  sarai. 

Io  bo  tanto  sentilo  ricordare 

Quel  cavalier  eb’Orlando  è nominato, 

Che  sue  virtù  m’  ban  fatta  innamorare, 

E per  suo  amor  non  sarai  abbandonalo: 

Del  nome  tuo,  di  me  ti  puoi  fidare; 

Dirarael,  baron,  eh’  assai  mi  sarà  grato. 
Orlando  rispondea:  Gentil  madama, 
lo  aon  colui  che  Ortaodo  il  mondo  chiama. 
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Guarda  dove  condotto  m’ha  fortuna, 

Ch’ appena  crederai  ch'io  aia  quel  desso: 
lo  mi  parti’,  nè  di  mia  gente  alcuna 
Volli,  se  non  qui  il  mio  scudiere  appresso: 
Ho  cavalcato  al  sole  ed  alla  luna; 

O'a  il  tuo  padre  a forza  m’ha  qui  messo: 
Ma  se  pensato  avessi  tradimento, 

Per  lo  mio  Dio  non  mi  melica  qui  drento. 

A te  mi  raccomando,  poi  eh’  io  sono 
Dove  tu  vedi,  e fa  che  *1  mio  destriere 
Sia  governalo  ; e poi  sempre  ti  dono 
L’anima -e ’l  cuore,  e ciò  eli’ è in  mio  potere. 
E vo’  che  intenda  ancor  quel  ch’io  ragiono: 
Se  tu  potessi  questo  mio  scudiere 
In  qualche  modo  di  qui  liberarlo,, 

Manderei  per  soccorso  in  Francia  a Carlo. 

Non  potè  solferir  che  più  parlassi 

La  damigella,  udendo  ch’era  Orlando; 

Parve  che  ’l  cor  nel  petto  si  schiantassi 
Per  gran  dolcezza,  e disse  lacrimando: 

Io  credo  che  Macon  qua  ti  mandassi 
Per  mio  ainor  sol,  ma  non  so  coinè  o quando, 
Che  sempre  desialo  ho  di  vederti  ; 

Ma  in  altro  modo  qui  vorrei  tenerli. 

S’ io  dovessi  il  mio  padre  far  morire 

Con  le  mie  proprie  man,  tu  non  morrai; 
Amor  comanda,  ed  io  voglio  ubbidire. 

Che  tu  sia  salvo;  e salvo  te  n’andrai: 
Quando  Ga  tempo,  ti  saprò  aprire; 

E ’l  tuo  cavai,  contento  nc  sarai; 

E lo  scudier  fia  franco  ad  ogni  modo, 

E che  tu  il  mandi  in  Francia  affermo  e lodo. 

Poi  eh’  ebbe  Chiariella  cosi  detto, 

Lasciava  Orlando,  e vanne  al  padre  tosto, 

E dicea  : Quel  sergente  poverello 
Si  morrà  certo,  clic  mi  par  disposto 
Di  non  voler  mangiar;  come  folletto 
Gittato  ha  via  ciò  eh’  i’  gli  ho  innanzi  posto: 
E colpa  in  ver  non  ci  ha  da  gnuna  banda, 
Ch’  ubbidir  dee  quel  che  ’l  signor  comanda. 

Rispose  1’ Amostante:  Mandai  via, 

Se  si  morisse,  e’  ci  sare’  vergogna  : 

Fa  che  quell’ altro  ben  guardato  sia. 

Di  questo  non  aremo  altro  che  rogna. 

Disse  la  dama:  Per  la  fede  mia, 

Ch*  io  non  so  se  farnetica  o se  sogna  : 
Quand’ io  domando,  e’ guata  com’ un  matto, 
L non  risponde;  anco  sta  stupefatto. 

E poi  tornava  alla  prigion  ridendo, 

E disse  come  il  fatto  eri  fornito. 

Diceva  Orlando  con  Terigi  FTElendo 
Che  presto  insino  a Carlo  nc  sia  gito, 

E che  tu  meni  Vegliantin  commendo, 

E dica  il  caso  com’ io  son  tradito 
DaH’Amoslanle,  e trovomi  in  prigione, 

E qurl  che  stato  nc  sia  la  cagione. 

Cosi  a Rinaldo  mio  dirai  ancora, 

Ad  Ulivieri  e tutta  nostra  corte. 

Che  mi  soccorrin  prima  che  qua  mora, 

Che  tutti  so  poi  piangerien  tal  morte. 
Terigi  si  parti  sanza  dimora, 

Sella  il  cavallo,  ed  uscì  delle  porte; 

E tanto  cavalcò  per  monte  c piano, 

Che  giunse  ove  non  era  Carlo  Mano  : 

Perche  pensava  a Parigi  trovarlo, 

Ma  col  suo  Ganellone  era  a Pontieri: 

Senti  come  Rinaldo  è fatto  Carlo; 

A lui  n’  andava,  e cosi  a Ulivieri. 

Rinaldo,  come  giugneva  a guardarlo, 

Subito  picn  fu  di  tristi  pensieri  ; 

Perdi’  e’  piangeva  si  miseramente, 

Cbe  in  modo  alcun  non  potea  dir  niente. 


MORGANTE 

Gridò  Rinaldo:  Cli’è  del  mio  engino? 


Tu  debbi  certo  aver  mala  novella. 

Allor  Terigi  quanto  può  meschino 
A gran  fatica  in  tal  modo  favella; 

L’  Amostante  di  Persia  Saracino 
L’  ha  incarcerato,  e guardai  Chiariella, 

Una  sua  fijia  nobile  e gradita, 

Quale  ha  promesso  campargli  la  vita. 

Questo  è perch’egli  uccise  Marcovaldo; 

Onde  il  Soldano  aveva  un  negromante, 

E che  crislian  quel  fossi  intese  saldo, 

Che  I’ avea  morto;  e fe’ con  l’Amostante 
La  pace  a’ patti  il  Iraditor  ribaldo, 

Che  fossi  preso  il  buon  signor  d’Angrante. 

La  notte  tuli’  a due  fummo  legali, 

E in  un  fondo  di  torre  incarcerali. 

Orlando  s’accomanda  a Carlo  Magno, 

A te,  Rinaldo,  o ver  santa  corona,  • 

Al  suo  cognato,  all1  amico,  al  compagno, 
Prima  che  cosi  perda  la  persona:  c t 

Vedi  che  di  sudor  lutto  mi  bagno; 

Volato  son,  non  come  fa  chi  sprona, 

Tanto  eh’  i’  son,  come  tu  vedi,  giunto  : 

Or  tu  se’  savio,  c intendi  il  ca»o  appunto. 
Alla  sua  vita  tanto  afflitto  e gramo 

Non  fu  Rinaldo,  quanto  a questa  volta, 

E di*sc  sospirando:  Che  di’,  Namo? 

Ch’  i’  ho  già  per  dolor  la  mente  stolta. 

Quel  savio  vecchio  disse:  Noi  intendiamo, 

5v  i*  ho  questa  imbasciata  ben  raccolta, 

Ch’  aiutar  ci  bisogna  Orlando  presto  ; 

Ora  dirò  com’  io  farci  di  questo. 

Ogni  altro  aiuto,  che  lo  ’mpcradore 
E Ulivieri,  al  fin  sarebbe  vano, 

Perchè  qui  è la  forza  e *1  grande  amore: 
Direi  clic  si  mandassi  a Carlo  Mano, 

E che  ritorni  all’usato  signore 
Per  la  salute  del  popol  cristiano: 

E ciò  che  tu  vorrai,  contento  fia;  f 

E voi  n’  andiate  presto  in  Pagania 
Astolfo  sia  gonfjlomere  eletto. 

Che  so  che  Carlo  fia  contento  a quello, 

Per  quel  c’ha  fatto  a lui  c a RicriardfeUo  : 
Gan  sia  sbandito  all’  osato  e ribello. 

Rinaldo,  appena  aveva  Namo  detto, 

Che  disse:  Cosi  posto  sia  il  suggello:  . 

Cosi  da’  paladin  fu  posto  in  sodo,  1 1 
E scrisse  un  brieve  a Carlo  in  questo  modo. 
Perche  se1  vecchio,  io  t’ho  pur  reverenzia,  t 
E 'ncrrscemi  tu  sia  si  rimbambito, 

Che  a Gan  pur  creda  c la  sua  fraudolenzta. 
Che  mille  volte  o più  C ha  già  tradito, 

Sanza  trovar  I*  error  suo  pemtenzia  ; 

K per  suo  amor  di  corte  m’hai  sbandito, 
Astolfo  c Ricciardetto  a mille  torti 
Volesti  uccider  pe’suoi  ma’  conforti. , 

Degno  saresti  d*  ogni  contumace; 

Ma  perchè  mio  signor  fusti  già  tanto, 

Jo  ti  perdono,  io  fo  con  teco  pace, 

E ’1  tuo  pristino  imperio  giusto  e santo  . — 
Ti  rendo,  e la  corona,  se  ti  piace, 

I tuoi  baroni  e ’l  tuo  regale  ammanto,  * 1 
La  sedia  tua,  l’antico  c degno  seetro, 

Sanza  più  ricercar  del  tempo  addietro. 

Sappi  Ch’Orlando  è preso  in  Pagania; 

Vieni  a Parigi  Ino  liberamente, 

Ed  Ulivieri  ed  io  in  compagnia 
Soccorrer  lo  vogliam  subitamente: 

Astolfo  tuo  gonfalonier  qui  fia, 

Quel  traditor  non  vo’qu*  per  niente;  — t* 
Gallciana  reina  è riservata 
Come  fu  sempre,  c da  lutti  onorata. 
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La  lettera  suggella,  e manda  il  neMO  ; 

. p , Subito  a Carlo  Man  li  rappresenta: 

Carlo  fu  lieto,  e in  ordine  l’é  messo; 

Gao  nel  suo  petto  par  ch’assai  duol  senta: 
Tornò  a Parigi,  e 'neon Irò  venne  ad  esso 
Tutta  la  corte,  assai  di  ciò  contenta; 

E tutti  l’ abbracciava»  lacrimando, 

E gran  lamento  si  Tacca  d’ Orlando. 

Quivi  piangeva  il  marchese  Ulivfcri, 

; Nè  riveder  credea  più  il  suo  cognato  ; 
Piangeva  Astolfo  e I valoroso  Uggieri, 

| E Salamon  pareva  smemorato: 

Pungeva  Baldovioo  e Berlinghierì  ; 

| Ma  il  savio  Namo  ognuno  ha  confortalo: 
Binaldo  con  solenne  e degno  onore  _ lo 
Rispose  in  sedia  il  magno  imperadore. 

Poi  misse  al  suo  cavallo  il  fornimento. 

Ed  Clivier  con  lui  volle  partire; 

Terigi  s’  assettava  in  un  momento, 

K Ricciardetto  disse:  Io  vo' venire. 

Rinaldo,  poi  che  vuol,  ne  fu  contento. 
Ognun  pur  ai  voleva  profferire; 

Ma’l  preme  non  volle  altri  per  compagno: 
Così  si  dipartir  da  Carlo  Magno. 

E fecion  sopraveste  divisale; 

E cavalcando  per  la  Spagna,  un  giorno 
Il  re  Marsilio  e certe  sue  brigate 
Jn  un  bel  piano  a cavallo  sconlrorno, 

E con  parole  taratine  ornate. 

Come  fur  presso  a lui,  lo  salutorno. 
f Disse  Marsilio  al  preme  : Il  tuo  cavallo 
Troppo  mi  piace,  s’ a me  vuoi  donallo. 
Questo  mattin  mi  venne  in  visione 
Cb’io  guadagnavo  si  notiil  destriere; 

Se  me  lo  doni,  per  lo  Iddio  Macone 
Tu  mi  trarrai  fuor  <|'uno  stran  pensiere. 
Cioè  di  non  aver  meco  quisliooe  : 

Però  fa  gentilezza,  cavaliere, 

Che  pur,  s’altro  rimedio  a ciò  non  veggio, 
Combatterono,  e tu  n’andrai  col  peggio. 
Disse  Rinaldo:  E’  fu  già  temporale, 

Che  si  fussi  il  deslrier  di  chi ’1  sognava; 
Chi  possedeva  quella  cosa  tale 
Qual  fusse,  per  quel  sogno  glicl  lasciava: 
Onde  un  borghese,  non  ti  dico  quale, 

Un  par  di  buoi  dormendo  immaginava 
D’un  suo  vicin,  che  gli  teneva  cari, 

E volevagli  pur  sanza  danari: 

Anzi  voleva  pagarlo  di  sogni. 

Colui  dicea:  Del  mio  gli  comperai, 

E cosi  credo  di' a te  far  bisogni, 

Se  non  ch’ai  fin  sanz'essi  te  n’andrai. 
Mentre  che  par  che  in  tal  modo  rampogni. 
Si  ragunò  dintorno  gente  assai; 

E non  sappiendo  solver  la  quistione, 
N’andorno  di  concordia  a Saltinone. 

E Salamone,  perch’era  sapiente, 

Con  questi  due  se  n'andò  sopra  un  ponte, 
E ferri  i buoi  passar  subitamente, 

E poi  ai  volse  con  allegra  fronte; 

A quel  che  gli  sognò,  disse  .*  Pon  mente, 
Vedi  tutte  le  lor  fattezze  pronte 
Là  giù  nell’ aequa;  e l’ombra  ai  vedea 
Di  que1  buoi  che  colui  sognati  avea. 

Disse  colui  : E'  paino  proprio  i buoi 

Cb’io  vidi:  e Salamon  rispose  il  saggio: 

Tu  che  sognasti,  tògli  che  son  tuoi; 

Colui  che  gli  pagò,  de’  aver  vantaggio  : 

Non  bisogna  sognargli,  che  son  suoi  : 

Così  sta  la  bilancia  di  paraggio; 

Così  dici:' io  a te,  nota.  Pagano, 

Che  il  mio  favella  trai  sognalo  invaile. 


Se  volessi  altro  dir,  del  campo  piglia  ; * « 

Questo  deslrier  si  sia  di  chi  il  guadagna, 
lì  re  Marsilio  si  fé’ maraviglia; 

Disse:  Questo  è da  busco  e da  campagna; 
Non  ho  nessun  qui  tra  la  mia  famiglia 
Ch’avessi  tanto  ardir  nè  in  tutta  Spagna, 
Quanto  ha  costui,  e mostra  esser  uom  forte; 
Poi  gli  rispose:  Oltre,  io  ti  sfido  a morte. 
Rinaldo  non  islette  a parlar  troppo. 

Le  redine  girò  del  palafreno  ; 

Poi  ritornava  per  dargli  d’ intoppo  : 

Facea  tremare  il  cicl,  non  che*!  terreno. 
Perchè  Baiardo  uon  pareva  zoppo. 

Diceva  alcun  di  maraviglia  pieno: 

Sarebbe  questo  del  cristian  concilio. 

Che  cosi  fiero  va  a trovar  Marsilio? 

Quando  Marsilio  vide  il  cavaliere, 

Fra  sè  diceva:  Aiutami,  Macone, 

Chè  poco  vai  qui  contro  al  suo  potere 
Allegar  Trimegisto,  o vuoi  Platone: 

La  lancia  abbassa,  e pungeva  il  destriere, 

A mezzo  il  petto  di  Rinaldo  pone; 

E benché  ’l  colpo  fussi  ostico  e crudo, 
Ruppesi  in  pezzi  Paste  nello  scudo. 

Rinaldu  alla  visiera  pose  a quello, 

E fece  fuor  balzar  tante  faville, 

Cbe  tante  mai  non  ne  fé’  Mongibello; 

Are’ quel  colpo  gitlati  giù  mille: 

L’elmo  rimbomba,  e’ntrooava  il  cervello: 

E senza  fare  al  testo  altre  postille, 

Marsilio  rovinò  giù  dell’ arcione, 

E fu  pur  sogno  il  suo,  non  vistone. 

E disse:  Dimmi  per  la  tua  Icanza, 

Chi  tu  se’,  cavalier,  per  cortesia. 

Che  mai  più  vidi  ad  uom  tanta  possanza. 
Disse  Rinaldo:  Per  la  testa  mia, 

Io  tei  dirò,  perch’io  non  ho  dottanza: 

Non  guarderò  s’ io  sono  in  Pagania; 

Sarà  quel  eh’ esser  può:  Ranco  Pagano, 
Sappi  chei  signor  son  di  Monlalbano. 

Ed  alzò  la  visiera  dell’elmetto, 

Per  dimostrar  che  non  avea  paura. 

Disse  il  Pagano  allor:  Per  Macoraetio, 

Ogni  suo  sforzo  in  te  mostrò  natura.  . 

Dicea  Rinaldo:  E questo  è Ricciardetto; 
Andiarn  cercando  la  nostra  ventura: 
uesto  è Terigi  d*  Orlando  scudieri, 
questo  è il  nostro  famoso  Ulivicri. 
Marsilio  guarda  questi  compagnoni  ; 

Disse:  Voi  siete  cosi  travisati. 

Voi  mi  pareste  quattro  ragazzoni;.  { 

Non  vi  conobbi,  in  modo  sirle  armali: 

Ben  posson  sicuri  ir  questi  campioni; 

E’  ci  saia  degli  altri  arrelicati. 

Che  rimarranno  a questa  rete,  stimo: 

Dimmi  a’  io  son,  Rinaldo,  stato  il  primo  t 
Disse  Rinaldo:  Il  primo  per  mia  fé,  \ 

Da  poi  che  tu  aomandi,  io  ti  rispondo  ; 

E stalo  è buon  principio  un  tanto  re. 

Ma  qualcun  altro  ancor  sarà  il  secondo: 

Or  se  tu  vuoi  il  cavai  ch’io  non  ti  diè, 
Perchè  tanto  il  tuo  nome  suona  al  mondo, 
lo  lei  darò,  magnanima  corona; 

E poi  soggiunse:  e l’arme  c la  persona. 
Marsilio  era  uom  generoso  e discreto;  ,• 
Molto  gentil  rispose  come  saggio: 

10  non  son  ragazxin  d* andarli  drifto; 

S’io  lo  togliessi,  io  farei  troppo  oltraggio; 
Però  che ’l  tuo  valor  non  m’è  segreto, 

Ch’  io  n'  ho  veduto  a questa  volta  il  afgg*0: 

11  sogno  è ver, (ch’acquistato  ho  il  destriere. 
Poi  che  me  ’l  dai,  ma  non  sognai  cadere* 


«s 


MORGANTE 


- \ 


E to’,  Rinaldo,  una  grazia  mi  faccia: 

Che  Tenga  meco  a alarli  a Simgozza 
Co’ tuo’  compagni;  e ciò  non  ti  dispiaccia, 
Benché  a te  nostra  terra  parrà  sozza: 

Né  creder  eh’ a Parigi  si  confacela, 

Dove  ogni  gentilezza  si  raccozza; 

Pur  qualche  giorno  li  darò  diletto, 

Quant’  io  potrò,  per  lo  Dio  Macometto. 
Rinaldo  disse:  Tanta  cortesia 

Per  nessun  modo,  re,  confonder  voglio; 

Ma  a*  io  t’ Ito  fatto  al  campo  villania, 

Di  questo,  quanto  posso,  or  me  ne  doglio, 
E dicone  mia  colpa  o naia  pazzia, 

Che  cosi  far  per  certo  mai  non  soglio; 

Non  ti  conobbi  allor,  pel  mio  Gesùe. 

Disse  il  Pagan:  di  ciò  non  parlar  piùe. 
Non  ti  bisogna  di  ciò  scusa  prendere; 

Usanza  è di  mostrar  la  sua  prodezza, 

E sempre  non  si  può  di  pari  offendere': 
Bench’io  cadessi  per  la  tua  fierezza, 

10  ne  volevo  in  ogni  modo  scendere. 
Rinaldo  rìse  di  tal  gentilezza, 

E disse:  La  risposta  tua  significa 
Quanto  la  tua  corona  é in  sé  magnifica. 
Rimontò  a cavai  Marsilio  allora, 

Cosi  Rinaldo,  perché  n’era  sceso, 

Come  colui  eh’  i suoi  maggiori  onora  : 
Marsilio  per  la  man  poi  l’ebbe  preso, 

E Ulivier  volea  pigliare  ancora  ; 

Ma  Ulivier  s’é  scusato  e difeso: 

E poi  che  i convenevoli  fatti  hanno, 

Inverso  Siragozxa  se  ne  vanno. 

E dismontali  al  palazzo  reale, 

Marsilio  sempre  tenue  per  la  mani 
Rinaldo  per  le  scale  e per  le  aale. 

La  sua  figliuola  della  Luciana, 

Ch’ogni  altra  di  bellezza  assai  prevale, 
Fecesi  incontro  benigna  ed  umana, 

E salutò  Marsilio  e’  suoi  compagni 
Con  atti  onesti  e graziosi  e magni. 

Nè  prima  questa  Rinaldo  vedea. 

Che  si  senti  da  uno  slral  nel  core 
Esser  ferito,  o con  seco  dicea  : 

Ben  m*  bai  condotto  dove  vuoi,  Amore, 

A Siragozza  a veder  questa  Iddea, 

Che  più  che  ’l  Sol  m’abbaglia  di  splendore; 
E rispondeva  al  suo  gentil  saluto 
Quel  die  gli  parve  che  fussi  dovuto. 

Quivi  alcun  giorno  dimorar  contenti: 

Non  domandar  se  Cupido  galoppa 
Di  qua,  di  là  con  suoi  nuovi  argomenti, 

E la  fanciulla  serviva  di  coppa  : 

Rinaldo  sempre  ebbe  gli  occhi  lucenti. 
Alcuna  volta  con  essi  rintoppa  : 

Or  questo  è quel  che  come  zolfo  o esca 

11  foco  par  che  ri  rialzi  ed  accresca. 

Mentre  che  sono  in  tal  consolazione, 

Un  mrssoggiero  al  re  Marsilio  venne, 

E gettategli  in  terra  ginoccbione, 

E dice  come  un  gran  caso  intervenne: 

Che  morti  ha  cinquecento  o più  persone 
Un  gran  cavai  co’ denti  e con  le  penne. 
Ch’era  sfrenato,  e fu  già  di  Gisberto, 

E parca  un  demone  in  un  deserto. 

Noi  savana  cinquecento  cavalieri, 

Diceva  iT  cnc»so  ; e giunti  alla  montagna. 
Fummo  assaliti  da  questo  destrieri; 

Non  si  potea  fuggir  per  la  campagna  : 
Missesi  in  me  zzo  fi  a’ tuoi  cavalieri. 

Non  fu  mai  lupo  arrabbiato  nè  cagna. 

Che  così  morda  e divori  ed  attosche, 

Né  anco  i calci  suoi  paion  di  mosche. 


lo  ’l  vidi,  o re  Marsilio,  rizzar  dianzi, 

Ed  accostarsi  a un  Pagano  a petto, 

E poi  menar  delle  zampe  dinanzi: 

Che  pensi  tu,  che  gli  dessi  un  buffetto. 

Da  far  cadérgli  del  capo  due  schianti? 

E’ gli  schiacciò  le  cervella  e l’elmetto, 

E balzò  il  capo  più  di  dieci  braccia  : 

Pensa  co’  piè  di  drieto  s’ egli  schiaccia. 

Se  dà  in  quel  muro  una  coppia  di  calci, 

E’  farà  rovinar  questo  palagio, 
lo  feci  presto  mazzo  de'  miei  salci, 

Chè  lo  star  quivi  mi  parve  disagio; 

Però  che  conno  a lui  poche  arme  vaici. 
Tanto  superbo  par,  bravo  e malvagio; 
Sanza  pietà  ini  pareva  Briusse: 

10  mi  foggi’,  che  attorno  andavon  busse. 
Nè  credo  che  vi  sia  campato  un  solo  ; 

£’l  tuo  nipote  vidi  morir  io. 

Affililo  poveretto  con  gran  duolo. 

Quando  Manilio  queste  cose  udio, 

Che  cosi  tristamente  tanto  staolo 
Vi  fussi  morto:  O Macon  nostro  Iddio, 
Dicea  piangendo,  come  lo  consenti  »>  ■ 
Che  così  sten  distratte  le  tue  genti? 

Questi  eran  pur,  Macon,  de’ tuo*  Pagani, 

Che  cosi  morti  son,  coinè  tu  vuoi; 

Sarestu  mai  d’  accordo  co’  Cristiani  ? 

Ma  se  tu  seY ch'arai  tu  fatto,  poi  <1, 

Che  lutti  sarem  morti  come  cani? 

Arai  fatti  morir  gli  amici  tuoi. 

Sarai  tenuto  al  fin  pur  tu  crudele, 

Poi  che  fia  spento  il  popol  tuo  fedele. 
Rinaldo  vide  Luciana  bella 

Dolerti  con  parole  inzuccherate; 

Verso  Marsilio  in  tal  modo  favella:* 

Manda  con  meco  delle  tue  brigale 
Un  che  m’ insegni  questa  bestia  fella; 

Non  ti  doler  delle  cose  passale: 

One* che  son  morti,  Dio  gli  faccia  sani  ; \ 
Vedrai  ch’io  l’ucctdrò  con  le  mie  mani. 
Tra  pazzi  e pazzi,  e bestie  e bestie  fia, 

Ché  c’è  ben  di  due  gambe  bestie  ancora; 
Forse  a qualcuno  uscirà  la  pazzia. 

11  re  Marsilio  consentì  allora, 

Quantunque  fare  gli  par  villania,  * A 

Che  di  Rinaldo  suo  già  s’innamora;  ' 
E dettegli  alla  fine  un  suo  valletto, 

E Ulivier  volle  ire  e Ricciardetto. 

Volevalo  Marsilio  accompagnare. 

Rinaldo  disse:  lo  non  voglio  altro  meco; 
Se  non  che  ancor  Terigi  volle  andare, 

Cbè  sa  ch’egli  è suo  debito  esser  seco. 
Vedovasi  Rinaldo  sfavillare. 

Come  volea  colui  eh’ è pinto  cieco. 

Dicea  Marsilio:  lo  priego  il  nostro  Dio 
Che  t’accompagni,  car  Rinaldo  mio. 
Rinaldo  se  ne  va  verso  il  deserto  ; 

E'I  messaggier  mostrò  dov'e’ crede* 

Che  sia  il  cavai,  benché  noi  sappi  certo. 
Rinaldo  allor  di  Baiardo  scende*  : 

In  questo  il  gran  destrier  si  fu  scoperto. 
Che  già  pel  boico  sentiti  gli  avea; 

Ma  quel  Pagan,  come  vide  il  ravallo, 

Sopra  un  gran  cerro  terminò  aspettallo. 

Ed  anco  s’arrecò  su  bene  in  vetta. 

Disse  Ulivier:  Per  Dio,  tu  mi  par  pratico: 
A questo  modo  ogni  animai  s’aspetta. 

Disse  il  Pagano:  Egli  è pazzo  e lunatico, 

E so  quel  che  sa  far  con  la  zampetta; 
Questo  è colpo  di  savio  e di  granialico: 
Saprò  me’  dire  come  il  fatto  è ito 
Al  mio  signor;  però  son  qui  salito. 


L>  A* 
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CANTO  XIII 


Rjcriardelfo,  veg*rndo  il  Saracino 
Che  come  il  ghiro  »'  era  inalberato. 

Diceva:  Esser  vorrebbe  un  ornar  chino, 

Che  insin  costi  t’  avessi  ritrovato, 

Disse  il  Pagan:  Va  pure  a tuo  cammino: 

]|  giuoco  netto  piace  in  ogni  lato: 

10  temo  il  danuo,  e ’l  pentirsi  da  serro 
Della  vergogna,  io  mi  vi  sono  avvezzo. 

Come  Baiardo  il  cavai  bravo  vede, 

Non  I’  arrbbon  tenuto  cento  corde  ; 

A guisa  di  battaglia  lo  richiede: 

Corsegli  addosso,  c tempestava  e morde, 

E l’un  e l'altro  si  levava  in  piede. 

Parelio  le  voglie  lor  del  pari  ingorde: 

Chi  annitrisce,  chi  sol6a  e chi  sbuffa; 

E per  due  ore  o più  durò  la  zufla. 
r.maUlo  un  poco  si  stelle  a vedrre; 

Ma  poi  vrggcndo  che  ’l  giuoco  pur  basta, 

E che  co’  morsi  epici  bravo  destriere 
E con  le  zampe  Biliardo  suo  guasta. 

Dispose  far  un  colpo  a suo  piacere: 

E mentre  che  Baiardo  pur  coutasla. 

Dette  a qutll’oltro  un  pugno  tra  gli  orecchi 
l Col  guanto,  tal  che  non  ne  vuol  parecchi. 

T.  cadde  come  fussi  tramortito  : 

Baiardo  si  scostò,  ch’ebbe  paura. 

Gran  pezzo  stelle  il  cavallo  stordito, 

Poi  si  riebbe,  e lutto  s'assicura; 

Rinaldo  verso  lui  presto  fu  gito,. 

Pi  esc  la  bocca  alla  mascella  dura, 

Misscgli  un  morso  eh’  aveva  recato, 

1 E quel  cavallo  limile  è diventalo. 
Maravigliosn  Terigi  e ’l  marchese; 

Rinaldo  sopra  Baiardo  montava, 

Nè  per  la  briglia  il  cavai  bravo  prese. 

Che  come  un  perorili  dritto  gli  andava: 

11  Saracin  del  ccrro  allora  scese, 

Ch' a gran  fatica  ancor  s’assicurava, 
Tenendo  sempre  io  cagnesco  le  ciglia, 

E di  Rinaldo  àvea  gran  maraviglia. 

Per  Siragozu  fuggiva  la  gente, 

Come  Rinaldo  fu  drrnto  alla  porta; 

Ma  quel  cavai  se  n’  andava  umilmente: 

Fu  la  novella  a Marsilio  rapporta; 

Venne  a vedere,  e la  dama  piacente 
Di  questo  palafren  già  si  conforta, 

E domando  con  parole  leggiadre 
Che  gliel  donassi  Rinaldo  e '1  suo  padre. 
Rinaldo,  che  gli  avea  donato  il  core, 

Ben  poteva  il  cavai  donare  a quella. 
Trovossi  un  fornimento  al  corridore; 
Rinaldo  addosso  gli  pose  la  sella, 

E'  lascio»»!  trattar  dal  suo  signore, 

» Come  si  mugne  una  vii  pecorella; 

Poi  vi  montava,  e preso  in  man  la  briglia. 
Gli  fe1  far  cose  che  fu  maraviglia. 

Un  giorno  ancora  iusicme  dimoraro, 
_,Ch’amor  pur  lo  tenca  legato  stretto; 

-'Poi  da  Marsilion  s’  accommiataro  : 

Marsilio  consentirgli  fu  costretto. 

Quando  senti  d* Oliando  il  caso  amaro; 

E ciò  eh’  aveva,  gli  offerse  in  effetto. 

La  damigella  sospirò  alquanto 

Dinanzi  al  padre,  ina  poi  fe'  gran  pianto. 

E ogni  giorno  con  seco  piange». 

Ch’era  già  tutta  di  Rmaldo  accesa; 
Ventimila  baron  gli  profferea 
Dovunque  egli  volessi  a sua  difesa; 

E ringraziata  Rinaldo  l’avea, 

E nel  partir  molto  il  suo  cor  palesa  ? 
Quando  fia  tempo,  disse,  per  lor  mando, 

E sempre,  dama,  a le  mi  raccomando. 


Passoron  tutta  la  Spagna  costoro, 

E ani  verno  un  giorno  in  un  gran  bosco; 

Genti  trovorno  eh’  ave.m  gran  in.irloro. 

Dicea  Rinaldo.  Nessun  ri  conosco. 

A sè  chiamava  un  vecchio  barbassoro. 

Ch’era  lutto  turbato  in  viso  e fosco, 

E disse  : in  cortesia  di’  la  cagione. 

Che  voi  parete  pien  d’  afflizione. 

Rispose  li  barbassori  Tu  lo  saprai. 

Perchè  si  fanno  qui  questi  lamenti  ; 

Noi  siam  «!’  una  città  che  tu  vedrai 
Tosto,  die  miglia  non  c'è  lungc  venti; 

Arna  si  chiama,  come  intenderai. 

Tutti  siamo  scacciati  e malcontenti. 

Sansa  sperar  che  nulla  ci  conforti, 

Se  non  che  insieme  piangiam  mille  torli. 

Nostro  signor  si  chiama  il  re  Vergante, 

Più  erudel  uom  che  for»e  al  mondo  sia; 

Non  crede  in  Cristo,  e meno  in  Treviganla 
Questo  nbjldo  per  sua  tirannia 
Le  nostre  fighe  ha  tolte  tutte  quante 
Per  isforzaile,  e noi  cacciali  via, 

Ed  ogni  dì  fa  dare  aspro  martire 
A quelle  che  non  vnglion  consentire. 

Rinaldo  gli  dispiacque  tal  inalerai 

Partissi,  e seguitò  la  sua  giornata;  e t 

E lascia  il  barbassor  che  si  dispera 
Con  l’altra  gente  cosi  sconsolata; 

Alla  città  s’appressa  in  su  la  sera: 

Verso  la  porla  la  briglia  ha  girata, 

E dis»e  : Andiamo  a veder  questo  latto: 

Forse  che  far  si  potrebbe  un  bel  trailo. 

Giunti  alta  terra,  ad  un  oste  n’ andorno. 

Che  tutto  pien  si  mostrava  d’affanno; 

Dell*  ragion  del  fatto  domandorno  : 

Costui  contò  del  lor  signor  lo  ’nganno,  — / i-. 

Tanto  che  tutti  si  maravigliorno. 

Come  sofferto  sia  questo  tiranno  : 

Venne  la  cena,  e furono  onorati, 

E‘  lor  cavalli  e lor  ben  governati. 

Parve  a Rinaldo  l’oste  un  uora  da  bene, 

E ’nerebhegli  sentendo  una  sua  figlia 
11  re  Vergante  ha  tolto  a forza  e tiene; 

E diceva  : Oste,  sare’  maraviglia, 

S’  io  dessi  al  re  Vergante  tante  pene, 

Ch’  al  pnpol  tutto  asciugassi  le  ciglia? 

E cominciava  l’ oste  a confortare, 

Coin’io  dirò  nell’altro  mio  cantare. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


P .tire  del  cielo  e Re  dell'universo, 

Sanra  il  qual  non  si  muove  in  aria  foglia, 
Nun  mi  lasciar  perduto  ire  a traverso, 
Mcutre  eh’  ancora  è pronta  la  mia  voglia; 
Poi  che  tu  m’  hai,  cantando  a verso  a verso. 
Condotto  inaino  al  mezzo  della  soglia, 

Con  la  tua  man  mi  guida  a salvamento 
Inaino  al  porto  con  tranquillo  vento. 

L’oste  rispose:  Chi  la  mia  vendetta 
Facessi,  adorerei  sempre  per  santo. 

Disse  “Rinaldo:  Domattina  aspetta, 

E tutti  a riposar  ci  andiamo  intanto; 

Come  fia  giorno,  i drslrirr  nostri  assetta  : 
Vedrai  s’ io  dico  il  vero,  o s‘  io  mi  vanto.  / 
Co>ì  Rinaldo  se  u'  andava  a letto,  ” 

E fece,  e uuscigli  un  bel  concetto. 
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La  manina  per  tempo  fi  levato  ; 

L'oste  i «avalli  apparecchiali  aveva, 

E «la  cosi  or  non  volle  esser  pagalo, 

Ma  di  tua  povertà  lor  profiere  va 
Guata  Rinaldo  c Uhvieri  armato, 

E molla  aoimiraziou  arco  prendeva, 

Clic  gli  pareva  ognun  fiero  e gagliardo, 

E Vcglinntin  vagheggiava  e Bai.irdo. 

Rinaldo  se  n'andò  verso  il  palazzo; 

Al  re  montava  il  baron  valoroso: 

Era  a vederlo  tutto  il  popolazzo; 

Quivi  sentiva  un  pianto  doloroso 
Delle  donzelle.  Il  re  superbo  e pazzo 
Vide  costoro,  c tutto  disdegnoso, 

Chi  siete  voi,  domandava  Uhvieri, 

Cosi  presuntuosi  cavalieri? 

Rinaldo  gli  rispose:  La  risposta 

Farò  io  per  costui  che  tu  domandi; 

E poi  che  presso  alla  sedia  s’  arrosta, 
Disse:  Per  certo  di  te  fama  spandi; 

Non  so  come  il  ricl  facci  tanta  sosta, 
Ch'a  Belzebù  giù  in  bocca  non  li  mandi: 
Della  tua  tirannia,  can  traditore, 

Dieri  leghe  lonlan  mi  venne  odore. 

Era  la  sala  piena  di  Pagani  ; 

Non  gli  rispose  alcun,  eli’  avicno  sdegno, 
E divorato  I’  arieti  come  cani 
Quel  signor  tristo  d’  ogni  morte  degno. 
Rinaldo  seguitò:  Con  le  mie  inani 
Per  gasligarli  aol.  Vergante,  vegno  ; 

CirifTo  sono,  c per  divino  effetto 
Mi  manda  in  questa  parte  Macouiclto. 

Adultero,  sfacciato,  reo,  ribaldo, 

Crudo  tiranno,  iniquo  e scellerato. 

Nato  di  tristo  c di  supeichio  caldo. 

Non  può  più  il  cicl  patir  tanto  peccato* 
Nel  qual  tu  pure  se'  ostinato  e saldo. 
Lussurioso,  porco,  svergognato. 

Poltro»,  gaglioffo,  paltoniere  e vile, 

Degno  di  star  col  ciacco  nel  porcile. 

Dunque  tu  porti  in  testa  la  corona; 

Va.  mettiti  una  milera,  ghiottone, 

Nimico  d'ogni  legge  giusta  e buona. 

In  odio  a Dio,  al  mondo,  alle  persone: 
Ben  verrà  la  saetta  quando  e'  tuona, 
Perch’  e’  non  paghi  il  sabato  Macone, 

E ’l  fuoco  eterno  rigido  e penacc. 

Lupo  affamato,  perfido  e rapace. 

Non  pensi  tu  rhe  in  ciel  sia  più  giustizia, 
Malfallo,  ladro,  slrupatorc  c merco, 
Furnicator,  uom  picn  d’  ogni  malizia, 
Ruffi.m,  briccone  e sacrilego  c becco? 

Non  potrebbe  scusar  la  tua  tristizia 
D’  una  parola  sol  la  voce  d'  Ecco: 

Tener  le  nobil  donne  saracine 
Vergine  e ’ntalte  per  tue  concubine! 

E batterle  ogni  di  si  aspramente  1 

Ch'io  non  so  a chi  pietà  non  ne  venissi, 

' S’  alcuna  pur  di  lor  non  li  consente,, 

E come  il  centro  non  s'apre  e gli  abissi. 
Vergante  uscito  parea  della  mente  ; 

Ognun  lenea  a Rinaldo  gli  occhi  fissi, 

E dicien  molli:  Costui  vicn  dal  cielo. 

Che  ciò  clic  dice,  ogni  cosa  è il  Vangelo. 
Non  sapea  che  si  dir  VerganféJ  e tanto 
Mulliplicò  la  furia  e la  tempesta. 

Che  Rinaldo  lo  prese  dall'uu  canto, 

E la  corona  gli  strappò  di  lesta, 

E tutto  gli  stracciò  il  reale  ammanto; 
Ognuno  stava  a veder  questa  festa: 

Poi  lo  portò j tra  quella  gente  pazza, 

E d'  un  baleon  lo  giltò  in  su  la  piazza. 


Tutti  color  clic  Y avevon  veduto, 

A gran  furore  sgomberati  la  sala. 

Dicendo  : Da  Macon  questo  è venuto; 

Beato  a chi  polca  trovar  la  scala. 

Rinaldo,  come  savio  uom  ed  astuto, 

Che  le  parole  e V opere  sua  insala, 

Subito  andò  dove  le  damigelle 
Avrà  sentite  batter  mescliinclle. 

E vide  eh’  erati  dispogliate  ancora, 

E lutto  il  dosso  vergheggialo  avicno; 

Partissi,  c del  palagio  usciva  fora, 

E vide  il  popol  d'allegrezza  pieno, 

E coinè  volcuticr  ciascun  I'  onora, 

Clic  tulli  riverenzij  gli  faciéuo; 

Ed  accostossi  ov’  era  alcun  barone, 

Poi  cominciò  questa  degna  orazione.  — (j 

Quel  vero  Dio  clic  fece  prima  Adamo, 

Poi  pel  peccato  suo  volle  morire. 

Perché  allo  ’nfcrno  dannati  savamo, 

E non  si  può  con  ragion  contraddire, 

(Benché  alcun  Saiacin  ini  fé'  richiamo 
Del  vostro  re)  qui  m'  ha  fatto  venire,  ^ 

Per  liberar  non  sol  le  figlie  vostre. 

Ma  perché  a gire  a lui  la  via  vi  mostre; 

La  qual  voi  avete  per  certo  smarrita 

Per  lunghi  tempi,  e Macon  falso  e rio  f 
Conoscerete  dopo  la  partita:  , . _.Y 

Ma  'I  mio  Gesù  benigno  e giusto  Dio, 

Per  la  sua  carità  eh’  é infinita, 

Perch’  egli  è grazioso  e santo  e pio, 

Allnminar  vi  manda,  e darvi  segno 
Ch'  al  fin  v’  aspetta  nel  suo  eterno  regno. 

Non  ha  voluto  comportar  I*  oltraggio 
Che  vi  faceva  il  signor  vostro  a torto; 

Questo  esser  debbo  ad  ogni  savio  un  saggio 
Di  sua  potenzia,  poi  ch’io  l’ho  qui  morto 
Nella  picsenzia  del  suo  baronaggio: 

Da  lui  sol  venne  l'aiuto  e ’l  conforto,  • 

Lui  mi  dié  forza  che  cosi  facessi, 

E fe'  clic  ignun  non  si  contrapponessi.  * 

Lui  vi  spirò,  potete  intender  certo, 

Ch’  alla  giustizia  dar  dovessi  loco. 

Però  che  troppo  l’aveva  sofferto;  », | ; 
Ed  or,  per  trarvT  «Teli'  eterno  foco, 

Vuol  eh’  io  vi  mostri  il  vostro  errore  aperto* 

Nel  qual  cresciuti  siete  a poco  a poco: 

Però  tornate  tutti  al  cristianesimo  ; 

Ché  noo  si  può  in  ciel  ir  sanza  battesimo. 

Finite  le  parole,  il  nopul  tutto 

Cominciava  a gridare  ad  una  voce: 

Sia  benedetto  cbi  il  tiranno  ha  strutto, 

Ch’  é stalo  a' suoi  soggetti  tanto  atroce;  ) 

E poi  che  de'  seguirne  un  maggior  frutto,  • 
Adorili»  tutti  quel  che  morì  in  croce: 

Dicci  il  tuo  noine  sol,  tulli  preghiamo, 

E poi  per  le  lue  man  ci  battezziamo. 

Che  poi  che  morto  hai  I tradilor  ribaldo, 

Vogliam  per  sempiterna  tua  memoria  „ 

Un  simulacro  farti  d'oro  saldo. 

Dove  sia  disegnata  questa  istoria.  i — 

Rispose  il  prenze  a lutti:  lo  son  Rinaldo 
Da  Montalban,  che  v’  ho  dato  vittoria, 
hd  or  v'  arreco  I'  ulivo  c la  pace 
Dal  mio  Gesù,  che  d*  adorar  vi  piace. 

Allora  il  popol  cominciò  a gridare:  • 

Viva  Rinaldo,  e viva  il  tuo  Gesùc; 

Ognun  qui  t'  ha  sentilo  ricordare 
Già  mille  volte  per  le  virtù  lue. 

E cosi  cominciava  a battezzare 
Rinaldo  alcun  baron  con  le  man  sue; 

Ognuno  a'  pié  suoi  ginocchion  si  getta, 

E 1 primo  a ©leva  esser  per  la  fretta. 
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In  pochi  di  far  (otti  battezzati. 

1/ albergato!*,  clic  ritenne  costoro, 

?uanto  poterà  più  gli  ha  ringraziali. 

uesta  novella  .sentì  il  barbassoro; 
r,  gli  altri  che  I', inalilo  avea  trovati. 

Alla  città  venivo  saura  dimoro; 

E ’l  barbassoro  avea  nome  B.ilante, 

E inolio  gaudio  avea  del  re  Vergante, 

Or  chi  vedessi  quelle  damigelle 
Venirsi  a battezzar  divolamente, 

E quanto  allegre  parevano  e belle. 

Di  lor  s’  innamorrebbe  certamente: 

Elle  parien  del  ciel  le  prime  stelle; 

Le  madri  e'  padri  ognun  n’  era  gaudente. 
Gran  festa  si  facea  per  la  cillnde, 

E le  castella  e l' altre  sue  contrade. 

Il  barbassoro  della  gran  foresta 

Diceva  al  prenze:  Quanto  ti  so  grado 
Ch'a  quel  ribaldo  rompesti  la  testa:- 
Sappi  eh*  io  son  di  nomi  parentado, 

Ogni  cosa  sia  tue  eh*  é in  mia  potestà. 
Dicea  RinaTrfo:  Intender  mi  fìa  a grado. 
Questa  città  quanti  uomini  farebbe 
Da  portar  arme  qual  si  converrebbe. 
Rispose  il  barbassoro  : Questa  terra 
Ha  sotto  sé  cinque  altre  gran  citiate  ; 
Centomila  Pagan  faran  da  guerra, 

Santa  molte  castella  è^le  villate;- — — - 
Io  so  che  la  mia  lingua  in  ciò  non  erra; 
Ma  tu  potrai  veder  le  schiere  armate. 
Rinaldo  udendo  ciò  che  quel  dicea, 

A Gesù  Cristo  grazie  ne  rendei. 

E slettesi  alcun  giorno  a riposare 

Rinaldo  e’ suoi  compagni  allegramente; 

Il  popol  lo  voleva  incoronare, 

Ma  Rinaldo  non  volle  per  niente, 

, Dicendo:  In  libertà  vi  vo*  lasciare  ; 

Il  signor  vostro  è Cristo  onnipotente: 

Pòi  quando  un  tratto  vide  tempo  ed  agio. 
Il  popol  ragunò  tutto  al  palagio. 

E ragunalo,  fece  parlamento, 

E disse:  Or  che  di  voi  fidar  mi  posso. 

1 AIo  vo'che  vo’intendiate  a compimento 
Per  che  ragion  di  Parigi  son  mosso, 

, E perdi'  io  vivo  nel  cuor  malcontento 
D*  un  peso  che  mi  grava  invino  all’  osso  : 
L’  Amostante  di  Persia  ha  imprigionato 
Il  mio  eugin,  Ch'Orlando  è nominalo. 
Vorrei  che  mi  facessi  compagnia. 

Tanto  Ch'Orlando  mio  si  riavessi. 

Poi  ebe  finita  fu  la  diceria, 

Fu  commesso  a Balante  che  dicessi, 

E che  per  parte  drlla  baronia 

Ciò  che  cluedea  Rinaldo  gli  offeressi: 

Allor  Balante  ritto  si  levòe, 

E come  savio  a parlar  cominciò*. 

Rinaldo,  poi  che  liberali  ci  hai 
Da  Macon,  da  Vergante  e dallo  'nfemo, 
Non  pensi  tu  che  noi  aiam  tutti  ornai 
Sempre  tuo*  servi  e schiavi  in  sempiterno? 
Ciò  che  domandi,  a tuo  piacere  arai, 

Ed  ora  e sempre  vivendo  in  eterno: 
Farcisi  tosto  come  vuoi  la  'mpresa. 

Che  di  tal  cosa  a tutti  assai  nc  pesa. 
Rinaldo  ringraziava  tutti  quanti, 

E poi  per  tutti  i paesi  mandava 
Subitamente  messaggieri  e fanti, 

F molta  gente  tosto  s’  ord imi*à  ; 

Vennono  a corte  a Rinaldo  davanti, 

In  men  d’ un  mese  V|  si  raccozzavi 
**  Novantamila  cavalieri  armati 
K talli  in  guerra  ben  disciplinati. 
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CANTO  XIV 

E poi  vi  renne  due  giganti  fieri 

Con  diecimila  armati  in  su  l’arcione. 

In  punto  ben  di  ciò  che  fa  mestieri, 

Che  rinegato  avien  tutti  Mncone; 

E servi von  Rinaldo  volentieri 
L*  uno  e 1’  altro  gigante  o torrione, 

,f  De’ quali  aveva  l'un  nome  Cerante, 

»v  E l’altro  s’appellava  Largante. 

Costui,  che  molto  amò  già  il  suo  signore, 

Poi  che  vide  Rinaldo  che  l’ha  morto,  / 

Non  potè  far  non  si  turbassi  il  core, 

E disse  con  Balante:  E’ mori  a torto; 

E perch’io  fui  suo  amico  e servidore, 
Malvolenlier  quest' oltraggio  comporlo, 

Nè  posso  far  eh’  io  non  ne  pigli  sdegno: 

Per  la  mia  nuova  fé  con  voi  non  regno. 

Disse  Rinaldo:  E’ sarà  forse  il  vero. 

Che  meco  non  verrai  come  tu  hai  detto, 

» E morto  resterai,  gigante  fiero, 

Che  tu  non  credi  in  Cristo  o in  Macometlo. 

Era  il  gigante  superbo  c leggiero, 

E disse:  S’io  ti  piglio  pel  riuffrtto, 

Jo  li  farò  sentir  eh’  io  son  gigante, 

E forse  vendicato  lì  a Vergante. 

La  poca  pazienzM  s’accozzòe  ( i»-v  1 

Di  Rinaldo  e\M  gigante  appunto  bene:  , j - 

Rinaldo  la  sua  spada  fuor  liròe, 

Ed  una  punta  crivellando  viene, 

Tanto  ebe  in  mezzo  il  petto jgliel  cacciò*, 

E riuscì  di  dielro  per  le  rene; 

Non  poi*  Liorgante  alzar  la  mazza, 

Clic  come  un  pollo  morto  giù  stramazza;  — - 
E parve  che  cadesse  uni  gran  torre.  sé.  ■ 

La  gente  corse  a sì  fatto  ronìore, 

E domandava  ognun  che  quivi  corre: 

Che  vuol  dir  questo?  e’nteso  poi  il  tenore, 
Dicevan  tutti:  E’non  vi  si  può  apporre: 

Poi  che  Vergante  amava  il  traditore, 

E direa  che  fu  a torlo  il  di  ammazzato  : 

Cosi  Rinaldo  assai  fu  commendalo.  , 

Poi  col  consiglio  del  savio  Balani* 

Rinaldo  a Siragozza  un  messo  mandi 
A Luciana  famosa  e prestante, 

E quanto  più  potrà  si  raccomanda. 

Che  venga  presto  con  sua  gente  arante, 

E di  tal  rosa  rumor  non  isnanda  ; 

Che  si  ricordi  quel  ch’ella  ba  promesso: 

E io  pochi  giorni  compariva  il  messo. 

E Luciana  il  vide  volentieri, 

R disse  al  padre  quel  che  scrive  il  prenze. 

Disse  Marsilio:  che  i tuo’ cavalieri  - — — 

Tu  metta  in  punto  e tutte  tue  potenze, 

Ch’io  arò  sempre  in  tutti  i mici  pensieri 
Rinaldo  nostro  e sue  magnificenza 
Troppo  mi  piacquon  1’ opre  sue  leggiadre:  |f 

E cosi  in  punto  si  misson  le  squadie. 

Diceva  Luciana:  lo  voglio  ancora, 

Che  mi  conceda  che  con  essi  vada; 

E se  per  me  il  tuo  sangue  non  si  onora. 

Non  mi  lasciar  mai  più  portar  la  spada;  ; 

Ma  questa  è quella  volta  che  rinfiori..  ì 
n: vi . c.  »•  ......1  n 


Disse*  Marsilio  : Fa  come  t’ aggrada 
Pur  che  si  faccia  piacere  a Rinaldo; 

Che  di  servirlo  son  più  di  te  caldo. 
Diceva  la  fanciulla  a Baloganle: 

O Baluganlr,  io  vo’chè  meco  vegna 
Con  questa  gente  eli’  io  meno  in  Levanlf, 
Acciò  che  sia  quest’opera  più  degna. 

Egli  rispose:  Pel  mio  Trivigante 
Volentier  ne  verrò  sotto  tua  insegni. 

Cosi  fumo  ordinati  prestamente 
Ventimila  a cavai  di  buona  gente. 
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Così  la  dama  da  Marsilione 
Si  dipai  li  co’  cavalieri  armali  ; 

E per  m.egna  nel  tuo  gonfalone 
Eron  due  curi  lusirmc  incatenati} 

E portò  «eco  un  ricco  padiglione, 

Del  qual  saranno  a «sai  maravigliali  ; 

Clic  non  si  vide  mai  aiunle  a quello, 

Tanto  era  lavoralo  ricco  e lidio. 

E 'u  poclu  giorni  volava  la  faina 
Al  piente,  come  vien  la  daimg'  tla: 
Subitamente  molli  baroli  ch'ami, 

E lece  i prinnpal  montare  in  sella; 

E cosi  incontro  «»’  amiamo  alla  dama, 
hi  nabla,  come  appariva  la  stella, 

Dicea:  binalo  e Cristo  veramente, 
^Ch'apparita  è la  stella  in  Unente. 

Giunse  la  donna  e ’n  terra  è dismonlala  ; 
Della  qual  cosa  Rinaldo  si  duole, 

Che  la  sua  gru t licita  è superata  : 

Dismouta  presto,  e con  destre  parole 
Si  scusa,  e parte  la  fanciulla  guata, 

Come  sta  fissa  l'aquila  nel  sole; 

E dei  pensar  che  la  dama  il  saluta, 

E che  rispose:  Tu  aia  ben  venuta. 

Rimontali  a cavai,  (ulti  n’  amiamo 
Nella  città  con  festa  e con  onore  ; 

E poi  ch'ai  aran  pnlatto  dismontorno, 

Disse  la  dama:  U mio  caro  signore. 

Jo  t’ho  arrecalo  un  padiglione  adorno, 
il  qual  sempre  terrai  per  lo  mio  amore; 
Cou  le  sue  man  l’ha  latto  Luciaua 
Contesto  d’oro  e seta  soriana  : 

E ferelo  spiegare  in  sua  presenzia. 

Quando  Rinaldo  il  padiglion  vede*, 

Ria ra vigliassi  di  tanta  ecee llenzia, 

E disse-.  Certo  io  non  so  quale  Iddea 
Avessi  falla  tal  magnificenzia, 

5>e  fossi  Falla  : e grazie  gli  rende  a, 
Dicendo:  Per  tuo  amor  tal  padiglione 
Sempre  terrò,  che  cosi  vuol  ragioue. 

Egli  era  in  questo  modo  divisato: 
in  su  la  sala  magna  fu  disteso, 
in  quattro  parti,  ov’era  figurato 
Quattro  clementi,  e’I  primo  p^rea  acceso; 
CU'  era  per  modo  ad  arte  lavorato. 

Che  si  «are*  per  vero  foco  inteso,  , 

Fien  di  faville  e raggi  fiammeggianti, 

Ch’  ognun  abbaglia  che  gli  sta  divanti. 

Quivi  eran  certi  carbonchi  e rubini, 

Che  cainpeggiavan  ben  con  quel  colore  ; 
Certi  bataaci  e granali  si  fini, 

Che  iu  ogni  parte  rendeva  splendore: 

Quivi  eran  Cherubini  e Serafini, 

Come  è nel  foco  dello  eterno  amore: 

Quivi  è la  salamandra  ancor  nel  foco. 

Che  si  godra  contenta  in  festa  e ’n  gioco. 

"Nella  scrollila  parte  è l’aér  puro 

Az/urro  lutto,  e ’l  ciel  con  ogni  stella. 

La  Luna  e ’l  Sole,  e Venere  e Merco ro, 

E Giove  appresso,  e Vulcan  che  martella; 
Saturno  e Marte  in  aspetto  più  duro; 
Dodici  segni,  ed  ogni  cosa  bella, 

Che  lutto  non  è tempo  a raccontare, 

Poi  gli  uccei  sotto  si  vedean  volare. 

L*  aquila  in  alto  con  sue  rote  andava 

Guardando  fiso  il  Sol,  coin’clla  e avvezza; 
Tanto  che  il  Sol  le  penne  gli  abbruciava, 
E rovinava  in  mar  giù  dell’altezza: 

Quivi  di  nuove  penne  s’ adornava, 

K riprendeva  poi  sua  giovinezza; 

E la  nuova  fenice,  come  suole, 

Portava  il  nido  alla  casa  del  Sol?. 


MORGANTE 

Ed  avea  tolto  incenso  e mirra  prima. 


F.  cassia  c nardo  e balsamo  ed  anioni*. 

Ed  arsa,  e poi  rinata  in  su  la  cima. 

<^ui  è il  falcon  saivatico  e quel  domo  ; 

L l'un  par  che  i colombi  molto  opprima» 

E l'altro  fa  con  I’  aghiron  giù  il  tomo. 

Quivi  è l’astor  col  fdgiano  e ’l  terzuoto. 

Che  drietn  alla  pernice  studia  il  volo.  »- 
Quivi  era  lo  sparvier,  quivi  la  gazza. 

Che  par  che  ti  volessi  inalberare  ; 

F.  mentre  che  foggia,  forte  schiamazza: 

Quivi  è la  lodoletta  a volteggiare, 

E drieto  il  suo  nimico  che  1’  ammazza  ; 

E lo  smeriglio  si  vede  squillare 

Di  cielo  in  terra,  e la  rondine  ha  innanzi, 

E par  che  l’uno  all’altro  poco  avanzi. 

Quivi  si  vede  i gru  votare  a schiera, 

E quel  che  va  dinanzi  par  che  gridi  ; t 
E Foche  han  fatto  alla  fila  bandiera,  _%  v h 
E come  questi  par  che  l’ima  guidi:  » " * 

Quivi  è là  tortoletta  a primavera, 

E par  che  in  verdi  rami  non  s’annidi. 

Piu  non  s’allegri  e più  non  s’accompagni, 

E sol  nell’acqua  torpida  si  bagni. 

Quivi  si  cava  il  pellican  del  petto 

Il  sangue,  e rende  la  vita  a’  suoi  figli. 

Evvi  lo  starno  e la  starna  in  sospetto 
Ch’ogni  necci  clic  la  vede  non  la  pigli  ; 

E ’l  nibbio  ti  vagheggia  a suo  diletto, 

Ad  ogni  mosca  chiudendo  gli  artigli  ; LJ 
E gira  Favoltoio  e F abuzz.igo, 

E 'I  gheppio  molto  del  vento  par  vago. 

Ed  anco  il  milion  si  va  aggirando, 

E la  ghiandaia  va  facendo  festa; 

E la  gazza  marina  vien  gridando, 

E scende  in  basso  con  molta  tempesta  ; 

K la  diretta  la  coda  menando 
Si  vede,  e rizza  la  pupa  la  cresta  ; 

Quivi  si  pasc*  di  sogni  il  moscardo. 

Perdi’  e’  non  c come  il  frate!  gagliardo. 

Il  picchio  v’era.  e va  volando  a scusa f,  — - 

Che ’l  comperò  Ire  lire  e . poco  un  besso. 

Perdi’ e’ pensò  che  un  pappagallo  fosse:  ' 

Mindollo  a Corsignan;  poi  non  fu  desao,  ^ ’ - 
Tanto  che  Siena  ha  ancor  le  gote  rosse: 

Quivi  è il  rigogoletlo  e ’l  Geo  appresso, 

E ’l  pappagallo,  quid  di’  è da  dovero. 

E il  verde  e’I  rosso  e’I  bigioe’t  bianco  c’I  acro. 

Gli  stornelletli  in  frutta  »e  ne  vanno, 

E tutti  quanti  in  becco  hanno  F uliva  ; 

Le  mulacchie  un  tumulto  in  aria  fanno  : 

La  passer  v1  è maliziosa  e cattiva, 

E par  sol  si  diletti  di  far  danno; 

K ’l  coi  ho  come  già  dell’arca  usciva: 

Evvi  il  fatappio  cd  evvi  la  cornacchia 
Che  garre  drieto  agli  altri  uccelli  e gracchia. 
Quivi  superbo  si  mostra  il  pagonc, 

E grida  come  gli  occhi  in  terra  abbassa  ; 
Garzetto  e Fanitrdla  e’I  grande  ocioue  : 

Quivi  la  quaglia  che  pareva  lassa. 

Volando  a’  una  in  altra  regione: 

Quivi  è l'oca  marina  che ’l  mar  passa; 

L’anitra  bianca  e ’l  maragon  calarsi 
Farea. che  in  giù  volasdn  per  tuffarsi. 
L’acccggia,  la  cicogna  e ’l  pagolino. 

La  gallinella  con  variate  piume, 

L*  uccei  saniamaiU  v’era  e ’l  piombino; 

E'I  bianco  cigno,  che  dorme  in  sul  fiume, 

Parca  che  fusai  alla  morte  vicino  ; 

Però  cantassi,  come  è suo  costume: 

Quivi  col  go»zo,  e col  gran  becco  agu/z* 

Si  vedrà  F anitroocolo  e lo  struzzo. 
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CANTO  XIV 


Baritlol<*,  permani  e faraglioni 

Altri  uccei  tl 'acqua,  io  non  saprei  dir  Unti  : 
Certi  uccelletti  che  si  dice  alcioni. 

Che  fanno  al  mar  sentir  Tor  nidi  c canti; 
Altri  «coel lanci  chiamati  gruccioni  : 

Lungo  sarebbe  a contar  tutti  quanti, 

Che  stan  per  fiumi,  per  paduli  e laghi. 
Perchè  de*  pesci  e dell'acqua  sou  vaghi. 

11  maria  tordo,  il  bottaccio  e ’l  sacello. 

La  merla  nera  e la  merla  acquaiola, 

Poi  la  tordella  e 'I  frusone  e 1 fanello, 

E il  lusignuol  c'ha  si  doloe  la  gola; 
il  zigolo,  il  bravieri  e M montanello. 

Avelia  e capitorta  e cepaiuola, 

Pincione  e nitcragno  c pettirosso. 

Il  raperngiol  che  mai  intender  posso. 

Quivi  era  la  calandra  e ’l  calmierino, 

Il  monaco  ciré  tutto  rosso  e nero, 

E ’l  ealetizuol  dorato  e il  lucherino, 

E l'ortolano  e ’l  beccafico  vero; 
tosino  al  re  delle  siepe  piccino. 

La  cingallegra,  il  lui,  il  capinera, 

Pispola,  codirosso  e codilungo, 

E uno  uecel  che  suol  beccare  il  fungo. 

Rondoni  e balestrucci  era»  per  l’aria: 

Poi  in  altra  parte  si  vedea  soletta 
La  passer  pensero&a  c solitaria 
Che  sol  con  seco  starsi  si  diletta, 

A tutte  l’ altre  nature  contraria: 

Evvi  il  cuculio  con  sua  malizietta. 

Che  mette  l'uova  sue  drento  alla  buca 
Della  sua  balia,  che  è detta  curuca. 

Il  {pipistrello  faceva  s tran  volo  ; 

É degli  uccei  notturni  sbandeggiati 
L'allocco,  il  barbagianni  e l’assiuolo. 
Civetta  e gufo,  e gli  altri  sventurati; 

Non  ne  mancava  al  padiglione  un  solo 
Di  que’  che  fur  nell’arca  numerati. 
Ultimamente  v’è  il  camaleone, 

Benché  alcun  dice  vi  fusti  il  grifone. 

Vedessi  in  mezzo  rilucente  e bella 
Nella  sua  sedia  Giunon  cotonata; 

E Dejopeja  c I'  altre  intorno  a quella, 

E molto  dalle  ninfe  era  onorata  : 

Eoi  parea  che  tentassi  procella, 

E che  picchiassi  la  porta  serrata; 

E Noto  ed  Aquilon  già  fuori  usciéno. 

Ed  Orion  d’ogni  tempesta  pieno. 

Poi  si  vedeva  Dedalo  che  'I  figlio 
Avea  smarrito  e batteasi  la  fronte. 

Che  non  credette  al  suo  savio  consiglio: 
Vedesi  il  carro  abbandonar  Fetonte, 

K 'I  fero  scorpio  mostrargli  l'artiglio; 

E cota*  e’  par  che  in  basso  giù  dismonte, 
E la  terra  apre  per  l’ardor  la  bocca, 

E Giove  il  fulminava  della  rocca. 

La  terza  parte  è figurata. fil  mare. 

Quivi  si  vede  scoprir  la  balena, 

E far  talvolta  navili  affondare; 

E dolcemente  cantar  la  sirena. 

Che  i naviganti  ha  fatti  addormentare: 

Il  delfin  v’é,  che  mostrava  la  schiena, 

E par  eh'  a'  marinai  con  questo  insegni 
Che  si  provegghin  di  salvar  lor  legni. 

11  marin  vecchio  fuor  dell’acqua  uscia, 

E’I  pesce  rondin  si  vedea  volare; 

Ma  ’l  pesce  tordo  così  non  faefa  : 

Vedeasi  il  cancro  l’ostrica  ingannare; 

E come  il  ruscelletto  in  bocca  avia, 

E poi  che  quella  vedea  allargare, 

K'  lo  metteva  nel  fesso  del  guscio, 

K poi  v’entrava  a mangiarla  per  l'uscio. 


Raggiata  e rombo,  occhiata  e peaee  cane. 

La  triglia,  il  ragno,  il  corvallo  e 'I  salmone, 
Lo  seorpin  con  le  punte  aspre  e villane, 
Ligusta  e soglia,  orata  c storione; 

E ’l  polpo  con  le  membra  cosi  strane, 

E ’l  muggin  con  la  trotta  e col  carpione. 
Gambero  e nicchio  c calcinello  e seppia, 

E sgombero  e morena  c scarta  e cheppia. 

E tonni  si  vedien  pigliare  a schiere, 

E condoletti  c lamprede  e sardelle, 

E altri  pesci  di  tante  manine. 

Che  dir  non  puossi  con  cento  favelle 
Per  fiumi  e laghi  e diverse  peschiere, 

Però  che  son  più  i pesci  che  le  stelle; 
Anguille  c lucci  e tinche  e pesci  persi: 

^ Pensa  che  quivi  potevon  vedersi. 

E che  vi  fossi  boario  c barbio  e lasca, 

Alefe  finalmente  v’era  scorto, 

E come  sol  dell’  acqua  quel  si  pasca, 

E tratto  fuor  di  quella  parea  morto: 
Vedevasi  la  manna  che  giù  casca, 

E ’J  pesce  per  pigliarla  stare  accorto; 

E come  il  pescator  mollo  s’affanni 
Con  rete  ed  esca  e con  mille  altri  inganni. 

Poi  si  vedea  Nellunno  eoi  tridente 
Guardar  eoo  atti  ammirativi  e schifi, 
Quando  prima  Argo  ne!  suo  regno  sente. 
Che  lo  voleva  a Colchi  guidar  Tifi; 

Scilla  abbaiar  senU'a  si  crudelmente, 

E i mostri  suoi  digrignavano  i grill: 

Vcdeasi  Teli,  e vedevasi  Ulisse 
Come  più  là  che  i segni  d’  Erool  gisse. 

Cimoto  e Triton  placar  la  tempesta: 

Glauco  poi  si  vedeva  ondeggiare; 

Esaco  afflitto  con  molta  molesta 
Cercando  Esperia  ancor  sott’acqua  andare; 
Talvolta  Galatea  fuor  trar  la  lesta, 

Che  fé*  già  Polifemo  innamorare: 

Nòtavao  per  lo  par  con  arabe  mane 
Converse  in  ninfe  le  navi  Troiane. 

Poi  si  vedeva  navi  in  quanlitate 
Gir  sopra  1’  acqua,  e molti  legni  strani, 
Balnieri,  grippi  c galeazze  armate 
E brigantin,  caravelle  e marrani. 

Liuti,  saetlfe,  gonde  spalmate, 

E sopra  fusle  menarsi  le  mani; 

Battelli  e patiscami  e schifi  e barche 
D’  nomini,  merce  e varie  cose  carche. 

L'ultima  parte  toccava  alla  terra: 

Quivi  si  vede  tulle  l’erbe  e piante, 

E come  il  globo  si  ristrigne  e serra, 

E le  città  famose  tutte  quante, 

E gli  animali;  e come  ciascun  erra 
Chi  qua  chi  là  per  Ponente  e Levante, 

Per  Mezzogiorno,  e chi  per  Tramontana, 
Ogni  fera  domestica  e silvana. 

Il  iTofante  parea  molto  grande, 

Calloso  e nera,  e dinanzi  d’  un  pezzo; 

E come  quegli  orecchi  larghi  spande, 

E stende  il  grifo  lungo,  ch’egli  è avvezzo 
Pigliar  con  esso  tutte  le  vivande, 

E noi  potea  toccar  se  non  un  ghezio; 

Fuor  della  bocca  gli  usdvan  due  zanne 
Ch’eron  d'avorio,  e lunghe  ben  sei  spanne. 

Evvi  il  Bone,  e ’l  dippo  gli  va  drieto; 

Evvi  il  cavai  famoso  senza  freno, 

E 1'  asinelio  e ’l  bue  si  mansueto, 

E ’l  mui  che  tutto  par  di  visi  pieno: 
Vedevasi  il  castor  molto  discreto, 

Che  de*  suoi  danni  eletto  aveva  il  meno, 

E strappasi  le  membra  genitale, 

Vcggendo  il  caccialor,  per  manco  male. 
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Il  leopardo  pareva  sdegnalo, 

Pereti*  c’  non  prese  in  Ire  salii  la  preda; 
E *1  liocorno  è in  grembo  addormentato 
D’  una  fanciulla,  e par  ch'egli  conceda 
Esser  da  questa  tocco  e pettinato  : 

Ma  non  si  fidi  all’  acqua  e non  gli  creda, 
Se  non  vi  mette  il  corno  prima  drente; 

E se  qurl  suda  sta  a vedere  attento. 
Tutto  bizzarro  e pien  di  furia  Torso; 

E ’l  lupo  fuor  del  boaro  svngognato, 
Gridato  dalla  gente  e da’  ean  morso; 

E 'I  porco  che  nel  fango  è imbrodolato: 
Quivi  era  il  cavrtuol  che  molto  ha  corso, 
E poi  s’è  posto  a ber  tutto  affannato; 

E ’l  cervio  che  ’l  pastor  che  canta  aspetta, 
hisin  rbe  l’altro  intanto  lo  saetta. 

E ’l  bulbi  «he  ne  va  preso  pel  naso  ; 

E la  capretta,  e l'umil  pecorella 

Oh’ area  le  poppe  munte  e ’l  dosso  raso; 

ha  lepre  paurosa  e me»rhinella 

Par  clic  si  fugga  temendo  ogni  caso: 

Quivi  era  il  dromedario  e la  «animella 

Che  con  lo  irriguo  mansueta  e doma 

Lasciava  ginorrhinn  porsi  la  soma. 

La  volpe  niAlizio.sa  rr:i  a vedere; 

E ’l  can  pareva  fedele  e leale: 

Evvi  il  coniglio,  e scherza  a soo  piacere; 
Molto  senlaechio  pareva  il  cinghiale: 

Poi  si  veilev.i  la  liumma  « ’l  cerviere 
Che  diirlo  al  monte  scorgea  l’animale: 
Quivi  era  il  lasso  porco  e ’l  tasso  cane 
• he  si  dormfen  per  le  lor  buche  o tane. 
E In  spinolo,  e l'istrice  pennuto; 

E sopra  il  bucolin  del  topo  il  gatto 
Con  molta  pazirazia  conre  astuto. 

Tanto  che  netto  riuscissi  il  tratto; 

Severo,  e ’l  ghir  sonnolente  e perduto, 

E puzzola  e faino  e lo  troiatto: 

Evvi  la  lontra,  e va  cerva r. do  il  pcsre, 

Ed  or  sott’acqua  ed  or  sopra  riesce. 
Gallo  mamtnon,  bertuccia  e babbuino, 

Mufo,  camoscio,  mosrado  e zibetto; 

La  donnoletta  e ’l  pulito  ermellino. 

Che  parea  tutto  bianco,  e puro  e netto; 

La  martora  si  sta  col  zibellino: 

Erari  il  vaio,  e starasi  soletto, 

E molto  bello  e candido  il  lattizio; 

Ed  altre  fiere  poi  piene  di  vizio. 

La  lonza  maculala  e la  pantera, 

E'I  drago  ciT averi  morto  il  llofante; 

E nel  cadérgli  addosso  quella  fera, 

Aveva  ucciso  lui  come  ignorante, 

Che  del  futuro  accorto  già  non  s’eras 
Evvi  il  serpente  superbo  arrogante 
Che  fiammeggiava  fuoco  per  la  bocca, 

E col  suo  fiato  attosca  ciò  che  tocca. 

E’I  coccodrillo  avea  Tuoni  prima  morto. 
Poi  lo  piangeva,  pien  d'inganni  e froda; 
E’I  tir  ch’ave*  lo ’ncantatore  scorto. 
Acciò  che  le  parole  sue  non  oda; 

Aveva  l’uno  orecchio  in  terra  porto, 

E l’altro  s’ha  turalo  con  la  coda: 

Poi  si  vedeva  col  fero  sguardo  e fischio 
Uccider  chi  ’l  guardava  il  basalischio. 

Con  sette  rapi  l’idra  e la  erra  «.tra, 

La  vipera  scoppiar  nel  partorire; 

La  serpe  si  vedrà  prudente  e mastra 
Tra  sasso  e sasso  della  scoglia  uscire; 

L'  aspido  sordo  freddo  più  che  lastra. 

Che  con  la  coda  voleva  ferire; 

La  biscia,  la  cirigna  e poi  il  ramarro, 

E moli’ altri  serpenti  ch'io  non  narro. 


Jcnt»  Trifasi  della  srpultnra 
Cavare  i morii  rigida  e feroce. 

La  qtial  si  dice,' chi  v’ha  posto  cara, 
Ch'ella  sa  contraffar  l'umana  voce; 

La  cientro  con  la  faccia  orrida  c scura, 

K jacul  tanto  nel  corso  veloce; 

E la  fare*  crude!  che  per  Libia  erra  : 

L’  ultima  rosa  è la  talpa  sotterra. 

Poi  si  vedeva  andar  pel  mondo  errando 
Ceres  dolente,  misera  e meschina, 

E in  ogni  parte  venia  domandando 
S’alcun  veduto  avessi  Troserpina, 

Dicendo:  lo  T ho  perduta,  e non  so  quando 
E la  fanciulla  bella  e peregrina 
Vedessi  di  rose  e violette 
Contesser  vaghe  e gentil  grillandole: 

Poi  si  vrdea  Plulon  die  la  rapfa, 

E cosi  stava  il  padiglione  adorno; 

I carbonchi  e le  gemme  eli’  egli  avia 
Facean  d’oscura  notte  parer  giorno. 

Tal  che  si  bel  mai  più  vide  Scria: 
Trecento  passi  o prò  girava  intorno; 

Le  roide  aveva  e gli  altri  fornimenti 

Di  seta  e d’oro,  e più  che ’l  Sol  lucenti. 
Non  si  potea  saziar  di  mirar  liso 

Rinaldo  il  padiglion;  poi  disse:  Certo 
Questo  fc’  Luciana  in  paradiso; 

Non  fu  già  Filomena  in  un  deserto, 

Nè  mai  sarà  il  mio  cor  da  lei  diviso,  l 
E so  che  per  me  stesso  ciò  non  merlo; 

Ma  minor  dono  e di  manco  crcellenzia?  * 
Non  si  conviene  a tua  magni  licenzi  a. 

Questo  sempre  terrò  per  lo  tuo  amore, 
Questo  terrò  sopra  ogni  cosa  degno. 

Questo  terrò  con  singolare  onore. 

Questo  terrò  di  lue  virtù  per  segno, 
Questo  terrò  eh'  .librigliela  mio  core, 

I Questo  terrò  perchè  del  tuo  sia  il  peguo, 
Questo  terrò  vivendo  in  sempiterno, 

Questo  terrò  po’  in  ciclo  o nell’  inferno. 
Disse  In  dama:  Ascrdla  quel  ch’io  dico: 

Io  li  vorrei  poter  donare  il  sole, 

E non  sarc’  bastante  a tanto  amico; 

II  tuo  cor  generoso,  come  suole, 

Si  mostra  pur  magnalmo  al  modo  antico: 
Ma  intender  chi  l’ha  fallo,  il  ver  si  vuole; 
S' io  dissi  Luciana,  io  presi  errore  : 

Con  le  sue  proprie  niao  Tha  fatto  Amore. 
Or  qual  sare’  quel  cor  qui  d'adamante. 

Di  porfiro  o diaspro  o altra  petra. 

Che  non  a’ aprissi  o mutassi  sembiante? 

E1  traboccò  giù  l’arco  e la  faretra, 

E le  saette  d’  Amor  tutte  quante. 

Volea  pur  dir,  ma  la  voce  s’arretra, 
Rinaldo  qualche  cosa  alla  donzella; 

Ma  non  potè,  che  manca  la  favella. 

Ben  s’accorse  colei,  ch'era  pur  saggia, 

Che  per  soperchio  amor  non  rispondesti, 

E disse:  Sarc’  io  Unto  selvaggia, 

Ch1  a cosi  degno  amante  non  piacessi,  fà* 
Turche  mai  tempo  e luogo  e modo  accaggia? 
E qual4  sare1  colei  che  noi  facessi. 

Salvando  sempre  e l’onore  e la  fama  7 
E ’ngralo  c quel  che  non  ama  chi  l'ama. 
Rinaldo  ringraziò  pur  finalmente 
I Delle  parole  grate  eh*  avea  dette 
H Ultimamente  la  donna  piacente,  t*;.., 
|j  Rench’egli  avessi  al  cor  mille  saelte. 

D Fu  commendato  da  tutta  la  gente 
I 11  padiglione;  e ’n  camera  si  mette; 

H F.  cominciossi  a trattar  molle  rose, 

| (Mie  firn  nell'altro  dir  maravigliose. 
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Jfrenigna  maestà,  vita  superna, 

Ch’allumi  questo  e quell1  altro  emispero. 
Principio  a ogni  cosa  santa  eterna. 

Donami  grazia  che  nel  giusto  impero 
A'tuoi  piè  santi  l’anima  discerna 
Tanto  eli’ io  riconosca  il  falso  el  vero; 
E’nsino  al  fine  il  mio  debole  ingegno, 

Ti  priego,  aiuti  se  '1  inio  priego  è degna 
Fecion  consiglio  Rinaldo  e Balantc 
Che  si  movessi  la  gente  cristiana, 

E che  s'andassi  a trovar  1’ Amostante, 

E così  confermava  Luciana. 

Fu  la  novella  in  Persia  in  poco  stantie. 

Che  ne  veniva  gran  turba  pagana  ; 

E I’  Amostante  ancor  non  sapea  scorto 
Che  genie  fusa»,  c che  Vergante  e moria 
Partissi  dunque  centoventimila 

Di  gente  valorosa  e fiera  e migna, 

/Per  quel  che  l’autor  nostro  compila, 

Con  que'rlie  Luciana  avea  <R  Spagliai 
Nè  creder  ch'egli  andasaino  alla  fila  ; 
Coprieno  i monti,  il  piano  e 7i~càmpagna, 
Tanto  che  tono  in  Persia  capitati, 

K presso  alla  città  tutti  accampati. 

/ Rinaldo,  che  di  e notte  non  soggiorna 
Per  riavere  il  suo  cugin  pfrtfllój 
" Poi  ch’attendala  fu  la  gente  adorna. 

All1  Amostante  mandò  Ricciardetto, 

Dicendo:  A lui  va  presto,  e qui  ritorna 
Con  la  risposta,  e conchiodi  in  effetto, 

Ch’a  corpo  a corpo  o pur  campai  battaglia 
Subito  fuor  ne  venghi  alla  schermaglia. 

E Ricciardetto  andò  coso*  e’ gl’  impose, 

K fece  all’  Amostante  la  ’mhasciata, 

Il  qual  molto  superbo  a lui  rispose, 
v Che  non  sa  chi  si  sia  questa  brigata, 
i,  E molla  maraviglia  ha  di  tai  cose; 

Che  la  corona  sua  sempre  onorata 
1 Combatter  non  è usa  mai  in  Levante 
Con  qualche  vile  arcailo  o ammirante. 

Che  truovi  onm  simigliatile  a sua  corona, 

E poi  verrà  di  fuor  cornimeli' c*  vuole 
A corpo  a corpo  a provar  sua  persona  ; 
Ma  di  campai  battaglia  assai  si  duole 
Sanza  giusta  ragion  lecita  o buona  ; 

E poi  soggiunse  ancor  queste  parole  : 

Se  tu  non  fusai  messaggicr  mandalo. 

Con  le  mie  man  so  ch’io  t' are’ impiccata 
Non  Uscio  per  amor,  ma  per  vergogna; 

A quel  che  l'ha  mandalo,  fa  risposta: 
Domandai  s'egli  è desto,  o pur  se  sogna, 
Che  molto  pazza  fu  la  sua  proposta; 

/ Nè  d’aspettar  qui  altro  ti  bisogna: 

Questo  ti  basti,  e vattene  a tua  posta. 

Ma  Ricciardetto  non  fu  paziente, 

E cosi  disse  disdegnosa  mente: 

Se  conoscessi  ben  chi  a te  mi  manda, 

Noi  chiameresti  arenilo  per  certo, 

E pazza  non  terresti  sua  domanda; 

Ma  si  conosce  il  tuo  vii  core  aperto: 

Sappi  che  stu  se’  re  da  questa  banda, 

. Quand’  io  t’ avessi  pur  molto  sofferto, 

U A mestante  vii,  superbo  e sciocco, 

11  mio  aiguorc  acquistalo  ha  il  Murrocco; 


CANTO  XV 

F.  di  Carrara  e d’ Arno  è coronato^ 

E molti  altri  reami  tiene  al  mondo; 

E non  sarebbe  Marte  biasimato 
Combatter  con  tal  unm  si  rubiconda 
L1  Amostanlc  veggarvdol  binato, 

Rispose:  In  altro  modo  ti  rispondo: 

Ritorna  al  tuo  signor  che  ti  mandòe, 

E di1  eh’ un  gran  bacon  gli  manderò*. 

Ricciardetto  tornò  nel  campo  tosto, 
o>  E disse  come  il  fallo  era  seguito, 

E quel  che  l’ Aniastante  gli  ha  risposto. 
Lasciar»  costor  posarsi  un  poco  al  lito, 

Che  '1  messo  ha  fatta  quel  che  gli  fu  imposto; 

; Torniamo  all’  Araostaule  sbigottito, 

Cbe  non  sapea  che  farsi  e sta  sospeso, 
na  E di  tal  caso  avea  nel  cor  gran  peso. 

Veggendo!  cosi  afflitto  Chiar iella, 

Dioeva:  lo  ci  conosco  un  buon  rimedio: 

ITu  sai  che’!  miglior  uom  che  monti  in  sella, 
Si  dice  eh’  è Orlando  ; orni'  io  più  a tedio 
!,  Non  li  terrò,  diceva  la  donzella, 

Foi  clic  tu  ae1  condotto  a questo  assedio: 
Sappi  che  (pici  che  tu  tieni  in  prigione, 
ria  ; Il  conte  Oliando  è figliuol  dt  Miloue. 
j E credo  che  farà  sol  per  mio  amore 
fl  Ciò  ch’io  vorrò,  che  così  m’ha  promesso 
Fiù  e più  volte;  eh’  io  gli  ho  fatto  onore 
Sempre  dal  di  che  in  carcere  fu  messo. 
Subito  crebbe  all1  Amostante  il  core, 
gna,  E disse:  Filò  Macon  far  che  sia  detao Ij 

Troppo  mi  piace  tu  l'abbi  onoralo. 

Che  I ciel  per  nostro  beo  lini  riservala 
Ma  vo' cbe  mi  prometta  ritornorsi. 

Finita  la  battaglia,  poi  iu  prigione; 

Che  'I  gran  Soldati  potrà’  meco  adirarsi, 

Cbè  sai  ch’io  il  presi  a sua  contemplazione; 
aa  E qualche  modo  poi  potre’ trovarsi 

, Per  questo  mezzo  alla  sua  salvazione, 

taglia  Cbiariella  ad  Orlando  n’andò  presto, 

a.  E d’  ogni  cosa  gli  chiosava  il  testo. 

Se  tu  volessi  per  mio  amore,  Orlando, 
Combatter  con  costai  che  vuol  battaglia. 
Questo  servigio  io  lo  verrò  scottando 
Nel  cor  per  sempre,  se  Macon  mi  vaglia; 
lo  te  ne  priego.  io  mi  ti  raccomando: 

Uu  deslricr  ti  darò  coperto  a maglia. 
Rispose  Orlando:  Sia  quel  che  ti  piace, 


Meglio  è morir,  che  stare  in  contumace. 
Ah,  disse  Cbiariella,  è questo  quello 

Ch'io  l’ho  promesso  mille  volte  e mille? 
Tu  m’hai  passalo  il  cor  con  un  coltello x 
lo  verrò,  dico,  queste  porte  a aprille, 
Come  a te  fia  io  piacer,  signor  inio  bello; 
Ma  sol  per  ricoprir  multe  faville, 

Carlo  aspettavo  cbe  di  qua  passassi, 

Acciò  cbe  più  sicuro  U fatto  andassi 
Non  ti  curar  prometter  ritornarti 

Nella  prigioo,  poi  die  1 mio  padre  vuole, 
Ch’  io  verrò,  per  Macooe,  a liberarti. 
Prima  che  molli  di  a’  asconda  il  sole  ; 

10  vo’  il  destrieri  e l’arme  apparecchiarli  - 
Così  furon  finite  le  parole, 

E di  prigione  Orlando  è liberato, 

E innanzi  all’  Amostanle  appreseutato. 

L’  Amostante  (’  abbraccia  umile  mente, 

K quanto  può  del  suo  fallir  si  scusa  ; 

E se  gli  ha  fallo  oltraggio,  che  si  pente, 

11  gran  Soldan  di  ciò  ne ’ncolpa  e accusa; 
E che  per  far  la  pace  il  le*  vilmente, 

Come  per  auo  migliai  talvolta  s’usa, 

E lecito  operare  era  ogni  ingegno 
£ tradimento,  per  salvar  sé  cì  regno. 
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Orlando,  come  savio,  fu  contento, 

£ disse  : Per  amor  della  tua  figlia 
Farò  sol  quel  che  ti  fia  rn  piacimento, 

Che  così  Chiariella  mi  consiglia  ; 

Che  so  che  sanza  lei  morirò  a stento, 

E eh'  io  sia  rito  ini  par  maraviglia. 

Arvnossi  tutto  innanzi  al  re  pagano, 

E Chiariella  Parino  di  sua  roano. 

Come  fu  armato,  saltò  in  sul  destrieri 
E Chiariella  gii  fé*  compagnia 
Armata  con  trecento  cavalieri: 

Cosi  dall' Amostante  si  parila, 

Verso  dell'oste  pigliava  il  sentieri: 

Come  Rinaldo  apparir  lo  vedrà, 

Che  stava  allento,  armalo  al  padiglione. 
Subitamente  montava  in  arcione; 

E Luciana  anche  lui  avea  armalo, 

E datogli  il  destrier  che  gli  donòe 
A Siragona,  e poi  V ha  accompagnato, 

E molti  cavalirr  seco  menòe; 

Adunque  il  giuoco  è molto  pareggiato, 

E cosi  inverso  Orlando  se  n'  andòc 
Rinaldo,  e salutò  cori  esculente, 

E la  risposta  fu  similemente. 

Ma  l'uno  c I'  altro  quanto  può  s’ingegna 
Non  essere  alla  voee  conosciuto, 

Acciò  ch’ai  sito  disegno  ognun  pcrvegna. 
Dieca  Rinaldo  dopo  il  sno  saluto: 

Io  credo,  cavalier,  ch’ai  campo  vegna 
Per  far  con  Parme  in  man  quel  cb'è  dovuto; 
Piglia  del  campo,  ognun  mostri  sua  forza; 
E velsoa  l’uno  a poggia  e l’altro  a orza. 
Orlando  volse  con  tanta  destrezza 
Nel  dipartirsi  al  suo  cavai  la  briglia, 

Che  non  si  vide  mai  tal  gentilezza; 

E Luciana  aRìsava  le  ciglia: 

Parvegh  un  allo  di  molta  prodezza  ; 

Ma  Chiariella  con  seco  bisbiglia  : 

Soesto  è pur  quel  che  'I  mondo  grida  certo 
eli’  arme  tanto  valoroso  e aperto. 

Rivoltava  il  destrier  Rinaldo  prima. 

Cominciò  al  modo  usato  a furiare: 

Orlando  che  sia  vólto  anco  si  stima. 

Subito  io  drieto  lo  venne  a trovare; 

Ma  non  potre’  qui  dir  prosa  nè  rima 
Qual  sia  il  valor  eh’ ognuno  usa  mostrare: 
Se  Annibai  parca  P un,  P altro  è Marcello; 

Se  l'un  volava,  l’altro  è un  uccello. 

E* ai  vedea  sol  polve  c faville; 

Non  credo  eh’ a veder  fossi  più  degno 
Alla  città  famosa  Ettorre  e Achille  : 

Ognon  di  grande  ardir  mostrava  segno. 

Ma  che  bisogna  far  tante  postille, 

O dar  per  fede  a chi  noi  erede  il  pegno  ? 
Non  son  eoslor  de'patadin  di  Francia 
I miglior  cavalier  che  portin  lancia? 

Le  lance  si  spezzorno  parimente 

Sopra  gli  scudi,  e* destrier  via  passorno, 
Come  folgore  va  mollo  fervente  ; 

Po»  con  le  spade  a ferirsi  tornorno: 

Or  quivi  s’accostò  tutta  la  gente. 

Quivi  la  zuffa  insieme  rappiccomo. 

Era  venuto  a vedere  il  gigante, 

Con  Luciana,  chiamalo  Corante. 

E stava  in  piè  come  un  pilastro  saldo 
A veder  di  eoslor  la  gran  tempesta  ; 

E Luciana  avea  messo  a Rinaldo 
In  dosso  ona  leggiadra  sopravesta, 

Orlando,  eh’  era  insuperbito  e caldo, 

Con  Durindana  aveà  stampata  questa; 

E Luciana  si  doleva  a morte, 

Dicendo  ; Mai  non  vidi  un  tanto  forte. 


Egli  cran  l'uno  e l’altro  si  infiammati; 
Rinaldo  e’I  conte  Orlando,  che  I1  un  l’altro 
Non  iscorgea,  tant’ erano  infiammati; 

Nè  sì  vedea  vantaggio  all*  uno  o all’  altro: 
Ferivansi  co’  brandi  si  infiammati, 

Che  nel  colpirsi  dicea  l’uno  all’altro: 
Aiutati  da  questo,  can  malfusso; 

E detto  questo,  si  sentiva  il  busso. 

Rinaldo  dette  un  colpo  al  conte  Orlando 
Sopra  il  cimier,  che  glifi  fece  sentire 

Frusherta  che  ne  venne  giù  fischiando»^. 

Non  ebbe  alla  sua  vita  un  tal  martire; 
E’nsino  m su  la  groppa  vien  piegando, 

E disse  : O Dio,  non  mi  lasoiar  morire: 
Aiutami  tu,  Vergin  benedetta; 

E’1  me’ che  può  neU’arme  si  rassetta. 

E trasse  con  tant' ira  Durindana 

Al  prenre,  che  lo  giunse  in  su  1*  elmetto, 

Il  qual  sonò  ehe  parve  una  campana, 

E con  fatica  alla  pereossa  ba  retto; 

Ed  ogni  cosa  vide  Luciana, 

Tanto  ch’eli’  ebbe  del  colpo  sospetto, 
Che’nsino  al  collo  del  destrier  piego**» 
Rinaldo,  tal  eh’ a gran  pena  rizzo»*!. 

Non  n’arebbe  però  voluti  tre, 

Che  uscito  sare’ fuor  del  seminato: 

Pur  si  riebbe,  e ritornava  in  *è, 

E’I  brando  i crini  al  cavallo  ha  trovato; 

Si  che  due  parti  del  collo  gli  fe’, 

E ’nsieme  con  Rinaldo  è rovinato. 

Gridò  Rinaldo  al  conte  : Traditore, 

Tu  !’ uccidesti  per  viltà  di  core. 

Rispose  : Traditore,  Orlando,  o vile 
Non  fui  mai  reputato  alla  mia  vita. 

Ma  sempre  in  verità  baron  gentile; 

Or  se  mi  venne  la  mazza  fallita, 

E* me  ne ’ucresce,  e però  parlo  umile: 

Ma  innanzi  ebe  da  me  farci  partita, 
lo  ti  farò  disdir  quel  che  tu  bai  detto; 

E poi  saltò  del  suo  cavai  di  netto. 

E cominctomo  più  aspra  battaglia 
Che  si  vedessi  mai  tra  due  baroni: 

Lo  scado  in  pezzi  l’uno  all’altro  taglia. 

Non  cavalier  parfeoo,  anzi  dragoni; 

E benché  regga  la  piastra  e la  maglia, 

Pe* colpi  spesso  eadean  ginocchioni; 

E 1’ nno  e l'altro  soffiava  e sbuffava. 

Come  un  lione  o altra  fera  brava.  — — 

Dannosi  punte,  dannosi  feodenti»' 

Dannosi  stmmazzon,  danno  rovesci  ; 

Fannosi  batter  drento  all’elmo  i denti. 
Frugano  in  modo  da  sbucare  i pesci 
Alcuna  volta  co'  brandi  taglienti. 

Acciò  che  meglio  il  disegno  riesci. 

Raddoppia  il  colpo  l’uno  all'altro  c piomba, 
E l’aria  e ’l  cielo  e la  terra  rimbomba. 
Rinaldo  un  tratto  Frusberta  rinserra 

Per  dare  al  conte  Orlando  in  su  la  testa; 
Orlando  si  scostò,  donde  il  brando  erra, 

E cadde  in  basso  con  tanta  tempesta. 

Che  si  ficcò  più  d’un  braccio  sotterra: 

Pensa  se  fatto  gli  arebbe  la  festa, 

E se  fu  grande  il  furore  r la  rabbia,  \ 
Ch’ appena  par*ch<f)la  spada  riabbia. 

Orlando  allor  se  gli  scagliava  addosso, 

E grida  : Or  potre’  io,  come  tu  vedi. 
Tagliarti  con  la  spada  inaino  all’osso, 

Poi  che  tu  hai  confitto  il  brando  a’ piedi; 
Ma  basta  che  tu  intenda  sol  eh’  io  posso, 

Ch’  io  non  son  tradilor,  come  tu  credi. 

Disse  Rinaldo  : Ogni  ragione  hai  tue, 

E che  sia  traditor  mai  dirò  piùc. 


■ 
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Neìl’Oceàn  tuffava  i suoi  crin  d’oro; 

E Chiarieila  graziosa  e magna 
Benignamente  parlava  a costoro  : 

Perchè  e’  si  fa  già  bruna  ogni  campagna. 
Ponete  fine  a sì  fatto  mar  toro; 

E per  mio  amor  cosi  to’  che  si  segua. 

Che  venti  «li  farciate  insieme  triegua, 

E l’uno  e l'altro  rimase  contento. 

Diceva  Chiarirli»:  Al  mio  parere, 

Non  vidi  ra.n  più  a uom  tanto  ardimento, 
Né  mai  più  proso  a*  miei  giorni  vedere  ; 

Io  triemo  tutta,  quando  io  mi  rammento 
De’ colpi  fatti  e del  vostro  potere: 

E perchè  tanta  virtù  si  conservi. 

Ho  chiesto  triegua,  e vo’cb’ ognun  l’osservi. 
Rinaldo  si  tornò  col  suo  Balante 
Al  padiglione,  c la  sua  Luciana 
Gli  trasse  Panni  ch’avea  messe  ovante: 
Orlando  torna  alla  città  pagana; 

E Chiarieila  disse  all’ Amostante, 

Che  gli  pareva  oltre  ogni  cosa  umana 
Quel  ch’avea  fatto  in  sua  presenzia  Orlando, 
Dicendo:  Quanto  so,  tei  raccomando. 

C Orlando  volle  in  prigion  ritornarsi, 

E rende  Durlindana  e I’  annadura, 

K sta  con  Chiarieila  a ragionarsi. 

Or  ritorniamo  al  campo  alla  pianura. 
Corante  l’altro  giorno  fece  armarsi, 
Dicendo:  lo  intendo  provar  mia  ventura; 
Ed  accostossi  alle  mura,  alla  terra, 

E mandò  a dir  che  cercava  di  guerra. 
Aveva  cinquecento  scelti  quello 

De’miglior  ch’egli  avessi  nel  suo  campo; 
Era  montato  in  su  ’n  un  suo  morello 
Nato  d’ altana.  e menava  gran  vampo, 
Chiamando  PAmnstante  tristo  e fello. 
Dicendo:  Contro  a me  non  arai  scampo. 

Né  triegua  o pace  o patti  nè  concordia; 
Ch’uom  non  se’  degno  di  misericordia. 
Erano  usciti  già  certi  Pagani 

Della  città  col  gigante  alla  mischia^ 

Ma  tutti  gli  straziava  come  cani: 

A qual  le  spalle,  a chi  il  capo  cincischia, 
Colpi  menando  si  aspri  c villani,  , 

Che  per  paura  nessun  più  a’  arrischia 
A dieci  braccia  acrostarsi  alla  mazza: 

£ bisognava  feon  si  fatta  razza. 

Chiarieila  senti  che  il  Saracino 
' A molti  il  capo  ha  schiacciato  coro’ uova, 

E fa  fuggiie  il  suo  popol  meschino; 

Subito  Orlando  alla  prigion  ritruova, 

E dice:  A questa  volta,  paladino, 

Aiutami,  poi  ch’altro  non  mi  giova: 

Sappi  ch’egli  è comparito  un  gigante 
Cip  ammazza  ognun  che  se  gli  para  avaote. 

A te  ricorro,  come  mio  refugio, 

Che  non  mi  lasci  in  questi  casi  stremi; 

E'  deve  avere  un  poco  il  ccrvel  bugio, 
Ch’ognun  minaccia,  e’I  del  non  parche  temi; 
E’  ti  convicn  soccorrer  sanza  indugio, 

Chè  tutto  il  popol  nostro  par  ehe  tremi; 

E per  paura  ognun  tornalo  è drento. 

Che  del  bastone  hanno  avuto  spavento. 

L’  n’  ha  già  bastonati  centinaia, 

E trita  lor  le  carni,  i nervi  e Possa. 

Rispose  Orlando  : sempre  ove  a te  pai». 

La  mia  persona,  Chiarieila,  è mossa, 

E so  che  se  ns’  aspetta  alla  callaia, 

Vedrai  che  la  tua  gente  fia  riscossa. 

Fecesi  I’  arme  trovare  e ’l  cavallo, 

E Chiarieila  sua  sol  vuole  armarlo. 


E fece  armare  alquanti  cavalieri. 

Orlando  disse  volea  poca  gente  ; 

Che  lasci  col  gigante  a lui  i pensieri. 
Armossi  Chiarella  incontanente, 

E con  Orlando  montava  a destrieri. 

Anzi  su  vi  saltò  molto  attamente; 

E ’l  suo  fratei,  eh’  era  ardito  e gagliardo. 
N’andò  con  lei,  rb’avea  nome  Copardo. 
Era  il  gigante  alla  porta  a aspettare: 

Vide  costoro,  e innanzi  si  facea; 

Ma  Chiarieila,  che  ’l  vide  accostare, 

Io  vo’  con  esso  provarmi,  dicea. 

Se  questa  grazia,  Orlando,  mi  vuoi  fare. 
Orlando,  cu’  è contento,  rispondra. 

Allor  la  dama  va  inverso  il  Pagano, 

Che  se  n'avvide,  e prese  un’asta  in  mano. 
Abbassa  la  sua  lancia  Cbiarìclla, 

E poi  nel  petto  al  gigante  la  spezza; 

Ma  non  si  mosse  ponto  della  sella, 

Per  sua  gran  fona  e per  la  sua  grandezza; 
E giunse  nello  scudo  la  donzella 
Con  l'aste  dura  e con  molta  fiereiza, 

E feccia  cader  fuor  dell’arcione. 

Che  molto  spiacque  al  fìgliuo!  di  Milone. 
Corante  la  volea  pigliar  pel  braccio 
E come  il  lupo  portamela  via. 

Diceva  Urlando:  Non  gli  dare  impaccio; 

Se  fu  la  tocchi,  per  la  fede  mia, 

Per  mezzo  il  petto  la  spada  ti  caccio: 

, Olir e,  gaglioffo  pien  di  codardia, 

Della  tua  gran  viltà,  per  Dio,  m* incresce; 
Ed  è ben  ver  ch’ogni  trist’  erba  cresce. 

Non  li  vergogni  tu  donna  sì  degna 
Volerne  via  portar,  can  peccatore. 

Che  in  tutte  quelle  parte  ove  il  Sol  regna. 
Non  è donzella  degna  di  più  onore  ? 

Nè  vo’  che  '1  suo  cader  tuo  ©regio  legna, 
Che  fu  difetto  del  suo  corridore. 

Disse  il  gigante:  Per  Macoo,  ch’io  sono 
Contento,  e per  prigione  a te  D dono. 
Orlando  disse:  Tu  mi  pari  or  saggio, 

Chè  quel  che  non  puoi  vender  vuoi  don  farne; 
Se  tu  vedessi  costei  nel  visaggio, 

Diresti:  Cibo  non  è da  beccarne 
Un  nom  sì  rozzo,  rustico  e selvaggio, 
di’  io  so  che  i denti  tuoi  non  son  da  starne. 
Allor  Copardo  addosso  a quel  si  getta. 

Per  far  della  sorella  sua  vendetta. 

E l’uno  e l’altro  una  lancia  pigliava, 

E di  concordia  insieme  si  stìdaro. 

Ma  al  fin  Copardo  in  terra  si  trovava, 

E restò  prigioni  or  ».inza  riparo; 

Perchè  Corante  ad  Orlando  parlava: 

Che  costui  sia  prigion,  tu  intendi  chiaro. 
Così,  per  non  opporsi  alla  ragione, 

Copardo  n’andò  preso  al  padiglione. 

Disse  il  gigante:  Ed  anco  la  donzella 

E mia  prigion:  ina  non  la  vo' contendere, 
Però  ch’io  la  gittai  fuor  della  sella: 

E s’io  volessi,  io  te  la  farei  rendere; 

Clic  tu  dicesti  eh’  io  ti  donai  quella. 

Per  questo  ch’io  non  la  potevo  vendere. 
Orlando  disse:  Sia  come  si  vuole. 

Con  l’arme  arai  costei,  non  con  parole. 

Disse  il  gigante  : Disfidato  sia. 

Da  poi  che  tu  m’  hai  tolto  la  mia  preda; 
Poi  mi  minaccia,  e dimmi  villania, 

E credi  per  viltà  te  la  conceda  ; 

Io  t’ho  donato  per  mia  cortesia 
Questa  donzella,  e par  che  tu  noi  creda 
Orlando  al  suo  cavai  la  briglia  volse. 

Ed  un’arcata  o più  del  campo  tolse: 


Poi  ritornava  per  dargli  la  mancia; 

E ’l  Saracio  con  la  lancia  s’  abbassa  : 

Ma  ’l  conte  Orlando  gli  pose  alla  pancia, 

E 'I  petto  e ’l  cuore  e le  reni  gli  pasta; 
Due  Draccia  o più  riuscivji  la  lancia, 

E parve  allor  rovinasti  una  mani  ; 

Perchè  Cornute  abbandonava  il  freno, 

E dette  un  vecchio  colpo  in  sul  terreno. 
Rinaldo,  al  padiglione,  aveva  detto, 

Quando  Copardo  prigion  fu  menato, 
Ch’andassi  Ira  le  squadre  a tuo  diletto, 
Che  gl’  iocre sca  di  tenerlo  legato  ; 

E giurato  gli  avea  per  Macomctto, 

Se  dal  gigante  non  è liberato, 

Rappi  esentarsi  a ogni  suo  volere, 

E va  pel  campo  veggendo  le  schiere. 

In  questo  tempo  la  novella  viene, 

Come  Covante  raduto  era  morto, 

E che  passato  è il  ferro  per  le  schiene: 
Ebbe  di  questo  Rinaldo  sconforto, 

E volle  chi  P uccise  intender  bene, 
Giurando  vendicar  sì  fatto  torto, 

E minacciava  c facca  gran  tagliata. 
Contundi’  e'  fusai  la  tricgua  «pirata. 
Copardo  già  pel  campo  aveva  inteso 
Come  quest’era  d'Orlando  cugino; 

Però  veggendo  Rinaldo  si  acceso, 

Rispose:  A me  perdona,  paladino; 

Per  quel  eh1  i’  ho  da  tua  gente  compreso. 
La  pace  si  farà  con  poco  vinsi 
lo  t'ho  a dir  cose  eiie' ti  piaceranno, 

E sia  silenzio  posto  a tanto  affanno. 

Sappi  rhe  quel  e’  ha  combattuto  leco, 

E il  conte  Orlando  che  prese  dimora, 

E a tua  posta  il  menerò  qui  meco, 

Per  quello  Dio  che  la  mia  gente  adora; 
Ricamo,  il  di  clic  combattè  con  seco. 

Di  sua  gran  forza  ammirato  era  ancora, 

E cominriossi  tosto  a ricordare, 

Ch*  altri  eh’  Orlando  noi  poteva  fare. 

E se  non  fussc  la  sorella  mia, 

Dicea  Copardo,  che  s’  è innamorata 
Della  sua  fama  e di  sua  gagliardia, 
Sarebbe  or  la  sua  vita  annichilata. 
Perché  il  mio  padre  non  lo  conoscia: 

Ma  poi  che  vide  la  terra  assediata, 

Gli  dette  Chiariclla  per  rimedio 
Di  liberarlo,  per  levar  I’  assedio. 

Ma  per  paura  lo  tien  del  Snidano, 

E non  gli  dadi  partirsi  licenzia; 

Ma  tu  se’  qui  or  con  armata  mano, 

Io  ti  darò  la  città  in  Ina  potenzia: 


Tanto  m’incrcsce  di  tal  caso  strano 
D’un  uom  sì  degno  e di  tanta  eccellenzia; 
l>  La  mia  sorella  tanto  amor  gli  porta, 

Ch’a  tradimento  darenti  una  porta.1 
Rinaldo,  eh*  avea  già  legalo  il  core  . f 
Per  gran  dolcezza,  abbracciava  Copardo, 

E disse:  lo  sento  già  tanto  fervore 
Del  mio  cugin,  che  tutto  nel  petto  ardo. 

50  che  tu  parli  con  perfetto  amore. 

Se  bene  alle  parole  lue  riguardo; 

E Chiatiella,  per  la  fede  inia, 

51  loderà  della  sua  cortesia. 

Al  mio  parer,  ritorna  alla  rittate, 

E di1  con  Chiaùella  questo  fatto; 

Quando  fìa  tempo  poi  me  n’avvisate, 

Cb*  io  so  che  riuscir  ci  debbr  il  tE&ISp; 
Ch’  io  mi  conlido  nella  tua  bontate. 

Sansa  far  teco  altra  convegna  o patto* 

E dettegli  il  cavallo  e l’armi  sue, 
’E^presto  al  padre  suo  dinaozi  fuc. 


MORGANTE 

L' Amostante  dicea:  Chi  t’ha  mandato? 

Copardo  disse  : Da  me  son  fuggito. 

:ia.  Rispose  l' Amostante:  Tu  hai  Iellato; 

s;  Poi  disse:  Forse  è pur  miglior  partito 

Che  non  t’avessi  un  giorno  là  impiccato. 
Copardo  a Chiariclla  sua  n’è  ito, 

E ogni  cosa  ragionorao  insieme, 
io.  E la  fanciulla  d’ allegrezza  geme.  / 

> Erasi  Orlando  tornalo  in  prigione 

Quel  dì  ch'ai  rampo  avea  morto  Cotante; 
o,  | La  damigella  fe’  conclusione 

Di  tradir  la  sua  patria  e I*  Amostante, 

E rinnegar  con  questo  anco  Macone  : 

Or  vedi  questo  amor  quanto  è costante  ! 
Lasciò  Copardo,  e vaisene  ad  Orlando, 

Che  ai  vivea  all’  usato  sospirando. 

E disse:  che  diresti  tu  barone, 

Se  fusai  il  tuo  Rinaldo  qua  venuto 
e:  Per  liberarti  e trarli  di  prigione, 

E se  tu  avessi  con  lui  combattuto, 

E mortogli  già  sotto  il  suo  rondone, 

Acciò  che  nou  ti  poni  dare  ajuto? 

Non  sarebbe  ragion  tu  confessassi 
I Esser  ingrato  a rhi  ne  domandassi  ? 

Or  oltre  io  ti  vo’  dir  presto  ogni  cosa, 

E darti  una  novella  clic  Ba  buona, 

Ch1  io  veggo  la  tua  vita  assai  dogliosa: 

Sappi  che  ’l  tuo  Rinaldo  c’  è in  persona, 
reso.  Per  trarti  di  prigion  sì  tenebrosa, 

Come  colui  clic  ’l  grande  amore  sprona  : 

U Per  questo  all'Aniostante  ha  mosso  guerra, 

[|  E per  tuo  ainor  si  combatte  la  terra, 
y Copardo  è ritornalo,  e detto  ha  questo: 

, | E perch’io  t’bo  donato  il  mio  amor  tutto. 

L’anima  e ’l  cuore,  e s' altro  c’è  di  resto, 
ra;  M’ accendo  che  ’l  mio  padre  sia  distrutto, 

E dare  al  tuo  cugin  la  città  presto, 

■a,  Acciò  che  del  mio  amor  tu  vegga  il  frutto  ; 

Che  non  ti  pasca  più  di  foglie  e (tori, 

E che  tu  esca  ornai  di  carccr  fuori. 

Orlando,  quando  intese  Chiariclla, 

Rispose:  lo  credo  tu  fussi  mandata 
11  primo  dì  dal  ciel  un’  angiolella,  V t 
Ch’  alla  prigion  mi  li  fussi  mostrata; 

: E se’  sempre  poi  stata  la  mia  stella, 

E la  mia  calamita  a le  voltata  : 

Qual  merito  qual  fato  vuol  cb’  io  aia 
In  grazia  tanto  a Chiariclla  mia? 

Io  ti  dono  le  chiavi  in  sempiterno 

Della  mia  vita,  e tien*  tu  il  core  e l’alma; 
lo  vo’  che  ’l  nostro  amor  si  facci  eterno; 
Tu  se’ colei  che  l’ulivo  e la  palma 
M’  arrechi,  e che  mi  cavi  delio  inferno, 
ernia;  E la  tempesta  mia  converti  in  calma. 

E non  potè  più  oltre  Orlando  dire, 

Tanta  dolcezza  gli  parea  sentire. 

Chiariella  a Copardo  ritornava, 
rdo,  E ordinò  che  la  notte  seguente 

Rinaldo  venga;  ed  Orlando  cavava 
irdo.  Di  fuor  dalla  prigion  segretamente  ; 

Ed  a Rinaldo  un  messaggio  mandava, 

E scrisse  che  venisse  arditamente;  I 
E soggiugnea  queste  parole  appresso  : 

Giunta  la  lettra,  sia  impiccato  il  messo. 

. Rinaldo,  ch’a  quest’  opera  era  allento, 

Aveva  in  punto  già  le  genti  armate. 

, La  lettera  ubbidiva  a compimento;  — / 

|p;  Al  messo  sue  vivande  ebbe  ordinate, 

E fecegli  de*  calci  dare  al  vento  : 

IO*  ! Poi  se  n’andò  alla  porta  alla  citiate; 

Quivi  trovava  insieme  annali  in  sella 
Copardo  con  Orlando  c Chiariclla. 


'j  Preio  li  porla,  levorno  il  romore  : 

A sacco  a sacco,  alla  morte  alla  morte, 

E muoia  l’Amo&tante  traditore, 

E'  suoi  seguaci  e tutta  la  sua  corte. 

- Il  popol  ai  destò  tutto  a furore; 

Vide  i nemici  già  drento  alle  porte, 

E chi  fuggiva,  e chi  per  arme  è corso, 

Chi  si  nasconde  e chi  chiama  soccorso. 

L' Amostante  si  desta  spaventato, 

E sente  tanta  gente  e tante  grida  ; 

Subito  alcun  de’ servi  ha  domandato: 

Che  vuol  dir  questo,  che’l  popolo  strìda? 

11  me’ che  può  si  beva,  c_/usm  armato, 

E corre  come  cieco  sanza  guida; 

E non  sapea  lai  stessi  ove  e’  si  vada, 

Ch'avea  smarrita  la  mente  e la  strada. 

Pur  s’avviava  «>v* e* sentii  gran  zuffa, 

F.  rìscontrossi  appunto  in  Ulivieri 
Ch’era  nel  mezzo  di  questa  baruffa, 

K della  spada  gli  dette  al  cimieri, 

Tanto  che’l  colpo  ne  lieva  la  muffi; 

Ma  non  potè  piegarlo  in  sul  destrieri  : 
Ulivicr  lo  conobbe  incontanente, 

E trasse  della  spada  un  gran  fendente. 

Area  un  cappelletto  di  cuoio  cotto 
L’  Amostante  la  notte  in  testa  messo: 

Ma  Ulivicr  lo  passiva  di  sotto, 

E’1  capo  e ’1  collo  al  Saracino  ha  fesso, 

*' *E  fecelo  d’arcion  giù  dare  il  botto; 

La  gente  si  fuggì  che  gli  era  appresso 
Piena  di  doglie  e terrore  c sconforto. 

Si  come  avvien,  quando  il  signore  è morto. 
Rinaldo  arra  veduto  cader  quello: 

Benedetto  ti  sia,  gridò,  la  mano, 

Ch’a  quel  cagnaccio  partisti  il  cervello; 

Tu  se’ pur  de’baron  di  Carlo  Mano. 

Or  qui  comincia  avviarsi  il  macello. 

Era  venuto  un  gigante  pagano, 

Che  si  chiamava  il  feroce  Grandono, 

E gettasi  tra  questi  in  abbandono. 

Olivier  riscontrò  quel  maladetto^ 

E frasario  per  forza  da  cavallo, 

Però  ch’ai  colpo  suo  non  ebbe  retto; 

Poi  si  gittava  in  metro  a questo  ballo; 

E perché  il  popol  molto  é insieme  stretto, 
Colpo  non  mena  che  gingnessi  in  fallo; 

E spesso  dsva  anrh’a'suoi  di  gran  botte. 
Che  «Porror  pieno  è il  furerete  la  notte. 

K mentré  ctnr’l  gigante  pur  com*batÌe,  1 ’ r' 

Vi  soprogrìtwse  a caso  Luciana;  * o-*-' 

Ma  quel  Grandon,  coin’  a costei  a’  abbatte. 
Gli  dette  una  percossa  assai  villana,  \r  ■ r ' 
Però  che  le  picchiate  sue  son  matte, 

E finalmente  in  terra  giù  la  spiana; 

• E non  sentìa  mai  più  nè  girl  nè  calilo. 

Se  non  che  corse  a quel  furor  Rinaldo, 

E ripose  a cavai  questa  e’I  marchese, 

E domandò  chi  I’  aveva  abbattuto. 

Disse  Ulivieri:  In  terra  mi  distese 
Un  gran  gigante,  e poi  non  1*  ho  veduto. 
Mentre  che  sono  in  sì  fatte  contese, 
Orlando  a Ricciardetto  s’é  abbnitito; 


CANTO  XV  :9 

Orlando  il  riconobbe  alle  parole; 

Dismontò  presto,  c chiesegli  perdono, 
Dicendo:  Del  tuo  caso  assai  mi  duole; 

Ma  che  tu  monti  in  sella  sarà  buono: 

Cosi  sempre  la  notte  avvenir  suole, 

Diceva  Orlando:  or  gli  altri  dove  sono? 
Areali  tu  veduto  Rirciardetto, 

O Ulivier,  eh1  i ho  di  lor  sospetto? 

Disse  Terìgi:  Ulivier  vidi  dianzi, 

Che  cacciava  una  turba  di  Pagani; 

Ma  Ricciardetto  è in  terra  qui  dinanzi, 


E perchè  e’  noi  conobbe  nella  stretta. 
Lui  e’1  cavai  d’un  colpo  in  terra  getta. 


. poi  trovò  Terìgi  suo  scudiere, 

È sopra  l’elmo  gli  appiccava  il  brando, 
Per  modo  che  rovina  del  destriere: 
Benché  l'elmetto  non  venga  spezzando. 
Quando  Terìgi  si  vede  cadere, 

Dieea  fra  sé  : Dove  se’  tu,  Orlando? 
Che  stu  ci  fossi,  i'non  sarei  cascalo, 

E pur  cadendo  io  sarei  vendicato. 


E stato  sarai  tu  con  le  tue  mani; 

Credo  che  poco  di  vita  gli  avanzi  : 

Morto  1’  aranno  questi  cani  alani. 

Orlando  guarda,  e Ricciardetto  vedr 
Che  si  difende  con  la  spada  a piede. 

E grida:  Ah  Ricciardetto,  hai  tu  paura  1 
Orlando  è teco,  tu  non  puoi  perire, 

Chè  sai  ch’i’ho  fatala  la  ventura;  / 

Quel  che  t’ha  fatto  della  sella  uscire, 

È stato  un  gran  tuo  amico,  o Ina  sciagura. 
Quando  Ricciardo  sentì  rosi  dire, 

Disse:  Per  certo  io  mi  maravigliai. 

Che  con  un  colpo  io  r’I  cavai  cascai. 

E dissi  fra  me  stesso  : Ecci  Pagano 
J1  qual  dovessi  aver  tardo  valore  I 
Allora  Orlando  strigoe  il  tirando  in  mano, 

E gettasi  là  in  mezzo  del  furore,  , 

E grida  : Ah  traditor,  popol  villano, 

Con  un  soletto  acquistar  credi  onore? 

A drieto,  Sararin,  canaglia,  porci,  “> 

Che  Ricciardetto  mio  credete  torci. 

E Ricciardetto  in  sul  cavai  rimonta, 

E di  Rinaldo  cercan  per  la  terra  ; 

Tanto  clic  Orlando  e Rinaldo  s'affronta, 

E cominciorno  a rinforzar  la  guerra  ; 

E Chiariella  i suoi  |»ecrati  sconta, 

Che  spesse  volte  si  truova  a gran  serra, 

E con  fatica  ha  salvala  vita, 

Che  da  Copardo  e gli  altri  era  smarrita. 
Combatteron  costor  tutta  la  notte: 

Ma  i terrazzani  al  fin  domandoti  patti, 
Cli’avien  le  membra  faticate  e rotte; 

F.  dubilavan  non  esser  disfatti. 

Era  tra  lor  delle  persone  dotte; 

Poson  giù  l'arme  con  questi  contratti  : — 

Che  la  città  m a lor  liberamente,' 

Salvando  tutta  la  roba  e la  gente. 

Era  apparito  in  oriente  il  giorno, 

E (.Inanella  a Rinaldo  ne  viene, 

, K si  diceva  : Cavaliere  adorno, 

• K Le  cose  veggo  o mai  che  vanno  bene.; 

E tulli  insieme  al  gran  palazzo  andorno. 
Rinaldo  per  la  man  Copardo  tiene, 

E molle  rose  con  esso  favella: 

Orlando  sempre  a lato  ha  Chiariella. 

Ven nevi  il  popol  lutto  la  mattina 
A visitar  eostor  come  signori. 

Rinaldo  parla  con  molta  dottrina: 

O Chiariella,  quanto  m’ innamori  I 
Di  questa  terra  vo’  che  sia  reina 
Pc1  benefici  e’  servigi  e gli  onori, 

Per  non  parer  per  nessun  modo  ingrato, 

E’I  tuo  Copardo  re  sia  eorooalo. 
fé’ dell*  Amostante  ritrovare 
Il  corpo,  e poi  gli  dette  sepultura, 

E tutta  la  città  fece  ordioarc. 

Orlando  d'  ogni  rosa  gli  diè  cura, 

E sta  con  Chiamila  a motteggiare, 

Quando  cavalca  in&in  fuor  delle  murar 
E ogni  ili  se  ne  vanno  a sollazzo; 

Rinaldo  governava  nel  palazzo. 
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Or  ci  eonvien  lasciar  costoro  nn  poco. 

Il  Soldan  si  tornava  a fìabtlloaa. 

Fatta  la  pace,  e messo  Orlando  in  loco, 

Che  pensò  che  lasciassi  la  persona  ; 

Senti  com’era  acceso  un  altro  foco, 

E come  egli  era  morta  la  corona 
Dell’  Amostante,  e presa  la  sua  terra, 

E cominciava  a dubitar  di  guerra. 

In  dricto  verso  Persia  ritornava 

Col  campo  tutto  per  miglior  partito, 

E presso  a poche  leghe  s'accampava, 

E ’ntese  meglio  il  caso  com’era  ito; 

Un  suo  messaggio  alla  città  mandava, 

E duolsi,  l’ Arrestante  sia  perito; 

Ma  che  comunque  la  cosa  si  sia. 

Che  s’  appartiene  a Ini  la  signoria. 

E se  Rinaldo  la  terra  non  lascia. 

Che  s’apparecchi  di  difender  quella, 

Se  non  che  gli  darà  di  molta  ambascia; 

E troppo  biasimava  ChiarìeUa, 

Che  come  meretrice,  anzi  bagascia 
D*  Orlando,  il  tradimento  avea  fati’ ella: 

Ed  era  un  barbassor  molto  stimato 
Colui  che  imbascsadore  avea  mandato. 

Giunse  al  palazzo,  ove  ciascun  dimora, 
il  barbassoro,  e spose  la  ’nibasciata: 

Quel  Macomelto,  che  per  noi  s’adora. 
Distrugga  questa  gente  battezzata; 

E’I  mio  signor  eh’ è nel  campo  di  fuora, 

E la  aua  figlia  c’ha  l’arme  incantata. 
Famosa  e forte,  che  si  chiama  Antea, 

Salvi  e mantenga  : in  tal  modo  dicea. 

E guardi  e salvi  ciascun  Saracino, 

E spezialmente  que’del  gran  Soldano; 

E viva  Trìvigante  ed  Appoliino, 

E sia  distrutto  ogni  fede!  Cristiano; 

E sopra  tatti  Orlando  paladino, 

/ E’1  superbo  signor  di  Montalbano, 

Astolfo  col  Danese  e Ulivieri, 

E Carlo  e Francia  e lutti  i cavalieri. 

Rinaldo  non  potè  più  tanto  orgoglio 
Sofferir  del  Pagan  bestiale  c matto, 

Che  par  che  gli  abbi  trovati 'tra  foglio; 
Disse  ad  Orlando:  lo  vo’  fare  un  bel  tratto, 
Ch’io  so  punire  i pazzi  quand’  io  voglio: 
Vedrem  come  a (aitar  costui  fia  adatto, 

E com’egli  abbi  la  persona  destra; 

E ’n  piazza  lo  gitlò  d’  una  finestra. 

La  novella  al  Soldan  n’andò  di  volo; 

Onde  il  Soldati  ai  duol  mollo  aspramente, 

E minacciava  apparecchiar  lo  stuolo, 

E la  città  assediar  con  molta  gente. 
Veggendol  la  sua  figlia  in  tanto  duolo. 
Diceva:  La  ragion  ti  reco  a mente. 

Che  non  dovrà  però  il  tuo  barbassoro 
Parlar  come  si  dice  in  concestoro. 

Per  quel  ch’io  intendo,  e’ disse  rose  strane; 

Se  vuoi  che  la  ’mbaseiata  da  tua  parte 
Udita  sia  dalle  gente  cristiane, 

Non  ti  bisogna  altro  messaggio  o carte: 
Lascia  andar  me,  che  con  parole  umane 
Dirò  con  miglior  modo  e miglior  arte; 

E so  cb'  io  tornerò  con  la  risposta. 

Donde  il  Soldan  tispose;  Va  a tua  posta. 
Questa  fanciulla  udito  avea  per  fama 
Rinaldo  nominar  molto  in  Sorla; 

E perchè  le  virtù  molto  quella  ama, 
S’innamorò  della  sua  gagliardia. 

Or  s’  alcun  vuol  saper  come  si  chiama, 
Quantunque  il  barbassor  detto  Cavia, 
Krplicherem  eh’  ella  avea  nome  Antea, 

E tulle  le  sue  bellezze  eran  di  Dea. 
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E parevon  di  Danne  i tuoi  crin  d’ oro, 

Ella  pareva  di  Venere  nel  volto; 

Gli  occhi  stelle  eran  dell’eterno  coro, 

Del  naso  avea  a Giunon  l’esempio  tolto; 
La  bocca  e i denti  d’  un  celeste  avoro, 
E’I  mento  tondo  e fesso  e ben  raccolto; 
La  bianca  gola,  e Cuna  e l’altra  spalla 
Si  crederla  che  tolto  avesse  a Palla. 

E svelte  e destre  e spedite  le  braccia;  — 
Aveva  lunga  e candida  la  mana 
Da  potere  sbarrar  bea  !’  arco  a caccia. 
Tanto  che  in  questo  somiglia  Diana: 
Dunque  ogni  cosa  par  che  si  confaccia. 
Dunque  non  era  questa  donna  umana: 

Nel  petto  larga,  quanto  vuol  misura, 
Proaerpina  parca  nella  cintura. 

E Dejopeja  pareva  ne’ fianchi, 

Da  portate  il  turcasso  e le  quadrelle; 
Mostrava  solo  i piè  piccoli  e bianchi: 
Pensa  che  l’ altre  parte  anco  eran  belle. 
Tanto  che  nulla  cosa  a costei  manchi. 

A questo  modo  fatte  son  le  stelle; 

E vadinsi  le  ninfe  a ripor  tutte, 

Che  certo  allato  a questa  saricn  brutte. 


Avea  certi  atti  dolci  c certi  risi, 

Certi  soavi  e leggiadri  costami 
Da  fare  spalancar  sci  paradisi, 

E correr  su  pe’  monti  all’  erta  i fiumi, 
Da  fare  innamorar  cento  Narcisi, 


l Non  che  Gioseppe  per  lei  si  consumi:  f 

Parea  ne’  passi  e l’abito  Rachele; 

Le  sue  parole  eran  zucchero  c mele. 

Era  tutta  cortese,  era  gentile. 

Onesta,  savia,  pura  e vergognosa. 

Nelle  promesse  sue  sempre  virile; 

Alcuna  volta  un  poco  disdegnosa  — *~ 

Con  un  atto  magnalmo  e signorile,  » 
Ch’era  di  sangue  e di  cor  generosa:  / ' 

Eron  tante  virtù  raccolte  in  lei. 

Che  più  non  è nel  mondo  o fra  gli  Dei. 
Sapevi  tutte  farti  liberali, 

Portava  spesso  il  filcon  pellegrino, 

Feriva  a caccia  boni  e cinghiali; 

Quando  cavalca  un  pulito  ronzino, 

E’ correr  noi  facea,  ma  metter  ali; 

Da  ogni  man  lo  volgeva  latino, 

E nel  voltar,  chi  vedeva  da  parte, 

Are’  giurato  poi  che  fusai  Marte. 

Questo  cavallo  al  Soldan  fu  mandato, 

Che  gliel  mandò  f Arcaito  Mansore 
Di  Barberia,  e in  Arabia  era  nato 
• Né  mai  si  vide  il  più  bel  corridore: 

Il  padre  a questa  V aveva  donato, 

Però  che  molto  f aveva  nel  core; 

Tra  falago  c sdonnino  era  il  mantello. 

Nè  vedrà  mai  Sona  simile  a quello. 

Egli  avea  tutte  le  fattezze  pronte 

Di  buon  cavai,  come  udirete  appresso, 
Benché  nato  non  sia  di  Chiaramente  : 
Piccola  testa,  e in  bocca  molto  fesso  ; 

Un  occhio  vivo,  una  rosetta  in  fronte, 
Lunghe  le  oari,  e T labbro  arriccia  spesso; 
Corto  f orecchio,  c lungo  e forte  il  collo, 
Leggter  sì,  eh’  alla  tnan  non  dava  un  crollo. 
Ma  uua  cosa  noi  faceva  brutto, 

Ch’egli  era  largo  tre  palmi  nel  petto, 

Corto  di  schiena  c ben  quartato  tutto, 
Grosse  le  gambe,  e d’ogni  cosa  netto; 

Corte  le  giunte,  e’1  piè  largo,  alto,  asciutto, 
E molto  lieto  e grato  nell’aspetto; 

Serra  la  coda,  ed  anitrisce  c raspa, 

Sempre  le  zampe  palleggiava  e inaspa. 
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Il  primo  di  che  Antea  rollo  provali©, 

Fr’cooa  in  Babillona  in  tu  la  piazza. 

Che  fu  troppo  mirabil  sanza  fallo. 

4 Quanti’ fila  vide  coti  buona  razza, 

E le  virtù  del  possente  cavallo, 

Vennegli  voglia  portar  la  corazta, 

“ . ) G da  quel  tempo  cominciò  armarsi, 

E in  giostre,  e ’n  torniamenti  a sprimcntarsi. 
Poi  cominciò  in  battaglia  andare  armata. 

Come  Cammilla  o la  Pcntesilra  ; 

E la  sua  armatura  era  incantata, 

Che  nessun  ferro  tagliar  ne  potea; 

Era  in  Domraasco  aula  lavorata, 

Fornita  d’oro,  e più  che  ’l  Sol  lucea; 

E quanti  cavalier  gioslran  con  quella. 

Tanti  gittati  avea  fuor  della  sella. 

Eran  venuti  di  tutto  Levante, 

Di  Persia,  di  Fenicia  e dello  Egitto; 

E alcun  cavalier  famoso  errante, 

Ognuno  aveva  abbattuto  e sconfìtto; 

Nessun  baron  più  gli  veniva  avaule, 

Che  con  la  lancia  non  lo  facci  al  gilto  ; 
E’nsino  al  cicl  la  fama  risonava, 

E Bahillona  e’I  Soldan  P adorava. 

E maraviglia  non  è che  I’  adori, 

Ch'ogni  suo  riletto  pareva  divino. 

Al  tutto  dcH’uman  costume  fuori : 

Massime  là  quel  popol  saracino, 

Ch’era  già  avvezzo  a mille  antichi  errori, 
Come  si  legge  di  Belo  e di  Nino: 

Donde  e’credcvon  certo  che  costei 
Fusai  nata  del  seme  degli  Dei. 

E1  si  potre’  mille  altre  cose  ancora 
Delle  virtù  di  questa  donna  dire; 

Ma  perdi’ e’ fogge  il  tempo,  e così  l’ora, 

,La  nostra  storia  ci  convirn  seguire; 

E se  talvolta  un  bel  canto  innamora. 

Pure  alfio  piace  nuore  cose  udire: 

Cosi  direni  nel  bel  cantar  seguente. 

Acciò  che  a tutti  consoli  la  mente. 


CANTO  DECIMOSESTO 


O gloriosa  figlia  di  Davitte, 

Ch’ogni  emisperio  allumi,  e’1  cicl  fai  bello, 
Per  cui  salvale  fur  tante  alme  afflitte. 

Quel  di  che  li  dime  Ave  Gabriello; 

- — inaino  a qui  son  nostre  storie  pitie 

Col  tuo  color,  tua  arte  e tuo  pennello; 

Con  la  tua  grazia  abbiani  passato  il  mezzo. 
Non  lasciar  la  mia  mente  al  buio  e al  rezzo. 
Pareva  a Antea  miti' anni  di  vedere 
Rinaldo  e Ulivieri  e’I  conte  Orlando, 

E Ricciardetto  si  buon  cavaliere, 

, ff  E t ulta  volta  si  viene  assettando: 

Della  sua  gente  ordinava  tre  schiere 
Forniti  d'orme  e di  lanria  e di  brando, 

E dal  Soldan  facea  la  dipartita; 

E finalmente  io  Persia  ne  fu  ita. 

Nè  prima  giunse  in  su  la  piazza  questa, 

Cn’  una  lancia  pigliò  con  gran  fierezza; 
Mosse  il  cavallo,  e poi  la  pose  in  resLa, 
Rupprla  in  terra  con  gran  gentilezza, 

F.  mentre  clic  *1  cavai  furia  e tempesta, 

' c^Volselo  in  aria  con  tanta  destrezza, 

Che  non  lo  volse  mai  si  destro  Ettorre; 

E’I  popolo  a furor  là  a veder  corre. 
roLct 
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Rinaldo,  che  vedrà  dalla  finestra, 

Maravigliossi  troppo  di  quell’alto, 

E disse:  Donna  mai  vidi  si  destra, 

Nè  cosa  più  inirabil  ch’ella  ha  fatto; 

Questa  è pur  d’  ogni  cosa  la  maestra. 
Orlando  ne  pareva  stupefallo; 

E vanno  tulli  incontro  alla  donzella. 

Ed  evvi  Lin  Tana  e Chiaritila. 

E giunti  appresso  alla  gentil  Pagana, 

Ognun  la  salutò  con  grand’onore. 

Ella  rispose  in  lingua  soriana 
Cose  che  tutti  infiammava  nel  core; 

E in  mezzo  a Chiariella  e Luciana 
Menata  fu  nel  palazzo  maggiore, 

E in  uua  ricca  sedia  a seder  posta  ; 

Poi  fece  in  questo  modo  la  proposta. 

Quel  primo  Dio  che  fece  cielo  e terra, 

E la  natura  e stelle  e sole  e luna, 

Ed  a sua  posta  l’ abisso  apre  e serra, 

E fa,  quando  e’ vuol,  l’aria  chiara  e bruna, 
E eh’ è pietoso  e giusto  e mai  non  erra. 
Benché  ciascun  pur  gridi  alla  fortuna, 

Salvi  e mantenga  il  mio  padre  Soldano, 

E ’l  buon  Rinaldo  e ’l  aenator  romano, 

E Ulivìer,  Ricciardetto  e Terigi, 

E a’ alcun  c’è  della  vostra  brigata, 

E Carlo  imperadorc  e San  Dionigi. 

La  caginn  che ’l  Soldan  m’ha  qui  mandata 
Non  è per  ricercar  guerra  o litigi, 

Ma  credo  indoviniate  la  ’mbasciata  : 

Altro  non  vuol  che  quel  che  vuol  ragione, 

E conservar  la  sua  giuridizionc. 

Questa  città  con  P altre  tutte  quante 
Del  corno  qua  di  Persia  e di  Sorfa, 

E di  tutto  il  paese  di  Levante, 

Son  sottoposte  a nostra  monarchia; 

Però,  poi  ch’egli  è morto  V Amostantc, 
Ritorna  al  padre  mio  la  signoria  : 

Questo  si  dice,  e questo  cniar  si  mostra, 

Che  in  ogni  modo  questa  terra  è nostra. 

Nè  credo  che  voi  siale  in  quest’errore 
Di  non  sapere  a cui  ricade  il  regno  ; 

Ma  ogni  cosa  il  roman  senatore 
Ha  fatto  per  vendetta  o per  isdegno,  ) 

Il  quale  ha  tanta  forza  in  nobil  core. 

Che  fa  della  ragion  passare  il  segno; 

K cosi  fr’il  Soldan  (nota,  Rinaldo) 

Per  isdegno  anco  lui  di  Marrovaldo. 

Se  voi  volete  lasciar  la  cittade 

Sanza  quislion,  contento  è il  padre  mio, 

E ritornar  nelle  vostre  contrade; 

Se  quello  non  fareie,  sia  con  Dio: 

Noi  proverei*!  se  taglian  nostre  spade, 

E cosi  da  sua  parte  vi  dich’io; 

K vengo  a protestarvi  nuova  guerra. 

Se  non  ci  date  libera  la  terra 
Poche  parole  a chi  m’  intende  basti; 

E poi  soggiunse:  O misero  Copardo, 

O Chiariella  mia,  quanto  fallasti! 

O giudizio  del  riel  tu  vien  si  tardo! 

Ma  licito  ti  sia,  poi  che  cavasti, 

Se  ben  co)  mio  giudizio  retto  guardo, 

IDi  luoghi  tenebrosi,  oscuri  e bui 
Sì  grulli  cavalier  quanto  è costui* 

E volsesi  ad  Urlando  eoo  un  riso, 

Con  un  allo  benigno  e con  parole. 

Clic  si  vedeva  aperto  il  paradiso. 

Che  si  fermò  a udir  la  luna  c ’l  iole. 

Ma  Chiaritila  diventò  nel  viso 
Del  color  delle  mammole  viole; 

Cosi  Copardo;  e gli  occhi  giù  abbassorno, 
Che  del  peccato  lor  si  ricordorno. 

il 
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Seguì  più  oltre  Antea:  Ci*S  eh'  io  t’ho  detto 
fc  quet  rhe  ’l  padre  mio  da  voi  sol  brama; 
Or  vi  dirò  quel  ch'io  serbo  nel  petto: 

È questo  tl  eavalier  eh*  ha  tanta  furia. 

La  qual  eia  non  asconde  il  sno  cospetto? 

Se'  tu  colui  che  tutto  il  mondo  chiama 
]!  miglior  paladin  rhe  abbati  lancia, 

Onore  c gloria  di  Carlo  e di  Francia? 

Se'  tu  Rinaldo  mio  famoso  c bello  ? 

Se*  tu  colui  che  ti  stai  in  sii  quel  monte? 
Se' tu  d*  Orlando  suo  cugin  fratello? 

Se*  tu  quel  delle  '.està  di  Chi.iruiontc  ? 

Se*  tu  «olili  che  uccise  Chiaiiello? 

Se*  lo  quel  eh’ ammazzasti  Hrunamontr? 

Se*  tu  il  nimico  di  Gan  di  Maganza? 

Se*  tu  colui  ch'ogni  nitro  ni  mondo  avanza? 
Rinaldo  sono,  o gentil  diluiscila. 

Come  tu  conti,  e di  quel  parentado. 

Disse  la  dama-  Di  te  si  favella 
Per  tutto  I’  universo,  e ciò  m’  c a grado; 
Salvo  eh*  alcun  te  mancatore  appella 
Di  gentilezza,  eh*  udito  hai  di  rado 
A imbasciador  già  mai  far  villania, 

Cornimeli'  e’ parli,  o qualunque  e*  si  sia. 

Tu  uccidesti  il  nostro  imbasciadnre  ; 

Io  non  va* giudicar  chi  s*  abbia  il  torto; 

Se  non  che  mi  dispiace  per  tuo  onore, 

E per  onor  di  me,  poi  ch’egli  è morto, 
Sendo  mandalo  da  si  gran  signore  : 

Di  far  «li  Ini  vendetta  mi  conforto; 

Nè  san  za  giostra  in  drieto  vo’  tornarmi: 

Cosi  ti  stillo,  e prenderai  tue  armi. 

Se  tu  m’abbatti  per  tuo  valimenlo, 

Ogni  rosa  sia  tuo  che  tu  hai  acquistato, 

E so  che’!  padre  mio  sarà  contento; 

Ma  s*  io  t*  arò  del  tuo  cavai  gitlato, 

In  vo*  che'  tuoi  stendardi  spieghi  al  vento, 

E con  tua  gente  in  Francia  sia  tornato; 

E che  tu  lasci  in  pace  i nostri  regni, 

E contro  al  padre  mio  mai  più  non  vegni. 
Rinaldo  disse  alla  donna  famosa  : 

Perch'  io  non  paia  nè  muto  nè  sordo. 

Ciò  che  tu  hai  detto,  nel  petto  ogni  cosa 
Drento  scolpito  ho,  eh'  io  rorn  ricordo; 

Ma  tu  facesti  alla  fine  tal  chiosa. 

Che  fa  rhe  d*  ogni  cosa  siam  d*  accordo  : 
Non  c*  è più  giusta  cosa  che  la  spada 
A assolver  nostra  lite:  e così  vada. 

Ma  una  grazia  prima  ti  domando, 

Che  con  la  spada  al  campo  ci  troviamo: 
Così  ti  priega  il  mio  cugino  Orlando, 

Che  insieme  questo  giorno  dimoriamo. 

Ch'io  sento  il  cor  ferito,  e non  so  quando 

10  fusti  da  te  preso,  o con  che  amo  ; 

11  terzo  di  sopra  il  mio  buon  destriere 
Verrò  in  sul  campo  armato  a tuo  piacere. 

Rispose  alle  parole  presto  Antea; 

Ciò  eh*  a te  piace,  a me  convien  che  piaccia. 
E mentre  che  cosi  gli  risnondea, 

S'accese  tutta  quanta  nella  faccia, 

Però  eh’  un  foco  sol  due  cori  ardra. 

Coinè  anima  gentil  presto  s'  allaccia  1 
Cosi  ferito  è l'uno  e l'altro  amante 
Da  quello  strai  che  passa  ogni  adamante. 

E cominciorno  insieme  a riguardarsi 
Ognun  più  che  l'usato  intento  e fiso; 
Rinaldo  non  polca  di  lei  saziarsi. 

Nè  crede  ch’altri  ben  sia  in  paradiso; 

F.  la  fanciulla  cominciò  a pensarsi 
Che  rosi  bel  già  mai  fossi  Narciso: 
Dovunque  e*  va,  gli  tenea  drieto  gli  orchi, 
E par  che  fiamme  Amor  nel  suo  cor  fiocchi 


E ordinossi  un  convito  si  magno, 

Che  simil  forse  non  fu  ancor  veduto. 

Disse  Rinaldo  al  suo  caro  compagno: 

O Ulivier,  «pii  bisogna  il  tuo  aiuto: 

Vadane  Persia  e ciò  ch’io  ci  guadagno; 

Fa  rhe  tu  abbi  a tutto  provedulo; 

E vo’che  di  tua  tnan  serva  costei 
Per  lo  mio  amor,  rom’  io  per  tc  farei. 

E »’ io  ti  fé*  mai  gentilezza  alcuna 
Di  Fortscna  e di  Meridiana, 

Fa  che  qui  cosa  non  manchi  nessuna,  * 
Da  onorar  questa  gentil  P-igana. 

Disse  l/livier:  Cosi  va  la  fortuna: 

Cercati  d'altro  amante.  Luciana; 

Da  me  sarai  d'ogni  cosa  servito: 

Ed  ordinò  di  subito  il  rnnvito. 

Fumo  al  convito  le  vivande  tutte 
Che  si  pntevon  dare  in  quel  paese, 

Con  preziosi  vin,  confetti  e frutte  ; 

Furonvi  tutte  le  dame  cortese 
Della  città,  nè  creder  le  più  brutte; 

E sempre  di  sua  man  servi  il  marchese, 
Massime  Antea  con  molla  riverenzia. 

Di  coppa,  di  coltello  c di  credenzia. 

Fatto  il  convito,  vennon  molli  suoni, 

Acciò  che  meno  il  giorno  lor  rincresca, 
Trombe  e trombette  e nacchere  e bosoni. 
Cembali  e staffa  e rembanelle  in  tresca. 
Corni,  tnmhur,  cornamuse  e sveglioni, 

E moltr’ alili  stormenti  alla  moresca,  / 
Liuti  e arpe  e chitarre  e salteri, 

Buffoni  e giunchi  e infiniti  piaceri.  / 

Cosi  passoni o il  giorno  con  gran  festa. 

Ma  poi  che  ’l  sole  in  Granata  s'accosta, 

La  gentil  donna  con  voce  modesta, 

Dis-*e  che  al  tutto  tornare  è disposta, 

Benché  tal  dipartenza  gli  è molesta, 

Al  gran  Soldan  ch'aspetta  la  risposta; 

E’I  terzo  di.  come  promesso  avea, 

Essere  armata  in  sul  campo  dicea. 

Cosi  la  festa  ristette  col  hallo, 

F dipartissi  la  donna  famosa; 

Rinaldo  compagnia  gli  fé'  a cavallo 
Inaino  presto  ove  il  Soldan  si  posa; 

E morir  si  credette  sanza  fallo, 

Quand’ e' lasciò  questa  dama  vezzosa, 

E con  fatica  le  lacrime  tenne, 

Inain  che  pure  a rasa  se  ne  venne. 

Il  Soldan  domandò  quel  eh* avea  fatto  . 1 
La  gentil  figlia  in  Persia  co’ Cristiani; 

Ella  gli  disse  la  conve^na  e’I  patto, 

Che  ’l  terzo  di  <lebb’  essere  alle  roani; 

E rhe  sperava  dare  sraccomatlo 
Al  buon  Rmaldo  ron  l’arme  in  su’ piani, 

E (-acquistar  tutte  le  terre  sue  : 

Donde  il  Soldan  motto  contento  fue; 

Però  che  mollo  in  costei  si  fidava. 

Or  ci  convien  tornare  a dar  conforto 
A Rinaldo  ch'a  letto  se  n’andava, 

E non  pareva  già  vivo  nè  morto  ; 

Ma  ron  sospiri  Antea  sua  richiamava. 
Dicendo:  Lasso,  tu  m'hai  fatto  torto. 

Avermi  dato  e poi  furato  il  core  : 

E detto  questo,  si  dolca  d' Amore. 

Com’  hai  tu  consentito  che  costei  ' 

M’abbi  così  rubato  da  ine  stesso,  y 
E trasformalo  cosi  lo*to  in  lei, 

Tanto  rhe  quel  ch’io  fui  non  son  più  desso? 
Ella  se  n’ha  portati  i pensier  miei: 

Questo  non  è quel  che  tu  m’hai  promesso; 

E non  ti  gtonar,  se  col  tuo  aren 

Per  donna  si  gentil  m*  hai  preso  al  varco. 
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Chè  non  sarebbe  ingannala  Furopia, 

Non  »i  sarei)!»»*  Ira»  formalo  in  loro 
Giorc,  e mutata  la  sua  forma  propia, 

Nè  Ganimede  rapito  al  ano  coro, 

S’  avessi  visto  si  leggiadra  rupia; 

E non  sarebbe  Dafne  un  verde  alloro, 

Se  Frbo  avessi  veduto  il  di  Autea, 

Cile,  innamorato,  Aspetta,  pur  dicca. 

Né  fallo  servo  de* servi  Damilo; 

Nè  tanto  tempo  Giacobbe  fedele, 

Cbe  veggendo  costei,  come  discreto, 

Serviva  per  Anlea.  non  per  fi  a olirle} 

Che  col  suo  viso  faria  mansueto 
Ugni  aspi o tigre  arrabbiato  e crudele; 

Anzi  farebbe  il  mar  pietoso  e’  venti, 

E per  vederla,  fermi  stare  attenti. 

E nou  arebbe  Andromada  l'cr»éo 
Combattuta  col  capo  di  Medusa, 

E fallo  uu  sasso  diventar  Fineo  ; 

Nè  fatto  arebbe  Ipolito  mai  scusa. 

Nè  lauto  Euridice  chiesto  Orfeo, 

0 ver  conversa  in  un  fonte  Aretusa, 

Se  stata  fossi  Antra  nel  mondo  allora. 

Clic  degli  abissi  l'anime  innamora. 

Nou  bisognava  cbe  Venere  Iddca 
Insegnasse  a Ipomene  già  come 
Gitlassi,  mentre  Atalauta  correa, 

Come  fussi  passala  innanzi,  il  pome; 

Nè  nel  suo  Aconcio  Cubppe  scrivea, 
Veggendo  • questa  il  bel  viso  e le  chiome  ; 
E non  sarebbe  il  convito  turbato 
Del  pome  di' a Parisse  fu  mandalo; 

Cbe  non  l'atebbe  giudicai»  a Venere; 

Non  bisognava  far  di  ciò  contesa  ; 

E Troia  non  sarta  conversa  in  cenere, 

K tutta  Grecia  mossa  a tanta  impresa; 
Veggendo  nude  queste  membra  tenere, 

Cbe  ro’  han  si  il  cor  ferito  e l'alma  iuresa; 
Né  da  sè  sè  per  »é  stesso  diviso 
Arebbe  questa  veggendo  Narciso. 

E non  sarebbe  Leandro  d'Abnlo 
Portato  così  misero  e meschino. 

Come  tu  sai,  fra  l' oudr  già  Cupido, 

A piè  della  sua  donna  dal  dalfìno. 

S’avessi  Antea  veduta,  end’ io  pur  grido; 
Nè  Polifemo  in  sul  lilo  marino 
Chiamata  Galatea  con  la  zampogna, 
Dolendosi  che  in  grembo  Ali  a lei  sogna. 

Tu  non  areali  già,  Teseo,  menata 
(polita,  del  regno  già  Amazzone; 

Tu  non  arcsli  Adriana  lasciata 
Su  1*  uolella  in  tanta  passione, 

1 non  sarebbe  Emilia  i (pugnala; 

Atene  per  Ascila  e Paiamone, 

Né  Pi» amo  già  morto,  e mille  amanti. 
Ch’or  saie’  lungo  a contar  tutti  quanti. 

Se  fussi  al  secol  lor  vivuta  questa, 

CIP  io  pur  non  vidi  mai  più  bella  G^lia, 

S*  io  guardo  ben  la  refulgente  testa, 

E ’l  capo  suo  che  Venere  simiglia. 

La  faccia  pulcra,  angelica  c modesta, 

I duo  begli  ocelli  e l’ archeggiate  ciglia, 

I.  gli  alti  e le  parole  si  soave, 

' Clic  mi  parca  sentir  proprio  dir  A^yc. 

Ben  puoi  tu,  nudo,  per  lei  saettarmi, 
lini  puoi  di  me  vittoria  avere.  Amore: 

C»c  pensi  tu,  ch’io  apparec*  Ili  Panni 
Per  passar  con  la  lancia  a questa  il  rore 
Che  può  ferirmi  a sua  posta  r sanarmi, 
Come  Pclléo?  non  già  tu,  traditole^ 

Queste  paiole  e molte  altre  dlcrat 
Ma  finaluieutc  richiamava  Anlea. 


Dove  se’ tu  ? perche  in’ bai  qui  lasciato? 

Nou  potesti  star  meco  solo  un  giorno? 

Che  pensi  tu  clic  al  campo  io  venga  armalo? 
Aspetta  tanto  ch’io  chiami  col  corno; 

Tu  m’hai  già  preso  per  modo  e legato. 
Ch’ornai  più  in  F rancia  al  mio  signor  non  torno. 
Né  posso  in  Babilonia  anco  star  teco, 

Nè,  poi  ch'io  vidi  le,  più  star  eoo  meco. 
Che  debbo  far?  dove  sar.i  il  mio  regno? 

Dove  starà  il  mio  cor  cosi  soletto  ? 

Orlando,  ch'avca  fatto  alcun  disegno, 

La  mattina  tiovò  Rinaldo  a letto, 

E miste  a queste  parole  lo  ’ngrgno; 

Diiì?!  Cugino,  aretti  tu  difetto? 

Rinaldo  il  volea  far  pur  cornamusa 
D’  un  certo  sogno,  e trovava  sua  scusa. 
Rispose  Orlando:  Noi  sarem  que’ frali  * 

Clic  mangiando  il  migliaccio . l’un  si  rosse; 
L’altro  gli  vide  gli  occhi  imbambolati, 

E domandò  quel  che  la  cagion  fosse  ; 

Colui  rispose  : Noi  siam  due  restati 
A mensa,  c gli  altri  sono  or  per  le  fosse; 
Chè  trrntalrc  già  fummo,  e tu  lo  sai, 
Quand’io  vi  penso,  io  piango  sempreiuai. 
Quell’ altro  che  vedea  che  lo  'ngnnnava, 

Finse  di  pianger  mostrando  dolore, 

E disse  a quel  che  di  nò  domandava  : 

E anco  io  piango,  anzi  mi  sroppia  il  core. 
Che  noi  siam  due  restati;  e sospirava. 

Ed  è già  l’uno  all’altro  traditore: 

Cosi  mi  par  che  facciali»  noi,  Rinaldo  : 

Che  noi  di’ tu  che ’l  migliaccio  era  caldo? 
Ma  questo  è altro  caldo  veramente. 

Rinaldo  si  volea  pur  ricoprire: 

Per  Dio,  cogin,  eh’  i’  sognavo  al  presente 
Cir un  gran  lion  mi  veniva  assalire; 

Ond’io  gridavo  e chiamavo  altra  gente, 

E con  Frusberla  il  volevo  ferire: 

Forse  clu-  iu  sogno  parlai  per  ventura; 

Tu  mi  destasti  iu  su  questa  paura. 

Dond*  io  ti  son,  ti  prometto,  obbligato; 

Però  eh*  i’ero  tanto  impaurito, 

Che  mi  par  esser  di  bocca  cavato 
All’ animai  che  m’aveva  assalito. 

Rispose  Urlando:  Ah  cugino  impazzalo! 

Or  fussi  sogno  quel  cb’i’ho  udito: 

Più  su  sla  piana  luna,  fratei  mio; 

Guarda  se  io  sogno  dicevi  com’io. 

O vaga  Antea,  die  ti  feci  io  giammai  ? 

Dove  m’bai  tu  lasciato,  ove  è la  fede? 

Dove  se’  ora,  o quando  tornerai  ? 

E nou  arai  tu  mai  di  me  uierzede. 

Che  t’ho  pur  dato  il  cor,  come  tu  sai. 

Che  son  tuo  servo  pur,  come  Amor  vede; 
Che  tante  volte  di  me  domandasti  : 

Se' tu  colui  che  tu  m’innamorasti? 

Tu  se* colei  ch'ogni  altra  bella  avanza, 

Tu  se' di  nobiltà  ricco  tesoro, 

Tu  se’ colei  che  mi  dai  sol  baldanza, 

Tu  se’  la  luce  dello  eterno  coro,  ” 

Tu  se*  colei  che  in’ hai  dato  speranza, 

Tu  se' colei  per  ch’io  sol  vivo  e moro. 

Tu  se’  fontana  d’ogni  leggiadria, 

Tu  se'l  mio  cor,  tu  se*  l’anima  mia. 

Nè  mica,  cugiu  mio,  par  che  tu  sogni. 

Non  creder  da  tue  tu  voler  celarli; 

Pensa  eh* un  altro  trovar  li  bisogni: 

Duglie  tu  vieni  in  Persia  a innamorarti 
D’ una  Pagana!  or  fa  che  ti  vergogni, 

Chè  questo  è poco  men  chr  sbattezzarli: 

Se’  tu  si  della  mente  fatto  circo  ? 

Guarda  ebe  Cristo  non  *’  adiri  teco. 
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Ov’ è,  Rinaldo,  la  tua  gagliardi? 

Ov’è,  lìinaldo,  il  tuo  sommo  poltre? 

0»’é,  Rinaldo,  il  tuo  senno  di  pria? 

Ov’è,  Rmaldo,  il  tuo  antivedere? 

Ov’é,  Rinaldo,  la  tua  fantasia? 

Ov’è,  Rinaldo,  l'arme  e 'I  tuo  destriere? 
Ov’ è,  Rinaldo,  la  tua  gloria  e faina? 

Ov’è,  Rinaldo,  il  tuo  core,  alla  dama? 

Parti  che’l  tempo  aia  conforme  a questo? 
Parti  che'l  tempo  sia  da  innamorarsi? 

Parti  che’l  tempo  sia  qui  lungo  o presto? 
Parli  che’l  tempo  sia*  dover  più  starsi? 
Parti  che  '1  tempo  sia  tranquillo  o infesto? 
Parti  che  *1  tempo  sia  da  motteggiarsi  ? 

Parli  che’l  tempo  sia  da  dama  o lancia? 
Pjrti  che’l  tempo  sia  d’ andarne  in  Francia? 
À questo  modo  il  regno  in  pace  aremo? 

A questo  modo  acquisterai  corona? 

A questo  modo  Antea  giù  abbatteremo? 

A questo  modo  andrera  poi  in  Dabiltona  ? 

A questo  modo  la  fede  alzeremo? 

A questo  modo  or  di  te  si  ragiona? 

A questo  modo  se’  fatto  discreto  ? 

Misero  a me,  ch’io  non  sarò  mai  lieto. 
Lascia  questo  pensier  sì  stollo  e vano; 
Comincia  a rassettar  la  tua  armadura. 

Che  questo  nostro  Cristo  e partigiano 
Non  so  come  comporla  tua  natura  : 

Vedi  ch’addosso  ci  vieu  il  Soldano; 

E se  tu  abbatti  Antea  per  tua  ventura. 

Che  questo  regno  e tutte  sue  contrade 
Sicuro  abbiam  sanza  operar  più  spade. 
Quando  Rinaldo  si  vide  scoperto, 

E non  potè  celar  quel  eli* è palese. 

Rispose  sospirando  : Io  veggo  certo 
Che  queste  al  nostro  Dio  son  grave  offese, 

E molta  punizion  come  dimerto  : 

Ma  ae  quel  Giove  Dio  non  si  difese 
Da  questo  amor,  nè  ’l  bellicoso  Marte, 

Che  vai  qui  la  mia  forza,  ingegno  o arte? 
lo  voglio  al  campo  andar,  ch’io  l’bo  promesso, 
E porterò  la  lancia  e ’l  brando  cinto: 

Ma  come  potrei  io  ferir  me  stesso, 

O vincer  mai  colei  che  m’ha  già  vinto? 

Io  ho  la  mente  cieca,  io  tri  confesso, 

E anche  il  mio  signor  cicco  è dipinto, 

E guida  a questa  volta  il  cieco  l’orbo: 
Dunque  tu  bussi  a formica  di  sorbo, 
lo  non  posso  voler,  perdi’  io  non  voglio. 
Lasciar  costei  : dunque  io  non  voglio  o posso, 
lo  non  son  più  il  cu  gin  tuo,  coin’  io  soglio. 
Però  clic  questo  è mal  che  sta  nell'osso: 

E s’io  sapessi  giltar  questo  scoglio, 

Sarebbe  Salamoi!  suto  un  uom  grosso, 
Aristotile  e Socrate  e Platone  : 

Dunque,  fratei,  non  ne  facciaih  questione. 
Ch’io  non  vo’ disputar  d’ astrologia 
Con  quel  che  non  sa  ancor  che  cosa  è, stella; 
In  non  vo’ disputar  di  cerusia 
Con  chi  sempre  ara  o marina  o martella; 

Io  non  vo’ disputar  quel  ch’ainor  sia 
Con  un  che  sol  conosce  Alda  la  bella  : 

Ma  priego  Amor  che  qualche  ingegno  trovi, 
Accio  che  tu  ini  creda,  e die  tu  ’1  provi. 
Rimase  Orlando  tutto  spennacchiato, 

Quando  e’ senti  quel  che’l  cugino  ha  detto. 
Perchè  conobbe  ch’egli  era  ostinato;^ 

A Ulivier  n’  andava  a Ricciardetto, 

E disse  : il  nostro  Rinaldo  è già  armato, 
Ch’aspetta  alla  battaglia  Antea  nel  letto; 

E raccontò  riò  di'rgli  avoa  sentito: 

Donde  ciascun  di  lor  n’  è sbigottito. 


Ma  Ulivier  con  Orlando  dicea: 

Io  gli  ho  a cantar  poi  il  vespro,  s’io  mi  croccio. 
Deh  taci,  Orlando  tosto  rispondea. 

Che  li  direbbe:  Nettati  il  cappuccio; 

A me,  ch’ignuno  error  di  ciò  aapea, 

M’ha  rimandato  in  drieto  come  un  cuccio: 
Chi  vi  cercassi  trito  a falde  a falde, 

-,  Nè  l’un  nè  l’altro  è farina  da  cialde. 

Vo* die  tu  corra,  come  fe’a  furore 

Quella  badessa,  e lievi  il  romor  grande, 

(.he  volle  lor  la  cuffia,  e per  errore 
Si  misse  dell’  abate  le  mutande  ^ 

Perchè  la  monacella  peccatore 

Disse  : Madonna,  il  capo  vi  si  spande  ; 

La  cuffia  prima  un  poco  v’  acconciate: 
Dond'ella  si  tornò  al  suo  santo  abate. 

Qui  si  bisogna  provedere  a noi, 

E che  n’  andiam  domani  al  campo  armati; 
lo  sarò  il  primo,  e poi  sarete  voi, 

Che  con  Antea  ci  saremo  sfidati: 

lo  so  ch’io  I’  uccidi ò,  sia  che  vuol  poi: 

Se  noi  iimn  dal  Soldano  assaltali, 
Difenderenci,  e Dio  ci  aiuteràe; 

Nè  più  la  dama  il  mio  cugino  aràe. 
j Ma  forse  altri  pen»ier  potrebbe  avere, 

Se  la  fortuna  o il  peccato  volessi 
Ch’ella  m'abbatta  in  terra  del  destriere; 
Bendi’  io  mi  credo  che  se  ne  ridessi. 

Ma  Cristo  mi  darà  forza  e potere, 

E con  sua  man  mi  sosterrà  lui  stessi: 

E lascierem  Rinaldo  a riposarsi 
Nel  letto,  insin  ebe  potrebbe  desiarsi. 

Ulivier  non  rispose  nulla  a questo, 

E diecimila  a cavallo  ordinorno; 

L’altra  mattina  ognun  s’armava  presto^ 
Verso  dell’oste  del  Soldan  n'andorno: 

Così  Rinaldo  sanza  esser  richiesto, 

E disse  al  conte  : Sonerai  tu  il  corno, 

Cbè  sai  che  poco  il  sonarlo  è mia  arte, 

E chiama  al  campo  Antea  dalla  mia  parte. 
Ab,  disse  Urlando,  tu  non  di’ da  vero: 
lo  lo  farò  come  persona  sciocca, 

Che  di  piacerti  ho  troppo  desidero; 

E l’alifantr  si  poneva  a bocca, 

E sonò  tanto  forte  e tanto  altero,  ^ 

Che  come  il  suon  del  corno  fuori  scocca. 
Subito  venne  agli  orecchi  d' Antea, 

Che  fra  se  stessa  gran  dolor  n’avea. 

Dicendo  : Io  ho  qui  perduta  ogni  fama; 

Parrà  che  per  viltà  nel  padiglione 
Mi  stessi  addormentata;  r l'arme  chiama, 

F.  finalmente  saltò  iti  su  l’arcione. 

Quando  Rinaldo  scorgeva  la  dama, 

Par  che  sia  tratto  il  cappello  al  falcone; 

E tutto  ti  rassetta  in  su  la  sella, 

E in  qua  e io  là  con  Baiardo  saltella. 

Giunta  costei,  con  un  gentil  saluto 

Lo  salutò,  che  in  mezzo  il  cor  gli  patta;  .. 
Poi  fece  con  Orlando  il  suo  dovuto: 

Orlando  per  dolor  giù  gli  occhi  abbatta. 
Disse  la  dama  : E’  vi  sarà  paruto 
Ch’io  tia  molto  per  certo  pigra  o lassa. 

Che  sto  nel  letto,  e voi  siete  a aspettarmi: 
Veggo  che  l’arte  è pur  vostra  dell’ armi. 
Prendi  del  campo  tu,  Rinaldo  mio, 

Chè  so  che  tu  m’aspetti  alla  battaglia; 

E ciò  ch’io  li  promisai,  pel  mio  Dio 
Osserverotti  sanza  mancar  maglia. 

Dicea  Rinaldo:  A combatter  vengh'io; 

M.»  vorrei  far  con  arme  che  non  taglia: 

Volse  il  cavallo,  c cosi  la  fanciulla. 

Disse  Ulivicri:  E*  non  nc  tara  nulla. 
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E paragli  eh’ Antea  se  ne  ridette. 

Quanti’ ella  Tolte  il  cavallo  arabesco. 
Vólto  Rinaldo,  Catte  in  retta  mette, 

E con  Baiardo  fé*  del  barbernrn: 

Ma  come  c*  par  di’  alla  dama  soppresse, 
Un  bello  scudo  ch’aveva  moresco 
Subito  drieto  alle  spalle  gittava, 

E pitta  via  la  lancia  clic  pollava. 
Vergendo  questo  Antea  eli’  era  gentile. 
Subito  aneli’  ella  lo  scudo  volgea. 

Per  non  parer  né  villana  nè  vile. 

Orlando  troppo  di  ciò  si  dolca, 

E dice  : L’  esca  riscalda  il  fucile  ; 
Maladelta  sia  tu  per  certo,  Antea  : 

Or  vedi,  Ricciardetto  ove  noi  siamo; 

Qui  ti  convien  che  1'  arme  adoperiamo. 
Che  quando  vide  Antea  ti  larghi  patti 
Far,  te  Rinaldo  la  vinceva  in  giostra, 
lo  ditti  : Or  tono  acconci  i nostri  fatti, 

A salvamento  ornai  la  terra  è nostra; 

Or  ho  temenza  altin  non  siam  disfatti. 
Poi  che  tanta  pazzia  Rinaldo  mostra; 
Farmi  ch’uscito  sia  dell’intelletto: 

E coti  a me,  diceva  Ricciardetto. 
Accostasi  a Rinaldo  Orlando  allora, 

E disse:  Dimmi,  dove  hai  tu  apparato 
Giostrar  coti,  eli’  io  noi  sapevo  ancora  ? 
E molto  caro  bo  tn  m’abbi  insegnato: 
Veggo  che  ’l  foco  drenlo  ben  lavora, 

E ’n  questo  di  riman  vituperato. 

Disse  la  dama:  Così  vuole  Amore; 

Prendi  del  rampo  tu,  gentil  signore. 
Allor  comincia  Ulivieri  a pregare  : 

Per  grazia,  car  cognato,  ti  domando 
Che  tu  mi  lasci  con  questa  provare. 

]o  son  contento,  rispondeva  Orlando; 
Non  che  pregarmi,  tu  puoi  comandare. 
Ulivier  venne  il  suo  destrier  voltando, 

E quanto  gli  parca  del  campo  prese: 

Così  la  donna,  e volsesi  al  marchese. 
Riscontrò  Ulivier  la  damigella, 

E ruppe  la  sua  lancia,  e non  la  mosse. 
Nè  piego  pure  un  dito  in  su  la  sella  ; 

Ma  in  su  lo  scudo  in  modo  lui  percosse, 
Che  cadde  per  virtù  della  donzella, 

E bisognòe  che  prigion  suo  fosse; 

E Ricciardetto  gli  fe’  compagnia, 

Acciò  che  gl’  incrcscessi  men  la  via. 

E ’nverso  il  padiglinn  fumo  avviati. 

Rinaldo  si  ridca  del  suo  fratello  ; 

Urlando  gli  dicea:  Pe’ tuoi  peccati 
Credo  tu  abbi  perduto  il  cervello; 

Ma  qoe’  che  son  di  sopra  coronali, 

Ben  ti  serbano  a tempo  il  tuo  flagello. 
Rinaldo,  eh’  avea  il  cor  dato  in  diposito, 
Non  rispondeva  ad  Orlando  a proposito. 
Per  la  qual  cosa  Orlando  è insuperbito, 

E disse:  Io  giuro  pel  nostro  Gesùe, 

Che  se  ’l  peccato  tuo  non  è punito 
In  qualche  modo,  io  non  gli  credo  piùe; 
E leverotti  da  giuoco  e partito, 

Che  con  Antea  non  giosterrai  più  tùe, 
Ch’  io  gli  darò  la  morte  in  tua  presenzia 
Per  darti  parte  di  tua  penitenzia. 

E disse:  Antea,  se  vuoi,  piglia  del  campo. 
Che  fìa  cagion  del  tuo  morir  Rinaldo; 
^Ch’io  ti  farò,  sentir,  s’io  non  inciampo, 
D’altro  per  certo  che  d*  amor  pur  caldo. 
Disse  la  dama:  Non  c’è  ignuno  scampo; 
Se  fossi,  Orlando,  più  che  muro  saldo. 

Io  ti  farò  cader  per  tuo  dispetto: 

Così  ti  sfido,  e cosi  ti  prometto. 


CANTO  XVI 

Orlando  con  grand’  ira  il  destrier  volse, 

E va  sbuffando,  che  pareva  un  toro  : 
Cosi  del  campo  la  fanciulla  tolse. 

Poi  voltò,  che  non  fe*  ignun  dimoro. 
Sopra  lo  scudo  del  buon  conte  colse, 
Credendo  dargli  il  suo  sezzo  martore; 
Ruppe  la  lancia,  e non  si  mosse  il  muro. 
Come  avea  drtto;  tanto  è forte  e duro. 
Maravigliossi  di  questo  la  dama, 

E disse:  Io  ero  in  un  pensino  strano 
D’abbatter  un  tal  uoin  c'ha  tanta  fama. 
Orlando  anro  la  lancia  ruppe  in  vano. 
Perché  lo  scudo  è incantalo  c la  lama: 
Dunque  le  spade  pigliavan  la  mano, 

E cominciorno  la  battaglia  insieme 
Per  modo,  che  d’  Antea  Rinaldo  teme. 
Are’  voluto,  tanto  è innamorato, 
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Del  suo  cugin  veder  la  terra  rossa;  ^ 

E come  Orlando  il  colpo  aveva  dato,  ' 
Gli  rimbombava  nel  cuor  la  percossa, 

E par  che  ’l  petto  gli  resti  intronato. 

Come  avviene  all’ informo  per  la  tossa, 

E ogni  volta  con  Cristo  si  cruccia, 

E dice  1’  orazion  della  bertuccia. 

Alcuna  volta  che  Antea  superava 

Un  poco  Orlando,  egli  arebbe  voluto 
Ch’  ella  il  gittassi  in  terra,  e sospirava, 

E con  sue  proprie  man  porgergli  aiuto: 
Guarda  costui  quanto  umor  lo  ingannava! 
Ch’era  di  poco  di  Francia  venuto 
Con  tanta  impresa  a trarlo  di  prigione,  — 
Ed  or  chiedea  la  sua  distruzione. 

Or  basti  questo  esemplo  a chi  in'  intende  : 
Orlando  con  Antea  mirabil  proora 
Facea  col  brando,  e costei  si  difende. 

Però  che  l’arme  sua  fatata  Iruova, 

K spesso  a lui  siinil  derrate  rende  ; 

Ma  sopra  l’arme  sua  poco  ancor  giova. 

Però  che  Orlando  tale  avea  armadura, 

Che  regge  a tutte  botte,  in  modo  e dura. 
Durò  tutto  quel  giorno  la  battaglia, 

Sanza  avanzar  I’  un  I’  altro  di  niente,  '*« 

Da  poi  che  l’arme  non  si  rompe  o taglia. 

Era  già  il  Sol  caduto  in  occidente; 

E non  restando  la  fiera  puntaglia,  • — 
Orlando  disse  alla  dama  piacente: 

Credo  che  tempo  da  ritrarsi  sia, 

E facendo  altro,  sare’ villania. 

Non  c’è  vergogna,  che  non  c’è  vantaggio. 

Per  istasera  la  guerra  è finita. 

Disse  la  donna  : lo  ho  per  grande  oltraggio. 
Ch’io  non  l’ho  fatto  qui  lasciar  la  vita; 

Ora  a tua  posta  vanne  a tuo  viaggio. 

E cosi  fecion  del  campo  parlila, 

E ritoroossi  Orlando  al  suo  stazzone, 

E la  fanciulla  al  padre  al  padiglione. 

E fra  tre  dì  promissou  ritornare 

Alla  battaglia,  e far  quel  ch*  è usanza. 

Or  altra  storia  ci  convien  trattare. 

Cercalo  il  mondo  avea  Gan  di  Magaoza, 

Coro’ e’ potessi  Rinaldo  trovare; 

Ma  dove  fossi  non  avea  certanzat 
Al  campo  capitò  dov’  è il  Soldano, 

E dettesi  a conoscer  eli’  era  Gano. 

E disse  che  di  corte  era  sbandito, 

E dava  tutte  a Rinaldo  le  colpe; 

E che  pel  mondo  alcun  tempo  era  gito 
Per  fargli  al  fin  lasciar  Possa  e le  polpe. 

Avea  il  Soldan  di  Gau  molto  sentito 
Com’egli  è malizioso  più  che  volpe, 

E più  che  Giuda  tristo  e traditore  ; 

E quanto  più  polca  gli  fece  onore. 
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E raccontò  di  Tersia  come  era  ilo 

)l  fatto,  e come  Urlando  Parca  presa: 

E Cliiariella  il  padre  avea  tradito, 

E die  per  questo  mossa  ha  tale  impresa; 
Però  che  'I  regno  a lui  è stabilito. 

Ma  no)  può  racquistar  sanza  contesa; 

Ma  tanto  tempo  è disposto  far  guerra. 

Che  torrà  loro  e la  vita  e la  terra» 

E disse  come  al  campo  era  venuto 
Rinaldo  e Ulivicr  e *1  conte  Orlando; 

E come  Ricciardetto  era  caduto. 

Ed  Ulivier,  sanza  operare  il  brando, 

E la  sua  figlia  l’aveva  abbattuto; 

E coro*  egli  ha  i prigioni  a suo  comando. 
Ebbe  di  questo  Gan  molta  letizia, 

E cominciò  a pensar  tosto  a malizia. 

E dopo  molto  gran  ragionamento 

Dicea  : Soldano,  intendi  il  mio  consiglio, 
Combatter  con  Orlando  è fummo  al  vento, 
E*  darà  al  fine  a’ tuoi  prigion  di  piglio; 

Io  cercherei  dovergli  a salvamento. 

Acciò  che  non  ti  fuggiti»  dell’artiglio; 

E non  farei  io  su' campi  più  dimoro, 

Ma  in  Babillona  me  n’  andrei  con  loro. 

So  che  Rinaldo  tanto  ama  il  fratello, 

E cosi  Orlando  il  cognato  Ulivieii, 

Che  ciò  che  tu  vorrai  Parai  da  quello, 

Pur  che  tu  renda  lor  questi  guerrieri  ; 
lo  dareijpresto  al  vento  il  mio  drappello.. 
Che  nOlT  riusciranno  qui  i pensieri  : 

E taDlo  seppe  il  Soldan  confortare," 

Che  s*  accordava  il  suo  campo  levare. 
Rinaldo  con  Orlando  era  tornato 
In  Persia,  e fatta  gran  deputazione; 
Orlando  s'  era  con  lui  riscaldato  ; 
lo  credo  che  tu  slavi  in  orazioDC, 

Ch’io  fussi  da  colei  preso  e legato; 

E quando  bene  alla  tua  intenzione 
Non  riusciva  il  disegno  o P archimi!, 

Dicevi  il  paternostro  della  scimia: 

E forse  che  di  questo  era  indoviuo. 

Cosi  la  sera  a posar  se  n’  autloi  no. 
Rimbrottandosi  insieme  col  cugino. 

Rinaldo  si  levò  come  fu  giorno; 

Vide  levalo  il  campo  saracino 

Da  un  halcon  dond’  e'  vedea  d'  intorno; 

Maravigliossi  e gran  dolor  n'avea, 

Clté  riveder  mai  più  non  crede  Antea. 

Non  si  ricoida  già  di  Ricciardetto, 

Non  si  ricorda  che  Ulivieri  è preso, 

Ch'  egli  soleva  amar  con  tanto  affetto. 
Tanto  il  foco  di  amor  drenlo  era  acceso  ; 

Al  conte  Orlando  presto  andava  al  letto, 

E disse:  Hai  tu  del  nuovo  caso  inteso? 

Dal  mio  balcon  testé  guardando  il  piano. 
Veggo  che  il  campo  ha  levato  il  Soldano. 
Ah,  disse  Orlando,  come  esser  può  questo; 
Come  può  farlo  altro  che  sol  Dio; 

Che  sia  di  qui  partito  cosi  presto? 

O Ulivieri,  o Ricciardetto  mio. 

Forse  che  avvolto  avete  ora  il  capresto: 

Or  se*  contento,  cugio  pazzo  e rio, 

Or  si  vendicherà  il  Soldan  de'loili; 
lo  ne  farò  vendetta,  se  gli  ha  morii. 

Qui  si  bisogna  subito  riparo, 

E tempo  non  è più  d’ essere  amante: 

E finalmente  d*  accordo  ordinaro 
Che  Chiariella  sposassi  Balante, 

E *1  regno  a questi  a governo  lascial  o ; 

E Luciana  col  suo  Balugante 
A Siragazza  a Marsilio  tornassiuo, 

E per  lor  parte  assai  Io  i iugraziassino. 


E ben  conobbe  Luciana  e vede 

Ch’  al  suo  Rinaldo  era  ascila  del  core; 
Contenta  si  partì  come  ognun  crede, 

E disse  fra  sé  stessa:  Ingrato  Amore, 

È questo  il  merlo  di  mia  tanta  fede? 

Cosi  va  chi  si  fida  in  araadore  : 

E ritornossi  assai  dogliosa  al  padre 
Con  Balugaote  e con  le  loro  squadre. 
Ordinata  ;la  terra  si  partirò 

Rinaldo,  Orlando  e ’l  suo  caro  scudiere, 

E per  diverse  vie  cercando  giro. 

Dove  sien  del  Solila»’ té  sue  bandiere;"  % 
Una  mattina  in  un  bosco  apparirò. 

Dove  s’andava  per  islran  senticre 

Per  ispilonchc  c per  burroni  e balze,  L 

Dove  vanno  le  capre  aupena  scalze. 

E come  fumo  in  mezzo  del  deserto,  v 

Cinque  giganti  trovorno  assassini, 

Che  tutto  quel  paese  avien  diserto, 

Tanto  che  presso  non  v’  è più  vicini: 

In  una  grotta  in  un  luogo  coperto 
Si  riducevan  come  malandrini, 

E una  damigella  avien  con  loro 
Tutta  angosciosa  e con  assai  martori». 

Al  re  Gostanzo  l’avevon  robata. 

Ch’era  signor  della  Bellamarina; 

In  questa  grotta  I’  avevon  legata, 

E molto  la  sua  vita  era  meschina; 

E come  giunse  la  nostra  brigata, 

L’  un  de’giganli  a Rinaldo  cammina, 

E in  ogni  modo  Baiardo  volea, 

E minacciavai,  se  non  ne  srendea;  ^ ^ 

E dice  : Tu  potrai  poi  starti  meco, 

K inenei  otti  per  queste  contrade  ; 

Aiuteranii  arrecar  ciò  eh'  io  reco, 

Che  ogni  giorno  robiam-  qupsle  strade. 

Disse  Rinaldo:  Dunque  starò  teco, 

Se  drielo  ti  verrò  per  le  masnade?^  ' 
Tu  mi  par  poco  pratico  gìguute  ; 

Ch’  io  non  son  uoin  da  star  teco  per  fante. 
E detto  questo,  Baiardo  scostava; 

Poi  con  gli  sproni  in  su’  fianchi  ferillo. 

In  modo  che  tre  lanci  egli  spiccava. 

Che  gozzivaio  non  parca  nè  grillo: 

La  lancia  abba-sa,  e ’l  gigante  trovava; 

In  rne/zo  il  petto  col  ferro  ferilTo, 

E passò  il  cuore  al  gigante  gagliardo. 

Ed  anco  d’  urto  gli  diè  con  Baiardo. 

Un  di  quegli  altri  ad  Orlando  s’ accosta, 

E ’n  su  l'elmetto  gli  diè  si  gran  picchio, 
Che  se  non  fu»si  che  I’  arme  fr’  sosta, 

E*  gli  levava  del  capo  uno  spicchio.  " 

Non  si  potè  riavere  a sua  posta 
Orlando,  che  pel  duol  si  fece  un  nicchio, 

E tramortito  par  che  giù  cascasse; 

Ma  il  fer  gigante  di  sella  lo  trasse, 

E portollo  di  peso  un  mezzo  mìglio. 

Per  gittarlo  in  un  luogo  fuor  di  strada. 
Orlando  ritornò  nel  suo  consiglio  ; 

Videsi  preso  e pigliava  la  spada, 

E Accolla  al  gigante  in  mezzo  il  ciglio. 
Tanto  che  morto  convien  che  giù  vada; 
Che  per  l'orecchio  riuscì  dal  lato, 

Si  che  pel  colpo  il  gigante  è cascalo. 

Terigi  sempre  l’aveva  seguito. 

Or  ritorniamo  a Rinaldo  clic  resta 
Nella  battaglia  dagli  altri  assalito, 

Clic  foise  al  fin  gli  rompevan  la  testa. 

Se  non  fussi  il  cavai  eh’  è tanto  ardilo. 
Che  morde  e trae,  e facea  gran  temprata  ; 
Tanto  che  gnun  non  si  vuole  accostare: 
Donde  un  gigante  cominciò  a parlare  : 
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CANTO  XVI 


Citi  In  lì  sin.  Cristiano  o Saracino, 

Tu  mi  pur  noni  da  far  poco  guadagno; 

|‘rr  mio  consiglio  piglia  il  tuo  cammino. 

Clic  questo  luo  destrieri  e buon  compagno, 
binatilo  s’  avviava  ; e Vrgliantino 
Cercato  ha  tanto  del  suo  signor  magno. 

Che  lo  trovava,  e sii  rimonta  Orlando, 

E mollo  di  Rinaldo  andò  cercando. 

E Rinaldo  di  Ini  cercava  ancora: 

Non  si  trovorno,  che  smarriti  sono; 

Della  foresta  ccrcono  uscir  fuora. 

Orlando  sente  per  la  selva  un  suono  : 

Ecco  apparir  quella  fanciulla  allora, 

Clic  s’  inginocchia  e domanda  perdono. 

E dice  come  ella  fus»i  scampata; 

Mentre  eli’ egli  era  la  zuffa  appiccala; 

E clic  gli  dessi  rd  aiuto  e conforto. 

Orlando  di  Rinaldo  suo  domanda: 

Disse  la  dama:  lo  so  che  non  è morto; 

Ma  dove  e’  gissi  non  so  da  qual  banda; 
Andiam  cercando  per  Dio  qualche  porto. 
Allora  Orlando  a Dio  si  raccomanda  ; 

E cavalcorno  il  giorno  e poi  la  notte 
Sempre  per  balzi  e per  fossati  e grotte. 
Rinaldo  uscito  al  giorno  d’ un  burrone. 
Comincia  del  dimestico  a trovare, 

Truova  un  pastor  che  in  su  ’n  un  capperone 
Certe  vivande  sue  volea  mangiare, 

K fece  insiem  con  lui  colezi'one. 

Mangiato,  cominciassi  addormentare, 

Perché  la  notte  non  avea  dormito, 

E dal  pastor  si  trovò  poi  tradito. 

Questo  pastor  sopra  Baiardo  arranca, 

Come  vide  Rinaldo  addormentato; 

Vede  Rinaldo  che  ’l  destrier  gli  manca, 

Clic  si  drstò  perch’egli  avea  sognato 
Gli*  un  gran  non  l’atra  preso  per  l’anca; 

E disse:  Or  sono  io  ben  male  arrivato: 

E ’l  me1  che  può  soletto  ne  va  a piede, 
Perchè  Baiardo  c ’l  pastor  non  rivede. 
Questo  pastor  n’andò  a una  città. 

Dove  il  Soldan  teneva  il  suo  tesoro; 

Il  mastro  giustizier,  clic  quivi  »ta. 

Vide  il  cavallo  a queU’iiom  grosso  e soro, 

E quel  che  ne  volea  domandato  ha  : 

Costui  chirdea  trecento  dohbrc  d’  oro; 

* Ood1  e'  rispose  : lo  vo*  veder  provallo  : 

K quel  pastor  di  spron  dette  al  cavallo. 
Bai.irdo  conosceva  a chi  egli  è sotto: 
Subitamente  in  aria  prese  un  salto; 

Onde  il  pastor,  che  all’arte  non  è dotto, 

Si  ritrovò  di  fatto  in  su  lo  smalto, 

E del  petto  due  costole  s'  ha  rotto. 

Il  giustiziar  che  ’l  vede  levar  alto, 

Disse  al  pastor:  Questo  c pel  tuo  peccato; 
di’  io  so  che  questo  cavallo  hai  imbolalo  : 
Poi  gli  fece  i danari  annoverare. 

Or  ritorniamo  a Rinaldo  eh’  andava 
Senta  veder  dov’  egli  abbi  arrivare, 

E Ricciardetto  e Ulivier  chiamava  : 

A questo  modo  vi  vengo  aiutare  ! 

Quando  d’ Orlando  si  rammaricava: 

Dove  lascialo  t*  ho,  cugin  mio  buono, 

Nel  bosco,  ed  io  dove  arrivalo  sono? 

O Carlo  .Magno,  ben  sarai  contento; 

O Ganellon,  bene  arai  allegrezza  ; 

O Cliiarainunte,  il  ino  rigoglio  è spento; 

O Montalhan,  tu  tornerai  in  bassezza  ; 

O buon  Guicciardo,  dov ’é  il  tuo  ardimento? 
O donna  mia,  dov’ è lai  gentilezza? 

O caro  Astolfo  mio,  eom**  firai  ? 

Omé,  Rinaldo,  che  via  piglierai  ? 


E così  lamentando  capilòe 

A Rahillona  per  molte  contrade  ; 

Essendo  presso,  un  Pagan  riscontròe, 

K domandollo  di  quella  cittade; 

Onde  il  Pagan  ridendo  lo  brffòe, 

Quando  lo  vide  così  in  povertade  : 

Tu  hai  gli  spron,  dicea;  dov’ è ’l  ronzino? 
Tu  ’l  debbi  aver  giucato  pel  cammino. 
Donde  Rinaldo  s’adirò  con  quello; 

Disse  : Per  Dio,  tu  pagherai  lo  scotto  : 

Prese  la  briglia  c colui  pel  mantello, 

E disse:  lo  vo’  1’  alfana  clic  tu  hai  sotto; 

E serba  tu  gli  spron,  ribaldo  e fello: 

Poi  trasse  fuor  F rusberta  e non  fe*  motto, 

E dettegli  un  rovescio  alla  francesca, 

Che  lo  tagliò  pel  metzo  alla  turchesca. 
Morto  costui,  innanzi  gli  venia 

Un  altro  che  parca  buona  persona. 

Disse  Rinaldo:  Dimmi  in  cortesia, 

Questa  città  com’ ella  si  ragiona? 

Colui  rispose  sanza  villania; 

Sappi  clic  questa  città  è la  gran  Babillona, 
E Babillona  si  chiama  maggiore  ; 

E ’l  Soldan  dell’  Amecche  n’  è signore. 

Ed  ecci  una  figliuola  del  Soldano, 

Che  molto  afflitta  mena  la  sua  vita; 

Ed  èssi  innamorata  d’ un  Cristiano, 

E duolsi  che  noi  vide  alla  partita; 

Sento  ch’egli  è non  so  che  Montalbano: 
Tant’  è che  per  lui  par  tutta  smarrita, 

E tutta  solitaria  è fatta  questa, 

Che  solea  la  città  tener  già  in  festa. 

Or  io  t’ho  detto  più  clic  non  domandi; 

S’ altro  tu  vuoi  da  me,  chiedi  tu  stesso, 
Ch’io'l  farò  volcntier,  pur  che  comandi, 
Che  certo  un  uom  gentil  mi  par’  da  presso. 
Disse  Rinaldo:  Troppo  me  ne  mandi 
Contento  se  ’l  tuo  nome  mi  di’  adesso. 
Dicca  il  Pagan:  Sia  fallo  c volentieri 
Ciò  che  tu  vuoi  : chiamato  son  Gualtieri  : 

E se  li  piace,  io  vo’  treo  venire 

Dove  tu  vai,  eli’  io  son  uom  poveretto 
Non  ho  faccenda  o roba  da  partire, 

E d’  esserti  fedel  giuro  e prometto. 

Quando  Rinaldo  così  ode  dire, 

Disse:  Gualtier,  per  buon  fratcl  t'accetto; 
Come  nell’altro  dir  vi  sarò  porto. 

Cristo  vi  guardi,  e dia  pace  c conforto. 


CANTO  DECI  MOSETTI MO 


\ ergine  innanzi  al  parto  e ora  e sempre, 
Vergine  pura,  vergine  beata. 

Vergine  che  ’l  tuo  figlio  in  ciel  contempre, 
Vergine  degna,  vergine  sacrata, 

Vergine  ch’ogni  cosa  guidi  e tempre, 
Vergine  con  Gesù  nostra  avvocata, 

Vergine  piena  di  grazia  e di  gloria 
Vergine  eterna,  aiuta  la  mia  istoria. 

Sappi  eh’  io  son  colui  per  cui  sospira 
Nella  città  la  figlia  del  Soldano; 

Ma  la  fortuna,  che  sue  ruote  gira, 

M*  ha  qui  condotto  con  gli  sproni  in  roano, 
E di  me  fatto  il  bersaglio  c la  mira  : 

Or  pur  turrai  quest’ alfana.  Pagano, 

Clic  'I  mio  cavallo  ho  perduto  Baiardo, 

E ’l  mio  cugin  che  mai  fu  il  più  gagliardo. 
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Nella  ritta  n'  andrai  «libito  a quella  ; 

Di* rhe  Rinaldo  in  «ni  rampo  l’aspetta 
Alla  battaglia,  armato  non  in  arila, 

Che  vuol  de’ «noi  prigion  far  la  vendetta; 
Vedrai  che  gli  parrà  buona  novella. 
Gualtier  sopra  1*  al  fina  si  rassetta, 

E presto  in  Babillona  andava  a Attica, 

E quel  c’  ha  detto  Rinaldo,  dicea. 

Direa  Antrn:  Pub  farlo  la  fortuna 
Che  sia  Rinaldo,  e sia  cosi  soletto 
Santa  cavallo  o compagnia  nessuna! 

E corse  a U li v ieri  e Ricciardetto, 

E disse:  Or  non  temete  cosa  alcuna. 
Perchè  sapea  che  vivon  con  sospetto  ; 

E quanto  più  potea  gli  confortava. 

Che  per  amor  di  Rinaldo  gli  amava. 

E Ricciardetto  avea  trattato  in  modo 
Che  mai  nessun  disagio  comportò?; 

Tanto  la  strigne  l'amoroso  nodo; 

Poi  fatto  questo,  al  Soldan  se  n’  andòc  : 
Voi  non  sapete,  disse,  quel  eh’  io  odo; 
Però  quel  c'ho  sentito  vi  diròe: 

Rinaldo  fuor  m'aspetta  delle  mura, 

A piè,  soletto,  sol  con  Parmadura. 

Il  Soldan  disse:  Molto  strano  è il  raso 
Ch'  uu  cavalier  di  tanta  nominanza 
Così  sanza  cavai  sia  sol  rimaso; 

E disse  : Che  di'  tu,  Gan  di  Maganza. 

Che  se' d*  ogni  srienzia  c virtù  vaso? 

Sai  che  Rinaldo  ha  pur  molta  possanza, 
Nè  la  fortuna  ritentar  vorrei: 

Per  tanto  il  tuo  consiglio  caro  arci. 

Forse  che  Gano  ebbe  a pensare  a questo, 
Cli’  area  di  tradimenti  pieno  il  seno, 

E la  risposta  apparecchiata  ha  presto; 
Disse:  Soldan,  a’  a mio  modo  fnreno. 

Non  meUercm  cosi  in  un  tratto  il  resto. 
Ma  minor  posta  eh’  Ante»  mettereno: 

Se  Rinaldo  ama  la  donna  famosa, 

Credi  per  lei  che  farebbe  ogni  cosa. 

E’  c’  è quel  Veglio  antico  maladelto. 

Che  sta  nella  montagna  d'  Aspracorte, 

E tutto  il  regno  tuo  tiene  in  sospetto  ; 

La  tua  fanciulla  con  parole  accorte 
Conchiugga  con  Rinaldo  questo  effetto  : 
Gie  se  a quel  Veglio  dar  crede*!*  ' risorte* 
Che  ri'arà  i prigioni,  e tulli  i patti 
Gli  osserverai,  che  in  Persia  furon  fatti. 
Era  il  Soldano  noni  molto  scozzonato, 

E 'ntesc  ben  che  lo  manda  alla  mazza; 

E fra  sè  disse:  Che  uom  scellerato! 

Ecco  ben  traditor  di  fine  razza  ! 

Rispose:  Io  lodo  quel  c’hai  consigliato; 
Ogni  altra  cosa  sare’  forse  pazza  : 

E la  sua  figlia  confortò  eh’  andassi 
Al  suo  Rinaldo,  e questo  domandassi. 

Ella  rispose  al  Soldan  ch’era  presta, 

E quanto  più  potè  si  facea  Della  : 

MissP’i  indosso  una  leggiadra  vesta. 

Ore  fiammeggia  d’oro  alcuna  stella 
Nel  campo  azzurro,  molto  ben  contetta 
Di  seta  ricca;  e poi  montava  in  sella 
Con  due  sergenti,  e non  volle  armadura; 
Ed  a Rinaldo  andò  fuor  delle  mura. 
Quando  Rinaldo  Antca  vede  venire. 

Sente  nel  cor  di  subito  un  riprezzo 
D*  amor,  che  gliel  facea  per  forza  aprire; 
Ecco  il  Sol,  disse,  fra  le  stelle  in  mezzo. 
Giunse  la  donna  che  ’l  facea  morire; 
Vide  che  s’  era  a seder  posto  al  rezzo 
A pii  d’  un  moro  gelso  in  sn  la  strada, 
In  sul  pomo  appoggiato  della  spada. 


MORGANTE 

E disse:  Mille  salute  a Rinaldo: 

Qual  fato  ingiusto  o qual  fortuna  vuole, 
Cli*  a piè  soletto  cammini  pel  caldo? 
Quando  Rinaldo  sentì  le  parole. 

Non  potea  il  cor  nel  petto  stargli  saldo, 

E disse:  Rrn  ne  venga  il  mio  bel  sole; 
Qual  grazia  qui  ti  manda  a confuriarmi  ? 
Ma  dimmi,  dove  hai  tu  lasciato  l’armi? 
Rispose  la  fanciulla:  Ah  puro  e soro, 

A quel  che  ci  bisogna  ogni  arme  è buona; 
Ch’  io  doverei,  per  uscir  di  martoro. 

Far  come  Tisbe  mia  di  Babillona, 


Poi  che  noi  siamo  a piè  del  gelso  moro,  \ 
Della  cui  fede  ancor  la  fama  suona: 

E forse  del  mio  amor  costante  e degno 
In  qualche  modo  il  ciel  farebbe  segno. 

10  son  venuta,  perchè  il  patire  mio 
Vuol  ch’io  li  dica  quel  che  intenderai. 

Gì’ un  nostro  gran  nimico  antico  e rio,  ^ *l 
Se  tu  I’ uccidi,  i tuoi  prigioni  arai,  \ * 

E ciò  che  in  Persia  già  li  proinissi  io: 

Non  so  se  ricordar  sentilo  I’  bai; 

Ma  molto  suona  la  sua  possa  magna  ; 

Il  Veglio  appellato  è della  montagna. 

E slatti  il*  ogni  rosa  alla  mia  fede, 

Se  tu  farai,  Rinaldo,  quel  eli’  io  dico: 

Ma  dimmi  come  sia  rimaso  a piede, 

E eh’ io  non  veggo  Orlando  qui  il  tuo  amico: 
Piglia  questo  cavai,  che  p«  r mia  fede, 

Se  non  I’  accetti,  sarai  mio  nimico. 

Disse  Rinaldo:  In  un  deserto  folto 
Rimase  Orlando,  c ’l  destrier  mi  fu  tolto. 

11  me’  ch'io  posso  mi  son  qui  condotto: 
L'amor  di’  io  porlo  a Antca  me  lo  fa  fare; 
E son  venuto  a piè  più  che  di  trotto. 

Nè  voglio  altro  cavai  mai  cavalcare, 

Insin  clic  ’l  mio  Baiardo  non  m’  è sotto: 

Or  perchè  sempre  mi  puoi  comandare. 

Colui  che  di’  di  montagna  o di  bosco, 

Fammi  a saper,  eh’  io  per  me  noi  conosco. 

E a’  egli  avessi  la  lesta  di  ferro. 

Per  lo  tuo  amor  due  pezzi  ne  faròe  : 

Cosi  ti  giuro,  e so  che  mai  non  erro; 

E d’  ogni  cosa  in  te  mi  fidcròe 
Di  ciò  che  fu  ne’  patti,  »'  io  I* atterro. 
Rispose  Antea:  Con  loco  manderòe 
Un  de’  miei  mamaluccbi,  che  là  vrgni, 

E questo  can  malfusso  te  lo  'nsegni. 

Io  mi  ritorno  drento  alla  città, 

Chè  tempo  non  è or  da  far  soggiorno; 

A’  tuoi  prigion  niente  mancherà. 

Ch’io  gli  ho  sempre  onorali  notte  e giorno: 
E libero  ciascun  di  lor  sarà, 

Rinaldo,  in  ogni  modo  al  tuo  ritorno; 

Macon  sia  leco:  e poi  voltò  il  cavallo, 

Che  ’n  volto  più  non  sofferta  guai  dallo: 

E ri  toni  ossi  sospirando  drente, 

E ridiceva  al  Soldano  ogni  cosa: 

Non  domandar  come  Gan  fu  contento. 
Dell’allegrezza  non  trovava  posa; 

E perdi'  e'  fossi  doppio  il  tradimento. 

Disse  cosi  : Se  tu  vuoi  ròr  la  rosa 
A tempo  e sanza  pugnerti  la  mano. 

Un’  altro  bel  partito  c’  è,  Soldano. 

Rinaldo  non  ara  col  Veglio  scampo. 

Or  mi  parrebbe  la  tua  figlia  andassi 
A Montalh  uio  intanto  a porre  il  campo  ; 

E basterò'  trentamila  menassi. 

Prima  che  aia  raffreddo  questo  vampo  : _x-" 
Orlando  non  v’è  or  che  rimediassi. 

Ma  sol  Guicciardo,  Alardo  e Malagigi  ; 

E preso  Monlalban,  preso  è Parigi. 


CANTO  XVII 


Questo  Ulivicci  e questo  Ricciardetto 
Ile1  miglior  pil.idm  soli  eli' abbi  Carlo: 
('ailo  in  Parigi  è rimato  tub  ilo, 

K per  paura  attenderà  a guard  irlo  : 

Qui  è il  partilo  vinto,  e 'I  giuoco  netto, 
Pur  clic  tu  .sappi,  signor  mio,  pigliarlo: 
Donile  al  Soblan  troppo  la  ’ inpresa  piace; 

K rio  c*lu  detto  Gan  gQ  fu  eapace. 

E la  figliuola  scongiurava  e priegi, 

Cbe  ora  c tempo  acquistar  qualche  fama; 
Ma  la  fanciulla  al  principio  ciò  nirga, 

('urne  colei  che  Rinaldo  molto  auu; 

I'  mollo  saviamente  al  padre  allega. 

Che  tempre  più  1*  onor  che  V ulil  brama, 

E clic  Kinaldo  voleva  aspettare, 

E eiò  ch’aveva  prometto  osservare. 

Il  padre  risponde»  : Prima  che  torni 

Dal  Veglio,  o eli*  c' gli  dia  ti  tosto  morte, 
Saranno  trapassati  molli  giorni; 

Sarai  di  Montalban  prima  alle  porte 
Co’ tuoi  stendardi  e’ tuoi  baroni  adorni* 

K oltre  a questo.  Orlando  non  è in  corte, 
Nè  Ricciardetto,  Ulivieri  o Rinaldo; 

Però  battiamo  il  ferro  mentre  e caldo. 
Quando  Rinaldo  sarà  ritornato, 

Perch’io  m’avveggo  tu  gli  porli  amore, 

Ciò  che  promesso  gli  hai,  Fu  osservalo. 

E giusta  il  mio  poter  farengli  onore, 

Tanto  che  in  Persia  si  sia  ritornato; 

Quivi  si  poserà,  sendo  signore: 

Direin  che  nella  Mecca  tu  sia  andata, 

E 'n  pochi  giorni  qui  sarai  tornata. 

Gano  in  sul  fatto  diceva  parole 

Ch’ e ran  tulle  de’eolpi  ilei  maestro. 

Quando  Antea  vide  che’l  Soldati  pur  vuole, 
Rispose  che  panila  era  a suo  deliro.  % 
Fatinosi  insegne,  come  far  si  suole, 

E fornimenti  pel  luogo  cnmpeslfo; 
Padiglioni  e trabacche  srappai*cnhia, 

E tutta  l’arme  si  rilruova  vecchia. 

Non  credo  che  rosi  tanto  martellassi 
In  Mongibello  il  gran  labbro  Vulcano, 
uanlo  per  tutta  Babillona  fas»i  ; 
ehi  portava  l'arco  soriano, 

Racroncia  le  saette  co’  turcassi  ; 

Chi  la  sua  scimitarra  piglia  iu  mano, 

E vuol  veder  t’cIPè  di  tutta  pruova; 

Chi  briglie  e selle  e chi  staffe  rinuova. 

In  pochi  giorni  son  tutti  assettati; 

E die  il  Soldati  le  sue  benedizioni 
Alta  figliuola  ; e sono  accommiatali, 

F.  dati  tutti  al  vento  i lor  pennoni. 
Guardava  Antea  que’ cavalieri  armati, 

E tutti  li  vagheggia  in  su  gli  arcioni, 

E dice  : Io  vedrò  nur  Cristunilade, 

Castella  e ville  e r altre  sue  contrade; 

Le  sue  marine,  i boschi,  i monti  e *1  piauo, 
E’I  bel  caste!  che  guarda  Malagigi 
Del  mio  Rinaldo,  detto  Montavano; 

Vedrò  la  bella  chic*»  San  Dionigi  ; 

Vedrò  il  Danese,  Astolfo  e Carlo  Mano, 
Ouand’  io  sarò  a combatter  poi  a Parigi; 

E s’ io  tnrrò  a Rinaldo  il  suo  castello. 

Potrò  ciò  clic  vorrò  po’  aver  da  quello. 
Combatterò  co’  paladini  ancora  ; 

Rinaldo  tornerà,  cosi  Orlando, 

E prorrromroi  con  lor  ; forse  allora 
ha  fama  msino  al  eiel  n’andrà  volando; 
Cosi  ili  queste  cose  s’ innamora, 

Mentre  che  a ciò  pensava  cavalcando. 

Come  colei  che  sol  bramava  «noie, 

E inulto  generoso  aveva  il  eoie. 
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Gan  per  la  via  con  lei  mollo  parlava, 

CIrcra  con  essa  a fargli  compagnia! 

Cosi  faremo  ; e molto  confortava, 

Dicendo  spesso:  Per  la  fede  mia, 

Del  tradilor  Rinaldo  non  mi  grava: 

F’non  ci  va  due  mesi,  clic  in  balia 
A re  te  tutto  il  reame  di  Francia, 

San  za  operare  spada  motto  o lancia. 

Io  ho  parenti,  amici  in  ogni  lato; 

E non  ha  Carlo  si  fidala  terra, 

Cli*  io  non  sappi  ordinar  qualche  trattalo. 
Come  e*  vedranno  appiccata  la  guerra. 

Diceva  Antea:  Guata  uom  bene  ostinato! 

Chi  ’l  dice  tradilor,  certo  non  erra; 

Che  se  di  questo  il  mio  giudici»  è saldo. 

Non  vidi  alla  mia  vita  un  tal  ribaldo. 

Cosi  costor  ne  vanno  a Montalbano. 

Or  ritorniamo  un  poco  al  suo  signore. 

Rinaldo  e ’l  mamalucco  del  Snidano 
Vanno  a quel  Veglio  crudo  e peccatore. 
l)icea  Rinaldo  allo  srudier  pagano: 

Monta  in  su  quest’ alfana  per  mio  amore; 

Che  insin  clic  ’l  mio  cavai  non  trovcròe. 

Altro  destrier  già  mai  cavalcheròe. 

Non  voleva  il  Pagati  per  reverenza, 

Ma  poi  per  reverenza  anro  l’accetta. 

Vanno  parlando  della  gran  potenza 
Di  qiielraspra  persona  e maledetta. 

Diceva  il  mamalucco  : Abbi  avvertenza. 

Mie  la  sua  br.inra  addosso  non  ti  metta.  *— 
Rinaldo  rispondeva:  Tu  riderai, 

Ché  maggior  bestia  son  di  lui  assai. 

Poi  che  furono  entrali  in  un  gran  bosco, 

In  mezzo  a quel  trovorno  un  gran  burrone 
Diserto,  oscuro  e tenebroso  e fosco. 

Disse  il  Pagan  : Qui  sta  quel  can  ghiuttouo 
In  quel  palagio  clic  vedi;  io  il  conosco 
lusm  di  qua.  eh’ io ’l  veggo  a un  balcone: 

E mostra  quello  a Rinaldo  che  slava 
Alla  finestra,  e pel  bosco  guardava. 

Coni’ r’ vide  apparir  Rinaldo,  forte 

Gridò  da  quel  balcon  : Clic  gente  è questa? 
Clic  andate  voi  cercando  qua,  la  morte? 

Venne  alla  porta  con  multa  tempesta. 

Disse  Rinaldo:  A te  sanza  altre  scorte 
Venuti  siam  per  l'oscura  foresta; 

E vengo  a dare  a te  quel  c’  bai  tu  detto. 

Per  onta  e disnnor  di  Macometto. 

So  che  tu  se*  del  gran  Soldati  nimico, 

E son  venuto  qui  per  vendicallo 

Di  ciò  che  fatto  gli  hai  pel  tempo  ajitico  ; 

Che  contro  lui  commesso  hai  più  d’un  fallo.  I 
Rispose  il  Veglio  : lo  fui  sempre  suo  amico 
Per  ogni  tempo,  e tutto  il  mondo  sallo; 

E perchè  cj valici  mi  par’ da  bene, 

Vo*  die  tu  intenda  onde  tal  cosa  viene. 

Questo  Soldan  già  sendo  addormentalo, 

Una  mattina  in  vision  vedrà, 

Che  sendo  sopra  il  suo  cavallo  armalo. 

Una  montagna  addosso  gli  cadea; 

E ha  per  questo  sogno  inlerpetrato 
Ch’  io  sia  quel  desso  ; c già  ci  mandò  Antea 
A combatter  con  meco;  e finalmente 
Della  battaglia  si  parti  perdente. 

Questo  sospetto  fa  che  mi  persegua, 

E cerchi  quanto  e’  può  tornii  la  vita, 

Sanza  voler  con  mero  accordo  o triegua  ; 

Ma  se  questa  sentenzia  è stabilita 
In  eiel,  »e  innanzi  a me  non  si  dilegua, 

Con  vini  che  filialmente  sia  esaudita: 

Or  se  tu  se' venuto  qua  a sfidarmi, 

Aspetta  Unto  ch’io  prenda  mie  armi. 
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Disse  Rinaldo:  In  ogni  modo  voglio 
Clic  IU  ti  vesta  tutta  tua  armadura; 

Che  altrimenti  combattere  non  soglio: 
Vedrem  come  al  inio  brando  sarà  dura  ; 

F.  forse  ti  farò  giù  por  I’  orgoglio, 

E più  il  Soldan  non  ialarà  in  paura. 

Armossi  il  Veglio  allor  di  tutta  boti* 

Di  pelle  di  serpente  dura  e colla. 

E tolse  per  ispada  un  mazzafrusto 
Con  tre  palle  di  piombo  incatenate. 

Ferrato,  nocchieruto,  grave  e giusto, 

E ritornò  a Rinaldo  immediate, 

E disse:  lo  ti  farò  mutar  di  gusto, 

Come  tu  assaggi  di  queste  picchiate; 

Che  a* io  t'accocco  una  palla  di  piombo. 

In  Bahillona  s'udirà  il  rimbombo. 

Ma  vo'che  tu  mi  dica,  se  ti  piace, 

Il  nome  tuo,  e se  tu  se' Pagano, 

Poi  clic  tu  parli  si  superbo  e audace, 

E vuoi  far  le  vendette  del  Soldano. 

Disse  Rinaldo:  Ciò  non  mi  dispiace: 
lo  sono  il  gran  signor  di  Montalbano, 

E per  amor  d'Anlea  vengo  a ammazzarti. 
Che  lo  farò  pria  clic  da  me  ti  parti. 

E so  clic  per  la  gola.  Veglio,  menti. 

Ch’alia  battaglia  vinres*i  colei, 

Non  sette,  come  te,  eo’tuoi  parenti; 

Oltre  io  li  sfido  per  amor  di  lei; 

Ed  hogli  fatti  mille  sacramenti, 

Che  sansa  il  capo  tuo  non  tornerei; 

E nel  partir  mi  donò  questa  stella 
D'una  sua  vesta  che  area  molto  bella; 

Ed  io  gli  donerò  prr  cambio  a questo 
11  capo  tuo,  malvagio  traditore. 

Turbussi  il  Veglio  nella  fronte  presto, 
Quand’  e’ senti  ehi  era  quel  signore; 

E se  fussi  il  partirsi  stato  onesto, 

Si  dtparlia,  si  gli  tremava  il  core; 

Ma  per  vergogna  il  mazzafrusto  alzòe, 

E con  Rinaldo  la  zuffa  appirròe. 

Rinaldo  aveva  gli  ocelli  a quelle  palle, 

CU’ un  tratto  che  l'avessin  fatto  colla, 

Gli  facevon  le  gote  altro  che  gialle; 

Pur  s’appiccorno  alcune  qualche  volta, 

Che  non  potè  cosi  netto  scliifalle, 

Tanto  che  Telmo  sonava  a raccolta: 
Dunque  convien  ch'ogni  suo  ingegno  adopre, 
E con  lo  scudo  e col  brando  si  cuopre. 

E come  e’ vede  la  mazza  raduta, 

Il  me’ che  può  con  la  spada  il  punzecchia. 
Quando  alle  gambe,  quando  alla  barbuta; 
Con  T altro  braccio  lo  scudo  apparecchia 
Per  riparare;  e ’n  tal  modo  s'aiuta. 

Clic  lo  schei  mire  era  l'arte  sua  vecchia: 
Ma  ogni  volta  riparar  non  puossi, 

E spesso  con  l'un  piede  inginocchiossi. 
Quand’ ebbon  combattuto  un’ora  o piùe, 
Rinaldo  un  tratto  Frusberta  su  alza 
Per  mostrare  a quel  colpo  sua  virtùc; 

Un  cappellaccio  ch’egli  avea  giù  balza 
Per  la  percossa  clic  si  aspra  fùc, 

Che 'I  erudel  Veglio  la  terra  rincalza; 

E cadde  come  il  tordo  sbalordito. 

Tanto  eh' un  pezzo  stette  tramortito; 

F.  risentilo  disse  : Cavaliere, 

Jo  mi  t'arrendo,  e Mommi  tuo  prigione, 

Che  mi  potevi  uccidere  a giacere: 

Da  ora  innanzi,  famoso  barone, 

Di  mia  persona  fanne  il  tuo  volere. 

Disse  Rinaldo:  Per  mio  compagnone 
f T* accetto,  e tua  persona  franca  e degna 
Con  meco  ìu  compagnia  vo'che  ne  veglia. 


Rispose  il  Veglio:  Io  son  molto  contento 
Seguitar  eavalier  tanto  giocondo; 

E vo’che  aia  tuo  tempre  a tuo  talento 
Questo  palagio  e ciò  eh’  i'  ho  nel  mondo, 

È s'altro  e’ è che  ti  sia  in  piacimento. 
Rinaldo  disse:  A questo  sol  rispondo, 

Che  tu  ci  dessi  da  far  colezione, 

Ch’  ounun  ci  piglierebbe  oggi  al  boccone. 
Noi  abbiarn  per  un  deserto  camminato, 

Dove  pan  non  si  truova  né  farina; 

E so  cbe’l  mio  compagno  anco  è affamato. 
Ch'era  a cavai,  pensa  chi  a piè  cammina: 
Abhiam  sanza  vigilia  digiunato. 

Che  partimmo  per  tempo  ier  mattina. 

Il  Veglio  apparecchiar  facea  vivande, 

E fece  loro  onor  subito  e grande  : 

E stanno  cosi  insieme  a riposarsi. 

Or  ritorniamo  ov’io  lasciai  Antea, 

Cli’a  Montalban  cominciava  appressarsi, 
Tanto  che  un  giorno  alle  mura  giugnea 
E con  sua  gente  comincia  accamparsi  : 

K poi  mandò,  come  Gan  gli  dicea, 

Un  messaggirr  di  subito  al  castello. 

Al  buon  Guicciardo  e l’altro  suo  fratello. 
Il  messo  andò  con  la  ’mboseiata  in  fretta, 

K disse  come  del  Soldan  la  figlia 
Era  venuta  ron  molla  sua  setta  ; 

E che  non  abbin  di  ciò  maraviglia. 

Però  che  questo  è fatto  per  vendetta 
Del  lor  fratei  contro  alla  sua  famiglia; 

Che  roandin  giù  le  chiavi  del  castello: 

O vengan  sopra  il  campo  a salvar  quello. 
Guicciardo  a quel  messaggio  rispondea, 

Che  non  sa  che  vendetta  o che  cagione 
A quest’  impresa  commossa  abbi  Antea; 

E che  restava  pien  d'ammirazione; 

E che  le  chiavi  ch'ella  gli  chiedeva  „ 
Gli  porterebbe  lui  sopra  T arcione, 

Per  darglirl’con  la  punta  della  lancia. 

Clic  rosi  era  il  costume  di  Francia. 

Torna  il  messaggio,  c fece  la  'nibasciata; 

Della  qual  cosa  Antea  seco  sorrise. 
Guicriardo  con  Alardo  r sua  brigati 
I.’ altra  mattina  ognun  l’arme  sì  mise; 

E tutta  fu  la  terra  rafforzata, 

E con  le  sbarre  le  strade  ririse  ; 

E vennono  in  sul  rampo  armati  in  sella. 
Dove  aspettava  la  gentil  donzella; 

La  qual,  come  costor  vide  venire, 

Fecesi  inrontro  benigna  e modesta, 

E dicea  seco:  E’  non  noston  disdire, 

Che  non  sian  di  Rinaldo  c di  sua  gesta, 
Tanto  sopra  il  cavai  mostran  d’ardire; 
L'aspetto  e ’l  modo  lor  lo  manifesta. 

E di  Rinaldo  suo  pur  si  risente, 

E salutagli  graziosamente. 

E disse:  Tu  che  innanzi  agli  altri  guardo, 
Sanza  che'!  nome  tuo  più  oltre  dica, 

Se’  quel  gentil  baron  detto  Guicciardo, 
Dove  ogni  gentilezza  si  nutrica  ; 

Quell*  altro  eavalier  chiamato  c Alardo, 

In  cui  risurge  ogni  eccellenzia  antica: 

Ma  dimmi,  ove  hai  lasciate  tu  le  chiavi. 
Che  in  su  la  lancia  dicesti  arrecavi? 
Guicciardo  gli  rispose:  O damigella, 
lo  non  so  la  ragion  della  tua  impresa; 

Ma  poi  che  cosi  è,  venuto  in  sella 
Sono  in  sol  campo  per  la  mia  difesa; 

E certo  tu  mi  par  donna  sì  bella, 

Clic  di  combatter  con  tero  mi  pesa  : \ 

Se  ignun  de’ miei  l'ba  fatto  mancamento, 
Per  la  mia  fé  eh’  io  ne  son  malcontento.  ’ 
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E arri  earo  intender  qua!  sia  quello 

Che  t'nbbi  Gito  ingiuria,  ove  o in  qual  parte. 
Per  darti  poi  le  chiavi  del  castello. 

Che  tu  ni  par,  quand'  io  ti  guato,  Marte  ; 
Nè  altro  fuor  eh'un  mio  carnai  fratello, 

E’t  mio  cugin,  maestro  di  quest’arte, 

Cioè  Orlando  e Rinaldo  d’ Anione, 

Vidi  star  meglio  armato  in  tu  l’arcione. 
Rispose  allora  a Guicciardo  la  dama  : 

Per  gentilezza  e non  per  nimistate, 

' Per  acquistar  con  toro  in  arme  faina, 

Vengo  a combatter  la  vostra  citiate. 

Disse  Guicciardo:  Se  questa  si  chiama. 
Gentil  madonna,  rotne  voi  parlale. 

Forse  eh’ eli’ è gentile**»  in  Socia, 

Ma  in  Francia  nostra  mi  par  villania. 

Pur  se  con  meco  volete  provarvi, 

Contento  son;  ma  facciam  questo  patto. 

Che  a Babillona  dobbiate  tornarvi 
Con  tutta  vostra  gente  s' io  v’ abbatto; 

Se  mi  vincete,  il  castri  vo’ donarvi. 

Rispose  Antea  : Per  Macon,  cii  sia  fatto: 
Piglia  del  campo,  gentil  mio  Guicciardo, 
Ch’io  proverò  come  sarai  gagliardo. 

Preso  del  campo,  te  lance  abbassaro, 

E vengo nsi  al  feiir  cou  gran  fierezza; 

E poi  che  insieme  i detlrier  s’accostaro, 
il  buon  Guicciardo  la  sua  lancia  spezza, 

E molti  tronchi  per  l'aria  n’andaro, 

Ma  la  fanciulla  il  colpo  poco  apprezza, 

E per  tal  modo  Guicciardo  ha  ferito. 

Che  di  cadere  al  fin  prese  partito. 

Disse  la  dama:  Tu  se’ mio  prigione; 
lo  vo’ provarmi  con  quell' altro  ancora: 

E mandò  via  Guicciaido  al  padiglione, 

E ’n verso  Alardo  s’accostava  alloia, 

K disse  : Piglia  del  campo,  barone. 

Poi  che  Guicciardo  dalla  sella  è fuora. 
Alardo  presto  allor  del  campo  tolse, 

E I’  uno  incontro  all'  altro  il  deslrier  volse. 
Vanno  più  presto  eli’  uccello  o saetta 
Di  buon  balestro  o arco  disserrata; 

E pensa  ognun  la  laocia  in  resta  metta, 
Quando  fu  tempo  d’  averla  abbassata  ; 

K come  insieme  furono  alla  stretta, 

— ‘iTremò  la  terra,  e parve  impaurata. 

Tanto  Antea  grida  e’I  suo  cavai  conforta, 
Che  'I  suo  signor  come  un  drago  ne  porta. 
Alardo  nello  scudo  appiccò  il  ferro, 

E fece  con  la  lancia  il  suo  dovuto; 

Ma  poco  valse  il  rolpo,  a’  io  non  erro, 

Clic  noi  passò,  benché  sia  mollo  acuto, 
Perchè  non  era  una  foglia  di  cerro; 

E finalmente  restava  abbattuto, 

Ch’ai  colpo  della  donna  non  a1  attenne. 
Tanto  eira  lui  coui'  a quell* altro  avvenne; 

E fanne  al  padigtion  preso  menato. 

Quivi  allor  Ganellon  con  lei  a’ accosta. 

Disse  la  dama  a Gan  : C hai  tu  pensato 
F'ar  di  costor?  rispondimi  a tua  posta. 

Quel  traditor  che  slava  apparecchiato, 

Non  ebbe  troppo  a pensar  la  risposta, 

E disse:  Dama,  a voler  giocar  netto, 

Io  li  farei  impiccar:  questo  è in  etfetlo. 
Rispose  la  figliuola  del  Soldaoo: 

Non  dubitate,  cavalier',  d’ Antea; 

Colui,  per  cui  tenete  Monlalbano, 

Giostrò  con  meco,  e so  che  mi  potrà 
Decider  con  la  lancia  ch’avea’n  mano; 

->  Ma  noi  sofferse  il  ben  che  mi  volea, 

E per  suo  amor  vo’ render  guidaidone, 

E uon  sarà  contento  Gaocllouc. 


Io  giostrai  in  Persia  col  vostro  Utivieri, 

E vinsilo,  e cosi  poi  Ricciardetto, 
Quantunque  io  noi  facessi  volentieri; 

E molto  duo!  ne  sento,  vi  prometto, 

Però  eli’  io  li  ho  lasciati  prigionieri 
Al  padre  mio,  e stonne  con  sospetto. 
Rinaldo  è ito  acquistar  per  suo  meglio 
Della  montagna  queir  antico  Veglio. 

IE  come  questo  acquisi  alo  sarà, 

Gli  renderà  i prigioni  il  padre  mio; 

E so  che  presto  ne  verranno  in  qua. 

Della  qual  cosa  i’  ho  troppo  disio  ; 

Nò  infin  clic  sia  tornato  il  cor  mi  sta 
Contento  drento  al  petto,  pel  mio  Dio: 

Or  questo  traditor,  cau  rinegalo. 

Si  pentirà  di  quel  c’ha  consigliato. 

E fecegli  imbottire  il  giubberello 
Da  quattro  mamalucrhi  co*  bastoni; 

Nè  mai  campana  tonò  si  a martello, 

Quanto  e'tonavan  le  percussioni: 

Guicriardo  ne  gode»,  coti  il  fratello. 

Poi  che  battuto  fu,  que’ compagnoni 
Lo  rizza n su  con  ischecno  e con  beffe. 
Dicendo  tutti:  Nasseri  bi/zrfie. 

Non  intendeva  Gan  questo  linguaggio. 

Se  non  che  la  fanciulla  gliel  chiari. 

1 mamelucchi  voglion  per  vantaggio 
Per  ogni  bastonata  un  Datteri 
Da  ogni  pccpator  che  fanno  oltraggio; 

Or  vedi,  Ganellon,  la  cosa  è qui; 

Il  tradimento  a molli  piare  assai. 

Ma  il  traditore  a gnun  non  piacque  «sai. 
Cosi  in  parie  portò  la  penitenzia 
Il  traditor  di  Gan  de’ suoi  peccali; 

Che  per  occulta  e divina  sentenzia 
Sono  assai  volte  i nostri  error  purgati; 

Ma  voghoosi  portar  con  paxienzia, 

Non  come  Giuda  andar  Ira’ disperati: 
Dunque  e’  si  vede  alfin  la  sua  vendetta 
Per  qualche  via,  chi  luogo  e tempo  aspetta. 
Guicciardo  ringraziò  quanto  più  puote 
La  damigella  di  quel  ch’avra  fatto; 

Ma  per  dolore  il  petto  ai  percuote, 
Ch’Ulivìer  di  prigion  non  era  trailo, 

K.  Ricciardetto;  e bagnava  le  gote,  * 
Temendo  else  il  Soldun  non  rompa  il  patto: 
Ala  quanto  può,  dà  lor  coalei  conforto. 

Che  igoun  di  lor  non  gli  aia  fatto  torto. 
Allor  pregamo  Guicciardo  e ’l  fratello: 
Piacciali,  Antea,  venire  in  cortesia 

IA  star  del  tuo  Riualdo  nel  castello, 

Tanto  che  tomi  in  qua  di  Pagania; 

Non  ti  bisogna  ornai  combatter  quello. 

Ogni  cosa  U diamo  in  tua  balla; 

Della  qual  cosa  fu  costei  contenta, 

E Ganellon  nella  prigione  «lenta. 

Lasciamo  Antea  che  slava  a suo  piacore 
A Monlalbano,  e ’l  suo  Rinaldo  aspetta; 

E mollo  onor  secondo  il  lor  potere 
Fanno  i Cristiani  a questa  donna  eletta. 
Orlando  va  con  mollo  dispiacere 
Con  quella  sventurata  poveretta, 

Come  diremmo,  che  a’ era  foggila 
Da  que’ giganti  per  campar  la  vita. 

Ove  se’ tu,  dicendo,  fi  alci  mìo? 

O'e  lascialo  m’hai  cosi  meschino? 

Ove  vai  tu?  perché  n<»n  son  lc**o  io? 

Ose  mi  gnidi,  mio  buon  Veglia  filino  ? 

Ove  capilcrein?  questo  sa  Din; 

Ove,  o in  qual  parte  fu  nostro  cammini»? 
Ove  guido  co-lei  per  quc.-li  boschi  ? 

Ove  lioviam  qualcun  che  la  conoscili  ? 
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V* 

lo  maladico  la  fortuna  ria» 

lo  maladico  Persia  r 1*  Amostante, 
lo  maladico  la  disgrazia  mia, 
lo  maladico  la  genio  Africani*, 
lo  maladico  il  Soldati  di  Sorta, 
lo  maladico  Anlea  che  volle  amante. 

Io  maladico  Amor  clic  n'è  cagione, 
lo  maladico  d nostro  Gaucllonc. 

Sentendo  la  fanciulla  lamentare 

Oliando,  gran  pietà  gli  venta  al  rore. 
Dicendo:  Lusso,  non  ti  disperare; 

Rare -urna  odati  a Dio  giusto  Signore, 

Che  non  ci  voglia  cn»i  abbandonare. 
Orlando  disse:  Dama,  per  mio  amore 
Cavalca  innanzi  un  po?  col  mio  scudiere. 
Ch'io  to' soletto  alquanto  rimanere. 

Terigi  e la  fanciulla  s’avviòe. 

Orlando  nllor  di  Vegliantino  scese, 

E in  terra  nella  via  s’ inginocchiò*  ; 

Le  braccia  al  cielo  umilrinenle  stese, 

E'I  suo  Op»up,  comi*  solca,  adorne, 

E la  sua  madre,  che  in  qualche  paese 
Lo  conducessi  fuor  di  quel  burrone; 

E in  questo  modo  fu  la  sua  orazione: 

O sommo  Padre  giusto,  onnipotente, 

O Vergine  in  cui  sol  sempre  sperai, 

O Redentnr  della  cristiana  gente, 

Jo  non  ini  leverò  di  terra  ma», 

Se  prima  non  radunami  la  mente. 

Là  dove  il  mio  cugin  condotto  l’hai, 

O »’  egli  è vivo  o morto  o incarceralo, 

O aano  o infermo,  o dov’ e' sia  arrivato. 

Io  te  ne  priego  per  quella  virtule 
Che  tu  donasti  all'aogel  Gabriello, 
Venendo  annunziar  nostra  salute, 

Cl»e  tu  mi  guidi  dove  è il  mio  fratello; 

E perch'io  vo  per  vie  non  conosciute. 
Come  a 'Fobia  mi  manda  Raffaello 
Che  to'  accompagni  insin  che  me  lo’nsegni, 
Se  » preghi  miei  di  grazia  in  te  son  degni. 

Per  l’amor  che  portaati  al  nostro  Adamo, 

Pel  sacrifizio  che  Abram  già  li  fé’, 

Per  ogni  piofezia  che  noi  leggiamo, 

Pel  tuo  Davidde  e pel  tuo  Moisè, 

Per  quella  Croce  onde  salvati  siamo, 

Pel  tuo  Jarnhbe  antico  e per  Noè, 

Pel  lamento  che  fece  Geiemia, 

Per  Giovaccbin,  Joseffo  e Zaccheria; 

Pe’  miracoli  già  che  tu  facesti, 

Concedi  tanta  grazia  a’  tuoi  fedeli, 

Che  dove  è il  mio  cugin  mi  manifesti: 

Io  te  ne  priego  pe’ santi  Vangeli. 

In  questo  par  rh'una  voce  si  desti 
Mollo  soave,  che  parca  da'cieli, 

Dicendo:  Al  tuo  camrain  va  ritto  e saldo 
Che  sano  e salvo  troverai  Rinaldo. 

E troverai  il  cavai  ch'egli  ha  smarrito, 

E ch’egli  arà  acquistato  un  gran  gigante: 
Poi  fu  subito  un  lampo  disparito, 

Che  prima  agli  ocelli  gli  apparve  davante. 
Urlando  sopra  il  cavai  fu  salito, 

E ringraziava  le  polcnzie  sante; 

E la  fanciulla  e Tertgi  trovava, 

Che  poco  a lui  dinanzi  cavalcava. 

Usciron  della  selva,  e capitorno 
A una  gran  città  che  il  re  Falcone 
Signoreggiava,  ed  all’oste  smontorno; 
Apparec*  hiavan  certa  colezione, 

E due  donzelli  in  questo  vi  passomo: 
Questa  fanciulla  a sua  consolazione 
All'uscio  corse  per  voler  vedegli; 

£ l’un  di  lor  la  prese  pe’ rapagli. 


Era  del  re  Falcon  costui  nipote, 

E Calandro  per  nome  si  diceva; 

Le  chiome  sparse  e le  pulite  gote 
Vide,  c con  seco  menar  la  voleva. 

La  fanciulla  gridava  quanto  puotc; 

Terigi  presto  alle  grida  correva. 

Ed  aerosi  osai  per  lorla  al  Pagano; 

Ma  fogli  dato  un  colpo  assai  villano. 

Tanto  clic  cadde  sbalordito  in  terra. 

Urlando  intanto  c l’oste  era  là  corso, 

E Durlindana  con  grand’ira  afferra, 

Che  mai  non  furio  si  tigre  o orso; 

Un  ^manrovescio  a Calandro  disserra. 

Che  lo  tagliò  nel  mezzo  come  un  torso: 

E M.icometto  nel  rader  giù  chiama; 

Cosi  per  forza  lasciò  andar  la  dama. 

Eran  con  lui  parecchie  schiere  Armate  : 

Corrono  addosso  subito  ad  Orlando  ; 

Ma  poi  eh*  assaggion  delle  sue  derrate. 

Ognuno  a drieto  si  viene  allargando.  * 

Fur’le  novelle  al  re  FalcoiT pòrtale; 

Vennene  all1  oste,  c venia  domandando: 

Che  cosa  è questa?  chi  Calandro  ha  morto? 
Fogli  risposto:  E’ non  gli  è fatto  torto. 
Orlando  al  re  parlò  discretamente:  «o 

Sappi  ch’io  I’ uccisi  io,  santa  corona:  ' . 

Una  fanciulla  di  nobile  genie, 

Ch'i’bo  con  meco  onesta  c cara  e buona, 
Volea  con  seco  menar  quel  dolente, 

E fargli  villania  di  sua  persona; 

E strascinava  quella  a suo  dispetto: 

Or  tu  se’ savio,  il  caso  in  te  rimetto. 

So  che  sicura  vuoi  rbe  sia  la  strada, 

E non  si  sforzi  ignun  per  nessun  modo, 

Ma  che  sicmo  dì  e notte  vada. 

Rispose  il  re  Falcon:  Troppo  ne  godo; 
Rimetti,  eaealier,  drento  la  spada, 

Di  quel  c’h.ii  fatto  io  ti  ringrazio  e lodo; 
Giustizia  sempre  amai  sopra  ogni  cosa: 

Questa  è nipote  mia,  figliuola  o sposa. 

Vo*  che  tu  venga  nella  mia  città, 

Per  ristorarti  ancor  di  quest’oltraggio. 

Guarda  se  questo  era  uom  pien  di  bontà. 
Guarda  s’egli  era  on  re  discreto  e saggio! 
Rispose  Orlando  : Ognun  di  noi  verrà  ; 

Ma  perchè  cavalier'  siam  di  passaggio, 

Un' altra  gentilezza  ancor  farai, 

Che  I’  oste  in  cortesia  ci  accorderai.  * 

Rispose  il  re  Falcon:  Ben  volentieri:  * ’ * 

K subito  chiamò  In  spenditorc, 

E fece  contentar  del  suo  l' ostieri; 

Poi  rimontò  ciascuno  a corridore. 

Orlando,  la  fanciulla  e lo  scudieri. 

Il  re  Falcone  a tutti  fece  onore; 

E mentre  elie'l  convito  era  più  bello. 

Subito  venne  un  messaggero  a quello. 

Era  un  Pagan,  che  pare  un  corbacchione, 

Molto  villan,  superbo,  strano  e nero, 

Coperto  d' una  pelle  di  dragone; 

E giunto  con  un  modo  crudo  e fiero, 

Diceva  al  re:  Distruggati  Macone, 

E Giuppitrr  che  regge  il  grande  impero: 

Tu  dei  saper  che ’l  tempo  è pur  venuto, 
Ch’ai  mio  signor  tn  mandi  il  suo  tributo. 
Turbossi  tutto  il  re  Falcone,  e disse: 

O mia  figliuola,  lasso,  sventurata, 

Quando  era  meglio  assai  che  tu  morisse, 

Anzi  ch’ai  mondo  mai  non  fossi  nata! 
Oliando  |o  pregò  che  gli  chiarisse 
Quel  che  importar  volea  quella  imbasciata. 
Rispose  il  Re  Falcon  : Tu  lo  saprai, 

E meco  insieme  so  che  piangerai. 
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CANTO  XVII 


Un’ itola  è nel  mar  là  della  rena: 

Olio  giganti  too  tutti  fratelli  ; 

Ognun  moli' arroganza  e rabbia  mena. 

Come  ha  fallo  costui  rh’è  un  di  quelli: 
llannoci  dato  per  eterna  pena, 

C.ir  ogni  anno  di  noi  tristi  e meicbinelli 
Una  fanciulla  lor  tributo  sia;  . 

Tocca  quest’anno  alla  figliuola  mia. 

E non  potè  più  oltre  dir  parola; 

Colui  pur  la  ’inbasciata  sua  replica: 

Il  re  Falcone  abbraccia  la  figliuola. 

Orlando  disse:  Vuoi  tu  eli’  io  gli  dica 
Quel  c lie  mi  par  por  la  mia  parte  sola? 
Che  di  tener  le  lagrime  ho  fatica, 

Tanto  m’ incresce  di  lei  e di  voi; 

Ond’c*  rispose:  Di*  rio  die  tu  vuoi. 

Orlando  disse  al  superbo  gigante: 

Non  so  quel  cbe’l  signor  tuo  si  domanda; 
Ma  tu  mi  pari  uom  crudele  arrogante; 

La  tua  imbasciata  minaccia  e comanda, 

Cile  basterebbe  al  Soldan  del  Levante: 
Dimmi  il  tuo  nome,  c di’ quel  che  ti  manda, 
Poi  ti  dirò  quel  rbe  sarà  dovuto, 

Come  tu  abbia  a acquistare  il  tributo. 

Disse  il  Pagati:  Se  pur  saper  t’aggrada 
J!  nomo  mio,  chiamato  son  Doinbruno, 

E Salincorno  il  sir  della  contrada. 

Rispose  Orlando:  Lecito  a ciascuno 
E ciò  che  si  guadagna  con  la  spada; 

Questo  confessi  tu?  dond’  io  son  uno 
Che  vo’ questa  fanciulla  guadagnarmi 
Con  (eco  con  la  spada  o con  allr’armi. 
Disse  Dombron:  Per  Dio,  contento  sono: 
Andiatn,  che  noi  farem  bella  la  piazza; 

E se  tu  vinci,  va,  eli’ io  tei  perdono. 
Orlando  aveva  indosso  la  corazza, 

E disse  al  re  Falcone:  E’ sarà  buono 
Ch'io  li  gaslighi  cosi  fatta  razza: 
l.evossi  ritto,  e nmsosi  l’elmetto, 

L disse:  Andiam,  Pagan,  ove  tu  bai  detto. 
Corsono  in  piazza  ognun  subitamente, 

E tutto  fu  conturbato  il  convito; 

Sali  Dombrun  sopra  un  .suo  gran  corrente, 
Oliando  è sopra  Vrgliantin  salito: 

Or  qui  si  ragunò  di  molta  grnte, 

E la  donzella  col  viso  pulito, 

Era  a veder  la  sua  redenzione, 

E per  Orlando  faceva  orazione. 

Pure  orazion  s’intende  alla  moresca; 

Pregava  Macon  suo  die  l’aiutasse, 

E che  di  sua  virginità  gl’ incresca, 

Che  ’l  fer  gigante  non  la  violasse 
Nella  sua  pura  età  fiorita  e fresca. 

In  questo  i due  baron  le  lance  basse 
Arfeno;  e tutta  la  piazza  tremava, 

Però  che  Vegliantin  folgor  menava. 

Il  pnpol  maraviglia  aveà  di  quello; 

Orlando  trova  Dombruno  alla  preda; 

Ma  pur  lo  scudo  reggeva  al  martello. 

Ruppe  la  lancia  che  parca  di  feccia  ; 

E tutto  ai  aconlorse  il  Pagan  fello, 

E la  aua  aste  appiccava  alla  trrrcia; 

Ma  per  quel  colpo  ne  fe’ tronchi  e pezzi; 
Dunque  lo  scudo  ad  Orlando  fe’ vezzi. 

Prese  Doinbruno  una  sua  scimitarra, 

X.a  qual  già  disse  alcun  ch’era  incantata 
Benchc'l  nostro  autor  questo  non  narra; 
Credo  più  tosto  forte  temperata; 

E par  che  ’nverso  il  del  bestemmi  e garra  : 
Dette  ad  Orlando  una  gran  tentennata, 
Gridando:  Se  lu  puoi,  da  questa  guarii; 

E dello  scudo  gli  fece  due  parti  ; 


Perché  con  esso  si  volle  coprire  : 

Orlando  dell’un  pezzo  ch’avea  in  mano, 
Dette  a Dombrun,  lai  che  gliel  fe*  sentire. 
Perchè  nel  ceffo  giugneva  al  Pagano, 

E fecelì  tre  denti  fuora  uscire, 

E tramortito  rovinò  in  sul  piano: 

Onde  ciascun  maravigliato  lue 
Che  rosi  presto  il  torrìon  va  giùe. 

Dicendo-  E’ basterebbe  al  conte  Orlando; 

Quel  colpo  arebbe  atterrato  una  rocca. 

Il  Saradn  pur  venne  respirando, 

E ritto  si  meltea  la  mano  in  bocca, 

E le  sue  zanne  non  venia  trovando, 

E’I  sangue  giù  pel  petto  gli  trabocca; 
Donde  si  duol  sanza  comparazione, 

E sol  si  studia  bestemmiar  Maconc. 

Poi  disse  al  conte  Orlando:  Assai  mi  duole 
De’ denti  e dell’onor  eh*  i*  ho  perduto; 

Pur  sempre  la  sua  fé  servar  si  vuole  : 
Comanda  ciò  che  vuoi,  ch’egli  è dovuto. 
Rispose  Orlando:  E’ baita  due  parole: 

Or  al  re  Falcon  mai  più  chiegga  il  tributo. 
Ed  ogni  volta  che  tu  mangerai,  ' 

Dell*  promessa  ti  ricorderai. 

E vo’che  tu  li  facci  medicare 

Prima  che  tu  ritorni  a Salincorno; 

E statti  qualche  d!  qui  a riposare  : 

Cosi  Dombrun  si  posava  alcun  giorno; 
Alcuna  volta  che  volea  mangiare, 

Dicieno  i servi  che  stavan  dintorno: 

Che  farebb’ei  co’ denti  che  gli  manca? 

Di  Gramolazzo  mangerebbe  l’anca. 

Poi  nel  partir  lasciò  la  fede  pegno, 

Ch’  al  re  Falcon  mai  più,  come  soleva. 
Darebbe  oppression;  ch’aveva  il  segno. 
Come  con  l’arme  lui  perduto  aveva 
Il  gran  tributo;  e tornossi  al  suo  regno. 

Il  re  Falcon  contento  rimaneva, 

E ringraziar  non  si  saziava  Orlando, 

Dicendo  eh’  ogni  cosa  è al  suo  comando. 

Giunto  Dombrun  dove  la  rena  aggira 
Al  vento,  e come  il  mar  tempesta  mena, 
Raccontò  tutto,  e molto  ne  sospira, 

A Salincorno,  che  n’ebbe  gran  pena, 

E fatto  e scilinguato  e con  moli*  ira 
Diceva:  A desinar  sempre  ed  a cena 
Ricorderotmni  di  quel  c’ho  perduto: 

Andrai  tu,  Salincorno,  pel  tributo. 

Rispose  Salincorno:  lo  v’andrò  certo 
A dispetto  del  cielo  e di  Macone  : 

Chi  è quel  ravalìer  che  t’ba  diserto? 

Non  debbe  esser  di  corte  di  Falcone. 

Disse  Domhnino  : E*  non  va  pel  deserto 
Di  Birberia  si  possente  Itone, 

Nè  leofanti,  o per  Libia  serpenti, 

Che  non  traessi  a lor  come  a me  » denti. 

Non  »o  ben  ehi  si  sia  quel  cavaliere  ; 

Ma  so  eli’  e*  sare'  ben  buono  erbolaio, 

Cbè  sa  cavare  i denti,  al  mìo  parere: 
Questo  è il  tributo  eh’  io  t’arreco  e ’l  maio; 
E se  tu  vuogli  andar,  ti  fo  assaperc 
Che  ne  trarrà  a te  anco  più  d’un  paio: 

Io  gli  promissi,  se  l’osserverai, 

Che  mai  tributo  al  re  tu  chiederai. 

E per  me  tanto  non  vi  vo*  venire, 

Acciò  che  traditor  non  mi  chiamassi. 

Pur  Salincorno  tanto  seppe  dire, 

Ch’infin  Dombrun  dispose  che  tornassi  ; 

E cinquecento  d’arme  fe’  guernire 
Di  ciò  clic  gli  parca  che  bisognassi: 

In  pochi  di  ne  venne  al  re  Falcone 
Cora’ uom  bestiai,  sana’  altra  discrezione. 
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MORO  ANTE 


Satua  osservare  o legge  o fede  o patio. 

Con  questa  gente  intorno  »’ accampile, 

E manda  in  suo  messaggio  drenlo  ratto. 

11  messo  al  re  dinanzi  »e  n*  andòe, 

E disse  brevemente  appunto  il  fatto, 

Si  come  il  suo  signor  gli  comandile. 

Che  mandi  presto  al  campo  a sua  difesa 
Colui  ch'ai  suo  fratcl  fe’  tanta  offesa. 

E sla  sopra  un'alfana,  e suona  un  corno, 

E minacciava  il  cielo  c la  natura. 

Orlando  come  inteso  ha  Salinrorno, 

Fece  a Terigi  darsi  l’arrasduraj 
E la  figliuola  del  re  gli  è d*  intorno. 

Dicendo;  Dio  ti  dia,  baron,  ventura, 

E in  ogoi  modo  vincitor  ti  faccia. 

Poi  che  fortuna  ancor  pur  mi  minaccia. 
Diceva  Orlando  ; Non  temer,  donzella, 

Che  in  ogni  modo  rimarrem  vincenti; 

Ch’  a Salincorno  trarrò  la  mascella, 

S'al  suo  fratello  bo  tratto  solo  i denti; 

E con  Terigi  suo  montalo  iu  sella  ; 

Ma  la  fanciulla  e certi  suoi  sergenti 
Volle  con  lui  sino  in  sul  campo  andare, 

Che  sanza  lui  non  si  fidava  stare. 

Disse  il  gigante:  Se’tu  quel  Pagano 

Ch'ai  mio  Dorubruno  bai  fatto  villania? 

È questa  la  tua  femmina,  ruffiano  ? 

Rispose  Orlando:  Per  la  lesta  mia, 

Che  gentilesca  è teco  esser  villano  : 

Cosi  di  te,  come  dell'altro  fia; 

Quel  cb’  io  gli  ho  fatto  mi  pare  una  zacchera 
Tanto  è che  preso  non  fia  più  a maz/accbcra.  j| 
Questa  fanciulla  ha  cento  servi  e 'I  padre  | 
Che  te  per  servo  non  vorrebbon,  credi; 

E le  sue  membra  ebe  son  si  leggiadre, 

■Volevi  per  tributo  cb’ ancor  chiedi; 

E se’  venuto  qua  con  queste  squadre, 

E di’ cb1  io  son  ruffian  : licitali  i piedi; 

Che  per  voler  bagasce  e concubine, 

Ara  il  peccato  tuo  sue  discipline. 

Disse  il  gigante  : E*  non  son  sempre  equali, 
Come  tu  sai,  le  forze  di  ciascuno; 

1 denti  miei  saranno  di  cinghiali, 

Non  ti  parranno  forse  di  Doinbruno: 

Otto  giganti  tiam  fratei  carnali; 

Signor’ là  della  valle  di  Malpruno 
Cinque  ne  sono,  e noi  tre  siamo  insieme 
Dove  la  rena  come  il  gran  mar  freme. 

Rispose  Orlando  : 1 cinque  pel  bollire 
Sono  scemali,  c questo  abbi  per  certo; 

Con  questa  spada  un  ne  feci  morire, 

E l’altro  un  mio  cugin  cb’è  molto  aperto: 
Una  fanciulla  osoron  già  rapire 
Al  re  Cosiamo,  e slavan  nel  deserto; 

Quale  ho  con  meco  mollo  ornala  e bella, 

È voglio  al  padre  suo  ninenar  quella. 

E s’ io  ritorno  mai  per  quel  paese, 

Ch'  io  Iruovi  ancor  aue’  tre  nella  forcata; 

Io  non  sarò  come  fu'  già  cortese, 

• Ch’  a tutti  a tre  dipartirò  la  testa. 

Or  Salincorno  Unta  ira  P accese. 

Che  cominciava  a menar  gran  tempesta, 

Sitandoci  sentì  ricordar  tanti  torti, 
come  due  de’  suoi  fratei  sou  morti. 
Traditor,  rinegalo,  micidiale, 

Piglia  del  campo,  con  un  grido  disse. 

Orlando  a Veglianlin  fe’ metter’ ale, 

Poi  si  voltava,  e I’  asic  in  basso  unsse. 

Ch’era  un  abete  saldo  e naturale. 

Qual  tolse  alla  città  prima  paitisac; 
h giunse  con  la  lancia  dura  e grave 
Nel  petto  a quel  che  gli  parve  usta  trave. 


E disse  allor:  Che  diami  fia,  Macone! 

Questa  mi  pare  un  albero  di  fasta. 

La  lancia  resse  alla  percussione,  . 

Perdi1  era  dura  e crossa  e molto  giusta; 

Ma  regger  non  potè  quel  compagnone. 

Nè  la  sua  alfana,  benché  sia  robusta  : 

Dunque  fu  il  colpo  di  tanta  bontade,  — 

Clic  Salinrorno  e l’ alfana  giù  cade. 

La  Ggliuola  del  re  che  vide  questo, 

Fra  sé  disse:  Un  miracolo  ho  veduto; 

E’I  gran  gigante  feroce  e rubesto. 

Disse  ad  Urlando:  Tu  m’ bai  abbattuto 
( L saltò  della  sella  in  terra  presto). 

Vedi  ebe  stalla  non  ebbi  perduto  ; 

É stato  sol  difetto  dell'  alfana 
E la  tua  lancia  fu  molto  villana. 

Rispose  Orlando:  Slu  non  se'  ben  chiaro,  - ’/ 

lo  ti  potrei  col  brando  chiarir  tosto  ; 

A ogni  cosa  troverem  riparo. 

Disse  il  Pagani  Per  Dio,  •’ io  mi  t'  accosto, 

10  ti  farò  costar  onel  colpo  caro. 

Diceva  Orlando:  b pagherai  tu  il  costo; 

E Durlindana  sua  fuori  ha  tirata, 

E Salincorno  ha  la  ma/za  ferrala. 

Qui  si  comincia  a sentir  vespro  e nona. 

Qui  le  dolenti  note  cominciorno, 

Qui  innanzi  m.iltulin  già  terza  suona. 

Qui  non  si  posan  le  mosche  d*  intorno  ; 

Qui  sanza  balenar  l’aria  rintruona. 

Qui  purga  i suoi  peccati  Salincorno; 

Qui  si  vedrà  rbi  saprà  di  schermaglia, 

Qui  mostra  Durlindana  s’ ella  taglia. 

Il  Saracin  talvolta  alza  la  mazza, 

E dice:  Aspeti.i,  ch’io  ti  iprbo  il  nifo.  . 

11  paladin  risponde*:  Bestia  pazza, 

Che  dirai  tu,  se  col  braodo  lo  schifo? 

E ritrovava  a costui  la  corarza, 

Tanto  che  spesso  scontorceva  il  grifo;  ' 

Ma  non  poteva  colpirlo  all'elmetto. 

Però  che  allato  gli  parve  un  fiaschette. 

E Salincorno  per  la  sua  grandezza 
Alcuna  volta  la  mazza  fallava, 

Un  tratto  mena  con  tanta  fierezza, 

Che  giunto  a vóto  in  terra  rovinava. 

Orlando  volle  mostrar  gentilezza  : 

Lieva  su,  disse:  il  Pagan  si  levava,  ^v>-«  *• 
E disse  : Dimmi,  ravalier  da  guerra, , — 
Perchè  ragion  non  mi  feristi  iu  terra  ? 

Tu  debb’ e*»er  per  certo  un  uom  gentile 
Di  nobil  sangue,  tu  non  puoi  negarlo. 

Tu  non  volesti  dai  mi  come  vile; 

Se  lecito,  barone,  è quel  ch’io  parlo. 

Dimmi  il  tuo  nome.  Orlando  come  umile. 
Rispose  : io  son  nipote  del  re  Carlo, 

Orlando  di  Milon  iigliool  <P  Angratile, 

Nimico  d’  Appellino  e I nvitante. 

Sentendo  Salincorno  dire  Orlando, 

Cominciò  il  cuore  a tremargli  e la  mano, 

E disse:  Onde  venuto,  o come  o quando 
Se’,  paladino,  iu  questo  luogu  aliano? 

Non  vo’  con  teco  operar  mazza  u bi  judo. 
Ch’io  so  che ’l  mìo  poter  sai  ebbe  vano; 

Da  ora  innanzi  sia  come  tu  vuoi, 

Che  la  battaglia  è finita  tra  noi. 

Odo  che ’l  fior  se’  di  lutti  i Cristiani, 

E ebe  tu  se’ fatalo  per  antico; 
lo  vo*  piuttosto  trovarmi  alle  roani 
Col  tuo  cugin  di'  e multo  mio  nimico. 

E vendicarmi  d as»ai  rasi  strani; 

Io  vo’  che  lui  prometta  come  amico, 

Quando  eoi  tuo  Rinaldo  lo  sarai, 

Pei  qualche  mudo  aie  o*  avviserai; 
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Ch’io  ton  disposto  rompergli  la  fronte. 

Però  che  mio  nimico  è in  sempiterno; 

E s’egli  è della  schiatta  di  Churmonte, 

Ed  io  del  sangue  son  di  Salinferno, 

E non  intendo  sofferir  Unte  onte; 

Colui  che  il  nome  suo  risuona  eterno, 
Mambrin  dell'  Ulivante,  anco  era  nato 
Del  sangue  mio  da  ciascuno  onorato. 

Disse  Orlando  : Io  non  so  dove  si  sia 
Rinaldo  ancor;  ma  s’ io  lo  troveròe. 

Subito  un  messo  a te  mandalo  fìa, 

E in  questo  modo  andar  ti  laser  rèe, 

Ch’ai  He  Falcon  non  dia  più  ricadia; 
Benché  malvolentier  ti  liberòe: 

Ma  so  che  tu  darai  nell' altra  rete, 

Se  con  Hinaldo  mio  vi  proverete. 

1)  Saracin  promise  licenziare 

Del  tributo  quel  re  liberamente, 

E fece  il  campo  suo  presto  levare. 

Orlando  al  re  Falcon  subitamente 
Nella  città  tornava  a raccontare 
Com’egli  è salvo  e libera  sua  gente; 

E dopo  alquanti  dì  prese  commiato, 

E lasciò  quello  al  lutto  sconsolato. 

E cavalcando  va  per  molte  strade 
Sanxa  posarsi  mai  sera  e mattina, 

E domandando  va  per  le  contrade. 

Dove  sta  il  re  della  Bellaraarina  : 

Tanto  che  giunse  un  giorno  alla  cittade, 

E quella  damigella  peregrina 
Rappresentava  al  suo  doglioso  padre. 

Che  l’ha  gran  tempo  pianta,  e la  sua  madre. 
Era  vestita  a nero  la  città, 

E ’l  re  con  tutti  i suoi  con  molto  affanno; 
Né  sopra  i campani!  gridando  va 
Ne’ suoi  paesi  più  il  talarimanno; 

Per  le  moschee  molti  ufici  si  fa 
**  Al  modo  lor,  clic  di  costèi  non  sanno 
Dove  perduta  sia  già  stata  tanto, 

Si  che  per  morta  n’avean  fatto  il  pianto. 

La  novella  n'andò  con  gran  furore 
Al  re  Gostanzo,  come  la  sua  figlia 
Era  venuta,  onde  e’  gli  crebbe  il  core, 

E corse  incontro  con  la  sua  famiglia, 

E tutta  la  città  trasse  al  romore, 
j.  Come  avvien  sempre^  d* ogni  maraviglia: 
Ognun  voleva  il  primo  abbracciar  questa 
Pensa  se  *1  padre  suo  gli  fece  festa. 

Ella  gli  disse:  Questo  è il  conte  Oliando; 

E dove  e come  e’  l’aveva  trovata, 

E da’ giganti  tolta;  e disse  quando 
E in  che  modo  e’  Pavevon  rubata; 

E tutta  la  sua  vita  virn  contando, 

E come  pel  camrain  I'  abbi  onorata 
Orlando  sempre  insin  che  I’  ha  condotta. 

Il  Re  Gostanzo  così  disse  allotta  : 

Questo  è colui  che  ti  scampò  da  morte? 
Questo  è colui  che  t'ha  dunciue  prosciolta? 
Questo  é colui  eh1  è tanto  ardito  e forte? 
Questo  è colui  ch'agli  altri  fama  ha  tolta? 
Questo  è colui  eh’  allegra  or  la  mia  corte  ? 
Questo  è colui  per  cui  non  te’  sepolta  ? 
Questo  è colui  eh*  uccise  il  fier  gigante  ? 
Questo  è colui  eli’ è ’l  gran  signor  d’Aograntc? 
Non  cavalca  cavai  miglior  barone. 

Né  miglior  eavalier  porta  elmo  in  testa, 

Non  cinse  spada  mai  aimil  campione. 

Né  miglior  paladin  pon  lancia  in  resta, 

Non  uom  tanto  gentil  si  calza  sprone; 

Ed  abbracciava  Orlando  con  gran  festa, 

E la  reina  e lui  lo  rlngratiorno, 

E tutto  il  pòpol  suo  che  gli  è dintorno. 
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Or  lasciam  questi  star  cosi  contenti; 
Ritorniamo  al  Soldan  di  Babillon», 

Che  non  pareva  già  che  si  rammenti 
Di  quel  cli’a  Anlca  promisse  sua  corona 
Dei  due  priginn;  ma  pensava  altrimenti 
Di  l$r  subito  a questi  la  persona. 

Prima  che  sia  Rinaldo  a lui  tornato 
Dal  Veglio,  dov’  e’  sa  che  l’ha  mandato 
Mandò  pel  giustirier  quel  traditore, 

E scrisse  un  hrieve  per  la  gran  letizia, 

Al  re  Gostanzo,  per  mostrargli  amore 
Che  venisse  a veder  questa  giustizia  ; 
Dicendo:  Sappi,  famoso  signore, 

Ch’  io  gli  ho  a punir  di  piu  d' una  malizia, 
Com’  io  dirò  nell’altro  cantar  hello. 
Guardivi  sempre  P agnol  Raffaello. 

— ■qBc 


CANTO  DECI  MOTTA  VO 


jVlagnifica,  Signor,  l’anima  mia, 

E lo  spirito  mio  di  tua  saluta;  .- — » . > ' 

E tu,  per  cui  fu  delio  Ave  Maria, 

Esaltata  con  grazia  e con  rirtute, 

O gloriosa  Madre,  o Virgo  pia, 

Con  Patire  grazie  che  m'ha»  concedute. 

Aiuta  ancor  con  tue  virtù  divine 
La  nostra  storia,  in6n  ch'io  giunga  al  fine. 

Io  dissi  che  1 Soldan  mandalo  avea 
Al  re  Gostanzo,  e scritto  che  venisse 
A veder  la  giustizia  che  facea; 

Ma  come  il  messo  par  che  comparisse, 

Subito  il  re  la  lettera  leggea, 

E ’ntese  quel  che  ’l  traditore  scrisse» 

La  lettera  ad  Orlando  pose  in  mano. 

Dicendo:  Questo  ha  scritto  il  tuo  Soldano. 

Quando  ebbe  tutto  inteso  il  conte  Orlando, 

Si  volse  al  re  Gostanzo  sbigottito, 

E disse:  A Dio  e a te  mi  raccomando: 

Vedi  come  il  Soldan  m’ha  qui  tradito; 

Aiuto  in  questo  caso  ti  domando. 

Rispose  il  re:  Tu  non  arai  servito 
£ questa  volta  rio  grato,  Orlando  mio,  r* 

Ch’io  ti  darò  soccorso  pel  mio  Dio. 

Io  farò  centomila  in  un  momento 
Cavalier  della  tavola  ritonda;/ 

F.  se  più  ne  volessi,  anche  altri  cento  : 

Gente  e tesoro  il  mio  reame  abbonda. 

Non  dubitar,  tu  sarai  ben  contento, 

F.  vo’  che  quel  ribaldo  si  seonfòndai 
E mandò  bandi  e messaggieri  e scorte, 

Ch’ ognun  venissi  presto  armato  a corte* 

In  pochi  giorni  furono  a cavallo, 

E ordinati  stendardi  e bandiere; 

Il  suo  bel  gonfalone  è nero  e giallo  t 
Mai  non  si  vide  meglio  in  punto  schiere; 

E scrisse  al  gran  Soldan  che  sansa  fallo 
Fra  pochi  giorni  il  verrebbe  a vedere; 

Che  P aspettassi,  e ì priginn  sopraltenga, 

Tanto  che  Ini,  che  già  s'é  mossò,  venga. 

Orlando  aveva  le  squadre  ordinate 

Con  le  sue  mani,  e pieno  é d’  allegrezza, 

E riguardava  quelle  gente  annate 
Che  gli  parevan  di  somma  prodezza. 

Quella  fanciulla  con  parole  ornate 
Mostrava  di  ciò  aver  molta  dolcezza, 

Ch'Orlando  ristoralo  sia  da  quella, 

E vuol  con  esso  andar  la  damigella. 


CANTO  XVII 
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Il  re  Gostanzo  nnep  v’  andò  io  persona  ; 

E vanno  giorno  e notte  cavalrando, 

Tanto  che  >on  condotti  a Babilluna. 

Cenivi  di  fuor  al  vennono  accampando 
E fingendo  amicizia  intera  e buona. 

Il  re  Gostanzo  insieme  con  Orlando 
Vanno  al  Soldan  con  molli  caporali 
Uomini  degni  e tutti  i principali. 

Quando  il  Soldan  coator  vede  venire, 

E vede  tanta  gente  alla  pianura, 

Sfidi  stormenti,  sentiva  anitrire  $ 

Comincia  a sospettar  con  gran  paura, 

E come  savio  nel  suo  core  a dire  : 

Questa  è troppa  gran  gente  alle  mie  mura; 
Pur  si  mostrava  allegro,  ch'era  saggio, 

E manda  a Salinrorno  un  suo  messaggio, 
Quel  ch’nvea  con  Orlando  combattuto, 

E che  volea  combatter  con  Rinaldo, 

Che  venga  presto  in  là  ben  provveduto; 

E Salincorno  mai  non  si  fu  saldo, 

Che  diecimila  ordinava  in  suo  aiuto  ; 

Ed  eran,  perch'  e'  son  di  luogo  caldo. 
Uomini  neri  e di  statura  giusti, 

E portar»  per  ispade  mazzafrusti. 
Rappresentassi  con  questi  al  Soldano. 

Or  ritorniamo  a Rinaldo  eh’  avra 
Già  vinto  il  Veglio.  Un  giorno  quel  Pagano, 
Ch’avea  con  lui  mandalo  prima  Anlra, 
Vide  venir  gran  gente  per  un  piano; 

E con  Rinaldo  e col  Veglio  dicea  : 

Che  gente  è questa  che  di  qua  ne  viene  ? 
Non  si  conosce  a4 contrassegni  bene. 

Rinaldo,  come  e’  furono  appressati, 

S’accosta,  e domandava  uno  scudiere: 

Chi  son  costoro?  ove  siete  avviati? 

Costui  rispose:  È il  mastro  giustiziere 
Ch’a  due  Cristian,  che  sono  imprigionali 
In  Babillona,  va  a fare  il  dovete  ; 

Son  paladini,  e I’  un  di  lor  marchese, 
Ch’ana  figliuola  del  Soldan  già  prese. 

In  questo  che  Rinaldo  domandava, 

Giugneva  il  giuslizier  sopra  Baiardo  ; 
Quando  Rinaldo  il  cavul  suo  guardava, 

E’  diventò  come  un  lion  gagliardo, 

E ’l  giustizier  per  la  briglia  pigliava. 

Disse  il  Pagani  Se  non  ch’io  ti  riguardo, 
Che  qualche  bestia  nell' aspetto  parmi, 

T’ insegnerei  per  la  briglia  pigliarmi. 

Rinaldo  trasse  Frusberta  per  dargli  ; 

Poi  dubitava  a Baiardo  non  dare: 

In  questo  il  Veglio  che  vide  appiccargli. 
Subito  corre  Rinaldo  aiutare; 

Cominciò  con  la  mazza  a tramezzargli. 

Il  Giustizier  non  si  potè  parare  ; 

Che  con  un  colpo  la  testa  gli  spazza, 

E cascò  già  come  una  nera  mezza. 

Allor  Rinaldo  in  su  Raianio  salta; 

E come  fu  sopra  il  cavai  salito. 

Presto  levava  Krusherta  su  alta, 

E un  Pagaoo  in  sul  capo  ha  ferito, 
jCbc  del  suo  sangue  la  terra  si  smalla, 

E morto  a piè  del  cavallo  c giù  ito  ; 

Il  Veglio  presto  sali  in  sul  destriere 
Di  quel  Pagan,  come  il  vide  cadere. 

E tra  la  turba  si  mette  pagana, 

Tanto  che  mollo  Rinaldo  il  commenda  ; 
Qoanti  ne  ghigne  la  sua  mazza  strana. 

1 anti  convini  che  morti  gin  ne  scenda- 
li mammalucco,  ch’aveva  l’ alfiiia. 

Non  si  stava  anco,  rhc  v'  era  f.icceuda, 

F.  tutta  quella  gente  m 

Che  più  che  gente  era  o ciurma  o canaglia. 
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Il  Veglio  pur  con  la  mazza  di  ferro 

Ritocca  e suona  e martella  e forbotta,  

Ch'era  più  dura  che  quercia  o che  cerro; 
Alcuna  volta  n'uccide  una  frolla. 

Rinaldo  si  scagliava  come  un  verro 
Dove  e’  vedeva  la  gente  ridotta  ; 

E rompe  e urta  e taglia  e straccia  e spezza 
Ciò  che  trovava  per  la  sua  fierezza. 

Chi  fuggi  prima,  se  n’andò  col  meglio, 

Ch’a  tutti  il  aegno  faceva  Frusberta; 

E ogni  volta  con  la  mazza  il  Veglio 
Diceva  a molti  che  dava  l’offerta: 

A questo  modo  chi  dormissi  ^sveglio  ; 

E rilevava  la  mazza  su  all'  erta  ; 

E tutti  in  volta  rotti  si  fuggicno,  " 

Anzi  «pnrivan  come  fa  il  baleno. 

Poi  cominciò  Rinaldo  al  Veglio  a dire: 

10  vo’  eh’  a Babillona  presto  andiamo 
Perchè  il  Soldan  farà  color  morire. 

Rispose  il  Veglio:  Tuo  servo  mi  chiamo  £ 
Però  comanda,  eh'  io  voglio  ubbidire, 

E to'  che  sempre  insieme  noi  viviamo  ; 
Dove  tu  andrai,  io  sarò  sempre  teco, 

E basti  sol u un  cenno,  o vienne  meco. 

Missonsi  tutti  e tre  presto  in  cammino, 

11  Veglio  con  Rinaldo  e ’l  mammalucco. 
Rinaldo,  come  al  campo  fu  vicino, 

Dicea  : Se  del  veder  non  son  ristucco,  ■ 
Io  veggo  tanto  popol  saracino. 

Che  non  fu  più  al  tempo  di  Nabucco: 

D’ insegne  e pndiglion  coperto  c il  piano» 
Non  so  se  amici  si  son  del  Soldano. 

Ma  ’l  campo  ch'assediò  Troia  la  grande. 

Non  ebbe  la  metà  di  questa  gente, 

Tante  trabacche  e padiglion  si  spande; 
Forse  il  Soldan  vorrà  fare  al  presente 
A que' prigion  gustar  triste  vivande; 

Ma  pel  mio  Dio  ch’io  lo  fan')  dolente: 
Questo  con  seco  diceva  Rinaldo, 

E venia  tutto  furioso  e caldo. 

Orlando  disse  un  giorno  a Spinellone:  “N 

Io  vo’  che  noi  veggiamo  i prigion  nostri;  j 
Ch'era  col  re  Gostanzo  un  gran  Itarotie  ; 
Andiamo,  e pregherem  che  ce  li  mostri. 
San/a  cavarli  fuor  della  prigione. 

Disse  il  Pagan  : Sempre  a’ comandi  vostri 
Sarò  paralo;  e se  non  c'è  d'avanzo, 

Sarebbe  da  menarvi  il  re  Gostanzo; 

Clic  so  che  gli  ha  caro  di  vedere 
Due  paladin  di  tanto  pregio  e fama. 

Orlando  dine:  Troppo  in’ è in  piacere; 

E Spinellone  il  re  fcostanzo  chiama. 

Nella  città  ne  vanno,  a non  tenere 
Più  che  bisogni  lunga  questa  trama; 

E la  licenzia  lor  dette  il  Soldano, 

E poti  le  chiavi  al  re  Gostanzo  in  man». 
Alla  prigion  se  n’andorno  costoro. 

Come  Ulivier  sentiva  aprir  la  porla, 

A Ricciardetto  disse:  Ecco  coloro 
Che  vengono  a recarci  altro  che  torta. 
Questo  sarà  per  I’  ultimo  martoro  ; 

E molto  ognun  di  lor  se  ne  sconforta. 
Orlando,  quando  Ulivier  suo  vedea 
E Ricciardetto,  parlar  non  potea. 

11  re  Gostanzo  disse  : Or  in’  intendete  : 

Se  voi  volete  adorar  Macometto, 

Della  prigione  scampati  sarete; 

Se  non  che  domattina  io  vi  prometto 
Ch’ai  vento  insieme  de* calci  darete. 

Rispose  alle  parole  Ricciardetto  : 

Se  ci  darà  pur  morte  d Soldan  vostro, 
Conleuti  su iu  morir  pel  Signor  uo»lro. 


CANTO 

E ie  ci  fusti  il  mio  caro  fratello 

Rinaldo,  non  saremmo  a questo  porlo, 

0 1 contq  Orlando  eh* è cugino  a quello; 

Ma  spero,  poi  eh’  ognun  di  noi  fi*  morto, 
Contro  a questo  crudrl  signore  e fello 
Vendicheranno  ancor  si  fatto  torlo, 

K piangerai. ne  Babillona  tutta, 

Uie  so  per  le  lor  man  sarà  distrutta. 

Ma  ben  mi  duol  cb*  innanzi  al  inio  morire 
Non  vegga  il  mio  fratello  e ’l  cugin  mio  ; 
li  tultavolta  me  gli  par  sentire, 

Come  forse  spiralo  dal  mio  Dio. 

Orlando  non  potè  più  sofTerirr, 

Che  d’ abbracciargli  avea  troppo  disio; 
h mentre  che  ciò  dice  a Ricciardetto, 

Aliava  la  visiera  dell1  elmetto, 

E disse:  Tu  di’ il  ver  ch’egli  è qui  presso 
Orlando,  clic  non  t’  ha  mai  abbandonato. 
Ulifier  guarda,  e dice:  Egli  è pur  desso; 
h Ricciardetto  I*  ha  raffigurato: 
tubilo  i|  braccio  al  collo  gli  ebbe  messo. 

Ed  Ulivicri  abbraccia  il  car  cognato. 

Per  tenerezza  gran  pianto  facevano, 

E Spinelli  ih-  e ’1  re  con  lor  piangevano. 

Poi  molte  cose  insieme  ragionaro; 

Orlando  disse,  ignun  non  dubitassi, 

Ch’a  ogni  cosa  ordinato  ha  liparo; 

(Ji  ognun  di  buona  voglia  si  posassi: 

E cosi  insieme  al  Soldun  riportaro 
Le  chiavi,  che  sospetto  non  pigliassi: 

E ringraziorno  l i sua  signoria 
Della  sua  gentilezza  e cortesia. 

Orlando  non  s’  avea  mai  I*  elmo  tratto; 

Onde  il  Soldano  un  giorno  gli  ebbe  detto: 
Deh  dimmi,  cavalier,  che  *tai_di  piatto, 

Per  che  cagion  tu  tieo  sempre  l'elmetto? 

Oh  io  non  posso  comprender  questo  fatto; 

1 u mi  faresti  pigliarne  sospetto: 

Io  to’ che  tu  mel  dica  a ogni  modo, 

Se  non  ch’io  crederò  che  ci  sia  (rodo. 

Diceva  Orlando:  Certa  nimirizia 

che  quest’elmo  tengo  cosi  in  testa. 

Acciò  che  non  pigliassi  ignun  malizia 
Di  farmi  a tradimento  un  di  la  festa, 
v'***  ? Soldano:  Qui  è sotto  tristizia; 

Non  ai  tiscoolra  ben  la  cosa  a sesta: 

Sempre  color  che  sconosciuti  vanno, 

O per  paura  o per  malizia  il  fanno! 
lu  ho  disposto  io  viso  di  vederti, 

Se  non  che  mal  le  ne  potrebbe  incórre. 
Diceva  Orlando:  In  ciò  non  vo'  piarceli; 

JJ  ogni  altra  cosa  puoi  di  me  disporre. 

IJtase  il  SoUano:  t’ronvien  ch’io  m’accerti; 
lv  vollegli  la  mano  al  viso  porre. 

Urlando  gli  menava  una  gotala,  ì 

Che  in  sul  viso  la  inan  riman  segnata. 

Quivi  il  Soldati  con  gran  furor  si  rizza 
E grida  a’ mamelucchi:  So,  poltroni.’ 

— Orlando  fuor  la  spada  non  i.guizza, 

Uic  conosciuta  i non  sia  da’ Cafóni; 
mvoltossi  a eosTor  con  molla  stizza, 
r-  da  lor  si  difende  co'  punzoni  ; 

E pestile  senza  nocciolo  appiccava, 

..  y**  ni  risse  ognun  che  ai’  assaggiava. 
té  Spinello»,  come  fedel  compagno, 

Subilo  pose  la  spaila  alla  mano,  ! 

E fe  di  sangue  con  essa  un  rigagno,  j 

Che  nessun  colpo  non  menava  invano;  j 
Ma  poi  che  vide  e*  non  Cera  guadagno, 

Si  fuggi  in  una  camera  il  Soldino, 
ri  P*r.P*"r*  *'  «rrava  drrnlo; 

Urlando  ai  ritrasse  a salvamento. 
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E Spinellone  e ’l  re  Gostanzo  è intorno  - 
Con  lui  ristretti;  e son  di  fuori  usciti 
Di  Babillona,  e nel  campo  tornoruo. 

1 baron  del  Soldano  sbigottiti 
Chi  qua  chi  là  lutti  si  scompigliorno. 
Maravigliati  di  que’ tanto  arditi: 

E fu  per  la  città  molto  rumore, 

Che  così  fussi  fallo  al  lor  signore. 

Quando  il  Soldan  rassicuralo  fue. 

Fece  venir  tolta  la  baronia, 

E nella  sedia  ai  levava  sue, 

Nè  mai  si  fe’  si  bella  dicerìa  ; 

E cominciò  con  le  parole  sue: 

Mai  più  fu  tocca  la  persona  mia; 

Ma  a ogni  cosa  apparecchiato  sono, 

E come  piace  a voi,  così  perdono. 

Il  re  Gostanzo  ha  tanti  cavalieri 
Che  cuopron,  voi  vedete,  il  piano  e’I  monte; 
Non  so  qual  si  sien  drento  i suoi  pensieri: 
Ma  per  fuggir  sospetto  e maggior’  onte. 
Mostrato  ho  di  vederlo  volentieri: 

Or  con  colui  che  mi  battè  la  fronte. 

Credo  che  buon  sarà  forse  far  triegua. 

Acciò  che  maggior  mal  di  ciò  non  segua  ; 

E dare  alla  giustizia  esecuzione 

Intanto  di  que’ due  ch’io  tengo  presi, 

Acciò  che  il  Re  Gostanzo  e Spinellone 
Rilornin  con  lor  gente  in  lor  paesi. 

Morti  queati  baron  eh’ abbialo  prigione, 

Noi  sarem  poi  da  tanti  meno  offesi; 

Chè  a’  io  mi  fo  nimico  al  re  Gostanzo, 

Per  al  presente  non  ci  veggo  avanzo.  - „• 
In  questo  mezzo  Antca  potre  pigliate 
Quel  Montalban  che  Gano  ha  consigliato!: 
Rinaldo  so  che  non  dee  mai  tornare; 

Credo  che’l  Veglio  l’abbia  ora  ammazzato: 

A luogo  e tempo  sì  potrà  mostrare 
Al  re  Gostanzo  che  m’abbi  ingiuriato; 

Ch’io  non  vo’ far  vendetta  con  mio  danno, 
Ma  aspettar  tempo  come  i savj  fanno. 

Sa  liocorno  riprese  le  parole: 

E’  non  ha  tempo  mai  chi  tempo  aspetta  ; 

Per  nessun  modo  triegua  non  si  vuole, 

10  vo’con  queste  man  farne  vendetta, 

Prima  che  molli  dì  ritorni  il  sole  : 

Della  giustizia  che  in  punto  si  malta. 

Questo  mi  piace,  e farciasi  pur  presto; 

L lutti  in  fine  a’accordaro  a questo. 

Al  re  Gostanzo  va  tosto  una  spia, 

E dice  ciò  che  ordina  il  Soldano  ; 

11  re  Gostanzo  ad  Urlando  il  dieta  ; 

Urlando  disse  : In  punto  ci  inettiano, 
Ch’a’prigion  fatto  non  sia  villania; 

E tutti  si  sebierorno  a mano  a mano. 

In  questo  tempo  il  Soldano  ordinava 
Ciò  che  bisogna,  e ’l  giustizier  chiamava. 

E missc  bandi  per  le  sue  città, 

Cb' ognun  ch’avessi  arma  dura  o cavallo. 
Venga  a veder  la  giustizia  che  fa. 

Che  si  farà  in  tal  giorno  sanza  fallo. 

Un  giovane  eh’  avea  molta  bontà, 

Sentendo  questo,  venne  a vicitallo, 

Chiamato  Mariutto,  un  gran  signore. 

Ch’era  figliuol  del  loro  iinperadure. 
Trentamila  menò  quel  Mariolto, 

Onde  al  Soldan  fu  questo  molto  caro; 

Armati  stranamente  di  cuoio  cotto  r 
Ben  centomila  a cavai  ragunaro 
In  punto  a modo  lor  di  tutto  botto, 

E di  maodar  la  giustizia  ordinaro:  . / 


Il  giustizier  con  inolia  genie  andòe 
Alla  piigione,  e' due  baron  legòe. 
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Poi  gli  legò  a cavallo  In  tu  la  sella 

Pur  «opra  i lor  dcslrier  con  le  lor  armi) 
Perchè  il  Soldano  in  tal  modo  favella; 

Che  tu  gli  meni  amendue  armali,  panni, 

Il  giustizier,  ch'ai  auo  dir  non  appella, 1 
Rispose:  Così  avra  pensato  farmi. 

Questo  non  era  il  giustiziere  usato, 

Ché’l  Veglio,  compio  dissi,  l'ha  ammazzalo. 
Di  nuovo  un’altra  spia  ne  va  volando. 

Che  la  giustizia  uscirà  presto  lore; 

E Spinellone  insieme  con  Orlando 
Bassetto»  le  lor  genti  a gran  furore. 

Il  re  Gostanzo  al  conte  vien  parlando: 

E*  ci  sarà  fatica,  car  signore, 

Bacquistar  questi  con  ispada  o lancia, 
Tanto  in  sul  crollo  soti  della  bilancia. 

Era  a veder  molta  compassione 

i due  baron  come  ciascun  si  lagna; 

O conte  Orlando,  o Rinaldo  d’Amone, 

Dov*  è la  tua  possanza  tanto  magna? 

Non  aspettar  più,  vien  col  gonfalone. 

Però  che  noi  direni  tosto  alla  ragna: 
Queste  parole  van  dicendo  forte, 

Che  gran  paura  avevon  della  morte. 

Già  ero»  gli  stendardi  apparecchiati, 

E Mariolto  è innanzi  alla  giustizia. 

Giù  fuor  della  città  son  capitali; 

Evvi  il  Sold.in  eli’  avea  molla  letizia, 

E sempre  per  la  via  gli  ha  svergognati: 
Bib.ildi,  Iraditor,  pien  di  malizia: 

JMa  Hicciardrtto  a ogni  sua  parola 
Diceva  : Tu  ne  menti  per  la  gola, 

Che  tu  se' tu  ribaldo  e traditore; 

Ma  ne  verrà  Rinaldo  in  qualche  modo, 

E caveratli  con  sue  roani  il  core; 

Che  promettesti  e rimanesti  in  sodo. 
Benderei  a lui,  crudele  e peccatore. 

Dicea  il  Soldano:  Tu  arai  presto  un  nodo 
Che  li  richiuderà  coletta  strozza; 

Ma  prima  ti  sarà  la  lingua  mozza. 

Orlando  e ’l  re  Gostanzo  hanno  veduto, 

£ Spinellon,  che  la  giustizia  viene, 

E che  ’l  Soldan  con  essa  è fuor  venuto; 
Ognun  la  lancia  in  su  la  coscia  tiene: 
,Yuvvo  punitosi  incontro;  e Spinellon  saputo 
Verso  quel  Mariolto,  E'  non  è bene, 

Dicea  che  questa  giustizia  si  faccia, 

Acciò  ch’ai  nostro  Dio  non  si  dispiaccia; 
Perche  il  Soldan,  secondo  intender  posso, 
Promisse  pure  a Rinaldo  aspettarlo; 

E or  che  cosi  a furia  si  sia  mosso, 

Troppo  mi  par  che  sia  da  biasimarlo: 

E olir’  a questo,  e’  vi  verrà  qua  addosso, 
Come  questo  saprà,  subito  Carlo; 

E ne  verrà  Rinaldo  c'I  suo  fratello, 

E gran  vendetta  far  vorrà  di  quello. 

Ma  pur  se  non  venissi  mai  persona, 

Parti  che  questo  al  Soldan  si  convenga? 

V'  Dov’ è la  fede  della  sua  corona. 

Che  par  che  sotto  sé  qua  11  mondo  tenga  ? 
Ritorna,  Mariolto,  in  bubillona. 

Acciò  che  scandol  di  ciò  non  avvenga  : 

K.  Diceva  Spinellone  iralamenle, 

Che  ’l  re  Gostanzo  non  vuol  per  niente. 
Rispose  Mariolto:  Tu  se’ erralo: 
i Se  ci  funi  al  presente  Carlo  Mano, 

Urlando  e ’l  suo  cugin  c’hai  nominato, 

O se  ci  fussi  il  grande  Ellor  troiano, 

U con  la  scure  il  possente  Burraio, 

Non  supporrebbe  di  questo  al  SoldanO; 

E se  to  se’ in  cotesla  opinione, 
lo  ti  disfido;  e guarii,  Spinellone. 


Ispinellon  non  istelte  « dir  più, 

A dricto  col  cavai  presto  si  scosta  ; 

Poi  si  rivolge,  e Paste  abbassa  in  già, 

Si  che  del  petto  passava  ogni  costa 
A Mariolto,  si  gran  colpo  fu. 

La  turba  ch’era  dal  lato  si  scosta, 

E Spinellon  cacciava  mano  al  brando: 

Allor  si  mosse  il  re  presto  ed  Urlando. 

Orlando  Veglianlin  per  modo  serra,  

Che  '1  primo  Saracin  che  vien  davante, 

Con  l'urto  e con  la  lancia  abbatte  in  terra. 

Poi  misse  mano  alla  spada  pesante, 

E colpo  ebe  menassi  mai  non  erra  : 

Convien  che  chi  l’aspetta,  alzi  le  piante; 

E ’l  re  Gostanzo  è nella  zuffa  entrato,  . % 

E tutto  il  campo  già  s’è  sbaragliato.  - -,  .. 

Quando  il  Soldano  il  romore  ha  sentito, 

Subito  disse:  Quel  ch'io  mi  pensai,  * ** 

Sarà  pur  vero  al  fin,  ch’io  son  tradito 
Dal  re  Gostanzo,  com’io  dubitai; 

Vede  già  il  popol  tutto  sbigottito  : 

Di  questo  caso  dubitava  assai; 

Pur  si  fe’  innanzi,  e con  la  spada  in  mano 
Va  confortando  ogni  suo  capitano. 

Orlando  or  qua  or  là  si  scaglia  e getta; 

E dove  e' vede  la  gente  calcata. 

Subito  si  metteva  in  quella  stretta, 

E con  la  spada  l’aveva  allargata; 

E tristo  a quel  che  Durindana  aspetta. 

Che  gli  facea  sentir  s’ella  è affilata: 

Quanti  ne  giugno,  riscontra  o rintoppa, 

Faceva  a tutti  la  barba  di  stoppa. 

Or  diciam  di  Rinaldo  eh’ è già  presso 

Al  campo,  e vede  quel  rabbaruffalo  * — *- 
Per  la  battaglia,  e dice  Tra  sé  slesso: 

O Ricciardetto  mio,  to  se’ spacciato; 

Ov’è,  Soldan,  quel  che  tu  m’hai  promesso? 

Poi  disse  al  Veglio:  Jo  son  suto  ingannalo, 

1°  veggo  segno  assai  tristo  di  questo; 

Però  quanto  possiara  corriam  la  presto. 

Fumo  in  un  tratto  nella  zuffa  questi. 

Rinaldo  non  tapra  quel  ch’abbia  a farsi; 

Un  Saracin  pregò  che  manifesti 
Per  che  cagione  il  campo  abbia  azzuffai*»)  ; 
Colui  rispose:  Il  Soldan  ci  ha  richiesti 
Per  due  baron  che  dovean  giustiziarsi; 

Il  re  Gostanzo  non  vuol  che  gli  uccida. 

Per  questo  il  campo  sol  combatte  e grida.  / 
Intanto  Spinellon,  ch'era  caduto  » '• t%  * 
D'un  colpo  clie  gli  avea  dato  il  gigante. 

Vide  Rinaldo  eh’ è sopravvenuto, 

F.  che  del  caso  pareva  ignorante; 

Disse:  Raion,  come  tu  hai  saputo. 

Vedi  che  va  sozzoprt  qua  Levante 

Per  due  Cristian  che  il  gran  Soldano  a torto 

Volea  eh’ ognun  di  lor  fussi  oggi  morto. 

Il  mio  signor  Gostanzo  re  non  vuole, 

E siain  qui  tutti  a lor  difensìone, 

Perché  di  que’  baron  troppo  ci  duole, 

Che  l’un  fralel  di  Rinaldo  é d’ Anione  | 

E perch’io  non  ti  tenga  più  a parole, 

Nella  battaglia  è il  figìiuol  di  Milone, 

E fa  gran  cose  per  campar  costoro. 

Ed  io  combatto  qui  pedon  per  loro. 

Nè  posso  ancor  rimontare  a cavallo, 

Domi’ io  fu' tratto  da  un  Saliucorno  ; 

Tutti  color  del  contrassegno  giallo 
Pel  mio  signor  combatto»  questo  giorno. 

Disse  Rinaldo  : Io  vorrei  sanza  fallo 
Sapere  il  nome  tuo,  barone  adorno. 

Disse  il  Pagano:  SptMtlQft  mi  chiamo, 

E molto  Urlando  e Rinaldo  suo  amo. 
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Àllor  grida  Rinaldo:  O Saracino, 
lo  son  Rinaldo,  e son  qui  capitalo 
Per  ritrovare  Orlando  mio  cugino) 

Monta  a cavallo;  e ’l  Pagano  è montato) 
Menami  ove  combatte  il  paladino; 

E Spinellon  fu  tulio  consolalo, 

E disse:  Vincilor  saremo  ornai, 

Andianne  dove  Orlando  tuo  lasciai. 

E tanto  per  lo  campo  iuaieme  vanno, 

Che  lo  condusse  ove  combatte  Orlando, 
Ch’era  pirn  tutto  di  sangue  e d'affanno, 
Disse  Rinaldo:  Posa  un  poco  il  braodo; 
Dimmi,  i prigion.  cugin  mio,  come  stanno  ? 
Allora  Orlando  il  vien  raffigurando; 
Abbracciò  questo,  e pianse  per  letiziai 
E del  Soldan  contòe  la  sua  tristizia; 

Poi  disse:  Tempo  non  è. farsi  festa. 

Qui  si  conviene  i prigioni  aiutare. 

Non  va  lion  per  fame  per  foresta. 

Come  Rinaldo  cominciò  a mugghiare, 

A questo  e quello  spezzando  la  testa. 

Le  strette  schiere  facendo  allargare; 

<^ui  il  Veglio  e Spinellone  e ’l  Conte  sono, 

E paion  tutti  a quattro  insieme  un  tuono. 

Nè  prima  driton  tra  le  schiere  drenlo, 

Che  ti  vedeva  sbaragliar  la  gente. 

Ch’egli  eran  quattro  lupi  in  un  armento; 

E pur  a*  alcun  non  fogge,  se  ne  pente, 
Ch’ogni  cosa  abbatteva»  come  un  veulo; 

E ’overso  il  goofalon  subitamente 
Dov’è  il  Soldan  con  gran  furor  o’andorno: 

Or  qui  le  spade  ben  a’  insanguìnorno. 

Era  il  Soldan  sopra  un  cavai  morello 
Co’  mamalucchi  suoi  quivi  ristretto; 

Giunson  costoro  insieme  a un  drappello. 
Gridando:  Muoia  il  Soldan  maladctto. 

Ma  come  il  Veglio  ha  conosciuto  quello. 
Prese  una  lancia  e posesela  al  petto, 

E disse:  lo  vo’  veder  se  la  tua  morte 
Si  serba  a me  per  destino  o per  sorte. 
Quando  il  Soldan  vide  abbassar  la  lancia, 

Subito  ancb’egli  il  suo  cavai  moveva, 

Percb’ e’ vedeva  che  costui  non  ciancia, 

E nello  scudo  del  Veglio  giugneva  ; 

Pensò  passargli  la  falda  e la  pancia: 

L’asta  si  ruppe,  come  il  cirl  voleva, 

E in  molti  pezzi  per  l’aria  trovossi. 

Che  quel  eh’ è destinato  tor  non  puossi. 

Ebbe  pur  luogo  alfin  la  visione, 

Ch’  una  montagna  gli  cadeva  addosso; 

Che  come  il  Veglio  allo  scudo  gli  pone, 
Subito  lo  passò,  eh’  era  pur  grosso, 

E la  corazza  e lo  sbergo  c ’l  giubbone 
Ch’  è di  catarzo,  e poi  la  carne  e l’osso; 

E con  la  furia  del  cavai  l’urlòr. 

Tanto  ch’aJdosso  al  Soldan  rovinòe. 

Ma  ’l  cavai  si  rizzò  del  Veglio  tosto; 

Quel  del  Soldan  col  suo  signore  è in  terra, 

E morto  l’uno  e l’altro  a giacer  posto: 

Cosi  il  giudizio  del  ciel  mai  non  erra. 

Era  cosi  proveduto  e disposto: 

Or  qui  fu  quasi  finita  la  guerra; 

Morto  il  Soldano,  ognun  verso  le  porte 
Correva  sbigottito  di  tal  morte. 

Rinaldo,  che ’l  Soldan  vide  cadere, 

Diceva  al  Veglio:  Per  la  fede  mia. 

Che  non  era  dì  matto  il  suo  temere  : 

* Vedi  che  luogo  ha  pur  la  profezia! 

Or  oltre  in  rotta  si  fuggon  le  schiere  x 
Dunque  moslriam  la  nostra  gagliardi; 

E vanno  trascorrendo  ove  e'  vedieno 
I Saracio  chr  iodrieto  si  fuggieno. 
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Rinaldo  il  giuilùier  trasse  per  morto 
Di  sella  con  un  colpojcoo  Frusberta; 
Ood’egli  disse:  Tu  m’hai  fatto  torto, 

A quello  modo  il  mio  ben  far  non  merla, 
C’  ho  dato  aiuto  a’  prigioni  e conforto. 
Disse  Rinaldo:  Dov’ c’  sien  m’accerta, 

E in  questo  modo  camperai  la  vita; 

Se  no,  tu  non  farai  da  me  partita. 

Il  giustiziere  allor  Rinaldo  mena 

Dove  i prigion  ai  stavan  dall’  un  canto 
Afflitti,  dolorosi  con  gran  pena, 

Ed  avean  fatto  quel  giorno  gran  pianto, 
Tanto  che  più  gli  riconosce  appena. 

Che  paghereste  voi,  ditemi  il  quanto,  ^ 
Dicea  Rinaldo  a lor,  chi  vi  scampassi?  ^ 
Ed  Ulivier,  coni*  c*  suol  cheto  stasai.  — - < 

Ma  Ricciardetto  rispose  : Niente, 

Noi  non  abbiam  danar  nè  cosa  alcuna; 
Siam  qni  condotti  si  miseramente 
Santa  speranza,  come  vuol  fortuna  ; 

Ala  se  qui  fussi  Rinaldo  al  presente, 

Non  temeremmo  di  cosa  nessuna; 

O se  ci  fussi  il  conte  Orlando  appresso. 
Che  di  camparci  pur  ci  avea  promesso. 
Disse  Rinaldo:  Siete  voi  Cristiani? 

Rispose  Ricciardetto:  Sì,  messere, 

E paladio  già  fummo  alti  e sovrani. 

Rinaldo  più  non  si  polca  tenere  : 

Alla  visiera  si  pose  le  mani. 

Acciò  che  in  viso  il  potessin  vedere; 

D’  onde  ciascun  lo  riconobbe  presto 
Ma  volendo,  abbracciar  non  posson  questo. 
Allor  Rinaldo  gli  «cioglie  ed  abbraccia, 

E dice:  Non  sapete  voi  eh’ Orlando 
È qui  nel  campo,  e questa  gente  scaccia. 
Per  venir  voi  da  morte  liberando?  _ 

Per  mio  consiglio  mi  par  che  si  faccia. 
Acciò  che  vi  vegnale  riposando;  / 

Col  giuslizier  qui  ve  n’  andrete  vostro 
Al  padiglion  del  re  Gostanzo  nostro.  > 

E tutti  a tre  n’ andorno  al  padiglione; 

Ma  in  questo  tempo  quel  gigante  forte 
Uccise  il  re  Gostanzo  in  su  l’arcione. 

Che  molto  pianse  Orlando  colai  morte. 

Poi  abbattè  d’ un  colpo  Spinellone: 

Qui  sopravvenne  Orlando  a caso  e sorte, 

E tanto  fe’,  che  si  fece  Cristiano, 

E battezaollo  con  sua  propria  mano. 

E fu  cosa  mirabil  quel  che  disse 
Ispinellone  in  questo  suo  morire; 

Credo  che  il  ciel  per  grazia  se  gli  aprisse. 
Dove  l’ anima  presto  dovea  gire, 

Perch’  e’  teneva  in  su  le  luci  fisse 
Che  gli  pareva  gli  Angioli  sentire; 

E disse  con  Orlando:  Orlando,  certo 
Io  veggo  il  paradiso  tutto  aperto.  , 

Non  vedi  tu  la  su  quel  che  v«ggb’  io? 

Chi  è colui  ch* ognuno  onora  c teme. 

In  sedia  coronato  e giusto  e pio, 

Tra  mille  lumi  e mille  diadeine? 

Rispose  Orlando:  E Gesù  nostro  Iddio 
Che  pasce  tutti  di  gaudio  e speme. 

Colui  ch’adora  ogni  fedel  Crisliaoo: 

Àllor  gli  fe’  reverenzia  il  Pagano. 

Chi  è colei  che  siede  a lato  a quello. 

Che  sopra  tutte  par  donna  serena, 

E presso  a lei  un  Angel  cosi  bello? 
fc  la  sua  Madre  Vergili  Narrare».»  ; 

E l’ Angel  che  gli  è presso  è Gabriello, 
Colui  che  gli  disse  Ave  gratia  pieoa. 

Allor  le  braccia  il  Saracino  stende. 

Ed  umilmente  gratia  a quella  rende. 
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E poi  diceva:  Io  vegeo  intorno  a quella 
Dodici  in  tedia  tulli  coronati. 

Rispose  Orlando:  Questa  brigateli* 

Son  gli  Apostoli  tuoi  glorificati. 

Quell' altro  con  la  croce  in  man  si  bella, 
Che  par  che  molto  fisso  Gesù  guati, 

E non  ti  sazia  di  veder  tua  vitla? 

Rispose  Orlando:  E il  tuo  cugin  Battuta. 
Quelle  Ire  donne  acrosto  ti  al  Signore? 
Rispose  Orlando:  Son  le  tre  Marie 
Ch’ai  suo  sepolcro  andàr  con  tanto  amore, 
Poi  che  fu  crocifisso  il  terzo  die. 

Chi  è colui  che  guarda  il  tuo  Fattore, 
Quasi  dicessi:  lo  ti  disubbidir? 

Rispose  Orlando:  Sarà  il  nostro  Adamo, 

Pel  cui  peccato  dannato  sa  vaino. 

Chi  è quel  vecchierei  v con  tanta  fede, 

Che  non  si  sazia  di  cantare  Osanna, 

E par  cito  di  Maria  si  goda  al  piede? 

Colui  che  fu  cun  lei  nella  capanna. 

Quell' altro  vecchio  ch’appresso  ti  vede 
Con  la  tua  sposa?  E Giovac.cbino  ed  Anna, 
Rispose  Orlando,  il  padre  di  Maria; 

E la 'tua  madre  gloriosa  e pia. 

Color  che  paion  ti  giusti  e discreti, 

Cu*  libri  in  man,  sai  tu  quel  ebe  ai  sia? 
Rispose  Orlando:  Saranno  i profeti 
Che  prediston  l'annunzio  di  Maria: 

Quivi  è Davidde,  e gli  altri  tempre  lieti, 

E Mnìté  legista,  e Geremia. 

E* altre  rorone  ch’io  vi  veggo  tante? 
Rispose  Orlando:  Gli  altri  santi  e tante, 

E mai  tir,  patriarchi  e confessori. 

Tante  altre  cose  ch'io  vi  veggo  belle? 
Rispose  Orlando:  Celesti  splendori, 

Come  i pianeti  e sole  e luna  e stelle. 

One’  dolci  gaudi  e quei  soavi  odori, 

T ante  dolci  armonie,  tante  fiammelle? 
Rispose  Orlando:  È il  gaudio  sempiterno, 

E '1  sommo  ben  di  quel  Signore  eterno. 
Color  che  cantan  che  paion  di  foro, 

Con  I’  alie  intorno  alla  sedia  vicini? 

Rispose  Orlando:  Qui  ti  ferma  un  poco: 
Sono  altre  spezie  di  spirti  divini, 

Ed  ha  ciascuno  ordinalo  il  suo  loco} 

Que’  primi,  Cherubini  e Serafini, 

E gli  altri  Troni  rhe  ti  pregio  stanno; 

Si  che  tre  gerarchie  que*  cori  fanno. 

Gli  altri  che  seguon  questo  primo  coro 
De’Serafìn,  Clwrubini  e de*  Troni, 

Viriate  e Potestà  son  con  costoro; 

Ma  innanzi  a questi  le  Dominazioni, 

Pui  Principati,  e gli  Areangel  con  loro 
Ed  Ange!  par  che  d'un  canto  risuoni. 

Disse  il  Pagan:  Come  tu  m'hai  divi*? 
Costor,  rosi  gli  veggo  in  paradiso. 

Ab.  disse  Orlando,  c’  non  passerà  molto, 

Che  tu  gli  potrai  me'  vedere  in  ciclo; 
Dirizza  i tuoi  pensier,  la  mente  e *1  volto 
A quel  Signor  con  puro  amore  e reio, 

E ’ncrescali  di  me  che  resto  involto 
In  questo  cieco  mondo  al  caldo  e al  gielo: 

E poi  gli  diè  la  sua  benedizione, 

E I’  anima  spirò  di  Spinellone. 

Rimase  Oliando  tutto  consolato 

Del  dolce  Cn  che  Spinellane  ha  fatto, 

E lutto  con  lo  spirilo  elevato; 

Tanto  die  Pani  pareva  al  eid  ratto, 
Chiamando  morto  dii  in  vita  è restato. 
Intanto  Salincorno  è quivi  tratto, 

E scarda  ognun  che  innanzi  se  gii  affronta; 
Orlando  in  sul  cavai  presto  rimonta, 


IE  grida:  A drieto  tornale,  canaglia; 

fc  altro  che  un  Pagan  quel  che  vi  caccia? 
E'  rispondano  : Egli  è nella  battaglia 
Questo! gigante  che  Giove  minaccia; 

E’  ci  divora,  non  ferisce  o taglia,  — /y 
Tanto  eh' ognuno  ha  rivolta  la  faccia. 
Orlando  pur  gli  sgrida  e svergognava,  — — 
E in  questo  quivi  Rinaldo  arrivava. 

E Salincurno  avea  già  domandato  : 

Dov’è  Rinaldo?  io  vorrei  pur  trovarlo. 

I Orlando,  come  lo  vide  appressato, 

Diceva:  O Salincurno,  or  puoi  provarlo: 
Ecco  colui  ch'hai  tanto  minaccialo; 

Questo  è Rinaldo  tuo.  col  quale  io  parlo? 
E volsesi  a Rinaldo,  c disse  seco  : 

Questo  gigante  vuol  provarsi  teco. 

Quando  il  gigante  vedeva  Rinaldo, 

l’ai  vegli  un  unni  nell*  aspetto  gagliardo, 

E tutto  stupefatto  stava  saldp: 

Guarda  il  Cristiano,  c guardava  Baiardo, 

E raiTreddossi,  che  parca  sì  caldo; 

Disse:  Baron,  s’ ogni  tuo  cfTetto  guardo. 

Non  vidi  mai  più  bel  combattitore; 

I Ma  tu  se’ il  cairn  il*  ogni  traditore. 

Tu  uccidesti  già  de’  miei  consorti 
Quel  Chiarfel  che  fu  tanto  nomato; 

De’  miei  fratelli  due  n’avefc  morti, 

E Brunnmonle  sai  che  l’hai  ammazzato 
Con  mille  tradimenti  e mille  torti; 

E M.unbrin  eh’  era  del  mio  sangue  nato, 

| E Gostantin  con  inganno  uccidesti, 

; E meritato  hai  già  mille  capresti. 

Noi  siani  rimasi  sei  fratei  carnali; 

Ma  punirotti  io  sol,  Iradilor  fello. 

Rinaldo  stava__tultavia  in  su  l'ali, 

Come  il  terzuol,  per  dibattersi  a quello; 

E disse:  Radalon,  se  tanto  vali, 

1 Come  ti  fe' cader  qui  il  mio  fratello?  | 
Dunque  tu  chianti  tradiior  Rinaldo, 

Che  sai  che  tu  se*  I fior  d’ogni  ribaldo?  >, 
Disse  il  gigante:  Orlando,  io  mi  ti  scuso, 
Non  può  ciò  comportar  nostra  natura: 
Costui  mi  par  co'  giganti  poco  uso; 

Clic  s’ io  comincio  per  la  sua  sciagura, 

I Gli  forbirò  col  mazzafrusto  il  muso.  A 
j Rinaldo,  che  smarrita  ha  la  paura,  — 
Gli  volle  dar  col  guanto  nel  mostaccio,7 
| Se  non  che  Orlando  gli  pigliava  il  braccio; 

E disse:  Fate  battaglia  reale.  — *»» 

Rispose  Salincorno:  l'ho  combattuto  £(. 

| Tutto  di  d*  oggi,  e fatto  tanto  male, 

E Spinellone  e («osiamo  abbattuto, 

Che  far  con  esso  or  battaglia  campale, 

O in  altro  modo  non  sare’  dovuto; 

| Ma  domattina  in  sul  campo  saremo; 

E so  che'l  lume  e’ dadi  pagheremo. 
Rinaldo  fu  contento,  e Salincorno 
In  Babdlona  si  tornava  drento; 

E cosi  i nostri  al  padiglion  lornorno. 

1 Diceva  il  Veglio:  Ignun  mio  guernimenlo 
Non  ini  trarrò,  Rinaldo,  insino  al  giorno: 

Il  Cosi  ti  priego  elle  tu  sia  contento. 
j|  Rispose  Oliando:  il  tuo  consiglio  panni 
Di  savio,  e non  si  vollon  cavar  I’  armi. 

| 11  Veglio,  come  pratico,  in  aguato 
1 Con  una  schiera  quella  uotte  sta. 
il  Or  Saliucoriio,  come  addormentato 
H Crede  sia  il  campo,  usci  della  città;  * 

I Verso  Rinaldo  n'aodava  affilalo,  - •J»y, 

I Che  di  tradirlo  pensato  seco  ha; 
fi  Ma  nell*  uscir  nella  schiera  scontrassi 
. 2 Del  savio  Veglio,  e la  zuffa  appiccassi. 


E comincio»»!  la  gente  a ferire: 

Questo  romor  ne  va  pel  campo  pretto; 
Ma  pur  Rinaldo  si  stava  a dormire. 
Baiardo,  clic  la  notte  stava  desto, 
Comincia  presso  a Rinaldo  anitrire: 
Non  si  sentendo  spezzava  il  capresto, 

E corse  sanza  sella  cu>ì  igmuior 
E dettegli  del  nié  drcnto  allo  scudo. 
Rinaldo  allor  si  fu  pur  risentito, 

E Ricciardetto  e Ulivier  desine. 

Ognun  s'armava  tutto  sbalordito; 
Orlando  in  sul  cavai  presto  montòe, 
Dove  combatte  il  Veglio  ne  fu  ito, 

E lutto  il  campo  in  là  presto  n’  andòe. 
A Salineorno  par  la  cosa  guasta, 

E penfesi  aver  mosso  mano  in  pasta. 
Tur  con  Rinaldo  domandò  battaglia: 


Rinaldo  disse,  del  campo  pigliasse, 
E par  (con  gran  furor  l’un  l'altro  £ 
Subire  furnu  le  lor  lince  basse. 


Era  a veder  la  pagana  canaglia, 

Clic  si  pcn»orno  il  mondo  rovinasse, 

• Quando  Rinaldo  s’accosta  al  gigante, 

Perch*  c*  tremavaj  la  terra  e le  piante. 

E Salineorno  la  lancia  spezzava; 

Cosi  Rinaldo,  c’  lor  deslrier  passorno, 

E quasi  il  colpo  di  lor  s’agguagliava; 

SI  clic  di  nuovo  due  lance  pigliamo, 

E l’uno  inverso  l’altro  ritornava. 

Trovò  Rinaldo  al  cimier  Salineorno, 

E con  quel  colpo  dilacriò  l'elmetto, 

E I’  suo  pennacchio  gli  spiccò  di  netto. 
Rinaldo  nello  scodo  pose  a lui 

Un  colpo  eh’  egli  arebhe  traboccato, 

Se  fus*tt)  tutti  insieme  i frate'  sui  ; 

E ’n  su  la  groppa  all’  alfana  è cascato» 
Gridava  Saliucoi  no  : Mai  non  fui 
A questo  modo  più  vituperato; 

O Macomelto  becco  can  ribaldo, 
v Tu  bai  pagata  la  balia  a Rinaldo. 

Credo  ebe  tu  t’intenda  co’  Cristiani: 

E ’l  me’  che  può  sopra  l’ arcion  si  rizza, 

E prese  il  mazzafrusto  con  due  mani  ; 

Verso  Rinaldo  va  con  molla  stizza 
Gridando:  Tu  n’andrai  con  gli  nitri  cani, 
Se  questa  inazza  di  man  non  «ni  schizza: 
Che  se  tu  scampi  da  me  questa  uotie^* 

Non  tornerò  inai  più  nelle  mie  grotte, 

E d'  una  punta  gli  dette  nel  fiunco 

Che  gli  fe’ rimbalzar  l’elmetto  in  testa; 

E benché  fus»i  il  paladin  si  (ranco, 

Prr  la  percossa  ebbe  tanta  molesta, 

Che  poco  mcn  che  non  si  venne  manco, 

E non  volca  la  seconda  richiesta; 

E Frusberta  di  man  gli  era  raduta. 

Se  non  che  la  catena  l'ha  tenuta; 

E l’elmetto  pel  colpo  gli  era  uscito: 

11  Saracin  se  gli  scagliava  intanto 
Addosso,  clic  pensò  che  sia  fornito. 

Orlando,  rh’  a vedere  era  da  cauto, 

Gridò:  Pagan,  se’ tu  del  senno  uscito? 

Or  che  non  ha  più  Pelino  o’I  brando  o’I  guanto, 
Gli  credi  addosso  andar  co’  mazzafrusti? 
Come  un  gaglioffo  vii  che  sempre  fusti? 

E volle  dargli  un  colpo  con  la  spada. 

Quando  il  gigante  Orlando  irato  vide, 
Diceva:  E’  non  è buon  che  innanzi  vada, 
Che  questa  spada  il  porfito  divide. 

Quando  Rinaldo  a queste  cose  bada. 

Per  la  vergogna  il  cuor  se  fili  conquide; 

E ripigliato  alquanto  di  rigore, 

Verso  il  Pagano  andò  con  gran  furore. 


Rizzossi  in  sn  le  staffe,  e ’1  brando  strinse, 

E Salineorno  trovò  in  sol  cappello: 

E fu  tanto  la  rabbia  che  lo  \ insc, 

Che  lo  tagliò  conio  lati <y  il  coltello: 

Non  domandar  quanto  adeguo  il  sospinse, 

E spezza  il  teschio  duro,  e poi  il  cervello, 

E ’l  collo  e ’l  pollo,  e focene  «lue  parti, 

Che  cosi  appunto  non  tagliano  i sarti. 

Cadde  il  gigante  dell’ alfana  in  terra; 

Fece  un  fracasso  come  quando  taglia 
Jl  montanaro,  e qualche  faggio  atterra. 

1 Saracin  clic  son  nella  battaglia, 

Citi  qua  chi  là  per  le  fosse  al  buio  erra. 
Ognuno  inverso  le  porle  si  scaglia. 

Veggendo  Salineorno  giù  cadere, 

Che  lo  sentì  chi  noi  potea  vedere. 

I Combattevon  a lumi  di  lanterne 

Costor  la  notte,  e fiaccole  di  pino; 

Sì  che  molli  restar  per  le  caverne 
Cbi  morto  e ehi  ferito  e ehi  meschino. 

Nostri  Cristian  (pianti  potien  vederne. 

Tanti  uccidien  del  popol  saranno: 

Buon  per  colui  che  fu  prima  alle  porte, 

Che  tutti  que’  da  lezzo  ebbon  la  morte. 

Nella  città  chi  può  si  foggi  drento, 

E furon  presto  le  porle  serrale; 

E cominciorno  a far  provedimrntO. 

Come  le  muta  lor  fussin  guardale; 

Che  d’  uscir  fuor  non  avean  più  ardimento. 
Lasciare  costoro  e l’ altre  gente  armate: 

E’  ci  convien  tornare  un  poco  a Carlo, 

Che  non  si  vuol  però  dimenticarlo. 

Carlo  in  Parigi  nella  sua  tornata 
Meridiana  volse  rimandare 
A Carador  che  I’  ha  tanto  aspettata  ; 

EJei  più  in  Francia  non  volca  già  stare,  _ 
Da  poi  eh’  Ulivier  suo  1’  avea  lasciala; 
Morgante  volle  questa  arrompagnare, 

E finalmente  dopo  alcun  dimoro 
Rappresentolla  al  gran  re  Caradoro. 

E pochi  giorni  con  lei  dimorò?, 

Perch’  e’  voleva  andar  verso  Sorfa, 

Dov'  era  Orlando  ; e licenzia  pigliòe, 

E sol  soletto  si  misse  per  via  ; 

Meridiana  al  partir  lo  pregòe 
Che  ravvisassi  d’  Ulivier  che  sia, 

E ritornassi  qualche  volta  a quella 

Che  ri  manca  scontenta  e nieschinella*  > / . 

Giunto  Morgante  un  di  in  su  ’n  crocicchio, 
Uscito  d’  una  valle  c d’  un  gran  bosco. 

Vide  venir  di  lungi  per  spicchio 
Un  uora  che  in  volto  parca  tutto  fosco;  sj 
Dette  del  capo  del  battaglio  un  picchio 
In  terra,  e disse:  Costui  non  conosco; 

E posimi  a sedere  in  su  ’n  un  sasso. 

Tanto  che  questo  capilòe  al  passo. 

Morgante  guata  le  sue  membra  tutte 
Più  e più  volle  dal  capo  alle  piante, 

Che  gli  pareano  strane,  orride  e brulle  i 
Dimmi  il  tuo  nome,  dicci,  viandante? 

Colui  rispose:  Il  mio  nome  è Margotte, 

Ed  ebbi  voglia  aneli’ io  d’  esser  gigantr,  , 

Poi  mi  penTT*  quando  a mezzo  fu’  giunto*. 

Vedi  che  sette  braccia  sono  appunto. 

Disse  Morgante:  Tn  sia  il  ben  venuto: 

Ecco  eh’  io  arò  pur  un  fiaschclto  allato. 

Che  da  due  giorui  in  qua  non  ho  bruto  { 

E se  con  meco  sarai  accompagnato, 

Jo  ti  farò  a cammin  quel  eli*  e dovuto: 
Dimmi  più  olire,  io  non  t’  ho  domandato, 

Se  se’  Cristiano  o se  se’  Saracino, 

O se  tu  credi  in  Cristo  o in  Appollino. 


ir» 
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liispose  a’Ior  Margotte;  A dirtel  tosto, 

10  non  cmlu  più  al  nero  eli’ all' azzurro, 

Ma  nel  cappone,  o lesso  o vuogli  arrosto, 

E creilo  alcuna  volta  anco  nel  burro, 

Nella  cervogia,  e quanti’  io  n’  ho,  nel  mosto, 
E mollo  più  nell’ aspro  che  il  rnangurro; 

Ma  sopra  lutto  nel  buon  vino  ho  frde, 

K credo  che  sia  salvo  chi  gli  crede. 

E credo  nella  torta  e nel  tortello; 

L’uno  c la  madre,  e Pallio  è il  suo  figliuolo. 

11  vero  paternostro  è il  fegatello, 

E possono  esser  tre,  due,  cd  un  solo, 

E diriva  dal  fegato  almen  quello  ; 

E pcrcli’  io  vorrei  ber  con  uu  ghiaccinolo, 
Se  Maromelto  il  mosto  vieta  e biasima. 
Credo  che  sia  il  sogno  o la  fantasima. 

Ed  Appollin  debb* esser  il  farnetico, 

E Trivigante  è forse  la  tregenda.  . ; ) 

La  fetle  è fatta  come  fa  il  solletico  ;/  * p 't 
Per  disrrczion  mi  credo  clic  tu  intenda  : ' 

Or  tu  potresti  dir  ch’io  funi  eretico, 

Acciò  che  iiivan  parola  non  ci  spenda; 
Vedrai  che  la  mia  schiatta  non  traligna, 

E eh’  io  non  sou  teneri  da  porvi  vigna. 
Questa  fede  e come  Tuoni  te  T arreca; 

Vuoi  tu  veder  clic  fede  sia  la  mia  ? 

Che  nato  son  d’  una  monaca  greca, 

E d*  un  papasso  in  Bursia  là  in  Turchia; 

E nel  principio  sonar  la  riheca 
Mi  dilettai,  perdi’  avea  fantasia 
Cantar  di  Troia,  d’  Et  torre  e d’  Achille, 

Non  una  volta  già,  ma  mille  e nulle. 

Poi  che  11V  iucrebbe  sonar  la  chitarra. 

Io  cominciai  a portar  l’arco  e ’l  turcasso. 

Un  di  eh’  io  fc’  nella  moschea  poj  teiarra. 

E cIV  io  uccisi  il  mio  vecchio  papasso, 

Mi  posi  a lato  questa  scimitarra, 

E cominciai  pel  mondo  andare  a spasso, 

E per  compagni  ne  menai  con  meco 
Tutt'  i peccati  o di  Turco  o di  Greco; 

Anzi  quanti  ne  son"  giù  nello  inferno  : 
lo  n’  ho  settanta  e scile  de’  mortali. 

Che  oon  mi  lascian  mai  la  state  o ’l  verno; 
Pensa  quanti  io  n’  ho  poi  de’  veniali  : 

Non  credo,  se  durassi  il  mondo  eterno. 

Si  potessi  commetter  tanti  mali, 

Quant’  ho  commessi  io  solo  alla  mia  vita.* 

Ed  ho  per  alfabeto  ogni  partita. 

Non  ti  rincresca  T ascoltarmi  un  poco, 

Tu  udirai  per  ordine  la  traina. 

Mentre  di’  i’  ho  danar,  s’  io  sono  a giuoco. 
Rispondo  come  amico  a chiunque  chiama; 

E giuoco  d’  ogni  tempo  r in  ogni  loco, 

Tauto  eh’  al  lutto  la  roba  e la  fama 
lo  m’ho  giucati,  e'  pel  già  della  barba: 
Guarda  se  questo  pel  primo  li  garba. 

Non  domandar  quel  eh*  io  so  far  d’  uu  dado, 

O fiamma  o traversili,  testa  o gattuccia, 

O lo  spuntone  ; e va  per  parentado. 

Che  lutti  siam  d’  un  pelo  e d’ una  buccia; 

E forse  al  camuffare  jneiampo  o bado, 

O non  so  far~la  "Berta  o la  bertuccia, 

O in  furba  o in  calca  o in  bestrica  mi  lodo: 
lo  so  di  questo  ogni  malizia  e frodo. 

La  gola  ne  virn  poi  drieto  a quest’arte: 

Qui  si  conviene  aver  gran  discrezione, 

Saper  tutti  i segreti  a quante  carte 
Del  fagian,  della  starna  e dd  cappone, 

Di  tulle  le  vivande  a parte  a parie. 

Dove  sitruovi  morbido  il  boccone; 

E non  li  fallirei  di  ciò  parola,  l 
Come  tener  si  debbe  unta  la  .gola. 


S’ io  ti  dicessi  in  che  modo  io  pillotto, 

O tu  vedessi  coin’  io  fo  col  braccio, 

Tu  ini  diresti  certo  eh’  io  sia  ghiotto; 

O quante  parte  aver  vuole  un  migliaccio, 
Che  non  vuol  esser  arso,  ma  ben  cotto,  . 
Non  mollo  caldo  e non  anco  di  ghiaccio,  , 
Anzi  ÌQ.queL  mezzo,  e unto,  ma  non  grasso: 
Tarli  che  ’l  sappi?  e non  troppo  allo  o basso. 
Dd  fegatel  non  ti  dico  niente  i 

Vuol  cinque  parli,  fa  eh’  alla  man  tenga; 
Vuol  esser  tondo,  nota  sanamente. 

Acciò  che  'I  fuoco  egual  per  lutto  venga; 

E perchè  non  ne  caggia,  tieni  a niente. 

La  gocciola  che  morbido  il  mantenga  : ~ 

Diinquc  in  due  parte  dividiam  la  prima. 

Che  l’una  e l’altra  si  vuol  farne  stima. 
Picciol  sia  questo,  ed  è proverbio  antico; 

E fa  che  non  sia  povero  di  panni  : 

Però  che  questo  importa  eh”  io  ti  dico. 

Non  molto  colto,  guarda  non  l’ inganni  ; 

Ché  cosi  verdeinezzo  come  un  fico 
Par  che  si  strugga,  quando  tu  T azzanni  : 

Fa  che  sia  caldo,  e può’  sonar  le  nacchere; 
Poi  spezie  c melarance  e altre  zacchere. 

Io  ti  darei  qui  cento  colpi  netti: 

Ma  le  cose  sotlil,  vo'cbe  tu  creda, 

Consiston  nelle  torte  e ne’  locchelti  ; 

E ti  fare*  paura  una  lampreda. 

In  quanti  modi  si  fanno  i guazzetti; 

E pur  chi  T ode  poi  couvieu  che  ceda. 
Perché  la  gola  h i scttantaduc  punti, 

Sanza  moli’ altri  poi  ch'io  ve  u’ ho  aggiunti. 
Uno  che  manchi,  guasta  la  cucina; 

Non  vi  potrebbe  il  riri  poi  rimediare. 

Quanti  segreti  inaino  a domattina 
'li  potrei  di  quest’arte  rivelare! 

Io  fui  ostiere  alcun  tempo  in  Egina, 

E volli  queste  cose  disputare. 

Or  lasciam  questo,  c d’  udir  non  t’  incrcsca 
Un’altra  mia  viitù  cardinalesca. 

Ciò  eh'  io  ti  diro,  non  va  insino  alTglfe* 

Pensa  quanti  ’ io  sarò  condotto  al  me.  r ___ 
Sappi  eli'  io  aro,  c non  dico  Ja  beffe. 

Col  cammello  e con  T asino  e col  bue; 

E mille  capannucei  e mille  gueffe  _ 

Ho  meritalo  già  per  questo  o piùc  ; 

Dove  il  rapo  non  va,  metto  la  coda, 

E quel  che  più  mi  piace  è eh*  ognun  Voti*. 
Mettimi  in  ballo,  mettimi  in  convito, 

Ch*  io  fo  il  dover  co'  piedi  c con  le  mani  ; 
lo  son  prosonluoso,  impronto,  ardito, 

Non  guardo  più  i parenti  clic  gli  strani  ; 

Della  vergogna  io  n1  bo  preso,  partilo,  _ _ 

E torno  a chi  mi  caccia  rome  i cani; 

E dico  ciò  di’  io  fo  per  ognun  sette, 

E poi  v’aggiungo  mille  novellette. 

S*  io  ho  tenute  dell’ òche  in  pastura. 

Non  domandar,  eh’  io  non  le  lo  direi: 

S*  io  ti  dicessi  mille  alia  ventura,  - . , % 

Di  poche  credo  eh*  io  ti  fallirei, 

S’ io  uso  a munister  per  {sciagura, 

S’  elle  son  cinque,  io  ne  traggo  fuor  sci; 

CIT  io  le  fo  in  modo  diventar  galante. 

Che  non  vi  campa  servigial  nè  fante. . 

Or  queste  son  tre  virtù  cardinale,  7 

La  gola  c ’l  bere  e ’l  dado  ch'io  t’ho  detto; 
Odi  la  quarta  eh’ è la  principale, 

L Acciò  che  ben  si  sgoccioli  il  barletta  :~7  t j 
Non  vi  bisogna  uncin  nè  porre  scale 
Dove  coti  mano  aggiungo,  ti  prometto; 

E mitere  da  papi  lio  già  portale 
Col  segno  in  testa,  e diicto  le  granate. 
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E trapani  e palmi  e lime  sorde, 

E succili  u ogni  falla  e grimaldelli 
E scale  o vuoi  di  legno  o vuoi  di  corde, 

E levane  e calcetti  di  fellrelli, 

Clic  fanno,  qnand'  io  vo’  eli'  ognuno  assordo, 
Lavoro  di  mia  man  puliti  e belli  $ 

E fuoco  che  per  sé  lume  non  rende, 

Ma  con  lo  sputo  a mia  posta  s*  accende. 

Stu  mi  vedessi  in  tma  chiesa  solo, 
lo  son  più  vago  di  spogliar  gli  altari, 

Che  ’l  messo  di  contado  del  paiuolo; 

Poi  rorro  alla  cassetta  de’ danari, 

Ma  sempre  in  sagrestia  fo  il  primo  voloj 
E se  v*  è croce  o calici,  io  gli  ho  cari; 

E*  crocifissi  scuonro  tutti  quanti. 

Poi  vo  spogliando  le  Nei  patiate  e’  Santi, 
lo  ho  scopalo  già  forse  un  pollaio. 

Stu  mi  vedessi  stendere  un  hurato, 

Diresti  che  non  è donna  o massaio 
Che  l'abbi  cosi  presto  Tassellato. 

S’  io  dovessi  spiccar,  Margarite,  il  maio. 

Io  rubo  sempre  dov’  io  sono  usato  ; 

: Ch’  io  non  istò  a guardar  più  tuo  che  mio, 
JPerché  ogni  cosa  al  principio  è di  Dio. 

Ma  innanzi  di’  io  rubassi  di  nascoso, 

10  fui  primo  alle  strade  malandrino: 

Arei  spogliato  un  Santo  il  più  famoso, 

Se  Santi  son  nel  del,  per  un  quattrino; 

Ma  per  istarmi  in  pace  e ’n  più  riposo. 

Non  volli  poi  più  essere  assassino: 

Non  che  la  voglia  non  vi  fu»si  pronta, 

Ma  perché  il  furto  spesso  vi  si  sconta. 

Le  virtù  teologiche  ci  restaci  f V y»  t-  r,  r y c 
S’  io  so  falsare  un  libro.  Dio  tri  dica  : 

D’  un  ierase  farotti  un  fio  die  a sesta 
Non  si  farebbe  più  bello  a fatica  ; 

E traggone  ogni  rarta,  e poi  con  questa 
Raccordo  l’alfabeto  e la  rubrica: 

E scambierei!,  e non  vedresti  come, 

11  lilol,  la  coverta,  il  segno  e ’l  nume. 

1 sacramenti  falsi  e gli  spergiuri 

Mi  sdrucciola»  giù  proprio  per  la  bocca 
Come  i fichi  sampier  qoc’  ben  maturi, 

O le  lasagne  o qualche  rosa  sciocca. 

Nè  vo’  che  tu  credessi  di’  io  mi  euri 
Contro  a questo  o colui,  zara  a ehi  tocca  ; 
Ed  ho  commesso  già  scompiglio  e scambilo 
Che  mai  non  s’è  poi  ravvialo  il  bandolo. 
Sempre  le  brighe  compero  a contanti: 
Bestemmiato!*,  non  vi  fo  ignun  divario 
Di  bestemmiar  più  uomini  che  Santi, 

E tutto  appunto  gli  ho  in  sul  calendario; 
Delle  bugie  ignun  non  se  nc  vanti, 

Che  ciò  ch’io  dico  fia  sempre  il  contrario: 
Vorrei  veder  più  foco  di’ acqua  o terra, 

E’I  mondo  e’I  cielo  in  peste,  in  lame  e’n  guerra. 
E carità,  limosina,  o digiuno, 

O orazion  non  creder  eli'1  io  ne  faccia. 

Per  non  parer  provano;  chieggo  a ognuno, 
E tempre  dico  cosa  che  dispiaccia. 

Superino,  invidioso  e importuno. 

Questo  si  scrisse  nella  prima  faccia, 

Che  i peccati  mortai  meco  eran  tutti, 

E gli  altri  vizj  scellerati  e brutti. 

Tanto  ch’io  posso  andar  per  tutto  il  mondo 
Col  cappello  in  su  gli  occhi  coni’ io  voglio; 
Com’  una  srhianccrri  son  netto  e mondo, 
Dovunque  io  vo,  lusciarvi  il  segno  soglio 
Come  fa  la  lumaca,  e noi  nascondo; 

K muto  fede  c legge,  amici  c soglio 
Di  terra  in  terra,  com’ io  veggo  e troovo  ; 
Però  ch’io  fu’ cattivo  insin  udì’ uovo. 


iu  t’  ho  lascialo  indricl»  nn  gran  capitolar 
Di  nulle  altri  perraii  in  giiazzabudio ; 

Che  s' io  volessi  leggerti  o.*ni  titolo, 

E’ ti  pai  ebbe  troppo  gran  miscuglio; 

E cominciando  a sciorre  ora  il  gomitolo, 

Ci  sarebbe  faccenda  inaino  a luglio: 

Salvo  che  questo  alla  fine  udirai, 

Che  tradimento  ignun  non  feci  inai. 

Morgante  alle  paiole  è stalo  allento 

Un’ora  o più,  che  mai  non  mosse  il  volto; 
Rispose  e disse:  In  fuor  che  tradimento. 

Per  quel  di' i’  ho,  Margulle  mio,  raccolto. 
Non  vidi  unni  inai  più  tristo  a compimento j 
E di’ che  il  sacco  non  hai  lutto  sciolto: 

Non  crederei  eoli  ogni  sua  misura  * 

Ti  rifac**#»i  appunto  più  natura. 

Né  tanto  accomodalo  al  voler  mio. 

Noi  starmi  bene  insieme  in  un  guinzaglio; 

Di  tradimento  guardali,  pereti’ io 

Vo’ che  tu  creda  in  quest»  mio  battaglio, 

Da  poi  che  tu  non  creili  in  cielo  a Diu, 
Ch’io  so  domar  le  bestie  nel  travaglio: 

Del  resto  come  vuoi  te  nc  governa: 

Co’ Santi  in  chiesti  e ro’ghintti  in  taverna. 

Io  vo’  con  meco  ne  venga,  Margulle, 

E che  di  compagnia  sempre  viviamo; 
lo  so  per  ogni  parte  le  vie  tutte: 

Vero  che  pochi  danar  ne  portiamo; 

Ma  mio  costume  all’oste  e dar  le  frutte 
Sempre  al  partili  quando  il  conto  facciamo;’ 

E ’nfiiio  a qui  sempre  all’oste  ov’io  fosse, 
lo  gli  ho  pagalo  lo  scotto  di  busse. 

Disse  Margulle:  Tu  mi  piaci  troppo; 

Ma  resti  In  contento  a questo  solo: 
lo  rubo  sempre  ciò  rh’i'  ho  d’intoppo, 

S’ io  ne  dovrà»!  portare  un  orditolo; 

Poi  al  partir  son  mntol,  ma  n»n  zoppo. 

Se  tu  dovessi  tórre  un  fusaiuolo. 

Dove  tu  voi,  to’  sempre  qualrhe  rosa. 

Ch’io  tirerei  l'aiuolo  a una  chiosa, 
lo  ho  cercalo  diversi  paesi,  — > * **  . 

lo  ho  solcato  tutta  la  marina, 

Ed  ho  sempre  rubato  ciò  ch’io  spesi:  ^ il 

Dunque,  Morgante,  a tua  posta  cammina. 

Così  delton  di  piglio  a’  loro  arnesi  ; 

Morgante  pel  battaglio  sue  si  china, 

E col  compagno  suo  lieto  ne  già, 

E dirizzosst  /nudar  verso  Sona. 

Margotte  aveva  una  schiavina  indosso, 

Ed  nn  cappello  a spicchi  alla  lurchrsca. 
Salvo  ch'egli  era  fatto  d’ un  ceri’ osso. 

Che  gli  spicchi  eran  d’altro  clic  di  pc*ca; 

Ed  era  molto  grave  e inolio  grosso, 

Tanto  che  par  clic  spesso  gli  rincresca: 

Un  paio  di  stivaletti  avea  in  pie  gialli. 
Ferrali,  e con  gli  spron,  come  hanno  i galli. 
Dicea  Morgante,  quando  gli  vedrà: 

Saresti  tu  di  schiatta  di  galletto? 

Tu  hai  gli  spron  di  drieto;  c sorridea. 

Disse  Margotte:  Questo  è per  rispetto; 

Clic  spesso  alcun,  che  non  se  n’accorgca. 

Se  ne  trovò  ingannalo,  ti  prometto; 

Campati  ho  già  con  questi  molli  casi, 

E molli  a questa  pania  son  rimasi. 

Vannosi  insieme  ragionando  il  giorno, 

La  sera  capitolilo  a uno  ostiere; 

E come  e’  giunton,  costui  domandomi): 

Arcui  tu  da  mmgiare  e da  bere? 

E pagali  in  su  l’a»se,  o vuoi  nel  forno. 
L'oste  rispose:  E1  ri  fia  da  geniere, 

F.'c’é  avanzato  un  grosso  e bel  cappone. 
Di?»e  Margotte  : Oh,  non  fia  un  boccone. 
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Qui  si  conviene  a vere  altre  rivando. 

Noi  siamo  mali  di  far  buona  cera: 

Non  vedi  hi  costui  com'egli  è grande? 
Coletta  è una  pillola  dieeja. 

Rispose  l'oste:  Mangi  delle  ghiande: 

Clie  vuoi  tu  eli'io  proverà  or  ch’egli  è sera? 

E cominciò  a parlar  superbamente, 

Tal  che  Moi  gante  non  fu  paziente. 

Cominciai  col  battaglio  a bastonare; 

L* osle  gridava,  e non  gli  parca  giuoco. 

Diate  Margutte:  Lascia  un  poco  stare; 
lo  vo’ per  casa  ccjrpare  ogni  loco; 
lo  vidi  dianzi  un  bulùl  drento  entrare: 

E*  ti  bisogna  fare,  oste,  un  gran  foco, 

E che  tu  intenda  a un  litchiar  di  zufolo, 

Poi  in  qualche  modo  arrostire  quel  bufolo. 

Il  fuoco  per  paura  ti  fé*  lotto. 

Margutte  spicca  di  sala  una  stanga; 

L’  o*le  borbotta,  c Margutte  ha  risposto: 

Tu  vai  cercando!  il  battaglio  l*  infranga  : 

A voler  far  queir  animale  arrosto, 

Che  vuoi  tu  tórre,  un  manico  di  vanga? 
Lascia  ordinare  a me,  se  vu«»i  il  eouvito; 

E linai  incute  il  bnfol  fu  arrostilo. 

Non  creder  con  la  pelle  scorticata, 

E’  lo  sparò  nel  corpo  solamente; 

Parca  di  casa  più  clic  la  granala, 

Comanda  c grida,  e per  tulio  si  sente: 

Un*  asse  mollo  lunga  ha  ritrovata, 
Apparecchio!!.!  fuor  subitamente. 

E vino  c carne  e del  pan  vi  ponca, 

Perche  Morgaute  in  casa  non  capea. 

Quivi  mangioron  le  reliquie  tutte 

Del  bufolo,  e tre  jdaia_  di  pan  o piùe, 

E bevvono  a bigonce;  e poi  Margotte 
Disse  a quell'oste:  Dimmi,  arc.ti  tue. 

Da  darci  del  formaggio  o delle  frutte. 

Che  questa  è stata  poca  robi  a due, 

O s* altra  cosa  tu  ci  bai  da  vantaggio? 

Or  udirete  come  andò  >1  formaggio. 

L'oste  una  forma  di  cacio  trovòe, 

Ch'era  sci  libbre  o poco  più  o meno; 

Un  canrstrrlto  di  mela  arrecòe 

D'un  quarto  o manco,  e non  era  anche  pieno. 

Quando  Margutte  ogni  cosa  guardòe. 

Disse  a quell’ oste:  Bestia  senza  freno, 
Ancor  s’arà  il  battaglio  adoperare, 

* S' altro  non  credi  trovar  da  mangiare, 

È questo  compagnon  da  fare  a once/ 

Aspetta  lauto  ch’fó  torni  un  miccino, 

E servi  intanto  qui  con  le  bigonce; 

Fa  che  non  manchi  al  gigante  del  vino. 
Clic  non  ti  racconciassi  I'  ossa  sconce: 

Jo  fo  per  casa  come  il  topolino, 

Vedrai  s’  io  so  trovare  ogni  cosa, 

E •'  io  farò  venir  giù  roba  a iosa. 

Fece  la  eerej  per  tutta  la  casa 

Margutte,  e spezza  e sconficca  ogni  cassa, 

K rompe  e guasta  masserizie  e vasa; 

Ciò  che  trovava,  ogni  cosa  fracassa, 

Ch’ una  pentola  sol  non  v*  è rimata: 

Di  cacio  e frutte  raguna  una.. massa 
K portale  a Morgaute  in  un  gran  sacco, 

E comiuciorno  a rimangiare  a macco. 
L’otlc  co' servi  impauriti  sono, 

E a servire  attcndon  tutti  quanti, 

E dice  fra  sé  stesso:  E1  sarà  buono 
Non  ricettar  mai  simili  briganti; 

K*  pagheranno  domattina  al  suono 
Di  quel  battaglio,  e saranno  contanti: 
Hanno  mangiato  tanto,  che  ili  un  mese 
Nou  iiiangcra  tutto  questo  paese. 


Morgmte,  poi  che  molto  ebbe  mangiato, 

Disse  a quell'oste:  A dormir  ce  n' au dromo, 

E domattina,  com*  io  sono  usato, 

Sempre  a cammino,  insieme  conteremo;  t 
E d’ogni  cosa  sarai  ben  pagato. 

Per  modo  clic  d’accordo  resteremo. 

E l'oste  disse,  a suo  modo  pagasse. 

Clic  gli  parca  miti' anni  e’ se  u' andasse. 

Molante  andò  a trovare  un  pagliaio, 

Ed  appoggiossi  conte  il  li'ofanlc; 

Margutte  dine:  lo  spendo  il  mio  danaio, 

Io  non  voglio,  oste  mio,  come  il  gigante 
Far  degli  orecchi  zufoli  a rovaio;  t*  f\ 
Non  so  s’ io  son  più  pratico  o ignorante, 

Ma  ch'io  non  sono  astrolago  so  certo; 
lo  vo’  con  teco  posarmi  al  coperto. 

Vorrei  prima  che’  lumi  sicno  spenti, 

Che  tu  traessi  ancora  un  po’ di  vino; 

Cbè  non  par  mai  la  sera  io  m’addormenti, 
S*io  non  becco  in  sul  legno  un  ciantellino 
Così  per  riiciacquare  un  poco  i denti; 

E godcrenci  in  pace  un  canzoncino  : . 

E’  basta  un  bigonciuol  così  tra  noi. 

Or  che  non  c’  è il  gigante  clic  c’  ingoi. 

Vedcstu  mai.  Margotte  soggiugnea. 

Un  uoin  più  hello  e di  tate  statura, 

E che  tanto  diluvii  e tanto  bea? 

Non  credo  c’ ne  facessi  un  più;  natura  : f 

E’ vuol,  quand’egli  è all’ onte,  gli  dicea,  ' 
Che  l'oste  gli  trabocchi  la.  misurai 
Ma  al  pagar  poi  mai  più  largo  uoiii  vedesti 
Se  tu  noi  provi  tu  noi  crederesti. 

Venne  del  mosto;  e stanno  a ragionare,  — 

E l'oste  un  poco  si  rassicurava. 

Margutte  un  canzoncin  netto  a spiccare  { 
Comincia;  e poi  del  cammin  domandava, 
Dicendo  a Babillona  volea  andare. 

L’oste  rispose,  clic  non  si  trovava 
Da  trenta  miglia  iu  U casa  né  tetto 
Per  più  giornate,  e vassi  con  sospetto. 

E disseto  a .Margutte,  e non  a sordo. 

Che  vi  pensò  di  subito  malizia, 

E disse  all’oste:  Questo  è buon  ricordo, 

Poi  che  tu  di’  che  vi  si  fa^  tristizia  ; 

Or  oltre  al  letto,  c sarem  ben  d’accordo, 
Ch’  io  non  istò  a pagar  con  mi*scri£u,  < 
lo  son  lo  spcnditore,  e degli  scelti, 

Come  tu  stesso  vorrai,  puglierotti. 

Io  ho  sempre  calcata  la  scarsella  t / , 

Deh  dimmi,  tu  non  debbi  aver  dom  ita,; 

Per  quel  ch’io  ne  comprendi,  una  caminrlla 
Ch’io  vidi  nella  stilla  tua  legala, 

Ch’io  non  vi  veggo  nè  basto  nè  sella? 
Rispose  l'oste:  Io  là  tengo  appiattata 
Una  sua  bardellelta  ch’io  gli  caccio, 

I Nella  camera  mia  sotto  il  primarcio. 
Perinei  ch’io  il  faccia,  credo  che  tu  intenda  : ' 
Sai  che  qui  arriva  più  d’  un  forestiere  v. 
A cena,  a desinare  ed  a merenda. 

Disse  Margutte:  Lasciami  vedere 
Un  poco  coinè  sta  questa  faccenda. 

Poi  clic  noi  siarn  per  ragionare  c bere, 

E t»n  le  notte  un  gran  cantar  di  cicco  ; 

E l’oste  gli  rispose:  lo  te  P arrecò. 

Recò  quella  bardella  il  sempliciotto; 

Margutte  vi  fé’  su  tosto  disegno, 

Che  questo  accorderà, tutto  lo  scolto;  . / 

E disse  all'o«le:  E'  mi  pisce  il  tuo  ingegno  : 
Q testo  sarà  il  goancial  eli’  io  terrò  sotto, 
b dormii ommi  qui  in  su  questo  legno; 

So  che  letto  non  hai,  dov’  io  capessi, 

Tanto  che  tutto  mi  vi  distende*»!. 
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Or  to’  saper  come  ta  te*  chiamato. 

Disse  1*  ostirr  : Tu  saprai  tosto,  come 
Io  sono  il  Donni  per  tutto  appellato. 

Disse  Margutte:  Fa  come  tu  hai  nome; 
Cosi,  fra  sé,  tu  sarai  beo  destato 

g mando  fia  tempo,  e innanzi  fien  le  some. 

om'  bai  tu  brigateli,  o vuoi  figliuoli? 
Disse  l’ ostieri  La  donna  ed  io  sia  in  soli. 
Disse  Margutte:  Clic  puoi  tu  pigliarci 
La  settimana  in  questa  tua  osteria? 

Come  arai  tu  moneta  da  cambiarci 
Qualche  dobbra  da  spender  per  la  via? 
Rispose  l'oste:  lo  non  vo,  molto  starci, 
Ch'io  non  ci  ho  preso  per  la  fede  mia 
Da  quattro  mesi  in  qua  venti  ducati. 

Che  sono  in  quella  cassetta  serrati. 

Disse  Margutte:  Oh  solo  in  una  volta 
Con  esso  noi  più  danar  piglierai  : 

Tu  la  tien  quivi,  •’  ella  fusse  tolta? 

Disse  l'ostier.  Non  mi  fu  tocca  mai. 
Margutte  un  occhiolin  chiuse  ed  ascolta, 

E disse:  A questa  volta  lo  vedrai: 

E per  fornire  in  tutto  la  campana, 

Un’  altra  malixietta  trovò  strana. 

Perché  persona  discreta  e benigna, 

Dicea  con  l’ oste,  troppo  a questo  tratto 
Mi  se*  paruto,  io  mi  chiamo  il  Graffigna, 

E *1  proffercr  tra  noi  per  sempre  è fatto  ; 

Io  sento  un  poco  difetto  di  tigna, 

Ma  sotto  questo  cappel  pur  l’appiatto; 

Io  vo’  che  tu  mi  doni  un  po’ di  burro, 

Ed  io  ti  donerò  qualche  mangurro. 

L’oste  rispose:  Niente  non  voglio; 

Domanda  arditamente  il  tuo  bisogno, 

Che  di  tal  cose  cortese  esser  soglio. 

Disse  Margutte  allora:  lo  rai  vergogno: 
Sappi  die  rati  la  nelle  non  mi  spoglio 
Per  certo  vizio  eh’  io  mi  lievo  in  sogno; 
Vorrei  eh’ un  paio  di  fune  mi  recasse, 

E legherommi  io  stesso  in  su  quest'  asse. 
Ma  serra  V uscio  ben  dove  tu  dormi. 

Ch’io  non  ti  dessi  qualche  sergozzone; 

Se  ta  sentissi  per  disgrazia  sciorini, 

E che  per  casa  andassi  a processione. 

Non  uscir  luor.  Rispose  pretto  il  Dormi, 

E disse:  lo  mi  starò  aodo  al  macchione: 
Così  voglio  avvisar  la  mia  brigata; 

Che  non  toccassin  qualche  tentennata. 

Le  fune  e’1  burro  a Margutte  giù  reca: 

E disse  a’  servi  di  questo  costume, 

Ch’  ognun  si  guardi  dalla  fossa  cieca, 

E non  isbuchi  ignun  fuor  delle  piume: 

Od)  ribaldo,  odi  malizia  greca  1 
Così  soletto  si  restò  col  lume, 

E fece  vista  di  legarsi  stretto. 

Tanto  che  ’!  Dormi  se  n’  andò  al  letto. 
Come  e’  senti  russar  eh’  ognun  dormiva, 

E’ cominciò  per  casa  a far  fardello; 

Alla  cassetta  de’danar  ne  giva, 

Ed  ogni  cosa  pose  in  sul  cammello; 

E come  un  uscio  o qualche  rosa  apriva, 
Ugneva  con  quel  burro  il  chiavistello; 

E coro’  egli  ebbe  fuor  la  vettovaglia, 
Appiccò  U fuoco  iu  un  monte  di  paglia. 

E poi  n’andava  al  pagliaio  a Morgante  : 

Non  dormir  più,  dicea,  dormilo  ha'  assai; 
Non  di’  tu  che  volevi  ire  in  Levante? 

Io  sono  ito  e tornato  e tu  il  veprài  ; 

Non  istiam  qui,  dà  in  terra  delle  piante. 
Se  non  che  presto  il  fummo  sentirai. 

Disse  Morgante  : Che  diavot  è questo? 

Tu  hai  pur  fatto,  per  Dio,  netto  e presto. 


Poi  s’awìava,  ch’aveva  timore. 

Perchè  quivi  era  un  gran  borgo  di  ette. 
Che  non  si  levi  la  gente  a rumore. 

Dicea  Margutte:  Di  ciò  che  rimase 
All’  oste,  un  birro  non  are1  rossore; 

Ch’io  non  istò  a far  imi  le  staia  rase, 

Ma  sempre  in  ogni  parte  dov’io  fui. 

Sono  stato  cortese  dell’altrui. 

Mentre  che  questi  cosi  se  ne  vanno. 

La  rasa  ardeva  tutta  a poco  a poco. 

Prima  che  ’t  Dormi  s’  avvegga  dei  danno, 
Era  per  tutto  appiccato  già  il  foco, 

E non  crrdea  che  fusai  stato  inganno  : 
Quivi  la  gente  correa  d’  ogni  loco; 

Ma  con  fatica  scampò  lui  e la  moglie; 

E coti  spesso  de*  matti  si  coglie. 

Quando  fu  giorno  rhe  l’alba  apparir, 

Morgante  vede  insino  alta  grattugia, 

E fra  sé  stesso  dicea:  Tutto  die 

De’  miglior  certo  s’impicca  ed  abbrucia: 

Guarda  costui  quante  ciabatte  ha  qule! 

Per  Dio  che  troppo  il  capresto  s’indugia. 
Disse  Margutte:  E c’è  insino  alla  secchia; 
Non  dubitar,  questa  è I*  arte  mia  vecchia. 
Noi  abbiamo  andar  per  un  certo  paese. 

Dove  da  sé  non  ha  chi  non  vi  porta, 

E pure  arem  danar  da  far  le  spese  ; 

E tutta  la  novella  dicea  scorta 
Della  cassetta,  e come  il  fuoco  accese. 

Coro*  egli  ebbe  il  cammei  fuor  della  porta, 
E come  il  Dormi  se  n’andò  a dormire; 

Ma  il  fuoco  l’ara  fatto  risentire. 

Morgante  le  masrelia  ha  sgangherate 
Per  le  risa  talvolta  che  gli  abbonda, 

E dicea  pure:  O forche  sventurate, 

Ecco  che  boccon  ghiotto  o pesca  monda! 
Non  vi  rincresca  $’  un  poco  aspettate; 
Costui  pur  mena  almen  la  mazza  tonda. 
Quanto  piacer  n'arà  di  questo  Orlando, 

S’  io  lo  vedrò  mai  più,  che  non  so  quando. 
Dice  Margutte:  In  questo  sta  il  guadagno. 
Quanto  ta  lasci  più  il  brigante  scusso; 

Tu  puoi  cercar  per  tutto  d'un  compagno, 
Che  d’ogni  cosa  sia,  com’  iot  malfusso; 

Nè,  per  ghermire,  altro  sparvier  grifagno 
Non  ti  bisogna,  o Zingherlo  Arho  o IJsso: 
Quel  che  si  ruba  non  s’ha  assapcr  grado, 

E sai  ch’io  comincio  ora  a trar  pel  dado. 
Io  chiesi  infino  al  burro;  e dissi  a quello 
Oste,  eh’un  poro  di  tigna  sentivo, 

Per  ugner  poi  gli  arpioni  e’1  chiavistello, 
Clse  non  sentissi  quando  un  uscio  aprivo. 
Tanto  ch’io  avessi  assettato  il  caramello. 

Ad  ogni  malisietta  io  son  cattivo; 

Del  livido  mi  guardo  qnant*  io  posso, 

Poi  non  mi  curo  più  giallo  che  rosso. 

Or  mi  piacesti  tu,  Margutte  mio, 

Dicea  Morgante;  c ’nlanto  un  ch’ha  veduta 
Quella  cammella,  diceva:  Per  Dio, 

Ch’eli*  è del  Dormi  ostier  quella  seri  gnu  ta. 
Disse  Margutte:  Il  Dormi  sarò  io:  ' 

Non  vedi  tu,  babbion,  che  sì  tramuta. 

E sgombera  qua  presso  a un  castello? 

E maggior  bestia  se*  tu  che  ’l  cammello.  * / 
Tutto  quel  giorno  e l’altro  sono  andati 
Per  paesi  dimestici  costoro; 

Il  terzo  dì  in  un  bosco  sono  entrati. 

Dove  aspre  fere  faccvan  dimoro; 

Ed  eron  pel  cammin  tutti  affannati, 

Nè  vin  ne  pan  non  avean  più  con  loro. 
Dicea  Morgante:  Che  fa  rem,  Margutte? 

Vedi  che  mancan  qui  le  cose  tutte. 
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Cherchiamo  almeno  a piè  là  di  quel  monte, 
Se  ri  surgrssi  d’  acqua  alcun  rampollo; 

Che  pur,  se  noi  trovassim  qualche  fonte, 
La  sete  se  n’andrebbe  al  primo  crollo; 

Cbè  le  parole  più  spedile  o pronte 
Non  sento,  se  la  bocca  non  immollo: 

Quel  mi  par  luogo  d’esservi  dell’acquej 
Onde  a Margotte  il  suo  consiglio  piacque. 
Vanno  cercando  tanto,  che  trovorno 
Una  fontana  assai  nitida  e fresca; 

Quivi  a sedere  un  poco  si  posorno 
Pcrrh’e'coovien  cbe’l  camminar  rincresca: 
Ecco  apparir  di  lungi  un  liocorno 
Che  va  cercando  ove  la  sete  gli  esca. 

Disse  Margulte:  Se  tu  guardi  bene. 

Quel  liocorno  in  qua  per  ber  ne  viene. 
Questo  sarà  la  nostra  cena  appunto: 

E*  si  consuma  di  dar  nella  rete; 

Però  t’appiatta  tanto  che  sia  giunto, 

Che  tragga  a noi  la  fame  e a sé  la  sete. 

Il  liocorno  dalla  voglia  è punto, 

E non  sapea  le  trappole  segrete. 

Venne  alla  fonte,  e 'I  corno  vi  metteva, 

E stato  nn  poco,  a suo  modo  beeva. 
Morgante,  che  da  lato  era  nascoso, 

Arrandeilo  il  battaglio  ch’egli  ha  in  mano; 
Dettegli  un  colpo  tanto  grazioso, 

Che  cadde  stramazzato  a mano  a mano, 

E non  balte  poi  più  senso  nè  poso; 

E fu  qoel  colpo  sì  feroce  e strano, 

Che  di  rimbaho  in  un  masso  percosse, 

E /sfavillò  come  di  fuoco  fosse. 

Quando  Margulte  il  vide  sfavillare, 

Disse:  Morgante,  la  cosa  va  gaia; 

Porse  che  cotto  lo  potrern  mangiare, 

Per  qoel  che  di  quel  sasso  là  mi  paia  ; 

Noi  gli  farcia  del  fuoco  fuor  gitlare. 

Disse  Morgante:  Ogni  pietra  è focaia; 

Dove  Morgante  e ’l  battaglio  s^accosla. 
Sempre  con  esso  ne  fo  a mia  posta. 

Ma  tu  che  se’,  Margulte  si  sottile, 

Ed  hai  condotte  tante  masserizie, 

Come  non  bai  tu  l’esca  col  fucile? 

Disse  Margulte:  Tra  le  mie  malizie 

Ne  cosa  virtuosa  nc  gentile 

Non  troverai,  ma  fraude  con  tristizie. 

Disse  Morgante:  Piglia  del  fico  secco, 
Vienne  qua  meco;  e Margulte  di-.se  : Ecco. 
Vanno  a quel  sasso  e Morgante  martella, 
Ch’arebbe  fatto  riscaldare  il  ghiaccio; 

Tal  cb’a  Margulte  intruona  le  cervella, 

Si  che  quel  fien  gli  cadeva  di  braccio. 
Allor  Morgante  ridendo  favella; 

{ Guarda  se  fuor  le  faville  ti  caccio. 

Margulte  il  fien  per  vergogna  riprese, 

E tenncl  tanto,  che  ’l  fuoco  s'accese. 

Poi  si  cavò  di  dosso  la  schiavina. 

E scaricò  la  cammclla  a ghiacere, 

E trasse  quivi  fuori  una  cucina; 
Apparecchiò  alle  spese  dell’  ostiere, 

Or  avea  recato  maino  alla  salina, 

E tazze  e altre  vasclla  da  bere: 

Al  liocorno  abbruciò  le  caluggine, 

E fece  uno  sebidon  d’un  gran  pcruggine. 
Cosse  la  bestia,  e posonsi  poi  a cena; 
Morgante  quasi  intera  la  pilucca. 

Si  che  Margutte  n’  assaggiava  appena, 

E disse:  J1  sai  ci  avanza  nella  zucca; 

Per  Dio,  tu  mangercsli  una  balena. 

Non  è cotrsta  gola  mai  ristucca  : 
lo  ti  vorrei  per  mio  compagno  avere 
Ad  ogni  cosa,  eccetto  ch’ai  tagliere. 


Disse  Morgante:  Io  vedevo  la  fame 

In  aria  come  un  nugol  d’  acqua  pregno; 

E certo  una  balena  con  le  squame 
Arei  mangiato  sanza  alcun  ritegno, 

O vero  un  llofante  con  lo  stame;  

Io  rido  che  tu  vai  leccando  il  legno. 

Disse  Margutte  : Stu  ridi,  ed  io  piango 
Che  con  la  fame  in  corpo  mi  rimango. 
Quest’ altra  volta  io  ti  ristorerò,  w ^ 

Dicea  Morgante,  per  la  fede  mia, 

Dicea  Margutte:  Anzi  ne  spiccherò 
La  parte  eh’  io  vedrò  che  giusta  sia, 

E poi  l’avanzo  innanzi  ti  porrò, 

Si  eh’ e’ possi  durar  la  compagnia; 

Nell*  altre  cose  io  t’  arò  riverenzia, 

Ma  della  gola  io  non  v’ho  pazienzia. 

Chi  mi  toglie  il  boccon,  non  è mio  amico, 

Ma  ogni  volta  par  mi  cavi  un  occhio; 

Per  tutte  1*  altre  volte  te  lo  dico, 

Ch*  io  ro’la  parte  mia  inaino  al  finocchio, 
S’a  divider  a1  avessi  solo  un  fico, 

Una  castagna,  un  topo  o un  ranocchio. 
Morgante  rispondea  : Tu  mi  chiarisci 
Di  bene  in  meglio,  c com’oro  afGnisci. 
Racconcia  un  poco  il  fuoco,  ch’egli  è spento; 
Margutte  ritagliò  di  molte  legne. 

Fece  del  fnoco,  ed  uno  alloggiamento. 

Disse  Morgante  : Se  quel  non  si  spegno 
Per  istanolte,  io  mi  chiamo  contento; 

Tu  hai  qui  acconcio  mille  cose  degoe. 

Tu  se’ il  maestro  di  color  che  sanno: 

Così  la  notte  a dormir  quivi  stanno. 

E la  caramella  si  pasceva  intorno: 

Ma  poi  che  l’aurora  si  dimostra, 

Disse  Margutte  a Morgante:  Egli  è giorno, 
Lcvianci,  e seguitiam  l’andata  nostra  : 

Cosi  tutte  lor  cose  rassetlorno. 

Or  perchè  I’  un  cantar  con  l’altro  giostra. 
Quel  che  seguì,  sarà  nell’altro  canto: 

E lauderemo  il  padre  nostro  intanto. 
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Tramiate  parvoletti,  il  Signor  vostro, 

Laudate  sempre  il  nome  del  Signore; 

Sia  benedetto  il  nome  del  re  nostro 
Da  ora  a sempre  insino  all’  ultim'ore. 

Or  tu  che  insino  a qui  m’hai  il  cammin  móstro, 
Del  laberinlo  mi  conduci  fore. 

Si  ch’io  ritorni  ov’ io  lanciai  Morgante, 

Con  la  virtù  del  tue  opere  sante. 

Partironsi  costoro  alla  ventura; 

Vanno  per  luoghi  solitari  e strani, 

Sanza  trovar  mai  valle  o pianura; 

Non  senton  cantar  galli  o abbaiar  cani: 

Pur  eapitorno  in  certa  valle  oscura, 

Ov’ c’senlirno  di  luoghi  lontani 
Venir  certi  lamenti  afflitti  c lassi. 

Che  parean  d’uom  che  si  rammaricassi. 

Direa  Morgante  a Margutte:  Odi  toc. 

Come  fo  io,  un  certo  suono  spesso 
D’  una  voce  che  par  che  innalzi  sue,  j 
Poi  si  raccheti?  ella  debb’esscr  presso. 
Margotte  ascolla  e una  volta  e due, 

E poi  diceva:  Anch’io  la  sento  adesso: 
Questi  fien  roalandrin  eli’  assalteranno 
Qualcun  che  passa  e rubato  faranno. 
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Disse  Morgante:  studia  un  poco  il  passo, 
Veggiara  cbe  cosa  è questa,  e chi  si  duole  : 
Al  mio  parere  egli  è qua  giù  più  basso; 
Però  per  questa  via  tener  si  vuole* 
Chiunque  e*  sia,  par  molto  afflitto  e lasso, 

^ Quantunque  e’ non  si  scorgan  le  parole; 

È se  son  roascalzon,  tu  riderai. 

Ch'io  n'ho  degli  altri  gastigati  assai. 

Poi  che  furono  scesi  una  gran  balza, 

E’  eominciorno  da  presso  a sentire. 

Però  che  sempre  il  lamento  rinnalza; 

Una  fanciulla  piena  di  martire 
Vidono  al  fine  scapigliata  e scalza, 

Ch’  a gran  fatica  polca  coprire 
Le  belle  membra  sue,  tanto  è stracciala, 

E con  una  catena  era  legata. 

E un  Itone  appresso  stava  a quella, 

Che  la  guardava  ; e come  questi  sente, 
Fecesi  incontro  |la  bestia  aspra  e fella; 
Vanne  a Morgante  furiosamente, 

F.  cominciava  a sbarrar  le  mascella, 

E voler  operar  l'artiglio  e’1  dente: 

Morgante  un  gran  susorno  gli  appiccòe 
Coi  gran  battaglio,  e 'I  capo  gli  sehiacciòe. 

E disse:  Che  tu  credevi  tu  far,  malto? 

I granchi  credon  morder  le  balene! 

Poi  verso  la  fanciulla  andò  di  tratto: 

Pargli  discreta,  nobile  e dabbene  ; 

* E domandolla  come  stessi  il  fatto, 

Onde  tanta  disgrazia  a questa  avviene. 

Costei  pur  piange,  e Morgante  domanda; 

Ma  finalmente  si  gli  raccomanda. 

Dicendo:  Non  pigliassi  ammirazione, 

Se  prima  non  risposi  a tue  parole. 

Tanto  son  vinta  dalla  passione; 

Ma  se  di  me  pur  per  pietà)  li  duole, 

10  ti  dirò  del  mal  mio  la  cagione, 

Che  per  dolor  vedrai  scurare  il  sole  : 

Come  tu  vedi,  stata  son  selt'  anni 

Con  pianti,  con  angosce  e amari  affanni. 

Il  padre  mio  ha  fra  gli  altri  un  castello, 

Che  si  chiama  Belfior,  presso  alla  riva 
Del  Nilo,  e Filoraeno  ha  nome  quello. 

Un  di  fuor  delle  mura  a spasso  giva; 

Era  tornato  il  tempo  fresco  e bello 
Di  primavera,  ogni  prato  fioriva; 

Come  fanciulla,  m’andavo  soletta 
Per  gran  vaghezza  d’  una  grillandctta. 

Il  Sol  di  Spagna  s’appressava  all’ondc, 

E riscaldava  Granata  e '1  Murocco, 

Dove  poi  sotto  all’  Ocràn  »' asconde  ; 

E pur  seguendo  il  mio  piacere  sciocco, 

‘ Un  lusignuol  scn  già  di  fronde  in  fronde. 
Che  per  dolcezza  il  cor  m’aveva  tocco. 
Pensando  come  e’ fu  già  Filomena; 

Ma  del  Nil  sempre  segnavo  la  rena. 

Mentre  così  lungo  la  riva  andava, 

J1  lusignuol  si  fogge  in  una  vaile; 

Ed  io  pur  drieto  a costui  seguitava. 
Cogliendo  violette  rosse  e gialle  ; 

Ma  finalmente  in  un  boschetto  entrava, 

E' bei  capegli  avea  drieto  alle  spalle; 

E posta  m’ era  in  tu  l’ erba  a sedere, 

Che  del  suo  canto  n’  avea  gran  piacere. 
Mentre  ch'io  stavo  come  Proserpina 

Co’  fiori  in  grembo  a ascoltare  il  suo  canto. 
Giovine  bella,  lieta  e peregrina, 

II  dolce  verso  si  rivolse  in  pianto  : 

Vidi  apparire,  omè,  lassa,  tapinai 
Un  noni  pel  bosco  feroce  da  canto: 

11  (usignuolo  e'  fior  quivi  lasciai, 

E spaventata  a fuggir  cominciai* 


E certo  io  sarei  pur  da  lui  scampata; 

Ma  nel  fuggire  ad  un  ramo  s’avvolse 
La  bella  treccia,  e tutta  avviluppata; 

Giunse  costui,  e per  fona  la  svolse: 

Quivi  mi  prese,  c cosi  sventurata 
Jn  questo  modo  al  mio  padre  mi  tolse, 

E strascinommi  insino  a questa  grotta, 

Dove  tu  vedi  ch’io  son  or  condotta. 

Credo  ch’ancora  ogni  selva  rimbomba; 

Dov’io  passai,  quando  costui  per  terra  ( 
Mi  strascinava  insino  a questa  tomba; 

E s’ alcun  Salir  pietoso  quivi  erra, 

Questo  peccalo  so  ch’ai  cor  gli  piomba, 

O se  giustizia  l’arco  più  diserra: 

Omè,  che  ini  graffiò  più  d’uno  stecco. 

Tal  clic  riauomt  ancor  del  mio  pianto  Ecco. 
Le  belle  chiome  mie  tra  mille  sterpi 
Rimason,  de’  pensar,  tutte  stracciate 
Tra  boschi  e tra  burrati  e lupi  e serpi; 

Che  fur  come  Assalon  mal  fortunate. 

Omè,  che  par  che ’l  cor  da  me  si  scerpi; 
Omè,  le  guance,  belle  e tanto  ornate 
Furono  a’ pruni,  e credo  cbe  to’!  creda, 
Troppo  felice  ed  onorata  preda. 

I drappi  d’oro  e’ vestimenti  tutti 

Al  loto,  al  fango,  a’ sassi,  a’ rami,  a’ ceppi. 
Cbe  solo  un  bruscolin  facea  già  brutti. 

Poi  gli  vidi  stracciar  per  tanti  greppi: 

Nè  creder  eh’  io  tenessi  gli  occhi  asciutti. 
Misera  a me,  comunque  il  mio  mal  seppi; 
Ma  sempre  lacrimosi  e meschineHi, 
Dovunque  io  fa' , lascioron  due  ruscelli. 

E fur  pur  già  nella  mia  giovinezza 
x E lume  c refrigerio  a molli  amanti; 

Arien  giuralo  e detto  per  certezza. 

Che  fusaio  più  cbe  ’l  Sol  belli  e micauli  ; 

E molte  volle  per  lor  gentilezza 
Venien  la  notte  con  suoui  e con  cinti, 

E sopra  tutti  eommendavan  questi. 

Che  furon  graziosi  e’nsieme  onesti. 

Ed  or  son  fatti,  come  vedi,  scuri: 

Così  potessi  alcun  di  lor  vedegli, 

Che  non  sarien  sì  dispietati  e duri, 

Ch' ancor  pietà  non  avessin  di  quegli; 

Anzi  l’arebbon  negli  anni  futuri, 
Ricordcriansi  già  che  furon  begli  ; 

Ma  per  me  più  non  è persona  al  mondo, 
Cercando  l'universo  tutto  tondo. 

II  padre  mio  di  duol  si  sarà  morto. 

Poi  eh* alcun  tempo  arà  aspettato  invano; 

E la  mia  madre  sanza  alcun  conforto 
Non  sa  ch'io  stenti  in  questo  luogo  strano. 
Né  del  gigante  che  mi  faccj_|ortot  — 

E bastami  ogni  di  con  la  sua  mano,  — - - 

E ficcimi  a’ liuti  guardar  nel  bosco. 

Tanto  eh’  io  stessa  non  mi  riconosco. 

O patire,  o madre,  o fratelli,  o sorelle  ; 

0 dolci  amiche,  o compagne,  0 parente  ; 

O membra  afflitte,  lasse  e meschincllc  ; 

O vita  trista  misera  e dolente  ; 

O mondo  pazzo,  o crude  t fere  stelle  ; 

O destino  aspro  e’ngiusto  veramente: 

O morte,  refrigerio  all’aspra  vita, 

Perche  non  vieni  a me,  chi  l’ha  impedita f 
È questa  la  mia  patria  dov' io  nacqui? 

È questo  il  mio  palagio  e’1  mio  castello? 

È questo  il  nido  ov’alcun  tempo  giacqui? 

È questo  il  padre  e’1  mio  dolce  fratello? 

È questo  il  popol  dov’io  tanto  piacqui? 

È questo  il  regno  giusto,  antico  e bello? 

È questo  il  porto  della  mia  salute? 

È questo  il  premio  d’ogni  mia  virlute? 
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Ove  ton  or  le  mie  purpuree  vette? 

Ove  ton  or  le  gemme  e le  ricchezze? 

Ove  ton  or  le  già  Bottame  fette? 

Ove  ton  or  le  mie  delicatezze  ? 

Ove  ton  or  Ir  mie  compagne  onrate  ? 

Ore  ton  or  le  fuggite  dolcette? 

Ove  ton  or  le  damigelle  mie? 

Ove  ton,  dice?  ornò,  non  ton  già  quie. 

Ove  ton  or  gli  amanti  miri  puliti? 

Ove  ton  or  le  cetre  e gli  organetti? 

Ove  ton  ora  i halli  e’ gran  conviti? 

Ove  ton  ora  i romami  e' rispetti? 

Ove  ton  ora  i profferii  mariti? 

Ove  ton  or  mill* altri  miri  diletti? 

Ove  ton  1*  aapre  selve  e'  lupi  adette, 

E gli  orai  e* draghi  e’ tigri?  ton  qui  presto. 
Che  ti  fa  ora  in  corte  del  mio  padre? 

Che  si  fa  or  ne’ templi  e m tu  le  piazze? 

Fa  (moti  fette  aHe  dame  leggiadre, 

Provanti  lance,  e mille  buone  razze 
De'  Ire*  rortier  tra  P armigere  aquadre  : 

Credo  eh’ ognun  a’ allegri  e si  aollazze; 

E pur  se  già  di  me  ti  pianse  alquanto 
Per  lungo  tempo,  ornai  pattato  è il  pianto. 
Misera  a ine,  quanto  ho  mutato  il  vezzo l 
Ester  solevo  scalzata  ogni  sera, 

E porpore  spogliar  di  tanto  prezzo. 

Che  rilucien  più  che  del  Sol  la  spera; 

Or  de*  miei  panni  non  ti  tien  più  peuo> 
Quante  donzelle  al  servigio  mio  eia  1 
Che  ricche  pietre  ho  portate  già  in  tetta! 

E atavo  tempre  in  canti,  in  suoni  e ’n  festa. 
Ed  or,  come  tu  vedi,  ton  condotta 
Sanza  veder  mai  creatura  alcuna  ; 

Il  mio  regai  palagio  è questa  grotta, 

Dormo  la  notte  al  lume  della  luna* 

Or  chi  felice  si  chiama  talotta, 

Esemplo  pigli  della  mia  fortona: 

Cascan  le  rose,  e restan  poi  le  spine; 

Non  giudicate  nulli  innanzi  al  Gne. 

Io  fui  già  lieta  a mia  consolazione, 

* Ed  or  con  Giobbe  cambierei  naie  pene; 
Ogni  dì  questo  gigante  ladrone 
Mi  batte  con  un  mazzo  di  catene 
Sanza  saper  che  sia  di  ciò  cagione: 

Credo  che  sia,  perchè  da  cacciar  viene 
Irato  co’  lion,  serpenti  e draghi, 

E sopra  me  dell’  ingiurie  »i  paghi. 

E vipere  e ceraste  e strane  carne 

Convien  ch’io  mangi  che  reca  da  caccia. 
Che  mi  tolieno  a schifo  esser  le  starne; 

Se  non  che  mi  percuote  e mi  minaccia, 

Sì  che  per  forza  mi  convien  mangiarne: 
Alcuna  volta  degli!  uomini  spaccia, 

Poi  gli  arrostisce  e mangiagli  il  gigante 
Col  suo  fratei  che  ai  chiama  Sperante, 

E lui  Beltramo  ; e ogni  giorno  vanno 
Per  questi  boschi  come  malandrini; 

E molte  volte  arrecato  qui  in’  hanno. 
Perch’io  mi  spassi,  serpenti  piccini; 

Come  color  die’  miei  pensier  non  tanno, 
Alcuna  volta  bizzarri  orsacchini  : 

E perchè  ignun  non  mi  possi  furare, 

Da  quel  lion  mi  faeevon  guardare. 

Cosi  di  paradiso  sono  uscita, 

E son  condotta  hi  queste  selve  scure; 

Già  ai  provò  di  camparmi  la  vita 
Burraio,  e non  potè  con  la  tua  scure, 

£ con  fatica  di  qui  fc’ partita, 

E so  ch’egli  ebbe  di  vecchie  paure: 

Tutto  Tacca,  perchè  di  ine  gl*  increbbe; 

E anco  ditte  ebe  ritornerebbe. 


Quand'  io  ti  vidi  al  principio  apparire, 

Mi  rallegrai,  dicendo  nel  mio  core: 

E’  Ga  Burraio,  che  aon  vnol  mentire. 

Né  esser  di  tua  fede  mancatore. 

Per  liberarmi  da  tanto  martire: 

Già  cavalieri  erranti  per  mio  amore 
Combattuto  hanno  con  questi  giganti; 

Ma  morti  ton  rimati  tutti  quanti. 

Se  voi  rirdesai  di  qui  kberartni. 

Il  padre  mio,  se  vivo  fusti  ancora, 

Che  forse  spera  pur  di  ritrovarmi. 

Vi  darebbe  il  ino  regno  ove  e’ dimora, 

Che  so  con  gran  disio  debbo  aspettarmi  : 
Però,  t’a  questo  nessun  si  rincora, 

Io  ve  ne  priego,  io  mi  vi  raccomando: 

Cosi  dieta  piangendo  e sospirando. 

Morgante  già  voleva  confortarla. 

Ma  noti  polca,  tanta  pietà  l’ assale. 

Mentre  eh' ancor  questa  fanciulla  parla, 

Ecco  Beltramo  eh’  avea  un  cinghiale, 

E comincia  di  lungi  a minacciarla; 

In  su  la  spalla  tcnea  I’ animale, 

Col  braccio  destro  strascinava  un  orto, 

E sanguinava  pe’  graftì  e pel  morso.  * 1 * 

Vide  costoro,  e la  lesta  crollava, 

Quasi  dicessi  a quella:  lo  te  ne  pago: 

Ecco  Sperante  clic  quivi  arrivava, 

E per  la  coda  il  fascinava  un  drago; 

Questo  era  maggiore  bestia  e assai  più  brava 
Del  suo  fratello,  c di  far  mal  più  vago"T“  " 
Giunti  a Morgante,  a gridar  rnminriorno. 

Tal  che  le  selve  intronàr  d' intorno. 

Morgante  guata  la  strana  figura 
De' due  fratelli,  e poi  li  salutòe, 

Chè  gli  dettoli  capriccio  di  paura  ; Y < 

Ma  I-  tino  e l’altro  il  saluto  acccltòe 
Pur  tal  qual  concedea  la  lor  natura; 

E poi  Beltramo  a parlar  cominciòe: 

Che  fai  tu  qui  con  questo  tuo  compagno? 
Tu  ci  potresti  far  Insto  guadagno. 

Io  vo’ saper  chi  quel  lione  ha  morto? 

Disse  Morgante*  il  lione  uccisi  io. 

Che  mi  voleva,  gigante,  far  torto.  • ' 
Disse  Beltramo:  al  nome  sia  di  Dio, 

Io  tei  farò  costar,  datti  conforto; 

Tu  vai  così  qua  pel  paese  mio, 

E so  rhr  quel  lion  certo  uccidesti 
Per  far  poi  con  costei  quel  che  volesti. 

Disse  Morgante:  Amendue  siain  giganti, 

Da  te  a me  vantaggio  veggo  poco. 

Noi  andiam  pel  mondo  cavalieri  erranti. 

Per  amor  combattendo  in  ogni  loco; 

Questa  fanciulla  che  m’  è qui  davanti 
Intendo  liberar  da  questo  gioco: 

Dunque  veggiam  ehi  sia  di  miglior  razza  ; 

Io  proverò  il  battaglio  e tu  la  mazza. 

Non  ebbe  pazienza  a ciò  Sperante; 

Riprese  meglio  il  drago  per  la  coda,  — * 

E una  gran  dragata  aie  a Morgante,  - 
E disse  : GagliolTiccio  picn  di  broda. 

Tu  tarai  beo,  come  dicesti  errante. 

Se  tu  eredi  acquistar  qua  fama  o loda  ì 
Rcchiam  per  preda  serpenti  e lioni, 

Ed  ora  paura  arem  di  due  ghiottoni? 

Tu  ci  minacci,  rihaldon  villano; 

Degli  altri  ci  hanno  ancor  lasciate  l'otta: 
Gridò  Morgante  con  un  mugghio  strano, 
uand’ei  sentì  del  drago  la  percossa, 
pretto  al  viso  ti  pose  la  mano. 

Che  l’una  c l’altra  gota  aveva  rotta; 

Gitlò  il  battaglio,  tanl'  ira  I’  abbaglia 
E con  gran  furia  addotto  a quel  ti  scaglia. 


CÀUTO  XIX 


Ed  abbracciarsi  questi  compagnoni 
Com’  i li'on  s1  abbraccian  co’ serpenti. 
Guastandosi  co*  morsi  e con  gli  unghioni; 
Morgante  ri  naso  gli  strappò  eo'deuli. 

Poi  fece  degli  orecchi  due  bocconi. 

Dicendo:  Tn  non  meriti  altrimenti. 

Beltramo  addosso  a Marguttc  si  getta, 

E col  baston  le  costure  gli  assetta. 

Non  domandar  se  le  trovava  tutte, 

O se  le  spiana  me’ che  ’l  farsettaio; 

Tocca  e ritocca,  e forbotta  Margotte, 

E spesso  il  volge  come  un  arcolaio. 

Tanto  ch’ai  fio  gH  avanzava:*  le  frutte, 

E facevai  sudar  di  bel  gennaio  : 

Saltato  aria  per  fuggire  ogni  sbarra; 

Pur  s’  arrostava  con  la  scimitarra. 

Ma  Beltramo  era  sì  fiero  e si  alto, 

Che  quando  in  giù  rovinava  il  bastone. 

Lo  disfaceva,  e piegava  allo  smalto; 

Se  non  che  por  come  un  gattomammone 
Margutte  spicea  motte  volte  un  salto 
Per  ischifar  questa  maladizione; 

Ma  finalmente  disteso  trovossi, 

Coni’  un  tappeto,  che  più  alar  non  pnossi; 

Cli’  una  percossa  toccò,  si  villana, 

''Che  pare  una  civetta  st rain mazzata  ; 

Alzò  le  gambe,  e in  terra  ai  ditpiann: 

Quivi  toccò  più  d’una  batacchiata, 

Ché’l  baston  suona  come  una  campana, 

E tutta  la  schiavina  ha  scardassata  : 

Poi  che  sonata  fu  ben  nona  e sesta, 

Bdtrain  eli  inossi  a spiccargli  la  testa. 

Veggemlosi  .Margotte  malparato. 

Posò  le  mani  in  terra  in  un  momento 
Per  trar  due  calci,  cotn’  egli  era  usato, 

E ginn  sei  con  gli  spron  disotto  al  mento, 

E conficcò  la  lingua  nel  palato 

Al  fcr  gigante;  ond’  egli  ebbe  spavento; 

Al  tutto  pierò  d1  ammirazion  si  rizza: 

Allor  Margotte  in  piè  subito  sgnisza. 

Vede  Belli am  che  ai  cerca  la  bocca, 

E’I  sangue  che  di  fuor  già  zampillava: 

)l  capo  presto  tra  gambe  gli  accocca, 

Per  modo  che  da  terra  il  sollevava; 

E poi  in  on  tratto  rovescio  il  trabocca, 

E questo  torrion  giù  rovinava  ; 

E nel  cader  ciò  che  truova  fracassa, 

Come  se  fussi  caduta  una  massa. 
k Questo  galletto  gli  saltava  addosso, 

Che  par  che  sìa  sopra  tuia  bica  un  pollo: 
Dunque  gli  spron  Margotte  hanno  riscosso; 
Il  capo  a questo  levava  dal  collo. 

Che  la  sua  scimitarra  taglia  l’osso; 

E non  potè  Bcltrara  più  dare  un  crollo, 

Che  quando  in  terra  lo  pose  Margutte, 

Si  fracassaron  le  sue  membra  tutte. 

Gran  festa  ne  faeea  quella  fanciulla; 

Ma  in  questo  tempo  che  Beltramo  è morto, 
Morgante  con  colui  non  si  trastulla, 

Che  vendicar  volea  nel  drogo  il  torto; 

Ma  d’attcrrario  ancor  non  era  nulla. 
Quantunque  molto  si  fussi  scontorto: 

E tanto  a una  balza  s’ appreasnrao. 

Che  insieme  giù  per  quella  rovinorno. 

E’  ai  acni  iva  un  remore  un  fracasso, 

Insin  che  son  caduti  in  uu  burrone, 

Come  quando  de’  monti  cade  in  basso 

gualche  rovina  o qualche  gran  cantone. 

on  vi  rimase  ne  sterpo  nè  sasso,*-  '”’ 
Dove  passò  questo  gran  fastellone; 

Che  rimondorno  insino  alle  vermene, 

K dcllono  un  gran  picchio  delle  schiene. 
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Non  si  fermorno,  che  toccorno  fondo 
Ma  Morgante  di  sopra  rimanea  : 

Delle  del  capo  in  su’n  un  sasso  tondo 
Tanto  a Sperante,  che  morto  il  vedea; 

Poi  ai  tornò  su  pel  bosco  rimondo, 

E con  Margutte  gran  festa  facea, 

Dicendo  : Io  non  pensai,  Margutte  mio, 

Trovarti  vivo;  ond’ io  ne  lodo  Iddio. 

Noi  siam  qua  rovinati  in  una  valle, 

Tal  ch’io  credetti  lasciar  le  cervella, 

E tutto  il  capo  ho  percosso  e le  spalle.  t- 

Poi  si  rivolse  a quella  damigella 
Ch’avea  le  guance  ancor  pallide  e gialle, 

Però  che  in  dubbio  e sospesa  era  quello. 

Che  non  sapeva  che  morto  è Sperante; 

H Se  non  che  presto  glicl  dice  Morgante. 

J Non  dubitar,  non  ti  doler  più  ornai  ; 

II  Rallegrati,  fanciulla,  e datti  pace: 

Con  le  mie  man  il  gigante  spacciai, 

Rimalo  è morto  alle  fiere  rapace; 

E presto  al  padre  tuo  ritornerai, 

Chè  libera  se’  or  come  ti  piaee  ; 

Ed  ha  pur  luogo  avuto  la  giustizia; 

E tutti  insieme  facean  gran  letizia. 

E sciolse  alla  fanciulla  la  catena, 

E disse:  Andianne  ornai,  dama  gradita. 

(Questa  fanciulla  d’allegrezza  è piena, 

E spera  ancor  trovar  suo  padre  in  vita; 
Morgante  per  la  man  sempre  la  mena, 

Però  di1  virerà  ancor  pure  stordita, 

K deboi  po’ disagi  e per  gli  affanni 
Ch’avea  sofferti  misera  moli’ anni. 

Dicea  Margutte  : Quel  can  traditore  ' 

Per  modo  le  costure  m’  ha  trovate,1' 

Che  non  sarebbe  cattivo  sartore; 
lo  ho  tutte  le  rene  fracassate. 

Disse  Morgante:  S’io  non  presi  errore, 

E’  ti  toccò  di  vecchie  bastonate; 

Io  ti  senlP  spianare  il  giubberello. 

Mentre  eli* rere  alle  man  eoi  fratello. 

Cosi  tutto  quel  giorno  ragionando 
Vanno  costoro  insieme  pel  deserto; 

Ma  da  mangiar  niente  mai  trovando. 

Ognun  di  lor  già  fame  avea  sofferto. 

Margutte  vede,  di  lungi  guardando, 

Clic  il  lume  della  luna  era  scoperto, 

Una  testuggin  eh' un  monte  pareva, 

E quel  che  fusai  ancor  non  iscorgcva. 

Ma  dubitava  s’  ella  è cosa  viva, 

O facea  caso  l’ immaginazione; 

Né  ancor  dirlo  a Morgante  s’ardiva, 

Non  si  fidando  di  sua  opinione; 

Ma  poi  che  presso  « questa  fera  arriva, 

Disse  a Morgante:  Questo  compagnone 
Non  vedi  tn  che  ti  vien  già  da  fronte  ? 

Per  Dio,  ch’io  dubitai  che  fussi  un  monte. 

Disse  Morgante:  Ella  è una  testuggine, 

E mi  parca  dì  lungi  un  monticello; 

E cominciava  spiccargli  la  ruggine.. 

Col  suo  battaglio,  e spezzargli  il  cervello. 

Non  domandar  se  beva  la  caluggine; 

Quella  fanciulla  godeva  a vedello. 

Rotte  le  scaglie  e fracassate  tutte, 

Disse:  Del  fuoco  si  vuol  far,  Margutte. 

E fece  al  modo  usato  sfavillare 

Un  sasso,  tanto  ch’egli  ebbe  del  fuoco. 

Quivi  Margutte  si  dava  da  fare. 

Dicendo:  L’arte  mia  fu  sempre  cuoco  : 

I Comincia  la  camracila  a scaricare, 

E la  cucina  assetta  a poco  a poco  ; 

Poi  s’  accostava  a un  gran  cerraccliione, 

E rioiondollo,  c fenne  uno  schidione. 
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E poi  eh*  egli  ebbe  allettato  l'arrosto, 

È picn  di  certe  gallozze  e di  ghiande, 

Dine  a Morgan  te:  E’ ci  manca  ora  il  mosto, 
Assettati  qua  a volger  così  grande; 

Io  to’ veder  come  l’acqua  è discosto, 

E ’ntanto  tu  arai  cura  alle  vivande. 
Morgante  rise,  e posesi  a sedere, 

Perchè  Margutte  arrecassi  da  bere. 

Margutte  uscito  un  poco  della  via, 

Un  certo  calpestio  di  lungi  sente; 

Fecesi  innanzi  a veder  quel  che  sia: 

Ode  una  bestia,  e’nsicme  parlar  gente; 
Volle  assaltargli  e far  lor  villania: 

Onde  costor  fuggir  subitamente; 

Lasciar  la  bestia  e due  otri  di  vino, 
Ch’avevan  pel  bosco  smarrito  il  cammjnf. 
Margotte  si  levò  gli  otri  in  ispalia; 

Lasciò  la  bestia  andar  dove  volea: 

Torna  a Morgante,  e d’allegrezza  galla. 

Però  che  il  mosto  all’odor  conoscea: 
Comincino  la  testuggine  a&sagialla; 

Margutte  disse  ch’arsa  gli  parea: 

Fargli  mi  11’ anni  d’assaggiare  il  mosto, 

E finalmente  cavorno  l’arrosto. 

Com’  e’  fumo  assettati  insieme  a desco, 
Morgante  dette  una  gran  tazza  pieaa 
Alla  fanciulla,  e1  ha  ’1  viso  angelesco, 

Di  vin  che  gli  bastò  per  la  sua  cena; 

Poi  si  succiò,  che  parve  un  uovo  fresco. 
Quel  che  rimase  in  raen  che  non  balena: 

È non  potè  Margutte  esser  si  attento, 

Che  si  succiò  quegli  otri  in  un  momento. 

E cominciò  a gridare  : Oimè  rocchio, 
Morgante,  tu  non  bei,  anzi  tracanni, 

Anzi  diluvii  ; ed  io  sono  un  capocchio, 

Che  so  che  ad  ogni  giuoco  tu  m’inganni: 
Forse  tu  stesti  aspettare  il  finocchio; 

Un  altro  arebbe  badato  mill’anni: 

Per  Dio,  che  lo  se’ troppo  disonesto; 

Noi  partirem  la  compagnia,  e presto. 

Se  fnssin  come  te  fatti  i moscioni, 

E’ non  bisognere’  botte  nè  tino, 

E forse  tu  lai  piccoli  i bocconi; 

, Ma  questo  non  importa  come  il  vino. 

Tu  non  se’  uom  da  star  tra  compagnoni, 
Non  lasci  pel  compagno  un  ciantellino: 

Del  liocorno  mi  rimase  il  torso. 

Or  di  due  otri  te  n’hai  fatto  un  sorso. 
Morgante  avea  di  Margutte  piacere, 

E d’ogni  cosa  con  lui  si  motteggia: 

Dunque  Margutte  cenò  senza  bere, 

E la  fanciulla  ridendo  il  dileggia. 

Dicca  Margutte  : Già  di  buone  pere 
Mangiato  ha1!  ciacco,  e sottecchi  vagheggia; 
E ciò  che  dice  costei,  sogghignava, 

Ma  con  Morgante  assai  si  scorrubbiava* 
Quando  egli  ebbou  cenato,  c1  §’  assettorno 
Dintorno  al  fuoco,  e quivi  si  dormieno, 

Per  aspettar  che  ritornassi  il  giorno, 

Su  certe  frasche  e sopra  un  po’ di  fieno; 

L*  altra  mattina  il  cammei  caricorno, 

E pure  inverso  il  cammin  lor  ne  gieno 
Sanza  trovare  o vettovaglia  o tetto. 

Tanto  che  pur  la  fanciulla  ha  sospetto; 

E dicca  : Questa  selva  è tanto  folta, 

Morgante,  eh’  a guardarla  non  m’  arrischio. 
Dicea  Margutte:  Che  scnt’io?  ascolta; 

E’  par  eh’  i’  oda  di  lontane  un  fischio. 
Giunsono  appresso  ove  la  strada  è volta: 
Ecco  apparir  dinanzi  un  baralischio» 

E cominciava  gli  occhi  a sfavillare; 
Morgante  fe’la  fanciulla  scostare. 


Arrandellò  il  battaglio  a quella  fiera,  s - 
E giunse  per  ventura  appunto  al  collo, 

E spiccò  il  capo  che  parve  di  cera, 

E più  di  venti  braccia  via  portollo; 

Margutte  andò  dove  e’  vide  eh'  egli  era 
Caduto,  e presto  a Morgante  recollo: 

Dodici  braccia  misuroron  quello  — f 
Serpente  crudo  e velenoso  e fello.  r 
Fecion  pensier  se  fusti  d’arrostillo. 

Diceva  la  fanciulla:  Io  ho  mangiato 
Del  tigre,  del  dragon,  del  coccodrillo  ; 

Vero  è che’l  capo  e la  coda  ho  spiccato. 

Disse  Margutte:  E che  bisogna  dillo? 

Questo  è un  murselletto  ben  dorato; 

Io  taglierò  solamente  la  coda, 

E poi  l*  arrostiremo,  ed  ognun  goda. 

Così  fu  arrostito  1’  animale 
Pur  con  la  pelle  indosso  com1  e’  nacque, 

E divorato  sanza  pane  o sale, 

E come  un  maniscristo  a tutti  piacque; 

Locifer  non  are’ por  fatto  male.,  stu  < . 
Eravi  appresso  pel  bosco  dell’ acque;  i*  + 

Suivi  s’andorno  la  sete  a cavare: 

arguite  più  non  si  volle  fidare.  ; 

E disse:  Più  da  bomba  non  mi  scosto. 

Ch’io  non  mi  fiderei  di  te  col  pegno, 

Morgante,  da  qui  ianaozi,  a dirtel  tosto. 

Che  tu  fai  sempre  sopra  me  disegno) 

Come  del  vin,  faresti  dell1  arrosto: 

Pertanto  io  non  mi  vo’  scostar  da  segno. 

Morgante  ride,  e la  fanciulla  scoppia,  „ 

Che  par  che1  denti  gli  cascKino  a coppia.  . 
Dorrairon  come  soglion  quella  notte, 

E l’altro  giorno  al  lor  cammin  ne  vanno 
Per  aspre  selve  e per  si  scure  grotte, 

Che  dove  e1  sia  da  posarsi  non  sanno  : 

Pur  la  fanciulla  si  ferma  ta’  dotte, 

Però  chc’l  camminar  gli  dava  afianno; 

Ma  di  dormire  in  così  strano  c scuro 
Luogo  non  parve  a Morgante  sicuro. 

Dicendo:  Io  non  ci  veggo  cosa  alcuna 
Da  ber  nè  da  mangiar,  nè  da  dormire  ; 

Acciò  che  non  facessi  la  fortuna,  „ > 

Qualch’ aspra  fera  ci  avessi  assalire.  ; 
Camminorono  al  lume  della  luna 
Tutta  la  notte  con  assai  martire, 

E ’nsin  che  fu  fornito  l’altro  giorno; 

Che  da  mangiar  nè  da  ber  mai  Lrovorno.  ^ v . 

Ed  crono  affamati  cd  assetati, 

E rotti  e stracchi  pel  lungo  cammino. 

Margutte  un  tratto  gli  occhi  ha  strabuzzati; 
Ch'era  per  certo  il  diavol  Tentennino. 

Dice  Morgante:  Margutte,  che  guati? 

Io  veggo  che  tu  affisi  I1  occhiolino; 

Areali  tu  appostala  la  cena? 

Disse  Margutte:  Che  ne  credi?  appena.  — — 

Io  veggo  quivi  appoggiato,  Morgante, 

A un  albero  un  certo  compagnone 

Che  par  che  dorma,  e non  muove  le  piante; 

Di  questo  non  faresti  tu  un  boccooes  \ - - ; , 

Morgante  guarda  : egli  era  un  liofantc 
Che  si  dormiva  a sua  consolazione, 

Ch1  era  già  sera,  e appoggiato  stava. 

Come  si  dice,  e col  grifo  russava. 

Disse  Morgante:  Dammi  un  poco  in  mano, 

Margutte,  presto  la  tua  scimitarra; 

Poi  s’accostava  all’albero  pian  piano: 

Ma  non  arebbe  sentilo  le  carra, 

Si  forte  dorme  l’animale  strano. 

Morgante  allor  nelle  braccia  si  sbarra, 

E l’arbor  sotto  alla  bestia  tagliòe. 

Che  sbalordita  rovescio  cascòe. 
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CANTO  XIX 


& cominciava  a rugghiar  tanto  forte, 

Che  rimbombava  prr  tutto  il  paese  ; 

Dette  alle  gambe  a Morgante  due  torte,; 
Col  grifo  lungo;  Morgante  glifi  prese,  > 

E con  la  spada  gli  dette  la  morte. 

Tanto  che  tutto  in  terra  si  distese. 

Dicea  Margotte  : Questa  è si  gran  fiera, 

Ch’  io  renerò  pure  a macca  stasera. 

E cominciò  assettarsi  a cucinare; 

Morgante  intanto  del  fuoco  facea, 

E la  fanciulla  l’ aiuta  acconciare, 

Però  che  in  aria  la  fame  vedea. 

Margutle  uno  schidion  voleva  fare; 
Guardando  presso,  due  pin  si  vedea, 

Ch* eron  insieme  in  un  ceppo  binati; 

Disse  Morgante:  Dio  ce  gii  ha  mandati. 

E fece  l’un  con  un  colpo  cadere. 

Dicendo:  Uno  schidion  farai  di  questo; 
Quest'altro  ne  faremo  un  candeliere, 
h Amarrassi  ritto  ciui  in  sul  cesto; 

Alzò  la  spada  e tagliògli  il  cimiere, 

E fece  giù  la  ciocca  cader  presto; 

Poi  fece  in  quattro  il  gambo  a poco  a poco, 
F appiccògli  in  su  la  vetta  il  foco. 

Disse  Margutte:  Noi  trionferemo; 

Veggo  la  cosa  stasera  va  a gala, 

Poi  di’  al  lume  di  torchio  ceneremo; 
Intorno  a questo  pin  sarà  la  sala, 

E sotto  n questo  lume  mungeremo: 

Ma  perrh’io  non  v'aggiungo  con  la  scala, 
Morgante,  e tu  v'aggitignt  sansa  zoccoli, 

E’  converrà  stasera  che  tu  smoccoli. 

Disse  Morgante  : Col  nome  di  Dio 
Attendi  pur,  Margotte,  che  sta  cotto. 

Ch'io  vo’che  questo  sia  Putido  mio. 
Margotte  acconcia  1'  arrosto  di  botto  ; 

Poi  disse:  Volgi;  e’ sarà  pur  buon  ch'io 
Cerchi  dell*  acqua,  se  c’  è ignun  ridotto  : 
Questo,  so  io,  tu  non  trangugerai, 

Ch'a  tuo  dispetto  me  ne  serberai. 

Morgante  disse  arditamente  : Va, 

Che  insin  che  tu  ritorni  aspetterò; 

Il  Violante  intero  ci  sarà; 

Ma  non  gli  disse:  In  corpo  il  serberò. 
Margotte  in  giù  e’n  sii,  di  qua  di  là 
Dell’  acqua  va  cerrando  il  me’  che  può; 
Tanto  che  pur  trovava  nn  fossatello, 

E d'acqua  presto  n'empieva  il  cappello. 

Ma  non  fu  prima  dal  fuoco  partito, 

Che  Morgante  a spiccar  comincia  un  pezzo 
Del  bufante,  e disse:  Egli  è arrostilo; 

E tutto  il  mangia  così  veriifmezzo,. 

Dicendo  alla  fanciulla:  Il  mio  appetito 
Non  può  più  aofTerir,  eli’ è male  avvezzo; 

K dicgli  la  sua  parte  finalmente, 

Come  si  convenia  discretamente. 

Margutte  torna,  c Morgante  trovava 
Che  s’ a vea  trangugiato  insino  all’  osse 
Del  liofante,  e’  denti  stuzzicava 
Con  lo  scliidon  del  pino,  ove  e’ si  cosse; 
Tra  le  gengie  con  esso  si  cercava, 

Come  s’un  gambo  di  finocchio  fosse; 

Le  zampe  sol  vi  restava  e la  testa, 

D’ogni  altra  cosa  era  fatta  la  festa. 

Disse  Margutte  : Dov’é  il  liofante 
Che  tu  diresti  di  serbare  intero? 

Egli  è ani  presso,  rispose  Morgante. 

Ì Diceva  la  fanciulla:  E’ dice  il  vero. 

E’Pha  mangialo  dal  capo  alle  piante, 

K non  è stato,  al  suo  parere,  un  zèro. 

Disse  Morgante  : Io  non  ti  fallo  verbo, 
Margutte,  poi  che  in  corpo  te  lo  serbo. 


To  non  hai  bene  in  loiea  studiato  ; 

Io  dissi  il  ver,  ma  tu  non  m’intendesti. 
Margutte  stava  come  trasognato, 

E dice  : Io  penso  come  tu  facesti  ; 

Può  fare  il  ciel  tu  l'abbi  trangugiato! 

Io  credo  eh’ ancor  me  mangialo  aresti: 

Forse  fu  buon  ch'io  non  ci  fussi  dianzi. 
Ch’io  mi  levai  dalla  furia  dioanzi. 

Tu  m’  hai  a mangiare  un  di  poi  come  l’Orco; 
Questa  è stata  una  cosa  troppo  strana, 

Un  atto  proprio  di  ghiotto  e di  porco, 

?uel  ch’ha  fatto  la  gola  tua  ruffiana: 
u non  sai  forse  cono' io  mi  scontorco 
A comportar  tua  natura  villana; 

Pensi  ch’io  facci  gelatina  o solci. 

Che ’l  capo  drento  o le  zampe  esser  vuoici? 
Noi  regnerern,  Morgante,  insieme  poco  ; 

Da  ora  innanzi  tra  noi  sia  divisa 
La  compagnia,  se  tu  non  muti  giuoco. 
Morgante  smascellava  dalle  risa  ; 

Bevve  dell'acqua,  e poi  se  n’andò  al  fuoco. 
Margutte  gli  occhi  a quella  testa  affisa. 
Perchè  la  fame  non  sentiva  stucca, 

E’1  me’  che  può  come’l  can  la  pilucca. 

E borbottando  s’acconcia  a dormire: 

Così  Morgante,  insin  che  in  oriente 
Il  sole  e’I  giorno  comincia  apparire; 

E vannosene  insieme  finalmente: 

Margutte  si  volea  da  lui  partire; 

Ma  la  fanciulla  lo  fé' paziente: 

Non  ei  lasciar,  dicea,  tra  questi  boschi, 
Tanto  che  almen  qualcun  uom  riconoscili. 
Dicea  Margotte:  Io  ho  sempre  mai  inteso. 

Che  gnnn  non  si  vorrebbe  mai  beffare  ; 

Io  mi  vedrà  schernito  e vilipeso, 

E costui  stava  il  dente  a stuzzicare, 

Come  se  proprio  e*  non  m’avessi  offeso; 
Questo  non  posso  mai  dimenticare:  *^**5V 

E’  si  poteva  pur  fare  altrimenti. 

Che  sogghignare  e stuzzicarsi  i denti. 

Questo  faceva  e’  sol  per  più  dispetto; 

Ch’era  proprio  il  boecon  rimproverarmi, 
Come  se  fussi  stato  mio  il  difetto:  — 

Pensa  che  conto  e’  faceva  d’ aspettarmi. 
Direa  quella  fanciulla  : Io  ti  prometto. 

Se  infino  al  padre  mio  vuoi  accompagnarmi. 
Io  ti  ristorerò  per  certo  ancora  : 

Margotte  pur  si  racchetava  allora. 

A questo  modo  andati  son  più  giorni 
Sanz.i  trovare  o case  o mai  persona  ; 

Ma  finalmente  un  d)  bosoni  e corni 
Senton  sonar,  sanza  saper  chi  suona: 

Eran  certe  casette  come  forni, 

Dov’era  una  villetta  eli*  è assai  buona, 

All'  uacir  proprio  delle  selve  fore  ; 

E Filomen  tenevon  per  signore. 

Sentendo  la  fanciulla  allor  sonare. 

Subitamente  al  ciel  levò  le  mani  ; 

Comincia  Macometto  a ringraziare; 

Conobbe  che  que’suon  poco  lontani 
Erano,  e {gente  vi  debbe  abitare; 

Perchè  sapea  i costumi  de’  Pagani: 

Laudato  sia  Macone  in  sempiterno, 

Dicea,  che  tratti  ornai  siam  dello  inferno. 
Morgante  ne  facea  con  lei  gran  festa, 

Per  venirla  al  suo  padre  rimenando. 

Però  che  molto  gl’incresrea  di  questa; 

E perchè  spera  veder  tosto  Orlandp, 

A poco  a poco  uscir  della  foresta, 

E vengono  il  dimestico  trovando; 

E finalmente  alle  case  arrivorno, 

Dove  sentito  avean  sonare  il  corno. 


MORGANTE 


Ma  la  fanciulla  non  tape*  che  quello 
Luogo  il  ìuo  patire  già  signoreggiassi  ; 

Eravi  un  oste  verchio  c poverello, 

Non  avea  Unto,  Morgan tc  cenassi. 

Disse  Margutle  : Togliamo  il  cammello; 

E ordinò  che  questo  ai  mangiassi, 

E arroalillo  com’egli  era  usato, 

E innanzi  al  gran  Morganle  l’ha  portato. 
Morgante  diè  di  morso  nello  scrigno, 

E tutto  lo  spiccò  con  un  boccone, 
Margutte  gli  faceta  un  tiso  arcigno. 
Dicendo:  Tu  fai  scorgerti  un  briccone, 

Ed  ogni  tolta  mi  paghi  di  ghigno; 

E fai,  Morgante,  dosso  di  buffone, 

Par  che  tu  empia  ben  cotesta  gola, 

E mai  non  fai  a tavola  parola. 

Poi  ne  spiccò  di  quel  caramello  un  quarto, 

E disse:  Io  intendo  il  mio  conto  vedere  : 
Guarda  s’io  taglio  appunto  come  il  sarto; 
Tegnamo  in  man,  ch’io  reggo  il  cavaliere: 
Ma  pur  dal  giuoco  però  non  mi  parto. 
Ch’io  so  che  Possa  non  ci  ha  a rimanere; 
E non  è cosa  da  star  tcco  a scotto, 

Tu  se’ villano  e disonesto  c chiotto. 

L’oste  rideva,  e la  fanciulla  ride; 

Margutte  che  fu  tristo  nelle  fasce. 

Col  piè  sotto  la  tavola  l’uccide, 

E con  l’occhietto  disopra  si  pasce. 
Morgante  un  tratto  di  questo  §’  avvide, 

E disse*.  Tu  se’  uso  con  bagasce; 

Quella  fanciulla  onesta  e virtuosa 
Si  ristrignea  ne’ panni  vergognosa. 

Dicea  Morgante:  Tu  se’ pur  cattivo. 

Come  tu  mi  dicevi,  in  detti  e n fatti; 

Io  credo  che  tu  abbi  argento  vivo, 
Margutte,  ne’  calcetti  e negli  usatti  : 

Da  questa  sera  in  là,  se  all’oste  arrivo. 
Acciò  che  non  facessi  più  quest'  atti. 
Farotti  i piè  tener  nella  bigoncia, 

Ch’io  veggo  che  la  cosa  sire’ acconcia. 
Disse  Margutle  : Hai  tu  per  cosa  nuova 
Ch’io  sia  cattivo  con  lutti  i peccati, 

• Al  fuoco,  al  paragone,  a tutta  prova 
Un  oro  più  che  fine  di  carati? 

Io  non  fu’ appena  uscito  fuor  dell’ nova, 
Ch*  io  ero  il  caffo  degli  sciagurati, 

Anzi  la  schiuma  di  tutti  i ribaldi; 

E tu  credevi,  io  tenessi  i piè  saidii 
Non  vedi  tu,  Margutle,  quanto  onore, 

Dicea  Morganle,  pel  eaminin  gli  ho  fatto 
Per  rimenarla  al  padre  ch’c  signore? 
Guarda  che  più  non  l’avvenga  quest’atto. 
Disse  Margutte  : A ogni  peccatore 
Si  debbo  perdonar  pel  primo  tratto; 

S’io  ho  fallato,  prrdonanza  ehieggio, 

V Quest’ altra  voli  a so  ch’io  farò  peggio. 

Disse  Morgante  : E peggio  troverai  : 

Guarda  ch'io  non  adoperi  il  battaglio; 
Forse,  Margotte,  tu  mi  crederai, 

Se  un  tratto  le  costure  ti  ragguaglio. 

Dicea  Margutte:  Stu  non  mi  terrai 
Legato  sempre  stretto  col  guinzaglio. 

Prima  che  tc,  vedrai  Morganle  ch’io 
àdoperrò  forse  il  battaglio  mio. 

Or  oltre  su  governati  a tuo  modo, 

Rispose  allor  Morgante  d'  ira  pieno; 
lo  so  che’l  mio  battaglio  fàa  più  sodo, 

E noq  bisognerà  guinzaglio  o freno. 

Intanto  la  fanciulla  disse  : lo  odo 
Alcun  qua  che  ricorda  Filotncno; 

Conoscilo  tu,  oste,  o sai  chi  c’sia, 

E ’n  qual  paese  egli  abbi  signorìa? 


. 


Rispose  Poste*.  Quel  che  tu  domandi,  i 

10  intendo  Filomrn  sir  del  Belfiore: 

Acciò  che  più  parole  non  ispandi. 

Sappi  che  Filomeno  è qui  signore; 

E siam  tutti  parati  a’ suoi  comandi 
Per  lunga  fede  e per  antico  amore, 

E regge  il  popol  suo  tranquillo  e lieto. 
Come  giusto  signor,  savio  e discreto. 

Vero  è che  lungo  tempo  è stalo  in  pianto. 
Però  che  gli  fu  tolta  una  sua  figlia,  j 
Né  sa  chi  la  togliessi  ; ed  è già  tanto,  f $ 
Che  ritrovarla  sarìa  maraviglia: 

Poi  che  l’ebbe  cercata  indarno  alquanto. 
Vestissi  a brun  lui  e la  sua  famiglia; 

E non  ci  gridan  più  talacimanni, 

E così  son  passati  già  seti’ anni. 

Questa  fanciulla  diventò  nel  viso 
Subitamente  piena  di  dolcezza,  r— 

E parve  il  cor  da  lei  fusse  diviso, 

E pianse  quasi  di  gran  tenerezza, 

Dicendo  : Or  son  tornata  in  paradiao. 

Dove  cole*  gioir  mia  giovinezza. 

Pensò  di  troppo  gaudio  venir  meno, 

Quando  senti  che  rivo  è Filomeno. 
Morgante  molto  allegro  fu  di  questo, 

E disse:  lo  son  si  contento  stasera, 

Che  s’ io  morissi,  non  mi  fia  molesto  ; 
Margutle  mio,  noi  farem  buona  cera, 

Ed  è pur  buon  eh’  io  t’  abbi  fatto  onesto. 
Disse  Margutle,  che  malcontento  era  : 

Se  tanta  coscicozia  pur  ti  tocca. 

Ricuciti  una  spanna  della  bocca. 

Non  volle  la  fanciulla  palesarsi  ; 

Domanda  della  madre  c de’  parenti, 

E d’ogni  cosa  voleva  accertarsi, 

Di  fratelli  e sorelle  e di  sue  genti. 

Quivi  la  notte  stanno  a riposarsi. 

Poi  ai  pariimo  dall’oste  contenti: 

Non  parve  tempo  n rubare  a Margutte, 

Che  non  gli  dessi  Morgante  le  frutte»  ] 

E del  cammin  P ostier  nr  ravvisava,  

Se  capitar  volevono  a Belfiore, 

Che  sempre  lungo  la  riva  s'andava 
Del  Nilo,  e non  potean  pigliare  errore. 
Morgante  mentre  la  rena  pestava. 

Un  coccodrillo  dell’acqua  esce  fore, 

La  bocca  aperse  r credette  inghiottillo  : 
Disse  Margutle:  Che  fia  coccodrillo? 

Cotesto  è troppo  gran  hoccon  da  te. 

Morgante  in  bocca  il  battaglio  gli  porse; 

11  coccodrillo  una  stretta  gli  diè, 

E’  denti  vi  ficcò,  sì  forte  il  morse. 

Allor  Morgante  ritirava  a sé 

Presto  il  battaglio,  e ’n  bocca  gliele  storse; 
E spezza  i denti  I’  uno  e I*  altro  filo. 

Poi  prese  qnesto  e scagliollo  nel  Nilo. 

Un  miglio  o più  dentro  al  fiume  gittollo. 
Come  un  certo  autor,  che’l  vide,  ha  scrìtto 
E se  l'avessi  preso  me’  pel  collo. 

Credo  giltato  Farebbe  io  Egitto; 

E nel  cader  mori,  sanza  dar  crollo  : 

Il  gran  battaglio  da’ denti  è trafitto. 

Disse  Margutte:  lo  lo  vedevo  scorto  fK 
Ch'egli  scoppiava,  se  non  filasi  morto. 

Era  già  vespro,  e son  presso  a quel  bosco 
Dove  fu  presa  già  questa  fanciulla  ; 

E disse  con  Morgante:  Io  riconosco 
Il  luogo  ov’io  fu*  sciocca  più  che  in  culla, 
Sanza  pensar  che  dopo  il  mele  è’I  tosco: 
Così  va  chi  sè  stesso  pur  trastulla  ; 

Ed  è ragion,  s’al  fin  mal  gnene  incoglie. 
Chi  vuol  cavarsi  tutte  le  sue  voglie. 
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O maledetto  o sventurato  loco! 

Quivi  fiCnti',  Morganle,  il  lusignolo. 

Colà  fu’  trasportala  a poco  a poco 
Dal  suo  bel  cauto  d'uno  in  altro  volo; 

A me  pareva  a sentirlo  un  bri  giuoco: 
i Vedi  che  ne  segui  poi  tanto  duolo; 
tv  Ringrazio  te  che  ni’ hai  qui  ricondotta, 

E sarò  «aria  s’ io  noi  fui  allotta 
E mosterrotti  eh’  io  non  sono  ingrata  ; 

Ed  arò  sempre  scritto  nel  mio  core 
Come  tu  m abbi  prima  liberala, 

E con  quanta  onestà,  con  quanto  amore 
v *•  Tu  m’abbi  per  la  via  poi  accompagnata, 
Che  non  è stato  il  servigio  minore. 

Come  frale!,  come  gentil  gigante 
Ti  se’portato,  e non  come  mio  amante. 
Potevi  di  me  far  come  Brltramo  ; 

Non  hai  voluto,  ond’  io  come  fratello 
Come  tu  auii  me,  certo  te  amo  ; 

Così  ti  tratterò  nel  mio  castello, 

Cosi  Margulte  to’ che  noi  trattiamo; 
Bendi*  e’  fusai  alle  volte  tristercllo. 

Disse  Margulte:  S’io  feci  tristizia, 

Tu  de’ pensar  ch’io  noi  feci  a malizia. 
Ecco  ch’egli  eron  già  presso  alle  mura 
* Di  Filomeno:  or  ecco  che  son  drento; 

*■  E'I  popol  guarda  la  graude  statura 
Di  quel  gigante  che  dava  spavento; 

Ma  la  fanciulla  ignun  non  raffigura. 

O padre  suo,  quanto  sarai  contento! 

Ch*  ogni  improvviso  ben  più  piacer  suole. 
Come  il  mai  non  pensato  anco  più  duole. 
Filonien  che  venir  acute  il  gigante 

Con  la  fanciulla  e con  un  suo  compagno, 

" ' K ch’e’si  fa  verso  il  palazzo  avanle,  v - 

E che  parca  molto  famoso  e magno;, 

In  questo  mezzo  appariva  Morganle; 
Filonien  disse:  Iddio  ci  dia  guadagno: 

Chi  fia  costui,  e che  fanciulla  c questa? 
Non  mi  trarrò  però  la  bruna  vesta: 

Non  riarò,  però  la  mia  figliuola, 

Dicea  fra  sé,  che  non  la  conosca  ; 
Maravigliossi  ch'ella  sia  si  sola. 

Dicendo  : Questa  c strana  compagnia, 

Poi  fermò  gli  occhi  ove  il  desio  pur  yola, 
E gridò:  Questa  è Fiorinetta  mia; 

Ma  la  fanciulla  che  di  ciò  s’accorse, 

A abbracciar  F'ilomen  subito  corse. 

Or  pensi  ognun  questo  misero  padre 
Quanto  in  quel  punto  fossi  consolato; 

A questo  grido  correva  la  madre: 

E benché  Fiorinetta  abbi,  mutalo 
Il  viso  molto  e sue  membra  leggiadre. 

Al  primo  tratto  V ha  raffigurato; 

Ed  abbracciò  costei  pietosamente, 

E per  dolcezza  par  fuor  della  mente. 

Il  popol  tutto  con  festa  correva. 

Però  che  molto  amato  é Filomeno: 

Così  in  un  tratto  la  sala  s'empieva; 
Morgaote,  ch’era  d’allegrezza  pieno, 

A Filomeno  in  tal  modo  diceva  : 

Ecco  la  figlia  tua  ch’io  ti  ri  meno, 

E son  contento  più  di’  io  fossi  ancora  ; 

Il  perchè  Filomen  l'abbraccia  allora. 

Ma  Fiorinetta  postasi  a sedere 

Allato  al  padre,  e riposata  alquanto, 
Diceva:  O Filomen,  stu  vuoi  sapere 
Del  lungo  errore  e «lei  mio  grave  pianto, 
E come  io  sia  vivula  e’n  qual  sentiero, 

E perchè  il  mio  tornar  tardato  è tanto  ; 
lo  ti  dirò  la  olia  disavventura, 

Ch*  ancor  pensando  mi  mette  paura. 
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E cominciò  dal  dì  eh’ eli’ era  uscita 
Della  cì Uà,  quand’cila  andò  soletta, 

A contar  come  ella  fusai  rapita 
E strascinata  trista  e meschmetta; 

E quanto  è stata  afflitta  la  sua  vita. 

Ella  calcita  che  la  tenea  stretta,  , . 

E com'ell’era  dal  Iton  guardata: 

Tanto  che  piange  ognun  che  l’ha  ascoltata. 

E tutto  il  popol  se  ne  maraviglia, 

Ognun  verso  Macon  le  mani  alzava; 

La  madre  e ’l  padre  e Pallia  sua  famiglia 
D’orror  ciascuno  e capriccio  tremava. 

Segui  più  oltre  U leggiadra  figlia, 

E’nverso  il  suo  Morgante  si  voltava; 

E ogni  cosa  narrava  costei. 

Ciò  clic  Morganle  avea  fatte  per  lei. 

Come  al  principio  e’ P avea  liberata 
Da  quel  gigante  rrudel  malandrino, 

E come  sempre  l'aveva  onorata 
E vezzeggiata  per  tutto  il  cammino;  - 
E sempre  per  la  man  Cavea  menata, 

Sì  come  padre  o fratello  o cugino; 

E clic  tanta  onestà  servata  avea, 

Che  ’l  nome  suo  non  ch'altro  non  sapea. 

E tante  cose  dicea  di  Morgante, 

Che  I popol  tutto  correva  a furore 
A abbracciar  questo  e baciargli  le  piante; 

E Filomi-n  gli  pose  tanto  amore, 

Clic  in  ogni  modo  volea  che  ’l  gigante 
Con  lui  vivessi  e morissi  signore. 

Morgante,  F ilnmen  ringrazia  assai. 

Dicendo:  Sempre  tuo  servo  m’arai; 

E sempre  sarò  teco  vivo  e morto, 

Con  l’annua  e col  corpo,  pur  ch’io  posai; 

Io  voglio  a Babillona  esser  di  corto, 

E sol  per  questo  di  Francia  mi  mossi. 

Ch’ai  conte  Urlando  farei  troppo  torto; 

Ma  sempre  mi  comanda,  dov*  io  fossi: 

E pur  se  Florinclta  m’ama  seco. 

Io  mi  starò  due  giorni  aucor  con  leco. 

Diceva  Florinclta:  Almeno  un  anno 
Con  meco  li  starai,  Morgante  mio; 

E cosi  tutti  grande  onor  gli  fanno, 

Anzi  adoralo  è da  lor  come  Dio. 

Margulte  e Fiorinetta  il  gusto  sanno; 

E perch’ eli’ ha  di  piacergli  disio. 

Disse  a Margulte:  Attendi  alla  cucina 
Che  sia  provvisto  ben  sera  e mattina. 

Non  domandar  se  Margulte  s’  affanna, 

E se  parca  di  casa  più  che ’l  gatto; 

E dice:  Corpo  mio.  Fatti  capanna. 

Ch'io  t’ho  a disfar  le  grinze  a questo  tratto: 
Vedi  che  qui  dal  ciel  piove  la  manna; 

E salta  per  letizia  com*  un  matto, 

E stava  sempre  pinzo  e grasso  e unto, 

E della  gola  ritruova  ogni  punto. 

Mentre  ch’io  ero,  diceva,  in  Egina, 

Non  soleva  quest’ esser  la  mia  arte: 

Così  ci  fussi  la  mia  concubina. 

Ch’io  gli  porrei  delle  cose  da  parte; 

Ma  come  il  cuoco  lascia  la  cucina; 

Così  dalla  ragion  certo  si  parte; 

Cosi  come  .Margulte  di  qui  esce, 

Sarà  come  cavar  dell’acqua  un  pesce. 

E finalmente  e' provedeva  bene 

La  mensa  di  vivande  di  vantaggio, 

E d’ogni  cosa  che  in  tavola  viene 

Sempre  faceva  la  credenze  e ’1  saggio  ; ____ 

E qualche  buon  boccon  per  sé  ritiene, 

E ’n  corbona  metteva  come  saggio  ; 

Alcuna  volla  nella  cella  andava, 

E pel  cocchiume  le  botte  assaggiava. 

i5 


Digitized  by  Google 


MORGANTE 


E «apea  «opra  ciò  mille  malizio: 

Por  casa  riò  ohe  t ruota  mal  riposto, 

E' rassettata  con  sue  masserizie 
In  un  fardel  che  teneva  nascosto; 

In  pochi  di  ti  fe'  cento  tristizie, 

E più  facea  se  non  partìa  si  tosto  : 
Contaminò  con  lusinghe  e con  prezzi 
lichiave  e more,  e moricini  e gliezzi. 

A ogni  cosa  tirava  l'aiuolo, 

E faceva  ogni  cosa  alla  moresca; 

La  notte  al  capezza)  sempre  ha  Pomuolo, 
E pane  e carne  in  gozzoviglia  e’n  tresca: 
Poi  rimbeccava  un  tratto  il  (usignuolo, 

E ritrovava,  acciò  che’l  sonno  gli  esca. 
Tutti  i peccati  suoi  di  grado  in  grado; 

E sempre  in  mano  avea  il  bicchiere  o '1  dado, 
O broda,  che  succiava  come  il  ciacco  ; 

Poi  si  cacciava  qualche  penna  in  bocca 
Per  vomitar,  quand’egli  ha  pieno  il  sacco; 
Poi  lo  riempie  e poi  di  nuovo  accocca: 

• Ma  finalmente,  quando  egli  era  stracco, 

E rlie  pel  naso  la  schiuma  trabocca, 

E' conficcava  il  capo  in  sul  primaccio 
Unto  c bisunto  come  un  berlingaccio. 

E sapeva  di  vin  come  un  arlotto. 

Che  de'  pensar  che  n’appiatta  Margotte; 

K quando  egli  era  ubbriaco  e ben  cotto, 
E’cicalava  per  dodici  putte; 

Poi  ribaciava  di  nuovo  il  barlotlo, 

E conta  del  caromin  le  trame  tutte; 

E diceva  bugie  si  smisurate. 

Che  le  tre  eran  sette  carrettate. 

Or  pur  Morgante  si  volea  partire. 

Quantunque  Fiorinetta  assai  pregassi; 

E cominciò  con  Filomrno  a dire 
Che  la  iirenza  oramai  gli  donassi. 

Che  di  vedere  Orlando  ha  gran  destre. 
Subitamente  un  gran  convito  tassi 
Per  dimostrar  maggior  magni  licenzia. 

Al  gran  Morgante  in  questa  dipartenzia 
E poi  che  egli  hanno  tutti  desinato, 

E ragionale  insieme  molte  cose, 

E la  fanciulla  a Morgante  ha  donato 
Di  molle  gioie  ricche  c preziose, 

E molto  Filomen  l'ha  ringraziato; 

Morgante  come  savio  anco  rispose, 

Che  accettava  1’ offerte  e ’l  tesoro, 

Per  ricordarsi  ove  e’fussi  di  loro. 

Margultc,  quando  udì  questa  novella, 

Diceva:  lo  voglio  andar  per  qualche  ingoffo; 
E tolse  uno  schidonc  e la  padella, 

Tinsesi  il  viso  e fecesi  ben  goffo; 

E corre  ove  sedeva  la  donzella , 

E fece  dello  ’mpronto  e del  gaglioffo, 

E disse:  Il  cuoco  anco  lui  vuol  la  mancia, 
O io  ti  tignerò  tutta  la  guancia. 

Fiorinetta  una  gemma,  eh’  avea  in  testa 
Gittò  nella  padella  a mano  a mano; 
Margutte  ciuffa  e la  mano  ebbe  presta, 

E disse  : lo  fo  per  non  parer  provano. 
Morgante  fatta  gli  arebbe  la  festa, 

S’avessi  avuta  qualche  cosa  in  mano: 

E vergognossi  dell’atto  si  brutto, 

Dicendo:  Tu  m’hai  pur  chiarito  in  lutto. 
Margotte  si  tornò  in  cucina  tosto, 

E cominciò  assettare  un  suo  fardello 
Di  ciò  ch’aveva  rubato  c nascosto, 

E quel  che  solca  por  già  in  sul  cammello; 
E perch*  e’ vide  Morgante  disposto 
Di  dipartirsi,  si  pensò  ancor  quello, 

Ch*  e’ lussi  da  fornirsi  drenlo  il  seno 
Di  ghiotlornfe  per  due  giornate  almeno. 


E mangia  e hoc  r’nsaoca  per  due  erri. 
Dicendo;  E’ non  si  triiova  rotti  i tordi, 
Ooand’  io  sarò  per  le  selve  tra' ccrri. 
Morgante  intanto  al  partir  par  s*  accordi, 

E Fiorinetta  con  luì  era  a’ ferri, 

A pregar  sempre  di  lei  si  ricordi; 

E clic  tornassi  a rivederla  presto, 

E non  si  parta,  che  prometta  questo. 
Morgante  rispondea  eh’  era  contento, 

K in  ogni  modo  per  sé  tornerebbe, 

E fecenc  ogni  giuro  e sacramento: 

Non  potre’dir  quanto  il  partir  gl’ increbbe; 
E abbracciava  cento  volte  c cento 
Quella  fanciulla,  e non  si  crederebbe 
La  tenerezza  che  gli  venne  al  core, 

E quanto  Filomen  gli  ha  posto  amore. 
Margutte  disse  solamente:  Addio; 

Però  eli’  egli  era  più  cotto  che  crudo. 
Morgante,  poi  che  del  castello  uscio, 

Disse  a Margutte:  Assettati  lo  scudo. 

Ch’io  vo' sfogarmi,  poltroniere  e rio, 

Che  tu  se’ il  curro  mio  per  certo  e ’l  drudo: 
Può  far  Iddio  tu  sìa  sì  sciagurato)  ! # v 
Tu  m’hai  chiarito,  anzi  vituperato.  _ 

Tu  m’hai  pur  fatte  tutte  le  vergogne: 

10  mi  credevo  ben  tu  fusti  tristo, 

E ladro  r ghiotto  e padre  di  menzogne  ; 

Ma  non  tanto  però  quanto  n'ho  vitto: 

Tu  nascesti  tra  miterc  e tra  gogne, 

Come  tra  ’l  bue  e l’ asin  nacque  Cristo. 
Margutte  gli  rispose:  E tra’ capretti 
E tra  le  scope;  tu  non  t’apponesti. 

Io  credevo,  Morgante,  tu  ’l  sapessi 
Ch’io  abbi  tutti  i peccati  mortali; 

11  primo  di,  perche  mi  conoscessi, 

Tel  diasi  pure  a letter  di  speziali  : 

Puommi  tu  altro  appor,  ch'io  ti  dicessi? 
Questi  son  peccatuzzi  veniali  : 

Lascia  ch’io  vegga  da  fare  un  bel  tratto 
In  qualche  modo,  e chiarirotti  affatto. 
Morgante  finalmente  convenia 

Che  in  riso  c 'n  giuoco  s’  arrechi  ogni  cosa, 
E vanno  seguitando  la  lor  via. 

Erano  un  di  per  una  selva  ombrosa; 

E perchè  pure  il  cammino  increscfa, 

A una  fonte  Morgaote  si  posa  ; 

Margutte  eli’ avea  ancor  ben  pieno  il  sacco. 
S’addormentò  come  affannato  e stracco. 
Morgante  come  lo  vede  a giacere, 

Gli  stivaletti  di  gamba  gli  trasse, 

E appiattòlli,  per  aver  piacere, 

Un  po’ discosto,  quando  e’ si  desiasse. 
Margotte  russa,  e costui  sta  a vedere; 

Poi  lo  destava,  perdi’ e'  s*  adirasse. 

Margotte  si  rizzo,  come  e*  fu  desto, 

E degli  ii  sat  ti  s’  accorgeva  presto. 

E disse:  Tu  se’ pur,  Morgante,  strano; 

Io  veggo  che  tu  m’hai  tolti  gli  usatti, 

E fusti  sempre  mai  «rondo  e villano. 

Disse  Morgante:  Apponli  ov*  io  gli  ho  piatii, 
F.’son  qui  intorno  poco  di  lontano: 

Questo  è per  mille  oltraggi  tu  m’  hai  fatti. 
Margutte  guata,  c non  gli  ritrovava, 

E cerca  pure  e seco  borbottava. 

Ridea  Morgante,  sentendo  e’ ai  cruccia; 
Margutte  pure  aI  fin  gli  ha  ritrovati, 

E vede  che  gli  ha  presi  una  bertuccia, 

E prima  se  gli  ha  messi  c poi  cavati  : 

Non  domandar  se  le  risa  gli  smoccia. 

Tanto  che  gli  occhi  son  tutti  gonfiati, 

E par  che  gli  schizzassi»  fuor  di  testa, 

F stava  pure  a veder  questa  festa. 
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A poco  a poco  ti  fu  intabaccato 
A questo  giuoco,  e le  risa  cresceva; 

Tanto  che  ’l  petto  avea  Unto  serrato. 

Che  si  volea  sfibbiar,  ma  non  poteva, 

Per  modo  egli  par  essere  impaccialo  ; 
Questa  bertuccia  se  gli  rimetteva: 

AUor  le  risa  Margulle  raddoppia, 

£ finalmente  per  la  pena  scoppia. 

E parve  che  gli  uscissi  una  bombarda. 

Tanto  fu  grande  dello  scoppio  il  tuono. 
Morganle  corse,  e di  Margulle  guarda 
Dov’ egli  aveva  sentito  quel  suono; 

E dimisi  assai  che  gli  ha  fatto  la  giarda, 
Perchè  lo  vide  in  terra  in  abbandono; 

E poi  che  fu  della  bertuccia  accorto, 

Vide  eh’  egli  era  per  le  risa  morto. 

Non  potè  far  che  non  piangessi  allotta; 

E parvegli  sì  sol  di  lui  restare, 

Ch'ogni  sua  impresa  gli  par  guasta  c rotta; 
E cominciò  col  battaglio  a cavare,  \ j -f  > 
E sotterrò  Margotte  in  una  grotta, 

Perché  le  fiere  noi  possili  mangiare; 

E scrisse  sopra  un  sasso  il  caso  appunto, 
Come  le  risa  i’  avean  quivi  giunto. 

E tolse  sol  la  gemma  che  gli  dette 
Fiorinetta  al  partir;  1’  altro  fardello 
Con  esso  nella  fossa  insieme  mette, 

E con  gran  pianto  si  partì  da  quello; 

E per  più  di  come  smarrito  stette 
D*  aver  perduto  un  si  caro  fratello, 

E ’n  questo  modo  ne’  boschi  lasciarlo, 

E non  potere  ad  Orlando  menarlo. 

Or  ecci  uno  autor  che  dice  qui, 

Che  si  condusse  pur  dov’  era  Orlando; 

Ma  poi  di  Babillona  si  parli, 

E venne  in  questo  modo  capitando  ; 

— Tanto,  è che  la  sua  morte  lu  cosi  : 

Di  questo  ognun  s’accorda;  ma  del  quando, 
O prima  o poi,  c'è  varie  opinioni, 

E molli  dubbi  e gran  deputazioni. 

Tanto  e ch'io  voglio  andar  pel  solco  ritto» 
Che  in  sul  cantar  d*  Orlando  non  si  truova 
Di  questo  fatto  di  Margulle  scritto; 

Ed  ecci  aggiunto  come  cosa  nuova, 

Che  un  certo  libro  si  trovò  in  Egitto 
Che  questa  storia  di  Morgante  appruova; 

E l’ autor  si  chiama  Alfamenonne, 

Che  fece  gli  statuti  delle  dounc. 

E fu  trovato  in  lingua  persiana, 

Tradutlo  poi  in  arabica  c ’n  caldea; 

Poi  fu  recato  in  lingua  soriana, 

E dipoi  in  lingua  greca  e poi  in  ebrea. 

Poi  nell* antica  famosa  romana; 

Finalmente  vulgar  si  riducea  : 

Dunque  e’cercò  la  torre  di  Nembrotlo, 
Tanto^, ch’egli  è pur  Fiorcnlin  ridotto. 

Quel  eh*  e*  si  sia,  e’ seppe  ogni  malizia, 

E fu  prima  cattivo  assai  che  grande,  • f£-~ 
Però  che  cominciò  da  puerizia 
Ad  esser  vago  dell'altrui  vivande; 

E fece  abito  si  d’ogni  tristizia, 

Ch’ ancor  la  fama  per  tutto  si  spande; 

K furon  le  sue  opre  c le  sue  colpe, 

Non  creder  leonine,  ma  di  volpe. 

Or  lasciam  questo  con  buona  ventura, 

Che  la  giustizia  hg  in  fin  sempre  sito  loco. 
Morgante,  attraversando  una  pianura, 

S1  appressa  a Babillona  a poco  a poco, 
Tanto  che  già  si  scorgevau  le  mura  ; 

Ed  arde  tutto  come  il  zolfo  al  foco 
Della  gran  voglia  di  vedere  Orlando, 

Che  non  credca  già  inai  Uofaie  il  quando. 
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Era  già  presso  al  campo  a poche  miglia, 

E fu  veduto  questo  compagnone 
Come  un  alber  di  nave  di  caniglia, 

E dava  a tutto  il  campo  ammirazione  : 

Ma  quando  Orlando  vi  volse  le  ciglia. 

Questo  è Morgante,  per  lo  Dio  Macone, 

Se  ben  le  membra  di  questo  ragguaglio, 

Dicea  fra  tè,  ch’io  conosco  il  battaglio. 

Feccsi  presto  menar  Vegliantino, 

E noudimen  la  lanria  tolse  in  mano,  » 

Che  non  fimi  gigante  saracino,  t *■  ' / 

Perchè  la  vista  inganna  di  lontano; 

Morganle,  come  vide  il  paladino. 

Gli  fece  il  cenno  usato  a mano  a mano; 

Gittò  il  battaglio  cento  braccia  io  allo, 

Poi  lo  riprese  in  aria  con  un  salto. 

E come  al  conte  Orlando  fu  più  presso. 
Subitamente  finocchione  è posto  ; 

Orlando  smonta,  e ’ncoutro  ne  va  ad  esso, 

E cominciò  le  braccia  aprir  discosto, 

Cbè  si  conosce  un  grande  amor  espresso, 

E disse:  Lieva,  Morganle,  su  tostò; 

E mitsegli  le  braccia  strette  al  collo,  ) 

E mille  volte  e poi  mille  baciollo.  ) 

Non  si  saziava  a Morgante  far  festa, 

Tanto  che  *1  collo  ancor  non  abbandona, 
Dicendo:  Che  ventura  è stata  questa? 
Morgante,  poi  che  c’è  la  tua  persona, 
lo  non  temo  più  scogli  nè  tempesta: 

Le  mura  triemon  già  di  Babillona; 

Anzi  tremare  il  oiel  sento  e la  terra, 

Taolo  ch'ornai  terminata  è la  guerra. 

Io  non  farei  con  Alessandro  Magno, 

Con  Cesar,  con  Anuibal,  con  Mareello, 

O patti,  o pace,  o triegua  con  guadagno , 

Da  poi  che  tu  se’  qui,  caro  fratello; 

Ch’io  pur  non  ebbi  mai  miglior  compagno: 

Io  crederei  con  te  pigliar  Babello, 

E Troia  un'altra  volta,  e Roma  antica: 

Or  vo*  che  mille  cose  oggi  mi  dica. 

Che  è d’  Astolfo  mio,  d’Arnaldo,  Uggieri, 
D’Angiolin  di  Baiona  e del  mio  Namo? 

Ch’  è del  mio  caro  e gentil  Berlinghieri? 

CI11  è di  Salaiuou  inio  eh’  io  tanto  amo  ? 

Ch’ò  d’ Ottone.  Avolio,  Avin,  Gualtieri? 

Che  è de’  mici  (ratei  che  noi  lasciamo, 
Ricciardo  con  Alardo  a Montalbano? 

Ch’è  di  quel  traditor  del  conte  Gano? 

Quant’è  che  tu  ti  partisti  da  Carlo? 

Dimmi  se  Gano  e tornato  a Parigi, 

E s’egli  attende  al  modo  usato  a farlo 
Seguire  i suoi  consigli  e’ suoi  vestigi. 

Tanto  che  possi  alla  mazza  guidarlo  : 

Ha  fatto  l’arte  il  nostro  Malagigi 
A questi  tempi?  e detto  dov' io  sia, 

E com’io  abbi  qua  gran  signoria? 

E come  Persia  ho  preso  e l’Amostante 
Dopo  pur  molta  fatica  ed  affanno/* 

Allor  si  rizza  e risponde  Morgante: 

Che  Carlo  e’  paladin  ben  tutti  stanno  1 
E Malagigi  come  negromante 
Detto  gli  avea  come  le  cose  vanno  ; 

E che  Gano  era  scacciato  in  esilio. 

Che  Carlo  noi  vuol  più  nel  suo  coucilio. 

E come  la  figliuola  del  Soldano, 

Che  si  chiamava  la  famosa  Autea, 

Si  stava  con  Ricciardo  a Montalbano, 

E grande  onore  il  popol  le  facea; 

E quel  ch'ella  avea  latto  fare  a Gano, 

Della  qual  cosa  Orlando  si  ridea: 

E cosi  inverso  il  padiglione  andorno, 

E molte  cose  ragionar»  il  giorno. 
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Q*ivi  Rinaldo,  Ulivier,  Bieciardetlo 
Abbraccian  talli  Morgante  lor  caro; 
Morgante  nuore  di  Francia  ha  lor  detto, 

Poi  di  Margutte  molto  ragionaro, 

Come  e' mori  ridendo  il  poverello, 

E come  insieme  pria  s’  accompagnare : 

E conta  d’  ogni  tua  piacevolezza, 

E lacrimava  ancor  di  tenerezza. 

Quivi  fecion  consiglio  di  pigliare 

La  città,  poi  che  Morgante  é venuto  ; 
Comincion  la  battaglia  apparecchiare; 

Ed  ogni  cosa  che  fanno  è veduto  ; 

Quc’  della  terra  cominciono  armare 
Le  mura,  e ordinar  quel  di’  è dovuto; 

E comincioasi  una  fiera  battaglia, 

E per  due  ore  durò  la  puntaglia. 

Morgante  pur  verso  la  porta  andava, 

Ch'era  tutta  di  ferro  u molto  iorte; 

I SaTarini  ognun  forte  giltava 

E sassi  e dardi,  per  dargli  la  morte  ; 

Ria  ’l  fer  gigante  tanto  a’  accostava, 

Che  col  battaglio  bussava  le  porte; 

Ma  non  poteva  spezzarle  a gnau  modo. 
Benché  questo  battaglio  è duro  e sodo. 

Più  e più  volte  percuote  e martella; 

Ma  poi  che  vide  ebe  poco  valeva, 

E*  s* appiccava  a una  campanella, 

E con  gran  forza  la  porta  scoleva  ; 

Ma  i sassi  gl’  intronava!!  le  cervella. 

Che  in  sul  cappel  di  sopra  gli  pioveva; 

E sente  or  questo  or  quell’ altro  percuotere: 
Allor  più  volte  cominciava  a scuotere. 

Era  una  torre  di  mura  si  grossa 

Sopra  la  porta,  eh' un  gran  pezzo  resse; 

Ma  quando  e’  dava  Morgante  una  scossa. 
Non  é tremuoto  che  tomo  «colesse  ; 

Tanto  clic  1’  ha  tutta  intronata  e mossa, 

E finalmente  in  più  parti  si  fesse, 

Ch'era  tenui  a cosa  inespugnabile, 

E parve  a tutti  una  cosa  mirabile. 

Orlando  stupefatto  era  a vedello 
Alcuna  volta  sue  forze  raccòrrò, 

Ch’arcbbe  fatto  cader  Mongibello; 

E dette  un  tratto  una  srossa  alla  torre, 

Che  mai  Sanson  non  la  diè  come  quello; 

II  rampo  tolto  a veder  questo  corre, 

E fella  rovinar  giù  d’alto  in  basso, 

Che  mai  non  si  senti  si  gran  fracasso; 

E ’l  polverìo  n’andò  insino  alle  stelle. 
Morgante  con  la  porta  si  coprfa. 

Come  si  fa  con  palvesi  o rotelle, 

Che  i sassi  non  gli  faccia  villania. 

> Quelle  gente  di  sopra  mcschinelle. 

Chi  morto  e chi  percosso  si  vedfa  ; 

Chi  rotto  il  braccio  echi  ’l  teschio  ave’ aperto, 
E chi  da1  calcinacci  é ricoperto. 

Chi  mostra  il  piè  scoperto  c chi  gambetta. 

Chi  con  le  gambe  all’erta  e sotterrato; 

Chi  ha  tra  sasso  e sasso  qualche  stretta 
Avuto,  e come  morto  è rovesciato  ; 

Chi  ’l  sangue  fuor  per  gli  occhi  e *1  naso  getta, 
Chi  zoppo  resta  e chi  monco  c sciancato: 
Era  a veder  sotto  questa  rovina 
Morti  coslor  coni’  una  gelatina. 

1 terrazzan,  che  difondon  le  mura, 

Maravigliati  fuggon  tutti  quanti, 

E paion  lutti  morti  di  paura: 

Nostri  Cristian  si  fecion  tutti  avanti; 

Oguun  dicea  : Può  far  questo  natura  ? 
Morgante  non  si  muta  ne’  sembianti; 

E pcrch’  e’  fusti  la  strada  spedita, 

Certi  canlon  col  suo  battaglio  trita. 


E grida  al  conte  Orlando:  Andianne  drento. 
Seguite  me,  non  abbiate  sospetto, 

Che  Babillona  c nostra  a salvamento  

Per  onta  e disonor  dì  Macomrtto. 

I Saracin  fuggirò  pie»  di  spavento 
Dinanzi  a quel  dtavol  in  biadetto  ; 

Orlando  e latti  gli  altri  drento  entromo. 

E tutti  inverso  la  piazza  n’andomo. 

Era  all'entrare  «sn  gran  borgo  di  case:  — 

Vero  è che  tutte  son  di  terra  e d’asse; 

Di  queste  ignnna  non  ve  ne  rimase, 

Che  ’l  gran  Morgante  non  le  fracassasse; 

Or  pensa  a quanti  le  zucche  abbi  rase,  v 
Prima  che  tante  case  rovinasse  : 

Di  qua,  di  là  la  mazza  mena  tonda; 

Dovunque  e’ passa  ogni  cosa  rimonda. 

I cittadini  alfin  s’ accordar  tutti 
Che  piglili) la  città  senza  contesa, 

Pur  che  non  »irn  da  Morgante  distrétti: 

E cosi  resta  BabHlona  presa  ; 

E fu  posto  silenzio  a molti  lutti; 

Però  eh’  egli  era  già  la  fiamma  arresa, 

E slavan  i Pagani  a veder  poco, 

Che  col  battaglio  morieno  e col  fuoco. 
Orlando  nei  palazzo  fu  menato 
E posto  in  una  sedia  a grand’onore, 

E quivi  al  modo  lor  fu  coronato 
Di  Babillona  e Snidano  e signore  ; 

E molto  il  Veglio  suo  ebbe  onorato, 

Però  che  gli  portava  troppo  amore; 

E fecel  grande  Arcaito  in  Sona, 

E governava  Ini  la  signorìa.  — 

Un  di  eh’ a spasso  per  la  terra  vanno, 

Era  salito  in  su  ’n  un  torrione, 

Com’  è usanza,  un  buon  tnlacimanno  : 

Disse  Morgante  : Udite  il  corbacchione, 

Che  serra  l’ uscio,  ricevuto  il  danno, 

B viene  a ringraziar  testé  Macone! 

Non  domandate  com’  io  mi  colleppolo 
Di  farlo  venir  giù  san  za  saeppolo. 

E detto  questo,  il  battaglio  gittava, 

E pose  appunto  la  mira  alla  testa; 

E pure  il  corbacchion  là  su  gridava  : 

Ecco  il  battaglio  con  molta  tempesta, 

Che  ’l  capo  inverso  gli  orecchi  pigliava, 

Come  Morgante  disegnòe  a sesta  ; 

E mentre  che  gridava,  glie  ne  schiaccia, 

E portoli' alto  più  di  cento  braccia. 

Or  lasciar»  questi  in  Babillona  slare, 

E ritorniamo  un  poco  a Montalbano, 

Dov’  era  Antea  c’ha  fntlo  imprigionare. 

Come  in  altri  cantar  dicemmo,  Gano  ; - 

Ma  per  poter  meglio  il  dir  seguitare. 
Preghiamo  il  eiel  ci  tenga  la  sua  mano, 

E direm  tutto  nel  cantar  futuro. 

Guardivi  il  figlio  dì  Gioseppe  puro. 
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CANTO  XX 


CANTO  VIGES1MO 


Mapnifiea  il  Signor  l'anima  mia, 

E rallegrato  è nella  sua  saltile 
Lo  spirto  di  «nel  ben  eh' ognun  detta; 
Perdi’  e'  conobbe  tra  le  mie  virtute 
L’umiltà  di  atta  anelila  giusta  e pia, 
Eternalmcnte  da  lui  prevedute; 

Coti  com’  in  te  fu  sempre  umiltade. 

Aiuta  or  me  per  tua  somma  pictade. 

Era  tanto  la  mente  mia  legata, 

Dal  bel  cantar  dinanzi  ch’io  trascorsi 
Alquanto  fuor  della  via  prima  usata; 

Or  dell’  error  commesso  mi  rimorsi, 

Torno  a laudar  te,  Vergine  beata. 

Con  la  cui  grazia  sol  la  penna  porsi 
A questa  storia,  e tu  m’  aiuterai, 

E 'mino  al  fin  non  m’ abbandonerai. 

Gano  scriveva  un  giorno  a Malagigi, 

Che  prieghi  Antea  che  debba  liberarlo ; 
Che  sa  che  più  tornar  non  può  in  Parigi, 
Però  che  sbandeggiato  era  da  Carlo, 

E che  Rinaldo  é in  guerra  e ’n  gran  litigi, 
E grande  amor  lo  sforza  ire  aiutarlo; 

E se  dovessi  lasciar  ben  la  pelle, 

Gli  arrecherà  di  lui  buone  novelle. 

Malgigi  poi  che  la  lettera  lesse, 

La  stracciò  prima,  e beffe  ne  facea, 

Poi  gl’  increbbe  che  in  career  tanto  stesse; 
E finalmente  nn  di  pregava  Antea 
Che  Ganellon  liberar  gli  piacesse, 

E per  suo  amore  Antea  gliel  coneedea: 

E cosi  Gan  di  prigion  f«»  cavato, 

E ’nverso  Pagania  presto  n’  è andato. 

Va  discorrendo  per  molti  paesi, 

K cerca  pur  a’ Orlando  investigare; 
Orlando  c tutti  gli  altri  erano  attesi 
Di  Spinellone  il  corpo  a onorare, 

E rimandalo  1’  ha  con  ricchi  arnesi 
IV  HI  a sua  patria  e fatto  imbalsimare, 

E da  quattro  deslrier  bianchi  è portato 
Alla  sorella,  ov'egli  era  aspettato. 

Al  re  Gostanzo  ha  fatto  similmente, 

Che  si  ricorda  de’  suoi  benefizi, 

Ed  onorata  tutta  la  sua  gente. 

E dato  a chi  volca  di  loro  ufizi: 

In  questo  mezzo  il  traditor  dolente, 

Ch1  era  il  padre  di  tutti  i malefici, 

Per  tutta  Pagania  ne  va  cercando. 

Ma  non  poteva  ancor  trovare  Orlando. 

Piangendo  va  la  sua  disavventura 
Per  molti  mesi  e per  paesi  strani; 

Entralo  un  dì  per  una  valle  oscura, 

Quivi  trovò  certi  pastor  pagani 
Che  si  dolean  d1  una  loro  sciagura, 

Perch1  eran  satinali  come  cani, 

Rubali  a forza  da  un  gran  pastore 
Ch’era  Ira  lor  quasi  fatto  signore. 

Gan  domandò  chi  onesto  pastor  sia; 

E gli  risposon  : lln  eh’  e sì  arricchito. 

Clic  ci  fa  spesso  mala  compagnia; 

Perchè  un  Cristian  fa  già  da  lui  tradito, 

E tolsegli  un  cavai  quanti1  e*  domita, 

Poi  lo  vendè,  dond’egli  è insuperbito, 

Che  ne  toccò/ dal  mastro  giustiziere 
Tanto,  che  sèmpre  potrà  ben  godere. 


Il  cavallo  era  di  un  certo  Rinaldo 
De’  paladin  di  Francia  del  re  Carlo; 

E’  lo  ’nvitò  a mangiar  questo  rihaldo, 

E non  si  vergognò  poi  di  rubarlo: 

Per  questo  egli  è ai  que’  danari  or  caldo. 
Che  si  vorre’  altrettanto  comperarlo 
Per  impiccarlo  poi,  Gano  ascoltavo, 

E domandò  dove  il  pastore  stava. 

E*  gli  (nostromo  ove  abitava  questo. 

Diceva  Gan:  Con  meco  ne  verrete; 

Non  si  potrebbe  trovare  un  caprrsto? 

Ch’  io  vo’  impiccarlo,  e voi  ra’  aiuterete. 
Un  de1  pastor  gli  rispondeva  presto: 

Noi  torroni  la  maestra  della  rete; 

K finalmente  tròvorno  il  pastore: 

IGan  lo  minaccia,  e chiama  traditore. 

Dicea  il  pastor:  Traditor  non  fu’  mai: 

Sarei  io  forse  mai  Gan  di  Magama? 

Che  l’ho  io  fatto,  © ehi  cercando  vai? 

Non  è ignun  de’  miei  tradire  usanza.  »•- 
Rispose  Ganellon:  Tu  lo  vedrai. 

Poi  che  tu  parli  con  tanta  arroganza; 

Tu  se’  colui  che  rubasti  il  cavallo. 
Pertanto  io  ti  farò  caro  costallo. 

Tu  lo  vendesti  al  mastro  giustiziere. 

Disse  il  pastor:  Colesto  non  si  nega, 

Io  l’allevai  puledro  quel  corsiere; 

E ’l  me’  che  sa,  le  sue  ragioni  allega. 

Gan  finalmente  lo  fece  tenere 
Da  due  pastori,  e ’l  capresto  gli  lega, 

E sopra  un  allo  sughero  impiccollo, 

IE  lasciai  quivi  appiccato  pel  collo. 

Dette  di  piede  al  suo  Mattafellonc, 

E ritomossi  in  su  la  mastra  strada; 

Trovò  certi  giganti  in  un  vallone, 

E vollongli  la  man  porre  alla  spada. 

Gan  si  scostò  : diceva  un  compagnone: 

Noi  vorremmo  saper  dove  tu  vada, 

E se  tu  se'  Saracino  o Cristiano; 

Tanto  che’)  nome  suo  disse  allor  Gano. 
Un  di  questi  giganti  gli  rispose  : 

Tu  suogli  essere  il  fior  de’ traditori; 

Tu  hai  già  fatte  tante  laide  cose, 

Che  fia  mercè  punirti  de’  tuoi  errori. 

Gan  presto  la  sua  lancia  in  resta  pose, 

E per  disdegno  par  che  si  rincnoaf.  - 
E ’l  primo  de’  giganti  ch’egli  afferra, 

Lo  traboccava  morto  in  su  la  terra. 

Gli  altri  gli  son  con  mazzafrusti  addosso; 

Gan  con  la  spada  da  lor  si  difende, 

E taglia  a uno  il  naso  inaino  all’osso; 

Ma  intanto  l'altro  di  drielo  lo  prende, 

F.  finalmente  dell1  arcion  l’ ha  mosso, 

Tanto  che  Gan  per  forza  se  gli  arrende, 

E portalo  di  peso  in  un  palagio 
Per  istradarlo  al  lor  modo  per  agio. 

E dicean  tutti  : Stu  vuoi  dire  il  vero, 

Rinaldo  qua  li  manda  per  ispta. 

Ma  non  c riuscito  il  suo  pensiero; 

Noi  voglialo  or  saper  dove  quel  sia, 

Perche  passando  per  questo  sentiero 
A un  nostro  frate!  fe’  villania, 

E ammazzollo  per  uno  stran  modo; 

Ma  d'  ogni  cosa  pagherai  tu  il  frodo. 
Ganellon,  ch'era  malizioso  c tristo. 

Diceva;  Io  son  suo  capitai  nimico, 

11'.  ii  è gran  tempo  già  ch’io  non  l’ho  visto, 
Di  Carlo  ha  fatto  ch’io  non  sia  più  amico; 
Io  lo  perseguo  come  Pagol  Cristo, 

Però  che’l  nostro  sdegno  è molto  antico: 
Dunque  io  mi  dolgo  se  l’  ha  fatto  torto, 

E molto  più  del  tuo  frate!  c’  Lo  morto. 
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Ma  ciò  eh1  noni  fa  per  difender  la  vita, 
fc  lecito,  e tT  averne  discrezione; 

Perch’io  mi  vidi  la  strada  impedita, 

Io  feci  6ol  per  mia  difensione: 

E si  ben  ebbe  questa  tela  ordita, 

Che  gli  mutò  di  loro  opinione; 

Ed  accordarsi  di  conducer  quello 
Dov’  era  la  lor  madre  in  un  castello. 

Era  chiamata  la  madre  Crconta  ; 

E Ganellone  innanzi  gli  è menato, 

E ciò  eh*  è stalo  ogni  cosa  si  conta, 

E coni'  egli  abbi  il  figliuolo  ammazzato; 

E mentre  ch’ogni  cosa  si  raffronta, 

Evvi  un  pastore  a caso  capitato. 

Quel  che  provide  si  tosto  al  capresto, 

E riconobbe  ben  chi  fussi  questo. 

Quand’  egli  ha  inteso  ciò  che  si  ragiona, 

Che  Ganellone  in  career  fussi  messo. 

Sapeva  come  Orlando  c in  Babillona, 

Ed  accostossi  quanto  potè  appresso, 

E disse:  Io  vo*  camparti  la  persona: 

Sappi  eh’  Orlando  è in  Babillona  ; adesso 
Io  vo  a trovarlo,  e sarò  presto  seco, 

E son  colui  che  impiccai  colui  teco. 

Gan  fece  vista  non  l'avere  inteso. 

Perchè  del  suo  parlar  nessun  a’  accorse; 

E fu  menato  alla  prigion  di  peso, 

Perchè  la  donna  era  rimasa  in  forse 
D’  ucciderlo  o tenerlo  cosi  preso. 

Questo  pastor  la  notte  ’l  giorno  corse 
Tanto  eh’ a Babillona  trovò  Orlando, 

E del  suo  Ganellon  gli  vicn  contando. 

E dice  con  Rinaldo:  Egli  è dovuto, 

Al  mio  parer,  tu  cerchi  d’ aiutallo. 

Che  per  mio  mezzo  alle  man  gli  è venuto 
Colui  che  ti  rubò  già  il  tuo  cavallo; 

E per  tuo  amore  anch’io  gli  detti  aiuto, 

E con  lui  insieme  mi  trovai  a ’mpiccallo; 

E di  questi  giganti  n’  ha  morto  uno, 

Che  son  pur  tuoi  nemici,  e sallo  ognuno. 
Per  molte  vie  qui  la  ragion  vi  chiama 
Di  non  dover  costui  lasciar  morire. 

Che  pare  un  cavalier  di  molta  fama. 

Ed  ha  mostrato  d’aver  grande  ardire: 
Dunque  il  pastor  ben  ordina  la  trama. 
Bendi’  c'  sia  uso  gli  armenti  a servire, 

E star  co’  tori  c co’  porci  in  pastura; 

Chè  tòr  non  puossi  quel  che  dà  natura. 

E molto  piacque  il  suo  dire  a’  baroni, 

E feciongli  accoglienza  grata  c festa, 

E dctlongli  cavallo  c altri  doni. 
Massimamente  una  leggiadra  vesta; 

E disson  che  tornassi  a’  suoi  stazzoni 
A dir  che  la  brigata  fia  là  presta; 

E confortassi  da  lor  parte  Gano, 

Che  presto  sare’  liber,  lieto  c sano. 

Fecion  costoro  insieme  parlamento. 

Che  si  dovessi  pur  Gano  aiutare; 

E la  città  tutta  ordinoron  drento. 

Chi  ai  dovessi  a governo  lasciare;  ^ / 

Poì  furono  a cavallo  in  un  momento, 

E parve  loro  il  meglio  andar  per  mare; 

E vannosene  inverso  la  marina, 

E il  gran  Morgante  alle  staffe  cammina. 

£ portano  un  lion  nel  campo  nero 
Nello  stendardo  e in  ogni  lor  arnese: 
Questo  fu  di  Rinaldo  un  suo  pensiero. 

Per  esser  là  all'  usanza  del  paese. 

Arrivorno  ad  un  porto  forestiero; 

Evvi  una  nave  stala  (orse  un  mese. 

Che  non  voleva  in  mar  mettersi  drento, 
Perchè  ’l  uucchicr  eh'  è savio  aspetta  il  vento. 


MORGANTE 

L’un  de’  padron  si  chiamava  Scirocco  / 

E l’altro  Greco  ^di  buona  dottrina: 

Questo  era  tanto  dolce,  ch'egli  è sciocco;.  

Quell’ altro  è tristo  e di  inala  cucina;  — 

Rinaldo  a quel  ch’è  tristo  dava  un  tocco:  

Licvaci  tosto,  e pagati  e cammina. 

Costui  levar  non  gli  vuol  per  niente,  — - - 

Dicendo  : il  tempo  reo  non  lo  consente. 

E poi  salvurn  me  lacche  vuol  far,  prima  

Ch’egli  ehtrin  drento,  insino  a un  quattrino; 
Morgante  gli  rispose  per  la  rima  : 

10  metterò  la  nave  e tc  a bottino. 

Questo  Scirocco  non  ne  facea  stima; 

Mau’l  buono  e’I  bel  come  Pagol  benino  ~~ 

Disse  a Scirocco:  Di  levargli  è buono,  „ 

Ch’io  so  che  cavalier  discreti  sono. 

Morgante  fu  per  traboccar  la  nave,  - y* 

Quando  il  piè  pose  all’  una  delle  bande. 

Tanto  era  smisurato  c sconcio  e grave. 

Disse  Scirocco:  Tu  se’  Unto  grande, 

Che  non  ti  soslerrebbcr  dicci  trave. 

Disse  Morgante:  Aspetta  alle  vivande: 

Che  dirai  tu,  se  tu  mi  vedi  a scotto? 

E’  converrà  clic  ci  sia  del  biscotto. 

Come  il  Sol  sotto  all’  Ocean  si  cela. 

Parve  a Scirocco  che  buon  vento  sia, 

E finalmente  la  nave  fa  vela, 

E Greco  intanto  comanda  la  via;  < \ , 

Lucca  la  luna  come  una  candela.  ^ 

Un  nugoiuzzo  sol  non  si  sedia;  / 

Con  gran  diletto  quello  notte  vanno,  . 

Che  del  futuro  miseri  non  sanno. 

L’altra  mattina  il  vento  traditore 
Salta  in  un  punto  alla  nave  per  prua  ; 

Caricou  l’orza  con  molto  furore* 

E vanno  volteggiando  un’  ora  o dua  ; i 

11  vento  cresce  c ripiglia  vigore, 

E ’l  mar  comincia  a mostrar  1’  ira  sua; 
Cominciano  apparir  baleni  c gruppi,  j 

E par  che  V aria  e ’l  ciel  si  ravviluppi,  — „ 

Il  mar  pur  gonfia,  c con  1’ onde  ri  n al  za* 

E spesso  1’  una  con  l’altra  s’  intoppa. 

Tanto  che  l’acqua  in  coverta  su  balza, 

Ed  or  saltava  da  prora,  or  da  poppa. 

La  nave  è vecchia,  c pur  l’onda  la  scalza*  -- 
Tal  clic  comincia  ad  uscirne  la  stoppa: 

Le  grida  e ’l  mare  ogni  cosa  rimbomba; 

Morgante  aggotta  cd  ha  tolta  la  tromba.  — 
I marinai  chi  qoà  chi  là  si  scaglia, 

Però  che  tempo  non  c da  star  fermo. 

Mentre  che’l  legno  in  tal  modo  travaglia, 

I Cristian  forte  chiamavan  sant’  Ermo, 

Pregando  tutti  che  ’l  priego  lor  vaglia. 

Che  debba  alla  tempesta  essere  schermo;  * 

Ma  nc  santo  nè  diavol  non  acccpn.a,  - * \ 

E ’n  questo  Parbor  si  fiacca  e ì’ antenna. 

Gridò  Scirocco:  Aiutaci,  Macone; 

Ed  albera  l’antenna  di  rispetto. 

Ed  a mezzo  asse  una  cocchina  pone, 

E per  antenna  è Parbor  del  trinchetto; 

Intanto  un  colpo  nc  porta  il  timone, 

E quel  eh’  osserva  percuote  nel  petto. 

Tanto  ch’egli  ha  la  nave  abbandonala, 

E portai  morto  via  la  mareggiata. 

Non  si  può  più  la  cocchina  tenere, 

Ch’  un  altro  gruppo  ogni  cosa  fracassa;  ^ ■ 

E la  mezzana  nc  porta  giù  a bere, 

Bench’ella  fusse  temperata  bassa: 

Subito  raisson  per  poppa  due  s|»erey 
E ’l  mar  pur  sempre  di  sopra  su  passa; 

B non  s’  osserva  del  uocchicr  più  il  (ischio. 

Come  avvidi  sempre  in  un  estremo  rischio. 
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Era  cosa  crude!  vedere  il  mare  : 

Alzava  spesso,  rh’nn  monle  parca 
Che  sf  volessi  a1  nugoli  agguagliare; 

E la  nave  ritta  levar  ai  vedea, 

E poi  sott'acqua  la  prora  ficcare; 

Talvolta  un’onda  si  forte  «rotea, 

— Che  sgretolar  si  sentfa  la  carena, 

E cigola  é sospira  per  la  pena. 

Come  un  infermo  si  rammaricava; 

E ’l  mar  pur  rugghia,  e’  dalfin  si  vedieno 
Ch' alcun  talvolta  la  schiena  mostrava; 

E tutto  il  prato  di  pecore  è pieno. 

— Morgante  pur  con  la  tromba  aggottava, 

E non  temeva  nè  tuon  nè  baleno, 

E non  si  vuol  per  nulla  al  mare  arrendere, 
Cbc  non  credea  che  I cirl  lo  possi  offendere. 
Orlando  s’  era  in  terra  inginocchiato, 

Rinaldo  c Ulivier  piangevon  forte. 

. Il  Veglio  e Ricciardetto  s’ è botato, 

Che  se  scampar  potran  si  crudel  sorte, 
Ognun  presto  al  sepolcro  nc  fia  andato  ; 

E stavan  in  cagnesco  con  la  morte: 

--  Ma  non  valeva  ancor  prieglii  nè  voli, 

Tanto  il  mar  par  che  ta  nave  percuoti. 
Senti  Scirocco  Vergine  Maria 

Un  tratto  ricordare  a giunte  mani, 

E disse  a Greco  una  gran  villania, 

Dicendo:  Adunque  questi  son  Cristiani? 
Però  non  va  questa  tempesta  via, 

Mentre  che  ci  saran  su  questi  cani; 

Questo  miraeoi  sol  Macon  ci  mostra 
Per  dimostrarci  la  ’gnoranzia  nostra. 

Non  domandar,  quand’  c’  I’  udì  Rinaldo, 

Se  gli  montò  in  sul  naso  il  moschcrino; 

E preselo,  dicendo:  Sta  qui  saldo, 

Vcdrrro  chi  può  più,  Cristo,  o Appollino, 

O Macometto,  pezzo  di  rubaldo  ; 

Tu  dei  saper  notar  ronT  un  dallìno  : 

O da  tc  stesso  fuor  della  nave  esci, 

O io  ti  gilterò  nel  mare  a’ pesci. 

Disse  Scirocco:  Questa  nave  è mia. 

Disse  Morgante  a Rinaldo  : Ch’  aspetti? 
Costui  si  vuol  .cavargli  la  pazzia  ; 
io  il  gitterò  ben  io,  se  tu  noi  getti. 

Rinaldo  gli  montò  la  bizzarria, 

E dettegli  nel  cffpo  due  puccctti, 

E fecelo  balzar  di  netto  in  mare, 

E la  tempesta  cominciò  a quotare. 

Non  vi  fu  marinaio  nè  ignun  eli’ ardisse 
Volger  verso  Rinaldo  sol  la  farcia; 

E per  paura  il  mar  parve  ubbidisse, 

Perchè  in  un  tratto  si  fece  bonaccia. 
Morgante  a prua  del  trinchetto  si  miste, 

E fece  come  antenna  delle  braccia, 

Ed  appiceovi  la  spazzacoverta; 

Ed  è si  forte,  che  la  tiene  aperta. 

Greco  ridea  quand’ e’ vedeva  questo, 

E tosto  inverso  la  prua  se  ne  venne, 

— Ed  acconciò  se  nulla  v’ è di  resto; 

E dire:  Qui  non  bisogna  altre  antenne; 

E forse  tu  non  fai  il  servigio  lesto? 

Nè  anco  Orlando  le  risa  sostenne, 

E dice  : Porti  ehi  vuol  per  rispetto, 

Che  e’è  l'antenna  e l’arbor  del  trinchetto. 
Dove  è Morgante  non  si  può  perire: 

Morgante  tanto  la  vela  portele, 

E ’l  vento  è huono  che  volea  servire. 

Clic  finalmente  7a  naie  guidòe, 

Tanto  rhe’l  porto  comincia  apparire; 

Vero  è che  alcuna  volta  si  posòe: 

F son  tutti  condotti  a salvamento, 

Perdi’ era  poco  mare  c fresco  vento. 


Ma  la  fortuna,  eh’ è troppo  invidio!!, 

Fece  che  mentre  che  Morgante  mena 
A salvamento  il  legno  ed  ogni  cosa. 

Subito  si  scoperse  una  balena, 

E vien  verso  la  nave  furiosa 
E cominciò  a levarla  con  la  schiena  ; 

E finalmente  rare1  traboccata, 

Se  non  I'  avessi  Morgante  ammazzata. 

Eravi  alcun  che  bombarde  gli  scocca; 

Ma  non  potevon  da  lei  ripararsi. 

Greco  diceva  : la  nave  trabocca, 

E credo  clic’ rimedi  aieno  scarsi; 

E pur  la  bestia  una  scossa  raccocca, 

Tanto  che  più  non  sapevon  che  farsi, 
Perchè  la  nave  levava  su  alta; 

Se  non  ch’addosso  Morgante  gli  salta. 

E nerch’  egli  era  molto  presso  al  porto. 

Diceva  : Poi  che  la  nave  ho  condotta 
Inaino  a qui,  s'io  restassi  ben  morto, 

Io  non  intendo  eh’  ella  fia  qui  rotta. 

Allor  Rinaldo  il  battaglio  gli  ha  porto; 
Morgante  su  per  la  schiena  gli  trotta, 

E col  battaglio  gli  .dà  in  sulla  testa. 

Ed  ogni  volta  la’ncartava  a sesta, 

E tanto  c tanto  in  sul  capo  percosse. 

Che  glie  1’  ha  lutto  sfracellato  e trito; 
Donde  la  bestia  di  quivi  si  smosse, 

E come  un  barbio  boccheggia  stordito, 

E morta  si  rovescia]  in  poche  scosse. 
Morgante  prese  per’  miglior  partito  / 
Saltar  nell’acqua,  e irsene  alla  riva. 

Però  che  I’  acqua  non  lo  ricopriva. 

Greco  surgeva  c varava  la  barca; 

Orlando  lo  pagò  cortesemente. 

Tanto  che  Greco  non  ae  nc  rammarca; 

E ritornossi  in  drieto  prestamente 
Tra  porhi  giorni  d’altre  merce  carca 
La  nave:  intanto  Morgante  possente 
A poco  a poco  alla  riva  s’appressa. 

Tanto  che'pesci  non  gli  fan  più  ressa. 

Ma  non  potea  fuggir  suo  reo  distino: 

E’ si  scalzò,  quando  accise  il  gran  pesce; 
Era  presso  alla  riva  un  grancliiolino, 

E morsegli  il  tallon  : costui  fuor  esce. 

Vede  clic  stato  era  un  granchio  marino; 
Non  se  ne  cura  , c questo  duol  pur  cresce; 
E cominciava  con  Orlando  a ridere, 
Dicendo:  un  granchio  m'ha  voluto  uccidere. 
Forse  volea  vendicar  la  balena, 

Tanto  ch’io  ebbi  una  vecchia  paura. 

Guarda  dove  fortuna  costui  mena! 

Ritnuioll.isi  più  volte  e non  ai  cura, 

Ed  ogni  giorno  cresceva  la  pena  ; 

Perché  la  corda  «lei  nervo  s’ indura, 

F.  tanta  doglia  e spasimo  v’accolse, 

Che  questo  granchio  la  vita  gli  tolse. 

E così  morto  è il  possente  gigante; 

E tanto  al  conte  Orlando  n’  è incresciuto, 
Cbc  non  facca  se  non  pianger  Morgante, 

E dice  con  Rinaldo:  llai  tu  veduto 
Costui  ch’ha  fatto  tremar  già  Levante? 
Arcati  tu  però  già  mai  rreduto 
Cbc  così  strano  il  fin  fusai  e si  subito? 
Dicea  Rinaldo  : io  stesso  ancor  ne  dubito. 

E1  mi  ricorda,  scudo  a Montai  bino, 

Quel  di  che  noi  vincemmo  Erminìonc, 

Che  fece  cose  col  battaglio  in  mauo 
Ch’ erano  al  tutto  fuor  d’ogni  ragione: 

Di  Manfredouio  sai  eh’ ancor  ridiano, 
Quando  c’v’andò  per  riaver  Dodonc, 

E cbc  ravvolse  Manfredouio  e quello 
Nel  padiglioo,  che  parve  un  fegatello 
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Il  di  clip  difende*  Meridiana 
Gli  ridi  tanta  gente  intorno  moria; 

Che' non  fu  cosa  al  mio  parere  umana. 

Ma  dimmi,  a Rabillona  a quella  porla 
Vedesti!  mai  però  cosa  si  strana? 

Pensavi  tu  sua  vita  rosi  corta? 

E'  mi  fc’  ricordar  quel  dì  di  Giove, 
Quando  i giganti  tee  I'  antiche  prove. 

E dissi  : Certo,  se  Mor gante  v’  era, 

Tu  ti  saresti  ancor,  Giove,  in  Egitto 
Con  Racco  trasformato  in  qualche  fera. 
Clic  costui  certo  l*  arebbe  scontino: 

Ma  non  sarà  tenuta  cosa  vera 
Da  chi  lo  troverà  in  futuro  scritto; 

Che  io,  che  ’l  vidi,  non  lo  credo  appena 
Di  questo,  ne  d1  uccider  la  balena. 

Clic  maladetto  sia  tanta  sciagura  ; 

O vita  nostra  debole  e fallace! 

Così  piaugea  la  sua  disavventura: 

Ma  sopra  tutto  ad  Orlando  dispiace; 

Ed  ordinò  di  dargli  sepoltura. 

Che  spera  che  nel  cicl  l’alma  abbi  pace; 
E terminò  mandarlo  a Rabillona, 

Ma  prima  imbalsamar  la  sua  persona. 

Ed  ebbe  tanto  mezzo  con  l’ostiere. 

Dove  e’  si  son  più  giorni  riposati, 

Clic  gli  faceva  del  balsamo  avere, 

Ed  ha  tutti  i suoi  membri  imbalsimati; 

E feeelo  secreto  a quel  tenere, 

E dirgli  al  modo  lor  cento  ducati; 

Tanto  ch’a  luogo  e tempo  c’Io  manilòe 
A Rabillona,  e quivi  T onoròe. 

E’  si  chiamava  Monaca  ov’  è il  porto, 

Dove  Orlando  e costoro  alcun  di  stanno; 

E l’oste  dice:  Per  un  che  fu  morto. 

Vedi  che  qui  grande  armate  si  fanno: 

In  verità  che  gli  fu  fatto  torto; 

Ma  pcuso  le  vendette  si  faranno: 

Lo*  inperador  di  Mezza  è qui  signore, 

E veste  il  popol  nero  per  suo  amore. 

Un  suo  lìglinol,  chiamato  Maltolto, 

Era  andato  in  aiuto  del  Soldano  ; 

E come  a Rabillona  fu  condotto, 

L’uccise  Spincllone  un  gran  Pagano, 

E fassi  per  costui  tanto  corrotto: 

Vero  è rhe’l  gran  signor  di  Montalbano 
V’era,  ed  Orlando,  ed  altri  di  sua  setta; 
E sopra  questi  si  cerca  vendetta. 

Mentre  che  Y o»te  cosi  ragionava, 

Vi  capitò  colui  che  fa  Y armata, 

Can  di  Gattaia  un  giovan  si  chiamava, 

E domandò  chi  sia  questa  brigata  ; 

Orlando  disse  a Can  che  domandava. 

Gli’  eran  di  Persia,  e gente  disperata. 
Ch’amico  non  eonoscon  ne  compagno, 

Ma  van  cercando  ventura  e guadagno. 
Diceva  Can  : Quanto  soldo  volete? 

Disse  Rinaldo  : Per  cento  baroni 
Ognun  di  noi,  se  contento  sarete. 

Rispose  Can:  Per  cento  gran  poltroni: 

Per  Dio  che  ’l  soldo  che  voi  mi  chiedete, 
Clic  mi  parete  cinque  mascalzoni 
Sarebbe  troppo  a Rinaldo  ed  al  conte, 

Che  sono  il  lior  del  sangue  di  Chiarmonte. 
Disse  Rinaldo:  Solda  chi  ti  pare; 

E torno  con  l’ostessa  a ragionarsi. 

Però  di' eli’ era  bella,  e fassi  amare, 

E slava  con  lui  molto  a motteggiarsi; 

E fece  un  suo  stendardo  scioriuare, 

Dove  il  lion  eh*  io  dissi  può  mirarsi: 
Questo  lion  fu  veduto  in  effetto, 

Kd  allo  ’mpcrador  presto  fu  dello: 


A casa  un  oste,  dello  Chiarione, 

Sono  arrivati  cinque  viandanti, 

E port  ili  per  insegna  il  tuo  lìone, 

E non  sappiala  se  si  sono  Africani!. 

Lo  ’mpcrauore  a certi  servi  impone  : 
Menategli  qui  presi  tutti  quanti; 

E chi  non  vuol  di  lor  venirne  preso, 
Rccalcnclo  a (orza  qui  di  peso. 

Ginnsono  all’oste  questi  Sarar.ini, 

E crcdonsi  legar  cinque  cavretti, 

O pigliar  questi  come  pecorini 

Sanza  arme  con  le  punte  degli  aghetti  ; 

Volle  a Rinaldo  un  por  le  mani  a’ crini, 

E crede  che  costui  il  cappello  aspetti: 
Rinaidu  si  disserra  nelle  braccia,  - 
E con  un  pugno  motto  appiè  sei  caccia. 

L*  altro  clic  aveva  una  bacchetta  in  mano. 
Dette  con  essa  a Rinaldo  in  sul  volto. 
Dicendo:  Clic  fai  tu,  poltron  villano? 
Adunque  tu  non  credi,  mallo  c stolto. 
Ubbidir  qui  lo  ’uiperador  pagano? 

Rinaldo  presto  a costui  si  fu  vólto, 

E citi  Italo  per  modo  nella  gpja. 

Clic  l’affogò  sanza  dir  mai  parola.  m . 
Eravcne  un  che  pon  le  mani  addosso  * . _ 

Al  conto  Orlando;  Orlando  un  poco  il  guata, 
E poi  in  un  tratto  da  costui  s’  è scosso. 

E dettegli  nel  viso  una  guanciata 

Che  gli  brucò  la  carne  insino  all’  osso,  ■ 

E cerca  se  la  sala  è ammattonata: 

Intanto  Ricciardetto,  ch’a  ciò  bada. 

E Ulivier  tirorno  fuor  la  spada. 

Il  Veglio  il  mazzairusto  adoperava, 

E non  ischiaccia  Tossa,  anzi  le  ’nfragne; 
Orlando  Durindana  al  fin  pigliava. 

Tanto  eh1  ognun  che  T aspetta  ne  piagne; 
L’un  sopra  l’altro  morto  giù  balzava: 

Reato  a chi  mostrava  le  calcagne! 

Che  tutti  gli  alfettavan  coinè  rape,  ^ 
Tal  che  più  morti  in  sala  non  ne  cape. 

.Lo  ’mpcrador  sculi  come  va  il  giuoco  : «l  • 

Subito  venne  bene  accompagnalo. 

Rinaldo  ritornato  s’ era  al  fuoco, 

Orlando  sta  alla  porla  giù  appoggiato; 

E perch’egli  era  pur  ferito  un  poco 
Rinaldo,  tutto  pareva  turbato. 

Clic  non  son  usi  esser  lor  tocco  il  naso, 

E minacciava  e sbuffava  del  caso. 

Ecco  il  signor  con  molta  sua  famiglia  : 

Orlando  non  si  muove  dalla  porta  ; 
Subitamente  un  de’  Pagati  bisbiglia  : 

Vedi  colui  che  la  tua  gente  ha  morta. 
Orlando  al  Saracin  volge  le  ciglia 
Con  una  guatalura  strana  c torta. 

Tal  che  lo 'inperador  n’ebbe  paura. 

Che  gli  pareva  un  uom  sopra  natura. 

E rimutossi  di  tua  opinione, 

Ch’Orlando  molto  negli  occhi  era  fiero; 
Tanto  eh’ alcun  autore  dice  c pone 
Ch’egli  era  un  poco  guercio  a dire  il  vero; 
E sul ii follo  e dissegli  : Barone, 

Qual  fantasia  t’  ha  mosso  o qual  pensiero 
Venire  a far  la  mia  gente  morire, 

E non  voler  chi  governa  ubbidire  ? 

Se  tu  se’,  coro’  hai  detto.  Persiano, 

Tu  dèi  venire  a far  qua  tradimento; 

O veramente  se’  qualche  Cristiano 
(E  forse  qualche  cosa  già  ne  sento). 

Tu  potevi  venir  con  oro  in  mano 
A ubbidire,  e restavo  contento: 

Se  tu  vcuissi  qua  per  farci  inganno, 

Fa  che  tu  pensi  al  (in  che  fia  tuo  il  danno. 


Quel  clic  tu  hai  fatto  io  me  ne  dolgo  forte, 

È torte  punirotli  del  Ino  errore 
Di  que*  Pagani  a clji  data  hai  la  morte. 
Hispo»c  Orlando  : Famoso  signore. 

Tutti  saremmo  venuti  alta  corte 
Per  fare  il  nostro  debito  e 'I  tuo  onore, 

A vicitar  la  tua  magnifirenzia, 

Se  avessi  avulu  tanta  pazirnzia; 

Ma  tu  ci  mandi  all’albcigo  a pigliare, 

Come  ladron  c'  hanno  con  loro  i furti; 

Non  ci  lasci  due  di  sol  riposare, 

Ch'  appena  nel  tuo  porlo  saran  surti; 

Se  Maron  certo  ciò  veniva  a fare, 

Morto  1'  arammo  co*  morsi  e con  gli  urti, 
Più  tosto  che  venir  come  ladroni 
A corte  in  mezzo  di  cinque  ghiottoni. 

Che  noi  siam  Persiani  abbi  por  cerio; 
Cercando  andiam  della  ventura  nostra, 

E non  sappiam  s'  ella  è più  in  un  deserto, 
Che  in  un  giardino  o nella  terra  vostra; 

E già  molto  disagio  abbia m sofferto, 

Andiam  per  quella  via  che  ’l  ciel  ci  mostra, 
Né  tradimento  facciamo  a persona: 
lo  lascio  or  giudicare  a tua  corona. 

Lo  'nipcrador  gli  piacque  Orlando  Unto, 
Quanto  e*  sentissi  uom  mai  parlar  discreto, 
E disse:  Jo  so  eh*  i’ bo  trascorso  alquanto; 
Ma  se  voi  andate  a* la  ventura  drielo, 
lo  vo  cercando  doglia,  angoscia  e pianto, 

E non  ispero  mai  d’  esser  più  lieto: 

Io  ho  perduto  lutto  il  mio  conforto 
D’ allora  in  qua  che  *1  mio  figliuol  fu  morto. 
E benché  tutto  il  mondo  qua  in  aiuto. 

Come  tu  vedi,  venga  a mia  vendetta, 

Ché  vedi  il  popol  già  che  c’  é venuto, 

E tante  nave  in  punto  qua  si  metta; 

Non  riarò  però  quel  c*  ho  perduto. 

Con  tutto  il  mio  tesoro  e la  mia  setta; 

E vestirò  pur  sempre  osuro  e negro, 

Come  tu  vedi,  e mai  più  sarò  allegro. 

Salvo  s*  io  sarò  mai  di  tanto  sazio, 

Ch'  io  possa  al  conte  Orlando  trarre  il  core, 
lo  ne  farò  per  certo  tale  strazio, 

Ch’  esemplo  fìa  d*  ogni  altro  peccatore, 

Se  mi  darà  Macon  tanto  di  spazio; 

Ché  acuto  che  si  sta  quel  traditore 
In  Babillona  in  gran  trionfo  e festa. 

Ed  io  pur  piango  in  questa  scura  vcsU. 

Or  lasciam  questo:  se  tu  vuoi  venire 
A corte  tu  con  la  tua  compagnia 
A starti  meco  inaino  al  tuo  partire, 
lo  ti  farò  per  Macon  cortesia; 

E ciò  eli*  i ho,  sia  tuo,  sanza  più  dire; 
Forse  che  quivi  tua  ventura  fia. 

Orlando  il  ringraziò  di  quel  e*  ha  detto, 

E tornasi  a Rinaldo  e Ricciardetto. 

Una  fanciulla,  che  il  lor  oste  aveva, 
f Medicava  Rinaldo;  e perch*  eli’  era 
. SMolto  gentil,  Rinaldo  gli  diceva 
Che  la  voleva  tor  per  sua  muglierà. 

Di  giorno  in  giorno  l*  armata  cresceva. 

Re  di  Murrocco  con  gente  sua  fera, 

Vestiti  di  catarzo  duro  e grosso, 

Era  venuto,  e pareva  Minosso. 

E di  Caveria  un  feroce  Amostaote, 

Ch1  aveva  molta  turba  e gran  canaglia, 
Chiamato  dalla  gente  Leopante; 

E tolti  i cavalier  suoi  da  battaglia 
Eran  coperti  d'  osso  d*  elefante. 

Ch'era  più  duro  che  piastra  o che  maglia; 
Ed  un  Iran  rampante  molto  fiero. 

Come  Rinaldo,  avea  nel  campo  nero. 
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per  ventura  passò  per  la  strada 
Di  Chiatton,  dove  dimora  Orlando, 

Ed  alcun  par  che  dinanzi  gli  vada 
Certi  stranienti  al  lor  modo  sonando. 

Allo  stendardo  di  Rinaldo  bada, 

E di  ehi  e*  fusai  venia  domandando; 

E *n  su  *n  un  carro  da  quattro  destrieri, 
Facea  tirarsi  più  che'  corbi  neri. 

E disse  I Chiarion,-  dirami  chi  sia 
Colai  che  porta  cosi  il  mio  stendardo? 
Orlando  gli  rispose:  Se  tuo  fia,  * 
lo  tei  darò,  se  tu  sarai  gagliardo. 

Disse  il  Fagan:  Tu  mi  di' villania; 

Egli  è pur  gentilezza  aver  riguardo 
A queste  cose,  e tu  il  debbi  sapere, 

E che  porti  ciascun  le  sue  bandiere. 

Io  vo*  saper  donde  tu  l’abbi  avuto 

(Questo  stendardo:  e stu  l’hai  guadagnato, 
Tu  puoi  portarlo,  ché  questo  è dovuto; 

Ma  tu  m'hai  viso  d’ averlo  rubato 
Più  tosto  che  d*  averlo  combattuto. 

Orlando  disse  : In  Persia  I'  ho  acquistato: 

Or  li  rispondo  a quell'altra  parola, 
di'  io  non  son  ladro,  e menti  per  la  gola. 
Rispose  Leopante:  Ed  io  rispondo 

Che  tu  se*  ladro  e tristo,  e ch'io  non  mento, 
Ed  Amostante  son  degno  e giocondo, 

E miglior  uom  di  te  per  ogni  cento  ; 

E non  fare'  Macon  né  tutto  il  mondo 
Che  tu  spiegassi  il  mio  stendardo  al  vento; 
lo  vo’  che  tu  il  guadagni  con  la  lancia, 

Stu  fussi  ben  de’  palatini  di  Francia. 
Orlando  non  are*  temuto  il  cielo, 

Nè  Gìnppitcr,  quand’  egli  era  bizzarro  ; 
Rispose:  Egli  é ben  ver  più  che  1 Vangelo 
Che’ pazzi  come  te  vanno  in  sul  carro: 
lo  vo*  che  chi  mi  morde  lasci  il  pelo, 

Ed  oltre  a questo  la  bocca  gli  sbarro; 

Esci  del  carro,  e monterai  in  arcione, 

E provcrem  di  chi  sarà  il  Itone. 

Dismontò  con  grand’  ira  il  Saracino, 

E montò  presto  sopra  un  gran  cavallo; 
Urlando  fece  sellar  Vegliammo, 

E non  isterie  pel  freno  a pigliallo; 

Anzi  saltò  di  terra  il  paladino, 

Tanto  eh' ognun  correva  là  a guardallo; 

E Leopante  ammirato  ne  resta, 

E posono  araendue  la  lancia  in  resta. 
Ricciardetto  e Rinaldo  e Ulivieri 

E 'I  Veglio  tutti  intorno  sono  armati. 

Ognun  guardava  questi  cavalieri 
Ij  Per  maraviglia,  e slavan  trasognali - 
L’ Amostante  ed  Orlando  co’ destrieri 
In  questo  tempo  si  sono  accostati  : 

Le  lance  parvon  due  trombe  di  vetro; 

Poi  si  rivolson  con  le  spade  addietro. 

Lo  ’mperadore  avea  questo  sentito, 

E per  veder  coalor  provarsi  venne  ; 

E sopra  un  bel  giannetto  era  salito. 

Che  non  correva,  anzi  batte  le  penne  : 
Orlando  Leopante  ha  già  ferito 
Tanto,  che  spesso  gran  doglia  sostenne; 

Pur  nondimen  tullavolta  s'  arrosta, 

E con  la  spada  facea  la  risposta. 

Rinaldo  ch*  era  un  diavolo  incantato,  * 

E vuol  sempre  veder  cose  terribile. 

Diceva  : Pure  tu  non  se’  adiralo, 

Al  conte  Orlando,  o far  non  vuoi  il  possibile. 
Orlando  s’era  per  questo  infocato, 

E facea  cose  che  non  son  credibile, 

Dando  al  Pagan  con  si  fatta  tempesta. 

Che  in  su  Pardon  gli  batteva  la  testa. 
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Lcopante  era  Ira  eattive  mani: 

Non  sa  cbe  quella  apatia  è Dorlindana 
Che  tanti  n’  ha  già  morti  de'  Pagani  ; 

E*  ai  penlra  della  stia  impresa  strana, 

E dopo  molti  colpi  assai  villani, 

Volle  veder  come  la  strada  è piana; 

E cadde  tra  sue  eentr  in  terra  morto, 

E cosi  ebbe  del  bone  il  torto. 

Così  vinse  la  forza  la  ragione, 

Che  ogni  volta  non  si  vuol  difendere; 

Jl  savio  sempre  fogge  la  quistione, 

E<1  è pur  bella  cosa  il  mondo  intendere. 
Ecco  che  Leopante  ora  ha  il  Itone, 

Che  con  la  lancia  lo  volle  contendere; 

La  lancia  è rotta,  e /la  vita  gli  costa: 

Chi  cetxra  briga,  ne  truova  a sua  posta. 

E*  si  levò  tra*  Saracio  gran  pianto 
Veggendo  cosi  morto  il  lor  signore, 

E fu  portato  a seppellire;  e 'titanio 
Un  giovinetto,  eh’  area  gran  valore 
Fra  tutti  i Saracini,  esce  da  canto, 

E dice:  Perch’io  fui  suo  servidore, 

Da  poi  che  non  r’c  ignun  che  qua  si  metta, 
lu  vo’  del  mio  signor  far  la  vendetta. 

10  ti  disfido,  tu  che  I'  uccidesti. 

Orlando  disse:  la  battaglia  accetto; 

Ma  perchè  meco  giovine  saresti. 

Combatterai  con  questo  giovinetto, 

Bench’io  mi  credo  tu  m’avanzeresti; 

E disse:  Fatti  innanzi,  Ricciardetto. 

E Ricciardetto  accettò  volentieri, 

E sanza  altro  parlar  volse  il  destrieri. 

E P uno  e l’altro  insieme  riscontrarsi; 

Ma  Ricciardetto  al  Gn  la  aella  vòla, 

Cbè  non  potè  dal  colpo  Gero  alarsi. 

Sì  forte  par  cbe  lo  scudo  percuota*. 

I Pagan  cominciorno  a rallegrarsi; 

Ma  Ulivieri  si  balle  la  gota, 

E volle  vendicar  lui  Ricciardcllo, 

E disfidava  questo  giovinetto; 

E ritrovossi  infin  fuor  di  Rondello. 

Armassi  il  veglio  allor  della  montagna, 

E con  la  lancia  si  scontrò  con  quello. 

Tanto  eh’  al  Gn  la  morte  vi  guadagna; 

Però  che  ’1  Saracin  pose  a pennello, 

K passò  1’  arme  che  parve  una  ragna  : 

Non  si  poteva  por  quel  colpo  meglio. 

Poi  eh’  egli  uccise  un  sì  famoso  Veglio. 
Quando  Rinaldo  cadere  ha  veduto 

II  Veglio  suo  che  tanto  amava  in  vita, 
Parve  del  petto  il  cuor  gli  sia  caduto. 
L’anima  sua  nel  ciel  si  rimarita; 

Al  conte  Orlando  egli  è tanto  doluto. 

Che  per  più  dì  parrà  cosa  smarrita; 

E fu  mandato  a Babìllona  questo 
A seppellir,  come  Morgante,  presto. 

Rinaldo  si  sfidò  col  giovinetto. 

Che  ’l  Veglio  aveva  morto  a mano  a roano. 
Con  tanto  sdegno  e con  tanto  dispetto, 

Che  giurò  d’  ammazzar  questo  Pagano; 
Ruppon  le  lance  l’uno  all'altro  al  petto, 
Poi  s’  affronlorno  con  la  spada  in  roano; 

K tutto  il  popol  ragunato  s’era 
A veder  la  battaglia  acerba  e fera. 

11  Saracino  era  molto  gagliardo, 

E sopra  l’ elmo  percosse  Rinaldo  ; 

Tal  cbe  in  sul  collo  cadde  di  Baiardo, 

E con  fatica  si  sostenne  saldo. 

Orlando,  quando  al  colpo  ebbe  riguardo. 
Sudò  più  volle,  e non  gli  facea  caldo; 
Ripaldo  si  rizzò  pur  finalmente 
E bestemmiava  il  cicl  devotamente. 


trasse  con  tanl'  ira  allor  Frusberta, 

Che  se  non  che  1 Pagan  lo  scudo  alzava. 
Quando  vide  la  spada  andare  all’erta, 

E conobbe  il  furor  che  la  portava. 

Rinaldo  gli  are’ allor  la  testa  aperta: 

Trovò  lo  scudo,  e netto  lo  tagliava  ; 

L’  elmo  sonò  coro’  una  ceramamella, 

E come  morto  usci  fuor  della  sella, 
i E gran  roinor  tra’  Saracin  ai  leva. 

Rinaldo,  poi  che  gli  passò  il  furore. 

Di  questo  giovinetto  gl’  incresceva, 

Perrbè  conobbe  in  lui  mollo  valore, 

E che  quel  fossi  morto  si  credeva: 

Subito  salta  fuor  del  corridore  ; 

Lo  ’mperador  gridò:  Non  gli  far  torto. 

Non  lo  toccare,  c’  basta  eh*  egli  è morto. 
Ditte  Rinaldo:  Per  lo  Dio  Macone, 

Gli’  assai  m’  incresce  costui  morto  sia. 

Che  mai  non  monterà  forse  in  arcione 
Un  uooi  sì  degno  in  tutta  Pagania; 
lo  vo1  cercar  per  la  sua  salvazione 
Qualche  rimedio  s’  alcun  ce  ne  Ga, 

Ed  abbracriollo,  eh1  era  in  terra  steso. 

Poi  nel  portava  all’  osteria  di  peso. 

E fu  da  tutto  il  popol  commendato; 

Quivi  lo  pose  a giacere  in  sul  Ietto, 

E il  polso  in  ogni  parte  ha  stropicciato  ; 

E così  fa  il  marchese  e Ricciardetto, 

Tanto  ch'alfin  s1  è tutto  risveglialo 
A poco  a poco  questo  giovinetto; 

E risentito,  caramente  abbraccia 
Rinaldo,  e 'roderne  si  baciorno  in  faccia; 

E chieson  P uno  all’  altro  perdonanza. 

Urlando  pone  mente  una  sua  spada 

ICome  di  cor  magnalmo  è sempre  usanza. 
Veder  cora’ella  pesa  o s’clla  rada;  — , 

Pargli  che  sia  da  uom  d’  alta  possanza, 

E di  vedere  il  pome  poi  gli  aggrada: 
Guardando  il  pome,  lelter  vi  vedea, 

E per  diletto  quelle  ancor  leggea. 

Le  lettere  diefen  come  costui 

Era  nato  del  sangue  di  Cbiarmonte; 

Il  perchè  Orlando  ritornava  a lui 
Al  letto,  e domandò  con  umil  fronte. 

Se  si  ricorda  degli  antichi  sui, 

Come  dicevon  le  lettere  pronte: 

Che  glicl  dicessi,  se  M priego  era  onesto, 

| Chè  sol  pel  ben  di  lui  vuol  saper  queato. 
Egli  rispose;  gentil  cavalieri, 

La  madre  mia  chiamata  è Rosaspina, 

Ed  io  ini  rhiamo  per  nome  Aldinghieri, 

E generommi,  dire,  alla  marina; 

Del  padre  mio  non  ho  i termini  interi. 
Perchè  non  fu  di  stirpe  saracina  ; 

Ma  quel  che  inteso  n’  ho  dalla  mia  madre. 
Da  Rotsiglion  Gherardo  fu  il  mio  padre. 

Per  che  cagion  tu  vuoi  eh’  io  te  lo  dica. 

Non  vo’ cercar,  ma  parrai  un  uom  gentile; 
Nè  per  piacerti  mai  mi  fia  fatica 
Esaudire  il  tuo  priego  tanto  umile  : 

Di  Chiaramente  è la  mia  schiatta  antica, 

E non  è sangue  che  sia  punto  vile. 

Ma  forse  il  più  gentil  eh’  al  mondo  sia, 

E tiene  in  trancia  regno  e monarchia. 
Rinaldo  quel  gran  sir  da  Montalbano 

Di  questo  è nato,  e quel  famoso  Orlando 
Di  cui  fa  tanta  stima  Carlo  Mano, 

Ch’  altro  pel  mondo  non  si  va  parlando  ; 

E lungo  tempo  n’  ho  cercato  in  vano 
Di  questi  due  baroni,  e vo  cercando; 

E tanto  in  ogni  parte  ccrchcròe, 

Che  innanzi  la  mia  morte  io  li  vedròe. 
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£ *r  ci  fimi  ignun  di  loro  «tato, 

Quando  In  mi  pittasti  del  cavallo, 

So  che  m*  arcbbon  di  le  vendicalo. 
Orlando  non  poteva  più  ascollallo. 

Per  tenerezza  è tutto  travagliato; 

K tutti  cominciarono  abbracciare, 

Perché ’l  Pagan  reggendosi  abbracciano; 
Quel  che  ciò  fossi  gliel  parca  sognare. 

K disse:  in  cortesia  ditemi  tosto, 

Per  che  cagion  sia  tanto  abbracciamento? 
Orlando  innanzi  a tutti  gli  ha  risposto: 

O Aldingbier,  quanto  son  io  contento! 

In  quanta  pace  ogni  mio  affanno  è posto  I 
Quaula  dolcezza  dentro  al  petto  sento  ! 
Ecco  color  di  chi  tu  rai  cercando  : 

Questo  é Rinaldo  nostro,  io  sono  Orlando; 
E questo  è Uliri'er  nostro  parente; 

Quest*  altro  è Ricciardetto  tuo  cugino. 
Quando  Aldingbier  queste  parole  sente, 
Dicea  fra  sé  : Qual  grazia  o qual  distino 
D’aver  eostor  trovati  qui  consente! 
Abbraccia  Orlando  degno  paladino, 

E Ulivier,  Rinaldo  e Ricciardetto, 

E per  letizia  fuor  salta  del  letto. 

Comincia  a ragionar  di  Carlo  Mano, 

E del  Danese  quanto  sia  gagliardo, 

Cbè  lo  conobbe  quando  era  Pagano; 
Comincia  a ragionar  del  suo  Gherardo, 

E dice:  Io  intendo  al  tutto  esser  Cristiano, 
E rinnegar  Maeon  nastro  bugiardo; 

E in  Francia  bella  con  voi  vo*  venire, 

E così  sempre  vivere  e morire. 

Egli  è qui  tra  eostor  di  mia  brigata 
Dieci  mila  a cavai  sotto  mio  segno; 

Lo  ’mperadore  apparecchia  l'armata 
Per  vendicar  del  suo  figliuol  lo  sdegno  ; 

E contro  a voi  la  furia  è apparecchiala  ; 
lo  mi  parti*  con  questi  del  mio  regno, 
Perché  senti*  savate  a Babillona, 

Per  ritrovarmi  là  con  voi  in  persona. 

Ed  ho  mandate  lettere  segrete 

A dirvi  come  qua  si  fa  apparecchio; 

Non  so  se  voi  ricevute  l’avete, 

O se  ciò  pervenuto  v*  c all*  orecchio; 

Costor  minaccian,  come  voi  vedete, 

Come  involti  v*  avessin  tra'l  capecchio: 

Se  noi  vogliam,  questa  città  fìa  nostra 
Con  la  mia  genie  e con  la  virtù  vostra. 
Rinaldo  e tu  per  tutta  Pagania 
Sete  tanto  temuti  c nominati, 

Che  come  il  grido  tra  la  turba  fìa, 

E*  fuggiranno  tutti  spaventati; 

Non  son  costor  guerrirr,  ma  son  geoia 
Sempre  al  principio  assai  si  son  vautali, 

K hannovi  in  un  solcio  i paladini. 

Poi  foggono  tutti  come  spelnzzini. 

Rinaldo  gli  piacea  questa  pensata, 

Ed  Aldinghier  vien  sua  gente  assettando: 

In  questo  tempo  giunse  un’ambasciata. 
Come  lo’mperador  mandato  ha  il  bando 
Che  tutta  in  piazza  sia  la  genie  armata  ; 

K tolto  il  popol  si  veniva  armaodo, 

Come  nell’  altro  dir  vi  sarà  detto. 

Di  mal  vi  guardi  Gesù  benedetta 
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CANTO  VIGESIMOPR1MO 


Dio  ti  salvi,  Maria  di  grazia  piena; 

Il  Signor  teco  in  sempiterno  sia, 

O benedetta,  o santa,  o Nazzarena, 

Fra  tutte  I*  altre  donne  tu  Maria, 

Sansa  la  qual  la  mia  barchetta  arrena,  _ 

Se  non  aiuti  nostra  fantasia. 

Che  sino  a qui  fatta  hai  tanto  veloce: 

Non  mi  lasciar,  ch’io  veggo  ornai  la  foce. 

| I forestieri  e tutti  i terrazzani 

Ognun  si  rappresenta  in  su  la  piazza. 

Era  a veder  la  ciurma  de’  Pagani 
Cosa  parte  mirabil,  parte  pazza:  - 
Mai  non  si  vide  tanti  uomini  strani 
Di  tante  lingue  e d’ogni  nuova  razza. 

Disse  Rinaldo:  In  piazza  ce  ne  andiamo, 

E tutta  questa  gente  sbaragliamo. 

Mettono  in  punto  l’arme  e*  lor  destrieri; 
Lo'mperaìlur  fa  intanto  diceria: 

Clsi  sì  vanta  di  voi,  buon  cavalieri. 

Di  vendicarmi  della  ingiuria  mia. 

Io  gli  darò  città  che  Reno  imperi, 

E sempre  ara  di  qua  gran  signoria, 

Gente  e tesoro  a tutte  le  sue  voglie, 

E la  mia  6glia  sposerà  per  moglie. 

Levossi  ritto  il  gran  Can  di  Gattaia, 

E disse:  Io  sarò  quello,  imperadore; 

Che  s’ io  dovessi  ucciderne  a migliata, 

Al  conte  Orlando  vo*  cavare  il  coore; 

E cosi  gli  altri  ognun  si  vanta  e abbaia 
Uccider  pure  Orlando  il  traditore; 

E alza  il  «angue  in  parole  due  braccia, 

E chi  più  teme  é quel  che  più  minaccia. 
Rinaldo  in  su  la  piazza  il  primo  viene. 

Can  di  Gattaia  come  l’ha  veduto: 

Disse  : Baron,  •*  io  ti  conosco  bene, 

Ch’ai  soprassegno  t’ho  riconosciuto, 

Per  Macometto,  ancor  rider  rai  tiene. 

Che  tu  credevi  e’ ti  fussi  creduto 
A chieder  soldo  con  quattro  poltroni 
A misura  di  crusca  o di  carboni. 

Disse  Rinaldo  : S’io  chiesi  per  cento, 

A questa  volta  io  ne  vo’due  cotanti; 

E a’ egli  è ver  quel  che  da  molli  sento. 

Tu  se’ fra  questi  il  primo  che  ti  vanti 
Di  far  tante  vendette  o fumoso  o vento; 

Se  vuoi  giostrar  con  meco,  fatti  avanti. 

Can  di  Gattaia,  come  questo  intese, 

Turbato  lotto,  una  gran  lancia  prese, 

E va  inverso  Rinaldo  acceso  d*  ira; 

Rinaldo  riscontrò  questo  arrabbiato. 

Al  gorzaretto  gli  pose  la  mira, 

E’1  collo  con  la  lancia  gli  ha  infilzato. 

Si  che  pel  gorgozaul  l’anima  spira. 

Lo’imperador  di  ciò  molto  è crucciato» 

E dice:  Troppe  volte  offeso  m’  hai, 

Ma  d’ogni  cosa  te  ne  pentirai. 

Disse  Rinaldo:  A non  tenerti  a tedio. 

Io  son  Rinaldo  quel  di  Cbiaramonte, 

Venuto  per  tuo  danno  r per  tuo  assedio; 

E questo  è quel  famoso  Orlando  conte. 

Contro  al  qual  sai  che  non  arai  rimedio; 

É questo  è Ulivier  che  t'e  qui  a fronte, 

E questo  è Rirriardetto  mio  fratello; 

E Aldinglueri  e a me  cugino  e a quello. 
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Tulli  sarete  morii  a questo  Iratlo. 

Nè  prima  ebbe  Ringhio  così  detto, 

Che  cominciò  a fuggir  quel  popol  matto. 

Lo  ’mperador  sentendo  tale  effetto, 

Subito  disse  come  stupefatto  : 

Può  far  questa  fortuna,  o Macometto? 

Piglia  del  campo  come  reo  nimico, 

Ch’i’bo  a purgar  più  d’un  peccato  antico. 

Rinaldo  si  voltò  pien  di  furore, 

£ ritornato  a dietro  assai  più  fiero. 

Si  riscontrò  col  detto  imperadore, 

Che  non  islitna  più  vita  né  impero; 

K con  la  lancia  gli  passava  il  cuore, 

E ritrovò  il  gran  Can  poi  in  cimitero; 

Or  qui  tutta  la  turba  si  sbaraglia, 

E cominciosst  una  crudel  battaglia. 

E Aldingbier  con  sua  gente  dò  drento, 

E’I  conte  Orlando  fa  incredibil  cose, 

E Ulivicr  non  serba  il  suo  ardimento. 

Nè  Ricciardetto  il  suo  certo  nascose; 

Ma  in  piccol  tempo  il  gran  furor  fu  spento, 
Cliè  reggendo  tant'arroe  sanguinose, 

E ricordare  Orlando  e Ulivieri 
E’1  prenze,  ognun  ai  fugge  volentieri. 

E per  arroto  Orlando  avea  morto 

Nella  battaglia  il  gran  re  di  Murrocco: 
Questo  fu  quel  che  diè  tanto  aconforto, 

Che  'I  popol  si  fuggi  bestiale  e sciocco. 
Ognun  la  nave  sua  rilruova  al  porto, 

Sanza  aspettar  più  Greco,  che  Scirocco  : 

E’n  questo  modo  finiva  la  guerra, 

E1  Cristian  nostri  piglioron  la  terra. 

E nel  palazzo  ove  lo  ’mperio  stava. 

Vanno  Rinaldo,  Orlando  e Aldinghieri, 

E Ricciardetto  c Ulivier  v'andava, 

E di  Rinaldo  un  gentile  scudieri, 


il  qual  con  Aldinghier  si  battezzava, 
E da  costoro  è chiamato  Rinieri; 


E battezzati  questi,  hanno  ordinato 
Che  Aldingbier  sia  impcrador  chiamato: 
Benché  Aldinghier  per  nulla  non  voleva. 
Poi  battezzar  quell’oste  Chiarione, 

E una  bella  figlia  ch’egli  aveva. 

Che  medicò  con  tanta  affezione 
Rinaldo,  e ristorar  costei  voleva; 

E per  ventura  Greco,  il  lor  padrone. 
Che  li  condusse  già  per  la  marina. 

Vi  capitò,  quel  di  buona  dottrina. 

E come  e’ fu  dismontato  di  nave, 

Senti,  come  cosi  or  son  coronati, 

E che  tenìcn  dell’  impero  le  chiave; 

Non  si  penti  che  gli  aveva  onorati, 

E con  parole  benigne  e soave 
U mitemente  gli  ebbe  vicilali, 

Dicendo,  come  savio  uomo  e discreto, 

Di  lor  prosperità  troppo  esser  lieto. 

E abbracciato  fu  si  allegramente, 

Come  se  fussi  lor  carnai  fratello. 

Rinaldo  presto  gli  corse  alla  mente 
Di  dar  la  figlia  del  lor  oste  a quello, 

E dissegii:  Fanciulla  mia  piareale, 
Ascolta  e’ntendi  ben  quel  ch’io  favello: 
io  ti  promessi  di  tor  per  isposa  ; 

Questa  sarebbe  a me  impossibil  cosa, 
Ch’i'ho  lasciato  altra  mogliera  in  Francia, 
Ma  vo’che  Greco  qui  tuo  sposo  sia; 

F.  dirotti  tal  dota  e si  gran  mancia, 

Clic  sempre  ognun  di  voi  contento  fia. 
Un  poco  rossa  si  fece  la  guancia 
Quella  fanciulla  poi  gii  rispondi!, 

Ch’era  contenta  alle  sue  giuste  voglie: 

E cosi  Greco  la  tolse  per  moglie. 
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IMa  innanzi  che  ìa  tolga,  è battezzato;* 
Rinaldo  gli  donò  poi  tanto  avere. 

Che  del  servigio  V ha  ben  meritato, 

E sanza  navigar  potrà  godere. 

Però  questo  proverbio  è pur  provato, 

Che  non  si  perde  mai  nessun  piacere; 

E bench’ a molti  uom  serva  sanza  frutto. 
Per  mille  ingrati  un  sol  ristora  il  Lutto. 

Poi  fecion  Churìon  governatore 
Di  tutto  il  regno,  cbè  si  ricordorno 

Cbe  di  sua  povertà  fé’ loro  onore;  

E riposati  in  Monaca  alcun  giorno, 

Per  aiutare  in  fin  quel  traditore 
Del  conte  G*n  da  lui  s'accomroiatomo: 

E non  potrebbe  lingua  o penna  dire 
Qual  fussi  il  pianto  in  questo  lor  partire. 
Piangea  il  padron  cbe  pareva  battuto, 

Piangea  la  dama  dolorosamente, 

Piangea  l’ostier,  ch'assai  glie  n’è  incresciuto; 
Piangeva ’l  popol  tutto  unitamente, 

Piangea  Rinaldo,  e non  sare'  creduto; 
Piangeva  Orlando  e'I  marchese  possente, 
Piangeva  Ricciardetto  e Aldinghieri, 

Piangeva  inaino  al  povero  Rinieri. 

Ma  gli  autor  si  scordan  qui  con  meco: 

Chi  vuol  che  Greco  al  governo  restassi. 

Chi  dice  Chiarione  e Greco  seco, 

E l’uno  e l’altro  insieme  governassi: 

Ma  a mio  parere  è Chiarion,  non  Greco, 
Acciò  eh1  ognun  Rinaldo  ristorassi, 

E percb’  egli  era  della  città  nato, 

E de’ costumi  lor  più  ammaestrato. 

Orlando  e gli  altri  insieme  se  ne  vanno 
Tanto  che  son  presso  a Castelftlcone, 

E due  pastori  appresso  trovati  hanno; 

L'  uno  era  quel  che  mandò  Ganellone 
A Babillona,  e gran  festa  gli  fanno  ; 

E domandar  se  Gao  vivo  c in  prigione, 

O s’egli  è morto,  o quel  ch'era  seguito. 

Se  lo  sapeva,  o quel  clic  n'ha  sentito. 

Il  paslor  disse  ch’egli  è vivo  e sano 
Nella  prigion,  ma  con  assai  disagio; 

Poi  prese  del  cavai  la  brìglia  in  mano 
D’  Orlando,  e tutti  gli  mena  al  palagio, 
Dove  stava  il  paslor  che  impiccò  Gano, 
Dicendo:  Qui  solca  star  quel  malvagio 
Ch’avea  il  corsier  di  Rinaldo  imbolato; 

Noi  c’ imbucammo  rom’  e’ fu  impiccato. 
Quivi  son  tulli  i Cristiani  smontati; 

E’ paslor  certi  capretti  uccidieno, 

E certi  lor  lattonzi  hanno  infilzali. 

Del  latte  v’è  da  versarsi  pel  seno; 

I drstrirr  son  come  lor  vezzeggiai». 

Gran  sacca  d’orzo  e gran  fasci  di  fieno.  ■*" 
Rinaldo  disse:  Al  mio  date  orzo  e paglia; 

E por  si  dice  cavai  da  battaglia.  * 

Quivi  mangiorno  e riposarsi  alquanto 
Orlando  que’pastor  vien  domandando 
Come  il  caste!  pigliar  si  possi  in  tanto. 

I pastor  tutto  veufen  disegnando 
Come  guardato  sia  da  ogni  canto, 

E per  sei  porte  vi  si  viene  entrando; 

E ogni  porta  a sua  difensi'one 
Aveva  un  fiero  e selvaggio  lione. 

E la  lor  madre,  chiamata  Creonta, 

Coro’ un  dragon  gli  unghioni  avea  affilati. 
Barbuta  e guercia  e maliziosa  e pronta, 

E sempre  aveva  spiriti  incantati  ; 

E par  piena  di  rabbia,  d’ira  e d’onta, 

E per  paura  non  è chi  la  guati; 

Pilosa  e.  nera,  arricciata  e crinuta. 

Gli  occhi  di  fuoco  e la  lesta  cornuta,  / 


CANTO  XXI 


Mai  non  ai  vide  più  tozza  figura, 

Tanto  ch’ella  pareva  la  versiera, 

E Satanasso  n’  ambite  paura, 

E Teaifone  ed  A letto  e Megera; 

K gran  falira  Ha  dentro  alle  mura 
Entrar,  per  questa  spaventevol  fiera: 

K de*  giganti  ogni  rosa  contavano, 

Di  lor  costumi,  e quel  che  in  man  portavano. 
Or  questo  è quel  eh’ a hinaldo  piaceva; 
Quando  e'  grulla  più  cose  oscure  e sozze, 

E dove  far  qualche  mischia  credeva, 

F.’  gli  pareva  proprio  andare  a nozze: 

Non  domandar  come  il  cuor  gli  cresceva, 

E dice  : Se  le  man  non  mi  son  mozze, 
lo  ne  faro  come  torso  di  cavolo; 

Vcdrcm  chi  fia  di  noi  maggior  diavolo. 

Non  mangia  a mezzo,  che  sellò  Baiardo. 
Orlando  c gli  altri  seguitavan  quello; 
Rinaldo  se  ne  va  sanza  riguardo 
Subito  a una  porta  del  f astello. 

Frcesi  incontro  un  ficr  lion  gagliardo 
Chi*  si  pensava  abboccare  un  agnello. 
Rinaldo  e gli  altri  eran  tutti  smontati, 

E*  cavalli  a Rinierì  avevon  dati. 

Questo  lion  di  terra  un  salto  spicca, 

E a Rinaldo  si  scagliava  addosso; 

1 fieri  artigli  nello  scudo  ficca. 

La  borea  aperse,  c’I  capo  un  tratto  ha  scosso; 
Rinaldo  un  colpo  alle  zampe  gli  appicca, 

E tagliagli  la  carne,  il  nervo  c l'osso; 
Donde  il  lion  die  in  terra  della  bocca: 

Allor  Rinaldo  alla  testa  raccorrà, 

E spiccò  il  capo  dallo  ’mbusto  a questo, 

E morto  si  rimase  in  su  la  soglia. 

Disse  Aldinghieri  : lo  mi  ti  manifesto. 
Uccider  vo'  quest'  altro,  chv»’  n’ho  Voglia: 
Rinaldo  gli  rispose:  Uccidil  presto, 

Acciò  che  non  li  dessi  affanno  e doglia. 
Dunque  Aldinghier  non  dicea  più  parola. 

Ma  missegli  la  spada  nella  gola; 

E riuscì  la  punta  nelle  rene 

Orlando  nisse  : Il  terzo  uccidrò  io. 

Ecco  il  .lion- .che  inverso  lui  ne  viene, 

E ’nginocebiossi  mansueto  e_pjo. 

Orlando  Durindana  sua  ritiene, 

E disse:  Questo  è misterio  di  Dio; 

Seguite  me,  clic  'I  ciel  ci  spigne  drcnto, 

E non  arem  dagli  altri  impedimento. 

E rosi  fu,  che  il  lion  si  rizzava, 

K tutti  gli  altri  drlton  lor  la  via, 

E questo  come  scorta  innanzi  andava. 
Orlando  inverso  i giganti  ne  eia; 
Maravigliarsi,  e l'un  di  lor  pai  lava: 

Che  geule  è questa,  e donde  entrain  fin? 

Può  fare  il  cici  eh’  i lion  non  gli  udissino, 

E tutt’a  sci  ad  un’otta  dormissino! 

Questo  mi  par  pure  il  più  nuovo  caso. 
Subitamente  uscir  fuor  del  palazzo; 

Frcesi  innanzi  l’un  eh’ è senza  naso, 

E va  inverso  Rinaldo  come  un  pazzo. 

La  barba  lunga  aveva  e ’l  capo  raso; 
Rinaldo  guarda  quel  viso  cagnazzo, 

Che  non  parca  ne  d'  uom  né  d’  animali, 

E disse:  Dove  appicchi  tu  gli  occhiali? 

0 con  che  fiuti  tu  l’anno  le  rose? 

Tu  par  bestia  domestica  a vedere. 

Questo  gigante  a Rinaldo  rispose: 

Io  tri  farò,  ghiolton,  tosto  sapere. 

Rinaldo  un  colpo  alla  zucca  gli  pose. 
Cb'arrbbe  ben  dimezzate  le  pere; 

E cacciagli  Frusbcrla  inaino  agli  occhi, 
Tanto  che  tuoi  lo  convien  clic  trabocchi. 
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Come  e*  fu  in  terra  questo  fastrllarcin. 

L’altro  s’avventa  addosso  ad  Aldinghieri: 
Volle  menargli  d’un  suo  bastonacelo; 

Ma  e’  prese  un  salto  clic  parve  un  levrieri, 

E schifa  il  colpo,  e menavagli  al  braccio, 

Tal  che  se  sa  schermir  gli  fa  mestieri; 

R neltn  lo  tagliò  come  un  mellone, 

E cadde  in  terra  il  braccio  col  bastone; 

E anche  poi  il  gigante  per  la  pena. 

AMingbicr,  quando  lo  vide  caduto. 
Subitamente  un  gran  colpo  gli  mena; 

Al  collo  del  gigante!»’ è abbattuto. 

E con  la  spada  tagliente  lo  svena. 

L’altro  fratrl,  come  questo  ha  veduto. 

Si  scaglia  a Ulivit-r  di  furia  acceso, 

E abbrarciòllo,  e portane!  di  peso, 

Come  farebbe  il  lupo  un  pecorino; 

Ma  ’l  buon  pastore  Orlando  lo  soccorse, 

E disse:  Posa,  posa,  Saracino, 

Posalo  giù:  tu  non  credevi  forse 

Che  fossi  presso  il  guardian  nè  ’l  mastino? 

Di  clic  il  gigante  per  ira  si  morse, 

Che ’l  sangue  a Ulivìcr  voleva  bere; 

Ma  per  paura  srl  lascia  cadere, 

Ulivier  ritto  si  levò  di  terra, 

E trasse  a quel  Pagan  con  \Uachiara, 

E nella  trippa  una  punta  diserra, 

Dicendo  : Tu  berai  la  morie  amara  : 

E con  quel  colpo  morto  giù  I’  atterra. 

E bisognò  che  trovassi  la  bara. 

Eron  già  morti  tre,  restavano  uno 
Ch’era  più  fiero  e forte  clic  nessuno. 
Orlando  disse:  La  battaglia  è mia, 

E torca  a me  quest’ altro  che  ci  resta; 

E ’l  fer  gigante  pien  ili  bizzarria 
D’un  mazzafrusto  gli  die  in  su  la  testa. 

Che  poro  mcn  eh*  Orlando  non  cadfa. 

Gridò  Rinaldo  : K anco  tua  fia  questa 
Picchiata,  coinè  hai  detto  la  battaglia: 

Non  se’  tu  Ori  andò,  o ’l  brando  più  non  taglia? 
Allora  Orlando  lo  scudo  abbandona, 

E ’l  pome  della  spada  appoggia  al  petto 
E ’nverso  il  Sanciti  sé  stesso  sprona, 

Quando  e’ senti  quel  che  ’l  cugino  Ita  detto; 
E terminò  passargli  la  persona. 

Giunse  la  punta  al  bellico  al  farsetto 
Ch’era  di  ferro,  e ogni  cola  infilza. 

E passò  il  ventre  e ’l  fegato  r la  milza; 

E riuscì  di  dreto  un  braccio  o pitie 
TI  brando  che  di  sangue  e fallo  rosso; 

E questo  pilastron  rovina  giùr. 

E manca  poco  non  gli  cadde  addosso  : 

Se  non  ch'Orlando  molto  destro  fise, 

E parve  che ’l  terreo  si  sia  riscosso: 

Della  qual  cosa  in  gran  superbia  molila  * 
La  fiera  madre  incantata  Crconta. 

Corse  ài  romor  com’una  spiritata. 

Prese  Aldinghieri,  c lutto  lo  deserta 
Con  gli  ungbion  come  una  bestia  arrabbiata; 
Travolge  gli  occhi  e la  bocca  nvea  aperta: 
Non  fu  tanto  Ericon  mai  infuriala; 

Rinaldo  l’aiutava  con  Frusbcrla, 

Ma  di  tagliarla  la  spada  s’ infigQfj 
Allor  Rinaldo  la  gola  gli  striglie. 

Ella  aveva  Aldinghier  ghermito  in  modo. 

Che  sare’  me’  abbracciare  un  orsacchioo, 

E portando  a forza,  e tirilo  sotto; 

Orlando  gli  ponea  le  mani  al  crine. 

Ma  non  poteva  ignun  disfar  tal  nodo; 

E Aldinghier  gridava  pur  meschino: 

Io  credo  che  ’l  diavol  m’  abbi  preso, 

E nello  inferno  mi  porti  di  peso. 
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Orlando  allor  pii  mena  della  spada, 

Ma  indricto  si  ritorna  Durindana 
Quantunque  ella  sia  forte,  e di’  ella  rada. 
I)icea  ridendo  la  donna  pagana: 

Voi  date  al  Tento  i colpi  o la  rugiada, 

A ferir  ine,  ch'ogni  fatica  è Tana: 

Non  ne  potete  aTer  di  questo  Tello 
Per  nessun  modo,  o uscire  del  castello. 
Orlando  tutto  allor  si  raccapriccia, 

E Tede  che  costei  gli  dice  il  Tero: 

A tutti  in  capo  ogni  capei  s'arriccia, 
Veggendo  quel  demnn  cotanto  fiero; 

La  faccia  brutta,  affumicata,  arsiccia; 

Non  si  dipigne  tanto  il  dinvol  nero, 
Quanto  ha  Creonta  la  lana  e la  pelle, 
fc  più  terrihil  voce  che  Smaelle. 

Ella  vedeva  innanzi  i figliuol  morti: 

Pensa  quanto  dolor  la  misera  abbia, 

E come  questo  in  pace  mai  comporti. 
Massime  avendo  i suoi  nimiri  in  gabbia; 

Poi  si  ricorda  di  mille  altri  torti 

Pur  de'  aooi  figli,  e per  grand’ira  arrabbia, 

Come  fa  Salai  del  cadimento, 

Ch’udendol  ricordar  par  si  scontento. 

Poi  diventò  più  che  Niel  gentile; 

Non  parve  più  Cerite,  o Saliasse, 

O Squarciatemi;  anzi  si  fece  umile: 

Nè  creder  come  Bocco  tartagliasse, 

Che  come  Nillo  parlava  sottile; 

Non  par  Sottin  che  in  francioso  parlasse; 
Non  Obisin  per  certo  alla  favella, 

O Rugiada»  che  ne  porta  P .india. 

E non  parea  nel  suo  parlar  Bilette; 

Che  violòe  il  mandai  come  certe  chiocciole; 
0 Astarot  che  nel  cavallo  stette, 

E sotto  un  besso  giltò  tante  gocciole  ; 

Non  Oratas,  quel  che  i pippion  ci  dette, 
Tanto  ben  par  che  sue  parole  snocciolo; 

E Aldinghier  lasciò  tutto  dolente, 

E cominciò  a parlar  discretamente, 
lo  vi  perdono,  io  vo'  con  tutti  pace, 

Tanto  m’aggrada  vostra  gagliaidia; 

E libero  sia  Gan  come  vi  piace. 

Disposta  son  non  vi  far  villania  ; 

I)e’  miei  figliuol,  quantunque  e’  mi  dispiace, 
Altra  vendetta  non  vo’  che  ne  sia, 

Se  non  che  mai  di  qni  non  uscirete, 

E fate  tutto  ciò  che  far  sapete. 

Era  ciascun  tutto  maraviglialo, 

E tra  sso  n di  prigion  subito  Gano, 

Ch'era  in  una  cisterna  incarcerato 
Nell’acqua  in  luogo  mollo  oscuro  e strano; 
E come  e' fu  di  prigion  liberalo, 

E’  pose  presto  alla  spada  la  mano. 

K vuol  Creonta  a ogni  modo  uccidere, 

E finalmente  e*  la  vedeva  ridere. 

Orlando  e Ulivier  si  riprovorno, 

E gli  altri  se  potessino  ammazzali.! , 

E molti  colpi  alla  donna  menomo; 

Ella  rideva,  e'  lor  pensicr  pur  falla  : 
Alcuna  volta  alla  porta  n’  andorno; 

Quivi  persona  non  era  a guardali.!; 

Ma  per  sé  stessa,  come  ognun  s’accosta, 

Si  nscrrava  ed  apriva  a sua  posta. 

Dunque  c’  si  reston  pur  drcnto  al  castello. 
Ognun  da  questo  errar  molto  confuso. 
Intanto  Malagigi  lor  fratello, 

Giltando  l'arte  un  giorno  eom'  era  uso, 
Vide  e conobbe  finalmente  quello. 

Come  Rinaldo  suo  si  sla  rinchiuso, 

E che  questo  è per  forza  di  malia, 

E subito  a Guicciardo  lo  dieta. 


E a Parigi  presto  a Astolfo  scrisse 
Che  subito  venissi  a Montalbano, 

Astolfo  per  caramin  tosto  si  misse. 

Tanto  clic  tocca  a Malgigi  la  mano  ; 

Quale  ogni  cosa  di  punto  gli  disse,  

Ed  accordarsi  tutti  a mano  a mano, 
Guicciardo,  Alardo  ire  a trovar  costoro; 

Per  la  aual  cosa  Antea  volle  ir  con  loro. 
Dicendo:  lo  rivedrò  Rinaldo  mio. 

E poi  che  molti  giorni  sono  andati. 

Anzi  volati  come  fa  il  disfo. 

Tre  cavalier  pagani  hanno  scontrati, 

E salutarsi  nel  nome  di  Dio. 

L'un  di  costor,  come  c' si  son  trovati, 
Guardava  pur  d’  Astolfo  il  suo  cavallo,'^ 

E non  si  vergognò  di  domandalo.  ( 

Era  chiamalo  il  Sararin  Liombruno, 

Nipote  di  Marsilio  re  di  Spagna; 

E dice:  Mai  cavai  non  vidi  alcuno 
Clic  non  avessi  in  sé  qualche  magagna. 

Salvo  eh’  io  n’  ho  pur  oggi  veduto  uno, 

E ’ntendo  che  con  meco  si  rimagna 
Diceva  Astolfo:  Odi  pensier  fallace  ! 

Quanto  più  il  lodi,  tanto  più  mi  piace. 

Ecco  che  ognun  questo  cava!  vorrebbe. 

Ah  disse  Liombrun:  Tu  non  vuoi  intendere. 
Diceva  Astolfo:  E chi  t’ intenderebbe  ? 

Disse  il  Pagan  ; Chi  ti  fjeessi  scendere? 
Rispose  Astolfo:  Più  di  me  potrebbe; 

O stu  noi  vuoi  giocar,  donar,  nè  vendere, 
Vo’ che  tu  l'abbi  con  la  lancia  in  mano. 
Prendi  del  campo,  allor  disse  il  Pagano. 
Sanra  più  dir,  rivoltati  i cavalli, 

Abbassaron  le  lance  con  gran  fretta; 

Ma  perchè  la  sua  regola  non  falli, 

Astolfo  si  trovò  sopra  l'erbetta 

Tra  mille  odori  e fior  vermigli  e gialli. 

Alardo  che ’I  vedea  : Sia  maledetta. 

Diceva.  Astolfo,  la  tua  codardia  ; 

Mai  più  radesti,  per  la  fede  mia. 

Liombruno  il  cavai  voleva  allora. 

Alardo  disse:  lo  credo  tu  il  lorresti  ; 

E’  fi'  è di  molta  via  sassosa  ancora  ; 

Vedi  che  non  se'  oca,  c beccheresti: 

E’  ti  convirti  con  meco  giostrar  ora; 

E stu  m’  abbatti,  vo'  che  tuo  si  resti: 

Ma  non  istimo  come  lui  cadere. 

Ch'io  non  Umonto  prima  di' all’ ostiere. 
Liombruno  disse:  Tu  fai  villania; 

Ma  non  la  stimo  perch’io  non  ti  prezzo; 
Veggiam  come  tu  smonti  all’osteria, 

Tu  ne  potresti  scendrr  prima  un  pezzo: 
Piglia  del  campo  c disfidato  sia. 

Ch’io  so  di  chi  sarà  il  cavai  da  sezzo. 

Alardo  si  voltò  si  destro  c snello, 

Chr  ben  parca  di  Rinaldo  fratello. 

Ah,  disse  Antea,  e’  si  conosce  bene 

La  prodezza  del  sangue  di  Chiarmonte. 

Or  ecco  Liombrun  che  innanzi  viene, 

E con  le  lance  si  Irovono  a fronte; 

Ma  il  Sarsein  d’ Alardo  non  sostiene 
Il  colpo,  ch’egli  aria  passato  un  monte: 

La  lancia  gli  trapassa  il  cor  pel  mezzo, 

E morto  cadde  tra’  fioretti  al  rezzo. 

Diceva  l'un  con  l’altro  suo  compagno: 

Questo  sarebbe  troppo  a’  paladini  ; ^ 

Qui  è poca  civanza  c men  guadagno, 

Costor  non  son  per  certo  Sararini, 

E’  sarà  buon  mostrar  loro  il  calcagno, 

E ritornarci  ne'  nostri  confini, 
hcciquo,  come  e’  diwon,  tosto  e nello; 

Però  che  tolson  su  presto  il  sacchetto. 
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Astolfo  si  tcnea  vituperalo, 

Massimamente  perch*  e*  v*  era  Antea; 

K ’l  me’ che  può  del  cader  a' è scusato; 
Questo  deslrier  ch’io  cavalco,  dicea, 

Da  poro  in  qua  restio  è diventato; 

Mentre  la  lancia  correr  mi  rredea, 

Mi  dibattè  perché  c’giucò  di  schiena; 

Io  mi  lasciai  cader  giù  per  la  pena. 

Diceva  Antea:  Che  ti  bisogna  scusa? 

Non  ho  io  bene  ogni  cosa  veduto  ? 

E se  tu  fossi  pur  cascato,  e'  s'usa. 
Guicciardo,  poi  clic  molto  ebbe  taciuto, 
Non  potè  piu  tener  la  bocca  chiusa, 

E disse:  Mai  più,  Astolfo,  se* raduto? 
Questo  cavai  si  vorrebbe  impiccare 
Che  mille  volte  t’ha  fallo  cascare, 
ilalagigi  tagliava. le  parole; 

Astolfo  sopra  il  suo  cavai  rimonta, 
Cavalcono  alla  luna  tanto  e al  sole. 

Che  capitorno  al  castcl  di  Creonta. 

Malgigi  certo  incanto,  coni'  e'  suole, 

Fece  all’ entrar,  che  l’arte  aveva1  pronta; 
E innanzi  a tutti  gli  altri  fa  la  scorta, 

E dove  e'  giugne  s’  apriva  ogni  porta. 
Giunsono  in  piazza,  e r abbracciate  fanno. 
Non  conosceva  Aldinghier  Malagigi  ; 

E’  gli  dicirn  come  trovato  I’  hanno, 

F.  che  volevon  menarlo  a Parigi  ; # 

Poi  di  Creonta  tutto  ciò  che  sanno. 
Malgigi  guarda  i suoi  brutti  vestigi, 

E lei  pur  lui,  e par  piena  d'angosce; 

Che  l'un  dìavol  ben  l'altro  conosce. 

Dicea  Malgigi:  lo  ero  a Montalbano, 

E vidivi  qua  lutti  in  gran  periglio, 

E mandai  per  Astolfo  a (nano  a mano, 

E d'  aiutarvi  facemmo  consiglio. 

Rinaldo  intanto  tenea  per  la  mano 
Antea,  che  ’1  volto  avea  tutto  vermiglio, 

K sente  amaro  e dolce,  e freddo  e caldo, 
E non  si  sazia  di  guatar  Rinaldo. 

Perebé  intendiate,  seguitava  poi 

Malgigi,  e'  ci  sarà  da  far  pur  molto, 

Disse  colui  clic  non  ferrava  i buoi. 

Ma  I’ orbe,  e già  loJocastrq^ aveva  tolto: 
Questa  crudcl  ron  rcrti  incanti  suoi 
(Diriani  più  pian,  ch’io  la  veggo  in  ascolto) 
Ila  fatta  certa  immagine  di  cera. 

Come  colei  c’ha  l'arte  tutta  intera; 

E ’n  certa  parte  sta  di  quel  palagio, 

E un  dragone  appresso  v’è  a guardala; 
Tanto  v,  che  più  di  lei  sarò  malvagio  : 

Ma  quésta  donna  bisogna  piglialla 
E tenerla  qui  tanto,  rii’  a bell’agio 
Io  possa  questa  immagine  guaslalla  ; 

E nel  guastar  questa  figura  orribile, 
Vedrete  a costei  far  cose  terribile. 

Rinaldo  sol  con  meco  ne  verrà. 

Che  mi  bisogna  un  compagno  menare, 

K con  la  spada  il  dragone  uccidrà  ; 

Or  oltre,  tempo  non  è qui  da  stare. 
Orlando  inverso  Creonta  ne  va, 

Che  cominciava  gli  occhi  a sfavillare, 

F.  far  qerte  carattere  già  in  terra; 

E Ulivieri  e gli  altri  ognun  l’afterra. 

A gran  fatica  tener  la  poliéno. 

Ella  melica  talvolta  certe  strida. 

Che  par  che  dello  inferno  proprio  sicno. 
Malgigi  intanto  Rinaldo  sa  guida, 

Dose  getta  il  dragon  fuoco  c veleno, 

F.  dice  quanto  può  presto  1'  uccida. 
Rinaldo,  sanza  fargli  altra  risposta, 

A quel  dragon  con  Frusbcrta  s’accosta. 
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Non  domandar  come  il  drago  si  rruecia, 

E come  e’ vide  Rinaldo,  si  rizza; 

Rinaldo  trasse,  e la  spada  gli  smuccia 
Al  collo,  tal  che  gli  cava  la  stizza, 

Ch' appena  sol  ai  teneva  la  buccia, 

Tanto  che  poco  la  coda  più  guizza  : 

Dunque  Rinaldo  è quel  ch'uccise  il  drago, 

E fe’  di  sangue  c di  veleno  un  lago. 

Malgigi  a quella  immagine  s'accosta, 

Ch’era  fatta  di  cera  pura  e bella 
Delle  prime  ape,  molto  ben  composta 
Sotto  costellazion  d’  alcuna  stella, 

Con  tutti  i membri  inaino  a una  costa; 

E sopra  il  destro  piè  si  pota  quella. 

Sospesa  avendo  la  sinistra  gamba 
DI  scorcio  strana  orrìhil,  torta  e stramba. 

La  farcia  aveva  soprattutto  fiera. 

Malgigi,  che  sapea  di  punto  il  giuoco,  J 
Fere  per  arte  clic  l’ aveva  vera, 

Presto  apparire  un  gran  lampo  di  fuoco, 

Che  s’appiccò  4i  tratto  a quella  cera, 

E slruggela  e consuma  a poco  poco  ; 

E mentre  che  cosi  la  cera  scema,  **t> 
L’aria  e la  terra  e ogni  cosa  triema.  , 

Rinaldo  più  d’  un  tratto  s è riscosso  . 

Per  la  paura  che  gli  enliit..Qel  .cuore;  /' 
Malgigi  gli  lacca  sigdli  addosso, 

E disse:  Non  aver  di  ciò  timore; 

Fa  rhe  per  nulla  tu  non  ti  sia  mosso, 
Vedrai  che  presto  cesserà  il  furore. 

Ma  in  questo  che  l’immagin  si  stniggca, 
Mirabil  cosa  la  donna  facca. 

Ella  si  storce,  rannicchia  e raggruppa; 

Poi  si  distende  come  serpe  o bisce. 

Poi  si  raccoglie  c tutta  »*  avviluppa;  / 

Ella  si  graffia  c percuote  e stridisce;'  "*  t 
E tutta  l’aria  in  un  trailo  •’ intoppa 
Di  pioggie  c venti,  e co' tuoni  squittisce;  ] 

E grandine  e tempeste  e incendj  e furie 
Coininriono  apparir  con  t[i|t£agurie. 

Orlando,  benché  ognun  abbi  paura, 

E Ulivieri  e gli  altri  tcnien  forte 
Colei  clic  si  divora  per  P arsura 
Che  a poro  a poco  la  conduce  a morte 
Come  si  dislmggea  quella  figura, 

Tanto  che  tosto  aprite  firn  le  porte: 

Parca  ch’a  forza  l'anima  si  svelta, 

E come  Meleagro  ardessi  quella. 

E finalmente  morta  si  distende, 

Come  fu  quella  immagine  distrutta. 

Allor  Malgigi  del  palagio  scende, 

E l’aria  rischiarata  rra  già  tutta; 

E ciascun  grazia  a Malagigi  rende, 

Che  spenta  ha  questa  cosa  rosi  brutta, 

E liberali  da  tormento  e affanno: 

Ed  alcnn  giorno  a riposarsi  stanno. 

Un  di  non  si  potè  tenere  Alardo, 

Che  non  dicessi  come  il  fatto  era  ito 
D’ Astolfo,  che  facea  si  del  gagliardo  : m 

Rinaldo,  quando  questo ’cCbc  sentito. 

Lo  dileggiava  e chiamavai  codardo;  * 
Tanto  eh' Astolfo  si  tenne  schernito.  / 

F.  per  isdegoo,  e per  grand’  ira  caldo,  S 
Trasse  la  spada  per  dare  a Rinaldo.  / 

Rinaldo,  si  scostò,  dicendo:  Matto, 

Che  vuoi  tu  fare?  io  intendo  riguardarli 
Coro’  io  t’ho  riguardalo  più  d' un  tratto; 

Ma  da  qui  innanzi  di  questo  allo  guarii. 
Orlando  gli  dispiacque  questo  fatto, 

E disse  con  Rinaldo:  Tu  ti  parli, 

Per  Dio,  dalla  ragion  ; ch’Astolfo  nostro. 

Più  clic  fratello,  amor  sempre  ci  ha  mostro. 
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E mancò  poco  che  non  Y appiccavi 
Orlando  con  Kinaldo  la  schermaglia; 

Se  non  che  pur  Rinaldo  ti  chetava, 

Che  ta,  quand’  e'  t'adira,  quel  che  vaglia. 
Astolfo  tanto  di  ciò  s’ infiammava, 

Che  in  qua  e in  là  come  un  li'on  ti  scaglia; 
E dipartissi  la  aeguente  notte, 

E tutte  loro  imprese  ha  guaste  e rotte. 

Però  non  facciam  mai  igoun  disegno, 

Cli’  un  altro  non  ne  faccia  la  fortuna, 

E dà  sempre  nel  brocco  a mezzo  il  segno 
Sansa  pietà,  sansa  ragione  alcuna: 

Questa  persegue  i buon,  perchè  gli  baa  sdegno, 
Infili  che  v'è  delle  barbe  sol  una; 

E fa  de' malti  savi  e i savi  matti; 

E chi  prestar  vorrebbe,  eh’  egli  accatti. 
Astolfo  va  per  un  luogo  deserto 

Di  qua  di  là,  come  avvienigli  smarriti. 

Era  di  notte;  un  lume  a* è*  scoperto. 

Dove  abitavan  tre  santi  romiti 
Ch'avfen  più  tempo  disagio  sofferto 
Per  riposarsi  agli  eterni  conviti. 

Astolfo,  come  vide  il  lumicino, 

Subito  inverso  quel  prese  il  cammino. 
Giunto  a’ romiti,  la  porta  bussava; 

E ricettato  fu  nel  rouììtoro. 

La  notte  certi  Pagati  v'arrivava, 

E ’mbavagliorno  e luborno  costoro; 

E perchè  pure  il  buttili  magro  andava, 

D'  Astolfo  anco  il  cavai  vollon  con  loro. 
Astolfo  si  destava,  essendo  desto, 

Di  questo  caso  s’accorgeva  presto. 

E sciolti  qne'  romiti  e sbavagliati, 

E’  domandò  donde  e'  preson  la  via 
Color  che  gli  hanno  così  maltrattali; 

Un  di  cosloiu  a Astolfo  ri^nondfa  : 

Lasciagli  andar,  che  «arati  ben  pagali 
De' lor  peccali  e d’  ogni  culpa  ria 
/ Da  quel  Signor  eh’  eterno  ha  stabilito 
\Cbe  ’l  ben  sia  ristorato,  e’I  mal  punito. 
Questi  soli  ruliator,  che  sempre  «tanno 
Per  questi  boschi,  e ton  genie  bestiale, 

E altra  volta  già  rubati  ci  hanno  ; 

Ma  non  ci  manca  il  pan  eelc*li.»lc, 

E sempre  ci  ristora  d’ogui  danno: 

Se  gli  trovassi,  e’  li  polrìrn  far  male; 

> Lasciagli  andar,  che  Dio  ragguaglia  tutto, 

E rende  a’ servi  suoi  merito  e fruito. 

Rispose  Astolfo:  A cotesta  mercede 

ÌNon  interni'  io  di  star^del -mio  destriere, 

Ch*  io  so  eh' io  me  n’andrei  sanz'esso  a piede, 
E 'I  Signor  vostro  si  starla  a vedere  ; 

Questa  vostra  speranza  e questa  fede 
A me  non  dette  mai  mangiar  nè  bere: 

Io  intendo  ritrovare  il  mio  cavallo, 

E farò  forse  lor  caro  costallo. 

E inisseai  a cercar  tanto,  che  pure 

Gli  ritrovò,  che  sono  io  su  di  un  prato, 

E stanno  a riposarsi  alle  verzure, 

E ’l  cavai  si  pascca  cosi  sellato  ; 

Avean  chi  lance,  chi  spade  e chi  scure. 
Astolfo  a un  di  lor  si  fu  accostato, 
Gridando:  Traditor,  ladron  di  strada, 

E 'osino  al  mento  gli  cacciò  la  spada. 
L’altro  gli  mena  con  una  giannetta. 

Astolfo  vede  la  punta  venire, 

E con  un  colpo  tagliò  Paste  netta. 

Poi  con  un  altro  lo  fece  morire; 

Addosso  agli  uitri  compagni  si  getta. 

Tanto  che  tulli  gli  ha  fatti  stordire  : 
Quattro  n’ uccide  di  dieci  Pagani; 

Agli  altri  il  collo  legava  e le  mani. 


E rimontò  sopra  il  suo  palafreno, 

E ’nverso  il  romiloro  si  tornava. 

Quando  i romiti  i mascalzon  vediéno. 

Ognun  d’Aslolfo  si  maravigliava, 

E ringraziorno  lo  Dio  Nazzareno. 

Astolfo  n questi  romiti  parlava: 

Io  vo*  che  voi  impicchiate  a ogni  modo 
Questi  ladron  pien  di  malizia  c frodo. 
Dicevano  i romiti:  Fratei  nostro, 

Iddio  non  vuol  che  giustizia  si  faccia  ; ] 

Per  tanto  questo  uficio  si  fia  vostro. 

Diceva  Astolfo  ; lo  credo  eh’  a Dio  piaccia 
Più  questo  assai,  che  dire  il  paternostro. 

Se  vero  è che  i cattivi  gli  dispiaccia;  . 

Cavate  fuor  le  cappe  e fate  presto, 

E tutti  gli  appiccate  a un  capresto. 

Questi  romiti  finno  del  vezzoso, 

E par  eli’ ognun  di  lor  si  raccapricci; 

Astolfo  eh’  era  irato  e dispettoso. 

Comincia  a bastonarli  come  micci, 

Dicendo:  Al  cui  Parò  chi  fia  sghignoso; 
Tanto  clic  fuor  sbalzorono  i cilicci, 

Sentendo  Fra  Ma/.*on  che  scuote  i panai, 

E parean  tutti  all'arte  usi  cent’anni. 

Astolfo  se  ne  va  pur  poi  soletto 

Per  questa  selva,  ove  la  via  lo  porla. 

Sansa  certo  proposito  o concetto: 

I, asciando  andar,  che  Y angiol  gli  sia  scorta. 
Orlando  si  recò  questo  in  dispetto, 

E una  notte  usci  fuori  della  porla, 

E vassenc  soletto  di  nascosto, 

Che  ritrovare  Astolfo  avea  disposto. 

Rinaldo  alla  sua  vita  mai  non  fue 

Peggio  contento,  quanto  a questa  volta. 
Dice.»  Aule.»  : Clic  facciali»  noi  qui  pitie? 
Ogni  nostra  speranza  veggo  tolta  ; 

Io  v’ accomando  al  vostro  Dio  Gesùe, 

E ’nverso  Babillouia  darò  volta. 

Rinaldo  e gli  alti i ognun  preste  dirla 
Che  gli  volean  far  tutti  compagnia. 

E piangon  tutti  quanti  il  Conte  Orlando; 

E ne  ’ncresceva  insino  al  traditore 
Di  Ganellone  ; e sempre  lacrimando  s 
Dove  se1  tu,  dicea,  caro  signore? 

E cosi  giorno  e notte  cavalcando, 

Avendo  Orlando  pur  fitto  nel  core, 

A Hahillona  condotta  hanno  Antea, 

Che  del  suo  mal  più  da  presso  piange*. 

Non  v’ha  trovato  il  suo  misero  padre 
Che  lo  lasciò  contento  c si  felice, 

Non  vi  rivede  più  P usate  squadre; 

E molte  cose  lamentabil  dice. 

Rinaldo  con  parole  assai  leggiadre 
Diceva  : Qui  regina  e imperatrice 
Ti  lascerò  della  tua  patria  antica , 

E so  che  Orlando  vuol  che  così  dica. 
Adunque  in  Babillona  Antea  si  resta. 

E fu  da  tutto  il  popol  vieitala  ; 

E non  ai  potre’  dir  con  quanta  festa 
Da’  ciltadia  costei  fossi  onorata  ; 

E la  corona  regai  tiene  in  testa  : 

E la  città  parca  risuscitata. 

Rinaldo  si  posò  quivi  alcun  giorno, 

E tutti  insieme  poi  s’acrommialorno. 

E con  molti  sospir  cercando  vanno,  — • 

Se  polessin  trovar  per  Pagania 
Orlando  ; e dove  e’  cerchio  già  non  sanno. 
A Monaca  n’  andar  di  compagnia, 

E Greco  e Chiarìon  qui  trovato  (tanno, 

E domandar  quel  che  d’  Orlando  sia. 
Rinaldo  rispondea  che  ’l  suo  fratello 
Si  parli  per  disdeguo  del  castello. 
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Mollo  di  questo  Greco  e Chiarione 
Si  dolsono  e così  la  damigella, 

E mandano  spiando  aitai  persone 
Per  le  città  per  ville  r ncr  rastclU, 

Se  si  trovassi  il  figliuol  di  Milone, 

Nè  altro  inai  che  di  lui  si  favella; 

E Greco  e Chìarion  molto  onoravano 
Rinaldo  e gli  altri,  perchè  assai  gli  amavano. 
Così  con  Cbiarion  lasciamo  nn  poco 
In  Monaca  costoro  a riposare. 

Astolfo  andava  d’  uno  in  altro  loco, 

Sanza  saper  dov'egli  abbia  arrivare, 

Come  faicon  che  s’  è levato  a giuoco. 

Ed  ha  disposto  paese  vagare, 

E non  tornare  al  suo  signore  più  a segno, 
Come  spesso  adivien  per  qualche  sdegno. 
Cosi  faceva  il  nostro  paladino. 

Tanto  clic  in  Rarberia  già  si  rilruova, 
Dnv'cra  una  città  d’un  Saracino 
Ch’avrà  trovala  una  sua  fede  noova; 

( Non  crede  in  Cristo,  non  in  Appollino, 

Non  Macomelto  o Trivigante  appruova; 

Anzi  adorar  fa  se,  ch'era  gigante 
Mollo  superbo,  e detto  è Chiarislante. 

E la  città  Corniglia  si  dicea, 

E Pili  berta  si  chiama  la  moglie* 

Dipinti  questi  due  nella  moschea 
Erano  Iddìi,  e ’l  popol  quivi  accoglie, 

E per  paura  adorar  si  ficca: 

Volca  cavarsi  tutte  le  sue  voglie. 

E vergine  ogni  di  per  forza  prende  ; 

Poi  le  metteva  ove  il  buon  vin  si  vende. 
Avea  già  fatte  tante  cruddlade. 

Che  lutto  il  regno  suo  l’odiava  a morte. 
Astolfo  capitando  alla  ciltadc, 

Dismonta  ad  un  oslier  fnor  delle  porle, 

E ’ntese  da  costui  la  vcritade, 

Come  il  signor  governava  sua  corte 
Con  tanta  infamia  ingiustizia  e vergogna; 

E riposossi,  perchè  gli  bisogna. 

Or  non  lasciam  però  per  sempre  Orlando: 

E*  si  patti  donde  morì  Creonta; 

A que’  romiti  venia  capitando, 

Dove  alcun  ghiotto  i buon  bocconi  sconta: 
Un  de’  romiti  gli  vien  raccontando 
Di  que' ladroni,  e la  storia  avea  pronta, 
Come  impiccar  gli  fece  un  cavaliere. 

Perchè  gli  avevo»  rubalo  il  destriere. 

Ma  e’  si  dolieoo  ancor  delle  mazzate, 

Gli’ Astolfo  aveva  lor  le  sliene  rotte, 

Un  poco  le  schiavine  rassettate; 

Ma  de’  ladron  che  riroisson  le  dotte, 

— Lo  riugraziavan  per  la  sua  bouUte. 

Orlando  si  posò  quivi  la  notte, 

K foci:  carità  di  quel  che  v*  era 
Il  me*  clic  può  co’  romiti  la  sera. 

F.  poi  eli’  ognun  di  lor  fu  addormentato, 
L’Angiol  di  Dio  apparve  in  visione 
A un  rumilo,  e ballo  salutalo, 

Dicendo:  Sappi  che  questo  barone 
È il  ronlc  Orlando  eh’  avete  albergato, 
Fategli  onor,  ch’egli  è il  nostro  campione: 
Quel  che  impiccò  color,  fu  il  suo  cugino 
Chiamato  Astolfo,  un  altro  paladino. 

F I siili igliantc  ad  Orlando  appari 
/ L’Angiol,  dicendo:  Orlando,  che  farai? 

Sappi  che  Astolfo  tuo  capitò  qui, 

I F.  presto  sano  e salvo  il  troverai, 

« Non  passerà  da  ora  il  sesto  di, 

-'Che  domattina  di  qui  partirai: 

Non  ti  dolere  o barou  giusto  e pio. 

Come  tu  fai,  ché  ciò  non  piace  a Dio. 
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Orlando  la  mattina  risentito, 

Subito  a V<  gliantiti  mette  la  sella  ; 

Intanto  a lui  ne  veniva  il  romito, 

E dicegli  dell’  Angiot  la  novella. 

Sì  come  in  vision  gli  era  apparito, 

Mentre  che  si  dormii  nella  sua  cella: 

E molta  reverenzia  gli  facili; 

Orlando  l’abbracciò,  poi  si  parila. 

E dirizzoni  giù  per  un  vallone. 

Dove  ha  trovato  un  orribil  serpente 
Che  %'  azzuffava  con  un  bel  grifone. 
Orlando  a questo  fitto  pose  mente, 

E piacigli  veder  la  lor  questione 
Ma  quel  grifone  al  fin  resta  perdente 
Perchè  il  serpente  gli  avvolge  la  coda 
Un  tratto  al  collo,  e con  esso  I'  annoda. 
Parve  il  grifone  ad  Orlando  si  bello: 

E mai  più  forse  non  avea  veduto^ 

Che  terminò  d’ ajutar  questo  uccello; 

E con  un  ramo  di  faggio  Trondulo 
Dette  al  serpente,  c liberato  ha  quello, 

E 'I  sue  nimico  giù  morto  è caduto; 

Donde  il  grifo»  nc  va  per  l'aria  a volo, 
Orlando  al  suo  cammiu  pensoso  e solo. 
Poco  poi  oltre  quattro  gran  boni 
Trovava,  e Veglianlin  tutto  e aombrato 
Quando  ha  veduto  questi  compagnoni; 
L’uno  ad  Orlando  ne  vien  difilato, 

Apre  la  bocca  e distende  gli  unghioni: 
Orlando  Diirlindaua  nel  costalo 
Gli  cacciò  tutta,  fuor  che  l’elsa  e *1  pome; 
Gli  alLri  Passalton  non  ti  dico  come. 
Orlando  i colpi  allor  misura  cjnsala 
Però  che  a mal  partito  si  véclesè 
Ecco  il  grifon  che  per  l’aria  giù  cala 
Con  tal  furor,  che  non  si  conoscea 
Se  fusai  un  vento  o pure  uccel  con  l’ala; 

A un  lìon  « he  più  ressa  facea 
Al  conte  Oilaudo,  con  gli  unghion  ghermii 
Agli  occhi,  tal  che  schizzar  glicl  facia. 
Questo  lion  dalla  zuffa  si  spicca; 

Orlando  un  altro  col  brando  n'  uccide, 

E poi  col  quarto  il  grifon  si  rappicca 
Per  aiutare  Orlando,  c in  aria  stride  ; 

E poi  in  un  tratto  gli  artigli  gli  ficca 
Nel  capo,  e strinse,  insinché  morto  il  vide, 
Che  gli  cacciò  gli  unghion  fino  al  cervello: 
Adunque  buon  amico  c questo  uccello. 

Non  si  perde  servigio  mai  nessuno: 

Servi  qualunque,  e non  guardar  chi  sia; 
Dice  il  proverbio;  e slu  diservi  alcuno. 
Pensa  che  a tempo  la  vendetta  fia: 

Ma  seroioa  tra’ sassi  o sotto  il  pruno. 
Sempre  germuglia  al  fin  la  cortesia; 

E noti  ogiiun  la  favola  d’  Isopo, 

Che  il  lion  ebbe  bisogno  d'  un  topo. 

Vuoisi  servire  insino  agli  animali; 

Cbè  qualche  volta  merito  si  rende, 

Come  dicono  i detti  «le’ morali, 

E fossi  schiavo  chi  il  servigio  prende, 

E tanto  è degno  più,  quanto  più  vali: 
Sempre  il  servigio  il  cuor  d’amor  raccende, 
E vien  da  generoso  animo  e magno, 

E torna  al  fine  a casa  con  guadagno. 

Quel  lion  cieco  il  grifon  non  l'oflcse 
Per  gentilezza,  e così  fece  Orlando; 

E finalmente  le  grande  ale  stese, 

E dipartissi  per  l'aria  volando; 

E così  il  suo  cammino  Orlando  prese, 
Astolfo  pure  all'usalo  cercando; 

E cavalcando  giorno  e notte  questo. 

Giunse  a Corniglia,  abbreviando  il  testo. 

«7 


ite 

E xtiimonìato  ad  un  vile  pac.ni’&i 
Attese  Vrgliantm  a ristorare, 

Ch'era  più  giorni  per  coste  e per  filino 
Andato  ed  apparato  a digiunare; 

Or  lascialo  riposarlo  lieto  e sano, 

A Astolfo  ci  Disogna  ritornate, 

Che  col  suo  oste  fuor  della  citiate 
Si  stara,  c molte  cose  -ha  ragionate. 

Videi  turbato  un  di  tutto  ne»  volto, 

E la  ragion  di  ciò  volle  sapere: 

E*  gliele  disse,  satira  pregar  molto; 

Che  ’l  zignor  vuoi  la  sua  figlio  teneri^ 

Se  non  che  gli  sarà  Valbrrgo  tolto 
Con  essa  insieme,  e la  vita  e l'avere  : 

Ma  che  piuttosto  morire  è contento, 

Cbe  ubbidire  questo  comandamento. 

E la  figliuola  di  sua  mano  Decidere 
Innanzi  che  veder  tanta  vergogna* 

Che  si  sente  di  duolo  il  cor  dividire. 

Astolfo  disse  : Questo  non  bisogna, 

Forse  eh’  ancor  di  ciò  potresti  ridere; 

Or  mauda  a Chiaristantc  a dir  se  sogna: 

O ac  c»  manda  più  suo  messaggero, 

Fa  eh'  io  lo  vegga,  e lascia  a me  il  pensiero. 
Ben  sai  che  Chiaristante  non  soggiorna, 

A mano  a mano  un  messo  gli  rnccocca. 
Disse  I’  Ofctier  : il  messaggrcr  ritorna. 

Rispose  Astolfo  t Non  ci  aprir  hi  boera» 
Costui  'dicra  che  la  fanciolla  adorna 
Si  mandi  -a  corte  presto,  e pur  i dorrà. 
Astolfo  allo  scudicr  quivi  s’  arco»U, 

E disse  : lo  ti  fari»  per  lui  risposta. 
Rispondi  in  questo  modo  o Chiaristante, 

Che  '1  popol  suo  l'ha  troppo  comportato* 
Ma  eh’  e’  potrebbe  farne  tante  c laute. 

Clic  d’  ogni  cosa  sarà  poi  purgato; 

Non  ai  dice  altro  per  tutto  Levante, 

Se  non  di  questo  tristo  scellerato: 

Guarda  con  quanta  faccia  pur  sollecita. 
Coma  se  fussi  qualche  cosa  lecita  1 
Quel  messaggio  le  stimile  lacera, 

E dice:  Tn  debbi  esser  qualche  pazzo. 
Astolfo  un'altra  rolla  gli  diceva: 

Rilórnati  al  signor,  dico,  al  palazzo. 

L’  oste  si  tacque,  e nulla  rispondeva. 

Disse  colui:  La  cosa  va  di  guazzo: 

Questo  poltron  riprende  il  signor  nostro! 
Lascia  eh’  io  torni,  e Bagli  Perror  móstro» 
Vanne  al  signor  com*  un  gatto  arrostito 
Subito,  c ’nginocchios»!  il  damigello, 

E dice  ciò  ch’egli  aveva  sentito. 

Disse  il  signor:  Chi  fia  quel  ladroncello t 
E’ sarà  qualche  malto  eh’ è smarrito; 

Ma  l’oste  non  rispose  nulla  a quello? 

Disse  il  sergente:  Ps’  intendea  con  lui; 

E non  mi  pare  no  matto  anco  costai. 
Rispose  Chiaristantc  : Or  torna  tosto. 

Digli  che  venghin  lui  e l*  oste  a me; 

Ma  c’  si  sarà  o fuggito  o nascosto. 

Dicra  il  messaggio:  Non  fia  per  mia  fé 
Fuggito;  in  modo,  li  dico,  ha  risposto. 
Astolfo  slava  armato  e sopra  sé, 

, ' E disperato  va  cercando  guerra; 

E ’ntanto  il  messo  torna  dalla  terra, 

E dice:  Tu  che  rispondesti  dianzi, 

Dice  il  signor  che  l’oste  e tu  regnate 
A corte  presto;  avviatevi  innanzi; 

E vuoivi  mandar  fuor  con  le  granate. 
Rispose  Astolfo  : Acciò  che  tempo  avanzi. 
Di' al  signor  ni’ aspetti  alla  rinate, 

Se  meco  vuol  provai  si  ; e digli,  come, 

Se  noi  sapessi,  Galliano  ho  nome. 
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E rh’  io  ferii  fotti  rollargli  caro 
Questa  imbasciata,  e vengo  ora  a tTOVailo. 

11  messo  torna  con  un  viso  amaro, 

E disse:  E'  viene  a trovarvi  a cavano; 

E dice  è Gallian,  per  farli  chiaro: 

E’ mi  faceva  paura  a goardallo; 

E che  se  voi  volete  la  donzella. 

La  vuol  con  voi  giostrar  sopra  la  sella. 

A Chiaristante  parve  il  fatto  strano, 

E disse:  Di’  che  renga  in  so  la  piazza 
A ritrovarmi  questo  GaHtano, 

O vuol  con  lancia  o con  1 Spada  o mazza  : 
Vedrem  dii  fia  questo  poltron  villano; 

Ch’  io  non  intendo  questa  cosa  pazza. 

41  messo  a Astolfo  all*  osticr  ritornòe, 

Astolfo  armato  alla  terra  n’andòe. 

L’oste  gli  pare  Astolfo  noia  molto  degno,  ^ ~ 
E disse:  Forse  Dio  l’ha  qui  mandato  ; 

Ma  sia  che  vuol,  ch’io  vo’con  questo  sdegno 
Morir  più  tosto,  ch’essere  sforzato; 

E disse  : Va,  Macon  sia  toh  sostegno. 

Astolfo  in  su  la  piazza  è capitato, 

E ognun  corre  a vedere  il  giostrante: 

In  questo  tempo  s’arma  Chiaristantc. 
‘Urlando,  clic  sentito  ha  già  il  romorr, 

Com’  in  piazza  era  venuto  un  guerriere 
11  quol  provar  si  volea  col  signore. 

Presto  a’  armò  per  andare  a vedere; 

Ma  l*  oslier  suo,  per  non  pigliare  errore. 
Volle  che  pegno  lasciassi  il  destriere, 

Che  non  istà  degli  scotti  alla  fede; 

Poi  gne  ne  Pierebbe  reggendolo  a piede, 

E disse  : Torna,  e 1 cavai  tuo' ne  mena. 

Come  persona  libera  e discreta. 

Orlando  scoppia  di  duolo  c di  pena, 

Che  da  pagar  non  aveva  moneta; 

E Veglianun  non  si  reggeva  appena: 

Questo  gli  fa  teoer  la  bocca  cheta; 

Non  gli  par  tempo  a contender  gli  scotti, 

E disse:  Per  Macon  ristorertAti. 

Che  solca  sempre  dar  bastoni  o spade 

All’oste  quando  i dinar  gli  mancavano.  ’ 
Mentre  Ch’Orlando  va  per  la  citlade,  1 
! fanciulli  a diletto  H dileggiavano. 

Che  VcgKanlino  a ogni  passo  cade, 

E le  risa  ogni  volta  ai  levavano, 

Dicendo  infia  che  in  su  la  piazza  c giunto 
Chi  è questo  ncceHacei©  cosi  spunto? 
Questo  cavai  bisogno  are’  d’un  maggio 
Che  fusai  almeno  on  anno,  non  un  mese. 
Urlando  se  n’andava  a sno  viaggio, 

E ciò  che  si  dicca  per  tutto  intese. 

Però  eh’  e’  sapea  bene  ogni  linguaggio  ; 

Un  Saraci n per  la  briglia  lo  prese, 

Come  alcun  ni  diletta  di  far  male, 

E sfibbia  a Vegliammo  il  barbazzale; 

E per  iteberno  gli  trasse  la  briglia. 

Orlando  non  potè  sofferir  più, 

E con  un  pugno  la  gota  e le  ciglia. 

Il  naso  c gli  ocelli  gli  cacciava  giù; 

Ognun  che  ’1  vide  n'avea  maraviglia. 

Che  mai  tal  pugno  veduto  non  fu  ; 

Poi  scese  in  terra  di  disdegno  pieno, 

E racconciava  a Vegliantino  il  freno. 
Colui,  eh’  avea  del  viso  forse  il  terzo. 

Trasse  la  spada  ch’aveva  a’ galloni. 

Però  die  questo  non  gli  pare  scherzo; 
Orlando  lo  diserta  co' punzoni: 

Pensa  clic  »’  rgfi  avessi  avuto  il  beno. 
Morto  I*  arrbhc  con  due  rugiolqoi; 

Un  tratto  nella  lempia  un  gnen1  accocca, 
Che  gli  ficca  il  cervello  uscir  per  bocca. 
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E ricattò  di  netto  io  sul  cavallo, 

Sanza  et  affa  operar,  eoo  I*  armadi»», 

Tanto  cb'  ognuno  stupiva  a guar  dallo» 

E scodasi  da  lato  per  paura. 

Intanto  Gkiaristante  viene  al  ballo, 

E ce  saprà  ballar,  porrenvi  cura  ; 

Astolfo  lo  minaccia  e svergognava, 

F.  poi  ci  scosta,  e del  campo  pigliava. 

E l’uno  e l'altro  sollecita  e sprona. 

Il  Saracino  Astolfo  riscontrava: 

L’astc  non  resse,  benché  fossi  buona; 
uclla  tT Astolfo  non  si  dioollavg, 
tutto  il  petto  al  Saracuaa  tnJLruoa», 

Tanto  che  nulla  lo  scudo  approdava; 

E pose  lui  e '1  cavallo  a giacere. 

Ed  una  staffa  perde  nel  cadere; 

Poi  si  rizzò  Ini  e 1 destricr  su  prestai 
Diceva  Astolfo:  Tu  se’ saio  prigione 
Disse  il  Pagano  : E’  non  sarebbe  onesto, 

Cbè  fu  difetto  del  cavai  rozzone. 

Rispose  Astolfo:  E chi  giudica  questo? 

, Colui  ch’uccise  un  qua  con  un  punzone. 
Dissei  Pagan,  eh’ Orlando  a vaa  veduto, 

E molta  gli  era  quell’  atto  piaciuto. 

Rispose  Astolfo  : Sia  quel  delle  pugna. 

Orlando  dette  a Chiaristante  il  torto. 
f Disse  il  Pagan:  Tedesca  pien  di  augn^, 
Vedi  tu  eh7 io  non  t* ave»  bene  scorto. 

Che  dei  succiar  più  vin  ch’acqua  la  spugna; 
Io  veggo  ben  «he  tu  mi  guati  torto: 

Non  fu  mai  guercio  di  malica  netto, 

Cb’  io  ti  conosco  insia  drento  all’  ehnetta 
Rispose  Orlando:  Tu  mi  domandasti; 

Non  vuoi  tu  ch’io  risponda  al  parer  mio? 
Tu  sai  che  I’  una  staffa  abbandonasti: 
Ognun  giudicherà  come  bo  fatto  io; 

Ma  s'a  tuo  modo,  Pagan,  noa  cascasti, 

E di  cader  di  muovo  hai  pur  disio. 

Cosi  cattivo  e guercio,  come  bai  detto. 

Con  teco  giosterrò,  per  Macomctto. 

Vero  è ebe  ’l  mio  cavai,  come  ognun  vede, 
fe  molto  magro  e stracco  e ricaduto  j 
Ma  poi  possiam  provar  le  spade  a piede. 
Rispose  Astolfo  : Questo  è ben  dovuto; 

E quel  che  fussi  Urlando  mai  uou  crede. 
Orlando  avea  beo  lui  già  conosciuto; 

Ma  perchè  e*  parla  come  Saracino, 

Non  ai  conosce  lui  nc  Vegliantino. 

E se  tu  vuoi  ch’io  ti  presti  il  cavallo, 

Diceva  Astolfo,  io  son  molto  contento. 
Rispose  il  Saracio:  Se  vuoi  aeeeUallo, 

Not  proveremo  questo  tuo  ardimento, 

Da  poi  che  m’ha  invitato  un  vii  vassallo, 
Che  de’  tuoi  par  ne  va'  dintorno  cento. 
Rispose  Orlando:  E* basterà  forse  uno; 
Tanto  clic  e’  preso»  del  campo  ciascuno. 
Chiaristante  credette  un  uon  di  paglia 
Trovar  che  si  lasciassi  il  mante!  tórre, 

E con  gran  furia  par  Ch’Orlando  assaglia, 
E ruppe  la  sua  lancia  in  una  torre. 
Orlando  gii  passò  corazza  e maglia 
D’un  colpo,  che  non  te’ mai  tale  Elione, 
Ch’ irebbe  bea  passata  una  giraffa; 

E non  fi  disputo  più  della  staffa. 

Come  caduto  fu  giù  Chiaristante, 

Disse:  Baro»,  per  grazia  ti  domando. 

Chi  tu  ti  sia.  Cristiano  o Africani*, 

• 11  nome  tuo  mi  venga  palesando: 

Io  tolsi  a u»  signor  qua  di  Levante, 

Cb’ andato  è per  lo  mar  poi  tapinando, 

- Croco  appellato  di  buona  jWttxiaa, 

Questa  città  per  forza  * per  rapina. 
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Credo  ch’io  muoia  por  questo  peccato* 

Che  cosi  vuol  la  divina  giustizia, 

E Manometto  è quel  che  t1  ha  mandato. 

Per  punir  questo  ed  ogni  mia  tristizia. 
Orlando  del  cavallo  è disman  tato, 

E 1 popol  pieno  intorno  è di  Irltaia; 

F.  disse  »r|| 'orecchio  al  Saracino: 

Sappi  ch’io  sono  Orlando  paladino. 

Rispose  Chiaristante  : in  ti  perdono  ; > 

Da  poi  ohe  a’  io  dovevo  por  morire,  « 

Dal  più  franco  gucrrier  di  i monda  soma 
Ucciso;  c non  potò  più  oltre  dire. 

Il  popol  si  levò  tutto  ad  un  tuono, 
ComVfu  morto,  quel  oorpo'à  schernire, 

E non  pareva  ignito  contento  e sazio, 

Se  «on  faceva»  di  lui  qualche  strazio.  » 

1 Chi  gli  mordeva  il  braecio  e chi  le  mani,  / 
Cbi  lo  pelava,  ohi  1 petto  gli  straccia  ; 
Pareva  una  lopretta  an  mezzo  a' cani. 

Come  veg giara  talvolta,  presa  a caccia  : 

Cosi  mordenti  costui  questi  Pagani. 

Chi  lo  calpesta  e ehi  gli  sputa  in  faccia. 
Dicendo:  Ora  è venuta  1’  ora  e ’i  punto 
Che  1 tuo  peccalo  t’ha,  traditor,  giunta. 
Ecco  che  tu  non  bai  goduto  il  regno 
Che  tu  togliesti  al  signor  nostro  antico, 
Ch’ondalo  è per  lo  mar  con  un  sol  legno 
Già  tanto  tempo  povero  e mendico: 

Or  vedi  quanta  forza  ha  il  giusto  sdegno  1 
Guardisi  ognun  dal  pepol  suo  nimico; 

Ch’io  credo  che  sia  pur  più  su  rise  1 tetto. 
Chi  vede  e ’ «tende  ogni  nostro  concetto. 

Poi  si  levò  fra  tutti  un  gran  rumore  ; 

E fu  levato  da  «avai  di  peso 
Orlando,  e volean  pur  farla  signore. 

Orlando  quanto  può  s’ò  vilipese. 

Dicendo:  lo  non  son  unni  da  tanto  onore, 

E questo  oavalier  v’ha  lui  difeso, 

Che  venne  il  primo  a combattere  al  campo, 
Poi  mi  prestò  il  cavai  por  vostro  scampo; 
Io  non  gli  sarei  buon  drieto  regata?. 

Adunque  il  duca  Astolfo  fu  mettalo, 

E fatta  lor  signor  drento  al  palazzo  ; 

E vuol  eoa  seco  Orlando  sempre  alialo  ; 

E tutto  lieto  è questo  popol  pauo, 

E Astolfo  p da  tutti  molto  amato  ; 

Un’altra  volta  il  crucili  scranna, 

E chit'ueran  crude!  questo  e tiranno. 

Tanto  che  spesso  è olii  disperami, 

E fessi  per  «sdegno  di  gran  cose. 

Astolfo  si  sta  ora  a riposarsi. 

Non  va  più  per  le  selve  aspre  « nascose; 

E non  potea  con  Orlando  saziarsi 
Di  commendar  sue  opre  alte  « famose;  f. 

E non  couo  .ce  ancor  chi  sia  costui, 

E parla  tuttavia  con  «ss»  lui. 

Il  Diceva  Orlando:  io  voglio  in  cortesia 
Che  tu  mi  dica  se  tu  se’  Pagano, 

E ’l  nome  tuo  : Astolfo  rispondi»: 

Chiamar  mi  fo  per  tutto  Galliano, 

E aacqui  di  buon  «angue  hj  Barbarla; 
Cercala  be  tutto  il  mondo,  il  poggio  e’I  piano 
E 'osino  a qui  poca  ventura  bo  avuto. 

Se  non  che  tu  vedi  or  quel  cb’  è accaduto 
Orlando  d’uno  in  altro  ragionare 
Riesce  finalmente  dove  «'vuole: 

Comincia  molto  Orlando  a biasimare, 
Dicendo:  E’ non  è uon  più  sotto  il  sole 
Che  come  lui  cercassi  rovinare. 

Astolfo  si  turbava  alle  parole, 

£ finalmente  gli  conchiuse  queste. 

Che  si  partisti  di  sua  carte  presta  , 
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Orlando  seguitò  pure  il  suo  «letto, 

Tanto  cb' Astolfo  tutto  furiava; 

Ter  la  qual  cosa  e' si  cavò  I*  elmetto. 
Adolfo  d’allegrezza  lacrimava; 

E «lisson  runo  all’ all  ro  ogni  suo  effetto 
Dal  di  eh’ Astolfo  con  lor  s’adirava, 
Com’eran  capitati  quivi  e quando, 

Baciando  mille  volte  Astolfo  Orlando. 

Orlando  mandò  poi  per  quell’ ostiere 
Che  gli  rendè  il  cavai  cortesemente. 

Di  Chiaristante  gli  donò  il  destriere. 

Astolfo  all’oste  suo  siimlemente 
E la  fanciulla  donò  molto  avere* 

Ch’onorato  l'avevan  lietamente, 

E ringraziavan  lutti  di  buon  cuore, 

Che  Chiaristante  è morto,  il  lor  signore. 

Astolfo  facea  lor  larga  l'offerta. 

Or  lasceremo  Astolfo  e ’l  suo  fratello, 

E ritorniamo  un  poco  a Filiberta, 

Ch’era  luggita  ad  un  certo  castello  : 
Essendo  un  di  la  porta  in  bando  aperta, 
Due  pellegrini  entrali  sono  in  quello, 

K dicali  eh’  a costei  voglion  parlare, 

E vanno  Filiberta  a vicitare. 

E «lisson:  Donna,  fa  che  tu  sia  saggia, 

E quel  che  ti  fia  detto  iotendi  bene, 

Ch' una  parola  in  terra  non  ne  c.iggia  : 

A tutti  incresce  di  lue  tante  pene, 

E piangoline  le  fiere  in  ogni  piaggia; 

Ma  tatto  questo  in  tuo  ajuto  non  viene: 
Per  non  tenerti,  Filiberta,  a tedio, 

Pensato  abbiam  solamente  un  rimedio. 

Rinaldo,  quel  Cristian  c'  ha  tanta  fama, 

Con  Ulivieri,  Alardo  e Ricciardetto, 

E Gan,  cui  traditore  il  mondo  chiama, 
Guicciardo,  Malagigi  c un  valletto. 

Come  c’  si  sia,  noi  non  «appiani  la  trama, 

A Monaca  si  trovano  in  effetto; 

Vanno  pel  mondo,  e sai  quanto  si«n  forti, 
E toglimi  dirizzar  sempre  taMorti. 

Forse  conosce  questo  Galliano: 

lo  me  n’andrei  a Rinaldo,  e finocchione 
Direi  di  dargli  la  città  in  sua  mano. 

Se  venissi  a punir  «mesto  ghiottone; 

Egli  c tanto  gentil,  benigno,  umano, 

E molto  partigian  della  ragione, 

Che  nc  verrà  con  la  sua  compagnia, 

E renderai  li  b tua  signoria. 

E se  bisogna,  accoccala  a Appollino 
E Macometto:  e quel  che  noi  diciamo. 

Che  ogni  cosa  è per  voler  divino. 

Pensa,  tanta  camion  non  lo  facciamo: 

Non  guardar  piu  scudier  che  pellegrino; 
Amici  antichi  di  tua  stirpe  siamo. 

Forse  Griffi  ch’andiam  nella  Mecche: 
Questo  ti  dee  bastar,  salameleccbc. 

E dipartirsi,  anzi  spariti  sono. 

Filiberta  restò  maravigliata, 

E parvegli  il  consiglio  di  lor  boono, 

Tanto  che  infino  a Monaca  n’è  andata; 

Ch’  ogui  speranza  ha  messa  in  abbandono, 

E gioveragli  d*  esser  disperata. 

Come  avvien  sempre;  e che  pensar  bisogna: 
Chi  cerca  trnova,  c chi  si  dorme  sogna. 

E la  fortuna  volentieri  aiuta, 

Come  dice  an  proverbio  rh' ognun  so. 

Gli  arditi  sempre,  e' timidi  rifiuta. 

Filiberta  e Rinaldo  se  ne  va, 

E volentier  da  lotti  fu  veduta, 

E raccontò  la  sua  calamità; 

E ’ncrebbc  tanto  di  questa  a Rinaldo, 

Che  della  impresa  par  più  di  tei  caldo. 


Greco,  guardando  Filiberta  in  volto. 
Subitamente  conosciuta  ha  quella, 

E grida:  Il  regno  mio,  che  mi  fu  tolto. 
Vedi  che  più  noi  tieni,  o meschinella. 

Nè  Chiaristante  l’ha  tenuto  molto. 

Andato  son  con  la  mia  navicella 

Per  molti  mar,  per  lunghi  e gravi  errori. 

Da  poi  eh’  io  son  della  mia  patria  fuori. 

E la  ragione  ovato  ha  poi  pur  loco:  - 

Questo  già  non  credette  il  tuo  marito. 

Di  dimorar  nel  regno  mio  si  poco; 

Che  si  pensò,  quando  e’  l’ebbe  rapilo. 
Signoreggiar  la  terra  e l’ aria  e ’l  fuoco 
Con  sua  superbia,  e del  mare  ogoi  lato ^ 
Tanto  che  sai  ch’adorar  si  facea, 

E ’l  simulacro  fe’  nella  moschea. 

E*  si  pensò  di  far  come  fe’  Belo. 

E’  si  pensò  per  sempre  essere  Iddro, 

E’  si  pensò  pigliar  su  Giove  in  cielo, 

E’  si  pensò  aver  fatto  Prometèo, 

E’ si  prosò  poter  far  caldo  e girlo, 

E*  si  pensò  tor  la  fama  a Cainpaneo,  r — 
E’ si  pensò  di  vincer  la  fortuna, 

E far  tremar  il  Sol  non  che  la  Luna. 

La  spada  di  là  su  vedi  che  taglia. 

Ma  sempre  a luogo  e tempo  e con  misura 
Ogni  cosa  di  sopra  si  ragguaglia. 

Ecco  eh’  io  piansi  della  mia  sciagura. 

Ed  or  fortuna  il  tuo  legno  travaglia: 
Dunque  cosa  non  c’è  che  sia  sicura; 

Però  non  si  vorrfa  mai  nulla  a torto. 
Massimamente  in  questo  viver  corto. 

La  giustizia  di  Dio  non  può  fallire. 

Dove  tu  vai  ti  verrà  sempre  appresso, 

Nou  l’hai  potato,  misrra,  fuggire; 

Dove  è il  tuo  scettro  e la  corona  adesso? 
Rinaldo  stupefatto  sta  a udire, 

E maraviglia  n’avea  seco  stesso; 

E Filiberta  non  risponde  » Greco, 

Ma  del  peccato  antico  piange  seco. 

Rinaldo  non  avea  pid  questo  inteso. 

Che  Greco  fu  di  Cornilia  signore; 

Non  gli  rispose,  mentre  il  vide  acceso, 
Perch’ e*  potessi  sfogar  tutto  il  core; 

Poi  disse  a Greco  : Chi  t’  ha  tanto  offeso. 
Che  si  rìnnuova  tanto  il  tuo  dolore? 

Greco  gli  disse:  Io  va* che  tu  lo'ntenda. 
Acciò  eh’ ancor  pietà  di  me  ti  prenda. 

E dal  principio  ogni  cosa  dicca. 

Disse  Rinaldo  : Perchè  non  1*  hai  detto 
11  primo  giorno?  E costui  rispondea  : 

Non  volli  rinnovar  tanto  dispetto, 

Che  la  fortuna  ingiuriosa  e rea 
Non  avessi  di  me  questo  diletto. 

Disse  Rinaldo  : Or  che  la  cosa  ho  intesa. 
Tanto  più  volentier  farò  la 'inpresa. 

Vedi  che  pur  tu  non  degeneravi. 

Che  non  si  perdon  gli  antichi  costumi; 

E’  si  conosce  i modi  onesti  e gravi, 

Benché  fortuna  la  roba  ronsu  mlp 
Che  non  ha  questo  sotto  le  tue  chiavi, 

E non  gli  spegne  il  vento  questi  lumi: 

Per  mille  vie  in  ogni  opera  nostra 
Dove  sia  gentilezza  affiti  si  mostra. 

E rispondeva  a Filiberta  allora, 

Che  subito  verrà  verso  Corniglia, 

E che  di  lui  si  loderà  ancora  ; 

E con  Gano  e con  gii  altri  si  consiglia, 

Che  vi  si  debba  andar  sanza  dimora; 

E finalmente  e’  si  truova  la  briglia, 

E lutti  in  compagnia  sono  a cavallo. 

Che  non  cì  tnisson  di  tempo  intervallo. 
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E cavalcorno  tanto  abbreviando 

Che  tono  un  giorno  a Comiglia  arrivati; 

E mandon  coai  a dir  pur  minacciando 
A Astolfo,  come  e'  aon  deliberati 
Di  render  questa  terra  a ano  comando 
A Filiberto,  come  e’  son  pregati; 

E mille  cavalieri  hanno  da  guerra, 

Che  in  ogni  modo  volevon  la  terra. 

Astolfo  e’I  conte  Orlando  rispondevano. 

Che  non  avten  di  lor  gente  paura, 

E che  con  giusto  tilol  possedevano; 

E che  verrebbon  fuor  delle  lor  mura 
A provarsi  con  lor,  che  non  temevano 
Di  lor  minacee  o di  maschera  scura: 

Come  nell*  altro  cantar  vi  riserbo. 

Guardivi  quello  a chi  presso  era  il  Verbo. 


CANTO  V1GESIMOSECONDO 


S ia  benedetto  il  figlino!  d’ Israelle, 

Che  fece  cielo  e terra  e luna  c sole, 

E poi  mandò  giù  in  terra  Gabrielle, 

Tanto  gl' increbbe  dell’ umana  prole; 
Dintorno  al  ovale  è sempre  Mirar  Ile, 

E canta  fra  P angeliche  carole. 

Così  per  grazia,  eterno  e giusto  e santo. 
Aiuta,  Padre,  il  mio  futuro  canto. 

Era  già  il  carro  di  Febo  fra  l'onde 
Dell'Oceano  e va  verso  altra  gente, 

Se  vero  è pure,  quando  a no»  s’asconde, 

E già  la  notte  fuor  nell* Oriente  ; 

Quand’ro  lasciai  Astolfo,  che  risponde 
Al  messo  di  Rinaldo  iratamente, 

O ver  por  finse  per  aver  diletto; 

Poi  se  n’andorno  Orlando  e Ini  al  letto. 
L'altra  mattina  Astolfo  s’  è armato, 

E dice  con  Orlando  : A spasso  andiamo. 
Dove  Rinaldo  fuori  a'  è accampato, 

E vo’con  lui  quattro  lance  rompiamo. 
Orlando  disse  : lo  son  sempre  sellato; 

Parai  ni  ili' anni  Rinaldo  veggiamo 
li  se  ir  on  foor  della  città  armali, 

Dove  sapean  color  sono  alloggiati. 

Rinaldo  disse  col  suo  Aldinghieri: 

Colui  ohe  vien  dinanzi  è Galliano; 

Quell’  altro  e’  ha  si  magro  il  suo  destrieri. 
Non  so  cbi  sia;  incontro  loro  indiano. 
Vanno  costoro,  Alardo  e UHvieri, 

Gii  irci  ardo  e Malagigi  e Greco  e Gano; 

E ulntato  in  linguaggio  franresco, 

Astolfo  e’1  conte  risposon  moresco. 

Rinaldo  cominciò  prima  a parlare: 

Se  tu  se’Gallian,  com’ io  mi  stimo. 

Che  Chiaristante  freesti  ammazzare. 

Perché  io  domando,  a parlar  sono  il  primo: 
Con  clic  ragion  puoi  !u  giustificare, 

E cominciarli  da  sommo,  o vuoi  da  imo. 
Che  Chiaristante  a ragion  fossi  morto? 

Chi  non  conosce,  tu  gli  ha  fatto  torto? 

Ma  lanciaci  questo:  la  sua  meschinella 
Filiberta  pel  mondo  sperso  mandi. 

Dimmi  ch’ha  fatto  o meritato  quella? 

Or  vo’  che  sappi,  pria  che  tu  domandi. 

Che  la  città  con  tutte  sue  castella, 

Se  tu  non  vuoi  che  questa  lor  comandi. 
Anticamente  top  qui  di  costui, 

Ed  ogni  cosa  s'appartiene  a lui. 


1 Da  tutte  parte  tu  non  puoi  tenere 

(Questa  città,  che  la  ragion  non  vuole; 

E bench’io  sia  Cristian,  pur  pel  dovere 
Mi  muovo  a questa  impresa  che  mi  duole  ; 
Piglia  del  campo  a tutto  tuo  piacere, 

E cosi  sicn  finite  le  parole. 

Astolfo  gli  rispose:  Aspetta  nn  poco, 

Non  ti  partir  si  presto  ancor  da  giuoco. 
Non  si  die* egli:  ascolta  l’altra  parte? 

Rinaldo,  tu  de’  aver  poca  faccenda, 

E vien’eon  certa  astuzia  e con  certa  arte. 
Che  tu  non  credi  Galliano  intenda  : 

La  lancia  suol  voler  più  ebe  le  carte; 
Questa  pietà  non  so  donde  ti  prenda: 

Se  ciò  non  fussi  per  amor  di  dama, 

Questa  fia  la  cagion  ebe  qua  ti  chiama. 

Tu  non  guardi  Cristiana  o Saracino; 

E Filiberta  ha  l’occhio  del  ramarro; 

E stata  è sempre  di  buona  cucina, 

E basta  solo  un  cenno  a far  bazzarro; 

Noi  non  temiam  tua  gente  malandrina, 
Benché  tu  faccia  viso  di  bizzarro: 

Costui,  che  C li iar istante  uccise,  or  vedi. 
Con  teco  giosterrà;  forse  noi  credi? 

Rispose  Orlaudo:  Anzi  di  mezza  notte 
Del  letto  n’  uscirei,  dico,  ben  caldo  ; 

Parole  assai,  ma  poche  lance  rotte: 

Non  credi  tu  ch’io  conosca  Rinaldo, 

E queste  gente  eh*  egli  ha  qui  condotte? 
Ch’o  Monaca  ha  raccolto  ogni  ribaldo, 

E stato  là  con  Filiberta  in  tresca; 

Or  vuoi  mostrar  della  ragioo  gl’ moresca. 

Or  chi  avessi  Rinaldo  veduto, 

E’ non  espea  nell’arme  per  la  stizza; 

Più  volte  inverso  lor  a*  e dibattuto. 

Come  sparvicr,  se  la  merla  fuor  guizza; 

E rivoltò  Baiardo,  e fece  il  muto. 

Che  gli  occhi  in  tesla  per  rabbia  gli  schizzai 
Non  può  parlar  per  l’ira  che  j’ affolla; 
Orlando  a Vegliando  dette  la  volta, 

E con  le  lance  a ferir  si  tomorno. 

Non  domandar  con  che  furia  venfa 
Rinaldo,  e Paste  agli  scudi  appiccorno; 

Ma  non  pensar  che  vantaggio  vi  sia: 
Rupponsi  tutte,  e’destricr  via  volorno; 
Rinaldo  non  potè  la  bizzarria 
Disfogar  con  la  lancia,  prese  il  brando, 

E ritornò  per  assalire  Orlando. 

Orlando  trasse  Durlindana,  e grida: 

Può  far  però  Macon  che  Filiberta 
Ami  tanto,  eugin,  che  tu  m'uccida? 

Rinaldo  presto  ritenne  Frusberta, 

Perché  e*  conobbe  la  voce  alle  arida, 

E Durlindana,  come  e’ l’ha  scoperta; 

E a abbracciar  correan  l’un  l’altro  presta 
Rinaldo  direa  pur:  Può  esser  questo? 
Subito  tutti  vanno  alla  citiate; 

Astolfo  nel  palagio  gli  menava, 

E molte  cose  insieme  hanno  trattate, 

E quel  che  sia  da  far  si  disputava: 

Cosi  son  trapassate  più  giornate. 

Ecco  Dodon  eh’  un  di  quivi  arrivava, 

E dette  a tutti  presto  ammirazione, 

Dicendo:  Che  novelle  bai  tu,  Dodone? 

Disse  Dodon:  Cattive  e dolorose; 

E posesi  a seder,  poi  lacrimando, 

Diceva:  La  fortuna  in  tutte  cose. 

Poi  clic  di  corte  ti  partisti.  Orlando, 

Con  mille  ingiurie  palese  c nascose 
Troppo  vien  Carlo  tuo  perseguitando; 

Ed  ha  scoccato  a tempo  or  piti  che  mai 
La  trappola:  ogni  cosa  sentirai. 
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Il  gran  Calavrion  della  montagna, 

Fratei  del  Veglio  il  qual  «i  dice  e morto, 
Passato  è in  Francia  pel  mezzo  di  Spagna, 

E dice  clie'l  fratcl  1*  uccise  a torto 
Un  cavalier  cli'c  or  di  tua  compagna; 

Ma  che  farà  le  vendette  di  corto: 

Cento  quaranta  migliaia  numerati 
Sono  i Pagan  che  con  seco  ha  menati; 

Ed  ha  menato  un  altro  suo  fratello, 

Quale  Archilngio  si  fa  nominare, 

E molto  conto  là  ai  fa  di  quello; 

Pensa  clic  Carlo  non  sa  che  si  fare: 

E’  ti  convicn  volar  coni’  uno  uccello, 

E Montalban  bisogna  anco  aiutare. 

Che  eVc  sessautamila  cavalieri, 

E tutti  Maganzesi  e da  Pontieri. 

11  capitan  di  tutti  a Montalbano 

Al  tuo  piacer,  Rinaldo,  è Grifonetto. 

Disse  Rinaldo  : Alla  barba  mia,  Gano, 

Tu  bai  pur  fatto  a questa  volta  netto. 

Disse  Dodonc:  E'v’è  drcnto  Viviano. 

Rinaldo  disse:  E*  non  Ve  Ricciardetto? 
Dodon  soggiunse:  E’v’è  il  franco  Danese, 
Gan  si  turbò  quando  tal  cosa  intese  ; 

E rispose:  Di  questo  menti  tu, 

Rinaldo,  eh'  io  son  nuovo  a questo  folto; 
Quanto  è che  di  prigion  cavato  fu'? 

Disse  Rinaldo:  Tu  non  parli  a malto; 

Tu  te  ’l  vorresti  un  giorno  beccar  su 
Quel  Montalbano,  e farav»  un  bel  tratto; 

Ma  sia  che  vuole,  al  dito  legherai!, 

CIV  io  nacqui  per  punire  i tuoi  peccali. 

Io  vo*  giocar  più  oltre  eh*  uno  scotto. 

Che  la  venuta  di  Calavriooe 

Ogni  cosa  ha  questo  fellon  condotto. 

Non  che  di  Montalbano  e di  Grifone. 

Diceva  Orlando:  Tu  se' troppo  rotto, 

E’ non  si  vuol  così  chiamar  fellone; 

Tu  noQ  sai  ancor  come  la  cosa  stia, 

E siam  pur  tutti  insieme  in  compagnia. 

Gan  s'appicca  alle  parole  allora, 

E diceva:  Rinaldo,  tu  se' uomo. 

Ch'io  non  ti  posso  conoscere  ancora, 

Mal  tempo  ti  farà  con  gli  altri  domo; 

Di  ciò  che  contro  a me  tu  ti  dica  ora. 

Io  non  te  nc  farci  in  sull'erba  un  tomo: 

So  ohe  tu  parli  quel  che  ti  vico  detto, 

E basta  solo  a me  di  viver  retto. 

Se  i Maganzesi  a Montalban  saranno, 

Io  sarò  il  primo  che  gli  vo’ punire; 

E Grifonetto,  s'egli  ha  fatto  inganno, 

Con  le  mie  mani  il  cor  gli  vo’ partire, 

Però  eh' a me  questa  vergogna  fanno; 

E ho  disposto  insino  al  mio  morire 
Esserti  amico  fedel,  giusto  e buono. 

Che  tu  sai  ben  se  obrigato  ti  sono. 

Non  son  più  Gan,  che  pel  passato  foi  ; 

Che ’l  tempo  m'ha  tarpato  io  modo  l’ale, 
Ch'io  mi  comincio  accordare  or  con  luì. 
Però  ch’io  sono  ogni  giorno  mortale: 

E che  poi  altro  se  nc  porta  altrui 
Di  questa  vita,  se  non  bene  c male? 

Rene  è cattiva  frutta  acerba  e dura 
Quella  che  'I  tempo  mai  non  la  matura. 

Per  quel  eh’  io  ci  abbi  a star,  dicea  il  fellone, 
lo  lo  vo’ consumar  quasi  in  viaggi; 
lo  bo  al  sepolcro  andar,  poi  al  gran  barone, 
E così  fare  altri  peregrinaggi  : 
lo  mi  botai  quaod’io  ero  in  prigione: 

Ben  so  eh’  a Cristo  ho  fatto  degli  oltraggi, 
E sopra  il  capo  m’è  la  pcnitenzia, 

*'ond'  io  n*  ho  in  me  vergogna  c cooscicnzia. 


Disse  Rinaldo:  Si,  che  tu  hai  vergognai 
Questo  a ognun  modo  più  tacer  non  posso; 
Deh  dimmi  «'ella  è cosa  che  si  sogna: 

Vedi  come  tu  se’ nel  viso  rosso; 

Con  meco  questo  spender  non  bisogna: 

Tu  m’  hai  ben,  Gami»  scorto  per  uoin  grotto, 

E cosi  m'hai  trattalo  scmprcraai; 

Io  ti  conosco,  mio  scr  Belletti. 

Io  gli  ho  per  alfabeto  i tuoi  difetti: 

Guarda  chi  ciurma  con  meco  e miagola! 

Non  ti  bisogna  meco  bossolelli, 

CI»’  io  non  nc  comporrei  cento  una  fragola; 

E veggo  tuttavia  tu  li  rassetti. 

Che  pensi  tu  mostrarmi  la  mandragola? 

Io  ciurmerei  più,  Gan,  con  un  sermento. 

Che  tu  con  le  lue  serpe:  or  sia  contento. 
Diceva  Astolfo  : lo  non  ti  credo,  Gano, 

Ch’io  so  pur  tu  nascesti  traditore; 

E’ non  s' accorda  il  contro  col  sovrano, 

E molto  più  si  discorda  il  tenore  ; 

Lascia  pur  dire  a lui  di  mano  in  mano,  9 
Chi  vuol  córre  il  bugiardo  e ’l  peccatorei 
Ecco  costui  che  teme  la  vergogna, 

Clie  salterebbe  in  aria  a una  gogna.  ‘ .•» 
Ecco  la  conseicnzia  dì  Gioseffe, 

D’  Abraam  colà,  di  Isacche  e di  Giacobbe; 

Ha  fatto  a Carlo  mille  inganni  e beffe. 

Tanto  ch’egli  è condotto  un  altro  Giobbe; 

Ed  or  che  trao  pel  dado,  e dice  siede,  _ 
Dice  eh’ ancor  Rinaldo  mai  cognobbe:  , / <•' 
Fatto  starebbe  cognoscer  te,  tristo, 
Distruggilor  della  fede  di  Cristo.  ; , 

Tu  l' lui  più  volte  che  Giuda  tradito: 

Ecco  chi  vuol  parer  buona  persona! 

Di  Carlo  non  ni’  inerisce  rimbambito. 

Che  sempre  ogni  secreto  li  ragiona, 

E non  s’  accorge  d’ essere  schernito, 

Mentre  che  sente  in  capo  la  corona; 

E non  si  crede  al  cacio  rimanere. 

Se  non  sente  la  trappola  cadere. 

Ma  m’incrcsoe  d'Orlando  mio  cugino, 

E d’Ulivier  che  li  crcdon  ciascuno, 

Clic  il  lupo  voglia  andar  per  pellegrino. 

Che  di’ c’  hai  fatto  de' boti  forse  uno;  )//, 

Se  tu  trovassi  a caso  un  pecorino,  c . , 
Torreslil  tu?  sì  forse  per  digiuno  : L / 

Tanto  t’aiuti  Iddio,  quant*  io  lei  credo;, 
lo  non  ti  crederei,  stu  fussi  il  Credo. 

Cosi  sic  tu  tagliato  a pezzo  a pezzo,  ..  1 

Come  tu  hai  fatto  questo  tradimento; 

E non  è il  primo,  c sarà  forse  il  sezzo. 

Tu  di’ che  sc’raaturo  un  poco  a stento; 

Tu  fusti  il  primo  di  fracido  e mezzo  • 

Di  tradimenti  ; e stu  se’  malcontento 
Di  questo  fatto,  io  credo  che  tu  scoppi. 

Non  esser  là,  per  farla  in  cento  doppi. 

Che  dicli’  io  cento?  in  più  di  centomila; 

Non  li  par  forse  a tuo  modo  ordinala? 

Ma  se  vi  manca  a questa  tela  Già, 

Tu  n'hai  picn  la  scarsella  e la  farsata, 

E tuttavia  la  mente  ne  compila, 

In&in  che  sia  fornita  la  ballata: 

Vedrai  che  questo  ancor  ricordcrotti; 

Andiamo  in  Francia,  c la  gaslighcrotti. 
lo  t'bo  a impiccar,  ribaldo  rinegato. 

Come  tu  sai  che  me  impiccar  volesti. 

Orlando,  poi  che  mollo  ebbe  ascoltato. 
Diceva  a Astolfo:  Ve’ die  Io  dicesti; 

Tu  ti  se’  pure  a tuo  modo  sfogato. 

Io  vo*  che  la  quistione  ornai  qui  resti. 

Gan  si  doleva,  e non  gli  parca  giuoco; 

Ma  ciò  che  dice,  è stuzzicare  il  fuoco. 


Fccion  consiglio  tatti  i>i  partire. 

Rinaldo  volle  Filibcrta  sia 
Reina,  cM  popol  la  debba  ubbidire, 

E tenga  in  vita  sna  la  signoria, 

Ft>i  sia  di  Greco  dopo  il  suo  morire. 

Greco  parli  con  la  sua  compagnia, 

E fu  contento,  e Fibberta  reato 
Con  la  corona  del  marito  in  testa. 

Rinaldo  mai  si  vide  sbigottito 
Alla  sua  vita,  quanto  a questa  volta, 

E dice  pur  che  Gan  Cavea  tradito, 

Per  fare,  or  che  non  v’era  Orlando,  còlta: 
E così  tutti  hanno  preso  partito 
Pigliare  inverso  Parigi  la  volta; 

^ F.  vanno  giorno  e notte  alla  stagliata, 

Non  creder  srmprr  per  la  calpestata  : 

Per  boschi  c selve,  alla  rieisa,  a stracca, 
Donde  c’  credien  rarcorlarc  il  cammino. 
Come  fa  spesso  la  dolente  vacca 
Ch’ode  di  lungi  smarrito  il  buccino, 

E rami  e sterpi  ed  ogni  cosa  6acca, 

E mugghia  insin  clic  lo  vede  vicino; 

Cosi  faeton  costar  per  valle  e piano, 

E sempre  tradilor  gridano  a Gano. 

Ma  non  si  sono  apposti  già  di  questo, 

Che  colpa  non  ci  area  scr  Tuttesalle, 

E Malagigi  il  dicea  manifesto: 

Aspetta  par  che  sieno  in  Roncisvalle, 
Quantunque  il  tradimento  Ita  per  resto, 
Perche  la  pcnilenzio  arà  alle  spalle; 

E Carlo,  come  i buon  tre  volte  e sciocchi, 
Quando  ha  più  che  morto,  aprirà  gli  occhi. 
Piangerà  lardi  il  suo  caro  nipote, 

E pontcrasai  aver  sempre  creduto 
A Ganellon,  graffiandosi  le  gote: 

Ma  che  vai  tardi  Tessersi  pcntuto? 

Lascia  pur  volger  le  volubil  rote 
A quella  che  nel  ciel  tutto  ha  veduto, 

Ed  anco  al  tradilor  d'opni  ftillentia 
Serberà  a tempo  la  sua  pcnitcneia. 

Dna  città,  chiamata  Villafranca, 

Vidon  costor,  che  parra  molto  bella; 
Attruvereorno,  ch’era  alla  man  manca, 

E finalmente  passovan  per  quella; 

Gente  parevan  valorosa  e franra, 

E quel  signor  Diliante  s’appella: 

Vide  costor  per  la  piazza  passare, 

E fecegli  invitar  seco  a mangiare, 

Perchè  brigata  gli  parca  pur  magna. 

Rinaldo  non  volca  rifiutar  posta. 

Tanto  clic  lutti  appannorno  alla  ragna; 
Feciono  in  sala  a costui  la  risposta: 

Nipote  dd  Veglio  è della  montagna. 

Ardito  c franco  per  piano  e per  costa; 

E rispondeva  a questi  o’Ior  saluti: 

Voi  siate  in  ogni  modo  » ben  venuti. 

Chi  siete  voi?  dove  siete  avviati? 

Orlando  rispondea:  Degna  corona, 

Noi  siam  di  nostra  terra  hanrleggiati. 

Poi  chc’l  Saldati  mori  di  Bahillona; 

Che  cavalier  suoi  fummo,  or  siam  cacciali, 

E I arme  ne  portiamo  e la  persona. 

Diceva  Diliante:  E’ mi  dispiace  : 

Ma  d’ogni  cosa  al  fin  si  vuol  dar  pace. 
Fusomi  insieme  tutti  a desinare. 

Quivi  era  un  buffoncello,  un  tale  ignocco; 
Comincia  con  Rinaldo  a motteggiare: 

Rinaldo  gli  parca  buffone  sciocco. 

Ed  attendeva  pure  a pettinare; 

Il  signor  ride  di  questo  balocco: 

Tanto  è clic,  d’una  in  un’altra  novella, 

E’  chiese  di  Rinaldo  la  scodella. 


CANTO  xxn 

Rinaldo  la  scodella  per  sè  vuole, 

E disse  con  Oliando  : Odi  capocchio! 
Sempre  in  ogni  buon  luogo  aver  si  suole 
Questi  buffimi  all’ultimo  al  finocchio: 
Poi  volse  a Diliante  le  parole, 

E pure  alla  scodella  aveva  l'occhio; 

Disse  : Io  diceva  in  linguaggio  tedesco, 
Che  mi  ragioni,  sparecchiato  il  desco. 
Mangiava  una  scodella  di  tartufi 

Rinaldo,  ben  acconcia  in  un  guazzetto; 
Non  si  pensò  che  costui  glie  la  grufi. 
Questo  buffon  glie  la  ciuffò  di  netto, 

E non  si  vuol  calar  perch’egli  strofi, 

".  •u<*i«lt,  e *a  j)rt>f^a  iti  sut  petto  ; 
Rinaldo  si  crucciò  con  questo  matto, 

Di  prender  la  profenda,  p di  quell’atto. 
Corsegli  addosso  come  un  bertuccione, 

E disse:  Io  ti  farò  schizzar  la  micca, 

Iu  so*  pazzo  malvagio,  e non  buffone; 

Ed  una  pesca  nel  capo  gli  appicca, 

I cr  modo  che  srl  pose  a pie  boccooe, 

Che  con  l’orecchio  una  tempia  gli  spicca. 
Donde  il  signor  rizzossi  iratarnente. 

Che  come  savio  non  fu  paziente. 

E disse:  Ch’hai  tu  fatto,  poltronierc? 
Dunque  tu  batti  la  famiglia  mia! 

E questa  usanza  di  buon  cavaliere? 

Tu  mi  ristori  della  cortesia. 

Disse  Rinaldo:  io  gii  ho  fatto  il  dovere. 
Orlando  disse  al  fratei  villania. 

Rinaldo  aveva  alzata  già  la  mano, 
f*cr  ^ar  come  al  buffone  al  re  pagano. 
Diliante  ebbe  in  fine  pazìenzia, 

E ditee:  Io  vo’che  in  pace  desiniamo; 

Poi  desinato  per  magni  licenzia,. 

Che  insieme  In  su  la  piazza  ci  proviamo, 
Poi  che  tu  m’hai  si  poca  reverenzia, 

E la  pazzia  del  capo  ci  pariamo. 

Rinaldo  rispondea:  Pur  tosto  all’ aste: 
Ch’aspeltiam  noi  più  qui?  le  pere  guaste? 
Disse  il  Pagano:  Ogni  volta  fia  tosto, 

Basta  che  di  giostrar  tu  se’contcnto: 

E ci  ha  forse  a venire  ancor  l’arrosto; 

Vo  che  'I  convito  anco  ahbi  compimento. 

I er  reverenzia  di  que’ ch’io  ci  ho  posto. 
Diceva  Orlando:  Alla  giostra  io  consento, 
Ch  io  so  che  tu  se’  unni  possente  e magno, 
Ne  anco  spiaceratti  il  mio  compagno, 

Come  egli  hanno  mangiato.  Diliante 
Subito  allo  scudirr  suo  fece  cenno, 

E tutte  Tarme  suo  vennono  arante; 

E poi  di’ «rinato  si  vide  a suo  senno, 

E montò  sopra  un  feroce  afferrante. 
Dicendo:  Sia  mio  il  danno  s’io  mi  spenno. 
Rinaldo  in  su  Raiardo  in  piazza  c armato, 
E DHiante  a morte  l’ha  sfidalo. 

Preso  del  campo,  c ritornati  in  drieto, 
Rinaldo  e Diliante  si  rintoppa, 

E ne!  colpirsi  ognnn  parve  discreto; 

Ma  la  potenzia  di  Rinaldo  è troppa, 

E parragli  più  forte  che  l’aceto 
Al  Saracin,  però  che  in  su  la  groppa 
Si  ritrovò  rovescio  al  suo  destriere, 

E fece  di  stran  cenni  di  cadere. 

Rinaldo  staffeggiò  del  piè  sinestro  ; 

E le  lancio  per  l’aria  vanno  in  pezzi, 

E passan  via  i deslricr  come  un  balestro. 
Come  eolor  ciTalTartc  sono  avvezzi. 

Rizzossi  Diliante  al  fin  pur  destro, 

E parve 2 li  dr|  raso  anco  aver  vezzi; 

E ritornato  a Rinaldo  di  subito. 

Disse:  Baron,  che  tu  sia  Marte  dubito. 
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Io  non  vidi  mai  nom  correr  me* lancia, 

Io  non  trovai  mai  uom  tanto  possente, 

E1  non  ai  fc’  mai  colpo  tale  in  Francia  ; 
Deh  dimmi  il  nome  tuo  cortesemente: 

Che  stu  mi  dessi  ornai  nell’ una  guancia. 

Io  volgerò  poi  l’altra  allegramente; 

Di  tua  prodezza  innamorato  sono, 

E ciò  eh' è stalo  tra  noi  ti  perdono. 

Disse  Rinaldo:  E più  che  volentieri; 

Sappi  cb'  io  son  Rinaldo,  e questo  Orlando, 
Questo  è Guicciardo,  Alardo  e Ulivieri 
E questo  è Ricciardetto  al  tuo  comando, 
Questo  è quel  traditor  Gan  da  Pontieri, 
lo  vo  talvolta  la  lingua  accoccando  ; 

Questo  è Dodou,  quest’ altro  è Malagigi, 

E questo  è Astolfo,  e torniaoci  a Parigi. 
Quest’ altro  giovinetto  è mio  cugino, 

Ed  essi  nuovamente  battezzato; 

Non  lo  conosci?  egli  era  Saracino: 

Ed  Aldinghier  non  ebbe  ricordato. 

Gan  traditor  vi  pose  l’ occhiolino. 

Ed  ebbe  il  tradimento  già  pensato. 

Diceva  Diliante:  A ogni  modo 
D’ avervi  fatto  onor,  per  Dio,  nc  godo. 

Ma  s’io  non  erro,  non  se' tu  colui 
Che  uccidesti  il  gran  Veglio  mio  rio? 

Disse  Rinaldo  : lo  fui  mandato  a lui 

Dal  gran  Soldan;  ma  poi  non  piacque  a Dio 

Ch’  io  T uccidessi,  e gran  suo  amico  fai, 

E battezzalo,  c vendicai  poi  io; 

Uccisi  chi  1’  uccise,  un  gran  gigante  : 
Dunque  tu  di’  il  contrario,  Diliante. 

Rispose  Diliante:  Assai  m* incresce 
Che  questo  caso  è stato  male  inteso; 

E veggo  quanto  mal  di  ciò  riesce. 

Però  che  mollo  fuoco  è in  Francia  acceso 
Per  questo  fatto,  e tutta  volta  cresce: 
Calavrton  di  voi  si  tiene  offeso, 

E con  gran  gente  a Parigi  n’é  ito, 

Com*  io  soo  certo  eh’  avete  sentito. 

In  questo  tempo  si  leva  un  rornorc, 

Che  tutta  la  città  sotzopra  va, 

E tutto  il  popol  fuggiva  a furore. 

Diceva  Orlaodo:  Questo  cBe  sarà? 

Disse  il  Pagao:  Non  abbiate  timore; 

Un  Itone  è che  spesso  cosi  fa, 

E molta  gente  in  questa  terra  ha  morta, 

E spesso  se  ne  vieo  drento  alla  porta. 

E dnolmi  ch’io  ci  ho  colpa  in  questo  fatto. 
Tanto  eh’  io  n’  ho  grand’  odio  con  costoro; 
lo  allevai  un  lion  bianco  un  tratto. 

Che  mi  parca  gentil,  benigno  e soro; 

E’  si  fuggi,  dond'io  ne  son  disfatto. 

Però  eh’  e’  ci  ha  poi  dato  assai  marloro; 

A poco  a poco  la  mia  gente  manca, 

E son  segnato  ancor  della  sua  branca. 
Rinaldo  si  vantò  d’uccider  questo, 

Che  di  vedere  ognun  fuggir  gl’inerebbe. 
Disse  il  Pagan  : Se  tu  farai  cotesto. 

Questa  citta  per  Dio  t’adorerebbe. 

Rinaldo  raffermò  di  farlo  e presto; 

Se  non  che  mai  cavai  cavalcherebbe. 

Era  il  lion  già  della  terra  uscito, 

E ’n  certo  bosco,  ove  e’  si  stava,  è ito. 
Rinaldo  a questo  bosco  se  n’andava, 

E molta  gente  drieto  se  |!i  avvia; 

Ma  poi  come  Zaccheo.  »’  in nalberavx 
Ognun,  come  al  lion  prealo  giugnia. 

Vede  Rinaldo  questa  fiera  brava, 

Vennegli  addosso  a fargli  villanìa; 

Rinaldo  del  cavai  giù  presto  smonta, 

K con  la  spada  col  lion  a’affronta. 


Questo  Itone  a Raiardo  si  getta, 

Rinaldo  volle  Baiardo  aiutare; 

Ma  quella  bestia  il  colpo  non  aspetta, 

E poi  in  un  tratto  si  vede  scagliare, 

Rinaldo  abbraccia,  c dà  sì  grande  stretta, 

Che  non  ri  può  cou  la  spada  aiutare  : 

Allor  Rinaldo  Frusbcrta  ricaccia 
Subito  drealo,  e quel  Uone  abbraccia. 

Ed  abbracciato,  l’un  l’altro  scoteva; 

Questo  lion  gli  dette  in  terra  un  botto, 

E sopra  l’arme  graffiava  e mordeva; 

Rinaldo  un  tratto  ricaccia  lui  sotto, 

E per  la  gola  il  Uone  strideva; 

Il  popol  tutto  a vederlo  e ridotto, 

E son  di  Saracin  pien  gli  arbuscelli. 

Tal  che  parevon  mulacchie  e stornelli.  , 
Rinaldo  si  scarmiglia  col  Uone; 

Ma  poi  che  mollo  si  fu  voltolato, 

Un  tratto  gli  menò  sì  gran  punzone,  S 
Che ’l  guanto  tutto  io  man  s’ha  sgretolato: 
Pensa  se’l  pugno  leverà  il  moscone! 

Il  capo  a questa  bestia  ha  sfracellato, 

Tanto  che  morto  le  gambe  distese, 

E tutto  il  popol  con  gran  festa  scese. 
Rilornoui  Rinaldo  alla  citiate,  / 

E ha  drieto  la  qurma  de’  Pagani, 

Fino  alle  donne  fin  terra  inginocchiate: 
Benedette  ti  sien,  dioica,  le  mani: 

Krao  per  tutto  le  strade  calcate; 

Era  adorato  da  que’  terrazzani. 

Come  Davitte  Golia  abbi  morto; 

Cosi  di  quel  lion  presoci  conforto. 

Diliante  ringrazia  il  paladino, 

Dicendo:  Schiavo  cLcrno  ti  saròe. 

Benedicati  il  nostro  Dio  Appollino: 

Quando  tu  sai  che  il  rouaor  si  Levòe, 

Diceva  auesto  savio  Saracino, 

Quel  ch’io  ti  dissi  ti  replicheròe. 

Clic  mi  doleva  che  in  Francia  fia  guerra. 

Poi  che  Calavrton  questo  caso  erra.  i ^ 
Calavnon  ai  crede  che’l  fratello 
Tu  l'uccidessi,  o tenessi  al  trattato; 

E sol  per  questo  vendicar  vuol  quello, 

E non  sa  ben  che  tu  l'hai  vendicato; 

S’ io  gli  scrivessi,  e*  parre’  lutto  orpello; 
Guarda  se  quel  ch’io  dico  è ben  peaaato: 

10  ti  darò  trentamila  ^aro^b  ^ 

Nelle  battaglie  ammaestrati  e buoni. 

Altro  non  ho  se  non  la  mia  persona  : 

Or  odi  un  poco  un  altro  mio  disegna. 

11  re  Gostanzo  mori  a Babiltona, 

Alla  figliuola  sua  rimase  il  regno,  J f. 

Ed  ba  gran  gente  sotto  sfa  corona, 

Cbe  ai  sou  ritornati  per  disdegno 
Da  Babiltona,  poi  eh’ a Antea  la  desti^ 

Però  che  molto  maltrattava  questi,  p 
E tutti  soldo  so  cercando  vanno  ; fi  l/. 
Uliva  la  fanciulla  è mia  parente, 

Credo  che  tutti  a mio  modo  faranno  ; j 
E stu  non  bai  danar  da  soldar  gente,  J 
Io  n’  arò  tanti,  che  si  pagheranno, 

Che  centomila  son,  a’ io  ho  bene  a mente; 

E so  che’l  re  Gostanzo  v’era  amico, 

Che  col  Soldsno  avea  grand’odio  antico: 
Rinaldo  assaporava  le  parole 
Del  Saracin,  cbe  una  non  ne  cade, 

E disse:  Diliante,  a me  sol  duole  . 

Ch’a  ringraziar  tua  tanta  umanilade) 

Sare’  prima  da  noi  sparito  il  «ole;  * if 
Ciò  eoe  tu  di’,  mi  par  la  veritade,  ; 

E tempo  è d’accettar  quel  c’hai  prometto, 

E di  mandar  presto  ad  Uliva  un  messo. 


CANTO  XXII 


Diceva  Orlando  a Dittante  allora: 

Questa  fanciulla,  clic  Uliva  è chiamata. 
Credo  di  noi  ben  si  ricorda  ancora  : 
Perchè  tii  intenda,  ella  fu  via  menata. 
Uscendo  un  di  della  sua  terra  fuora; 

Certi  giganti  l’ avean  trafugata; 

Noi  gli  uccidemmo,  e liberammo  quella, 
Ch’era  condotta  mal  la  meschinella; 

E poi  la  rimenammo  a casa  al  padre; 

È ’l  re  Gostanzo  ne  venne  per  questo 
A Babillona  con  tutte  sue  squadre, 

Come  tu  sai,  che  so  c’  hai  inteso  il  resto; 
■“  E quanto  le  sue  opre  fur  leggiadre, 

Credo  eh’ a tutto  il  mondo  è manifesto; 

E la  sua  morte  più  che  Uliva  piansi, 

E quel  eh’  io  fé*  nella  penna  riraansL 
Io  rimandai  il  suo  corpo  imhalsimato 
Con  grande  onor,  così  di  Spinellone; 

Non  volli  a*  benefirj  essere  ingrato; 

E anche  nccisi  il  gigante  ghiottone 
Ch‘  uccise  lui,  si  eh’  io  1’  ho  vendicato. 
Mettasi  al  tuo  consiglio  esecuzione, 

E mandisi  a Uliva  adunque  il  messo, 

Disse  Rinaldo:  Ed  io  sarò  quel  desso. 
Intanto  qui  la  gente  ordinerete; 

E tu,  Orlando,  a Parigi  n'  andrai 
Per  ispaniar  qui  di  Gano  ogni  rete. 

Rispose  Orlando:  A tuo  senno  farai; 

Credo  per  mar  più  presto  vi  sarete, 
Aldingliier  disse:  Anco  me  menerai. 

Rinaldo  disse:  lo  vo’  sol  Ricciardetto, 
Guicciardo,  Alardo;  e mi»sesi  in  assetto, 

E avviossi  inverso  la  marina: 

Lasciallo  andar,  che  Dio  gli  dia  buon  vento. 
Orlando  adopra  ogni  sua  disciplina 
Di  dare  intanto  al  fatto  compimento, 

E ordina  la  gente  saracina, 

E di  partirsi  fa  provedimcnto. 

Gano  avea  fìsso  nel  mezzo  del  cuore 
Di  far  quel  che  poi  fece,  il  traditore; 

E come  vide  Rinaldo  partito, 

Un  di  eh’  Orlando  da  lui  si  dismaga, 

Vcdesi  il  campo  libero  c spedito 
Di  tradimenti,  anzi  nel  mar  dibaga; 

A Dittante  in  camera  n’è  ito, 

E di  parole  cortese  l’allaga; 

Disse  : Pagan,  chi  mi  fa  cortesia. 

Non  gli  farei  mai  inganno  o villania. 

Perché  da  te  ben  servito  mi  legno, 

Non  posso  far  eh’  io  non  li  dica  il  vero; 

E anco  parte  il  farò  per  isdrgno, 

Cii'  i’  voglio  aprirti  tutto  il  mio  pensiero  : 
Ma  la  tua  fede  mi  darai  per  pegno. 

Se  vuoi  eh’  io  dica  il  fatto  tutto  intero: 

Tu  giurerai  noi  dir  per  ùJacometto. 

Disse  il  Pagano:  E cosi  ti  prometto. 

Or  nota  quel  eh’  io  dico,  Dittante: 

Calavrione  in  Francia  è ito  in  fretta, 

E va  sozzopra  il  Ponente  e.  ’l  Levante, 

Per  far  del  Veglio  vostro  la  vendetta; 

Al  qual  se  amico  lui,  sa  Trevigante; 

E tal  c’  ha  il  fico  in  man,  ne  cerca  in  vetta, 
,E  porterà  di  questo  fatto  pena 
Molti  che  ricordar  I’  udirno  appena. 

E chi  I’  uccise,  bee  col  tuo  bicchiere, 

F.  mangia  sempre  e dorme  e parla  teco, 

E come  Giuda  è teco  a un  tagliere, 

E nel  catin  tuo  intigne,  e tu  se’  cieco; 

Pensai  che  tu  fingessi  non  sapere: 

S'uel  cavalier  eh*  Orlando  ha  qui  con  seco, 
onosc.il  tu  ancora,  e sai  il  suo  nome, 

O volleti  Rinaldo  mai  dir  come? 


.3; 

Di  tutti  gli  altri  sai  ti  disse  appunto; 

Di  costui  tacque,  e trovò  certa  scusa: 

Tu  noi  conosci,  disse,  è un  mio  congiunto; 
Ed  ebbesi  la  bocca  così  chiusa. 

E1  mi  dispiace  tu  resti  qui  giunto,  ^ 
Gonfiato  come  palla  o cornamusa, 

E che  tu  creda  cosi  a Rinaldo, 

E non  t*  avvegga,  e’  t’  inganna  il  ribaldo. 

Or  sappi  eh’  Aldinghier  costui  si  chiama. 
Essendo  un  giorno  a Monaca  giostrando. 
Uccise  il  Veglio  tuo  di  tanta  fama. 

Poi  disse  eh’  era  parente  d’  Orlando  ; 

E ordinorno  la  più  sciocca  trama, 

Di  legger  certe  lettere  nel  brando. 

Le  qual  dicieno  in  parlar  saracino, 

Come  d’  Orlando  e Rinaldo  è cugino. 

Questo  cred’  io  che  sia  la  verità  ; 

Tanto  è,  che  questo  inganno  v'andò  sotto, 
E battezzossi,  e dette  la  città  ; 

Che  tutto  avean  per  lettere  condotto, 
Mostraudo  di  venir,  come  si  fa. 

Per  la  vendetta  far  di  Mariotto  ; 

Ed  avean  prima  questa  tela  ordita, 

Si  che  il  tuo  Veglio  vi  misse  la  vita. 

Prima  fece  giostrar  questo  fellone 
Di  Rinaldo  il  fratello  e Ulivieri, 

E lascioron  cadérsi  dell’  arcione, 

Che  non  soglion  cader  ta’  cavalieri; 

Tanto  che  ’l  Veglio  fu  preso  al  boccone, 

E disfìdossi  con  questo  Aldinghicri: 

Non  lo  stimò,  vcggendol  giovinetto. 

Tanto  che  questo  I’  uccise  in  effetto. 

Rinaldo  fu  cattivo  iosino  in  fascia, 

E già  per  ammazzarlo  andò  in  persona, 

E fello  a petizion  d’  una  bagascia, 

Antea,  ch'egli  ha  lasciata  a babillona, 

Pere!»’ e’ non  crede  che  vi  sia  più  grascia: 
Guarda  chi  lien  del  Soldan  la  corona  ! 

Ma  noi  potè  uccider  con  sua  mano, 

Però  che  ’l  Veglio  si  fece  Cristiano. 

La  nostra  legge  ciò  non  ci  consente. 

Che  quando  un  si  volessi  battezzare. 

Noi  lo  dobbiamo  uccider  per  niente: 

Non  sei  potendo  dinanzi  levare, 

Per  questo  eh’  io  ti  dico,  onestamente, 

E pure  Antea  volendo  satisfare, 

Condusselo  alla  mazza  a questo  inganno; 

E’  pesciolini  a Monaca  lo  sanno. 

Però  troppo  mi  son  maravigliato 
Come  voi  aiate  stato  in  tanto  errore 
A creder  ciò  che  Rinaldo  ha  parlalo. 

Or  non  bisogna  insegnare  al  signore. 

Massime  avendo  il  nimico  ingabbialo: 
lo  vi  conforto  a tulli  fare  onore; 

E sopra  tutto  a questo  esser  discreto, 

Che  ciò  cb’  io  bo  detto  tra  noi  sia  segreto. 

E dipartissi  questo  maladetto, 

E disse  fra  suo  cuor:  S’ io  non  son  matto, 
Credo  che  sgocciolato  sia  il  barletto. 

Dittante  rimase  stupefatto, 

E fece  sopra  ciò  più  d’  un  concetto. 

Come  più  netto  riuscissi  il  tratto. 

Che  rimanesse  alla  lasca  la  lontra  ; 

Che  ciò  che  Gan  gli  ba  detto,  si  riscontra. 

E come  savio,  una  sera  cenando, 

Disse  cosi,  eh’ è malizioso  e tristo: 

Questo  baron  come  si  chiama,  Orlando  ? 

Forse  che ’l  nome  ha  ancor  raaumettisto  ? 

E poi  più  oltre  venia  seguitando: 

Non  disse  nella  cena  il  vostro  Cristo: 

Colui  che  meco  nel  catino  inligoc, 

M;  de’  tradire,  anzi  ha  tradito  e tigne  ? 
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Rispose  Orla  odo:  Quello  che  vuol  «lire? 

Disse  il  Pagati:  San/a  ca  gioii  noi  dico: 

Colui  c’  Ita  a far  non  suol  molto  dormire, 
Ma  sempre  investigar  drl  suo  nimico; 

Ben  »apea  ben  cui  ci  dovrà  venire, 

di’  a Monaca  e Cornigli*  ho  qualche  amiro: 

Colui  eh’  uccise  il  Veglio,  quel  gigante, 

Mi  par  poco  maggior  che  Dittante. 

Ah  credi  tu,  Orlando,  rii’  io  non  sappi 
Per  che  cagione  io  v’  abbi  qui  invitali, 

E quel  die  disse  Rinaldo  mi  cappi  ? 

K se  di  qui  voi  non  fusai  passati. 

Egli  non  ben  più  là  tesi  i calappi: 

Voi  sirte  nella  trappola  ingabbiati; 

Non  uscirete  mai  di  questo  porte, 

Se  a tntlo  il  popol  inio  non  date  morte. 

E so  che  Gano  è un,  quel  c'  ha  tradito 
Tra  questi  il  Veglio  mio  della  montagna; 

E s’  aleuti  tordo  da  me  s’  è sfuggito. 
Quando  e’  *on  troppo,  egli  sforzo!»  la  ragna: 
Rascia  pure  ir,  Rinaldo  se  n*  è ito, 
lo  vo*  che  qualcun  preso  ne  rimagna; 
Questo  è Aldmgliier  rhc  ’)  mio  parente  uccise, 
È so  che  Gano  ogni  ingegno  vi  mise. 

Come  colui  che  n'  ha  un  sol  già  fatto 
De'  tradimenti  e ’nganni  alla  sua  vita; 

Ma  per  tornar  sì  spesso  al  lardo  il  gatto. 

La  prnitenzia  sua  non  ha  fuggita  : 

Guarda  se  questo  colpo  fu  di  matto, 

E se  Gan  ben  la  tela  aveva  ordita! 

Orlando  ti  turbò  quando  udì  questo 
E giudicò  di  Gan  nel  suo  cor  presto. 

E volle  al  Saracin  far  la  risposta; 

Ma  Ahlinghier  rispose  innanzi  a lui, 

E disse:  Dittante,  la  proposta 
Perchè  a me  si  dirizza,  io  son  rollìi 
Cb1  uccisi  il  tuo  parente,  e a tua  posta 
Ti  proverò  che  traditor  mai  fui: 

(Jccisil  con  la  lancia,  e rcahncute 
E chi  dice  altro,  per  la  canoa  mente. 

Da  ora  innanzi,  Dittante  mio, 

Come  col  Veglio  a Monaca  giostrai, 

Che  fu’  sansa  peccato,  e salto  Dio, 

Io  gioslerrò  ancor  tcco,  stu  vorrai. 

Rispose  Dittante:  Quel  voglio  io; 

E stu  m*  abbatti,  libero  sarai, 

E tutti  in  pace  di  qui  ve  n’  andrete, 

E anco  le  mie  genie  menerete. 

Ali,  disse  Orlando:  Così  far  mi  piace; 

Ma  che  tu  ci  facessi  alcuno  oltraggio 
In  altro  modo,  il  pensier  tuo  fallace 
Sarebbe,  e poco  onor  del  tuo  legnaggio: 

A questo  modo  si  farà  la  pace; 

E parli,  Dittante,  or  come  saggio, 

Che  Aldinghirri  è ver  eh’  uccise  il  Veglio; 
Ma  la  battaglia  non  potè  andar  meglio. 

Non  vi  fu  inganno  ignun  nè  tradimento, 

E vendicato  fu,  per  Maeoraetto. 

Disse  Aldinghieri  : Io  il  so,  chè  me  ne  sento. 
Che  fu’  portato  per  morto  in  sul  letto. 
Adunque,  Dittante,  sia  contento, 

Direva  Orlando,  far  come  tu  hai  detto  ; 

E 'n  questo  modo  sarai  commendato, 

Però  che  ’l  Veglio  ci  resta  obbligato. 

Ed  ebbe  in  Babiltona  sepoltura. 

Come  c’fu  certo,  al  inio  parer,  uotn  degno; 
E piango  ancor  la  sua  disavventura, 
lo  ho  cercato  del  mondo  ogni  regno 
Per  mar,  per  terra,  e spesso  P armadura. 
Per  non  aver  danar,  lascialo  pegno  ; 

Ma  tradimenti  mai,  né  inganni  o frodo 
Noo  troverai  eh’  io  facessi  a gnau  modo. 


Non  si  costuma  tradimenti  in  Francia: 

Come  Aldinghirr  t’In  detto,  è proprio  il  vero; 
E chi  dice  allro,  di’  che  »ngua  o ci  nici»  : 
Costui  vi  venne  come  furraticro; 

Noi  conosceva,  ucciscl  con  la  lancia 
A corpo  a corpo  come  buon  guerriero;  ^ 
Ed  era  Saracino,  e lui  Cristiano; 

Dunque  Aldingbier  non  ci  ha  colpa,  nè  Gano. 
Domattina  provate  insieme  Panni, 

Se  pure  alcuna  ruggine  ci  resta. 

Rispose  il  Saraein  : Mille  anni  parmi 
Che  noi  siam  coti  la  laneia  in  su  la  resta  : 

A questo  mudo  almen  potrò  sfogarmi. 

Diceva  Gano  c crollava  la  testa  : 

Tu  mi  di’  traditor  ; ma  sia  in  buon'ora 
Forse  con  meco  giost errai  anrora. 

Disse  il  Pagano:  E leco  giosterròe; 
lo  ti  senti’  chiamar  cosi  a Rinaldo. 

Gao  traditor  col  capo  minacciòe  ; 

Non  domandar  se  finger  sa  il  ribaldo. 

Ognun  la  sera  al  letto  se  n’  andòe, 

E in  questo  modo  P accordo  fu  saldo; 

E come  sono  io  camera  serrali. 

Addosso  a Gao  si  son  tutti  voltati. 

Diceva  Orlando:  Onde  ha  questo  segreto 
Coslui^che  par  giltato  proprio  in  forma? 
Appunto  a quante  carte  ha  l’alfabeto. 

Questo  è pur  lupo  della  nostra  torma: 

Qui  si  bisogna,  Astolfo,  esser  discreto  ; — p’' 
Io  vo*  eh’  ocnnn  ron  l’armi  indosso  dorma. 
Un  occhio  alla  padella,  uno  alla  gatta, 

Ch’  io  so  clic  qualche  trappola  c’  è fatta. 
Rispose  Astolfo:  Tanti  billi  billi. 

Che  noi  di’ tu  che  Gan  Pha  imbuì ‘lassato  V 
Perchè  par  traici  il  vin  con  questi  spilli? 

Un  tratto  il  zaffo  avessi  tu  cavato. 

Rispose  Gan:  Tu  hai  il  capo  pien  di  grilli, 

E fusti  sempre  pazzo  e sbudellalo. 

(Diceva  Astolfo  a M.dagigi  allora  : 

Deli  fa  che  questa  lepre  balzi  fuora. 

Malagìgi  non  volle  gittar  P arte, 

Però  che  ne  faeea  gran  conscientia,  i > . 

E non  si  può  far  sempre  in  ogni  parte  : 
Convien  eh'  a molte  coae  abbi  avvertenzia, 

E veste  consecrate,  e certe  carte 
Esorcizzate  con  gran  diligenzia, 

Pentacul,  candarie,  sigilli  c lumi 
E spade  c sangue  e pentole  e profumi. 
Questo  dich’  io,  eh'  io  so  eh’  alcun  direbbe: 
Quando  costoro  avevon  Malagigi, 

D’ogni  cosa  avvisar  gli  dovcrebbe  : 

Così  fa  il  tal,  così  Carlo  in  Parigi. 

Dunque  costui  come  un  Iddio  sarebbe. 

Se  sapessi  d’  ognun  sempre  i vestigi: 

I negromanti  rade  volte  fanno 
L’  arte,  e non  diron  sempre  ciò  che  sanno. 
Tutta  la  notte  vi  si  borbottava. 

Ognun  volca  pur  Gano  in  gelatina  ; 

Ma  sopra  tutti  Astolfo  voi  tuffava. 

Dittante  si  lieva  la  mattina, 

E 'n  su  la  piazza  armato  se  n’  andava  ; 

E Aldinghier,  che  questo  s*  indovina, 

Venne  in  sul  rampo,  e non  si  salutorno; 

Ma  come  e’  giunse,  del  campo  pigliorno. 
Quivi  era  Orlando  c'  suoi  compagni  armati. 
Dittante  rivolse  il  suo  cavallo, 

E ha  tutti  gli  sproni  insanguinati; 

Come  on  cerviatto  faceva  saltallo  : 

E quando  insieme  si  son  riscontrati, 

Ognun  pairva  ut)  Marte  sauza  fallo  ; 

La  lancia  del  Pagan  par  che  si  cionchi, 

| E quella  d’  Aldinghier  va  in  aria  in  tronchi. 


CANTO  XXII 


Fiitornon  con  le  spade  alla  battaglia: 

Dunque  costor  non  facean  per  motteggio. 

Lo  scudo  I*  uno  all’altro  assai  frastaglia. 

Ma  veramente  ognun  non  arca  il  peggio; 
Due  ore  o più  la  zuffa  ai  ragguaglia. 

Diceva  Orlando  : Ond’  io  lievi,  non  veggio, 
O dove  io  ponga  in  su  questa  bilancia, 

O vuoi  col  brando,  Astolfo,  o con  lancia, 
lo  giurerei  rh’ ognun  fusai  in  Achille, 

Odi  la  spada  d’Aldinghier  clic  fischia, 
Guarda  il  Pagan  ae  raccende  faville, 

Ma  poi  che  molto  è durata  la  mischia, 
Trasse  Aldioghierì  un  colpo,  c valse  mille; 
Chè  la  fortuna  crudel  non  cincischia  : 

Due  parti  al  Saracin  del  capo  fece, 

Cbc  non  si  rap piccò  poi  con  la  pece. 

Ecco  che  tu  se' motto,  Diliauir, 

Ch’era  pur  buono  a Uinaldo  credessi, 

Clic  morte  avessi  il  tuo  Veglio  il  gigante, 

E Ganellon  discacciato  l'avessi. 

Tu  fusti  come  giovane  ignorante 
E furioso  *,  or  lo  piangi  tu  stessi  : 

Aspetta  luogo  e tempo  alla  vendetta, 

Chè  non  si  fa  mai  nulla  bene  iu  fretta. 

] terrazzan  tra  lor  son  consigliali, 

E poi  facien  questa  condii  siane  : 

Da  poi  che  voi  ci  avete  liberati 
Da  quel  malvagio  e superilo  lione 
Clic  tanti  e tanti  n'avea  divorati, 

E tratti  delle  man  di  Faraone, 

Del  signor  tristo  obbligati  vi  siamo, 

E tulli  in  Francia  con  voi  ne  vegnamo. 

E finalmente,  ordinale  le  schiere. 

In  pochi  dì  con  Orlando  ne  vanno. 

Con  quel  lion  nelle  bianche  bandiere 
Che  insin  di  Babillooa  arrecalo  hanno; 
Tanto  che  presto  potranno  vedere 
Calsvrione  c’  suoi  che  ciò  non  sanno, 

Il  qual  Parigi  faceva  tremare, 

E vuol  suggello  il  cicl,  la  terra  e ’l  mare. 
Già  era  Orlando  sopra  una  montagna 
Dove  ai  vede  il  campo  de'  Pagani 
Che  cuopre  le  pendice  e la  campagna, 

E pien  di  padiglion  veggono  i piani. 

Diceva  Orlando  con  la  aua  compagna  : 

Tosto  con  questi  saremo  alte  (Pani  ; 

E Aldinghicr  parca  troppo  contento: 

Pensa  quando  in  Parigi  sarà  drenlo. 

Carlo  la  notte  dinanzi  sognava 

Ch’  un  gran  lione  in  Parigi  era  entralo 
Per  una  porta,  e per  l’altra  passava, 

E tutto  il  campo  aveva  scompigliato. 
Orlando  già  alle  mura  s’accostava; 

Carlo  si  slava  tutto  addolorato  ; 

Senti  elio  nuova  gente  ne  venia, 

K per  dolor  non  sa  dove  c’  si  sia. 

E diceva  al  suo  Naoio  : Più  non  posso, 

A questa  volta  so  ch’io  son  deserto; 

Credo  che  ’l  mondo  ci  verrà  qua  addosso. 
In  questo  tempo  Orlando  ha  già  scoperto 
Il  segno  del  quarticr  suo  bianco  e rosso, 

E conosciuto  da  tutti  fu  certo; 

E lutto  il  popol  corre  con  gran  festa, 

Ch’  un  testimone  iu  Parigi  non  resta. 

Tutta  la  curie  con  lo  ’iupcradorc 
W Incontro  va,  come  Orlando  fu  visto  ; 

Parca,  veggendo  la  furia  c ’l  romoic; 

Onci  di  eli’  a Jerosolima  andò  Cristo, 

CIP  ognun  correva  a vederlo  a furore: 

Ah  popol  cosi  presto  ingrato  e Insto! 

Cosi  correva  il  di  questo  gridamfo  : 

Non  dubitate  ornai,  che  toma  Orlando. 
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I Orlando  al  modo  usato  utnilemente 

A piè  di  Carlo  Man  s’é  inginocchialo, 

E fece  I’ abbracciate;  c lilialmente 
Ne|  gran  palazzo  il  popol  lutto  è andito, 
l o ’mperadorc  a Aldinghicr  pose  mente, 

E domandò  chi  fussi,  e donde  è nato. 
Orlando  disse,  come  di  Gherardo 
Era  figliuolo,  e quanto  e’  sia  gagliardo. 

Poi  domandò  quel  ch’era  di  Rinaldo; 

Orlando  gli  dicea  com’egli  era  ilo, 

Come  colui  eh' a questa  impresa  c caldo, 

Per  gente,  e presto  sarà  comparilo  ; 

Poi  domandava  del  suo  Gali  ribaldo. 

Disse  Orlando  : Dinanzi  m’è  sparito: 

A Montalbnn,  disse  oggi,  voleva  ire 
Per  far  di  là  Grifonetto  partire. 

Carlo  rispose:  Questo  (ìa  ben  fatto; 

Forse  Grifou  fa  pur  contro  a sua  voglia. 
Astolfo  rispondeva  al  primo  tratto; 

O Carlo,  tu  mi  fai  morir  di  doglia, 

A creder  Ganellon  si  sia  ritratto 

Da’  tradimenti,  e non  sia  quel  eh’  e'  sogli.»; 

Fa  che  tu  creda  a Gami  inaino  a morte, 

F.  scaccia  pure  Orlando  di  tua  corte. 

Vuoi  ch’io  ti  dica  quel  tristo  del  veio? 
lo  tei  dirò;  ma  egli  è un  ladroncello. 

E fassi  malvolere  al  foratliero, 

Al  terrazzano,  all’  amiro,  al  fratello. 

Tu  non  se' uom  da  regger,  Carlo,  impero, 

K fai,  come  si  dice,  I’  asinelio, 

Che  sempre  par  che  la  coda  conosche. 
Quando  e’ non  P ha,  clic  sei  inangion  le  mosche. 
Mentre  che  in  corte  è il  tuo  caro  nipote. 

Tu  pensi  qualche  ingegno  di  cacciarlo; 

Coni'  e’  non  c’è,  tu  li  grafiì  le  gote. 

Clic  doveresti  per  certo  adorarlo. 

Supplendo  quanto  e' t’ama  e quanto  e’  punte: 
lo  vo’  che  tu  mi  creda  questo,  Carlo, 

Che  se  ci  fusai  stato  il  nostro  coute, 

Questi  Pagjn  non  passavano  il  munte. 
Mentre  clic  molte  cose  oguuri  ragiona, 
Calavriou  nel  campo  aveva  inteso 
Ch'Orlando  in  Parigi  è con  la  corona;  ./ 
E bestemmiava  il  ciel  di  rabbia  acceso: 
Sentia  clic  la  città  tutta  risuona. 

Che  si  pensava  aver  già  Carlo  preso  ; 

Subito  fece  il  campo  i afforzare. 

Ed  Archilagio  a consiglio  chiamare. 

Non  si  vantava  più  questo  Archilagio, 

Come  prima  ogni  giorno  far  soleva. 

Di  pigliar  Carlo  insin  drento  vi  palagio; 
Ugnuu  d*un  altro  paese  pareva. 

E cominciava  a fir  le  cose  adagio; 

Ognun  d’ Orlando  paura  già  aveva: 

Sempre  chi  piglia  i boni  in  atsenzia. 

Vedrai  che  teme  d’un  topo  in  presenzia. 
Dunque  Archilagio  non  e quel  che  suole. 

Or  ritoruianri  in  Parigi  ad  Orlando. 

Diceva  Orl.indo  : Carlo,  qui  si  vuole 
Presto  ogni  cosa  venir  disegnando, 

Ch’egli  è tempo  a far  fatti  e non  parole: 
Questo  Ahlinghier  va  il  suo  padre  cercando; 
Con  dieci  mila  a Montalh.ii»  ne  vada, 

E Bcrlinghirr  gli  uiosterrà  la  strada. 

Tu  di’ che  v'è  Gherardo  il  padre  drento. 
Subito  in  punto  si  miste  Àldinghiei  i, 

K fu  di  questa  andata  assai  coutrnlu  : 

Era  cui»  esso  il  gentil  Berlinghieri. 

Ben  sai  clic  detto  e fatto  un  Iradiuieulo 
Aveva  in  punì»  già  Gau  da  Pontieri  ; 

A Muntalbin  di  tratto  si  difill  i 
Con  forse  de1  suoi  amici  ventimila; 
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E «conosciuto  ne  va  con  costoro. 

Evvi  Beltramo  un  de’ suoi  di  Maganza, 

E di  Lusanna  il  conte  Pulidoro; 

Di  prender  Montalbano  avea  speranza, 

E d'ingannar  Gherardo  come  soro. 

Il  Danese  e Vivian  sotto'  amistanza; 

E Berlinghier  di  lungo  l1  ba  veduto, 

E 'I  segno  del  falcon  riconosciuto. 

E ’ndovinossi| ch'era  scozzonato, 

E le  malizie  conosce  di  Gauo  ; 

Che  questo  traditor  ne  va  affilato 
Per  far  qualche  trattato  a Montalbano; 

E tjp  tanto  il  cammin  sollecitato, 

Che  costor  raggiugneva  in  un  gran  piano; 

E domandò  chi  sia  questa  brigata, 

E chi  sia  il  capitan  di  tale  armata; 

E a*  egli  è Gan  con  loro,  e dove  e’  vanno. 
Beltramo  nna  risposta  gli  fé’  strana: 

Chi  e’ si  sien,  noi  dicon,  chè  noi  sanno; 

Ma  vanno  per  la  via,  perch’  ella  è piana. 

In  questo  Ganellon  conosciuto  hanno, 

Che  faceva  le  mummie  anzi  befana  ; 

E Aldingbier  gridò  : S' io  ben  ti  squadro, 
Non  se’ tu,  Ganellon,  traditor  ladro? 
Traditor  doloroso,  can  ribaldo, 

Traditor  padre  e capo  d’  ogni  male, 
Traditor  nato  per  tradir  Rinaldo, 

Traditor  frodolente  e micidiale, 

Traditor  degno  dello  eterno  caldo, 

Traditor  crudo,  iniquo  e disleale, 

Traditor  falso  scacciato  da  corte, 

Traditor  falso,  io  ti  disfido  a morte. 

E abbassò  la  lancia  con  gran  fretta. 

Gan  gli  rispose:  Aldingbier,  tu  ne  menti; 
Che  traditor  se’ tu  con  la  tua  setta, 

E fusti  sempre,  e tutti  i tuoi  parenti. 
Beltramo  e Pulidor  quivi  si  getta; 

Feriron  tutti  con  ferri  pungenti 
Aldingbier,  tal  che  gli  fororno  il  petto, 
Perch’ eran  tre,  e lui  sol  giovinetto; 

E uccisongli  sotto  il  suo  cavallo. 

Intanto  Berlinghier  la  lancia  abbassa; 

Vede  Beltramo  che  venia  a Irò  vallo, 

E con  un  colpo  1’  arme  e ’l  cuor  gli  passa; 
Pulidor,  quando  vedeva  cascallo 
Disteso  a piombo  che  parve  una  massa, 
Addosso  ad  Aldingbier  si  scaglia  presto, 
Perché  e’  conobbe  ben  che  morto  è questo. 
Aldinghier  cosi  in  terra  poveretto 
Gli  raisse  tutta  ne’ fianchi  la  spada, 

E morto  il  fece  cadere  in  effetto; 

E Berlinghier  gentile  anco  non  bada  : 

Parca  di  diaccio  a’  suoi  colpi  ogni  elmetto, 
Ed  ha  calcata  di  morti  la  strada; 

E tutto  sanguinoso  in  mano  ha  il  brando, 
Tanto  che  parve  a questa  volta  Orlando. 
Credo  ch’egli  ebbe  Berlinghier  vergogna 
Di  sè  medesmo,  ed  altro  spron  non  volle, 
Siccome  a gentil  cor  già  non  bisogna. 
Quando  e’ giostrò  quel  dì  con  Mattafolle, 

^ Che  gli  grattò  dove  non  fu  mai  rogna, 

Ed  oggi  a tutti  gli  altri  fama  lolle. 

Ognun  che  tocca,  alla  terra  giù  balza 
Morto,  chè  in  fallo  la  spada  mai  alza. 

Qual  Cesar,  quale  Annibai,  qual  Marcello, 
Quale  African,  qual  Paul,  qual  Cammillo, 
Quale  Ettor  comparar  potrfensi  a quello? 
Quanti  ne  pugne,  par  ch'abbi  l’assij|p; 

Ila  fatto  un  lago  di  sangue,  un  fratello 
Di  cavalier,  ch’io  mi  vergogno  a dillo: 
Sempre  il  balrn  si  vede,  e ’l  tuono  scoppia, 
E tuttavolta  la  furia  raddoppia. 


Pareva  questo  giorno  lui  il  falcone 
E peregrino,  e non  parea  il  colombo; 

Chè  quanti  nc  feriva  con  l’unghione. 

Tanti  giù  morti  ne  caggiono  a piombo  ; 
Talvolta  si  chiudca  come  un  rondone. 

Tanto  eh’ ognun  si  sbaraglia  a quel  rombo: 
Come  il  lìon  tra  gli  armenti  si  scaglia, 

E pare  a’  colpi  suoi  rete  ogni  maglia  : 

Anzi  parea  delle  tele  d’aragne: 

Guardisi  ognun  dove  col  brando  aggiunga, 
Chè  le  corazze  parevano  lasagne: 

Guardi  che  questa  pecchia  non  ti  punga  ; 

Lo  scudo  e 1’  arme  tue  sien  le  calcagne, 

Chè  non  varrà  qui  incanto,  o che  tu  unga: 
Fuggitevi,  ranocchi,  ecco  la  biscia 
Che  fischia  forte  quando  il  brando  stiscia. 
Avea  lui  sol  tenuto,  come  Orazio 

Al  ponte,  Berlinghier  la  pugna  il  giorno } 

E non  si  potre’  dir  qual  sia  Io  strazio 
De’ morti  già  ch’egli  aveva  dintorno.  \ 

10  non  sarei  per  me  mai  stanco  o sazio  V 
A dir  di  questo  paladino  adorno. 

Tanto  mi  son  sempre  di  lui  piaciute 
Tutte  sue  opre  colme  di  virtute. 

Mentre  che  Berlinghier  questo  facea. 

Ecco  Gherardo,  il  Danese  e Viviano, 

Che  con  tremila  a cavai  vi  giugnea, 

E tutt*  a tre  venfen  da  Montalbano, 

Che  Grifonetto  ogni  di  lo  strignea, 

E vanno  per  aiuto  a Carlo  Mano: 

Giunto  Gnerardo,  Berlinghier  conosce, 

E domandò  donde  sien  tante  angosce. 
Berlinghier  disse  ogni  cosa  a Gherardo, 

Coinè  quel  traditor  gli  avea  ingannati. 

Diceva  il  sir  da  Rossiglione:  Io  guardo 
Colui  che  intorno  a sé  tanti  ha  ammazzati 
Cosi  pedon,  che  par  baron  gagliardo. 

Rispose  Berlinghier:  Fa  che  tu  guati 
Come  scacciar  si  possa  questa  gente, 

Ed  ammazzar  quel  traditor  dolente.  -*> 
Gherardo  allor  la  stia  lancia  abbassava 
Subitamente,  c Viviano  e ’l  Danese  : 

Così  questa  battaglia  rinforzava; 

Ma  Ganellon  che  ’l  giuoco  presto  intese, 
Veduto  Uggieri,  a fuggir  cominciava, 

E di  ritrarsi  per  partito  prese  : 

Così  tutta  sua  gente  in  poca  dotta 
Si  miste  in  fuga  sbaragliata  e rotta. 

Poi  che  partiti  i Maganzrsi  sono, 

Aldinghier  nostro  si  venfa  già  manco. 

Ed  avea  dato  a Berlinghieri  un  suono,  «»{,  . 
Dicendo:  Io  ho  passato  tutto  ìT  Banco  ; 
Aiutami,  fratei  discreto  e buono. 

Gherardo  dicea  pur:  Chi  è iPgiovan  franco?  . 

11  perché  Berlinghier  con  molto  duolo 
Rispose:  È Aldinghier  ch’c  tuo  figliuolo. 

Gherardo,  quando  questo  ebbe  sentito, 

Iscese  in  terra,  e vanne  al  giovinetto  ; 

E Aldinghier,  c’ba  Berlinghieri  udito, 

S’ inginocchiò,  e trascesi  rei  metto; 

E sforzasi  il  meschin  cosi  ferito 
D’abbracciare  il  suo  padre  poveretto; 

E mille  volte  gli  bacio  la  fronte, 

E ha  fatto  di  lacrime  una  fonte. 

Gherardo  anco  piangea  d’affezione; 

Domandò  della  madre  Rosaspina: 

Disse  Aldinghier  : Nella  sua  regione 
Lasciata  l’ho  tra’  Saracin  reina;  / 

Sappi  che  m’  ha  ferito  Gancllone,  v 
L’anima  mia  al  suo  regno  cammina. 

E non  potè  parlar  più  oltre  scorto,  \ 

E cadde  a piè  del  padre  in  terra  morto. 
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O padre  a!  tutto  misero  in  eterno, 

O padre  afflitto,  o padre  sconsolato, 

O padre  in  paradiso,  e poi  in  inferno; 

O padre  che  già  tanto  1'  hai  bramato, 

O padre,  or  l’hai  perduto  in  sempiterno; 

O padre,  ecco  il  figliuolrhe  tu  hai  trovato, 

O padre  che  mai  più  ti  darai  pace, 

Ecco  Aldinghier  che  morto  a’ tuo’  piè  iace; 
Tu  non  sarai  più  lieto  alla  tua  vita. 

Gherardo  tramorti  sopra  il  suo  figlio, 

Come  vide  quell'anima  partita, 

E risentito,  c vólto  intorno  il  ciglio, 

Una  cosa  parca  pazza  c smarrita, 

Un  uom  perduto  fuor  d'ogni  consiglio; 
Uggier  molto  e Vivian  lo  confortorno. 

E giusto  il  poter  lor  racconsolorno. 

E ordinorno  in  su  quattro  destrieri 
Un  cataletto,  dove  portan  quello, 

Ed  a Parigi  vari  con  Aldinghieri; 

Il  padre  suo  sì  tristo  c tapinello 
Lo  fa  portare  innanzi  allo  imperieri, 

E tutto  il  popol  corre  là  a vedèTTb. 

Dicea  Gherardo  innanzi  a Carlo  Mano: 
Quest’è  Aldinghier  ch’ucciso  m’ha  il  tuoGano. 
Quivi  piangeva  amaramente  Carlo, 

Quivi  piangeva  tutta  la  sua  corte; 

Quivi  Gherardo  ignun  può  consolarlo, 

Quivi  si  duole  ognun  della  sua  morte  ; 
Quivi  pur  Gano  ognun  volea  squartarlo) 
Quivi  bestemmi.!  alcun  si  crucici  sorte; 
Quivi  l’ esequie  s’ordina  e ’l  mot  toro, 

Quivi  piangeva  lutto  il  ronccstoro. 

Quivi  Aldinghier  nel  trìunfal  palagio 
Di  porpora  coperto  è riccamente 
Di  drappi  d’  oro  ornati  di  doagio. 

Calavrion  questa  novella  sente 
Subito  in  campo,  e ’l  fratello  Archilagio. 

E molto  fu  di  tal  caso  dolente; 

Perch'  c’  sapea  della  sua  gagTìardla, 

Che  l’avea  conosciuto  in  Pagania. 

F non  sapeva  che ’l  Veglio  uccidessi; 

Amava  questo  assai  già  per  antico: 

Ma  che  dicb’io?  aitando  ben  lo  sapessi, 

Le  virtù  l’ama  a forza  ogni  nimico; 

E scrisse  a Carlo  Man,  che  gli  piacessi, 

' Per  veder  Aldinghier  morto  suo  amico, 

. Conceder  la  venula  r la  partita, 

Però  ch’amato  assai  I*  aveva  in  vita. 

Carlo  rispose  molto  grazioso, 

Clic  tutto  il  campo  a lui  libero  vegna, 
Come  degno  signor  magno  c famoso, 

In  cui  molta  ccccllenzia  sa  che  regna. 
Calavrion  con  volto  assai  doglioso. 

Con  certi  principal  della  sua  insegna, 

K Archilagio  suo  tanto  stimato, 

Venne  a Parigi,  e fu  molto  onorato. 

. E pianse  molto,  c confortò  Gherardo; 

E dette  questo  vanto  ad  Aldinghieri, 

Che  se  viveva  il  giovine  gagliardo, 

Non  fu  mai  al  inondo  miglior  cavalieri. 

Non  so  se  questo  vanto  fu  bugiardo. 

Perchè  c’  si  dice  di  Risa  Riccieri  : 

Dunque  Aldinghier  piangevano  i Cristiani 
Per  le  sue  Rran  virtù,  cosi  i Pagani. 

Carlo  di  questo  caso  assai  si  duole; 

Non  vi  rimase  un  sol  non  lacrimassi. 

Il  vecchio  padre  diceva  parole 

Da  far  pianger  le  Gcrc,  I monti  c’  sassi, 

E per  pietà  fermar  la  luna  e ’l  sole: 

Non  è si  duro  cor  non  si  schiantassi. 

Tanto  comniiserevo!  cosa  e scura 
Era  a vederlo  in  questa  sua  sciagura. 
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E seppellito  fu  con  tanto  onore, 

Che  tanto  mai  non  ebbe  Eltor  Troiano; 

Poi  nel  palazzo  il  magno  impcradore 
Calavrion  menò  sempre  per  mano; 

E volle  Curio  Man  eh’  un  tal  signore 
Andassi  da  man  destra;  ma  il  Pagano 
Non  volle  in  modo  alcuno  accettar  questo, 

Ch*  era  gentile,  costumato  c onesto.  rJ 
Posti  a sedere,  Orlando  cnminciòe 
Innanzi  a tutti  una  bella  orazione; 

E tanto  ben  le  parole  acconciòc 
Clic  fece  amico  suo  Cala v rione, 

K ogni  suo  proposito  mutòe, 

Come  fa  il  savio  udendo  la  ragione; 

E d’ogni  cosa  lo  facea  capace 
£ abbracciarsi,  e fu  fatta  la  pace. 

Non  bisogna  che  venga  quel  d’  Arpina, 
Quintilian,  Demostene  o nessuno, 

Per  insegnare  ad  Orlando  dottrina; 

E contro  a Gancllon  si  volse  ognuno. 
Calavrion  sua  gente  saracina 
Offerse,  e molto  giuravan  ciascuno 
Di  far  aspra  vendetta  d’ Aldinghieri, 

E che  si  debba  a campo  ire  a Pontieri. 

Ognuno  a questa  impresa  s’accordava; 

Gnn,  come  questo  sentiva  il  fellone. 

Subito  verso  Pontieri  arrancava, 

E fe’  da  Munlalban  levar  Grifone, 

E quanto  può  la  sua  terra  afforzava. 

Carlo  Rtugneudo  con  Calavrione, 

Senti  che  ’l  traditor  di  Gano  è drento, 

E che  faceva  gran  provvedimento. 

Con  tutta  questa  gente  vi  pose  oste; 

Da  ogni  porta  una  parte  ne  caccia, 

E piglion  tutti  i pian,  montagne  e coste. 
Ognuno  il  traditor  pigliar  minaccia, 

K stanno  tulli  co*  cani  alle  poste: 

Ognun  vuol  questa  lepre,  ognun  la  traccia, 

E sanno  dov’ell’è  posta  a giacere, 

E non  si  curan  pertica  o levriere. 

Lasciam  costoro  intorno,  e in  mezzo  Gano. 
Rinaldo  nostro  seguita  il  suo  corso, 

E per  fortuna  in  un  paese  strano 
S’avvide  il  padron  suo  ch’era  trascorso, 

E disse:  Malcondotti  un  giorno  siano: 

E’  ci  convicn  pigliare  o’I  graffio  o ’l  morso, 

Noi  ci  troviam  sotto  il  segno  di  Marte, 

Dove  vai  poco  del  nocchier  qui  l’arte. 

O e’ ci  bisogna  correr  per  perduti, 

O e’  ci  bisogna  afferrar  questo  porto; 

Se  noi  surgiarn,  come  noi  siam  veduti, 

Ecci  un  signor,  eh’ ognun  si  può  dir  morto; 
Non  credo  di  nìlura  si  rimuli, 

Vive  di  ratto  e di  rapina  a torto,  ( 

Di  naufragi  e d’  ogni  cosa  trista, 

E chiamasi  per  nome  l’ArpaltsU. 

Quella  città  si  chiama  Saliscaglia. 

Di  sopra  alla  città  sta  in  un  castello 
Donne  clic  son  tutte  use  ire  in  battaglia, 

E stanno  tutte  al  servizio  di  quello; 

Come  quelle  Amazzone  veston  maglia, 

Son  per  natura  coperte  di  vello, 

Pilose,  setolute,  strane  e brutte; 

Ma  molto  fiere  per  combatter  tutte. 

Rinaldo  rispondea:  Tu  mi  solletichi. 

Padrone,  appunto  dove  me  ne  giova, 

Ch’  io  so  guarire  i pazzi  de’  farnetichi, 

Panni  mill’anni  d'essere  alla  pruova; 

E molli  che  non  cirdon  come  eretichi. 

Hanno  spesso  veduto  cosa  nuova: 

S^rgìtUl»  pur  presto,  e fuegiani  via  fortuna  ; 

Poi  non  temer  più  di  cosa  nessuna.  J 


*4* 


MORGANTE 


L’ira  del  mare  e d'.iTcmc  paura, 

Però  che  contro  a lei  forza  non  vale} 

Ma  di  combatter  poi  con  l’armadura 
Con  quel  signor  crudele  e micidiale. 

Io  lo  farò  saltar  per  quelle  mura, 

E proverò  se  sa  volar  sanza  ale; 

E confortò  il  padron  tanto,  e minaccia. 

Clic  sorse  finalmente,  e '1  ferro  spaccia. 

Era  quella  città  sopra  una  ripa, 

Che  sopraslà  dalia  banda  del  mare. 

Piena  di  scogli  e di  rocce  e di  stipa. 

Che  non  vi  posson  le  caprette  andare. 

Tanto  che  il  cuore  ni  padron  se  gli  scipa. 
Rinaldo  dicea  pur:  Non  dubitare; 

10  voglio  andar,  padrone,  in  Saliscaglia, 

Ed  arrecar  giù  roba  e vettovaglia; 

Manda  con  meco  qualche  marinaio. 

Disse  il  padron:  Colesto  son  contento; 

E’ ne  verrà  con  teco  qualche  paio. 

Rinaldo  alla  città  se  ne  va  drcnto, 

E ruba  il  cuoco,  e saccheggia  il  fornaio, 

E sgombera,  c ritrassi  ji  salvamento; 

E nell’ uscir  fu  la  spada  la  chiave, 

E ritornassi  al  padrone  alla  nave; 

E disse:  Come  il  becco  un  poco  immollo, 
Sicuro  vo  per  boschi  e per  padulc; 

11  monte  Sinai  porterei  in  collo, 

Come  e’ trabocca  il  vin  fuor  pel  mezzule: 
lo  intendo  di  voler  morir  satollo; 

E cominciò  a grattarsi  il  gorgozzule, 

E pettina  c sollecita  il  barlotlo, 

Tanto  che  fece  di  prete  lo  scollo. 
AH’Arpalista  vanno  le  novelle, 

Ch’un  forestier  la  terra  ha  saccheggiata: 
Subito  fece  armar  quelle  donzelle, 

E ordinò  la  porta  abbin  guardata; 

E la  capitanessa  fu  di  quelle 
Una,  qual  era  Arcatala  chiamata. 

Rinaldo  alla  città  già  tornato  era, 

E sluma  fuori  il  vin  per  la  visiera. 

A reali  da  si  fc’  innanzi  alla  porta, 

E disse:  Dove  vai  tu,  cavaliere, 

Che  par’  cosi  sicuro  sanza  scorta? 

Disse  Rinaldo:  lo  tei  farò  sapere: 

Aspetta  ch’io  t’infilzo,  tu  se* morta. 
Alardo  intanto  spronava  il  destriere, 

E ’nfilza  presto  un’  altra  damigella, 

E poscia  a giacer  giù  della  scila. 
Guicriardo  un’altra  di  queste  rintoppa, 

E una  lancia  arrestata  gii  accocca, 

E tutta  la  forò  sotto  la  poppa, 

E comcf Alardo  a giacer  la  rimbocca; 
Riccianfctto  una  ne  punse  alla  groppa, 
Che  non  portò  mai  più  spada  nè  rocca: 
Cosi  tra  queste  donzelle  eJ  Cristiani 
Si  cominciò  a menare  altro  che  inani. 
Arcalida  s’  appicca  con  Guicciardo, 

E finalmente  sotto  se  lo  caccia; 

Volle  veder  com'egli  era  gagliardo, 
Quantunque  poco  mal  costei  gli  faccia; 
Subito  addosso  a lei  correva  Alardo, 
Tanto  ch’alfin  questa  donzella  spaccia: 
Però  clic  la  passò  nel  pctlignone, 
Ch’arme  ch’avesse  non  valse  un  mellone. 
Le  porte  d’ogni  parte  fur  serrate, 

Tanto  ch’ai  buio  in  mezzo  combattevano, 
E tutte  le  donzelle  hanno  spacciate, 

Che  a una  a una  in  terra  le  ponevano; 

E le  porte  hanno  rotte  e sgangherale, 

E ’l  borgo  a saccomanno  poi  correvano. 
Rinaldo  è stato  a diletto  a vedere 
Quelle  fanciulle  a rovescio  cadete. 


y>i 


E Ricciardetto  e Guicciardo  dileggia: 

10  non  pensai  che  voi  fornissi  mai 

Di  spacciar  quattro  femmine;  e motteggia. 
Alardo  disse:  Provato  non  hai: 

Non  si  conosce  ogni  volta  l’acceggia 
Al  becco  lungo,  non  so  se  tu  il  sai; 

Tu  non  sai  ben  com’  elle  «'aiutavano. 

Co’  colpi  in  aria,  per  Dio,  ci  levavano. 

Elle  son  tulle  ammaestrale  al  giuoco, 

E bisognò  molto  acqua  si  versasse 
Prima  clic  fussi  spento  questo  fuoco: 

Basta  ebe  netto  ciascun  si  ritrasse.  j 

Tu  porteresti,  stu  provassi  un  poco. 

Le  lance  alle  bandiere  poi  più  basse, 

Una  di  lor  ti  parrebbe  bastante. 

Non  eh’  aversi  a provar  con  tutte  quauic. 
Ma  l’ Arpalitla,  inteso  tutto  il  fatto, 

Un  suo  cugino  Archilcssc  là  mande, 

E disse  come  e’  giunse  questo  malto  : 
Appollin  vi  sconfonda  d1  ogni  banda; 

E con  Guicciardo  si  sfidò  di  tratto. 
Guicciardo  al  suo  Gesù  si  raccomanda  ; 

E bisognava  che  non  priega  in  vano, 
di’ erano  in  monte,  c rilrovossi  al  piano. 

E Archilcssc  nel  portava  via, 

E come  il  lupo  al  bosco  la  dà  all’erta; 
Rinaldo,  come  lo  vide,  diria: 

Aspetta,  die  la  guardia  la’ è scoperta;  l 
E finalmente  Archilesse  giugnta, 

E minacciò  di  dargli  con  Frusberta; 

Donde  il  Pagan:  Tu  mi  fai  torlo,  grida; 
Lasciò  Guicciardo,  e con  lui  si  disfida. 
Abbassaron  le  lance,  e furon  rotte, 

E con  le  spade  a ferirsi  tomaro. 

Dandosi  insieme  di  villane  botte. 

11  Saracin  non  veggendo  riparo, 

Volle  Baiardo  guarir  delle  gotte: 

Dettegli  un  colpo  ebe  gli  parve  amaro: 

Che  s’egli  avessi  preso  meglio  il  collo. 
Credo  che  forse  non  dava  più  crollo. 

Gridò  Rinaldo;  Urne,  Baiardo  mio, 

E’  sarc'  meglio  esser  con  quelle  dame. 

Che  con  questo  Pagan  crudele  c rio, 

Che  cosi  scardassalo  t'ha  lo  stame; 

10  li  vendicherò,  pel  nostro  Iddio. 

Baiardo  il  ciuffo  presto  con  le  squame; 
Rinaldo  un  colpo  gli  die  in  su  la  .està. 

Che  gliel  parli  per  mezzo  appunto  a sesta. 

Dunque  convien  che  l’Arpalista  sbuchi; 
Venne  coperto  d’arme,  c poi  di  seta 
La  sopravesti,  che  par  clic  riluchi 
Come  il  Sol  fra  le  stelle  o la  cometa. 
Rinaldo,  quando  vide  tanti  bruchi. 

Disse:  Costui  persona  par  discreta; 

Recato  ha  questa  per  sua  cortesia, 
di’  al  mio  padron  della  nave  la  dia. 

Po’  disse  all’  Arpalisla  : lo  son  venuto 
Per  purgarli  d’  ogni  opra  tua  cattiva. 

Che  sempre  se’  di  tirannia  vivuto, 

O s’  alcun  legno  si  rompe  alla  riva  s 
Per  tutti  questi  mar,  detto  m*  è suto. 
Ch’io  me  n’andavo  ove’si  posa  Uliva; 

Ma  volsi  in  questa  parte  il  mio  cammino 
Per  gastigar  si  ingiusto  Saracino; 

Che  so  ch’ella  fia  opera  faouuv  - -r-,  . 

E piacerà  a Macon  TieT^ciel  per  certo. 

11  Saracino,  ascoltato  ogni  cosa, 

Disse:  Ribaldo,  io  t’ho  troppo  sofferto; 
Che  d’ impiccarti  più  tosto  pietosa 
Sarebbe  opera  anta  c giusto  merlo, 

Come  si  fa  a’  tuo’  par  corsar  clic  vanuo 
Facendo  prede  e ruberie  c dauuo. 
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Disse  Rinaldo:  Io  non  fu*  mai  pirato; 

E delle  pretto  al  cavai  «Irgli  sproni, 

K l’un»  r l'altro  ai  fu  diacoslalo, 

E tornonsi  a ferir  ron  due  stangoni  ; 

Che  I’  Ar|  aliala  uno  abete  ha  recato. 
Dicendo  : Questa  avegliar  fa  i poltroni; 

Con  essa  n’  ho  già  desti  più  d’un  paio, 

E tu  sarai  per  questo  di  il  sezzaio. 

Rinaldo  al  Saracino  aveva  detto  : 

Cotesta  lancia  mi  par  troppo  grave, 

E pur  si  drbbe  aver  qualche  rispetto 
Di  non  giostrar  però  con  una  trave; 

Se  tu  li  pon  cotesta  lancia  al  petto, 

10  torrò  qua  giù  l’arbor  della  nave; 

Ma  poi  che  vide,  il  Pagan  così  volse. 
Un’altra  aimigliantc  a quella  tolse. 

Questi  stangon  nel  petto  si  percossono, 

Tanto  che  tutto  lo  scudo  intronorno, 

E I’  uno  e l'altro  di  sella  si  mossono. 
Perche  le  lance  sol  non  si  piegorno, 

E sofferire  il  colpo  ben  non  possono; 

Vero  è ebe  in  su  la  terra  non  cascorno: 

11  Saracin  rovescio  in  su  la  groppa 
Si  ritrovò,  quando  il  colpo  rinloppa 

Rinaldo  si  piegò  lotto  e scontorse, 

E del  sinistro  piè  gli  uscì  la  staffa, 

K quasi  di  roder  la  misse  in  forse; 

Pur  si  sostenne,  e d’  arrion  non  iscaffa. 

Poi  presto  io  su  la  spada  la  man  porse; 

Il  Saracin  la  sua  dal  fianco  arraffa, 

E per  un’ora  o più  gran  rotpi  Terno; 

Ma  l’ Arpalista  regge  a ogni  scherno. 

Pure  alla  fin  volendo  riparare 

Ud  colpo,  un  tratto  lo  scudo  su  alza  : 
Rinaldo  vide  un  bel  colpo  da  fare. 

E che  scoperta  avea  la  mano  e scalza  ; 
j Un  colpo  trasse,  e quella  ebbe  a trovare, 

E con  lo  scudo  alla  terra  giù  balza  : 

Donde  un  gran  mugghio  metteva  il  Pagano, 
Quando  e’si  vide  tagliata  la  mano; 

E disse:  lo  mi  t’arrendo,  or  mi  perdona; 
lo  ho  perduto  ogni  cosa  ad  un  colpo, 

Tu  m’hai  ferito  e guasta  la  persona; 

E fu  il  difetto  mio,  eosi  m’incolpo: 

Dimmi,  baroo,  come  il  tuo  nome  suona, 

Gli* ornai  d* ogni  peccalo  a te  mi  scolpo: 
lo  son  prigion  tuo  vero,  anzi  son  morto; 
Non  mi  toccar,  poi  ch’io  m’arrendo  a torto. 
Disse  Rinaldo:  lo  son  cugin  del  corife' 
Orlando,  il  quii  sentito  hai  nominare, 
Rinaldo  son  chiamalo  di  Chiarmonte. 

L’  Arpalista  sentendo!  nominare, 

Con  l’altra  raan  si  percosse  la  fronte: 

O Macon,  disse,  ben  ti  puoi  sfamare; 
Dunque  tu  m’  bai  condotto,  cacf  Tìbaldo 
Traditore,  a combatter  con  Rinaldo? 

Sia  rnaladrtto  ch’io  t' ho  mai  creduto, 

Sia  maladetto  la  tua  deità, 

Sia  maledetto  chi  t’  ha  mai  piaciuto. 

Sia  maladetto  chi  t’adorerà. 

Sia  maladetto  il  ciel  eh’  io  lo  rifiuto, 

Sia  maladetto  la  tua  crudeltà, 

Sia  maladetto  chi  il  tao  nome  onora, 

Sia  maladetto  il  di  ch’io  nacqui  e l’ora. 
Sia  maledetta  la  disgrazia  mia, 

Cb’  io  non  conobbi,  te,  Rinaldo,  prima 
Che  la  fortuna  truculente  e ria, 

Mi  cacciassi  nel  fondo  dalla  rima; 
lo  ti  do  la  mia  terra  in  tua  balta, 

Di  me,  come  tu  vuoi,  puoi  fare  stima; 
Lasciami  andar  meschino  c sventurato, 

Cb’  io  to’  cercar  la  morte  in  alito  lato. 


E non  arò  Macon  questo  piacere, 

Ch’io  muoia  in  Pagania  sotto  suo  regno. 
Disse  Rinaldo*  lo  non  li  vo*  tenere 
A forza  con  dispetto  e con  isdegno. 

Ma  vo’  che  ti  rassegni,  cb’c  dovere, 

Al  mio  cugin  famoso  Orlando  degno  : 

Cosi  la  fede  or  mi  prometterai, 

Ed  a tua  posta  libero  n'andrai. 

Rispose  l’ Arpalista:  E cosi  giuro; 

10  ho  sempre  bramato  di  vcdello. 

Di  questo  in  ogni  modo  sta  sicuro. 

E cosi  si  parti  quel  ineschinello  : 

Pensa  quanto  il  partir  gli  fussi  duro. 
Rinaldo  la  città  prese  c ’l  castello; 

11  suo  signor  ne  va  peregrinando 
Per  ritrovar,  come  e’ giuròe,  Orlando. 

E così  vuol  la  giustizia  divina, 

Così  tutte  le  cose  al  mondo  vanno, 

Chi  vive  con  tristizia  e con  rapina. 

Avea  sognato  il  suo  futuro  danno 
La  notte  costui  presso  alla  mattina, 

Come  l’anime  nostre  spesso  fanno,  v— * 
Che  in  Salisraglia  un  serpente  veniva 
E per  paura  di  lui  ai  fuggiva. 

Andò  questo  Arpalista  assai  cercando 
La  morte,  e prima  a Parigi  arrivò; 

Carlo  non  v’era,  e non  vi  Iruova  Orlando, 
Per  la  qual  cosa  a Ponticr  se  n’andò; 
Gano  ha  trovato  che’l  vico  domandando: 
Dimmi  chi  sia,  c soldo  ti  darò. 

E’  gli  diceva  di  sua  crudel  sorte, 

E come  andava  cercando  la  morte. 

Rispo  se  Gan  : Tu  debbi  esser  mandato 
Da  Carlo  o da  Orlando  per  ispfa  ; 

E perch’io  son  più  di  te  disperato, 

Tra  disperato  e disperato  fia  ; 

Piglia  nel  campo,  ed  arai  qui  trovato 
La  morte  che  tu  cerchi  tuttavìa  : 

E dette  volta  al  suo  Mattafellone, 

E minacciava,  e chiamalo  spione. 

L’ Arpalista  toccava  il  ciel  col  dito, 

Poi  eh’  ci  trovato  avra  con  chi  contendere; 
Subitamente  a trovarlo  n’è  ito; 

Tanto  che  Gan  non  si  può  al  (in  difendere, 

E cadde  del  cavai  tutto  stordito 

Che  non  ne  volea  forse  ancora  scendere  : 

Si  forte  colpo  gli  diè  l’ Arpalista, 

Che  gli  appiccò  la  lancia  nella  vista. 

Molti  baron  di  Gan,  che  sono  in  piazza, 
Volson  tutti  le  punte  al  Saracino; 

Ma  perrh’egli  è di  più  che  buona  razza, 

Si  difendea  cosi  col  moncherino, 

Tanto  eh’ a molti  frappò  la  corazza; 

Ma  Gancllon,  tornando  in  suo  dimino, 
Gridò  cbe’cavalier  tuoi  si  scostassino, 

E più  col  Saracin  non  conta»tassino. 

E narvegli  dover,  ch’era  malvagio. 

Operar  col  Pagano  un  altro  unguento  i 
E con  parole  cortese  al  palagio 
Lo ’nvita  ; e l’ Arpalista  fu  contento. 

Dicendo  che  parlar  gli  vuole  adagio; 

E cominciò  con  lui  ragionamento: 

Chi  tu  ti  sia,  Pagano,  o di  qual  banda, 

Non  vo’ cercare,  o se  Carlo  ti  manda. 

Ma  perchè  mi  par’uom  discreto  e forte. 

Mi  fiderò  di  te  liberamente  : 

Benché  tu  dica  che  cerchi  la  morte, 

So  che  cerchi  altro,  e fai  come  prudente  ; 
Carlo  sbandito  ni’  ha  della  sua  corte, 

Ed  è qui  il  campo  che  vedi  al  presente  * 

Fu  sempre  ingrati tudin  ne’ signori, 

E1  invidia,  come  sai,  tra*  servidori. 
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SV  non  fusi*  io,  r*  non  terrebbe  il  regno 
Carlo,  e perduto  ho  infin  ciò  cbTgli  ho  fatto; 
Come  e’  non  m'  è riuscito  un  disegno, 
Chiamato  traditor  son  tristo  e matto; 

Tanto  rlic  per  invidia  m'ha  in  disdegno. 
Che  si  dà  ben  di  gran  colpi  di  piatto  : 

Ter  troppo  amor  ch'i’ho  portato  a quello, 

A torto  sono  scacciato  c rubcllo. 

Egli  ha  con  seco  certi  susurroni 

Che  penson  contro  a me  sempre  lacciuoli; 
Voglionsi  tutti  per  loro  i bocconi: 

Questi  sono  i fcdcl,  questi  i figliuoli  ; 

Certi  buffon  fraschicr,  certi  ignaloni 
Dipinti  in  mille  logge  e mille  orciuoli; 
Questi  governan  Carlo  impcradore  : 
lo  sono  il  ladro,  il  tristo  c *1  traditore. 
Hanno!  condotto  qua  come  un  bambino  ; 

Ed  è venuto  dricto  a’ior  consigli, 

Come  al  pane  insalato  il  pecorino; 

Vero  è eh’ un  savio  ha  sol  fra  molli  figli, 
Questo  è Orlando  degno  paladino; 

Ma  poro  il  suo  parer  par  che  si  pigli, 

E come  me  lo  discaccia  ogni  giorno, 

Tanto  che  sempre  va  pel  mondo  attorno. 

Io  sono  un  noni  c’  ho  in  sommo  della  bocca 
Un  poco  troppo  il  vero  alcuna  volta, 

E dicolo,  e non  guardo  a chi  ciò  tocca: 

Tu  sai  clic  ’l  ver  malvoleuticr  s'ascolta; 
Non  domandar  se  la’nvjdia  trabocca, 

E se  il  suo  strai  contro  a me  poi  fa  còlla: 
lo  vo  più  oltre  dirti  ogni  mio  effetto, 

Chè  insino  a qui  non  par  nulla  abbi  detto. 
Tu  sai  che  come  un  l’uom  s’arreca  a noia. 
Non  può  mai  più  far  cosa  che  ti  piaccia; 
Se  dice  il  ver,  tu  di’cbe  dà  la  soia; 

Se  ti  lusinga,  tu  di’cbe  minaccia: 

I suoi  cagnelti  gridon  (ulti:  Muoja; 

Così  fanno  anche  i can  clic  vanno  a caccia: 
Percuotine  un,  come  tu  P bai  percosso, 

Gli  altri  gli  corron  tutti  quanti  addosso, 

E tutto  fanno  per  parer  fedeli, 

E torna  prima  a te  chi  P ha  più  morso, 
Perchè  tu  vegga  ch’egli  ha  in  bocca  i peli; 
Per  me  non  è nè  scusa  nè  soccorso 
Con  questi  non  fedeli,  anzi  crudeli, 

E son  più  di  mille  oehe  in  su’n  un  torso; 
E se  trovassin  miglior  patto  altrove. 

Ti  lascierìeno  in  sul  terzo  di  nove. 

Dico  cosi,  che  quanto  io  facci  bene, 

Convieu  che  interpretato  sia  al  fin  male, 

E pòrtone  assai  volle  ingiuste  pene: 

Guarda  quest’odio  e ’nvidia  quanto  vale! 
Certo  Aldinghieri  a questi  giorni  avviene, 
Ch’andando  a Montalban,  per  via  m1  assale, 
E dice  : lo  li  conosco,  sconosciuto. 

Come  se  mai  non  in’  avessi  veduto. 

E vuoisi  vendicar  d’  una  novella. 

Che  mi  levorno  con  un  Diliantc, 

Che  me  n’aveva  tenuta  favella 
Sempre  a cammin  costui  come  ignorante; 
La  lancia  abbassa,  ch’era  armato  in  sella: 
Quand’  io  mi  vidi  venirlo  davante, 

Tu  sai  eh’  ognun  la  morte  va  schifando. 
Uccisi  lui,  che  se  l’andò  cercando. 

Ogni  animai,  per  non  morir,  s’aiuta: 

Per  questo  Carlo  m’ha  posto  l’assedio, 

Per  questo  tanta  gente  c qua  venuta. 

Io  non  vo*  più,  Pagan,  tenerti  a tedio: 
Credo  che  sia  di  Dio  volontà  suta, 

Clic  tu  venissi  qua  per  mio  rimedio; 

Vo’ clu*  tu  vadi  insino  alla  corona, 

Per  far  opera  giusta  e sauta  c buona, 


E riconoscer  la  vita  da  te  ; 

E di’  eli’  io  vo’  venir  con  la  coreggia 
Al  collo,  e ginorebion  chieder  menò. 

Come  fanciul  talvolta  che  scioccheggia; 

E se  mai  cosa  per  lui  grata  fe*. 

Che  di  levar  questa  gente  proveggia; 

E vo1  che  mi  perdoni  sol  la  morte, 

E mai  più  poi  non  mi  vedrà  in  sua  corte. 
Quando  ebbe  cosi  detto  il  traditore, 
AlPArpalista  par  la  impresa  giusta; 

E per  andare  a Carlo  imperadorc, 

Pargli  mill’anni  in  punto  aver  la  fasta, 

E sella  immediate  il  corridore. 

Diceva  Gano:  il  savio  intende  c gusta, 

E però  sempre  il  sapiente  manda; 

Al  conte  Orlando  mio  mi  raccomanda  ; 

Che  ti  parrà  un  tiom  eli’  ogni  altro  ecceda: 
ueslo  è colui  eh’ è buon,  discreto  e degno, 
della  gloria  del  suo  sangue  creda, 

E sol  per  lui  tien  Carlo  scettro  e regno  ; 

E suo  patrigno  son,  vo*  che  tu  creda. 
Guarda  se  naisse  qui  tutto  il  suo  ingegno  ! 
Tutto  facea  perdi’ e'gtiel  ridicessi. 

Acciò  eli’  Orlando  a pietà  si  movessi. 

L’ Arpalista  n’andava  imburiassato. 

Clic  la  camicia  non  gli  tocca  Tanche; 
Dinanzi  a Carlo  Man  a’  è inginocchiato, 

E dice  come  Gan  le  carte  bianche 
Gli  manda,  e ciò  che  gli  avea  ragionato, 

E eh’  esser  gli  parea  tra  male  branche: 

E replicava  appunto  ciò  che  disse 
D*  Orlando,  acciò  cbe’l  fatto  riusciste. 

E seppe  tanto  ben  ciaramellare, 

Che  Carlo  gli  perdona,  cosi  Orlando, 

Con  questo  che  Rinaldo  perdonare 

Gli  voglia,  e che  nc  debba  andar  cercando 

Tanto,  eh’ a lui  si  possi  appiesentare: 

Poi  TArpalista  veniva  narrando 
Come  è priglon  di  Rinaldo  mandato 
Al  conte  Orlandole  ciò  che  gli  è incontrato. 
E mostrò  a tulli  il  caso  della  mano. 

Clic  gran  coinpassion  ne  venta  loro; 

E rilornossi  di  subito  a Gano. 

Ganellon  venne  innanzi  al  concistoro, 

S*  inginocchiò  piangendo  a Carlo  Mano, 

E disse:  lo  troverò,  a’ anzi  non  moro, 
Rinaldo,  e purgherò  gli  sdegni  e Tonte: 

Cosi  tu,  Carlo,  mi  perdoni,  e ’1  conte. 

S’ io  dovessi  cercar  per  tutto  il  mondo, 
lo  troverò  dove  che  aia  Rinaldo: 

Cosi  fa  liberato  e netto  e mondo. 
Calavrione,  inteso  il  patto  e’I  saldo, 

Diceva  a Carlo  Man  : Nulla  rispondo  ; 

Ma  te  gastigherò,  monco  ribaldo. 

Che  detto  hai  qui  la  tua  santa  parola. 

Che  si  vorre’  impiccarti  per  la  gola. 

Venuto  son  da  Parigi  volando 

Con  tanta  gente  e con  tanto  furore, 

Lasciato  ogni  mio  sdegno  con  Orlando, 

Per  trovarmi  a punir  quel  traditore. 

Che  nc  veniva  al  eiel  le  mani  alzando  ; 
Piglia  del  campo,  Pagan  peccatore, 

Ischiavo,  ragazzon,  prigione  e monco, 

CIT  io  vo’  che  T altro  braccio  anco  sia  cionco. 
L’  Arpalista  una  lancia,  cb’avca,  abbassa: 

Or  guarda  se  fortuna  lavoròel 
Ognun  col  tuo  cavallo  oltre  trapassa. 

Ognun  l’un  l’altro  allo  scudo  irovòc  ; 
Ognuno  il  prtto  l’uno  all’altro  passa. 

Ognun  giù  della  sella  rovinòc; 

Ognun  di  questi  moriva  a un  tratto. 

Che  mai  u vide  un  colpo  cosi  fatto. 


CATTO  XXII 


CaUvrione  a contanti  la  briga 

Comperò  dunque,  che  non  gli  toccava} 

Ecco  che  la  giustizia  lo  gastiga: 

L'  Arpsli.t*  trovò  quel  che  cercava; 
l'el  fai  della  sinopia  e per  la  riga 
A questa  volta  questa  cosa  andava; 

Ed  Archilagio  per  partito  prese 
Di  riraenar  sua  gente  io  suo  paese. 

Carlo  tornò  con  la  corte  a Parigi, 

Gan  per  lo  mondo  in  ranitnin  si  melica; 
Dov*  e’  sentiva  o discordia  o litigi 
O guerre,  quivi  è Rinaldo,  dice*; 

Cosi  cercava  P orme  e 'suoi  vestigi. 

Or  ritorniamo  a Rinaldo  ch'alea 
Ridotta  Saliscaglia  a divozione 
Di  Cristo,  e rinegato  ognun  Macone. 

Poi  che  son  battezzali  i Saracini, 

E statosi  alcun  tempo  a dimorare, 

E grande  onor  gli  fanno  i cittadini. 

In  visione  una  notte  gli  appare 
Un  Angelo  che  fu  de' Cherubini, 

E disse:  Qui  Rinaldo,  non  puoi  stare; 

A*  pellegrini  impedito  è il  passaggio, 

Non  posson  far  del  sepolcro  il  viaggio. 

Quel  che  tu  bai  fatto,  molto  a Dio  su  piare; 
Ma  fa  eh’ a questa  impresa  non  sia  molle: 
Sappi  ch'egli  è un  uom  mollo  rapace, 

Che  nel  deserto  sta  di  Caprafotle, 

Non  lascia  i pellegrini  andare  in  pace; 

Fa  che  tu  vadi  a piè  di  colle  in  eollt*f 
Finche  tu  trovi  questo  fiero  matto, 

Che  fa  di  là  chiamarsi  Puligatto. 

Rinaldo  la  mattina  risentito, 

Subito  a Ricciardetto  e gli  altri  disse  ; 

Come  I*  Angiol  di  Dio  gli  era  apparito, 

E quel  che  gli  avea  detto,  e dove  e’  giste 
Ognun  di  lor  n’  è molto  sbigottito. 

Non  che  non  dichin  die  Dio  s'ubbidisse; 
Ma  che  di  questo  sol  sentivan  duolo. 

Che  1’  Angel  gli  comanda  e*  vadi  solo. 
Rinaldo  il  me’  che  sa  dà  lor  conforto 
Dicendo  : Abbiate  alla  terra  riguardo, 

E dirizzate  a ragione  ogni  torto, 

E raccomando  a tutti  il  mio  ftaiardo; 

E presto  tornerò,  $'  io  non  son  morto, 

Che  d’  ubbidire  Iddio  nel  cuor  luti’  ardo: 
Sievi  raccomandata  la  giustizia, 

Tenete  in  pace  la  terra  e ’n  dovizia. 

E fece  apparecchiar  presto  la  nave, 

Che  quel  padron  con  Rinaldo  si  stava, 

E d’ ogni  cosa  gli  fida  la  chiave; 

E per  ventura  romei  v’  arrivava; 

£ benché  la  partenza  fusai  grave, 

Con  questi  finalmente  s’avviava; 

E lutti  prima  in  bocca  ti  bacìorno,  ■**» 

Di  stare  al  bene  e ’l  mal  la  notte  e *1  giorno. 
E cosi  si  commette  alla  marina, 

E l’armadura  lien  sotto  coperta; 

Di  sopra  si  vedeva  una  schiavina  ; 

E non  dimenticò  però  Fru sberla. 

Il  vento  è buono,  e la  nave  cammina, 
Tanto  che  Barberi*  hanno  scoperta; 

E dirizzarsi  verso  una  cittade, 

Donde  saran  per  terra  poi  le  strade. 

E come  drente  al  porlo  surti  sono, 

Rinaldo  dal  padron  fa  dipartita, 

E dice:  Fra  un  mese  e’ sarà  buono 
Che  questa  nave  in  qua  sia  comparita; 

E ’n  tanto  io  tornerò  dal  mio  perdono: 
Cristo  t'aiti  e la  tua  calamita, 

Cbe  non  vai  men  che  la  stoppa  o la  pece; 
Doode  il  padron  con  Idi  gran  pianto  fece, 
vote» 


E disse;  Il  di  ch'io  me  n'andrò  sotterra. 

Non  sentirò  nel  cuor  la  metà  pena: 

Dico  in  quel  punto  che  I*  alma  si  sfèrra  ; 
Vattene  in  pace  ove  il  caniraio  ti  mena, 
Aiutiti  il  tuo  Dio,  se  to  va'  in  guerra. 

Aiutiti  Maria  di  grazia  piena: 

Io  tornerò  qui  con  la  nave  presto 
E non  potè  più  oltre  dir  clic  questo; 

E ’nginorchiossi  e baciogli  le  piante. 

Rinaldo  co’  compagni  *e  ne  vanno 
Nella  città  che  vi  sta  l’ Ammirante, 

E giostre  e feste  alla  piazza  si  fanno  f 
E molto  ben  si  portava  I’  amante 
D’ una  fanciulla;  a veder  quivi  stanno: 
Questa  era  molto  bianca  e molto  bella, 

E mollo  bruna  un'altra  sua  sorella. 

E come  bruna,  si  chiama  Brunetta, 

Adunque  il  nome  suo  non  si  disdice; 
uell  altra  è bianca,  e pare  un’ angioletla, 
mollo  il  di  si  chiamava  felice. 

Perché  il  suo  amante  ognun  per  terra  getta; 
E alla  sorella  ricorreva  e dice: 

Non  c'  è per  le  chi  rompa  due  finoceht, 

E ’l  drudo  mio  d*  ogni  lancia  fa  rocchi. 
Diceva  la  Brunetta  sventurata: 

Che  colpa  ho  io  di  quel  che  fe’ natura, 

E s*  io  non  nacqui  bella  e fortunata? 

S'  io  avessi  avuto  a far  questa  figura,  *• 

Io  mi  sarei  per  modo  disegnala, 

Che  scultor  noi  farebbe  o dipintura; 
Ringrazia  Dio  che  degli  amanti  tmovi, 

E presso  eh'  io  non  dissi,  anco  gli  pruovi. 
Io  vi  conforto  della  giostra,  amanti, 

E la  Brunetta  vi  torni  a memoria; 
lo  vi  ricordo  e dico  a tutti  quanti. 

Che  con  la  lancia  s’  acquista  vittoria, 

E fassi  spesso  colpi  di  giganti, 

E ch'ogni  dama  del  suo  drudo  ha  boria; 

E piace  insin  da  Campi  a Mona  Onesta, 

Ch’  e'  tenga  ben  la  lancia  in  su  la  resta. 

E detto  questo  gitlava  il  falcone 
Verso  Rinaldo,  e psrgli  molto  bello; 

E ricordossi  d*  una  visione 

Chr  fatta  avea,  eli' un  perrgrin  novello 

Ognun  quel  giorno  abbatteva  d* arcione) 

E disse  fra  suo  cuor:  Costui  fia  quello; 

■A  un  suo  balio  lo  fece  chiamare: 

Di’ a qupl  perrgrin  ch’io  gli  ho  a parlare. 
Rinaldo  andò,  ma  non  aspra  la  trama  ; 

Ella  gli  disse  con  destre  paròle 

Del  sogno,  e la  eagion  perch’ella  il  chiama. 

Rinaldo  disse  far  ciò  eh'  ella  voole; 

Che  ciò  eh’  uom  facci  per  amor  di  dama, 

E gentilezza  ch’osservar  si  suole; 

Che  si  voleva  armar  segretamente, 

Dove  piacessi  alla  dama  piacente. 

Brunella  gli  ordiyi.ò. dove  e’  s’  armassi, 

E 'mpo»e  al  balio  eh*  un  destrier  gli  mostri; 
E la  sorella  di  lei  beffe  fassi, 

E dice  : Che  vuoi  tu  che  costui  giostri  ? 

E ridea,  quasi  in  sua  lingua  parlassi; 

Costui  t*  arrecherà  de' paternostri 
Dal  suo  perdo»,  quando  e'  sarà  tornato. 
Rinaldo  al  campo  n’  è venuto  armato. 

Disse  P amante  di  quella  più  bella  ; 

Hai  tu  veduto  qua  questo  urrrllaecio? 

Che  dirai  tu  a’  io  il  traggo  della  sella? 

Al  primo  colpo  in  terra  le  lo  caccio. 
Rispose  la  Brunetta  meschinella: 

Si,  se  ta  stimi  eh’  un  noto  sia  di  ghiaccio. 
Rinaldo  le  parole  appunto  intese, 

E tatto  quanto  di  sdegno  s’accese, 
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E tlisfitloui  con  questo  saccente. 

La  bianca  e bella  confortava  il  drudo, 

K la  Brunetta  facea  similmente, 

E I’  uno  e I’  altro  si  truova  lo  scado; 

Ma  il  Saracin  pel  gran  colpo  possente 
Alzò  le  gambe,  e cadde  a culo  ignudo 
uanlo  polca,  con  ogni  sua  vergogna  ; 
fu  pur  ver  quel  clic  Brunetta  sogna. 
Quivi  le  grida  intorno  si  levorno; 

Non  domandar  se  la  dama  galluzia, 

E dire  alla  sorella  per  iscorno: 

Truova  dell'  acqua,  e nel  viso  lo  spruzza. 
Gilè  la  mia  vision  fu  presso  al  giorno. 

La  bianca  addolorata  si  raggruzza, 

Però  cl»’ un  braccio  il  soo  amante  si  spezza; 
Non  domandar  se  Brunetta  la  sprezza. 
Vollonsi  alcun*  con  Rinaldo  provare. 

Ognuno  in  terra  alla  (ine  è caduto; 

Il  padre  di  costor  si  fece  armare, 

E venne  sopra  il  campo  sconosciuto; 
Rinaldo  il  giltò  in  terra,  e nel  cascare 
L'elmo  gli  usciva,  ond’  c*  fu  conosciuto; 

E come  fatta  e la  festa,  a bell*  agio 
Rinaldo  ne  menò  seco  al  palagio; 

Clic  di  sua  forza  si  maravigliava: 

I suoi  compsgoi  con  lui  fé*  venire, 

E un  convito  solenne  ordioava  ; 

E le  fanciulle  stavano  a servire, 

E I*  una  e I*  altra  Rin  aldo  guardava, 
Innamorate  del  suo  grande  ardire; 

E poi  mangialo,  in  una  zamhra  vanno, 

E le  fanciulle  gran  disputa  fanno. 

E dice  ognuna  ch'era  la  più  bella, 

E che  Rinaldo  giudicassi  questo  ; 

Contente  son/P  una  c l’altra  sorella. 
Rinaldo  alla  Brunetta  disse  presto, 

E ch'avrà  il  suo  amor  donato  a quella: 

II  clic  fu  tanto  alla  Bianca  molesto, 
eh’ ad  un  balcon  con  un  laccio  di  seta 
S'impiccò  in  una  camera  segreta. 

Della  qual  cosa  ciascun  si  lamenta. 

Rinaldo  co’  compagni  si  parila, 

F.  la  Brunetta  riman  malcontenta: 

Macon,  dicendo,  ti  mostri  la  via  ; 

Dove  tu  sia,  prregrin,  ti  rammenta 
Della  Brunetta,  che  tua  sempre  Ga; 

E dettegli  un  fermaglio  la  Brunetta 
Per  ricordanza  di  lei  meschincUa. 

E volle  prima  il  suo  nome  sapere. 

Quando  senti  com'egli  era  Rinaldo, 
S’accese  tanto  del  suo  gran  potere, 

Che  non  si  spense  mai  poi  questo  caldo, 
Benché  mai  più  noi  dovrà  rivedere; 

Pur  si  rimase  nel  suo  petto  saldo. 

Rinaldo  al  suo  viaggio  ne  va  ratto. 

Per  essere  alle  man  con  Fuligalto. 

Già  era  capitato  nel  deserto: 

Ecco  apparire  un  cavaliere  armato, 
il  cavai  tutto  di  piastre  ha  coperto, 

Col  falcon  nello  scudo  e in  ogni  lato. 

Tal  che  Rinaldo  il  conobbe  di  certo: 

Questo  era  Gan  che  P ha  tanto  cercalo; 

L ’nginocchiossi,  c perdon  gli  chiedeva, 

E d’ Aldinghier  con  gran  pianto  diceva. 
Rinaldo  d’ Aldinghier  grillerebbe  lauto, 

Che  non  polca  sua  morte  perdonare; 

Alla  risposta  sopraslelle  alquanto/ 

I pcregrin  coruiuciorno  a pregare  : 

Poi  che  tu  vedi,  barone,  il  suo  pianto, 
Piacciati  il  cuor  volere  umiliare, 

Veggendo  quanto  uiuil  si  raccomanda, 

Per  quello  Dio  che  peregrin  li  manda.  . 


Tanto  eli*  alfìn  Rinaldo  gli  perdona. 

Gan  si  tornò  per  la  via  cu’  è venuto  : 

Ecco  un  romor  ebe  per  V aria  rinsuone,  f i 
Gente  che  fuggon,  domandando  aiuto, 

E innanzi  a lotti  un  cavaliere  sprona  ; 

E come  egli  ebbe  Rinaldo  veduto. 

Gridava  : Peregrin,  fuggite  a di  irto. 

Però  che  in  qua  si  va  coolro  divieto. 

A gran  fatica  noi  scampali  siano 

Dalle  man  di  quel  diavol  maladetto, 

Ed  io  che  innanzi  fuggo,  son  Cristiano, 

E son  ferito  a morte  drento  al  petto. 

Disse  Rinaldo:  Cavalier  sovrano, 

Chi  é questo  diavol  che  tu  hai  dello  ? 

E Fuligalto,  rispondeva  quello; 

Se  vai  più  oltre,  potresti  sapello. 

Egli  ha  fatto  oggi  cose  troppo  strane; 

E’  porta  sotto  un  cuoio  serpentino,  . 

E una  spada  eh’  è più  eh’  a due  inane. 

Lo  scudo  d’  osso,  questo  malandrino; 

E dà  picchiate  ti  so  dir,  villane, 

E ha  già  morto  forse  un  peregrino; 

Un  baston  porta  clic  pare  uua  trave, 

Clic  dicon  trenlacinque  libbre  è grave. 
Poco  piti  disse,  che  si  venne  meno, 

E cadde,  come  morto  in  terra  cade, 

Rinaldo  monta  in  sul  suo  palafreno. 

Perche  e' conobbe  eh'  egli  avea  bonlade. 

E disse  a’  suoi  compagni  ; Che  farénoi 
lo  veggo  poco  innanzi  uua  ciltadc: 

Andiamo  a quella,  e Stenderemo  il  vero 
Dove  è questo  arrabbialo  uom  tanto  Gero. 
Questa  città  Sai  doma  si  chiamava, 

E d1  un  bel  Gume  è circundala  intorno; 
Rinaldo  di  questa  alla  porta  arrivava,  ^ 
E poi  clic  in  allo  le  muta  mirorno,  — • 

A ogni  merlo  due  impiccati  slavo# 

E lilialmente  la  porla  bossorno. 

Rispose  una  fanciulla,  e ’l  cavai  vede, 

E clic  sia  forse  Fuligalto  crede. 

Se’  tu  quel  Fuligalto  ladroncello  ? 

Se' tu  quel  Fuligalto  micidiale? 

Se* tu  colui  clic  di  noi  fa  macello? 

Se’  tu  colui  c'  ha  fatto  tanto  male  ? 

Se’  tu  quel  lupo  a cui  non  campa  agnello. 
Se’  tu  colui  che  i pellegrini  assale? 

Se’  tu  quel  tradilor  che  se’  a cavallo  ? 

Se’ tu  venuto  di  sangue  a ’ngrassallu  ? 4 
Disse  Rinaldo:  No,  non  son  quel  desso: 

Non  vedi  tu  che  noi  siam  pellegrini? 

Tu  dovercsli  conoscere  appresso, 

Clic  lupo  non  va  mai  cou  gli  agnclliui  : 
Aprici  adunque,  damigella,  adesco. 

Che  stanchi  siam  per  più  lunghi  canuniui. 
Questa  fanciulla  del  ver  fatta  certa,  - 
Venne  alla  porla,  ed  a lutti  l*  ha  aperta. 

E disse  ; Peregrin,  Dio  vi  dia  pace, 

K guardi  dalle  man  di  quel  tiranno 
Clic  tanto  è sopra  noi  fatto  rapace, 

E per  cui  morti  color  quivi  stanno; 

Venite  alla  reina,  se  vi  piace. 

E mentre  per  la  terra  costor  vanno. 

Altro  clic  donne  non  veggono  in  quella; 

E domandorno  questa  damigella: 

Dove  sono  i mariti  c’  fratei  vostri, 

I padri,  i Ggli,  i servi  e Patire  genti? 

Ed  ella:  Or  che  b<sogna  io  ve  gli  mostri? 
Vedetegli  là  su  cosi  dolenti  ; . * 

Vedetegli  i mariti  e'  fratei  uoslri, 

E’ nadn  e’  figli  e1  servi  e po’!  parenti; 
Quivi  staranno  morti  in  sempiterno: 
b gl*  impiccò  quel  diavol  dello  iuferuo. 


CANTO  XXU 


Non  domandale,  rlir.  non  c possibile 
Quanto  e’ aia  mala  bestia  Fuligatto, 
l'ure  a dir  Fuligatto  è rosa  onibilc, 

Non  si  potrebbe  dir  quel  ch'egli  Ha  fatto} 

E a’  io  il  dicesti,  e’  non  tare'  credibile, 

■ Tanto  è che  questo  paese  ha  disfatto: 

Prese  la  terra,  e fé'  impiccare  a' merli 
Tutti  color  che  potè  vivi  averli, 
lo  vidi  qui  pigliargli  un  giovinetto, 

Che  noi  potrc'mai  più  rifar  natura, 

E con  sua  mano  il  cor  trarrli  del  petto. 

Poi  lo  fece  impiccar  aopra  le  mura  ; 

Vedete  il  mio  mai  ito  poveretto, 

Ch'a  riguardarlo  mi  mette  paura: 
ui  vidi  il  sangue  alzar  di  aopra  al  ciglio, 
anto  che  'I  fiume  diventò  vermiglio. 
Quando  ripenso  a tanta  crudellate 

De’  pianti  e de'  lamenti  e delle  strida, 

Le  donne  e le  fanciulle  srapigliale 
Percuotersi  e graffiarsi  con  gran  grida, 

E chi  per  terra  morte  c strascinate, 

E’  par  che  'I  cuor  pel  mezzo  ai  divida  x 
Era  cosa  crudele  c paurosa 
Veder  tutta  la  terra  sanguinosa. 

Mentre  cosi  la  donzella  dicea, 

Giunsono  in  piazza  ov'era  un  uomo  armalo, 
di’  era  di  bronzo,  ma  vivo  parea, 

Sopra  un  cavai  cb’è  tutto  covertalo, 

Ed  una  lancia  in  su  la  coscia  avea; 

Rinaldo  chi  sia  Questo  ho  domandato. 

Disse  la  dama:  La  scrittura  il  dice: 

Questa  città  per  lui  fu  già  felice} 

E fu  di  Chiararaontc  il  cavaliere. 

Rinaldo  legge,  e diceva:  D’Angrante 
Orlando  nel  tal  tempo  quel  guerriero 
Ci  liberò  dal  gran  re  Caligante, 

Che  in  campo  d’oro  portava  un  cerviere; 

F,  per  memoria  dell’ opre  sue  sante, 
D'uccider  quel  crudel  nimico  ed  acro, 

Gli  fece  il  popol  questo  simulacro. 

Rinaldo  lagrimò,  veggendo  Orlando, 

Per  tenerezza,  e con  lui  si  ragiona, 
Dicendo:  Ovunque  io  vo  peregrinando. 

Per  tutto  il  mondo  la  tua  faina  suona; 

E dipartissi  da  lui  lacrimando, 
Rappresenlossi  innanzi  alla  corona: 

Questa  rcina  c bella  e giovinetta, 

K chiamasi  per  nome  Filitcila. 

Vide  Rinaldo,  c dopo  le  salute, 

Lo  domandò  dove  il  cammin  suo  tiene; 
Che  così  peregrin  uom  di  virtule 
Giudicò  questo,  e parargli  uom  dabbene. 
Rinaldo  rispondea  le  cagion  sute 
Del  suo  venire,  c di  che  parte  viene  ; 

E com'egli  c Rinaldo  eli’ e mandalo 
Dall’Angel,  che  cosi  gli  ha  comandato. 
Fihselta  sapea  la  sua  prodezza; 

Veggrndolo,  stupii  di  maraviglia 
Dell’alto  fiero  e della  sua  grandezza, 

E disse:  Orlando  tuo  ben  ti  simiglia; 

Re  Galiganle  per  la  sua  fierezza. 

Come  tu  vedi,  abbandonò  la  briglia: 

Che  so  che  in  piazza  la  statua  vedesti 
Di  bronzo,  e quelle  lettere  leggesti. 

Questa  città  da  lui  fu  liberata, 

Ed  a perpetuo  di  questo  memoria 
L’ immagine  sua  qui  vedi  scultata, 

Che  fia  del  vostro  sangue  eternai  gloria  ; 
Ma  Fuligatto  m'ha  ben  ristorata. 

Che  tutto  questo  paese  martoria  ; 

Non  vuol  che  ognun  si  spicchi  di  coloro s 
Ed  cwi  il  mio  marito  tra  costoro.  « 


Che  s1  io  il  potessi  alxnrn  pur  seppellire,  « 
lo  gli  perdono  il  resto  a Fuligatto  ; 

Ha  fallo  a strazio  il  mio  popol  morire: 
Guardi  di' a lui  non  vadi  come  malto. 
Disse  Rinaldo  : Non  ti  dar  martire, 

E spicca  il  tuo  marito  innanzi  tratto  ; 

1 miei  compagni  teco  rimarranno 
E poi  vedrai  come  le  cose  andranno. 

Non  dubitar,  che  quel  che  vuole  Iddio, 

Non  può  fallir  per  accidente  alcuno  ; 

Di  mangiar,  Filisetta,  abbiam  disio. 

Però  eh’ ognun  di  noi  so  cb'è  digiuno; 

E poi  ch’io  partirò,  per  amor  mio 
Ti  raccomando  di  coslor  ciascuno  : 

E la  reina  lietamente  onore 
A tutti  fece  con  aperto  amore. 

Rinaldo  solo  un  giorno  riposossi. 

Poi  fece  da  costor  la  dipartenza, 

E non  sanza  gran  pianto  sccommiatossi, 
Perch'ubbidir  di  Dio  volea  la  iolenza; 

F.  pel  deserto  soletto  avv tossi  : 

Ma  Filisetta  per  magnificenza 
La  lancia,  che  fu  già  del  suo  marito, 

Gli  dette,  ed  uno  scudo  assai  pulito; 

E disse:  Questo  per  amor  mio  porta. 

Poi  che  portar  non  lo  può  più  colui 
Che  sospeso  è tra  la  sua  genie  morta; 

Dio  t'accompagni  con  gli  angioli  sui, 

E cosi  spera,  e cosi  ti  conforta. 

Lasciamo  andare  al  suo  cammin  costui; 
Nell'altro  vi  dirò  quel  ch’arà  fatto. 

Cristo  vi  scampi  da  quel  Fuligatto. 


CANTO  VIGESIMOTERZO 


Deus  in  adjulonam  meura  intende. 

Che  softeristi  per  noi  dura  croce, 

Che  la  tua  grazia  e '1  tuo  regno  ci  rende, 
Non  mi  lassar  perir  presso  alla  foce, 

Poi  che  noi  siamo  al  levar  delle  tende: 

Io  te  ne  priego  con  sommessa  voce, 

Che  tutto  loda  il  fin  d'ogni  opra  nostra: 
Dunque  il  cammin  inaino  al  fin  mi  mostra. 
Rinaldo  pel  deserto  se  n'  andava. 

Aveva  il  Sol  coverto  il  marin  suolo, 

La  luna  il  lume  suo  tutto  mostrava, 
Cedevon  gli  squadranti  aU’oriuolo;  . 
Quando  Rinaldo  la  notte  trovava 
Dove  si  sta  quel  Fuligatto  solo, 

E picchiò  l’uscio  d’un  suo  stran  palagio. 
Fin  che  rispose  il  Iradilor  malvagio. 

E disse:  Chi  se’ tu,  che  vai  cercando? 

Disse  Rinaldo:  A te  mandalo  sono. 
Fuligatto  gli  aperse  minacciando. 

Dicendo  : Se  tu  vai  qui  pel  perdono. 

Io  tei  darò  con  la  croce  del  brando. 

Dicea  Rinaldo:  Dirti  il  vero  è buono: 
Sappi,  ladron,  che  fuor  di  queste  porto 
Non  uscirai,  ch’io  ti  darò  la  morte: 

Io  vengo  per  provar  mia  forza  teco. 

Rispose  Fuligatto:  Tu  n'andrai, 

S' io  ti  do  qualche  mazzata  di  cieco  : 

Ecco,  per  Dio,  la  serpe  ch’io  sognai,  /* 
Che  mi  parea  s'avviluppassi  meco,  >•  "" 
E per  paura  di  ciò  mi  destai: 

I Non  mi  parea  poterla  sviluppare  ; \ 

I Tu  so’ la  serpe,  ebe  non  vuoi  sbucare. 
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Disse  Rinaldo  : Pel  contrario  fi»  ; 

Che  lu  sarai  la  serpe,  io  lo  spinoso, 

Cbe'l  mi*>e  un  trailo  per  la  sua  follia 
Nella  sua  buca  chiedendo  riposo; 

Poi  lo  voleva  costei  cacciar  via, 

Perdi'  e’  si  voltolava  il  doloroso  ; 

Onde  c'  rispose:  a non  tenerti  a bada 
Chi  non  ci  può  star,  serpe,  se  ne  vada. 
Pulivano  era  lutto  maraviglia  : 

Chi  6a  costui  tlicea.  che  cosa  è questa  t 
Prese  al  cavai  di  subito  la  briglia, 

E mena  un  colpo  a Rinaldo  alla  testa. 
Rinaldo  un  salto  drlla  sella  piglia, 

Quando  c'sentiva  toccarsi  la  cresta; 
Dettegli  un  colpo  e sbrucagli  l'orecchio, 

E fc'  di  sangue  un  lago  di  Fucecchio: 

E Fuligatto  balza  giù  stordito; 

Rinaldo  noi  toccò,  clic  s’é  levato; 

E come  e'  fu  tutto  in  sé  risentito, 

Diceva  : io  credo  che  lu  sia  incantalo, 

O qualche  diavol  dell’abisso  uscito; 
lo  son  per  questo  pugno  smemorato. 

Per  questa  notte  vo'  che  ci  posiamo, 

E domattina  insieme  combattiamo: 

Non  dubitar  di  tradimento  o inganno. 

Disse  Rinaldo:  Noti  temer  pur  tu, 

Cosi  la  notte  in  cagnesco  si  stanno; 

E come  il  giorno  in  Oriente  fu, 

Armali  fuori  a campo  se  ne  vanno, 

E disfidali,  santi  parlar  più; 

Ognun  del  campo  a suo  senno  si  tolse, 

E con  la  lancia  al  nimico  si  volse. 

E riscontigli,  le  lance  volorno 

In  pezzi  in  aria,  e ’1  cavai  di  Rinaldo 
Non  resse,  i piè  dinanzi  ainislrorno, 
Quantunque  in  sella  si  tenessi  saldo; 

Si  che  d'accordo  pedo»  $’;i  Aron  I orno: 
Perchè  Rinaldo  per  la  stizza  caldo 
Diceva  : Scendi  in  sulla  terra  piana, 

O io  t'ammazzerò  sotto  1' alfana. 

Fuligatto  smontò  subitamente. 

Quivi  si  danno  colpi  di  maestro: 

Rinaldo,  per  un  colpo  che  si  sente, 

S’  inginocchiava  dal  lato  sinratro, 

Poi  si  rizzò:  Fuhgallo  pon  mente, 

Patvegli  tanto  nel  rizzarsi  destro, 

E oc’ suoi  colpi  si  fiero  e sì  forte, 

Che  cominciò  a dubitar  della  morte. 

E quando  egli  ebbe  un  pezzo  combattuto 
Disse:  Bacon,  l’un  di  noi  dee  morire; 
Dimmi  il  tuo  nome,  eli’  alinen  conosciuto 
T’abbi,  s’io  debbo  alla  fine  perire. 

Disse  Rinaldo:  Questo  par  dovuto: 

Da  Monlalban  Rinaldo  ini  fo  dire. 

Ah  disse  Fuligallo,  se’  tu  desio 
Colui  cb’a  tulio ’l  mondo  è noto  espresso? 
Odo  che  se’ di  casa  di  Chiarmonte, 

Odo  che  hai  tre  buon  frate»  e.irnali, 

Odo  che  tu  uccidesti  Fierainonle, 

Odo  se"!  fior  de'  guerrier' naturali. 

Odo  se*  nievo  a Buovo  d’Àgri «monte. 

Odo  io  battaglia  più  che  gli  altri  vali, 

Odo  che  hai  Frusberta  il  nobil  brando. 
Odo  che  sei  cugin  del  conte  Orlaodo. 

Io  son  della  tua  fama  innamorato. 

E disse  tanto,  che  Rinaldo  va 
Amico,  suo  fratello,  e congiurato 
Dreoto  al  palazzo,  e grande  onor  gli  fa  ; 
Poi  $'  accordorno  mutar  luogo  e fato, 

E Fuligatto  il  suo  palagio  arso  ha, 
Dicendo:  mai  più  uoiu  vo' che  qui  vegna, 
Dove  alala  è la  tua  persona  degna: 


Andianne  ove  ti  piace  alla  ventura. 

In  questo  un  gran  serpente,  di' era  pialle. 
Si  scuopre,  quando  al  cui  sente  l'arsura, 
Aggralieeiossi  al  eolio  a Fuligatto, 

Tanto  che  tramortì  per  la  paura: 

Rinaldo  con  la  spada  tanlo  ha  fatto. 

Che  finalmente  glirl  levò  da  dosso; 

Ma  prima  gli  tagliò  la  carne  e l’osso; 

Ed  anco  poi  con  la  roda  pur  guizza. 

Fuligatto  parea  che  fussi  morto: 

Donde  Rinaldo  avra  gran  duolo  e stizza 
Restar  soletto,  e dolevasi  a torto, 

Che  Fuligatto  alla  fine  si  rizza; 

E risentilo,  e ripreso  conforto, 

E ringraziando  que’  che  in  ciclo  stanno. 

Pel  gran  deserto  alla  lor  via  ne  vanno. 

E poi  che  mollo  furon  cavalcati. 

Due  Uon  morti  in  un  luogo  foresto 
Nel  mezzo  della  strada  hanno  trovati, 

Disse  Rinaldo:  Che  vorrà  dir  questo? 
Questi  lìon  chi  ha  cosi  ammazzati? 

Ma  Fuligatto  se  n’  accorse  presto, 

E disse:  E'  fia  Spinardo  sanza  fallo. 

Che  dicon  eh'  è mrzz’  uom,  mezzo  cavallo. 
Nel  monte  periglioso  suole  stare, 

Per  cerio  noi  dobbiamo  esservi  presso; 

Una  froinba  e tre  dardi  suol  portare. 

Disse  Rinaldo:  E’ sarà  stato  desso: 

Non  si  potre' questa  bestia  trovare? 

Rispose  Fuligatto:  E*  suole  spesso 

Tra  questi  boschi  andar  cercando  prede; 

E intanto  una  bandiera  appresso  vede. 

Qon  certi  macometti  molto  strana  : 
Cominciono  a studiare  allora  il  passo. 
Questo  Spinardo  stava  iti  una  tana 
Nascoso  come  Torse  o come  il  tasso; 

Sente  venire  il  cavallo  e Talfana, 

Subito  misse  nella  fromba  un  sasso, 

E prese  i dardi,  ed  assaltò  costoro, 

E mugghia  e soffia  che  pareva  un  toro. 

L’  alfana  per  le  mugghia  è spaventala, 

Non  la  polca  Fuligatto  tenere; 

Poi  disse,  quando  e’ l’ha  rassicurata  f ^ 

Io  vo’  Rinaldo,  mi  farci  un  piacere  : 

S’io  uccidrò  questa  bestia  sfrenala, 

Tu  creda  in  Macomelto,  eh' è dovere; 

Se  tu  l’uccidi,  la  tua  fede  vaglia, 

Ma  che  mi  doni  la  prima  battaglia. 

Rinaldo  rispondea  oh' era  contento; 

Ma  ogni  cosa  ha  sentito  Spinardo: 

Rise  fra  sè  di  tal  ragionamento, 

E dette  a Fuligatto  con  un  dardo, 

Nel  braccio  tutto  gliel  ficcava  drento. 
Rinaldo  s1  arrecava  a bello  sguardo, 

E vide  Fuligatto  sbigottito 
Cader  giù  dell’alfana  tramortito. 

Gridò;  Paga»  traditor,  e’ hai  tu  fatto? 

Tu  se’ bestia  per  certo  e traditore;  * 

Ma  per  Dio,  che  se  morto  è Fuligatto, 

Io  ti  trarrò  con  le  mie  mani  il  core. 

Non  gli  rispose  Spinardo;  a quel  trailo 
Disserra  un  dardo  con  molto  furore, 

F.  tra  le  gambe  passa  di  Rinaldo, 

E fischia  come  serpe  quando  è in  caldo. 
Rinaldo  grida:  lo  ne  farò  vendetta; 

Se  tu  se’ pazzo,  io  non  som  Salamene. 
Questo  Spinardo  il  terzo  dardo  getta, 
Rinaldo  trasse  d’uno  stramazzone; 

E poi  che  faste  taglia  con  gran  fretta. 

Si  diffilava  a lui  come  il  falcone 
Quando  ha  veduto  il  colombo  o la  starne, 
O ver  come  il  Uon  che  vuol  far  carne. 


CANTO  XXII! 


E fu  tanto  il  furore  e la  temprata. 

Che  '1  por  Grò  affettato  arrbbe  allora; 

K con  la  spada  gli  fesse  la  testa, 

" Perché  la  furia  e la  rabbia  lavora; 

E anco  quivi  Frusberta  non  resta, 

Fessegli  il  collo  e tutto  il  busto  ancora, 
Dove  la  bestia  è congiunta  con  luomo; 

E morto  fece  in  sulla  terra  un  tomo. 

E nel  cader  con  ira  molto  arei  ha 

G»idò,  Macon,  s'io  non  son  vendicato, 
Lucifero  il  suo  luogo  giù  li  serba, 

Rinaldo  a Fuligalto  è ritornalo, 

E la  ferita  gli  sanò  con  l’erba, 

Come  piacque  a colui  ebe  gli  ha  insegnato; 
Ma  Fuligalto  come  fu  guarito, 

Era  a veder  com’un  cicco  smarrito. 

E reme  pazzo  a Rinaldo  n’  andava, 

E con  la  spada  lo  vuol  .ristorare 
Del  beneGcio,  rd  un  colpo  menava. 

Rinaldo  il  colpo  non  isti»  aspettare, 

Perrhé  e*  conobbe  colui  vacillava, 

E lascialo  a suo  modo  disfogare; 

Ma  Fuligatlo  si  ravvide  presto, 

E chiese  perdonante  assai  di  questo. 

Disse  Rinaldo:  Chiedi  pur  merzede 

A quel  Signor  clic  t'ha  la  grazia  fatto; 

E cominciògli  a predicar  la  fede, 

Tanto  che  fu  contento  Fuligalto, 

E disse  che  in  GésrT  si  fida  e erede, 

Ed  osservò  come  promisse  il  patto: 

Rinaldo  ad  una  fonte  lo  battezza, 

E quivi  coi  dottor  ti  arandalezza. 

Ed  uno,  c tre,  c Padre,  e Figlio,  e Verbo, 

E lo  Spirilo  Santo  po’incarnato, 

E prese,  come  noi,  carne,  osso  e nerbo, 

È crocifisso  e poi  nel  Limbo  entrato 
Per  liberarci  del  prccato  acerbo 
Del  primo  padre,  pel  pome  vietato: 

E disse  di  Giosrffo  e di  Maria, 

E fece  un  lago  di  teologia; 

Poi  rimonlorno  a cavallo  e ad  alfana. 

Ora  è qui  stato  alcun  eli*  ebbe  crcdenzia 
Che  Rinaldo  il  giltò  nella  fontana 
Disavveduto  per  la  gran  potenzia. 

Che  non  potè  ritener  ben  la  mana  : 

Non  so  a’  io  me  l’approvo  per  sentenzia. 
Che  dicon  che  vi  bevve  più  d'un  sorso. 

Se  non  clic  fu  da  Rinaldo  soccorso. 

Lasciali  pure  andare  al  lor  cammino  i 
Avcvon  già  passala  una  montagna 
Di  notte  ; e come  apparve  poi  il  mattino, 
Vidon  molli  Pagan  per  la  campagna. 

Disse  Rinaldo;  O giusto  Iddio  divino, 

Che  genie  è questa  si  feroce  e magna  ? 

Or  ti  conosco,  car  mio  Fuligalto, 

Non  mi  lasciar,  fratello,  a questo  tratto. 
Disse  colui:  Non  creder  ch’io  ti  manchi; 
Morte  da  te  mi  può  divider  solo; 

Dove  tu  andrai  sarotti  sempre  a’fianchi; 
Andiàn  pur  presto  assaltar  questo  stuolo, 
Che  io  per  me  gli  slimo  roen  che'  granchi. 
Ecco  il  signor  che  innanzi  viene  a volo; 
Fannosi  incontro  a questo  capitano, 

E salutorno,  e cosi  le’  il  Pagano. 

Dimandorno  il  Pagan  com’egli  ha  nome; 
Rispose:  lo  son  Dulivante  Pilagi; 

A Saliscaglia  vo  a posar  le  some. 

Perchè  Rinaldo  e i suoi  fralei  malvagi 
Offeso  m’hanno;  non  ti  diro  come 
Datoci  morte,  e tormenti  e disagi; 

Ed  or  si  vanno  con  le  dame  a spasso, 

Ma  in  fin  di  qua  ai  sentirà  il  fracasso. 


Cotrsta  alfana,  per  Macon,  m’attaglia. 

Disse  Rinaldo:  F,  a me  il  tuo  cavallo, 
Disse  il  Pagan  : Proviangli  alla  battaglia. 
Disse  Rinaldo:  Suona  pur,  ch’io  ballo.  • 
lo  vo’ch'clla  mi  porti  a Saliscaglia. 

-+■  Tu  farai,  innanzi  vi  sia  più  d'un  callo* 

10  vi  sarò,  e farò  mia  vernicila. 

Disse  Rinaldo  : Come,  n’hai  tu  fretta  ? 

,E*  fu  sempre  un  ribaldo,  un  traditore.  — 
Disse  Rinaldo:  lo  me  ne  maraviglio: 

Sentilo  ho  ragionar  del  suo  valore, 

Non  gli  saresti,  Pilagi,  famiglio. 

Dunque  tu  vuoi  pigliarla  per  suo  amore f 
Disse  Rinaldo  : E per  suo  amor  la  piglio. 
Piglia  del  campo  rispose  il  Pagano; 

E volte  un  suo  moiri  lutto  balzano. 
Rinaldo  non  ìsletle  a pigliar  lucciole, 

Voltò  il  cavallo  in  aria  con  un  salto 
Per  dare  al  Saranno  altro  che  succiole, 

Ma  eomV  giunse  in  sul  he)  dell'assalto 
O che'!  destriere  inciampi  o ch'egli  sdrucciole. 
Si  ritrovò  con  esso  in  su  lo  smalto; 

E quando  e^idc  pur  che  non  si  rizza. 
L'uccise  con  un  pugno  per  istizza. 
Maladrllo  sia  tu,  direi,  rnzzone, 

Maladrllo  sia  l’orzo  ch'io  Clio  dato, 
Maladelto  sia  il  Ben,  cavai  poltrone, 
Maladrllo  sia  io  che  l’ho  streggbiato, 
Maladelto  sia  il  tuo  primo  padrone, 
Maladrllo  sia  mai  chi  t’ha  allattalo, 
Maladrtto  sia  l’erba  c’  hai  pasciuto, 
Maladrllo  sia  il  di  ch’io  t'  ebbi  avuto. 
Intanto  Fuligatlo  grida  forte, 

E con  la  lancia  in  su  la  resta  viene, 

E disfidalo  avea  Pilagi  a morte, 

E con  gli  spron  sollecitava  bene  ; 

E come  dato  era  per  fato  e sorte. 

La  lancia  gli  cacciava  per  le  rene, 

E traboccato  morto  è in  su  la  terra; 

Donde  per  questo  appiccata  è la  guerra. 
Egli  avea  diecimila  combattenti; 

Addosso  a Fuligalto  ognun  si  volse: 
Rinaldo  d’ ira  diruggina  i denti, 

E di  Pilagi  il  balzan  presto  tolse  ; 

E come  1’  orso  irato  tra  gli  armenti, 

11  sacco  in  tutto  di  sua  furia  sciolse  : 

E mai  non  fu  quanto  quel  di  gagliardo  ; 
Ma  e’  si  dolca  che  non  avea  Raiardo. 

Dove  se’lu.  Baiai  do  mio?  diceva; 

E sempre  londa  menava  Frusberta, 

A mosca  cicca  quel  tratto  faceva; 

Tristo  a colui  eh’  aspettava  P offerta;  s*. 

E braccia  e capi  balzar  ai  vedeva. 

Tutta  la  terra  pareva  coperta 
Di  gente  smozzicala  saracina, 

Da  poter  far  mortilo  o gelatina. 

L'uo  aopra  l’altro  a traverso  giù  balza: 

Nnp  si  fe’  mai  di  bestie  tanto  atrasio, 

Tanto  che’l  sangue  alle  cinghie  quivi  alza; 
E pur  Rinaldo  non  pare  ancor  sazio: 

Già  per  fuggire  era  pieno 'ogni  balza,  — 
Ma  non  avcvon  con  lui  tanto  spazio  ; 

E Fuligalto  assai  n’avea  distrutti, 

Tanto  che  morti  e fuggiti  son  tutti. 

E noi  che  fu  la  battaglia  Gnita, 

É Fulig&tto  una  veste  vedia, 

Ch’avea  Pilagi  ed  halla  a sè  vestita, 

Che  in  rampo  bianco  un  lìon  nero  aria; 
Rinaldo  tanto  gli  parve  polita 
ChWaltra  presto  per  se^niT Voi  fa  ; 

E lascian  questa  gente  morta  e afflitta, 

E ritoruorno  alla  lor  via  diritta. 


‘ilio 

Tutto  quel  fiorito  cavalcalo  a t ir  no 

Per  boschi,  per  burron,  per  mille  chiane, 

E non  s’avevon  mruo  nulla  in  seno, 

Saltato  in  aria  arebbono  ad  un  (ùffie, 

Che  vi  vedean  come  Parco  baleno 
La  fame;  in  questo  e'  senlon  due  campane, 
K scornon  dalla  lunga  un  romitoro 
— Clic  non  facea  mai  festa  sansa  alloro; 

Più  tosto  sanza  pane  o cacio  o carne; 

De’pesci  avea,  eli'  egli  sta  sopra  un  fiume. 
Al  romitoro  ti  studiano  andarne, 

Che  per  la  fame  non  veggon  già  lume; 
Parranno  lor  i pesci  più  che  starne. 

La  porta  bussai),  come  era  costume  ; 

Venne  un  romito,  e disse:  Ave  Maria. 

Disse  Rinaldo:  Se  del  pan  ci  fia  ; 

Se  non,  lodato  sia  qoeH’agnol  nero. 

Disse  il  romito  : Siete  voi  Cristiani? 

Disse  Rinaldo:  Questo  abbi  per  vero; 

Aresti  tu  da  darci  almen  due  pani  ? 

Per  Dio,  romito,  di'  abbiamo  il  srnliero 
Per  questi  boschi  smarrito  si  strani. 

Disse  il  romito:  Di  voi  assai  m'increser, 
Ch’io  non  ci  ho  pan,  ma  e’ci  sarà  del  pesce 
E poi  toglieva  una  sua  rete  in  collo, 

É disse:  Intanto  qui  vi  poserete, 

E fate  il  fuoco,  mentre  ch’io  m’  immollo; 
So  che  de’ pesci  n’empierò  la  rete, 

Tanto  eli’  ognun  di  voi  sarà  satollo, 

E de’ sermenti  pe’  cavalli  arete. 

Cosi  smontorno,  e detiono  a'  cavalli 
Certi  sermenti  dur  più  che  coralli. 

Questo  romito  multi  pesci  prese 

Ed  einpienne  la  zucca  e ’l  pellicino; 

Rinaldo  c Fuligatto  il  fuoco  accese 
Torna  il  romito,  e va  per  trar  del  vino: 

Dii  angel  presto  dal  ciel  giù  discese, 

E disse  : Porterai  su  al  paladino. 

Qual  è Rinaldo,  questa  mia  vivanda, 

E di’  che  il  suo  Gesù  dal  ciel  la  manda. 
Torna  il  romito,  e presenta  a costoro 
Questa  vivanda  piena  di  dolcezza, 

E dice  come  Iddio  la  manda  loro; 

Donde  ciascun  ripien  fu  di  allegrezza. 

Ben  parca  certo  dell’  eterno  coro  : 

Vedi  che  Cristo  i suoi  fedeli  apprezza. 
Dicea  il  romito:  Statevi  a vostro  agio; 

Ma,  a mio  parer,  vi  saia  assai  disagio. 

La  casa  cosa  parca  bietta  e brutta, 

Vinta  dal  vento;  c la  natta  e la  notte 
Stilla  le  stelle,  ch’a  tetto  era  tutta; 

Del  pane  appena  ne  dette  ta'dotte  ; 

Peri-  nvea  pure  e qualche  fratta  frutta, 

F.  svina  e svena  di  bollo  una  botte  ; 

Poscia  per  pesci  lasche  prese  all’esca. 

Ma  il  letto  allotta  alla  frjsca  fu  fresca. 
Lasciatigli  come  il  bruco  in  su  le  frasche 
Rinaldo  e Fuligatto  inaino  al  giorno  ; 

Che  a questo  modo  smaltirai!  le  lasche, 

E il  motto,  e ciò  clic  la  sera  mangiamo  ; 
Percb1  altra  fantasia  par  clic  ini  nascite: 
Senio  di  lungc  chiamarmi  col  corno, 

E suona  quel,  che  chiama,  quanto  e’puolc, 
Che  qui  coininc.ian  le  dolenti  note. 

O Ricciardetto,  ove  l'ho  io  lasciato? 

Tu  non  sai,  la«so  del  futuro  ancora; 

Ornò  ch’io  ve^go  il  mondo  avviluppato: 

Un  serpente  esce,  della  terra  fora 
Con  sette  bocche,  e fuoco  ara  gittate, 

E molla  gente  con  esse  divora  ; 

Fsrà  tremar  le  mura  di  Parigi, 

E Montalban,  che  v’  è sol  Mahgigi, 


Non  creder  vendicato  il  Veglio  sia  : 

Ben  surgerà  di  lui  qualche  rampollo, 

E tanta  gente  per  lui  morta  fia, 

Ch’  ognun  di  sangue  si  vedrà  satollo  ; 

Andrà  sozzoprs  tutta  Pagania. 

Io  sento  già  della  rovina  il  crollo, 

E fia  sentito  insin  giù  dWcheronte, 

Perchè  spianar  si  vedrà  più  d’un  monte. 
Parrà  che  in  Giusaffa  dica  la  tromba  : 

Venite  tutti  all’ eterno  giudicio. 

Uscite  del  sepolcro  e della  tomba. 

Recate  il  bene  scritto  e ’l  maleficio, 

Oinè  già  negli  orecchi  mi  rimbomba  ; 
lo  veggo  rovinare  ogni  edificio, 

Né  pietra  sopra  pietra  rimanere. 

Tanto  che  Giove  potrebbe  temere. 

Veggo  i (ioni  uscir  delle  spelonche, 

Le  tigre  e P altre  fiere  aspre,  arrabbiale  ; 

E tante  lance  andar  per  1 aria  tronche, 

E pianger  le  fanciulle  scapigliate; 

Uscir  gli  spiriti  delle  infernal  cooche, 

E degli  abissi  ('anime  mal  nate. 

Tu  ti  darai  ancor  pace,  omè  meschina 
Gerusalem,  se  ’l  tuo  Sion  rovina. 

Io  veggo  tutta  in  arine  Babiilona, 

E gli  stendardi  già  levati  ài  vento; 

Non  è contenta  Antea  della  corona. 

Non  è del  padre  suo  lo  sdegno  spento; 

Già  mosso  è il  campo,  e la  tuba  risuooa. 

O Carlo,  presto  sarà’ in  gran  tormento: 

O Dio,  la  terra  già  Inedia  e l’abisso. 

Credo  tu  sia  di  nuovo  crocifisso. 

Io  veggo  il  sole  oscurare  c la  luna, 

E coinè  a Geauè  fermarsi  accenna: 

O quanta  gente  in  Francia  si  raguna! 

Correrà  sangue  il  gran  fiume  ili  Senna. 

Ben  si  sfoga  a suo  modo  la  fortuna, 

K fiacca  in  terra  e in  mar  più  d*  un’attenna. 
Direm  quel  che  segui  nel  nuovo  canto: 

Con  la  virtù  del  Santo,  Santo,  Santo. 
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]^on  chi  comincia  ha  meritato,  è scritto 
Nel  tuo  santo  Evaugel,  benigno  Padre; 
Convien  che  tu  mi  tragga  fuor  d’Egitto, 

Per  gire  in  parte  di  salute  madre  : 

Il  popol  d e'Crist inni  fia  presto  afflitto; 

Aiuta  tu  le  tue  fedeli  squadre, 

Ch’io  non  posso  altro  far  che  la  mia  penna 
Tosto  non  Dagni  nel  sangue  di  Senna. 

E benché  il  ver  malvoleiitier  qui  arriva, 
Convien  eh’  io  scriva  pur  come  altri  scrisse. 
Per  non  far,  come  all'  alla  storia  Argiva 
Omcr  troppo  esaltò  gli  ciror  d* Ulisse, 

E del  figltuol  famoso  della  Diva; 

Non  so  se  il  vero  appunto  anche  si  disse* 
Accetta  il  savio  in  fin  la  vera  gloria, 

E così  seguirei!!  la  nostra  storia. 

Rinaldo  c Fuligatto  e Ricciardetto, 

Guicciardo,  A lardo  si  ritroveranno. 

Né  so  quando  si  fia,  non  V ho  ancor  detto  » 
Per  molti  error  pel  inondo  insieme  andranno 
Non  fu  questo  al  principio  mio  concetto  : 
Per  tanto  a Montalban  si  torneranno, 

E quivi  fiuiran  gli  ultimi  giorni; 

E chi  non  vuol  tornar  di  lor,  non  tomi. 
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Non  so  se  Fuligalto  Montalbano 

Vedrà,  chè  pel  cammm  forse  fi  a morto; 
lo  cominciai  a cantar  di  Carlo  Mano, 
Convicn  che  il  ntio  cantar  pur  lorni  a porto, 
E ch'io  punisca  il  trarlitor  di  Gano 
D1  un  tradimento  già  eh'  io  reggo  scorto 
Con  gli  occhi  della  mente  in  uno  specchio; 
E in  cresce  mi  di  Carlo  eh’  è pur  vecchio. 

O Carlo  avventurato  presto  in  cielo, 

Tu  sarai  tributato  al  mondo  ancora, 

Che  pur  pensando,  al  cor  mi  nasce  un  gelo; 
Tomaio  e Gano,  e notte  e di  lavora, 

Che  ’l  mal  del  traditor  ne  va  col  pelo; 

E Carlo  al  modo  usato  crede  e ignora 
s*  Che  il  troditor  si  stia  maggese  o sodo, 

E non  pensassi  ogni  malizia  e frodo. 

Del  Veglio  il  gran  sir  già  delia  montagna 
Rimase  nn  figliuol  detto  Buiaforte, 

E per  paura  si  fuggi  in  Ispagna, 

E il  re  Marsilio  lo  tenne  in  sua  corte; 
Perchè  I*  alla  reina  egregia  e magna 
Antea  cercava  di  dargli  la  morte, 

E mollo  il  persegui  con  le  sue  squadre, 
Riccrdata  dell’  odio  del  suo  padre. 

Venne  costui  nell’ armi  valoroso. 

Ma  mollo  fu  superbo  e arrogante, 

E io  piccol  tempo  diventò  famoso, 

E fece  assai  per  la  fede  africani  e, 

Portava  un  baslun  duro  e ponderoso, 

Ed  aveva  membra  quasi  di  gigante; 

E mollo  amava  il  re  Marsilio  questo, 

Come  altra  volta  Ha  più  chiaro  il  lesto. 
Intanto  la  gran  fama  in  tutto  suona 
Della  reina  gloriosa  Antea, 

Che  adorar  si  facea  in  Babillona, 

Né  più  Semiragmae  si  dicea; 

Ella  Irnea  lo  scettro  e la  corona 
Dell’Oriente,  e pur  nel  core  avea 
La  morte  del  suo  padre,  e tempo  aspetta 
Contro  a’  Cristian  per  far  crudcl  vendetta. 
Ed  ogni  volta  ch'ella  andava  a menta. 

Gli  era  il  pan  sottosopra  innanzi  vólto. 

Che  denotava  del  Soldan  l'oflensa, 

E l’odio  che  nel  petto  avea  sepolto; 
Proverbio  è,  chi  ben  siede,  al  Issi  mal  pensa; 
Ebbe  pur  loco  il  suo  pensiero  stollo, 

Chè  nel  cor  lemminil  può  molto  sdegno; 

E Gaocllon  vi  imsse  ogni  suo  ingegno. 

Era  tornato,  come  io  dissi,  Gano, 

E molte  volle  lettere  avea  sctilto, 

E rinnovato  l’odio  del  Soldano; 

E che  Rinaldo  si  sta  per  lo  Egitto, 

E come  mollo  vecchio  e Carlo  Mano, 
"Ch’ornai  si  polca  dir  per  gli  anni  afflitto; 
Che  dirizzassi  sua  famosa  insegna 
In  Francia,  e presto  con  tua  gente  regna. 
Teneva  Antea  gran  corte  e baronia  ; 

E cbi  più  crede  più  poLcr,  più  erro  ; 

Chi  una  cosa  e chi  altra  dieta, 

Che  si  dovessi  a’ Cristian  muover  guerra; 

E ricordava  ognun  la  villania. 

Come  Morgantc  avea  guasto  la  terra, 

E come  Orlando  pose  il  campo  a torto, 

E fu  cagion  che  il  lor  signor  sia  morto. 

E tutti  in  fine  un  dì  fecion  concilio, 

Dove  l’alta  reina  ed  ognun  disse; 

Ed  accordarsi  scrivere  a Marsilio, 

Che  inverso  E' rancia  con  gente  veniste; 
Apparecchiassi  tutto  il  suo  navilio, 

E dalla  parte  di  Spagna  assalisse; 

Intanto  Antea  a Parigi  verrebbe, 

E gran  vendette  ognun  di  lor  farebbe. 


A Siragozza  questa  impresi  piare; 

E perdi’  egli  era  in  Francia  imbaseiadorc 
Re  Bianciardìno,  e trattava  la  pace 
Fra  re  Marsilio  e Carlo  imperadore, 

Poi  che  quest’  altra  parer  fu  capace. 

Fu  rimandalo  per  e»so  a furore, 

E che  tornassi  battendo  le  penne  ; 

E con  le  trombe  nel  sacco  ne  venne. 

E ordinò  gran  popol  saranno 

Il  re  Marsilio  e per  terra  e per  mare; 

Ma  ritornato  il  Savio  Bianriardino, 

Cominciò  questa  impresa  a sconfortare; 

E seppe  insino  a’  tempi  di  Pipino 
Tante  cose  a Marsilin  ricordare, 

Che  gli  mostrò  la  guerra  assai  dubbiosa, 

E consigliolln  ancor  di  stare  in  posa. 

Era  pur  savio  il  re  Marsilione, 

E molto  a Bianciardin  prestava  fede; 

E raffrr  ddossi,  intesa  la  ragione, 

E scrisse  a Antea  che *1  tempo  noi  concede* 
Ch’  avea  da  Carlo  Man  buona  intenzione: 

E cosi  Bianciardin  diceva  e crede 
Clic  in  piccol  tempo  sua  corona  magna 
Fare*  la  pace,  e renderà  la  Spagna. 

Avea  Carlo  la  Spagna  racquistaia 
Per  coronarne  il  suo  nipote  e conte, 

E di  tutta  Raona  e di  Granata; 

E Ferrati  morto  era  già  in  sul  ponte: 

Ma  perche  questa  è cosa  assai  vulgata, 

E tante  lunghe  storie  ne  son  coote, 
Ritorneremo  alla  reina  Antea 
Che  di  nuovo  a Marsilio  risrrivea. 

Ma  poi  che  in  mezzo  di  tutto  il  ronsilio. 
Aperte  c lette  le  lettere  forno, 

Fu  la  risposta  falla  da  Marsilio, 

Che  teneva  e di  piombo  e di  coturno, 

E molto  piacque  a tutto  il  suo  concilio, 

E disse,  come  Diomede  a Turno: 

Che  si  pentiva  del  tempo  pastaio, 

Che  poco  aveva  con  Carlo  acquistalo. 

Iscrisse  adunque  la  rrina  a Gano, 

Che  dovessi  aguzzar  tutti  i suoi  ferii; 

E come  il  re  Marsilio  spera  intano, 

E Bianriardin  gli  par  di  lunga  l’erri, 

Che  rendessi  la  Spagna  Carlo  Matto, 

E mostragli  per  dalter  men  che  corri , 

Che  il  confortassi  a dargli  aiuto  e presto; 
Chè  il  tempo  accomodato  proprio  è questo. 

Or  cbi  vorrà  insegnare  al  traditore 

Commetter  qualche  scandal,  qualche  frodo. 
Sarà  come  cni  insegna  al  buon  sartore 
Tener  l’anello  in  dito,  o fare  il  nodo. 

Non  è guarito  Gan  del  peccatore, 

E scrisse  al  re  Marsilio  in  questo  modo: 
Salute  in  prima  al  gran  signore  Ispano 
Manda  il  suo  caro,  umil  servilor  Gano. 

Tu  vuoi,  Marsilio,  far  come  fa  quello 

Che  gioora  a scacchi,  e pensa  d un  bel  tratto, 
E poi  che  l’ha  veduto  d’un  più  bello 
Ricerca,  e non  gli  basta  sc-’cromatto. 

Il  lupo  vuol  far  pace  con  l'agnello, 

E che  si  scriva  per  suo  dato  e fallo: 

E statico  il  monton  sia  dato  e*  catti, 

E tu  sarai  quel  desso,  e’ tuoi  Pagani. 

Loica  non  è questa,  ognun  la  intende, 

Salvo  che  bianciardin  che  tu  mandasti, 
li  qual  forse  costì  del  senno  vende, 

Ma  qui  non  arrecò  tanto  che  basti: 

Non  so  come  Ip  celere  or  distende; 

Ma  perche  molto  ine  lo  commendasti, 

Jo  feci  più  che  tu  non  hai  richiesto. 

E conferì*  quel  che  non  era  onesto. 
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E dissi  por  che  non  credessi  a Ninno, 

E molto  meno  al  Duca  di  Brettagna, 

Ch' ognuno  iia  sotto  Pesca,  il  fuoco  e l’amo; 

E’  si  pensò  recarne  in  raan  la  Spagna, 

E' «rincresce  che  qua  noi  ne  ridiamo, 

E presto  arai  la  pace  a’.lr  calcagna. 

Cioè  Orlando  il  nipote  di  Carlo,  ! 

Che  tutti  siam  d’  accordo  a coronarlo.  I 

Tu  hai  pur  tanto  tempo  combattuto 
Con  Carlo,  che  oramai  debbi  sapere 
Che  vorrebbe  dal  ciel  qualche  tributo, 

Fui  che  Fioro  suo  ebbe  le  bandiere; 

O forse  Bianciardino  è troppo  astuto, 

E non  si  lascia  ogni  cosa  vedere  : 

Però  se  appresso  a te  quel  savio  lieosi. 

Fa  che  In  anche  come  savio  pensi  ; 

Ch'io  non  ho  Bianciardin  per  uom  si  grosso, 
Ch’ e’ creda  che  la  Spagna  si  rendesse 
E però  il  capo  ritrovar  non  posso 
Del  filo  a questa  tela  che  si  tesse  ; 

Ma  so  che  presto  Urlando  li  6a  addosso. 

Che  mollo  son  qua  larghe  le  promesse 
Di  dargli  in  ogni  modo  la  corona 
Di  Granata  e di  Spagna  e di  Raona. 

Vero  è che  a questi  giorni  io  intesi  cosa. 

Che  allor  te  giudicavo  più  che  saggio; 

E come  Autea  U reina  famosa 

Con  molla  gente  in  qua  facci  passaggio; 

Ed  era  il  tempo  a voler  còr  la  rosa, 

Appunto  come  al  principio  di  maggio; 

E credo  ancor  tu  sentirai  lo  scoppio: 

Pensa  col  tuo  favor  t' egli  era  a doppio. 
Tanto  è,  che  Carlo  non  fu  poi  più  lieto, 

E credo  ancor  Ch’Orlando  abbi  paura; 

Ma  e’  sa  simular,  come  discreto, 

E tottavolta  rimedi  procura: 

E se  vuoi  pur  eh*  io  dica  ogni  secreto, 

E’  trieman  qua  di  Parigi  le  mura, 

Ed  ognun  gii  se  gli  arriccia  la  chioma, 

Che  *1  barbaro  Annibai  par  vada  a Roma. 

Or  non  bisogni  al  prudente  consiglio, 

Jo  so  che  tu  cognosci  il  Maineltn; 

Tu  lo  tenesti  in  corte  come  Gglio, 

E riscaldasti  la  serpe  nel  petto. 

10  veggo  il  regno  tuo  con  gran  periglio, 

Ed  arai  presto  a pigliar  pel  ciuffeUo 
Un  gran  lion  che  ti  parrà  rapace: 

Questo  fia  forse  e la  Spagna  c la  pace. 

Or  di' a Dianciardin  dunque  a tua  posta 
Ch*  io  non  so  ben  se  li  consiglia  o sogna  ; 

E non  maodare  in  drieto  altra  risposta.  ; 

E iscrivi  a Antri,  che  so  che  ti  bisogna; 

"E  penta  ben  che  se  Orlando  s*  accosta,  I 
La  sua  corona  e tua  mitera  e gogna, 

E tutto  il  popol  tuo  veggo  in  esilio: 

Or  io  t*  bo  detto  il  inio  parer,  M irsilio. 

La  lettera  a Marsilio  porta  un  messo. 

11  qual  trovò  dov'era  a Siragozza; 

Baciòe  la  mano  in  terra  genuflesso. 

Che  pretto  gli  vorrebbe  veder  mona. 
Marsilio  cognoscea  il  sigillo  impresso,  > 

j E lesse,  e il  messo  irapicea  pei  la  strozza; 

E intese,  come  pratico  e discreto, 

Quel  non  mandare  altra  risposta  indrieto. 

E scrisse  a Babtllona  alla  reina, 

Cb’avea  mutata  nuova  opinione, 

E tutta  la  sua  genie  tiranna 
Apparecchiava  sotto  il  gonfalone; 

E parte  ne  Ga  presto  alla  marina, 

E centomila  o più  sopra  l'arcione; 

E Balugante  Ga  suo  capitano  ; 

E mandògli  la  lettera  dt  Gano.  . 


Ah,  disse  Ante*,  tu  se* pare  fi  maestro 
De*  tradimenti,  Gao;  ma  s'io  ritorno 

10  Francia  più,  t’appiccherò  il  capestro)  / 

E tutte  le  fifi  gente  s’asset torno, 

Sicché  gli  arder  sansa  numero  equeatro_ 
Dugentomila  e più  si  rastegnorno. 

Di  Persia  e quasi  di  tulla  'Sorta, 

D'una  bella  e forbiti  compagnia. 

Non  si  ricorda  Antea  più  di  Rinaldo; 

Sapea  che  per  lo  Egitto  era  già  vecchia»*' * ' 
Era  passato  quel  sì  ardente  caldo,  «■»- 
E luttavolta  attende  al  suo  apparecchio.  ' 
Intanto  Gano  ostinato  e ribaldo 
Allento  sempre  teneva  l'orecchio, 

E dubitava  di  ciò  che  gli  è detto,  <iv. 
Che  non  è traditor  sansa  sospetto. 

E ordinava  ogni  dì  festa  e giostra, 

Acciò  che  ognuno  attenda  a sollaszaro  ; 

K sempre  il  primo  ^caldo  ti  dimostra,  «s — 

Ch’Orlando  si  doveste  coronare  : 

Questo  è pure  il  campion  della  fé  nostra, 
Dicca  con  Carlo;  e sapea  simulare: 

E ciò  eh* e' dice,  in  messo  il  cor  gli  torca. 
Che  par  che  gli  esca  San  Matteo  di  bocca, 

E Luca  e Marco  e Giovanni  e poi  Cristo, 

O traditor  malvagio,  o Scariotto, 

Tu  n'hai  pur  fatte  più  che  Giuda  a Cristo; 
Ma  non  sansa  cagion  si  dice  un  motto: 

Che  ’1  sabato  non  paga  sempre  Cristo, 

E non  vi  fia  poi  in  Gne  un  quallrtn  rotto; 
Non  è del  pagamento  il  tempo  giunto  : 

Colai  che ’l  tempo  fe’,  ss  il  tempo  appunto. 
Carlo  si  stava  in  Parigi  contento, 

Era  già  vecchio,  e pur  canuto  e bianco; 
Pensa  che  in  Gano  il  mal  seme  aia  spento, 

E pur  se  non  è sazio,  almen  sia  stanco; 

Ma  egli  aveva  a ogni  piaga  unguento, 

E'I  coltri  tosaicato  sempre  al  Ranco, 

E ls terrà  la  pelle  ornai  col  vejftp:  JK — . 

E non  è peggior  mal  che  quel  da  sesto. 
Intanto  le  novelle  son  venute. 

Come  Marsilio  raguna  gran  gente; 

E molte  navi  in  mar  già  son  vedute, 

Che  s' apparecehion  cootinovamenle; 

Ma  non  son  le  malizie  conosciute 
Di  Gano  ancora,  ìgnun  non  sa  niente  « _ 

Vero  è che  la  partifa  cosi  subita 
Di  Bianciardin  fa  eh*  ogni  savio  dubita. 

Carlo  fe' tutto  il  consiglio  chiamare, 

E Ganellone  il  primo  fu  in  bigoncia, 

E seppe,  come  e’ suol  ciaramellare; 

E le  sue  raalizielle  in  modo  acconcia. 

Che  Carlo  ancor  se  ne  lascia  menare  ; 

Ma  Turpin  savio  la  ballata  sconcia, 

F.  disse:  Gan  tu  puoi  dire  a tuo  senno, 

Cbè  non  s* accordio  le  parole  a’I  cenno. 
Riprese  adunque  Namo  le  parole; 

Andò  per  molte  vie  girando  quello, 

E riuscì  poi  in  Gne  dove  «'vuole, 

E rovescióni  in  capo  un  gran  cappella» 

11  duca  Astolfo  lece  come  e’  suole. 

Non  aspellò  che  si  tocchi  il  zimbello, 

E disse  : Ganellon,  tu  ne  fai  troppe, 

E non  sai  ben  che  le  bugie  son  zoppe  ; 

E però  si  cognosre  a quelle  il  vero. 

Ma  dopo  Astolfo  il  conte  Orlando  disse  irt 
O Gsn,  questo  erraillin  sarà  poi  nero  ; / 
Meglio  era  il  primo  dì  che  tu  mori  fife,  * 
Anzi  nato  non  fossi’ al  nostro  impero; 
Quanta  mal,  quante  guerre,  quante  rit«o 
I Son  per  te  seguitate,  orrendo  mostro, 

Nimico  a Dio,  infamia  al  secol  nostro! 
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A vera  il  signor  prima  di  Brettagna 

Consigliato  : A me  par  cbe  innanzi  tratto, 
Santa  saper  ae  ci  è dolo  o magagna, 

S1  impicchi  Ganelloo,  che  fia  pur  fatto; 

Noi  daremo  un  di  tutti  in  una  ragna. 

Come  stornegii  in  qualche  luogo  piatto: 

Ma  non  fu  ben  questa  parola  intesa. 

Che  prealo  in  Ronrisvalle  sarà  tesa. 

Ri/zossi,  dopo  Stiamone,  Arino, 

Ferrite  Gan  ai  scusava,  e disse:  Aspetta, 

Non  ti  ridi  io  parlar  con  Bianciardino 
Nell'orlo,  e in  qua  e in  là  far  la  civetta? 

Cbe  dicevi  tu  i salmi  o il  mattutino? 

Va,  impiccali  tu  stesso  alla  giubbetti. 

Ch'io  non  ao  come  la  terra  sostieni!; 

Non  se' tu  sazio  ancor  di  tradimenti? 

Disse  il  Danese  : Ascolta  un  poco,  Gano  : 

Quel  di  che  Bianciardin  ti  disse:  Taci# 

E striateli,  io  ti  vidi,  par  la  mano, 

Per  certo  tu  trattavi  altro  che  paci; 

E’ in’ incresce  tu  ciurmi  Carlo  Mano, 

Che  non  conosce  ancor  di  Giuda  i baci} 

Ed  io  già  veggo  le  lanterne  e’  fusti, 

Come  reo  traditor  che  sempre  fusti. 

Gan  pur  al  fine  al  Danese  rispose: 
io  son  sempre  il  berzaglio  a ogni  mira. 

Ognun  fa  sopra  me  sue  beile  chiose; 

1 Non  mi  riprenda  il  mio  signor  con  ira  ; 

Con  Biancm  ditto  io  dissi  molle  cose, 

Come  l*  una  parola  un'altra  lira, 

E balza  a’  testamenti  nuovi  e vecchi; 

To  CI  sentisti,  perché  avevi  orecchi. 

E nel  giardino  un  di  sendo  rimasi. 

Dove  Avin  m’  ha  veduto  civettare. 

Mi  conferì  suoi  fatti  e certi  casi, 

Come  suol  I’  uno  amico  all’altro  fare 
Per  consigliarsi,  e non  vi  stemmo  quasf: 

Colui  eh’ è giusto,  non  suol  dubitare;  1 
Al  prerator  suol  ben  parer  l'un  due, 

E ch’ogni  mosca  sia  per  I’  aria  un  grue. 

lo  mi  son  Carlo,  a sofferire  avvezzo, 

Ed  ho  fatto  buon  gusto  e buono  orecchio; 

E quando  il  falso  attorno  è ito  un  pezzo, 
Convien  cbe  il  vero  appaia  in  ogni  specchio: 
Cosi  fossi  quel  giorno  stato  il  arzzo 
Cb’  i’  venni  in  corte,  ov’io  mi  truovo  vecchio. 
Lasciala  la  mia  patria  e qualche  regno, 

Per  riportarne  ingralitudo  e sdegno. 

Io  me  n‘  andrò  coti  vecchio  in  Maganza; 

£ qualche  volta  poi  eli*  io  sarò  morto, 
Cognnsriuta  sarà  quest’ arroganza. 

Che  mille  volle  m>  ha  incolpalo  a torto  : 

Tu  hai  data  a coslor  troppa  baldanza, 

O Carlo,  o Carlo,  e la  pena  io  ne  porto  ; 

Ma  infin  tra'can  si  resterà  la  rabbia, 

Ch’io  farò  ben,  chi  pensa  mal,  mal  abbia. 

Disse  Ulivieri:  Ah  traditor  ribaldo, 

lo  scoppio,  Carlo,  io  non  posso  larere; 

E*  si  jiar  ben  che  non  c*  é più  Rinaldo, 

Ch*  e li  farebbe  ancor  l’olio  tenere: 

E non  potè  per  ira  star  più  saldo, 

E levossi  turbalo  da  sedere  : 

E dette  al  conte  Gano  una  guanciata, 

/ Che  nel  vi»o  e nel  cor  riman  segnata. 

Ah  Uli*ier,  tu  piangerai  ancora 

In  Honcitvalle,  e sarai  malcontento; 

Questo  è quel  di  rhe  Maddalena  adora, 

E sparge  «‘piedi  il  prezioso  unguento; 

Questa  ceffata  è fuoco  che  lavora, 

Che  fia  col  sangue  de’Crisliani  spento: 

Vedrai  che  io  Ganellon  può  questo  sdegno, 
Tanto,  che  ’i  cielo  ancor  ne  farà  segno, 
etnei 
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Era  Ulivieri  alle  volte  «operi»; 

Gan  bisognòe  eh’  avessi  pàzìeozie, 

E disse:  Va  pur  là,  ch’io  te  la  serbo: 
Carlo,  questo  ra’é  fatto  io  tua  presenzia; 

E dipartissi  sanzs  dir  più  verbo. 

Carlo  gridava:  Ah  poca  reverenzia, 

Superbo,  arroganton,  bestiale  e matto. 

Io  li  farò  quel  che  tu  cerchi,  un  tratto. 
Disse  Ulivieri:  A te  si  vorre’ dare 

Tanto  in  sul  cui  rhe  diventassi  rosso,  t 
E farli  a Gano  il  tuo  mignon  frustare,  ' 
Che  !’  ha  sempre  trattato  come  non  grosso. 
Carlo  si  volle  di  sedia  levare, 

E trasse  il  pugnai  fuor  per  irgli  addosso; 

Se  non  che  Orlando  al  marchese  di  Vienna, 
Che  si  levassi  dalla  furia,  accenna. 

Poi  disse  a Carlo  Mano  il  suo  parere, 

Che  tempo  non  gli  par  da  perder  tempo; 
Ma  che  si  debba  al  caso  provvedere. 

Acciò  che  i lor  rimedi  sieno  a tempo; 

E che  il  consiglio  dovessi  «sedere 
L’altra  mattina,  e ritornar  per  tempo. 

Da  poi  ch'egli  era  la  sera  adirato; 

Che  ehi  s’adira  non  è consigliato.  ; 

E perchè  molle  autor  hanno  qhi  detto 
Che  Ulivier  dié  la  ceffata  a Gano, 

Quando  e’ fu  poi  con  Bianciardino  eletto; 
Farmi  che  il  lor  giudicio  sia  assai  strano, 

A mandar  con  isdegno  e con  dispetto 
A trattar  pace  col  gran  sire  Ispano 
Un  traditor,  com’era  Ganrllone; 

E scambiati  Bianciardin  da  Falserone. 

In  questo  tempo  arrivava  a Marsilia 
Una  nave  trascorsa  per  fortuna, 

E raccontava  una  trista  vigilia 
Di  mala  festa  che  non  si  digiuna  ; 

E come  Antea  già  ben  treeen tornili* 

A Babillona  e per  tutto  rauua  ; 

E come  in  Francia  la  guerra  è giurata. 


E tuttavia  s' 


appai 


recchia  1’  armala. 


Il  perchè  Carlo  il  consiglio  cliiamòe, 

E i paladini,  e il  lor  parere  intese; 

E parve  a lutti,  e co»i  si  fermòe, 

Che  si  mandassi  in  Ispagna  il  Danese, 
Perchè  già  M acome  Ito  là  adoròe, 

E sapeva  il  costume  del  parse; 

E «he  menasse  per  ogni  rispetto 
Astolfo  e Berlinghieri  e Samonetto. 

Ed  ordinò  per  tutta  Francia  Orlando 
Le  città,  le  forteaze  e le  castella. 

Infine  alla  marina  capitando, 

Acciò  cbe  fussi  preparata  quella  ; 

E fere  in  ogni  parte  andare  il  bando, 
Cli’ognun  presto  sia  in  punto  in  sulla  sella, 
E tutti  i Franchi  arder  sieno  a Parigi 
Dinanzi  a Carlo  il  dì  di  San  Dionigi. 

E in  poco  tempo  raccozzato  fue 

Della  Franca  Contea,  di  Normandia 
Silanda,  Jlanda  c I’ altre  isole  sue. 

Da  Kossiglion,  Navarca  e Piccardfa, 

E d’altri  luoghi  centomila  o piùe. 

Giunse  a Parigi  questa  compagnia 
Di  molte  lingue  e di  molti  paesi, 

Conti,  principi  assai,  duchi  e marchesi. . 

Ma  innanzi  che  i Cristian  sieno  assembrati. 
Arrivata  è la  gente  saracina 
In  molli  porti,  e per  forza  smontati. 

Ed  occupavan  tutta  la  marina; 

Verso  Parigi  si  son  dirizzati^ 

Sotto  le  insegne  della  lor  reina; 

E cuopron  le  montagne  e' colli  pbpi, 
Guastando  tatti  i p»wi  cristiani 
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Non  bisognar»  con  questi  Nrmbrotto 
Faceti,  per  toccare  il  ciel,  la  torre, 

Che  bastava  l'un  «opra  c l’altro  «otto. 

Se  ai  poterti  in  tu  le  «palle  porre. 

Ma  non  I’  arebbe  un  argano  condulto  ; 

E perche  insieme  ragionare  occorre. 

Se  vuoi  eh’  io  dica,  mandagli  via  lotto, 

Che  bcitiame  mi  par  da  «tar  ditcotlo. 

E poi  che  molle  co»e  furon  delle, 

E parlili  rostor,  disse  il  marchece: 

Dunque  tu  vieni  in  (in  per  far  vernicile 
Del  gian  Soldan,  «e  le  parole  ho  intere  ; 

Io  non  voglio  allegarti  un  ben  gli  «lette. 
Che  invero  a lutto  il  mondo  fu  patere, 
Pcrch' e’ rapinerebbe  di  vederlo  morto; 

Ma  «ai  eh*  egli  ebbe  della  guerra  il  torto. 

E Ricciardetto  ed  io  mancò  per  poco 
Che  da  lui  non  avemmo  ingiusta  pena  ; 

Tu  eri  a Montalbano  in  fe»ia  e 'n  gioco, 

E noi  «tavamo  in  carcere  e in  catena, 
Sanza  speranza,  io  tenebroso  loco. 

Dove  lume  non  vien  «e  non  balena  : 

Non  parve  opera  degna  del  Snidano, 

Sendo  pur  paladin  di  Carlo  Mano. 

Lasriani  la  «torta  star  di  Marcovaldo, 

E il  tradimento  che  fé*  I’  Amo’lanle. 

Che  sia  ben  come  la  notte  il  ribaldo 
A torlo  prese  il  tuo  «ignor  d'  Angrante; 

Se  non  che  venne  il  tuo  fralcl  Rinaldo: 

Or  perchè  di',  dalle  potenze  «ante 
Procedon  nostre  risse  al  mondo  giùc. 

Così  la  morie  del  Soldan  tuo  fue. 

Tu  sai  che  il  Veglio  fu  vostro  nimico: 
Rinaldo  per  tuo  amor  andò  ammazzallo; 
Ma  non  potè,  che  a Cristo  si  fé’  amico  ; 
Poi  fu  quella  montagna  egli  e ’l  cavallo. 
Che  predetto  al  Soldan  fu  per  antico 
Che  r uccidrebbe,  e lutto  il  mondo  «allo  : 
Però  che  cosi  dato  era  per  sorte; 

Incolpa  i fati  e 'I  rie)  della  sua  morte. 

Pur  «e  tu  se*  cosi  deliberata. 

Di  voler  del  tuo  padre  vendicarti. 

Non  lia  la  nostra  eccellenzia  mancata; 

E «e  vuoi  con  Orlando  riprovarti. 

Ti  manderò  del  guanto  la  giornata, 

E credo  a questa  parte  satisfarti; 

E per  tua  parte  lo  salutarne, 

A a tua  posta  mi  dipartiròe. 

Rispose  Antea  : In  ogni  modo  io  voglio 
Di  nuovo  con  Orlando  riprovarmi; 

E so  ch'io  perderò  pur  come  io  soglio, 

E del  Soldano  io  intendo  vendicarmi. 

: Non  so  se  a torto  o ragion  me  ne  doglio  ; 
Ma  sia  che  vuol,  che  debito  mio  parali 
Clic  qualche  lancia  pur  per  lui  sia  rotta, 
V Da  poi  che  tanta  gente  ho  qua  condotta. 
Pertanto  al  tuo  siguor  farai  ritorno; 

Saluta  per  mia  parte  tutti  quanti. 

Massime  Orlando,  e di’  eh’  elegga  il  giorno 
/ Della  battaglia,  e noi  verremo  avanti  : 

E di  nuovo  l’un  l’altro  rabbracciorno; 

Ma  nel  partire  i stipa bi  giganti 
Usorno  molto  i Cristian  minacciare, 

E che  volevon  Parigi  spianare. 

Ulivier  ritornò  con  la  risposta, 

E nferi  ogni  cosa  ad  Orlando, 

E come  Antea  è parala  a sua  posta; 

E de’ giganti  venia  disegnando, 

Ch'  ognuno  area  di  balena  una  costa, 

E quel  ch’ai  partir  disson  minacciando; 

E che  natura  gli  avanzò  matera, 

Quand’  ella  fece  questa  tantaferai  • 
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E come  egli  ebbe  ogni  cosa  contato. 

Orlando  ronfeiì  con  Malagigi. 

Disse  Malgigi:  Fa  che  al  tempo  dato 
In  punto  sien  le  gente  di  Parigi; 

E la  battaglia  si  fjeci  io  sul  prato, 

Come  altra  volta  già  di  San  Dionigi; 

Ch’io  so  che  Antea  con  la  genie  pagana 
Vorrà  far  allo  presso  alla  Gumana. 

E de*  giganti  tu  ne  riderai, 

Tu  gli  vedrai  impaniati  come  tordi. 

Cosa  che  più  non  si  vrdde  ancor  mai; 

Fa  che  io  sul  fatto  tu  me  lo  ricordi. 

Che  cerio  so  ti  maraviglierai  ; 

Un’altra  cosa  fa  che  nou  ti  scordi. 

Che  con  Gan  nulla  non  ne  raggionassi. 

Clic  qualche  inalizietta  non  pensassi. 

Il  campo  a San  Dionigi  diputossi; 

F.  il  dì  che  la  battaglia  era  futura, 

Con  que’ giganti  Antea  rapprrsrnlosai, 

Ch’a  Marte  e gli  uomin  facevon  paura: 

Carlo  si  fece  la  croce  e segnossi, 

E disse  : Questo  non  può  far  natura  ; 

Questi  son  mostri  si  feroci  e strani. 

Che  poco  vai  qui  gli  argomenti  umani. 

Cosi  diceva  Salanione  e Naiuo: 

Io  credo  che  gli  mandi  Satanasso; 

Per  mio  consiglio  drenlo  ci  torniamo. 

Che  non  facessi»  d’uomini  un  fracasso: 
Farciam  che  con  Urlando  noi  intendiamo; 
C:i'a  lasciar  que’  haston  cader  giù  basso, 

Chi  sarà  quel  che  sotto  a lor  si  ticchi. 

Se  fusai  bene  Atlante  o Slamheriiicchi  ? 
Carlo  fe’  presto  il  nipote  chiamare, 

E disse:  a que* giganti  hai  tu  pensato? 

Che  l’uno  e l’altro  a vederlo,  mi  paro 
Qualche  corpo  fantastico  incantato. 

Rispose  Orlando  : Non  ne  dubitare. 

Che  Malagigi  lu  due  volte  affermato 
Ch’io  lasci  a lui  de' giganti  la  briga; 

E 1*  un  diavol,  sai  I’  altro  gastiga. 

I Carlo  pur  gli  occhi  a’  giganti  Irnea,  ». 

E voletilier  tornerebbe  in  Parigi; 

E per  paura  osnun  si  rislrignea. 

Che  sopra  il  prato  già  di  San  Dionigi  . 
Vengono  innanzi  alla  gente  d’  Antea  : 

Orlando  s’ arrostava  a Malagigi, 

Vede  che  quello  incantava  e borbotta, 
Peroh’ c’ voleva  giltar  l'arte  allotta. 

1 Disse  Malgigi:  Aspetta  un  poco,  Orlando, 
Tirati  a «Irido:  Orlando  si  scostava; 

Alior  Malgigi  venia  disegnando 
Carattere  e sigilli,  preparava 
La  eandarie  e’  pentacoli  ; ma  quando 
Vennon  gli  spirti  ch’egli  scongiurava. 
Tremò  la  terra,  come  vento  fossi, 

E l’aèr  tutto  in  un  punto  turbossi. 

1 In  questo  mezzo  il  prato  hanno  veduto  ; 
Un  uom  che  parea  «Iran  più  che  Margotte, 
E zoppo  e guercio  e travolto  e scrignuto, 

E di  giganti  avea  le  membra  tutte, 

Salvo  che  ’l  rapo  era  a doppio  e cornato; 
Saltella  in  qua  è in  là  come  le  putte, 

E scherza  e ride,  e più  giuochi  fa  quello, 
Ch’un  Fraccurrado  o uno  Ariigo  bello; 

E suona  una  zampogna  o zufolino, 

E accosto#»!  a que’ giganti,  e tresca: 

E fa  rerti  atti  come  Succobrino, 

E iotorno  a lor  la  più  strana  moresca; 

E spesso  toma  come  un  babbuino, 

O come  scimia  fa  la  scbiavonesca  : ( 

Si  eh' «'guardava  questa  maraviglia 
L’un  campo  e l’altro,  c ritenta  la  brigH**' 


i56 


MOBGANTE 


A poco  a poco  queit*  fllattroreola 
Quelli  giganti  tabaccare  e sdrucciola; 

E quel  fa  utili,  come  chi  spesso  smoccola. 

Si  vede  or  sì  or  no  come  la  lucciola  ; 

Sì  che  comincia  a girar  lor  la  coccola, 

Che  non  purea  che  eli  stimi  una  succiola; 
E ognun  ride  a veder  questa  chiappola. 
Quantunque  ancor  non  s’intendea  la  trappola. 
Hai  tu  veduto  il  can  con  la  cornacchia, 

Come  spesso  beffato  indamo  corre? 

Ella  si  posa,  e poi  si  Itera  e gracchia  ; 

Così  eoslor  non  si  pulcino  apporre  : 

Dunque  Malgigi  ne  trarrà^  l i marchia  ; 

E ogni  volta  che  gli  volean  porre 
Le  mani  addosso,  egli  spariva,  o sguizza; 
Tal  che  i giganti  scoppion  per  la  sliaaa. 

Ma  come  Attica  questo  vide  di  botto, 

Fra  suo  cor  disse;  Que’ giganti  m itti 
Non  intendon  l'inganno  che  v’è  sotto. 
Questo  è di  M.tl.igigi  fde1  siici  tratti, 

Che  cf*lo  il  mio  disegno  m’arà  rotto: 
Intanto  colui  pur  farea  certi  atti, 

E per  tentargli  nella  paacn/ia, 

Le  chiappe  squadernò,  con  reverenaia. 
Guarda  se  vuole  il  Marguttin  la  baia  : 

£*  va  lor  tra  le  gambe  per  dispetto. 
Impronto  più  ch’uno  mosca  culti*; 

Ecco  apparire  intanto  un  bel  boschetto 
Tondo  impaniato  corn’  una  uccellaia, 

Non  falsa  illusion,  ma  con  effetto, 

Le  frasche  naturai,  la  pania  e ’l  vischio, 

E la  civetta  e gli  schiamazzi  e ’l  fischio. 

Il  gigantin  nel  boschetto  si  tuffa, 

Come  il  tordo  talvolta  o altro  uccello; 

Poi  gli  dileggia,  e fa  ceppino  e st ruffa, 

E f.iceva  con  boera  c con  l’anello: 

Questi  giganti  irati  per  la  buffa, 

Come  sparvier  si  -ehiuson  drieto  a quello: 

E in  qua  e in  là  pel  boschetto  si  vcdsonO, 
Tanto  <he  tutte  le  frasche  raccolsono. 

E divenloron  due  gran  ceriacchiorn 
Co’ rami  intorno  dal  vento  Giocali; 

Or  fate  luna  liina  a’mocciconi, 

Che  co»!  tosto  si  sono  impaniati; 

E volevon  menar  pure  i bastoni. 

Ma  non  potean,  che  sono  avviluppati; 

Gì  id  in. lo  forte  con  urla  feroce, 

Che  tatto  il  campo  stordiva  alla  voce. 

Disse  Malgigi  : Andate  loro  addosso, 

Ch*  io  non  posso  altro  far  con  la  mia  arte; 
Il  perché  Orlando  il  primo  si  fu  mosso, 

E drieto  a Ini  molta  gente  si  parte; 

Ed  acrostàrsi  al  macchion  follo  e grosso 
* Con  lance  c dardi,  e fi  uqavan  da  parte: 

E ognun  par  clic  si  studi  e punzecchi; 

Ma  bisognava  turarsi  gli  orecchi. 

Già  era  tutto  il  popol  di  Parigi 

Corso  di  fuori  al  rumore  a vedere  ; 

* Ma  poi  che  pure  alla  fine  Tervgi 
Questi  giganti  non  vede  cadere, 
re’  come  savio,  e corse  in  San  Dionigi, 

E sansa  in  terra  scender  del  destriere. 

Calò  gin  presto  una  lanipana,  e prese 
Un  torchio,  c ’l  fuoco  in  un  tratto  v’accese. 
Or  chi  sentimi  mugghiare  i giganti, 

Giurato  arrhbr,  tanto  erano  in  cruccio, 

Che  fussin  quivi  i drmon  tutti  quanti  ; 

Ma  ritornato  Terigi  in  un  luccio 
Col  torchio,  ognun  s’allargava  davanti: 

Ed  accostato  come  al  éapannuecio, 

Il  fuoco  a questi  appiccava  d’ intorno, 

E cesi  in  fumo  in  uo  punto  o‘ indorso. 


Questi  non  furon  Sidracche  o Mistiche, 

A mio  parere,  al  tempo  di  Nabucco  ; 

Che  1 fioco  al  cui  non  risparmiò  le  lacche. 
Come  Dio  volse,  e non  parve  ristucco 
Da  portar  l’acqua  con  le  salimhacche  : 
Dunque  Terigi  è de’  Cristiani  il  cucco  ; 

Che  se  i giganti  rovinavao  giùe, 

Àrebbon  morti  cento  uomini  o pine. 

Or  écci  un  punto  qui,  che  ini  bisogna 
Allegar  forse  il  verso  del  poeta: 

Sempre  a quel  ver  c’ha  faccia  di  mentogaa 
È più  senno  tener  la  lingua  cheta. 

Che  spesso  sanza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  s’  io  non  ho  gabbato  il  bel  pianeta. 

Come  Cassandra  già,  non  è dovuto 
Che  il  ver  per  certo  non  mi  sia  credulo. 

Io  veggo  tuttavia  questi  giganti 

Con  gli  occhi  della  inente,  e so  ch’i’ho  scritto 
Appunto  i loro  effetti  c i lor  sembianti. 

Si  eh’  io  non  parlo  simulato  o fitto; 

Venga  chi  vuoi  con  sue  ragioni  avanti, 

Ch’  io  lo  farò  poi  al  fin  contento  e zitto; 

E dirà  : Ciò  che  1'  autor  qui  scrisse, 

Par  clic  sia  tratto  dell’ Apocalisse. 

Chi  mi  dicessi:  Or  qui  rispondi  un  poco. 

Se  Malagi<4Ì  avra  quest’arte  intera, 

Potea  pur  far  come  H boschetto  il  foco, 

E strugger  que*  giganti  come  cera. 

Nota  che  l’arte  ha  modo  e tempo  e loro; 
Che  se  l’opininn  qui  fusai  vera,  i 
Sare’  troppo  felice  un*  negromante, 

Anzi  signor  dal  Ponente  al  Levante. 

Ma  quello  Dio  che  impera  a tutti  i regi 
Ha  dato  termine,  ordine  e misura. 

E non  si  può  passar  piti  là  che  i Ì£Sb  ^ - 
Però  che  a ogni  cosa  egli  ebbe  cura  ; 

E fatture,  aruspici  e sortilegi 

Non  poasnn  far  quel  che  non  può  natura; 

E le  immagin  più  oltre  son  di  ghiaccio. 
Perchè  e*  fe'  la  potenzia  nel  suo  braccio. 

E se  Paulo  già  vide  arcana  Dei, 

Fu  per  grazia  concesso  a qualche  fine. 

Acciò  che  quel  potessi  i Farisei 
Confonder  con  le  sue  sante  dottrine; 

Ma  gli  spirti  infernal  malvagi  e rei 
Privali  son  delle  virtù  divine;  « 

Ma  perchè  pur  molti  segreti  sanno. 

Per  virtù  naturai  gran  cose  fanno.  1 W 
Vanno  per  1’  aer  come  urcel  vagando  * 

Altre  spezie  di  spirili  folletti 

Che  non  furon  Cedei  ne  rei,  già  quando 

Fu  stabilito  il  numer  degli  eletti; 

Non  so  se'l  mio  Palmirr  qui  venne  errando. 
Che  par  di  corpo  in  corpo  ancor  gli  metti; 
j Onde  e’ punge  la  mente  con  mill’ agora. 
Esser  prima  Enforbto  e poi  Pitagora. 

E forse  qui  s*  inganna  il  Tianeo, 

Che  si  ricorda,  dice,  esser  plrato, 

E come  e’ prese  un  altro  in  mar  più  reo, 

E come  gentilezza  gli  ebbe  usato. 

Oc  tu  potresti  dir  qui  d’  Asmodeo; 

Ed  io  rispondo  ch’egli  è figurato 
Il  detto  della  Bibbia  dove  e’  narra. 

Come  egli  uccise  que’  mariti  a Sarra. 

Dunque  Malgigi  e gli  altri  negromanti 
Ci  po«son  con  gli  spiriti  tentare; 

Ma  non  poteva  uccidere  i giganti 
Per  arte,  o il  fuoco  i demonj  appiccare: 

Polca  ben  fare  apparir  lor  davanti 
Il  bosco,  e lor  vi  potevano  entrare 
E non  entrar  ; eh’  a nessuno  è negato 
Libero  arbitrio  che  da  Dio  è dato. 
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Ffllraa  f*Ii  spirti  ben  portar*  il  fuoco. 

Ma  non  poteano  accenderne  favilla; 

Così  vo  discoprendo  a poco  a poro 
Ch'io  sono  stalo  al  monte  di  Sibilla, 

Che  mi  pareva  alcun  tempo  un  bel  giuoco: 
Ancor  resta  nel  cuor  qualche  scintilla 
Di  riveder  le  tante  incantale  acque, 

Dove  già  l’Ancolan  Cecco  mi  piacque. 

E Moco  e Scarbo  e Marmorea  allora, 

E l'osso  biforcalo  che  si  chiuse 
Cercavo,  come  fa  chi  a1  innamora  : 

Onesto  era  il  mio  Parnaso  e le  mie  Muse; 
E dicone  mia  colpa,  e so  che  ancora 
Convien  eli*  al  gran  Minos  io  me  ne  scuse, 
E riconosca  il  ver  con  gli  altri  erranti 
Piromanti,  Uromanti  e Geomanti. 

Or  ritorniamo  a’  Pagali,  che  stupiti 

Per  maraviglia  tenran  gli  Ocelli  all'erta. 
Diceva  Anlea:  Costor  dove  son  iti! 

Che  la  fiamma  dal  fummo  era  eopcrla: 

Son  così  tosto  due  monti  spariti! 

E non  poteva  ignnna  rosa  certa 
Saper  ancor  della  lor  morte  subita. 

Se  non  che  pur  di  Malagìgi  dubita. 

Ma  poi  che  vide  il  segno  del  quartiere, 

E intese  ben  che  ’l  conte  Orlando  è questo, 
E riconobbe  l'elmetto  e 'I  eimiere, 

Feeesi  innanzi  con  sua  gente  preito; 

E dismonlata  in  terra  del  destriere, 
Abbracciò  Orlando  quanto  parie  onesto. 
Che  già  dì  Vegliautino  smontato  era,  * 

Ed  alzato  dell'  elmo  la  visiera. 

Poi  gli  diceva  con  destre  parole: 

Che  caso  è questo  giganti  strano? 
Malagigi  può  tanto  quanto  e*  vuole; 

Non  so  se  se’ in  Parisi  o in  Montalbano, 

E fa  fermare  in  ciel  la  luna  e *1  sole; 

Ma  questo  è poco  onor  di  Carlo  Mano: 

Io  mi  credei  co*  patadin  di  Francia 
Combatter  con  la  spada  e eon  la  lancia. 

Non  son  venula  qua,  come  Michele, 

A combattere,  Urlando,  con  gli  spirti; 

Clic  se  col  fuoco  infernale  e crudele 
Ci  struggi,  a me  conviene  acconsentirti, 
Calar  le  sarte,  e raccoglier  Te  vele: 

Ma  non  è ceilo  di  lauro  e mirti 
Questa  corona  che  tu  inetti  a Carlo, 

Che  si  vuol  d'altra  gloria  coronarlo. 

Rispose  Orlando:  H marchese  di  Vienna 
Mi  salutò  per  tua  parte,  madama; 

E che  tu  se' ritornata  ni'  accenna 

Per  acqu  istare  in  Franria  onore  e farai, 

E far  clic  corra  di  sangue  ancor  Senna. 
Veggiain  se  d"Sla  ragion  qua  li  chiama: 

Io  so  che  del  Soldtin  mi  dolse  e duole  ; 

Ma  voler  si  convien  quel  clic  ’|  ciel  vuole. 
Tu  sai  rii’  io  ti  condussi  a Babillona, 

E rende1  del  tuo  padre  in  man  lo  scettro, 

E di  mia  man  ti  missi  la  corona. 

Che  si  soleva  dar  nel  tempo  addietro 
A chi  con  l'arme  l'acquista  in  persona; 

* Però  le  ragion  lue  son  qui  di  vetro, 

Sendo  per  me  reina  coronata* 

Domi*  io  pensai  tu  mi  fossi  obbligata. 

Se  Malagigi  c>>me  negromante 

Ucciso  ita  Fallalbacrbio  e Catlabriga, 
Uccider  gli  poteva  anche  in  Levante, 

Se  avessi»»  come  qua  cercato  briga; 

F.  non  arevon  forma  di  gigante: 

Cosi  matto  con  matto  si  gasliga; 

Ed  c ragion  che  ’l  ginoco  qui  s’  intavoli, 
Perch*  egli  uceiie  i diaroli  co’  diavoli. 


Or  ti  dirò  quel  che  Ulivier  m*  ha  detto. 

Che  meco  terminar  vuoi  qiH*«la  guerra; 

E che  combatte  Cristo  e Macoraetlo 
Prima  su  ’n  nelo,  e noi  qua  giù  poi  ’n  terra: 
Per  tanto  io  son  paralo,  e ti  prometto, 

Per  quello  Dio  eh*  è giusto,  e mai  non  erra. 
Se  tu  ni*  abbatti  per  forza  di  lancia. 

Tu  arai  tutto  il  reame  di  Francia. 

Rispose  Ante»:  E cosi  ti  giuro  io  V 
Inverso  Babillona  far  ritorno. 

Se  tu  se’ vincitore;  e salto  Dio, 

Quant’  io  ho  desiato  questo  giorno 
Per  veder  tua  prodezza,  Orlando  mio:  J 
E l’uno  è Tallio  a cavai  i imoniorno;  N 
E rimontali,  e girato  la  briglia, 

Del  prato  ognuno  a suo  modo  ne  piglia. 

Non  è spento  il  valor  certo  d1  Antea, 

Ma  molto  mrn  d1  Orlando  è la  fierezza  : 
Rivoltato  il  cavai  ciascuno  avea, 

E nello  scudo  la  lancia  già  spessa  ; 

Ma  l’uno  e l’altro  una  torre  parea, 

Clic  folgor  non  che  forza  umana  sprezza  : 
Cosi  la  lancia  pareggiata  fue 
Da  ogni  parte  per  la  lor  virlùe. 

Trasalì  le  spade,  e dottorisi  ben  mille 
Colpi  in  su  l'arme,  e fer  mirahil  prove; 

E non  si  virle  mai  se  non  faville 
Che  volavan  talvolta  in>ino  a Giove; 

Ma  la  battaglia  è fra  ’l  Tioiano  e Achille, 
Che  l’uno  c l'altro  d’  arcion  non  si  muove; 
Si  che  laudar  si  potea  questo  e quello, 

Che  molto  è pareggiato  il  lor  duello. 

Intanto  tutto  il  rampo' 3*  abbaruffa, 

Comincia  d’ogni  parie  la  battaglia; 

E bisognò  die  lasciassi  la  zuffa. 

Che  già  tutta  la  gente  si  travaglia: 

Orlando  allor  fra  te  squadre  si  I uffa 
De’  Sararini,  e chi  frappa  e chi  taglia; 
Tanto  eli*  ognun  gli  volerà  le  chiappe, 

Però  che  il  eul  gli  ficea  Inppe  lappe. 

Già  era  Antea  nella  battaglia  entrata, 

Lasciato  Orlando,  e trovato  Ulivicri, 

Ed  avea  seco  la  mischia  appiccala  ; 

Ma  sempre  non  si  cade  ile’ destrieri  » 

E benché  Tarme  sua  alibi  incantata, 

Si  spiccò  dalla  zuffa  volentieri, 

E riscontrassi  con  Gan  di  Mnganza, 

Clic  fece  il  Irido  e 'I  cagnaccio  alt’  usanza, 

E lasciassi  cader  come  un  ribaldo: 

Gnarda  se  sa  anco  far  la  bagattella,  — - 
O se  questo  è ben  serpe  di  ccraldo  ; 

Ma  presto  fu  riposto  in  su  la  scila: 
Guailier  da  Molion,  Avedio,  Arnaldo, 
Angiolin  tra' Pagani  ognun  martella; 

Àvino,  Ottone  c 'I  signor  di  Brettagna, 
Ognun  nel  sangue  volentier  si  bagna. 

E chi  creduto  arebbe  die  'I  vecchione  n 
Carlo  tener  non  si  potessi  in^jigpa. 

Credo  die  da  Dio  fussi  sph azione; 

La  bella  spada  chiamala  Gioiosa 
Tanti  ne  fesse  il  di  sopra  l'arcione. 

Che  la  terra  e sé  fece  sanguinosa, 

E da  quel  giorno  poi  lo  iniperadore 
Questa  spada  mai  più  non  trasse  fora. 

Era  stato  un  noni  Carlo  mollo  degno  ; •* 

Natura  intese' un  uom  picn  di  virtule, 

Di  gran  fortezza  e di  predito  ingegno  ; 

Avea  molte  gran  cose  gììTftdule, 

Di  nobil  sangue  tenuto  gran  regno; 

Ma  non  fur  le  sue  opre  cognnsciute, 

E non  ebbe  la  tuba  di  Lucano; 

Che  sarebbe  una  Roma,  no  Carlo  Mano. 
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Cosi  faceva  il  duca  di  Baviera. 

A cui  Culi  imo  giorno  è pur  Ticino; 

Ma  perchè  il  tuo  valore  allo  stremo  era. 
Farea  come  fa  lume  a mattutino, 

K rompe  e mia  e sbaraglia  ogni  schiera: 
lutino  all’  arcivescovo  Turpiuo 
Uccide  .aneli’  egli,  e faceva  ogni  male 
Pur  cou  la  spada,  non  col  pastorale. 
Orlando,  poi  che  si  parli  da  Antea, 

Avrà  pel  sangue  de’  Pagani  un  guazzo 
Fatto,  che  già  verso  il  fiume  correa. 
Tanti  n’  uccide  di  quel  poppi  pazzo  ; 
Sempre  in  allo  la  spada  si  vedrà, 

Si  che  di  morti  copriva  lo  spazzo  ; 

E Vrglianlmo  alle  volle  si  »ei  ra, 

E urta  e caccia  assai  gente  per  terra. 
Bene  è questo  cavai  quel  Voglianlino, 

Acciò  clic  error  noti  pigli  chi  m’  ascolta, 
Che  fu  di  Almontr  degno  Saracino: 

Cosi  quando  Baiardo  alcuna  volta 
Si  dice,  non  è falso  il  inio  latino, 

Che  fìa  col  signor  lor  la  vita  tolta: 

Ed  è ragion  che  la  grazia  del  cu  lo 
Conservi  ognun  che  conserva  il  Vangelo. 
Gran  cose  il  dì  faceva  Sicuinoro, 

Il  capitano  eh’  avea  lo  stendardo, 

Cli*  era  fra  tulli  il  primo  barbassoro; 

E grida  a’  Saracin:  Popol  gagliaido. 
Morte,  sangue,  vendetta,  carne,  a loro. 
Fatevi  innanzi,  ignuo  non  sia  codardo. 
Tagliale  tulli  costar  come  cani; 

E cosi  rincorava  i suoi  Pagani. 

E’  si  vedeva  in  allo  tanto  spade 

Rosse,  clic  I’  aria  anche  pareva  rossa  ; 

E come  spesso  ne'  campi  le  biade 
'Si  piegano  a quel  vento  c’  ba  più  possa. 
Poi  rinforza  più  l’altro,  e quel  giù  cade; 
Cosi  par  sempre  la  battaglia  mossa; 

Ma  itisino  a qui  la  prefata  battaglia 
Egualmente  fortuna  ancor  travaglia. 
Feciono  in  line  i Pagan  tanto  assalto. 

Clic  i Cristian  non  poteron  sostenere; 
Tanto  rhc  il  sangue  due  braccia  fu  alto, 
E freion  Carlo  per  forza  cadere, 

E ritrovo»*!  nel  sangue  allo  smalto  , 

E corrono  insin  sotto  alle  bandiere, 

E quivi  in  modo  la  zuffa  appiccarmi. 

Clic  ogni  cosa  per  terra  gii  torno. 
Baldovino  il  figliuol  di  Gaitellonr, 

Cli1  avea  ben  Torchio  per  tutto  tenuto. 
Poi  che  vide  per  terra  il  gonfalone, 

K runic  Carlo  di  scila  c caduto, 

Cercando  va  del  figliuol  di  Milone, 

E domandava  chi  l’abbi  veduto; 

E tanto  in  qua  e in  là  s’  andò  aggirando, 
Cu’ ri  ritrovò  nella  battaglia  Uri  indo. 

E cominciò  di  lungc  a gridar  forte  : 

E’  li  ronvirn  soccorrere  i Cristiani, 

0 ritornarci  di  drento  alle  porte; 

Noi  siain  qua  minuzzali  come  cani, 

Ed  ognun  fogge  dinanzi  alla  morte, 

E corron  verso  Parigi  i Pagani, 

K tutte  le  bandiere  son  per  terra; 

Caduto  è Carlo,  e pei  ditta  è la  guerra. 
Non  altrimenti  il  fcr  liuti  si  scaglia. 

C’ha  veduto  di  nuovo  qualche  armento, 
CU’  Orlando  si  gillò  per  la  battaglia 
Inverso  gli  stendardi  come  un  vento; 

Or  se  qui  Dutlimlana  punge  c taglia. 
Tosto  v (Mirassi,  o se  bisogna  unguento: 

1 paladini  rran  per  terra  tutti 

Nel  sangue  imbrodolati,  strani  c bruiti. 
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Il  l»rl  vessillo,  c voleva  fuggire; 

Urlando  gli  tagliò  netta  la  mano, 

Clie  per  la  pena  credette  morire; 

E rii  rovo  >*i  disteso  ili  sul  piano, 

Si  che  Zaccheo  vi  polca  ben  salire; 

Poi  si  rivolse  a quella  gente  pa/za,  - 

Tanto  che  presto  U campagna  spazza. 

Credo  che  Marie  il  di  diressi  a Giove: 

Tu  non  avevi  que.lo  paladino, 

Quando  i giganti  fer  I’  ultime  prove, 

ClT  e'  nuli  tremava  lo  scettro  c ’l  (limino. 
Orlando  a li  ibbn  in  disse  poi  : Dove 
Di’  che  lasciasti  il  fighuol  di  Pipino  ? 
Ratdovin  lo  menò  dove  era  Carlo, 

E ferino  sopra  il  cavai  rimontarlo. 

U li v ieri  era  in  una  pressa  stretta 

Di  Mammaluccui,  e fallo  gli  hanno  cerchio  j 
Ma  tristo  a qm!  clic  non  fa  la  civetta, 

Che  non  valeva  di  scrirua  coperchio  : V ' 
L’un  sopra  l’altro  attraversalo  getta. 

Qui  si  nuota  nel  sangue  e non  nel  Scrcliio; 
K tanto  adoperò  cou  la  sua  possa, 

Ch'  a più  di  cento  la  barba  le’  rossa. 

Aveva  Urlando  a cavai  già  rimesso 

Namo,  e molli  altri  che  smontali  sono, 

Sanza  aver  quivi  lo  staffiere  appresso  ; 

I Pagan  cominciamo  in  abbandono  ..  § . 

A fuggir  come  uccelli  in  aria  spesso 
Per  vento  o grandm,  per  folgore  o tuono; 

E «non  dicieuo  Tuuo  all'altro:  Vienne; 

Che  per  paura  mettermi  le  penne. 

E laulo  fu  |>er  Paiolo  <T  Orlando 

De’ Cristian  nostri  il  fui  ore  e la  rabbia. 

Che  si  vennon  le  squadre  rassettando. 

Ed  ognun  par  che  gli  spirti  Tiabbia, 

Da  ogni  parte  i Pagan  ributtando; 

E spesso  Anlea  si  trovò  quasi  in  gabbia  : 

E cosi  freion  queste  bestie  malte 
1 tafani  ingrassare  e le  mignatte. 

E se  non  fossi  venula  la  notte. 

Non  fu  mai  de*  Pagan  sì  gran  macello, 

Eran  tutte  le  squadre  in  fuga  rotte; 

Urlando  insieme  col  suo  colonnello 
Gl  infilza  per  le  fo*»c  c per  le  grolle: 

Ma  il  Sol  l’altro  emisperìo  facca  bello, 

E bisognò  per  forza  a quesia  volta 
Da  ogni  parte  sonare  a raccolta. 

Chiese  Antea  triegua  la  sera  ad  Urlando 
Per  venti  di,  per  seppellire  i morti  ; 

Ma  e*  converrà  col  fuoco  ire  abbruciando, 

U che  il  fiume  o il  diavol  ne  gli  porli  ; 

E per  venir  la  storia  abbreviando. 

Urlando  ai  tornò  dreniti  alle  porti; 

E sopra  tutto  Gan  non  è contento. 

Se  non  iscatnhia  questo  tradimento. 

Or  chi  vedessi  il  sanguinoso  agone 
Dove  fu  la  battaglia  presso  a Senna, 

Se  avessi  un  cor  di  pietra  o di  li'onc. 

Gli  tremerebbe  come  a me  la  penna: 

Sepolte  eran  nel  sangue  le  persone. 

Or  hai  tu,  Antea,  dato  in  Frauda  la  strenna 
Alla  tua  gente  c’hai  falla  morire, 

E non  sai  quel  che  di  le  dee  seguire. 
Lasciamo  Urlando  in  Parigi  tornalo, 

K ritorniamo  a Marsilio  in  Ispugna, 

Che  poi  che  v’  era  il  Danese  arrivato, 

E cognosceva  sua  prodezza  magna, 

Pargli  che  ’l  vento  gli  avessi  spannato 
E spinto  sopra  la  siepe  D ragna  ; 
i E aspettava  le  nuove  di  Franrìij  ~~  * 

Come  Antea  abbi  provata  sua  landa. 
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rerch*  e*  conobbe  del  suo  stato  il  rurbio; 

K inlaulo  spacciò  il  fanlr  Gjtwllone, 

K bisognò  che  diretti  che  il  vischio 
D’ Orlando  non  temeva  I’  irqu.monf  ; 

E che  i giganti  ai  calorno  al  fischio, 

E Antea  quasi  acoperto  I1.1  il  groppone. 
Come  e*  si  fi  quando  e*  casca  giù  il  tordo, 
Che  il  cui  ai  p«la  fra  morto  e balordo. 

E rimando  di  nuovo  imbasci-idore 

in  Francia  a Carlo  a ritentar  l i pare, 

E dir  che  Bianr 'lardili  non  fece  errore 
Del  suo  partir;  ina  la  ragion  si  tare; 

K mandò  Fa!»eron  noni  di  ginn  rore, 
Prudente,  e molto  nel  parlare  andare: 
Giunse  a Parigi,  e fu  dinanzi  a Carlo, 

E cominciò  in  tal  modo  a salutarlo. 

Quello  Dio  grande  che  ciascuno  adora, 

Il  qual  fé’  le  suslanz<e  separate 

Che  volgon  aopra  noi  qursti  ac^ni  ora. 

Salvi  e mantenga  Palla  «arsiate 
Di  Carlo  Mano,  e chi  suo  scettro  onora, 
Orlando  e gli  altri  in  gran  Irlirilate: 

Mai  »i  Mone  il  mio  signor  ti  manda 
Salute,  e molto  ti  ai  raccomanda. 

La  ca.ion  perchè  a le  in’  Ita  qui  mandato, 
Illustrissimo  erede  «li  Pipino, 

Dal  qual  tu  non  se’  già  degeneralo 
fe  pere  IP  e’ crede  che  re  Bt.iiiciai  dino 
•*'  Pici  auo  partir  li  lasciassi  annuii  alo, 

E rosi  pieslo  si  misse  a calumino, 

E non  ti  fece  la  ragion  capare, 

Mentre  ch’egli  era  in  sul  bri  della  pare. 

Or  nota,  imperador,  come  discreto: 

Rianeiardin  ai  patii  per  buon  napello; 

Mi  non  imporla  or  dir  questo  secreto. 

Che  parrebbe  difforme  al  nostro  effetto; 
Basta  che  ancor  tu  ne  sarai  ben  lieto, 

E tutto  a luogo  e tempo  li  fia  detto: 

Sai  cIPogni  cosa  vuol  principio  e norma, 
Accordar  la  materia  con  la  forma. 

Ma  questo  un'altra  volta,  coin’  io  dissi, 

Sarà  con  altra  tuba  manifesto  ; 

Però  non  pensar  piu  perchè  e’  partissi, 

CIP  un  di  li  sarà  poi  chiosai»  il  lesto: 

Tant'è  ch'io  vengo  a dir  quoti  seripsi  scrissi. 
Però  che '1  mio  signor  in*  impose  questo 
Per  confermar  con  la  tua  inaeatate 
Pace  die  sia  di  buona  volouUte. 

E non  bisogna  replicare  adesso 

La  Spagna,  clic  Marsilio  dice  e crede 
Che  ciò  che  Carlo  gli  avessi  promesso 
Nella  selva  Ida,  osserverà  la  fede  ; 

E perché  intenda,  in  ordin  s’era  messo 
Centomila  a cavai  con  molli  a piede 
Per  dar  soccorso  a tua  degna  corona, 

Poi  che  e'  venne  il  furor  di  Bnhdlona. 

Ma  perchè  il  re  Marsilio  intanto  intese. 
Com’egli  era  venuto  Sansonrtlo 
Inverso  Spagna,  e il  possente  Danese, 
Astolfo  e Beilinghirr  quasi  a diletto, 

Per  discrezione  ognun  di  noi  comprese; 

E’ basta  solo  Orlando  a lutti  a petto: 

E vo'  clic  questo  si  resti  fra  noi, 

Antea  mal  consigliala  fu  da'  suoi. 

Credo  tu  sappi  come  Buiaforle, 

Figlino!  del  Veglio  già  della  montagna, 

A Siragnzza  è con  Marsilio  in  corte, 

K molto  in  verità  d'  Antea  si  lagna; 

Che  se  il  suo  padre  al  Soldan  die  la  morte. 
L'uccise  con  la  lancia  alla  campagna. 

Come  dato  era  dall'  eterne  rote; 

E non  ci  ha  colpa  lui  né  il  tuo  nipote. 


Ur  lasciarti  questo:  se  tu  intendi.  Carlo, 

Come  vero  c magnalmo  impcradore. 

Voler  Marsdio  mine  e' t'ama  amarlo. 

La  prima  pace  fa  che  sia  nel  rore  ; 

E se  vi  Busi  restato  alcun  lai  lo, 

Ognun  con  caiilà  lo  sbuchi  fu  re  : 

E ciò  ch’io  diro  è del  suo  petto  propio, 

Clic  le  paiole  formate  qui  copio. 

Arebbc  Bianda;  dino,  ogni  altro  eh'  io. 

Saputo  meglio  orar  clic  Falscrone; 

Ma  ciò  ch’io  t’ho  non  aio,  gallo  Dio, 

Che  tutto  è stato  con  affezione: 

E sai  di'  io  ci  ho  perduto  il  figliuol  mio, 
Quantunque  e*  non  mori  c«rnc  un  poltrone, 

Ma  con  l.i  spada  rinchiuso  in  sul  ponte; 

Si  ch’io  perdono  ogni  ima  ingiuria  al  ionie.  - 

E non  potè  più  dir;  ma  lacrimando 
Si  levò  in  pie,  tanto  il  dolor  I’  assalse. 

Ed  abbracciò  più  volte  e strinse  Urlando  : ; 

Non  so  se  queste  lacrime  son  false. 

Carlo  nel  volto  si  venne  cambiando. 

Tanto  il  savio  parlar  co*  gesti  valse; 

Orlando  smoccinone  e revricntr  ^ 

Gli  domandò  prrdon  molto  umdmcule. 

Poi  disse  Carlo:  Savio  imbasciadore, 

Tu  sia  per  molte  cose  il  ben  venuto; 

Del  re  Marsilio  1* offerte  e l'amore 
Acrelto,  e grazie  rendo  al  suo  saluto: 

E Bianrjardin  se  si  parli  a furore, 

Per  obbedire,  ha  fatto  il  suo  dovuto; 

E non  ricerco  la  cagion  di  questo, 

Con  ciò  sia  cosa  che  non  pare  onesto. 

Di  quel  che  molte  volte  ragionando, 

Creilo  tu  il  sappi,  ed  io  me  ne  ricordo, 

Della  pace  e di  Spagna;  c sa  qui  Marno 
Che  mai  tla  quel  eh  è giusto  non  ini  scordo; 

E'  si  parti,  tu  se'  venuto,  e siamo 
Urlando  e gli  altri  paladin  d’  accordo. 

Che  voi  legnate  lutti  i regni  ispnn». 

Non  come  Mori,  ma  come  Cristiani. 

E la  radon  per  che  e’  venne  il  Danese, 

Non  fu  nc  per  Antea  nè  per  sospetto, 

E altra  volta  firn  le  cose  intese, 

Come  tu  ancor  «li  Binnciardino  hai  detto: 

E so  clic  il  re  Manilio  alle  mie  imprese 
Aiuto  darà  sempre  con  effetto; 

Che  la  salute  di  Spagna  e di  Francia 
Credo  che  sia  la  pare  e non  la  lam  io. 

E manderò  qui  il  mio  caro  nipote 
A Siragoz/a,  se  bisogna,  o Gami  ; 

Quantunque  egli  è contento  come  c’  puote 
Di  dar  la  Spagna,  anzi  gli  pare  strano; 

E so  che  queste  rose  li  son  note, 
di’ acquistata  l'avra  con  la  stia  mono: 

Ma  voglio  ai  re  Marsilio  esser  fratello. 

Chè  sai  che  in  corte  sua  m*  allevò  quello, 
lo  non  vo1  ragionar  d* Anteo  per  ora; 

Il  fin  gli  mosterrà  (luci  ch’ella  ha  fallo, 

E piangeranno  Babillona  ancora  ; 

Che  certo  il  suo  consiglio  fu  di  matto: 

Ognun  che  nasce,  sai,  convicn  clic  mora 
E se  'I  suo  padre  fu  morto  e disfatto, 

Come  tu  di  , dal  ciel  venne  sua  morte, 

E non  si  dolga  Antea  dì  Buiaforle. 

Di  Ferraù  so  clic  io’ increbbe  tanto,  ^ 

Ch' ancor,  siccome  tu,  ne  son  dolente; 

Ma  io  ti  so  ben  confortar  «li  tanto, 

Che  I’  annu  i sua  in  cirl  visibilmente 
Fu  portata  dagli  Angcl  con  gran  cauto, 

E come  e'  si  mori  cntn*  noni  valente  : 

Or  non  torchiain  più  là,  dove  ci  duole; 

Sia  fatto  in  fin  ciò  che  Marsilio  virola. 
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Tu  te  ■*  andrai  con  Gena  a riposare, 

E altra  volta  insieme  parleremo; 

Parrai  tempo  il  consiglio  a licenziare, 

E ao  che  in  un  parer  ci  accorderemo: 

E fere  lo  da  tutti  accompagnare. 

O Carlo,  a questa  volta,  o Carlo,  io  temo, 
Che,  amire,  non  aia  detto,  ad  quid  veniali? 
Uicdrd.it  i,  ovrin  lupo  cui»mi*Lli. 

Oliando  c tutti  i bar*»n  aon  dintorno 
A Falserò»,  ch’era  noi»  mollo  «limato. 

Ed  al  palazzo  di  Gan  lo  menomo, 

E Carlo  per  la  man  l'ha  accompagnalo: 

E giostre  e fette  si  fece  ogni  giorno. 

Acciò  che  quel  ae  n'  andassi  onorato; 

Che  cosi  piacque  a ciascun  d'onorario 
Perchè  e’  vedessi  la  gloria  di  C irlo. 

Or  ae  qui  Ganellon  nel  Tarilo  nuota, 

E 'I  zucchero  trabocca  alla  caldaia, 

Per  discrezion,  lettore,  intendi  e nota,' 

E ae  parca  nel  letto  una  ghiandaia, 

Egli  uvea  rossa  ancor  tutta  la  gola; 

Ma  il  rio,  quando  e’  vuol  morder,  non  abbaia  : 
Si  che  e'  non  parla  di  quoto  il  ribaldo. 

Ma  frappava  altre  cose  di  Rinaldo. 

E M d igigi  avea  di  nuovo  (allo 

L’arte,  e tape  a ciò  che  diceva  Gano; 

E dice»  con  Orlando:  O Carlo  Matto, 

Chè  non  »i  può  più  chiamar  Carlo  Mano; 
Tulli  sarete  malcontenti  un  tratto:  * 

E coai  fu  dello  imperio  troiano, 

Poi  clic  I*  ultimo  termin  fu  venuto; 

Che  non  era  a Cassandra  il  ver  creduto. 

Orlando  aveva  nel  suo  petto  sdegno, 

Che  Carlo  mille  volle  gli  ha  promesso 
Di  coronarlo,  e dargli  stato  e regno; 

Ma  come  Ganellon  gli  stava  appresso, 

Cosi  sempre  era  rotto  ogni  di«egno, 

E non  pareva  che  fu»si  quel  desso: 

Si  clic  e’  non  vai  Malagigi  riveli. 

Che  tutti  shin  governali  da'  cieli. 

Falseron  con  Oliando  un  giorno  disse 
Ch’avea  pur  voglia  rivedere  Antea 
E 'I  campo,  pria  rh«*  di  Francia  parliate; 

E che  con  seco  pensato  già  ave* 

Che  tare’  ben  che  con  esso  lui  gisse, 

E ’l  conte  Gan,  se  cosi  gli  parca, 

E Ulivieri:  e cosi  a' acroi  domo, 

E lutti  inverso  del  campo  ti'amloino. 

Venne  Antea  incontro,  come  questo  intese; 
Che  Falserooe  era  uora  d'alta  rcccllcnzia, 

E snlutollo,  c del  cavallo  scese; 

E rimontala,  con  gran  rrverenzia 
Saluta  Gano  ed  Orlando  e 'I  marchese; 

Poi  gli  menò  con  più  magnifìcrnzia 
Pel  campo  a spasso  a lor  consolazione. 

Poi  a vedere  un  ricco  padiglione. 

)!  padiglione  era  una  cosa  magna, 

E dentro  v’era  il  caso  storiato 

Del  Veglio,  come  e’  fu  quella  montagna 

Ch'  addosso  al  padre  è col  cavai  cascalo; 

E come  Babilloua  ancor  si  lagna, 

E come  e1  v’era  Morgintr  arrivalo, 

E col  battaglio  guastava  la  terra,  ^ 

E come  Urlando  gli  mos»e  la  guerra. 

Tutto  facra  per  conservar  costei 

La  vendetta  del  padre  alla  memoria; 

Ma  FaUeron  eh’ e falso  più  di  lei, 

Poi  rh'  egli  ebbe  notalo  ben  la  storia, 

Gli  disse i Stu  volessi,  io  ti  direi 
Che  quest»  è in  verità  poca  tua  gloria: 

La  prima  cosa,  a*  io  non  son  beo  cieco, 

Tu  porti,  Antea,  la  tua  vergogna  (eco; 


E portila  di  seta  e d'ora  amata: 

Or  fa  che  tu  dipinga  la  vendetta, 

Se  mai  vien  tempo  tu  aia  vendicata  ; 

Ma  il  tempo  non  vien  mai  chi  non  P aspetta. 

Rade  volte  la  cosa  non  pensala 

Riesce  a chi  la  vuol  pur  fare  in  fretta^ 

Ma  certo  onor  cercar  non  li  bisogna. 

Di  poi  ch'egli  è si  bella  la  vergogna. 

Non  so  se  le  parole  ognuno  intende 
Clic  Falserò»  come  malvagio  hi  dette; 

Però  che  dall’  un  lato  Antea  riprende, 

E par  che  la  conforti  a sue  vendelle; 

O se  pur  questa  celerà  si  stende, 

Che  come  amico  iu  mezzo  quel  si  metto 
A trattar  pace  a qualche  suo  disegno; 

Ma  so  elio  io  altra  p-irtc  va  il  mio  ingegno. 

Rimase  tutta  spennecchiata  Antea, 

E confìruiò  il  suo  dir,  perch’ella  tace; 

Però  che  in  que»to  modo  lo  inlendca. 

Che  si  vuol  ricordar  di  quel  che  piace; 

E perchè  generoso  core  uvea, 

Determinò  di  f.ir  con  Carlo  pace, 

E ritornarsi  inverso  Bahdlona; 

Chè  gentil  almp  volenlier  perdona.  , 

Falseron  seguTio  le  sue  parole; 

Non  so  se  volea  far  pur  come  e’ disse, 

O se  sarà  poi  falso  come  e*  suole: 

Tant’è  che  Antea.  innanzi  che  partisse. 
Venne  in  Parigi,  e fece  ciò  di'  e’  vuole, 

E Carlo  con  sua  man  la  benedisse;  — — 

Ed  ognun  fu  della  pace  contento, 

E dette  al  fìn  le  sue  bandiere  al  vento. 

Io  lascio  Antea  da  Parigi  partire 

Si  tosto,  e par  ch'io  gli  tolga  di  faina;  __ 
Chè  ini  bisogna  un’altra  tela  ordire 
Tanto  sot lil,  che  par  grossa  la  trama: 

Chè  poi  che  Falseron  si  vuol  partire, 

A Sii  sgozza  altra  tuba  mi  chiama: 

Com’ io  dirò  nell'altro  afflitto  canto. 

Dove  fia  pe’  Cristian  sol  doglia  e pianto. 


CANTO  VIGESIMOQUINTO 


Inaino  a qui  la  tua  deslra.  Signore, 

Assai  mi  fu  sanza  altro  filo  o ingegno 
A uscir  d'ogni  labei  itilo  foi  e. 

Ma  ora  in  parte  tanto  oscura  vrgno, 

Che  ronvien  « he  qui  mostri  il  tuo  splendore 
Il  modo  a colorir  nostro  disegno: 

Per  tanto  i tuoi  Cristian  ti  raccomando. 

Ma  soprattutto  il  tuo  campione  Orlando. 

O Carlo,  tu  se'  pur  deliberato 

Di  mandar  con  disdegno  al  tuo  nunieo 
Un  tradilor  che  t’ha  sempre  ingannalo; 

Non  sai  tu  quanto  possi  un  vizio  antico 
In  un  cor  tradilor  sempre  ostinalo: 

Tu  pensi  il  re  Marsilio  fare  amico; 

La  pace  fi  i col  sangue  e con  la  lancia, 

E .piangerà  tutto  il  regno  di  Francia. 

Falserone  avrà  già  chiesto  licenzia, 

E Ganellon  con  lui  dovea  partire; 

K iuginocchiosti  alla  magnificrnzia 
Di  Carlo,  e domandò  s' altro  vuol  dire: 
Carlo  rispose:  Nella  tua  prudenzia 
Mi  Gdo,  e so  ch’io  non  posso  perire; 

Tu  sai  il  proverbio,  e puoi  insegnare  altrui  • 
Commetti  al  savio,  e lascia  (ire  a lui 
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Abbraccia  Orlando  poi  qnel  fraudolente, 

E innanzi  che  la  pace  ai  conchiuda, 

Lo  domandò  se  gli  area  a dir  niente, 

Che  gli  scrivessi;  e trafilava  c suda, 

Tante  abbracciate  fa  viziatamente;  

Poi  baciò  Ulhrier  come  fe' Giuda, 

Ed  apprccossi  come  una  mignatta, 

E disse:  Questa  sia  per  pace  fatta. 

Sorrise,  e disse  fra  se  il  Borgognone: 

O rabi,  o ave,  io  so  che  tu  ne  menti.  — ■ 

Il  duca  Namo  ei  savio  Salatnone, 

Ottone  e gli  altri  parean  malcontenti; 

Ed  ebbon  sempre  ferma  opinione 
Che  Gan  pensassi  a nuovi  tradimenti; 

Ed  avean  detto  il  lor  parere  a Carlo, 

Che  non  dovessi  a gnup  modo  mandarlo. 
Ma  benché  questa  andata  ognun  por  danni, 

Lo  imperodor  non  vi  ponea  I* orecchio; 

Che  quando  egli  é barbato  per  molti  anni, 
Convien  che  molto  possi  un  error  vecchio  ; 
E par  di  sé  medesimo  s'inganni, 

Chi  s’è  sempre  veduto  in  uno  specchio: 

Era  il  tempo  venuto  al  tristo  pianto, 

Che  Malagigi  avra  predetto  tanto. 

Pareva  a Carlona  suo  modo  dipingere 

Un  uom,  come  era  Gan,  da  queste  pratiche. 
Da  saper  ben  dissimulare  e fingere, 

Dove  a trattar  s’avea  cose  Tematiche; 

EH  tradilor  si  faceva  sospingere, 

Mostrando  ornai  che  gli  pesi  le  natiche. 
Ch’era  pur  vecchio  c molto  cagionevole; 

Si  che  la  scusa  parea  ragionevole. 

E dicca  : Manda  il  figlino)  di  Milonc 
A trattar  queste  cose  della  Spagna, 

Ch’a  lui  più  crollerà  Marsilione; 

E noo  dicca  dove  sta  la  magagna; 

Che  questo  tordo  avea  bianco  il  groppone 
Da  rimanere  alla  pania  o la  ragna. 

Cioè  prigion,  da  non  lasciare  in  fretta; 

E mostrògli  più  volte  la  civetta. 

Perchè  c*  pensava,  se  costui  vi  resta, 

Marsilio  ara  ciò  che  vuole  a sua  posta, 
Sanza  metter  più  lancia  in  su  la  resta, 

E dirà  a questa  ch’ella  è buona  posta; 

E conosceva  la  spiga  alla  resta. 

Che  Falserone  ha  veduto  alla  posta. 

E le  sue  maliziette  avea  ben  conte, 

E consigliava  che  v'andassi  il  conte. 
Dicendo  a Carlo;  Il  re  Marsilio  sa 

Ch'  Orlando  è malcontento,  perchè  e’  fu 
Colui  che  in  ver  la  Spagna  acquistata  ha, 

E morto  Serpentino  e Ferrati; 

Io  ti  dirò  la  pura  verità  : 

Io  il  manderei  sanza  pensarvi  più  ; 

E basti:  io  dico:  io  so:  tu  intendi:  mandalo. 
Che  potrebbe  pur  nascer 'qualche  scandalo. 
E nel  partire  avea  detto  ad  Orlando: 

Io  so  cbeH  mìo  signor  qualche  giannetto 
Ti  manderà  in  qua  presto,  perchè  quando 
Io  mi  parti',  già  me  l’aveva  detto. 

Cosi  di  giorno  in  giorno  cavalcando 
Scn  va! con  Falseron  quel  inaladetto; 

Ed  avea  l’ arco  e I*  archetto  parato, 

E aspettava  d’  esser  domandato. 

Domandò  Falseron  più  volte,  come 

E’a'intendea  con  Orlando  il  marchese; 

E quando  e1  crede  averlo  per  le  chiome, 

La  nebbia  strìnse,  e fummo  e vento  prese; 
Ch’a  Siragozza  vuol  condur  le  some. 

Gano  e' rispose:  Messere  Albanese; 

E salta  pur  di  Bacchinone  in  Amo, 

E il  Bacchinone  è chi  tentava  indarno. 
pulci 


CANTO  XXV 

1 Intese  Falseron,  come  discreto, 

Che  Ganellon  con  Marsilio  riserba 
A scoprir  della  «sente  il  suo  segreto, 

E ruminava  altro  che  fieno  o erba  ; 

Si  che  forse  megho  era  «tarsi  cheto. 

Perchè  e’  vedeva  ancor  la  sorba  acerba  ; 

Ed  avea  d’Ulivier  notato  il  motto, 

E H baci»  dato  come  Scaricato. 

E scrisse  al  re  Marsilio,  che  veniva 

I in  ba  sei  ad  ore  il  signor  di  Magatila, 

Che  porterà  la  pace  con  V -uliva, 

Che  Tonorassi  più  su  che  l'usanza; 

Che  forse  i suoi  pender  verranno  a riva, 

E in  séno  a qui  n avea  buona  speranza, 

Se  ti  mettessi  diligcnzia  a questo; 

Oh*  a bocca  poi  gli  chioserebbe  il  testo. 

Quando  Marsilio  intese  come  Gano 
Era  mandato  come  falsa  rozza. 

Per  onorarlo  ogni  signor  pagano 
E tutta  la  sua  corte  insieme  accozza; 

| Intanto  trapassando  un  colle,  un  piano 
S’appressa  Ganellone  a Siragozza; 

Si  che  Marsilio  si  parti  in  persona, 

Ed  ognun  seguitava  la  corona. 

Quindici  miglia  fuor  della  citiate 

Venne  Marsilio  inoontro  a Gaoellone 
Con  tutte  le  sue  gente  ammaestrate, 

Che  giunti,  ognuno  smonti  deU’arciooe; 

E molte  cerimonie  ebbe  ordinate. 

Ed  acconci  ossi  »«  bocca  Cicerone, 

E scese  in  terra,  come  appresso  è giusto; 
Ma  Ganellon  sapea  la  soia  appunto; 

E disse:  Che  vuoi  tu,  Marsilio,  fare? 

Non  debbe  al  servo  far  per  certo  questo 

II  mio  signor,  che  mi  dee  comandare; 

E dismontato  della  sella,  presto 
Si  volle  al  re  Marsilio  inginocchiare. 

Se  non  chV disse:  E’ non  sarebbe  onesto, 
Sendo  mandato  dal  tuo  irapcradore; 

Ed  abbracciarsi  con  sincero  amore. 

Tutti  i baroni  in  terra  inginocchiati  *7 
Ganellone  abbracciamo  con  gran  festa; 

E poi  eh'  c'  furon  tutti  rimontali, 

Si  trasse  il  re  Marsilio  una  sua  vesta. 

Dove  eran  certi  falcon  ricamati, 

E rais  se  al  conte  Gano  indosso  questa^ 

Con  le  sue  man  con  gran  magmficenzia. 

Per  dimostrar  maggior  hcisevolcnzia. 

I Poi  gli  dicca  pel  cani  min  ragionando: 

Come  sta  Carlo?  eh’ è del  duca  Namo? 

Ch’ è d’Ulivier?  ch’é  del  mio  caro  Orlando? 
Or  ecco  il  nostro  Gano  eh’  io  tanto  amo. 
Ecco  il  tuo  Bianciardino;  e cavalcando 
Avea  sempre  alla  bocca  o l’esca  o l’amo; 
EH  traditor  gli  ride  l’occhiolino, 

Ed  abbracciò  più  volte  Bianciardino. 

Ma  poi  che  furon  presso  alla  città, 

L’  alta  rcina  e molte  damigelle 
Incontro  venne,  c grande  onor  gli  fa, 

E saltai»  tutte  della  sella  quelle; 

E Ganellon  dicca  ser  Beolesà: 

Cadute  in  terra  qua  mi  par  le  stelle, 

O le  ninfe  fuggite  di  Diana. 

Disse  la  dama:  Ch’è  di  Gallerana? 

Rispose  il  conte  Gan:  Magna  regina, 

Gallerana  m’impose  una  imbasciata. 

Che  bench’ella  sia  fatta  Parigina, 

Non  ha  la  patria  sua  dimenticata; 

E forse  assalteravvi  una  mattina 
A Siragozza,  e non  sarà  aspettata; . 

Ch’ogni  uccello  abbonisce  il  suo  nimico, 

E riveder  s'allegra  il  nido  antico. 
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E nel  partir  mi  die  questo  gioiello; 

Ma  maggior  rose,  dia a»,  arrecherebbe. 
Rispose  presto  la  reina  a quello: 

Gallrrana  farà  quel  ch'ella  dcbhe. 

Di  riveder  la  patria  c'I  suo  fratello, 

Che  so  che  poi  contento  si  morrebbe; 

E ciò  che  manda  lei,  sia  il  benvenuto, 

E cosi  quel  da  ch’io  l’ho  ricevuto. 

Per  Siragozxa  si  facevan  balli 

E giuochi  e personaggi  e fuochi  e tresche, 
E chi  correva  dinanzi  a*  cavalli  ; 

Buffoni  e scocrobrin  fanno  moresche, 

E gettan  da’  halcon  fior  biaorhi  e gialli 
Le  dame  addosso  alle  genti  Francesche; 

E tutti  i Moricin  gridon  per  ciancia 
Mongioia  e Carlo  e San  Dionigi  e Francia. 
E pareva  quel  giorno  veramente, 

Che  tornò  Furio  alla  città  degna  alma, 

Che  correva  a veder  tutta  la  gente, 

E non  mancò  se  non  gittar  la  palma  ; 

Ma  così  tosto  sarà  ancor  dolente 
Questa  città  eh’ oggi  parca  si  in  calma, 

E reputava  il  suo  salvator  Gano, 

Che  dovesse  portar  la  pace  in  mano. 

Era  il  palazzo  del  re  Bianciardino 
Presso  alla  corte  di  Marsilione  ; 

Il  re  con  tutto  il  popot  saracino 
Accompagnaron  quivi  Ganelione, 

Acciò  quel  diavui  tentennino 
Tentassi  Gan,  eli’ era  la  tentazione; 

E così  va  Furcifer  con  Furcifero, 

Poi  che'l  diavol  vuol  tentar  Lucifero. 

L’  altra  mattina  il  consiglio  adunato, 

Marsilio  fece  una  sedia  parare 
D’incontro  a se,  perchè  il  sinistro  lato 
Non  si  potessi  dal  destro  notare; 

E Gan  con  grande  onor  fu  accompagnato, 

(E  tutto  il  popol  veniva  ascoltare 
Lo  imbnsciador  clic  di  Francia  è venuto; 
Cb’  ognun  s’avea  della  pace  creduto. 

Posti  a sedere  il  re  Marsilio  c Gano, 

Quivi  era  Falserone  e Balugante, 

E Bianciardino  appresso  e («all erano, 

E lo  ArraliHà  r alcuno  ammirante: 
Guardato  un  tratto  il  gran  popol  pagano 
Quel  traditor,  che  le  sa  latte  quante. 
Rivolse  il  viso  al  re  Marsilione, 

Poi  cominciò  la  sua  degna  orazione. 

Quel  vero  Dio  che  fece  la  natura, 

E dette  prima  alle  angeliche  squadre 
La  forma,  il  loco,  il  moto  c la  misura, 

Poi  nel  rampo  Atnasccn  le’  il  nostro  padre. 
Che  creato  non  fu,  ma  creatura, 

Onde  tolti  dannò  la  prima  madre; 

Salvi  e mantenga  il  bel  vessillo  e degno 
Del  re  Marsilio  in  grande  stato  e regno. 
Del  mio  signor  I’ alta  corona  magna 
Mi  manda  a te,  famoso  'Saracino, 

A far  la  pace,  e renderti  la  Spagna, 

Come  trattato  fu  eon  Biade  tardino, 

Cioè  sotto  tua  insegna  si  rimagna; 

E giura  a te  per  1’  ossa  di  Pipino, 

Che  vuol  che  questa  sia,  poi  che  li  piare. 
Ultima  vera  e intemerata  pace. 

Ma  perche  Saracin  vengon  da  Sarra, 

Che  non  tenne  la  legge  di  Mscone, 

Come  la  vostra  (ubbia  e nostra  narra. 

Vuol  che  tu  abbi  la  luridninne. 

Cioè  che  tu  romandi,  imperi  r gami; 

Ma  che  più  oltre  non  sare’  ragione 
Che  ehi  t!  battrsMto  ai  sbattezzi. 

Acciò  che  Cristo  non  si  scandalosi. 


E perchè  al  conte  Orlando  fu  promesso 
Di  coronarlo  /di  questo  paese. 

Sappi  Ch’Orlando  il  primo  m’ha  comnie.s®o, 
E móstro  il  petto  aprilo  e ’l  eor  palese. 

Clic  vuol  che  sia  lutto  tuo  regno  espresso  : 

E non  guardar  che  giura*»!  al  marchese 
Non  menar  la  sua  sposa  Alda  la  bella. 

Se  già  non  fussi  coronala  quella. 

Dunque,  Marsilio,  tu  non  hai  perduto 
D'avere  il  Mainetto  tuo  allevato. 

Clic  si  ricorda  ben,  rom’  c dovuto. 

Quanto  in  tua  corte  tu  I’  abbi  onorato, 

E penteii  aver  leco  rombi  Unto; 

Se  non  eh’ e* dice:  Il  tempo  è pur  passato 
Con  fama,  insiti  clic  P uno  c l’altro  c veglio. 
Ed  ogni  cosa  reputa  pel  meglio. 

Da  ogni  parte  che  tu  vuoi,  Marsilio, 

ITi  proverò  che  Carlo  t’  ama  c stima, 

Perchè  molto  conforme  è il  tuo  ausilio; 

E per  l'altra  ragion  ch’io  dissi  prima. 
Quando  tu  l’allevasti  come  litio  : 

E se  tu  ti  levassi  troppo  in  cima  - " . 

Tra  le  guerre  di  Francia  e della  Spagna, 
Quando  si  perdp  e quando  si  guadagna,  t 
Ma  sempre  assai  s’acquista  d’ogni  parte,  <-v 
Cioè  che  vi  s’acquista  esperiensia:  J 

Carlo  ha  ben  letto  nelle  antiche  carte. 

Ed  Alenin  falla  ha  la  sapienzia,  

E legge  in  ogni  facultade  ed  érte. 

Per  tanto  io  fermerò  questa  sentenzia: 

Che  non  s’acquista  santa  ostacol  fama, 
Perché  l'una  virtù  l’altra  a sé  chiama. 

E però  consigliava  Scipione 
i Clic  si  dovessi  conservar  Cartagine, 

Acciò  che  II. »ma  avessi  oppugnazione 
In  terra,  e cosi  in  mnr  qualche  voragine, 

Per  non  istare  in  ozio  le  persone. 

Se  sorgessi  d'Annihal  qualche  immagine; 
Perchè  e’ sapra  ch'ogni  virtù  «rie!  doma, 

E che  doveva  ancor  far  cader  nona.  * ' 
ico  così,  che  il  tuo  certame  o gara 
Coa  Carlo  l’uno  e Filtro  ha  fatto  degno; 
Che  combattendo  e vivendo  s’appara, 

F.  intanto  onor  s’acquista,  fami  e regno: 
Però  la  tua  grandezza  gli  fia  cara, 

Poi  che  tutto  riesce  al  suo  disegno: 

Vera  cosa  è che  pel  regno  di  Francia 
Più  sicura  è la  pace  che  la  lancia. 

E perchè  Fa Lero n detto  ci  avea 
Come  tu  avevi  già  le  gente  armate 
In  ponto,  poi  che  sentisti  d'Anlea; 

E la  ragion  che  non  furon  mandate, 

Fu  eh’ ognun  già  del  Danese  sapea; 

Carlo  ringrazia  la  tua  maritale, 

Ed  offerisce  a le.  quando  e’  bisogna. 

La  Francia,  In  Bretagna  e la  Borgogna. 

Ì Inghilterra,  la  Fiandra  e sua  possanza, 

I paladini,  e tutta  la  sua  corte. 

E tutte  le  mie  forze  di  Maganza, 

E in  un  corpo  due  alme  consorte, 

Pace,  lega,  amicizia  c fratellanza, 

Clic  divider  non  possi  altro  rhc  morte, 
Altera  allrriut  onera  portando; 

F.  cosi  confirmalo  ha  il  nostro  Orlando. 
Molte  altre  co*c  ancor  Ganrllon  disse, 

Clic  fc’  maravigliar  chi  intorno  ascolta, 

K replicò  tutta  le  guerre  o risse. 

Che  Demostene  parve  a quella  volta, 

E donde  prima  l'ori  rin  venisse  : 

Tanto  che  fu  questa  ora  zi  un  raccolta 
E scritta,  c multo  commendalo  quello 
Cl#«  gl’  intinse  la  lingua  nel  cervello. 
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CANTO  XXV 


£ leutò  insin  della  fede  Marsilio, 

Dicendo  : A te  solo  una  cosa  or  manca. 
Perché  l’anima  tua  ne  ra  in  esilio 
Giù  nell'inferno,  dove  é Malabranca; 
hicognosrcie  il  Padre  vero  e’I  Filio: 

Guarda  se  potea  poi  ciurmare  in  panca  ! 
Che  se  tu  confessassi  il  ver  Vangelo, 

Tu  saresti  felice  al  mondo  c in  cielo. 

Tutto  faceva  il  traditor  con  arte, 

Ch'un  certo  Santaficca  parer  vuole  j 
Marsilio,  come  e'  venne  a questa  parte. 
Mostrò  che  l’avea  tocco  dove  e’ duole, 

E disse:  Ognun  si  legga  le  sue  carte; 

Che  cognobbe  di  Gao  ben  le  parole, 

E fece  la  risposta  egregia  e magna 
Di  Carlo  e della  pace  e della  Spagna. 

Poi  6nse  una  sua  cerla  novelletta  : 

In  una  selva  presso  a Siragozz*, 

Per  quel  ch'io  odi’  già  dir,  sendo  in  Tolletta, 
Dove  ogni  negromante  si  raccozza, 

È una  buca  nello  entrare  stretta, 

Ma  poi  sotterra  mollo  spazio  ingozza, 

Dove  stanno  a guardar  sei  gran  colonne 
Certi  spirti  gentil  con  varie  gonne. 

L’una  colonna,  dicon,  che  par  d’oro, 

L’altra  d’argento,  e poi  rame,  e poi  ferro. 
L’altra  é di  stagno  tutto  puro  e soro, 

E l’ ultima  di  piombo,  a’  io  non  erro. 

10  non  credetti  alcun  tempo  a costoro. 

Però  che  il  ver  con  la  ragion  l’afferro; 

Sì  ebe  già  molti  vi  mandai  in  effetto, 

E ritornati,  così  m’hanno  detto: 

Queste  colonne  son  significate 

Per  le  aei  Fede,  c quella  d’oro  è prima; 

L’ altre,  secondo  poi  le  qualitale, 

Di  grado  in  grado  più  e mrn  si  stima; 

Quivi  son  le  carattere  seguale 

Di  cui  coovieo  ch’ogni  anima  s’imprima, 

E la  Fede  sua  elegga  in  questo  chiostro, 
Prima  che  infusa  sia  nel  corpo  nostro. 

Gli  spiriti  che  guardan  questo  loco. 

Mentre  l’ anime  passano,  ognun  priega; 

Elle  scn  vanno  come  uccello  a giuoco, 
Volgonsi  a quella  ove  il  desio  le  piega, 
Perchè  ancor  semplicette  sanno  poco, 

Ma  pur  libero  arbitrio  non  si  mega  ; 

Quella  clic  abbraccion,  poi  la  Fede  è loro: 
lìcato  a quel  ch’abbracciato  ara  l’oro. 

Io  parlo  per  paratali  a chi  intende; 

Ch’io  so  che  lu se1  pur  quel  Gano  antico 
A cui  bianco  per  nero  non  si  vende, 

E non  6Ì  cambia  il  dattero  col  fico; 

Ma  soprattutto  un  giusto  amor  raccende 
Di  riveder  sì  caro  e vero  amico  ; 

E ringrazio  colui  che  t'ha  mandato. 

Non  so  se  Carlo,  o dal  ciel  ordinato. 

Poi  che  il  parlar  tra  coslor  fu  finito, 

■\  E partito  il  gran  popol  saracino, 

11  conte  Gau  con  gran  corte  n’  é ito 
Al  bel  palazzo  del  re  Bianciardino. 

Marsilio  fece  un  solenne  convito 
L’altra  mattina  ordinar  nel  giardino, 

E Gan  vi  venne,  e portò  quella  vesta 
Cbe  gli  donò,  per  far  più  allegra  lesta. 

Ma  dentro  nella  niente  sua  lavora 

Un  pensier  ch’era  amaro,  oscuro  c fosco; 
E dicci  : Che  farò,  pentomi  io  ancora  ? 
Questo  peccalo,  poi  ch’io  lo  conosco, 
l auto  e più  grave,  e già  s'appressa  l'ora; 
Ma  P anima  avea  già  beute  il  tosco  : 

E non  ispcri  ignun  con  Dio  concordia, 
Passato  il  segno  dì  misericordia. 


O sodalizio  o maladctto  loco, 

Dove  fu  perpetrato  tanto  male! 

Vennon  quante  vivande,  e feste  e giuoco 
Richiedeva  il  convito  trfuufale  ; 

£ ciò  ch’io  ne  diressi  sare’ poco  : 

Il  traditor  crudele  e micidiale. 

Benché  lutto  turbalo  è in  suo  segreto. 

Si  dimostrava  il  di  più  che  mai  lieto. 

Avrà  da  Falseron  Marsilio  inteso 

Ciò  che  Gan  pel  cammino  aveva  fatto, 

E che  nel  parlar  suo  poco  ha  compreso  ; 

Se  non  che  tanto  n’  aveva  ritratto. 

Che  gli  pareva  vederlo  sospeso, 

E non  mostrasse  quel  che  drento  è piatto, 

E che  Volesse  a lui  dir  qualche  cosa, 

Che  ancor  nella  sua  mente  era  dubbiosa. 

E Bianciardin,  ch’era  con  Gan  molto  uso. 

Provato  avea,  per  iscalzargli  il  dente. 

Tutti  i suoi  ferri,  e poi  del  tarabuso 
Gli  artigli,  e non  avea  fatto  niente: 

Sì  cbe  Marsilio  restava  confuso, 

Cbe  interpetrar  noi  potea  facilmente; 

E cognosceva  che  v’è  macchia  e dolo, 

Ed  accordarsi  che  e’  tentassi  solo. 

Dopo  molti  piacer,  sollazzi  e balli, 

Canti,  giuochi,  bufFon,  come  é usanza, 

E corso  cervi,  alepardi  e cavalli. 

Per  onorare  il  signor  di  Maganza  ; 

Marsilio  rhiamò  a sé  certi  vassalli. 

Perché  s’aveva  a ballare  altra  danza. 

E fìnse  che  la  festa  ornai  rincresca, 

E ordinò  eh’  ognun  fuor  del  parco  esca. 

Rimase  sol  Marsilioue  e Gano; 

Il  re  si  volse  con  allegra  fronte, 

E disse  : Imbasciador,  presa  la  mano, 

Tu  sai  il  proverbio  : la  mattina  il  monte 
Vicitare  alle  volte  è grato  e sano. 

Poi  verso  sera  vicitar  la  fonte  : 

Era  già  vespro  e più  che  mezzo  il  giorno, 

E così  inverso  una  fonte  n’ aadorno. 

Posti  a sedere,  e riguardato  un  poco, 

Laudò  la  fonte  Gan,  ch’assai  gli  piacque; 

Però  che  tulio  è eircundato  il  luco 
Di  pomi,  e fresche  e cristalline  Tacque; 

Ma  non  polerno  spegnrre  il  gran  foco, 

Onde  principio  al  gran  peccato  nacque  : 

Poi  comincio  Marsilio  come  amico 
A ragionar  con  Gan  del  tempo  antico. 

E cominciassi  insin  dal  Mainelto; 

E come  Gallcrana  amassi  quello. 

Mentre  ch’egli  era  in  corte  giovinetto 
Molto  pronto,  leggiadro  e savio  e bello; 

E come  prima  s'avvide,  nel  petto 
Ardra  di  questi  amanti  Mongibello, 

E che  per  gentilezza  tacer  volse 
Di  quel  che  in  verità  spesso  gli  dolse. 

E che  pensava  d’aversi  allevato 

Non  altrimenti  clic  ’l  suo  Zamhugeri, 

Un  altro  figlio  di  lui  proprio  nato; 

Perchè  lo  tenne  in  corte  volentieri, 

E molto  fu  alcun  tempo  onorato; 

E che  fatti  gli  avea  mille  piaceri, 

Poi  gli  volse  la  punta  della  lancia, 

Come  in  mano  ebbe  lo  scettro  di  Francia. 

E disse  poi  delle  guerre  passate; 

E quante  ingiurie  gli  avea  fatte  Carlo 
Onestamente  furon  ricordale;  f • * > „ 

Dicendo:  A sicurtà  con  teco  parlo; 

Con  parole  pur  destre  accomodate, 

Per  mostrar  come  al  cor  gli  rode  un  tarlo, 

A ricordarsi  del  tempo  preterito, 

E ch’aveva  da  luì  cattivo  merito.  
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E che  tK  >TrT>  He  Tolte  I»  Spuftì»  E replicò  ciò  thè  gli  «era  detto. 

Tolta,  e volta  pur  coronare  il  tonte}  Per*  che  a quelli  nulla  era  «-greto; 

E ricordava  al  «gnor  di  Magagna,  E come  egli  avea  aperto  il  care  e'I  petto: 

Hon  di  Magania,  tutte  le  aue  onte;  E molto  ognun  di  (or  ai  fece  lieto. 

Che  per  veder  ir  Manilio  ai  lagna  O traditor  ribaldo  e maladetto. 

Da  beffe,  gli  occhi  aftiaòe  nella  fonte;  Che  non  cura  ptù  Dio  ne  auo  decreto  I 

E con  guardava  sé,  come  Mareiao,  E dine:  Tante  te  n’ho  fatte  ornai. 

Ma  gli  atti  e’ grati  di  Marailio  al  vi».  Criilo,  che  quella  mi  perdonerai. 

E Marailio  anche,  poi  che  vide  attento  L’anima  mia,  dove  ella  debbe  gire. 

Gaso  io  su  questo,  riprese  speranza,  Credo  clic  aia  T alloggiamento  or  preso, 

E le  vele  adattò  secondo  il  vento,  E non  può  la  aculen7.ia  pcelevire  ; 

E mal*  presto  nuovo  ationo  e dama;  Ulivicr  tante  volte  m’  ha  offeso, 

E mostro  che  il  valor  suo  non  è tpenlo.  Ch’io  non  intendo  viver  né  morire. 

Ch’area  tesoro  ancor  mollo  o poasanaa;  Che  merito  per  merito  fia  reso; 


E tome  e’fassi  Orlando  un  giorno  morto, 
Che  mostrerebbe  a Carlo,  egli  area  il  torto. 

Questo  dieca  come  prudente  quello. 

Per  veder  se  alla  trappola  guidarlo 
Volea  quel  traditor  malvagio  e fello. 

Che  poco  poi  si  curava  di  Carlo; 

Ma  come  egli  ebbe  tocco  quel  zimbello. 
Non  bisognò  più  Gano  stuzzicarlo. 

Nè  tirar  si  olir  si  spicchi  la  coda, 

E il  capo  alzi  p'ien  di  malizia  e froda. 

Queat’ultim*  parlar  fu  quella  chiave 

La  qual  con  mille  ingegni  aperse  il  cote 
A Ganelton,  tante  volse  soave  ; 

E sospirò  più  volte  il  traditore. 

Come  chi  cosa  dir  vuoi  dura  e grave; 

Poi  diate:  Oh  savio,  astuto  tentatore. 

Che  mi  eoatriagi  a scoprir  le  mie  colpe. 

Noi  sarete,  veggo,  in  un  tacco  due  volpe. 

Tu  vuoi  ebe  muoia  Orlando,  e cosi  sia, 

E Ulivieri  ; e sai  della  guanciata 
Che  mi  diè  in  corte,  e della  ingiuria  mia 
Che  nel  core  e net  volto  è ancor  segnata; 
E Falseron  credette  per  la  via 
Avermi,  e Bianriardin  qui  la  ballata 
Più  volte  ha  ribeccata;  e’I  soo  palagio 
Mi  desti,  che  a tentar  quello  avessi  agio. 

E Falseron  fe’ in  Francia  l’ abbracciate 
Col  conte  Orlando;  e del  suo  Ferrane 
Furon  le  ingiurie  perdonate, 

Non  so  se  con  la  lingua  o eoi  cor  fue; 
Tutte  le  vostre  astuzie  lio  ben  notate  : 

E ritentò  più  d’  una  volta  e due. 

Se  ti  poteva  in  nua  guidare  Orlando; 

Però  il  venne  co’ baci  seiloppando. 

Ma  perché  formicon  vecchio  e di  sorbo. 

Che  non  sbuca  all’accetta  o al  martello; 

Tu  potresti  aspettar,  Marsilio,  il  corbo, 

Clio  sai  ch’egli  è molto  malvagio  uccello, 
Ed  ha  con  tee®  l’animo  si  torbo, 

Cb’a  Siragozza  oon  verrebbe  quello. 

Che  si  tien  della  Spagna  ingiuriato. 

Donde  e’  pensava  «Tesser  coronato. 

Ma  »’  in  tei  conducessi  in  Bonrisvallc, 

Io  non  li  chieggo,  come  Giuda,  argento; 

Ma  vuoisi  queste  cose  ben  pensallc, 

E misurar  non  che  una  volta  cento. 

Che  questo  è grave  peso  alle  mie  spalle; 
Né  vo’  che  sia  chiamalo  tradimento, 

, Ch’io  porto  d’ Olivier  nel  viso  il  segno, 

E lecito  ogni  cosa  è per  isdegno. 

Quando  Marsilio  intese  Gancllone 

Che  va  in  per  la  fratta  a buon  cammino, 
Parvegli  tempo  a metter  l’artimone, 

E non  calare  or  più  il  timon  Ialino; 

E va  per  Bianciardino  c Palscrone 
Per  un  uscio  segreto  del  giardino, 

E ritornò  dove  il  malvagi©  conte 
Gancllone  aspettava  a quella  fonte. 


Fa  rio  noo  porto  questa  ingiuria  meco, 
Conteolo  me  ne  vo  nel  mondo  cieco. 

Era  Gan  traditor  di  sua  natura 

Prescilo  più  che  Giuda  Scariollo;  — — 

Ma  non  ofTenda  ignun  «arnia  paura 
Della  vendetta,  e noti  bene  il  molto  : 

Che  per  disperazion  V i|om  «’ ajfticiira,  __ 
E dice*.  Se  il  disegno  6a  pur  rotto, 

Come  fortuna  alle  volte  ingarbuglia, 

Che  fia?  mori 'io,  morta  una  mosca  in  Puglia. 
Il  tradimento  Gano  ha  disegnato, 

CI»’  Orlando  in  Honcisvalle  venir  debbe 
A ricevere  un  don  che  fìa  mandato, 

Il  qual  sempre  tributo  poi  sarebbe; 

F.  Carlo  appiè  dì  Porto  abbi  aspettato, 

E che  quivi  la  pace  si  farebbe, 

Dove  Marsilio  andar  vuole  in  persona, 

E inginocchiarsi  a sua  £anta-CQTona*  j — — 

E che  voleva  insin  baciargli  il  piede,  - _ 

E far  con  luì  sincera  c vera  pace; 

E che  se  il  Mainetto  suo  rivede, 

Dirà  qual  Simcon  : Come  a te  piace, 
L’anima  mia  ornai,  Signor,  recede; 

E tutte  cose  clic  parran  capace,  _ 

Digesto,  esaminate  a parte  a parte 
Con  mille  scaltrimentj  e con  mitrarle. 
Orlando  in  Roncisvalle,  coni’ io  dico,  i . 

Per  fare  al  re  Marsilio  compagnia,  J 1,1  * ' 
Che  paressi  deposto  ogni  odio  antico, 

E il  tributo  ricevere,  il  qtisl  fia 
Le  frutte  amare  di  frale  Alberico. 

Ma  mentre  Ganelioo  questo  dieta. 

Cadde  la  sedia  ove  Marsilio  siede, 

E la  cagion  non  s1  intendeva  o vede. 

Ma  miraeoi  non  c quel  che  il  cicl  vuole  ; 

Poi  appariron  gran  prodigi  e segni, 

E si  turbò  in  un  tratto  in  aria  il  sole  ; 

E’  nugoli,  clic  d’acqua  rran  ciò  pregni, 
Corainciorno  a tonar,  come  far  suole 
Quando  par  Giove  più  cruccialo  sdegni  ; 

E vento  e furia  c grandine  c tempesta 
Subito  apparve:  o Dio,  gran  cosa  c questa! 
E mentre  spaventati  eran  costoro, 

Venne  una  folgor  che  cadde  lor  presso. 

La  qual  percosse  di  cima  un  alloro, 

E abbruciollo,  e insino  in  terra  è fesso. 

O Febo,  come  bai  tu  quo’  bei  crii»  d’oro 
Cosi  lasciato  fulminare  adesso  ! 

Dunque  i suoi  privilegi  il  lauro  or  perde 
Che  per  ogni  slagion  suol  parer  verde? 

Disse  Marsilio:  O Macon,  clic  fìa  questo? 

Che  certo  esser  non  può  sanza  luislerio. 

O Bianciardino,  io  ti  dirò  il  ver  presto  : 
Questo  è cattivo  augurio  al  nostro  imperio. 
Intanto  venne  un  Ircinuoto  rubcsln. 

Che  scosse  questo  e qucll’allro  cmispcrio: 
Falseron  si  turbò  tutto  nel  volto, 

E anco  a Cianciai  din  non  piacque  molto  ; 
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Ma  pc»  paura  nessun  non  s»  mosse. 

In  questo  mezzo  sopra  loro  apparse 
Un  vampo  che  parca  di  fuoco  Cosse; 

E 1*  acque  vidon  traboccale  c sparse 
Fuor  della  fonte,  che  parcvon  rosse; 

E ciò  ebe  quelle  toccorno,  tutto  arse, 

Si  che  dintorno  abbruciò  la  gramigna. 

Che  l’ acqua  bolle,  c pareva  sanguigna. 

Era  di  aopra  alla  Conte  un  carrubbio, 

L'arbor,  ai  dire,  ove  a’ impiccò  Giuda: 
-Questo  più  ch'altro  missc  Gano  in  dubbio, 
Perchè  di  sangue  gocciolava  e suda  ; 

Poi  ai  seccò  in  un  punto  i rami  e I subbio, 
Sì  ebe  di  foglie  si  spogliava  e muda; 

E cascò  in  capo  a Gam-llonr  un  nome 
Che  tutte  Quante  gli  arriccia  le  chiome. 

Gli  animai,  che  nel  parco  eran  rinchiusi, 
Comincioron  tra  lor  tutti  ad  urlare, 

Poi  si  rivolson  musi  con  Ira  musi, 

E insieme  corei ncioronsi  a cozzare  ; 

E cosi  sletton  gran  pezzo  confusi 
Marsilio  e gli  altri  le  cote  a mirare  ; 

E non  sapeva  ingnun  quel  che  si  facci. 
Tanto  l'ira  del  esci  par  che  minacci. 

Ma  benché  nel  giardin  le  triste  aguria 
Apparissi»,  di  fuor  non  fu  sentito 
Per  la  città,  nè  da' baroni  in  curia; 

Onde  Marsilio  è poi  più  sbigottito* 

E poi  che  fu  passata  questa  furia, 

E ognuno  era  attonito  e smarrito, 

Cominciò  Rianciardino  a confortargli, 

E a suo  modo  i segni  a ioterpelrarli. 

E mostrò  con  sua  arte  e sua  dottrina. 

Clic  questi  segni  appariti  si  strani 
Denotava»  l'incendio  e la  mina 
E ’l  sangue  clic  fu  sparto  de'  Cristiani  ; 

Ma  Ganellonc  altrimenti  indovina, 

E ben  cogoobbc  gli  argumcnti  vani; 

E tutta  quella  notte  invino  al  giorno 
Varie  cose  alla  mente  ebbe  dintorno. 

E combattè  col  senso  la  ragione  ; 

Poi  vinse  sua  natura  rasladetta. 

L'altra  mattina  il  re  Marsilione 
Mandò  per  tutti  » savj  di  Toiletti, 

Come  colui  eh*  è in  gran  confusione, 

Che  do  vessino  a lui  venire  in  fretta , 

K non  si  fida  a Dianciardin  di  questo, 

Che  non  s'accorda  ben  la  chiosa  c '1 
A Siragozza  vennon  tutti  quanti 
A disputar  sopra  questa  malcra, 

Magi,  astrolabi  e molli  negromanti. 

Vaticini  e aui  ispiri,  che  n'  era 
Gran  copia  allora,  c famosi  c prestanti: 
Marsilio  contò  lor  la  rosa  intera, 

E comandò  che  debbio  dire  a quello 
Il  ver,  come  a Nabucco  Daniello. 

Furon  insieme  adunque  gl'indovini^ 

E disson  dopo  molto  disputare. 

Che  si  polca  per  Carlo  e’  Paladini 
Il  sangue  e queste  cose  interpetrare 
Come  contro  a Marsilio  e*  Saracini; 

E d*  alcun  caso  poi  particulare 
Ebbon  tra  lor  diverse  opinione; 

Pur  ferion  lutti  una  contusione. 

La  folgor  che  l'alloro  avea  percosso, 
Interpetrar  si  potea  facilmente. 

Che  Cesare  o poeta  e non  uom  grosso 
_ Si  solca  coronarne  anticamente  ; 

Però  sarebbe  un  imperio  rimosso: 

Poi  disse  un  vecchio  eh’  era  sapiente. 

Che  del  carrubbio  il  caso  era  sì  strano. 

Che  lo  lasciava  interpetrare  a Gano. 
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Questa  parola  a Gan  dette  terrore. 

Più  che  non  fece  il  fallo  per  sé  stesso: 

Non  so  se  pur  questo  indovinatore 
Sì  disse  a caso,  come  avviene  spesso, 

O conosceva  Gan  per  traditore. 

Gan  gli  rirpose:  Egli  c più  tuo  interesso 
Che  ogni  cosa  a Marsilio  distingua, 

JChe  si  vorrebbe  cavarti  la  lingua. 

Riprese  il  re  Marsilio  il  negromante, 

E dette  a tutti  alla  fine  licenzia; 

Ed  accordàrsi  e’  si  traessi  avanlc 
Il  tradimento  con  gran  diligenzia,  V 

E che  si  metta  la  geute  albicante 
In  punto,  e tutta  la  lor  gran  potenzia; 

E soprattutto  ognun  di  loro  intese 
Che  si  levassi  di  Spagna  il  Danese. 

Intanto  Ganellonc  a Carlo  scrisse. 

Com’egli  aveva  la  pace  ordinata, 

E bisognava  che  Orlando' venisse 
In  Roncisvalle  con  la  sua  brigata; 

E del  tributo  e d’ogni  cosa  disse, 

E replicò  tutta  la  Jntejneralaj 
E che  venissi  appiè  di  Porlo  presto. 

Dove  aspettar  Marsilio  pare  onesto. 

E disse  : 11  re  Marsilion  ti  manda 

Un  don  che  sare' degno  io  ciclo  a Giove; 
Una  ricca  corona,  una  grillanda. 

Con  un  carbonchio  mai  più  visto  altrove, 
Che  riluce  la  notte  d’ogni  banda, 

Quand’clla  è bene  oscura  e quando  e’  piove  ; 
E oltre  a questo  una  ricca  collana 
Di  pietre  preziose  a Gallcrana. 

Mandagli  un  vel  cb’  è tutto  lavorato 

D'oro  e di  seta,  c drcnto  al  foco  imbianca; 

E però  Salamandra  è appellato: 

Dove  alcuno  scrittor  forse  qui  manca, 

Un  dente  d'elefante  smisurato, 

E di  serpente  un  corno  c una  branca, 

Due  selvaggi  li'on  fuor  di  misura, 

Clic  a ognun  fanno  a vedergli  paura. 

Pel  parco  ancor  molti  destri  alepardi 
Clic  in  pochi  salti  raggiungon  le  fere, 

E tigri  e ccG  c bisonti  gagliardi, 

E coccodrilli  c giraffe  e pantere: 

Mandali  tanti  slainbecchini  e dardi. 

Turcassi  e archi  di  mille  maniere, 

Brcnuzzi  e cinti  c molli  cordovani, 

Falcon  girfalcbi  e gbezzi,  c cani  alani. 

E poi  che  fur  caricati  i camelli 

Di  ricche  merce  e d’ogni  arnese  vario. 
Bertucce  e babbuini  e soprasselli, 

V'  aggiunse  il  re  Marsilio  un  dromedario, 

Il  qual  t'  arrecherà  tanti  gioielli. 

Che  non  avea  tanto  tesoro  Dario  : 

E a' io  il  dicessi,  e'  non  sarc’  creduto; 

E questo  tu  poi  sempre  il  tuo  tributo. 

Mandali  ancor  due  spirili  folletti, 

Floro  c Fareste,  e parlerai  eoo  loro  - 

In  uno  specchio  dov' e’  son  costretti;  ) 

E molle  cose  degne  dirà  Fiorò  < ** 

Cento  bianchi  destrier,  cento  gianneltl, 

Con  tutte  le  lor  selle  e briglie  d’  oro 
Al  conte  Orlando,  c molle  carovane 
Di  drappi,  arnesi  e cose  soriane. 

A Ulivieri  una  leggiadra  vesta, 

La  qual  tutta  di  gemme  è ricamata, 

Dieci  mila  seraffi  © più  vai  questa  : 

E poi  che  fu  la  pace  divulgata, 

Por  Siragozza  si  fa  fuochi  e festa  ; 

E lutti  i gran  signor  della  Granata 
Vengono  a corte  a Marsilio  adorarlo,  j 
E uon  si  grida  se  non  pace  c Carlo. 
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Credo  per  grazia  il  ciel  m’ha  riserbato 
A tanto  bene  innanzi  eh' io  sia  morto: 

E parrai  il  luogo  che  s’è  disegnato. 

Di  venir  a San  Gianni  piè  di  Porto, 

Che  sia  proprio  al  bisogno  accomodato; 

Ma  io  sarò  costò,  credo,  di  corto: 

Intanto  fa  clic  la  tua  corte  adorni, 

E che  tu  scriva  al  Danese  che  torni. 

La  lettera  il  messaggio  apprcsentòe 
A Carlo,  e inai  non  si  vide  più  lieto; 

E nel  consiglio  a tutti  la  mostròe, 

E chiama  Gandlon  savio  e discreto; 

Ma  Namo  già  non  se  ne  rallegròe, 

E giudicava  ognun  nel  suo  segreto 
Che  Ganellon  gittassi  il  giacchio  tondo 
A questa  volta,  e che  toccassi  fondo. 

E perchè  Orlando  andato  era  in  Guascogna, 

É non  voleva  a Parigi  piu  stare. 

Ed  avea  seco  il  duca  di  Borgogna, 

Carlo  gli  scrisse  eh*  e'  dovessi  andare 
In  Roncisvalie  presto,  ove  bisogna 
Il  re  Marsilio  c '1  tributo  aspettare  ; 

E che  'e'  dovessi  deporre  ogni  sdegno. 

Che  non  gli  mancherebbe  stato  e regno. 

E mandògli  la  lettera  che  scrisse 
Gano,  e giurava  per  la  sua  corona. 

Poi  che  son  terminate  P aspre  risse. 

Ed  Àntea  ritornata  a Babillona, 

Benché  d'accordo  di  Francia  partisse; 

Che  gli  voleva  ritorre  in  persona 
E Babillona  e Persia  e la  Sorla, 

E dar  di  tutto  a lui  la  signoria. 

Che  poi  eh*  egli  era  il  campion  ver  di  Cristo, 
Volea  che  'I  sno  sepulcro  lui  guardassi, 

Cbc  tolto  aveva  a’nimici  di  Cristo: 

Per  tanto  al  tutto  in  Roncisvalie  andassi; 

E perchè  tanto  umiliossi  Cristo, 

A Marsilio  ancor  lui  si  umiliassi 
(Vedi  a’  egli  era  all'usato  pur  cieco!) 

È che  menassi  il  conte  Anseimo  seco. 
Questo  è quel  conte  Anseimo  che  si  dice 
Che  in  Roncisvalie  fe’mirabil  cose, 

Donde  l'anima  in  ciel  n’andò  felice; 
Orlando  in  man  la  lettera  gli  pose. 

Ulivicr  qoesta  andata  contraddice; 

Ma  poi  seguire  Orlando  si  dispose, 

Perchè  pur  era  una  volta  cognato, 

E luogo  tempo  1’  avea  seguitato 
Or  oltee  in  Roncisvalie  Orlando  va, 

Per  obbedir,  come  fe’  sempre,  Carlo; 

Non  so  se  Rafael  con  lui  sarà; 

Credo  clic  sì,  che  non  dovea  lasciarlo: 
Forse  che  no;  ma  piuttosto  verrà 
Con  gli  altri  in  paradiso,  accompagnarlo, 
Dove  l’anima  giusta  e benedetta. 

Nella  gloria  de*  mai  tiri  s'aspetta. 

Rispose  a Gan  lo  irnperador,  eh’ avea 
Ogni  cosa  ordinato;  e la  partenzia 
11  tal  di  di  Parigi  esser  dovea  f 
E commendava  la  sua  diligenza. 

Or  come  il  tradilur  questo  intendea. 

Dal  re  Marsilio  pigliava  licenzia; 

E nel  partire  ordinava  ogni  cosa, 

Acciò  cbc  a tempo  fiorisca  la  rosa. 

E reputava  Gan  tanto  gagliardo 
Orlando,  che  gli  pare  e1  bisognassi 
Cento  mila  Pagan  nel  primo  sguardo; 

Nella  seconda  schiera  ne  cacciassi 
Dugento  mila;  e poi  nel  relroguardo 
Altrettanta  di  tutti  non  mancassi  : 

Che  il  terzo  dì,  se  la  battaglia  dura. 
Ognuno  arebbe  d’  Oi  laudo  paura. 
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E disse:  Intendi  ben  quel  ch'io  ti  dico, 
Marsilio;  a questa  parte  abbi  rispetto. 

Però  che  e'  tu  fatatQ  per  antico. 

Che  il  terzo  dì  nessun  gli  regge  a petto  ; 

E so  che  prezza  poco  ogni  nimico, 

E Carlo  molte  volte  me  l'ha  detto 
CIP  c*  fu  fatato  insino  in  A«pramonle 
Al  tempo  d’Agolante  e del  re  Almonte. 

E che  ron  le  sue  man  PAngioI  Michele 
Gli  cinte  quella  spada  Durlindana, 

..  E fece!  cavalier  di  Dio  fedele, 
g Che  difendessi  la  Fede  cristiana; 

Benché  alcun  dica  più  dolce  che  mele. 

Che  fu  San  Giorgio  c la  fata  Morgana: 

Ma  credi  qualche  rosa  sia  di  questo. 

Perché' la  pruova  lo  fa  manifesto. 

Orlando  è uom  che  non  are’  paura 
Di  Marte,  se  venisse  con  sua  insegna; 

E farà  cote  il  dì  sopra  natura, 

Chè  almo  Cesareo  nel  tuo  cor  regna;  — — 

E anche  ci  bisogna  aver  qui  cura 
A Ulirier,  eh’  io  credo  con  lui  vegna, 

E ara  fi.rsc  seco  il  conte  Anseimo, 

Che  miglior  cavalier  non  s’allaccia  elmo 
Però  seoentomila  combattenti 

De’ miglior  della  Spagna  ti  bisogna; 

E non  sia  ignun  che  consigli  altrimenti, 
Ch’Orlando  so  ti  farebbe  vergogna; 

Parmi  di  far  certi  provedimcnti, 

E non  ti  paia  cosa  che  si  sogna: 

Chè  eh»  vuol  quelle  gente  pigliar  tosto. 
Come  le  pecchie  gli  pigli  col  mosto. 

Però  si  mandi  innanzi  caricati 

Di  vino  e vettovaglia  assai  cammelli, 

Che  come  e’  fieno  un  poco  riscaldati. 

Al  primo  assalto  vinceranno  quelli. 

Tanto  che  i primi  Pagan  ficn  tagliali. 

Poi  torneranno  di  lìoni  agnelli; 

Pur  la  seconda  schiera  fìa  ancor  rotta. 

La  terza  no  : tu  vincerai  allotta. 

Ma  fa  che  in  Roncisvalie  sien  per  tempo, 
Prima  che  ignun  la  corazza  a’  affibbi, 

Chè  non  aran  così  d’armarsi  tempo, 

E sconteranno  i datteri  e*  zibibbi; 

Che  se  le  cose  si  faranno  a tempo, 

Gli  uomin  son  sauza  arme  come  nibbi; 

Salvo  che  Orlando  e’  paladin  faranno 
Cose  che  scritte  non  si  crederanno. 

Poi  disse  Gano:  Una  cosa  ci  resta: 

Baldoria  mio  fìgliuol  vi  raccomando. 

Il  qual  verrà  con  la  cristiana  gesta. 

Pero  che  e1  vuol  sempre  esser  con  Orlando. 
Disse  Marsilio  : La  mia  sopravesla 
Gli  porta,  e di'  così  ch’io  gliela  mando, 

E vo’  che  sempre  per  mio  amor  la  tenga, 

E che  con  questa  in  Roncisvalie  venga. 

Poi  che  fu  ordinalo  il  tradimento, 

E recato  la  Bibbia  c l’Alcorano, 

E dato  a tutti  quanti  il  sacramento. 

Da  Siragozza  si  partiva  Gano; 

Marsilio  volea  dargli  oro  cd  argento, 

Ma  Ganellon  non  vi  porse  la  mano, 

E fece  un  ben  che  sarà  il  primo  e ’l  sezzo. 
Che  ricever  non  vuol  di  sangne  prezzo. 

E tanto  ba  cavalcato  il  traditore, 

Che  in  pochi  giorni  a Parigi  arrivava; 

E come  e*  giunse  ove  è lo  imperatore, 
Carlo  l’abbraccia,  c quasi  lacrimava 
Di  tenerezza  che  gli  venne  al  core  ; 

K Gan  poi  questo  e quell'altro  abbracciava. 
Pur  che  venga  da  far  qualche  sant'opra; 

E tutta  quella  coite  va  »<>zzoj>ra. 
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Fcnsa,  lettor,  che  il  tradìtor  rassetti  , >•  Ma  poi  che  vide  Mafgigi  turbato,  y 

Tutte  sue  bagattelle  c sue  bugie;  Che  voleva  mostrar  Panel  dell'arte, 

£ mandragole  e serpe  e bossoletti,  E in  qualche  tomba  P arebbe  cacciato, 

£ polvere  e cartocci  e ciurmerie  Volentier  sotto  si  misse  le  carie. 

Mostrassi,  e lutti  sciogliessi  i sacchetti;  E disse:  Ancor  tu  non  bai  comandato. 

E lo  stagnon  dell’  utri.ica  aprie,  E Malagigi  rispose*.  In  qual  parte 

Ma  non  mostrò,  ehe’VTia  nascoso  e salto.  Si  ritrimvi  Rinaldo  p Ricciardetto 

L’arsenico,  il  napprllo  c il  riiagallo.  Fa  che  tu  dica,  e d’ ogni  loro  effetto.  — 

E poi  con  Gallerana  cicalava,  Rinaldo  le  piramide  a vedere 

È disse  come  la  reina  Bianda  È andato  di  Egitto,  gli  rispose 

A Sir  «gotta  un  giorno  P aspettava,  Qupsto  demone:  E se  tn  vuoi  sapere 

E però  molte  cose  non  gli  manda;  n Tutti  i suoi  fatti,  io  t’  ho  a dir  Unte  cote. 

Poi  Carlo  tuttavia  sollecitava,  n Che  sonno  so  non  potresti  tenere. 

E sempre  P onor  mio  gli  raccomanda;  Disse  Malgici  : Delle  più  famose 

B eh*  e’  menassi  la  sua  corte  adorna,  Notizia  voglio,  e però  non  t’ socresca  ; 

E pure  al  fatto  d' Orlando  ritorna.  Ma  di’ più  forte,  acciò  che  *1  sonno  m’eaca. 

Carlo  si  studia,  clic  par  che  trafoli;  Rinaldo  Fulig.atto  aveva  «ero, 

Non  dice  come  a Giuda:  Ad  quid  venisti?  Disse  Astarotte,  insino  a quel  t’ho  detto. 

Clic  Ganellon  gli  ho  portati  i Vangeli,  Quando  altra  volta  ne  parlai  «il  leco  ; 

E son  proprio  di  man  de’  Vangelisti  ; Guiceiardo  suo,  Alardo  e Ricciardetto 

E non  pensava  a tutti  amari  fieli,  Vollon  veder  tutto  il  paese  greco, 

Insin  che  gli  fin  detto  un  dirupigli  ; E poi  passar  d’  Ellesponto  lo  stretto, 

Morto  è Orlando  e la  sua  gente  latta.  Perchè  e’  sapevon  per  antica  fama 

E la  tua  Francia  bella  ornai  distrutta.  Del  monte  eccelso  che  Olimpo  ai  chiama. 

Io  avevo  pensalo  abbreviare  E poi  che  e1  furon  tre  giorni  montati. 

La  stona,  e non  sapevo  clic  Rinaldo  Perché  pure  • salir  si  suda  e spasima, 

In  Roneisvalle  potrebbe  arrivare;  Sendo  in  alto  una  notte  addormentati. 

Un  Angel  poi  dal  ciel  m’ha  mostro  Arnaldo,  Ucpisg  Fuligatfo  la  fantasima; 

, Che  certo  uno  autor  degno  mi  pare,  Credo  ch’egli  eran  tanto  affaticati, 

E dire:  Aspetta,  Luigi,  sta  saldo;  Che  per  l'affanno  venissi  quest’  asirrta  ; 

Che  fia  forse  Rinaldo  a tempo  giunto  ; , Che  il  sangue  al  cor  per  le  vene  s*  acoolse, 

Si  ch'io  dirò  come  egli  scrive  appunto.  K eoa!  mal  della  impresa  gli  colse. 

E so  rhe  andar  diritto  mi  bisogna,  Rinaldo  il  seppellì  come  e’  potea. 

Ch’io  non  ci  mescolassi  una  bugia,  E terminò  pur  di  veder  la  cima; 

Che  questa  non  è storia  da  inenaogna:  Vide  che  sotto  le  nugole  avea, 

Che  come  io  esco  un  passo  della  via,  E lettere  gran  tempo  scritte  prima 

Chi  gracchia,  ehi  riprende  e chi  rampogna  ; In  su  la  terra  scolpile  leggea. 

Ognun  poi  mi  riesce  la  pania,  . t Che  vento  o pioggia  non  par  che  l’opprima; 

Tanto  eh*  eletto  ho  solitaria  vita,  Ma  poi  trovò,  nello  scendere  il  monte, 

Ché  la  turba  di  questi  è infinita.  Una  strana  chimera  a una  fonte. 

La  mia  accademia  un  Irmpo,  o mia  ginnaaia,  Uccise  questa,  che  fu  maraviglia  ; 

È stata  volentier  ne*  miei  boschetti.  Che  mai  nessun  più  non  v’ora  arrivalo, 

E puossi  ben  veder  1’  Africa  e I’  Asia  ; Ch’  affisar  sol  questo  mostro  le  ciglia, 

Vengon  le  ninfe  con  lor  canestrelti.  Col  guardo  suo  non  l'avessi  amm.msto; 

E portanmi  o narciso  n colorasi.!,  Poi  verso  il  Caie  rivolse  la  briglia. 

E così  fuggo  mille  urban  dispetti;  Poi  vèr  Damasco;  e al  Giaffo  arrivato. 

Si  eh’  io  non  torno  a’  vostri  ariopagbi.  Volle  vedere  il  sepolcro  di  Cristo, 

Gente  pur  sempre  di  mal  dicer  vagbi.  Benché  il  dìavol  non  diresai  Cristo. 

Poi  che  Malgigi  vide  Carlo  Mano  Disse  il  sepolcro  del  moine  Calvario. 

Che  rome  on  bufol  drielo  al  suo  disegno  Poi  lasciar  quivi  ciascuno  il  destriere, 

Si  lasciava  guidar  pel  naso  a Gano,  E tolson  chi  cani  turi,  chi  dromedario, 

Si  parti  da  Parigi  per  (sdegno,  E ’l  monte  Sinai  vollon  vedere  ; 

E fece  l'arte  usata  a Moni  alitano  E perché  il  vento  si  misse  contrario, 

Per  saper  dove,  in  qual  paese  o regno  Fumo  a perirò!  di  non  rimanere 

Si  ritrova  Rinaldo  e sua  fratelli,  Tutti  annegali  in  quel  mar  della  rena. 

Che  lungo  tempo  non  sapea  di  quelli.  E con  fibra  lo  pmorno  appena. 

Uno  spirto  chiamato  è Astarotte,  E sopra  a Sinai  salili,  e scesi 

Molto  savio,  terribil»  molto  feroy  Da  quella  parte  ove  il  gran  fiume  corre, 

Questo  ai  sta  giù  nell’  infernal  grotte;  Volino  vedere  anche  molli  paesi. 

Non  è spirto  folletto,  egli  è più  ne*Q;  ’E  dove  fu  di  Nembrotte  la  torre; 

Malgigi  scongiurò  quello  una  notte,  H Poi  ritornati,  e’  lor  destrier  ripresi, 

E disse  : Dimmi  di  Rinaldo  il  vero,  Saliti  prima  al  bel  monte  Taborre, 

Poi  ti  dirò  quel  c!»e  mi  par  tu  farcia;  Trascorsoli  (ino  in  india  a)  Prete  Janni, 

Ma  non  guardar  con  sì  terribil  faccia.  E comhatteron  là  molti  c moli'  anni. 

Se  questo  tu  farai,  io  ti  prometto  Tanto  che  sol  v'  era  un  signor  rimaso 

Ch' a foraa  mai  più  non  ti  chiamo  o invoco.  Il  qual  non  si  voleva  ballettare, 

E d’ardere  alla  morte  un  mio  libretto  E ridarre  alla  fede  di  Tommaso; 

Che  li  può  sol  costringer  d*  ogni  loco,  Ma  perché  più  non  vollon  soggiornare, 

SI  che  poi  tu  non  sarai  più  costretto)  Rinaldo  se  n’  andò  verso  Y occaso, 

Perchè  lo  spirto  braveggialo  un  poco,  V.  volle  il  grande  Atlante  superare, 

(stava  pure  a vedere  alla  dura.  Santa  curarsi  o di  fatica  o girlo, 

Se  far  potessi  al  maestro  paura.  Forse  per  lorgli  dalle  spalle  il  cielo. 
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Poi  vide  i segni  die  Ercol  già  pose, 

Acriù  Hip  i navicanti  sieno  accorti 
Di  non  passar  piti  oltre;  e molte  cose 
Andò  veggendo  per  tulli  que’ porti; 

E quanto  eli’  eran  più  inaravigliose, 

Tanto  pareva  più  che  si  conforti; 

E soprattutto  commendava  Ulisse, 

Che  per  veder  nell*  altro  mondo  gisse. 

Or  finalmente  ritornò  in  Egitto, 

E ha  molle  provincie  battezzate; 

Credo  che  egli  alibi  l’animo  diritto 
Di  non  tornar  mai  più  in  Crìstiamtate  ; 

E so  che  molle  volte  v’  ha  qua  scritto. 

Ma  non  ci  son  le  lettere  arrivate. 

Che  s’  egli  avessi  seco  avuto  Orlando, 
Sarebbe  mr/zo  il  mondo  a suo  comando. 

Già  era  Malagigi  stato  attento 

Tre  ore  o più  trite  quel  demone  ha  detto; 
E disse;  Non  dir  piu,  ch’i’  ni'  addormento; 
Chiamato  t’  ho  sol  per  questo  rispetto. 

Che  tu  vadi  a Kinaldo  in  un  momento, 

E che  tu  porti  lui  con  Ricciardetto 
In  Roncisvalle,  dove  aspetta  Orlando; 

E so  che  intendi:  io  te  gli  raccomando. 

Disse  Aslarotte:  K’  non  si  fideranno. 

Rispose  Malagigi  : Entra  in  Baiardo; 

Rinaldo  c Ricciardetto  vi  saranno, 
Guicciardo  non  importa,  c cosi  Alardo, 

E inverso  Montalban  si  torneranno, 

Ma  fa  che  a questo  tu  abbi  riguardo. 

Che  non  nncicsca  a Kinaldo  la  vìa, 

E che  in  tre  giorni  in  Roncisvalle  sia. 

Un*  altra  cosafti  bisogna  dire, 

Ch*  io  sono  da  un  pcnsier  tutto  smarrito, 

E non  posso  la  mente  mia  chiarire: 

Tu  sai  che  Carlo  di  Francia  c partito; 

Di  questa  andata  che  debbe  seguire, 

Se  Urlando  in  Roncisvalle  fia  tradito, 

E quel  che  fece  il  traditor  di  Gano 
A Siragozza  col  gran  re  pagano. 

Disse  Aslarotte:  A giudicare  è scuro, 

S’ io  non  pensassi  tutta  questa  notte; 

E non  sarebbe  il  giudicio  sicuro, 

Che  le  strade  del  ciel  son  per  noi  rotte; 
Noi  reggiani  come  aslrolagi  il  futuro, 

Come  tra  voi  molte  persone  dotte, 

Che  non  camperebbe  uom  né  animale, 

Se  non  che  corte  abbiam  tarpate  l’ale. 

Dir  ti  potrei  del  testamento  vecchio, 

E ciò  eh’ è alato  per  io  antecedente; 

Ma  non  viene  ogni  cosa  al  nostro  orecchio, 
Pcrch*  egli  è solo  un  primo  onnipotente. 
Dove  sempre  ogni  cosa  in  uno  specchio 
Il  futuro  c 'I  preterito  è presente: 

Colai  che  tutto  fe’,  sa  il  tutto  solo, 

\E  non  sa  ogni  cosa  il  suo  Figliuolo. 

Però  dir  non  li  posso,  a’  io  non  penso, 

Quel  che  debbe  seguir  di  Carlo  Mano: 

Sappi  che  tutto  questo  aere  è denso 
Di  spirti,  ognun  con  l’astrolabio  in  inano, 

E ’l  calcili  tutto,  e *1  taccuin  remenso; 
Minaccia  il  ciel  di  qualche  caso  strano, 

E sangue,  tradimento,  guerra  e storpio. 

Però  che  Marte  angularc  è in  Scorpio. 

E perchè  meglio  intenda,  in  ascendente 
Si  ritrova  congiunto  con  Saturno 
Nella  rcvoluzion  tanto  potente, 

Che  non  fu  tanto  alle  guerre  di  Turno; 
Questo  dimostra  occisiou  di  gente, 

E quanti  casi  tcrribil  mai  fumo, 

E mutazion  di  Stati  c di  gran  regni  : 

E non  soglion  mentir  mai  qncsti  segni. 
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Non  so  se  a qncsti  di  tu  hai  ben  notate 
Quelle  comete  che  sono  apparite, 

Vcru  c Domimi*,  Ascone  appellate. 

Che  moslran  tradimenti  c guerre  e lite, 

E morte  di  gran  principi  c magnate  : 

E anche  queste  mai  non  son  mentite. 

Sì  che  a me  par,  per  quel  ch’io  intrudo  e veggio; 
Che  s’apparecchi  auel  eh’  io  dico,  c peggio. 
Quel  che  Gan  con  Marsilio  abbi  trattato 
Non  so,  ch’io  non  v’  avea  la  mente  vAlta; 
Credo  che  sia  quel  ch’egli  è sempre  «tato; 
Però  questa  fatica  mi  sia  tolta  : 

E so  che  un  seggio  è per  lui  preparato; 

E s1  io  ho  la  sua  vita  ben  raccolta, 

Piangerà  le  sue  colpe  in  sempiterno 
Tosto  l’anima  trista  nello  inferno. 

Diceva  Malagigi:  Tu  m’  hai  detto 

Un  punto  che  mi  tien  tutto  confuso. 

Che  il  Figliuol  tutto  non  sappi  io  effetto  « 
Io  non  iotendo  il  tuo  parlar  qui  chiuso. 
Disse  Astarotte:  Tu  non  hai  ben  letto 

«La  Bibbia,  e parati  con  està  poco  uso: 

Che  interrogato  del  gran  di  il  Figliuolo, 
Disse  che  il  Padre  lo  sapeva  solo. 

Or  nota,  Malagigi,  se  tu  vuoi 

Ch*  io  dica  pur  la  mia  diffinizione, 

E domanda  i teologi  tuoi  poi  : 

Voi  dite  in  una  essenzia  tre  persone,  , 

O vero  una  sustanzia  ; e cosi  noi. 

Un  atto  puro  sanza  aro  mi»  Lione  ; . 

Però  che  questo  è di  necessitale, 

Convien  che  sia  quel  che  tutti  adorate. 

Un  raotor  donde  ogni  moto  deriva, 

Un  ordin  donde  ogni  ordin  fia  costrutto. 
Una  causa  a tutte  primitiva, 

Un  poter  donde  ogni  poter  vien  tutto. 

Un  foco  donde  ogni  splendor  »'  avviva. 

Un  principio  onde  ogni  principio  è indulto. 
Un  saper  donde  ogni  super  c dato, 

Un  bene  donde  ogni  bene  é causato. 

Questo  è quel  padre  e quel  monarca  antico 
C’ha  fatto  tutto,  e può  lutto  sapere; 

E non  può  preterir  l’ ordin  eli'  io  dico, 

Che  '1  cielo  c ’l  mondo  vedresti  cadere  ; 

Or  a1  io  non  son,  coro’  io  solea,  già  amico. 
Non  posso  in  quello  specchio  più  vedere. 
Dove  apparisce  or  forse  i nostri  guai^* — — 
Benché  il  futuro  io  noi  sapessi  mai. 

E se  Lucifer  P avessi  saputo, 

K*  non  avea  tanta  presunzione, 

E non  sarebbe  nel  centro  caduto 
Per  voler  la  sua  sede  in  Aquilone; 

Ma  non  aveva  ogni  cosa  veduto, 

Oude  e’  seguì  la  nostra  dannazione  ; 

E perchè  il  primo  lui  fu  in  questa  pecca. 
Caduto  è il  primo  lui  nella  Giudecca. 

E non  aremmo  invan  tentati  tanti. 

Che  tutti  son  felicitati  in  ciclo; 


Se  non  che,  come  io  dico,  tutti  quanti 
Agli  occhi  della  mente  abbiamo  un  velo: 
E non  arebbe  il  gran  Santo  de’  Santi 
Satan,  come  voi  dite  nel  V angelo. 
Tentato,  c poi  portato  in  sul  pinacolo 
Infili  che  pur  cognobbe  il  suo  miracolo. 

E perchè  tutto  fa  perfettamente, 

E tutto  ha  circunscritto  c terminato, 

E «io  che  fece  gli  c sempre  presente, 
Pcrch’  e’  fu  con  giustizia  esaminato; 

Nota  che  mai  questo  Signor  si  pente, 

E se  alcun  dice  ch'e’s’c  rimutato, 

Dico  clic  il  falso  qui  pel  ver  si  stima 
Che  così  era  nell’  ordine  prima. 
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Dimmi,  rispose  Malagigi,  ancora 

Che  tu  ini  pari  qualche  angel  discreto, 

Se  quel  primo  Motor  eh' ognuno  adora, 
Cognosccva  il  mal  rostro  io  auo  segreto, 

E veder  a presente  il  punto  e l'ora; 

E1  par  che  e'  sia  qui  ingiusto  il  suo  decreto, 
E la  sua  carità  qui  non  sarebbe, 

Perché  creati  e dannati  v’arebbe, 

E prescili  imperfetti  c con  pccrati: 

E tu  di’  clr  egli  è giusto  e tanto  pio, 

E non  ei  è spazio  a esservi  emendati; 

E par  che  partigian  si  mostri  Dio 
Degli  Angeli  che  son  là  su  restati. 

Che  cognobbon  il  ver  dal  falso  e ’l  rio; 

E se  il  fine  era  o tristo  o salutifero, 

E non  seguiron,  come  voi,  Lucifero. 
Crucciossi  con*  un  diavolo  Aslarolte, 

Poi  disse:  K’ non  amò  più  Micaellc, 

Che  Lucifer,  quel  giusto  Sabsotte, 

E non  creò  Cain  peggior  che  Ahclle^ 

Se  I’  un  superbo  è poi  più  che  Nrmbrolte, 
L’  altro  è tutto  difforme  a Gabrielle, 

E non  ai  pente,  e non  esrlamn  Osanna; 
Libero  arbitrio  l'uno  e l’altro  danna. 
Questo  fu  quel  rhe  ci  ha  dannati  tutti, 

E lungo  tempo  per  la  sua  clemenzia 
Ci  comportò,  per  non  ci  far  si*  brulli, 
Inaino  al  termin  della  penitenzia; 

E non  possiam  più  in  grazia  esser  redditi. 
Che  giusta  è data  la  nostra  sentenzia; 

E non  ci  tolse  il  preveder  suo  il  tempo, 
Che  la  grazia  al  ben  far  fu  sempre  a tempo. 
Giusto  é il  Padre  e’I  Figliuolo,  e giusto  il  Verbo, 
E fu  con  gran  pietà  la  sua  giustizia; 

E non  fu  men  d’ ingrato  che  'superbo 
Il  peccato  di  Lutti  e la  malizia; 

E non  si  pente  il  nostro  animo  acerbo. 

Però  che  ciò  che  dal  volere  inizia. 
Conosciuto  il  ver  prima  per  sé  stesso, 

Non  tentato  d’ilcun,  mai  fu  dimesso. 

Non  cognobbc  Adam  vostro  il  suo  peccato; 
Però  dimessa  fu  questa  fallenzia. 

Perchè  il  serpente  l'aveva  tentalo; 
Dispiacque  sol  la  soa  disobbidienzia, 

Però  di  paradiso  fu  cacciato, 

E riservato  della  penitenzia 
_ La  grazia,  e pace  della  sua  discordia, 

E l’olio  ancor  della  misericordia. 

Ala  la  natura  angelica  corrotta 

Non  può  più  ritornar  perfetta  e intera, 

La  qual  peccò  come  natura  dotta; 

E per  questa  cagion  poi  si  dispera  : ■*. 

Che  se  quel  savio  non  rispose  allotta. 
Quando  Pilato  domandò  quel  ch’era 
La  verità,  fu  clic  l’ aveva  appresso  ; 

Si  che  questo  ignorar  gli  fu  dimesso. 

Se  non  che  nel  ben  far  perseveralo 

Non  ha  costui,  quando  le  mati  s’imbianca; 

E non  sarebbe  anche  Giuda  dannato. 

Che  si  pente,  ma  la  speranza  manca, 

Senza  la  qual  nessun  mai  fia  salvalo, 

E ’l  detto  d’ Origen  non  lo  rinfranca: 

Nè  sia  cbi  l’altra  opinion  cnnrlmla, 

In  diebus  illis  aatvahitur  Juda. 

Dunque  un  primo  è nel  riel  che  tutto  intese, 
Da  cui  tutte  le  cose  son  creale, 

E creando  e dannando  non  ci  offese, 

Ma  fe’  tutte  in  justitia  e in  veritale; 

Il  futuro  e il  preterito  ha  palese: 

Cbè,  come  io  dissi  è di  necessitate 
Che  tutto  appaia  a qnel  signor  davante, 

Da  cui  procede  ogni  virtù  informante, 

noci 


E poi  che  del  mio  mal  pur  la  cagione, 

Come  maestro,  m’  bai  costretto,  io  dica; 

Tu  vorresti  sapere  or  la  tagione. 

Perché  e’ durassi  invr.n  questa  fatica. 

Poi  che  vedea  la  nostra  dannazione: 

Ssppi  che  segnala  è questa  rubrica, 

E riservata  a quel  Signor  giocondo; 

Si  eli'  io  noi  so,  però  non  li  rispondo. 

Né  detto  I’  ho  per  metterti  alcun  dubbio. 

Ma  perch’io  veggo  che  l'umana  gente 
Di  molli  errori  avvolge  a questo  subbio, 

K vuol  saper  «in za  saper  mente 

(inde  esca  il  Nil,  non  pur  solo  il  Danubbio: 

Pasta  che  tutto  ha  fatto  giustamente: 

E giusto  e vero  è quel  Signor  di  sopra, 
Come  dice  il  Salmista,  in  ciascun' opra. 

E poeti  c filosofi  r tuor.il i 

Queste  cose  ch’io  dico  anche  non  sanno; 
Ma  la  presunzion  vuol  de’  mortali 
Saper  le  gerarchie  come  elle  stanno; 

10  era  Serafìn  de’  principali, 

E non  sapea  quel  che  nua  giù  detto  hanno 
Dionisio  e Gregorio;  clr  ognun  erra 
A voler  giudicare  il  civl  di  terra. 

E soprattutto  a questo  li  bisogna, 

Non  li  fidar  di  spirili  folletti. 

Che  uon  ti  dicon  mai  se  non  menzogna, 

E melimi  nella  mente  assai  sospetti, 

E fa reb bon  più  danno  che  vergogna; 

K perché  intenda;  e’  non  vengon  costretti 
Nell’acqua  o nello  specchio,  e in  aria  stanno 
Mostrando  sempre  fnlsitnte  e inganno. 
Vannosi  l’un  con  l'altro  poi  vantando 
D’aver  fatto  parer  quel  che  non  sia: 

Chi  si  diletta  ir  gli  uomini  gabbando, 

Chi  si  diletta  di  filosofia, 

Chi  venire  i tesori  rivelando, 

Chi  del  futuro  dir  qualche  bugia; 

SI  ch’io  t’ho  letto  un  gentil  mio  quaderno 
Clic  gentilezza  è bene  anche  in  inferno. 

Or  basti,  disse  Malagigi,  questo: 

Dimmi  al  presente  quel  che  fa  Marsilio. 
Disse  Aslarolte:  Io  tri  dirò,  e presto: 

A Siragozza  Ita  chiamato  a concilio 

11  popol  tutto;  e veggo  manifesto 
Gran  gente  d’arme,  e di  mollo  navilio 
Apparecchiarsi,  e lui  nel  volto  lieto: 

Ma  non  dice  a persona  il  suo  segreto. 

Potresti  tu  ritrar  antiche  parola 

Di  Falaerone  o del  re  Biancianlino  t 
Disse  Aslarolte:  E’ basta  questa  sola, 

Che  qualche  tradimento  m’ indovino. 

Or  non  più,  disse  Malagigij  vola, 

E piglia  inverso  Rinaldo  il  cammino, 

E porla  in  Roncisvalle,  ov’  io  l'  ho  detto, 
Quanto  più  picelo  lui  con  Ricciardetto. 
Rispose  il  diavnl:  Rirciardetto  ha  sero, 

Per  quel  eli’  io  veggo,  un  leggiadro  ravallo. 
Che  gliel  donòe  lo  imperador  là  greco, 

E non  vorrebbe  a gnun  modo  lasciallo; 

Però  se  in  groppa  a Baiardo  lui  reco. 
Onesto  dealrier  non  poi  re’  aeguitallo, 
lauto  che  troppo  ci  terrebbe  a tedio; 

Ma  ner  seri  irti  ho  pensato  un  rimedio. 

Io  diro  per  tua  parie  a Rubicante 

Che  porli  Rireiardelto,  o a Farferello, 

Clic  tentano  un  signor  là  di  Levante, 
Perché  e’ voleva  battezzarsi  quello; 

Ta  se*  tanto  famoso  nigromanle. 

Che  sanza  mostrar  libro  o altro  anello. 

Per  compiacerli,  dallo  infrenai  chiottro 
Verrebbe  Belzebù  principe  nostro. 
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Disse  Malgigi:  Se  non  vien  costretto, 

Potrebbe  questo  spirito  ingannarmi, 

E pittare  in  un  fìume  Riccianletlo: 

Dimmi  Astarotte,  s’  io  posso  fidarmi. 

Disse  Astarolle:  Non  aver  sospetto: 

Non  ti  bisogna  adoperare  altr'arini; 

K nota  una  parola,  che  ignuQ  saggio 
Non  fa  mai  cosa  a suo  disavvantaggio. 

Tu  potresti  cacciarlo  in  qualche  tomba; 

Ma  non  bisogna,  che  li  stima  ed  ama, 
Tanto  il  tuo  nome  giù  7fi  noi  rimbomba, 

E vuoisi  in  ogni  loco  gamici  e fama. 

Poi  ai  parti  che  parve  d’  una  Tromba 
Quando  il  sasso  esce,  che  per  l'atia  esclama  ; 
Ami  folgore  proprio  par  che  fosse, 

E la  terra  tremò  quando  e1  si  mosse. 

Or  lasciamo  Astarotle  andar  per  l'aria, 

Che  questa  notte  troverà  Rinaldo. 

La  nostra  istoria  è ai  fiorita  e varia, 

Ciri’ non  posso  in  un  luogo  star  mai  saldo: 
E non  sia  altra  opinton  contraria. 

Che  troppo  belle  cose  dice  Arnaldo  ; 

E ciò  che  dice,  il  ver  con  man  si  tocca, 
Ch’una  bugia  mai  non  gli  esce  di  bocca: 
E ringrazio  il  mio  car  non  Angiolino, 

Sanza  il  qual  mollo  laboravo  invano, 
Piuttosto' un  Cherubino  o Serafino, 

Onore  c gloria  di  Montepulciano, 

Clic  ini  dette  d'  Arnaldo  c d’  Alcuino 
Notizia  e lume  del  mio  Carlo  Mano, 

Ch’  io  ero  entrato  in  un  oscuro  bosco; 

Or  la  strada  e *1  sentirr  del  ver  conosco. 

E bisognava  rhe  Rinaldo  vrgna, 

Se  non  che  Carlo  non  avea  rimedio; 

Che  se  non  fossi  sua  potenzia  degna. 

Che  molto  tenne  la  battaglia  a tcJio, 
Marsilio  ne  venia  con  la  sua  insegna, 

E posto  arrbbe  alla  fine  I'  assedio 
Dove  era^  Carlo  a San  Gianni  di  Porlo, 

E forse  Gan  non  sarebbe  al  fin  morto. 

Era  il  Danese  di  Spagna  tornato, 

E Bcrlinghieri,  Astolfo  e Saosonetto, 

E Carlo  appiè  di  Porlo  hanno  trovalo; 

E molto  di  Marsilio  avermi  detto, 

Clie  Ganellone  aveva  tanto  onorato, 

Che  parea  lor  da  pigliarne  sospetto; 

E come  e’  fece  nel  parco  il  convito, 

Ognun  dicca  quel  ch’egli  avea  scutito. 
Carlo  pure  all'usato  si  crcdea; 

Il  perchè  Astolfo  e Bcrlinghier  partissi, 

E Sansouelto.  eh' ognun  Gan  vedea 
Sempre  con  Carlo  che  fa  pissi  pissi; 

E 'I  traditor  che  la  birba  sapra, 

Volle  con  lor  Baldovino  anche  gissi, 

Per  orpellare  e coprir  le  sue  colpe: 
Guarda  se  questo  lu  tratto  di  volpe! 

E nel  partir  sopra  l’arine  la  vesta 

Gli  misse,  che  Marsilio  avea  inandata, 
Dicendo:  Ornai  la  tua  divisa  è questa. 
Tanto  é degno  colui  che  T ha  donala; 

E vo’ clic  lu  la  porti  io  guerra  c in  festa: 
Saluta  Orlando  e tutta  la  brigata, 

E di’  che  facci  al  re  Marsilio  onore. 

Che  cosi  piace  al  nostro  imperadore. 

In  questo  il  re  Marsilio  ne  venia 
Con  le  sue  gente  per  trovare  Orlando; 

E ognuno  si  vantava  per  la  via 
D'uccidere  il  nimico  minacciando; 

Diceva  un  certo  Arlotto  di  Soria  ; 

La  testa  d’Ulivicri  al  tuo  comando, 

Clse  sai  ben  uuanlo  ra’c  stato  nimico, 

Ti  porterò,  Marsilio,  couic  io  il  dico. 


E Falseron  volea  cavare  il  core 

Al  conte  Orlando  che  il  suo  figlio  acci»?; 
Non  si  ricorda  in  Francia  il  traditore. 

Che  l’abbracciò  più  volte,  e pianse  e rise. 
Marsilion  che  desiava  onore, 

In  questo  modo  le  schiere  divise, 

E ricordossi  ben  di  mano  in  mano 
Di  tutto  l’ordin  eh' avea  dato  Gano. 

Però  la  prima  schiera  centomila 
Volle  che  fussi  sotto  Falserone; 

E misscvi  di  satrapi  una  fila, 

Gente  di  pregio  e d’  alta  condizione. 

Come  colui  che  l’opera  compila,  — 

Si  come  savio,  con  gran  discrezione:  — — - 

ÌFra  gli  altri  un  re  di  fama  c gagliardi!. 
Ch'io  dissi  appresso  Arlotto  di  Soi ia. 
Turchion,  Fidasso  e Finadusso  nero, 
i Ch'era  ben  sette  braccia  per  lunghezza, 

E porta  un  bastonaccio  sodo  e fiero,  — - 
Il  qual  tant’arme  quante  e’truova  spezza; 
Non  basta  a questo  il  giorno  un  cimitero, 

Tanti  n'uccide  per  la  tua  fierezza:  

Il  re  Malprimo  e Malducco  di  Frasse 
Credo  che  ancora  in  qnesta  schiera  entrasse. 
Dico  eh’  io  credo  di  questo  Malducco, 

Che  nella  terza  lo  mette  Turpino, 

Acciò  che  ignun  non  mi  ponga  al  baucco, 
Che  mi  sia  riprovato  un  bruscolino,  . — 

Che  il  popol  ne  fa  poi  suo  badalucco; 

Ma  nella  schiera  del  re  Bianciardino 
Dugentoraila  cavalier  vi  luisse 
Marsilio,  avvrgnacchè  di  più  si  disto. 

Ed  cwi  un  re,  chiamato  Chiariello 
Di  Portogallo,  e ’l  re  Margarinane, 

Ralsimin,  Fieramonle  e ’l  re  Fiorello; 

E Buiaforle  e il  gran  re  Sirionne, 

E tanti  altri  signori  in  drappello, 

Che  tanti  mai  non  ne  vide  ilionne. 

L’  ultima  schiera  fu  di  Balugante, 

Col  resto  delle  gente  tulle  quante. 

Io  chiamo  qui  Turpin  mio  testimonio: 
Trecentomila  c questa  schiera  terza; 

Quivi  era  TArcalifTa  c‘l  re  Grandonio, 

Che  portava  un  baston  come  una  sferza 
Con  certe  palle,  e pareva  un  demonio 
Nero  ; e con  questo  baston  non  uchcrza  ; 

E chi  ’l  vedeva  sanza  If  elmo  in  faccia, 

Dicca  : Quel  garre  e bestemmia  e minaccia. 
Orlando  in  Ronrisvallc  era  venuto 
C'>n  la  sua  schiera  usata  anticamente, 

Kil  aspettava  Marsilio  e ’l  tributo, 

Che  verrà  presto  si  .miseramente.  — — 

Il  rampo  in  ogni  parte  è sprovedulo, 

E già  per  lutto  era  sparta  la  gente; 

(Mando  a spasso  per  darsi  diletto 
Ispesso  andava  col  suo  Sansonello. 

E Sansonetlo  figliuol  del  Snidano 
Era  del  conte  Orlando  innamoralo, 

Che  per  suo  amore  era  fatto  cristiano, 

Allor  che  nella  Mecca  fu  arrivato; 

E sempre  lo  segui*  per  monte  e piano, 
Tanto  che  spesso  il  Soldan  fu  ammirato; 

Ma  Ulivirr  pur  malcontento  alassi, 

E confortava  il  campo  a’  «(forzassi.  - 
Aveva  il  re  Marsilio  già  mandalo 

Molti  cammelli  innanzi  e vettovaglia; 

E Biannardin  con  casi  era  arrivato 
Appunto  il  di  dinnanzi  alia  battaglia; 

E molto  aveva  Orlando  confortato  • 

Di  pace,  e d’ogui  cosa  lo  ragguaglia; 

E clic  volessi  il  re  Marsilio  amico, 

E lasciar  questa  volta  ogui  odio  antico. 


MORGANTE 
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Poi  finte  imino  a Carlo  doler  ire, 

Con  celti  «raltriracdti  tuo*  malvagi; 

E teppe  al  re  Manilio  riuscire. 

Per  altra  via  tornato  come  i Magi; 

E d’ Orlando  e del  campo  a referire, 
Ch’alloggiato  era  con  assai  disagi: 

Di  guardie  ascolte,  e d’ogni  cosa  narra, 

Che  non  vi  si  vrdea  solo  una  sbarra. 

Fece  Manilio  una  bella  orazione 
La  notte  a tutti,  dove  e*  fecion  alto, 

E cominciò  : Laudato  sia  Maconc, 

Che  sempre  quello  invoco,  onoro,  esalto; 

E’ convito  pur  ch’io  dica  la  ragione, 

Prima  noi  »um  co’  Cristiani  fall’  assalto,  * i 
Per  quel  eh’  io  v’  ho  condotti  in  questo  loco  ; 
E vorrei  molto  dir,  ma  il  tempo  è poco. 

Ognun  sa  quanto  tempo  combattuto 
lo  ho  con  Carlo  Mano  e co’ Cristiani, 

Tanto  che  vecchio  son  fatto  canuto, 

E quanto  sangue  sparto  c de’ Pagani; 

E non  ho  con  Orlando  inai  potuto 
Essere  un  tratto  in  su’  campi  alle  mani, 

Cli*  io  sarei  forse  fuor  d’ un  lungo  affanno, 
Che  s’  apparecchia  o con  salute  o danno. 

Tre  volle  m’ha  la  Spagna  ribellata. 

Come  sapete,  e parie  di  Ràona, 

Appena  Siragozza  ri* è restata; 

Ed  or  pensava  mettersi  corona 
Di  tutti  i nostri  regni  e di  Granata  ; 

E in  IVoncisvalle  si  truova  in  persona  : 

E Macon  credo  che  dal  ciel  lo  mandi, 

E che  la  fede  sua  ci  raccomandi. 

lo  mandai  fiianciardin,  poi  Falaeronc 
In  Francia  a Carlo  a domandargli  pace, 

Poi  ch’io  vidi  la  mia  distruzione; 

Ma  so  ch’ai  nostro  Dio  questo  non  piace: 

E la  risposta  fu  per  Ganelione, 

Come  sapete  superba  ed  audace, 

Che  non  volea  che  tomi  al  Paganesimo 
La  Spagna,  o sbattezzar  chi  avea  battesimo. 

Cesare  disse,  che  se  iusiurando. 

Cioè  la  fede  che  è data  e accetta, 

Romper  si  debba,  lecito  era  quando 
Si  fa  per  tener  regno  o per  vendetta: 

Sì  ch’io  non  curo  di  tradire  Orlando; 

F.  lecito  fa  ancor  la  vedovella 
Per  tradimento  a lume  di  lanterne 
Riportarne  la  testa  d’  Oloferne. 

Non  so  se  igmin  di  voi  s’ha  bene  inteso 
Del  Miracolo  stato  nel  Lamecche, 

Questo  è khe ’l  nostro  Dio  si  tiene  offeso; 
Credo  che  fu  di  maggio  al  primo  alecche,( 
Ch'  egli  apparì  nell’  aria  un  \'ampo  acceso, 

E fu  sentito  a dir  salaroclecche, 

E l’arca  santa  di  sangue  sudare: 

Non  so  se  questo  gran  seguo  vi  pare. 

Si  ch’io  non  veggo  quel  che  far  più  deggio, 
Dappoi  che  Macometto  è in  ciel  crucciato, 
Tanto  che  sempre  andiam  di  male  in  peggio; 
E non  ro’  è tanto  di  spazio  restato, 

CI»’  io  poisi  appena  piu  locarvi  il  seggio. 
Ch’era  pur  già  sopra  ogni  altro  onorato: 

E so  che  pretto  verrà  nelle  mani; 

E l’arca  e quel jdc’ ribaldi  Cristiani. 

lo  v’  ho  per  tanti  paesi  menati, 

Per  tanti  erro/,  tante  fatiche,  affanni; 

Tutti  tiara  per  morir  nel  mondo  nati; 
Venite  a onorar  quest 'ultimi  anni, 

Voi  sarete  nel  ciel  ben  ristorati: 

Ben  si  ricorda  de1  tuoi  Mutsurmanni 
Macone,  e serba  a chi  sìa  suo  fedele 
Le  fonte  e’ fiumi  di  latte  e di  mele. 


Però,  militi  miei,  se  voi  sarete 
Quel  ch’io  v'ho  lungo  tempo  conosciuti, 
Questo  è quel  dì  che  voi  vittoria  arde; 
Orlando)  sanguinosi  i suoi  tributi, 

Ch’  aspetta  in  Roncisvalle,  voi  il  sapet^ 
Come  se  schiavi  ci  avessi  venduti; 

Ma  se  ancor  taglian  pur  le  nostre  spade, 
Noi  piglicrem  tutta  Cristianitade. 

Noi  piglierem  la  Francia  e la  Borgogna, 
Inghilterra,  la  Fiandra  e la  Bretagna, 

La  Normandia,  Na varrà  e la  Guascogna, 

La  Picrardfa,  Provenza  e poi  Lamagna  ; 

E tasta  solo  a me  quel  che  bisogna, 
Conservar  la  mia  sedia  antica  e magna  ; 

Il  resto /imperi  e regni  si  sia  vostro, 

Che  santa  voi  son  nulla,  e tutto  è nostro. 

E manderò  poi  Bianciardino  a Roma 
Al  gran  Papasso,  a comandar  che  regna 
A Siragozza  a pena  della  chioma  : 

Se  non, eh’  io  volgerò  la  mia  insegna: 

E in  tu  Fallar  che  di  Pietro  si  noma, 

Per  mostrar  più  la  mia  grandezza  dejgna, 

E come  il  ver  profeta  è Macometto, 
Maineranno  i cavalli  a suo  dispetto. 
Pertanto  ogmm  si  metta  l’elmo  in  lesta. 

La  lancia  in  mano,  e segua  il  suo  stendardo; 
Non  so  se  a ricordarvi  altro  mi  resta  : 
Penso  che  si,  eh*  ognuno  abbi  riguardo. 

Se  voi  vedessi  la  mia  sopravesta, 

Gie  porta  un  giovinetto  assai  gagliardo; 
Fate  che  questo  sia  salvato  solo, 

Però  eh’  egli  c di  Ganellon  figliuolo. 

Poi  ch'egli  ebbe  finito  l’orazione, 

E tutti  i cavalieri  ammaestrati. 

Rimontò  a cavai  Marsilione, 

E furon  gli  stendardi  in  alto  dati  ; 

E nella  prima  schiera  è Falserone 
Con  le  sue  genti  tutti  bene  armati  ; 
EtBelfagorre  avea  nello  stendardo 
Di  color  nero,  e ’l  campo  era  leardo. 

Nella  seconda  schiera  è Bianciardino, 

Ed  occupava  tutta  una  montagna; 

Però  che  molto  popol  Saracino 
Area  con  seco  menato  di  Spagna  ; 

E diguazzava  il  vento  uno  Appollino 
Nella  ricca  bandiera  azzurra  e magna  : 
uesto  Appollino  offendè  più  d’  un  testo, 
dice  alcun  che  Trevigante  è questo. 

La  terza  schiera  guida  Balugante, 

E pare  un  nuovo  Marte  in  su  l'arcione; 
Pensa  che  v’era  più  d’  uno  Amostantc, 
Però  che  in  questa  vien  Marsilione, 

E lo  stendardo  suo  venia  davantc, 

Dove  era  figurato  il  lor  Macone, 

Nel  campo  rosso  con  due  ale  d’oro  ; 

E in  questo  modo  si  srhieràr  costoro. 

Or  mi  convien  lasciar  Manilio,  il  quale 
Inverso  Roncisvalle  s’è  diritto; 

Perchè  Astarotte  anco  ave*  seco  l’ale, 

E già  Rinaldo  ha  trovato  in  Egitto. 

Ch’  ancor  bisogno  non  avea  d’  occhiate, 

E lesse  ciò  che  Malagigi  ha  scritto: 

Poi  dimandò  quel  messaggicr  chi  sia, 

Che  cosi  tosto  ha  spacciata  la  via. 

E poi  che  l’ebbe  da  presso  veduto. 

Perchè  gli  fece  molto  fiero  sguardo, 

Sorrise,  e disse;  Tu  sia  il  ben  venuto; 

E poi  chiamava  Guicciardo  ed  Alardo, 

E domandò  se  F avevan  'conosciuto  ; 

Ma  Farferel,  che  non  v’ebbe  riguardo. 
Appari  loro  in  una  forma  oscura, 

Tanto  che  a tutti  faceva  paura. 


M Or.  GANTE 


P.  ieri  anici  lo  era  a contemplar  riraaso 
Una  certa  piramida  eh’  avea 
llu  cerchio  d'oro,  e noi  fé’  Oberai  a ca*o, 
Che  tutto  il  corso  del  ciel  vi  vedea; 

L'altra  di  Mucerin  di  Armeo  Damato 
Non  cosi  bella  o degna  gli  parca; 

Forse  la  prima  gli  pareva  brutta, 

Da  que’  dodici  satrapi  costruita. 

Ma  poi  che  tutto  da  Rinaldo  intese, 

Fargli  miir  anni  di  vedere  Oliando; 

K cosi  (osto  il  partito  si  prete, 

Guicciardo,  Alardo  ne  vadin  trottando 
A Montalban  per  qualche  altro  paese. 

E poi  Rinaldo  venia  domandando: 

Sarebbe,  dimmi,  Astarolle,  possibile 
Che  pel  carumin  tu  ci  porti  inrisibile? 
Disse  Astarolte  : E’  lì  a per  certo  : aspetta 
Tanto  ch’io  mandi  inaino  in  Etiopia, 

E porterai  ti  uno  spirilo  un’erbetta 
Che  può  far  questo,  c non  pure  elilropia: 

E basta  sol  ch’addosso  te  la  metta. 

Che  cosi  é la  sua  natura  propia  ; 

Che  dove  manca  ragione  o scienti»,  v 
Basta  al  savio  veder  la  sperlrnzia. 

E poi  si  volse  ad  uu  certo  scudiere, 

E disse:  Va  per  questa  erba,  Militate, 
Rinaldo  guarda,  e non  seppe  vedere 
Con  chi  quel  parli,  e paur*/ gl’  indusse. 

Disse  Astarolle:  lo  intendo  il  tuo  tacere. 
Non  chiamerei,  se  qualcun  non  ci  fusse: 
Sappi  ch'io  bo  mille  demon  qui  intorno. 
Che  ni’  aremapagnon  di  notte  di  giorno. 
Disse  Rinaldo:  Adunque  io  aon  nel  gagno 
De’ diavoli  ! or  su,  qui  siam,  che  Oa  ? 

Disse  Astarolle:  Ognun  fia  buoi)  compagno 
O buon  briccon,  tu  il  vedrai  per  la  via; 

Ed  ogni  di  qualche  convito  magno 
Vedrai  sempre,  e parala  1’  osteria; 

E chiederai  tu  atesto  le  vivande.. 

Ch’io  ti  darà  mangiar  altro  che  ghiande. 
Noi  abbialo  come  voi  principe  e duce 
Giù  nell' inferno,  e *1  primo  è Belzebùe; 

Chi  una  cosa  e chi  altra  conduce. 

Ognuno  attende  alle  faccende  sue  ; 

Ma  tutto  a Belzebù  poi  ai  riduce. 

Perchè  Lucifer  rilegato  fue 
Ultimo  a tutti,  e nel  centro  più  imo. 

Poi  ch'egli  intese  esser  nel  ciel  su  primo. 

E se  vuoi  pur  cEe  i il  ver  presto  ti  dica. 

Non  ti  fidar  di  noi  se  non  col  pegno. 

Perché  alla  vostra  natura  è nimica 
La  nostra  per  invidia  e per  isdegno. 

Tu  mi  dardi  portar  questa  fatira  : 
lo  fui  già  Serafìn  più  di  te  degno; 

Or  per  piacer  al  nostro  Malagigi, 

Vedi  eh’  io  fo  di  baatagio  i servigi. 

Ma  pcrch’  io  so  che  tu  farai  macello 
In  Roucisvalle,  volentirr  li  porlo* 

E cosi  Ricciardetto  Faiferello; 

CIT  io  vedrò  certo  molto  popol  morto, 

E correrà  di  sangue  ogni  macello; 

Che  ssi  ch’egli  e. de' miseri  conforto 
Di  veder  come  lor  qualche  altro  afflitto; 
Però  li  traggo  volonlier  d’  Egitto. 

Venne  Milusse,  e portò  l'erba  seco, 

E dettela  a Rinaldo  in  uo  sacchetto, 

E disse  : Dagli  Antipodi  U reco. 

Disse  AstaroUe  : Dàlia  a Ricciardetto. 
Rinaldo  guarda,  e rimase  al  fin  «geo, 

E di»>e:  Il  vero,  AstaroUe,  m’haidetlo: 

Per  lauto  andiaonc;  e saltò  in  su  Baiardo, 
Che  questa  volta  gli  parrà  gagliardo. 


Quando  Baiardo  il  diavolo  sentiva, 

Percb*  altra  volta  di  questi  alloggine, 

Intese  ben  come  la  cosa  giva, 

E come  un  drago  a soffiar  comincine; 

E cosi  l’altro  cavallo  anitriva, 

E raspa  c salta,  c ’l  cainmin  suo  pigline 
Con  tanta  furia  c così  AstaroUe, 

Che  I’  uno  e 1’  altro  non  sente  di  gotte. 

Lasciate  le  piramide,  accadca 

Di  Miride  passar  la  gran  palude; 

Perchè  AstaroUe  a Rinaldo  dicea; 

Che  vuoi  ch’io  facci?  c Rinaldo  conclude: 
Panni  tu  salti  ; e cosi  si  facea  : 

Ma  Ricciardetto  pur  gli  occhi  si  chiude. 

Per  non  veder  quanto  il  cavai  vadi  alto , 
Tanto  che  questo  si  spaccia  in  un  salto. 

Poi  ravalcando,  è già  per  Libia  entralo. 
Trovato  Ita  il  fiume,  o ver  palude  o lago. 

Il  qual  Trito»  da  Tritonia  e chiamalo; 

E poi  più  oltre  lasciato  Cartago, 

A destra  il  fiume  Bagrade  Ita  trovato. 

Dove  uccise  il  serpente  Attilio  o*l  drago; 
Onde  e’ si  dice  ancor  tante  novelle, 

E come  a Roma  quel  mandò  la  pelle. 

Ma  vogliim  noi  che  Rinaldo  cavalchi 
E non  si  facci  p<\rò  colrzione, 

Benché  la  fretta  del  caminin  c’  inealchi  ? 
Ben  sai  che  no;  che  non  sare’ ragione. 

Disse  Astarotte:  Or  su,  qua  tatti  i scalchi. 
Apparecchiate  la  nostra  magione. 

Disse  Rinaldo:  Che  il  becco  s’ immolli 
E poi  cantando  ce  n’andrem  satolli. 

In  questo  in  sa  ’n  un  prato  è apparito 
Un  padiglion  che  parca  lotto  d’oro, 

E ordinato  subito  un  convito: 

Dunque  da  beffe  non  fanno  costoro  ; 

Le  mense  acrooce,  e ehi  abbi  servito, 

E tanti  camerieri  intorno  loro 
Con  reverenzia  e abili  si  destri, 

Che  parean  tutti  di  nozze  maestri.* 

Chi  butta  alla  lombarda  il  pannisrllo, 

E acqua  lanfa  è trovala  alle  mani;  | •.  i 
Posti  a sellerò,  ecco  giunto  un  piattello 
Di  beccafici»  e di  grassi  ortolani  : 

Vedi  che  anticamente  questo  uccello 
Era,  e non  pur  ne’  paesi  toscani  ; 

E perchè  qui  non  se  ne  crede  altrove, 
Ambrosia  o nettar  non  s’invidia  a Giove. 

E come  un  dice  gli  ortolan,  di  botto 
Par  ebe  si  lievi  in  tanta  boria  Prato; 

Che  però  disse  già  il  Piovano  Arlotto, 

CIT  avea  più  volle  in  su  questo  pensalo. 
Perché  e’  sapeva  e’  v’  è misterio  sotto, 

E finalmente  or  l’avea  ritrovato: 

Cioè  che  Cristo  a Maddalena  apparve 
In  ortolan,  che  buon  aozio  gli  parve. 

Vennon  tante  vivande  in  un  baleno. 

Che  mai  convito  si  fe’  più  solenne; 

E d’  ogni  cosa  si  raissooo  in  seno, 

E vi  fu  insino  a’pavon  co»  le  penne; 

I cavalli  hanno  dell’  orzo  e del  fieno. 
Rinaldo  anasi  per  le  risa  svenne, 

E dice:  Questi  mi  paion  miracoli;  s - 
Facciata  qui  sei,  non  che  tre  tabernacoli.)  » 

E Ricciardetto  diceva:  Fratello, 

A me  par  che  noi  siam  bene  alloggiati. 

Da  poi  che  c’è  buon  oste  e buon  piattello, 

E vernacce  e razzesi  delicati. 

E Astarotte  è intorno  e Farfarello,  > 

Col  grembiul  come  l’ oste  apparecchiati, 

F dicean  pur  cosi  piacevolmente: 

Mrsscr,  che  dite,  mancavi  niente? 


CANTO  XXV 


Disse  Rinaldo:  Qui  «la  buono  ostici*  ; 
Vrnghin  poi  le  vivande^dell’  inferno. 

Ch'io  area  voglia  di  mangiare  c bere;  > 

K »o  che  per  un  tratto'io  mi  governo, 
Ch'io  potrò  cavalcare  a mio  piacere. 

K fìnalmente  buono  scolto  forno  ; 

Poi  domandorno  onde  Poste  abbia  avute 
Queste  vivande  che  son  lor  venute. 

Rispose  il  dia  voi  : Questa  colettane, 

E le  vivande  che  mangiato  avete, 
Apparecchiava  il  re  Marcitane; 

E giunto  in  Roncisvalle  lo  saprete, 

• f.  Che  i serti  insieme  ne  fecion  quietane: 

E se  del  vostro  imprrator  volete 
CIP  io  facci  qui  venir  lesso  od  arrosto. 
Comanda  pur,  che  ci  sara  tantosto. 

Audiatn  via  presto  pel  nostro  cammino, 

Dice  Rinaldo,  che  il  desio  mi  sprona 
Di  rivedere  il  mio  gentil  cugino  ; 

Ogni  cosa,  Astarotte,  c stala  hjiQua. 

' E mentre  questo  dice  il  paladino. 

Il  padiglion  non  veggon  ne  persona; 

Per  la  qual  cosa  a rnval  rimontorno. 
Ch’era  passalo  più  che  mezzo  il  giorno. 

E perchè  il  fiume  Bagrade  è pur  grande, 

E per  la  pioggia  sette  rami  area 
Fatti,  e per  tutto  il  paese  si  spande, 

Con  Ricciardetto  Rinaldo  dicca: 

Noi  sinallircm  qui  forse  le  vivande, 

Peiò  che  il  mar  questo  Gume  parca £ 

E’ ci  convicn  saltar,  questo  è P effetto: 

Haitiani  pur  tosto,  dicea  Ricciardetto. 

Disse  Rinaldo  : O mio  gentil  Baiardo, 

A V Tu  non  avesti  ancor  giammai  vergogna, 

Or  li  conosco  se  sarai  gagliardo: 

O Aslarotte,  andar  qui  ci  bisogna 
Di  salto  in  sali»  come  il  leopardo: 

Che  forse  ancor  fi*  scritto  per  menzogna. 
Disse  Aslarotte:  Non  temer,  Rinaldi, 
Alitante  in  su  la  sella,  e sta  pur  saldo. 

« Era  Rajardo  (ier  di  sua  natura; 

K se  non  fusài  anco  Aslarotte  in  quello, 
ballalo  orchbe,  e non  are’ paura 
A trattar  l'aria  come  lieve  uccello; 

E cominciò  quanto  la  terra  è dura, 

Come  gru  per  levarsi  o altro  uccello, 

A trottar;  poi  si  chimica  di  goalojipo» 

Poi  si  levò,  che  non  pareva  zoppo. 

Vedestu  mai,  lettor  di  salto  in  salto 
Jl  pesce  in  mar,  per  isrtiifarc  il  gorro? 
Cosi  questo  cavai;  ma  va  su  allo, 

Da  dir:  Fetonte  più  basso  ebbe  il  curro; 
Da  crcdrr  prima  clic  torni  allo  smallo. 
Che  (ocelli  l'aer  do* e e’ pare  azzurro: 
Credo  che  Giuno  ebbe  paura  e sdegno, 

E dubitassi  del  suo  scettro  o reguo. 

Passato  il  fiume  Bagrade  ch’io  dico, 

Presso  allo  stretto  son  di  Giubili  erra. 
Dove  pose  i suoi  segni  il  Grego  antico 
Abila  e Calpe,  a dimostrargli' egli  erra, 
Non  per  iscogli  o per  vento  nimico, 

Ma  perchè  il  globo  cala  dell#  terra  f 
Chi  va  più  oltre,  e non  Iruova  poi  fondo. 
Tanto  rhe  cade  giù  nel  basso  mondo. 

Rinaldo  aitar  rieognosciuto  il  loco, 

Perché  altra  volta  Pavera  veduto, 

Dicea  con  Aslarotte  : Dimmi  un  poco, 

..  A quel  che  questo  segno  ha  proveduto? 
Disse  Astarotte:  Un  crror  lungo  e fioco 
Per  molli  secol  non  ben  conosciuto, 

Fa  che  si  dice  d’ Ercol  le  colonne, 

E clic  più  là  molti  periti  sonne. 


Sappi  rhe  questa  opinione  è vana  ; 

Perché  più  oltre  navicar  si  puole, 

Però  che  P aequa  in  ogni  parie  è piana. 
Benché  la  tetra  abbi  forma  di  ruote  ; 

Era  più  gro»sa  aitar  la  gente  umana, 

Tal  rhe  potrebbe  arrossirne  le  gote 
I Erculé  anror  d'aver  posti  qoe’scgni. 

Perchè  più  oltre  passeranno  i legni. 

I E nuosii  andar  giù  nell'altro  emisperio. 

Però  che  al  centro  ogni  cosa  riprime; 

Si  che  la  terra  per  divin  misteri» 

Sospesa  sta  fra  le  stelle  sublime, 

E la  giù  son  città,  castella  e imperio; 

Ma  noi  cognobbon  quelle  gerite  prime: 

Vedi  clic  il  Sol  di  camminar  s' affretta. 

Dove  io  ti  dico  clic  là  giù  s’  aspetta. 

E come  un  segno  surge  in  Oriente, 

Un  altro  rade  con  miiahil  arte, 

Come  si  * edè  qua  nell'  Occidente: 

Però  che  il  cirl  giustamente  comparte: 
Antipodi  appellala  è quella  genie; 

A Jota  il  Sole  e Jupj.it  erre  e Marte, 

E piante  e animai  come  voi  hanno,  . 

E sjiesso  insieme  gran  battaglie  fanno. 

Disse  Rinaldo  : Poi  rhe  a questo  siamo, 

(Dimmi,  Astarotte,  un’altra  rosa  ancora: 

Se  questi  son  della  stirpe  d’Adamo,  • 

E perché  varie  cose  vi  a*  adora, 

Se  si  posson  salvar  qual  noi  possiamo? 
Disse  Aslarotte:  Non  tentar  più  ora, 

Perchè  più  oltre  dichiarar  non  posso, 

E par  clic  lo  domandi  come  uom  grosso. 
Dunque  sarebbe  partigiano  stalo 
In  questa  parte  il  vostro  Redentore, 

Che  Adam  per  voi  qua  su  fusti  formato, 

E cruci  fisso  lui  per  vostro  amore: 

Sappi  eli'  ognun  per  la  Croce  è salvalo  ; 
Forse  che *1  vero  dopo  lungo  errore 
Adorerete  tutti  di  concordia, 

E troverete  ognun  misei  icordia. 

Basta  che  sol  la  vostra  Fede  e certa, 

E la  Vergine  in  ciel  glorificala  : 

Ma  nota  che  la  porta  è sempre  aperta, 

E tarino  a quel  gran  di  non  fìa  serrata; 

E chi  farà  col  cor  giusta  I’ offerta. 

Sarà  questa  olocausta  accettala  ; 

Clic  molto  piace  al  ciel  la  obbedienza, 

F.  timore,  ostcrvanzia  e revrrenzia. 

Mentre  lor  cerimonie  e divozione 
Con  timor  osservarono  i Romani, 

Benché  Marte  adorassino  e Jonone 
E Gioppilerre  r gli  altri  idoli  vani; 

Piaceva  al  cirl  questa  religione 
Clic  disrrrne  le  bestie  dagli  umani; 

Tanto  clic  sempre  alcun  tempio  inualiorno 
E cosi  pel  contrario  rovinoruo. 

Dico  cosi,  che  quella  gente  crede, 

Adorando  pianeti,  adorar  bene; 

E In  giustizia  sai  cosi  concede 
Al  buon  remuneratio,  al  tristo  pene: 

Si  che  non  debbe  disperar  "merzede 
Chi  rettamente  la  sua  legge  tiene: 

La  Unente  è quella  che  vi  salva  e danna, 

Se  Ta  troppa  ignoranzia  non  v'inganna. 
Nota  ch’egli  c certa  ignoranzia  ottusa, 

O crassa  o pigra,  accidiosa  e trista. 

Che  la  porta  al  veder  tenendo  chiusa, 
Ricevette  invan  l’anima  e la  vista; 

IPerò  questa  nel  citi  non  truova  scusa  : 
Noluit  intelligere,  il  Salmista 
Dice  d’  alcun  tanto  ignorante  e folle, 

Che,  per  bene  operar,  Mj»cr  nou  Tulle. 


Die 


i74  MORI 

Tanto  è,  chi  serverà  ben  la  stia  legge, 
Potrebbe  ancor  aver  redenzione, 

Come  de’  Padri  del  Limbo  si  legge# 

K die  nulla  non  fé’  sansa  cagione 
Quel  primo  Padre  ch’ogni  co*a  regge* 

Si  che  il  mondo  non  fe'  sanza  persone. 

Dove  lu  vedi  andar  là  giù  le  stelle. 

Pianeti,  segni,  e tante  cose  hellfy 

Aon  fu  quello  emisperio  fatto  a caso, 

Nè  il  Sol  tanta  fatica  indarno  dura 
La  notte,  il  dì  dall’uno  dall’altro  occaso; 
Cbc  il  sommo  Giove  non  arebbe  cura. 

Se  fossi  colà  giù  vóto  rimato; 

£ nota  che  l’angelica  natura, 

Po»  eli* a le  piace  di  saper  più  a dentro, 

Da  quella  parte  rovinò  nel  centro. 

Vera  è la  Fede  sol  de’ Cristiani, 

E giusta  legge  e ben  fondata  c santa; 

Tutti  i vostri  dottor  son  giusti  e piani, 

E ciò  che  appunto  la  Scrittura  canta; 

E tutti  i Giudei  perfidi  e i Pagani, 

Se  la  grazia  del  ciel  qui  non  rammanta. 
Dannali  sono,  c le  lor  legge  tutte 
Dell’ Alcoran,  de’ malti  e «lei  Taluiulte. 

Vedi  quanto  gridato  hanno  i profeti 
Della  Vergili,  dell'alto  Emmanuello; 

E da  quel  tempo  in  qua  son  lutti  ebeti 
Che  il  Verbo  Santo  si  congiunse  a quello; 
Tante  Sibille,  insin  vostri  poeti 
Di  non  che  il  seeol  si  dovea  far  bello: 

Leggi  Eritrea,  del  Signor  Nazzareno 
Che  dice  infin  eh’ e’ giacerà  nel  Geno. 

E se  la  prava  opinion  de’ matti 

Aspetta  altro  Messia  che  ’l  vostro  ancora, 

E confessa  i miraeoi  ch’egli  ha  fatti, 

E come  e’ disse  a Lazzer:  Veni  fora, 

E muti  e ciechi  sanava  ed  aUratit, 

Che  negar  non  si  può;  certo  ella  ignora 
Che  liberassi  gli  uomini  e le  donne 
Fer  la  virtù  del  Tetragramatoune. 

E altro  argumentar  non  vi  bisogna 
Contra  a*  Giudei  d1  Eliseo  o d'Elia: 

Chè  s'egli  avessi  detto  in  ciò  menzogna. 
Com'egli  era  mandato  il  ver  Messia 
Dal  padre,  il  qual  sol  veritate  agogna. 
Perch’egli  è vita  e veritade  c via; 

Potestà  non  arebbe  in  quella  vece 
Di  far  le  cosi;  mirabil  eh’ e’ fece. 

Io  ho  queste  parole  ritrattale 

Ch'io  dissi  : c forse  Malgigi  m’appunta. 

Che  molte  cose  non  son  rivelate 
Al  Figliuol,  quanto  alla  natura  assunta: 

Si  ch'io  parlavo  della  iimaniUlc; 

Ma  la  natura  divina  congiunta, 

Perrb’ella  è sol  la  somma  sapìenzia, 

Ogni  cosa  ab  initio  ha  in  sua  presenzia. 

Disse  limai. lo  : Orsù  troviamo  Orlando; 

Poi,  perché  di  colà  giù  si  fa  guerra, 
lo  voglio  andar  que*  paesi  cercando. 

F.  passar  questo  mai,  dov’  Ereul  erra, 

Che  vivere  e morir  vuoiti  ì apparando  ; 

Ma  or  passar  ci  convien  Giubilterra  : 

Lasciami  un  poco  smontar  dell’ arcione; 

Poi  scese,  e fe’ questa  breve  oraziouc. 

Se  tu  se’.  Signor  mio,  deliberalo, 

Ch’io  vaili  in  Ronrisvallr,  abbi  rnrrzò 
Di  me,  che  son  da’ nemici  portato 
Per  soccorrer  Oliando  e (a  tua  Fe: 

Ricordali  che  il  mar  fu  allargalo. 

Per  salvar  la  tua  gente  a Moiié: 

Spira  in  me  quel  ch’io  per  me  non  intendo, 
In  manus  tuas  me  Tilde  commendo. 


Come  Baiardo  alla  riva  fu  presso, 

Parve  che  tutto  di  fuoco  sfavilli. 

Poi  prese  un  salto,  e in  aér  si  fu  messo; 
Ma  co»i  allo  non  saltano  ì grilli  : , . 

E non  è tempo  di  segnarsi  adesso,  ,i,' 
Che  non  piare  al  demon  nostri  sigilli  : w 

O potenzia  del  ciel,  poi  eb’  a te  "piacque. 
Maraviglia  non  sia  saltar  quest’  acque. 
Ricciardetto  ebbe  paura  e riprezzo. 

Perché  tanto  alto  si  vide  di  botto. 

Che  si  trovò  con  F afferrilo  al  rezzo;  «*■' 

E dubitò,  che  »i  vide  il  boi  sotto. 

Come  se  fimi  tra  ’l  cielo  e lui  in  mezzo  : 

E ricordo»*!  d’ Icaro  del  botto,  

Per  confidarsi  alle  incerate  penne; 

E cou  fatica  alla  sella  s’attenne. 

Rinaldo  arebbe  voluto  in  quel  salto 
Potere  al  Sole  aggiugucrc  alla  chioma  ; 

Ma  non  polca,  che  si  truora  più  alto, 
Perché  quel  già  sotto  1’  acque  giù  toma; 
Baiardo,  quando  c’ cascò  in  su  lo  smallo. 
Anche  non  parve,  la  sua  forza  doma;  f lJk 
E poco  cura  il  salto  ch’egli  ha  fallo, 

E cadde  in  terra  lieve  come  un  gatto. 

Diceva  Ricciardetto  a Farferello, 

Come  e’giunse  alla  riva  : lo  ti  confesso 
Che  quota  volta  io  non  son  buono  uccello. 
Però  rbe  il  Sol  non  mi  parea  più  dosso, 
Qu.iud’ io  mi  vidi  volar  sopra  quello; 

Credo  ch’io  ero  al  Zodiaco  appresso; 

Troppo  gran  salto  a questa  volta  fue. 

Io  non  ini  vanterei  di  farne  pine. 

Il  cavai  si  senti  di  Ricciardetto 

Jn  un  modo  anilrir:  che  par  che  rida. 
Perchè  quel  diavol  ne  prese  diletto 
Delle  parole  che  colui  si  sfida; 

E poi  diceva:  Non  aver  sospetto, 

O Ricciardetto:  la  lui  buona  guida. 

Dicra  Rinaldo;  Facciam  questo  patto, 

Che  in  Koncisvalle  si  salti  in  un  tratto. 
Rispose  Rirciardetlo:  Adagio  un  poco. 

Volgi  pur  largo,  Farferello,  a’ canti; 

Tu  non  ti  curi  come  vadi  il  giuoco, 

O drentn  o fuor,  poi  te  ne  ridi  e vanii: 

Io  sono  ancor  per  la  paura  buco,  ^ ^ 

E sento  i sensi  tremar  tutti  quanti, 

E panili  i panni  in  capo  aver  rovesci, 

E cader  giù  nell'acqua  in  bocca  a' pesci. 

Era  la  notte  appunto  cominciata, 

Quando  costoro  hanno  passalo  Calpe, 
h poi  la  Spagna  Brtica  trovala, 

E vanno  attraversando  i piani  e l’alpe; 

E cosi  costeggiando  la  Granata, 

Si  ritrovano  al  buio  come  talpe: 

E di  dormir  per  certo  évean  bisogno; 

Ma  non  è tempo  a camminare  iu  sogno. 

E capitorno  al  fiume  detto  Beli 

Presso  a Cordoba  antica  in  un  momento. 
Ove,  dicon  gli  storici  c i poeti, 

Nacque  Avicenna,  quel  che  il  sentimento 
Intese  di  Aristotile  e i secreti, 

Averrois  che  fece  il  gran  cemento  ; 

Ma  questo  all’uno  ed  all’altro  cavallo 
Credo  che  fuisi  un  saltelli»  da  ballo. 

Egli  avevon  disposto  di  saltare  : 

Orsù  noi  saltercm  anche  Guadiana, 

Un  altro  fiume  che  t’avea  a passare, 

Che  dagli  antichi  appellato  fu  Aua; 

Là  dove  Castulon  posson  mirare, 

Città  famosa  in  quel  tempo  pagana  ; 

E anche  il  Tago  più  oltre  aallorno, 

Presso  a Tolletto,  al  cominciar  del  giorno. 
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CANTO  XXV 


Che  dirai  to  lettor,  che  an  negromante, 
Sendo  in  Tolletlo,  aveva  chiamalo  a raao 
Quello  *pirlo  ch’io  ditti,  Ku Mirante, 
lì  qual  verso  lo  Egitto  era  rimato 
A tentar  quel  signore  o ammirante; 

E tendo  dal  maestro  persuaso 
Di  saper  quel  che  Marsilio  fncea. 

Molle  cote  di  lui  dette  gli  avea. 

£ mentre  col  maestro  suo  favella, 

Vede  Rinaldo  e vede  Ricciardetto, 

Che  fuor  della  città  passano  in  qnclb  ; 

E perchè  e' *a  di  costoro  ogni  effetto. 
Disse  : Marsilio  arà  trista  novella, 

Tanto  ch'io  ho  del  tuo  regno  sospetto; 
Che  di  qua  passa,  mentre  io  li  rispondo, 

Il  miglior  paladin  ch’abbi  oggi  il  mondo. 

Ed  ha  con  sreo  un  suo  gentil  fratello 
Che  Ricciardetto  per  nome  è chiamato, 

E portagli  Astarotte  e Far  ferri  lo. 

Che  cosi  Malagigi  ha  oidinato: 

Rinaldo  il  paladin,  ch’io  dico,  è quello 
Che  in  Ronrisvalle  ne  va  difilato 
E farà  de’Pagan  crudel  governo, 

Si  che  doman  trionferà  lo  ’nferuo. 

Questa  città  di  Tolletto  solca 
Tenere  studio  di  nrgromanxfa; 

Quivi  di  magica  arte  si  legge* 
Pubblicamente  e di  piromanzia; 

E molti  geomanti  tempre  avea, 

E sperimenti  astai  d’ idromanzia; 

E d’altre  false  opinion  di  sciocchi. 

Come  è fatture,  o spesso  batter  gli  occhi. 

Dicea  quel  negromante;  Sai  tu  chiaro  ' 

Che  questo  sia  il  signor  di  Monlalbano? 

Se  cosi  foste,  r’  non  ci  fia  riparo. 

Disse  lo  spirto:  Egli  attraversa  il  piano; 
Che  que'  diavoli  ne’  cavalli  entraro, 

E van  per  bricche,  e d’ogni  luogo  strano 
Sempre  a traverso,  e folgor  par  che  airno, 
E domattina  in  Roncisvalle  fieno. 

Disse  il  maestro:  Sai  tu  ignon  rimedio 
_ Che  si  potessi  impedire  il  cammino 

In  qualche  modo,  e di  tenergli  a tedio? 
Rispose  Robicante:  Io  m* indovino 
Che  presto  stanno  dalla  sete  assedio 
I lor  cavalli  od  un  certo  cutifino. 

Dove  bisogna  attraversare  un  'monte, 

Sopra  il  qual  nella  cima  è una  fonte. 

Credo  che  a questa  si  riposeranno, 

Ed  aran  voglia  di  mangiare  e bere. 

Però  che  molto  affannali  saranno: 

Io  posso  adunque  loro  persuadere 
Di  dar  bere  a’  cavalli  ; e se  beranno, 

Quasi  a piè  questi  vedrai  rimanere, 

E non  saranno  in  Roncisvalle  a tempo. 

Che  la  battaglia  fia  doman  per  tempo. 

Perchè  quel  Santo  che  Galizia  onora. 

Arrivò  una  volta  a quella  fonte 
Tutto  affannalo,  come  fién  questi  ora, 

E riposossi  e lavossi  la  fronte  ; 

Onde  un  nastor,  che  noi  conosre  c ignora, 
Che  guardava  le  capre  in  sn  quel  monte. 
Gli  disse:  Peregrin,  mal  se’ venuto 
A questa  fonte,  se  tu  v’hai  hculo. 

Sappi  ch’ognun  che  v’haj  beulo  inai, 

Subito  par  che  spiritato  sia; 

Però  se  tu  bevesti,  in  corpo  l’hai. 

Rispose  il  Santo:  Per  la  fede  mia, 

Che  questa  volta  tu  non  t’apporrai. 
Perch’io  farò  che  pel  contrario  fia; 

Che  quanti  indemoniati  qua  beranno, 

Gli  spiriti  d’ addosso  fuggiranno. 


E però,  bestia,  ritorna  nel  gagno; 

L cosi  doppia  grazia  render  volle. 

10  manderò  là  presto  un  mio  compagno, 
Pria  che  sieno  montali  in  su  quel  colle, 
Squarciaferro,  uno  spirilo  macigno  : 
Vedrem  se  ignun  di  lor  fia  tanto  folle, 

Ch’ e*  creda  a questo  all’ obito  e la  voce: 
Tu  sa’  il  proverbio,  che  il  tentar  non  noce. 

Rispose  il  nigromanle  : Or  fermj  il  punto. 
Pensa  eh’ ognuno  abbi  la  sua  inalma; 
Questo  Astarotte  sa  la  birba  appunto 
Della  fonte  e del  Santo  di  Galizia: 

Guarda  che  qui  tu  non  resti  poi  giunto. 
Perchè  c’ c’ è de’ cattivi  dovizia: 

Grattugia  con  grattugia  non  guadagna. 

Altro  cacio  bisogna  a tal  lasagna. 

Non  so  quel  che  Astarotte  o Farfercllo, 
Rispose  Ruhicanle,  facci  o dica; 

Ma  spesso  par  serrato  un  chiavistello, 

11  qual  tu  non  tentasti  per/ fatica,  ' j • 

. Clic  non  era  chiavato  il  honciuello;  / 

' E cosi  per  non  legger  la  rubrica. 

La  poca  diligenza  paga  il  frodo  : 

Perde  il  punto  il  sartor  che  non  fa  il  nodo. 
Solo  una  rosa  contrappesa  qui, 

Che  se  Rinaldo  in  Roncisvalle  va, 

Molti  Pagan  per  lui  morranno  il  di; 

Si  che  lo  ’nfrrno  in  gran  festa  sarà, 

Però  che  verisimil  par  cosi; 

Ed  Astarotte  il  suo  conto  farà, 

Che  Belzebù  non  lo  possi  riprendere; 

E so  ch'egli  ha  del  cattivo  da  vendere. 

Or  io  t’  ho  detto  d’ogni  cosa  il  vero; 
Lasciami  andare  alla  faccenda  mia, 

Ch’io  non  posso  chiarirti  il  suo  pensiero; 
Ma  sì  o no  tutto  il  suo  arbitrio  Ha  : 

Ecco  qui  in  punto  un  gentil  messaggiero, 
Nola  ebe  il  tempo  fogge  tuttavia; 

In  tanto  Squarciaferro  si  dimostra, 

Per  non  tediar  tanto  la  storia  nostra. 

Or  oltre.  Squarciaferro,  c'ti  bisogna 
Adoperar  qui  tutte  le  tue  arti, 

Disse  il  maestro,  e dir  qualche  menzogna  ; 
lo  posso  in  molti  modi  ristorar^  : 

So  che  tu  sai  quel  clic  ’l  mio  core  agogna; 
Non  bisogna  le  cose  replicarti 
Se  non  che  una  parola  sol  ti  dico, 

Ch’  io  sarò  ancor  forse  tuo  buon  amico. 

Già  era  al  monte  Rinaldo  salilo, 

E l’uno  e l’altro  cavallo  affannalo; 

E 'I  messaggiero  è a tempo  apparito 
A lato  all’  acque;  ed  arcati  giuralo 
Che  fusse  un  santo  c devoto  cremilo, 

Con  un  baston,  con  un  viso  intaglialo. 

La  barba,  i paternostri  col  mantello 
Di  frate  Lupo,  ma  parca  d’agnello. 

E’ stava  a lato  alla  fonte  a sedere, 

E faceva  bao  bao,  e piasi  piasi,  — 

Che  par  che  venga  da  un  misercre, 

O che  dal  vespro  di  poco  partissi  ; 

E poi  direa  : Ben  vegliale,  messere. 

Per  carità  vi  ricordo,  non  gissi 
Più  oltre  un  passo,  a cavarvi  la  sete, 

Perchè  più  acqua  oggi  non  troverete. 

Questa  è fa  miglior  acqua  che  sia  al  mondo, 
E non  fa  male  a bestie  nè  persone, 

Questi  cavalli  ognun  par  sitibondo. 

Pigliate  alquanto  di  refezione  ; 

Ed  accostassi  frate  Cmllo  Biondo 
All*  acqua,  che  parca  la  devozione  ; 

E guazza  quella  come  uno  anitrino,  — — - 

E faceva  a cavalli  il  zufolino. 
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Or  gusta  qui,  lettor,  ben  quel  eli*  io  dico, 

Cile  sempre  in  ogni  parte  si  vorrebbe 
' Aver  giusta  sua  possa  ognuno  amico, 

Che  nessun  sa  dove  capitar  debbo. 

Parca  questo  cremilo  uii  nomo  antico. 

Tal  che  Kioaldo  creduto  ali  a rebbi*  ; 

K più  di'  io  credo  Rinaldo  credessi, 

Che  sol  per  santità  colui  il  vedessi; 
Perch’egli  era  invisibil,  come  è dello: 

Pertanto,  uditor  mio,  li  dico,  nota, 

Che  Aslarotte  noti  era  costretto 
Di  scoprire  a Rinaldo  questa  nota: 

• E non  sia  ignun  che  si  lìdi  in  cfTrlto, 

Quando  egli  è bene  in  colmo  della  ruota, 
lii  non  condursi  a ogni  cosa  estrema, 

Kd  ognun  premi,  e d’ogni  cosa  tema. 

Ognun  sa  quasi  sempre  dove  e’  nasce, 

Ma  nessun  sa  dove  e’ d ebbe  morire; 

Quanti  son  già  felici  morti  in  fasce 
\ Pe’  casi  avversi  che  po*»on  venire; 

Quanti  n'  uccide  la  speranza  e pasce. 

Quanti  gran  legni  si  vede  perire, 

Disse  il  poeta  all' entrar  della  foce. 

Benché  fuoco  nè  ferro  a virtù  nuoce. 
Talvolta  a discrczion  d’  un  zolfanello 

Si  rilruova'iin  un  bosco,  e di  poca  esca, 

E spesso  un  uoin  mendico  e poverello 
Ti  puh  salvar,  [tur  clic  di  te  gl'incresca: 
Polca  dunque  Aslarotte,  come  fello, 

Lasciar  Baiardo  andar  per  I1  acqua  fresca; 

Ma  perche  gli  era 'Rinaldo  piaciuto, 
L'ammaestrò  che  non  abbi  beuto. 

E dice:  Posa,  posa,  Squarciassero, 

Non  li  bisogna  Tacque  diguazzali, 

Che  le  tue  malizine  sai  non  erro; 

E Malagigi,  perchè  tutte  sali, 

Ti  melici à la  coda  in  qualche  cerro. 

Ma  se  tu  vuoi  venire  in  RoneisvaTU*. 

Vienoe  con  meco,  c vedremo  un  bel  fiocco, 
O tu  ritorni  al  tuo  maestro  sciocco; 

E di* ch'io  fui  cattivo  insin  nel  |:ielo: 

•\  Pensi  quel  eh’  io  son  fatto  negli  abissi, 

E che  m'avca  mollo  tondo  di  pelo 
A creder  che  il  suo  inganno  riuscissi; 

E tu  credevi  abbagliarmi  col  velo, 

E che  Baiardo  al  tuo  (ischio  venissi  t 
Tra  furbo  e furbo,  sai  non  si  camuffa; 
Vienne  tu,  dico,  a veder  que*U  zuffa. 
Rinaldo  (piando  intese  il  parlar,  subito 
Si  fermò  col  cavai  turbalo  c presto. 

Gli’  era  presso  alla  fonte  a inni  «l’un  cubito, 
K disse;  Dimmi  quel  che  vuol  dir  questo? 

O Aslarotte,  a questa  volta  io  dubito, 

E non  intendo  la  chiosa  nc  ‘I  testo; 

E perch’io  so  che  T uno  e l’altro  io  erro, 
Vorrei  saper  che  cosa  é Squarriaferrò. 

Disse  Aslarotte:  Or  vuoi  tu  confessai  ti? 

Sappi  rhe  questo  è un  romito  santo 
Che  veniva  la  sete  a ricordarli 
Come  tu  vedi;  e quel  devoto  ammanto 
Non  è fatto  per  man  de'  vostri  «arti. 

Rinaldo  lo  squadrava  tutto  quanto; 

, Poi  disse  : Frate,  tu  se’  por  de’  nostri  ; 
t Chi  non  ti  crederebbe  a' pater  nostri? 

E poi  ch’egli  ebbe  ogni  rosa  saputo, 

Disse:  Astarotte,  tu  se’  pure  amico, 

Ed  io  li  son  veramente  tenuto, 

E tanto  in  verità  t’ affermo  c dico: 

' Se  mai  per  grazia  sarà  conceduto 
Clic  il  ciel  rnnuli  il  suo  decreLo  antico, 

/ Sua  legge,  sua  «cnluuzia  o suo  giudizio; 
Ricorda  omiui  d’«u  tal  beuefiziu. 


ANTE 

Altro  certo  offerir  non  ti  posso  ora, 

L’anima  chi  la  die  credo  sua  Ha; 

Il  resto  lutto  sai,  couvien  che  mora  : 

()  sommo  amore,  o nuova  cortesia  1 
Vedi  che  forse  ognun  si  crede  ancora  ; 

Che  questo  verso  del  Po  tran*  a sia  ; 

Ed  è già  tanto,  e’ lo  disse  Rinaldo; 

Mi  chi  non  rubi,  è chiamato  rubaldo. 
Dìmc  Astarotle:  Il  buon  volere  accetto: 

Per  noi  fico  sempre  perdute  le  chiavi, 

M ie»tà  lesa  infinito  è il  difetto: 

U felici  Cristian,  voi  par  che  lavi 
Una  lagrima  sol  col  pugno  al  petto, 

E dir;  Signor,  libi  soli  peccavi*. 

Noi  peccammo  una  volta,  e in  sempiterno 
Redigati  siam  lutti  nello  inferno- 
Che  pur  se  dopo  un  milione  e mille 
Di  secol  noi  sperassiin  rivedere 
Di  quello  amor  le  nrnime  faville. 

Ancor  sarebbe  ogni  peso  leggiere: 

Ma  che  bisogna  far  queste  postille? 

Se  non  si  può,  non  si  debbe  volere; 
Ond’io  li  priego  che  tu  sia  contento 
Che  noi  mutiamo  altro  ragionamento. 

Or  oltre,  padre  santo,  non  bisogna, 

Disse  Rinaldo,  arrossir  però  in  volto. 
Rispose  Squarcuferro  in  la  vergogn  i : 

Non  t’accostar;  ma  a*  io  l’avessi  còlto? 
Disse  Astarotle  : O Malagigi  in  gogna 
Ti  metterà  prima  che  passi  molto, 

O tutti  in  Koncisvallc  insieme  andremo 
Poi  nello  ihferno  ci  ritorneremo. 

E so  che  vi  sarà  faccenda  assai 
Per  la  virtù  di  questi  paladini; 

E come  gliezzo  stafficr  ne  verrai,  

K fa  che  allato  a Rinaldo  cammini. 

Rispose  Squarciaferro  : Or  lo  vedrai  : 

E poi  in  un  tratto  apparirono  i crini 
Neri  arricciali,  e gli  occhi  come  fuoco. 


E tra, mutossi  in  gljfiMn  a poco  a poco. 
■ poi  rivolse  a Rinaldo  lo  sguardo, 

E disse:  Andiannc,  ch’io  sono  Indiano, 


E non  son  più  quel  romito  bugiardo; 

La  pace  è fatta  e toceògli  la  mano. 

Ailor  Rinaldo  moveva  Baiardo, 

E monti  e balzi  ogni  cosa  era  piano  ; 

Si  che  di  poco  si  mostrava  il  giorno, 

Che  presso  a Siragozza  rapitorno- 
Rinaldo  quando  vede  Siragozza 

E’I  fiume  Ibcr,  par  gli  una  cosa  strana. 

Che  rosi  tosto  la  via  fossi  mozza, 

E rieordossi  pur  di  Luciana  ; 

Non  so  se  questa  volta  parrà  sozza: 

E come  c’  giunse  sopra  alla  fiumana. 

Disse:  Astarotle,  poi  clic  presso  siamo, 

Io  vo'per  mezzo  la  terra  passiamo, 

E squadrar  le  fortezze  d’ oggi  banda  : 

Però  di  questo  mi  contenterai; 

E quel  che  facci  la  rcina  Blanda, 

Dimmi  ti  priego,  ch’ogni  cosa  sai. 

Disse  A»lai olle:  ’n  im  punto  c la  vivanda; 
E se  con  essa  desinar  vorrai, 

A piè  della  sua  mensa  ci  porremo; 

Non  domandar  se  noi  trionferemo. 

Or  m’ha’  tu  il  gorgozzul  grattalo  e l’occchio, 
Disse  Rinaldo,  ch’io  veggo  la  fame, 

E non  è tempo  a indugiarsi  il  finocchio; 
Noi  ci  staremo  un  poco  ron  le  dune, 

E gratterem  col  piè  loro  il  ginocchio,  N 
E udircni  dir  mille  belle  trame 
Di  Roucisvalle,  c forse  il  tradimento. 
Rispose  il  duvol  ; Tu  sarai  cunicolo. 


CANTO  XXV 
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E come  e’  forno  in  Siragozza  mirali, 

Non  ai  li  arde  bestie  né  persone, 

Che  solo  i moricini  rron  restali  ; 

E non  si  Iruova  un  uom  prr  testimone. 
Che  lutti  alia  battaglia  sono  andati 
In  Rnnrisvalle  eoo  Marailione  : 

Dunque  al  palagio  in  eorle  Hismnntorno; 
La  prima  rosa,  i itestrier  governorno. 

E Farfarello  il  famiglio  Iacea, 

E orto  e fieno  trabocca  a’ cavalli; 

Perché  il  maestro  ili  stalla  ilicra  : 

Chi  é costui?  a certi  suoi  vassalli: 

Ognun  risponde,  che  noi  cognoaceo  ; 

Ma  Farferel  due  occhi  rossi  e gialli 
Gli  strabuzzò,  poi  gli  fece  paura 
Con  un  boston  eh’ é di  lunga  misura; 

E disse  : L'areifanfan  di  B.ildaceo 
fe  venuto  madonna  a vicitare; 

?uesto  baston,  ae  addosso  te  l' attacco, 
i fari  d'altro  linguaggio  parlare; 

E attendeva  a dar  dell’uno  a macco, 

Si  che  facrva  colui  disperare: 

E perchè  ignun  non  uscissi  del  guscio, 

E’ a’ ai  recava  col  bastone  all' uscio. 

Rinaldo  e Ricciardetto  in  tu  la  cala, 

E Aalarottc  intanto  è comparito: 

— Vede  che  quivi  si  fa  buona  gala, 

E non  è nè  veduto  uè  sentito. 

Perchè  la  turba  d intorno  cicala, 

E cominciava  a bollire  il  convito! 

E Luciana  ancor  parca  pur  bella. 

Però  che  alialo  alla  reina  e quella. 
Posonsi  a piè  della  mensa  a sedere: 

Ecco  no  piattello,  Atlarollc  lo  ciufTa  : 
Onde  e' SI  volge  ad  un  altro  scudiere 
Colui  che  il  porla,  e eoo  esso  t aaautfa: 
Intanto  la  reina  volca  bere, 

Mentre  che  tono  in  su  questa  baruffa; 

Fa  Ricciardetto  a*  arroga  pian  piano, 

E poi  gli  lieva  1»  *•'*“  “•  mano* 

Rinaldo  intanto  attende  a pettinarsi; 

E d’ogni  cosa  che  lo  scaleo  manda, 

E'  faceva  Ja  parte  sua  recarsi  ; 

I servi  a chi  tolta  era  la  vivanda, 
Comineiavon  tra  lor  lutti  anufTarsi  ; 

F.  intanto  grida  la  reina  Blanda: 

Che  comi  è quella,  dove  e la  mia  lana  i 
Voi  mi  parete  qualche  ciurma  patza. 
Ognun  con  la  reina  faeea  acuta, 

Tanto  che  in  fine  ella  ai  maraviglia  : 
Rinaldo  alar  non  voleva  alla  muta, 

E del  taglier  di  Luciana  piglia  ; 

E Luciana  pareva  confuta, 

E in  qua  e in  là  rivolgeva  le  ciglia, 

E non  tapeva  fra  tè  che  ti  dire, 

Che  la  vivanda  vedeva  tparire. 

Egli  era  il  di  dinanzi  un  lupo  entrato 
Nella  città  per  mezzo  della  turba; 

E fu  per  male  augurio  interpretato, 

Che  non  sanza  ragion  lupo  t'inurba; 

E la  reina  la  notte  ha  tognato 

Che  un  gran  l»on  la  tua  rasa  conturba  ; 

E non  saprà  che '1  Itone  era  pretto. 

Cioè  ehe  quel  di  Rinaldo  era  detto. 
Poirh’ella  aveva  quetto  sogno  detto; 

E poi  veggendo  questi  effetti  ttrani, 
Conturbati  gli  avien  la  mente  e 'I  petto. 
Dicendo  : Egli  è mal  segno  pe'  Pagani  ; 
E certo  qualche  spirito  folletto, 

Da  poi  che  son  con  Orlando  alle  mani, 
Annunziar  ci  vien  trista  novella: 

E coti  tutta  arvduppata  e quella. 

PULCI 


E Squareiaferro  per  piacevolezza 
Tra  le  gjinbe  per  sala  t'attraversa 
A questo  e quello;  onde  e’ radeva  e spezza 
O vetro  o vaso,  e qualche  cosa  verta; 

E tutto  la  reina  raccapezza,  ^ _ 

E dubitava  d'ngni  cosa  avverta: 

Fs  così  tutti  i haron  tuoi  d'intorno 
Di  quetti  rati  ti  maravigliorno. 

Rinaldo  un  pomo,  che  ti  chiama  muta, 

A un  buffon,  che  gli  pareva  »cio«co. 

Trasse,  e con  fato  la  bocca  gli  ha  rhiusa; 
Onde  c’ti  volge  d' intorno  lo  gnocco; 

K la  reina  e Luciana  accusa; 

Ma  Ricciardetto  gli  dette  un  bainorco  __ 
Nel  capo,  e come  una  pera  è caduto  : 

Ma  02ni  co»a  guastò  lo  starnuto. 

Che,  mentre  aeompigliato  era  il  convito. 

Non  ti  potè  Ricciardetto  tenne 
Ch*  un  tratto  due  e Ire  ha  starnutito; 

E non  polendo  chi  fu»*e  vedere. 

Cornuti. pie  questo  romor  fu  sentito, 

A furia  ognun  ti  lieta  ds  sedere  ; 

Si  che  in  un  punto  ti  vòta  la  sala, 

E beato  è chi  rilruova  la  scala. 

Rinaldo  tempo  girane  accostarsi  — 

A Luciana  che  volea  fuggire, 

E fu  tentato  a costei  palesarti  ; 

Ma  dubitò  di  non  farla  stupire; 

Ella  gridava,  e voleva  levarti; 

Ma  non  potè  tanto  destro  pirtire,  ^ *• 

Che  gli  appiccò  due  fsaci  alla  franciosa. 

Ed  ogni  volta  rimanra  la  rp*a. 

Già  erano  i cavalli  apparecchiali, 

K lo  staffiere  è ritornalo  ghe^ZP; 

Rinaldo  e Ricciardetto  rimontali, 

Si  disparliron  trastullati  un  pezzo, 

E latcion  color  tutti  spaventati, 

Chè  per  fuggir  non  t’aspettava  il  tezzo; 

E tutti  quanti  d'accordo  diciduo. 

Come  il  palagio  di  tpicili  è pomo. 

Rinaldo  pel  eammin  poi  ragionando 
Diceva:  Ancor  è Luciana  bella: 

O Astarolte,  io  mi  ricordo  quando 
Giovane  un  tratto  innamorai  di  quella, 

A Siragozza  per  caso  arrivando: 

Questa  fu  alcun  tempo  la  mia  ttelU, 

K venne  iutino  in  Persia  a ritrovarmi 
Con  Balugini*  cono  gran  genie  il’ ormi; 

Ed  .irroro, nmi  un  pndigbon  si  bello, 

Che  aemprr  prr  aun  nmor  l’ ho  riservato, 
Però  chr  multo  aililici»so  è quello: 

Il  foro  è da  una  banda  figuralo. 

Da  l’altra  l’aria  con  ciaarun  uccello; 

Poi  orila  terra  ogni  animai  notato  : 
Nell'acqua  i pesci  ; ma  qui  dèi  comprendere 
Clic  il  ver  di  tutti  non  sì  possi  intendere. 
Disse  Astarolte  i Questo  padiglione 

lu  il  veggo  come  e’  mi  fusse  presente, 

Però  clic  al  nostro  veder  non  si  oppone 
O monti  o mura;  spirito  è una  mente, 

Che  vede  ove  e’ rivolge  alia  intenzione: 

Tu  hai  rereato  il  Lcvanle  e ’1  Ponente; 

Ora  all’occhio  ragia*! r * conceduto 
Di  rivedere  ciò  ehe  tu  hai  veduto. 

Ma  perché  di’ elle  tutti  gli  animali 
Vi  si  vrggnn  dell'aria  e della  terra, 
v,  .pili  che  manca  assai  de’  principali 
Di  que’  clic  l’cinispcrio  vostro  serra; 

Pero  fta  buon  rimettersi  gli  occhiali  : 

E perchè  vegga,  Astarolte  non  erra, 

A Monlalban  nella  tua  zambra  c quello 
Padiglion,  certo,  come  hai  detto,  bello. 

ad 
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Disse  Rinaldo:  Tu  m’hai  punto  il  core, 

O Astarottc  con  >1  dolce  ortica. 

Che  ir  por  Luciana  prese  errore 
Nel  padiglione,  io  vo' che  tu  mcl  dica; 

Ed  io  v’aggiugnerò  per  lo  suo  amore, 

Ch’io  sento  ancor  della  mia  fiamma  antica; 
E ragionar  di  qualche  bella  cosa 
Fa  la  via  breve,  piana  e mcn  sassosa. 

Disse  Astarolle:  La  gran  Libia  mena 
Molti  animali  incogniti  alle  genti, 

De*  quali  alcun  si  dice  anlìsibena; 

E innanzi  o indrielo  van  questi  serpenti, 
Che  in  mezzo  di  due  capi  hanno  la  schiena; 
Altri  in  bocca  hanno  tre  filar  di  denti, 

Con  volto  d’  uom,  mantirore  appellati, 

Poi  son  pegasi  cornuti  ed  alati. 

Da  questi  e detto  il  fonte  di  Pegaso: 

Un  altro,  il  qual  rinoceronte  è detto, 
Offende  con  un  corno  eh'  egli  ha  al  naso, 
Perchè  inolio  ha  I’  alefante  in  dispetto; 

E se  con  esso  si  riscontra  a caso, 
f Convirn  che  l'un  resti  morto  in  effetto: 

E calliraGo  il  dosso  ha  maculato, 

E crocuta  è di  lupo  c di  can  nato. 
Leucrocula  è un  altro  animale: 

Groppa  ha  di  cervo,  c collo  e petto  e coda. 
Di  li'on  tutto,  c bocca  da  far  male, 

Che  fessa  inaino  agli  orecchi  la,  snoda, 

E contrada  la  voce  naturale 
Alcuna  volta  per  malizia  e froda; 

E assi  un'altra  fera  é nominata, 

Molto  crudel,  di  bianco  indanniata. 

E un  serpente  é detto  caloblrpa, 

Che  va  col  capo  in  terra  c con  la  bocca 
Per  sua  pigrizia,  c par  col  corpo  reps; 
Secca  le  biade  e l'orbe  c ciò  che  tocca. 

Tal  che  col  fiato  il  sasso  scoppia  e crcpa. 
Tanto  caldo  velrn  da  questo  fiocca  ; 

Col  guardo  uccide  periglioso  c fello; 

Ma  poi  la  donnolejta  uccide  quello. 
Icneumone,  poco  animai  noto, 

Con  l’ispido  combatte,  c 1* armadura 
Prima  si  fa  tuffandosi  nel  loto; 

Dormendo  il  coccodrillo,  il  teippo  Tura, 

E in  corpo  gli  entra  come  uu  vaso  vóto. 
Però  che  tiene  aperta  per  natura 
La  bocca,  quando  di  sonno  ha  caprìccio, 

E lascia  addormentarsi  dallo  scriccio. 
Un’altra  bestia,  che  si  chiama  cale, 

La  coda  ha  d’ elefante,  e nero  e giallo 
Il  dosso  tutto,  c dente  di  cinghiale. 

Il  resto  è quasi  forma  di  cavallo; 

E ha  due  corni,  e non  par  naturale, 

Che  può  qual  vuole  a sua  posta  pieghilo; 
Come  oz ni  fera  talvolta  dirizza 
Gli  orecchi,  e piega  per  paura  o stizza. 
Ippotamo  animai  molto  di»cccio* 

Quasi  cavallo  o di  mare  o di  fiume, 

Entra  nc’  campi  per  malizia  a drieto; 

E se  di  sangue  superfluo  presume, 
Cercando  va  dove  fussc  canneto 
Taglialo,  e pugne,  come  è suo  costume, 

La  rena,  e purga  I*  umor  tristo  allotta, 

Poi  lisalda  con  loto  ov’ella  è rotta. 

E non  li  paia  opinion  qui  folle. 

Che  da  quel  tratto  e la  flebotomia; 

Perchè  natura  benigna  ci  volle 
Insegnar  tutto  per  sua  cortesia; 

Non  si  passa  di  questo  se  non  molle 
Il  cuoio,  tanto  duro  par  che  sia: 

Co'  dmii  quasi  di  vetro  ferisce, 

E con  la  lingua  forcuta  anitrisee. 


Liontofono  è poco  conosciuto, 

Che  del  Itone  è pasto  venenoso  : 

Tragelafo  è come  becco  barbuto  : 

Toos,  il  qual  non  è sempre  piloso, 

La  state  c nudo,  e di  verno  velluto: 

Liraon  è come  lupo  famoso: 

Altri  animali  appellati  sono  alci, 

Cavai  silvestri,  e traggon  di  gran  calci. 

Poi  son  bissonli,  buoi  silvestri  ancora, 

Che  nascon  molto  in  Scitia  c in  Germania 
E un  serpente  che  si  chiama  bora  ; 

E madi  è bestia,  di’  a dir  pare  insania, 

Che  con  le  giunte  niente  lavora,  ■ — - 

Sì  che  dormendo  rimane  alla  pania  ; /.  ' 

Perché  appoggiato  a un  albor  a’  accosta,  £ 
E chi  quei  taglia  lo  piglia  a sua  posta. 

E refi  sono  altri  animali  strani 
Che  nascon  nelle  parti  d’Etiopia, 

C’hanno  le  gambe  di  drieto,  e le  mani 
Dinanzi  come  forma  umana  propia: 

Questi  vide  ne’  giuochi  Pompeani 
Prima  già  Roma,  e poi  non  ebbe  copia  ; 

E Gano  questi  giorni  a Carlo  scrisse, 

E come  falso  di  questi  promisse. 

E una  fera  tarando  c chiamata, 

La  qual,  dov’ ella  giace,  il  color  piglia 
Di  quella  cosa  <ch’  ella  è circondala,  A 
Sì  clic  a vedellala  vista  assottiglia: 

Un'altra  ancora  é salpiga  appellata. 

Clic  nuoce  assai,  sanza  muover  le  ciglia  : 

E speltafico,  arunduco,  c molti  angue. 

Che  pur  Medusa  non  creò  col  sangue. 

Poi  son  celidri  serpenti  famosi, 

E dispa,  emorrois,  e caferaco, 

Salire  e presici-,  tutti  velcuosi  ; 

E non  pur  nota  una  spezie  di  draco  ; 

E animali  incogniti  e nascosi, 

Che  staono  in  mare,  e chi  in  radule  o laro: 
E molti  nomi  slran  di  basilischi 
Si  truova  ancor,  con  vari  effetti  e fischi. 
Dracopopode,  armene,  e calcatricc, 

I rondo,  assordio,  arache,  altinanite. 

Conio pede,  c cornude,  e rimatrice; 

Naderos  molto  è solitario  immite; 

Bernse,  e boc,  e passcr,  e natrice. 

Che  Luciana  non  avea  sentile.  — t\  f\v 
E andrio,  edisimon  c arbatraffa; 

E non  si  ricordò  della  giraffa. 

E degli  uccelli  ibis,  che  par  cicogna,  - - 
Perché  si  pasce  d’uova  di  serpente; 

Fassi  il  cristeo  al  tempo  ebe  bisogna 
Con  l’acqua  salsa,  chi  v’ha  posto  mente, 
Rivolto  al  culo  il  becco  per  zampogna  ; 

Che  la  natura  sagace  c prudente 
Intese,  mediante  questo  uccello; 

Apparar  poi  i fisici  da  quello. 

Agolfie,  appellato  caprimulgo. 

Poppa  le  capre  si,  che  il  latte  secca; 

E rhilc,  uccello  ignorato  dal  vulgo. 

La  madre  e’1  padre  in  sentitole  imbecca  ; 
Un  altro  è appellato  cinainulgo  ; 

Del  qual  chi  mangia,  le  dita  si  lecca  ; 

E non  ispari  il  ghiotto  questo  uccello, 
Perchè  di  spezierie  si  pasce  quello. 

Mcnnidr  ancor  son  famosi  uccelli 

Che  fanno  appena  creder  quel  eli’ è scritto; 
Però  eh’ ogni  cinque  «noi  vengon  quelli 
Di  Menno  al  srpulcro  insin  d’Egitto; 
Coinbaitun  quivi,  o gran  misteri  e belli! 
Mostrando  pianto  naturale  afflitto, 

Come  facessin  V esequie  e ’l  morloro, 

Poi  si  àitornan  nel  paese  loro. 
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Ed  ardea  quasi  l’aghiron  simiglia, 

Che  fogge  sopra  i nugol  la  tempesta; 
Goredul  ciò  che  per  ventura' piglia. 

Del  cor  si  pasce,  e l’avanzo  si  resta,' 
Carila  vola,  e pana  maraviglia, 

« Per  mezzo  il  foco,  e non  incende  questa: 
Nè  so  se  ancora  uno  urcel  conoscete, 
Nimico  al  corbo,  appellato  corele. 

E uno  urcel  che  di  state  si  vede 
Dopo  la  pioggia,  si  chiama  dri’aca. 

Che  la  natura  creò  sanza  piede  ; 

E atilon,  che  gridando  s'indraca 
Drieto  alla  volpe;  se  l’asino  vede, 

Amico  il  segue,  e con  esso  si  placa: 
Ristarda  e grave,  e dir  non  ne  bisogna, 
Chè  come  vii  si  pasce  di  carogna. 

Non  so  se  del  calandro  udito  hai  dire. 

Il  qual  posto  airinfejfio  per  obbictto. 

Si  volge  in  drieto  se  quel  dee  morire; 
Così  al  contrario  pel  contrario  effetto  : 
Ibòr  come  cavai  s’ode  anitrire  : 

Luce  licidia,  un  pulito  uccelletto, 

Tanto  che  quasi  carbonchio  par  sia, 

‘—  Si  che  di  notte  dimostra  la  via. 
lncendola  col  gufo  combattendo. 

Vince  il  di  lei,  e il  gufo  poi  la  notte  ; 

Ma  soprattutto  porfìrio  commendo, 

Un  certo  uccel  che  non  teme  di  gotte, 
Che  ciò  che  piglia  lo  mangia  bevendo, 

Si  cb’e’vuol  presso  la  madia  e la  botte: 
L’un  piè  par  d'oca,  perch'e’ nuota  spesso, 
E l’altro,  con  eh’ e’ mangia,  è lutto  fesso. 
Or  chi  volesse  de’ pesci  contare, 

E tante  forme  diverse  narralle. 

Sarebbe  come  in  Puglia,  annumerare 
Le  mosche,  le  zanzare  e le  farfalle: 

Io  veggo  la  battaglia  apparecchiare, 

E non  saremo  a tempo  in  honciavalle  ; 

Or  lasciam  questi,  cosi  ragionando. 

Cristo  ci  scampi,  se  si  può.  Orlando. 


CANTO  VIGESIMOSESTO 


Benigno  Padre,  a questa  volta  sia 

La  tua  somma  pietà  più  che  mai  fosse: 
Manda  il  tuo  Arcangel  con  sua  compagnia, 
Che  le  spade  del  etri  sicn  falle  rosse; 

Che  tanto  sangue  in  ftoncisvalle  ha, 

Che  correrà  pe’  fiumi  e per  le  fo»se: 

Poi  ehe  l’ ultimo  giorno  è pur  venuto 
Che  Malagigì  ha  più  tempo  temuto. 

O Carlo  omè!  quanto  sarai  ineschino,  — - 

Quando  vedrai  de’  nuovi  casi  avversi, 

E morto  il  tuo  nipote  e paladino: 

O tristi  afflitti  o la  mentali  il  versi: 

O Iraditor  Marsilio  Saracino, 

Or  potranno  i tuo’  inganni  al  fin  vedersi: 

O Gancllon,  tosto  sarai  contento 
D’aver  condotto  il  senio  tradimento. 

Avrà  colui,  eh’ ancor  Prometeo  piange, 

Cavato  il  capo  fuor  dell’ orizzonte 
Di  fuoco  e sangue,  ond*  e’  parca  che  Gange 
Mostrasse  de’  Cristian  le  future  onte  : 
Quando  appresso  si  sruoprnn  le  falange 
Del  re  Marsilio  e ile’  Pagai»  già  a fronte, 

K apparivan  sopra  una  montagna 
A poco  a poco  le  turbe  di  Spagna. 


Or  chi  vedessi  al  vento  gli  stendardi 

Bianchi,  azzurri,  vermigli,  e neri  c gialli, 

E serpenti  e lion,  cervieri  e pardi, 

E sentissi  il  tumulto  de’  cavalli, 

E l’anitrir'jpcr  le  tube  gagliardi; 
Istopcfalto  sarebbe  a guardalli, 

Tanti  strumenti,  e vari  segni  e strani 
Si  sentiva  e scorgeva  de’ Pagani. 

Ma  Guottibuoffi  che  ne  dubitava. 

Ch'era  famoso  vecchio  Borgognone, 

Ogni  dì  con  Orlando  ricordava 
Che  si  facessi  altra  provitione; 

E tuttavolta  il  campo  rafforzava  : 

Orlando,  qual  si  fusse  la  cagione, 

A questa  volta  non  ci  pnnea  cura, 

E non  parca  che  conosca  paura. 

Ulivicri  avea  il  dì  dinanzi  detto 

Clic  fatto  avea  molto  trrribil  sogno, 

Tanto  che  messo  gli  aveva  sospetto. 

Perchè  di  Daniello  avea  bisogno. 

Orlando  disse:  Chi  fa  col  barleiio. 

Pensa  quel  che  farebbe  con  un  cogno; 

Ed  avea  detto  in  suo  linguaggio  e tosto 
Onestamente,  che  sognava  il  mosto. 

Credo  che  Orlando,  come  antico  e saggio, 

I Conosceva  il  suo  mal  già  presso  al  fine  ; 

Ma  non  mostrava  nel  volto  il  coraggio, 

Ed  aspettava  corona  di  spine 

Ornai  <li  Spagna,  e ’l  tributo  e l’omaggio; 

E poco  vaglion  le  nostre  dottrine; 

Però  che  quando  un  gran  periglio  è presso. 
Diffidi  molto  è consigliar  su  stesso. 

La  mattina  Utivier  per  tempo  è ito 

In  su  d’  un  monte,  e Guottibuoffi  v’  era. 
Che  sempre  stava  la  notte  assentito, 

E ordinava  le  guardie  ogni  sera. 

Intanto,  com’  io  dissi,  è comparito 
Del  re  Marsilio  già  la  prima  schiera; 

K cognobbe  gl’inganni  de’  Pagani, 

Che  cominciavon  già  a calare  a’  piani; 

E disse:  O Guottibuoffi,  egli  e venuto 
L'ultimo  dì  per  la  gloria  di  Carlo; 

Il  conte  nostro  non  l'ha  mai  credulo, 

Che  si  voleva  il  campo  rafforzarlo: 

Questo  è Marsilio  traditore  astuto, 

Ch’  a tradimento  viene  a ritrovarlo; 

Però  che  segno  di  paco  non  parnii, 

Ch’io  veggo  a tutti  rilucer  (pia  l’armi. 

Or  son  le  profezie  di  Malagigi 

Adempiate  per  sempre  a questa  volta, 
io  «culo  insin  di  qua  tremar  Parigi  : 

O Gancllon,  tu  hai  pur  fallo  còlta,  — 
E ristorato  Carlo  de’ servigi 
E detto  questo,  al  cavai  dette  volta, 

E scese  presto  gualoppando  il  monte, 

E ritrovò  dove  lasciato  ha  il  conte. 

Aveva  Orlando  strana  fantasia 

Quella  mattina;  e vergendo  venire 
Ulivler  che  correva  tuttavia. 

Gridò  da  lungi:  Questo  che  vuol  dire? 

Disse  Ulivier  : Mal,  per  la  fede  mia. 

Non  mi  volesti  iersera  appena  udire: 

Marsilio  è qua  che  t’arreca  il  tributo 
Con  l’arme,  e ’l  mondo  con  esso  a vanuto. 

Tutti  i baroni  ad  Orlando  d'intorno 
Fumo  in  un  tratto,  e ognun  confortava 
Che  si  dovessi  sonar  presto  il  corno: 
Orlando  presto  in  sul  cavai  montava, 

E Sansonetto,  e in  sul  monte  n’ .indorilo; 

E come  e*  giunse,  d’ intorno  guardava, 

E ben  rognobbe  che  Marsilio  viene 
Per  dar  tributo  di  future  pene. 
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E poi  il  voli**  verso  R oncia  valle, 

È pianse  la  min  pente  dolorosa. 

E disse:  O trisle.  o iofortunata  valle. 

Oggi  sarai  per  sempre  sanguinosa 
Quivi  eran  molti  già  intorno  alle  spalle, 

E tulli  consigliavano  una  cosa, 

Da  poi  rhe  pure  il  caso  è /qui  trascorso. 
Che  si  chiamasti  col  corno  soccorso. 

Era  salito  in  su  onesta  montagna 

Astolfo,  Berlinghier  presto  ed  A vino; 

E riguardando  ognuno  la  campagna. 
Veggendo  tanto  popol  saracino; 

Abbia  pietà  della  tua  gente  magna, 

Dicevan  tutti,  o franco  paladino: 

Va,  suona  il  corno  quanto  puoi  più  forte. 
Ch’ogni  cosa  è raen  dura  cne  la  morte. 

Rispose  Orlando:  Se  venisse  adesso 
Cesare,  Scipio,  Annibaie  e Marcello, 

E Dario  c Serse  e Alessandro  appresso, 

E Nabucco  eoo  tutto  il  suo  drappello  ; 

E vedessi  la  morte  innanzi  espresso 

/ Con  la  falce  affilata  e col  coltello; 

Non  sonerò,  perchè  e'ra’ajuti  Carlo, 

Che  per  viltà  mai  non  volli  tonarlo. 

Tornossi  adunque  con  sue  gente  Orlando, 

E ’l  campo  fece  ron  gran  furia  armare; 

Per  tutto  Roncisvalle  è ito  il  baodo 
Ch'  ognun  presto  a cavai  debbi  montare  : 

>E  Turpin  va  con  la  croce  segnando, 

, E cominciava  tutti  a confortare, 

Ch’  ognun  morissi  volentier  per  Cristo, 

E ricordar  la  passion  di  Cristo. 

Or  chi  vedessi  il  campo  armare  in  fretta, 
Certo  pietà  gnene  verrebbe  al  rore  ; 

Come  ogni  cosa,  a ehi  il  contrario  aspetta, 
Par  che  più  porti  dolcetta  o terrore: 

E risonava  più  d’uoa  trombetta 
Fer  Roncisvalle  con  certo  clangore, 

Che  parca  proprio  al  giudicio  chiamassi 
In  Gi mafia,  tì  che  i morii  dettasti. 

Pensa  eh' ognun  con  gran  furoie  assetti 
(Juivi  i cavalli,  e sue  arme  raggruppi  ; 

E chi  gridava  e batteva  i paggetti, 

E tutti  sieno  occupati  i galoppi; 

E alcun  1’  armi  al  contrario  si  metti, 

E le  parole  co’ fatti  avviluppi; 

Si  come  avvien  nelle  gran  cose  spesso, 
Gridando:  Arme,  arme,  i nimici  son  pressa 

Già  eran  tutti  i paladini  insieme 
Ristretti  con  Orlando  a consigliare 
Della  battaglia,  clic  ciascun  qui  teme. 

Come  si  debba  la  genie  ordinare  : 

Orlando  per  dolor  sospira  e geme, 

E non  poteva  a gnon  modo  parlare, 

D' aver  condotto  si  miseramente 
In  Roncisvalle  a morir  la  sua  gente. 

E Ulivier  dicea  : Caro  cognato, 

Meglio  era,  ornò,  tu  m’avessi  creduto: 

Già  è più  tempo  ch’io  t’ho  predicato, 
Ch’io  avevo  Marsilio  cognoscinto 
Traditor,  prima  clic  fossi  creato; 

E tu  credevi  e' mandassi  il  tributo, 

E Carlo  aspetta  le  mummie  a San  Gianni  : 
Di  Gan  non  credo  che  nessun  s’inganni. 

Salvo  che  lui,  poi  che  gli  crede  ancora, 

E ba  condotti  a questa  morte  tutti  : 

Ma  quel  Marsilio,  se  nessun  lo  ignora, 

Tra  molti  viai  tutti  osceni  e brutti, 

Un*  invidia  ha  nell’ ossa  che 'I  divora. 

Che  si  conosce  finalmente  a’ frutti: 

Jo  l’ho  sempre  veduto  in  uno  specchio 
Ilo  tristo,  un  doppio,  un  vii  traditor  vecchio. 


Malgigl  è qnel  che  lo  cngnosre  appunto, 

E mille  volte  pur  te  l'ha  già  detto; 

E che  e’ dovessi  il  rampo  stare  in  punto. 
Gridato  ho  tanto  ch’io  n’avea  sospetto: 

Non  m’hai  creduto;  ora  è quel  tempo  giunto 
Che  tanti  annunzi  tristi  hanno  predetto  : 

Or  bai  tanto  bramalo,  or  mi  perdona, 

Come  nespola  in  capo  la  corona. 

Orlando  non  rispose  a quel  che  disse 
Ulivier,  perchè  il  ver  nou  ha  risposta; 

E benché  U risposta  pur  venisse, 

Le  parole  non  vengono  a sua  posta. 

11  campo  intanto  a ordine  si  misse, 

E per  far  alto  a Orlando  s’ accosta, 

Che  fece  a tutti  ordinar  colezione  ; 

Poi  disse  pur  quest’ ultima  orazione. 

S’io  avessi  pensato,  il  traditore 
Marsilio  in  questo  modo  a vicitarmi 
Venissi,  come  ingiusto  e peccatore  ; 

10  arei  preparato  I cori  e l’ armi  : 

Ma  perchè  sempre  gli  portai  amore, 

Credca  che  cosi  lui  dovessi  amarrai, 

E che  fussi  sepolto  ogni  odio  antico; 

Che  qualche  volta  ognun  pur  torna  amico; 
Salvo  che  lui  che  per  viltà  perdona, 

E resta  pur  Ma  mente  acerba  e cruda:  \ « 

Per  tanto  «Agli  confermo  la  corona 
De’  traditori,  e scuso  or  Gano  e Giuda, 

ChJ  io  non  truovo  in  lui  cosa  che  sia  buona; 
Ma  fa  come  sparvier  che  io  selva  muda, 

Che  t’assicura,  e par  ch’ei  sia  la  fede. 

Poi  se  tu  il  lasci  un  tratto,  mai  non  riede. 
Ecco  la  fede  or  di  Melchisedecehe, 

Un  uom  eh’ è di  più  lingue  che  Babelle, 

Da  dirgli  alecsalam  salamelecche. 

Proprio  un  altro  Caio  che  invidia  Abelle; 

Ma  forse  sarò  io  nuovo  Latnecche, 

Forse  lo  spirto  è ouel  d’Achitofelle  ; 

Forse  di  Marsia,  che  s’asconde  al  cielo 
Di  corpo  in  corpo,  anzi  al  signor  di  Deio. 
Or  pur  chi  inganna  ognun,  anche  sè  inganna, 

E non  sia  ignun  che  a sè  stesso  si  celi, 
Perchè  pur  sè  medesimo  alfin  danna. 

Se  voi  sarete  alla  morte  fedeli, 

Ristoreravvi  con  la  dolce  manna 

11  Signor  vostro  degli  amari  feli; 

E se  il  pan  de)  dolor  mangiato  avete, 

Stasera  in  Paradiso  cenerete. 

Come  disse  quel  Greco  anticamente 

Lieto  a’ suoi  già,  ina  disse,  nello  inferno: 
Vedete  in  su  la  grata  paziente 
Lorenzo  per  fruir  quel  gaudio  eterno  : 

Volgi  quest’altro : o giusto  amor  fervente! 
Clic  non  senifa  d’altro  foco  lo  scherno;  — * 
Chè  dolce  cosa  è volontaria  morte, 

Quando  l’anima  è in  Dio  costante  e forte. 
Quant’io  per  me,  auel  mansueto  agnello 
Me  nc  vo  come  /sacche  al  sacrificio. 

Bench'io  vegga  già  fuor  tutto  il  coltello; 
Ch'io  sento  già  quell’eterno  giudicio. 

Dove  fia  giudicato  il  buono  e il  fello, 

Tosto  fia  ministrato  il  grande  oficio: 

Venite,  benedicti  Patria  mei, 

E nell*  inferno  discacciate  i rei. 

Però  mentre  di  vita  ancor  ci  avanza 

Perché  il  fine  è quel  ch’ogni  cosa  onora. 
Ognun  di  paladin  mostri  possanza. 

Acciò  che*  corpo  solamente  mora: 

Ed  abbiate  buon  cor  senza  speranza , — 
Perch’io  non  so  quel  che  si  fia  ancora; 

E spesso  ove  i rimedi  sono  scarsi. 

Fu  a molti  salute  il  disperarsi. 
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E’  m*  increscre  che  Carlo  in  sua  vecchiezza 
Vedrà  forse  pur  fin  posto  al  suo  regno 
Di  Francia  bella  e di  sua  gentilezza, 
Perch'egli  è sialo  imperador  pur  degno: 

Ma  ciò  che  sale,  alfin  vico  po'  in  bassezza, 
Tulle  cose  mortai  vanno  ad  un  segno, 
Mentre  Cuna  sormonta  e l'altra  cade: 

Cosi  fia  forse  di  Crisi ianilade. 

E incresccmi  del  mio  fratei  Rinaldo, 

Ch’  io  non  lo  vegga  innanzi  alla  mia  morte 
A punir  questo  traditor  ribaldo; 

E come  cosa  immaginata  forte, 

Non  posso  in  un  proposito  star  saldo: 

E par  che  nella  inente  mi  conforte 
Un  pensier  che  mi  dica  : Egli  è qui  presso  ; 
E guardo  ognun  ch’io  veggo,  a’ egli  è desso. 

La  cagion  perchè  il  corno  io  non  sonai, 

È per  veder  quel  che  sa  far  fortuna; 

Non  vo’  che  ignun  se  ne  vanti  già  mai 
Ch’  io  lo  sonassi  per  viltà  nessuna  : 

Prima  fien  tenebrosi  in  eielo  i rai, 

Prima  il  sole  arà  lume  dalla  luna  : 

Forse  a Marsilio  pria  trarrò  l’orgoglio, 

E con  questo  pensier  sol  morir  voglio. 

E oltre  a questo,  e’  non  concede  il  loco. 
Perchè  da  noi  a Carlo  è tanto  spazio, 

Che  il  suo  soccorso  gioverebbe  poco; 

Io  vo’cbe  Ganellon  si  facci  sazio  i 
Ma  innanzi  che  partiti  siam  da  giuoco. 

Noi  fa  rem  di  costor  ai  fatto  strazio, 
Ch’esemplo  sarà  al  mondo  quanto  e'  dura  ; 
Sì  ch’io  non  ho  della  morte  paura. 

La  morte  è da  temere  o la  partii. 

Quando  l’anima  e ’l  corpo  muore  insieme; 
Ma  se  da  cosa  finita  a infinita 
Si  va  qui  io  elei  fra  tante  diadema, 

8uesto  è cambiar  la  vita  a miglior  vita  : 
r abbiate  in  Gesù  perfetta  speme, 

E vita  e morte  rimettete  in  quello 
Che  salvò  da’  lion  già  Daniello. 

Un  filosofo  antico,  detto  Tale, 

La  prima  cosa  ringraziava  Iddio, 

Che  fatto  l’aveva  uom,  non  animale: 

Però  se  cosi  fusti  c voi  ed  io, 

Consegue  or  che  I* effetto  sia  mortale: 
^Dunque  è proprio  dell’  uomo,  al  parer  mio, 
'Amar  quanto  convieni  il  breve  mondo. 

Ma  soprattutto  il  suo  Signor  giocondo. 
Ricordatevi  ognun  di  que’  buon  Deci 
C'hanno  sol  per  la  patria  fatto  tanto, 

E molli  altri  Roman  famosi  e Greci, 

^ Per  lasciar  poi  nel  mondo  un  picciol  vanto, 
Del  qual  fo  poco  conto,  c sempre  feci, 
Rispetto  a conseguir  quel  Krgao  santo, 

Dove  è Colui  che  sparse  il  giusto  sangue 
Per  liberarri  dal  mortifero  angue. 

Non  crediate  d’ Orazio  o Curzio  aia 
Felice  il  nome  come  il  vostro  certo; 

Perché  quello  a salute  al  mondo  fia. 

Ma  1’  anima  non  ha  qui  premio  o merlo; 
Mentre  ch'io  parlo  con  voi,  tuttavia 
Mi  par  tutto  veder  già  il  cielo  aperto, 

E gli  Àogcli  apparar  su  con  gran  fretta 
II  loco  che  perdè  la  ingrata  sglU. 

Io  veggo  un  nogoletto  in  aria,  un  nembo, 

Che  certo  vicn  per  voi  di  Paradiso; 

E già  di  Micael  si  tcuopre  un  lembo 
Tal,  ch’io  non  posso  contemplarlo  fiso: 
Parmi  vedervi  giubilare  in  grembo 
Di  quello  amor  che  tutto  applaude  in  riso, 
Come  que*  Padri  giù  nel  sen  d’Àbramo, 

E che  tutti  già  in  ciul  felici  siamo. 


Però  vi  do  la  mia  benedizione  ; 

E come  tutti  assolverà  Tnipino, 

È fatta  ni  eirl  la  nostra  assoluzione. 

E dello  questo,  pigliò  Vegliantino, 

E saltò  della  terra  in  tu  l’arcione, 

E disse  : Andianne  al  pnpoi  saracino;  C', 
E pianse  in  sul  cavallo  amaramente. 

Quando  e*  rivide  tutta  la  sua  gente. 

E disse  un’  altra  volta  : O dolorosa 
Valle  che  presto  i nostri  casi  avversi 
Faran  per  molti  seroli  famosa. 

Tanto  sangue  convien  sopra  te  versi: 

Tu  sarai  ricordala  in  rima  e in  prosa  ; 

Ma  se  prieghi  moria!  mai  giusti  férsi. 
Vergine,  i servi  tuoi  ti  raccomando, 

E non  guardare  al  peccatore  Orlando. 
Intanto  l’arcivescovo  segnava, 

E tolta  quella  gente  benedisse; 

E dice:  lo  vi  perdono;  e confortava 
Ch’  ognun  pel  suo  Gesù  lieto  morisse. 

Così  piangendo,  l'un  l’altro  abbracciava, 

E poi  la  lancia  alla  coscia  si  missc  ; 

E la  bandiera  innanzi  era  di  Aliuoute, 

La  qual  fu  acquistata  in  Asprainonte. 

Or  cero  la  gran  ciurma  de*  Pagani, 

Che  FaLerone  ha  presso  i suoi  stendardi, 

' Cb’eran  tutti  calali  giù  ne’ piani; 

E dicea:  Questi  Franciosi  e Picrardi, 

?uando  in  tu’  campi  saremo  alle  mani, 
osto  vedrem  se  saranno  gagliardi  ; 

Oggi  fia  vendicato  il  mio  figliuolo: 

K minacciava  il  conte  Orlando  solo. 

Io  v’ho  pur,  cavalieri,  a lutti  detto. 

Ognun  di  questo  ammaestrato  aia, 

Che  come  Orlando  si  muove  in  effetto, 

E’  non  sia  ignun  che  mi  tagli  la  vi.»j 
lo  gli  trarrò  per  forza  il  cuor  ilei  petto: 
Ognun  ai  scosti,  la  vendetta  è mia; 

Che  Ferraù,  s*  io  non  ne  sono  errato. 

Certo  fu  degno  d’  esser  vendicato. 

E’  si  sentiva  i più  stran  naccheroni, 

E tante  busnc  e romi  alla  moresca. 

Che  rimbpmbayaper  tutti  i valloni, 

E par  ciré  degli  abissi  quel  auoti  esca; 

Tanti  pennacchi,  tanti  atran  pennoni. 

Tante  divise,  la  più  nuova  tinca. 

Era  cosa  a veder  per  certo  oscura, 

E fatto  arebbe  a Alessandro  paura. 

L’ anitrir  de’ cavalli,  e il  mormorare 
De’  Pagan  che  venivan  minacciando, 

Ch’ ognun  voleva  i Cristian  trangugiare, 

E soprattutto  Falserone  Orlando; 

Parca,  quando  più  forte  freme  il  mare, 
Scilla  e Cariddi,  co’  mostri  abbaiando  : 

F.  tutta  l’aria  di  polvere  è piena. 

Come  si  dice  del  mar  della  rena. 

Quivi  eran  Zingani,  Arbi  e Soriani, 

Dello  Egitto  e dell’India  e d’Etiopia, 

E soprattutto  di  molti  Marrani, 

Che  non  avevon  fede  ignuna  propia. 

Di  Barberia,  d’altri  luoghi  lontani; 

E Alcuin  che  questa  storia  copia. 

Dice  che  gente  di  Guascogna  v’era» 

Pensa  che  ciurma  c questa  prima  schierai 
Ed  avean  pur  le  più  straue  arniadurc 
E più  stran  cappellacci  quelle  genti  : 

Certe  pellacce  sopra  il  dosso  dure 
Di  pesci,  coccodrilli  e di  serpenti, 

E mazzafrusti  e gravi  accette  e scure; 

E molti  colpi  commettono  a*  venti 

Con  dardi  rd  archi  c spuntoni  e stambecchi, 

E catapulte  che  cavou  gli  stecchi. 
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Quivi  gii  i campi  Timo  all’altro  accosto, 

Da  ogni  parte  si  gridava  forte; 

Chi  vuol  lesso  Macon,  chi  l'altro  arrosto, 
Ognun  volea  del  nimico  far  torte: 

Dunque  vegnamo  alla  battaglia  tosto. 

Sì  ch'io  non  tenga  in  disagio  la  Morte, 

Che  con  la  falce  minaccia  ed  accenna 
Ch'io  muova  presto  le  lance  e la  peana. 
Orlando  aveva  alla  sua  gente  detto: 

Dellai  battaglia  ognun  libero  sia, 

gui  non  è cavalier  se  non  perfetto; 

Micael  vi  farà  compagnia  : 

Astolfo  il  primo  si  mosse  in  effetto; 
Vennegli  incontro  Arlotto  di  Scria, 

E l’uno  e l’altro  abbassò  la  sua  lancia, 

, E Siragozza  si  sentiva  e Francia. 

Or  non  ci  far  questa  volta  vergogna, 

Pòrtati,  Astolto,  come  paladino  ; 

Attienti  al  legno  forte,  e se  bisogna, 
Abbraccia  quel  come  un  tuo  nipotino; 

Però  che  Arlotto  sorian  non  sogna, 

Che  vien  di  verso  il  campo  saracino: 

E con  sopportazion  tutto  sia  detto. 

Che  in  vero  Astolfo  n’  aveva  difetto. 

Tanto  che  come  la  lancia  ebbe  in  resta, 

E Ulivieri  ad  Orlando  dicea  : 

) Che  si  che  Astolfo  farà  bella  festa? 

In  questo  tempo  alio  scudo  giugnea 
Il  Saracin  con  si  fatla  tempesta, 

Che  mancò  poco  che  non  •'  appone» 

A questa  volta  d’ Astolfo  il  marchese, 

Se  non  che  a sghembo  la  lancia  lo  prese. 
Astolfo  ferì  lui  discretamente. 

Perchè  la  lancia  alla  vista  gli  appicca; 

E fa  quel  colpo  per  modo  possente, 

Ch'un  palino  e mezzo  di  ferro  gli  ficca; 

E mandò  presto  fra  la  morta  gente 
L’anima,  e ’l  corpo  di  sella  gli  spicca: 
Adunque  Astolfo  ha  fatto  il  suo  dovuto. 
Poiché  il  Pagano  e non  lui  è caduto. 

Allora  il  franco  Angiolin  di  Baiona 

Diceva:  Orlando,  io  vo’ il  colpo  secondo: 

E detto  questo,  un  suo  giannetta  sprona , 
Che  miglior  corrìdor  non  avea  il  mondo  : 
Vennegli  a petto  un  gran  «ir  di  corona 
Molto  crude!,  di  sangue  sitibondo, 

Malducco  detto,  del  regno  di  Frisse; 

E caloron  le  lance  ambu  giù  basse. 

E l’uno  c l’altro  poneva  al  baucco. 

Che  l’uno  e l’altro  di  porre  è maestro; 

Ed  Angiolin  pel  colpo  di  MaTducco 
Se  n’andò  quasi  in  sul  lato  sinestro; 

Ma  non  per  tanto  è il  suo  valor  ristucco: 

E perch’ e’ pose  cl  Pagan  molto  destro, 
f Gli  fe’  toccar  con  l’elmetto  la  groppa, 

' Tanto  che  ruppe  del  cimice  la  coppa. 

E se  non  fosse  che  trasse  il  cavallo, 

Quando  e’  sentì  die  ’l  pennacchio  lo  tocca, 
Sì  che  traendo  aiutava  rizzallo. 

Era  la  corda  rasente  alla  cocca. 

v Avino  intanto  saltava  nel  ballo; 

La  lancia  abbassa,  e ’l  corridor  suo  brocca: 
Chi  meco  vuol  giostrar,  gridando  forte. 
Venga  a trovarmi,  e troverà  la  morte. 
Partissi  della  schiera  de’  Pagani 

Re  Mazcarigi,  un  uom  molto  superbo. 

Che  confessò  la  legge  de’ Cristiani, 

E rinnegò  poi  Cristo  c ’l  Padre  c '1  Verbo  ; 
E come  e*  fumo  ristretti  alle  mani, 

Il  colpo  del  Pagan  fu  molto  acerbo  : 

Pure  Avin  gli  rispose  con  la  lancia  ; 

Ma  questa  volta  della  morte  ciaucia. 
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lllivier  si  fe’  innanzi  con  Rondelio. 

Che  non  potea  più  star  saldo  alle  mosse. 

Il  re  Malprimo,  come  vide  quello. 

Dall’altra  parte  al  rincontro  si  mosse: 

Or  qui  sanza  operare  altro  pennello. 

Si  comineiono  a far  le  lance  rosse, 

E gli  scudi  e le  falde  e le  corazze, 

E le  barde  a dipigner  paonazze. 

Il  Saradn  percoteva  il  marchese, 

E nello  scudo  la  landa  gli  attacca; 

Tal  che  più  oltre  la  punta  si  stese,  ^ / * 

E una  costa  del  petto  gli  ammacca. 

Che  la  corazza  e il  ginhbon  noi  difese  ; 

Ma  pur  la  lancia  alla  fine  si  fiacca, 

E Ulivier  di  cader  consigliassi,  — ^ f ,* 
E in  qua  e in  là  molte  volte  piegossi. 

Pur  la  sua  gagliardta,  la  sua  fierezza  « /,r 
Non  si  nascose  a questa  volta  certo, 

Che  la  sua  lancia  non  si  piega  o spezza  ; 

Ma  tutto  quanto  lo  scudo  gli  ha  aperto, 

E la  corazza  gli  parve  una  rezza  ; — 

Si  che  Malprimo  si  truova  deserto. 

Che  gli  mise  nel  col  proprio  la  lancia, 

E mostrò  pur  le  prodezze  di  Francia. 
Falseron,  quando  ba  veduto  radere 
Cosi  subito  morto  del  cavallo 
Un  lai  campion,  cominciava  a temere: 
Questo  è,  disse,  un  mirncot  sanza  fallo; 

Qui  non  si  giostra  a dimino  o vicre: 

0 Macon,  come  lasciasti  cascallo  ! 

E molto  fu  di  tal  caso  turbato, 

Perchè  Malprimo  era  il  primo  stimato. 
Ulivier  non  si  misse  nella  pressa 

De’ Saracin,  eh’ ancor  gli  duole  il  petto: 
Intanto  in  resta  la  landa  avea  messa 
Turpino,  c salta  che  pare  un  capretto, 

Citò  non  è tempo  a cantare  or  la  messa: 
VennegP  incontro  Turchion  maladetlo 
Con  la  sua  lancia,  con  superba  furia. 

Per  vendicar  di  Malprirao  la  ingiuria; 

E nello  scudo  alla  treeda  gli  colse, 


E ruppel  come  bambola  di  specchio. 

Si  che  dal  petto  fatica  gli  tolse  : 

Ma  Turpin  sa  ancor  l’arte  così  vecchio; 

E perchè  il  Saracin  civettar  volse, 

E*  gli  accoccòe  la  lancia  in  uno  orecchio, 

E schiacciò  l'elmo  e 'I  capo  come  al  tordo 
E in  questo  modo  lo  guari  del  sordo.  *-• 

Orlando  aveva  nel  suo  colonnello 

Di  Normandia  quel  possente  Riccardo, 

E Guottibiioffì,  e ’l  conte  Anseimo  quello 
Che  tanto  fu  questo  giórno  gagliardo, 

Avolio,  Avin,  Berlinghieri  e ’l  fratello, 

E Sansonetto  e ’l  buon  dura  K^ibardo, 

E tutti  gli  altri  paladin  di  Francia; 

Gente  cb’ ognun  porterà  ben  sua  lancia. 

Or  quando  Orlando  e la  schiera  si  mosse. 
Pensa  chi  legge,  che  il  furore  c *1  rombo 
Di  Vulean  parvei  la  fudna  fosse;  / 

Tanto  eh’ a Giov^  n’andò  su  il  rimbombo, 

E Marte  credo  nel  ciel  si  riscosse; 

E tante  lance  si  calorno  a piombo, 

Ch’un  vento  par  ch’ogni  cosa  abbattessi, 

E il  cielo  e ’l  mondo  e l’abisso  radessi. 

Falseron,  eh’  avea  tanto  desiato  ~ \ 

Di  ritrovarsi  alle  man  con  Orlando, 

Fu  d’ un  altro  proposito  mutato, 

Qnaodu  e’  lo  vide  venir  furiando,  *-■ 

Clic  l.iirifer  pareva  scatenala; 

Appallili  disse,  io  mi  ti  raccomando, 

Non  mi  lasciar  così  morire  in  fretta,  < 
Lasciami  far  del  mio  figliuo!  vendetta. 
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Ma  come  Orlando  e Falseron  fu  pretto  : 

O trodilor,  gridò  di  lunge  forte. 

Questo  non  è quei  ebe  mi  fu  promesso. 

Di  perdonar  di  Ferraù  la  morie: 

Or  ti  coguosce  traditore  espresso 
Il  tuo  Marsilio  e tutta  la  sua  corte, 

Che  si  vorrebbe  con  teco  impiccarlo: 

Questo  è il  tributo  che  s’  aspetta  a Carlo? 

Non  ti  vergogni  d’avermi  tradito, 

E dato  il  bacio  come  Scariotto, 

Quando  di  Francia  ti  fosti  partito? 

E non  si  vide  mai  crucciato  o rotto 
Orlando,  quanto  quel  di  fu  sentito  ) 

Poi  lasciava  la  lancia  andar  di  botto, 

E prese  Falseron  appunto  al  petto. 

Gridando:  Or  chiama  il  tuo  can  Macometto. 

Maraviglia  fu  grande  al  parer  mìo,  ' 

Che  gli  passò  lo  scudo  ch’era  d’osso 
D’un  certo  pesce,  come  piacque  a Dio, 

E ’l  piastron  sotto  molto  duro  e grosso; 

E benché  Falseron  presto  morta. 

Niente  della  sella  si  fu  mosso; 

Tanto  che  ignun  del  suo  caso  s’  accorse: 
Orlando  col  cavallo  oltre  trascorse. 

Poi  ritornò,  chi  volea  pur  vedere 
Di  Falseron  come  la  cosa  vada, 

Clic  nel  passar  non  lo  vide  cadere; 

Ma.  come  questo  toccò  con  la  spada. 

Subito  cadde  fra’  morti  a giacere: 

E maraviglia  non  fu  perca*  ei  cada. 

Ma  perché,  come  alla  terra  fu  giunto, 

Dicon  che  il  corpo  dispari  in  un  punto. 

Or  bai  tu,  Falseron,  la  tua  vendetta 
Fatta,  e condotto  a Siragozza  Gano. 

La  gente  aua  vi  corse  con  gran  fretta  ; 

E scesi  in  terra  e distesa  la  mano. 

L’arme  trovorno,  come  quando  getta 
Il  guscio  il  granchio,  che  dentro  erg  vano. 

. O nuovo  caso,  o segno,  o gran  portento, 
Quanto  Dio  abbi  in  odio  il  tradimentol 

Quando  i Pagan  Falseron  vidon  morto, 

Ognuno  spazzerebbe  la  campagna, 

Tanto  nc  prcson  terrore  e sconforto: 

Ma  d’  ogni  parte  era  tesa  la  ragna: 

Che  il  re  Marsilio,  per  veder  più  scorto, 
Recato  s'era  in  su  l’alta  montagna, 

E circondava  tutta  quella  valle, 

Si  die  voltar  non  poievon  le  apatie. 

Fecesi  innanzi  quel  corbacchion  nero. 

Che  ai  chiamava  tra  lor  Finadusto, 

Con  un  baston  che  non  era  leggiero; 

. (1  E sette  braccia  il  Pagano  era  giusto: 
Berlinghier  vidé  venir  questo  cero, 

E non  guardò  pcrch'ei  fusai  gran  fusto, 

E *1  boston  grave  e mazzocchio to  c grosso: 
Ma  con  la  lancia  gli  correva  addosso. 

Egli  aveva  una  scoglia  di  tcstudo 

Questo  ghiottone  adattata  a suo  modo, 

E porla  quella  al  petto  per  iscudo; 

La  lancia  il  passa,  benché  fusai  sodo: 

f E tanto  è il  ferro  temperalo  e crudo, 

Che  gli  sbarrò  della  piastra  ogni  nodo, 

E un  giubbon  si  grosso  di  catarzo, 

Che  non  pareva  per  quello  anche  scarzo; 

E carotagli  nel  petto  piu  che  mezzo 
11  ferro;  beoclié  e’  non  fusse  mortale 
li  colpo,  pure  e’ gli  dette  riprezzo; 

E se  non  fusse  che  il  cavai  misse  ale, 

E*  non  senlia  mai  più  caldo  nè  rezzo  : 

Ma  cosi  tosto  non  fogge  uno  strale 
Che  si  diparta  da  corda  di  noce, 

Come  quel  presto  il  portò  via  veloce. 
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Era  venuto  intanto  Gallerano 

Con  molta  gente,  ed  ha  seco  Fidasso  : 

Or  qui  comincia  a'nsangninar  più  il  piano, 

E nuove  lance  rovinano  in  basso, 

E fassi  innanzi  ogni  buon  capitano; 

Orlando  fa  come  un  vento  fracasso,  . 

Ed  avea  sempre  appresso  il  conte  Anseimo 
Che  facea  spesso  risonar  qualch’elmo. 

Ulivieri  Altachiara  avea  ristretta,  * 

E ritornato  è già  nella  battaglia; 

Guati  ier  d’Araulion  quivi  ai  getta, 

E Baldovin  come  un  lìon  si  scaglia  : 

Avino,  Avolio,  Ottone,  ognuno  affetti. 

Come  le  rape,  di  questa  canaglia  : 

Àngiolin  di  Rellanda  e GuottibuofG, 

Dando  e togliendo  di  maturi  ingoffi. 

Marco  e Matteo,  cb’ognnn  dice  del  Piano 
Di  San  Miehele,  ed  io  truovo  nel  Monte, 

Per  Roncisvalle  con  la  spada  in  inano 
A molti  avevon  frappata  la  fronte; 

Il  duca  Astolfo  anco  non  mena  invano, 

E Turpin  caccia  le  pecore  al  monte, 

Àngiolin  di  Bordca  solo  era  morto 
De’  paladin  ; ma  gli  fu  fatto  torto. 

Or  lasciam  cosi  il  campo  insieme  stretto  : 

Non  vogliam  noi  che  nc  venga  Rinaldo 
Alla  battaglia  col  suo  Ricciardetto  ? 

Che  nc  venia  con  un  desio  si  caldo, 

Ch’a  ogni  passo  ha  domandato  e detto 
Quel  che  faceva  Marsilio  ribaldo  ; 

E Astarotte  ogni  cosa  dicea, 

Cbe  la  battaglia  tuttavia  vedrà. 

E Ricciardetto  si  consuma  e rode, 

Quando  sentfa-la  battaglia  rinforza, 

E d’ Ulivieri  e d’  Orlando  alte  lode,  / 

E come  il  campo  de1  Pagan  va  ad  orza; 

E benché  pur  dall’  un  canto  ne  gode, 

Pargli  mill’anni  mostrar  la  sua  forza, 

E ritrovarsi  nel  mezzo  alle  busse; 

E gittò  l’erba  che  di  tte  Milusae. 

E come  presso  a RoncUvalle  sono 
Calati  giù  da’monti  Pirenei, 

Ove  e’s’ udia  della  battaglia  il  tuono, 

Del  suon  dell’arme  e degli  spessi  oméi: 

Dicea  Rinaldo:  Io  credo  che  sia  buono 
(Dico  cosi,  quel  ch’io  per  me  farei) 

Che  s’assaltassi  il  campo  saracino 
In  mezzo  dove  è qua  giù  Bianciardino. 

Disse  Aslarotte:  Bianciardino  è quello 
Ch’ attorno  va  con  quella  sopra  vesta: 

Noi  ce  n’  andremmo  or  io  e Farferello 
Tra  le  campane,  e soneremo  n festa, 

Quando  vedrem  che  tu  farai  macello, 

E Squarciafrrro  ti  si  manifesta 
Rogatus  rogo,  intendi  quel  ch’io  dico) 

Che  in  ogni  modo  vuol  esser  tuo  amico. 

Non  creder  nello  inferno  anche  fra  noi 
Gentilezza  non  aiaVaia  che  si  dice 
Che  in  qualche  modo,  un  proverbio  fra  voi, 
Serba  ogni  pianta  della  sua  radice. 

Benché  aia  tralignato  il  frutto  poi; 

Or  non  parliam  qui  del  tempo  felice: 

Qui  è Marsilio,  e qua  combatte  Orlando 
Valete,  io  pace,  a te  mi  raccomando.  _ 

Rinaldo  non  sapea  formar  parole  . 

Alla  risposta  accomodate  a quello;  / 

E ringraziare  Aslarotte  suo  vuole,  ( 

E cosi  Squarciaferro  e Farferello; 

Poi  gli  rispose  : Aslarotte,  e’  mi  duole 
11  tuo  partir,  quanto  fossi  fratello; 

K nell’  inferno  ti  credo  che  sia 
Gentilezza,  amicizia  e cortesia. 
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E se  lecito  t*  è quel  di’ io  dico  ora, 

, laiche  volta  mi  torna  a rivedere, 
Sqnarciaferro  e Farferello  ancora, 

Cli’i»  penso  sol  ili  potervi  piacere) 

E quel  Signor  che  la  mia  legge  adora, 
Prego,  se  ’l  prego  dovessi  valere, 
tCbe  vi  perdoni  e che  ciascun  si  penti. 

Che  ristorar  non  vi  posso  altrimenti. 

Disse  Astarotte  : Se  vuoi  ch’io  domandi, 

Una  grazia  sol  cbieggio,  qual  puoi  farmi, 

E poi  contento  da  te  me  ne  mandi; 

Tu  facci  a Malagigi  liberarmi, 

E io  qualche  modo  ine  gli  raccomandi, 
Però  che  sempre  potrai  comandarmi  : 

Che  di  servirti  non  mi  Ga  fatica  : 

E basta  solo  Astarotte  tu  dica, 

Ed  io  sentirò  Gno  dello  inferno. 

E verrà  per  mio  amor  qui  Farferello. 

10  ti  sono  obbligato  in  sempileno. 

Disse  Rinaldo,  e cosi  il  mio  fratello; 

Però  non  che  una  lettera,  un  quaderno 
Iscriverò  di  buon  inchiostro  a quello, 

E farà  ciò  che  vorrai  Malagigi: 

Pensa  4' io  posso  farli  altri  servigi. 

E manderogli  un  messaggier  volando, 

E scriverò  della  tua  cortesia  ; 

E così  farò  scrivere  a Orlando, 

Si  dolce  è stala  la  tua  compagnia. 

Disse  Astarotte:  A tc  mi  raccomando; 

E dispari  co’ suoi  compagni  via, 

Che  parve  proprio  un  baleno  sparissi, 

E che  la  terra  d’intorno  s’aprissi. 

In  Roncisvalle  una  certa  chiesetta 

Era  in  quel  tempo  ch'avea  due  campane; 
Quivi  stritoli  coloro  alla  veletta. 

Per  ciuffar  di  quell'anime  pagane. 

Come  sparvicr  tra  ramo  e ramo  aspetta; 

E bisognò  menassin  ben  le  mane, 

E che  c’  batlessin  tutto  il  giorno  l’ali, 

A presentarle  a*  giudici  infernali. 

Pensa  quel  dì  se  menoron  la  coda 
Eaco,  d gran  Molosso  e Radaminta; 

E quel  Satan  se  tu  credi  eh’ e 'goda, 

E se  Caroo  nella  sua  cimba  canta. 

Rassetta  i remi,  e le  vele  rannoda 
Col  matafGone  e le  vele  rauunaala; 

E se  si  fece  più  d’una  moresca 

Giù  nello  inferno,  e tafferugia  e tresca. 

E così  in  ciel  si  faceva  apparecchio 
D’ambrosia  e nettar  con  celeste  manna; 

R perchè  Pietro  alla  porta  è pur  vecchio, 
Credo  che  mollo  quel  giorno  s’affanna; 

E converrà  eh’  egli  abbi  buon  orecchio. 
Tanto  gridavan  quell’anime  Osanna, 

Ch’eran  portate  asgli  Angeli  in  cielo; 

Si  che  la  barba  gli  sudava  e ’l  pelo. 

Or  ritorniamo  a Rinaldo  che  assalta 

11  campo  in  metxo  ; e come  e' delle  drenlo. 
Subito  rossa  si  fere  la  malta, 

E ara  fatto  buono  scaltrimenlo  : 

Che  non  sapendo  Marsilio  la  fatta. 

Dubitò  nel  suo  ror  di  tradimento, 

Che  non  filisi  tra  lor  congiura  o setta; 

Ché  non  si  può  sempre  esser  savio  io  fretta. 
Avea  Marsilio  il  suo  popol  pagano 
E ’l  rampo  ben  diviso  e ordinato, 

Chi  dovessi  ferir  di  mano  in  rauno; 

Rinaldo,  ch'ancor  questo  avea  pensato, 
Sapea  il  perieoi  d’ngni  capitano. 

Clic  guasto  non  gli  sia  l’ordine  dato: 
Perchè  e’  si  vede  per  esprrfenzia, 

Che  la  battaglia  c solo  obbrdirnzia. 


Non  li  partir  di  qui  se  a te  non  Torno, 

Cioè  eh’  io  ci  ti  truovi  o vivo  o morto; 

Fa  che  tu  sia  alla  bocca  del  corno. 

La  tramontana,  o nave  surla  in  porto; 

E perchè  molti  già  prevaricamo. 

L’un  più  che  l’altro  capitano  accorto 
Cognobbc  del  nimico  fcjui  il  periglio, 

E come  savio  fe’  nuovo  consiglio. 

Parve  a Marsilio,  clic  slava  a vedere. 

Che  i Pagan  cotuballessin  co’ Pagani, 

Che  non  potea  di  Rinaldo  sapere; 

E bisognò  che  calassi  giù  a’  piani. 

Perchè  e’ vedeva  abbaruffar  le  schiere, 

E non  v’è  contrassegni  di  Cristiani; 

E disse  : Gano  è un  malvagio  gatto. 

E Bianriardin  chi  sa  quel  che  s’ha  fatto. 

E dubitò  che  non  sonassi  a doppio. 

Perchè  pur  era  stato  in  Francia  a Carlo, 
Che  non  avessi  arrecato  qualche  oppio, 

E volessi  con  esso  addormentarlo  ; 

E già  sentir  gli  pareva  lo  scoppio, 

Tanto  forte  comincia  a immaginarlo, 

Che  tradimento  nel  campo  non  fosse  ; 

Per  la  qual  cosa  a gran  furia  si  mosse. 
Rinaldo,  quando  Marsilio  ha  veduto, 

Diceva  a Ricciardetto:  E*  cala  il  monte; 
Lo  star  qui,  tutto  sarebbe  perduto. 

Tempo  Ga  ora  a ritrovare  il  conte: 

E perchè  egli  era  molto  combattuto 
Da  ogni  parte  e di  drieto  e da  fronte, 

E Ricciardetto  io  qua  e in  là  si  scaglia, 

E urla,  e rompe  la  calca,  c sbaraglia. 
Rinaldo  aspetta  clic  ’l  cerchio  sia  fatto; 

E come  e’  vedile  tondo  il  rigolelto., 

Baiardo  fere  girare  io  un  tratto, 

E volle  un  colpo  fare  a suo  diletto; 

E trasse  in  modo  un  rovescio  di  piatto 
Clic  il  capo  spicca  dal  busto  di  netto 
A venti  o più,  se  chi  scrive  oon  erra, 

E caddon  tutti  i mozziconi  in  terra. 

E quando  e'  furori  veduti  cadere, 

Ognun  si  scosta  per  la  maraviglia; 

E «licevano,  alzate  le  visiere: 

Chi  è costui  ch’ogni  cosa  scompiglia? 
Rinaldo  Orlando  voleva  vedere, 

E inverso  il  campo  girava  la  briglia. 

Dove  combatte  la  gente  di  Francia, 

E tolse  a uu  ch'era  appresso  la  lancia. 
Orlando  quando  lo  vide  venire 

Con  tanta  furia,  come  e’  fu  più  presso, 
Giurato  arebbe  al  cavallo  c lo  ardire. 

Che  fusai  certo,  come  egli  era  desso  : 
Intanto  vede  il  l'ione  scoprire, 

E non  capea  d’allegrezza  in  sè  stesso; 

E fu  tanto  il  desio  che  il  cor  gli  serra. 
Che  cad<le  quasi  del  cavallo  in  terra. 

E Ricciardetto  il  suo  segno  ha  scoperto, 

E Ulìvieri  intanto  è quivi  giunto; 

E poi  che  questi  ha  cognosciuti  certo. 
Tanto  gaudio  nel  cor  sente  in  un  punto, 
Che  gli  spirti  vital,  quel  sendo  aperto, 

E già  per  Farterfa  di  sangue  munto, 
Usciron  quasi  della  rocca  fora  ; 

Chè  spesso  avvien  ch’uom  d’allegrezza  mora. 
Gran  festa  Orlando  alta  Gne  facea. 

Ritornato  in  sè  stesso,  al  suo  cugino; 

E domandava,  e Rinaldo  dicea 

De’  suoi  processi  c del  lungo  cammino, 

E ciò  che'  Malagigi  fatto  avea  : 

E Ulivìrr  tornalo  in  suo  domino, 
Istupcfalto  ancor;  lutto  smarrito, 

Lazzcr  pareva  del  sepolcro  uscito. 


Il  rampo  He*  Pagan  •*  era  «coalato. 

Clic  i paladin  ristretti  erano  insieme, 

E mollo  avevon  questo  danneggiato, 

Tanlo  di*  ognun  di  lor  fona  pur  teme; 
Orlando  mille  volle  ha  rabbrarciato 
llinaldo  pure,  e d’  allegrezza  geme, 

E spera  ancor  di  salvar  la  sua  gente 
Quando  e*  riguarda  il  suo  cugin  possente. 

F.  lece  il  campo  i infoscare  intanto, 

E rassettar,  che  n’  aveva  bisogno; 

E poi  dice»  con  Rinaldo  da  canto  : 

O fratei  mio,  tanto  vederti  agogno, 

Che  quando  io  t*  ho  ben  rimirato  alquanto, 

10  penso  pur  a’  io  U parlo  qui  in  so^no: 
Ringrazio  il  cielo,  e più  altro  non  chieggio, 
Che  innanzi  alla  mia  morie  io  ti  riveggio. 

Vorrei  che  tu  m’avessi  in  altro  modo 
Trovato  a venir  qua  fin  dello  Egitto; 

Pur  tuttavolta  di  vederti  godo, 

E par  rii*  e*  fogga  ogni  pensiero  afflitto: 

E bendi’  io  non  mi  dolga,  anche  non  lodo 
Che  tu  non  in*  abbi,  è tanto  tempo,  scritto; 
Quantunque  doppio  aia  questo  conforto, 
Vederli  viro,  ov’  io  pensavo  morto. 

Sappi  ck’  io  l’  ho  più  lettere  mandale, 

Disse  Rinaldo,  e cosi  Ricciardetto  ; 

Ma  non  sono  a buon  porto  rapitale, 

Ed  ogni  rosa  qurl  demone  ha  detto: 

Or  lasciam  le  parole  addentellale, 

Che  tutto  il  mondo  qua  ti  veggo  a petto: 
Dimmi,  cugin,  quel  che  tu  vuoi  ch'io  farcia, 
Che  *]  tempo  è breve,  e fortuna  minaccia. 
Quel  tradilor,  non  dico  di  Maganza, 

Anzi  Marsilio,  anzi  altro  Scariotto, 

Rispose  Orlando,  ci  dette  speranza 
Di  far  la  pace,  e inganno  v*  era  sotto: 

Cosi  con  questa  piletta  leanza, 

Carlo  aspetta  a San  Gianni,  il  sempliciotto; 
Ed  io  qui  venni  per  certo  tributo, 

11  qual  tu  vedi  in  che  mod  i è venuto. 
Poiché  tu  li  partisti,  ed  io  rimasi, 

Par  clic  il  ciel  sopra  ine  disfoghi  ogni  ira; 
E mi  sono  avvenuti  i più  stran  casi. 

Che  la  fortnna,  che  in  più  modi  gira, 

Tai. li  non  credo  che  ne  intenda  quasi; 
Onde  l’anima  mia  sempre  sospira, 

Ch’  io  so  che  mi  persegue  un  gran  peccato. 
Del  qual  più  tempo  c eh'  io  ho  dubiUto. 
Da  poi  in  qua  eli'  io  nccisi  Donchiaro, 

Non  mi  potè  mai  più  bene  incontrare: 

Né  creder  tu  clic  mi  frisse  già  caro, 

Ma  il  mio  signor  mi  potea  comandare: 
Forse  quel  sangue  innocente  si  darò 
Vendetta  dcbhe  or  nel  ciclo  esclamare; 

Il  qual  con  Carlo  ha  conceputo  sdegno, 

Che  assai  dato  gl»  ovea  d’  onore  e regno. 
Credo,  Rinaldo  mio,  s’ io  non  m’  inganno. 
Ch’oggi  tolti  morremo  in  questa  valle; 
Benché  tanti  Pagan  prima  morranno, 

■ Che  sempre  si  dirà  di  Ronrisvallc. 

Disse  Rinaldo:  Non  li  dar  più  affanno. 

Ecco  Marsilio  che  t’ è già  alle  spalle 
Con  tutto  il  popol  di  Serse  e di  Dario; 
Non  c'  è più  tempo  a tanto  cordano. 
Marsilio  a Bianciardino  aveva  detto. 

Poi  ch’egli  scese  con  sua  genio  al  piano: 

O Bianciardin,  tu  m’  hai  messo  sospetto, 
lo  non  lo  intendo  questo  caso  strano; 
Orlando  è là  con  la  mia  gente  a petto, 
Rinaldo  so  eh’  è in  paese  lontano, 

E al  presente  si  troova  in  Egitto 

Con  Ricciardetto  : Cosi  Gan  m‘  ha  scritto. 
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Rispose  Bianciardin  : Qua  son  venuti 
Due  cavalier  valenti  e bene  armati; 

E benché  molto  gli  abbiam  combattuti. 

Per  forza  son  tra  le  schiere  passati, 

F.  dispariti,  e poi  non  gli  ho  veduti: 

Credo  che  sieno  diavoli  incantati; 

Che  V uno  e l’altro  é partito  invisibile, 

E fatto  hall  quel  che  non  parca  possibile. 

E’  si  vrdca  sempre  in  allo  le  mane, 

E in  modo  le  percorse  spesseggiare, 

Clic  sonavano  a doppio  due  campane: 

10  vidi  intorno  a questi  un  cerchio  fare, 

E seguir  cose  che  non  sono  umane  ; 

Che  si  senti  una  spada  fischiare 

D’  un  certa  manrovescio  tondo  e giusto, 

Che  a venti  il  capo  levò  dall’  imbusto. 
Perché  Marsilio  rispondeva  allotta: 

Questi  son  masnadicr  di  Malagigi  ; 

Parmi  la  nostra  schiera  malcoodolta, 

Che  innanzi  vien  la  gente  di  Parigi  ; 

Veggo  che  il  campo  fogge  in  volta  rotta. 
Intanto  vien  gridando  Maziarigi  : 

Aiuto,  presto,  noi  siamo  a mal  porto, 

11  campo  è rotto,  e Kalicrone  c morto. 
Quando  Marsilio  udì  queste  parole. 

Si  fece  a Muzzarigi  incontro  presto, 

Perchè  di  F.ilseron  troppo  gli  duole; 

F.  domandava  puf:  Clic  vuol  dir  questo? 

Rispose  Mazaarigi  : Così  vuole 

Macon,  che  a questa  volta  è disonesto  ; 

E per  tagliar  più  le  parole  corte, 

Sappi  eh’  io  friggo,  ed  ho  dricto  la  morte. 
Orlando  a Falseron  tolse  la  vita; 

E Ricciardetto  è venuto  e Rinaldo, 

E spezza  il  ferro,  e Possa  e’  nervi  trita: 
Pensa  se  ’l  campo  si  può  tener  saldo; 

Però  tutta  la  gente  s*  è fuggita. 

Disse  Marsilio:  Becco,  can  ribaldo, 

O Macon  crudelaccio  e sanza  fede, 

Maladetlo  sia  tu  e chi  ti  crede. 

Io  non  ti  adorerò  più  in  Pagania, 

Tradilor  ghiotto  pien  d’ ogni  magagna: 

Può  fare  il  eie|  che  qua  Rinaldo  sia? 

Tu  se’  venuto  per  ogni  campagna  f 
Accompagnarlo  come  quel  Tobia; 

Ora  arem  noi  riavuta  la  Spagna, 

Or  sarà  vendicalo  Ferrane: 

Maladetto  sia  egli  e ’l  cielo  e tue. 

Era  Marsilio  un  uom  che  in  suo  segreto 
Credea  manro  nel  ciel  che  negli  abissi; 
Besleminiator,  ma  bestemmiava  cheto, 

Pur  qnesla  volta  volle  ognuno  udissi  : 

E se  fu  anche  gentile  e discreto. 

Come  in  altro  cantar  già  dissi  e scrissi. 

Io  il  dico  un’altra  volta  c parlo  retto. 

Che  questo  non  emenda  altro  difetto: 

Ch’  e’  saprà  anche  simulare  e tingere 
Castità,  santimonia  e divozione, 

E la  sua  vita  por  modo  dipingere. 

Che  il  popol  n’  ebbe  un  tempo  espilazione 
Ma  perch'io  sento  la  battaglia  stringere, 
Diciam  che  si  dolea  di  Falserone, 

E bestemmiava  il  ciel  devotamente. 

Pur  coro’  io  dissi,  in  nrcTdoeli’  ognun  sente. 
Sia  maladetto  il  di  che  ’l  conte  Gano 
A Siragozza  quel  malvagio, venne, 

Che  mi  mostrò  di  porre  il  cielo  in  mano, 
Dov’ io  credetti  volar  sanza  penne; 

Che  mi  rendra  la  Spagna  Carlo  Mano 
D*  accordo  in  pace  : o quante  volte  avvenne 
Che  si  ricorda  un  detto  savio  amico. 

Che  l’uomo  ha  solo  il  meglio  per  nimico. 

ai 
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o Bianciardin,  la  mi  cliceiti  tanto, 

Attor  eh’  io  vidi  la  fonte  turbare, 

Ch'  io  mi  doversi  confortare  alquanto, 
perir  che  quel  dovea  lignificare 
De'  Cristian  solo  il  loro  ultimo  pianto: 

Dicesti  eh’  era  il  sangue  clic  versare 
E sparger  si  dovea  de’  cor  Cristiani, 

Ma  pure  alfin  sari  quel  de’  Pagani. 

Ed  io  pur  semplicetto  fui  e folle, 

E non  credetti  a tanti  strani  auguri: 

Che  qualche  deità  benigna  volle 
Ammaestrarmi  de’  casi  futuri, 

Sama  chiamar  gli  spirti  nelle  ampolle, 

E i negromanti  a inlerpetrare  oscuri: 

Orni,  che  ’l  ver  m’apparve  in  chiaro  specchio, 

Ma  troppo  a quel  eh'  i’  volli  posi  orecchio. 

Ed  or  tra  male  branche  son  condotto, 

E Falseronc  è morto,  e più  non  posso  i 
Il  campo  al  primo  assalto  è quasi  rollo, 

E so  clic  Carlo  a furia  sarà  mosso. 

Che  il  tradimento  sentirà  di  botto; 

Tanto  clic  tosto  Ibcro  sarà  rosso. 

Ch’  c’  mi  par  già  veder  di  sangue  sozza 
E in  pianti  c strida  e urla  Siragozza. 

Intanto  il  gran  tumulto  de’  Cristiani 
Innanzi  a’  avea  messo  a saccomanno 
Il  campo  che  fuggiva  de’  Pagani, 

Come  innanzi  i lion  gli  armenti  fanno, 

O spesso  in  parco  i cavrioli  o’  dani; 

Tal  clic  le  grida  a'  nugoli  sa  vanno; 

E soprattutto  Rinaldo  gli  caccia, 

E mentre  uccide  I’  un,  I’  altro  minaccia. 

Quando  Marsilio  ha  veduto  venire 
li  campo  suo  cosi  miseramente, 
ltiprese,  come  disperato,  ardire, 

E innanzi  pinse  tutta  la  sua  gente, 

E disse:  lo  so  che  mi  convien  morire; 

Ma  qualcun  altro  ancor  sarà  dolente: 

Si  che  le  schiere  ambo  scontrate  sono, 

E rimbombava  in  ogni  parte  il  suono. 
Itinaldo  quando  e’  fu  nella  battaglia. 

Gli  parve  essere  in  ciel  tra'  Cherubini 
Tra  su5m  c canti;  c nel  mezzo  si  scaglia, 

E minacciava  que'  can  Saracini  : 

Tutti  sarete  straziali,  canaglia; 

E cominciava  a far  de’  moncherini, 

F.  mozziconi  e uomini  da  sarti, 

E spesso  appunto  faceva  due  parti. 

E rosi  dalla  parte  de’  Pagani 

Eran  venuti  con  Marsilio  innanzi 
Uomini  degni  e lauti  capitani, 

Ch’io  non  credo  con  lor  mollo  a’ avanzi; 

E faranno  ben  contro  a'  lor  sovrani, 

K insegoeranno  a’  Franciosi  i romanzi, 

Forse  la  solfa  della  Margherita, 

Ch’  ognuno  al  fin  CI  lascerF  la  vita. 
Bianciardino  area  seco  Chiarìello 

Di  Portogallo,  un  re  famoso  c forte, 
Fieramonte  di  Balzia  e il  re  Fiorello, 

E llalsauiin  eh'  è peggio  die  la  morte. 

Che  sarà  pe’ Cristian  mortai  flagello; 

E a*  io  non  I'  ho  più  licito,  Buiafotle 
V’  era,  figliuol  già  del  famoso  Veglio, 

Che  facea  forse  a non  venirvi  il  meglio. 
Brusbacca  v’  era,  il  re  Margherilonne, 

F,  Mattati rro  un  feroce  Pagano; 

Che  non  si  fé’  più  strazio  d’  Ateonne, 
Quanto  costui  farà  il'  ogni  Cristiano; 

E non  si  lasci  indrirto  Sirionne, 

Che  porla  un  bastonando  sconcio  in  mano: 
Questi  eran  tulli  sotto  una  bandiera 
Di  Bianciardin  nella  seconda  schiera. 
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E nella  terza  schiera  vico  davanle 
Sotto  l’ insegna  dello  Iddio  Macone 
Grandonio,  I’  ArcalifTa  e Baluganle, 

In  compagnia  del  re  Marsilione; 

E Zambugcr  che  ancora  è piccol  fante, 

F.  vuol  trovarsi  al  marziale  agone; 

È molli  gran  baron  là  della  Spagna, 

Tanto  che  molto  è questa  schiera  magna. 

E'  si  vedeva  in  manco  il  un  baleno 
Tante  lance,  abbassale,  eh’  e’  parea 
Ch’e’trieini  sotto  a’ cavalli  il  terreno; 

Tanta  gente  in  un  tratto  si  movea. 

Taccia  chi  scrisse  Canni  o Transimrno; 

Clic  Marte  credo  paura  n’  avea, 

E Giuppilerre  alla  rocca  sua  cresca 
A questa  volta  più  d’  una  bertesca. 

Orlando  disse  : Con  Marsilione  ( 

Lasciale  a me  la  battaglia,  pereti  io 
Lo  tratterò  come  il  suo  Falserone, 

E pagherà  de’  suoi  peccati  il  fio; 

Che  non  crede  il  ribaldo  anche  in  Macone, 
E spergiurato  ha  nel  cielo  ogni  Iddio, 

Come  vero  marran  malvagio  e fello, 

E tullsvolta  va  cercando  quello. 

Baldovin,  che  di  Gano  era  figliuolo, 

Nella  battaglia  è con  la  spada  entralo, 

E trascorreva  a suo  modo  lo  stuolo 
De’  Saracin,  eh’ ognun  s’ era  al  argalo, 

Tanto  che  spesso  si  ritruova  solo; 

Della  qual  cosa  e’  s’  è maraviglialo, 

E non  sapeva  inlerpetrare  il  lesto, 

Che  sua  prodezza  non  dovea  far  questo. 

Or  chi  vedessi  il  conte  Anselmo  il  giorno. 
Cose  vedrebbe  inaudite  e nuove; 

Egli  avea  sempre  assai  Pagan  d intorno, 

Ma  poi  in  un  tratto  gli  mandava  altrove; 

E Sansonetlo  si  faceva  adorno 
Per  la  battaglia  di  mirabil  proove; 

E Terigi  anche  venia  punzecchiando, 

Clic  si  pascea  dc'nUui  •*’  Orlando. 

Ulivier  con  la  spada  suona  spesso 

Qualche  bacino  o qualche  ccuiniainclla , 

E quanti  Saracin  vengono  oppresso. 

Non  portava!!  più  oltre  le  cervello, 

Che  tutte  sallan  fuor  del  capo  fimo: 

Tanto  eli’  a molli  avanza  brighe  e sena, 

K ognun  fugge  la  furia  di  Vienna, 

Che  con  la  spada  quel  di  non  accenna. 

Il  valoroso  duca  d‘  Inghilterra 

Fece  quel  di  quel  clic  in  molli  anni  Terno 
Già  molti  eavalicr  mastri  di  guerra: 

O quanti  Sararin  manda  all  inferno  1 
Le  strette  schiere  a sua  posta  disserra: 

Non  si  fc'  mai  di  bestie  tanto  schei  no; 

E Berlinghier  ritrovò  Finaduslo 
Con  quel  bastone  all'  usato  pur  giusto. 

E benché  molto  con  lui  sia  piteUn. 

Si  ricordò  dell*  eccellenza  antica  ; 

E non  potendo  ferirlo  all’elmetto, 

Perchè  egli  aggiugue  allo  scudo  a ‘allea. 
Alzò  la  spada  invino  al  gorzaretlo  ■ 

E se  tu  ruo’,  lettor,  che  il  ver  si  dica, 
Vedrai  clic  non  ci  lievo,  e non  ci  abqpiro 
K’  levò  il  capo  che  parve  d’  un  porro. 

Era  il  sangue  alto  invino  alle  ginocchia, 

Che  correa  giù  per  la  valle  meschina  ; 

E Ricciardetto  col  brando  non  crocchia, 

E molle  volte  a traverso  sciorina  ; 

F.  spicca  i capi  come  una  pannocchia 
Di  panico  o di  miglio  o di  sagginai 
E non  poteva  n grimi  modo  star  saldo, 
l’cma  quel  di  quel  che  facea  Rinaldo. 
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Del  Monte  a San  Michel  pose  Matteo 
La  lancia  alla  visiera  al  re  Fiorello, 

E prete  appunto  of’rgli  area  un  neo, 

E riuscì  dì  «Irido  pel  crrveito. 

Are’ quei  colpo  atterrato  anche  Anteo: 

Pensa  se  cadde  in  su  la  terra  quello. 

Non  ti  poteva  por  più  appunto  a testa. 
Benché  a molti  altri  forerà  la  testa. 

Aveva  il  conte  Anselmo  il  giorno  seco 
Appresso  sempre  il  buon  duca  Egibardo, 
Che  a molti  dette  percosse  di  cieco, 

E spesso  corse  insino  allo  stendardo; 

E disse:  Che  di’  tu,  s’io  te  lo  reco? 

E molto  fu  reputato  gagliardo; 

Tanto  che  il  campo  in  modo  spaventava, 
Ch’ ognun  lo  fogge  come  fera  brava. 

E’ ti  vedea,  dove  combatte  Orlando, 

Prima  che  il  busso  agli  orecchi  pervegna 
Della  percossa,  in  su  tornato  il  brando, 
Come  avvien  dell' accetta  a qualche  legna: 

E Turpio  più  non  veniva  segnando 

Col  granchio  in  man,  ma  con  la  spada  segna; 

Che  non  è tempo  la  croce  or  ai  mostri  ; 

E infilza  Saracin  per  paternostri. 

Gualtier  da  Mulion  pareva  un  drago, 

E Guollibuoffi  non  volea  fuggire  ; 

Ma  con  la  spada  va  crescendo  il  lago, 

E cerca  sol  come  e' possi  morire. 

Ognun  più  che  ’l  tafan  di  sangue  è vago; 

Si  che  quel  verso  si  poteva  dire 
Per  la  battaglia  e pel  crudele  scempio  t 
Sangue  sitisli,  ed  io  di  sangue  t1  empio. 
Angiolin  di  Baiona  e di  Bellanda 
Ognun  feriva  molto  ardito  e franco: 

Ottone  il  campo  scorrea  d’  ogni  banda, 

Àvin  non  si  tenea  la  spada  al  fianco; 
Rinaldo  tanti  a AsUrottc  ne  manda, 

Ch’egli  è già  tutto  trafelato  e stanco: 

A voi  io  c Marco  e ’l  possente  Riccardo, 
Ognun  parca  com’egli  era  gagliardo. 

La  battaglia  veniva  rinforzando, 

E in  ogni  parte  apparisce  la  morte; 

K mentre  in  qua  © in  là  combatte  Orlando, 
Un  tratto  a caso  trovò  Buiaforte, 

E in  su  la  testa  gli  dette  col  brando: 

E perché  l'elmo  è temperato  c forte, 

O forse  incantalo  era,  al  colpo  ha  retto: 

Ma  della  testa  gli  ballò  dì  netto. 

Orlando  prese  costui  per  le  chiome, 

E disse:  Dimmi,  se  non  eh*  io  t*  uccido. 

Di  questo  tradimento  appunto  e come? 

E se  tu  il  di',  della_rnorle  U fido; 

E vo*  che  tu  mi  dica  presto  t!  nome. 

Onde  il  Pagan  rispose  con  grao  grido: 
Aspetta:  Buiaforte,  ir»  te  lo  dico. 

Della  montagna  del  Veglio  tuo  amico. 
Orlando,  quando  intese  il  giovinetto. 

Subito  al  padre  suo  rafQgurollo; 

Lasciò  la  chioma,  e poi  l’abbracciò  stretto 
Per  tenerezza,  e con  l’elmo  baciollo; 

E disse:  O Buiaforte  il  vero  hai  detto, 

Il  Veglio  mio;  e da  canto  lirollo: 

Di  questo  tradimento  dimmi  appunto, 

Poi  che  cosi  la  fortuna  m’ha  giunto. 

Ma  ben  ti  dico  per  la  fede  mia, 

Che  di  combatter  con  mie  gente  hai  torto; 

E so  che'!  padre  tuo,  dovunque  e*  sia, 

Non  ti  perdona  questo  cosi  morto. 
Buiaforte  piangeva  tuttavia; 

Poi  disse:  Orlando  mio,  datti  conforto: 

Il  mio  signore  a forza  qua  mi  manda. 

E obbedir  convien  quel  eh*  comanda. 


Io  son  «Iella  mia  patria  sbandeggiato: 

Marsilio  in  corte  sua  m1  ha  ritenuto, 

E promesso  rimettermi  in  istato; 
lo  vo  cercando  consiglio  ed  aiuto. 

Poi  eh*  io  son  da  ognuno  abbandonato; 

E per  questa  cagion  qua  son  venuto: 

E bendi*  i’  mostri  far  grande  schermaglia. 

Non  ho  morto  nessun  nella  battaglia. 

Io  l*  ho  tanto  per  fama  ricordare 

Sentito/ tutto  il  mondo,  che  nel  core 

Sempr^  poi  t’  ebbi  ; e mi  puoi  comandare,  * * 

E so  del  padre  mio  I'  antico  amore: 

Del  tradimento,  tu  tei  puoi  pensare: 

Sai  che  Gano  e Marsilio  è traditore; 

E so,  per  discrezion  tu  intendi  bene. 

Che  tanta  gente  per  tua  morte  viene. 

E Baldovin  di  Marsilio  ha  la  vesta  ; 

Che  cosi  il  vostro  Gano  ha  ordinato: 

Vedi  che  ignun  non  gli  pon  lancia  in  resta; 

Che  ’I  signor  nostro  ce  r ha  comandato. 

Disse  Orlando:  Rimetti  l'elmo  in  testa, 

E torna  alla  battaglia  al  modo  usato; 

Vedrem  che  seguirà:  tanto  ti  dico, 

Ch'io  t'arò  sempre  come  il  Veglio  amico. 

Poi  disse:  Aspetta  un  poco,  intendi  saldo, 

Che  non  li  punga  qualche  strana  ortica. 

Sappi  cb‘  egli  è nella  «affi»  Rinaldo: 

Guarda  che  il  nome  per  nulla  non  dica; 

Che  non  dicessi  in  quella  furia  caldo: 

Dunque  tu  se*  dalla  parte  nimica? 

SI  che  tu  giuochi  nettOj  destro  e largo; 

Che  ti  bisogna  aver  qui  pii  occhi  d'Argo. 

Rispose  Buiaforte;  Bene  hai  detto: 

Se  la  battaglia  passerà  a tuo  modo, 

Ti  mostrerò  che  amico  son  perfetto. 

Come  fu  il  padre  mio,  eh’ ancor  ne  godo. 

Ma  perchè  il  tempo  a tante  cose  è stretto. 

Noi  farera  punto  alla  materia  e nodo, 

Che  sarà  piena  d’  angoscia  e di  pianto, 

Cou  l’aiuto  del  ciel,  nell'altro  canto. 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO 


Come  poss'io  cantar  più  rime  o versi, 
Signor  che  m'hai  condotto  a scriver  cose. 
Che  ’ì  Sol  par  per  pietà  lacrime  versi, 

E già  son  le  sue  luce  tenebrose? 

Tu  vedrai  tutti  i tuoi  Cristian  dispersi, 

E tante  lance  e spade  sanguinose. 

Che  s' altro  aiuto  qui  non  si  dimostra. 
Sarà  pur  tragedia  la  istoria  nostra. 

Ed  io  pur  commedia  pensato  avéa 
Iscriver  del  mio  Carlo  finalmente  ; 

Ed  Alcuin  cosi  mi  prora© ttea: 

Ma  la  battaglia  crudele  al  presente. 

Che  s'apparecchia  impetuosa  e rea. 

Mi  fa  pur  dubitar  drento  alla  mente; 

E vo  con  la  ragion  qui  dubitando, 
Perch’io  non  veggo  da  salvare  Orlando. 

E bench'c'sia  sopraggiunto  Rinaldo 
£ Ricciardetto,  tuttavolla  io  temo; 

Nè  posso  ancor  giudizio  dar  qui  saldo 
Che  non  si  vuol  conducer  mai  in  estremo: 
Marsilio  è tanto  cattivo  e ribaldo, 

Ch'e’  farà  forza  di  vela  e di  remo; 

Clic  vincere  o morir  qui  gli  bisogna, 

Se  non  che  il  danno  abbraccia  la  vergogna. 


àoogle 


MORGANTE 


Urlando,  poi  che  lasciò  Buiaforte, 

Pargli  unir  anni  trovar  Baldovino, 

Che  cerca  pure  c non  truova  la  morie; 

E ricognobne  il  cavai  Vcgliantino 
Per  la  battaglia,  c va  correndo  forte 
Dov' era  Orlando,  c diceva  il  meschino: 
Sappi  eh'  io  ho  fatto  oggi  il  mio  dovuto, 

E contra  me  nessun  mai  è venuto. 

Molti  Pagani  ho  pur  falli  morire; 

Però  quel  che  ciò  sia  pensar  non  posso. 

Se  non  ch'io  veggo  la  gente  fuggire. 

Rispose  Urlando:  Tu  li  fai  ben  grosso; 

Di  questo  fatto  stu  li  vuoi  chiarire. 

La  sopravcsla  ti  cava  di  dosso  : 

Vedrai  clic  Gan,  come  tu  tc  la  cavi, 

Ci  ha  venduti  a Manilio  per  ischiavi. 
Rispose  Baldovin:  Se  il  padre  mio 
Ci  ha  qui  condotti  come  traditore, 

S'i*  posso  oggi  campar,  nel  nostro  Iddio, 
Con  questa  spada  pane  lògli  il  core; 

Ma  traditore,  Urlando  non  son  io, 

Ch’io  t’ho  seguilo  con  perfetto  amore: 

Non  ini  potresti  dir  maggiore  ingiuria; 

Poi  si  stracciò  la  vesta  con  gran  furia, 

E disse:  io  tornerò  nella  battaglia, 

Poi  che  tu  m’hai  per  traditore  scoilo; 

Io  non  son  traditor,  se  Dio  mi  vaglia; 

Non  mi  vedrai  più  oggi  se  non  morto: 

E in  verso  l’oste  de’  Pagan  si  scaglia, 
Dicendo  sempre:  Tu  m’ hai  fatto  torto. 
Urlando  si  pentea  d’  aver  ciò  detto. 

Clic  disperato  vide  il  giovinetto. 

Per  la  battaglia  correa  Baldovino, 

E riscontrò  quel  crudcl  Mazzarigi, 

E «liste:  Tu  se' qui,  can  Saracino, 

Per  distrugger  la  gente  di  Parigi? 

O marran  rinnegato  paterino, 

Tu  sarai  presto  giù  nc'  bassi  Sligi; 

E trasse  con  la  spada  in  modo  a questo, 
Che  lo  mandò,  dov’ egli  disse,  presto. 

Fece  Marsilio,  come  dotto  c saggio, 

Uno  squadron  ristretto  di  Pagani, 

Uomini  tutti  ch’avevon  coraggio, 

E rominriorno  a striglierò  i Cristiani; 

Si  che  del  campo  piglioron  vantaggio, 
uivi  eran  tutti  quauti  i capitani, 
sopra  tutti  un  infcrual  demonio, 

Ch’  io  dissi  prima,  appellato  Grandonio. 

E per  ventura  trovò  Sansouetto 

Che  combatteva  al  conte  Orlando  appresso, 
E cavògli  la  muffa  dell'elmetto, 

Che  il  capo  gli  ha  come  una  zucca  fesso: 
E come  e’  cadde  in  terra  il  giovinetto, 
Gualtier  da  Mulion  quivi  s’c  messo 
Per  vendicar,  se  potea,  la  sua  morte; 

Ma  non  poteri,  clic  non  è tanto  forte. 
Ulivier  s’  accostò  con  Allachiara, 

E trasse  al  Saracin  di  molle  botte; 

Che  col  bastone  ogni  cosa  ripara, 

Ed  aveva  a Gualtier  le  spalle  rotte; 

Tanto  clic  cadde  per  la  pena  amara, 

E innanzi  vespro  gli  parve  di  notte; 

SI  che  Grandonio  col  bsston  fa  Bacco, 

Clic  par  quel  d’ Ercol  quando  uccise  Cacco. 
Orlando  in  altra  parte  combatteva, 

E Sansonetto  non  avea  veduto, 

K Ulivicr  alla  fine  ne  beva; 

Tal  clic  bisogna  a questa  volta  aiuto, 
Perchè  la  scrima  mente  valeva. 

Intanto  quivi  Marsilio  è venuto; 

E mentre  innanzi  il  suo  cavallo  sprona 
Si  risconti  ò col  signor  di  Baioua. 


Àngiolin  non  aveva  in  man  la  lancia; 

Si  che  Marsilio  allo  scudo  gli  porse 
Un  colpo  tal,  clic  gli  passa  la  pancia. 
Urlando,  poi  che  io  più  luoghi  soccorse 
Di  qua  di  là  la  sua  gente  di  Francia, 

Di  Sansonetto  alla  fine  s’accorse, 

E domandò  Terigi,  ove  sia  quello, 

Nè  sa  eh’ è morto  questo  mescliincllo. 
Disse  Terigi:  E’  combatteva  dianzi 
Dove  tu  vedi  quella  gente  stretta. 

Urlando  sprona  Vcgliantino  innanzi, 

E dove  e’  vede  il  Marchese  si  getta, 
Ch’era  già  al  resto  agli  ultimi  e gli  avanzi 
Però  che  v'  era  corso  con  gran  fretta 
Marsilio,  P Arcalifla  e Zambugeri; 

E tutti  son  d’intorno  a Ulivieri. 

Quando  Orlando  Ulivier  vide  soletto, 
Maravigliossi  di' c*  si  difendei; 

E Vegiianlin  gli  metteva  sospetto 
Perchè  più  oltre  passar  non  volea, 

Per  non  porre  i piè  addosso  a Sansonetto  : 
Ma  quando  Orlando  lo  ricognoscea, 
Grido:  Fortuna,  tu  m’hai  fatto  torto. 
Disse  Ulivier:  Questo  ghiolton  l’ha  morto 
Quando  Grandonio  questo  gergo  intese, 

E'  si  foggi,  che  non  fuggi  mai  vento. 
Marsilio  e gli  altri  lasciorno  il  Marchese, 
Perchè  tulli  d'  Urlando  hanno  spavento. 
Orlando  poi  che  del  cavallo  scese. 

Di  Sansonetto  facca  gran  lamento; 

Poi  lo  cavò  tra  quella  gente  murla; 

Sì  che  Terigi  al  padiglion  nel  porla. 
Astolfo  andava  pel  campo  scorrendo, 

E riscontrossi  col  re  Balsamita»  : 

E finalmente  l’un  l’altro  ferendo. 

Un  colpo  trasse  quel  can  Saracino  — 
Un  tratto  a Astolto,  non  se  n’avvedendo 
Che  la  spada  gli  entrò  nel  gorzarino, 

K riuscì  di  dricto  per  la  nuca; 

Tanto  che  morto  lo  mandò  alla  buca. 

Poi  riscontrò  quel  Pagan  maladclto 
Nella  battaglia  Angiulin  di  Bcllanda, 

E con  un  colpo  gì’ intronò  I’ elmetto, 

E come  morto  per  terra  lo  mandi. 
Intanto  quivi  gmgnea  Ricciardetto, 

E Angiolino  a lui  si  raccomanda, 

E per  l'angoscia  a fatica  favella; 

E Ricciardetto  lo  rimise  in  sella. 

Orlando  aveva  morto  Ch  lancilo. 

In  questo  tempo  re  di  Portogallo; 

E Fieramonte  accompagnato  ha  quello, 

E in  quella  parte  rivolte  il  cavallo. 
Astolfo  giace  morto  il  mescliincllo; 

Avino  aveva  veduto  cascali», 

E veniva  a cercar  di  far  vendetta  ; 

Ma  non  poteva  aprir  la  calca  stretta. 
Orlando  giunse,  c con  gran  furia  aprilla, 

E fé*  de’  Saracin  di  sangue  un  golfo; 
Che  Durindana  ogni  volta  sfavilla, 

Tanto  ch’acceso  si  sarebbe  il  zolfo; 

E parve  un  toro  bra^p  quando  assilla, 
Quando  e*  vedeva  in  sii  la  terra  Astolfo, 
Che  sempre  amato  assai  l’aveva  in  vita; 
E pensa  pur  come  la  cosa  è ita. 

E ben  cognobbe  come  Bahamino 
Ucciso  aveva  il  duca  d’ Inghilterra. 
Intanto  si'fe’  incontro  il  Saracino. 

E una  punta  per  modo  disserra. 

Ch'egli  arebbe  foralo  il  serpentino: 

Ma  questa  volta  la  scrima  sua  erra; 

Però  clic  Orlando  nella  prima  giunta 
Con  Durlindaaa  gli  levò  la  punta. 


CANTO  XXVII  180 


E non  gli  aveva  durone  insegnato 

Tanto  che  basii  eli' ogni  scruna  è invano: 
Orlando  avera  V occhio  in  ogni  lato, 

K terminò  di  tagliargli  la  mano; 

E trasse  un  col|»o  in  modo  misurato. 

Che  Rulsamin  non  se  lo  truova  sano. 
Perché  le  dita  gli  tagliava  tutte. 

Salvo  che  al  primo  resta  il  ganimauttc. 

E non  potrà,  se  volessi  far  ora 

Levar  più  d’un  con  la  roano,  o dir  sette 
Al  giuoco  delle  corna  o della  inora, 

O nasconder  più  in  quella  le  buscliclte  : 
Avin  soggiunse,  e con  la  spada  ancora 
Un  vecchio  colpo  all’  cimelio  gli  delle; 
Tanto  clic  in  terra  se  n’  andò  cadavcro; 
Clic  'I  rapo  gli  spierò  coinè  un  papavero. 
Rinaldo  ritrovò  quel  Buiafnrle. 

Al  mio  parer,  che  sarebbe  scoppiato. 

Se  non  avessi  trovalo  la  morte: 

K come  egli  ebbe  a parlar  cominciato 
Del  re  Marsilio,  c di  stare  in  sua  corte, 
Kinuldo  gli  rispose  infurialo  : 
dii  non  è meco,  avverso  rne  sia  detto; 

E cominciò';!!  a trascinar  l’ elmetto; 

E trasse  un  niandirilto  e due  c tre 

Con  tanta  furia,  e quattro  e cinque  e sei, 
Che  non  ebbe  agio  a domandar  merzè, 

E morto  cjdde  sanza  dire  omri, 

E cosi  Buiaforte  il  peggio  fé’; 

E Squarciarono  co’ suoi  Farisei, 

Come  I'  anima  uscì  del  corpo  fore, 

Parve  che  un  pollo  eitiffassi  uno  astore. 
Ricciardetto  era  a hinaldo  da  canto, 

E non  si  potie’  dir  quel  eh*  egli  ha  fatto; 

E dove  e’ crede  acquistar  gloria  o vauto, 
E’  si  chiudeva  come  ucccl  di  ratio; 

Benché  le  stame  gli  danno  nel  guanto: 

J E Turpi  no  anror  salta  come  un  gatto, 

; E non  si  può  tener  con  cento  strambe; 

\ E spierà  nssi,  orecchi  e mane  e gambe. 
Grandonio  avea  trovalo  un  bel  giuoco: 

Egli  avea  un  baslon  come  una  trave. 

Tanto  che  V arme  e' le  stimava  poco; 

E chi  I’  aspetta,  per  uatura  grave. 

Un  vespro  canta  che  rinianea  fioro 
E muto  e sordo,  c smarrisce  la  rliiave; 

Ma  tanto  in  fin  poi  s’andò  aggirando, 

Ch' un  tratto  pur  l’ha  ritrovalo  Urlando. 

E gridò;  Guarii,  ghiolton  tu. i ladri  lo, 

Che  d’aver  morto  non  ti  vanterai 
Il  mio  più  caro  amico  Sansonclto, 

Ma  nello  inferno  Ja  istoria  dirai: 

Non  mi  potevi  far  maggior  dispetto  ; 

■-*  Can,  fi’ di  can,  tu  le  ne  pentirai: 

Volgili  a me;  dunque  tu  vuoi  fuggire, 
Cocebin  p.igliardo;  e’ ti  convien  morire* 
Grandonio,  perché  Orlando  avea  veduto, 
Volse  fuggir,  che  morto  giudicoasi; 

E per  paura  ogni  orgoglio  é caduto: 

Ma  innanzi  a \egliantin  fuggir  non  puosii, 
Che  tigre  o pardo,  anzi  un  urcel  pennuto. 
Non  credo  a tempo  a questa  volta  fossi: 
Parca  che’l  suo  signor  quello  intendessi, 
Che,  San»onelto  vendicar  volessi. 

E se  fussi  in  quel  punto  lo  Dio  Marte, 

Per  aiutar  Grandonio,  in  terra  sceso, 
Armato  in  sul  cavai  d.»  ogni  parte, 

E'  non  I’  arebbe  alla  fine  difeso. 

Né  per  sua  deità  o forza  o arte  : 

“Tanto  si  tienili  Saosonetto  offeso 
Orlando,  che  là  spada  aveva  stretta. 
Gridando  forte  ancor:  Malfusso,  aspetta. 


E come  il  Saraein  ferino  si  volse,  e*\  « 

Alzò  la  spada  in  alto  quanto  e’puole, 

K sopra  l’elmo  a traverso  gli  colse; 

Tanto  clic  tutte  divise  le  gote, 

11  petto  c’I  corpo,  onde  l’ anima  sciolse; 

E poi  la  spada  la  sella  percuote; 

Si  elio  pel  mezzo  ncise  il  cavallo  : 

Ma  Vegliantin  fé’ questa  volta  fallo; 

Pcché  la  spada  con  lai  forza  viene.  « < 

Clic  bisogna  prr  forza  inginocchiarsi  ; 

Tanto  clic  quasi  si  ruppe  le  rene, 

K nou  poteva  alla  line  rizzarsi, 

Che  Durlmduna  confitta  In  lienr, 

Che  un  braccio  e mezzo  si  t ide  ficcarsi 
In  su  ’u  sasso  che  sotterra  truova: 

Per  la  qual  cosa  Vcgliautin  giù  cova. 

E con  fatica  Urlando  la  ritrasse, 

E gridò  : Ycgliaulin,  die  bai  tu  fatto  ? 

Tal  die  parve  il  cavai  si  vergognasse, 

E saltò  tri  quattro  destro  come  un  gatto. 
Credo  che’l  cielo  Oliando  auo  aiutasse 
Per  grazia,  mine  e’ fe’ ciò  più  d’ un  tratto; 
Ch’aiuta  sempre  i buon  quando  e’ bisogna; 
Però  non  lìa  quel  eli'  io  diro  menzogna. 
Oliando  fe’da  Giandonio  partita. 

Per  la  battaglia  sospirando  furie; 

Clic  non  aveva  rendalo  la  vita 
A Sansonclto  però  la  sua  morte; 

E purea  quando  l’orsaccbia  accanita 
Abbatte  i rami,  c spezza  le  ritorte; 

E ogni  cosa  si  reca  in  dispetto, 

E gran  vendetta  le’ di  Sanse  netto. 

E per  ventura  Marsilio  vedea, 

E una  lancia  ad  un  Pagano  arrappa, 

Clic  il  cor  con  essa  passar  gli  videa: 

Ma  intanto  un  altio  dinanzi  gl’  incappa. 

Sì  che  la  lancia  nel  petto  giugnra: 

Tal  che  di  Jrirlo  riesce  la  pappa, 

E passa  il  corpo  ad  un  altro  e la  milza; 

E tosi  fece  di  due  sma  fifza. 

Poi  disse  al  re  Marsilio  : Il  tempo  è giunto 
A punir  te  dell*  opere  tue  ladic; 

Perché  tu  meritasti  un  capreato  unto, 
Mentre  tu  eri  in  corpo  di  tua  madre: 

Ma  Zambnger,  che  intese  il  caso  appunto, 
Volle  roprir  con  lo  scudo  suo  padre  ; 

Ma  Durliudana  il  trattò  come  ghiaccio, 

Si  die  lo  scudo  gli  tagliava  e’I  braccio. 
Zamkuger  cadde  per  la  pena  in  terra, 

E calpestato  fu  poi  raescbinello. 

Il  qual  nuovo  tiron  questa  volta  erra; 

Però  eh*  egli  era  un  semplicetto  agnello 
Con  un  bravo  iion  che  ognuno  atterra. 
Marsilio  spuri  via  come  un  uccello, 

O coinè  cervio  spaventato  in  cacc  ia  ; 

E Zamboger  non  farà  più  alle  braccia. 

Fece  Marsilio  del  braccio  cercare,  i 

Acciò  clic  questa  reliquia  devota 
Por  le  moschee  si  potessi  mostrare: 

Noti  so  s’ ognun  che  legge,  intende  e nota  ; 
E comincia  fortuna  a bestemmiare, 

Che  non  volgeva  a suo  modo  la  ruota, 
Apollin,  Beifagorro  e la  sua  sella; 

E minacciava  di  fame  vendetta. 

Ma  nou  so  come  e’ sarà  vendicalo. 

Che  poco  il  di  si  parti  poi  da  bomba. 

Tanto  era  ancor  d'  Orlando  impaurato: 
Credo  piuttosto  vorrebbe  una  fromb.i, 

Come  disse  Trason  già  col  suo  Gnato, 

Per  trar  discosto  al  sicuro  la  romba; 

Perché  quant’è  più  il  tradilor  sottile. 

Tanto  più  sempre  per  calura  é vile. 
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Un  cerchio  immaginato  ci  bisogna, 

A voler  ben  la  spera  contemplare  : 

Cosi  chi  ini cmlrr  quella  storia  agogna, 
Conviensi  altro  per  altro  immaginate; 
Prrrliè  qui  non  si  canta  r finge  e sogna; 
Vernilo  é il  tempo  da  filosofare: 

Non  pascerà  la  mia  barchetta  Lete, 

Clic  forse  su  Misrn  vi  sentirete. 

Ma  perche  e' c’è  d’una  ragion  cicale, 

Cirio  r ho  proprio  agguagliate  all' indiane, 
Clic  cantali  d’  ogui  tempo,  e dicon  male  ; 
Voi  clic  leggete  queste  cose  strane, 

Andate  dricto  al  scuso  lilterale, 

E troveretel  per  le  strade  piane: 

Ch’io  non  m’intendo  di  vostro  angogico, 

O morale,  o le  more,  o tropologico. 

In  questo  tempo  il  re  Marghcrilonne 
Con  la  sua  scimitarra  non  ischerza, 

Kd  avea  seco  quel  gran  Sirionnc 

Con  un  ha»ton,'cli' ognun  fugge  alla  terza; 

Perché  i Cristiani  impauriti  sonno, 

Come  il  cane  al  sonaglio  della  sferza; 

Clic  si  seni s.i  le  catene  e le  palle 
Sempre  quel  dì  sopra  gli  elmi  sonalle. 
Uccise  questo  Angioini  di  Bcllanda 
D’una  percossa,  che  fu  si  crudele, 

Che  il  capo  gli  schiacciò  come  una  ghianda; 
E Marco  e ’l  suo  fratcl  di  San  Michele. 
Rinaldo  è capitato  in  quella  banda 
Per  aiutare  il  suo  popol  fedele: 

Vede  rostui  ohe  menava  la  mazza, 

E molla  gente  crudelmente  ammazza. 

E grida  : Ah  Sararin,  che  vuoi  tu  fare  ? 

Se’ tu  venuto  qua  con  un’antenna 
Per  voler  nostre  gente  mazzicare  ? 

Volgiti  a me,  che  la  morte  t’accenna: 

Poi  lasciava  Frusberta  srari  rare, 

E spezza  I’  elmo,  e troova  la  cotenna, 

E parte  il  teschio  e’I  collo,  e passa  l'omero 
E divise  costui  come  un  cocomero. 
Margheriton  con  g«an  furor  si  getta 
Addosso  al  preme,  e credette  aiutallo; 
Rinaldo  il  capo  pel  mezzo  gli  affetta, 

Come  si  parte  una  noce  col  mallo; 

Poi  rovina  la  spada  con  gran  fretta, 

E trovava  la  testa  del  cavallo; 

Tanto  che  morto  col  suo  signor  cade, 
Perché  Frusberta  non  taglia,  anzi  rade. 
Bianriardin  con  gran  gente  venne  avànle, 

E Galleran,  MaltaGrro  e Fid-isso, 

I.’  ArralifTa  famoso  e Balugante, 

Bnisliacea  il  sire  e Muldacco  di  Frasso, 

Kd  alcun  capitano  e ammirante; 

K rutnincioasi  avviare  un  fracasso. 

Clic  par  che  raggi  o rovini  la  torre 
Di  B.ibel  già  ; si  che  ognun  quivi  corre. 
Orlando  corse  alle  grida  e ’l  roinorc, 

F.  trovò  Baldovino  il  poveretto 
Ch’era  già  presso  all’  ultime  sue  ore, 

E da  due  lance  avea  passato  il  petto; 

E disse:  Or  non  son  io  più  traditore; 

E cadde  in  terra  morto,  cosi  detto: 

Della  qual  cosa  duolsi  Orlando  forte, 

E pianse  esser  ragion  della  sua  morte. 

E fece  al  padiglion  portarlo  via; 

Poi  ti  scagliò  dove  Rinaldo  vide 
Che  con  la  spada  gran  rose  fa  eia, 

E dove  il  popol  dc'Pagan  più  stride 
Per  la  battaglia  sanguinosa  c ria: 

Benché  la  parie  de' Cristian  non  ride; 

Chi  grida  carne  e chi  grida  vendetta. 

Verso  questo  tumulto  ognun  si  getta* 


Quivi  correva  il  buon  duca  Egibardo, 

Anselmo,  Avino,  Avolio  c GiiottibuofG, 

K Berli nghieri  ed  Ottone  e Riccardo; 

Ognun  vuol  la  sua  parte  degli  ’ngoflì. 

E Ricciardetto  par  tanto  gagliardo. 

Che  i miglior  ravalicr  pareva n goffi  ; 

E sopra  tutto  il  buon  Turpin  di  Rana 
1 Sararin  come  i mattoni  spiana. 

E’  »i  vedeva  tante  spade  e mane. 

Tante  lance  cader  sopra  la  resta; 

E’  si  sentia  tante  urie  e cose  strane, 

Che  si  poteva  il  mar  dire  in  tempesta  : 
Tutto  il  dì  tempelloron  le  campane, 

Sanza  saper  chi  suoni  a morto  o festa  ; 
Sempre  luon  sordi  con  baleni  a secco, 

E per  le  selve  rimbombar  poi  Ecco. 

ÌE’  si  sentiva  in  terra  e ili  aria  zufTa, 

Perebè  Astarotte,  non  ti  dico  come, 

E Farfrrello  ognun  l’ anime  ciuffi, 

E n’avean  sempre  un  mazzo  por  le  chiome  ; 
E facean  pur  la  più  strana  baruffi, 

E spesso  fu  d’ alcun  sentito  il  nome: 

Lascia  a me  il  tale,  a Belzebù  lo  porto; 
L’altro  diceva:  fc  Marsilio  ancor  morto? 

E'  ri  farà  stentar  prima  ebe  muoia  : 

Non  gli  ha  Rinaldo  ancor  forbito  il  muso, 
Clic  noi  portiain  giù  1’  anima  c le  cuoia  ? 

O ciel,  tu  par  questa  volta  confuso  ! 

O battaglia  rrudel,  qual  Roma  o Troia! 
Questa  é «erto  più  là  ch'ai  mondano  uso. 

Il  Sol  pareva  di  fuoco  sanguigno; 

E cosi  l’aria  d'  un  rnlor  maligno. 

Credo  ch’egli  era  più  bello  a vedere 

Certo  gli  abissi  il/di,  che  Roncis valle;  J ; 

Ché  i Sararin  cadrvon  come  pere, 

E Squarciaferro  gli  portava  a balle; 

Tanto  che  tutte  le  infornai  bufere 
Occupan  questi,  ogni  roccia,  ogni  calle, 

E le  bolge  e gli  spaldi  e le  mesciute; 

E tutta  in  festa  é la  città  di  Dite. 

Lucifero  avea  aperte  tante  bocche. 

Che  pareva  quel  giorno  i corbacchini 
All’imbeccata,  c trangugiava  a ciocche 
L’ anime  che  piovean  de’Saracini, 

Clic  par  clic  neve  monachina  Rocche, 

Conte  cade  la  manna  a' pesciolini  : 

Non  domandar  se  raccoglieva  i bioccoli, 

E se  ne  fece  gozzi  d’  anitroccoli. 

E’  si  faceva  tante  chiarentane, 

Che  ciò  ch’io  dico  è di  sopra  una  zacchera; 
E non  dura  la  festa  madrinanc, 
f Crai  c poserai,  e poscrigno  c posrq nacchera. 
Come  spesso  alla  vigna  le  Romane  ; 
f è E ehi  sonava  tamburo  e chi  nacchera, 
Baldosa  c ricntrrnna  e zufoletli, 

\ E lutti  affusolati  gli  scambietti. 

Roncisvallc  pareva  un  tegame, 

Dove  fusse  di  sangue  un  gran  mortilo. 

Di  capi  e di  peducci  e d’  altro  ossame 
Un  certo  guazzabuglio  ribollilo; 

Che  pareva  d' inferno  il  bulicame, 

Che  innanzi  a Nesso  non  fusse  sparito: 

Il  vento  par  certi  sprazzi  avviluppi 
Di  sangue  in  aria  con  nodi  e con  gruppi. 

ILa  battaglia  era  tutta  paonazza  ; 

Sì  che  il  mar  rosso  pareva  in  travaglio, 

Ch’ ognun  per  parer  vivo  si  diguazza: 

E'  si  poteva  gittar  lo  scandaglio 

Per  tutto,  in  modo  nel  sangue  si  guazza, 

E poi  guardar  come  suol  P ammiraglio, 
Ovvcr  noccbicr,  se  conosce  la  fonda  : 

Che  della  valle  trabocca  ogni  sponda. 
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Credo  che  Marte  di  sangue  ristucco 
A (|urit«  volta  chiamar  ai  potrà; 

E sopra  tutto  Rinaldo  era  il  curro. 

Che  con  la  spada  a tuo  mudo  facea. 
Orlando  intanto  ha  trovato  Malducro 
Che  Berlinghirrì  ed  Otton  morto  avea  ; 

Ma  questa  morte  gli  saprà  di  lezzo, 

Che  Durlindana  lo  tagliò  pel  mezzo. 

E Ulivier  riscontrava  Brusbacca 

Che  per  lo  stormo  combatteva  forte, 

E’I  capo  e Telmo  a un  tratto  gli  fiacca: 
Ma  non  sapra  ch’egli  ha  presso  la  morte; 
Che  I’  Arcaliffa  intanto  di  Baidarca 
Lo  sopraggiunse  per  disgrazia  a sorte 
A tradimento,  e la  spada  gli  mise 
Nel  fianco,  si  che  alla  fine  f uccise. 

Ulivier,  come  ardito,  invitto  e franco, 

Si  volse  indrieto,  e side  il  traditore. 

Che  ferito  l’area  dal  lato  mauro, 

E gridò  forte;  O crudel  prefatore, 

A tradimento  mi  desti  nel  fianco 
Ter  riportar,  come  tu  suoli,  onore: 

Questa  mia  sempiterna  egregia  laide 
l Del  re  Marsilio  e sue  gente  ribalde. 

E trasse  d’  Altarhiara  con  taut’  ira. 

Che  gli  spezzò  I’  elmetto  e le  cervella  ; 

Si  che  del  Saracin  l’anima  spira. 

Che  lutto  il  fesse  infino  in  su  la  sella; 

E come  cirro  pel  campo  s’  aggira, 

E con  la  spada  percuote  e martella: 

Ma  non  snpea  dov’  e’  si  meni  il  brando, 

E non  vorrebbe  anco  saperlo  Orlando. 
Orlando  aveva  il  Marchese  sentito, 

E come  il  veltro  alle  grida  si  mosse. 

Ulivier  tanto  sangue  eli  era  uscito, 

Che  non  vedeva  in  che  luogo  e' si  fosse; 
Tanto  eh’  Orlando  in  su  I*  elmo  ha  ferito, 
Che  non  senti  mai  più  simil  percosse, 

E disse:  Che  fai  tu,  fognato  mio. 

Or  bai  tu  rinnegato  il  nostro  Iddio! 

Disse  Ulivier:  Pcrdonanza  li  diteggio, 

io  t’  ho  ferito,  o mio  signore  Orlando  : 
Sappi  che  più  niente  lume  veggio, 

Si  eli’  io  non  so  dove  mi  mr m il  brando. 
Se  non  che  presso  alla  morte  vaneggio  ; 
Tanto  sangue  ho  versato  e vo  versando: 
Che  T Arcaliffa  m’ha  ferito  a torto, 

Quel  traditor;  ma  di  mia  man  l’ho  morto. 
Gran  pianto  Orlando  di  questo  Tacca, 

Perché  molto  Ulivier  gli  era  nel  core 
E la  battaglia  perduta  vcde.t, 

E maladiva  il  Tagan  traditore; 

E Ulivier  cosi  orbo  dieta  : 

Se  tu  mi  porti,  come  suoli,  amore, 

Menami  ancor  tra  la  gente  più  stretta; 

Non  mi  lasciar  morir  sanza  vendetta. 
Rispose  Orlando:  Sanza  te  non  voglio 
Viver  quel  poco  che  di  vita  avanza: 

Io  ho  peiduto  ogni  ardire,  ogni  orgoglio; 

Sì  ch’io  non  ho  più  di  nulla  speranza: 

E perdi'  io  t’amo,  Ulivier,  coni’ io  soglio, 
Vienne  con  meco  a mostrar  tua  possanza; 
Una  morte,  una  fede,  un  voler  solo; 

Poi  lo  menò  nel  mezzo  dello  stuolo. 

Ulivieri  era  nella  pressa  entrato: 

Coro’ e’ soleva,  la  gente?  rinealcia; 

E par  che  tagli  dell’erba  del  prato, 

Da  ogni  parte  menando  la  falcia; 

Che  combatteva  come  disperato, 

E pota  e tonda,  e scapezzava  e stralcia, 

E in  ogni  luogo  faceva  una  piazza; 

Che  come  gli  oibi  menava  la  mazza. 


E tanto  insieme  per  lo  stormo  vanno 
Orlando  c Ulivier  ferendo  lo»  te, 

Che  molti  Saracin  traboccar  fanno; 

Ma  Ulivier  già  presso  era  alla  morte: 

E poi  che  ’l  padiglion  ritrovalo  hanno, 
Diceva  Orlando:  lo  vo’clie  ti  ronforte; 
Aspetta,  Ulivier  mio,  che  a te  ritorno, 

Che  in  su  quel  poggio  vo  a sonare  il  coi  no. 

Disse  Ulivieri:  Ornai  non  ti  bisogna  : 

L’anima  mia  da  me  già  vu»d  partire. 

Clic  ritornare  al  suo  Signore  agogna: 

E non  potè  le  parole  espedire; 

Come  dii  pai  la  molle  volte  e sogna; 

E bisognò  qud  di’  e*  voleva  dire, 

Per  discrezione  intender  che  Alda  bella  , 
Raccomandar  volra  la  sua  sorella. 

Orlando,  sendo  spiralo  il  Marchese, 

Parvegli  tanto  solo  esser  rimaso, 

Che  di  sonar  per  partito  pur  prese, 

Acciò  che  Carlo  sentissi  il  suo  caso; 

E sonò  tanto  forte,  clic  lo  intese, 

E ’l  sangue  usci  per  la  bocca  e pel  naso. 
Dice  Turpino  che  il  corno  si  fesse 
La  terza  volta  che  a bocca  sei  inesse. 

Il  cavai  d’ Ulivier  niente  aspetta, 

E ritornò  nel  campo  tra’  Pagani, 

Come  ehi  fa  del  suo  signor  vendetta, 

E morde  per  tre  lupi  e per  sei  cani  ; 

E molta  gente  co'  calci  rassetta, 

E con  le  zampe  s'arrosta  i tafani: 

Ma  Ricciardetto,  come  vide  questo, 

Giudicò  d’  Ulivieri  il  caso  presto. 

Rinaldo  la  battaglia  aneor  teneva, 

Balugante  e Marsilio  era  fuggito, 

Il  qual  con  Bianciardin  fece  allo  lieva. 
Come  il  corno  d’ Oliando  ebbe  sentilo; 

E drrnlo  nella  mente  si  rodeva, 

Che  del  suo  Zambuger  nulla  ha  udito. 

Qual  per  febbre  lion  si  rode  in  gabbia: 
Dunque  giusto  martir  par  la  sua  rabbia. 

Era  tanto  il  tcrror  eh’  avran  d’  Orlando  » 
I Saracin,  eh’  assai  fuggiti  sono 
Per  la  rainpagna  e per  le  selve,  quando 
Sentilo  fu  questo  terribil  suono. 

Dice  Turpin  che  per  l’aria  volando 
Molti  uccelli  stordirono  a quel  tuono; 

E maraviglia  non  fu  Carlo  udissi. 

Che  si  pensò  che  la  terra  s’aprissi. 

Or  quel  che  fece  allo  estremo  Rinaldo, 

Non  ardisce  narrar  più  la  mia  penna  ; 

Che  pareva  un  serpente  irato  in  caldo, 

E questo  e l’altro  e poi  anello  scotenna, 

E ributtava  quel  popol  ribaldo; 

E non  sapea  del  Marchese  di  Vienna: 

E rompe  c fiacca  e sdruce  e smaglia  r staccia, 
E con  gran  furia  innanzi  se  gli  caccia. 

Baiardo  ritto  le  zampe  menava, 

E come  I’  orso  fa  scostare  i cani  ; 

Talvolta  un  braccio  o la  coscia  cinfTava, 

E sgretola  quell’ ossa  de’ Pagani 
Come  pan  fresco  che  allotta  si  cava  : 

Non  fnr  tanto  crudel  mai  tigri  irrani, 

Con  tanta  rabbia  mordeva  c dimrmhra  ; 
Tanto  che  Ecuba  forsennata  sembra. 

E Ricciardetto  Tacca  cose  ancora. 

Che  P autor,  che  le  vide,  non  le  erede: 

Egli  avea  latto  pel  campo  una  gora  : 

Beato  a chi  potea  studiare  il  piede: 

Che  non  uccide,  anzi  proprio  divora  : 

Non  fé’  pirato  di  bestie  mai  prede, 

?ual  fa  costui  di  Saracioi  il  giorno; 
anto  eh’ ognun  gli  spariva  d’ in  lui  no. 
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Dicemi  alcun  che  la  storia  rompila, 

Tra  Rinaldo,  e Biliardo  r Ricciardetto, 

Che  n’ uecisnn  quel  dì  ben  trentamila  ; 

Non  >o  ».r  vero  o falso,  io  l’ho  pur  letto: 
Pensa  oh'  Orlando  n1  uccise  una  (ila, 
K/’DIivirri,  Anselmo  e Sanxinriln: 

Ma  la  spada  del  ciel  qui  mi  buono  a, 

• Chè  a torlo  il  ver  non  riporli  vergogna. 
Chi  sa  se  Micael  qui  sconosciuto, 

Come  altra  volta  là  a Ceni* domine, 
N'uccise  il  di  quanti  egli  ara  voluto, 

Ch' a ogni  colpo  può  segnare  un’emme: 
Forse  eh1  e’  venne  a’  Cristiani  in  aiuto 
l)a  quel  Signor  che  nacque  in  Bel  eternine, 
U quii  tien  sempre  degli  amici  cura} 

E la  forza  del  ciel  non  ha  misura. 

E bisogna  e’  vi  ponga  le  mani. 

Che  i Cristian  son  ventimila  secentn 
Contro  a secenlo  migliaia  di  Pagani; 

• r r A Tarn*  è ch’io  ho  trovato  fondamento  t 

Tutti  degni  autor,  modesti  e piani, 

(die  non  iseaglion  le  parole  al  vento  ; 

E so  che ’l  nostro  Turpino  ed  Ormanno 
Iscrivon  quel  che  è ver  e quel  che  sanno. 
E s’ alcun  dice  che  Turpin  morisse 

in  Roncisvallc,  e’ mente  per  la  strozza; 
Ch'io  proverò  il  contrario,  c come  c' visse 
insiti  che  Carlo  prese  Siragozza  ; 

E questa  storia  di  sua  mano  scrisse, 

E Aleni n con  lui  poi  si  raccozza, 

E scrive  insino  alla  morte  di  Carlo; 

E mollo  fu  discreto  ad  onorarlo. 

Dopo  costai  venne  il  famoso  Arnaldo, 

Che  molto  diligentemente  ha  scritto, 

E investigò  dell’  opre  di  Rinaldo, 

Delle  gran  cose  che  fece  in  Egitto; 

E va  pel  (]|  della  sinopia  saldo, 

Sanza  uscir  punto  mai  del  segno,  ritto: 
Grazie  clic  nate  son  prima  die  in  culla, 
Che  non  direbbe  una  bugia  per  nulla.1 
Tornossi  Orlando  sbigottito  in  tutto 

Al  campo,  poi  che  il  marchese  fu  morto. 
Come  chi  torna  dii  funereo  lutto 
Alla  sua  famigliola  a dar  conforto; 

E come  nave  sperando  alcun  frutto, 

Con  gran  jitlura  c ritornato  in  porto: 

E ducisi  ben  di  sua  fortuna  acerva, 

Ma  molto  ancor  più  della  sua  conserva. 
Non  v’  Ita  trovato  il  buon  duca  Egibardo, 

E Guollibuoffi  é morto  in  su  la  terra, 
Avoli»,  Avino  e Gualtieri  e Riccardo  ; 
Però  tanto  dolor  lo  strigne  e serra, 

Clic  si  fé’  più  che  I*  usalo  gagliardo, 

K disse:  Ornai  questa  è l’ultima  guerra; 
Fammi,  Signor,  tu  allo  estremo  forte, 
Ch'io  ti  sarò  fedele  insino  a morte, 

Best  ava  Anseimo  c Biro. inietto  allora, 
Turpin,  Binaldo,  e de'  Pagan  pur  molla 
Gente  la  qual  si  difendeva  ancora; 

Benché  per  tutto  c’  sonava  a raccolta. 
Orlando  trasse  Dm  lui. lana  fora; 

Non  so  se  questa  li  a l' ultima  volta: 

Credo  che  si,  per  non  tener  qui  a bada. 
Clic  trarrà  fuor  questa  onorata  spada. 
Gran  pianto  ferion  que’ pochi  Cristiani 
!>’  Ulivicr  che  restati  erano  al  campo, 

K eominctorno  a straziare  i Pagani, 

— E fan  gran  cose  all’ultimo  lor  vampo; 

Talché  foguicn  que'  miseri  profani, 

Sanza  trovar  misericordia  o scampo  : 

E non  e tempo  da  dire  al  cui  Vienne, 

*“  Ma  la  battaglia  e g>à  presso  all  a ami  enne. 


E*  «i  vedea  cader  tante  cervella. 

Che  le  cornacchie  Tarati  laflertigia  ; — « - - 
Chi  aveva  men  forate  le  budella, 

Pareva  il  corpo  come  una  grattugia, 

0 da  far  le  bruciate  la  padella  ; 

Tanto  che  falsa  sarà  la  niiougia  : — - 

E perché  Orlando  per  grande  ira  scoppia. 
Sempre  la  furia  e la  forza  raddoppia. 

E*  si  cacciava  innanzi  quelle  torme, 
di’  un  superbo  lion  parca  foresto, 

Che  fa  tremar  con  la  voce  e con  I*  orme  ; 

E dice:  In  ogni  modo  fi*  pel  resto 
A questa  volta  ; e fa  svegliar  chi  dorme. 

Anzi  forse  dormir  chi  era  desto  ; 

Che  viver  non  volea  più  con  di-petto. 

Poi  ch’Ulivieri  è morto  e Sansonelto. 

Egli  a r ebbe  il  dì  Cesare  in  Tessaglia 

Botto,  e il  Barellino  a Transimcno  o Canni. 

E’  si  sentia  rugghiar  per  la  battaglia, 

Tanto  che  un  verro  par  eh1  ognuno  azzanni; 

E braccia  e capi  e mani  in  aria  scaglia, 

Per  finir  con  onor  questi  ultimi  anni; 

Che  ’l  tempo  é breve,  e pur  la  voglia  pronta, 

K dolce  cosa  è vendicar  giusta  onta; 

E dove  vede  la  gente  V aggruppa,  C * J 
Come  aquila  gentil  ìi  chiude  c serra  ; V* 

Si  che  la*achiera  sbaraglia  c sviluppa,  * (/ 

E tutti  gli  stendardi  caccia  in  terra. 

Pensa,  lettor,  come  il  campo  s’inzuppa  ; 

Alla  turchesca  si  facea  la  guerra  : 

Abbatte  e urta  c spezza  e sbrana  e strugge; 

1 anlo  che  solo  sperar  può  chi  fogge. 

E'  si  vedrà  ora  a poggia,  ora  a orza 

La  battaglia  venirsi  travagliando:  He 

Il  campo  de’ Cristian  face  a grati  forza; 

Tanto  I*  alto  valor,  t’ardir  d’Orlando 
Folgore  par  che  nulla  cosa  ammorza  : 

Ed  ogni  volta  che  menava  il  brand», 

E’ rimane  1 del  maestro  la  stampa; 

Tanto  che  pochi  di  sua  man  ne  scampa.  - 
E non  pareva  ne'sorda  nè  cieca 
Certo  quel  di  quella  vecchia  scagnarli*, 

Che  spesso  affila  la  Taire  sua  bieca, 

Poi  raschia  l’unghia,  e d'Orland»  pur  guarda: 
Talvolta  dricto  a Binaldo  si  reca, 

E Tassi  quivi  a suo  modo  gagliarda, 

Ch* ognun  s’appicca  ov’  e’vede  guadagno; 

E Ricciardetto  anche  fu  buon  compagno. 

Binaldo  fece  al  crudel  Gallerano 

Un  tratto  a caso  il  più  bel  moncherino, 

Perch’e1  parca  sopra  il  p >pol  cristiano 
Un  lupo  in  selva  arrabbiato  menino  ; — . — 
Che  gli  trovò  con  Fru sberta  l i inano, 

K lo  incanto  gli  fe’del  mal  del  pino, 

E dell’  abete  c del  faggio  e del  leccio  ; 

E non  vi  venne  poi  su  il  patereccio.  - . 

E benché  i Sararin  fuggitine  all’erta. 

Un  macco  nc  facea  da  Filistei  ; 

E quante  volle  calava  Frusberta, 

Non  ne  faceva  cader  mcn  che  sci  ; 

Tanto  che  li*  più  d’  una  tomba  aperta  ; 

Che  come  dice  Benedetto  JJtsx*.  - 

E’ se  n’andranno  in  qualche  buco  strano *» 

A sentir  sotto  come  nasce  il  grano. 

Mostrava  ancor  tutto  affannato  e stanco  1 
Anselmo  pur  la  sua  virtù  perfetta; 

Ma  Maltafirro  gli  venne  dal  fianco, 

E dette  al  suo  cavai  con  un’accetta, 

Tanto  che  in  terra  il  fece  venir  manco; 

E poi  gli  corse  addosso  con  gran  fretta, 

E finalmente  gli  cavò  fuor  Telino: 

In  questo  modo  uccise  il  conte  Anselmo. 
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CANTO 

Rimontò  a cavai  quel  Mattafirro, 

Colpi  menando  disperali  e forti; 
lì  inai  do  lo  sgridò  poi  come  un  birro, 

Dicendo:  Fama  a tuo  modo  riporti. 

Non  altrimenti  che  Marcello  o Pirro, 

Uccider  sanza  elmetto  uomini  morti  : 

E trasse  un  tondo  di  maestro  vecchio. 

Che  il  capo  portò  via  sopra  I’  orecchio. 

E poi  trovò  nella  zuffa  Fida  sso, 

Che  faceva  il  leproue  e 'I  piecinnaco 
Tra  gente  e gente,  e va  col  capo  basso 
Per  la  battaglia  diguazzando  il  laco; 

Perdi’  e*  sentia  di  Rinaldo  il  fracasso, 

Che  par  per  Libia  indiavolato  un  draco: 

Ma  pure  un  tratto  Fidasso  fidossi, 

Tanto  che  in  terra  per  sempre  acquattassi. 

Il  cavai  si  rizzò  di  Ricciardetto 

Indrielo  si,  eh'  e*  convien  che  rovesci, 

E ron  l’airion  se  gli  posa  in  sul  petto; 

E’  Pagan  sotto  frugavano  a’  pesci 
Con  lance  e dardi,  e restava  io  effetto 
Mortu,  eh’ un  tratto  non  putea  dir:  mesci; 

Se  min  eh’ Urlando  le  cinghie  e ’l  cavallo 
Tagliò  in  un  colpo,  e poi  fece  rizzallo; 

E gridò  : Ricciardetto,  hai  tu  paura  I 
Piglia  un  altro  cavai,  ché  ce  n’avanza. 

E Ricciardetto  a saltar  a'  assicura, 

Come  de’  paladin  sempre  era  usanza, 

Sopra  un  cavai  con  tutta  l’ armadura: 

Ma  qui  resta  il  valor  sanza  speranza, 

Benché  il  cor  generoso  si  conforti, 

Perche  tutti  i Cristian  quasi  cran  morti. 

E’  Saracin  pochi  restati  sono, 

Benché  Rinaldo  e Turpin  gli  persegua: 

Ah  Turpin  vecchio,  oh  Turpin  nostro  buono, 
Qui  non  si  ragionava  or  della  triegua. 
Bianciardin  fuggito  era  come  un  tuono, 
Marsilio  c Ralugantc  si  ddegua, 

E vorrebbon  trovar  qualche  via  mozza. 

Che  gli  guidi  in  due  passi  a Siragozza. 

Terigi  era  rimaso  per  un  piede 

In  terra  avviluppato  ’n  certa  stretta, 

E il  suo  signore  Urlando  non  lo  vede  ; 

Sì  che  nel  sangue  si  storce  e gambetta, 

Clic  pareva  un  tocchctto  di  lamprede: 

Ma  la  gente  pagana  maladetta, 

Come  io  dissi  di  sopra,  é già  sparita  ; 

Sì  che  per  questo  pur  rampò  la  vita. 
Urlando  per  lo  all'anno  ricevuto 

Non  polca  sostener  piu  l'elmo  in  testa, 
Tanto  aveva  quel  giorno  combattuto; 

E perché  molto  la  sete  il  molesta. 

Si  ricordòe  dov’egli  avea  bevuto 
Ad  una  fonte,  e va  ceroando  questa; 

E ritrovata  appiè  della  montagna, 

Quivi  soletto  si  riposa  c lagna. 

Vegliatili n,  come  Urlando  in  terra  scese, 

A piè  del  suo  signor  caduto  è morto, 

| E inginoecluossi,  c licenzia  gli  chiese, 
l Quasi  dicesse  : lo  t’  ho  condotto  a porto  : 
Urlando  presto  le  braccia  distese 
All’acqua  e cerca  di  dargli  conforto; 

Ma  poi  che  pure  il  cavai  noti  si  sente, 

Si  condolea  mollo  pietosamente  : 

O Veglianlin,  tu  ni’ hai  servito  tanto; 

U Veglianlin,  dov’é  la  tua  prodezza? 

O Veglianlin,  nessun  si  dia  più  vanto; 

U Veglianlin,  venuta  è I*  ora  sezza  ; 

U Veglianlin,  tu  m’  hai  cresciuto  il  pianto; 
U Veglianlin,  tu  non  vuoi  più  cavezza; 

O Veglianlin,  s’io  ti  feci  mai  torto, 

* Perdonami,  li  priego,  cosi  morto. 
pulci 
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Dice  Turpin,  che  mi  par  maraviglia. 

Clie  come  Urlando,  perdonami,  disse, 

Quel  cavai  parve  ch’aprisse  le  ciglia, 

E col  capo  e co1  gesti  acconsentisse; 

Tanto  che  Orlando  riprese  la  briglia, 

Forse  pensando  che  si  risentisse  : 

Dunque  Piraino  e Tisbr  al  gelso  fonte 
A questa  volta  è Vegli  mimo  e ’l  conte. 

Ma  poi  che  Orlando  si  vide  soletto. 

Si  volse  e guarda  inverso  la  pianura, 

£ non  vede  Rinaldo  o Ricciardetto; 

Tanto  che  i morti  gli  fanno  paura, 

Ché  il  sangue  aveva  trovato  ricotto, 

E Koncisvalle  era  una  cosa  oscura: 

E pensi  ognun  quanto  dolor  quel  porta, 
Quando  «‘vedeva  tanta  gente  morta. 

E disse:  O terque  o quaterque  beali, 

Curar  disse  il  Trojan  famoso  ancora, 

E miseri  color  che  soo  restati, 

Come  son  io  intino  all’  ultima  ora  1 
Che  bcoché  1 corpi  ticn  per  terra  armati, 
L’ anime  son  dove  Gesù  s’onora: 

U felice  Ulivier,  voi  siete  in  vita  ; 

Pregate  or  tutti  per  la  mia  partita. 

Ur  sarà  ricordato  Malagigt; 

Ur  sarà  tutta  Francia  in  bruna  vesta; 

Ur  sarà  in  pianto  e lacrime  Parigi; 

Or  sarà  la  mia  sposa  afflitta  e mesta  ; 

Ur  sarà  quasi  incollo  San  Dionigi; 

Ur  sarà  spenta  la  Cristiana  gesta; 

Or  sarà  Carlo  e il  suo  regno  distrutto; 

Or  sarà  Ganellon  contento  in  tutto, 
lutanlo  vede  Terigi  apparito, 

Che  come  il  tordo  pur  s’era  spanialo; 

F.  tanto  il  suo  signor  cercando  è ito, 

Che  lilialmente  l’avea  ritrovato; 

E domandò  quel  che  futse  seguito, 

E dove  sia  Rinaldo  capitato. 

Disse  Terigi:  Io  non  v’ho  posto  cura: 

E raccontò  poi  ben  la  sua  sciagura. 

Dice  la  storia  che  Orlando  percosse 
In  su  *n  un  sasso  Durlindana  bella 
Più  e più  volte  con  tutte  sue  posse,  I 
Né  romper  né  piegar  non  potè  quella, 

F.  ’l  sasso  apri  come  una  scheggia  fosse: 

E tutti  i peregrin  questa  novella 
Riportan  di  Gali/.ia  ancora  espresso 
D'aver  velluto  il  sasso,  c ’l  corno  fesso. 
Orlando  disse  : O Durlindana  forte, 

Se  io  t’ avessi  conosciuta  prima, 

Come  io  t’ho  conosciuta  ora  alla  morte, 

Di  tulio  il  mondo  facea  poca  stima 
E non  sarei  condotto  a questa  sorte; 

Io  t’  ho  più  volte  operando  ogni  scrima, 
Per  non  saper  quanta  virtù  in  te  regna, 
Riguardata,  o mia  spada  Unto  degna. 

Ur  ritorniamo  a Rinaldo  che  caccia 
I Saracini,  e non  traeva  più  intoppo, 

Che  si  ritorna  Unita  la  caccia 
Come  il  can  richiamato  di  gualoppo, 
Ovver  segugio  indrieto  per  la  traccia. 
Talvolta  stanco,  faticato  e zoppo, 

Per  la  fatica  e pel  sudore  ansando, 

Tanto  che  truova  a quella  fonte  Urlando. 
Gran  festa  Oliando  al  suo  cugin  facea, 

E domandò  come  la  cosa  é ila. 

Rinaldo  tutto  affannato  direa 
Come  la  gente  pagana  é fuggita  ; 

E Ricciardetto  e Turpin  poi  giognet: 

E per  far  più  la  nostra  storia  trita, 

Dice  Turpin  che  il  di  di  San  Michele 
Di  maggio  fu  la  battaglia  crudele. 
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L’almo  foriera  ottowntrsmo  HPifo> 

Dominarne  il  pianeta  die  vuol  guerra  ; 

E bisognò  elie  sia  meato  bisesto, 

Perché  un  di  naturai  sopra  la  terra 
(stette  il  sole;  ond*  io  non  so  per  questo, 

Se  forar  ancor  lo  astrolago  qui  erra. 

Cioè  la  ter» a,  lo  emisperio  nostro; 

Ch'i’  non  iscriva  anch'io  con  bianco  inchiostro. 
Non  so  chi  leggo  è,  come  consente. 

Che  tanta  gente  però  morta  sia; 

Ma  nei  eh’  io  ho  quella  parola  a mente, 

E Miraci  ri  farà  compagnia,  — 
lo  non  credo  che  Orlando  veramente 
Arcasi  simulata  la  bugia. 

Ma  eh’  e*  ri  fusse  il  campino  benedetto, 

E poi  eh’  e1  fu  di  maggio,  sia  ridetto. 

Sa  che  e’ ai  dice:  Noi  non  siano  di  maggio; 

E non  si  fa  cosi  degli  altri  mesi, 

Pcrch*  e’  canta  ogni  aerei  nel  suo  linguaggio. 
E l’asin  fa  que’  suoi  ragghi  distesi; 

Sì  che  la  cosa  ridire  è rantaggio; 

Ma  non  aon  tutti  i prorerbi  compresi: 

Come  a dir  che  alla  mrosa  non  a’  (orecchia; 
Che  poco  rire  chi  molto  aparecchia. 

E per  tornare  alla  materia  mia, 

Ò rero  o no,  con  pace  si  comporti; 

Se  Michel  renne,  il  ben  Tenuto  aia; 

Se  non  ri  renne,  e’  basta  che  aon  morti. 
Colui  che  aeiire  istoria  o commedia, 

Con  rie  n che  alla  aeriti  ora  ai  rapporti, 

O grida,  o fama,  o quel  che  truora  dica, 

In  ogni  rosa  moderna  o aulica. 

Or  qui  rnmincian  le  pietose  note: 

Orlando  essendo  io  terra  ginorchionr. 
Bagnale  tulle  di  pianto  le  gole, 

Domandava  a Turpin  remissione; 

E cominciò  con  parole  devote 
A dirgli  in  atto  di  confessione 
Tutte  sue  colpe,  e chieder  penilenxia; 

Che  farea  di  tre  cose  cnn»rifnzia. 

Disse  Turpìn:  Qual  è la  prima  cosa? 

Ktspose  Orlando:  Majestatis  lese, 

(desi  in  Carlo  rerba  mio» iosa; 

E I*  altra  è la  sorella  del  Marchese 
Menata  non  aver  come  mia  sposa  : 

Queste  aon  verso  Iddio  le  prime  offese; 

L’  altra  un  peccato  che  mi  costa  amaro. 
Come  ognun  sa,  eh’  io  uccisi  Donchiaro. 
Disse  Tarpino:  E' li  fu  comandato; 

E piace  tanto  a Dio  l’ohhedienzia, 

Che  li  fia  facilmente  perdonato: 

Di  Carlo  o della  poca  reverenzia, 
lo  so  che  lui  se  I’  ha  sempre  cercalo; 
D’Alda  la  bella  se  in  tua  ronsrìrnzia 
Sono  state  tue  opre  e pensier  casti, 

Credo  che  questo  appresso  a Dio  li  basti. 
Ha’  mi  tu  altro  a dir  che  ti  ricordi  ì 
Rispose  Urlando:  Noi  siam  tolti  umani. 
Superbi,  invidiosi,  irosi,  ingordi. 

Accidiosi,  golosi  e in  pensier  vani. 

Al  peccar  pronti,  al  ben  lar  ciccbi  e sordi: 
E rosi  ho  de’  peccali  mondani. 

Non  aver  per  pigliata  o mai  secordia 
L' opere  usate  di  miserie  ordia. 

Altro  non  so  che  sien  peccati  gravi. 

Disse  Tur  pino:  K’ basta  un  paternostro, 

E dir  sol  misererò,  o vuoi  peccavi; 

EH  io  t’assolvo  per  l’officio  nostro 
Dal  gran  C«-faa,  che  appai  errhia  le  chiavi 
Per  collocarti  rifilo  eterna  chiostro: 

E poi  gli  dette  la  benedizione. 

Allora  Urlando  fe' questa  orazione: 


MORGANTE 

0 Rcdcnfor  de’  miseri  mortali. 

Il  qua!  tanto  per  noi  t’  umiliasti, 

Che  non  guardando  a’  tanti  nostri  mali 

In  quella  unica  V’ergine  incarnasti  — 

<^uel  di  ebe  Gabriele  aperse  Tali, 

K la  umana  natura  rilevasti; 

Dimetti  il  «erto  tuo  come  a te  piace; 

Lasciami  a te,  Signor,  venire  io  pace, 
lo  dico  pace,  dopo  lunga  gnerra. 

Ch’io  *on  p»T  gli  anni  por  defesso  e stanco; 
Rendi  il  mivero  rorpo  a questa  "tèrra. 

Il  qual  In  vedi  già  canuto  e bianco. 

Mentre  che  la  ragion  mero  non  erra; 

La  carne  è inferma,  e l’animo  ancor  franco;  — 
vi  che  al  tempo  accettabil  tu  n»’ accetti. 

Ole  molti  aon  chiamali,  e pochi  eletti. 

Io  ho  per  la  tua  fede  combattuto, 

Come  In  sai,  Signor,  sanza  rii' io  il  dica. 
Mentre  di’  al  mondo  son  qua  giù  vissuto  : 
lo  non  posso  orarna^questn  fatica;  r / 

Però  l’arme  ti  rendo  eh’ è dovuto, 

K tu  perdona  a questa  chioma  antica; 

Ch’a  contemplare  ornai  soo  ufficio  panni 
La  gloria  tua,  e porre  in  posa  l’ armi. 

Porgi,  Signor,  al  tuo  «erro  la  mano, 

Tra’  mi  di  questo  lahrrinto  fori; 

Perchè  tu  se’  quel  nostro  pellicano 
Clic  pregasti  pe’  tuoi  crocifissori; 

Pcrch’  io  conosco  il  nostro  viver  vano, 

Vamlas  v.iniUtum  pien  d’errori  ; 

Che  qnanto  io  ho  nel  mondo  adoperalo. 

Non  nc  riporlo  al  fin  se  non  peccato. 

Salvo  se  mai  fu  nella  tua  concordia  — 

Di  dover  col  tuo  segno  militare. 

Por  questo  io  s|*eio  por  misericordia;  . 

Bendi’ io  non  possi  Doni  ln.uo  scusare,  / 

Che  forse  or  prega  per  la  mia  discordia  : 

Ma  poiché  tu  sol  mi  puoi  perdo» *ret 
Benché  a Tur  pino  il  dissi  genuflesso. 

Di  nuovo  a le,  Signor,  mi  riconfesso. 

Quando  tn  ri  creasti.  Signor,  prima. 

Perchè  tu  se’  magnai  ino  e molto  pio. 

Credo  che  tu  facesti  questa  stima; 

Che  noi  fussin  figliuol  tutti  di  Dio  ; 

Se  quel  serpente  con  sua  sorda  lima 
Adam  tentò,  tu  hai  pagato  il  (io,  * 

Come  magno  Signor  non  obbligalo. 

Poi  che  pure  era  di  tua  mau  plasmalo. 

E perdonasti  a (ulta  la  natura. 

Quando  lu  perdonasti  al  primo  padre  ; 

E poi  degnasti  farti  sua  fattura, 

Quando  tu  assumesti  in  terra  madre: 

Non  so  s’ io  entro  in  valle  troppo  oscura; 
Dunque  proprio  i Cristian  son  le  lue  squadre; 

( lo  ho  sempre  difese  quelle  al  mondo; 

Aiuta  or  me  tu,  mio  Signor  giocondo. 

Le  leggi  che  in  sul  monte  Sinaì 
Tu  desti  anticamente  a M<u»t\ 
lo  I’  ho  tutte  obbedite  inlìnu  a qui. 

Ed  osservala  la  tua  vera  Fé: 

Però,  giusto  Signor,  a’ egli  c così, 

Giustizia  fa  pur  con  la  tua  merzè  ; 

Perché  a giusto  Signor  rosi  runviensi. 

Con  le  sue  petizion  giuste  ognun  pensi. 

Non  entrare  in  judicio,  Signoi,  meco. 

Clic  nel  cospetto  tuo  giustificalo 
Non  sarà  alcun,  se  lu  non  vuo^  giàleco; 
Perchè  tutti  nasrrmo  eoo  peccato: 

E ciò  che  nasce  al  mondo,  nasce  cieco. 
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Se  non  sol  tu  nascesti  alluminalo  : 
Abbi  picià  della  mia  seneltute. 
Non  mi  negate  il  porlo  di  salute. 
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Alda  U bella  mia  li  rar romando 

La  qual  prfilo  por  mr  fi  a in  ve»!»*  bruna; 
Che  «'altro  spo*o  mai  lorrk  eh  e Orlando, 
Fia  maritata  con  miglior  fortuna  ; 

E poi  che  molle  rose  li  domando. 

Signor,  »e  vuoi  di'  i'  ne  chirgga  ancor  una, 
Riròrdati  del  tuo  buon  Cado  vecchio, 

E di  questi  tuoi  servi,  in  rh*  iu  mi  specchio 

Poi  che  Orlando  ebl»e  delle  le  parole 
Con  molle  amare  lacrime  r «ospiti, 

Parve  Ire  corde  o Ire  linee  dal  «ole 
Venitsin  giù  conte  mosse  da  Irà. 

Rinaldo  e gli  altri  «lav.in  come  suole 
Chi  padre  o madre  raggiunta  die  spira, 

E ognun  tanta  contrizione  avea. 

Che  Francesco  alle  alimite  parca. 

Intanto  giù  per  quel  lampo  apparito 
Un  certo  dolce  mormorii»  «nave, 

Come  vento  talvolta,  fu  «entità 
Venire  in  giù,  non  qual  materia  grave. 
Orlando  stava  attonito  e contrito: 

Ecco  quell’  Angel  che  a Maria  disse.  Ave, 
Clic  vien  per  grazia  de’  imperni  Iddei, 

E disic  un  tratto:  Viri  Galilei. 

Poi  prese  umana  forma,  e in  aria  «tette; 

E innanzi  al  Conte  Orlando  ingiuocchiala. 
Disse  queste  parole  benedette: 

Messaggio  sono  a te  da  Dio  mandato, 

F.  son  colui  che  venni  in  Naaza rette. 
Quando  il  vostro  t Vesti  fu  incarnato 
Nella  Vergine  santa,  che  dimostra 
Quant’ella  è in  riH  sempre  avvocata  vostra. 

E perch’io  amo  assai  l'umana  prole, 

('noie  piace  a chi  fece  quel  pianeta; 

Ti  porterò  là  so  sopra  quel  sole, 

Dove  l’anima  tua  ha  sempre  lieta; 

E sentirai  cantar  nostre  carole. 

Perche  tu  se' di  Dio  nel  mondo  atleta. 

Vero  rampion,  perfetto  archimandrita 
Della  sua  gregge,  ganza  te  smarrita. 

Sappi  che  in  ciel  fu  bene  esaminata 
l a tua  giusta  devota  oraaioo  latria, 

Ch'a  lutti  « Santi  e gli  Angeli  fu  grata, 
Sendo  tu  cittadin  di  quella  patria  ; 

E perché  la  sua  insegna  hai  onorala, 

E spento  quasi  in  terra  ogni  idolatria, 

Dio  l'esaudirà  pe’  tuoi  gran  meriti; 

Chi  scritti  son  lutti  tempi  preteriti, 

Però  che  t'ha  veduto  giovinetto 
A Sutri,  ove  più  volte  perturbasti 
V,a  eolie  del  tuo  Carlo  a tuo  diletto, 

E ciò  rhe  iu  Aspramontr  adoperasti, 

E in  Francia,  c poi  in  hpagna;r  San  so  nette 
E tanti  nelle  Mecche  haltrxzasti, 

E reduresti  al  figliuol  di  Maria 
Gerusalemme  c Persia  e la  Sorta. 

E noi  die  Carlo  intorno  a l’ampalona 
Più  tempo  s’era  indarno  affaticato. 

Venisti;  c bisognar  la  tua  persona. 

Che  cosi  era  già  prò  intimata. 

Come  a Troja  di  Achille  si  ragiona; 

F.  poi  che  fu  da  Macario  ingannato. 

In  Francia  andò,  «o«ue  fu  tuo  disegno, 

E racquistò  la  sposa  insieme  e 1 regno. 

E Pantalisse  il  superbo  Troiano, 

E ciò  che  lu  faresti  jxr  antico, 

Ferraù,  Seipeelso;  di  mauo  in  mano, 
Notato  è tutto;  Adrasto  il  gran  nimico, 

F.  ciò  che  già  iwl  corno  Egiziano 
Facesti,  come  a Dio  perfetto  amico. 

Mentre  ch’egli  era  il  tuo  Morg.inie  teco, 
Fi»r*r  lo  spailo  del  quale  è qui  meco. 


Il  qual  nel  rie)  ti  farà  compagn  a, 

Come  udeva  un  tempo  face  al  muodo. 
Perchè  tu  il  dirizcasli  |»er  la  via 
Che  lo  condusse  al  sno  stato  giocondo  ; 

E perdi’ n»  intendo  la  tua  fantasia. 

Poi  eh* io  diasi  Morg.inte,  io  ti  rispondo: 
Tu  vnm  saper  di  M^rgntie  il  ribaldo,  > 
Sappi  ch'egli  è di  Belzebù  giù  araldo/ 

E ride  ancora,  e fiderà  in  eterno. 

Come  solca;  ma  tu  «óT  conoscenti. 

Ed  è quanto  snllsr.ru  è nello  inferno. 

Or  perchè  a Dio  la  morte  tu  chiedesti, 
Come  q ne’ santi  martiri  già  forno, 

Non  so  se  Alienamente  ti  dolesti  ; 

Che  |ier  provarti  nella  pazàenzia, 

Ila  di  te  fatta  ultima  esperie  naia. 

Vuoisi  a Dio  inclinar  le  spalle  guidar, 

E dir:  Signor,  (.marni  costante  e forte 
A patire  ogni  pena  come  Johhe, 

Si  ch’io  sia  «libelli ente  msmo  a morte; 

Il  qual  poi  che  *1  voler  di  Dio  cognohbe, 
Contento  fu  d’ ugni  sua  afdiita  sorte; 

Né  cosa  alcuna  più  gli  era  rimata. 
Quando  e*  gli  fece  rovinar  la  casa. 

E perchè  pur  la  moglie  ti  dolca, 

È’ disse:  Dolina  imi.  ora  m’ascolta: 
Dominus  drdit,  lui  data  Cavea; 

Dominila  alutulH,  lui  l’ha  ritolta; 

Sicut  Dorarne  p! acuii,  in  ea 
Factum  est;  enw  fatto  è questa  volta: 

E poi.  Sii  numeu  Domini,  ebbe  detto, 

Il  nome  ild  Signor  sia  benedetto, 
bla  se  tu  cuogh  ancor  nd  mondo  stare. 
Iddio  ti  darà  ben  di  «uovo  gente, 

E tremerà  di  te  la  tem  e 1 mare  : 

Ma  pcrcl>è  il  «sottro  Signor  non  si  pente, 
Que*  clic  «un  morti  non  posson  tornare; 
Clic  tutti  oon  mescolati  al  presente 
Tra  gli  Angeli  e tra’  Santi  benedetti, 

E nel  numero  assunti  degli  Eletti. 

Non  creder  che  color  che  neo  nel  cielo, 
Volcssiii  ritornar  più  qua  giù  in  terra, 

E i ipor  le  lor  membra  al  caldo  c ’l  girlo  ; 
Però  che  quivi  < pace  «anca  guerra. 

E non  m muta  più  con  gli  anni  il  pelo  : 
Ma  quel  Signor,  chcH  tuo  voler  non  erra, 
Ti  manderà,  poi  clic  tu  vuoi,  la  morte, 
Co» 'io  su  torno  nella  occeLa  corte. 

Alda  la  bcHa  che  bai  rare  omandala, 

Tu  la  vedrai  nel  ciel  felice  ancora. 
Appresso  a quella  «pensa  collocata 
Glie  il  monte  santo  Sinai  onora, 

E dj  gigli  e di  rose  ««tonala, 

Ohe  non  «rei  vostro  Ariete  o Fl»»ca; 

E serverà  la  veste  osniri  c 1 velo, 
infio  che  ite  si  rimariti  io  cielo. 

Carlo  pc’  merli  soni  -devoti  e giusti 
Coufirmato  a»  noi  corno  della  Croce, 

Con  Josiié,  con  -tutti  -i  «uni  robusti. 

I)’ accordo  tutti  -in  Cielo  ad  una  voce; 

E tu  sarai -con  lui  qual  sempre  fusti: 

Vedi  quel  boi  che  parca  si  veloce, 

Che  non  si  «àia  all’Or  rati  giù  in  fretta, 

E già  venti  ore  il  tua  Signore  aspetta. 

E perché  Carlo  sarà  qui  di  «orto, 

Jl  pupo!  -tuo  ru.i  lutto  seppellito. 

Che  ai  parli  da  San  Gianni  di  Porlo. 
■Come  il  cuon  tanto  robusto  ha  sentito  1 
Al  tradilor,  che  la  tua  gente  ha  morto, 
Perdona  pur,  clic  sarà  ben  punito. 
lE  perché  Iddio  nel  ciel  ti  beiicdica, 

Piglia  la  terra,  la  tua  madre  antica , 


MORGANTE 


Però  che  Iddio  Adam  plasmne  di  questa, 

Si  eh’  e’  ti  basta  per  comunione. 

Rinaldo  dopo  te  ne!  mondo  resta 
Per  difender  di  Cristo  il  gonfalone; 

E tosto  Tarali  su  gli  Angeli  festa 
Di  Turpin  vostro  nien  d’ affezione; 

E Ricciardetto  anche  al  Signor  mio  piace: 
Rimanetevi,  o aervi  di  Dio,  in  pace. 

Così  posto  in  silenzio  le  parole, 

Si  dipartì  questo  messaggio  santo: 

Ognun  piangeva,  e d’Ut  laudo  gli  duole. 
Orlando  si  levò  su  con  gran  pianto. 

Ed  abbracciò  Rinaldo  quanto  e’ vuole, 
Turpino  e gli  altri;  e adorato  alquanto, 
Parea  proprio  Geronimo  quel  fosse; 

Tante  volte  nel  petto  si  percosse. 

Era  a vedere  una  venerazione, 

Il  none  dimi t lis  mormorando  seco. 

Come  disse  nel  tempio  il  buon  vecchione: 
O Signor  mio,  quando  sarò  io  teco? 

L*  anima  è in  career  di  confusione; 

Libera  me  da  questo  mondo  cieco; 

Non  per  merito  già,  per  grazia  intendo  ; 
Nelle  tue  man  lo  spirto  mio  rommendo. 
Rinaldo  Cavea  molto  combattuto, 

E Turpino  e Terigi  e Ricciardetto, 

Dicendo  : Io  son  dello  Egitto  venuto; 

Dove  mi  lasci,  o cugin  mio,  soletto? 

Ma  poi  che  tempo  era  tutto  perduto. 

Inteso  quel  che  Gabriello  ha  detto, 

Per  reverenzia  alla  fine  ognun  tacque; 

Che  quel  che  piace  aDiosempre  a'buon  piacque. 
Orlando  ficcò  in  terra  Durindana, 

Poi  V abbracciò,  e dicea:  Fammi  degno. 
Signor,  eh’  io  riconosca  la  via  piana  : 

Questa  sia  in  luogo  di  quel  santo  legno, 
Dove  pati  la  giusta  carne  umana; 

Si  ebe  il  cielo  e la  terra  ne  le’  segno, 

E non  sanza  alto  roisterio  gridasti; 

EH,  EH;  tanto  marlfr  portasti. 

Così  tutto  serafico  al  ciel  fisso. 

Una  cosa  parea  trasfigurata, 

E che  parlassi  col  suo  Crocifisso  : 

O dolce  fine,  o anima  ben  nata! 

O santo  vecchio,  o ben  nel  mondo  visso  ! 

E finalmente  la  testa  inclinata. 

Prese  la  terra,  come  gli  fu  detto, 

E l’anima  ispirò  del  casto  petto. 

Ma  prima  il  corpo  compose  alla  spada, 

Le  braccia  in  croce,  e’I  petto  al  pome  fitto: 
Poi  si  sentì  un  tuon,  che  par  ebe  cada 
Il  ciel,  che  certo  allor  s'aperse  al  gitto; 

E come  nuvoletta  che  in  su  vada. 

In  exita  Israel,  cantar,  de  Egitto, 

Sentito  fu  dagli  Angeli  solenne, 

Ché  si  cognobbe  al  tremolar  k penne. 

Poi  apparì  molte  altre  cose  belle; 

Perche  quei  santo  nimbo  a poco  a poco 
Tanti  lumi  scopri,  tante  fiammelle, 

Che  tutto  I’  aer  pareva  di  foco, 

E sempre  raggi  cadeau  dalle  stelle: 

Poi  si  senti  «on  un  tuon  dolce  e roco 
Certa  armonia  con  si  soavi  accenti. 

Che  ben  parca  d’angelici  inslromeoti. 
Turpino  e gli  altri  accesi  d’  un  fervore 
Eran,  che  ignun  già  non  parea  più  desso; 
Perche  quel  foco  dello  eterno  amore. 
Quando  per  grazia  ci  si  fa  sì  presso, 
Conforta  e scalda  si  I’  anima  e I core. 

Che  ci  dà  forza  d’  obbliar  sé  stesso  : 

E pensi  ognun  quanto  fusti  il  lor  zelo. 
Veder  portarne  quell'  anima  in  ciclo. 


E dopo  lunga  e dolce  salmodia. 

Ad  alta  voce  udir’  cantar  Tedéo,  — — 

Salve,  Regina  Virgo  alma  Maria; 

E guardavano  in  su  come  Eliseo, 

Quando  il  carro  innalzar  vide  d’Elia; 

0 come  tutto  stupido  si  feo 

Moisè,  quando  il  gran  rubo  gli  apparse; 

Insin  che  alfine  ogni  cosa  disparte. 

Si  che  di  nuovo  un  altro  tuon  rimbombai 
Che  fu  proprio) la  porla  in  sul  serralla;  1 ~ 
Poi  si  senti  come  un  rombar  di  fromba,  1 
E pareva  di  lungi  una  farfalla  : 

Ecco  apparire  una  bianca  colomba, 

E posossi  a Turpino  in  su  la  spalla, 

A Rinaldo,  a Terigi,  a Ricciardetto; 

Or  qui  di  gaudio  ben  traboccòe  il  petto. 
Donde  Turpino  opinion  qui  tenne. 

Che  questa  fusai  l'anima  d Orlando  ; 

E che  la  vide  con  tutte  le  penne 
In  bocca  entrargli  veramente,  quando  * 

Carlo  quel  di  po’  in  Roucisvalle  venne, 

E eh'  e'  richiese  I’  onorato  brando  ; 

E bisognòe  che  Orlando  vivo  fossi, 

Che  innanzi  a lui  ridendo  inginoccbiosii. 

E poi  che  son  cosi  soli  rimasi 

Rinaldo  e gli  altri,  dopo  lungo  pianto, 

E'  s’accordorno  i dolorosi  casi, 

Carlo  sentissi  ben  'eh* c’  venga  intanto;  a-a- 

Ma  Terigi  era  come  morto  quasi 

Per  gran  dolor:  pur  riposato  alquanto, 

A tutti  parve  che  montassi  in  sella, 

E che  portassi  la  trista  novella. 

Dunque  Terigi  da  lor  s’è  parlilo, 

E lascia  il  suo  signore  Urlando  morta 
Or  rilorniam,  ch'io  non  paia  smarrito, 

A Carlo,  e la  sua  gente  a piè  di  Porto; 

Che  come  il  corno  sonare  ha  sentito. 

Subito  parve  del  suo  danno  accorto, 

E disse  a Nano  cd  agli  altri  d’  intorno  : 

Udite  voi  con»’  io  sonare  il  corno? 

Questa  parola  fa  eh’ ognuno  ascolta;  ? < 

Gan  si  turbò,  che  gli  parve  sentire: 

Orlando  suona  la  seconda  volta. 

Carlo  dicea:  Pur  questo  che  vuol  dire? 
Rispose  Gan  : Suona  forse  a raccolta. 

Perché  la  caccia  sarà  in  sul  finire; 

I)a  poi  che  ognun  qui  tace,  io  ti  rispondo; 
Che  pensi  tu,  che  rovini  là  il  mondo? 

E’ par  che  ancor  tu  non  conosca  Urlando, 

Tanto  che  quasi  ci  hai  messo  sospetto 
Ch'ogni  di  debbe  per  boschi  ir  cacciando 
Con  Ulivieri  e col  suo  Sansonetlo: 

Non  ti  ricorda  un’  altra  volta,  quando 
In  Agrismonte,  sondo  giovinetto, 

Ugni  di  era  o eoo  orsi  alle  mani, 

U porci  o cervi  o cavriuoli  o dani? 

Ma  poi  che  Urlando  alla  terza  risuona, 

Perdi’  c’  sonò  tanto  terribilmente. 

Che  fc’  maravigliare  ogni  persona; 

Carlo,  il  quale  era  a sua  posta  prudente: 
Quel  corno,  disse,  alla  fine  in’  iutruona 
L*  anima  e'I  ruore,  e fa  tremar  la  mente; 

F.d  altra  caccia  mi  par  che  di  bosco: 

Duoimi  che  tardi  i miei  danni  conosco. 

Io  mi  son  risvegliato  d’un  gran  sogno. 

U Gano,  o Gauo,  o Gan,  tre  volte  disse  ; 

Di  me  stesso  e non  d’  altri  mi  vergogno 
A non  creder  die  questo  m’avvenisse; 

D'aiuto  c di  consiglio  è qui  bisogno. 

Che  s’ apparecchia  dolorose  risse: 

Voi  siete,  dico,  mondi,  ma  n*»u  tulli; 

E panni  or  tempo  a giudicare  a’  frutti. 
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Pigliate  adunque  questo  traditore; 

Meglio  ora  al  mondo  e’  non  fusai  mai  auto: 
O scellerato,  o crudel  peccatore  ! 

Misero  a me  che  son  tanto  vivutot 
Oh  quanto  ha  forza  un  ostinalo  errore  1 
O Malagigi,  or  t’avessi  io  creduto  ! 

Omè,  tu  eri  pur  del  ver  pronostiro; 

Ed  è ragion  se  il  duol  mi  par  più  ostico. 
Disse  il  Danese  : O quante  tolte,  Carlo; 

Tel  dissi  pure,  e Salamene  e Nano, 

Ch’  a Siragozza  non  dotei  mandarlo. 

Che  si  tedea  quasi  scoperto  il  larno; 

E Ulivier,  quando  io  ridi  baciarlo, 

Io  dissi:  O Giuda,  noi  li  conosciamo: 

O infamia  del  mondo  e di  natura, 

^ Tu  sarai  in  fin  la  {nostra  sepoltura. 

Ma  tu  non  fusti  da  noi  consigliato. 

Come  si  conveniva  in  questo  caso. 

Perchè  tu  cri  in  quel  tempo  ostinato. 
Intanto  Gan  si  truova  sansa  naso, 

E come  volpe  da' cani  è straziato, 

E 'I  capo  e ’l  ciglio  pareva  già  raso  ; 

E chi  gli  pela  la  barba  a furore. 

Crocifiggi,  gridando  il  traditore. 

Ma  finalmente  consigliato  fu, 

Clic  incarceralo  in  una  torre  sia, 

Dote  si  va  per  molli  errori  in  giù,  — ; 

E come  un  labcrinto  par  che  stia  : 

E perchè  tempo  non  c da  star  più, 

Carlo  parli  con  la  sua  baronia; 

E serra  l’uscio,  ricevalo  il  danno: 

E cosi  inverso  Honcisvalle  vanno. 

E ben  conobbe  che  Marsi Itone 

Era  venuto  con  le  squadre  armate. 

Come  aveva  ordinato  Ganellone, 

E la  sua  gente  è in  gran  calamitate; 

Che  Orlando  non  sonò  sansa  cagione. 

Però  che  in  caso  di  necessitate. 

Quando  il  suon  troppo  non  fussi  discosto. 
Area  con  Carlo  quel  segno  composto. 

Area  già  il  Sol  mezzo  passato  il  giorno, 

F cominciava  a calare  al  Murrocco, 

Quando  Carlo  senti  sonare  il  corno, 

E dipartissi  dopo  al  terzo  tocco; 

Che  cosi  Namo  c gli  altri  consigliorno. 

K tutti  i lor  pcnsier  fumo  ad  un  brocco; 

E perchè  il  tempo  parca  scarso  forse, 

Carlo  al  suo  Cristo  all’  usato  ricorse. 

O crocifisso,  il  qual  già  tendo  in  croce, 
Oscurasti  quel  Sol  contra  natura; 

Io  ti  priego,  Signor,  con  unii!  voce, 

Infin  eh’  io  giunga  in  quella  valle  oscura, 
Clse  tu  raffreni  il  suo  corso  veloce. 

Acciò  che  al  popol  tuo  dia  sepoltura, 

E che  non  radi  sì  tosto  all'occaso: 

Non  mi  lasciare  in  cosi  estremo  caso. 

Non  pe’racriti  miei,  che  non  son  tali 
Che  come  Gcsuè  meriti  questo; 

Ma  perchè  al  volo  mio  sou  corte  l’ali. 

Accio  che  in  honcisvalle  io  vadi  presto: 
Vinchino  i prieghi  giusti  de’ mortali. 

Sì  che  più  il  tuo  poter  sia  manifesto, 
L’ordine  dato  de  l'rterne  rote, 

Tanto  ch’io  truovi  il  mio  caro  nipote. 
Fcrraossi  il  Sol,  ch’era  turbalo  prima. 

Per  la  pietà  del  suo  popol  cristiano. 

Per  tutto  l’universo  in  ogni  clima; 

E dice  alcun,  ma  pur  sopervarano. 

Benché  e'  sia  autor  da  farne  stima, 

Che  le  montagne  divenlorno  piano; 

Che  Carlo  aggiunse  al  suo  prego  ancor  questo 
Ma  io  qui  dauno  l’autore  e ’l  testo. 


Io  me  n’andrò  con  un  mìo  carro  a vela, 

E ghignerò  le  lepre  e’ leopardi; 

Ché  in  picciol  tempo  la  lama  si  cela  / 
Degli  scrìttor,  aitando  e’son  pur  bugiardi; 
E rimangonsi  al  lume  di  candela 
La  sera  al  fuoco  annighittosi  e tardi  ; 

E gente  son  presuntuose  quelle. 

Tanto  ebe  Marsia  ne  perde  la  pelle. 

Basta  che  Carlo  dette  le  parole, 

Subito  il  priego  suo  fu  esaudito, 

Sanza  servar  più  I’  ordine  che  suole 
Quel  bel  pianeta  eterno  stabilito  : 

0 clcmenaia  del  ciel,  tu  ferini  il  Sole 
A Carlo  tuo  ! o amore  infinito! 

O chiaro  esemplo  che  quel  di  ci  mostra. 
Quanto  Dio  ama  Pumanità  nostra  1 
E cavalcando  d’  uno  in  altro  monte. 

Ecco  Terigi  doloroso  e mesto. 

Che  ne  venia  diguazzando  la  fronte; 

Ma  come  Carlo  na  conosciuto  questo. 
Subito  disse:  O mio  famoso  conte, 

La  sua  loquela  mi  fa  manifesto, 

Ch*  annunziar  quel  vien  trista  novella; 
Perch’  e’  pareva  un  uom  di  carta  in  scila. 
Giunto  Terigi,  a Carlo  inginorchiossi, 

E disse:  O Signor  mio  tardi  venisti: 

Sappi  ch’Oriando  è morto,  e più  non  puotsi, 
E tutti  i tuoi  baron  miseri  c tristi: 

Carlo  sentendo!,  con  le  man  graffiossi. 
Disse  Terigi:  Se  tu  avessi  visti 
Gli  Angeli  i quali  il  portorno  su  in  cielo. 
Non  che  grafitar,  non  torcercali  un  pelo. 
Sappi  eh1  e 1 chiese  la  morte  lui  stesso. 

E nel  morir  tanta  contrizione. 

Che  dal  ciel  Gabriel,  quel  santo  messo. 
Venne,  e rispose  alla  sua  orazione  ; 

E ogni  cosa  sentavam  d’  appresso. 

Che  lutti  stavam  quivi  ginocchioac: 

Pensi  ciascun  quanto  parca  soave 
Veder  qucll’Angel  che  per  noi  disse  Ave. 
Rinaldo  era  venuto  infin  d’  Egitto, 

E Ricciardetto:  e fatto  hanno  oggi  cose, 
Che  il  re  Marsilio  si  fuggì  sconfitto. 

Tu  vedrai  le  tue  gente  dolorose 

Per  Roncisvalle,  ognun  nel  sangue  fitto, 

Che  son  tutte  le  rive  sanguinose; 

Non  è niun  ch’a  veder  non  lacrimassi, 

E piangon  1’  erbe  ancor,  le  piante  c’  sassi, 
lo  vidi  Astolfo  morto,  c Saosonctto, 

Che  ti  «are*  paruto  oggi  gagliardo  ; 

Tanto  che  Orlando  per  questo  dispetto 
Cacciò  per  terra  a furia  ogni  stendardo, 

E Berlinghier  fu  morto  il  poveretto, 
Anseimo  Ino  e ’l  valente  Egibardo; 

Gualtier  d’Amulione,  Avolio,  Avino; 

Non  v’è  di  tre  rampato  un  Angiolino. 

L’Ar  califfo  ribaldo  di  Baldacco 

Uccise  Ulivier  nostro  a tradimento, 

K prima  fc’  della  tua  gente  un  inacoo>. 
Tanto  che  molto  ci  delle  spavento  ; 
Riccardo  cadde -morto  per  istracco, 

Ottone  c Guottibuoffi  ognun  c spento, 
Marco  e Matteo  del  Monte  * San  Michele: 
Non  fu  battaglia  mai  tanto  crudele. 

E Baldovin  con  certa  sopravesla 
Oggi  pel  campo  rornb  itte va  forte, 

E come  e’  si  cavò  di  dosso  questa. 

Da  un  Pagan  gli  fu  data  la  morte , 

Ch’  Orlando  trasse  l’elmetto  di  testa 
A quel  fighuol  del  Veglio  Buiaforte, 

E intese  appunto  come  il  fatto  era  ilo, 

E come  Gau  fu  quel  cb’  arca  tradito. 
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Turpin,  Rinaldo  c Ricciardetto  solo 
Campati  son  di  tutta  la  tua  gente; 

Il  retto  è tutto  morto  dello  stuolo, 

E in  Roncisvalle  gli  lanciai  al  presente; 

Però  eh*  io  son  venuto  quasi  a volo 
Per  recarti  novella  si  dolente; 

Poi  che  stato  non  v’  è per  mio  dolore 
Oggi  una  lancia  che  mi  passi  il  core, 

Da  poi  eh*  io  ho  perduto  il  signor  mio  : 

Tanto  c,  che  più  il  tuoGan  non  puoi  scusarlo; 
E commettesti  un  gran  peccato  e rio. 
Quando  a Marsilio  lo  mandasti,  Carlo  : 

E se  tu  vuoi  placar  nel  cielo  Iddio, 

Fallo  squartar;  ma  mentre  eh* io  ti  parlo. 
Sappi  cu*  io  sento  della  morte  il  giclo, 

Disse  Terigi;  e poi  se  n’andò  in  ciclo. 

Carlo  ascoltava  la  trista  novella; 

E Terigi  reggendo  a’suoi  piè  morto. 

Per  gran  dolor  fu  per  cader  di  sella  ; 

E disse:  Ignun  non  mi  dia  più  conforto: 

O bali  aglio  per  me  crudele  e fella, 

O re  Marsilio,  tu  m*  hai  fatto  torto; 

Ch’  io  avea  fatto  come  imperatore 
La  pace  teco  con  sincero  core. 

Ma  non  credetti  un  re  di  tanta  fama, 

Di  tanto  scettro,  monarrhis  e regno. 

Scodo  antico  proverbio,  amar  chi  ama  ; 
Oscurassi  cosi  la  gloria  e 'I  segno. 

O Ganellon  che  ordinasti  la  trama, 

E conducesti  il  mio  nipote  degno 
In  Roncisvallc  a aspettar  la  sua  morte, 
Maladetto  sia  il  di  ch’io  t’ebbi  in  corte. 
Che  farem  noi,  o Salamone,  o Namo? 

O mia  fortuoa  ove  mi  guidi  o meni  ? 

In  Roncisvalle,  ove  meschini  andiamo 
Come  ciechi  smarriti  sansa  freni. 

O morte,  vieni  a me,  viro  eh*»1  ti  chiamo, 
Che  tu  se’ più  crude!  »c  tu  non  vieni; 

Ma  se  tu  vieni  a mia  vita  dogliosa. 

Tu  sarai  detta  ancor  pèr  me  pietosa. 

Namo  diceva,  e Salamone  ancora  : 

Maraviglia  non  è se  Orlando  è morto; 

Con  questi  patti  della  terra  fora 
Trasse  Dio  Adamo,  e non  gli  è fatto  torto; 
Tanto  un  legno  il  gran  mar  solca  per  prora, 
Ch’a  qualche  scoglio  si  conduce  o porlo: 
Questa  sentenzia  è data  pria  che  in  fasce. 
Che  morto  è il  fin  d’ogni  cosa  che  nasce. 
Vcggiam  se  in  questo  tempo  che  ri  resta, 
Qualrhe  cosa  anco  far  siamo  obbligati, 

La  qual  sia  proprio  aH’uomo  da  Dio  richiesta; 
Che  per  bene  operar  tutti  siam  nati 
E d’  ogni  savio  la  sentenzia  c questa: 

Tu  sai  eh’  io  ci  ho  quattro  figlino’  lasciati; 
Faccinm  che’  morti  non  restino  al  vento, 
Però  che  il  riri  non  ne  sa  re’ contento. 

Disse  il  Danese:  In  Ronci-valle  andremo 
La  prima  cosa  a ritrovare  Urlando; 

E tutti  i morti  poi  seppelliremo, 

Sì  che  alle  fiere  non  restino  in  bando  ; 

Poi  con  Rinaldo  ei  ronsiglieremo: 

E così  Carlo  venfen  consolando 
E cavaleavan  via  d’un  buon  gualoppo, 
Quando  e1  Irovorno  altro  cattivo  intoppo. 
Aveva  Orlando  pel  rampo  passato, 

Com’  altra  volta  in  molle  storie  è detto. 

Il  sepulcro  di  Cristo  rar<piistato  ; 

E Ansuigi  nobil  giovinetto 

Con  molta  gente  a guardia  fu  lasciato; 

Sì  che  dieci  anni  lo  tenne  in  effetto. 

Poi  gli  fu  tolto  per  forza  di  lancia  ; 

E al  presente  si  trovava  in  Francia. 


E riseontrossi  nello  Imperadore. 

Carlo  veggendo  la  gente  venire, 

Dubitò  di  Marsilio  nel  suo  core, 

Che  noi  venissi  di  nuovo  assalire: 

Ma  non  istette  molto  in  questo 
Che  la  bandiera  si  vede  scoprire 
Del  rampo  bianco  con  la  croce  negra, 

Per  dimostrar  vittoria  poco  allegra. 

Giunto  Ansuigi,  per  abbreviare. 

Gli  disse  come  i Mori  della  Mecche 
Gerusalemme  vennono  a scalare 
Di  notte  senza  dir  salaraelecche; 

Si  che  il  sepulcro  bisognò  lasciare 
A guardia  d'altri  che  Melchisedcccbe  ; 

Ed  avea  ferma  opinion  che  Gano 
A questo  fatto  tenessi  la  mano. 

Disse  Carlo:  Tu  Iddio  fa  la  vendetta. 

Poi  che  il  sepulcro  in  tal  modo  si  ruba: 
Sarebbe  mai  quel  dì  che  ’l  mondo  aspetta, 
Quando  e’  verdi  quella  terribi!  tuba? 

E ricordassi  della  poveretta 
Afflitta  vecchia  c sventurata  Ecùba; 

Che  dopo  il  pianto  d’  ogni  suo  raarloro. 
Ultimamente  pianse  Polidoro. 

E disse  ; Pazienza,  coinè  Giobbe  ; 

Or  oltre  in  Roncisvalle  andar  si  vuole; 

Che  come  savio  il  partito  eognobbe. 

Per  non  tenere  in  disagio  più  il  sole,  t 

Il  qual  non  va  per  Y orbite  sue  gobbe 

Per  lo  eccentrico  il  di,  come  far  suole, 

Per  obbedire  il  suo  Signore  e Carlo  ; 

Perchè  chi  il  fece,  anche  potea  disfarlo. 

E poi  che  in  Roncisvalle  andar  vogliamo, 

È perchè  il  sole  aspetta,  come  è detto, 

Dove  era  Orlando  alla  fonte  arriviamo, 

E Turpin  e Rinaldo  e Ricciardetto  ; 

Ch’ognuu  piangeva  doloroso  e gramo, 

E guarda van  quel  corpo  benedetto; 

E come  Carlo  in  Roncisvalle  è giunto, 

Parve  che ’l  cor  si  stiantassi  in  un  punto. 

E riguardava  i cavalieri  armati  * 

I/un  sopra  Fabro  in  so  la  terra  rossa; 

Gli  uomini  co’cavalli  attraversati, 

E molti  son  caduti  in  qualche  fossa. 

Nel  fango  in  terra  fìtti  arrovesciati: 

Chi  mostra  sanguinosa  la  percossa. 

Chi  il  capo  avra  quattro  braccia  discosto. 

Da  non  trovarli  in  GiusafTà  si  tosto. 

Tanti  squarciati,  smozzicati  c monchi,  i 
Tante  intestine  fuor,  tante  cervella; 

Parean  gli  uomini  fatti  schegge  e bronchi 
Rimasi  in  istran  modo  in  su  la  sella; 

Tanti  scudi  per  terra  e lance  in  tronchi  : 

O quanta  gente  parca  mesebinella  ! 

O quanto  fìa  se  «ntento  più  d’un  padre, 

E misera  colei  che  sarà  madre? 

Carlo  piangeva  e per  la  vmraviglia 

Gli  trema  il  core,  e ’l  capo  se  gli  arricci^ 

E Salamone  trabuzza  le  ciglia, 

Uggirti  e Namo  ognun  si  raccapriccia; 

Perchè  la  terra  si  vede  vermiglia, 

E tutta  P erba  sanguinosa  arsiccia, 

Gli  arbori  e’  sasti  giocciolavan  sangue  : 

Si  clic  ogni  cosa,  si  potea  dir,  Ungue. 

Ma  poi  clic  Cario  ebbe  guardato  tutto. 

Si  volse,  c disse  inverso  Roncisvalle: 

Poi  che  in  tc  il  pregio  d’ogni  cosa  è strutto 
MaUdetta  sia  tu.  dolente  valle, 

Ohi*  nun  ci  facci  più  ignun  seme  frullo,  \ 
Co’ monti  intorno  e le  superbe  spalle; 

I Venga  l'ira  del  ciclo  in  sempiterno 
Sopra  le,  bolgia  « caina  d*  inferno. 
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Ma  poi  che  giunse  a piè  della  montagna. 

A quella  fonie  ove  binatilo  aspetta, 

Di  più  misere  lacrime  ti  bagna, 

E come  morto  da  cavai  si  getta; 

Abbraccia  Orlando,  e quanto  può  si  lagna, 

E dice;  O alma  giusta  e benedetta, 

Ascolta  almrn  dal  ciel  quel  eli* io  li  diro, 
Perchè  pur  ero  il  tuo  signor  già  antico, 
lo  benedico  il  dì  che  tu  nascesti  ; 
lo  benedirò  la  tua  pio»  inezia  ; 
lo  benedico  i tuoi  roncetli  onesti; 
lo  benedico  la  tua  gentilezza: 
lo  benedico  ciò  che  mai  facesti; 
lo  benedico  la  tua  gran  prodezza; 
lo  benedico  l’opre  alte  e leggiadre; 
lo  benedico  il  seme  di  tuo  padre. 

E chieggo  a te  perdon,  se  mi  bisogna  ; 

Perchè  di  Francia  tu  sai  ch’io  ti  scrissi, 
Quando  tu  eri  crucciato  in  Guascogna, 

Che  in  Koncisvalle  a Marsilio  venissi 
Col  conte  Anselmo  e’I  signor  di  Borgogna: 

Ma  non  pensavo,  omè,  che  tu  morissi; 
Quantunque  giusto  guiderdon  riporto. 

Che  tu  se*  vivo,  ed  io  son  più  che  morto. 

Ma  dimmi,  figliuol  mio,  do?' è la  fede. 

Al  tempo  lieto  già  data  ed  accetta? 

O se  tu  hai  di  me  nel  nel  merzrde. 

Come  solevi  al  mondo,  alma  diletta, 

V Rendimi,  se  Iddio  tanto  ti  concede. 

Ridendo  quella  spada  benedetta. 

Come  tu  mi  giurasti  in  Aspramonte, 

Quando  ti  feci  cavaliere  c conte. 

Come  a Dio  piacque,  intese  le  parole, 

Orlando  sori  olendo  in  piè  rtr.zossi 
Con  quella  rrvrrenzia  che  far  suole, 

E innanzi  al  suo  signore  inginocchiossi; 

K non  Ha  maraviglia  poi  ebe  il  sole 
Oltre  al  corso  del  ciel  per  lui  feruiossi: 

E poi  distese,  ridendo  la  mana, 

E rendergli  la  spada  Duri  imi  a na. 

Carlo  tremar  si  sentì  tutto  quanto 
Per  maraviglia,  e per  affezione, 

R a fatica  la  strinse  col  guanto; 

Orlando  si  rimase  ginorrhione. 

L'anima  ai  tornò  nel  regno  santo; 

Carlo  cognobhe  la  sun  salvazione; 

Che  se  non  fussi  questo  sol  conforto, 

Dice  Turpin  che  certo  e' sare' morto. 

Quivi  era  ognuno  in  terra  inginocchiai*, 

E tremavan  d’orrore  e di  paura, 

Quando  vidono  Orlando  in  pie  rizzato. 

Come  avvien  d’ogni  cosa  oltre  a natura; 

Però  ch’egli  era  in  parte  ancora  armato, 

E molto  Cero  nella  guardatura  ; 

Ma  perchè  poi  ridendo  inginocchiossi 
Dinanzi  a Carlo,  ognun  rasate* rossi. 

Poi  abbracciar  molto  pietosamente 
Carlo  e tutti  Rinaldo  c Ricciardetto, 

E ragionorno  pur  succhi  la  meni  e. 

Della  battaglia  e d’ogni  loro  effetto; 

E ordinossi  per  la  morta  gente. 

Dove  fussi  il  sepulcro  c il  lor  ricetto  ; 

Ma  Carlo  un  corpo  era  colmo  d’angosce: 

Che  tanta  gente  non  si  ricognosce. 

E disse:  O Signor  mio,  fammi  ancor  degno. 

Fra  tante  grazie  che  tu  mi  concedi, 

Cb*io  ricognoaca  in  qualche  modo  o segno 
La  gente  mia  ehe  qua  giù  morta  vedi; 

Ch’  io  non  so  dove  io  sia,  nè  donde  io  vegno, 

E come  in  Giusaffà  le  mani  e’ piedi 
E ('altre  membra  insieme  accozza,  e mostra 
Per  carità  qual  sia  la  gente  nostra. 
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E noi  che  furon  nella  valle  entrati, 

rrovoron  tulli  i t.rislian  c'hanno  insieme 
I membri  appresso,  e i volli  al  ciel  levati, 
Perchè  questo  era  d’Adamo  il  buon  scine. 

O Dio,  quanti  miracoli  bai  mostrati, 

Qu.iiio  c Alice  chi  in  le  pon  .uà  speme! 

E lutti  i corpi  di  que’  Sararini 
Dispersi  son  co’ volli  a terra  chini.  / 
Ringrazio  Cai  lo  Iddio  devotamente, 

Che  tante  grazie  gli  avea  eoo.  cinto. 

Or  qui  comincia  un  mar  tanto  frangente 
Di  punto  ed  noi,  che  non  tare*  credulo  : 

Chi  tritava  il  figliuol  morto  c chi  il  parente, 
Amico  o frate;  c quel  riconosciuto. 
Abbraccia  il  corpo,  e l’elmo  gli  dilaccia, 

E mille  volle  poi  la  bacia  in  faccia. 

Carlo  si  pose  per  dolor  la  roano 

Agli  occhi,  quando  Astolfo  morto  vide; 

E se  potessi  come  il  pellicano, 

Quando  la  serpe  i suoi  nati  gli  uccide. 

Lo  sanerebbe  col  suo  sangue  umano. 

Così  per  tutto  quel  rampo  si  stride: 

Rinaldo  piange,  Ricciardetto  plora; 

Pensa  che  Naroo  anche  piangeva  allora. 

Qui  ci  bisogna  più  d' una  carrella, 
r ,leroP°  lM,n  ® P'11  tPner  quel  solr 
Che  per  servire  al  suo  Fattore,  aspetta. 

O fidanza  gentil  chi  Dio  ben  cole! 

O del  nostro  Ancisan  parola  eletta  ! 

Il  ciel  tener  con  semplici  parole, 

O sicuri  Cristian,  gran  parie  è questa 
Di  quella  fede  che  v’  è manifesta. 

Cr!r°,  . e.*P,cBli  antipodi  di  sotto 
Dubitassin  fra  lor  più  volte  il  giorno. 

Che  non  fussi  del  ciel  l’ordine  rotto. 

Che  il  bel  pianeta  non  facra  ritorno; 

O che  fossi  quel  di  l’ultimo  botto, 

E ritornassi  all’  antico  soggiorno. 

Prima  che  fussi  il  gran  Caos  aperto, 

E *n  dubbio  stessi  lo  eraisperio  incerto. 

E se  n’andò  pure  all’altro  orizzonte. 

Finito  un  giorno  naturale  appunto: 

Forse  la  terra  pensò  che  Fetonte 
Avessi  il  carro  nuovamrnte  assunto. 

Carlo  si  stette  con  sue  gente  al  monte 
La  notte,  insin  che  il  mattin  poi  fu  giunto 
E ordinò  che  la  gente  cristiana 
Portala  filisi  in  parte  in  Aquisgrana.  - 

E molli  corpi  fumo  imbalsimati. 

Massime  lutti  que’ de’ paladini  ; 

E alcun'  fumo  a Parigi  mandati 
E per  la  Francia  e per  tutti  i confini; 

E tanti  padri  fumo  sconsolati, 

E tante  donne  si  stracciano  i crini, 

E chi  la  faccia  r dii  il  petto  s’infranse, 

Ch  Afrira  tanto  o Grecia  mai  non  pianse. 

E soprattutto  pianse  Alda  la  bella, 

Chiamando  sé  fra  l' altre  dolorosa, 

D’Ulnieri  e d' Orlando  mochiaella;  ;,.,r 
Dicendo;  Ornò,  quanto  feliee  sposa 
Del  più  degn’uom  clic  mai  montassi  in  sella, 
Fu’ alcun  tempo;  or  misera  angosciosa 
Già  non  invidio  sua  felice  sorte, 

Ma  inerpicarli  di  me  iosino  alla  morte. 

O dolce  sposo  mio,  signore  c padre. 

Or  non  ti  vedrò  io  più  Jjcro  e ardito, 

Quando  tu  cri  armato  fra  le  squadre  ; 

Non  creder  che  mai  prenda  altro  marito; 

Ma  sopra  il  corpo  e tue  membra  leggiadre, 

Clic  sento  in  Aqimgran  se’  seppellito 
Giurerà  come  Dido  Alda  la  bella  : 

E così  fece  a luogo  c tempo  quella. 
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Carlo  fece  il  sepolcro  a «no  nipote 
In  Aqnisgrana,  e'I  corpo  fluivi  missc, 

E onorar  lo  fece  quanto  e’puote. 

Prima  che  inverso  Siragozza  gisse, 

Dove  poi  furon  le  dolente  note; 

E nel  sepolcro  le  lettere  scrisse, 

E conteneva  in  Ialino  idioma: 

Uno  Dio,  uno  Orlando  e una  Roma. 

E tutta  Francia  pianse  il  suo  campione, 

E specialmente  il  popol  di  Parigi, 

| Clic  non  pianse  più  Roma  Scipione  ; 

E fatte  fumo  esequie  in  San  Dionigi, 
Vestile  a nero  tutte  le  persone; 
ÌCh’usavan  prima  a1  morti  i panni  bigi, 
Come  Pericle  fe*  vestir  già  Alene, 

E parve  annunzio  di  future  pene. 

Astollo  in  Inghilterra  fu  mandato  ; 

E dice  alcun  clic  Ottone  era  già  morto, 

E molto  fu  nella  patria  onorato: 

Nè  a Santonetto  gli  fu  fatto  torto; 

Anzi  un  ricco  sepolcro  ha  ordinato 
Carlo  a San  Gianni,  per  lui.  Piè  di  Porto; 
E Berlinghieri  e gli  altri  suoi  fratelli 
Ebbon  tutti  sepulrri  antichi  c belli. 

Ulivier  fu  seppellito  in  Borgogna 

K tutto  il  popol  fe’  di  pianger  roco  : 

Ma  perché  molte  cose  dir  bisogna, 

A Balugante  torneremo  un  poco. 

Clic  va  cercando  trovare  altra  rogna  ; 

Non  so  se  po' il  grattar  gli  parrà  giuoco: 
E ritrovò  la  sua  gente  smarrita. 

Ch’era  per  boschi  e montagne  fuggita. 

E terminò  tornare  in  Ronrisvalle, 

Clic  non  sapea  se  Orlando  fussi  morto; 

E volea  le  sue  genti  sottcrralle: 

E conte  e’  fu  in  su  la  montagna  scorto, 
Che  voleva  calar  giù  nella  valle, 

Rinaldo,  come  astuto  e mollo  accorto, 

A Carlo  disse  : Balugante  viene  ; 

10  lo  conosco  a’  contrassegni  bene. 

Parmi  clic  in  punto  tua  gente  si  metta, 

Da  poi  che  Dio  per  grazia  ce  lo  manda 
Per  cominciare  a far  nostra  vendetta: 

11  perché  Carlo  subito  comanda 

Che  si  dovessi  armare  ognuno  in  fretta. 
Era  apparita  l’alba, a randa  a randa. 
Quando  la  schiera  de’  Pagan  vico  giùe, 

14  terso  dì  che  la  battaglia  fue. 

E consigi inrno  Salamoile  e Namo, 

E Ricciardetto  c Tarpino  e’I  Danese: 

O Carlo,  poi  che  condotti  qui  siamo, 

E piacque  sempre  a Dio  le  giuste  imprese, 
Balugante  e sua  gente  seguitiamo; 

Tanto  che  alfin  sieno  le  fiamme  accese: 

E che  si  metta  a sacco  Siragozza, 

E Marsilio  §’  impicchi  per  la  strozza. 

F.  come  fe’  Vespasiano  e Tito, 

Venderem  per  (schiavi  que’ marrani 
A’  corsari  o pirati  in  qualche  lito, 

Perchè  son  peggio  che  porci  o che  cani  : 
E cosi  presto  si  prese  partito. 

E com’egli  hanno  scontrati  i Pagani. 

E cominciorno  a gridar:  Carne,  carne, 

E morte  c sangue  ; c ogni  strazio  farne. 
Rinaldo  il  primo  calò  giù  la  lancia, 

E grida  a Balugante  : Ah  traditore, 

Già  non  è spenta  la  gloria  di  Francia; 

E morto  in  terra  il  metteva  a furore  ; 

Se  non  che  il  ferro  gli  striscia  la  guancia, 
E trova  un  altro  Pagan  peccatore; 

Sì  che  la  lancia  gli  caccia  per  gli  occhi 
E bisognò  che  giù  morto  trabocchi. 


Carlo  aveva  quel  giorno  Durindana, 

E vendicar  volea  con  essa  Orlando; 

E dice  : Benché  la  mia  forza  è vana 
Rispetto  al  signor  tuo,  famoso  brando, 

Non  perdonare  alla  gente  pagana, 

Che  teco  insieme  lo  vo  vendicando  : 

E poi  ch’e't’ha  ridendo  a me  renduto, 

Non  è sanza  ragion  per  certo  auto. 

O gloria  al  aecol  prisco,  o lume,  o specchio, 

O difensor  della  cristiana  fede, 

0 santo  Carlo,  o ben  vissuto  vecchio. 
Dell’alta  fama  di  tua  stirpe  erede; 

Tu  taglieresti  a Malco  l'altro  orecchio: 

Cosi  fa  chi  in  Gesù  si  fida  e crede; 

E bisognava  al  mondo  tu  venisti 
Per  cavarci  di  nuovo  degli  abissi. 

Balugante  trascorse  tra’  Crittiaui, 

Perchè  il  cavallo  a forza  lo  trasporta  ; 

Carlo,  die  il  vide,  con  ambo  le  mani 
Alzò  la  spada;  e tanto  sdegno  il  porta. 

Che  disse:  Tu  n’andrai  fra  gli  altri  cani; 
Tanto  che  cadde  come  cosa  morta  : 

E come  Balugante  in  terra  cadde, 

Subito  addosso  gli  fur’  cento  spade. 

E’  non  si  vide  mai  più  spade  a Roma 

Addosso  a qualche  toro,  quando  in  caccia 
(sciolto  giù  dal  plaustro  quel  toma. 

Quando  si  fa  la  festa  di  Testaccia; 

Tanto  che  in  fine  la  barba  c la  chioma  V 
Gli  pela  alcun,  che  l’elmo  gli  dilaccù; 

E chi  voleva  pur  cavargli  il  core, 

Ma  non  poteva,  tanto  era  il  furore. 

E come  Balugante  morto  fu, 

1 Saracin  fuggivon  da  ogni  banda; 

E s’ io  non  I’  ho  qui  ricordato  più. 

Il  valoroso  Arnaldo  di  Beilanda 
Molti  Pagani  il  di  in  Carnafaù  _ 

Anzi  piuttosto  allo  inferno  giù  manda  : 

E cosi  fu  questa  nuova  battaglia 

Di  Balugante  un  gran  foro  di  paglia. 

Furori  costor  presto  abbattuti  tutti, 

E fuggirmi  per  boschi  e per  campagne; 

E Balugante  andò  cercando  frutti, 

Che  il  puiwon  più  che  ricci  di  castagne: 

E poi  clic  Carlo  gli  vide  deUrutti 
Determinò  di  passar  le  montagne; 

E inverso  Siragozza  cavalcorno, 

E in  ogni  loco  ì paesi  guastorno. 

A fuoco,  a sacco,  e morte,  in  preda,  in  fuga, 
Le  donne,  i morieini  e le  fanciulle, 

Sanza  trovare  ignun  dov’ e’ rifuga, 
Ammazzavano  insin  drenlo  alle  culle: 

Carlo  dicea  che  ogni  cosa  si  strnga, 

Pur  che  Marsilio ’l  suo  regno  si  annuite;  i 
E cosi  sempre  per  tutto  il  viaggio 
Parean  corsari  in  terra  a far  carnaggio. 

Hai  tu  veduto  innanzi  alla  tempesta 
Fuggir  pastori  con  le  lor  pecorelle? 

Così  fuggien  la  morte  manifesta 
Quelle  genti  cacciate  meschioelle  ; 

E insino  a Siragozza  ignun  non  resta, 

La  notte  e'I  giorno  sempre  in  su  le  scile; 

E passati  valle  e piaggio  e colli  e munti, 

E in  ogni  parte  fer  tagliare  i ponti. 

Era  la  Spagna  in  parte  battezzata  ; 

E inteso  di  Marsilio  i tradimenti, 

E cosi  tutti  i Mori  di  Granata, 

Molti  signor  ne  furon  malcontenti, 

E Siragozza  è quasi  abbandonata: 

Marsilio  v’  avea  drenlo  poche  genti, 

Che  in  Roncisvallc  rimase  erao  morte; 

Tanto  che  Carlo  »’  accostò  alle  purlc. 
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CANTO  XXVII 


Re  Bianciardin,  che  la  novella  lente, 

Ditte  a Marsilio:  E'  Ha  Rinaldo  questo; 

Ma  non  potcvon  creder  per  niente, 

Che  Carlo  Tutti  venuto  ii  pretto, 

Ed  avetsi  condotto  tanta  gente  ; 

E quel  che  più  diventerà  molesto, 

Che  non  tapean  di  Bilugante  il  rato, 

Che  pel  cammino  indrieto  era  rimato. 
Atteion  tutti  a rafforzar  le  mura  ; 

Rinaldo  ad  una  porta  appiccò  il  foco: 

Or  questo  fece  alla  terra  paura. 

Tanto  che  drento  cntrorno  a poco  a poco  : 
Era  la  notte  nebulosa  oscura; 

Penta  lettor,  corn'  egli  andava  il  gioco  ; 

E vento  e pioggia  c tempesta  e furore, 

E tolto  il  popol  levato  al  romore. 

Il  fuoco  era  appiccato  in  molle  strade, 

E ’l  vento  certe  fiamme  in  alto  leva, 

E qualche  tetto  alle  volte  giù  cade, 

E le  moschee  e ogni  co»a  ardeva; 

E luccicar  ti  vedea  tante  spade, 

Che  Siragozza  un  inferno  pareva: 

Marsilione  non  tapea  che  farti, 

E certo  i tuoi  partiti  erano  scarsi. 

E quando  e’ tenie  gridar:  Francia,  Francia, 

E Carlo,  Carlo;  gli  parve  che  il  core 
Gli  pattasti  un  coltello,  ansi  una  lancia. 
Tanto  nc  prete  nel  petto  terrore; 

Perchè  e*  conobbe  in  tu  ’n  una  bilancia 
Aver  la  vita  e lo  Stato  e I’  onore  ; 

E Bianciardin  tanto  mascagna  volpe 
A questa  volta  ha  a purgar  le  tue  colpe. 

Eran  aaliti  sopra  eeite  torri, 

Gridando  forte  alrun  talacimanno, 

Come  dicesse:  Accorri,  accorri,  accorri, 
Aiuta  il  popol,  Macon,  mutturmanno: 

Ma  tutte  in  fine  eran  bucce  di  porri. 
Ch'ogni  cosa  n'andava  a saccomanno; 

K urla  e strida  per  tutto  ti  sente, 

^ E pianti  assai  comruiterabilmcnle. 

Rinaldo  avea  sbarrata  la  piazza  ; 

Le  donne  e le  tosettc  scapigliate 
- Correvan  tutte  come  cosa  pazza, 

Ed  erao  calle  gente  calpestate; 

E ognun  grida:  Ammazza,  ammazza,  ammazza 
uclle  gente  ribalde  rinnegate; 
così  tutti  parean  di  eoncordia 
Sanza  pietà,  aanza  misericordia. 

Carlo  aveva  con  seco  uno  squadrone, 

E Dnrlindana  sanguinosa  in  mano; 

Corte  al  palazzo  di  Marsilione, 

Gridando:  Ov’ è quel  malvagio  marrano? 

E dismontato  in  sul  primo  scaglione. 

La  scala  combattea  di  mano  in  mano  ; 

E come  Orazio  gran  punta  sostenne, 

Tanto  che  infino  in  su  la  sala  venne. 

Era  apparita  quasi  l’aurora, 

Quando  il  palagio  di  Marsilio  è preso, 

K non  si  Iroova  il  traditore  ancora: 

Ma  poi  che  *1  fuoco  per  tutto  era  acceso, 
Alfin  conviene  eh’  egli  sbuchi  fora, 

E funne  a Carlo  portato  di  peso: 

Carlo  lo  prese  in  quella  furia  pazza, 

E d’  un  v<  ron  lo  gittò  in  su  la  piazza; 

F.  cadde  quasi  addosso  a Ricciardetto: 

E Ricciardetto,  come  in  terca  il  vede 
Gridò:  ribaldo;  e presei  pel  ciuffetto, 

E poi  gli  pose  in  su  la  gola  il  piede, 

E scannar  lo  volea  coro’  un  carrello; 

Se  non  che  disse  : Abbi  di  me  merzede. 
Tanto  che  Carlo  da  basso  giù  vegni, 

E Bianciardin,  eh'  è nascoso  gl’  iu&cgni. 

PULCI 


Or  chi  volessi  la  città  meschina 

In  fuoco  e in  preda  assiinigliar  la  notte 
Immaginar  conviensi  una  fucina 
Giù  nell’inferno  in  le  più  oscure  grotte; 
Ognuno  aveva  una  rabbia  canina, 

Che  il  sangue  parca  zuccher  di  tre  cotte  : 

0 giustizia  di  Dio,  tu  eri  appresso  ; 

Tu  se’  pur  giusto,  e in  ciel  tu  se’  pur  desso. 
Credo,  Turpin  con  le  sue  mani  uccise 
Dugento  o più,  a non  parer  bugiardo;^ 
Non  domandar  se  nel  sangue  s’  intrise: 

E’  parca  più  rubizzo  e più  gagliardo. 

Che  que’ eh’ avean  le  schiappe  c le  divise; 
Come  se  fossi  la  notte  col  cardo 
Rendiito  il  pelo  alla  sua  giovinezza; 

Perché  tener  non  si  potrà  in  cavezza, 
in  questo  tempo  la  reina  Blanda 
Era  con  Luciana  strascinata  ; 

Ella  non  ha  più  d’  oro  la  grillanda, 

EU’ era  dalla  furia  traporlala; 

Ella  gridava,  ella  si  raccomanda 
Che  almen  come  reina  sia  ammazzata, 

E che  non  era  in  questo  modo  onore 
D’  un  tanto  degno  e magno  Imperadure. 

E pareva  la  furia  di  Eriltonne, 

Per  modo  eran  le  chiome  scompigliale; 

1 drappi  ricchi  e le  purpuree  gonne 
Eran  tulle  per  terra  scalpitale: 

O infortunata  più  clic  l’ altre  donne, 

Venuta  al  fin  d’ ogni  calamitate! 

Tanto  ch'io  credo  questo  esemplo  basta 
Dell'  antica  miseria  di  Jocasta. 

Rinaldo  già  nel  palazzo  era  entrato; 

E quando  e*  vide  Luciana  bella, 

Come  Corrbo  parve  infuriato 
Per  Cassandra  la  notte  meschinella; 

E comandò  eli*  ognun  fossi  scostato. 

Tanto  che  porse  la  sua  mano  a quella, 

E liberolla  da  si  stretta  furia, 

E non  sofferse  e’  gli  sia  fatta  ingiuria. 

E poi  eh’  ognun  fu  ritirato  addietro, 

U Carlo,  disse,  io  vo’  che  mi  conceda 
(Se  mai  grazia  da  te  nessuna  impetro. 

Si  che  tu  sia  di  maggior  gloria  ereda, 

Perche  a tanto  signor, 'tanto  alto  scclro 
Femmina  pare  alla  fine  vii  preda) 

Che  la  Reina  e Luciana  sia 
Libera  data  nella  mia  balia. 

Carlo  rispose:  O figliuol  mio  diletto, 

Come  poss*  io  negar  le  cose  oneste? 

10  vo’  che  il  fallo  sia  prima  che  il  detto: 
Veggo  che  amore  aneor  li  sforza  e investe. 

E per  venire,  uditori,  allo  effetto, 

E’  prrdonoron  solamente  a queste 
Di  tanta  gente  in  tutta  la  citlade;  > 

11  resto  al  fuoco  c ’l  taglio  delle  spade. 

F.ra  a veder  la  notte  Siragozza 

A fuoro,  come  Soddoma  c Gomorra  ; 

E tanto  più  eh’  ella  è pel  sangue  sozza. 

Che  par  per  tutto  insino  al  fiume  corra; 
Però  rhe  alla  Franciosa  qui  si  sgozza,  > 

E cosi  arde  coinè  al  vento  forra 
Di  secche  piante  insino  alle  radice 
Questa  città,  che  fu  già  si  felice. 

Parca  talvolta  che  si  dividessi 

L'nna  fiamma  dall’altra,  com' è detto 
De’ due  Teban  già  in  una  pira  messi; 

E poi  saltava  d’  uno  in  altro  tetto. 

Come  se  un  fuoco  destinato  ardessi  ; 

E che  Teaifo  c Megèra  ed  Alelto 
Vi  fusse,  c Ccrber  latrassi  il  gran  cane, 

E vcndicassin  le  iugiurie  cristiane. 
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HORGANTE 


Già  si  vedeva»  per  terra  le  rare 
Dirute  e<l  arse  e desolate  tutte, 

Clie  pietra  sopra  pietra  nun  rimase: 

Quante  magne  ricchezze  rran  distrutte! 
Quante  colonne,  piramide  e base 
Era n radulel  quanto  parrai!  brutte 
A veder  sotto  rimase  la  notte 
Quelle  gente  anoslite  coinè  botte! 

Fammi  Turpin  maravigliar  talvolta', 

Se  non  eli' io  veggo  poi  eli*  e' dice  il  vero, 
Quaud’  io  ho  questa  storia  ben  raccolta. 
Che  molle  madre  drente  al  fiume  lbcio 
I propri  figli  in  quella  furia  stolta 
Giltàr  la  notte  con  islran  pensiero; 

Chè  il  furor  tutto  ministrala  c guida, 

E non  si  scorge  altro  rumor  clic  strida. 

E altre  in  mezzo  gli  gitlàr  del  foeo, 

Per  non  venire  alle  nun  de*  Cristiani, 

Ne’  pozii  e nelle  fogne  e in  ogni  loco; 
Altre  gli  uccison  con  lor  proprie  mani: 

O vendetta  di  Dio!  qui  sare’  poco 
Agguagliar  la  miseria  de’  Troiani 
A tante  affilile  c sventurate  donne, 

Quando  e'  menti  nel  gran  cavai  Siuonne. 

Credo  clic  Tito  cou  Vespasiano 

Non  fér  de*  Giudei  tanto,  »*  io  non  erro. 
Quanto  co»tor  di  quel  popol  profano  ; 
Pensa  che  infino  a Turpin  pare  sgherro: 
Qual  Sagunlo  o Cari  agiti  da  Africano, 

La  cosa  va  tra  l’acqua  c "I  fuoco  e ’1  ferro; 
E ’l  fuoco  par,  com’io  dissi,  penare: 

Piglia  ciascun  qual  de'  tre  più  gli  piace. 

E se  alcun  pur  si  fuggiva  meschino, 

In  ogni  parte  la  morte  rinloppa; 

Che  Ricciardetto  c il  Danese  e Turpino, 

E Ansuigi  per  tutto  gualoppa. 

Intanto  c litrovato  Bianriardino, 

Ch’era  nascoso  in  un  sacco  di  stoppa; 
Rinaldo  far  gli  votea  pure  il  gioco, 

Ed  appiccarvi  con  sue  mani  il  foco. 

Carlo  gli  disse  : Io  lo  riserbo  a peggio. 
Marsilio  intanto  in  sala  era  legato, 

Come  un  can  per  la  gola,  allato  al  seggio 
Dove  c’  fu  già  da  sua  gente  onoralo: 

E non  polca  ignun  pigliar  pileggio, 

Chè  il  palazzo  per  tutto  era  guardato. 
Acciò  che  cosa  nessuna  si  fugga, 

Si  che  la  roba  e la  gente  si  strugga. 

Aveva  Carlo  un  suo  certo  schiavone 
Lungo  tempo  tenuto,  detto  P Orco, 

Che  godeva  la  notte  il  ribaldone 
Nel  sangue  imbrodolato  come  porco; 

E stava  all’ uscio  con  un  gran  bastone, 
Ch’egli  avea  fatto  d’ un  certo  biforco; 

E chi  voleva  fuggir  dalle  poste, 

Convicn  che  prima  contassi  con  Poste. 

Non  si  potea  qui  dir  come  Biante: 

Io  me  ne  porlo  ogni  mia  cosa  meco; 

Più  tosto  mollo  ben  le  rene  infrante 
Da  quel  baston  se  ne  portava  seco; 

E s’  alcun  pur  gli  scappava  «lavante, 

Calò  calò  si  potea  dire  in  Greco; 

Perché  e’  faceva  le  persone  destre, 

E bisognava  calar  le  fiueslre. 

E’  pareva  ogni  cosa  vetro  o ghiaccio. 

Dove  e’  giugnevon  quelle  sconce  botte: 

K scrive  alcun  di  questo  ribaldacelo, 

Ch’  egli  arrostì  de'  moiicin  la  notte, 

Che  gl'  infilzava  in  quel  suo  bastonacelo, 
Poi  gli  mangiò  come  porchette  cotte: 

Ma  perchè  il  caso  non  ini  pare  onesto. 
Credo  che  Carlo  non  sapesse  questo. 


E co»!  fu  questa  città  dolente 

Con  fuoco  e sacco  rovinala  tutta; 

Si  che  a veder  la  rovina  e la  gente. 

Una  cosa  pareva  schifa  e brutta; 

K non  è maraviglia  veramente. 

Che  cosi  in  una  notte  sia  distrutta; 

Che  le  moschee  rovinavano  a ciprea,  *»'•"“ 
Tanto  l’ira  del  ciel  sopra  trabocca. 

Avrà  già  Anseimo  c poi  Chiron  mandato 
Carlo  a Marsilio,  per  quel  eh’  io  ne  intend«>; 
E fu  ferito  Putì,  l’altro  ammazzalo, 

Cioè  durone  indrieto  poi  veuendo  ; 

E Carlo  aveva  molto  minaccialo: 

Gcrusalein,  Geru.ah-ai,  direnilo, 

Tu  piangerai,  Siragozza  ribalda, 

Nè  pietra  sopra  pietra  iu  te  fia  salda. 

Or  ecco  il  re  Marsilio  innanzi  a Carlo,  • 
E tutto  il  popol,  Crucifiggi,  grida; 

Altri  diceva  e'  dovessi  impalarlo, 

Ognun  volea  eh’ a suo  modo  l’uccida; 

Carlo  rispose  che  volea  impiccarlo; 

Che  il  traditore  al  caprrslo  si  fida, 

A quel  carrubbo,  come  Scariutld, 

. Dov’  egli  aveva  ogni  cosa  condotto.  * ^ 

E disse:  io  vo’,  Marsilio,  che  tu  muoia 
Dove  tu  ordinasti  il  tradimento; 

E Bianciardin,  rh’è  padre  d’ ogni  soia, 

A lato  a te  farà  crucciare  il  vento. 

Disse  Turpino:  lo  voglio  essere  il  boia. 
Carlo  rispose  : Ed  io  son  ben  contento. 

Che  sia  trattato  di  questi  due  cani 
L’  opere  sanie  con  le  santa  mani. 

E poi  che  furori  drenlo  al  parco  entrati, 

Carlo  veggendo  intorno  a quella  fonte 
Arsa  la  terra  e gli  arbori  abbruciati, 
Maravigliossi,  c camkiossi  la  fronte, 

E disse:  O Bianciardin,  quanti  peccali 
Commessi  hai  qui  cou  tue  malizie  pronte? 

O scellerato  abbominevol  mostro! 

O caso  orrendo,  o infamia  al  viver  nostro! 

E quando  c’  vide  quel  carrubbo  secco, 

E quello  allòr  fulminato  dal  cielo, 

Parve  che  ’l  cor  gli  passassi  uno  stecco, 

E che  per  tutto  se  gli  arricci  il  pelo; 

E disse:  O tradilor  Marsilio,  or  ecco 
Dove  tu  commettesti  il  grande  scelo! 

Ah  crudel  terra,  che  lo  consentisti, 

E come  Curzio  lor  non  inghiottisti  ! 

Ecco  eh’  i'  ho  pur  trovate  Torme; 

Però  nessun  con  la  coda  le  cuopra, 

Che  la  divina  giustizia  non  dorme, 

E pure  il  fine  è il  testimon  dell* opra: 

Pensi  ciascun,  quando  c*  fa  cose  inorme. 
Che  la  spada  del  ciel  sia  sempre  sopra; 

E s*  alcun  tempo  una  cosa  si  cela, 

Nihil  occultimi,  tutto  si  rivela. 

O Kalscrone,  io  ho  pur  finalmente 
Qui  ritrovati  tutti  i tuoi  vestigi  ; 

L’  anima  forse  or  del  tuo  error  si  pente. 
Tanti  segni  son  qui,  tanti  prodigi; 

Tu  abbracciasti  come  fraudolente, 

Quando  tu  ti  partisti  di  Parigi, 

Oimé  lasso,  il  mio  degno  nipote  ; 

Poi  gli  baciasti,  ribaldo,  le  gote.  * 

0 Bianciardin,  qui  non  bisogna  esordi». 

Perciò  ch’egli  è da  corifa  e da  capresi! 
Venuto  il  tempo,  e non j misericordia;  1 
Ed  è ragion,  che  come  voi  facesti 
A questa  fonte  insieme  di  concordia 
Il  tradimento,  ognun  l’ aria  calpesti; 

Poi  ve  n’  andiate  nello  inferno  a coppia, 
Chè  la  giustizia  e la  malizia  è doppia. 
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Quando  Marsilio  si  vedde  condotto 

Dove  il  peccalo  suo  I* aveva  pur  giunto, 

E che  si  truova  a quel  carrubbo  tolto, 

'Si  ricordò  come  il  suo  caso  appunto 
Predetto  aveva  un  nigromante  dotto, 
i Tanto  che  fu  più  di  dolor  compunto} 
Perchè  e*  gli  disse  : Non  tagliar  quel  legno, 
Che  qualche  volta  sarà  il  tuo  sostegno. 

E poi  pregò,  come  malvagio  e rio, 

Che  voleva  una  grazia  chieder  sola, 
i Cioè  di  battezzarsi  al  vero  Dio. 

'Disse  Turpin  : Tu  nienti  per  la  gola, 
Ribaldo;  appunto  qui  t’ aspettavo  io. 
Rinaldo  gli  rispose:  Ora  mai,  Cola, 

Non  vo’  che  tanta  allegrezza  tu  abbi, 

Che  in  vita  e in  morie  il  nostro  Dio  tu  gabbi. 
Sai  clic  si  dice  cinque  acque  perdute, 

Con  che  si  lava  all'asino  la  lesta; 

IJ.' altra  una  cosa  che  in  fine  pur  pule; 

La  terza  è quella  che  in  mar  piove  e resta  ; 
E dove  gente  Tedesche  son  aule 
v A mensa,  sempre  anche  perduta  è questa; 

L*  La  quinta  è quella  ch’io  mi  perderei 
A battezzare  o Marrani  o Giudei, 
lo  non  credo  che  P acqua  di  Giordano, 

Dove  fu  battezzato  Gesù  nostro, 

Ti  potessi  lavar  come  Cristiano, 

Non  che  quest'acqua,  clic  mi  pare  inchiostro. 
Di  questa  fonte,  o d' un  rolor  più  strano, 
Pel  miracolo  aneor  che  Iddio  cì  ha  mostro  : 
Dunque  tu  penai  con  questa  malizia 
Che  tu  non  satisfaccia  alla  giustizia? 

Con  Bianeiardino  e coi  tuo  Falserone 
Giù  nell’  inferno  ti  battezzerai, 

Disse  Carlo,  in  quell' acque  di  Carone, 
Quando  la  sua  barchetta  passerai; 

E rnanderotti  presto  Ganellone, 

E qualche  tradimento  anror  farai, 

Acciò  che  Parte  non  ispenta  sia; 

Che  so  che  tu  n'  Ita'  in  punto  tuttavia. 

E poi  che  Iddio  ha  per  te  riserbato 

Questo  arbor  secco  che  e4  è qui  davanle. 
Dove  ancor  Giuda  si  fu  attaccato. 

Ci  mostrerai  di  colà  su  le  piante. 

Disse  Marsilio:  Io  ini  son  ricordato 
Di  quel  clic  già  previde  un  nigrnmanle; 

Ma  non  lo  intesi,  omè,  che  questo  legno. 
Disse,  eli’ ancor  mi  sarebbe  sostegno. 

Io  ti  confesso  d’  averti  tradito 

In  molte  cose  già  pel  tempo  antico; 

Ma  poi  ch’io  sono  alla  fine  punito, 

Solo  una  grazia  ti  domando  e dico: 

/Che  gentilezza  è d'avere  esaudito 
L'ultimo  priego  d’ogni  reo  nimico: 
i Abbi  pietà  della  mia  afflitta  moglie, 

Che  morte  ogni  odio,  ogni  cosa  discioglic. 
Perchè  quando  tu  cri  giovinetto, 

Clic  tu  togliesti  poi  la  mia  sorella, 

| Gaiafro  il  padre  mio  n’  avea  sospetto; 

1 E sempre  Blanda  dieea  meschinclla: 

O Re,  che  vuoi  tu  far  del  Mainetto? 

Che  colpa  ha  lui  se  la  tua  figlia  è bella, 

K per  piacergli  abbatte  ognuno  in  giostra? 
Ben  sai  ch'egli  ama  Gallerana  nostra. 

E sonimene  avveduta  in  mille  cose. 

Gli’  egli  è tanto  infiammato  Hi  costei, 

Che  non  può  contro  le  fiamme  amorose 
Resister,  die  son  date  dagl’  Iddei  ; 

E così  sempre  in  tuo  favor  rispose. 

Tanto  che  pur  se’ obbligato  a lei: 

E mentre  in  verità  tu  eri  in  corte. 

Per  mille  vie  già  ti  campò  la  morte. 


CANTO  XXVII 

Gaiafro  fc' mille  volle  disegno 
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Di  gastigarti  de’ peccati  tuoi; 

Ma  tanto  adoperò  questa  il  suo  ingegno. 
Che  finalmente  lo  ritenne  poi: 

E perchè  io  so,  come  gentile  e de  uno, 
Questo  pcceato  all’anima  non  vuoi, 

Per  la  corona  che  tu  porti  in  testa, 

Ti  raccomando  e Gallerana  e questa. 

Del  corpo  mio  fa  tu  quel  che  ti  pare; 
L’anima  so  nell’inferno  è dannata. 

Disse  Turpin:  Non  tanto  ricalare, 

Questa  è stata  una  lunga  intemerata, 

K cominciava  il  cappio  a disegnare, 

E la  cappa  e la  tonica  avea  alzata  ; > 

E accostassi  a quel  carrubbo  presto, 

E attaecolio  a un  santo  caprrsto. 

Poi  Rianciardin  con  le  sue  mani  assetta, 
Che  pareva  il  maestro  lui  quel  ciorno; 

E appostò  con  l’occhio  per  ginbbelta 
Un  nespol  ch’era  alla  fonte  d'intorno; 

E I*  uno  e l’altro  si  storce  e gambetta, 
Cosi  Marsilio  al  carrubbo  laseiorno, 

E Bianeiardino  attaccato  a quel  nespolo; 
E Turpin  gli  levò  di  sotto  il  trespolo. 

Poi  ordinò  che  la  reina  Blanda 
Carlo  al  suo  padre  fussi  rimenata; 

E molti  in  compagnia  con  essa  manda, 
Perch’ella  era  del  regno  di  Granata: 

E poi  che  Siragozza  d’  ogni  banda 
Era  per  terra  tutta  desolata; 

Rassettò  il  campo  e sna  gente  il  Danese, 
E inverso  Francia  il  suo  cammin  riprese. 
E come  e’  fu  I’  alta  vendetta  e magna 
Vulgata  e sparta  per  tutta  Aragona, 

E pe' paesi  d’intorno  di  Spagna, 

Laudava  ognun  di  Carlo  la  corona: 

Nè  creder  ch’un  sol  prinripc  rimagna, 
Ch*a  visitarla  non  venga  in  persona, 

E ognun  par  di  tal  cosa  contento, 

E cosi  biasimava  il  tradimento. 

Vennon  molti  signor  d’ogni  linguaggio, 
Mentre  che  Carlo  indrieto  si  tornava, 

A giurar  fede  e tributo  ed  omaggio; 

E cosi  questa  gente  cavalcava. 

E per  non  fare  a*  miei  lettori  oltraggio, 
Che  spesso  il  troppo  cantar  lungo  grava, 
Convien  ch’io  chiami  pur  l’aiuto  sauto 
Alla  mia  storia  nel  seguente  canto. 


CANTO  V1GES1MOTTAVO 


L ultima  grazia,  o mio  Signor  benigno. 

Perchè  il  fin  mostra  d’ognt  cosa  il  tutto,  „ . , 
Non  mi  negar,  che  ancor  si  mostra  arcigna 
Innanzi  al  tempo  non  maturo  il  frutto  : " 

Fa  ch’io  paia  alla  morte  un  bianco  cigno 
Che  dolce  canta  in  su  l’estremo  lutto  ; 

Tanto. eh’  io  ponga  in  terra  il  mortai  velo 
Di  Carlo  in  pace,  e l’anima  a te  in  cielo. 

Perchè  donna  è costi,  che  forse  ascolta,  *v 
Che  mi  commise  questa  storia  prima;  / 

E se  per  grazia  è or  dal  mondo  sciolta, 

So  che  tanto  nel  eie!  n’  è fatto  stima. 

Ch’io  me  n’andrò  coti  I’ una  e l’altra  volta 
Con  la  barchetta  mia,  cantando  io  rima. 

In  porto,  come  io  prouiissi  già  a quella, 

Che  sarà  ancor  del  nostro  inaia  stella. 
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MORGANTE 


in  fi  no  • qui  V aitilo  di  Parnaso 

Non  ho  chiesto  nè  chieggo,  Signor  mio, 

O le  Mute  o le  tuoi  e di  Pegaso, 

Come  alcun  dice,  con  Calliope  o Clio. 

?ue»t’  ultimo  cantar  drielo  rimaao 
unto  mi  sprona,  e la  voglia  e’I  desio. 

Che  mentre  io  batto  i marinari  e sferzo, 
Alla  mia  vela  aggiungerò  alcun  ferzo. 

Da  Siragozza  a*  é Carlo  partito. 

Arso  la  terra,  e vendicato  Tonte; 

E iT  traditor  di  Marsilio  è panilo, 

Dove  e*  fece  il  peccato  a quella  fonte; 

E cavalcando  d’  uno  in  altro  lito, 

In  molti  luoghi  fé’  rifare  il  ponte 
Ch’egli  avea  prima  pel  cammin  tagliato, 

+j.  Acciò  che  indietro  nessun  sia  tornato. 

E rìtornossi  a San  Gianni  dFPorto, 

E non  sofferse  a ’gnun  modo  passare 
Di  Roncisvalle,  ove  il  nipote  e morto; 

E dicea  sempre  nel  suo  sospirare: 

Chi  sarà  quel  che  mi  dia  più  conforto? 
Tanto  eh’ ognun  faceva  lacrimare: 

Che  farà  più  quest’anima  nel  petto? 

La  vita  mia  ornai  fia  sol  dispetto. 

Or  perché  alcun  qui  dice,  Ganellone 
Sendo  con  certa  astuzia  scarcerato, 

Clic  gli  apparì  sì  gran  confusione 
Di  nebbia  che  T avea  tutto  oburabrato; 

E rìtornossi  smarrito  in  prigione, 

Ché  così  lo  guidava  il  suo  peccato: 

Dico  io,  non  so  se  confirmar  mi  debbia. 
Per  non  parere  uno  autor  da  nebbia. 
Rinaldo  intanto  ha  confortalo  Carlo, 

E tutta  insieme  a un  grido  la  corte, 

L Che  il  traditor  ai  dovessi  straziarlo. 

E pensa  ognun  della  più  crudel  morte: 

A molti  par  che  ai  debba  squartarlo; 

Altri  dicean  di  tormento  piu  forte, 

E ruote  e croce,  e con  ogni  vergogna, 

E fniiera  e berlina  e scopa  e gogna. 

E dopo  molto  disputar,  fu  Gano 

Menalo  in  sala  con  gran  grido  e tuono. 
Incatenato  come  un  cane  alano; 

E tanti  Farisei  d' intorno  sono 

Che  pensan  solo  ognun  d’ averne  un  brano; 

E mentre  e’  volea  pur  chieder  perdono, 

E crede  ancor  forse  Carlo  gli  creda, 
Rinaldo  il  dette  a quella  turba  in  preda. 
Carlo  ai  stette  a veder  questa  caccia; 

E come -in  mezzo  la  volpe  de’ cani, 

Ognun  la  la  sua  presa,  ognuno  straccia: 
Chi  lo  raordea,  chi  gli  slorcea  le  mani, 

E chi  per  djlejpnn  gli  spula  in  faccia; 

Chi  gli  dà  certi  sergozzoni  strani, 

Chi  per  la  gola  alle  volte  lo  ciuflTa, 

Tanto  che  il  cacio  gli  saprà  di  raufTa. 

Chi  con  la  man  chi  col  pie  lo  percuote; 

Chi  fruga,  chi  sospinge  e chi  punzecchia; 
Chi  gli  Ita  con  T unghie  scarnate  le  gote. 
Chi  gli  avea  tutte  mangiate  le  orecchia; 
Chi  lo  intronava,  e grida  quanto  e’  puole; 
Chi  il  carro  intanto  col  fuoco  apparecchia, 
Chi  gli  avea  tratto  con  le  diU  gli  ocelli, 
Chi  il  volea  scorticar  come  i ranocchi. 

E come  e’  fu  sopra  il  carro  il  ribaldo, 

Il  popol  grida  intorno:  Muoia,  muoia: 
Intanto  il  ferro  apparecchiato  è caldo; 

Non  domandar  com’  e’  lo  concia  il  boia. 
Clic  non  resta  di  carne  un  dito  saldo: 

Che  tulle  son  ricamate  le  cuoia: 

Sì  cli’egli  era  affé  inan  di  buon  maestro, 
Pcrch1  e'  ficea  mollo  T ufiiio  destro. 


Egli  aveva  il  capestro  d’oro  al  collo, 

E la  corona  de1  ribaldi  in  testa;  » 

Rinaldo  ancor  non  si  chiama  satollo,  \ 

E’I  popol  ruggia  con  molta  tempesta:) 

E chi  gittava  la  gatta  e chi  il  pollo, 

E ogni  volta  lo  igiherciaya  a sesta  : 

Non  si  dipigne  Lorifer  si  brutto 
Dal  capo  a'  piè,  come  e'  pareva  tutto. 

Fece  quel  carro  la  cerca  maggiore  : 

Chi  si  cava  pattini  e chi  pianelle,  ^ 

Per  vedere  straziare  il  traditore 
Si,  che  di  can  non  ai  strazia  più  pelle; 

Tanto  tumulto,  strepito  e rumore, 

Che  rimbombava  inaio  sopra  le  stelle. 

Cruci  figge,  gridando,  crocifìgge; 

E’I  manigoldo  tuttavia  trafigge. 

E poi  che  il  carro  al  palazzo  e tornato, 

Carlo  ordinato  avea  quattro  cavagli; 

E come  a questi  il  ribaldo  è legato. 
Cominciano  i fanciulli  a scudisciagli,  — 
Tanto  che  T hanno  alla  fine  squartato: 

Poi  fe’  Rinaldo  que’  quarti  gittagli 

Per  boschi  c bricche  e per  balze  e per  macchie, 

A’  lupi,  a*  cani,  a’  corvi,  alle  cornacchie. 

Cotal  fin  ebbe  il  maladctio  Gano; 

Chè  lo  eterno  giudicio  è sempre  appresso, 

8nando  tu  credi  che  sia  ben  lontano. 

r forse  tu,  lettor,  dirai  adesso,  — 

Come  gli  abbi  creduto  Carlo  Mano; 

Io  ti  rispondo:  Era  così  permesso;  „ 

Era  nato  costui  per  ingannarlo, 

E convenfa  che  gli  credessi  Carlo. 

Nota  che  Carlo  Magno  era  u orci  divino,  -, 

E lungo  tempo  avea  tenuto  seco 
Un  dotto  antico,  chiamato  Alcuino, 

E apparò  da  lui  Latino  e Greco,  

E ordinò  lo  studio  Parigino; 

Or  par  che  aia  dello  intelletto  cieco; 

Onde  alcuno  autor,  come  prudeote,  O 
Di  Ganellon  non  iscrive  niente. 

Ed  io  meco  medesimo  disputo, 

Quand’  io  ho  ben  raccolta  la  sua  vita. 

Come  egli  abbi  un  error  tanto  tenuto?  ■ * 
Ma  ìa  natura  divini  è tradita,  . ' , 

E Aon  ha  sanza  mistero  [voluto;  / ^ ^ 

Ché  la  sua  sapìenzia  è infinita; 

Credo  che  Iddio  a buon  fine  permetta 
L’ opere  sante,  e così  maledette. 

Però  che  Cacio  per  esperienzia 

Dovea  molto  saper,  perchè  ne’  vecchi 
Accade,  e non  in  giovane  (prudenzia,  __ 
Poi  ch'ella  è figurata  con  tre  specchi: 

Avea  buon  naturai,  buona  trienzia  : 

E come  il  traditor  gli  era  agli  orecchi, 

E’ gli  credeva  ogni  cosa  a sua  posta; 

Sì  eh'  io  non  fermo  ancor  la  mia  risposta. 
Molte  volte,  anzi  spesso  c' interviene 
Che  tu  t' arrechi  un  amico  a fratello, 

E ciò  che  fa,  ti  par  che  facci  bene. 

Dipinto  e colorito  col  pennello: 

(Questo  primo  legame  tanto  tiene. 

Che  a’ altra  volta  ti  spiace  quello, 

E qualche  cosa  ti  farà  molesta, 

Sempre  la  prima  impression  pur  resta. 

Avea  già  lungo  tempo  Carlo  Magno 
Tenuto  in  corte  sua  Gan  di  Maganza; 

E oltre  a questo  ai  vedrà  guadagno. 

Però  clic  Gano  avea  molla  possanza 
E qualche  volta  gli  fu  buon  compagno; 

E perché  molto  può  l'antica  usanza, 

L*  abito  fatto  d*  uno  in  altro  errore 
Faceva  che  Carlo  gli  portava  amore. 


CANTO  XXVIII 


ao5 


Altri  direbbe:  Dimmi  ancora  no  poco: 

Gano  sapea  pur  eh*  egli  area  tradito, 

E eh* e’ doveva  al  fine  ardere  il  foco: 

Come  non  s’  era  di  corte  partito. 

Acciò  ai  riuscissi  netto  il  giuoco, 

Sendo  tanto  mascagno  e scallerito  ? 

Credo  eh*  io  P abbi  in  altro  cantar  detto, 
Cb’  ogni  cosa  ai  fa  per  un  dispetto. 

Quando  Ulivicr  percosse  il  viso  a Gano, 
lo  diasi  allor,  coni’  e’  si  pose  in  core 
Di  vendicarsi;  che  gli  parve  strano, 

Sendo  pur  per  natura  traditore. 

Iticòrdati,  lettor  del  Lampognano, 

E non  cercar  d'altro  antico  autore; 

E sempre  tieo  la  piu(i  in  corazza, 

■ Che  il  disperalo  al  nn  mena  la  mazza. 

Forse  che  Gano  ancor  avea  speranza 
Di  ricoprir^con  Carlo  il  tradimento; 

Ed  avea  tanta  gente  di  Maganza, 

Che  come  il  conte  Orlando  fusai  spento. 
Sconfidava  nella  sua  possanza 
Di  poter  le  bandiere  alzare  al  vento 
Col  favor  di  Marsilio  e con  la  lancia, 

E coronarsi  del  regno  di  Francia. 

Or  lasciare  questo  tradilor  pe’  boschi, 

Com’  io  dissi,  pe*  balzi  e per  le  fosse. 
Perdi'  io  son  pien  di  molti  pensier  foschi  ; 
Non  c*  è il  noccbier  che  la  mia  barca  mosse, 
E bisogna  che  terra  io  riconoscili, 

Come  se  quella  in  alto  mare  or  fosse, 

E rilevare  il  porlo  per^agu^Ua. 

Perché  a fonda  alle  volte  ingarbuglia. 

Morto  è Tarpino,  e seppellito  c pianto. 

Tanto  eh'  io  temo  nella  prima  vista 
Di  non  uscir  fuor  del  cammino  alquanto. 
Che  mi  bisogna  scambiar  timonuta; 

E nuova  cetra  s’  apparecchia  e canto: 

Ma  perchè  volteggiando  pur  s’  acquista. 
Forse  che  in  porto  condurrem  la  nave 
Di  ricche  merce  ponderosa  c grave. 

Si  cb'  io  ricorro  al  mio  famoso  Arnaldo, 

Che  m'  accompagni  insino  al  fine  e scorga. 
Tanto  ch’io  ponga  in  quiete  Hinaldo, 

E la  sua  destra  man  al  timon  porga  : 

Che  poi  che  Gano  ha  squartato  il  ribaldo, 
D’  un  zucchero  candito  c pieno  in  gorga; 

E riforbilo  s’ha  gli  artigli  e ’l  becco, 

E tratto  fuor  della,  niente  lo  stecco. 

E perchè  egli  ama  ancor  pur  Luciana, 

Con  molta  gente  la  mandò  a Parigi, 

Perch'  ella  era  nipote  a Gallerana, 

F.  baltezzossi  drrnto  a San  Dionigi, 

Ed  acrordossi  alla  fede  cristiana; 

E tanto  piacque  al  gentile  Ausuigi, 

Perchè  pur  era  ancor  giovane  e bella. 

Che  finalmente  dispensata  ha  quella. 

E Ricciardetto  con  lui  fu  mandato 
Per  piacere  a Rinaldo  in  compagnia; 

E 'I  padiglion  eh’  ella  gli  avea  donato1 
Rinaldo  volle  renduto  gli  sia, 

Per  ristorarla  del  tempo  passato; 

E rende  cortesia  per  cortesia: 

E sempre  il  tenne  poi  sopra  il  suo  letto; 

F.  basti  questo  a lei  e Ricciardetto. 

Rinaldo  a Carlo  Magno  un  giorno  disse. 

Come  c’  voleva  di  corte  partire. 

E cercar  tutto  il  mondo  come  Ulisse; 

Carlo  di  duol  si  credette  morire; 

Ma  finalmente  poi  lo  benedisse, 

E non  nnlrrnn  nmug  rpntrnddirp  ; 

Che^poi  cTe~Vendicato  aveva  Orlando, 

Volea  pel  mondo  andar  peregrinando. 


Gran  pianto  fece  la  corte  di  Carlo: 

Carlo  gli  parve  rimaner  sì  solo. 

Che  non  potè  mai  più  dimenticarlo: 

Credo  che  questo  fu  l'ultimo  duolo; 

E non  voleva  sentir  ricordarlo. 

Come  fa  il  padre  che  perde  il  figliuolo; 

E tutta  Francia  ne  fe’  gran  lamento. 

Poi  ch’un  tanto  rarapion  nel  mondo  è spento, 

E credo  in  verità  che  cosi  sia, 

Perché  pur  molte  cose  ho  di  lui  scritto; 

E per  virtù  della  sua  gagliardia. 

E'  par  eh'  io  sia  come  costor  già  afflitto; 

E come  peregrin  rimaso  in  via, 

Che  va  pur  sempre  al  suo  cammin  diritto 
Col  pensier,  con  la  mente  e col  cervello  : 
Cosi  vo  io  pur  seguitando  quello. 

E s1  i'  credessi  di  piacere  ancora 
Alla  patria,  a color  che  leggeranno. 

Come  avvien  chi  per  fama  s’  innamora. 

Io  piglierei  di  questa  storia  affanno, 

Però  che  al  tutto  chi  oe  scrive  ignora; 

Ma  se  mie  rime  facultate  aranno, 

Forse  che  il  mondo  anooFTeggerà  questo, 
Fio  che  I’  ultimo  di  fia  manifesto. 

Ma  lo  autor  disopra,  ov'  io  mi  specchio. 
Farmi  che  creda,  e forse  crede  il  vero, 

Che  benché  fussi  Rinaldo  già  vecchio, 

Avea  l'animo  ancor  robusto  e fero; 

E'quel  suon  d’  Astarotte  nell’ orecchio. 
Come  disotto  in  quell’ altro  emispcro 
Erano  e guerre  e monarchie  e regni; 

E eh*  e*  passassi  al  fin,  d’ Ercule  i segni. 

E perché  ancor  di  lui  quell'  Angiol  disse: 
Ogni  cosa  esser  può  quando  Iddio  vuole. 
Acciò  che  quelle  gente  convertisse, 

Ch'  adorava»  pianeti  e varie  fole; 

E se  ancor  vivo  un  giorno  e'  riuscisse 
Dall*  altra  parte  ove  si  lieva  il  sole, 

Come  molti  miracoli  si  vede, 

Qual  maraviglia?  chi  più  sa  incn  crede. 

Non  si  dice  egli  ancoraci  Vangelista? 

Benché  ciò  comparar  par  forse  serio: 

Ma  dove  il  punto  o il  mistrrio  consista, 
Stilo  colui  che  fece  il  mondo  e ’l  cielo: 
Questa  nostra  mortai  caduca  rista 
Fasciala  è sempre  d'  un  oscuro  velo: 

E spesso  il  vero  scambia  alla  menzogna; 

Poi  si  risveglia,  come  fa  chi  sogna. 

E del  Danese  che  ancor  vivo  sia, 

Perchè  tutto  può  far  chi  fe’  natura, 

Dicono  alcun',  ma  non  la  istoria  inia; 

E che  si  truova  in  certa  grotta  oscura, 

K spesso  armato  a cavai  par  che  stia. 

Si  che  chi  il  vede,  gli  mcitc  paura: 

Non  so  s'  è vera  opinione  o vana, 

E così  della  spada  Durlindana. 

E come  Carlo  la  gittò  nel  mare 
Jl  di  della  battaglia  dolorosa, 

Si  vede  sopra  l’acqua  galleggiare, 

E mostrasi  ancor  tutta  sanguinosa; 

E se  alcun  va  per  volerla  pigliare. 

Subito  sotto  si  torna  nascosa. 

Tutto  esser  può;  ma  come  caso  nuovo, 

Con  la  mia  peuua  non  l'afTcrmo  o pruovo 

Credo  che  al  tempo  di  que’  paladini, 

Perchè  la  fede  ( ampliasse  di  Cristo,  < 

Sendo  molto  potenti  i Saracini, 

Molte  cose  a buon  fin  permise  Cristo  ; 

Che  se  non  fusse  stato  a'Ior  confini 
Carlo  a pugnar  per  la  fede  di  Cristo, 

Forse  sai  cranio  ognuno  MaumctlisU;  — 
Ergo,  Carole,  in  tempore  venisti. 
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Panni  Carlo  c Domenico  e Francesco 
Abbili  tanto  operalo  per  la  fede 
Con  le  dottrine  e col  valor  Francesco 
Ch*  io  dirò  forse  che  per  lor  si  credei 
Che  il  popol  de* Cristiani  stava  fresco; 

Se  non  che  Iddio  a’  buon’  servi  concede, 
('Perchè  ogni  cosa  è da  lui  preveduto^ 
Sempre  al  tempo  opportun  debito  aiuto, 
lo  mi  confido  ancor  molto  qui  a Dante, 

Che  non  sanza  ragion  nel  ciel  su  misse 
Carlo  ed  Orlando  in  quelle  croce  sante, 

Che  come  diligente  intese  e scrisse: 

E cosi  incolpò  il  secolo  ignorante, 

Che  mentre  il  nostro  Carlo  al  mondo  visse 
Non  ebbe  un  Livio,  un  Crispo,  un  Justin  seco, 
O famoso  scrittor  latino  o greco. 

Ma  perche  io  dissi  altra  volta  di  questo, 
Quando  al  principio  cominciai  la  storia, 
Forte  tacere,  uditor',  fia  onesto. 

Poi  ch’io  ho  collocato  in  tanta  gloria 
Carlo  e Orlando:  or  basi»  sia  per  resto, 
Perché  e’  non  paia  vanitale  o boria 
A giudicar  de’  secreti  di  sopra. 

Quel  che  meriti  ognun  secondo  l’ opra. 
Sempre  i giusti  son  primi  i lacerati  : 

Io  non  vo’  ragionar  più  della  fede; 

Ch'io  me  ne  vo  poi  in  bocca  a questi  frali, 
Dove  vanno  anche  spesso  le  lamprede; 

E certi  scioperon  pinzoclierati 
Rapportano:  il  tal  disse,  il  tal  non  crede* 
Donde  tanto  romor  par  che  ci  sia: 

Se  in  princìpio  era  buio,  e buio  fia. 
in  principio  creò  la  terra  e *1  cielo 
Colui  che  tutto  fe’qual  sapiente; 

E le  tenebre  al  Sol  facevon  velo  : 

Non  so  quel  che  si  fia  poi  finalmente 
Nella  revoluzion  del  grande  stelo: 

Basta  che  tutto  giudica  la  mente; 

E se  pur  vane  cose  un  tempo  scrissi, 

Contra  hjrpoerilas  tantum,  pater,  dissi. 

Non  in  pergamo  adunque,  non  in  panca 
Riprendi  il  peccator;  ma  quando  siedi 
Nella  tua  cameretta,  se  e’ pur  manca; 

Salite  colà  sa  col  piombo  a* piedi: 

La  fede  mia  come  la  tua  c bianca, 

E farotti  vantaggio  anche  due  Credi  : 
Predicate  c spianate  lo  Evangelio 
Con  la  dottrina  del  vostro  Aurelio. 

E se  alcun  susurronc  è che  v’imbocchi. 
Palpate  come  Toma  vi  ricordo; 

K giudicate  alle  man  non  agli  occhi. 

Come  dice  la  favola  del  tordo: 

E non  sia  ignun  più  ardilo  che  mi  tocchi* 
Ch’io  toccherò  poi  forse  «n  monocordo. 
Ch’io  troverò  la  solfa  e’suoi  vestigi: 
lo  dico  tanto  a*  neri  quanto  a’ bigi. 

Vostri  argomenti  e vostri  sillogismi. 

Tanti  maèstri,  tanli  bacalari, 

Non  faranno  con  loica  c sofismi 
Cb’alfin  sien  dolci  i mici  lupini  amari; 

E non  si  cercherà  de*  barbarismi. 

Ch'io  troverò  ben  testi  che  fien  chiari: 

Per  carità  per  sempre  vi  sia  detto, 

E non  si  dirà  poi  più  del  sonclto. 
lo  mi  parti’  da  San  Gianni  di  Porto, 

Dov'io  lasciai  il  mio  Carlo  malcontento; 

E perchè  il  fine  è ili  venire  a porto 
Sempre  d* ognun  che  si  commette  al  vento 
Noi  pensrrem  qualche  tragetto  corto, 

Però  eh’ un’ ora  ornai  parrebbe  cento: 

Tanto  la  voglia  è in  sè  più  desiosa. 

Quauto  più  presso  al  (ine  è ogni  cosa. 


Carlo  poi  eh’  ebbe  Gariellon  punito, 

E rimesso  ni»  diavolo  in  inferno 
Che  P ha  più  tempo  tentato  e tradito 
Fe’  come  sempre  i sapienti  forno, 

Che  d’ogni  cosa  pigliar  san  partilo; 

E redusse  la  corte  e ’l  suo  governo 
In  Aquisgrana,  ove  alcun  tempo  visse, 

E molte  guerre  fe’pria  che  morisse. 

Ma  perché  morte  a nessun  mai  perdona. 

Non  riguardando  a tanto  Imperadore, 

Poi  ch’egli  ebbe  tenuta  la  corona 
Quaranzcttc  anni  con  supremo  onore, 
L’anima  sua  il  secolo  abbandona, 

E rilornossi  a quel  lieto  Fattore 
Clic  si  ricorda  ristorare  in  cielo 
I giusti  e’  buon,  come  dice  il  Vangelo. 

E benché  tante  cose  ha  fatte  prima; 

Che  non  iscrisse  Ormano»  nè  Tarpino* 
Riserberem  con  altra  cetra  e rima 
A cantar  le  sue  laude  ad  Alcuino; 

Che  canterà  le  cose  di  più  stima, 

Dell’  infanzia  tacendo  e di  Pipino, 

Come  solevan  ne' tempi  discreti 
Cantar  le  laude  ile*  morti  i poeti. 

Furon  molte  P esequie  celebrate; 

E tutto  il  mondo  quasi  in  vesta  negra. 
Massime  tutta  la  Cristianitate, 

E Francia  poi  non  si  vide  più  allegra. 

Or  perchè,  molte  cose  ho  pur  lasciate. 
Acciò  ch’io  dica  la  sua  istoria  integra. 
Tanto  ch’c’sia  anche  il  dotto  satollo, 
Conrien  ch’io  invochi  a questa  volta  Apollo 

E per  Deio  e per  Delfo  e pel  tuo  Gnto  -> 
Ti  priego  che  tu  temperi  la  lira, 

Per  la  tua  bella  Danne  e per  Jacinto; 

E quel  furor,  che  senti  già,  respira, 

Irmaro  e Cirro,  Pindo  e Ararhinto: 

Tanto  clic  quel  temerario  Taraira 
E Martin  inridia  abbia  alla  cetra  nostra. 
Mentre  rhe  Carlo  ancor  vivo  si  mostra. 

In  Aquisgrana  nn  certo  citarista 

Era  in  quel  tempo,  Lattanzio  appellalo, 
Molto  gentil,  mollo  famoso  artista; 

Per  la  qual  cosa  in  alto  fu  montato,  _ 
Raccolte  faiolte  co<e  in  una  lista, 

Della  vita  di  Carlo  ammaestralo  ; 

E innanzi  ad  Alcuin  cantando  disse 
Ciò  che  Turpino  ed  Ormanno  già  scrisse. 

E cominciassi  h Carlo  gioviisctto. 

Come  già  snido  del  regno  caccialo. 

Motto  Pipino  il  padre  poveietto. 

Con  un  pastor  tin  Pallilo  scambialo; 

F.  come  fu  chiamalo  il  Mainetto 
In  corte,  ove  Gaiafro  P ha  accettato; 

E come  c*  fusai  a lui  menalo  e quando 
Da  un  suo  balio  chiamato  Morando. 

E come  Galterana  innamorata 

Dopo  alcun  tempo  a lui  si  fece  sposa  ; 

E come  in  Francia  I*  aveva  menata: 

Poi  dimostrò  la  sua  virtù  nascosa. 

Quando  egli  ebbe  la  patria  racquistata, 

E la  corona  in  testa  gloriosa  : 

Perché  Pipino  il  suo  padre  fu  morto 
Da  Oldorigi  a tradimento  a torto. 

E come  essendo  in  Italia  venuto 

Con  molta  gente  il  mar  pnsm  Angolante, 
Per  un  buffone,  al  quale  ebbe  credulo; 

E disse  le  battaglie  tutte  quante: 

E coinè  Carlo,  da  Almonle  abbattuto, 
Orlando  clic  ancor  era  un  pirrol  fante. 
Uccise  finalmente  questo  Almonle 
Cun  un  troncon  di  laucia  a una  funle. 


E ili  Girardo  c D unbtioso  c Doncliiaro 
Di  Risa  e di  Riccier  tulio  c. in  tossi: 

K come  poi  che  in  Franria  ritnmaro, 
Perché  più  volle  Spagna  rihellossi, 

L’  ultima  volta  gli  costò  amaro: 

K dune  qurlla  guerra  coniinrToisi, 

E Ferraù  come  morì  in  aul  ponte, 

E Lazzera  fu  presa  soprani  monte. 

E come  poi  alla  Stella  Serpentino 

Venne  fuori  a combatter  con  Orlando, 

E come  morto  rimase  meschino  ; 

Sì  che  Carlo,  la  impresa  seguitando, 
Riprese  verso  Navarca  il  cammino, 

A Pampalona  alla  (ine  arrivando: 

E della  longa  e disperata  guerra, 

Mentre  che  tenne  assediata  la  terra. 

E eon»e  Orlando  sdegnato  è partito, 

E capitò  nella  Mecche  al  Soldano  : 

E come  Macchulante  è alfin  fuggito, 

E Sansonelto  si  fi:'  poi  Cristiano  ; 

K inverso  Gerosolima  fu  ito, 

E racquietò  il  sepulcro  con  sua  mano; 

E riconobbe  Ugon  german  fratello, 

K Sansonetlo  ne  menò  e quello. 

E ritornato  a Carlo  a Pampalona, 

Dove  a campo  era  stato  già  molti  anni, 
Intese  clic  Macoario  la  corona 
E la  sua  sposa  togliea  con  inganni; 

K bisognava  Carlo  ire  in  persona 
A rarquistarc  i suo*  regali  scanni  f 
E Mal  achei  lo  portò  finalmente. 

Dove  Macario  poi  restò  dolente. 

Così  ripresa  la  sua  signoria, 

A Parapalona  tornò  come  un  vento; 

K come  Desiderio  di  Pavfa 
Prese  la  terra  con  iscàllriraento ; 

E poi  mandò  a Marsilio  imhaseerfa. 

Ove  Cliiron  fu  morto  a tradimento  : 

E come  Carlo  con  tutta  sua  setta 
Contro  a Marsilio  giurò  far  vendetta. 

E finalmente  si  trattò  la  pace  ; 

E come  Gancllon  fu  poi  mandato 
A Sirngozza  il  traditor  fallace, 

E come  il  tradimento  ha  ordinalo; 

E come  Iddio  mostrò  che  gli  dispiace: 

E intanto  Carlo  a San  Gianni  é arrivato; 
E come  in  RoncUvallc  Orlando  è giunto, 

K la  battaglia  coin’io  dissi  appunto. 

E ciò  che  nddrieto  nel  Morgantc  è scritto, 

, i Ogni  cosa  Lattanzio  in  allo  disse; 

*-R  come  tutta  la  Persia  e"To  Egitto 
Alla  fede  di  Cristo  pervenisse  ; 

E bisognò  qui  andar  pel  segno  ritto: 

Non  so  se  troppa  mazza  altrove  misse ; 

Che  P autor  che  Morgantc  compose, 

Non  direbbe  bugie  tra  queste  cose. 

E del  Danese,  e come  c'  fu  Cristiano; 

E del  cavai  chiamato  Duraforte  ; 

E che  in  prigione  il  tenne  Carlo  Manno, 
Quando  quel  détte  a Carlotta  la  morte, 
Jufin  che  venne  quel  Bravieri  strano. 

Che  abbatté  tutti  i paladin  di  corte: 

E come  c’fu  della  Marca  signore; 

Ogni  cosa  direa  quel  cantatore. 

E come  poi  Rinaldo  giovinetto 

Con  tre  fratelli  a Cai  lo  fu  mandato, 
4,.vChe  fu^ Guirciardo,  Alardo  e Ricciardetto, 
E come  Carlo  l’aveva  accettalo: 

E perché  spesso  gli  facea  dispetto, 

Piu  volle  Pcbbe  di  corte  scaccialo: 

E come  e’fe’per  arte  Malagigi 
Montalban  fare  fa  quegli  angeli  bigi. 
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E disse  finalmente  tante  rose, 

Che  fece  tutto  il  popolo  stupire; 

In  fin  che  pur  la  reterà  giù  pose, 

K non  potè  di  Carlo  tanto  dire, 

Quanto  l’ opere  sue  son  più  famose. 

Or  pur  la  storia  ci  convien  finire; 

Ché  Alcuin,  poi  che  Lattanzio  ha  detto. 

La  cetra  ha  in  punto,  e’I  pié  già  in  sul  palchetto. 

Era  il  popol  di  lagrime  confuso, 

Tanto  a ciascun  del  suo  signore  increbbe: 

F.  veramente  a questa  volta  io  scuso 
Ognun  che  piange  quel  che  pianger  debbe  ; 
Quando  Alcuin  secondo  l’antico  uso  „ 
Salito  in  alto,  poi  che  guardato  ebbe  : 

La  gente  afflitta  e lamentatili  tanto, 

La  cetra  accomodò  con  flebil  canto. 

E molto  commendò  colui  che  ha  detto, 
Lattanzio,  e disse  nello  esordio  prima  ; 

Io  son  fra  molti  dicitori  eletto, 

E me’ di  me  ognun  sa  dire  in  rima: 

Però  s’io  commettessi  alcun  difetto. 

Popolo  mio  per  dUccezioncJstiraa, 

Che  come  Filomena  a cantar  vegno 
Materia  ove  e*  non  basta  umano  ingegno. 

Io  canterò  del  magno  Imperadorc 
La  vita,  e piangerò  con  voi  la  morte; 
Perché  pur  era  mio  padre  e signore, 

E tanto  tempo  m’  ha  nutrito  in  corte. 

Dove  il  pan  de’  sospiri  e del  dolore 
Convien  eli*  io  mangi  tanto  duro  e forte: 
Ma  pereti*  io  sono  alla  vita  obbligato. 

Non  voglio  anche  alla  morte  essere  ingrato. 

Pipino  il  padre  suo  famoso  e degno 

Tenne  prima  lo  scettro  c il  nome  regio, 

E governò  per  quindici  anni  il  regno; 

Però  che  ai  gran  Prefetto  del  collegio 
(Dinanzi  a lui» bastava  il  nome  e’I  segno;] 
Ma  la  corona,  il  regai  seggio  e ’1  fregio 
Tenne  Pipin,  come  di  sopra  è detto. 

Che  per  successione  era  prefetto. 

Morto  Pipin  dopo  il  quindicesimo  anno 
Della  sua  promozian,  rimase  Carlo, 

Carlo  Magno  appellalo,  e Carlo  Manno 
Un  suo  fralel;  ma  del  signor  mio  parlo: 
Ché  come  il  regno  insieme  partito  hanno. 
Opera  mia  non  è di  raccontarlo: 

10  dirò  tanto  della  sua  eceellenzia 
Quant’  io  ebbi  oculata  esperienzia. 

? La  prima  guerra  fu  con  gli  Aquilani: 

| Nota,  lettor,  che  l’Aquitania  è Ghienna, 
Acciò  che  i versi  alcuna  volta  io  spiani* 
I)ov’  io  vedrò  la  discrezione  accenna  : 

Pipin  v’avea  prima  messo  le  mani, 

Coree  scritto  fu  già  con  altra  peitna;  t 
Carlo  v’andò  fino  ajguerra  finita, 

E riportatine  la  palma  fiorita. 

| E so  che  replicar  non  mi  bisogna 

! Cose  tanto  propinque  alla  memoria; 

F.  come  Unuldo  si  fuggi  in  Guascogna, 

E come  doppia  fu  questa  vittoria, 

Da  poi  ch'egli  ebbe  il  suo  nimico  in  gogna 
Però  che  Lupo,  per  maggior  sua  gloria, 

11  duca  di  Guascogna,  fu  prudente, 

E dette  Unuldo  e sé  liberamente. 

j E perché  intanto  il  bel  paese  Esperio  > 
Occupava  il  furor  de’  Longobardi 
Sotto  le  insegne  del  re  Desiderio, 

Uomini  inculti,  feroci  e gagliardi, 

Si  che  quel  tenne  d'Italia  lo  imperio 
Ventiquattro  anni  sotto  i suoi  stendardi; 
Non  si  polca  alla  fine  cacciarlo 
Se  non  giugneva  il  soccorso  di  Carlo. 
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/Era  renalo  di  reno  Oceano 

Questo  popolo  indomito,  chiamato 
Da  Narsete  eunuco  capitano  ; 

Onde  il  sommo  pontefice  oppressalo, 

Ch'era  in  miei  tempo  il  famoso  Adriano, 

A Carlo  imnasciatore  ebbe  mandato, 

— Che  dovessi  in  Italia  venir  quello. 

Come  Pipin  già  fece,  e’I  suo  Martello. 
Carlo,  mosso  da’ prieghi  santi  e giusti, 

Parti  di  Francia  co' suoi  paladini; 

E bisognòe  passar  per  luoghi  angusti, 

Onde  Annibai  passo  co'  suoi  Barchini  ; 
Perchè  e'tenean  que' popoli  robusti 

I pasti  e’ gioghi  degli  alti  Appennini; 

Ma  passi  o sbarre  non  valsono,  o ponti. 

Che  finalmente  e' trapassò  que*  monti. 

E mandò  prima  imbasciadori  a quelli, 

Là  dove  Desiderio  era  attendato, 

Che  dovessin  partir  co’ lor  drappelli; 

E come  egli  era  in  Italia  chiamato 
Per  discacciar  della  Chiesa  i ribelli; 

Che  si  ricordin  pel  tempo  passato, 

Come  altra  volta  con  ispada  e lancia 
Provato  avevan  le  forte  di  Francia. 

E finalmente  alla  battaglia  venne 

Dove  il  pian  Vercellese  par  che  sia; 

II  perche  Desiderio  non  sostenne, 

E fu  costretto  a fuggirsi  in  Pavia, 

Dove  Carlo  assediato  a un  tempo  il  tenne; 
E intanto  andò  con  la  sua  compagnia, 

Poi  ch'egli  avea  la  sua  superbia  doma, 

A vieilare  il  Pontefice  a Roma. 

Grande  onor  fece  il  sommo  Padre  santo 
A Carlo  lieto  del  suo  avvenimento, 
Restituite  le  sue  terre  intanto, 

Ed  aggiunto  Spoleti  e Benevento; 

E così  in  Roma  dimorato  alquanto: 

Perché  molto  Adrian  ne  fu  contento; 

E satisfatto  alla  sua  devozione, 

Si  dipartì  con  ^ran  benedizione. 

E perchè  Desiderio  avea  lascialo 

Com’io  dissi,  assediato  in  la  sua  terra, 

Come  folgore  indrieto  ritornato, 

Tanto  lo  strinse  finalmente  e serra, 

Che  bisognò  che  si  fussi  accordato  ; 

E cosi  fu  terminata  la  guerra: 

E riportonne  il  trionfo  e le  spoglie, 

E in  Francia  lui  co' figliuoli  e la  moglie. 
Cosi  la  bella  Italia  liberata, 

Che  da’ Gotti  e da' Vandali  prima  pra, 

E dagli  Unni  e dagli  Eruli  occupata. 

Gente  bestiai,  molto  crudele  e fera; 

E la  Chiesa  di  Dio  restaurata, 

Si  ritornò  con  la  santa  bandiera, 

E per  più  gloria  de’ famosi  gigli 
Seco  menò  di  Carlo  Mano  i figli, 
lo  lascio  molte  cose  egregie  e degne, 

Ch'  io  non  posso  seguir  con  la  memoria; 

E in  ogni  parte  ove  fur  le  sue  insegne, 

1 Accompagnar  d’ una  in  altra  vittoria; 

Ma  se  morte  anzi  tempo  non  isprgne 
Il  vero  lume  a mostrar  questa  istoria, 

Con  altro  stil,  con  altra  cetra  e verso 
Sarà  ancor  chiara  a tutto  I'  universo. 

Or  come  arvien  che  il  generoso  core 
Cose  magne  ricerca  infin  se  sogna, 

Così  intervien  che  il  nostro  Imperadore, 

Poi  ch’egli  ebbe  Aquitania  e la  Guascogna, 
E liberata  la  Chiesa  c *1  Pastore, 

Percorse  nell’eretica  Sansogna, 

Ch'era  più  eh’ altra  regione  allotta 
Dal  cullo  falso  da’  demon  corrotta. 


Questa  guerra  fu  più  laboriosa 

Che  alcun  altra  per  gli  uomini  strani, 

A coi  molto  la  nostra  fede  esosg.' — — ■ — 
Era,  ingannati  dagl’  idoli  vani  : 

Gente  crudele  e molta  bellicosa, 

Che  dannava  ogni  legge  de'  Cristiani  : 

Carlo  n’andò  con  l'esercito  a furia 
Per  vendicar  d<É*  suo  Cristo  la  ingiuria. 

Sì  che  più  volte  alla  fede  redutli 
Si  rilornoron  nello  antico  errore. 

Poi  che  gl*  idoli  van’  furon  destrutti 
Per  la  virtù  del  nostro  Imperadore; 

Pure  alla  fine  battezzati  tutti, 

Riconobbono  il  vero  Redentore, 

E l’ idolatria  loro  essere  inganni  : 

E cosi  combatter*  trentatré  anni. 

Carlo  poi  per  istatici  domanda 
Diecimila  di  lor,  come  prudente  ; 

Ed  ordinò  che  per  tutto  si  spanda 
De’ paesi  di  Francia  quella  gente, 

E pe’liti  d'ITanda  e di  Silsnda: 

Così  la  lor  perfidia  finalmente 
Diradicata  come  falsa  legge, 

Aggiunse  nuova  torma  alla  sua  gregge. 

O protetior  del  buon  Ccfas  in  terra, 
ò defensor  delle  cristiane  squadre, 

O santa  spada  a castigar  chi  erra, 

O Moisé  del  popol  di  Dio  padre, 

O Papirio  Cursor  famoso  in  guerra, 

O Scipio  amico  all’  opere  leggiadre  ; 

O fido  specchio  ove  ogni  ben  s’è  mostro; 

O fama  o pregio  o gloria  al  secol  nostro. 

Era  in  quel  tempo  medesimo  Spagna 
D'altra  prava  eresfa  più  maculata, 

Quando  l'alta  corona  tanto  magna  ^ 
Apparecchiò  P esercito  e l’armata: 

E passa  i fiumi,  i colli  e la  montagna 
Con  la  santa  bandiera  dal  ciel  data  ; 

E fi  tremar  ogni  lilo,  ogni  terra. 

Come  in  Ispagna  è vulgata  la  guerra. 

Furono  adunque  in  su'  campi  alle  mani 
Carlo  e sua  gente,  onde  la  fama  suona; 

Ma  non  resson  le  forze  d**gr  Ispani  : 

Restava  Augusto  solo  e Pampalona 
A redurre  alla  fede  de' Cristiani  ; 

Il  perchè  il  magno  Re  v'andò  in  persona, 

E finalmente  dopo  lungo  tedio 
Le  conquistò  con  forza  e con  assedio. 

E poi  che  Pampalona  fu  acquistata 
Dopo  molte  battaglie  e molti  omei, 

E che  tutta  la  Spagna  è battezzata, 

E Macon  rinnegato  e i falsi  Iddei  ; 

Carlo  tornando  con  la  sua  brigala. 

Poi  che  i salti  rivide  Pirenei, 

Non  sanza  danno  dell'altrui  vergogna 
Nelle  insidie  percosse  di  Guascogna.  U 

Quivi  fu  la  battaglia  sanguinosa, 

Dove  Anseimo  mori  col  suo  nipote 
In  Roncisvalle  ancor  tanto  famosa; 

Ma  tutte  queste  cose  vi  son  note 
Che  non  fu  la  vittoria  gloriosa. 

Però  che  il  tradimento  tutto  puote: 

E perchè  Carlo  il  tempo  e il  modo  aspetta. 
Come  sapete,  fe’crudel  vendetta. 

Cosi  furon  gl’inganni  de’Guasconi 
Puniti  e prima  battezzata  Spagna; 

E seguitò  la  guerra  de’  Brettoni  : 

E poi  che  fu  ancor  doma  la  Brettagna, 
Rivolse  verso  Italia  i gonfaloni, 

Perchè  Roma  d’Arasio  si  lagna. 

Il  qual  di  Benevento  era  signore, 

E minacciava  la  Chiesa  c’1  Pastore. 
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Carlo  giunto  in  Italia,  come  io  dico. 

Redime  alle  aue  voglie  il  folle  duce: 

Si  che  quel  fece  al  Pontefice  amico, 

E molli  in  Francia  statici  conduce. 

U quante  cote  magne  io  non  replico; 

Che  come  il  sole  in  ogni  parte  Ilice, 

A conseguir  famose  opere  e degne. 

In  ogni  luogo  anp-uir  le  sue  insegne. 

Sì  che  più  volte  ui  Roma  lo  ’mpcrio 
Restaurato  come  il  buon  Cammillo, 

Tornato  in  Francia,  il  gran  dura  Baverio, 
Apparecchiato  sua  gente  Tassillo, 

Recordato  del  suocer  Desiderio, 

Congiuralo  con  gli  Unni  a un  vessillo. 
Come  mal  consigliato  dalla  moglie, 

Cercando  andò  le  sue  future  doglie. 

Lo  'mperador,  che  apparato  già  era, 

Non  aspettò  del  nemiro  la  insegna  ; 

Ma  fessi  incontro  a lui  con  sua  bandiera 
Inaino  al  fiume  che  divide  e segna 
La  Magna,  e le  provincie  di  Baviera: 

E bisognò  che  ai  fin  Tassillo  vegna 
A consentir  ciò  che  Carlo  gli  chiede, 

E giurar  servitù,  tributo  e fede. 

1 Velatabi  intanto,  gli  Abraditi 
Molestavan  que'  suoi  confederati; 

Ma  poi  che  il  nostro  Re  gli  ebbe  puniti. 

In  questo  tempo  gli  Ungiier  congregati, 
Popoli  delti  per  V addricto  Scili, 

Gente  da  prima  in  Pannonia  arrivali 
Dall' estreme  provincie  della  terra, 
Apparccchiavan  contro  a Carlo  guerra. 

Questa  guerra  durò  circa  otto  anni} 

.Ma  Carlo  al  fin  superati  costoro, 

Non  sama  grande  ocrisionc  e danni. 

Ne  riportò  le  ricchezze  c ’l  tesoro, 

Ch'  egli  avevon  con  forza  e con  inganni 
In  molte  parti  predato  già  loro, 

In  Francia  bella  con  vittoria  e fama: 

Si  che  la  gloria  fiori  in  ogni  rama. 

E poi  che  la  gran  guerra  d’  Ungheria 
Sedala  fu,  ridotta  sotto  il  giglio 
Di  Francia,  e la  Boemia  e Normandia 
Abbattuta  da  Carlo  piiroo  figlio; 

Mandò  Papa  Leone  imbascicrìa, 

Perch’egli  era  costretto  e in  gran  periglio 
Cacciato  di  sua  sede,  in  Francia  a Carlo, 
Che  dovessi  tornare  a liberarlo. 

Cosi  la  terza  volta  ritornato 

Carlo  in  Italia,  il  Pontefice  santo 
Restituì  dond’  egli  era  cacciato 
Nella  sua  sede  col  papale  ammanto  : 

Perchè  il  sommo  Pastor  non  sendo  ingrato 
Ricordalo  del  suo  precessor  tanto, 

Quanto  di  sé  benemerito  e giusto, 

L'is  aggiunse  ni  tilol  regio  il  nome  augusto. 

Dunque  Carlo  fu  Magno  e Imprradorc 
Di  tolto  P universo,  e Rè  di  Roma; 

E aggiunse  al  suo  segno  per  più  onore 
Il  grande  uccrl  che  di  Giove  ai  noma  ; 

E licenziato  dal  santo  Pastore, 

Poi  eh’  egli  aveva  ogni  arroganza  doma. 

Nel  suo  tornar,  per  più  magnificenza, 

Rifece  e rjnnovòe  l'alma  Fiorenza. 

E templi  edificò  per  sua  memoria, 

E dette  a quella  doni  e privilegi; 

E ritornò  con  gran  trionfo  e gloria 
In  trancia  il  nostro  Re  degli  altri  regi: 

E non  è questa  P ultima  vittoria 
Onde  risplenda  la  corona  e*  fregi; 

Tante  altre  cose  ha  fatto  il  signor  nostro, 
Che  mancWil  suo»,  la  voce, e carta  c inchiostro, 
rotei  ' 
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lo  non  posso  piangendo  cantar  versi, 

Tanto  contrario  è l’uno  all’altro  offrilo;  c- , 

E pur  convien  che  ’l  cor  lacrime  versi. 

Quando  quell’  è da  giusto  duol  constretto. 

Per  tanti  tempi  e paesi  diversi  v/ 

Ha  fatto  Carlo  più  eh’  io  non  ho  detto 
Per  la  fede  di  Cristo  e pel  Vangelo; 

Ma  tutto  è scritto  e registrato  in  cielo. 

Quivi  i meriti  suoi  saranno  tutti, 

Quivi  tutto  vedrà  nel  santo  volto. 

Quivi  corrà  del  suo  ben  fare  i fruiti. 

Quivi  sarà  dal  buon  Gesù  suo  accolto. 

Quivi  in  canti  fia  sempre  sanza  lutti. 

Quivi  il  seggio  regai  mai  sarà  tolto. 

Quivi  il  pan  gusterà  che  sempre  piace, 

Quivi  impetri  per  noi  della  sua  pace. 

Volea  più  oltre  dir  certo  Alcuino, 

E dello  acquisto  del  sepulcro  santo, 

E com’egli  andò  in  Grecia  a Gostanlino; 

Ma  non  potè,  che  le  lacrime  e '1  pianto 
Del  popol,  che  piangea  così  meschino, 

Occupavan  la  celerà  col  canto; 

E forse  il  braccio  stanco  era  e I’  archetto. 

Per  la  qual  cosa  sceso  è del  palchetto. 

E come  e’  fu  quel  sapiente  sceso, 

Il  popol,  clr  era  prima  stato  attento, 

1 Un  pianto  scguitòe  molto  disteso» 

Come  fuoco  talvolta  pare  spenti^ 

E sanza  fiamma  si  conserva  acreso, 

Poi  »i  dimostra  o per  esca  o per  vento; 

Cosi  intervenne  dopo  il  dolce  canto, 

Che  tutto  il  popol  rinnovòe  il  pianto. 

Quivi  eran  le  pulzelle  scapigliate, 

Quivi  avean  le  matrone  il  peplo  in  testa. 

Quivi  piangeva  tutta  la  citiate, 

Quivi  si  straccia  ognun  I’  oscura  vesta, 

Quivi  son  Palle  cose  replicate, 

Quivi  si  lauda  la  sua  vita  onesta, 

Quivi  si  balle  alcun  le  palme  intanto. 

Quivi  si  grida  santo,  santo,  santo. 

O fortunato,  o ben  vissuto  vecchio, 

O felice  quel  giusto  che  ognuno  ama; 

O chiaro  esemplo  di  ben  fare  e specchio, 

O santa  invidia  gloriosa  fama; 

O ciel  tu  porgi  a’ suoi  merli  l’orecchio; 

O popol,  che  il  signor  suo  morto  chiama; 

O buon  nastor,  else  ben  guarda  sua  gregge  j 
O lauto  ne,  quanto  e’  ben  guida  e regge. 

In  Aquisgr&na  la  cltiesa  maggiore. 

Nella  Vergine  Santa  titolala, 

Dallo  eccelso  c felice  Imperadore 
Era  già  stata  prima  edificata  : 

Quivi  meritamente  a grande  onore 
Fu  la  sua  sepultura  collocala, 

E sopra  a questa  aggiunto  un  arco  d’  or# 

Nella  santa  basilica  del  coro. 

E perche  il  mondo  ancor  possa  rUrarlo>  *'•**'- 
fi  popol  verso  lui  fu  clementissimo.  < 

E nel  sepolcro  suo  fece  scultarlo; 

E lo  epitaffio  diceva  brevissimo: 

Il  corpo  iace  qui  del  magno  Carlo 
linperador  de*  Ronian  Cristianissimo, 

Ma  molto  importa  in  si  breve  idioma 
Cristianissimo,  e Carlo,  e Re  di  Roma. 

L’anno  ottocento  quindici  correa 
Dalla  salute  della  Incarnazione; 

Carlo  scttanladue  finiti  avea, 

E quaranzette  dalla  promozione;) 

De’  quali  ultimi  quindici  tcnea 
Con  la  corona  da  Papa  Leone; 

Nel  vigesimoquarto  dì  spirato 

Del  mese  il  quale  i Gian  fu  cooperalo. 
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E in nanii  alla  «ua  morte  segni  apparie, 

Clic  dove  il  bel  pinnacolo  ti  bilica, 

Folgore  quello  rovinòe  e » parie; 

Un  portico  caicò  della  baiilica, 

E’I  ponte  ch’era  appretto  a Magonzia  arte: 
Però  di  queste  coic  ben  ri  vili  ca. 

Come  a Cesare,  il  ciel  fece  qui  segno 
j D’altro  Cesare  in  terra  assai  più  degno. 

Fé'  come  savio  prima  testamento: 

Divise  in  molte  terre  il  tao  tesoro; 

Lasciò  tutti  i tuoi  tervì  ognun  contento, 

Che  molte  cose  narliron  fra  loro; 

E tre  tavole  riccne  d*  arìeoto 
Tutte  intagliate,  e una  di  puro  oro. 

Condotte  e fatte  con  mirabil  arte. 

Distribuì,  coni'  io  truovo,  in  tre  parte. 

La  prima,  ov’era  tutta  disegnata 
La  gran  città  che  Bisanzio  ti  noma. 

Al  santo  aitar  di  Pietro  ha  deputata; 

E l’altra  ov’era  acuita  l’alma  Roma, 

Volle  che  fotti  a Ravenna  mandala. 

O gran  presente,  o ricca,  o degna  tomai 
O magnanimi  doo,  memoria  e segno, 

Che  minor' non  conviensi  a tanto  uom  degnol 
La  terza  fatta  con  maggior  lavoro, 

Dove  tutto  descritto  appar  il  mondo, 

E quell’ altra  ch’io  dissi  tutta  d’oro, 

A Lodovico  tuo  figliuol  giocondo 
Rimase,  ultimo  erede  fra  costoro, 

Morti  Carlo  c Pipin  primo  e secondo; 

Sì  che  Luigi  era  il  terzo  figliuolo 
Che  succedette  alla  corona  solo. 

Or  poi  che  Carlo  è seppellito  e morto, 

E fruisce  quel  gaudio  e quel  giubillo 
Che  a’ aspetta  a ognun  che  ghigne  al  porlo 
Di  tua  salute  e tuo  stato  tranquillo; 

A me  parrebbe  alla  storia  far  torto, 

S*  io  non  aggiungo  qualche  codicillo; 

Acciò  che  ognun  che  legge,  benedica 
L’  ultimo  effetto  della  mia  fatica. 

Noi  posùam  per  la  storta  intender  quasi, 
Come  all’  unico  figlio  Lodovico 
Molti  regni  e paesi  son  rimasi 
Per  virtù  del  suo  padre,  come  io  dico, 

Per  molli  tempi,  effetti  e varj  casi  ; 
lutino  al  Re  di  Persia  è fatto  amico: 

Tanto  a sè  il  trasse  come  calamita 
L'  opere  degne  del  tuo  padre  iti  vita. 

£ la  Francia  e la  Ghienna  e la  Borgogna, 

E Navarra,  Aragona  con  la  Spagna, 

La  Fiandra  e 1*  Inghilterra  e la  Guascogna, 
La  Dazia  c la  Germania  e la  Brettagna, 

E Pannonia  e Boemia  e la  Samogna, 

K lante  gran  provinole  della  Magna 
E l’ Istria  e la  Dalmazia  e Lombardia 
Rimason  sotto  la  tua  monarchia. 

E veramente  dal  suo  genitore 

Non  è questo  figliuol  degenerato; 

Ma  perch’io  tetbo  altrove  a fargli  onore 
In  altro  libro  o libri  cominciato, 

Ritorno  al  nostro'  primo  Imperadorr 
lu  alcun  luogo,  che  indrielo  ho  lasciato, 
De’  costumi  e de*  modi  dì  tua  vita; 

Sì  che  la  istoria  dir  possiam  finita. 

Dicono  molli  autor  di  sua  natura, 

Della  sua  qualità,  s’ì’ho  ben  raccolto, 
Ch’egli  aveva  formosa  la  statura. 

Largo  nel  petto  e nelle  spalle  molto, 

Ne'  passi  grave  e nella  guardalnva. 

Nel  parlar  grazia,  « maolà  nel  volto; 
l.a  barba  lunga,  e il  n«»o  alquanto  giusto, 
L'aspetto  degno,  e lutto  in  se  venusto. 


Mollo  aflabil,  plarabil,  tutto  magno, 

Mollo  savio,  viril,  molto  discreto; 

Amico  o servo,  o parente  o compagno 
Parila  sempre  da  lui  contento  e lieto; 

Non  ai  seni  fa:  Del  mio  signor  mi  lagno; 
Mollo  giusto  in  sua  legge  e suo  decreto: 

E perchè  gli  uoruin  gli  piarean  modesti, 
Esemplo  dava  di  costumi  onesti. 

Era  al  culto  divin  cerimonioso; 

Edificava  per  ogni  paese 

Qualche  magno  palazzo  glorioso;  ' 

Fece  tanti  spedai,  badie  è*^liTese, 

Ch’io  credo  il  ver  di  molte  sia  nascoso: 
Come  cuor  generoso  all*  alte  imprese. 
Restaurava  e città  e castella. 

Come  e*  fece  ancor  già  Fiorenza  bella. 
Fece  io  sul  Reno  il  ponte,  com’io  dissi, 

Di  cinquecento  passi  per  lunghezza; 

Che  mostrò  segno  innanzi  ebe  morissi. 
Come  e’  cadeva  anche  ogni  gentilezza:  — 
Mostrava  in  ogni  caso  che  avvenissi, 
Prudenza  e temperanza  con  fortezza; 
Grazie  che  Iddio  rode  volte  concede 
O per  nostra  ìalute  o per  la  fede. 
Dilettavasi  a caccia  andare  spesso, 

Sempre  l’ozio  dannando,  come  i saggi, 
Sanr.a  temer  dagli  anni  pur  defesso^ 

Di  freddo  o luoghi  diffidi  selvaggi  ; 

Tanto  eh’  essendo  a quel  termine  presso, 
Dove  più  oltre  o^nun  convien  che  caggì, 
Perche  non  è piu  la  natura  forte, 
Sollecitò  per  lai  ragion  la  morte. 
Pigliava  spesso  de’  bagni  diletto: 

Quivi  soleva  congregar  gli  amici. 

Come  forse  dal  luogo  era  constretto. 
Dove  i monti  son  freddi  e le  pendici. 

O signor  giusto,  o signor  benedetto, 

O quanto  furori  que’  tempi  felici!  . 

Non  sarà  Francia  mai  si  bella  o lieta 
O per  corso  di  stelle  o di  pianeta. 
Reputavano  i popoli  dal  cielo 

Mandalo  fusti  in  terra  un  tal  signore 
Per  carità,  per  giustizia  e per  zelo; 

E se  non  fussi  spento  il  vecchio  errore. 
Adorato  1’  arebbon  come  Belo 
Per  reverenzia  e per  antico  amore: 
Tanto  che  alcun  forse  autor  non  falla 
! Della  croce  incarnata  in  su  la  spalla.  : 
Ammaestrò  i figliuoli  e le  figliuole 
D’ogni  arte  liberal,  d’ogni  dottrina; 

Nè  bisognava  cercare  altre  scuole 
Allor  che  l'Accademia  Parigina;  >i 
Voleva  appresso  tutta  la  sua  prole, 

Sr  c’cavalcava  da  sera  o mattina: 

Tal  volta  per  fuggir  le  sue  donne  ozio, 
Ministrava»  lanifero  negozio. 

La  madre  sua,  ch’era  Berta  chiamata. 
Sempre  la  tenne  con  debito  onore. 
Acciò  che  fossi  la  legge  osservata 
Di  Moise  da  quel  primo  dottore; 

Era  di  Grecia  di  gran  sangue  nata. 
Figlia  dì  Eraclio  degno  imperadore: 

Or  basti  una  parola,  udilor  mio, 

J Ch’agni  cosa  iM?n  fa  chi  teme  Dio. 
j Dunque  giusta  la  vita  retta  e b-iona 
| È stata  del  mio  Carlo  veramente, 
j E tenuto  ha  lo  imperio  e la  corona, 
i ('unir  magno  signor,  felicemente  : 

Ma  perché  intanto  una  tuba  risuona 
lu  altra  parte,  e per  tutto  si  sente, 
Renelle  la  storia  sia  degna  e famosa. 
Cunvicn  che  fine  pur  abbi  ogni  cosa. 


CANTO  XXVIII 


E »’  io  non  ho  quanto  ronvienai  a Carlo 
Satisfatto  co*  versi  e cui  mio  ingegno, 
lo  non  posso  il  mio  «eco  più  «baciarlo. 

Tanto  eh'  io  passi  il  consueto  segno; 

E dicone  mia  colpa,  e ristorarlo 
Aspetto  al  tempo  del  fìgliiiol  suo  degno, 

Ch’  io  farò  in  terra  più  che  Semideo, 

Dove  sarà  Ciriffo  Calvaneo. 

I'  ho  condotto  in  petto  la  mia  barca, 

Non  vo*  più  tentar  ora  Abita  e Calpe; 

Perchè  più  oltre  il  mio  nocchier  non  varca, 
Per  non  trovarti  come  spesso  talpe, 

O come  quel  eh’  entrò  nella  santa  arca  ; 

Tanto  che  i monti  si  seuoprino  o l’alpe 
Pel  tempo  ancor  pur  ncboloso  e torbo, 

E aspettar  che  ritorni  a me  il  corbo. 

Non  ch’io  pensi  star  surto  sempre  fermo; 

Che  a’ io  vorrò  passar  più  là  che  Ulisse, 

Donna  è nel  ciel  che  mi  fia  sempre  schermo; 

Ma  non  pensai  che  innanzi  al  fin  morisse: 
Questa  ha  la  mia  stella  e ’l  mio  saut’Ermo; 

(E  perchè  prima  in  alto  mar  mi  misse, 

Come  spirto  beato  tutto  vede, 

Ricorderassi  ancor  della  mia  fede. 

Sarc’  forse  materia  accomodata 
Con  la  vita  di  Carlo  tanto  eletta 
La  vita  di  tal  donna  comparata, 

/ Lucrezia  Tornabuona,  ansi  perfetta. 

Nella  sedia  sua  antica  rii  orata 
Dalla  Vergine  eterna  benedetta, 

Che  riveder  la  sua  devota  applaude; 

E canta  or  forse  le  sue  sante  laude. 

Quivi  si  legge  or  della  sua  Maria 

La  vita,  ove  il  suo  libro  è sempre  aperto, 

E d*  Esdra,  di  Giodilla  e di  Tobia; 

Quivi  si  rende  giusto  premio  e merlo, 

Quivi  a’  intende  or  l’ alta  fantasia 
A descriver)  Giovanni  ne)  deserto; 

Quivi  cantano  or  gli  Angeli  i suoi  versi, 

Dove  il  ver  d'  ogni  cosa  può  vedersi. 

Natura  intese  far  quel  eh’  ella  volle, 

Una  donna  famosa  al  seco!  nostro, 

Che  per  sè  stesta  sè  dall'  altre  estolle 
Tanto  che  manca  ogni  penna,  ogni  inchiostro: 
Non  la  conobbe  il  mondo  cieco  e folle. 
Benché  il  vrro  valor  chiaro  fu  móstro, 

Come  il  signor  che  colà  su  la  serra: 

...i  Che  adorata  T arrbbe  in  cielo  e in  terra. 
Quanti  beni  ha  commessi,  ah  quanto  male 
Ovviato  costei,  mentre  era  in  vita  ! 

Però  con  la  sua  veste  nuziale 
L’anima  in  cielo  a Dio  si  rimarrita 
Quel  di  che  il  santo  mesto  aperse  V ale 
Per  la  sua  carità  tanto  infinita; 

Sì  che  ancor  prego  che  là  su  in' accetti 
Tra’  servi  suoi  nel  numer  degli  eletti, 

E s’ i*  ho  satisfatto  al  suo  desio, 

Basta  a me  tanto,  e son  di  ciò  contento; 
Altro  premio,  altro  onor  non  domando  io, 
Altro  piacer  rhe  di  godermi  drento; 

E so  ch’egli  è là  su  Morgante  mio» 
i Però  s’ alcun  malìvolo  qui  sento, 
ì Adatterà  il  battaglio  ancor  dal  cielo 
\ In  qualche  modo  a scardassargli  il  pelo. 
Portiti  certi  uccellarci  un  sasso  in  bocca. 
Come  quell’  oche  al  monte  Taureo, 

Per  non  gracchiar,  che  poi  il  falcon  le  tocca, 
Ch*  io  gli  farò  girar  come  paleo  ; 

FUI  ho  sempre  la  sferza  iu  su  la  scocca, 
Perch’  io  fu’  prima  che  gigante  reo  : 

Non  morda  igntin  chi  ha  zanne,  non  che  denti, 
Dice  il  proverbio;  io  uon  dico  altrimenti. 
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Io  non  domando  griltande  d'alloro, 

Di  che  i Greci  e Latiti  cbieggon  corona  ; 
lo  non  chieggo  altra  penna,  altro  «ti I d’oro 
A cantar  di  Aganippe  e di  Elicona; 

Io  tue  nc  vo  pc’  boschi  puro  e soro 
Con  la  mia  zampognata  che  pur  suona, 

E basta  a me  liovar  Tirsi  e Damrta; 

Ch’io  non  son  buon  pastor,  non  che  poeta: 
Anzi  non  son  presuntuoso  tanto. 

Quanto  quel  folle  antico  citarista 
A cui  tolse  già  Apollo  il  vivo  ammanto; 

Nè  tanto  salir  quanto  paio  in  vista  ; 

Altri  verrà  con  altro  stile  e canto, 

Con  miglior  cetra,  e più  soprano  artista  ; 

Io  mi  starò  tra  faggi  e Ira  bifulc» 

Che  non  dispreazin  le  muse  del  Pulci. 

Io  me  n’andrò  con  la  barchetta  mia, 

Quanto  l'acqua  comporla  un  picciol  legno: 

E ciò  cb’  io  penso  con  la  fantasia, 

Di  piacere  aJ  ognuno  è ’l  mio  disegno: 
Convien  che  varie  cose  al  mondo  sia. 

Come  son  vari  volti  e vario  ingegno, 

E piace  all’uno  il  bianco,  all'altro  il  perso, 

0 diverse  materie  in  prosa  o in  verso. 

Forse  coloro  ancor  che  leggeri  tino, 

Di  questa  tanto  piccola  favilla 
La  mente  con  poca  esca  accenderanno 
De’  monti  o di  Parnaso  o di  Sibilla; 

E de*  miei  fior  come  ape  piglieranno 

1 dotti,  a’ alcun  dolce  ne  distilla: 

Il  resto  a molti  pur  darà  diletto, 

E lo  autore  ancor  Ga  benedetto. 

Ben  so  ebe  spesso,  come  già  Morgante, 
Lascialo  ho  forse  troppo  andar  la  mazza  ; 

Ma  dove  sia  poi  giudice  bastante, 

Materia  e’ è ua  camera  e da  piazsa: 

Ed  avvien  else  chi  usa  con  gigante, 

Convien  che  se  n'appicehi  qualche  sprazxa  ; 
Si  eli’  io  ho  fatto  con  altro  battaglio 
A mosca  cieca,  o talvolta  a sonaglio, 

Non  sien  dati  mie’  versi  a Varrò  o Tocca; 

E’ basta  il  Bellincion  ch’affermi  e lodi, 

Che  porge  come  amico,  e non  pilucca: 

1*  guarderò  in  sul  ghiaccio  ir  con  buon  chiodi; 
Io  porterò  in  su  gli  omeri  la  zucca, 

Nell’ acqua  cinto  con  sicuri  nodi, 

E farò  tanto  quanto  i savi  fanno, 

Di  perdonare  a color  che  non  sanno. 

Ed  oltre  a questo,  e*  ne  verrà  il  mio  Antonio 
Per  cui  la  nostra  cetra  è gloriosa 
Del  dolce  verso  materno  Ausonio, 

Benché  si  stia  là  in  quella  valle  ombrosa. 
Che  fia  del  vero  lume  testimonio. 

Ognun  so  che  riprende  qualche  cosa  ; 

Ma  io  non  so  •’  e*  si  sou  corvi  o cigni 
I detrattori,  o spiriti  maligni. 

Per  tanto  io  non  aspetto  il  baldacchino. 

Non  aspetto  co*  pifTeii  I’ ombrello; 

Noo  traggo  fu  ora  i nomi  rol  verzino, 

Coen’  io  vrggo  talvolta  ogni  libello; 
Quand’io  sarò  con  quel  mio  Serafino,/*^— 
lo  gli  trarrò  fuor  forse  col  cervello*; 
Perché  questo  Agnol  vi  porrà  la  roano,\ 
Nato  per  gloria  di  Mootcpulriauo. 

Questo  e quel  divo  e quel  famoso  Alceo 
A cui  sol  si  consente  il  plettro  d’  oro. 

Che  non  invidia  Aulitone  o Muse», 

Ma  stassi  all*  ombra  d’  un  famoso  alloro, 

E i monti  sforza  come  il  Tracio  Orfeo, 

E sempre  intorno  ba  di  Parnaso  il  coro; 

E 1’  acque  ferma,  e sassi  muove  e glebe, 
E a sua  posta  può  richiuder  Tebe. 


MORGÀNTE  CANTO  XXVIII 
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Jo  arguirò  la  sua  famosa  fin 

Tanto  dolce,  soave,  armonizzante. 

Che  come  calamita  a sé  nn  tira. 

Tanto  che  insieme  troverem  Pallente; 
Perchè  sondo  ambi  messi  in  una  pira. 

Segni  farà  del  nostro  amor  constante, 

IV  una  morte  un  sepolcro,  un  epigramma 
Per  qualche  effetto  1'  una  e I'  altra  fiamma. 

Noi  ce  n1  and  rem  per  le  famose  rive 
Di  Eurote,  e pe1  gioghi  là  di  Cinto, 

Dove  le  Muse  Ausonie  ed  Argive 
Gli  portan  chi  Narciso  e chi  Jacinto; 
lo  sentirò  cose  alte,  magne  e dive. 

Che  non  senti  mai  Pindo  o Arachinto; 

Io  condurrò  Vallante  a Delfi  e Ddo, 

Poi  se  n*  andrà  come  Quirino  in  cielo. 

Questo  sarà  quel  Politone  in  Roma, 

Questo  sarà  quel  magno  Mecenate 
A cui  sempre  ogni  musa  è perizoma. 

Per  Unto,  spirti  degni,  or  vi  svegliale, 
Perchè  fiorir  farà  nostro  idioma; 

Tanto  fien  le  sue  opre  celebrale: 

Materia  avete  innanzi  agli  occhi  degna. 

Che  per  sè  stessa  sé  laudare  insegna. 

Veggo  tutte  le  Grazie  a una  a una, 

Veggo  tutte  le  Ninfe  le  più  belle; 

Veggo  che  Palla  con  lor  si  rauna 
A cantar  le  sue  laude  insieme /quelle , 

E non  può  contra  opporsi  la  fortuna. 

Che  il  sapiente  supera  le  stelle; 

E la  grazia  del  ciel  gran  segni  mostra 
Che  questo  è il  vero  onor  ddP  età  nostra. 

Surge  d un  fresco  e prezioso  lauro 
Certe  piante  gentil,  certi  rampolli. 

Che  mi  par  già  sentir  dall*  Indo  al  Mauro 
Tante  cetre,  Mercisrj  e tanti  Apolli, 

Che  certo  e* sarà  presto  il  mondo  d’auro, 
Ch’  era  già  presso  agli  ultimi  suoi  crolli  : 
Tornano  i tempi  felici  che  fumo 
Quando  e’ regnò  quel  buon  signor  Saturno. 


Benigni  seco!,  che  già  lieti  ferii. 

Tornate  a modular  le  nostre  lire, 

Chè  la  mia  fantasia  non  può  tenersi. 

Come  ruota  che  mossa  ancor  vuol  ire. 

Chi  negherebbe  a Gallo  già  mai  versi? 

Pro  re  pauca  dissi  af  mio  delire. 

Or  sia  qui  fine  al  nostro  ultimo  canto 
Con  pace  e gaudio  e col  saluto  santo. 


Salve,  Regina  madre  gloriosa, 

Vita  e speranza  si  dolce  c soave; 

A te  per  colpa  dell*  antica  sposa. 

Piangendo  e sospirando,  gridiamo  Ave 
In  questa  valle  tanto  lacrimosa: 

Però  tu  che  per  noi  volgi  la  chiave, 

Deh  volgi  i pietosi  occhi  al  nostro  esilio. 
Mostrandoci,  Maria  dolce,  il  tuo  Filio. 

Degnami,  se'l  mio  prego  è giusto  e degno, 
Ch*  io  possi  te  laudar,  Virgo  sacrata  : 
Donami  grazia  e virtù  pronta  e ingegno 
Contro  a* nemici  tuoi,  nostra  avvocata; 

E perché  in  porto  hai  condotto  mio  legno. 
Io  ti  ringrazio.  Vergine  beata: 

Con  la  tua  grazia  cominciai  la  storia. 

Con  la  tua  grazia  al  fin  mi  darai  gloria. 

Con  la  tua  grazia.  Vergine  Maria, 

Conserva  la  devota  alma  e verace 
Mona  Lucrezia  tna  benigna  e pia 
Con  carità  perfetta  e vera  pace; 

Anzi  esaudir  puoi  ciò  che  lei  desia,  ~- 
Che  sempre  chiederà  quel  che  a te  piaee  ; 
Si  che  lei  prego  per  le  sue  viriate, 

" Che  per  me  impetri  grazia  di  salute. 
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ARGOMENTI 

AI  CANTI 

DEL  MORGANTE  MAGGIORE 

DI  LUIGI  PULCI 


CANTO  PBIMO 

Vivendo  Carlo  Magno  imperali  ore 
Co'  paladini  in  fetta  e in  allegria. 

Orlando  contro  Gano  traditore 
S'adira,  e parte  verso  Pagania: 

Giunge  a un  deserto,  e dal  bestiai  furore 
Di  tre  giganti  salt  a una  badia , 

Chi  due  n' uccide;  e con  M argante  elegge 
Di  buon  so  zio  e cT  amico  usar  la  legge, 

CANTO  SECONDO 

Ad  Orlando  e a Morgante  il  padre  abate 
Dà  ’/  buon  viaggio  e la  benedizione. 

Trovati' h un  bosco  vivande  incantate 
Entro  un  palagio,  e son  presi  al  boccone. 
Morgante  a suon  di  molte  battagliate 
Un  demonio  oggavigna,  e in  tomba  il  pone. 
Di  Manfredonia  re  nel  campo  giostra 
Orlando,  e Lìonetto  a tetra  prostra . 
CANTO  TERZO 

Lio  netto  ucciso , il  paladino  Orlando 
Rovescia  dall' arcion  Meridiana. 

Torna  un  messo  a Parigi , rapportando 
Ch‘  Ol  iando  è vivo  e sano  in  carne  umana  : 
Di  lui  Pi n aldo  e Ulìvier  cercando 
Van  con  Dodone,  e giunti  per  la  piana 
Dovrei  a de'  giganti  il  concistoro, 

Binaldo  ammazza  il  saracin  lirwioro. 

CANTO  QUARTO 

Spicca  Binaldo  la  testa  a un  dragone 
Che  s'è'Con  un  Itone  avviticchiato  ; 

Mesce  di  si  buon  peso  un  mostaccione 
A un  gigante,  di' e' cade  s/r  agallato  ; 

Con  Ulìvier  l’ imbranca  e con  Dodone , 

A sterminare  un  serpe  sterminato. 

S' innamora  Ulivieri  al  maggior  segno. 

Fatisi  cristiani  il  re  Corbame  e'I  regno. 

CANTO  QUINTO 
Dal  re  Cot  bante  Janno  dipartenza 
I tre  conjederati  paladini, 

E Ulìvier  con  poca  coscienza 
Lascia  che  Fovisena  si  tapini  : 

Da  una  finestra  con  piena  avvertenza 
Ella  si  getta  agli  ultimi  destini. 

Malagigt  il  cavai  toglie  a Rinaldo , 

Che  manda  ai  morti  un  mostro  per  castaido. 

CANTO  SESTO 

Drento  al  palazzo  del  Re  Caradoro 

Entra  Rinaldo , e i due  compagni  ha  seco : 
Binaldo  e Orlando  combailon  tra  loro 
Sconosciuti,  e si  dan  colpi  da  cieco. 

Va  prigione  Dodon.  Chi  sien  costoro, 

La  spia  di  Gatto  al  re  corre  a far  eco . 
Ulivier  campion  <f  una  sottana 
D' amor  si  strugge  per  Meridiana. 


CANTO  SETTIMO 

Binaldo  e Orlando,  le  visiere  alzate, 

«V* abbracciano  tra  lor  con  gran  diletto  : 

Per  Morgante  racquista  liberiate 
Dodon , eh'  area  le  forche  addirimpetto  ; 

Il  gigante  le  membra  affardellate 
Di  Manfredonia  . sfaldellando , un  getto 
IVe  fa  'n  un  fiume  : il  re  dall’  acque  tratto, 
E vinto , ed  in  Sorta  torna  per  patto. 

CANTO  OTTAVO 

Meridiana  si  battezza,  e gode 

Col  matxhese  Ulivier  (Cantore  il  frutto. 
Ordisce  Gatto  una  novella  frode, 

Per  cui  non  è in  Parigi  un  occhio  asciutto. 
Dal  campo  d' Ermitnone  il  frugar  ode 
Carlo  d ' armate  genti , e a tal  t sdutto 
De'  paladini  è ciaschedun  campione, 

Che  senza  birri  van  tutti  in  prigione. 

CANTO  NONO 

Lasciano  Caradoro  i venturieri 

Francesi  paladin,  per  gire  altrove  : 

Vede  Rinaldo,  che  tra  più  guerrieri 
Verso  lui  b'ieramonte  il  pasto  muove; 

Di  lancia  a un  colpo  seni'  altri  corrieri 
Lo  spedisce  a Caronte  a dar  le  nuove: 
Entra  in  città,  e d’  Erminion  la  moglie 
E i figli  uccide  in  su  le  regie  soglie. 

CANTO  DECIMO 

È soccorso  Parigi , e Gatto  accende 

Romor  che  (.orlo  è in  lega  co * Pagani. 

Stuol  magainese  la  città  difende: 

Rinaldo  ed  Erminion  menan  le  mani . 

A’ paladin  la  libertà  si  rende  f 
Rinaldo  e Orlando  han  de'  pensieri  strani , 
E Malagigt  n'è  la  cagion  forte, 
begurto  da  Morgante  è posto  a morte. 

CANTÒ  UNDECIMO 

Carlo  dà  bando  ol  sir  di  Montalbano, 

Che  con  Astolfo  si  mette  alla  strada: 

A istigazion  del  turbolento  Gano 
Una  giostra  in  Parigi  a Carlo  aggrada, 
Rinaldo  e Astolfo  mandan  tutti  al  piano  : 
Sorpreso  Astolfo t avvien  che  prigton  vada  : 
E se  Rinaldo  e Orlando  eran  men  destri \ 
Sentiva  come  stringono  i capenti. 

CANTO  DUODECIMO 
Gano  lascia  la  corte  : a tradimento 
Prende' n un  bosco  Ricciardetto,  e a Carlo 
Lo  dà  in  potere ; e Carlo  assai  contento 
•S*  è già  deliberalo  d'  impiccarlo. 

Orlando  parte  a cosi  strano  evento; 
Ricciardetto  ha  chi  viene  a liberarlo. 

Parigi  per  suo  re  Rinaldo  adotta; 

E Orlando  dal  Persiano  è messo  in  grotta. 
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CANTO  DF.CIMOTERZO  I CANTO  VIGF.SIMOPRIMO 

/Ufi  nato  a Carln  il  (tt  ni  Ir  ma  in  testa,  « Muore  per  man  if  Orlando  il  re  M arrocco , 

Partono  fi iccia  t dello  ni  U linieri  | Si  corona  Aldinghieri  imperadore  ; 

Col  firr  Rinaldo,  il  qual  suona  a tempesta  Partono  a salvar  Gano,  e don  di  brocco 

Sopra  Marsilio  re  la  tra  $l' Iberij  *jV  un  costei , che  Cremila  ha  per  signore  ; 

Ma  l’un  dell’ altro  buon  amico  resta , £ le  sue  guardie  e i figli  in  gran  trabocco 

£ a M ragazza  spronano  i destrieri.  Muoìon  di  stragi  e sangue;  ella  non  muore , 

Ji maldo  è inciso  d’  amar  sulle  roste,  £ nel  costei  gli  chiude,  ma  frattanto 

£ a prò  d"  Orlando  corion  per  le  poste.  Malagigi  dis/a  lei  e V incanto. 

CINTO  DECI MOQU ARTO  CANTO  VIGESIMOSECONDO 

tergente  f ni  statar  delle  donzelle.  Del  Faglio  ucciso  piglia  la  vendetta 

Pesta  giù  iR  un  balenìi  precipitato  Calavrione , e già  Parigi  assedia  / 

Da  /Umililo , che  Ja  co\e  più  belle,  A soccorrerlo  va  con  gente  eletta 

Dopo  che  tutto  un  regno  ha  battezzalo.  ! Orlando,  e vuol  provar  s' e’  vi  rimedia. 

Un  esercito  glande  è sulle  selle  I Con  un  lìon  Rinaldo  entra  in  Saetta, 

Al  soccorso  d’  0>  laudo  destinalo.  E in  dargli  bluse  e morte  non  s’attedia. 

C ni  suo  Rinaldo  Luciana  tei  da  Ammazzato  è Aldinghier.  Rinaldo  abitane 

£ (Tun  bel  padiglion  te  lo  regola.  Le  Ammattoni,  e le  manda  per  le  fratte. 

CANTO  DECIMOQULM'O  CANTO  VIGESIMOTERZO 

Rinaldo  è in  Persia  con  armata  schiera , E conquistalo  Fuligatlo  il  fiero, 

E disfida  a battaglia  l*  Amostante  : Boia  del  viril  sesso , da  Rinaldo , 

Orlando  da  quel  career  dov ’ egli  era , Che  de * centauri  manda  al  cimitero 

E trotto  aliar  da  Chini  iella  amante;  Il  frombolier  Spinardo  caldo  caldo. 

Ejli  e Rinaldo  dal  giorno  alla  sera  Fuligatlo  si  fa  cristian  davvero. 

Si  dan  delle  picchiate  tante  e tante;  E ucciso  Dulivantt,  è lieto  e baldo. 

E di  Co p aido  per  un  tradimento  Smarritisi  Rinaldo  e Fuligalto, 

Presa  è la  terra , e l*  Amostante  è spento.  Han  da  certi  romiti  ospizio  e piatto , 

CANTO  DECIMOSESTO  CANTO  VIGESIMOQUARTO 

Piene  a Rinaldo  Antea.  perchè  suo  padre  Trecento  mila  e più  persone  andranno 

L‘  eredità  dell’  Amostante  chiede;  Sopra  Parigi,  e le  conduce  Antea  ; 

Rinaldo  adocchia  le  forme  leggiadre  Cagione  di  tal  guerra  e del  gran  danno 

Di  tal  donzella , e più  lume  non  vede.  E Gauellon,  che  il  tradimento  crea. 

Con  tre  campion  delle  contrarie  squadre  Impaniali  i giganti  in  fumo  vanno  j 

Antea  combatte,  e un  solo  a lei  non  cede.  E Orlando  a Antea  da  la  battaglia  rea. 

Rinaldo  e Orlando , partita  il  Snidano , Di  finta  pace  Falseron  ha  l’arte  ; 

Si  trovai i tra  i giganti  a un  ca<a  tirano.  Ma  pacifica  in  fine  Antea  si  parie. 

CANTO  DECI  MOSETTI  MO  CANTO  YMGESIMOQUINTO 

Ecco  Rinaldo  a Babtlhnia,  ed  ecco  Si  manda  Gano  plenipotenziario 

Gano  attorno  al  Snidano,  acciò  disperso  Di  Carlo  Magno  al  re  Manitinne 

Resti  Rinaldo  da  quel  Faglio  becco,  Per  trattar  pace,  ma  tratta  al  contrariti 

Che  su  in  montagna  la  suona  a traverso.  Per  sempre  mantenersi  un  gran  briccone. 

Gano  modella  poi  con  altro  stecco , De’ segni  apparsi  in  citi  si  fa  lunario, 

E conila  Montalban  R ira  ha  converso  : E Malagigi  a scongiurar  si  pone, 

Antra  R assedia,  allor  eh*  altrove  Orlando  perchè  torniti  Rinaldo  e Ricciardetto 

La  figlia  al  re  Falcon  sta  liberando.  Da’ nemici  a sfondar  le  rene  e't  petto. 

canto  decimottavo  canto  vigesimosesto 

Rinaldo  assente , condanna  il  So  Ida  no  | All’  armala  di  Fi  ancia  in  Roncisvalle 

Atta  forca  Utìvieri  e Ricciardetto  ; Con  tal  forza  *'  oppongano  * Pagani, 

arrosta  Orlando,  e non  s’arrosta  invano 9 Che  i paladini  voltano  le  spalle, 

Perchè  in  aria  non  facciano  un  balletto.  E multi  e molli  son  tagliali  a brani  .* 

Rinaldo  arriva , ed  il  Feglio  montano  Scorre  nel  monte  e scorre  per  la  valla 

Al  Snidati  che  basisce  ammacca  il  petto.  I>e' Saraci' >i  il  sangue  e de’  Cristiani: 

Uù.g  ama  *' accompagna  con  Marguite,  [I  Arrivano  Rinaldo  e Ricciardetto 

tirati  professor  di  case  iniqua  e brutta.  E non  fanno  sperar  cattivo  effetto. 

canto  decimonono  canto  vigesimosettimo 

Di  M argante  e M arguite  una  quistione  Bolle  di  Roncisvalle  il  gran  conflitto 

Fa  i irai  a il  calzino  a due  giganti.  Sì  discosta  dal  campo  il  conte  Orlando, 

Che  doto  aveano  in  guardia  a un  /ione  Che  tre  volte  in  sua  bocca  un  corno  ha  fitto. 

Una  fanciulla  consumata  in  pianti.  Soccorso  al  suo  morire  alio  chiamando  f 

Si  fattamente  a sghignazzar  si  pone  Pieno  cR  anni  e di  gloria  ritto  ritto 

Margutt +,  dì  a una  scimia  e’  crepa  avanti.  Spira,  come  sì  legge,  al  ci*l  volando. 

Morgmte  a Babdlona  capitando , Carlo  e Rinaldo  in  Siragozza  entrati, 

La  sottopone  in  compagnia  iT  Orlando.  9 Marsilio  e Rianciardin  sono  impiccali. 

CANTO  VIGESIMO  I CANTO  VIGESIMOTTAVO 

Non  sono  i furbi  mai  saoza  fortuna:  Or  qui  fìmscon  le  dolenti  note: 

lei  cosa  è chiara  in  Gano  imprigionato  ; Gano  sopra  d’ un  carro  è attanagliato  ; 

Oliando  in  liberai  lo  uomini  aduna,  Il  popolo  lo  infama  e lo  percuote , 

E in  mar  viaggia  alle  pi  oc  e Ile  alino.  E dògli  il  viva  aliar  elìcgli  è squartato. 

Di  Morgante  più  star  non  vuol  digiuna  Turpin  dal  sacco  suo  V anima  scuote. 

La  morie,  sicché  un  granchio  Rita  ammazzato.  Di  gir  pel  momlo  Rinaldo  è incapalo, 
Liopante  mw>r,  che  Aldinghier  In  stiaccia.  Scrive  in  fine  il  cantar  f opre  di  C orlo, 

Con  cui  ognun  s’allegra,  e le  lo  abbiada  Acciò  che  dell’  obblio  non  v*  entri  il  (aito. 

FINE  DEL  MORGANTE  MAGGIORE 
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DI 

MATTEO  M.  BOJÀRDO 

RIFATTO  DA  FRANCESCO  BERNI 


CANTO  PRIMO 


Leggiadri  amanti,  e donne  innamorate 
Vaghe  d'udir  piacevo!  cose  e nuove, 
Benignamente,  vi  piego,  ascoltate 
La  bella  istoria  che'l  mio  canto  muove: 

E udirete  Popre  alte  e lodate, 

Le  gloriose  egregie  inclite  pruove 
Clie  fece  il  Conte  Orlando  per  amore, 
Regnando  in  Francia  Carlo  Imperatore. 

Tu  che  le  rive  ilei  gran  re  de’ Burnì 

Orni,  e quella  che’l  Mincio  intorno  allaga, 
Col  valor  tuo,  co’  tuoi  saggi  costumi, 

Col  tuo  bel  seme  ond’ Italia  s'appaga. 

Volgi  vèr  me  benigna  i chiarì  lumi. 

Isabella  illustrissima  Gonzaga: 

Ni  ti  sdegnar  veder  quel  ch'altri  volse 
Forse  a te  dedicar,  ma  morte  il  tolse. 

E tu,  leggiadra  e gloriosa  donna, 

Che  quel  eh’ è nudo  spirto  e poca  terra, 

E fu  già  di  valor  alta  colonna. 

Invitto  sposo  tuo,  folgor  di  guerra. 

Piagni  sovente  involta  in  negra  gonna: 

A!  pianto  i tuoi  begli  occhi  alquanto  serra, 
A quella  fonie  di  lacrime  amara, 

Gloriosa  Marchesa  di  Pescara. 

Che  non  fia  forse  improprio  al  tuo  dolore  : 
Ancora  al  tuo  disio  salisferai 
Sentendo  ragionar  d'armi  e d'amore. 

Di  questo  il  cor  gentil  so  che  pien  bai  : 

L' arme  Ben  rimembranza  del  valore 
Di  quel  che  giorno  e notte  a piagner  stai: 
E leggendo  quel  eh’  io  cantando  scrivo, 

Di  lui,  di  te  vedrai  l'esempio  vivo. 

Non  vi  paia,  signor,  maraviglioso 

Sentir  cantar  d’ Urlando  innamorato: 

Ch’ amor  per  sua  natura  è generoso, 

E contro  a* suoi  ribelli  è piu  ostinato: 

Nè  forte  Lraccio,  né  cure  animoso, 

Maglia,  elmo,  o scudo  incantato  e fatato, 
Nè  forza  alcuna  al  fin  può  far  difesa 
Che  battuta  non  fia  d’amore  e presa. 

È nota  questa  istoria  a poca  gente. 

Perche  Turpino  stesso  la  nascose, 

Forse  ardendo  a quel  spirto  valente 
Esser  k sue  scritture  ingiuriose. 


Poiché  contro  ad  Amor  pur  fu  perdente 
Colui  che  vinse  tutte  l’altre  cose, 

E fu  chiaro  ad  ognun  si  alto  amore: 

Per  si  alle  opre  venne  anch’ella  fuore. 

E come  il  libro  scrìtto  ne  ragiona, 

Regnava  ne  le  parti  di  Levante, 

Di  là  da  l'India  un  gran  re  di  corona,' 

Di  sialo  e di  ricchezze  si  abbondante, 

E si  gagliardo  de  la  sua  persona, 

Che  tulio  il  mondo  non  gli  era  bastante, 
Chiamavasi  Gradasso:  e cor  aveva 
Di  drago,  e volto,  e gigante  pareva. 

E come  spesso  avvien  de’  gran  signori. 

Che  vogliun  pur  quel  che  non  puossi  avere, 
Quanto  difficoltà  veggon  maggiori 
Le  dist  ile  cose  ad  otirnere, 

Vogliunlr  allora,  e fan  di  grandi  errori, 
Perdendo  spesso  e l’onore  e l'avere: 

Costui  di  corpo  e d’animo  gagliardo. 

Voleva  aver  Durlindana  e Boiardo. 

Onde  per  tulio  il  suo  gran  territorio 
Fere  le  genti  d’ arme  ragunare, 

Sapendo  ben  che  già  mai  per  tesoro 
Ne  l’uu  nè  l'altro  poteva  acquistare; 

Perché  due  mercatanti  eran  coloro 
Cl»e  vendean  le  lor  merci  troppo  care. 

Però  disegna  di  passare  in  Francia, 

E guadagnarli  per  forza  di  lancia. 

Cento  e cinquantamila  cavalieri 

Della  sua  genie  elesse  tolta  quanta; 

Non  perchè  avesse  già  di  lor  mrstieri; 
Perchè  sol  egli  a combatter  si  vanta 
Conira  il  re  Carlo  e tulli  i suoi  guerrieri 
Che  credon  ne  la  fede  nostra  santa; 

Egli  soletto  vincere  e disfare 

Quanto  il  sol  vede,  e quanto  cigne  il  mare. 

Ma  lasciam  star  per  or  questo  pagano. 

Che  ben  farà  sentir  di  tè  novella  : 

Torniamo  addietro  in  Francia  a Carlo  Mano 
Ch’ordinava  una  giostra  molto  bella, 

Ogni  re,  ogni  principe  cristiano, 

Ogni  signor  di  ville  e di  castella 
Posto  sotto  la  sua  jurisdizione 
Vi  s’ apprescnta  come  vuol  ragione. 

Erano  in  corte  tutti  i paladini. 

Perchè  la  festa  fussc  più  fornita  : 

Eran  venuti  i lontani  e i vicini; 

Era  in  Parigi  una  gente  infinita 
Di  forestier,  pagani  e tararmi; 

Perchè  corte  reale  era  bandita, 

E stato  era  ciascuno  assicurato. 

Che  traditor  non  fussc  o rinnegato. 
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per  questo  v’era  Hi  Spagna  gran  genie, 

Tulli  baroni  illustri  egregi  e magni: 
Grandonio,  il  qual  gigante  fu  e valente, 

E Ferrali  che  gli  orchi  ave»  grifagni, 

)le  B, dogante  Hi  Carlo  parente. 

Isolici-,  Scrpenlin,  eh’ ermi  compagni, 

EH  altri  cavalier  Hi  granHe  aliare. 

Come  poi  sentirete  raccontare. 

Risonava  Parigi  Hi  strumenti. 

Di  trombe  Hi  tamburi  e Hi  campane: 
Vedcvansi  corsi cr  con  paramenti. 

Con  fogge  nuove,  peregrine  c strane: 

D'oro  e di  gioie  Unti  addobbamenti. 

Clic  non  bastano  a dirli  voci  umane: 

Clie  per  piacere  all’alto  imperatore, 

Ugnano  a suo  poter  si  fece  onore. 

E già  vicino  il  giorno  era,  nel  quale 
Si  dovrà  la  gran  festa  cominciare  : 

Quando  il  re  Carlo  in  abito  reale 
A la  sua  mensa  fece  convitare 
Cigni  barone  e signor  naturale, 

Orni' ella  si  potesse  più  onorare: 

E fumo  tutti  quanti  i convitali 
Vcntuluemila  e trenta  numerati. 

Carlo  rhc  cl’  allegrezza  e gioia  abbonda. 

Sopra  una  sedia  d’or  tra’ paladini 
Il  primo  è de  la  tavola  ri  tonda: 

A la  fronte  gli  sono  i saracini 

Clic  non  vollon  usar  banco  né  sponda. 

Ma  slot  tono  a giacer  come  mastini 
Sopra  tappeti  a la  turclicsca  usami, 

E u'era  piena  tutta  quella  stanza. 

Poi  a man  destra  e sinistra  ordinate 
Fumo  le  mense  con  gran  discrezione: 

Ne  la  prima  le  leste  coronate. 

Un  Inglese,  un  Lombardo  ed  un  Brettone, 
Famod  assai  nella  crislianitate, 

Ottone  c Desiderio  e Salamonej 
Ed  altri  appresso  Inr  di  inano  in  mano 
Secondo  il  pregio  d’ogni  re  cristiano. 

Ne  la  seconda  fur  ducili  e marchesi, 

L nella  terza  conti  e cavalieri. 

Motto  fumo  onorati  i Magaxrnsi, 

E sopra  lutti  Gano  da  Pontieri. 

Rinaldo  area  di  foco  gli  ocelli  arresi. 

Perché  quei  traditori  in  atto  altieri 
1/  avean  tra  lor  ridendo  assai  b-'flato, 
Perchè  non  era  coro’ essi  addobbilo. 

Pur  nascose  nel  petto  i pensicr  caldi 

E srbena  or  col  bicchiere,  or  con  la  tazza; 
Ma  fra  >c  stesso  diceva:  ribaldi, 

S'  doman  vi  riscontro  in  su  la  piazza. 
Vedrò  come  starete  in  sella  saldi. 

Gente  asinina,  maladelta  razza  : 

Che  tulli  quanti,  se  il  pensicr  min  m’erra, 
Distesi  traboccar  vi  voglio  a terra. 

In  viso  Batuganlc  lo  guardava, 

E quasi  immaginando  il  suo  pensiero. 

Per  un  suo  turcimanno  il  domandava, 

Se  ne  la  corte  di  Francia  era  vero 
Ch’ai  riero  più  eh' al  buono  onor  si  dava: 
Acciò  di’ egli  ivi  estendo  forestiero, 

Ne  cosi  urne  crislinn  sapendo  alcuno, 

1/ onor  suo  sappia  rendere  a ciascuno. 

Rise  Rinaldo,  e con  benigno  aspri  lo 
Al  messaggirr  rispose:  ritornate 
A Blindante,  e diir  ch’io  v’ho  detto 
Che  se  le  cerimonie  ho  ben  studiale, 

A’ ghiotti  a mensa,  ni  alle  donne  in  letto 
L«  prime  parli  toglimi  esser  date; 

Ma  poi  dove  oonviensi  usar  valore, 

Dassi  ad  ognuno  il  «no  debito  oiioiC. 


Mentre  che  stanno  parlando  fra  loro. 

Sonare  ecco  strumenti  d’ogm  banda, 

Ed  ecco  piatti  grandissimi  d'oro 
Coperti  di  (inissima  vivanda. 

Coppe  smaltate  di  sotlìl  lavoro 
L'eccelso  impcrador  a tutti  manda: 

Cbi  d*  una  cosa  c chi  d’altra  (inorava. 
Mostrando  che  di  lor  si  ricordava. 

Stava»!  quivi  in  estrema  allegrezza 
Con  parlar  basso  in  be’  ragionamenti. 
Carlo  che  ti  vedeva  in  tanta  altezza 
Fra  tanti  duchi  c cavalier  valenti. 

Tutta  la  gente  pagana  dispreiza 
Come  rena  del  mar  mossa  da’ venti; 

Ma  cosa  apparsa  inopinatamente 

Volse  di  tutti  in  sé  gli  occhi  e la  mente. 

Però  che  in  capo  de  la  sala  bella 

(Quattro  giganti  ognun  più  grande  e fiero 
Lui  raro,  e loro  in  mezzo  una  donzella 
Accompagnata  d'  un  sol  cavaliero. 

Pareu  I*  orientai  lucida  stella  ; 

Anzi  pareva  il  sole,  a dir  il  vero, 

O s* altro  è bel  Ira  le  cose  create  : 

Non  fu  veduta  mai  tanta  beliate. 

Era  in  sala  Clarice  e Gallrrana, 

Del  Danese  Ermcllina,  Alda  d’ Orlando  : 
L’una  Palla  parea,  l’altra  Diana: 

V’eran  moli’ altre  ch’io  non  vo  contando, 
Belle  sopr’ogoi  opinione  umana; 

Ma  (ulte  furo  assai  meo  belle,  quando 
Venne,  e le  fece  tal  quel  vivo  sole. 

Qual  le  minori  stelle  il  nostro  suole. 

Ogni  signor  e privalo  cristiano 

Subito  in  quella  parte  volse  il  viso, 

Nè  rimase  a giacere  alcun  pagano  : 
Stordito,  e di  »è  stesso  ognun  diviso 
A la  donzella  si  acculò  pian  piano  : 

La  qual  con  vista  allegra  e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  tigre,  un  sasso 
Incominciò,  cosi  parlando  basso  : 

Mag  naniino  signor,  la  tua  vii  Inde, 

E le  prodezze  de*  tuoi  paladiui, 

CU’a  P orecchie  d' ognun  già  »on  venute. 
Anzi  ban  passato  del  inondo  i confini. 

Mi  fan  sperar  clic  non  saran  perdute 
Le  fatiche  di  questi  peregrini 
Che  son  venuti  da  la  fin  del  mondo 
Pien’di  disio  d'onor  callo  e profondo. 

Ed  acciò  ch'io  li  facci  manifesta. 

Quanto  più  breve  posso,  la  cagione 
Che  ci  ha  condotti  a veder  la  tua  festa  ; 
Sappi  che  questo  è Uberto  dal  Lione  ; 

E porta  questa  negra  sopravvesta, 

Ch  è fuor  di  casa  sua  senza  ragione  : 
lo  che  con  e»so  insieme  fui  cacciata , 

Sou  sua  sorella  Angelica  chiamata. 

Sopra  la  Tana  dugento  giornale, 

Uov1  e»#e»  già  solea  la  stanza  nostra. 

Ne  fur’  di  te  le  novelle  recate, 

E de  Pappai  occhiar  di  questa  giostra  : 
Onde  tante  provincie  abliiam  passate 
Sol  per  trovarci  a la  presenzia  vostra, 

E guadagnar  se  si  potrà  quel  dono 
Che  stalo  detto  n’e  che  rose  sono. 

Il  qual  certo  ne  fia  molto  più  grato, 

Che  qualsivoglia  don  cP  altro  valore  ; 
Percb*  ad  un  cor  magnanimo  c donato 
Assai,  se  acquista  il  sol  lilol  d’onore. 

Per  questo  c mio  fratello  apparecchiato 
Dar  di  sé  conio  ad  ogni  feritore; 

E sia  chi  vuol,  cristiano  o s.iracino, 
Aspetlcrallo  al  Petiou  di  Merlino; 


CANTO  I 


La  guerra  fi  a con  quelita  condizione 
(Sappil  chiunque  in  essa  vuol  entrare), 

Che  qualunque  abbattuto  è de  l’arcione. 
Altra  difesa  più  non  debba  fare, 

E senza  altro  parlar  resti  prigione; 

Ma  chi  potrà  Uberto  «cavalcare, 

Abbia  per  premio  la  persona  mia. 

Ed  egli  andrà  co’ suoi  giganti  via. 

Al  fin  de  le  parole  inginocchiata 

Innanzi  a Carlo  attendea  la  risposta. 

Per  maraviglia  ognun  fiso  la  guata, 

Ma  sopra  tutti  Orlando  a lei  ai  accosta: 
Ch'a  lui  la  piaga  è più  dentro  passata, 
Benché  si  sforzi  tenerla  nascosta  : 

E gli  occhi  pur  a la  terra  abbassava  : 

Che  di  sè  stesso  assai  si  vergognava. 

Quel  di  fu  il  primo  de  la  sua  rovina, 

E di  quella  di  Carlo  e del  suo  regno. 

A l’alma  incauta  quel  velen  cammina: 
D’amore  e dì  disio  si  sente  pregno: 

Non  sa  il  suo  mal,  non  sa  la  medicina; 
Trema  e suda,  e di  fuor  ne  fa  ben  segno 
Mostrando  in  viso  or  rosso  or  scolorito. 

Che  passione  strana  I'  ha  assalito. 

E perchè  trova  sol  rimedio  tanto, 

E tanto  refrigerio  al  fiero  ardore. 

Quanto  rUguarda  in  quel  bel  viso  tanto; 
Coni’  un  infermo  vinto  dal  dolore, 

I.a  vergogna  a la  fin  messe  da  canto, 

E alza  gli  occhi,  e bec  tosto  d'amore; 

Ma  non  tanto  però  che  la  ragione 
Non  muova  in  lui  cotti  riprensione: 

Ah  pazzo  Orlando,  or  quanto  è la  follia 
A U qual  tu  ti  lasci  traportare? 

Non  vedi  tu  l' error  che  ti  disvia, 

E tanto  contro  a Dio  ti  fa  mancare? 

Dov’è  il  tu*  ardire?  dov’è  In  gagliardi* 
Che  ti  facea  nel  mondo  nominare  ? 

Stimavi  poco  innanzi  il  mondo  nulla. 

Or  fatto  se’  prigion  d'una  fanciulla. 

Ma  che?  a’ una  fanciulla  ha  più  valore 
E più  fu'**  di  me,  come  posa’ io 
Far  resistenzia  a possanza  maggiore, 

E non  vedendo  l’ inimico  mio? 

Che  sia  che  voglia,  o amor,  o furore, 

O altra  forza,  egli  è chiamato  Iddio: 
Dunque  poco  mi  vai  senno  o intelletto. 
Facendo  quel  eh’  io  fo  forzato  e stretto. 
Così  col  venrnato  strale  al  fianco 
Si  doleva  d’  amor  miseramente; 

Ma  Namo  che  per  gli  anni  era  già  bianco, 
Men  passton  di  lui  nel  cor  non  sente. 

E che  direm  ? nessun  se  n’  andò  franco  : 

Fo  preso  Carlo  ch’era  sì  prudeute. 
Glorioso  trionfo  d'una  donna 
Vincitrice  di  tanti  in  treccia  e’n  gonna! 
Stava  ciascuno  attonito  e smarrito 

Tutto  occupalo  in  quel  bel  viso  solo; 
Fcrraù  che  de  gli  altri  era  più  ardito. 
Ancorché  finse  di  nazinn  Spagnuolo, 
Correndo  verso  lei  tre  volte  è ito 
Per  torlar  in  braccio,  e via  portarla  a volo; 
Tre  volte  il  tenne  rispetto  e timore 
Di  non  fare  al  re  Carlo  disonore. 

Era  a sedere  a lato  al  conte  Gano 
Malagigi  per  sorte;  e riguardando 
Costei  piu  volte,  gli  parea  pur  strano, 

E pur  s’andava  anch  egli  accomodando. 

Al  fin,  come  fa  l'un  l’altro  artigiano, 

La  venne  molto  ben  raffigurando, 

E conobbe  che  1’  era  del  inestiero, 

E là  venuta  eoo  un  mal  pensiero, 
saaai 
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Carlo  imbarcato  cominciò  a parlare, 

E domandarle  or  questa  cosa  or  quella  : 

Sol  per  aver  cagion  con  lei  di  stare 
Più  lungamente  or  la  guarda,  or  favella; 

Nè  si  può  de  la  vista  sua  saziare. 

Che  gli  pareva  stranamente  bella  : 

Ma  finalmente  pur  le  dà  rommiato, 
Concedendole  ciò  eh’  ha  domandato. 

Ella  non  era  de  la  terra  uscita, 

Che  Malagigi  pre»e  il  suo  libretto: 

Che  vuol  saper  che  tela  è questa  ordita 
A partorir  qualche  sinistro  effetto. 

Legge,  e leggendo  una  voce  ha  sentita  : 

Ecco  apparir  un  diavol  maladetto 
Che  con  parlar  superbo  gli  domanda 
Che  dica  presto  quel  che  gli  comanda. 

Disse  il  maestro:  io  vo'che  tu  mi  dica 
Chi  è costei,  e che  venula  a fare. 

Il  diavol  disse:  eli* è vostra  nimica, 

Venula  a farvi  scorno,  ad  oltraggiare  : 

Sun  padre  è in  India  d’età  multo  antica: 
Galafrou  del  Catlajo  si  fa  chiamare  : 
Mandata  l’ha  con  questa  compagnia: 

Quel  suo  fratei  si  chiama  PAigalia, 

E non  Uberto  come  ella  v1  ha  detto 
Per  ingannarvi,  e per  celarvi  il  vero. 

Di  frode  e di  malizia  ba  pieno  il  petto, 

E sa  d’incanti  e di  malie  l'intero. 

Valente  a tutta  prova  è ’l  giovanetto. 

Il  re  suo  padre  gli  ha  dato  un  destriero 
Molto  veloce,  ed  una  lancia  d'oro 
Fatta  con  arte  e con  sottil  lavoro. 

È quella  lancia  di  natura  tale. 

Che  resister  non  puossi  a la  sua  spinta. 
Forza  o destrezza  contro  lei  non  vale: 
Convien  che  l’ima  e l’altra  resti  vinta. 
Incanto  a cui  non  è nel  mondo  eguale, 

L’  ha  di  tanta  possanza  intorno  cinta, 

Che  nè  11  conte  di  Brava  nè  Rinaldo 
Nè  il  inondo  al  colpo  suo  starebbe  saldo. 
L’arme  che  porta  è di  pregio  altrettanto. 

Ben  I’  ha  suo  padre  di  tutto  provisto: 

Hagli  dato  un  anel  ch’ha  questo  vanto, 

Che  chi  lo  porta  in  bocca  non  è visto; 
Portato  in  dito  fa  vano  ogn’  incanto. 

Bealo  chi  potesse  farne  acquisto  ! 

Ma  non  si  fida  tanto  in  cosa  alcuna, 

Quanto  in  quella  beltà  eh’  al  mondo  è una. 
Per  compagnia  gli  ha  dato  la  sorella, 

Acciò  che  col  bel  viso  e modi  accorti 
Conduca  i paladini  armati  in  scila 
Dietro  a sè  in  campo  innamorati  e morti; 

E TArgalìa  con  quella  lancia  bella 
Gli  abbatta,  e presi  in  India  ne  gli  porti, 

E de  le  spoglie  loro  orni  il  suo  regno. 
Quest1  è (li  Galafron  tutto  il  disegno. 
Malagigi  restò  forte  smarrito, 

Finito  ch’ebbe  il  spirito  di  dire;  •>. 

E senza  altro  parlar  prese  partito 
Di  voler  a la  donna  egli  stesso  ire, 

K farle  andar  il  di.egno  fallito. 

L’  Arg  illa  posto  già  s’  era  a dormire 
Sotto  un  bel  padiglion  prima  disteso 
Al  Petron  di  Merlin  ch'avete  inteso, 
Angelica  non  troppo  a lui  lontana, 

La  bionda  testa  in  su  l’erba  posava 
Sotto  un  gran  pin  dove  era  una  fontana. 
Un  de’  giganti  avea  che  la  guardava. 
Dormendo  non  pareva  cosa  umana: 

Ad  un  angel  del  del  s’assomigliava. 

L’ anel  di  suo  fratello  aveva  in  dito, 

Ch’era  de  la  virtù  eh’  avete  udito. 
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Malagigi  dal  diiTolo  portato 
Tacitamente  per  l'aria  veniva; 

E fattoti  calar  aopra  quel  prato, 

Vide  la  damigella  che  dormiva, 

Pretto  a la  quale  sta  il  gigante  armato, 
Passeggian  gli  aliti  per  la  verde  riva: 

Che  avean  col  lor  signore  obbligo  e fede, 
Mentre  eh*  ella  dormia,  star  sempre  in  piede. 

Sorrise  il  negromante,  e ’l  libro  prese 
Per  far  un  male  scherzo  a tutti  quanti. 
Mentre  che  legge,  un  grave  sonno  aceae 
Ne  gli  occhi  e ne  le  membra  a que’giganli; 
Talché  per  terra  tutti  li  distene. 

Tal  fu  la  forza  de’  malvagi  ineanli: 

Poi  fatto  questo,  e tratto  fuor  la  spada, 

Par  oh’  addosso  a la  donna  se  ne  vada. 

E per  ferirla  avendo  alzato  il  braccio, 

Gli  venne!  gli  ocehi  in  quel  bel  viso  vólto, 
Che  gliel  legò  con  si  possente  laccio. 
Ch'ogni  forza  in  un  tratto  gli  fu  tolto, 

Ed  iromobil  restò  qual  marmo  o ghiaccio. 
Parendogli  udir  dir:  tu  se’ pur  stolto, 

Anzi  pur  se*  crudele,  anzi  vdlano, 

Contra  tanta  beltà  metter  la  mano. 

K però  fatto  d*  altra  opinione, 

E di  nimico  diventato  amante. 

Latria  la  spada,  e presso  a lei  ai  pone. 

Ed  a guardarla  sta  lutto  tremante: 

Poi  pensando  a si  alla  occasione 
Che  la  fortuna  gli  ha  posto  d*  avante 
Di  far  di  quella  donna  il  suo  diletto, 
Deliberò  di  metterlo  ad  effetto. 

E pensando  d'averla  addormentata 
Con  arte  maga  in  sonno  si  profondo, 

Che  se  in  quel  tempo  fosse  rovinata 
La  macchina  del  cielo  e tutto  il  mondo 
F.lla  non  fusac  per  questo  svegliala  : 

Si  fa  più  presso  a quel  viso  giocondo. 
Stretta  l’abbraccia,  e non  sa  de  l'anello 
Che  l’avea  dato  a caso  il  suo  fratello: 

L’ and,  che  guasta  ogn'  incanto  e fattura, 

Che  rompe  ogni  scongiuro,  ogni  malia. 
Svegliasi,  e grida  piena  di  paura; 

E al  grido  si  sveglia  l’Argalia: 

Salta  del  padiglion  senz'annadura, 

E verso  la  sorella  sua  l’ invia  : 

Vedela  in  braccio  al  cavaliero  stretta, 

E vagli  addosso  pieno  d’ ira  e fretta. 

E non  avendo,  nè  spada,  nè  mazza, 

Nè  lancia,  piglia  in  mano  un  gran  bastone , 
Cb’a  caso  alcun  n*  era  ivi  per  la  piazza; 

E grida  a Malagigi:  asin  poltrone, 

Debbi  esser  certo  qualche  bestia  pazza, 

Che  ae*  venuto  qua  coni’  un  ladrone 
A svergognar  le  donne  addormentate. 
Convieni!  gastigar  con  le  mazzate. 

Lega  preato,  fralel,  questo  villano 

Mentre  ch’il  tengo,  ch’egli  è negromante: 

E se  Panel  non  fosse,  il  qual  ho  in  mano. 
Tu  non  saresti  a pigliarlo  bastante, 

Diera  la  donna;  e tenea  quel  cristiano 
Che  gli  duol  d’esser  stalo  si  arrogante. 
Verso  un  gigante  corre  I’  Argalia, 

Che  poò  dirsi  esser  morto,  e non  dormia. 

Di  qua,  di  là  quanto  può  lo  dimena; 

Ma  poiché  vede  che  non  si  risente, 

Spicca  dal  suo  bastone  ima  catena, 

E torna  indietro  niquitosarnente. 

Le  braccia  a Malagigi  in  su  la  schiena, 

E piedi  c tutto  il  lega  finalmente. 

La  magica  arte  sua  poco  gli  valse; 

Che  quella  de  la  donna  le  prevalse. 


ILa  qual,  come  lo  vide  ben  legalo, 

Tosto  gli  pose  la  sua  mano  io  seno, 

E trova  .quel  libretto  consecrato 
Che  di  segni  e d’ immagini  era  pieno. 
Appena  la  metà  n’  ebbe  voltato. 

Che  l'aer  si  turbò  ch’era  sereno: 

E senti  voci  orribili  gridare: 

* Comanda  presto  quel  che  s’ba  da  fare. 

Disse  la  donna:  io  vo’  che  voi  portiate 
Costui  al  re  mio  padre  Galafronc, 

E da  mia  parte  a luì  lo  presentiate  : 

Dite  ch'il  presi,  e son  d’opinione 
Ch’ormai  con  queste  genti  battezzate 
Far  non  bisognerà  lunga  quistione. 

Io  solo  aveva  paura  di  questo: 

Or  eh’  egli  è preso,  stimo  poco  il  resto. 
Finito  il  comandar,  da  que'  briganti 
Fu  Malagigi  per  l'aria  portato. 

Ed  a quel  re  legato  posto  avanti. 

Che  in  mar  sotto  una  grotta  l’ha  serrato. 
Angelica  andò  poi  da  quei  giganti, 

Disfa  l'incanto,  ed  ha  ciascun  svegliato. 
Maravigliati,  anzi  attoniti  stanno 
Come  quei  che  del  fatto  nulla  sanno. 

Mentre  cnc  qua  si  fan  queste  faccende. 

Era  dentr’  a Parigi  altra  tenzone. 

Orlando  ha  addosso  il  fuoco  che  l’incende; 
E vuol  ir  a trovar  quel  padiglione: 

IL' altra  turba  d’amanti  non  l’intende: 
Ognun  si  stima  e domanda  ragione. 

Dicendo  al  re,  che  la  forza  e ’l  favore 
Far  torto  altrui  non  dee  nè  disonore. 
S’Orlando  è suo  nipote,  ed  è valente. 

Che  n’era  ben  de  gli  altri  ancora  in  corte. 
Non  può  patir  Orlando  per  niente 
I D’ esser  secondo,  e vuol  prima  la  morte. 
Carlo  altro  non  possendo  finalmente 
Si  risolve  rimetterla  a la  sorte; 

E scritti  i nomi  di  chi  vuol  giostrare. 
Metter  li  fa  io  un  vaso,  e poi  cavare 
Da  un  de’ paggi  eh’ a vedere  stava 

uesta  leggiadra  ed  amorosa  guerra  : 
n altro  che  quel  vaso  iu  man  portava, 
ti  Lo  scuote,  e poi  di  sopra  ben  lo  serra. 
Mette  la  mano  il  paggio,  ed  un  ne  cava. 
Dire  la  scritta:  Astolfo  d’Inghilterra, 

I!  E dopo  lui  Ferraù  fu  cavato, 
ti  Rinaldo  segue,  ed  ha  Dudone  a lato. 

! Il  gigante  Grandonio  è dopo  questi, 
li  Appresso  a lui  Berlingliier’ e Ottone; 

H Nè  la  fortuna  vuol  che  Carlo  resti  : 

Dopo  questi  vien  fuor  quel  buon  vecchione. 
K perch’  io  col  contar  non  vi  molesti. 

Prima  eli’ Orlando,  uscir  trenta  persone: 
Ingiuria  da  corruccio  c non  da  scherzo, 
Non  esser  stato  almen  fra  tanti  il  terzo. 

Voi  dovete  saper  eh’ Astolfo  Wfcglete 
Fu  del  suo  corpo  bello  ed  aiutante, 

Non  tanto  sopra  quc'del  suo  paese, 

Ma  quanti  aveva  il  Ponente  e 'I  Levante  : 
Fu  molto  ricco;  ma  fu  più  cortese: 

Sempre  si  dilettò  d’andar  galante: 

Un  sol  difetto  avea,  dice  Turpino, 

Che  nel  cader  alquanto  era  latino. 

Or  tornando  a I*  istoria,  egli  era  armato, 

E l’armi  sue  valean  molto  tesoro: 

IDi  grosse  perle  lo  snido  smaltato; 

La  maglia  che  si  vede  è tutta  d’oro: 

L’elmo  era  di  valore  smisurato 

Per  un  rubin,  che  voglion  dir  costoro, 

Clic  d’  una  noce  era  più  grosso  assai 
De  le  più  grosse  che  sicn  state  mai. 
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Aveva  una  coperta  il  suo  cavallo 
l)i  seta  ricamata  a Rompa  rdi  : 

Faceva  in  qua  e io  là  destro  saltallo, 

Acciò  con  maraviglia  ognun  lo  guardi. 

Così  n’  andava  a I'  amoroso  hallo. 

Fi  giunse  in  campo  ch’era  alquanto  tardi) 

K giunto  piglia  il  corno  e suona  forte, 

E stida  r Argalia  sonando  a morte. 

Il  giovanetto  che  stava  aspettare, 

Coperto  di  luti’ arme  in  campo  viene. 
Angelica  l’avea  voluto  ormare: 

Essa  la  staffa  e la  briglia  gli  tiene. 

Bianca  una  vette  aveva  fatto  fare 
A sè  e ’l  cavallo;  e sta  pur  troppo  bene: 
Lo  scudo  ha’n  braccio,  e quella  lancia  in  mano 
Che  mette  tutti  i cavalieri  al  piano. 
Salut&rsi  amhidue  cortesemente, 

E fur  tra  loro  i patti  rinnovati. 

Era  la  bella  donna  ivi  presente  $ 

Poi  ai  sono  in  carriera  dilungati: 

1/  un  contra  l’altro  correva  egualmente 
Sotto  gli  scudi  coperti  e serrati  ; 

Ma  ne  lo  scontro  il  duca  d’Inghilterra 
Levò  le  gambe  in  aria,  e cadde  in  terra. 

E la  fortuna,  tutto  mal  contento, 

Maladiceva  come  fu  caduto. 

Guarda,  a sè  stesso  dicea  cosi  drenlo, 

S'  appunto  a tempo  son  stato  abbattuto. 
Forse  eh’ adesso  io  contendea  col  vento  : 
Forse  che  questo  più  m’è  intervenuto. 

Or  si  duol  del  cavallo  or  de  la  sella, 

Or  di  questa  disgrazia  ed  or  di  quella. 

Ma  mentre  che  ai  duol,  fu  via  portato 
Da  quei  giganti  dentro  al  padiglione. 

La  Damigella,  come  fu  spogliato, 

Per  ben  vederlo  appresso  a lui  si  pone. 
Guardando  il  suo  bel  viso  dilìcato, 

Subito  ebbe  di  lui  compassione  ; 

Carezze  e cortesia,  coiti’  a signore, 

E volse  che  gli  fussc  fatto  onore. 

Sfavasi  sciolto  senza  guardia  alcuna, 

E d’ intorno  a la  fonte  passeggiava. 

La  bella  donna  al  lume  de  la  luna 
Nascosamente  spesso  lo  guardava) 

E venuta  che  fu  la  notte  bruna, 

In  un  letto  ricchissimo  il  posava; 

Poi  a la  guardia  al  padiglione  avanti 
Ella  si  mette,  e*l  fratello  e i giganti. 
Spuntava  appena  fuora  il  nuovo  giorno. 

Che  Ferraù  armato  è comparito  ; 

E di  ^ontan  venendo,  suona  il  oorsio, 

Che  tosto  fu  da  P Argalia  sentilo. 

Monta  a cavallo  il  giovanetto  adorno, 

Ed  a trovar  il  nimico  n’ è ito: 

La  lancia  ha  in  rnau,  la  buona  spada  accanto, 
E tutte  l’armi  fatte  per  incanto. 

Ma  di  quel  valoroso  e bel  destriero 
Ch’egli  aveva  chiamato  Rubicano, 

Un  che  volesse  dir  lodando  il  vero. 

Bisogno  aria  di  parlar  più  eh’  umano. 

Coro’ un  corvo  nerissimo  era  nero, 

Segnato  in  fronte,  e fu  da  tre  ballano  : 

I piè  morra  sì  presti  e si  veementi. 

Che  dietro  si  lasciava  uccelli  c venti. 

Non  fu  cavai  di  lui  più  corridore 
Dico,  né  Brigliadoro  ite  Bajardo; 

Ma  a Ferraù  che  ’l  petto  ha  pien  d’amore, 
Pareva  ch’ai  venir  fusae  pur  tardo. 

Di  salutar  non  fé’  molto  roiuore. 

Che  solo  a scavalcarlo  avra  riguardo, 

eh' un  quarto  d’ora,  un  anno  sia, 

E va  sollecitando  tuttavìa. 
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Per  guadagnar  il  prezioso  dono, 

Contro  si  nimico  suo  veloce  corre; 

Ma  come  al  petto  a l’uno  e l’altro  sono 
Le  lance,  F Argalia  parse  una  torre. 

Ferraù  cadde  in  terra  in  abbandono; 

Che  quel  eh’ esser  pur  dee  non  si  pon  tórre. 
Di  che  gli  venne  tanto  sdegno  al  core, 

Che  non  vedea  sè  stesso  per  dolore. 

Amore  e giovanezza  c la  natura 

Fan  spesso  V uomo  a 1*  ira  esser  leggiero. 
Amava  Ferraù  fuor  di  misura. 

Era  ancor  giovanetto,  era  sì  altiero, 

Che  sol  col  viso  faceva  paura: 

Di  poca  cosa  gli  ficea  mestiero 
A far  saltarlo  in  sul  cavai  del  matto. 

Come  fece  fra  gli  altri  questo  tratto  ; 

Cb’a  la  naturai  collera  s’aggiunse 
L* esser  eon  tanto  scorno  rovinato; 

E con  qualche  ragion  l’anima  punse 
A ogni  giovan  valente  innamorato: 

E tanto  del  furor  la  rota  gli  unse, 

Che ’n  piè  fece  saltarlo  infuriato: 

La  spada  impugna,  e I*  ira  si  I’  abbaglia. 
Ch'addosso  a 1* Argalia  s’avventa  e scaglia. 
Non  si  ricorda  di  legge  o di  patto  ; 

Anzi  aver  gli  parca  molta  ragione. 

L’ Argalia  gli  gridò:  sta  in  dietro,  matto. 
Ch’io  non  combatto  con  chi  è prigione. 

Se  tu  non  vuoi  combatter,  io  combatto. 
Rispose  ; c tira  senza  discrezione 
A traverso  a le  gambe  un  colpo  fiero. 

Che  valse  a l’ Argalia  ('esser  leggiero. 

I giganti  staffier  vedendo  questo, 

Corrono  a dar  aiuto  al  lor  signore  i 
Di  tutti  il  primo  si  chiamava  Argesto) 

L’  altro  Lampordo  eh*  c di  lui  maggiore  .* 

Il  terzo  ha  nome  Ulgano,  e va  più  presto, 
Perch’ esser  gli  parea  buon  corridore; 
Turione  il  quarto  fu  per  nome  detto, 

E sopra  gli  altri  avanza  il  collo  e il  petto. 
Giunge  Latnpordo,  e tira  forte  un  dardo, 

Che,  se  non  era  Ferraù  fatato, 

Poco  gli  aria  giovato  esser  gagliardo, 

Che  da  l’un  canto  a l’altro  era  passato. 

Ma  non  fu  visto  gatto  nè  liopardo 
Né  nodo  mai  di  vento  in  mar  turbalo, 

Nè  dal  ciel  si  veloce  una  saetta, 

Qual  Ferraù  sopra  colui  si  getta. 

Colse  il  gigante  nel  destro  gallone, 

E tutto  lo  tagliò  coiti*  uno  pasta, 

E reni  c pancia  infine  al  petlignone: 

Nè  d’aver  fatto  il  gran  colpo  gli  basta  ; 

Va  addosso  agli  altri  a guisa  di  liooe, 

E con  la  spada  lor  la  pelle  guasta. 

L’  Argalia  per  vergogna  si  ritira, 

Stassi  da  parte,  e la  battaglia  mira. 

Queste  poche  stanze  che  seguono  insino  al  fine 
del  primo  Canto , e dubitiamo  tf  alcun*  anco- 
ra del  secondo , non  sono  del  presente  autore 
M.  Francesco  Berti  »,  ma  di  chi  presuntuosa • 
mente  gli  ha  voluto  fare  tanta  ingiuria. 

Ferraguto  fé’ un  salto  smisurato, 

E venti  piedi  è verso  il  ciel  salito  : 

E sopra  Urgano  un  colai  colpo  ha  dato, 

Ch*  il  rapo  inftno  a'denti  ha  dipartito;  ^ 
E mentre  che  con  questo  era  impacciato, 
Argesto  ne  la  coppa  l’ha  Gerito: 

Con  la  mazza  ferrata  tanto  il  tocca, 

Che  gli  fa  uscir  il  sangue  da  la  bocca. 


Digitized  by  Google 


aso  ORLANDO  INNAMORATO 

E per  questo  divenne  .issai  più  Gero: 

Clic  non  aveva  de  Taluni  paura. 


non  aveva  (le  l'altrnt  paura 
Or  cacria  a terra  quel  gigante  altiero 
Parlilo  in  ine/zo  Goo  a la  cintura. 

Allor  fu  in  gran  periglio  il  cavaliere. 
Perchè  Turlon,  di  forza  olirà  misura, 

Di  dietro  il  prende,  e stretto  l'abbraccia, 

E di  gittarlo  in  (erra  si  procaccia. 

O fosae  caso  o forza  del  barone, 

10  noi  so  dir  ; da  lui  fu  dispiccato. 

11  gran  gigante  ha  di  ferro  un  bastone, 

E Ferraguto  un  brando  affilato. 

Di  nuovo  si  comincia  la  tenzone: 

Ciascun  a un  tratto  un  gran  colpo  ha  menato: 
Fu  con  tal  forza  questo  eh’  io  vi  dico, 

CIT  ognun  si  crede  aver  colto  il  nemico. 
Non  fur  di  quelle  botte  alcuna  cassa: 

Che  quel  gigante  con  forza  rubesta 
Giunse  sul  capo,  e P elmo  gli  fracassa, 

E tutta  disarmò  T armata  testa. 

Ferragù  a un  tempo  la  sua  spada  abbassa 
Con  un  romor  che  pare  una  tempesta  : 
Menava  le  gambe  coperte  di  maglia, 

E come  un  giungo  in  un  colpo  le  taglia. 
L’un  mezzo  morto,  e 1’  altro  tramortito 
Quasi  ad  un  tratto  cascato  sul  prato: 
Smonta  TArgalia  con  l'animo  ardito. 

Ed  ebbe  a un  tratto  Ferraù  pigliato: 
Questo  si  vede  in  tutto  sbigottito 
Esser  da  quel  pagan  cosi  menato 
Di  dentro  a quel  nimico  padiglione; 

E nega  sempre  d’ esser  suo  prigione. 

Cli’  importa  a me,  se  Carlo  imprradore 
Con  Angelica  il  patto  ebbe  a fermare, 

Son  fora’ io  suo  vassallo  o servidore, 

Ch’in  suo  decreto  mi  possa  obbligare? 
Teco  venni  a combatter  per  amore, 

E tua  sorella  in  lutto  conquistare: 

Aver  la  voglio,  o ver  ch’io  ho  a morire, 
Se  non  mi  manca  il  mio  solito  ardire. 

A quel  romor  Astolfo  fu  levato, 

Che  fin’ allor  anror  forte  dormia; 

E al  grido  dei  giganti  fu  svegliato, 

Che  tutta  fé'  tremar  la  prateria; 

E vedendo  i baroni  anco  a tal  piato. 

Tra  lor  con  parlar  dolce  si  mettia 
E cerca  di  volerli  concordare; 

Ma  Ferraù  non  vuole  ciò  ascoltare. 

Diceva  TArgalia:  ora  non  vedi. 

Franco  baron,  che  tu  se' disarmato? 

Forse  che  l’elmo  tuo  aver  li  credi, 

Ed  è ri m. iso  in  sul  campo  spezzato. 

Ma  da  te  stesso  giudica,  e provedi. 

Se  vuoi  morire,  o esser  qui  pigliato; 

Che  se  combatti  con  la  nuda  lesta. 

In  pochi  colpi  finirsi  la  festa. 

Rispose  Ferraguto:  e’ mi  dà’l  core 

Senz’elmo,  senza  maglia,  e senza  scudo 
Far  teco  guerra,  e riportar  T onore: 

E tu  armato,  ed  io  a capo  ignudo. 

Queste  parole  di  affocato  amore 
Gettava  con  furore  il  baron  crudo; 

CU’ amor  gli  aveva  acceso  tanto  il  foco 
Di  dentro  il  cuor,  clic  non  trovava  loco. 
E TArgalia  forte  si  turbava 

Vedendo  che  costui  si  poco  il  stima; 

Che  nudo  a la  battaglia  lo  sfidava, 

E spera  riportar  la  spoglia  opima: 

K ’n  tanta  rabbia  e orgoglio  si  montava, 
Che  di  superbia  se  n'  andò  a la  cima, 

E disse;  o cavalicr,  se  cerchi  rogna, 
lo  te  la  gratterò,  s’ il  ti  bisogna. 


Monta  a cavallo,  e ma  tua  bontade: 

Come  se* degno,  tu  sarai  trattato  ; 

E non  aver  speranza  di  pietade, 

Percb’  io  ti  vegga  il  capo  disarmato. 

Tu  cerchi  il  tuo  morir  in  veritade  ; 

E certo  spero  che  T avrai  trovato  : 
Difenditi,  se  puoi;  mostra  l’ardire: 

Che  per  mie  man  ti  converrò  morire. 
Rideva  Ferraguto  a quel  parlare, 

Come  di  cosa  che  non  stima  niente: 
balta  a cavallo,  e senza  dimorare, 

A quel  dicendo:  o caValier  valente, 

Se  la  sorella  tua  mi  vuoi  donare. 

Io  non  t’offenderò  veracemente: 

Se  ciò  non  fai,  intendi  il  mio  sermone: 
Presto  sarai  tra  l’ombre  di  Plutone. 

Quivi  fu  vinto  d’ira  TArgalia, 

Vedendo  quel  parlar  cosi  arrogante; 

E furioso  in  sul  destrier  sslìa, 

Superbo  in  voce,  e’n  viso  minacciante; 

F.  quel  eh’  ei  disse,  appena  s’ intendìa  : 
Trasse  la  spsda  ch’egli  avea  tagliante  : 
Non  si  ricorda  de  T asta  pregiata 
Ch’ai  troncone  del  pin  stava  appoggiata. 
Cosi  adirati  con  le  spade  in  mano 
Si  fèro  urtar  col  petto  li  corsieri; 

F.  l’uno  é P altro  fu  baron  soprano 
Da  noverar  tra  arditi  cavalieri. 

Se  fosse  Orlando,  e il  sir  di  Montalbano, 
Noo  vi  saria  vantaggio  de’ cimieri. 

Ma  se  bramate  il  guerreggiar  sentire, 
Quest’altro  Canto  tornerete  a udire. 


CANTO  SECONDO 


Chiunque  nasce,  e ’n  questa  vita  viene, 

! Molli  prova  fastidj,  e de’  travagli. 

Chi  è stretto  di  Cupido  a le  catene; 

Chi  di  fortuna  posto  a li  bersagli: 

Chi  prova  dolci,  e chi  d’amare  pene, 

Con  gran  sudori  di  diversi  intagli  : 

Che  quella  Dea  che  regge  il  terzo  cielo. 
Ognuno  accende  d’amoroso  zelo. 

Tutti  nasciamo  sottoposti  ai  segni 

Che  si  chiaraan  qua  giù  corpi  celesti  : 

Onde  diversi  sono  poi  gl’  ingegni. 

Secondo  il  lor  oprar  veloci  e presti. 

Così  si  vede  per  li  stati  e regni 
Che  tutti  vanno  con  diversi  gesti. 

Ma  con  accenti  di  saper  divini 
Torniamo  a ricontar  de’ paladini. 

Io  vi  contai,  signor,  eh’ a gran  battaglia 
Eran  condotti  con  molta  arroganza. 

L’Argalìa  ben  forte  lo  travaglia; 

E Ferraguto  mostra  ogni  possanza. 

L’un  viene  armato  d’ ogni  piastra  e maglia; 
L’  altro  è fatato,  fuor  che  ne  la  pancia: 
Quell’  altra  parte  che  d'  acciajo  si  copre. 

Di  venti  piastre  grosse  furon  l’ opre. 

Chi  vide  mai  nel  bosco  due  leoni 
Turbati  insieme,  ed  a battaglia  presi, 

Ovver  sentir  ne  T aria  due  gran  tuoni 
Che  vengan  con  tempeste  in  foco  accesi  : 
Nulla  sarebbe  al  par  di  quei  baroni; 

Tanto  crudel  ai  sono  quivi  offesi  : — U ' / 
E par  che  il  c.iel  paventi,  e a terra  vada 
Solo  al  fischiar  de  T una  e T altra  spada. 
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CANTO  II 


Si  danno  colpi  con  mortai  furore 

Gridando  1*  nn  ter  l'altro  in  vista  cruda: 
Si  crede  qui  ciascuno  esser  migliore; 
Trema  la  terra,  e dal  tremor  ne  suda  : 

E E Argilla  con  tutto  'I  suo  valore 
Tolse  il  nemico  suo  a testa  ignuda, 

E si  credeva  tenta  dubitanza 
Finita  con  quel  colpo  aver  la  danza. 

Ma  quando  vide  il  suo  brando  polito 
Seni*  alcun  sangue  ritornar  dal  cielo, 

Per  maraviglia  fu  tanto  smarrito, 

Ch*  in  capo  gli  arricciò  Y irsuto  pelo. 

In  questo  Ferraguto  l’ha  assalito, 
Credendo  franger  l’arme  com’un  gelo, 

E grida:  al  tuo  Macon  ti  raccomando; 

Ch’  a questo  colpo  a star  seco  ti  mando. 
Cosi  dicendo  quel  baron  aitante, 

Lo  colse  ad  ambe  man  con  fona  molta. 

Se  stato  fosse  un  monte  di  diamante, 

Tutto  1' avria  tagliato  in  quella  volta. 
L’elmo  sfiatato  a quel  brando  tagliante 
Ogni  possanza  di  ferire  ha  tolta. 

Se  Ferragli  turbossi  i’  non  lo  scrivo; 

Che  per  stupor  non  sa  s’è  morto  o vivo. 
Ma  poiché  ognun  di  lor  fu  dimorato 
Tacito  alquanto,  c senza  colpeggiare; 
L’uno  de  l’altro  si  è maravigliato, 

Che  non  ardisce  appena  di  parlare. 
L’Argalia  primo  a Ferraù  levato 
Disse:  baron,  ti  voglio  palesare, 

Che  tutte  I’  arme  eh’  ho  da  capo  a piedi. 
Sono  incaniate,  quante  tu  ne  vedi. 

Però  t’esorto,  lascia  la  battaglia, 

Che  altro  non  avrai  che  danno  e scorno. 
Ferraù  disse:  se  Macon  ti  vaglia, 
Quanl’arme  vedi  che  mi  copre  intorno, 

E questo  srudo  e piastra  e questa  maglia, 
Tutte  le  porto  per  parer  pii  adorno. 

Non  per  bisogno:  anch’io  sono  fatato 
In  ogni  parte,  solo  eh’  in  un  lato. 

Si  eli' a lasciarla  prendi  per  consiglio; 

E ’n  tutto  te  ne  voglio  confortare, 

E non  ti  porre  a questo  gran  perìglio: 
Senza  contesa  non  potrai  campare. 

Di  tua  sorella  quel  fiorito  giglio 
In  tutto  son  disposto  d’acquistare; 

* Ma  se  mi  fai  tu  solo  questo  dono, 
Eternalmente  tenuto  ti  sono. 

% Rispose  l'Argalia:  baron  audace. 

Ben  aggio  inteso  quant’liai  ragionato; 

* E son  contento  aver  con  teco  pare, 

E tu  sia  mio  fratello,  e mio  cognato; 

Ma  vo' saper  s’ad  Angelica  piace: 

Che  senza  lei  non  fia  rato  mercato. 

E Ferragù  gli  disse:  i'  son  contento 
Che  con  essa  tu  parli  a tuo  talento. 

Ed  era  Ferragù  ben  giovanetto. 

Bruno  di  volto,  e d’orgogliosa  voce, 
Terribile  nel  viso  e nè  ^aspetto, 

Con  ocelli  rossi  di  rieguard’  atroce  : 

Di  lavarsi  non  ebbe  mai  diletto 
I Per  mostrar  la  sua  faccia  più  feroce: 

Il  capo  acuto,  nel  viso  fellone, 

Ricciuto,  del  color  com’è  ’l  carbone. 

E per  questo  ad  Angelica  non  piacque. 
Perché  voleva  ad  ogni  modo  un  biondo; 

B disse  a l’Argalia,  come  si  tacque: 

Caro  fratello,  i’  non  mi  ti  nascondo  : 

Prima  m’ affogherei  dentro  a quest’  acque, 
E mendicando  andrei  per  tutto  *1  mondo. 
Che  mai  togliesti  questo  per  mio  sposo. 
Che  par  nel  viso  tanto  furioso. 


aai 

Però  ti  prego  per  lo  tuo  Macone 
Che  ti  contenti  de  la  voglia  mia: 

Ritorna  a la  battaglia  col  barone. 

Ed  io  frattanto  per  negromanzia 
Farò  portarmi  in  nostra  regione: 

Volta  le  spalle,  c vieni  anco  tu  via  : 

A la  selva  d’Ardenna  il  cnmmin  prendo, 

E d*  aspettarti  quivi  io  m’intendo. 

Cosi  faremo  insieme  noi  ritorno 

Dal  vecchio  padre,  e passeremo  il  mare  ; 

E se  quivi  non  giungi  il  terzo  giorno, 

Sola  dal  vento  mi  farò  passare. 

Lo  libro  porto  di  quel  can  d’ intorno, 

Che  mi  volse  nel  prato  vergognare. 

Tu  poi  adagio  per  terra  verrai: 

La  strada  cominciata  tu  la  sai. 

Si  tornano  i baron  presto  a ferire, 

Da  poi  che  questo  a quello  ha  riferito 
Che  la  sorella  non  vuole  assentire 
Che  questo  Ferragù  le  sia  marito; 

Ed  ei  destina  o vincere  o morire, 

O aver  la  dama  dal  viso  fiorilo: 

Ed  ella  sparve  ai  cavalier  dnvante. 
Lasciando  a la  ronlesa  il  sciocco  amante. 
Però  guardava  spesso  il  suo  bel  volto 
Che  li  facca  la  forra  raddoppiare: 

Ma  poiché  quel  davante  si  fu  tolto. 

Non  sa  nc  che  più  dir  nè  che  più  fare. 

In  questo  mezro  l’Argalfa  rivolto 

Con  quel  deslrier  ch’ai  corso  non  ha  pare, 

Fugge  correndo,  e a più  poter  lo  sprona, 

E Ferraguto  e la  guerra  abbandona. 
L’innamorato  giovanetto  guarda. 

Che  gabbato  si  vede  tutto  il  giorno: 

Esce  del  prato  ardito,  che  non  tarda  ; 

E cerea  il  bosco  folto  d’ogni  ’ntorno: 

E ne  la  faccia  par  che  tutto  arda 
Di  faville  cocenti  per  lo  scorno: 

E non  s’arresta,  e corre  per  cercare;. 

Nè  l’un  nè  l’altro  puote  ritrovare. 
Torniamo  ad  Astolfo,  il  qual  soletto 
Coma  sapete  rimase  a la  fonte, 

E la  pugna  avea  visto  con  diletto, 

E di  ciascun  guerrier  le  forze  pronte. 

Or  resta  in  libertà,  senza  sospetto, 

Dio  ringraziando  ron  allegra  fronte: 

E per  non  dar  indugio  a sua  ventura. 
Monta  a cavallo,  e veste  l’armatura. 

E non  avendo  lancia  il  paladino, 

Che  nel  cader  la  sua  era  spezzata; 

Si  guarda  intorno,  e ad  un  ramo  d’un  pino 
Quella  de  l’Argalia  vide  appoggiata. 

Bella  era  molto,  e coperta  d’  or  fino, 

Tutta  di  smalto  a fiamme  lavorata; 

E per  disagio  quella  quivi  prende. 

Non  per  vantaggio  alcun  ch'egli  n’atUMle* 
Cosi  ritorna  indietro  allegro  e baldo 

Qual  uoin  eh’ è sciolto  fuori  di  prigione; 

E fuor  del  bosco  truova  il  buon  Rinaldo; 

F.  del  suo  caso  conta  la  cagione. 

Era  Rinaldo  aneti*  ei  d’amor  si  caldo, 

Che  viver  non  potea  di  passione  ; 

Ed  era  de  la  terra  fuor  venuto 
Per  saper  eh*  avea  fatto  Ferraguto. 

E per  la  selva  de’ gran  boschi  piena 

Si  volge,  é Don  rispose  a quel  dal  Pardo; 
E sopra  del  destrier  li  sproni  mena, 

E per  pigliarli  affretta  il  buon  Bajardo, 

Che  per  lo  grand’  amor  ne  porla  pena, 

E lo  chiama  ro/zone  zoppo  e tardo  : 

E ’l  buon  destrier  andava  tanto  in  fretta, 

| Cb’appena  l’avru  giunto  una  saetta. 


ORLANDO  INNAMORATO 


ai* 

Lasciamo  andar  Rinaldo  innamorato  : 

Ch*  Astolfo  ritornò  ne  la  citude. 

Orlando  incontanente  l'ha  trovato, 

E gli  va  dietro  con  sagacitade: 

Domanda  coni’  il  fallo  a’  è passato 
De  la  battaglia,  e di  sua  qualitade; 

E tace  la  cagione  del  suo  amore, 

Ch*  il  segreto  non  è da  cianciatore. 

E come  intese  eh’  egli  era  fuggito 
L’Argalia,  ed  ha  seco  la  donzella; 

E che  Rinaldo  1’  aveva  seguito  : 

Si  pose  in  vista  niquitosa  c fello, 

E si  distese  in  letto  tramortito 
Per  lo  grave  dolor  che  lo  martella; 

Ed  accusando  T aspro  suo  destino, 

Piangeva  con  sospir  sera  c mattino. 

Lasso,  diceva,  ch’io  non  ho  difesa 

Contra  d’amor  che  m’  ha  ferito  il  core, 

E mi  sento  in  la  fiamma  tanto  accesa, 

Che  de  l’arme  non  vaimi  più  il  valore: 

E contra  amor  non  posso  far  contesa, 
Ch’ogni  possanza  a quel  ne  vien  minore: 

E non  si  vide  pena  egual  la  mia; 

Ardo  d*  amore,  e agghiaccio  in  gelosia. 

Nè  so  se  quell’ angelica  figura 

Si  degnerà  d*  amar  la  mia  persona  : 

Che  ben  sarei  figliuol  d'alta  ventura, 

O di  stirpe  regale  di  corona, 

S’io  fossi  amato  da  tal  creatura: 

Ma  se  d’ amarmi  in  tutto  m’ abbandona, 

O pur  mi  priva  del  suo  viso^umaoo. 

Morte  io  mi  darò  con  In  mia  mano. 

Ahi  sfortunato!  che  forse  Rinaldo 
Ritroverà  nel  bosco  la  donzella. 

10  lo  conosco  com’  egli  è ribaldo, 

Che  già  mai  da  le  man  gli  escirà  quella: 

E forse  gli  va  dietro  a passo  saldo: 

Ed  io,  dolente  come  femminella. 

Tengo  la  guancia  posala  a la  mano, 

E lacrimando  sol  m’ajuto  invano. 

E s*  io  non  posso  con  dolor  coprire 

La  fiamma  che  m’ incende  il  rorc  intorno; 
Non  voglio  già  per  questo  qui  morire. 

Che  mi  sarebbe  assai  vergogna  e scorno. 
Fuor  di  Parigi  me  ne  voglio  uscire 
Per  gir  cercando  quel  bel  viso  adorno 
E giorno  e notte,  per  l’estate  e‘l  verno, 

In  terra,  io  mare,  in  cielo  e ne  l’ inferno. 
Cosi  dicendo,  dal  letto  si  leva 

Dove  giaciuto  avea  forte  piangendo. 

La  sera  aspetta;  e l’aspettar  I1  aggrava: 

Di  qua  di  là  si  va  sempre  torcendo, 

E tutto  da  pensieri  si  rileva, 

E diversi  disegni  va  facendo: 

Ma  come  giunta  fu  la  notte  oscura. 
Nascosamente  veste  l’armatura. 

E non  porta  l’ insegna  del  quartiero, 

Che  di  vermiglio  il  scudo  avea  vestito; 
Cavalca  Rrigliadoro  il  cavaliere, 

E soletto  alla  porta  se  n'è  gito: 

Non  piglia  nè  famiglio  né  scudiero  ; 
Tacitamente  è de  la  terra  uscito: 

E con  sospiri  andava  il  paladino 
Verso  d’Ardenna  per  suo  mal  destino. 

Or  vanno  tre  campioni  a la  ventura  : 
Orlando  il  primo,  scnator  Romano  ; 
Rinaldo  è 1’  altro  clic  di  nulla  cura  ; 

K Terragni»,  fior  d’ogni  Pagano. 

Ma  torniamo  a Carlo  che  procura 
Di  far  la  giostra  c chiama  il  conte  Gatto, 

11  duca  Naiun,  ed  il  re  Salamoile, 

E del  consiglio  ano  ogni  barone. 


E disse  a quei  signori  il  suo  parere, 

Ch’  ogni  giostrante  eli’  a la  giostra  viene. 
Contrasti  quanto  vuole  al  suo  potere, 

Fin  che  fortuna  o forza  lo  sostiene: 

Ch’ai  vincitor  dipoi  cora’è’l  dovere, 

Ch’  abbia  con  forza  estrema  fatto  bene, 

Si  doni  la  corona  sola  a lui. 

Che  se  non  vuol,  non  la  può  dar  altrui. 
Ciascuno  afferma  il  detto  di  Cartone,  - * 

Si  come  di  signor  alto  e prudente, 

E loda  tutta  quella  intenzione,  •-  / f 
E Tardine  s’elegge  il  di  seguente:  , • 

Chi  vuol  giostrar  si  trovi  su  l'arcione, 

E armato  venga  ardito  parimente: 

E Serpentino  valoroso  c degno 
De  la  giostra  sicur  si  tenga  il  segno. 

| Giorno  non  fu  si  cbiar  eh’ a questo  agguaglia. 
Il  più  bel  sol  già  mai  non  fu  levato, 
uando  che  Carlo  primo  a la  battaglia 
enne,  fuor  che  le  gambe,  disarmato; 

E sopra  un  bel  corsier  coperto  a maglia. 
Con  un  haston  in  mano,  e ’l  brando  a lato; 

E ’ntorno  aveva  bravi  per  sargenti, 

Conti  e baroni  e cavalier  possenti. 

Ecco  che  Serpentino  al  campo  viene 
Armato,  da  veder  maraviglioso. 

Il  gran  corsier  con  la  briglia  sostiene. 
Ch’alzando  i piedi  salta  furioso: 

Di  qua  di  là  la  piazza  tutta  tiene: 

Gli  occhi  infiammali  con  il  fren  schiumoso  ; 
Nitrisce  il  corsier  fiero  in  ogni  loco, 

E da  le  nari  getta  fiamma  e foco. 

Ben  s’assomiglia  al  cavalier  ardito 
Che  sopra  li  venia  col  viso  acerbo. 

Di  lucenti  arme  tutto  ben  guarnito. 

Feroce  in  vista,  e con  alto  superbo.  — 

Da  tutti  que’  ne  vien  mostrato  a Milito, 

Che  ben  ai  vede  andar  di  forte  nerbo: 

Ogni  guerricr  Io  giudica  a la  vista, 

Ch’altri  che  lui  il  pregio  non  acquista. 

Per  insegna  portava  il  cavaliere 

Nel  scudo  azzurro  una  gran  stella  d'oro, 

E similmente  aveva  il  bel  cimiero. 

Con  sopravvesti  ricca  di  lavoro: 

Li  pezzi  d1  arme,  e P elmo  non  leggiero, 
Eran  stimati  infinito  tesoro; 

E tutte  quante  Tarme  luminose 
Fregiate  a perle  e pietre  preziose. 

Entrò  nel  gran  steccato  quel  campione, 

E ’ntorno  tutto  l’ebbe  passeggiato; 

Fermossi  in  rampo  poi  con  gran  tenzione  ; 
Che  le  trombe  sentiva  d’ ogni  lato. 

Venivan  giostrator  d’ogni  cantone, 

L’un  più  de  l’altro  riccamente  armalo. 

E tante  perle  ed  oro  hanno  d’ intorno. 
Ch’il  teatro  di  Giove  è meno  adorno. 

Ecro  che  viene  innanzi  un  paladino 

Che  porta  in  perso  una  luna  d’argento. 

E di  Bnrdella  tir,  detto  Angelino, 

Mastro  di  guerra,  e d’ogni  torniaraento. 
Ecco  che  viene  innanzi  Serpentino 
Con  tal  velocità,  eh’ ei  pare  un  vento; 

E l’uno  e l’altro,  menando  tempesta 
Su  i corridori,  la  sua  lancia  ai  resta. 

E dove  Telino  al  scudo  si  confina, 

Feri  Angelino  Serpenti»  d’  avanir; 

Ma  non  si  piega  punto,  e non  s’ inchina  ; 
Sostiene  il  colpo  il  cavalier  aitante; 

E contra  l’altro  va  con  tal  rovina. 

Che  verso  il  ciel  li  fe’  voltar  le  piante. 

Si  leva  il  grido  in  pinza,  e ognun  favella 
Ch'il  pregio  e del  campione  da  la  stella. 
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Da  poi  si  mosso  il  possente  Ricciardo, 

Clic  signoreggia  tutta  Normandia, 
l’orla  un  leon  d’oro  il  baron  gagliardo 
Nel  campo  rosso,  e ratto  si  venia; 

Ma  Serpcnlin  a muover  non  fu  tardo, 

E rincontiullo  al  mezzo  della  via, 

E gli  diede  uno  colpo  con  tal  pena, 

Ch'  il  capo  gli  fe’  batter  sii  1’  arena. 

Oli  quanto  Balugante  si  conforta 

Vedendo  il  figlio  di  franca  persona! 

Or  vien  colui  che  i scacchi  al  scudo  porta, 

E sopra  I’  cimo  d'  oro  ha  una  corona. 

Re  baiamone  con  la  vista  accorta. 

Stretto  a la  giostra  tutto  s’ abbandona; 

Ma  Serpentino  il  giovanetto  fiero, 

A terra  lo  gettò  col  suo  destriero. 

Astolfo  a la  sua  lancia  dà  di  piglio. 

Quella  che  l’Argalia  lasciò  sul  prato; 

'Ire  pardi  d’oro  ha  nel  tronco  vermiglio; 

E vicn  in  su  l’arcion  ben  rassettato; 

Ebbe  all’incontro  un  grande  periglio; 

Ch’il  destricr  gli  andò  sutto  traboccato; 

E sbalordito,  lume  qui  non  vede; 

E dislogosse  in  quello  il  destro  piede. 
Spiacque  a ciascuno  quel  caso  malvagio, 

E forte  più  eh’ ad  altri  a Serpentino, 

Perchè  sperava  gettailo  a grand’agio 
In  terra  trabocconc  a capo  chino. 

Il  Duca  fu  portato  al  suo  palagiot 
Che  del  suo  male  quasi  fu  indovino  : 

E finalmente  quel  piede  slogato 
^'Da  un  chirurgo  genti]  fu  medicato. 

Dipoi  che  Serpcnlin  Inni’ ebbe  fatto. 

Il  Danese  Oggier  non  ha  spavento; 

E l’uno  e l’altro  furioso  e ratto 
Mosse  il  destricr  che  corre  come  il  vento. 
Era  l’ insegna  del  guerrier  adatto 
Un  scudo  azzurro,  ed  un  scaglion  d’argento: 
Un  basilischio  porta  per  cimiero 
Di  sopra  l’elmo  l’ardilo  guerriero. 

Suonan  le  trombe,  e ognun  la  lancia  arresta, 

E vengonsi  a ferir  quei  due  campioni: 

Si  diero  una  gran  botta  tanto  presta, 

Che  parve  i colpi  udir  che  fanno  i tuoni. 

Il  Danese  Oggier  con  gran  tempesta 
Ruppe  di  Serpentino  ambi  gli  arcioni, 

E per  la  groppa  del  destricr  lo  mena 
Si,  che  disteso  il  pose  in  su  l’arena. 

Quivi  rimase  vincitore  in  campo 
Il  forte  Oggieri,  e l'aringo  difende. 

Re  Balugante  par  che  meni  vampo. 

Sì  la  caduta  del  figliuol  I’  offende. 

Anch’egli  arriva  ratto  a quell’inciampo; 

Ed  il  Danese  a terra  lo  distende; 

E poi  si  muove  il  giovane  Isoliero, 

Possente  e ben  ardito  cavaliero. 

Era  costui  di  Ferragù  germano: 

Tre  lune  d’oro  avea  nel  verde  scudo. 

Mosse  il  destrier,  e la  gran  lancia  in  mano: 
Nel  corso  l’arrestò  quel  baron  drudo; 

Però  il  Danese  lo  mandò  sul  pìatitT 
D’un  colpo  dispietato  acerbo  e crudo; 

E non  rimase  nè  morto  nè  vivo: 

Che  tramortito  fu  di  spirto  privo. 

Gualtier  da  Monlion  venne  dipoi, 

E da  Oggier  in  terra  fu  mandato. 

Erano  un  drago  i contrassegni  suoi 
Tutto  vermiglio  nel  campo  dorato. 

Dunque  vogliamo  ammazzarci  fra  noi? 
Grido  forte  il  Danese  in  piè  levato. 

Fatevi  innanzi,  eavalier  pagani  : 

Che  con  voi  la  vogl’io^non  con  cristiani. 
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Spinella  d’Altamonte  era  un  Spagnuolo 
Che  per  far  prtiova  de  la  sua  persona 
Era  venuto  in  Francia  tutto  solo. 

Nel  scudo  azzurro  ha  d’oro  una  corona. 
Anche  costui  n’andò  fra  l’altro  stuolo. 

Or  Mattalista  contr’  Oggieri  sprona. 

Che  fu  fratei  di  Fiordispina  bella. 

Ardito  forte  e destro  in  sulla  sella. 

E portava  lo  scudo  divisato 

Di  bruno  c d’oro;  e un  drago  ha  per  cimiero. 
Oggier  I’  ha  sopra  il  rampo  traboccato  : 

A vòta  sella  fugge  il  suo  destriero. 

Era  Grandonio  1’  ultimo  restato: 

Aiuti  Oggieri  Iddio,  che  n'ha  meslicro  : 

Che  inquanto  il  sol  circonda  e’I  mare  abbraccia. 
Non  ri  trova  di  lui  maggior  bestiaccia. 

Egli  aveva  statura  di  gigante: 

Cavalca  un  sterminato  cavallone: 

In  uno  scudo  nero  eh'  ha  davante 
Porta  d’  oro  scolpito  un  gran  Maconc. 

Ogni  crislian  nc  teme,  ogni  affricanle: 
Aveva  sbigottite  le  persone. 

Gan  coinè  vide  questa  cosa  orrenda. 

Mostrò  d’aver  a casa  altra  faccenda. 

Il  simil  fe' Maccario  de  l’Usana, 

E Pioabello,  e il  conte  d’ Altafoglia; 

E Falron  vola  per  la  via  più  piana: 

Par  ch’a  lutti  la  schiena  o’I  capo  doglia. 

Sol  de  la  stirpe  perfida  e villana 
Grifone  atette  saldo:  o fusse  voglia, 

O vergogna  o pazzia  che  lo  tenesse, 

O che  degli  altri  pur  non  a’ accorgete. 

Or  quell' animalon  che  a’ era  mosso 
Vien,  per  lo  campo,  ed  una  furia  mena 
Che  pare  un  fiume  o’I  mar  quand’egli  è grosso, 
Ch’argine  o muro  alcun  non  lo  raffrena. 
Quel  cavallaccio  al  anale  egli  era  addosso, 
Un  braccio  o più  si  nera  nc  la  rena: 

Rompe  le  pietre,  e fi  tremar  la  terra, 
Quando  in  carriera  il  suo  signor  lo  serra. 
Con  questa  furia  andò  verso  il  Danese  : 
Proprio  a mezzo  lo  scudo  l’ha  colpito: 
Tutto  lo  spezza,  e per  terra  distese 
Lui  e’I  cavallo  insieme  sbalordito. 

Il  duca  Namo  per  un  braccio  il  prese, 

E con  esso  del  campo  è fuori  uscito: 
Fecegli  medicare  il  bracrio  e ’l  petto: 

Che  più  d’  un  mese  ne  stette  nel  letto. 
Come  talvolta  un  bravo  toro  in  caccia 
(Poiché  fra  gli  altri  spadarcini  ha  quello 
Levatosi  dinanzi  che  più  il  caccia) 
Signoreggia  la  piazza,  c fassi  bello: 

Cosi  proprio  faeea  quella  hesliacria. 

Venne;  che  non  fu  ordine  a lenello; 

E disteso  anche  in  su  la  terra  piana, 

Com’  un  ranocchio  fu  Ttirpin  di  Rana. 
Astolfo  in  su  la  piazza  era  tornato 

Sopra  ad  una  chinea  bianca  portante: 

Avea  la  spada  solamente  a lato; 

Il  resto  è disarmalo;  e fa  il  galante 
Con  certe  donne,  ed  attacca  un  mercato 
Con  qual  intratteneva  tutte  quante: 

Ma  mentre  che  cianciava,  ecco  Grifone 

IDa  Grandonio  fu  messo  fuor  d'arcione; 
Quel  oh’ io  dissi  di  sopra  di  Maganza, 

Che  in  un  vestito  azzurro  ha  faleon  bianchi. 
Dicea  Grandonio  con  una  arroganza  : 

O cristianacci,  siete  voi  già  stanchi? 

Evvi  incresciuta  si  tosto  la  danza? 

Non  vi  tenete  sì  le  mani  a’  fianchi. 

Onde  si  mosse  un  Guido  Borgognone, 

Che  nero  in  campo  d’ór  porta  un  bone. 
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E cadde  anch’  egli,  e poi  cadile  Angdieri. 

Cli’un  drago  avca  col  capo  di  donzella. 
Avino,  Avolio,  Ottone  c Bcrlinghieri, 

1/ un  dopo  l’altro  ognun  vota  la  sella. 
L’aquila  nera  portan  per  cimieri: 

La  loro  insegna  dico  ch’era  quella; 

Lo  scudo  a scacchi  df  oro  e a azzurro  era, 
Come  ancor  oggi  è l’arme  di  Baviera. 

Ad  Ugo  di  Marsiha  diè  D morte, 

Ch’era  tenuto  un  cavalier  gagliardo; 

Ma  quel  Grandonio  fu  di  lui  più  forte: 
Abbatte  Ricciardetto,  abbatte  Alardo; 

E svillaneggia  Carlo  c la  sua  corte, 

L’un  chiamando  pollron,  l’altro  codardo. 
Carlo  crepa  di  stizza  e di  vergogna; 

In  questo  giunge  Ulivicr  di  Borgogna. 

Parse  cbe ’l  ciel  s’asserenasse  intorno: 

A la  sua  giunta  ognun  levò  la  lesta. 

Veniali  marchese  in  un  abito  adorno: 

Carlo  l’ incontra,  e fogli  molta  festa. 

Sonar  tutte  le  trombe:  oh  vago  giorno! 

Chi  tien  da  quella  parte,  e chi  da  questa: 
Ma  gran  favore  ha  ’l  marchese  di  Vienna. 
Grandonio  intanto  piglia  la  sua  antenna. 

E vannosi  a trovar  con  tanta  rabbia, 

Che  sarebbe  pazzia  volerlo  dire. 

Non  si  sa  chi  di  lor  più  voglia  s’  abbia 
D’ ammazzare  il  nimico  o di  morire. 

Eccoli  insieme  in  mezzo  de  la  sabbia: 

Pose  a lu  scudo  Ulivicr  per  ferire, 

E quanto  può  più  alto  l’asta  appicca, 

E neutro  un  mezzo  braccio  glie  la  ficca. 
Nove  pnislre  d’acciajo  ha  quello  scudo 
Ulivier  tutte  quante  glie  le  passa. 

Rompe  l’usbergo,  e dentro  al  petto  nudo 
Con  più  di  mezzo  il  ferro  gli  trapassa. 

Ma  quel  gigante  eli’  era  cotto  c crudo. 

Gli  nà  nel  capo,  e I’  elmo  gli  fracassa; 

E cou  tanto  furor  di  sella  il  caccia, 

Ch'  andò  lungi  al  cavai  più  di  sei  braccia. 
Credesi  certo  ognun  clic  1’  abbia  morto, 
Vedendo  l’elmo  in  due  pezzi  partito. 

Aveva  il  viso  scolorilo  e smorto: 

Correndo  Carlo  Mano  in  là  n’  è gito, 

E cerca  quanto  può  dargli  conforto, 

E ritornargli  il  spirito  smarrito; 

E fu  del  caso  suo  molto  dolente, 

Perchè  amava  Ulivier  teneramente. 

Se  prima  quel  pacano  era  arrogante, 

Or  non  può  piu  se  stesso  sopportare: 

Ecci,  diceva,  alcun  altro  giostrante 
Che  abbia  qualche  appetito  di  cascare? 

O paladin,  che  fate  si  ’l  trinciaqle. 

Venite  un  poco  innanzi  ora  a bravare  t 
Gagliarda  è questa  tavola  ritonda, 

Quando  incontro  non  ha  chi  le  risponda. 
Sentendo  quelle  ingiurie  Carlo  Mano, 

Si  consumava  d’  ira  e di  dolore. 

Dov1  c quel  traditor  del  conte  Gano? 

Pov’è  dicco,  quell’ altro  Senatore? 

Dov’ è quel  ghiotto  che  sta  a Mont'Albano? 
Or  non  ti  par  che  questo  sia  favore 
Degno  di  non  so  che,  degno  d’un  nodo. 
Piantarmi  in  questo  tempo  a questo  modo? 
S' alcun  ci  torna,  •’ io  noi  fo  impiccare. 
Impiccato  e squartato  esser  poss’  io. 

Astolfo  che  di  dietro  era  a ascoltare 
A sorte,  disse:  questo  è il  fatto  mio: 
lo  voglio  adesso  armarmi  a casa  andare; 

E sarà  poi  quel  che  piacerà  a Dio. 

Che  sarà  mai,  se  ben  costui  m’ammazza? 

E cosi  detto,  •’  armò  e venne  in  piazza. 


E già  non  venne  con  opinione 

Nè  con  peosier  di  farsi  molto  onore: 

Ma  condotto  da  buona  intenzione 
Di  servir,  come  deve  il  suo  signore. 
Guardanln  in  viso  tutte  le  persone; 

E conosciuto  levossi  un  rumore. 

Ed  un  bisbiglio  che  non  senza  risa 
Diceva:  e’  viene  il  soccorso  di  Pisa. 

Con  un  inchino  snello  e grazioso 
Innanzi  a Carlo  disse:  signor  mio, 

10  vo  per  tor  d'arcion  quell’ orgoglioso, 
Perchè  conosco  che  tu  n'hai  desio. 

11  Re  che  era  per  altro  fastidioso, 

Va  via,  rispose,  per  l’araor  di  Dio: 

Poi  disse  a'  circunstanti  : e'  ci  bisogna 
Appunto  appunto  quest' altra  vergogna. 

I Licenziato  da  Carlo  indamente, 

Cominciò  a dire  a colui  villania.* 

La  prima  cosa,  che  'l  farà  dolente, 

E che  in  galea  per  fona  il  metterla. 

Ma  s’ io  dicessi  ogni  cosa  al  presente 
Da  dire  un1  altra  volta  non  aria  : 

Però  tornate,  e s’attenti  starete. 

Sempre  più  belle  cose  sentirete. 
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In  questa  mortai  vita  fastidiosa, 

Fra  l’ altre  cose  che  ci  accade  fare, 

Una  non  solamente  faticosa, 

E di  diffirultà  piena  mi  pare. 

Ma  bene  spesso  ancor  pericolosa, 

E piena  d'odio:  c questa  è ’l  giudicare: 

Che  se  fatto  non  è discretamente. 

Del  suo  giudicio  1’  uom  spesso  si  pente. 

Vuol  esser  la  sentenzia  ben  matura, 

E da  lungo  discorso  esaminata: 

Nè  la  bisogna  far  per  coujrttura, 

Che  quasi  sempre  inganna  la  brigata: 

E però  in  molli  luoghi  la  scrittura 
Con  gran  solennità  ce  l’ha  vietata: 

E certo  io  son  di  quel  parere  anrh’  io, 

Che  'I  far  giudicio  appartilo  solo  a Dio. 

Secondo  il  senso  Tuoni  giudica  e crede. 

Il  qual  da  varj  accidenti  è ’ngannato. 

Ognun  che  in  piazza  Astolfo  venir  vede, 
Pensa  ch’egli  abbia  a far  com’era  usato; 

E cosi  in  lui  ha  molto  poca  lede, 

Giudicando  il  presente  dal  passato: 

Non  sa  che  potrebbe  esser  eh’  egli  avesse 
Qualche  segreto  che  ’n  sella  il  tenesse. 

Dipoi  eh’  egli  ebbe  favellato  assai, 

E detto  ingiuria  a suo  modo  a colui. 

Che  tanta  stizza  non  ebbe  ancor  mai, 

Però  eli’  egli  era  avvezzo  a dirla  altrui; 

Non  disse  altro,  se  non:  spacciati  ormai. 
Cosi  i destrier  vollaro  tutti  dui: 

Astolfo  aveva  la  sua  lancia  dorata, 

Che  (come  dissi  dianzi)  era  salvata. 

Venne  quel  gigantaccio  furioso: 

Crede  infilzare  Astolfo  come  un  tordo; 

E certo  Astolfo  ne  parca  geloso. 

Che  ne  venia  così  mezzo  balordo: 

E se  cerco  l’avesse  un  curioso, 
lo  credo  eh’  egli  arebbe  fatto  accordo; 

Pur  venne,  e quel  Grandonio  appena  tocca, 
Che  de  la  sella  netto  Io  trabocca. 


Chi  ha  vedalo  taf  tiare  nna  torre 
A forra  di  picconi  e di  martelli, 

E poi  un  fuoco  icrMo  intorno  tórre 
Quei  ch’eran  «otto  lei  meati  in  puolelli, 
Ed  in  un  batter  d’occhio  'n  terra  porre 
Con  mirabil  rovina  e questa  e quelli  ; 
Penai  che  tal  fracasso  appunto  mena 
Colui  cadendo  in  terra  con  la  schiena. 

Parve  ch’un  castonaceio  d’arme  pieno 
Da  qualche  casa  fusse  giù  sbattuto: 

Poco  mancò  che  non  sfondò  il  terreno  : 
Credere  appena  il  può  chi  I’  ha  veduto: 
Però  gli  turno  addosso  in  un  baleno 
Tutti  quei  che  veder  non  han  potuto. 

Ma  Carlo  ebe  I’  ba  visto  e che  lo  vede. 
Vedendo  agli  occhi  sooi  stessi  non  crede. 

Come  quel  badalon  giù  si  distese 
(Percnè  cascò  da  la  sinistra  banda), 

Quella  ferila  che  gli  fe'il  Marchese 
S’aperse  e fuor  di  sangue  un  fiume  manda. 
Un  de*  suoi  ragazznn  tosto  lo  prete, 

E l’anima  in  Spugnilo!  gli  raccomanda  ; 
Perocché  la  ferita  era  di  sorte. 

Che  poco  neo  che  noi  condusse  a morte. 

Aatolfo  il  campo  tiro  superbamente. 

Ed  a se  stesso  non  lo  crede  quasi. 

Erano  ancor  de  la  pagana  gente 
Due  cavolier  (ch’io  non  dissi)  rimasi 
Di  re  figliuolo  ognun,  bello  c valrnte: 

<'>i assai! e è l’uno,  e l’altro  Pillasi: 

]|  Padre  di  Glassarle  si  diceva 
Cbe  l’Arabia  per  forza  presa  aveva; 

E quel  di  Pillasi  la  Eoasfa 

Tutta  teneva,  e sotto  Tramontana 
Dna  gran  parte  de  la  Tarlarla, 

E confina  col  fiume  de  la  'l  ana. 

Or  per  non  far  più  lunga  diceria. 

Sol  questi  due  de  la  gente  pagana 
Eran  rimasi,  ed  Astolfo  ambrdui 
Fece  cader,  come  cadde  colui. 

Corre  a dir  che  Grandonio  era  caduto 
In  questo  mesto  a Gano  un  suo  staffìero, 

E ch'Astolfo  era  quel  che  l’ha  abbattuto. 
Dice  Gan  che  noi  erede,  e non  è vero. 
Colai  giurava  che  l’avca  veduto 
Per  san  Giovanni,  cd  anche  per  san  Piero; 
E cbe  ’l  pagan  ferito  er’  ilo  a letto. 

In  modo  cbe  lo  crede  a suo  dispetto. 

Pensando  pur  cbe  qualche  caso  strano 
Abbia  fatto  il  pagan  cosi  radere. 

E perchè  si  ricorda  eh’  egli  è Gano, 

E vuol  I’  onor  di  quella  giostra  avere  : 
Pensa  d’infinocchiar  ben  Carlo  Mano, 

Ed  una  per  un’  altra  dargli  a bere  : 

Astolfo  poi  ba  dentro  d’un  sacchetto, 
Tenendol  quel  ch'egli  era  con  effetto. 

Innanii  a casa  sua  fasti  un  r ora  ore, 

Cbe  par  cbe  quivi  si  faccia  la  gioalra  : 

Undici  conti  armava  il  traditore 

Per  fare  il  Giorgio  in  una  bella  mostra: 

Con  essi  va  a trovar  I’  imperadorc, 

E per  lanterne  lucciole  gli  mostra, 

Ch’egli  ba  avuto  faccenda,  e cbe  non  guardi, 
S’a  la  giostra  è venuto  cosi  tardi. 

O si  o no  che  Carlo  gli  credesse, 

Non  so:  nn  tratto  gli  fe’ buona  cera. 

Gan  manda  dire  a Astolfo,  cbe  vedesse 
S’  alcun  pagan  da  combattere  più  v’era  ; 

E non  v*  essendo,  fra  lor  si  ponesse 
Fine  a la  giostra  innanzi  cbe  sia  sera: 

E che  debbe  aver  ear,  quando  più  gente 
Lo  va  a trovar,  tendo  savio  e vai culc. 
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Astolfo  ch’avca  poca  pazienzia, 

Disse  a l’atnbasciador:  va,  di’  a Gano, 

Che  fra  lui  cd  un  turco  differenzia 
Non  fo;  cbe'l  ebbi  sempre  per  pagaoo, 

L o in  »enza  legge  c senza  coscicnzia, 
Traditor,  ghiotto,  eretico  e marrano. 

Venga  a sua  posta:  ch’io  lo  stimo  meno 
Ch'un  sarconaccio  di  letame  pieno. 

Il  traditor  sentendo  quelle  cose, 

Pensate  cbe  ue  prese  alterazione;  — j . 
Ma  come  savio  nulla  gli  rispose, 

Che  potessin  sentirlo  le  persone: 
ben  da  sé  chetamente  si  dispose 
Astolfo  gasligar  con  quel  bastone, 

Il  qual  si  suol  chiamar  castiga  matti. 

Cosi  (dicea)  bisogna  cbe  lo  tratti. 

Cosi  dello  tra  lui,  volta  il  cavallo 

La  lancia  abbassa,  e verso  Astolfo  sprona  : 
l'cusa,  come  lo  scontra,  traboccallo; 

Ma  la  sua  profezia  non  era  buona. 

Spinge  anche  Astolfo  c corre  a riscontrallo, 
Ed  al  corso  le  redini  abbandona; 

Ma  come  tocca  Gan  con  quella  lancia. 

Gli  fece  dar  in  terra  de  la  pancia. 

Sì  come  un  uorn  di  tela  che  ripieno 
Abbino  i putti  di  stoppa  o di  paglia, 

Gitlato  in  allo  caschi  in  sul  terreno 
Né  di  piè,  nè  di  braccia  non  si  vaglia; 

Cosi  fc’  Ganellon  o poco  o meno. 

Per  aiutarlo  va  la  sua  canaglia. 

Maccario,  acciò  cbe  non  istesse  solo. 

Col  suo  cavai  vicn  conira  ni  Duca  a volo. 

E cavossi  la  voglia  finalmente 

Di  fargli  aneli’  ci  cadendo  compagnia. 

Vicn  Pinahello  un  altro  suo  parente 
Clic  di  cader  oncb’  egli  ha  fantasìa. 

Aatolfo  il  contentò  cortesemente, 

E lo  distese  con  gran  leggiadrìa  ; 
benché  caduto  poi  quell’  animale 
Lo  mostrasse  d'aver  molto  per  male. 

Se  questa  al  Duca  parca  nuova  cosa 
S’ egli  era  lieto,  non  ne  domandate: 

Per  l’allegrezza  non  trovava  posa: 

De  le  parole  sue  diceva  usate  : 

Su,  gente  vii,  non  star  cosi  nascosa  ; 
lo  vo’ giostrar  con  voi  con  le  granale: 

Onde  il  conte  Smeriglio  a lui  venia, 

E fece  aneli’  egli  a gli  altri  compagnia. 

Un  altro  conte  obiamato  Falcone 
Vedendo  queato,  pensa  una  malizia: 

Tirasi  ascosamente  in  un  cantone, 

E con  corde  e con  lacci  in  gran  dovizia 
Legar  si  fece  ben  sopra  I*  arcione. 

Non  pensa  Astolfo  che  vi  sia  tristizia; 

Ma  d’  una  buona  voglia  il  va  a trovare, 
Pensando  dietro  a gli  altri  farlo  andare. 

E avendolo  trovato  a mezza  strada, 

Gli  dò  nel  capo  un  colpo  smisurato. 

La  gente  aspetta  pur  che  a terra  c’  vada 
Poich’  un  pezzo  d’andarvi  ha  minacciato. 

Ma  finalmente  quando  ben  gli  bada, 
S’accorge  cbe’l  ghiotton  a Via  legato; 

Onde  levossi  subito  il  romorc  : 

Dagli  eh’  egli  è legalo  il  traditore. 

Fu  via  menato  con  molta  vergogna  ; 

E Gan  ne  stette  molto  mal  contento. 
Aslolfq^qtiel  cbe  fa  non  aa  se  sogna; 

Che  gli  parca  pur  strano  avvenimento. 

Venga  chi  vuol  ch’io  gli  gratti  la  rogna: 

Se  non  basta  una  fune,  abbiane  cento, 

E ben  si  leghi;  thè  con  manco  briga, 

E ine’ che  sciolto,  il  pazzo  si  castiga. 
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Aiim’Iitio  «V  Altari)) a rr'  un  «le’ conli 
Ohe  maliziosamente  0 ha  pronto, 

E con  inganno  fu  che  ’l  Duca  smonti. 

Co»ì  col  conle  tUnier  »’  è arcordalo 
Un  altro  d’  Altufoglia  che  l'affronti 
Dinanzi,  ed  egli  atidra  da  1’  altro  lato: 

Di  dietro,  dico,  andrà  da  valcuO  uomo; 
Tanto  che  gli  faran  fare  un  bel  tomo. 

E cosi  fu  : che  mentre  il  Duca  corre 
Contra  questo  Ranieri,  e ’ii  terra  il  getta; 

Di  dietro  quel  ghiotto!)  se  gli  andò  a porre; 
E mentir  Astolfo  in  sella  si  rassetta, 

Onde  in  colpir  si  venne  alquanto  a tórre. 
Quel  sciagurato  gli  dette  la  stretta; 

E henehc  Astolfo  assai  se  n’  aiutasse. 

Fu  fona  finalmente  che  v’  andasse. 

Or  pensi  chi  ha  sangue  e discrezione. 

La  collera,  la  fuiia  che  gli  monta, 
Vedendosi  cosi  contra  ragione 
Fatta  una  tanta  ingiuria,  una  tal'  onta. 
Coni’ un  cali,  coni'  un  loro  od  un  liunr. 
Coni’  un  serpente  il  suo  nimico  affi  onta 
Cou  corna,  onghic,  piè,  denti,  mani  c dita, 
Con  ciò  «he  può  se  gli  avventa  a la  vita: 
Di  questi  Astolfo  l'ira  e la  lempesta 

Par  che  agguagli  non  pur,  ma  molto  avanzi: 
Trova  Grifon.  quel  che  restò  alla  festa 
Del  re  Grandomo,  coin'io  diasi  dianzi, 

F.d  a lui  liia  a traverso  a la  testa 
Un  colpo,  che  bocron  sei  pone  innanzi,  | 
Valsegli  aver  in  capo  un  elmo  buono: 

Che  quello  era  per  lui  Collimo  suono. 

Or  qui  sossopra  va  tutta  la  piazzi; 

Là  corre  Gann,  e tutta  la  genia 

Addosso  Astolfo:  carne,  ammazza,  ammazza: 

Ne  voglioo  far  saloTccia,  e no  torni.) . 

Carlo  snlta  fra  lor  con  quella  mazza, 

K con  fatica  si  fa  far  la  vìa  : 

Se  fusse  stalo  mrn  che  imperadure, 

Avuto  non  n'arcbbe  certo  onore. 

Grida  a Gan,  grida  a Astolfo:  ab  traditori. 
Adunque  a questo  modo  valr  a fare? 

È questa  lealtà  di  servidori  ? 

E gli  voleva  pur  tutti  impicrare. 

Grifon  s’acrosla,  eh’  aveva  i dolori, 

E grida  si,  che  fuor  di  senno  pare: 

Innanzi  a Carlo  Mano  inginocchiato, 
Piagnendo  dire  eh’  Astolfo  gli  ha  dato. 
Astolfo  eh’  era  cieco  dal  furore, 

Non  ha  napello  a Carlo  o riverenzia, 

E dice  a quel  Grifon:  con  traditore, 
l’ho  ben  anche  troppa  pa/ieuzia  : 
lo  vo*  con  queste  man  cavarti  il  core; 

Ed  anche  parrai  poca  peuilemia. 

Grifon  diceva  : io  ti  atimerò  poco. 

Quando  noi  sarem  fuor  di  questo  loco. 

Ma  perchè  c'è  ’l  padron  favello  piano: 

Cnè  gli  ho  rispetto  come  a signor  mio. 
Astolfo  gli  dicea:  porco  'diano. 

Al  corpo*  al  sangue,  ed  attaccala  a Dio. 
Alterossi  allor  forte  Carlo  Manu, 

F,  disse:  tari,  ghiotto,  ove  son  io: 

Che  se  tu  non  diventi  più  cortese. 

Ti  fsrò  costumalo  a le  tue  spese. 

Astolfo  a quel  che  dice  non  dà  niente; 

Ma  va  pur  dietro  a caricar  Grifone, 

Come  colui  di’  offeso  c veramente, 

Ma  non  vogliono  udir  la  sua  ragione, 
lo  qurslo  Anselmo  vico  quelluoiii  valente 
Che  pt>c  innanzi  lo  cavò  d'arcione: 

Astolfo  il  vede,  e senza  state  a bada. 

Gli  tira  in  su  la  tetta  de  la  spada. 


E senza  dubbio  alcun  Farebbe  morto, 

Se  non  l’avesse  Carlo  Man  difeso. 

Or  dà  ognuno  al  duca  Astolfo  il  torto 
1/  impcrador  comanda  che  sia  preso; 

K cosi  per  un  ultimo  conforto 
A la  prigion  portalo  fu  di  peso  ; 

Dove  del  suo  furore  il  frutto  colse, 

Perchè  vi  stelle  assai  più  che  non  volse. 

Ma  non  vi  stette  però  cosi  male, 

Che  non  stessin  qoe’tre  peggio  di  lui; 
Cb’avesn  il  cor  passato  da  qurl  strale 
Che  fa  voler  men  bene,  a sé,  eli’  altrui. 

Tutti  vanno  od  un  fin  con  disegnale 
Via:  questo  una  ne  tien,  l'altra  colui; 

Pur  in  Ardenna  di  notte,  o al  di  chiaro. 
Prima  Rinaldo,  e poi  gli  altri  arrivaro. 

E dentro  entralo  il  cavalicr  soletto. 

Guardando  intorno  si  mette  a cercare:  — — - 
Posto  da  parte  vede  un  bel  boschetto 
Clic  attorno  ha  un  fiumiccl  che  d'ambra  pare. 
Tirato  da  la  vista  e dal  «filetto. 

Si  coinè  era  a cavai  vi  volse  entrare. 

Vede  eh’  egli  ha  n«  I mezzo  una  fontana 
Che  non  par  fatta  già  con  arte  umana. 

Ell’cra  tutta  d’  oro  lavorata, 

E d’  alabastro  candido  e pulito 
E così  bel,  che  cu(  dentro  vi  guata,  ] — 
Vi  vede  il  prato  c i fior  tutto  scolpito. 

Dicon  che  ua  Merlin  fu  fabbricata 
Ter  Tristan  che  d' Isotta  era  invaghito, 

Acciò  ch’ivi  bevendo  si  scordasse 
L’ amor  di  quella  donna,  c la  lasciasse. 

Ma  non  consentì  mai  la  sua  sciagura 
Di  farlo  a questa  fonte  capitare, 

Quantunque  andasse  in  volta  a la  ventura 
Cercando  il  mondo  per  terra  e per  mare. 

Era  quell’acqua  di  questa  natura, 

Che  chi  amava  faceva  disamare: 

E non  sol  disamar,  ma  in  odio  avere 
Quel  eh’  era  prima  diletto  e piacere. 

Era  ancor  il  sol  alto  e mollo  caldo. 

Quando  il  signor  di  Mont'Albano  arriva; 
Fermasi  tutto  stanco  ivi  Rinaldo 
A vagheggiar  quella  bell'  acqua  viva; 

Chinasi  al  fin,  che  non  può  star  più  saldo, 

E di  sete  e d'amor  tutto  si  priva: 

Che  nel  gustar  quel  freddo  almo  liquore,  — 
Mutato  si  senti  subito  il  core. 

L d'amante  nimico  divenuto, 

Comincia  seco  a pensar  la  pazzia 
Dov  ' era  stato  insiti’  allor  perduto. 

Quella  bellezza,  quella  leggiadria, 

Quella  di' mila  eh’avea  velluto. 

Già  gli  è uscita  de  la  fantasìa. 

Strana  legge,  perversa  e nuova  sorte! 

Quel  che  piima  s’  amava,  or  s’odia  a morte. 
Quei  belli  occhi  *«  ren  non  son  più  belli; 

L'aria  di  quel  bel  viso  è falla  oscura  : 

' Non  son  più  d'oro  i bei  biondi  capelli; 

E brulla  è la  leggiadra  portatura  : 

I denti  eran  di  perle,  or  non  son  quelli; 

E quel  ch’era  infinito,  or  ha  misura: 

E odio  è or  quel  ch'era  prima  amore. 
Vergogna  e ciaonor  quel  ch’era  onore. 

Con  questa  inleuzion  (non  so  se  fiera, 

O umana  mi  dica  o dolce  o dura) 

Parte  Rinaldo,  e un'  altra  ristora 
Trova  «I'  un'  acqua  freschissima  e pura. 

Tutti  i fior  eli'  esco  ii  fu  ora  a primavera 
Avera  ivi  dipinto  la  natura; 

Un  pino,  un  faggio,  un  ulivo  sopr’  essa 
| A chi  sotto  lor  sta  fanno  ombra  spessa. 
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Chiamati  la  riviera  tir  I*  amore 

La  nnal  non  volse  Merlino  incantare  ; 

Ma  la  ft*’  per  natura  d’ un  sapore 
Che  fa  chi  d’essa  gusta  innamorare. 

Molti  che  già  ne  bevvon  per  errore. 
Quell'acqua  liera  fe’ mal  capitare. 

Rinaldo  che  bevuto  avea  di  quella. 

Lasciò  star  questa,  ancor  che  fosse  bella. 

Ma  la  vista  del  luogo  dilettoso 

A scavalcar  l’invita  stanco  essendo; 

Scioglie  il  cavallo,  e per  quel  prato  erboso 
A suo  piacer  lo  lascia  andar  pascendo; 

Kd  ci  distrso  si  mette  in  riposo. 

Nè  si  riposa  sol,  ma  sta  dormendo; 

F mentre  dorme,  fortuna  gli  manda 
Quel  rhe  non  cerca,  c quel  che  non  domanda; 
Come  sempre  inlervien,  che  chi  vuol  lei. 

Fila  lo  fogge,  e vuol  chi  non  la  vuole; 
Dorme  Rinaldo,  ed  eccoti  colei 
Per  cui  fatte  si  son  tante  parole. 

Amor  per  prender  gioco  di  costei 

Ch'è  stanca  e morta  e dentro  arsa  d-il  sole, 

E per  finirla  in  tutto  d’arrostire, 

A quella  Ionie  la  fece  venire. 

Ella  avea  sete,  e l’acqua  è fresca  e bella; 
Smonta,  e lega  il  cavallo  a quel  bel  pino; 

E subito  affrontata  una  cannella. 

Ber  quanto  si  berla  d’un  dolce  vino, 

Nel  ber  si  sente  non  esser  più  quella 
Ch’era  poco  ansi,  mercè  di  Merlino; 

E molto  più  che  prima  le  fa  calilo, 
Massimamente  visto  ch’ha  Rinaldo. 

Poich’cir  ha  visto  Rinaldo  a quel  modo 
Soavemente  in  su  l'erba  dormire. 

Le  parse  che  fu*s’  un  che  con  un  chiodo 
Il  cor  le  trafiggesse  di  mnrtlrr  ; 

Da  quel  sonno  gentil  profondo  c sodo 
Un’armonìa  d’ amor  sente  venire; 

K da  dolésm  vinta,  in  quel  bel  viso 
Si  pon  con  tutti  i sena!  a guardar  liso. 
Come  spesso  in  campagna  un  nobil  cane. 

Or  di  fiera,  or  d'acori  dietro  a la  traccia, 
(Oh' è fra  le  cose  di  natura  strane, 

E non  so  se  si  sa  perch’ella  il  farcia^ 

Come  n'ha  trovato  un,  fermo  rimane, 

• K come  morto  in  terra  giù  si  schiaccia 
E gli  occhi  fissi  tiene  in  quegli  altri  occhi 
Senza  curar  eh’ alcun  lo  chiami  o tocchi; 
Cosi  lasciato  a la  vergogua  il  freno, 

Angelica  a Rinaldo  s’  avvicina, 

K guardandolo  tutta  venia  «senni 
Né  sa  pigliar  parlilo  la  meschina. 

Di  fior  il  prato,  com'io  dissi,  c pieno; 

Ter  tome  alcun  la  misera  s’ inchina  ; 

Ed  or  volendo  or  no  che  si  risenta. 

Or  addotto,  or  nel  viso  glie  n’ avventa. 
Rinaldo  un  peno  a dormire  era  stalo, 

E dopo  un  lungo  sonno  alfin  si  desta  ; 

Vede  la  donna  elio  gli  sta  da  lato, 

E pensa  pur  fra  se  che  cosa  è questa. 

Ella  l’ha  gentilmente  salutalo. 

Ma  quel  saluto  è a lui  cosa  molesta. 

Come  si  logge  un  serpente,  un  linne. 
Senz’altro  dir.  cavalca,  e dà  di  sproni*. 

E corre  che  par  ben  ch’egli  abbia  fretta,  I 
E cb’  abbia  qualche  cosa  strana  drirlo. 
Correrli  appiesso  quella  giovanella, 

K grida:  eavaher  belle  c discreto. 

In  cortesia  ti  prego,  alquanto  aspetta. 
Rinaldo  attende  « correr,  e sta  cheto, 

Come  se  proprio  fuggisce  una  fiera  ; 

Onde  quella  infelice  si  dup «v. 


E pur  lo  segue,  e pur  attende  a dire: 

Perchè  mi  fatui.  dolee  signor  mio? 

Che  rosa  è quella  che  ti  fa  fuggire? 

Ginamo  di  Hjjnna  non  «<ui  io. 

Non  son  Gan  che  ti  venga  per  tradire: 

A te  mi  sprona  amoroso  disio; 

E ti  seguo  e ti  cereo  e rhieggio  e chiamo, 
Perchè  t’adoro  ardo,  e perche  t’amo. 

Io  t’amo  più  che  la  mia  vita  assai; 

E tu  mi  fuggi  innanzi  sì  sdegnoso. 

Visitati  almeno,  e guarda  quel  che  fai  : 
Guarda  se  questo  viso  è spaventoso. 

Che  via  con  tanta  furia  te  ne  vai  : 

Per  sentine  cosi  aspro  e periglioso, 

Non  corrrr  cosi  forte,  signor  mio, 

Che  resterò,  se  li  fo  rorrer  io. 

Se  per  mia  cagion  qualche  accidente 
T’ intervenisse,  oppure  al  tuo  destriero, 
Saria  la  vita  mia  sempre  dolente. 

Anzi  por  di  morir  sana  mestiere». 

10  ti  prego,  per  Dio,  poni  un  po’  mente 
Da  dii  tu  fuggi,  gentil  cav.itiem. 

Non  merla  l’età  mia  d* esser  fuggita; 

Anzi  quand’  in  fuggissi,  esser  seguita. 

Questi  e molti  altri  piu  dolr»  lamenti 
Farra  la  bella  donna,  e tutti  in  vano, 

Da  muover  a pietà  tigri  e serpenti. 

Noo  eli  ascolta  il  signor  di  Moni’ Albano; 
Ma  fogge  rhe  portato  par  da’ venti. 

Già  I’  ha  perduto,  tanto  gli  è lontano; 

Onde  con  più  pietose  altre  parole 
Chiama  crodei  le  stelle,  il  cielo  e *1  sole. 

Ma  molto  più  crtidrl  chiama  Rinaldo, 

Più  disputato  e di  mercé  ribello. 

Chi  crederla  che  rosi  poro  caldo. 

Direa,  fosse  quel  viso  rosi  bello? 

Qual  è si  duro  ror  che  stesse  saldo 
A cosi  osldi  prirghi,  come  quello! 

Qual  è anim.il  si  fiero  e si  opinato. 

Che  non  abbia  per  ben  esser  amato 
Non  doveva  egli  tanto  almeno  stare. 

Ch’io  potessi  vederlo  in  vho  un  poco? 

Che  forse  quella  vista  mitigare 
Aria  potuto  questo  ardente  foro. 

Chi  mai  di  donna  ad  amor  vide  fare 
Strazio  rosi  crude!,  roti  tlran  gioco  ? 

Chi  vidé  istoria  mai  come  la  mia? 

E cosi  sia,  poiché  eonvien  che  sia. 

Cosi  dicendo,  a la  fonte  tornata, 

E volta  al  prato  in  vista  lagrimosa  : 

Beati  fior,  diceva,  erba  beata, 

Cb1  avete  tocco  cosi  bella  cosa  ; 

Terra  che  sotto  a quel  corpo  se’  stata,  1 
Terra  sopra  ad  ogni  altra  avventurosa. 
Perché  voi  noo  avete  il  senso  mio, 

O veramente  il  vostro  non  ho  io? 

Oscuro  fa  quel  bri  viso  sereno 

La  nebbia  de’sospir:  bagna  ed  allaga 
Quel  dii  irato  petto  e quel  bel  seno 
L’  acqua  del  pianto,  del  qual  sol  t' appaga 
Credendo  il  fuoco  suo  far  venir  meno  ; 

Ma  più  s’accende  il  core,  e più  »' impiaga  : 
Por  pare  a Iri  rhe  minor  doglia  senta 
Stando  a quel  modo;  e così  s ’ addormenta. 
Or  lasciaci  qui  la  limerà  posare  : 

Non  vogliaci  noi  che  venga  quel  Gradasso 

11  quale  in  Spagna  è (ionio  già  per  mare, 

F.  fa  quivi  un  or  rendo  alto  fracasso? 

I. asciando  ancor  di  grasia  alquanto  «tace! 
Che  ben  ne  verrà  via  più  rhe  di  passo  : 
Veggiam  prima  quel  rh’è  de  gli  altri  erranti 
Orlando  e Ferrai!  miseri  amanti. 
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Ferra»  per  la  selva  errando  andava, 

E cerca  aua  ventura  o ana  sciagura: 

Amore  ed  ira  il  petto  gl’  infiammava  : 

Non  stima  più  la  vita  né  la  cura, 

Se  quella  bella  donna  non  trovava, 

Che  già  gli  ha  data,  e poi  tolta  ventura, 

O ae  trovasse  alraen  quel  suo  fratello, 

Per  vendicar  1'ingiuria  sua  con  elio. 

E cavalcando  con  questo  pensiero, 

E d' intorno  guardando  tuttavia, 

Vede  dormire  a l’ombra  un  cavaliero 
]|  qual  conobbe  ch'era  l’Argalfa. 

Ad  un  faggio  legato  é't  suo  destriero; 

Ferraù  glie  lo  scioglie,  e fallo  ir  via 
Con  un  baston  con  che  il  batte  e minaccia. 

Partesi  l’ animai  fuggendo  in  caccia. 

Ferraù  ch'era  in  terra  già  smontato, 

A seder  sotto  d’  un  lauro  s'assetta. 
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E che  colui  si  svegli  attento  aspetta  s 
E come  impaziente  e disperato, 

Guardando  or  giù  or  su,  fa  la  civetta; 

E per  destarlo  più  volte  s’avvia; 

Poi  gli  pareva  pur  far  villania. 

Non  stette  molto,  che  il  pagan  fu  desto, 

E vede  che  fuggito  è 'I  suo  destriero  : 

11  che  gli  fu  sopra  modo  molesto, 

Vedendo  ch'ire  a piè  gli  era  roestiero. 
Ferraù  a levarsi  in  piè  fu  presto, 

E disse:  non  pensare,  o cavaliero: 

Che  qui  convien  che  muoja  o tu  o io; 

Di  quel  che  resta  sarà  il  cavai  mio. 

Il  tuo  ho  sciolto  per  torli  speranza 
D’ un'  altra  volta  poter  più  fuggire. 

Vedi  pur  s’ altra  difesa  t'avanza: 

Questa,  poi  ch’eirè  ita,  lasciai* ire. 

Tu  mi  fuggisti  conira  la  creanza. 

Pensando  io  non  ti  fossi  per  seguire. 

Or  sii  gagliardo,  e difenditi  bene: 

Che  nel  petto  è ’l  valor,  non  ne  le  schiene. 
Il  giovane  con  voce  alta  e sicura 

Disse:  io  non  voglio  star  a disputare, 

Se  la  fusse  creanza  o creatura, 

Perch* adesso  mi  trovo  altro  da  fare: 

Dico  ben  eh*  io  non  fuggii  per  paura 
Né  per  stracchezza  ; ma  per  contentare 
La  mia  sorella  che  con  dispiacere 
Mio  volle  le  facesse  quel  piacere. 

Si  che  pigliala  pur  come  ti  piace. 

Che  per  te  son  io  buono  in  ogni  lato. 

A tuo  piacer  sia  la  guerra  e la  pace: 

Tu  sai  ben  eh' altra  volta  t’ho  provato. 

Cosi  parlava  il  ginvaoello  audace. 

Ferraù  ch’era  più  che  disperato, 

Senza  rispondergli  «Uro,  ne  sentire, 

Gli  corre  addosso,  e comincia  a ferire. 

E l’Argalfa  addosso  a lui  si  scaglia: 

Attaccasi  una  zuffa  spaventosa: 

Lo  strepito  a le  stelle  par  che  saglia; 
Intorno  al  bosco  risuona  ogni  cosa. 
L’Argalfa,  visto  che  colui  non  taglia, 

Lieva  in  alto  la  spada  luminosa 
Quanto  più  può,  dicendo:  se  ferire 
Noi  posso,  almeno  il  farò  tramortire. 

Cosi  levato  un  gran  colpo  minaccia, 

Che  senza  dubbio  Farebbe  stordito; 

Ma  sotto  Ferraù  presto  si  caccia, 

E l'un  con  l'altro  insieme  s’ è ghermito, 
l'iti  forte  é l’Argalfa  molto  di  braccia; 

E Ferraù  più  destro  e più  spedito,  * 

E forse  de  la  lotta  anche  piu  dotto  ; 

Onde  al  bri  I*  Argalia  messe  di  sotto. 


Il  quale  avendo  fona  più  che  molte. 

Teneva  Ferraù  forte  abbracciato  ; 

E tanto  fa,  che  sopra  lai  si  volta, 

Dagli  in  sul  viso  col  guanto  ferrato. 

Ferraù  già  la  daga  in  mano  ha  tolta; 

E per  un  luogo,  dove  sta  legato 
L’un  pezzo  d'arme  a l'altro  e si  i 
Tutto  il  ferro  nimico  gli  nasconde. 

La  faccia  già  vermiglia,  or  si  fa  bianca, 

E languide  le  membra  valorose; 

Come  quando  I’  umor  pel  secco  manca 
A1  gigli,  a le  viole  ed  a le  rose. 

Morendo,  in  voce  affaticala  c stanca 
A Ferraù  con  parole  pietose 
Disse:  ti  prego,  poiché  morto  sono, 

Che  contento  mi  facci  d’ un  sol  dono. 

Il  qual  li  chieggio  per  cavalleria, 

E per  la  tua  virtù  che  non  mi  neghi; 

Che  questo  corpo,  e l’ armadura  mia 
Insieme  in  qualche  fiume  tutta  anneghi; 
Perchè  d'altrui  portata  ella  non  sia, 

.Che  l’onor  mio,  dicendo,  macchi  e freghi: 
Vii  Cavalier  fu  questo  e senza  ardire, 

Che  cosi  armato  si  I ssciò  morire. 

Ferraù  l'elmo  tosto  gli  dislaccia, 

Pien  di  compassione  e di  dolore  : 

Vedegli  smorta  e pallida  la  faccia, 

E via  fuggirsi  il  colore  e 'I  calore  : 

Quanto  più  strettamente  può  l' abbraccia, 

E tener  cerca  il  spirito  che  more  ; 

Ma  nulla  giova,  onde  miseramente 
Piagne,  e dice  al  meschin  che  poco  sente: 
Misero,  e fortunato  giovanetto 

Per  cosi  acerba  e cosi  bella  morte: 

Nel  primo  tuo  mattin  ben  t’ha  intercetto. 
Per  quanto  fuor  ai  vede,  ioiqua  aorte; 

Ma  sarai  sempre  ancor  tenuto  c fletto 
Un  cavalier  gentil,  cortese  e forte. 

Potea  turbar  fortuna  il  tuo  di  chiaro, 

E nel  tuo  dolce  metter  mollo  amaro  : 

Or  se’ di  lei  sicuro;  e vo'  pregarli 

Che  mi  perdoni,  s’io  torto  t’ho  fatto. 

Non  son  per  odio  venuto  ammazzarti;  u 

Amor  e gloria  sol  qui  m’hanno  tratto. 

Quel  che  commesso  m’hai  eh* io  debba  farti. 
Eseguito  sarà  da  me  di  fatto; 

Sol  perchè  il  capo  ho  nudo  come  vedi, 

Una  grazia,  ti  prego,  mi  concedi. 

Per  quattro  giorni  l'elmo  tuo  mi  presta. 

Fin  che  d’un  altro  mi  possa  fornire. 
L'Argalfa  mezzo  morto  alza  la  testa, 

E mostra  a la  domanda  consentire. 

Ferraù  ne  la  selva  tanto  resta, 

Che  'I  giovanetto  finì  di  morire  : 

Poiché  tutto  morendo  si  distese, 

In  su  le  braccia  Ferraù  lo  prese. 

E l’elmo  che  gli  avea  prima  cavato. 

Ch’era  un  elmo  finissimo  e leggiero. 

In  testa  a'  ha  già  messo  e allacciato. 

Levato  prima  via  tutto  il  cimiero: 

E poiché  fu  sopra  il  cavai  montato, 

Col  morto  in  braccio  va  per  un  sentiero 
Ch'andava  al  fiume,  ed  era  poca  via: 

Giunto,  dentro  vi  getta  l'Argalfa. 

E stato  alquanto  sopr’  caso  a guardare. 

Lungo  la  riva  pensoso  cammina. 

Orlando  d’altra  parte  anche  ha  da  fare; 

Va  cercando  ancor  ri  la  sua  rovina: 

Cerca  e ricerca,  e non  la  può  trovare  ; 
Benché  cercando  pur  se  l’avvicina: 

E per  fargli  a la  fin  la  beffa  intera, 

Fortuna  lo  condusse  dove  eli' era. 
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Dormir  la  Tede  In  allo  tanto  adorno, 

Che  pensar  non  ai  può,  non  che  ai  tema: 
Parca  che  l’erba  le  fiorisse  intorno, 

E d’  amor  ragionasse  quella  riva. 

Quante  belle  apparir  ai  giorno  in  giorno 
Al  tempo  che  bellezza  più  fioriva, 

Tai  aon  con  lei,  qual  con  Diana  suole 
Una  stella  minore,  ella  col  sole. 

Fermossi  Orlando  attonito  a guardarla 
Tutto  accolto  in  aè  stesso,  anzi  diviso; 

E non  ardisce  punto  di  svegliarla  ; 

Ma  sovente  guardando  in  quel  bel  viso, 

Cosi  tal  volta  seco  stesso  parla: 

Son  io  qui  uom,  o sono  in  paradiso? 

Vedola,  o non  la  vedo?  m’ingann’io  ? 

S*  io  non  m’inganno,  allo  destino  è ’l  mio. 

E cosi  in  terra  a guardarla  si  getta 
Il  rozzo  e poco  pratico  amatore. 

Che  molto  meglio  a combatter  a*  assetta, 

Cb’  a l’ intrattener  donne,  e far  1’  amore. 

Non  sa  ehe  chi  ha  tempo,  e tempo  aspetta, 

In  van  s’avvede  poi  ch’ha  fatto  errore; 

Come  intervenne  a lui,  per  non  sapere 
Clie  il  ben  si  piglia  quando  puossi  avere. 
Ferraù  che  veniva  galoppando 

Lungo  la  riva,  al  fin  giugno  in  sul  orato  ; 

E poich’ebbe  veduto  il  conte  Orlando, 

Che  noi  conosce  perch’è  imbacuccato, 

Si  maraviglia:  ma  mollo  più  quando 
Dormir  gli  vede  quella  donna  allato, 

La  qual  com'ebbe  tosto  conosciuta, 

Tutto  nel  viso  e nel  pensier  ai  muta. 

E crede  senza  dubbio  cn’  egli  stia, 

E sia  venuto  quivi  per  guardarla. 

Comincia  a dirgli  ingiuria  e villania 
A le  prime  parole  che  gli  parla: 

Questa  non  è tua  donna,  anzi  è la  mia  ; 

SI  che  fa  pur  buon  conto  di  lasciarla, 

O che  qui  un  di  noi  lasci  la  vila: 

Cosi  la  guerra  fia  tra  noi  finita. 

Levata  il  Conte  verso  lui  la  testa, 

Gli  fece  un  certo  viso  strano  e torto. 

Disse:  fratei,  non  mi  guastar  la  festa, 

E va  pe’  latti  tuoi:  che  tu  hai  il  torto 
A dar  fastidio  a chi  non  ti  molesta, 
lo  te  ne  prego,  e poi  te  ne  conforto. 

Mal  volentieri  io  soglio  far  quistione; 

Ma  tu  hai  certo  poca  discrezione. 

Salta  la  mosca  subito  a colui, 

E dice:  dunque  tu  non  vuoi  partire? 
Dunque  bisognerà  eh’ un  di  noi  dui 
Pensi  lasciar  questa  donna,  o morire. 

E perch’io  da  che  nacqui  mai  non  fui 
Per  alcuna  ragion  visto  fuggire; 

Credo  che  converrà  che  tu  ne  vada  : 

E detto  questo,  pon  mano  a la  spada. 
Orlando  da  la  stizza  acceso  e vinto, 

Quasi  d’aroor  dimenticato  a’ era: 

Di  mille  stran  colori  il  viso  ha  lioto; 

Non  fu  mai  visto  faccia  cosi  fiera: 

10  son  Orlando;  e così  detto,  ha  spinto, 

E sopra  al  capo  alzata  la  visiera  ; 

Onde  il  pagan  fu  mezzo  sbigottito; 

Ma  come  savio  prese  pur  partito. 

De  la  necessità  virtù  facendo, 

Disse  : a tua  posta  ; ed  io  Ferraù  sono. 

Or  fra  loro  incomincia  il  più  orrendo, 

11  più  crudele  e spaventoso  suono 
Che  mai  s'udisse  fra  due  combattendo. 
L’un  parca  la  tempestale  l’altro  il  tuono: 
Mentre  che  l’un  minaccia,  l’altro  ha  dato: 
Ed  è ciascun  di  lor  già  disarmalo. 
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Al  gran  fracasso  si  fu  risentita 
La  bellissima  donna  che  dormii, 

Maravigliala  ; anzi  pur  sbigottita 
De  l’ arme  onde  la  terra  si  coprii. 

Monta  a cavallo,  e conrndo  è fuggita 
Dove  fortuna  le  mostra  la  via. 

E più  con  l’ occhio  non  si  può  seguire  ; 
Ond’ Orlando  al  pagan  fu  primo  a dire: 
lo  vo’  che  tregua,  cavalier,  facciamo, 

E pace  ancor,  se  tu  te  ne  contenti. . 

Qui  non  accade  più  che  ci  ammazziamo  : 
Partito  è’I  foco,  ond*  eravamo  ardenti, 
io  non  combatto  se  non  perdi’ io  l'amo; 

E tu,  se  tanto  o quanto  d’amor  senti. 
Lasciami  dietro  andarle  in  cortesia. 

Ch’io  più  non  ho  di  guerra  fantasia. 

Tu  non  hai  ben  rettorica  studiato, 

Rispose  quel  pagan  eh' è di  mal  seme; 

Un  altro  avrebbe  il  compagno  invitato: 
Almeno  avesti*  detto  : andiamo  insieme. 

Tu  fai  de’  fatti  miei  si  buon  mercato  : 

Non  sai  che  questo  basto  anche  a me  preme? 
Or  mena  pur  le  man,  ch’io  non  vo’ tregua: 
Un  di  noi  due  eoovien  che  colei  segua. 

E se  ti  vinco,  la  seguirò  io: 

Se  tu  avanzi  me,  valle  tu  dietro. 

Rispose  Orlando  : per  lo  vero  Dio, 

Ch'egli  è stranezza  teeo  esser  discreto. 

Or  di  nuovo  s’ attacca  il  lavor  rio 
Fra  un  superbo  e un  non  mansueto. 

Ma  perch’io  non  potrei  mai  dime  tanto, 
Meglio  è che  lo  serbiam  ne  l’altro  Caolo. 
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Io  non  «on  .1  itnorantc  ni  .1  dotto, 

Ch’io  possa  dir  d’amor  né  ben  nè  male  ; 
S’egli  sla  sopra,  o pur  s'egli  sta  sotto 
Al  giudicio  e discorso  naturale: 

Se  I’  uom  sè  stesso  induce,  o s'egli  è indotto 
Ad  essere  or  umano  ed  or  bestiale  ; 

S’egli  è destino,  o pure  elezione; 

Se  l’uomo  a posta  sua  sei  leva  e pone. 
Quando  si  vede  due  tori  in  pastura 
Combatter  una  vacca,  o pur  due  cani 
Una  cagna:  allor  par  che  la  natura 
Gli  sforzi  a farsi  quegli  scherzi  strani: 
Quando  si  vede  poi  che  guardia  e cura, 
Occupazione,  assenzia  ci  lien  sani 
Da  questa  peste,  o sia  galanteria; 

Allora  elezion  par  ch’ella  sia. 

Tanti  uomini  da  ben  n’  han  detto  e sonito 
In  lingua  greca,  in  latina,  in  ebrea, 

In  Roma  già,  io  Atene,  in  Egitto; 

Un  lo  tien  cosa  buona,  un  altro  rea 
Non  so  chi  s’abbia  il  torto,  o ch'il  diritto: 
Non  voglio  starmi  a metter  la  giornea; 

Basta  eh’  un  male  è amor  malvagio  c strano; 
E Dio  guardi  ciascuo  da  la  sua  mano. 

Si  voglion  questi  due  cavare  il  core  ; 

K poi  combatton,  come  dir,  per  nulla; 

Che  se  l'un  d’essi  al  fin  s’arrende  o more, 
L’altro  arà  guadagnato  una  fanciulla. 
Combatte  Orlando  colmo  di  furore  ; 
Qurll'altro  Ferraù  non  si  trastulla: 

Fari  è la  stizza  e la  forza  e l’ardire; 

Ma  il  conte  Orlando  non  la  può  patire. 
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Avrà,  fra  V altre  grandi,  una  ventura 
Avuta  il  ronlr,  quando  fu  fatalo. 

Che  nessuno  a combatter  con  lui  dura 
Tre  giorni,  c sia  quanto  si  vuol  barbato. 

Un  sol  Don  Chiaro  mette  la  scrittura, 

K quest’ altro  lollello  aver  durato, 

Il  oualc  in  vero  il  fior  fu  dc'pagani: 

Onde  bisogna  ben  menar  le  mani. 

Vannosi  a dosso  a guisa  di  dragoni, 

Senza  compassion,  senza  pietale: 

Dannosi  più  crudeli  stramazzoni. 

Le  più  fiere  c orrende  bastonate; 

Che  par  che  mandi  giù  saette  e tuoni, 
Quando  è più  il  cicl  cruccialo  a mezza  state. 
Ognun  si  maraviglia»  c duole  a morte 
D’  aver  trovato  un  iscontro  si  forte. 

E nondimeno  attende  a scaricare, 

Faceudo  assai  romore  e poco  danno. 

Sangue  l’un  l’altro  non  si  pon  cavare; 

Ma  livide  le  carni  c nere  fanno; 

Che  l’armi  i colpi  non  poaton  parare. 

Che,  com’  ho  detto,  spezzale  se  I’  hanno, 
Anzi  trite,  anzi  polvere  n’han  fatto. 

Non  vuole  alcun  di  lor  niù  pace  o patto. 

La  festa  è per  durar  più  che  I ottava. 

Se  qualc  he  caso  non  vi  s' introuirtle. 

Nessun  di  lor  vantaggio  ancor  ne  casa. 

E del  suo  anche  molto  non  vi  mette. 
Intanto  ecco  una  donna  cavalcava 
Verso  di  lor,  come  fan  le  staffette, 

A tutta  briglia  correndo  e gridando: 

Dov’c  quel  Ferraù  ch’io  vo  cercaudo? 
Piangeva  la  meschina  a più  potere; 

K sendo  molto  bella  e graziosa. 

Più  bella  il  pianto  la  facea  parere, 

Come  talvolta  ci  suole  una  rosa 
Bagnata  di  rugiada  più  piacere. 

Saluta  Orlando,  e poi  gli  dire:  posa 
La  collera,  signor,  per  cortesia; 

Benché  strana  domanda  sia  la  mia. 

Nè  tu  me,  né  io  le  non  conoscendo: 

Ma  credo  che  tu  sii  signor  gentile; 

E credendoti  tal,  certa  mi  rendo 
Che  non  parralti  nè  strana  nè  vile. 

Vo  per  lo  mondo  misera  piagnendo 
In  quest'abito  afflitto  vedovile; 

E disperata  cerco  qui  costui. 

Pregoti  non  combatter  più  con  lui. 

Orlando  ch’era  pini  di  cortesia, 

Senz'altro  al  primo  disse:  io  son  contento; 
K se  di  più  aiuto  hai  carestia, 

Benché  l' offerta  è di  poco  momento, 

T’ offerisco  anche  la  persona  mia. 

La  donna  fece  un  gran  ringraziamento: 

K disse:  signor  mio,  questo  mi  basta: 

La  cortesia,  chi  ben  non  l’usa,  guasta. 

Poi  volta  a Ferraù,  disse:  tu  stai 
A combatter  in  Francia  per  mente. 

Non  so  s’ ancor  riconosciuta  tu' hai; 
Fiordespiua  son  io  la  tua  parente 
Venula  a darti  nuova  de’  tuoi  guai, 
l'uo  padre  Falaeron  preso  e dolente, 
Valenza  arsa  è,  e disfatta  Aragona, 

Fd  è l’assedio  intorno  a Barzellona. 

Egli  è venuto  in  Spagna  un  salaunsso, 

Una  foria,  una  Gora  orrenda  e strana, 

Che  dirmi  rhc  si  chiama  il  re  Gradasso, 

Kil  é signor  di  tutta  Sericana. 

La  tempesta  non  fa  tanto  fracasso, 

(Quando  le  biade  c frulli  a terra  spiana. 
Cristiani  e tarar  in  gli  son  lutl'uiio: 
llalla  con  noi,  cou  Cado,  c con  ognuno. 


È con  esso  un  esercito  infinito 

Barbaro,  traditor,  malvagio  e stolto. 

Il  povero  Marsilio  c sbigottito. 

10  vidi  il  vere h io  re  battersi  il  volto: 

E scndogli  mancato  ogni  partito. 

Con  tutta  la  speranza  a te  s’è  volto. 

Vion  dunque  in  Spagna  ad  acquistar  vittoria 
Che  li  fia  di  più  frutto  e di  più  gloria. 
Stava  il  pagano  attonito  ascoltando 
Quelle  cose  eli’ a lui  parevsn  strane. 

Amore,  ouor,  pietà,  contrappcsando. 

Sospeso  alquanto  sopra  sé  rimane. 

Pur  disse  al  Conte,  io  mi  li  raccomando; 
Serhiam  la  nostra  querela  a domane, 

Cioè,  quand’  io  sarò  meno  occupalo. 

Tu  se' valente,  e l’hai  beo  dimostralo. 
Orlando  il  lasciò  gir  cortesemente  : 

Che  non  volse  già  far  come  fe’  lui. 

L’un  per  Levante,  e l’altro  per  Ponente 
Si  partono  in  un  tratto  tulli  dui. 

11  conte  muta  la  guerra  presente 
Con  quella  de’ nemici  interni  sui: 

Cercando  va  colei  ch’era  fuggito 
Senta  esser  d’alcun  vista  ne  sentita. 

Ferraù  con  la  donna  di  buon  passo 
Atteude  verso  Spagna  a cavalcare  : 

Largii  iniU’nnni  d*  esser  con  Gradasso, 
Perch’egli  spera  il  sangue  ristagnare; 

Ma  gli  parrà  più  duro  poi  di’ un  sasso: 
Però,  poiché  vuol  ir  lasciatolo  sodare, 

E vediacn  quel  che  fa  l’ itnperadore, 

CI»’ aneli’ e’  «li  Spagna  ha  sentito  il  romore. 
Chiama  a palazzo  subito  il  consiglio. 

Dov’é  Rinaldo  e tutti  i paladini, 

K dice:  noi  intendism  ch’ai  re  Marsiglio 
Sono  addosso  infiniti  sa  rari  ni  : 

E perché  in  un  medesimo  periglio 
Un  sta,  quand* arile  il  muro  de’ vicini; 
Sendo  quel  re  viein  nostro  e parente. 
Bisogna  che  gli  ahhiam  mollo  ben  mente. 
Tanto  più  che  Gradasso  ne  minaccia. 

Quel  eh’  ha  oondotlo  quella  gente  in  Spagna, 
Venirci  addosso  tosto  che  lo  sparcia  : 

Ben  é che  senza  aiuto  non  rimaglia  : + 

Che  la  ruina  sua  la  nostra  abbraccia, 

E l’ ii ii  Stato  con  Patirò  s 'accompagna  : 

Onde  ho  deliberato  e resolo  tu 

Che  se  gli  mandi  presto  o grosso  aiuto. 

E perdi ’é  nota  la  fede  e 1 valore 
De  l’invitto  signor  di  Mont’Alhsno, 

Degno  lo  reputiam  di  qoestu  onore, 

Clic  generai  sia  nostro  capitano, 
l.ocoleuente,  o ver  governatore. 

E cosi  dello,  il  baslnn  dògli  in  mino. 

Quii  umilmente  piglia  in  ginocchioni, 

E fe’  Rinaldo  una  turila  orazione. 

Carlo,  quasi  piagnendo  d'allegrezza. 

Soggiunse  > fidino!  mio,  la  tua  condoli* 
Cinquantamila  fia,  gente  di  pezza  ; 

Poiché  sotto  al  governo  tuo  ridotta 
Sia  Lingua  d’Oca,  e Guascogna  in  salvezza. 
Come  sotto  persona  esperta  e dotta. 
Vogliamo;  e che  Bordelli,  e Rossiglione 
Anche  sia  de  la  tua  giurisdizione. 

E di  nuovo  alibi  acciaiolo,  gli  dice i 

Figliuolo,  io  fi  commetto  il  Stalo  mio; 
Maggior  amor  mostrarti  non  mi  lice. 

Rinaldo  gli  rispose  ; io  prego  Dio 
Che  »i  degni  ro»i  farmi  felici*. 
t*om’  io  s«*n  pirn  tir  voglia  e di  disio 
Di  farti  onore  i-d  ma  e seni  prema», 

Siguur  unu,  de  I ’ olmi  clic  tu  un  dai 


E baciatigli  i piè,  licenzia  prende. 

Ognun  si  va  con  esso  a rallegrare: 

Rinaldo  a lutti  quanti  grazie  rende; 

Clic  *a  le  cerimonie  assai  ben  fare; 

Ed  a melici-  in  ordine  s’  attende. 

Jvone  ed  Angelin  seco  hanno  andare. 

Come  fu  in  punto,  ai  mette  in  viaggio, 

— E pubblicato  in  Spagna  e ’l  suo  passaggio. 
Ogni  buon  cavalicr  mastro  di  guerra, 

Per  andar  seco  ogni  cosa  abbandona. 
Passalo  bau  già  tanto  «patio  di  terra. 

Che  vedon  fumicar  tutta  Arragona; 

E dopo  il  passo  che  il  pertuso  serra, 

In  poco  tempo  giunsero  a Sirona  ; 

Ne  la  qual  prima  Marsiglio  rotato, 
Grandonio  in  Rarzrllona  avea  mandato 
Per  riparare  al  doloroso  assedio  ; 

Ancor  che  nulla  poter  far  si  creda  i 
Nè  si  sa  immaginare  alcun  rimedio. 

Che  tutto  il  Stato  suo  non  vada  in  preda. 
Pien  di  malinconia  tutto  e di  tedio 
Sol  se  ne  sta,  nè  vuol  pur  ch'altri  il  veda: 
Or  giugne,  quando  pensa  esser  disfatto, 
h inaldo  c Ferrati  tutti  ad  u^Jratto. 

Quale  un  vento  propizio  suole  in  mare, 

Dopo  lungo  pericolo  e fatica, 

Fuor  de  la  lor  speranza  liberare 
1 marinai  da  fortuna  nimica; 

O come  l'olio  suol  viva  tornare 
La  fiamma  ch’altro  umor  più  non  nutrica: 
Tale  a Marsiglio  fu  questa  venuta, 

Che  in,ahil9  contrario  tutto  il  muta. 

Era  prima  venuto  Balugante, 

Isoliero,  Spinella  e Mattalisla, 

^ F.  Serpentino,  e ’l  forte  re  Morgante, 

E de’  giostranti  infin  tutta  la  lista, 

L’  Argaliffa  di  Spegna»  e V Ammirante, 

— , E Falserò»  con  P altra  corte  trista 
De  l’infelice  re  Marsilione, 

Chi  era  morto  c chi  era  prigione. 

Però  che  quel  Gradasso  disperato. 

Dipoi  clic  si  parti  di  Serirana, 

Aveva  d’ India  il  mar  lutto  acquistato, 

E quell’  Isola  granile  Taprobaua, 

E la  Persia  e I’  Arabia  che  gli  è a lato, 

E la  terra  de’  Negri  si  lontana: 

E mezzo  il  mondo  avea  cerco  per  mare, 

V-  Prima  che  in  Spagna  venisse  a smontare. 

E tanta  gente  ha  seco  regimala, 

" — E tanti  re  menava  per  garzoni; 

— Ch’  era  una  cosa  orrenda  e smisurata 
Sopra  tutte  P umane  opinioni. 

Per  Gibilterra  fu  la  sua  passata; 

E tutte  quelle  genti  fc'  prigioni. 

In  Granala,  in  Toleto,  in  Arragona, 

E in  Siviglia  non  restò  persona. 

Spogliò  Marsiglio  di  tutta  la  corte, 

Si  coni*  e detto,  eccetto  clic  di  quelli 
Che  in  Sirona  con  esso  cran  per  sorte. 

Al  re  Grandonio  sudano  i capelli. 

In  Barcellona,  anror  eh’  ella  sia  forte, 
Gradasso  non  lasciava  entrar  gli  uccelli; 

E rovinata  ha  mezza  la  muraglia; 

Che  di  e notte  le  dà  la  battaglia. 

Fece  Marsiglio  a Rinaldo  accoglienza 
Infinita,  e ringrazia  Carlo  assai: 

Poi  disse  a Ferraù:  coma  l'assenza 
Tua,  ligliuol  mio,  m’  ha  dato  molli  guai; 
Cosi  or  spero  che  con  la  pretensa 
1 danni  ricevuti  emenderai. 

Feriaù  gli  rispose  in  duo  parole. 

Che  farà  quel  che  deve  c quel  che  suole. 


CANTO  IV  rfi 

Cosi  ordin  si  di  che  11  di  seguente 
Si  debba  verso  Rarzrllona  andare, 

Perchè  Grandonio  continuamente 
Con  cenni  afillo  attende  a domandare. 
Squadrata  tosto  fu  tutta  la  gente, 

E data  a que’  che  1*  hanno  a governare. 

La  prima  schiera  eh*  era  molto  belle. 

Fu  data  a Serpentino  et!  a Spinella. 

Fu/ ventimila  fanti  quella  schiera: 
Cinquantamila  senza  meno  un  fante 
Appo  Rinaldo  sotto  una  bandiera: 

Mattalista  virn  dietro  c M re  Morgante 
Con  trentamila  d’ nna  gente  fiera: 

Jsolier  dopo  loro,  e I*  Ammirante 
Con  altre  venti  : c lor  dietro  a la  fila 
Ferraù  ne  menava  trentamila. 

Il  re  Marsiglio  P ultima  guidava, 

Che  fu  cinquantamila,  c ben  armata, 
Ciascuna  schiera  in  ordinanza  andava, 

L’ una  da  l’altra  alquanto  separata. 

Era  il  sul  chiaro,  e V aura  sventolava 
Le  bandiere  con  vista  molto  grata. 

Onde  al  calar  del  monte  fur  vedute 
Dal  re  Gradasso,  e tosto  conosciute. 

Fassi  chiamar  quattro  re  di  corona, 

Cardon,  Frane.irdo,  Urnasso,  e Slracciabcrra , 
Combattete,  diceva,  Barzellona, 

E per  tuli’  oggi  mettetela  in  terra. 

Non  vi  rimanga  viva  una  persona; 

E quel  Grandonio  che  fa  tanta  guerra, 

Fate  ch'io  Labbia  vivo  ne  le  inani. 

Che  lo  vo’  far  combatter  co’  miei  cani. 

Eran  lutti  Indiani  i re  prefati,  ”” 

Ed  avran  sotto  lor  tanti  furfanti, 

»Chc  san  Francesco  non  ha  tanti  frati; 

Ed  olir' a questo  duemila  elefanti 
Di  torri  e di  castella  tutti  armati. 

Gradasso  poi  si  fa  chiamare  avanti 
Un  gran  gigante  re  di  Taprobana, 

CI» ’ ha  sotto  una  giraffa  per  alfana. 

Più  pozza  cosa  non  si  vide  mai, 

Che  ’l  viso  di  quel  re,  eh'  ha  nome  Alfrcra. 
Spacciati  dice:  ancor  presa  non  hai 
Di  quella  gente  la  prima  bandiera? 

Se  non  la  pigli,  te  ne  pentirai: 

Poi  si  volto  con  la  più  strana  cera 
Al  re  d*  Arabia  rbc  gli  era  da  lato, 

Clic  Faraldo  per  nome  fu  chiamato. 

E con  quel  viso  ch'io  ho  detto  strano, 

Gli  dice:  via  va,  pigliami  Rinaldo, 

' E la  bandiera  del  re  Carlo  Mimo; 
Invòlgitelo  dentro,  e tienlo  saldo. 

Il  suo  cavai  mi  fa  menare  a mano: 

Fa  che  non  fugga,  t radi t or  ribaldo: 

Che  sai  eh’  io  mi  partii  di  Scricam 
Per  guadagnar  sol  quello,  e Durlindana. 

Al  re  di  Persia  fa  roiuandamento, 

Che  pigli  Mattalista,  e ’l  re  Morgante; 
Frainmarte  ha  nome,  e par  uno  spavento. 
Ad  un  re  di  Maerobia  cri' c gigante, 

Nero  più  eh’  un  tizzon  quando  egli  c spento. 
Dice:  piglia  Isoliero,  c I*  Ammirante. 

Costui  va  a piede,  ed  ha  nome  Orione, 
Perche  cavalca  senza  discrezione. 

A un  altro  re  di  smisurata  forza, 

Clic  i labbri  ha  grossi  più  d'un  palmo  assai. 
Ed  è chiamato  il  gigante  Balorza, 

Dice  : tu  Ferraù  mi  piglirrai. 

E vivo  averlo  ne  le  man  ti  sforza. 

Ma  ne  la  retroguardia  stanno  i guai  ; 

Clic  tutta  la  sua  gente  entro  vi  pone: 

Ma  ei  non  s’arma  e sta  nel  padiglione. 
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Or  reco  il  re  Marsiglio  e la  tua  genie. 

Che  sopra  il  campo  comincia  arrivare, 

Cli’è  coti  picn,  che  chi  vi  (nelle  metile, 

A crederlo  non  puosti  accomodare: 

E pur  lo  vede  ognun  che  veramente 
Stivalo  è di  canaglia  infin  al  mare; 

E non  ti  penta  che  capace  tia 
Di  quest’  altra  brigata  che  venia. 

E l'uno  e l'altro  é già  fatto  vicino: 

L'uno  a l'altro  poi  ria  tirar  con  mano: 

L’  un  e I’  altro  nimico  è saracino. 

Eccetto  che  Rinaldo  eh’  è cristiano. 

Spinella  d’  Altamonte  e Serpentino 
Con  la  lor  schiera  son  giunti  nel  piano. 

Da  l’una  parte  e da  l’altra  ti  grida, 

Che  da  l’ inferno  par  eh’ etean  le  strida. 

Fàssi  un  romor  di  trombe  e di  tamburi, 

Di  nacchere  e di  corni  a la  moresca; 
di'  animi  non  sarian  cosi  sicuri 
Che  stessin  saldi  a cosi  strana  tresca. 

Sol  Serpentin  non  par  che  se  ne  curi  : 
Spigne  il  cavallo  acciò  che  incontro  gli  esca 

Sue!  gigantaccio  che  ti  chiama  Alfrcra  ; 
le  mai  non  nacque  la  più  brutta  fiera. 
Porta  di  ferro  in  mano  un  perticone 
Grotto  tre  palmi  di  buona  misura. 

Serpentin  verso  lui  strigne  lo  sprone, 

La  laucia  arresta,  e fa  una  bravura, 

Come  se  preso  l’avesse  prigione; 

Ma  quella  contraffatta  creatura 
Con  tanta  discrezione  ha  lui  ferito. 

Che  lo  distese  in  terra  tramortito. 

Non  degna  di  guardarlo,  e passa  ria: 

Con  la  giraffa  la  schiera  sbaraglia: 

Scontrasi  con  Spinella  per  la  via, 

E l'afferra  qual  chiodo  la  tanaglia; 

E portalo  con  tanta  leggiadria. 

Che  par  ch'egli  abbia  in  man  bambagia  o paglia. 
Aggraffa  la  bandiera,  e manda  quella 
Al  re  Gradasso  insieme  con  Spinella. 
Rinaldo  la  sua  schiera  area  lasciata 

In  man  d’ivone,  e del  fratello  Alardo; 

E poiché  la  battaglia  ha  ben  squadrata, 

E visto  quel  polirmi  di’ è si  gagliardo; 
Vedendo  che  la  gente  è sbaragliata, 

Tempo  non  parve  a lui  d’ esser  più  tardo: 
Manda  a dire  ad  Alardo  che  ti  muova; 

E con  la  lancia  intanto  colui  truova. 
Benché  poco  può  fargli,  ché  portava 
Di  serpe  un  cuojo  sopra  una  corazza  ; 

Ma  pur  con  tanta  furia  lo  scontrava, 

Clic  lui  c la  giraffa  giù  stramazza: 

Poi  fra  la  turba  Baiardo  cacciava, 

E con  Frusberta  ai  fa  far  la  piazza. 

I nostri,  preso  coor,  si  fanno  ionanzi; 

Onde  i pagan  faranno  pochi  avanzi. 

Fuggon  per  la  campagna  in  abbandono: 

Rotta  c stracciata  fu  la  lor  bandiera. 
Benché  dugentomila  armali  sono; 

Ma  di  terra  ai  leva  audio  Alfrera 
Più  terribile  assai  eh'  io  non  ragiono. 

Ma  poiché  vide  in  volta  la  sua  schiera. 

Con  la  giraffa  ai  mise  a seguire, 

Non  so  se  per  voltarli  o per  (uggire. 
Rinaldo  sempre  con  lor  mescolato, 

A destra  cd  a sinistra  il  brando  mena: 

A chi  la  testa,  a chi  il  braccio  ha  tagliato, 
Chi  fende  come  tinca  per  la  schiena. 

Come  un  branco  di  capre  spaventalo 
Li  caccia,  li  fracassa,  e mal  li  mena. 

Ma  or  bisognerà  che  *ia  Rinaldo; 

Che  la  sua  schiera  muove  il  re  Faraldo, 


Quel  eh’  avea  de  |*  Arabia  la  corona. 

Rinaldo  lo  riscontra  con  la  lancia; 

E nel  scontrar  gliela  dette  si  buona, 

Che  la  schiena  gli  passa  per  la  pancia: 

Poi  ne  la  calca  il  buon  cavallo  sprona, 

E dà  col  brando  a gli  Arabi  la  mancia. 

Par  clic  gli  mieta  come  fa  il  villano 
La  saggina,  o’I  panico,  o ’l  miglio,  o*l  grano, 
l’iena  é di  morti  tutta  la  campagna  : 
li  sangue  sembra  un  lago  o la  marina. 

Chi  può  fuggirsi,  adopra  le  calcagna: 

E chi  si  fugge,  vola  c non  cammina. 

Ivone,  Alardo  Rinaldo  accompagna; 
Angelier,  Ricciardetto  s’  avvicina; 

E Serpentin  rimontato  a cavallo. 

Torna  di  nuovo  al  periglioso  ballo. 

E metton  tutta  quella  gente  in  piega  : — 

Dromedarj  e cammei  sossopra  vanno. 

Una  bandiera  d’  oro  al  vento  spiega 
Framniarte  re  di  Persia,  e Turcimanno, 

Che  si  moriva  di  voglia  c di  frega 
Che  ’l  buon  Rinaldo  gli  desse  il  mal  anno  ; 
E cosi  fu  ; ebe  la  lancia  gli  caccia 
Dietro  a le  spalle  quasi  quattro  braccia. 

Cosi  rovina  giù  quel  torrione, 

Che  parve  che  cadesse  un  elefante. 

Il  principe  lo  lascia  io  sul  sabbione 
Disteso  quanto  è lungo,  e passa  avante. 

Ecco  quell’  altra  bestia  d’  Orione 

Che  va  nudo  ed  a piè  com’  nn  furfante; 

Ma  così  nudo  e furfante  ed  a piede. 

Fa  cose  da  non  creder  chi  le  vede. 

Ferro  la  pelle  sua  non  fora  o taglia: 

Un  arbor  porta  in  mano  intero  intero: 

Tutta  la  schiera  cristiana  sbaraglia, 

E fa  de  la  campagna  un  cimitero. 

Aveva  intorno  a sé  tanta  canaglia, 

Clic  quel  da  Moni’ Albano  ebbe  mestiero 
Ritrarsi  alquanto,  e sonare  a raccolta, 

Per  tornar  più  gagliardo  l'altra  volta. 

Ma  mentre  che  con  gli  altri  si  consiglia. 
Tiratosi  da  parte  sopra  un  prato, 

E poi  la  lancia  in  su  la  coscia  piglia, 

Giunge  I’  Alfrera  quell'  altro  arrabbiato 
Con  tanta  gente,  che  fu  maraviglia: 

Poi  eccoli  venir  da  1’  altro  lato 
Il  gran  Balorza;  e Unta  turba  viene. 

Che  in  ogni  verso  sette  miglia  tiene. 

E vien  gridando  con  tanto  roinore, 

Che  la  terra  ne  trema  e ’l  cielo  c ’l  mare. 
Ivone  e Serpentin  n’  cbhon  timore, 

E volevano  aiuto  domandate. 

Disse  Rinaldo:  voi  siete  in  errore: 

Chi  non  vuole  sUr  qui,  se  ne  può  andare. 
Quando  io  (ussi  anche  solo,  spero  in  Dio 
Che  mi  sarebbe  dato  il  conto  mio. 

E detto  questo,  abbassa  la  visiera, 

E strigne  i denti,  e fra  color  si  caccia 
Per  cjstigar  quel  boia  de  I’  Alfrera, 

Che  I’  ha  abbattuto,  ed  ancor  In  minaccia: 
Ma  ilo  in  altra  parte  il  compare  era. 

Che  conosce  il  valor  di  quelle  braccia  : 
Onde  attende  a tagliar  di  quei  meschini, 

E fa  forme  da  sarti  e moncherini. 

Intanto  da  Marsiglio  eh'  ha  veduto 
In  un  tratto  venir  lanU  canaglia, 

È un  messaggio  a Fcrraù  venuto 

Che  con  tulle  le  schiere  entri  in  battaglia. 

Rinaldo  già  di  visU  era  perduto: 

Tagliando  carne  or  qua  or  là  si  scaglia: 

Ha  la  persona  tutta  sanguinosa; 

Cb'  era  a vederlo  cosa  spaventosa. 


Or  s'entra  imiti  al  petto  no  la  grossa 
(Insin  ad  or  bagnalo  •’  lian  lo  pianto), 
Dipoi  olio  Forraù  la  aohiora  ha  mossa, 
Isolier,  Mattali*!*  e ’l  re  Morgante. 

Ognuno  è valoroso,  e dure  ha  Tossa: 

L*  Arg.iliffa  vien  dietro  e T Ammirante. 
Prima  era  entrato  Alardo  e Serpentino, 
Ivooe  e Ricciardetto  ed  Angelino. 

Fosse  raso  o destrezza  o fosse  forza, 

lo  noi  so  dir,  rhe  non  mi  è stato  detto; 
Ma  la  verità  è,  che  quel  Balorza 
S*  ha  messo  sotto  il  braccio  Ricciardetto. 
Ben  di  toglierlo  ognun  si  studia  e sforza; 
Ma  il  gigante  nel  porta  a lor  dispetto. 

Ivon  gli  è intorno,  Alardo  ed  Angelino: 
Colui  tutti  gli  stima  un  vii  lupino. 

Da  l’altra  parte  P Alfrera  ha  levalo 
A suo  mal  grado  Isolier  de  l’arcione. 
Ferraù  gli  va  dietro  disperato, 

Né  vuol  che  'I  porli  via  senza  questione. 
Vero  è ehe  il  suo  envallo  è spaventato, 

F.  non  intende  più  briglia  nè  sprone: 

Soffia,  levasi  in  pie,  lira  a la  staffa. 

Perdi’  ha  paura  di  quella  giraffa. 

Quella  bestiaccia  d'Orion  non  piglia; 

Ammazza  ognun  che  vede,  ognun  che  sente: 
Fuggegli  innanzi  più  di  quattro  miglia 
La  sbigottita  e fracassata  grnle. 

Rinaldo  in  questo  mezzo  alza  le  ciglia. 

Ed  al  fralcl  gli  va  l'occhio  e la  mente. 

Che  é ria  portato  da  quel  traditore; 

Onde  crepa  di  sdegno  e di  dolore. 
Perch’egli  amava  Unto  Riccia» detto. 

Che  forse  non  amava  si  sé  stesso  ; 

Pien  di  compatsion,  d*  ira  e dispetto, 

S’è  dricto  a quel  ladron  correndo  messo. 
Quel  che  fece,  altra  volta  ri  fia  dello: 

Mi  bisogn’  ire  in  Rarzellona  adesso, 

Dov*  è G ram!ouio,  e quei  quattro  Indiani; 

E fuori  e dentro  si  mena  le  mani. 

Chi  non  sa  ben  ancor  die  cosa  é guerra, 
Miseria,  furia,  tempesta  e spavento  ; 

Vada  a veder  combattere  ima  Terra 
Ch’  abbia  a difender  poca  guardia  drento. 
Chi  crede  veder  peggio,  ingannato  erra; 
x Dio  noi  faccia  di  veder  contento. 

Sopra  qudje  die  mai  vide  persona. 

Fu  la  infelicità  di  Barzellona. 

Da  mezzo  dì  dove  la  botte  il  mare, 

Era  ordinato  un  navilin  infinito: 

Gli  elefanti  per  terra  fanno  andare 
Di  torri  e di  bdtresebe  ognun  fornito. 
Fanno  que’  traditori  un  saetUre, 

Che  dii  guarda  le  mura  é sbigottito; 

Ed  ognun  per  paura  si  nasconde  : 

Grandonio  è quel  die  per  tutti  risponde. 
Comincia  un  grido  orribile  e diverso 
Ne  T accostarsi  a le  mura  la  gente. 

■ • Grandonio  dà  l'assalto  aspro  e perverso; 

Ben  si  difende  valorosamente: 

Tira  travi  a diritto  ed  a traverso, 

Colonoe  e merli,  e ciò  die  in  man  si  sente: 
Già  tratte  ha  giù  le  torri  tutte  quante  : 

Ad  ogni  colpo  atterra  un  elefante. 

Empie  ei  sol  tutto  il  cerchio  de  le  mura, 

L è per  tutto,  e par  che  fermo  stia: 

Sopra  i merli  gli  avanza  la  cintura, 

Che  par  che  il  maschio  de  la  rocca  sia  ; 
Tanto  cb’a  que’ di  faor  per  la  paura, 

Del  combatter  la  voglia  é gita  via. 

Non  c'é  più  quella  furia  ch’era  dianzi; 
Anzi  più  fugge  chi  più  andava  innanzi. 

Nili 
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Fattisi  incontro  i re:  dove  fuggite? 

Tornate  indietro,  gridavan,  canaglia; 

A colpi  di  mazzate  e di  ferite  v* 

Gli  rispingon  di  nuovo  a la  muraglia: 

E loro  addosso  pegole  bollite 
E foco  e zolfo  quel  Grandonio  scaglia  ; 

E sì  ben  gli  arrostisce  e gli  pillotta, 

Che  son  per  cani  una  vivanda  ghiotta. 

L’  ultimo  sforzo  Francardo  vuol  fare. 
Deliberato  di  vederne  il  fine  : 

Scale,  corde,  pircon  si  fa  portare, 

Ed  un  uuraero  grande  di  fascine. 

Ma  io  lascio  Rinaldo  troppo  stare 
A cavar  Ricciardetto  de  le  spine. 

Anzi  del  foco  dove  era  caduto. 

Ed  ha  necessità  di  mollo  aiuto. 

Rinaldo  quel  ghiolton  tanto  ha  seguito. 

Che  finalmente  il  ferina  a suo  dispetto; 

E fermo  rhe  si  fu,  non  é smarrito  : 

Anzi  sei  piglia  in  piacere  e ’n  diletto. 

In  man  di  frrro  ha  ’l  suo  baston  pulito. 

Che  par  ch'abbia  un  finocchio  o uno  spilletto, 
Armalo  tutto  dal  capo a le  piante; 

E per  cavallo  ha  sotto  un  elefante. 

Or  faccia  pur  Rinaldo  un  grande  assalto, 

E sia  quanto  esser  Vuol  forte  e gagliardo. 
Che  non  arriva  a sei  braccia  si  alto: 

Però  si  getta  in  terra  di  B.iiardo. 

E monta  in  groppa  al  gigante  d’  un  salto. 
Che  non  lo  fa  si  bcllojun  liopardo, 

Quando  uscito  di  laccio  o di  catena, 

Torna  in  groppa  a colui  elTa  caccia  il  mena. 
Stando  a quel  modo  addosso  a l’elefante, 
fc  pur  tanto  alto,  ch'ai  capo  gli  arriva: 

Nè  potendo  aiutarsene  il  gigante, 

L'elmo,  la  testa,  e il  cerve!  gli  partiva. 

Non  fu  inai  fatto  un  colpo  simigliante: 

In  un  tempo  medesimo  gli  usciva 
Ricciardetto  di  man,  di  corpo  il  fiato; 

E nel  cader  fece  tremar  il  prato. 

Come  ad  un'oca  o qualche  occel  marino 
Salta  addosso  uno  smerlo  a la  foresta, 

Che  quanto  fra  gli  uccelli  è picciolino, 

Tanto  ha  più  core,  e fa  maggior  tempesta: 

E come  fusse  medico  o indovino 
Che  quivi  sta  il  cervel,  corre  a la  testa; 

Tal  pareva  Rinaldo  addosso  a quello 
Animai  pur  terrestre,  e non  uccello. 

Feiraù  d’altra  parte  tuttavia 
Più  di  quattr’orc  ha  caccialo  P Alfrera: 

Ed  era  pien  di  rabbia  e bizzarria, 

Perchè  non  trova  modo  nè  maniera. 

Per  la  qual’ Isolier  riscosso  sia; 

Perchè  quella  giraffa  orrenda  o fiera 
Via  ne  lo  porta,  e va  sì  di  trapasso. 

Che  giugne  al  padigtion  del  rè  Gradasso. 
Entra  anche  Ferraù  nel  padiglione; 

Onde  I*  Alfrera  che  si  vede  stretto. 

Getta  Isoliero,  e mena  del  bastone, 

E colsclo  di  sopra  al  bacinetto 
81,  che  stordito  il  fé* cader  d'arcione, 

E restò  Ferraù  preso  in  effetto. 

Forongli  addosso  sbirri  e masnadieri 
Che  lo  legaro,  e con  esso  Isolieri. 

Disse  I’ Alfrera  a Gradasso:  signore, 

Noi  sarem  rovinati  ad  ogni  modo: 

Quel  Rinaldo  è di  troppo  gran  valore  : 

Mal  volentieri  un  tuo  nimico  lodo; 

Perchè  de  la  sua  gloria  e del  su'  onore 
Tu  debbi  ben  pensar  eh* anch'io  non  godo. 
Ma  quel  eh* è ver,  bisogna  dir  per  forza: 

Egli  ha  ucciso  il  gigante  Balorza; 
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)’,t»alA  lia  per  li  G»n<  hi  il  re  l'araldo, 

K Pramutarlr  infilzò  emù'  un  ranocchio: 

Io  de  la  mia  c.dirta  ancor  »on  caldo, 

K mi  diluir  una  gamba  rd  un  ginorrliio. 

In  rampo,  ognun  rhr  acute  dir  Rinaldo, 
t via  sparito  in  men  d’  un  batter  d*  occhio  ; 
,S|  che,  signor,  provvedi  a* cui  tuoi. 

Se  scorno  r forse  danno  aver  non  vuoi. 
Sorrise  il  Serican  sdegnosamente, 

K disse:  dunque  c’Ga  por  da  dowero? 
Dunque  questo  Rinaldo  è pur  valente? 

Or  su,  che  noi  vrdrem  so  sarà  vero, 
lo  gli  perdono  ogni  inconveniente. 

Se  difende  da  me  quel  suo  destriero: 

Poi  con  gran  maestà  levato  iu  piede, 

A cenni  d’  occhi  e braccia  l’arme  chiede. 

La  qual  da  quattro  re  gli  fu  portata. 

Che  Tuipin  non  ha  scritti  i noini  loro; 
pii  di  Salitone,  ed  è tutta  incantata, 

Tutta  d’azzurro  lavorala  e d’oro. 

Kcco  fuggir  la  gente  a la  sfìlata, 

('.he  par  quando  si  fogge  a Roma  il  toro: 

F s’ uno  ottavo  d'ora  sta  ancor  saldo, 

Dentro  a quel  p uliglion  ara  Rinaldo. 

Però  d’un  salto  monta  in  su  Palfana, 
i'.h’  era  una  gran  cavalla  c valorosa, 

Multila  tutta,  e da  tre  piè  balzana, 

Nel  irvlo  di  Baiardo  ha  ogni  cosa. 

Kcco  Rinaldo  rhe  la  strada  spiana  ; 

Anzi  pur  l'impedisce  e fa  fangosa 
Con  sangue,  teste,  spalle,  busti  e braccia, 
Che  taglia,  tronca,  squarta,  spezza,  e straccia. 
r Stette  alquanto  a vederlo  il  re  Gradasso, 
Pigliandosi  piacer  di  quella  festa  : 

Poi  sprona  verso  lui  con  tal  fracasso. 

Con  tal  furor,  rovina,  ira  r tempesta: 

Che  s’avesse  scontralo  Satanasso 
E l’inferno,  gli  aria  rotta  la  lesta. 

Impaurito  di  sì  fiero  assalto, 

Saltò  Baiardo  venti  piedi  in  alto. 

Onde  Gradasso  assai  si  maraviglia; 

Ma  mosti  a non  curare,  e passa  avante  : 
Tutta  la  gente  sbaraglia  c scompiglia: 

È già  per  terra  Ivone,  c'I  re  Morgante. 
L'Alfrera  tutti  due  tosto  gli  piglia. 
Ch’andava  dietro  a Gradasso  per  fante. 
'Frova  Spinella,  Guicciardo,  Angelino, 

E tutti  gli  mandò  per  un  cammino. 

Rinaldo  in  questo  fa  voltar  Baiardo, 

Ch*  ancor  non  s’rra  bene  assicurato: 

Pargli  che  quel  pagan  sia  pur  gagliardo  ; 

E nondimeno  s’e  deliberalo 

Di  non  aver  né  a lui  né  a sè  riguardo. 

Cosi  una  grossa  asta  ha  io  man  pigliato, 

E addosso  gli  corre  natamente. 

A guardar  si  fermò  tutta  la  gente. 

Quando  Gradasso  lo  vide  venire, 

Tutto  fu  lieto,  avendo  opinione 
Che  tutta  qui  la  guerra  abbia  a finire, 
Come  Rinaldo  Ua  tratto  d’arcione. 

Non  sa  ancor  ben  quanto  è dal  lare  al  dire, 
E dall*  effetto  a V intenzione. 

Non  gli  paria  come  gli  altri,  Rinaldo; 

E lo  farà  sudar  seni* aver  caldo. 

Fu  questo  «contro  crudo  e dispietato 
Sopra  quanti  già  mai  u’ abbiale  udito 
Baiardo  i Gam  In  arrovesciò  in  sul  prato; 
Che  mai  più  non  trovossi  a tal  partito; 
Benché  si  fu  di  subito  levato; 

Ma  Rinaldo  rimase  tramortito. 

L' altana  traboccò  sossopra  anch'ella; 
Gradasso  pur  ss  truuc  saldo  in  scila, 


iNAMORATO 

E con  gli  spron  la  fé’  tosto  levare. 

Passa  oltre,  e di  Rinaldo  non  si  cura: 

Dice  a I'  tlfrera  che  il  debba  pigliare, 

E ch'abbia  a quel  cavallo  ottima  cura. 

Ma  certo  gli  lasciò  troppo  che  fare; 

Perchè  Baiardo  via  per  la  pianura 
Ne  porla  il  suo  padron  mezzo  stordito: 

Ma  in  poco  d’ora  si  fu  risentito. 

E credendo  esser  dove  poco  anzi  era 

Il  re  Gradasso  piglia  il  brando  in  mano: 
Con  la  giraffa  lo  segue  I’ Albera; 

E quasi  un'ora  l'ha  seguito  iu  vano. 

Baiardo  di'  è leggier  più  eh’  una  viera, 
Scaccialo  dal  signor  di  Moni’  Albano, 

Per  trovar  il  pagan  va  coni' un  vento; 

Tal  che  I*  Alfrera  gli  licu  dietro  a stento. 
Vede  Gradasso  ch’appunto  ha  battuto 
E posto  in  tetra  Alardo  suo  fratello; 

E non  è già  da  lui  stalo  veduto, 

Che  pensa  «d  ogni  cosa  fuor  eh’  a quello  ; 
Onde  improvviso  gli  è sopra  venuto, 

Ed  ebbe  tempo  a fare  un  colpo  bello: 

Mena  a due  ruan  con  tal  furor  Frusbcrta, 
Che  la  testa  ad  un  altro  arebbe  aperta; 

Ma  quella  di  Gradasso  è troppo  dura. 

Come  se  sopra  gli  avesse  sputato; 

Tanto  sente  quel  colpo,  e tanto  il  cura; 

E poi  verso  Rinaldo  rivoltato: 

Sappimi  dir,  s'io  fo  miglior  misura 
A cui  con  meco  viene  a far  mercato, 
lo  son  contento,  se  tu  pati  questa. 

Dir  di’ anche  tu  se’ duro  assai  di  lesta. 

Cosi  parlava  il  crudo  saracino; 

E disperai  aulente  un  colpo  mena, 

Che  »e  non  era  l’elmo  di  Marobrioo, 

E1  lo  mandava  con  gli  angeli  a cena. 

Sopra  ’l  cullo  al  cavallo  a capo  chino 
Cadde  Rinaldo,  e via  Baiardo  il  mena, 

Che  par  ch’abbia  cervello  e discrezione 
Di  far  cosi  per  salvate  il  padrone. 

11  qual  pria  non  guarì  del  colpo  infesto, 

CI»’  un  altro  colpo  si  senti  nel  core 
Molto  maggior  di  quello  e più  molesto  : 
Moriva  di  vergogna  e di  dolore. 

Può  far  il  cicl  eli* io  sia  condotto  a questo? 
Dov'è,  dieea,  Rinaldo,  il  tuo  valore? 

Se1  tu,  Rinaldo?  ha’ tu  arme?  ba’tu  mani? 
Hauti  qualche  malfa  fatta  i pagani  ? 

E poi  volto  al  cavai,  direa:  carogna, 

Tu  mi  dovevi  lasciare  ammazzare, 

Che  mi  sarebbe  stato  mrn  vergogna, 

Or  oltre  via;  che  qui  non  s’ha  da  stare; 
Vendicarmi,  o morire  a me  bisogna: 

E con  tal  furia  rhe  la  furia  pare. 

Torna  addosso  a Gradasso,  e l’ba  ferito 
D’un  colpo,  che  tal  mai  non  fu  sentito. 
Non  sentì  mai  quel  re  tanto  dolore 
A la  sua  vita,  quanto  a questo  tratto: 

Vide  le  stelle  innanzi  a le  venti  ore: 
Parsegli  un  pazzo  scherzo,  uno  stran  atto: 
K cosi  sorridendo  di  mal  core, 

Dieea:  hai  tu  veduto  questo  mallo. 

Che  non  c’è  verso  a farlo  stare  a segno? 

E pini  d'  estrema  collera  e di  sdegno 
Gli  corre  addosso  a guisa  d’un  serpente 
A chi  presso  gli  pa»»a  quando  è in  caldo; 
E fu  rintenzion  sua  e la  mente 
Con  quel  sol  colpo  di  fornir  Rioatdo  : 

E lo  faceva,  se  Turpin  non  mente; 

Ma  il  buon  compagno  non  istette  saldo 
Vide  venir  la  furia,  e non  fu  lardo 
Da  l’un  de’ lati  a far  saltar  Baiardo. 
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Raddoppia  il  colpo  il  pagan  mala. letto, 

K Rinaldo  lo  schifa  ; e lira  anch'egli 
Un  man  diritto  a lui  aopra  l'elmetto, 
Clic  gli  passò  il  dolor  »olto  i capegli. 
Fra  di  acritna  maratro  perfetto; 

K per  guaine  sa  render  coltegli. 

Gradasso  tira  il  terrò;  e anche  quello 
Schifò  il  cara!  leggier  com’iin  uccello. 
J'oirb*  ataai  indarno  fuaai  affaticato 
Gradasso,  altrove  vuole  affaticare; 

E ne  la  acbiera  de' nemici  entrato, 
Cavalli  e cavalier  fa  traboccare  ; 

Ma  non  è cento  parsi  dilungato. 

Che  Rinaldo  lo  viene  a travagliare; 

E benché  mollo  forte  non  l’ offenda, 

1*ii r è forra  eh*  ad  altro  non  attenda. 

Or  di  nuovo  s’attacca  la  quistiooe: 

Bisogna  che  Rinaldo  giochi  nello. 

In  questo  tempo  il  gigante  Orione 
Preso  te  ne  portava  Ricciardetto: 

|,o  teneva  pe’piedi  il  ribaldone: 
Chiamava  forte  aiuto  il  giovanetto. 
(Quando  Rinaldo  a quel  modo  lo  vede. 
Di  stizza  e di  dolor  morir  si  crede. 

Col  re  Gradasso  è occupalo  tanto, 

Ch’a  gran  fatica  da  lui  si  difende: 

E con  colui  da  fare  ara  altrettanto, 

Se  Ricciardetto  a riscuotere  allenile. 
Addosso  il  re  gli  fia  da  l'altro  canto; 
Onde  non  potrà  far  tante  faccende; 

Ed  io  nel  dir  di  lui  son  più  impacciato. 
Se  non  finisco  il  Canto,  e piglio  fiato. 


CANTO  QUINTO 


[Molte  comodità  ci  ha  date  Iddio 
Per  ricompensa  de  le  nostre  pene  : 


('.he  come  signor  giusto,  e padre  pie 
Egualmente  dispensa  il  male  r'I  bei 
Ma  di  tutte  le  belle |al  parer  mio, 


'*  lina  più  bella  d primo  luogo  tiene  ; 

Perchè  fra  I*  altre  contra  lei  sol' una 
Non  può  morto,  nè  tempo,  nè  fortuna 
Questa  e la  vera  amicizia  e perfetta, 

Che  quando  ha  le  radici  sante  e buone, 

/ Allegra,  pasce,  nutrisce  e diteli», 

E fa  Telici  in  lena  le  persone; 

E non  è amore  al  mondo  che  si  metta 
A concorrenzia  ed  a comparazione 
Di  quel  clic  porla  l'uno  a l’altro  amico,  fl 
Massimamente  »*  è per  tempo  antico. 

Da  due  cause  procede,  e da  due  fonti: 
Elezioti  è l’un,  l’altro  natura. 

Quella  ad  amar  fa  gli  uomini  più  pronti: 

^ (J.s  legge  di  quest’ altra  par  più  dqrj; 

Perche  quando  intervien  che  non  s’affronti 
L’  un  con  l’altro  voler,  l’amor  non  dura, 

E cosa  iniqua  molto  c strana  pare, 

Clic  stretto  da  natura  nn  debba  amare. 
Però  quei  che  ci  son  di  sangue  stretti, 

Par  che  il  più  de  le  volle  s’amin  meno. 
Che  quei  che  da  noi  stessi  abbiamo  eletti. 
Ancor  che  forestieri  e sifoni  sicno. 

Ma  s’egli  avvlen  che  i due  fonti  suddetti, 
('me  natura  e voglia  insieme  silèno, 

„ E gettili  l’acqua  per  una  cannella  ; 

Non  si  trova  aorhrUiu  pari  a quella. 


Questo  .lei  padre  fa  parer  msgf  iore. 

Del  figliuol.  del  nipote  e del  fratello, 

F.a  rarità,  la  concordia  e P amore; 

Ansi  pure  niente  senza  quello.  - <#V 
Jn  tutti  questi  gradi  poi  l’ardore, 

La  gelosia,  il  furore  e ’1  martello 
Si  mostra  estremamente,  quanto  avviene 
Che  d«ìé~  Fralri  dawer  si  voglia*»  bene. 

Già  v’ho  detto  di  sopra  che  Rinaldo 
Amava  unicamente  Ricciardetto: 

Onde  a vedetlo  in  man  di  quel  ribaldo 
l)i  passìon  moriva  e «li  dispetto:  / e 

E non  potendo  quivi  star  più  «aldo. 

Corre  a la  volta  di  quel  maladetto. 

Oh’ è nudo,  ed  ha  la  pelle  tanto  dura, 

Che  di  coperta  d’arme  non  si  cura: 

Prese  partito  di  smontare  a piede, 

Perché  colui  non  guastasse  Rai  ardo 
Con  quel  baston  ch’ogni  misura  eccede; 
Vuol  aver  più  al  cavai  eh’ a sé  figliai  do. 
Quel  gigante  si  ferma,  che  non  crede 
Che  si  trovi  un  si  passo  o sì  gagliardo, 

Ch’a  combatter  con  Ini  rosi  si  metta; 

Però  ridendo  in  piè  Rinaldo  aspetta. 

EI  certamente  fu  mal  consigliato, 

E non  sapeva  ben  ancor  eh’  egli  era. 

Rinaldo  intanto  nn  gran  colpo  gli  ha  dato, 

E tagliala  una  coscia  quasi  intera  : 

Il  che  vedendo  quel  can  rinnegalo. 

Di  dolore  e di  rabbia  ti  dispera, 

V.  sbatte  Ricciardetto  in  terra  forte. 

Che  poco  men  felle  non  gli  diè  la  morte. 
Stava  disteso  il  giovanetto  in  terra, 

Privo  di  sento  sbigottito  e smorto; 

Ed  Orìon  quel  suo  albero  afferra. 

Rinaldo  stava  a l’erta  attento  c accorto. 
Scarica  MI  traditore,  e i denti  serra:  / 

Che  non  che  lui,  ma  il  mondo  irebbe  morto. 
Rinaldo  iml.elro  si  rilira  un  passo  : 

In  questo  è sopraggiunto  il  Re  Gradasso. 

Or  non  sa  già  Rinaldo  che  si  fare, 

K poco  nien  che  non  gli  vien  paura  : 

Ma  perch’ha  un  cor  che  non  si  può  p.igaro. 
Subito  si  risolvere  •’ assicura. 

Uo  rovescio  al  gigante  lascia  andare, 

E giugne  proprio  a mezza  la  cintura: 

Non  fu  visto  già  mai  colpo  maggiore: 

Cadde  in  due  pezzi  in  terra  il  traditore. 

E coro’  avesse  tagliato  nn  mellone, 

Non  lo  guarda  altrimenti,  e ’n  terra  saltai 
Di  nuovo  intorno  a Gradasso  si  pone, 

E coro’ un  cane  arrabbiato  l’assalta. 

Il  re  stupito  di  quello  \Orione, 

Disarmata  la  man  levò  su  alta 
In  aesno  eli1  a Rinaldo  vuoi  parlare. 

Hinaldo  fermo  sta  per  ascoltare. 

E' saita,  cavalier.  discortesfa. 

Disse  Gradasso,  anzi  sarfa  peccato. 

Che  tendo  tu  di  tanta  gagliarda. 

E di  tanto  valor  quant’hai  mostrato. 

Ucciso  fusai  con  superrhierfa 

Da  le  mie  genti  che  t’han  circondato. 

E messo  in  mezzo,  che  non  puoi  fuggire; 

E’  li  bisogna  esser  preso,  o morire. 

Non  voglia  Iddio  che  tanto  mancamento 
Si  faccia  a cavalier  tanto  gagliardo, 
lo  ho  pensato,  se  tu  se’ contento. 

Dipoi  che  questo  giorno  ormai  è tardo, 

Che  l’un  l’altro  diman  cavi  di  stento: 
lo  senza  alfana  e tu  senza  Baiardo  ; 

Perorehè  la  virtù  del  ravatiero 
Assai  si  disagguaglia  pel  destriero. 
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Con  qnesln  paltò  la  battaglia  sia  : 

Se  tu  m’  uccidi,  o meni  al  padiglione; 

Ognun  eh’  c preso  di  tua  compagnia, 

O sia  di  quella  di  Marsilione, 

Libero  se  ne  vada  a la  sua  via  : 

S’ io  vinco,  il  tuo  raval  sia  mio  prigione: 

0 vinra  o perda  poi,  me  n'abbia  ad  ire. 

Nè  più  in  Ponente  io  debba  venire. 

Rinaldo  senza  troppo  masticare, 

A Gradasso  rispose:  alto  signore, 

La  guerra  che  con  te  m’inviti  a fare. 

Esser  a me  non  pnò  se  non  d’  onore  ; 

Perchè  le  virtù  lue  son  così  rare, 

Che  sendo  vinto  da  tanto  valore. 

Non  m’arei  da  doler  de  la  mia  sorte. 

Ma  gloriarmi  aver  da  te  la  morte. 

Quanto  a la  prima  parte  ti  rispondo. 

Che  ti  ringrazio,  e ti  sono  obbligato; 

Ma  non  mi  par  già  d’ esser  tanto  in  fondo, 
Che  non  n'  esca  senz'  esserne  cavato  : 

Perchè  s’armato  fusse  tutto  il  mondo, 

Non  che  costor  che  tu  hai  qua  menato, 
Ancor  mi  dare”l  cor  d’ uscirne  netto; 

E son  qui  per  provar  quel  che  t'  ho  detto. 
A questo  il  re  Gradasso  non  rispose. 

Ma  ritornò  sul  primo  ragionare: 

E l’uno  e l’altro  ordine  compose. 

Dove,  quando,  e ’n  che  modo  s’ abbia  andare. 
Gradasso  presso  al  mare  il  luogo  pose, 

E che  lontan  sei  miglia  abbian  a stare 
Tutte  le  genti;  e che  armato  si  vada  . 
D’arme  sol  da  difesa,  e con  la  spada. 

E non  si  meni  servidore  alcuno; 

Sia  l’uno  e l’altro  senza  compagnia. 

Cosi  d’  accordo  si  disparte  ognuno, 

E si  riduce  nc  la  fantasia 

1 vantaggi  de  l'arme  ad  uno  ad  uno. 

Ma  prima  che’l  steccato  in  ordin  sia, 

D’  Angelica  direm  quattro  parole, 

Ch’c  io  India,  e purd’  amor  si  lagna  e dole. 
Benché  lontana  sia  la  giovanelta, 

Non  pnò  Rinaldo  levarsi  del  core: 
uni’  una  cerva  incauta  e semplicetta, 
h*  abbia  di  strai  ferita  un  cacciatore. 
Quanto  più  fuggr,  la  crudel  saetta 
Le  toglie  il  sangue,  e dàlie  più  dolore: 

0 come  quel  che  corre,  e ’l  foco  ha  in  seno. 
Cheti  fa  maggior,  credendo  farlo  meno. 

Non  sol  non  può  la  misera  dormire, 

Ma  perduta  ogni  sorta  ha  di  riposo: 

E se  pur  per  stracchezza  vuol  venire 
Il  sonno  in  quel  bel  viso  lagrimoso, 

1 sogni  traditor  la  fan  morire  : 

Parie  veder  Rinaldo  pur  cruccioso, 

E pien  di  sdegno  innanzi  ratto  andare; 

E quella  passion  la  fa  svegliare. 

Talor,  volta  la  faccia  io  vèr  Ponente, 

Sempre  piagnendo  c sospirando,  dice; 

In  quella  regione,  e in  quella  gente 
Del  mio  amaro  è la  dolce  radice  : 

E chi  I*  ha,  non  la  gusta  e non  la  sente. 
Ilo,  gente  sopra  ogni  altra  più  felice  1 
Oh  avete  tanta  copia  di  quel  ch’io. 

Che  sventurata  me,  Unto  disio. 

Ormai  che  debbo  o che  posa’ io  più  fare 
A questa  strana  e crudcl  malattia? 

Qual  uom,  qual  Dio,  qual  spirito  invocare, 
Che  ho  consumala  tutta  l’arte  mia? 

E con  mio  danno  mi  convien  provare, 

Che  contr’amor  non  vai  negromanzia; 

Nè  per  radice  o fiore  o sugo  d’erba 
La  cruda  piaga  sua  si  disacerba. 


Lassa!  perchè  non  venne  egli  in  anel  prato 
Dove  presi  prigione  il  suo  fraleilo? 

Che  credo  ben  che  non  àrei  gridato. 

Or  si  sta  in  quella  grotta  il  ux-scbinello; 
Ma  sarà  ben  tantosto  liberato, 

Acciocché  quel  nimico  inio  si  bello 
Veda  quant*  io  da  lui  diversa  sia. 

Che  pietà  rendo  per  discortesia. 

E detto  questo,  se  ne  va  nel  mare. 

Là  dove  Malagigi  era  prigione. 

Con  l’arte  sua  là  giù  si  fa  portare; 

Per  altra  via  non  vi  è redenzione.  • — 
Malagigi  la  porta  ode  toccare, 

E viene  in  una  strana  opinione, 

Come  sarebbe  s’un  volesse  dire 
Chc’l  diavol  fosse  per  farlo  morire; 

Perchè  là  giù  nessun  troppo  s’impaccia. 

Stassi  aspettando;  ed  ecco  la  donzella 
Che  ’l  fa  pigliar  pe’ piedi  e per  le  braccia, 
E portar  sopra  in  una  sala  bella. 

J.e  catene  d’intorno  gli  dislaccia 
F.  ferri  e ceppi  di  sua  man  propria  ella; 

Poi  disse:  cavaliero,  or  che  tu  sei 
Sciolto,  ti  prego  sciogli  i lacci  miei 
Più  duri  assai  che  non  erano  i tuoi. 

Tu  il  corpo  avevi,  io  l’alma  ho  incatenata 
E se  saper  la  mia  miseria  vuoi, 

Rinaldo  tuo  è quel  che  m’  ha  legata. 
Aiutami,  ti  prego,  perchè  puoi: 

E se  ti  par  ch’io  sia  cortese  stata, 

Se  non  hai  come  lui  le  voglie  fiere, 

La  ragion  vuol  che  tu  debbi  volere. 

Se  mi  prometti  sotto  sagraraento 
Di  farlo  a la  presenza  mia  venire. 

Io  ti  farò  d’  una  cosa  contento. 

Che  molto  cara  1’  hai,  se  ’l  ver  vuoi  dire. 
Malagigi  ad  udirla  slava  attento. 

E pensa  pur  dove  la  voglia  uscire; 

E come  intese  ch'era  il  suo  libretto. 

Senza  troppo  pensar,  disse  : io  1*  accetto. 
Nè  sopra  queste  aggiunse  altre  parole: 

Come  piacque  a colei  promette  e giura. 
Non  sa  bea  che  Rinaldo  non  ne  vuole: 
Anzi  crede  menarlo  a la  sicura. 

Verso  Ponente  già  calava  il  sole: 

Come  venuta  fu  la  notte  oscura, 

Malagigi  si  mette  un  diavol  sotto, 

E per  l’aria  ne  va  più  ebe  di  trotto. 

Il  diavol  d'ogni  cosa  lo  ragguaglia. 

Così  volando  per  la  notte  bruna. 

Del  re  Gradasso,  e de  la  sua  canaglia, 

E come  Ricciardetto  ebbe  fortuna, 

E come  ora  ordinata  la  battaglia. 

Di  ciò  eh’  è fatto,  non  è cosa  alcuna 
* Che  quel  ribaldo  non  gli  sappia  dire: 

Anzi  più  dice,  perchè  sa  mentire. 

E già  son  giunti  in  campo  ragionando. 
Mancava  forse  un’ora  a farsi  giorno; 

Disse  il  maestro:  io  mi  ti  raccomando: 

Fa  che  ti  trovi  in  ordine  al  ritorno. 
Smontato,  di  Rinaldo  va  cercando 
Tutti  gli  alloggiamenti  intorno  intorno, 

Ed  hallo  finalmente  pur  trovalo; 

E lo  svegliò,  perdi’  era  addormentato. 
Quando  Rinaldo  Malagigi  vede, 

Fu  pien  di  maraviglia  e d’allegrezza: 

Corre  abbracciarlo,  e quasi  non  lo  crede; 
Ma  Malagigi  1’  accoglienze  sprezza, 

F,  gli  dice:  io  son  qui  sopra  la  fede: 

Tu  puoi,  fratei,  levarmi  la  cavezza; 

Cioè,  se  vuoi,  mi  puoi  libero  fare: 

Quando  non  vogli,  mi  convien  tornare. 
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E non  creder  ch'io  voglia  che  tu  faccia 
Qualche  gran  fazìon  pericolosa  : 

Vo'  che  tu  roda  in  letto  fra  le  braccia 
D’una  giovane  bella  e graziosa. 

?uando  un  partito  tal  non  ti  dispiaccia, 
u farai  due  viaggi,  ed  una  cosa: 

Trai  me  di  briga  c te  poni  in  diletto  : 

La  donna,  Angelica  è,  s io  non  l’bo  detto. 
Quando  Rinaldo  a nominare  inteso 
Angelica,  gli  viene  un  ghiado  al  core: 
Cotanto  l’ha  quel  nome  odioso  offeso. 

Tutto  si  cambia  in  viso  di  colore; 

E stette  un  pezzo  sopra  sé  sospeso, 
Combattendogli  dentro  odio  ed  amore; 
Amor  del  suo  cugino,  odio  di  quella. 

Un  quarto  d*  ora  sta  che  non  favella. 

Al  fin,  come  persona  valorosa 
Che  I’  ingenuità  non  sa  coprire. 

Disse:  odi,  Malagigi  : ogni  altra  eoa» 

(E  dico,  a'  io  dovessi  ben  morire), 

Ogni  fortuna  indegna  e faticosa, 

Ogni  doglia,  ogni  affanno  io  vo'  soffrire, 
Ogni  ben,  ogni  mal  per  te  vo'fare; 

Dov’  Angelica  aia,  non  voglio  andare. 
Malagigi  che  sente  una  risposta 

Tutta  contraria  a quel  ch’egli  aspettava, 

Si  trae  da  parte;  e cosi  da  sua  posta 
Stava  considerando  se  sognava: 

Poi  a Rinaldo  di  nuovo  s'accosta, 

E se  dice  davver  lo  dimandava. 

Più  'I  conferma  l'amico;  onde  lo  prega, 
rE  scongiura  e combatte:  ed  ei  pur  niega. 

E jpoich’  in  vano  un  pezzo  ha  predicato. 
Disse:  vedi,  Rinaldo,  e' si  suol  dire, 
Ch'altro  piacer  non  s’ha  da  l'uomo  ingrato, 
Se  non  buttargli  in  occhio  il  ben  servire. 

< lo^cr  tu1  amor  riti  sono  al  diavol  dato. 

Tu  mi  vuoi  far  ne  la  prigion  morire. 
Guarii  da  me,  ch’io  ti  farò  on  inganno 
Che  ti  farà  vergogna,  e forse  danno. 

Cosi  detto,  dinanzi  se  gli  tolse  : 

In  un  voltar  di  ciglio  fu  sparito; 

E poiché  fu  nel  luogo  dove  volse 
Far  qurl  che  ne  la  mente  ha  stabilito; 

Il  suo  libro  già  detto  aperse  e sciolse. 

Di  diavoli  è già  pien  tutto  quel  lifQS 
Draghinarzo  e Falsetta  trae  da  banda; 

Gli  altri  che  vadan  via  tosto  comanda. 
Falsetta  fa  vestir  com’  uno  Araldo 
Di  que’che  stan  col  re  Marsilìone. 

L*  insegna  avea  di  Spagna  quel  ribaldo. 

La  cotta  d'arme,  e ’n  mano  H suo  bastone. 
Va  messaggier  da  parte  di  Rinaldo; 

E di  Gradasso  giunto  al  padiglione. 

Dice,  che  domattina  a nona  ei  aia 
In  campo;  che  cosi/ Rinaldo  fia. 

Gradasso  accetta  volerti  ier  l' invito, 

Ed  una  coppa  d’oro  gli  ha  donalo. 

Subito  via  Falsetta  fu  sparito, 

E tutto  iu  un  altro  abito  mutato. 

L’anella  ha  ne  l’ orecchie,  e non  in  dito; 

E molto  drappo  al  collo  avviluppato  ; 

La  veste  lunga,  e d’or  tutta  vergata; 

E di  Gradasso  porta  l' imbasciata. 

Parca  proprio  di  Persia  un  Almansore, 

Con  la  spada  di  legno  e col  gran  corno. 

Va  innanzi  a que’  signori  HI  traditore, 

E dice  che  la  prima  ora  del  giorno 
Armato  sarà  in  campo  il  suo  signore, 

Nel  modo  ch'egli  e Rinaldo  fcrmorno^ 

Poi  domandò  licenzia  per  tornare. 

Rinaldo  un  bel  giannelto  gli  fe’dare. 
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E con  quel  fiero  cor  pien  d'ardimento, 

Levalo  tosto  in  piè,  I*  arme  dimanda, 

E fa  con  Ricciardetto  un  testamento: 
L'esercito  crislian  gli  raccomanda  : 

S' io  perdo,  dice,  questo  ‘abbattimento. 

Le  genti  a Carlo  o rimena  o rimanda: 

A lui,  •'  io  muojo,  in  cambio  mio  ti  dona; 
Cbè  non  puoi  darti  a più  degna  persona. 
Onora  ed  ubbidisci  quel  signore, 

E non  guardar  s'io  altrimenti  ho  fatto: 
Ch’or  da  sdegno,  or  d’amore,  or  da  furore 
Or  d’  altra  passìon  son  stato  tratto. 

Ma  chi  urta  col  maro,  è suo  'I  dolore; 

E la  matteria  torna  sopra  ’l  matto. 

Combatti  per  la  fede  infin  a morte; 

E fa  d*  esser  non  men  savio,  che  forte. 
Aggiunse  a queste  roolt'altre  parole  : 

Dipoi  l’abbraccia  stretto,  e bacia  in  bocca. 
Già  comincia  apparir  Jnnanzi  il  sole 
La  bella  aurora,  e fuor  de’monti  scocca. 

Va  via  Rinaldo,  e nessun  seco  vuole; 

ET  iendo  a piè,  sè  stesso  sprona  e tocca  : 
Giugne,  ed  ancor  non  vede  anima  nata. 
Salva  una  nave  a la  riva  legata. 

JJ  Or  ecco  Draghinazzo  a fare  sciarra: 

“ Proprio  è Gradasso,  ed  ha  la  sopravvesta 
Tutta  d’azzurro  e d’or  dentro  la  sbarra, 

E la  corona  d’or  sopra  la  testa, 

L’  armi  forbite,  e la  sua  scimitarra, 

E ’l  corno  da  sonare  altro  che  a festa, 

E per  cimiero  una  bandiera  bianca  : 

In  somma,  di  quel  re  nulla  gli  manca. 

Il  passeggiare  ha  tutto  di  Gradasso; 

É par  proprio  che  faccia  da  dovvero  : • 

Fa  un  tumulto,  uno  strepito,  un  fracasso.' 
Rinaldo  che  lo  vede  cosi  fiero,  1 

Sta  su  l’avviso,  e tiene  il  brando  basso. 
Parandosi  con  esso,  e col  brocchiero. 
Draghinazzo  di  sdegno  pieno  e d’ira. 
Attraverso  a la  testa  un  colpo  tira. 

Rinaldo  alzò  lo  scudo,  e nel  parare 
Gli  dà  nel  fianco  una  strana  percossa. 

Or  cominciano  i colpi  a raddoppiare, 

Ed  a l’uno  ed  a 1’  altro  il  fiato  ingrossa. 
Rinaldo  si  delibera  mostrare 
In  un  sol  colpo  quanto  vaglia  c possa: 

Lo  scudo  ch’avea  in  braccio  in  terra  getta, 
E con  due  man  Frusberta  tiene  stretta; 

E con  un  mal  pensiero,  e peggior  cera 
Addosso  al  colpo  tutto  s’abbandona. 

Per  terra  va  quella  bianca  bandiera  : 

Cala  Frusberta  sopra  la  corona, 

E taglia  la  barbuta  tutta  intiera. 

Nel  scudo  d'  osso  il  gran  colpo  risnona, 

E da  la  cima  al  fondo  1*  apre  e sferra:  7 ... 
Mette  Frusberta  un  palmo  sotto  terra,  j 
Preso  il  tempo,  quel  diavolo  scaltrito 
Volta  le  spalle,  e comincia  a fuggire: 

Crede  Rinaldo  che  sia  sbigottito; 

Se  ne  sente  piacer,  non  è da  dire. 

Quel  maladetto  verso  il  mare  è gito  : 

Rinaldo  dietro  si  mette  a seguire, 

E grida  : aspetta,  aspetta,  o uom  gagliardo: 
Chi  fugge,  non  cavalca  il  mio  Baiardo. 

Or  debbe  far  un  re  sì  bella  prova? 

Non  ti  vergogni  le  spalle  voltare  ? 

Il  mio  cavai  ti  cerca,  e non  ti  trova  : 

Non  so  perché  noi  vuoi  più  cavalcare. 

Gli  è b<*n  fornito,  ed  ha  la  sella  nuova  ; 

E pur  iersera  lo  feci  ferrare. 

Perché  ti  se'  così  tosto  pentito. 

Che  ne  mostravi  aver  tanto  appetito? 
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Quel  dia  voi  non  risponde,  e non  «spelta  : 

Anzi  pareva  dal  diavol  portato. 

Passato  ha  P acqua  come  una  tacita, 

E sopra  quella  nave  s’c  imbarcato. 

Rinaldo  dietro  anch’egli  in  mar  ti  getta: 

E poiché  sopra  al  legno  fu  arrivato, 

Vede  il  nimico,  ed  uo  colpo  gli  mena: 

Ed  ei  per  poppa  salta  a la  carena. 

Rinaldo  che  di  stizza  si  divora, 

Pur  con  Frusbrrta  in  man  dietro  gli  è gito; 
E colui  fugge,  ed  esce  per  la  prora. 

Il  legno  era  da  terra  già  partito  : 

Rinaldo  buon  non  tc  n’avvcde  ancora. 

Tanto  c dietro  al  nimico  invelenito; 

E tette  miglia  in  mar  t’  è già  allargato 
Il  diavolo  in  un  tratto  in  fummo  e andato. 
Rinaldo  resta  goffo,  e ti  dispera, 

Pensando  pur  che  cosa  è questa  strana: 
Orco  ha  tutta  la  nave,  e quasi  è sera  : 
Ogni  fatica  e diligenzia  é vana. 

Perocché  in  essa  persona  non  era: 

E più  ognor  da  terra  s'allontana  : 

La  vela  ha  piena,  in  poppa  fresco  il  vento. 
Conosce  al  Gn  Rinaldo  il  tradimento, 

E grida:  ah  Dio  del  ciel,  per  qual  peccalo 
M’  hai  tu  fatto  venir  tanta  sciagura  ? 

10  son  ben  peccator  malvagio,  ingrato; 

Ma  questa  penitenzia  è troppo  dura: 

In  sempiterno  io  son  vituperalo, 

E posso  aver  certezza,  e non  paura, 

Che  raccontando  quel  che  m’e  accaduto, 

11  ver  dirò,  nè  mi  sarà  creduto. 

La  sua  gente  m’  ha  dato  il  mio  fignore: 

Tutto  lo  Stalo  «uo  m’  ha  posio  in  roano: 

Io  poltron  fuggitivo  traditore. 

Gli  lascio  in  terra,  e nel  mar  m’allontano. 
Già  ne  I’  orecchie  ho  la  furia  e nel  core 
Di  quel  barbaro  popolo  inumano: 

Panni  de’ miei  compagni  udir  le  strida; 
Farmi  veder  P Alfrcra  che  gli  uccida. 

Come  ti  lascio,  Ricciardetto  mio. 

Sì  giovanetto  fra  sì  strana  gente  ? 

Jvon,  Guicciardo,  Alardo,  e gli  altri,  oh  Dio  1 
Che  reslan  presi  sì  miseramente. 

Or  dirà  ben  Marsiglio,  e gli  altri,  rli’io 
Sia  quel  Rinaldo  cip  era  sì  valente  ? 

Dirà  eh’  io  sia  un  traditor  villano  ; 

E mi  Ga  pur  vergogna  esser  cristiano. 

Che  si  dirà  di  me  di  Carlo  in  corte  ? 

Chi  Ga  che  pigli  la  difesa  mia? 

O casa  di  Mongrana  inclita  e forte 
La  gloria  e fama  tua  se  ue  va  via. 

Oh  fiera  e veramente  iniqua  sorte  ! 

Che  dirà  Gano,  e quell’alt) a genia  ? 

Già  poteva  chiamarlo  traditore, 

Parlar  non  posso  or  più:  son  senza  onore. 
O nave  o mare  o cielo  o stelle  o venti, 

Dove  Rinaldo  misero  portate  ? 

Non  mi  portate  più  dove  sian  genti  ; 

Anzi  in  qualche  diserto  mi  gittate, 

Dove  sian  orsi,  li'oni  e serpenti; 

Anzi  per  far  più  tosto,  in*  annegale, 

E m’ascondete  nel  più  basso  fondo, 

Ch’io  non  sia  mai  più  udito  o visto  al  mondo. 
Cosi  parlando  il  misero,  al  pugnale 
Tre  volle  pose  man  per  ammazzarsi; 

Ed  altrettante  in  su  la  sponda  sale 
De  la  nave,  disposto  d’  annegarsi  : 

Tre  volte  gli  fu  detto  che  fa  male  ; 

Onde  di  nuovo  torna  a lamentarsi, 

K guani.)  pure  in  parte,  dove  erette 
Clic  possa  esser  la  terra,  e uon  la  vede. 


La  nave  tuttavia  ratta  cammina  : 

Fuor  de  lo  stretto  è già  trecento  miglia. 
Non  va  il  delfin  per  l’alta  onda  marina 
Si,  come  quella  bene  il  vento  piglia. 

A man  sinistra  la  prora  si  china; 

Vòlta  ha  la  poppa  al  vento  di  Siviglia; 

E così  stando  volta,  in  un  istante 
Con  la  prora  ai  volge  in  ver  Levante. 
Fornita  è di  vivande  delicate, 

E vini,  e ciò  che  l’uotn  può  dilettare  : 

Non  Pha  vedute  ancor,  non  che  gustate,  1 
Rinaldo,  nè  ha  Voglia  di  mangiare.  4' 
In  questo  ecco  le  vele  giù  calale. 

La  nave  ad  un  giardin  va  scala  a fare,  ^ 
Nel  quale  è posto  un  bel  palazzo  adorno 
Da  quel  mar  circondato  intorno  intorno. 
Quivi  smonta  Rinaldo:  e bene  stando. 

Meglio  è che  lo  lasciamo  alquanto  stare, 

E ritorniamo  a I’  infelice  Orlando, 

Che  non  mel  vo*  perp  dimenticare.  — 

Verso  Levante  di  sé  stesso  in  bando 
Più  giorni  è gito,  senza  inai  trovare 
Chi  sappia  dargli  di  colei  novella 
Clt’è  parsa  agli  occhi  suoi  pur  troppo  bella 
Il  fiume  de  la  Tana  avea  passato. 

Tolto  soletto  il  gran  signor  d*  Anelante: 
Tutto  un  dì  va  senza  aver  mai  trovato 
Altro  che  presso  a sera  un  viandante. 
Vecchio  era  assai,  e molto  addolorato, 

E gridava  con  voce  alta  e tremante; 

O sole  o luna  o stelle  o cieli  o Dio, 

Chi  mi  l’  ha  tolto  caro  figliuol  mio? 

JSc  Dio  t’aiuti,  dimmi,  peregrino  / 

T2he  rn*a  è quella  che  ti  fa  fognare  r 
Cosi  diceva  Orlando  : e quel  tapino 
j Comincia  forte  il  pianto  a raddoppiare. 
Direndo:  o sventurato  inio  destino,  ^ ■ — 
Ben  m’hai  voluto  misero  oggi  fare. 

Torna  Urlando  a pregarlo,  e prega  tanto, 
Cli'ei  pur  risponde,  interrompendo  il  pianto. 
Dirotti  la  ragion  perdi’  io  mi  doglio 
Disse,  fratei,  poiché  la  vuoi  sapere. 

Due  miglia  qua  di  dietro  è uuo  scoglio, 
Che,  se  tu  guardi,  lo  potrai  vedere  ; 
lo  no.  perché  uon  volo  come  soglio, 

Per  piagner  mollo,  e per  molli  anni  avere. 
La  ripa  de  lo  scoglio  è d’  erba  priva. 

Ed  ha  color  die  sembra  fiamma  viva. 

In  su  la  cima  una  voce  risuona: 

Msi  non  udissi  la  più  spaventosa; 

Quel  di' ella  dica,  non  sa  dir  persona. 
Corre  di  sotto  un*  acqua  furiosa 
Clic  rigne  il  scoglio  a euisa  di  corona  : 
Sopr'essa  un  ponte  multo  bel  si  posa. 

Ed  una  porta  che  par  di  diamante; 

E sopra  stavvi  armalo  un  gran  gigante. 

Un  giovanetto  mio  figliuolo  ed  io 
Ivi  ila  presso  passavam  pur  ora; 

E quel  gigante  nimico  di  Dio.  _ ( 
Appena  eli’  in  veJelii,  venne  fuora  : / 

Ebbe  ad  un  tratto  preso  il  figliuol  mio, 

E vivo  e crudo  adesso  lo  divora. 

Saputa  hai  la  ragion  de'  pianti  miei; 

Or  torna  addietro  la,  se  savio  sei. 

Pensò  un  poro,  e poi  rispose  U> laudo; 
lo  voglio  ad  ogni  modo  andar  immuri. 
Disse  quel  vecchio:  io  mi  ti  raccomando  ; 
Tu  non  delibi  voler  far  troppi  svanii: 
Credi  a ine  che  morir  credei  li.  quando 
Mi  vidi  quella  bestia  attorno  dianzi  : 

Cbé  mi  col  viso  e fiera  guardatura 
Cader  fai  atti  motto  di  paura. 


CANTO  V 


Orlando  ride,  eTpregalo  ch’aspetti 
Un’ora,  Gii  che  vada  da  colui; 

E se  non  torna  «ubilo,  che  getti, 

E prr  lui  dica  un  paternostro  o dai: 

? J E cosi  vólto  a passi  lunghi  e stretti, 

Già  grida  quel  gigante  verso  lui: 

Cavalier,  toma  : dove  vuoi  tu  gire? 

In  qua  non  vien,  se  non  chi  vuol  morire. 

Il  re  di  Circassa  ro’iia  qui  mandato, 
Acciocché  non  ci  latri  alcun  passare  : 

Che  quassù  sta  un  mostro  dispietato 
Che  sa  ogni  domanda  indovinare; 

Ma  poi,  com’egli  è stato  domandato, 

Vuol  anch’egli  il  compagno  domandare. 

Se  per  sciagura  sua  non  indovina, 

Giù  per  qnesl’ aspro  scoglio  lo  rovina. 
Domanda  Orlando  del  fsnciul  che  sia: 

Rispose  averlo,  e volerlo  tenere  ; 

Onde  al  Conte  montò  la  bizzarria  : 

— Corsegli  addosso  a fargli  dispiacere. 

Ma  perché  troppo  tempo  perderla 
Chi  lutti  i colpi  volesse  sapere  ; 

Basta  dir,  che  non  dopo  gran  quistionc 
Quel  gigante  d’ Orlando  fu  prigione. 

Così  riscosso  il  Conte  il  giovanetto, 

Tornollo  al  padre  tutto  pauroso. 

Cavò  quel  vecchio  un  drappo  bianco  e netto 
Che  nc  la  tasca  teneva  nascoso; 

E fuor  di  quel  sviluppa  un  bel  libretto 
Coperto  d’  oro  e smalto  prezioso  : 

E vólto  al  Conte,  gli  dice:  signore, 
lo  li  son,  mentre  vivo,  debitore. 

Ed  a volerli  degno  merlo  dare 

Bencb’ io  non  basti,  perché  son  niente; 
c Por  questo  libro  piacciati  accettare, 

XQual  é d’  una  virtù  molto  eccellente; 

Che  »ì  stran  dubbio  non  ti  può  trovare, 
Che  non  risolva  mollo  dottamente, 
ì Accettalo,  signor,  per  amor  mio; 

E poi,  vòlte  le  spalle,  disse  : addio. 

Rimase  Orlando  con  quel  libro  in  mano 
Fra  sé  pensando  il  modo  e la  maniera 

— Di  salir  sopra  al  scoglio  erto  e villano, 

E veder  questo  mostro  o questa  fiera; 

E per  proporgli  un  dubbio  storto  e strano. 
Vuoi  domandargli  dov’ Angelica  era: 
Ch’ogni  gran  dubbio  di  filosofìa 
Pensa  ch'appresso  a quel  nfrnte  sia. 

Passa  quel  ponte  sema  alcun  contrasto: 

Non  gli  dire  parola  quel  gigante  ; 

Che  poco  innanzi  gli  avea  inesso  il  basto, 

E fallo  umll,  di  fiero  e d*  arrogante. 

Per  un  certo  muracelo  rotto  e guasto 
Monta  a la  cima  il  gran  signor  d'Anglante. 
Quivi  in  un  sasso  rotto  per  traverso 
Slava  quel  mostro  crudele  e diverso, 
i I crini,  ha  d’oro,  e la  faccia  lucente 
Come  donzella,  e ’l  petto  di  Bone: 

Come  son  que’ del  lupo  ha  ogni  dente; 

Le  braccia  d’ orso,  e branche  di  grifone  ; 

E busto  e collo  e coda  di  serpente  ; 

L'  ale  dipinte  avea  come  ‘I  pavone. 

Sempre  battendo  la  coda  lavora  : 

Con  essa  i sassi  e ’l  forte  monte  fora. 
Quando  ebbe  vitto  Orlando,  il  mostro  fiero 
Distese  I’  ale,  e la  coda  coperse  : 

Altro  che  ’l  viso  non  mostrava  intero: 

La  pietra  sotto  lui  tutta  s‘  aperse. 

Orlando  con  un  viso  orrendo  e altiero. 
Curi  com’era  ai  malo  se  gli  offerse, 

E disse:  tu  che  sai  di  profezia. 

Sappimi  dir  dov'é  la  douna  mia. 
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La  tua  donna,  rispose  dolcemente 
Quell’ animai,  in  Albraera  si  posa. 

Presso  al  Catino  in  India  in  Unente  : 

Or  sappimi  tu  dire  un’altra  cosa: 

Qual  animai  é quel  ebe  stranamente 
Passeggia  senza  piè  eom'una  sposa  ; 

E quale  é quel  che  con  quattro  a la  china, 

E poi  con  due,  e poi  con  tre  cammina? 
Orlando  pensa  a la  domanda  strana, 

Nè  risposta  le  sa  che  vaglia  dire: 

Senz’altro,  caccia  man  per  Durlindana. 

La  fiera  intorno  14  mette  a volare, 

E dagli  una  percossa  aspra  e villana: 

Or  lo  minaccia,  e fallo  intorno  andare  ; 

Or  con  lo  coda  il  batte,  or  con  l’ ugnone. 

L*  esser  fatalo  un  gran  conto  gli  pone.  ^ 
Che  se  tal  grazia  non  gli  avesse  dato 
Dio  che  per  suo  campion  l’aveva  eletto; 

Ben  cento  volte  farebbe  passato 
Da  banda  a banda  il  mostro  roaladetto: 

Poi  eh’ un  gran  pezzo  intorno  ebbe  girato, 
Alfin  gli  monta  la  rabbia  e ’l  dispetto: 
Aspetta  quando  quella  bestia  cala, 

Ed  un  gran  colpo  le  lira  ne  1*  ala. 

Gridando  e svolazzando  cadde  in  terra  ; 

Lontano  un  miglio  fu  quel  grido  udito  : 

Le  gambe  al  Conte  con  la  coda  afferra; 

Lo  scudo  con  le  branche  gli  ha  ghermito. 

Ma  tosto  fu  finita  questa  guerra; 

Che  ne  la  pancia  Orlando  .1’  ha  ferito. 

Poi  che  da  dosso  se  l’ebbe  spiccato, 

Per  Palio  scoglio  giù  P ba  traboccato. 
Smonta  la  ripa,  e piglia  il  suo  destriero, 

E spronato  d'amor  forte  lo  sprona. 

Mentre  cavalca,  gli  venne  pensiero 
Di  veder  se  ’n  quel  libro  è cosa  buona  : 

Che  la  domanda  di  quel  mostro  fiero 
Tutta  ancor  ne  P orecchie  gli  risuona; 

E si  riprende,  che  senza  battaglia 
Polca  solver  il  dubbio  che  ’l  travaglia. 
Guardando  il  libro,  inette  ogni  sua  cura 
Quel  che  la  fiera  ha  detto  per  trovare. 

Vede  il  verehio  maria  che  per  natura 
Usa  con  Pale  aperte  passeggiare: 

Poi  vede  che  l'umana  creatura 
Prima  con  quattro  piè  comincia  andare, 

K poi  con  due,  quando  non  va  carpone: 

Tre  n’ha  poi  vecchio,  contando  il  bastone. 

H Cavalcando  e leggendo,  una  riviera 

Trova  d’ un’ acqua  orribile  e profonda. 

Dove  a passar  di  là  modo  non  era. 

Che  dirupala  è Puna  e l’altra  sponda. 

Pur  di  trovare  Orlando  il  guado  spera  ; 

E lungo  '1  fiume  se  ne  va  a seconda. 

Trova  un  gran  ponte,  e sopr’esso  un  gigante 
Molto  fiero  ed  orribit  nel  sembiante. 

11  qual,  visto  che  Pba:  che  fai,  che  mire. 
Disse,  guerrier?  ahi  che  malvagia  sorte 
È quella  che  t’ha  fatto  qua  venire! 

Sappi  che  questo  é ’l  ponte  de  la  morte; 
Onpe  tu  or  non  li  puoi  più  partire, 

Perché  le  strade  inviluppale  e storte 
Tutte  menano  al  fiume  ; onde  conviene 
Ch’  un  di  noi  due  ne  patisca  le  pene. 

Costui  che  in  guardia  sta  di  questo  ponte 
Era  chiamato  Zambardo  robusto 
Più  di  due  piedi  avea  larga  la  fronte. 

Ed  a proporzioo  poi  tutto  il  busto. 

Armalo,  veramente  sembra  un  monte: 

In  man  di  ferro  aveva  un  grosso  fusto 
Del  qual  useivan  cinque  gran  catene, 

Ed  una  palla  ognuna  in  cima  Liene. 
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URLANDO  INNAMORATO 
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K non  non  palle  da  fare  a la  corda  : 

Ognuna  d'esse  venti  libbre  pesa. 

D’ugna  di  serpe,  se  ben  mi  ricorda. 

Tutta  la  sua  pellaccia  tien  difesa: 

Fd  un’altra  malizia  cieca  e sorda 
P’una  rete  dì  ferro  il  ladro  ha  tesa, 
Acciocché  s’  un  pur  gli  esce  de  gli  artigli, 
Quella  maladjziop  scocchi,  c lo  pigli. 

E non  si  può  questa  rete  vedere. 

Perchè  coperta  sta  sotto  la  rena. 

Con  piè  la  fa  scoccare  a suo  piacere; 

Con  essa  ciò  che  pigliala!  fiume  mena. 
Rimedio  conira  lui  non  puossi  avere  : 
Spacciato  è un,  che  se  n’avvede  appena. 

Di  questa  cosa  non  sa  nulla  il  Conte  ; 

Ma  smonta,  e va  di  lungo  verso  ’l  ponte. 
Lo  scudo  ha  in  braccio,  c Durindana  in  inano: 
Guarda  quciranimal  ch’era  pur  grande; 

Ma  non  lo  stima  il  senator  Romano, 

E va  per  dargli  l’ultime  vivande. 

Or  perchè  il  caso  fu  Ira  gli  altri  strano, 

E fu  da  far  da  tutte  due  le  bande; 
Lasciatemi  posar,  vi  prego,  alquanto, 

Che  ve  lo  conterò  nc  l’altro  Canto. 


CANTO  SESTO 


Di  gloriose  cose  rd  infinite 
Sono  stati  nel  mondo  molli  autori, 

Di  fatiche  mai  più  non  viste  o udite. 

Di  pericoli  piene  e di  sudori. 

Di  varie  intriizion  son  tutte  uscito: 

Chi  1’  ha  falle  ad  instanzia  di  signori, 

Chi  per  amor,  chi  per  farsi  immortale  : 

A chi  ben  n'è  successo,  cd  a chi  male. 

Di  questi  i nomi  gloriosi  e begli 

Sempre  saran,  come  d'Èrcole  c Bacco, 
Teseo,  Bellerofontc,  Achille  e quegli 
Che  il  mondo  a celebrar  non  (ia  mai  stracco. 
Fra  questi  Orlando  può  ben  stare  anch’egli; 
Anzi,  se  quello  aiumazzalor  di  Cacro, 

E quel  bravo  da  Troja  non  s'adira. 

Diro  dove  il  giudicio  mio  mi  lira. 

Dirò  ch’Orlando  di  tutti  è maggiore: 

Percb’ ognun  di  color  fu  aiutalo 
Da  Dei,  da  Dee  che  faccvan  favore 
uesta  al  figliuolo,  e quell*  altra  al  cognato, 
riandò  era  uomo;  e se  si  fa  romore, 

Io  dirò  ch’anche  Achille  fu  fatato, 

Ed  aveva  sua  madre  ch’era  Dea, 

E l’ aiutava  a far  ciò  che  fiera. 

Ma  le  comparazion  son  tutte  odiose; 

Però  torniamo  al  proposito  nostro, 

E diriam  che  fra  I*  altre  faticose 
Imprese  sue,  questa  fu  certo  un  mostro. 

Un  miraeoi  che  Dio  la  man  vi  pose. 

E non  mi  batteria  carta  né  inchiostro 
A scriver  quel  che  in  lui  fosse  più  forte 
A questa  volta,  o ’l  valore,  o la  sorte. 

L’ardilo  cavalier  salta  sul  ponte: 

La  sua  mazza  di  ferro  ha  in  man  Zambardo  : 
A mezza  coscia  non  gli  arriva  il  Conte  ; 

/ Ma  se  gli  lancia  jcom’  un  liopardo; 

SI  che  ben  spcsio  gli  aggiugne  a la  fronte. 
Scarica  un  J ratto  il  gigante  gagliardo: 
Orlando  che  venir  lo  vede  d'alto. 

Da  l’altro  canto  si  getta  d’  un  salto. 


Turbasi  forte  in  viso  quel  ladrone; 

Ma  ben  lo  fece  Orlando  più  turbare; 

Che  gli  dette  sul  braccia  un  stramazzone  r — - 
Tal,  che  il  baston  gli  fece  io  terra  andare. 

Nè  al  colpo  secondo  indugio  pone  ; 

A doppio  le  campane  fa  sonare  : 

Ma  si  dura  è quell’ ugna  di  serpente, 

Che  danno  gli  può  far  poco  o niente. 

Poiché  il  baston  in  terra  gli  è caduto, 

La  scimitarra  quel  Zambardo  adopra. 

Già  d’  Orlando  il  valor  Ita  conosciuto, 

E fa  pensicr  che  la  rete  lo  copra; 

Nondimen  vuol  che  sia  l’ultimo  aiuto: 

Disegna  intanto  farlo  andar  aos&opra  ; 

Ed  a mezzo  il  mostaccio  un  colpo  mena. 

Che  ’l  lece  ir  venti  passi  per  l’arena. 

Foco  c faville  il  Conte  disperato 
Per  la  visiera  si  vede  spirare  : 

L'imo  e l’altro  occhio  aveva  stralunato: 
Questo  gigante  più  non  può  campare, 
j Tiragli  un  colpo  orrendo,  infunato. 

Che  Dui  limi. ma  fa  divincolare:  _ 

Ed  era  grossa  quattro  buone  dita, 

S’ io  ho  ben  di  Turpi»  l'istoria  udita. 

| Giugne  quel  colpo  a traverso  al  gallone, 

E spezza  1’  ugna  e’I  dosso  del  serpente. 

Avrà  cinto  di  ferro  un  currggione; 

Tagliai  per  mezzo  furiosamente. 

Sotto  I*  usbergo  stava  il  panzerone  ; 

Ma  quella  buona  spada  non  lo  sente; 
li  E certamente  ncr  mezzo  il  tagliava, 

I Se  Zambardo  da  sé  giù  non  cascava. 

|j  In  terra  cadde:  o per  voglia  o per  caso, 
i Io  noi  so  dir;  ma  tutto  si  distese. 

Colore  in  volto  alcun  non  gli  è rimato: 

( Quando  a quel  crudel  colpo  gli  occhi  stese,  - 
Il  cor  gli  balte,  c freddo  ha  T mento  e T naso.  „ 
Il  suo  baston  ch’era  in  terra,  riprese, 

Ed  a traverso  ad  Orlando  lo  mena: 

Proprio  lo  giunse  a mezzo  la  catena. 

Il  Conte  per  quel  colpo  andò  per  terra; 
j E l’un  vicino  a l’altro  è già  caduto. 

Così  distesi  ancor  si  fanno  guerra: 

Di  lui  più  tosto  Orlando  s'é  riavuto. 

Per  la  barbuta  ad  anilic  man  l’ afferra: 

E dal  gigante  anch’egli  era  tenuto; 

K tenendolo  stretto  sopra  il  pel  tu. 

Al  fiume  nc  lo  porta  a suo  dispetto. 

Orlando  ad  ambe  man  gli  halle  il  volto: 

Che  Durindana  in  terra  avea  lasciata  : 

Si  forte  il  batte  che  T cereri  gli  ha  tolto: 

Di  nuovo  è quella  bestia  giù  cascata. 

Il  conte  Orlando  subito  s'  è vólto 

Dietro  a le  spalle,  e la  lesta  ha  abbracciata. 

Sbalordito  il  gigante  nulla  vede; 

Pure  a dispetto  suo  risalta  in  piede. 

Or  si  rinuova  il  disperato  assalto; 

L’uno  ha  il  bastone,  e Falli  n I dirlindana. 

Non  puote  Orlando  arrivar  già  laol’alto; 

Che  par  con  esso  una  gallina  nana; 

Ma  sempre  nel  colpir  spiccava  un  salto. 

Non  fu  mai  vista  guerra  cosi  strana. 

Orlando  ha  pur  di  lui  miglior  partito  ; 

IChé  in  quattro  parti  il  gigante  ha  ferito. 
Mostra  Zambardo  un  gran  colpo  menare  : 

E nel  calare  a mezzo  il  braccio  affrena; 

E conio  vide  Orlando  addietro  andare, 

Passagli  addosso,  c forte  a due  man  mena. 

Non  vale  al  Conte  il  suo  presto  saltare: 
Fischia  come  uoa  biscia  ogni  catena  : 

Nè  per  questo  si  vuole  sbigottire; 

Ma  coolxa  T colpo  ya  con  mollo  ardire. 
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Hagli  rotto  il  bastone  smisurato; 

È non  crediate  che  si  stia  a vedere; 

Un  man  rovescio  in  quel  fìanoo  gli  ha  dato. 
Onde  poco  ansi  lo  fece  cadere. 

Era  da  quella  banda  disarmato: 

Or  chi  può  vivo  quel  ghiotton  tenere? 

Che  Durindana  vien  con  tal  forore. 

Che  la  saetta  non  lo  fa  maggiore. 

Quasi  il  parti  da  l’uno  a l’altro  fianco; 

Da  un  se  nc  tenra  poco  o niente. 

Venne  il  gigante  in  faccia  tutto  bianco, 

E vede  ch’egli  è morto  veramente: 

Forte  k terra  batte  col  piè  manco; 

E la  trappola  scocca  incontanente, 

E con  tanto  furore  aggrappa  Orlando, 

Che  nel  pigliar,  di  man  gli  tolse  il  brando. 
Non  fu  mai  fallo  gioco  così  passo 

Con  un  strascino  a quaglia,  o altro  uccello, 
Quella  che  fé’  Vulcan  fu  un  sollazzo; 
Questa  due  palmi  aveva  grosso  ogni  anello. 
Il  Conte  dette  in  terra  uno  stramazzo; 
Trovasi  involto  come  un  fegatello. 

In  quello  istante  che  la  rete  il  prese, 
Zambardo  morto  in  terra  si  distese. 

Deserto  era  quel  luogo,  orrido  ed  ermo; 
Bestie  non  vi  van  mai,  non  che  persone: 
Tien  quella  rete  Orlando  in  terra  fermo, 

E fallo  star  così  mexzo  boccone. 

Scuoter  non  gli  Talea  nè  altro  schermo; 
Non  v’è  modo  d' uscirne  nè  ragione. 
Stettevi  tutto  un  di  senza  mangiare, 

E la  notte  seni’  occhi  mai  serrare. 

Cosi  il  misero  Conte  in  terra  stava. 

La  fame  cresce,  e la  speranza  manca: 

Ciò  che  sentiva  d’intorno  guardava; 

Eccoti  un  frate  con  la  barba  bianca. 

Come  lo  vede,  verso  lui  levava 
Quanto  alto  più  potea  la  voce  stanca: 
Padre,  amico  di  Dio,  datemi  aiuto; 

Ch’  io  son  al  fui  de  la  vita  venuto. 

Fecesi  il  segno  de  la  croce  il  frate, 

Di  qualche  mala  cosa  dubitando: 

Guarda  quelle  catene  smisurate. 

Il  Conte  dice  : pigliate  il  mio  brando, 

E questa  rete  sopra  mi  tagliale. 

Rispose  il  frate:  io  mi  li  raccomando; 

S’io  t’uccidessi,  sare’ irregolare t 
Questa  pazzia  non  mi  farai  tu  fare. 

State  sicuro  in  su  la  fede  mia, 

Rispose  Orlando,  eh’  io  son  tanto  armato, 
Che  voi  non  mi  farete  villania, 

Cosi  dicendo,  tanto  I’  ha  pregato, 

Che’l  monaco  quel  brando  de  la  via 
Con  due  mani  a fatica  ha  pur  levato: 

Poi  quanto  può  sopra  la  rete  mena. 

Non  che  la  tagli,  non  la  segna  appena. 
Poiché  indarno  si  vede  affaticare, 

Getta  la  spada,  e con  parlare  umano 
Comincia  il  conte  Orlando  a confortare  : 
Vogli  morir,  dicea,  come  cristiano  ; 

E V anima  t'ingegna  di  salvare, 

Poiché  pel  corpo  t’affatichi  invano. 

Dio,  se  tu  porti  in  pace  questa  morte, 

Ti  farà  cavalier  de  la  sua  corte. 

E va  pur  dietro  1*  istorie  contando 
De’ santi;  e dice  centomila  cose: 

Ringrazia  Dio,  che  cosi  va  provando 
L’ anime  nostre  per  farle  sue  spose. 

Tutto  si  scontorceva  il  conte  Orlando; 

Ed  a la  fine  a quel  frate  rispose  : 

Padre  mio,  non  mi  siate  più  molesto  : 
lo  lo  rigranzio,  ma  non  già  di  questo. 
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Io  non  vorrei  conforto;  lo  vorre’ajuto. 

Mal  abbia  l’asincl  che  v’  ha  portato: 

Perchè  non  c’  è nn  giovane  venuto  ? 

Uom  non  polea  venirci  più  sciaurato. 

Rispose  ’l  frale  : oimè.  tu  se’  perduto  : 

Tu  vuoi  pur,  cavalier,  morir  dannato: 

Vedi  ch’ai  viver  tuo  non  è riparo; 

Ed  hai  più  il  corpo,  che  V anima,  caro. 

Móstri  esser  cavalier  d’  alta  eecellensia; 

E lasciti  alla  morie  spaventare: 

Sappi  che  la  divina  provvidenzia 

Chi  spera  in  lei  non  suole  abbandonare. 

E che  sia  ver,  vedrai  l’cspeiienzia 
Per  uno  esempio  ch’  io  ti  vo’ contare: 
Sendomi  io  tutto  in  lei  sempre  fidato, 

Odi  da  che  fortuna  m’ha  campato. 

Tre  frati  ed  io  d'  Erminia  ri  partimo 
Per  andare  al  prrdon  di  Zorzanfa  ; 

E per  disgrazia  la  strada  smammo, 

E capitammo  a raso  in  Circassa. 

Un  fraticel  de’ nostri  andava  primo, 

Perchè  diceva  di  saper  la  via; 

Ed  ecco  indietro  ad  un  tratto  •’  è vólto 
Tutto  smarrito  e pallido  nel  volto. 

Tutti  guardammo;  ed  ecco  giù  del  monte  ' 
Scende  un  gigante  fiero  e smisurato. 

Un  occhio  solo  aveva  nc  la  fronte: 
lo  non  ti  saprei  dir  di  ch’era  armato. 

Che  tutti  sbigottiti  andammo  a monte; 

Pur  io  gli  vidi  un  gran  haston  ferrato, 

E dardi  in  man:  che  fu  ben  troppa  impresa 
A sì  poca  vittoria,  c magra  presa» 

Lcgocci,  e ferme  in  una  grulla  entrare 
Dove  moli’  altra  gente  avrò  prigione, 
uivi  con  gli  occhi  miei  vid’  io  smembrare 
n nostro  fraticel  eli’ era  garzone; 

E così  crudo  lo  vidi  mangiare, 

Che  mai  non  fu  maggior  compassione. 

Poi  volto,  disse  a me:  quest’ altra  è carne, 
Che  ben  gran  fame  bisogna  a mangiarne. 

E con  un  piè  mi  traboccò  del  sasso. 

Ch’era  aspro  multo  orribile  ed  acuto, 
Trecento  braccia  da  la  cima  al  basso, 
lo  Dio  chiamava:  ed  ei  mi  dette  aiuto: 

Chè  mentre  andava  giù  con  quel  fracasso, 

Mi  fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto. 
Ch’ascia  del  scoglio  con  tronchi  spinosi. 

A quel  ra’  appesi,  c sotto  me  gli  ascosi. 

»E  senza  pur  fiatar  mi  6tava  chiotto, 

Fin  che  Dio  volse  che  venne  la  sera. 

Non  ha  finito  quest’ultimo  motto 
Il  frate  che,  smarrito  tatto  in  cera, 

Fugge  a traverso  che  pare  un  ean  cotto. 
Gridando:  aiuto.  Il  gigante  qua  era. 

Quel  maladetto  di  ch’io  t’ho  parlato: 

È corre  via,  che  pare  spiritato. 

Orlando  guarda  pur  dov*  egli  andava  ; 

Il  frate  ne  la  selva  si  nascose. 

Ecco  il  gigante  che  quivi  arrivava: 

La  barba  c le  mascelle  ha  sanguinose: 

Quel  grande  occhiaccio  intorno  stralunava; 

E visto  Orlando  a guardarlo  si  pose: 

E presolo  in  sul  collo  lo  dimena; 

Ma  noi  può  sviluppar  da  la  catena. 

Oh  che  tordo,  diceva,  o che  starnone, 

Anzi  pur  che  vitello  ho  io  trovato! 

Debite  aver  alto  il  lardo  in  su  Targnone: 
Arrosto  fia  un  bocrone  dilicato; 

E l’empierò  di  mille  cose  buone. 

Così  dicendo  il  grand’occhio  ba  voltato, 

E vede  Durlìndana  eh’  era  in  terra  : 

Chinasi  ad  essa,  e con  due  man  l’ afferra; 
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£ par  eh’  egli  abbia  in  mano  un  fil  di  paglia. 
Quell’  allro  frate  non  l1  alzava  appena. 

Con  essa  quella  rete  snoda  c smaglia, 

£ spezza  tutta  quanta  la  catena. 
Perch’Orlando  è fatato  non  lo  taglia; 

Ma  ben  gli  fece  sì  doler  la  schiena, 

E per  tutto  sentir  tanto  dolore, 

Che  de  la  morte  gli  venne  il  sudore. 

Por  ha  tanta  allegrezza  d*  esser  sciolto, 

Cbe  poco  stima  ogni  altra  passione. 

Da  le  man  di  colui  tosto  s’  è tolto, 

E va  dose  lasciato  egli  ba’l  bastone. 
Scandalczzossi  quella  bestia  molto, 

Che  ’!  credea  portar  via  come  un  castrone. 
Poicb’  altrimenti  vede  il  fatto  audare, 

Per  forza  se'l  delibera  portare. 

Aveva  l’uno  e l’altro  arme  cambiate: 

Temeva  Orlando  assai  de  la  sua  spada, 

E non  voleva  di  quelle  derrate; 

Però  cerca  tener  quel  bop»  a bada, 

Al  quale  attende  a menar  bastonate, 
lvChc  convien  che  la  mosca  se  ne  vada. 

Sta  il  Conte  a Perla,  c guarda  molto  bene 
Quando  la  spada  verso  lui  ne  viene. 

I Batte  spesso  il  gigante  col  bastone; 

Ma  tanto  viene  a dir,  quanto  niente; 

. k Ch'egli  era  armalo  d’ugna  di  grifone, 

E colpo  del  nimico  alcun  non  sente; 

Onde  Orlando  ha  mutato  opinione: 

A que’  tre  dardi  eh’  egli  avea  pon  mente. 
Che  quando  dianzi  in  man  pigliò  la  spada, 
Lasciolli  il  pazzo  in  mezzo  de  la  strada. 
Orlando  uu  d essi  in  mano  ha  tosto  tolto, 

E verso  il  malandrin  forte  Io  tira; 

Ed  ballo  proprio  a mezzo  P occhio  còlto: 
Par  che  sia  stalo  un’ora  a tòr  la  mira. 
Sopra  il  naso  l’aveva  in  mezzo  al  volto; 
Orlando  trasse  il  dardo  con  tant’  ira. 

Che  passata  al  cervel  I’  aspra  ferita. 

Gli  tolse  a un  tratto  la  luce  e la  vita. 
Orlando  molte  grazie  a Dio  rendeva. 

Intanto  il  fraticello  è comparito; 

E poiché  in  terra  il  gigante  vedeva. 

Ancor  si  fugge,  tanto  è impaurito: 

Poi  torna,  e pur  guardava  se  si  leva; 

E pur  un’  altra  volta  aneli’  è fuggito* 
Ridendo  Orlando  il  chiama  ed  assicura  : 

Ed  ri  ritorna,  e pur  ha  ancor  paura. 

Poi  gli  diceva;  eavalier  di  Dio 

(Che  ben  ti  debbo  un  tanto  nome  dare), 

Tu  potresti  far  ora  un  atto  pio: 

Se  di  prigioo  ti  piacesse  cavare 
Quei  poverelli,  ed  un  compagno  mio, 

10  U verrei  la  spelonca  a insegnare: 

Ma  se  un  allro  gigante  v'è  venuto. 

Da  me  non  aspeltar  punto  d'aiuto. 

Così  dicendo  a la  spelonca  il  guida. 

11  buon  frale  di  fuor  se  ne  restava: 
Orlando  in  su  la  bocca  forte  grida. 

Una  gran  pietra  intorno  la  serrava. 

Ode  i pianti  e i sospiri,  ode  le  strida 
De  la  misera  gente  eli’  ivi  stava  : 

La  pietra  era  d’ un  pezzo  quadra  e dura: 
Dieci  piedi  ogni  quadro  ha  di  misura. 
Aveva  un  piede  e mezzo  di  grossezza, 

E con  due  grau  catene  si  sbarrava. 

Or  qui  infinita,  iueffabil  fortezza 
Volse  mostrare  il  gran  Conte  di  Brava. 

Con  Durlindana  le  catene  spezza, 

E la  pietra  in  sul  braccio  si  levava; 

E tutti  quei  prigion  subito  sciolse. 
Lasciando  andar  ciascun  là  dove  volse. 


Poi  preso  il  suo  destrier,  ratto  cavalca: 

Trova  una  croce,  anzi  pure  una  stella 
Di  molte  vie  ebe  1’  una  l'altra  incaica,  — - 
Nè  sa  qual  più  si  pigli  o questa  o quella; 
E’1  pensier  de  l’andar  molto  diffalca. 

Vede  venir  per  una  un  uomo  in  sella 
Ch’era  corriero,  e molto  in  fretta  andava. 

11  Conte  di  novelle  il  domandava. 

Dice  colui  : di  Media  son  venuto, 

£ voglio  andare  al  re  di  Circassia. 

Per  tutto  il  mondo  vo  cercando  aiuto 
Ad  una  donna  eh’ è signora  mia. 

Contro  la  quale  è di  nuovo  venuto  » 

Il  grande  impcrador  di  Tarlarla, 

Il  qual  di  quella  innamorato  è forte;  { 
Ma  la  fanciulla  a lui  vuol  mal  di  morie.  - 
Il  padre  che  si  chiama  Galafrone, 

È uomo  antico,  ed  amator  di  pace  : 

Con  colui  non  vorrebbe  far  quistione, 
Percb’è  troppo  potente  e troppo  audace: 
Vuol  che  la  figlia  a torto  o a ragione 
Pigli  quel  re  cbe  tanto  le  dispiace. 

La  damigella  prima  vuol  morire, 

Ch’a  la  voglia  del  padre  consentire. 

Ed  èssi  dentro  ad  Albracca  fuggita, 

Ch’  è discosta  al  Cattajo  una  giornata, 

È una  rocca  molto  ben  fornita. 

Per  esser  combattuta  e assediata 

Non  so  sei  nome  e la  fama  hai  sentila 

D’Angelica;  cosi  quella  è chiamata, 

Che  qualunque  è nel  ciei  più  chiara  stella. 
Ha  minor  luce,  ed  è di  lei  mcn  bella. 
Orlando  poi  eh’ è partito  il  corriero, 

D'Angelica  gli  pare  esser  sicuro  ; 

Anzi  gli  pare  averla  nel  camiero; 

Però  cavalca  al  chiaro  cd  a lo  scuro  ; 

E cavalcando  un  dì  per  un  sentiero. 

Vede  una  torre  in  mezzo  a un  lungo  muro 
Che  congiugneva  un  con  un  altro  monte: 

Ha  sotto  un  fiume,  e sopra  quello  uu  ponte. 
Sopra  quel  ponte  stava  una  donzella 
Con  una  coppa  di  cristallo  in  mano; 
Graziosa  era  molto,  accorta  e bella. 

Fattasi  incontro  al  senator  Romano, 

Disse:  signor,  che  siete  armato  in  sella. 

Non  cavalcate  più,  eh’  andate  in  vano. 

Per  forza  od  arte  non  si  può  passare: 

La  nostra  usanza  vi  bisogna  fare. 

Ed  è I’  usanza  cbe  hcr  vi  conviene 
in  questa  tazza  di  questo  liquore. 

Pare  al  Conte  costei  donna  da  bene; 

E de  l’offerta  sua  le  fece  onore. 

Vàgli  l’acqua  incantata  per  le  vene, 

E gli  muta  in  un  tratto  il  gusto  e ’l  core. 
Non  sa  com’  è venuto,  e donde  e quando; 
S*  egli  era  un  altro,  o pur  s’egli  era  Orlando. 
Angelica  di  mente  gli  è fuggita, 

E quella  voglia  che  n’  aveva  prima, 

Che  si  gli  nuoce  a l’onore  e la  vita: 

Carlo  Man  non  conosce  più  né  stima  : 

Ogni  altra  cura  gli  è del  petto  uscita; 

Sol  questa  nuova  donna  il  cor  gli  limai 
Non  che  di  lei  diletto  speri  avere  ; 

Ma  d’  amarla  e servirla  ha  quel  piacere. 

Per  la  porta  entra  sopra  Brigliadoro 

Fuor  di  sé  stesso  il  gran  Conte  di  Brava; 
Vede  un  palazzo  fatto  d*  un  lavoro 
Ch’  ogni  immaginazione  alta  avanzava. 

Sopra  colonne  d’ambra  e base  d’oro 
Un’ampia  e ricca  loggia  si  posava: 

Di  marmi  bianchi  e verdi  hai  suol  distinto; 
li  cicl  d’azzurro  e d’or  tutto  dipinto. 


Innanzi  a quella  loggia  un  giardin  era 
t Di  verdi  cedri,  e di  palme  piantalo, 

E d'arbori  gentil  d’ogni  maniera. 

Di  sotto  a questi  verdeggiava  un  prato 
Nel  qual  sempre  boriva  primavera. 

Era  tutto  di  marmo  circondalo; 

E da  ciascuna  pianta  e ciascun  fiore 
Usciva  uq. .fiato  dì  soave  odore. 

Posesi  il  Conte  la  loggia  a guardare 
Ch’ha  tre  facciate,  e ciascuna  dipinta: 

Si  ben  la  seppe  quel  maestro  fare. 

Che  la  natura  vi  sarebbe  vinta 
Fra  l' altre  cose  preziose  e rare 
Èvvi  un’istoria  in  più  parti  distinta: 
Cavalieri  e donzelle  in  un  bel  coro: 

E ’l  nome  di  ciascuno  è scritto  d’  oro. 

In  sul  mare  una  bella  ginvanetla 
Tanto  ben  fatta,  che  pareva  viva, 

Cantando  ad  ir  da  lei  la  gente  alletta; 

E chi  vi  va,  de  la  sua  forma  priva. 

Chi  diventava  corvo,  e ehi  civetta; 

Chi  di  piume  di  cigno  si  vestiva; 

Chi  lupo,  chi  bone  c chi  cinghiale; 

Chi  è un  orso,  c ehi  altro  animale. 
Vedevasi  arrivar  quivi  una  nave, 

E sopra  quella  un  uora  pien  di  valore, 

Che  con  bel  viso  c con  parlar  soave 
Quella  donzella  accende  del  suo  amore. 

Ella  parca  eh’  a lui  desse  la  chiave 
Sotto  la  qual  si  guarda  quel  liquore, 

Onde  la  donna  tanti  cavalieri 
Ave*  mutati  in  bestie  e mostri  fieri. 

Ella  noi  si  vedeva  tanto  accecata 

Dei  grand’ amor  che  portava  a colui. 

Clic  da  l'arte  sua  stessa  era  ingannata, 
Bevendo  l’acqua  che  porgeva  altrui. 

In  una  bianca  cerva  era  mutala, 

E presa  in  caccia  poi  da  non  so  cui. 
Circrlla  il  dipintor  sopra  le  scrisse. 

Fai  a l’amante  pose  nome  Ulisse. 

Tutta  l’istoria  sua  quivi  è distesa. 

, Fugargli;  cd  ella  al  fin  donna  tornava. 
l'La  dipintura  è di  color  si  acceya. 

Che  tutto  quel  giardino  illuminava. 
Orlando  ch’ha  d’ crror  la  mente  offesa, 
Fuor  d’ogni  altro  pensicr  quella  guardava; 
K guardando  cosi  pien  di  stupore. 

Sente  far  nel  giardin  molto  minore. 

Del  qual  vi  ronlerò  poi  gin  più  basso 
Jl  principio  qual  fosse  e la  cagione. 

Or  bisogna  tornare  al  re  Gradasso 
CI»’  armato  di  quell’  arme  di  Sansone 
Cammina  a la  marina  di  buon  passo, 

E quivi  aspetta  Rinaldo  d’ Anione: 

Il  qual  pensate  voi  se  può  aspettare, 

Che  quattromila  miglia  è lungi  in  mare. 
Or  poiché  vede  il  ciel  tutto  stellato, 

E che  Rinaldo  non  é comparito, 
lenendosi  da  lui  mollo  beffato, 

Bitoma  in  campo  tutto  invelenito. 

Or  che  fa  Ricciardetto  svento  rito? 

Che  poiché  vede  il  giorno  esser  finito, 

E non  esser  tornato  il  suo  fratello, 

Un  prtsimo  gindicio  fa  di  quello. 

De  l’animo  ch’egli  è.  pcnsatel  voi: 

Ma  noi  vince  però  tanto  il  dolore. 

Che  non  abbia  chiamali  tutti  i suoi 
l’rr  far  che  siano  in  ordine  a due  ore, 

E marciar  tutti  verso  Francia  pòi. 

Alno  ebbeio  i pagani  alcun  sentore: 

Che  ben  tre  leghe  quel  da  Moni’ Albano 
Dal  re  Marsiglio  alloggiava  lontano. 


// 
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Cavalca  Ricciardetto  doloroso 

SI  forte,  che  Parigi  è già  ricino; 

E Gradasso  arrabbiato  e furioso 
Arma  tutte  le  genti  a mattutino. 

Marsiglio  d’altra  parte  è pauroao; 

Che  Ferra  ù è preso  e Serpentino; 

Né  più  v’è  uom  ch’ardisca  di  star  saldo. 

Son  fuggiti  i cristiani  non  c’è  Rinaldo. 

Preso  partito  il  malizioso  e saggio, 

Si  mette  al  re  Gradasso  ginoerhione; 

Di  Rinaldo  e i cristian  conta  l’oltraggio; 

E carica  la  mano  il  can  ghiottone. 

A lui  promette  voler  far  omaggio. 

Tenendo  il  regno  come  suo  barone  ; 

E in  poche  parole  s’é  impiastrato, 

E l’un  rampo  con  l’altro  imparentato. 

Usci  Grandmilo  fuor  di  BarzeRona  : 

Marsiglio  fc’  solenne  giuramento 
Di  seguir  di  Gradasso  la  corona 
A far  Carlo  c ’l  suo  regno  mal  contento. 

Brava  colui  che  vuol  egli  in  persona 
Disfar  Parigi  insin  dal  fondamento: 

Se  nc  le  man  Baiardo  non  gli  é dato, 

Vuol  soffiar  via  la  Francia  con  un  fiato. 

Già  Ricciardetto  con  tutta  la  gente 
E giunto  innanzi  a Carlo  imperadore, 

E di  Rinaldo  non  sa  dir  niente: 

Laonde  in  corte  è nato  un  gran  romore. 

Altro  rhe)Maganzesi  non  si  sente,  t 
Ti  so  dir  ch’egli  sguazza  il  traditore^ 

Ben  v’è  chi  tien  la  parte  di  Rinaldo, 

E contro  a I’  onor  suo  non  può  star  saldo. 

Ma  il  re  Gradasso  Ita  già  passati  i monti, 

„ Ed  a Parigi  se  ne  vien  disteso. 

Raguna  Carlo  i suoi  .Marchesi  e Conti, 

Ed  a la  sua  difesa  è lutto  acceso: 

Ne  la  città  fornisce  torri  e ponti; 

Ogni  partito  della  gnerra  c preso. 

Stando  ordinali,  eccoti  una  mattina 
Vrggon  venir  la  gente  sararina. 

L’imperador  le  schiere  ha  ordinate 

Già  molli  giorni  avanti  ne  la  Terra:  - 'r 

Or  le  bandiere  tutte  aon  spiegale,  " 

E suonan  gl’ ist  riunenti  della  guerra; 

Tutte  le  genti  sono  in  piazza  armale: 

La  porta  di  san  Celso  s’apre  e serra: 

Pedoni  avanti  e dietro  cavalieri: 

Il  primo  assalto  è del  Danese  Oggieri. 

Il  re  Gradisco  la  gente  ha  partita 

Jn  cinque,  e data  ad  ognun  la  sua  schiera: 

La  prima  è d’ India  una  gente  infinita, 

E tutta  quanta  come  il  diavo!  nera. 

Sotto  due  capitan  stretta  ed  unita: 

IJ masso  l’uno,  e l’altro  Cardon  era. 

Questo  Urnasso  portava  certi  dardi 
Da’  quai  bisogna  ben  che  l’uom  ai  guardi. 

A Strareiaberra  la  seconda  tocca  : — . 

Non  fu  mai  vista  più  sozza  figura; 

Due  denti  ha  di  cinghiai  fuor  de  la  bocca: 
Solo  a vederlo  faceva  paura.  / 

Francardo  è seco  che  con  )’  arco  scocca 
Partigianaccc  grosse  olirà  misura. 

Di  Taprobaoa  è poi  la  terza  schiera 
Condotta  dal  suo  re  detto  I’  Alfrrra. 

La  quarta  è tutta  la  gente  di  Spagna, 

Tutta  guidata  da  Marsilìone. 

La  quinta  ch’empie  il  monte  c la  campagna. 
Va  di  Gradasso  sotto  al  gonfalone. 

La  gente  è tanto  bella,  egregia  c magna. 

Che  far  non  se  ne  può  descrizione. 

In  questo  mezzo  il  possente  Danese 
E già  col  re  Cardon  giunto  a le  prese. 
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La  gente  eh*  egli  ave»  «eco  menata. 

Era  dodicimila  o poco  meno, 

E tutta  in  un  drappcl  stretta  e stivata. 
Ch’andando  fa  tremar  sotto  il  terreno. 
Conira  Cardon  la  lancia  ha  già  arrestala. 
Venivano  colui  pioti  di  veleno 
Sonr’  un  cammello  armato  il  maladelto. 
Colpiscclo  il  Danese  a mezzo  il  petto. 

E non  gli  valse  tenersi  in  arcione: 

Che  giù  di  quel  cammello  e rovinato, 

E dà  de’  calci  al  vento  in  sul  sabbione 
Da  una  banda  a l’altra  trapassato. 

Muovcsi  Urnasso,  quell' altro  ghiottone, 

E un  de'  dardi  al  Danese  ha  lanciato. 

Fassa  la  maglia  e la  corazza  e ’1  scudo. 

E andò  il  ferro  infin  al  petto  nudo. 

Og  gier  turbalo  gli  spronava  addosso: 

Ecco  nn  altro  nc  vieti  con  tal  furore. 

Che  gli  passò  la  spalla  infin  a l’osso. 
Diceva  Oggier  pieo  d’ ira  e di  dolore; 

Se  tanto  o quanto  accostar  mi  ti  posso. 

Io  ti  gattiglierò,  can  traditore. 

Urnasso  allora  i dardi  in  tetra  getta, 

E piglia  con  due  mani  una  sua  accetta. 

Il  cavai  che  cavalca  que»M  Urnasso 
Era  valente  e pien  di  molto  ardire: 

Aveva  un  corno  in  fronte  lungo  un  passo. 
Col  qual  soleva  il  nimico  ferire. 

Ma  la  misura  già  del  Canto  io  passo; 

Ed  avendo  a dir  io,  voi  a sentire 
Cose  fiere  c crudci,  cose  di  foco; 

Meglio  è che  tutti  ci  posiamo  un  poco. 


CANTO  SETTIMO 


IVIiseri  voi  che  non  dormite  mai. 

Voi  che  desidei  aie  esser  signori, 

Che  con  tante  fatiche  c tanti  guai 
Andate  dietro  a grandezze  ed  onori! 
Corapassion  bisogna  avervi  assai; 

Perocché  siete  di  voi  stessi  fuori, 

E non  sapete  ben  quel  che  cercate; 

Che  non  fareste  le  pazzie  che  fate. 

Questa  grandezza,  imperio,  stato  e regno. 
Giusto  o non  giusto  bisogna  che  sia, 

E che  chi  l'ha,  uè  sia  degno  o non  degno. 
Il  primo  (è  una  gran  facchineria; 

Il  secondo  è bersaglio  obbietto  e scagno 
D’  odio  e d’  invidia,  e pien  di  gelosia  : 

E non  è rogna,  nera,  inferno,  affanno, 

Che  s'agguagli  a la  vita  d’ un  tiranno. 

Un  re,  se  vuole  il  suo  debito  fare. 

Non  è re  veramente,  ma  fattore 
Del  popol  che  gli  c dato  a governare. 

Per  ben  del  qual  l’ha  fatto  Dio  signore, 

E non  perchè  l’attenda  a scorticare: 

Anzi  bisogna  clic  sia  servidore 
D’  ognuno,  e vegli,  c non  abbia  mai  bene, 

E de’  peccati  altrui  porli  le  pene. 

' lo  ho  assomigliato  un  di  costoro 

Ad  un  clic  sotto  è pien  di  mal  francese, 

E sopra  ha  una  beila  vesta  d’oro 
Che  la  miseria  sua  non  fa  palese. 

Nè  manca  ancor  con  tutto  questo  a loro 
Quelle  galanterie  ch'avete  intese 
I)e  1’  odio  c de  l’ invidia  e de1  disegni 
CUc  fa  ognuno  oguor  sopra  i lor  regni. 


Quel  pover  uom  di  Carlo  sempre  aveva 
Da  pettinar  qualche  lana  Safdnca: 

Ognun  addosso  gli  occhi  gli  teneva. 

Per  una  fu  tra  P altre  questa  tresca. 

Ne  la  quale  il  Danese  Urnasso  leva 
(Acciò  rhe  il  mio  gracchiar  non  vi  rincresca), 
Leva  >1  Danese  Urnasso  de  l’arcione 
Spaccato  da  la  testa  al  pettignone. 

Ed  era  rotta  quella  prima  schiera, 

Se  non  che  quel  cavai  dette  col  corno 
Una  percossa  al  Danese  si  Itera, 

Che  vide  il  ciel  stellalo  a mezzo  giorno. 

Il  corno  nella  coscia  entrato  gli  era. 
Immediate  i suoi  gli  sono  intorno: 

E perdi’  egli  era  in  tre  parti  ferito, 

D' andarlo  a medicar  prrson  partito. 
L’imperador  veduto  clic  ebbe  questo, 

Fere  in  battaglia  Salamoile  entrare;  . . 

E Turpinqral  calare  il  ponte  presto  / 

Di  san  Dionigi,  e Gan  fa  via  passare;  ' 
Biennio  appresso,  e dietro  a lui  va  il  resto 
De*  paladin'  il  suo  debito  a fare. 

Era  venuta  fuor  tutta  la  torte, 

E tutta  uscita  per  divrise  porle. 

Da  una  usci  Dudone  ed  Angcliero, 

E da  un’altra  Guido  Borgognone  : 

Da  la  reale  era  uscito  U li  r iero, 

E da  un’  altra  uscì  Marno  ed  Ottone, 

Avolio,  Avino,  c con  lor  Berlinghiero 
Nè  questa  uscita  fu  senza  ragione; 

Anzi  volson  du  tanti  luoghi  uscire 
Per  fare  i saracini  sbigottire. 

Innanzi  a tutti  va  l*  impera  ilo  re 
Armato  bravamente  in  su  la  vita. 

I Era  un  signor  valente  e pien  di  core, 

D’una  virtù,  d'  una  bontà  infinita. 

A Dio  prima  avea  fatto  molto  onore 
Che  de  la  terra  facesse  partita; 

Ordinalo  clic  il  clero  in  processione 
Sempre  in  Parigi  stesse  in  orazione. 

1 Poi  manda  a dir  eh1  ad  un  tratto  s’investa 
Da  ogni  banda,  ognuno  entri  in  battaglia. 
Ognuno  aveva  già  la  lancia  in  resta: 

Addosso  a quella  genie  ognun  si  scaglia  ; 

Da  piè,  da  capo,  per  Ganro  e per  testa 
i Entra,  urta,  rompe,  fracassa  c sbaraglia. 
Ulivicr  fra  la  gente  saracina 
Un  fiume  par  che  fenda  la  marina. 

Cavalli  e cavalier  vanno  sossopra: 

Uccide  questo,  e quel  getta  per  terra: 

E Altachiara  ad  ogni  mano  adopra:  , 

Più  chef  raill’ altri  a' Saracin  fa  guerra:  l 
Non  è chi  contro  a’  suoi  colpi  si  cuopra. 
Eccol  giunto  a le  man  con  Stracciabcrra, 
Ch’era  Indiano  c re  di  Lucinorco, 

E fuor  di  bocca  ha  i demi  come’!  porco. 

Con  lui  stelle  a le  man  poro  o incute; 

Perché  gli  trasse  un  colpo  d’ Altachiara 
Tra  occhio  c occhio,  e l’uno  e l’altro  dente. 
Che  tutto  il  viso  per  mezzo  gli  spam: 

Poi  pien  di  rabbia  dà  tra  I’  altra  gente, 

E la  calca  serrata  fa  più  rara: 

E combattendo  con  questo  furore. 
Comparisce  da  lui  l’impcraJorc, 

Ch1  aveva  la  sua  spada  insanguinata, 

E cavalcava  quel  giorno  Boiardo. 

Fuggegli  innanzi  la  gente  sbandata: 

Non  fu  già  nui  quanto  quel  dì  gagliardo. 
Ripon  la  .spada,  r la  lancia  ha  impugnata; 
Che  gli  venne  adocchiato  il  re  Francardo 
Ch’era  d' Elissa  re,  nero  Indiano, 

E combat leudo  va  con  l’arco  in  mano. 


Tareva  il  Dìo  d’ «mor  de  gli  elefanti: 

Un  torcalo  tcnea  dal  lato  manco, 

Ed  una  tovagliaccia  a gli  occhi  avanti: 
Cavalcava  un  cammei  eh'  è di  pel  bianco. 
Me  gli  arazzi  n’  ho  visti  non  so  quanti. 
Carlo  il  passò  da  1*  uno  all*  altro  Ganco, 

E ’n  terra  lo  gitlò  col  suo  cammello: 
Baiardo  passò  via  come  un  uccello. 

A quel  cavai  non  può  serrarsi  il  passo, 

Si  che  non  trovi  a suo  diletto  scampo. 

■-  Correva  Carlo  con  tanto  fracasso, 

Che  par  fra'  saracin  di  fuoco  un  lampo. 

/_.  Cornuto,  ^ch*  era  quel  cavai  d'  U masso, 

A vòta  sella  se  nc  va  pel  campo, 

E con  quel  corno  vieti  verso  Baiardo. 

Mon  si  spaventa  quel  destrier  gagliardo. 
Senza  che  Carlo  lo  governi  o guide. 

Volta  la  groppa,  e un  par  di  calci  serra: 
Appunto  dove  l'osso  si  divide 
De  la  spalla,  lo  giugne,  e getta  in  terra. 
Carlo  vede  quell'alto,  e se  ne  ride. 

Or  a ingrossarsi  comincia  la  guerra: 
Muove»!  de'  pagati  ciascuna  schiera: 

Innanzi  a lutti  quanti  vien  1’  Alfrera 
Su  la  giraffa  vien  lo  smirurato, 

Ed  a la  cieca  mena  del  bastone. 

Turpin  di  Bana  il  primo  fu  trovato. 

Ed  attaccalo  srl  lega  al  gallone. 

Par  proprio  di’  abbia  un  calamaio  a Iato. 
Poi  Berlitigliieri  aggrappa,  e poscia  Ottone. 
E tutti  tre  per  un  presente  bello 
Gli  porta  al  re  Gradasso  in  un  fastello. 

E ritornò  ben  tosto  a la  battaglia, 

Che  vuol  tutti  gli  altri  ancor  pigliare. 

Ecco  Marsiglio  e tutta  la  canaglia: 

Or  si  comincia  le  mani  a menare: 

Mon  sì  tien  conto  d’  abbaco  o di  taglia, 

Ala  ognuno  di  contanti  vuol  pagaie. 

Intorno  a Carlo  Man  si  son  ristretti 
Il  marchese  Llivirri,  e gli  altri  eletti. 

Carlo  è sopra  Baiardo  covertato 

Da  gigli  d’  oro  dal  capo  al  tallone: 

Ulivier  Borgognon  gli  era  da  lato. 

Ed  a le  spalle  il  valente  Dudone: 

Angelirr  e Riccardo  s’  è aerostato, 

Il  duca  Marno,  e ’1  conte  Ganellone: 

E tutti  insieme  van  con  gran  rovina 
Contra  Spagna  e la  gente  saracina.  . 

Ferraù  si  scontrò  con  Cimerò. 

Alquanto  di  vantaggio  ebbe  il  pagano, 

Ma  non  clic  lo  piegasse  del  destriero: 

Poi  a*  atlaccaro  con  le  spade  in  mano. 
Scontrato  a’  è Spinella,  ed  Angeliero: 

II  re  Morgante  si  scontrò  con  Gano  ; 

E 1*  Argaìiffa,  e Ì duca  di  Baviera: 

E tutte  insieme  poi  schiera  per  schiera. 

E così  insieme  poi  tutte  scontrale, 

Grandonio  era  affrontato  con  Oddone, 

E davansi  di  strane  bastonale. 

Però  che  l’uno  e l’altro  avea  *1  bastone. 
Par  che  Ir  genti  si  siano  accoppiate: 

Carlo  si  scontra  run  Marsiliune, 

E senza  dubbio  farebbe  abbattuto; 

Ma  Ferraù  gli  venne  a dare  aiuto. 
Lasciando  la  contesa  d*  Ulivicro, 

Volse  esser  a suo  zio  grato  od  umano. 

Fece  il  Marchese  da  buon  cavalicro: 

Anch’  egli  andò  a soccorrer  Carlo  Mano. 

Or  ognun  di  lur  quattro  è buon  guerriero, 
Valoroso  di  cuor,  presto  di  mano. 

Era  il  re  Carlo  quel  dì  più  gagliardo 
Clic  fusse  mai,  perocch'atea  baiatilo. 


Nessun  di  lor  a l’altro  dò  più  mente:  - A 

Ognun  di  lor  da  sé  convien  else  faccia: 

Gli  scudi  a tutti  servono  per  niente: 

Sol  si  menava  la  spada  e le  braccia. 

In  questo  tempo  la  cristiana  gente 
La  schiera  saracina  in  rotta  carda: 

Del  re  Marsiglio  in  terra  è la  bandiera  : 

Era  a la  zuffa  tornato  l’  Alfrera. 

Via  la  genie  di  Spagna  se  n*  andava 
Fuggendo  a tutta  briglia  a piu  potere: 
Marsiglio  nè  Grandon  noti  gli  voltava; 

Anzi  anche  fuggon  per  far  lor  piacere: 

E 1’  Argaìiffa  le  gambe  menava  : 

Il  re  Morgante  non  si  può  tenere: 

E Spinella  fuggiva  a la  distesa: 

Sol  Ferraù  è quel  che  fa  difesa. 

Come  cacciato  un  feroce  Itone, 

Or  le  spalle  al  nimico,  or  volta  i denti; 
Addosso  gli  era  sempre  quel  Dudone,  - / . 
E Carlo  ed  Uliviero  e più  di  venti. 

Egli  attende  a la  sua  difen  sione, 

Però  eh’  era  un  de'  cavalier  valenti , 

Ma  come  da’  compagni  è punto  mosso. 

Tutti  color  gli  son  di  nuovo  addosso. 

E senza  dubbio  I’ arian  morto  o preso; 

Ma,  come  dissi,  ritornò  l’ Alfrera 
Ch'  aveva  quel  boston  di  tanto  peso. 

Ch’ai  primo  colpo  divide  una  schiera. 

Già  Guido  di  Boi  gogna  se  gli  è arreso. 

Con  esso  il  vecchio  duca  di  Baviera; 

Ma  Carlo  Mano,  Uliviero  e Dudone 
Attendon  tatti  a trarlo  de  l'arcione. 

Chi  di  qua  chi  di  là  gli  andava  a dare;  _ , 
E cominciolli  a far  più  che  paura. 

Quella  giraffa  non  si  può  voltare, 

Ch’  era  bestiaccia  pigra  per  natura. 

Ben  nolev’ egli  assai  colpi  menare; 

Ma  Carlo  e gli  altri  s’  hanno  buona  cu ni  / 

Or  poiché  non  può  piùl  verso  Gradasso 
Con  la  giraffa  fogge  di  trapasso. 

11  Srrican  che  lo  vide  venire, 

E 1*  avea  prima  in  buona  opinione, 

Fassegli  incontro,  e gli  comincia  a dire: 
Manigoldo,  gaglioffo,  asin,  briccone, 

Mon  li  vergogni  in  tal  modo  fuggire? 

Se*  tanto  grande,  e se'  tanto  poltrone  ? 

Vattene  al  padiglion  vituperato, 

E fa  eh’  io  non  ti  vegga  mai  più  armato. 
Quando  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Quei  quattro  re  guardò  senza  parlare, 

Che  tutti  in  viso  sbigottiti  e smorti 
Han  tosto  inteso  clic  si  vuole  armare. 

Fumo  gli  arnesi  suoi  subito  pòrti: 

Mentre  che  s'  arma,  inginoccbion  fa  stare 
Ognun  che  gli  è d’  intorno;  ed  ognun  trema 
Di  riverenzia,  e di  paura  estrema. 

Come  a Roma  in  Testaccio  od  in  Agone, 

Un  bravo  toro  per  mandare  in  piazza 
Quando  é legato,  ha  intorno  assai  persone. 
Pigliasene  piacer  la  gente  pazza; 

Cora’  egli  è sciolto,  iu  fuga  ognun  si  pone, 
L’un  sopra  l’altro  a traverso  stramazza. 

Egli  esce,  e scaglia  in  aria  orribilmente 
La  prima  cosa  che  tra’  piè  si  sente. 

Come  fu  detto,  il  re  Gradasso  viene, 

Tu  vedesti  in  un  tratto  ognun  nettare. 

Non  l’avcvan  ancor  veduto  bene. 

Né  voglion  tempo  perdere  a guardare. 

Ch’  in  qua  eh’  in  là,  purché  volti  le  schiene. 
Non  guardando  ove  va,  gli  basta  andare. 

Sol  Carlo  e i paladin  fermi  rrstaro  ; 

Me  so  quanto  il  restar  fusse  lor  caro. 
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Ecco  Io  smisurato  in  su  l'alfana 
Al  primo  scontro  trabocca  Dudone, 

E poi  Ricciardo  in  su  la  terra  piana. 

Ed  a Ini  andò  dietro  Salamone. 

Appresso  vicn  la  gente  serirana 
A la  qual  fa  il  suo  re  cor  di  Itone: 

Ha  la  lancia  di  ferro  intorno  cinta, 

/Clic  resister  non  puossi  a quella  spinta. 

Di  poi  riscontra  il  Iraditor  di  Gano: 

Preselo  nc  lo  scudo  a metro  il  petto: 

A gambe  aperte  ne  lo  manda  al  piano. 

Poi  ba  veduto  Carlo  al  dirimpetto: 
Spronagli  addosso  con  quell’  asta  in  mano, 

E de  la  sella  lo  trabocca  netto: 

/Poi  di  Baiardo  in  man  la  briglia  ba  tolta: 
Ma  il  buon  destrirr  la  groppa  presto  volta. 
Forte  ringhiando  un  par  di  calci  mena: 

Così  sotto  al  ginocchio  il  colse  un  poco. 

La  sebiniera  incantata,  grossa  e piena, 

Pur  si  piegò  di  dentro,  e gittò  foco. 
Gradasso  in  scila  si  sostenne  appena; 

E per  la  passino  non  trova  loco. 

Tutto  dolente" al  padiglion  s’avvia; 

E Baiardo  a Parigi  scappa  via. 

Aveva  seco  Gradasso  condotto 
Un  medico  cerusico  eccellente. 

Che  nome  avea  Maestro  Ferradotto, 

E tutto  Mesuè  sapeva  a mente. 

Coni’  uno  aveva  qualche  membro  rotto, 
Secondo  eh'  accadeva  fra  la  gente, 

Oltre  a la  cura  eh*  avea  del  padrone. 

Lo  medicava  con  gran  discrezione. 

Costui  fece  un  impiastro  a quel  ginocchio; 

Di  certe  erbe  e radici  lo  compose: 

Messevi  salvia,  cicuta  c (inocchio; 

E sopra  la  percossa  appena  il  pose, 

Che  fu  guarito  in  non  d'un  batter  d’occhio; 
Tanto  fumo  quell’  erbe  virtuose. 

E poi  r.b’  alquanto  si  fu  riposato, 

Salta  di  nuovo  in  su  V al  fina  armalo. 

E torna  più  che  prima  ardito  e fiero. 

Fugga  chi  può,  che  la  tempesta  viene. 
Eccogli  innanzi  il  marchese  Uliviero, 

Ed  ha  già  dato  in  terra  de  le  schiene. 
Avino,  Avolio,  Ottone  e Berlinghiero, 
Nessuno  in  su  la  sella  si  sostiene. 

A dirlo  in  somma,  e*  non  vi  fu  barone 
Che  non  pigliasse  quel  giorno  prigione. 

Il  popol  de’ cristiani  in  fuga  è vólto: 

Contr’  ai  pagan  non  si  fa  più  difesa: 

Ogni  buon  cavalier  di  mezzo  è tolto: 

Voce  di  capitan  non  è più  intesa: 

Non  è chi  mostri  a’  sancirli  il  volto: 

Tutta  la  buona  gente  è morta  o presa. 

Il  popolazzo  fogge  in  abbandono; 

Sempre  a le  spalle  i sarnein  gli  sono. 

Come  in  Parigi  la  rotta  s’intese 

Del  nostro  campo,  e che  Carlo  è prigione, 
Salta  del  letto  subito  il  Danese 
Piagnendo  d’ ira  e di  compassione. 

Fascia  la  piaga,  e vestesi  1’  arnese. 

Ed  a la  porta  se  ne  va  pedone: 

Che  per  non  indugiar,  come  discreto, 

Il  suo  cavai  si  fece  menar  drielo. 

Come  fu  giunto,  la  trova  serrata  : 

Di  fuor  $’  odon  le  strida  c ’J  gran  romorc 
De  la  gran  gente  eli1  a pezzi  è tagliata. 
Non  viioT  aprir  quel  porlier  traditore. 
Perchè  la  porla  non  gli  sia  sforzata: 

Vuol  che  muoiali  color  che  son  di  fuore. 

11  Danese  lo  prega,  e lo  conforta, 

E gli  promette  di  guardar  la  porta. 


Quel  poltron  par  che  beffe  se  ne  faccia 

E lo  risolve  che  non  vuol  aprire  ; 

Ed  oltre  a questo  il  Danese  minaccia. 

Se  Ha  la  guardia  spa  non  vuol  partire.  

Il  Danese  adirato  piglia  un’  accia  : 

(Quando  colui  lo  vede  a sè  venire, 

Fugge  che  par  guarito  ben  de  Panca. 

Il  Danese  la  porta  apre  c spalanca, 

Poi  cala  il  punte  P ardito  guerriero, 

E su  vi  monta,  e tien  l’ accia  a due  mani. 

Aver  buon  occhio  gli  facea  roestiero. 

Che  dentro  a furia  (uggono  i cristiani. 

Ognun  d’  esser  il  primo  fa  pensièro: 

Con  essi  anche  intran  di  molti  pagani. 

Oggier  che  gli  conosce,  con  I’  accetta, 

Strignendo  i denti,  a tutti  dà  la  stretta. 

Ecco  la  furia  grossa,  ecco  la  piena. 

Innanzi  a tutti  gli  altri  è Serpentino: 

Salta  in  sul  ponte,  c taglia  una  catena. 

Mena  l’accia  il  valente  paladino: 

In  su  la  testa  un  gran  colpo  gli  mena. 

Che  se  l’elmetto  non  aveva  fino, 

E per  quanto  i’  bo  inteso  anche  incantato, 

Ei  si  pentiva  d’  esservi  saltato. 

Vede  il  Danese  la  folta  arrivare: 

Giugne  Gradasso,  c Ferra ù gli  è drielo; 

E conoscendo  che  non  può  durare, 

Come  buon  ravalier  forte  e discreto. 

Il  ponte  dietro  a sè  fece  tagliare. 

Come  già  quel  Roman,  sicuro  c lieto 
Di  non  poter  nè  voler  più  fuggire. 

Ma  gloriosamente  ivi  morire. 

E combattendo  valorosamente 

Conira  mille  pagani,  e con  Gradasso 
Clic  per  vergogna  addietro  tien  la  gente  ; 

Non  si  tira  già  egli  addietro  un  passo. 

La  porta  diq»o  sè  serrata  sente;  - e Ay 
Ma  lo  spirito  ha  pronto,  il  corpo  lasso; 

Benché  facesse  assai  difensione, 

Pur  di  Gradasso  alfin  restò  prigione. 

Dentro  la  terra  non  son  più  baroni; 

Ed  è venuta  già  la  notte  oscura. 

Attende  a fare  il  popol  processioni: 

D'  altro  che  pregar  Dio  non  s1  ha  più  cara. 
Aperte  son  le  chiese  e le  prigioni: 

Il  giorno  aspettan  con  molta  paura, 

E che  quella  infelice  terra  vada 
A sangue,  a sacco,  a fuoco,  a (il  di  spada. 

Con  gli  altri  il  duca  Astolfo  fu  lasciato, 

Cli’  al  fatto  suo  non  era  chi  pensasse; 

Anzi,  preso  che  fu,  fu  giudicato 
Che  morisse  in  prigione  o v’  invecchiasse. 

Egli  era  al  cicalar  mollo  inclinalo: 

Era  un  gran  valentuomo  a selle  basse. 

Comincia  a dir  che  Gradasso  l'ba  intesa, 

Mentre  egli  era  in  prigion  far  quella  impresa. 

S’ io  mi  trovava  libero,  diceva, 

Questo  dtsordin  non  interveniva  : 

Pensata  mal  quel  Gradasso  l’aveva; 

Pur  la  grazia  di  Dio  è ancor  viva. 

Dnman  vedrete,  come  il  sol  si  leva, 

S*  io  ho  la  fantasia  buona  o cattiva, 

Che  vo’ riscattar  Carlo,  c am  ila  gente 
Insieme  con  Gradasso  far  dolente.  — 

La  qual  gente  di  fuor  superba  e altiera 
Stava  al  re  vincitor  tutta  d’  intorno, 

Che  minacciava  in  vista  orrenda  e fiera 
Disfar  Parigi,  come  si  fa  giorno. 

Per  l’allegrezza  perdonò  a I’  Alfred: 

Gli  altri  i prigioni  innanzi  gli  menomo, 
l.cvo>»i  in  piede  e preso  pei  la  mano. 

Appresso  a sè  seder  le’  Carlo  Mano.  /• 

....  # ■ I 

/*  Ut*»* 
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CANTO  VII 


E poi  gli  disse  : savio  iroperadore, 

, Ugni  signor  gentile  e valoroso 

Stonar  si  dcbbe  d'acquistare  onore. 

«.  Chi  attende  a ricchezze,  e sta  in  riposo 
Senza  mostrare  innanzi  il  suo  valore, 

È troppo  il  fatto  suo  vituperoso, 

10  che  ’n  Levante  mi  potrà  posare, 

Son  qua  venuto  per  fama  acquistare, 

Non  per  tórli  il  tuo  regno  e la  tua  stanza, 
Né  per  Spagna,  Alamagna  né  Ungheria. 

L’  effetto  ne  farà  testimonianza  ; 

È a me  troppa  la  mia  signoria. 

Eguale  a me  non  voglio  altra  possanza; 
Adunque  intendi  ben  la  mente  mia: 

Un  giorno  intero  tu  co’  tuoi  baroni 
Vo'  che  nei  campo  mio  siate  prigioni  ; 

Poi  torna  a casa  tua,  come  ti  pare  : 

Ch’io  non  voglio  in  tuo  Stato  por  la  mano; 
Ma  con  un  patto  che  m’  abbi  a mandare 

11  cavai  del  signor  di  Moni’ Albano; 

Che  di  ragion  mi  si  doveva  dare, 

Essendosi  portato  da  villano: 

E rosi  vo’  che  come  torna  Orlando, 

In  Sericana  mi  mandi  il  suo  brando. 

Carlo  promette  di  dargli  Baiardo, 

E la  spada  vedrà  di  fargli  avere: 

Pregalo  il  Serican  che  non  sia  tardo 
A far  venirlo,  che  lo  vuol  vedere. 

Così  si  manda  a Parigi  Kiccardo. 
x Astolfo  eh’  era  fatto  là  messere, 

E del  governo  avea  preso  il  bastone, 

_ Piglia  Riccardo,  e mrttclo  in  prigione. 

E fuora  in  campo  mandava  un  araldo 
A disfidar  Gradasso,  e la  sua  gente. 

E che  se  dice  aver  preso  Rinaldo, 

0 ver  cacciato  o morto,  se  ne  mente; 

E lo  farà  disdir  com’  un  ribaldo; 

Che  Carlo  ha  a fare,  in  quel  cavai  niente  ; 
E se  lo  vuol,  se  lo  venga  acquistare 
Con  quella  sorte  d’arme  che  gli  pare. 

A riso  parte,  e parte  a indegnazione 

Per  l’ imbasciate  che  il  messaggio  ha  porte 
Mosso  Gradasso,  domanda  ragione 
D’Astolfo  a Carlo,  e di  che  razza  o sorte 
Ei  fusse.  Disse  Gano:  egli  è un  buffone 
Che  in  festa  tien  tutta  la  nostra  corte; 

Non  guardar  al  suo  dir,  nè  star  per  esso 
Che  non  ci  attendi  quel  che  ci  bai  promesso. 
Gradasso  gli  rispose:  tu  di’  bene; 

Ma  non  creder  però  col  tuo  ben  dire 
D’andarne  tu,  se  Baiardo  non  viene  : 

Sia  chi  si  vuole,  egli  é di  molto  ardire. 

Tu  n’  hai  buon  petto,  che  non  se*  in  catene. 
Colui  vuol  meco  in  sul  rampo  venire: 

£i  venga  via,  clic  non  vo’  recusallo 
Ma  meni  sopra  tutto  quel  cavallo; 

]1  qual,  se  con  la  lancia  mi  guadagno, 

Non  son  più  obbligato  a mantenere 

1 patti  che  da  troppo  buon  compagno 
Vi  feci:  e voi  ’l  dovete  brn  vedere. 

Di  dispiacer  moriva  Carlo  Magno  : 

Che  quando  pensa  la  libertà  d’avere 
E stato  c roba  e ciò  che  aveva  prima, 

Il  contrario  tult’ha  di  quel  che  stima. 

Astolfo,  come  prima  apparve  il  giorno. 

Esce  sopra  Baiardo  in  campo  armato 
Di  grosse  perle  l’elmo  ha  tutto  adorno; 

La  spada  tutta  d’oro  aveva  allato. 

Con  tante  ricche  pietre  e gioie  intorno, 

Che  il  ciel  pareva  quando  è ben  stellato  ; 

E porta  in  man  con  molta  leggiadria 
Quella  lancia  che  fu  de  l’Argalia. 


IL  chiaro  sole  il  nuovo  di  menando. 

Spuntava  appunto  fuor  dell’orizzonte. 

Astolfo,  forte  il  bel  corno  sonando, 

A Gradasso  diceva  ingiurie  ed  onte: 

Vien  tu,  diceva,  e ciò  ch'è  al  tuo  comando. 
Ch’io  vo’di  lutti  quanti  fare  un  monte; 

Mena  quel  tuo  favorito  d’  Alfrera; 

E se  li  piace,  mille  in  una  schiera. 

Mena  Marsiglio,  mena  Ralugantp, 

E Serpentin  con  essi  e Falserone; 

E quel  Grandonio  ch’è  sì  gran  gigante, 

Ch’  un  altra  volta  il  trattai  da  castrone:  .. t 

Mena  quel  Fcrraù  ch’è  sì  arrogante 
Contro  al  costume  de  la  sua  nazione; 

E finalmente  mena  tcco  ognuno  ; 

Siate  voi  tulli  quanti,  cd  io  sol  uno. 

Stette  attento  ascoltare  il  re  Gradasso 
Questa  così  bizzarra  braveria  ; 

Eoi  s’arma,  e vanne  in  campo  di  buon  passo, 
Ch’addosso  a quel  cavallo  ha  fantasia. 

Saluta  Astolfo  in  atto  dolce  e basso; 

E poi  dice  : io  non  so  chi  tu  ti  sia; 

Ma  domandando  di  tua  condizione, 

Gan  m’ha  risposto  clic  tu  se’  buffone. 

Altri  m’han  detto  poi  che  se’  signore 
Leggiadro,  largo,  gentile  e modesto, 

E che  se’  pien  d’  ardire  e di  valore. 

Sia  che  si  vuole,  io  non  ho  a cercar  questo; 
Anzi  son  qui  per  farli  sempre  onore. 

Ma  vo’  ben  chiaro  farli  e manifesto. 

Che  vo’ pigliarti,  e sii,  se  vuoi  gagliardo; 

E del  tuo  non  voglio  altro,  che  Baiardo* 

Color  che  fanno  il  conto  senza  1’  oste, 

Rispose  Astolfo,  tornano  a rifare, 
lo  ti  ringrazio  de  le  tue  proposte: 

E poiché  sì  cortese  sai  parlare, 

Non  vo’che’l  tuo  cadere  altro  ti  costc^ 

Se  non  che  lasci  quei  prigioni  andare  : 

Ed  io  tc  anche  andar  latrerò  via 
Per  render  cortesia  per  cortesia. 

Ed  io  accetto  questa  condizione, 

Disse  Gradasso:  e cosi  fermo  e giuro; 

Poi  volto  addietro  con  quel  suo  troncone 
Giunto  di  ferro  grosso,  sodo  e duro. 

Non  che  cavare  Astolfo  de  I’  arcione. 

Ma  pensa  sprofondare  ogni  gran  muro. 

D’  altra  parte  anche  Astolfo  si  rinfranca; 

Forza  non  ha,  ma  1’  animo  non  manca. 

Or  ecco  il  Sericano,  ecco  l’alfana; 

Ecco  Astolfo  che  corre  com’  un  vento. 

Non  fu  mai  coppia  come  questa  strana. 

Astolfo  alla  percossa  stava  attento  : 

Lo  scudo  adocchia  per  non  farla  vana; 

E come  volse  Iddio,  vi  dette  drento: 

Ed  a fatica  con  la  lancia  il  tocca. 

Che  de  la  sella  Gradasso  trabocca. 

Il  qual  come  si  vede  esser  in  terra. 

Appena  che  vuol  creder  che  sia  vero; 

E dice  : or  è finita  la  mia  guerra  : 

Perduto  ho  insieme  l’onore  e ’l  destriero. 

Cosi  chi  crede  più,  saper  più  erra. 

Poi  volto  a Astolfo  disse:  cavaliero. 

Qui  non  accade  più  deputazioni  : 

Vieni  a tórre  a tua  posta  i tuoi  prigioni. 

Così  presi  per  man  l’un  l’altro  vanno: 
GradassojjJi  faceva  molto  onore. 

Carlo,  e quegli  altri  ancor  niente  sanno 
Chi  perduto  abbia,  o chi  sia  vincitore; 

Se  non  che  cheti  e timidi  si  stanno. 

Astolfo  dice  a Gradasso;  signore. 

Pregoti  non  dir  tu  niente  loro. 

Ch'io  voglio  un  po’ di  spasso  di  costoro. 
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E pinnto  innanzi  a Carlo,  indamente 

Disto  : i peccali  tuoi  I’  han  qui  condotto; 
Tanto  cri  altiero,  superbo,  insolente. 

Ora  il  tuo  fumo  e 'I  tuo  rigoglio  è rotto. 
Orlando,  pereti'  è buon,  savio  e valente, 
E Rinaldo,  t’avevi  messo  sotto. 

Ed  usurpato  il  tuo  cavai  Baiardo 
Che  guadagnato  ha  questo  re  gagliardo. 
Contra  ragion  jnettcsti  me  in  prigione 
Ad  instanti*  di  casa  di  Maganza: 

Or  fatti  liberar  dal  tuo  Mignone, 

Ch’  è malignità  sola  ed  arroganza. 
Discaccia  Orlando,  e Rinaldo  d'Amone; 

E fatto  il  conto,  guarda  che  t’avanza. 

Se  tu  sapessi  tal  gente  tenere, 

Or  non  saresti  in  questo  dispiacere. 

A questo  re  che  fuor  d’arcion  m’ha  messo, 
Dato  ho  Baiardo,  e mi  sono  accordato  : 

Mi  son  acconcio  per  buffon  con  esso  * 
Per  grazia  qui  di  Gan  che  m’ha  lodato. 

50  che  gli  piacerà  ch’io  gli  stia  presso: 
Ognun  di  voi  per  me  gli  sarà  grato: 

Tu,  Carlo,  servirai  per  dispensiero; 

Oggier  per  scalco,  e per  cuoco  Uliviero. 

Per  render  beo  per  male  al  conte  Gano, 
Gli  ho  commendata  assai  la  sua  fortezza  : 
(Che  in  su  quella  achienaccia  di  villano 
Porterà  l’acqua  con  molta  destrezza. 

Voi  altri  poi,  poltron  di  mano  in  mano 
A’ suoi  baroni  ha  donato  su’ altezza: 

E se  a lor  sarà  grata  Torte  mia. 

Farò  eh’  arde  buona  compagnia. 

Astolfo  non  si  guasta  di  niente; 

Anzi  par  ben  ckc  dica  da  dovero. 

Non  c da  dir,  se  Carlo  era  dolente, 

E di  quegli  altri  qual  fussc  il  pensiero. 
Turpin  in  viso  il  guardava  sovente, 

E poi  diceva  a lui  : può  far  san  Piero, 
Che  '1  nostro  Dio  rinnegato  tu  abbia  ? 
Rispose  Astolfo:  si,  prete  da  gabbia. 
Ognuno  c smorto,  sbigottito  e bianco: 
Piagneva  il  vecchio  Naino  c Salamonc, 
Ma  poi  eli’ Astolfo*  di  burlare  è stanco, 

51  getta  innanzi  a Carlo  finocchione, 

E dice  : signor  mio,  voi  siete  franco: 

Se  usata  ho  io  troppa  presunzione, 

Pcrdon  vi  chieggio  riverentemente. 

Che  qual  son  , son  pur  vostro  finalmente. 
Ed  anche  finalmente  veggo  ch’io 
Non  son  sofferto,  e non  posso  soffrire; 

E per  questo  mi  voglio  andar  con  Dio. 
Gano  a suo  modo  potrà  fare  e dire: 

Vi  lascio  obbediente  il  stato  mio; 

E domattina  penso  di  partire, 

E sempre  andar  cavalcando  c stentando, 
Insin  di’  io  trovi  Rinaldo  ed  Orlando. 
Non  san  se  burla,  o pur  se  dice  il  vero  : 
Guardanti  tutti  P uno  a T altro  in  volto, 
E stan  cosi  : fin  ebe  Gradasso  fiero 
Dette  rommissioa  eli’ ognun  sia  sciolto; 
Gan  fu  il  primo  a salir  sopra  il  destriero. 
Astolfo  che  lo  vede,  il  tempo  ha  collo, 

E disse  : voi,  messere,  andrete  poi  : 

Gli  altri  son  franchi,  e prigion  siete  voi. 
Di  chi  son  io  prigion?  rispose  Gano: 

Disse  il  Duca  : d’ Astolfo  d’  Inghilterra. 
Allor  racconta  a tutti  il  Sericano 
Come  passata  sia  tra  lor  la  guerra. 

Astolfo  Ganellon  piglia  per  mano, 

! E gmocchion  innanzi  a Carlo  in  terra, 

Gli  disse  : sacrosanto  imperatore. 

Costui  vogT io  francar  per  vostro  amore; 


Ma  ben  con  questa  logge  e condizione. 

Che  ne  le  vostre  man  debba  giurare 
Per  quattro  giorni  d’entrare  in  prigione. 
Sempre  cd  ovunque  io  lo  vorrò  mandare  : 
Ma  sopra  questo  voglio  obbligazione 
(Perchè  la  fede  suol  mal  osservare; 

E s’egli  è vero,  ognor  voi  lo  provate); 

Che  quando  il  vo’,  legato  me  lo  diate. 

Carlo  di  ciò  convien  che  lo  compiaccia; 
E/fecelo  giurar  solennemente,  i 
Or  d'  andar  a Parigi  ognun  si  spaccia: 

Altro  che  Astolfo  e Duca  non  si  sente. 

Chi  il  bacia,  chi  lo  morde  e chi  T abbraccia: 
Al  duca  se  ne  va  tutta  la  gente i\  ■».. 
Campalo  ha  Astolfo,  ed  c suo  quest’  onore. 
La  fede  nostra,  e Carlo  iinperadore.  ; >, 
Fece  di  ritenerlo  sforzo  assai: 

Tutta  P Irlanda  gli  volse  donare; 

Ma  non  vi  fu  alcun  rimedio  mai. 

Dice  che  vuole  i suoi  cugin  trovare  ; 

Ma  prima  che  gli  trovi  ani  de’  guai  : 

Al  tempo  suo  T udirete  contare. 

Or  quella  notte  stessa  il  Sericano 
Parti  con  lutto  il  suo  popol  pagano. 
Passarne  in  Spagna,  ove  Marsiglio  resta; 

Ed  egli  andò  di  lungo  in  Sericana  ; 

E de  la  sua,  non  so  se  dico,  festa. 

Altro  non  c’  è di  questa  settimana. 
Lasciando  andar;  ch’io  ho  da  dir  di  questa 
Un’  altra  istoria  non  men  bella  e strana  : 
Panni  veder  Rinaldo  in  quel  palagio. 

Ancor  che  sia  si  bel,  stare  a disagio. 

Però  voglio  ire  a visitarlo  un  poco 
E vi  farò  sentir  le  maggior  cose 
De’  casi  suoi,  che  tempo  mai  nè  loco 
Fortuna  al  valor  suo  tal  non  oppose. 

Ma  perch’ il  cantar  troppo  fa  1’ uom  roco. 
Siate  contenti  eh’  io  faccia  due  pose, 

E pigli  fiato,  acciocché  più  sonora, 

E più  dolce  ia  voce  mandi  fuora. 
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wual  si  fusse  colui  che  disse  Iddio 
Esser  re  de  gli  eserciti  e padrone, 

E governargli,  ebbe,  al  giudicio  mio, 
Una  buona,  anzi  santa  opinione; 

Però,  signor’,  siate  contenti  eh’  jo 
Per  maggior  vostra  e mia  consolazione, 
Dipoi  che  quel  Gradasso  è gito  via. 

Vi  faccia  sopra  una  breve  omelia. 
Vedeste  voi  mai  più  tanto  apparato; 
Tanti  giganti,  tanti  saracini? 

E fu  talora,  clic  io  non  arei  dato 
De  la  vita  di  Carlo  due  quattrini. 

Fu  rotto,  fu  sconfitto,  fu  legato, 

E con  lui  quasi  lutti  i paladini: 

Vico  poi  Astolfo,  e levai  di  prigione 
Conira  ogni  sua  e vostra  opinione. 
Quel  si  famoso  Ciro,  e poi  quel  Serse; 

E ne  Cantiche  istorie  de’ Giudei 
Colui  che  il  moudo  di  gente  coperse, 

E gli  tagliò  la  testa  alfin  colei; 

Quante  battaglie  fur  varie  c diverse 
Con  quegli  indiavolati  Filistei  : 

Quautc  migliaia  fece  fuggir  uno 
Or  fanciullo,  ora  donna  ed  or  nessuno; 
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Quesle  gran  maraviglie  falsamente 
Son  siale  ni  I ri  Imi  l c*  a la  fortuna. 

Con  dir  rhr  in  qumta  cosa  di’ è polente 
'a  e Sopra  quelle  clic  son  sotlo  la  luna. 

Non  hanno  questi  tal  posto  ben  mente, 

Clic  sempre  con  quell*  uno  o con  quell’  una 
Che  con  tante  miglia  ja  ha  combattuto. 

Il  re  del  riel  è stato  a «largii  aiuto: 

E con  quegli  aldi  la  superbia  é stata, 

E l’ arrogami  a e la  pro»unzìnne. 

La  quale  Iddio  Ita  sempre  abbominata, 

E sempre  g .istiga la  col  bastone. 

Or  la  nostra  omelia  troppo  è durata: 
Torniamo  a dir  di  Rinaldo  d*  Anione, 

Che,  come  dissi,  sla  mal  volonticri, 

Ancor  rbe  in  luogo  sia  picn  ili  piaceri. 
Giunse  Rinaldo  a quel  vago  giardino 
Ch’era  per  nome  chiamato  Giojnso. 

Stracco  gli  ba  il  caso  l'anima,  c ’l  cammino 
Il  corpo;  ond’lia  bisogno  di  riposo. 

]1  legno  ni  li  lo  fallo  già  virino, 

Smontar  lo  fa  sopra  imi  bel  prato  erboso 
Di  mille  vaghi  fìnr  vestito  e adorno; 

E ben  quindici  miglia  volge  intorno. 

Verso  Ponente  appunto  sopra  il  lito 
Un  ricco  e bel  palagio  »i  mostrava, 

Fatto  d’  un  marmo  si  terso  e pulito, 

Chel  giatilin  lutto  in  esso  si  specchiava, 
Rinaldo  tosto  verso  quello  è gito: 

Che  coti  si  bella  vista  assai  si  sgrava 
De  la  noja  rh’  aveva  sostenuta. 

Ecco  una  bella  donna  clic  ’l  saluta. 

Dicendo  : valoroso  ravaliero, 

A noi  vi  porta  la  voslia  ventura: 

Nè  senza  gran  ragion  fate  pensiero 
* Che  siate  qui,  non  so  se  con  paura, 

Ma  con  molestia  grande  a dire  il  vero. 

Se  la  fortuna  vostra  è stata  dura, 

Dolce  fin  porteravvi  e dilettoso, 

Avendo  il  cor,  tome  credo,  amoroso. 

E rosi  detto  per  la  man  lo  piglia  ; 

Dentro  a quel  bel  palagio  I'  ha  menato. 

Era  la  porta  candida  e vermiglia, 

Di  marmo  naturai  cosi  variato. 

A quella  il  pavimento  s’ assomiglia, 

A scacchi  a groppi  e cerchi  lavorato; 

E di  qua  e di  la  superbe  logge 
Fatte  d’oro  e d’azzurro  in  mille  fogge. 
Molti  giardin  segreti  in  terra  e in  aria. 
D’arbori  pien,  di  fiori  e di  verdura: 

Di  gemme  e d'oro  è ogni  cosa  varia: 

Chiare  fresche  e dolci  acque  oltra  misura. 
Quale  è palese,  e quale  è solitaria. 

Quivi  hanno  fstto  a gara  arte  e natura: 

Ma  sopra  tutto  ha  quel  luogo  un  odore 
Da  tornar  lieto  ogni  affannato  core. 

Fra  l’ altre  in  una  loggia  lo  menava 
La  donna,  riccamente  fabbricala. 

Quale  una  vaga  pittura  adornava 
Di  smalto  in  lame  d’  oro  istoriata. 

Dal  sol  di  mezzo  giorno  la  guardava 
Una  sei  vetta  d’  arboscelli  ornata  ; 

E le  colonne  di  quel  bel  lavoro 
llan  di  cristallo  U fusto,  e ’l  capo  d’  oro. 
Trova  in  quel  luogo  il  cavalier  entrato 
Di  donne  una  leggiadra  compagnia, 

E tre  che  sopra  un  bel  suono  accordato 
, / Hanno  una  soavissima  armonia; 

Poi  tutte  l' altre  insieme  ban  cominciato 
Un  ballo  pien  di  strana  leggiadria. 

Come  Rinaldo  entrò  gli  fumo  intorno; 

Nè  se  n’  avvide,  che  lo  circondorno. 
assai 
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In  questo  nna  ne  vien  che  in  dosso  avea 
Una  vesta  di  vel  vergata  d’  oro, 

E si  sottil,  che  chiaro  si  vedea 
Ogni  secreto  e più  ricco  tesoro. 

Una  tovaglia  bianca  che  tenea 
Dette  ivi  in  mano  ad  una  di  coloro  : 

Poi  col  bacin  andò  verso  Rinaldo, 

Ch’è  di  preziosissimo  smeraldo. 

Signor,  dicendo,  I’  ora  già  s’  appressa. 

Un’  aequa  preziosa  in  man  gli  pose, 

Cir  un  morto  vivo  torneria  con  essa. 

Cosi  per  l’erbe  fresche  e rugiadose 
Vanno  a una  fonte,  ove  la  mensa  è messa 
Sotto  un  coperto  di  vermiglie  rose;  _ 
Onde  sempre  qualcuna  che  veniva. 

La  profumava  tutta,  e la  fioriva. 

Quattro  de  le  più  belle,  e meglio  ornate, 
Rinaldo  in  mezzo  si  femo  sedere, 

Sono  a la  sedia  sua  perle  attaccate 
Che  sbieoltiscon  un  .sol  a vedere. 

Erro  venir  vivande  dilicale, 

E vini,  e tutto  quel  che  puosti  avere. 
Serviano  a tutto  pasto  quelle  donne 
Succinte  a mezza  gamba  in  bianche  >gODne. 

Poiché  finita  la  superba  cena, 

Nuda  restò  la  bell»  mensa  d’oro, 

K la  stanza  d’odor  fu  tutta  piena  : 

Quelle  donne  leggiadre  ferno  un  coro. 

Di  voci  empiendo  l’aria  alta  serena: 

Poi  s’accosta  a Rinaldo  una  di  loro, 

E dice:  signor  mio,  ciò  che  tu  vedi, 

È tutto  tuo,  e più,  •’  ancor  più  chiedi. 

Per  amor  tuo,  ciò  che  tu  vedi  ha  fatto 
Una  donna  gentil,  regina  nostra, 

Che  per  goderti  di  Spagna  t’  ha  tratto. 

Nè  I’  amor  che  ti  porta  ancor  li  mostra. 
Rinaldo  slava  come  stupefallo 
Dubitando  fra  sé  di  qualche  giostra 
Di  Malagigi,  e stando  attentamente, 

Angelica  a colei  nominar  sente. 

Quando  Rinaldo  fra  tanta  allegrezza 
Ricordar  ode  quella  eli’  odia  tanto, 

A noja  gli  è colei  che  l’accarezza, 

E mutasi  nel  viso  tutto  quanto: 

Quella  casa  reale  odia  e dUprezza; 

Anzi  gli  sembra  un  luogo  pien  di  pianto. 
Leva  su  per  fuggirsi,  ma  colei: 

Non  ti  mover,  dicea:  prigion  tu  sei. 

Qua  non  ti  vai  Frusberta  adoperare. 

Né  ti  varria  s’  avessi  anche  Bajirdo  : 

Da  ogni  banda  se’ cinto  dal  mare: 

Qui  non  li  giova  ardir  né  esser  gagliardo. 
Quel  cor  tanl’aspro  ti  convien  mutare, 

Ella  contenta  sia  sol  d’un  tuo  sguardo; 

Il  qual  se  nirghi  a chi  t'ama  e t’adora, 

Cbe  farai  a chi  l’odia  e disonora? 

Cosi  dicea  la  Mia  giovinetta: 

Ma  nulla  n’ascoltava  il  paladino: 

Nè  quivi  alcuna  de  le  donne  aspetta. 

Anzi  soletto  fugge  pel  giardino. 

Ove  nessun»  cosa  più *1  diletta; 

M3  con  quel  cor  ghiacciato  adamantino 
Si  delibera  al  tutto  di  partire,  f 
E cerca  il  legno  per  su  vi  salire. £ 

Trovò  il  navilio  che  l’avea  portato, 

E soletto  so pr*  esso  sagtie  ancora; 

Perché  nel  mar  si  sarebbe  gittato 
Piuttosto  ebe  star  quivi  una  mezz’  ora. 

Il  legno  fermo  sta,  che  par  murato; 

Onde  di  stizza,  e di  dolor  s’accora, 

E fs  pensier,  non  potendo  altro  fare. 

Ad  ogni  modo  di  gettarsi  in  mare. 
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Al  fine  il  legno  pur  dal  lilo  parte, 

E ron  Ponente  a buon  vento  cammina. 

Ad  ordine  è di  vele  arbori  e sarte. 

Onde  fende  leggier  1*  onda  marina 
lln»  gran  selva  l’altro  di  in  disparte 
Vede,  ed  a quella  destro  •’ avvicina. 

Rinaldo  giunto,  tosto  in  terra  smonta, 

K con  un  vecchio  subito  a*  affronta. 

Di  pianto  pieno  e di  malinconia: 

Pietà  di  me, -dicea.  nobil  signore, 

S’  onor  ti  muove  di  cavalleria 
A difender  la  causa  eh’  è migliore. 

Una  donzella,  una  figliuola  mia 
M’è  stata  tolta  da  un  rubatore  ; 

E pur  adesso  presa  via  la  mena: 

Dugenlo  passi  non  è lungi  appena. 

Mosso  a pietà  di  lui,  presto  Rinaldo, 

Renelle  aia  a piede,  e solo  abbia  la  spada, 

A gasligar  colui  veloce  e caldo, 

Coperto  d’arme  corre  per  la  strada, 
t ome  lo  vide  quel  ladion  ribaldo, 

Lasciò  la  donna,  e non  «•lette  a bada: 

A boera  ponsi  un  fiero  orribil  corno 
Clic  l'aria  fa  tremar  tutta  d'intorno. 
Rinaldo  a quell’ orrendo  allo  sonare 
Levaudo  gli  ocelli,  vede  un  tuonlicello 
Clic  fa  un  capo  piccoletto  in  mare  : 

A la  cima  di  quel  siede  un  castello. 

Al  «non  del  coiuo  ecco  un  ponte  calare, 

F.d  uii  gigante  se  ne  vieti  per  elio: 

Sedici  piedi  è alto,  brutto  e strano, 

Ed  ba  una  catena  e un  dardo  in  mano. 
Quella  catena  ha  da  capo  un  uncino. 

Or  clic  domin  vorrà  far  mai  costui  ? 

Come  quivi  fu  giunto  il  malandrino, 

Lascia  ir  quel  dardo  ebe  valeva  dui. 

Giunse  nel  scudo,  clic,  benché  sia  fino. 

Pur  si  lasciò  passar  tutto  da  lui: 

Nè  usbergo  nc  maglia  punto  ha  retto; 

E passògli  anche  un  dito  dentro  al  petto. 
Rise  Rinaldo  disdegnosamenlc, 

Che  troppo  ben  di  ciò  parso  non  gli  era. 

E va  adJosso  a colui  com'un  serpente; 

Che  come  visto  l’ebbe  ne  la  cera. 

Le  spalle  gli  voltò  da  nom  vaiente, 

E va  correndo  verso  una  riviera 
La  quale  aveva  un  ponte  sovrapposto 
Che  d’  un  i sola  pietra  era  composto. 

A rapo  di  quel  punte  era  un  anello; 

Dentro  vi  attacca  il  gigante  l'uncino. 

E già  Rinaldo  è sopra  'I  ponticello, 

« he  correndogli  dietro  gli  è vicino. 

Tirò  l'ingegno  con  gran  forza  quello; 
profonda  in  un  burraio  il  paladino, 

E con  esso  la  pietra:  ognuu  va  via. 

Mai  non  fu  la  più  pazzi  fantasia. 

)n  una  tana  Oscura  e tenebrosa 

Casca,  sopra  la  quale  il  fiume  andava. 

Elia  cateua  dentro  v'era  ascosa: 

Con  essa  quel  gigante  lo  legava. 

Non  fu  uui  vista  la  più  ladra  cosa. 

(inai  legato  in  spalla  nel  portava, 

E gli  diceva:  perchè  desti  impaccio 
Al  mio  compagno;  ed  io  t’ho  preso  al  laccio. 
Non  gli  rispose  il  paladin  valente; 

Ma  con  quel  cor  magnanimo  e virile 
Fra  sé  st-  sso  diceva  : deh  pon  mente. 

Come  fortuna  va  cangiando  stile. 

Quando  la  toglie  a Gre  un  upid  dolente! 
Quanto  ui’  incresce,  è,  ch’io  muoio  da  vile, 
Legato,  avviluppato  in  un  fastello 
Come  una  bestia  condona  al  macello. 


Or  fia  che  può.  Così  dicendo,  vanno 
Al  ponte  del  caslel  per  passar  ivi 
Quivi  attaccate  teste  e braccia  stanno 
D'uomini  morti  miseri  e cattivi; 

E quel  eh’  è peggio,  il  spirito  ancor  hanno 
Molli,  e son  mezzi  morti,  c mezzi  vivi. 

Rosso  è quel  muro;  ed  a chi  sta  lontano. 

Par  che  sia  foco  ; e pur  è sangue  umano. 
Rinaldo  per  tal  vista  non  si  muta  : 

Anima  non  fu  mai  tanto  yirura.  J-  r<  / ' 
F.rco  innanzi  una  vecchia  gli  è venuta,  / 
Coperta  tutta  d’una  veste  oscura, 

Magra  nel  volto,  orrible  e barbuta, 

E di  sembianza  dispieiata  e dura. 

Rinaldo  innanzi  i piè  si  fa  gittare 
Cosi  legato,  e comincia  a parlare. 

Forse  che  più  non  hai  sentito  dire, 

Disse  la  vecchia,  la  crudele  usanza 
Che  questa  rocca  ha  fatta  stabilire? 

Però  nel  tempo  eh’  a viver  t’avanza, 

Poich’ a doman  s’indugia  il  tuo  morire. 

Lascia  pur  de  la  vita  ogni  speranza. 

L’usanza  in  questo  mezzo  intenderai, 

E poi  domane  in  mal’ ora  morrai. 

Un  cavalier  di  ricchezza  infinita, 

Di  questa  rocca  un  tempo  fu  signore; 

Tene»  vita  magnifica  e fiorila:  

Ad  ogni  cavalier  faceva  onore. 

Ognun  che  passa  a star  con  esso  invila, 
Massimamente  gente  di  valore. 

Àvea  costui  per  moglie  una  donzella, 

Cb* un* altra  al  mondo  non  fu  mai  si  bella. 
Aveva  nome  il  cavalier  Grifone: 

Questa  rocca  Allarma  era  chiamata: 

Stella  la  donna  : e ben  con  gran  ragione. 

Che  pareva  una  stella  al  ciel  levata. 

Era  ui  maggio  la  bella  stagione; 

Andava  il  cavalier  qualche  fiata 
A quella  selva  eh’ è in  su  la  marina 
Dove  giungesti  tu  questa  mattina. 

E passando  per  essa,  ebbe  sentito 

Ùu  altro  ravalier  eh’ a caccia  andava. 

Come  a gli  altri  gli  fe’il  cortese  invito., 

E qua  su  ne  la  rocca  lo  menava. 

Era  costui  ch’io  dico,  mio  marito; 

Marchio,  signor  d*  Aronda,  ai  chiamava; 

K fu  condotto  dentro  a questa  stanza, 

Ed  onoralo  secondo  I*  usanza. 

Or,  come  volse  la  sua  ria  ventura, 

Gli  occhi  a la  bella  donna  ebbe  voltato; 

E fu  preso  d’amore  olirà  misura: 

Passògli  il  petto  quel  bel  viso  ornalo 
Di  quella  graziosa  creatura. 

In  somma  fu  sì  acceso  e si  infiammato. 
Ch’altro  noi  strigne  nè  d’altro  ha  pensiero. 
Che  di  lor  la  sua  donna  al  cavaliero. 

Pai  tesi  pirn  di  mala  intenzione. 

Torna  cambiato  in  vista  a maraviglia; 

Nè  altri  rh*  ei  sapeva  la  cagione. 

Esce  d’  A ronda  con  la  sua  famiglia; 

L’ insegne  porta  seco  di  Grifone. 

E di  persona  alquanto  lo  somiglia. 

) suoi  compagni  nel  bosco  nascose; 

L’ insegne  e Tanni  pur  con  essi  pose. 

E disarmato,  rom1  andasse  a caccia, 

Per  la  selva  ne  va  sonando  il  corno. 

Grifott  cortese,  e lutto  allegro  iti  faccia, 
Perch’era  in  quella  parte  anch’n  qu«d  giorno, 

A la  volta  di  lui  d’  andar  si  spaccia. 

Marchio  ribaldo  ai  guardava  intorno; 

E come  non  avesse  alcun  veduto, 

Forte  diceva:  io  pur  Tarò  perduto. 
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Poi  a Grifone  io  un  certo  allo  vólto. 

Come  a'  allnr  gli  avesse  «lato  mente, 

Disse;  un  min  can  dagli  occhi  mi  s'è  tolto, 
Nè  so  cercarlo;  onde  «on  più  dolente. 
Grifo»  va  acro;  e fu  il  misero  colto 
Dove  nascosa  aveva  quella  gente 
Lo  scellerato  traditor  Marchino. 

A tradimento  fu  morto  il  meschino. 

Con  la  sua  insegna  la  rocca  pigliaro. 

Nè  dentro  vi  lasciamo  anima  viva: 

Fanciulli  e vecchi  presero  e seannaro: 
Donne,  ed  ognun  di  vita  il  tristo  priva  : 

Poi  a la  bella  donna  se  n’andaro 
Che  piangendo  di  doglia  si  moriva. 

Molle  carezze  le  fece  il  ribaldo; 

Ma  troppo  era  nuel  cor  pudico  e saldo. 
Tentava  al  Gero  oltraggio  e scellerato 
Che  l’avea  fatto  il  falso  traditore: 

E Grifon  che  da  lei  fu  tanto  amato, 

Le  stava  impresso  notte  e di  nel  core  : 

E pensa  pur  come  sia  vendicato; 

Ma  il  modo  ancor  non  sa  trovar  migliore. 

Al  Gne  innanzi  li  mette  il  pensiero 
Queir  animai  che  sopr’  ogni  altro  è Gero. 

L’  animai  eh'  è più  Gero  e spaventoso, 

E più  ardente  che  foco  che  sia, 

!'  la  moglie  che  un  tempo  ama  il  suo  sposo, 
Poi  deprezzata,  cade  in  gelosia. 

Non  è lion  ferito  più  cruccioso. 

Nè  la  serpe  calcala  tanto  ria, 

Quanto  la  moglie  è fiera  e disperata 
Che  si  vede  per  altri  abbandonata. 

Ed  io  ben  lo  so  dir,  clic  lo  provai. 

Quando  avvisata  fui  di  questa  cosa. 

10  non  sentii  la  maggior  doglia  mai; 

Anzi  in  un  tratto  diventai  rabbiosa. 

Ben  lo  mostrò  la  crudeltà  ch'usai, 

Che  forse  ti  parrà  maravigliosa  ; 

Che  dove  gelosia  strigne  ed  amore. 

Sopra  quella  non  è rabbia  maggi  tre. 

f Due  Ggliunlctti  aveva  di  Marchino  : 

11  maggiore  scannai  ron  questa  mano: 

Stava  a guardarmi  V altro  pieciolino, 

E mi  diceva  : madre,  fate  piano. 

Ne*  piedi  il  presi,  e sbattei  quel  meschino 
Ad  un  sasso  rrudel  duro  e villano. 

E fu  ben  parte  di  vendetta  questo; 

Ma  certo  fu  niente  appresso  il  resto. 

Non  scodo  ancor  beo  morti,  gli  squartai; 

Del  petto  a l’uno  e l’altro  trassi  il  core; 
l.e  Icnerelle  membra  sminuzzai. 

Pensa  per  te,  se  quello  era  dolore; 

' % Ma  ancor  ini  giova  che  mi  vendicai. 

Serbai  le  leste,  non  già  per  amore, 
Ch*am'»iT  in  me  non  era  nè  pielate; 

Le  serbai  per  usar  più  erodcllalo. 

E le  pnrtai  qua  su  poi  di  nascoso  : 
l.a  carne  rn’avca  fatta,  posi  al  foco. 

Tanto  potè  l'oltraggio  ingiurioso, 

Ch'io  Messa  fui  beccaio,  io 'atessa  cuoco. 

A mensa  l’ebbe  il  padre  dolo* oso. 

Ed  ambe  le  mangiò  con  festa  c giuoco. 

Ali  rrudel  sole,  ali  giorno  scellerato, 

Che  comportò  veder  lauto  prrealu  ! 
lo  mi  partii  di  poi  nascosamente, 

Tutta  di  sangue  sparsa  imbrodolala  : 

Al  re  d*  Orgagna  andai  che  lungamente 
Senza  frullo  d’amor  in'nvova  amala: 

Fra  costui  de  la  Stella  parente; 

Gli  raccontai  ristori.»  scellerata: 

E l i eonduosì  ai  nulo  in  su  I*  arcione 
A far  vendetta  del  mol  lo  Gnfonc. 


/c, 

/ 


Ma  non  fu  questa  cosa  co.i  presta . 

Che,  cnm’io  fui  partita  del  camello. 

La  donna  in  viso  mostrando  gran  fe*t«, 

Ma  con  amaro  rc#r,  va  innanzi  a quello, 

E gli  presenta  Funa  e I’  altra  le. la 
De’  figli  ch'io  servai  dentro  nn  piattello  ; 
Cb’  avean  perdute  le  fittezze  «or: 

Por  le  conobbe  il  ribaldo  ambedue. 

Area  la  damigella  il  crine  sciolto, 

La  faccia  altiera,  e l’anima  sicura. 

Ed  a lui  disse:  l’uno  e l’altro  volto 
È de’  tuoi  figli  ; dà  lor  sepoltura  : 

Il  resto,  hai  tu  nel  tuo  ventre  sepolto: 

Gli  hai  divorati  : non  aver  paura. 

Pensa  che  doglia  ebbe  quel  traditore, 

Da  crudeltà  combattuto  e d’amore. 

Lo  smisurato  oltraggio  lo  slrigneva 

A far  di  quella  donna  aspra  vendetta  ; 

Da  l’altra  parte  il  bel  viso  lenita 
L’ ira  e la  patsion  legata  e stretta 
Al  fin  lo  scellerato  il  fren  si  leva: 

E potè  meno  io  lui  quel  clic  ’l  diletta  : 
Vinse  l’ ingiuria,  a la  qual  più  ai  sdegna, 
Perchè  non  sa  trovar  vendetta  degna. 

Il  corpo  di  Gufon  ai  fe'  portare. 

Che  eoa!  morto  ancor  giacca  nel  piano  ; 

E sopra  quel  la  donna  fe’  legare 
Viso  con  viso  stretto,  e mano  a mano; 

E cosi  alando,  con  lei  volse  usare. 

Oh  piacer  scellerato  empio  inumano! 
Puzzava  il  corpo  morto  fieramente  i 
Sopra  legata  sta  quella  dolente. 

In  questo  tempo  il  re  d’  Oi  gagna  venne, 

Ed  io  con  molla  g"nte  in  compagnia. 

Come  a quel  traditor  di  noi  so»  venne. 

Per  ben  compir  la  aua  ribalderia 
Scannò  la  donna,  nè  però  ai  tenne 
D’  uaar  con  essa  morta  tuttavia  ; 

E credo  che  lo  fe’per  gloriarsi. 

Che  prccalor  a lui  non  può  agguagliarsi. 
Or  noi  venimmo:  e dopo  gran  battaglia. 

Al  fin  la  forte  rocca  fu  pigliata. 

Ed  al  ladron  con  ardente  tanaglia 
Tutta  l’empia  peraona  fu  atracciala. 

Chi  rompe  le  sue  membra,  e chi  le  taglia  : 
La  bella  donna  fu  poi  sotterrata 
In  un  ricco  sepolcro  prenoto. 

E con  essa  l'amato  e caro  sposo. 

Dipoi  che  il  re  in  Orgagna  fu  tornato. 

Io  qui  rimasi  in  mia  mala  ventura 
Era  l'ottavo  mese  già  passato. 

Suaudo  sentimmo  in  quella  sepoltura 
n grido  fiero  tanto  orreud»  ingrato, 

Ch’  in  non  vo'  dir  de  gli  altri  la  paura, 

Ma  tre  giganti  ne  fur  spaventali. 

Che  il  re  d’Orgagna  m’avca  lasciati. 

Un  d’essi  alquanto  più  de  gli  altri  ardito 
Volse  la  sepoltura  un  poco  aprire, 

E ne  fu  tosto  il  misero  pentito  ; 

Però  eh' un  mostro,  non  polendo  uscire. 
Messa  una  branca  fuor,  l’ebbe  ghermito. 


E 


poco 


d’ora  lo  fece  morire. 


Orribilmente  in  un  tratto  inghiotlillo. 

Che  di  paura  pur  pavento  a «Mio. 

Non  si  trovò  più  uom  tanto  sicuro. 

Che  in  quella  stanza  mai  volesse  entrare  : 
Cinger  poi  la  fec’  io  d’  un  fotte  muro, 

E con  ingegno  l’arca  aperta  stare. 
lUcinnr  uu  mostro  runliaffatlo  e *rur*s. 
Tanto  eli’ alcun  non  l'osa  pur  guardare. 
I.'  O'ribil  forma  sua  dir  non  li  p^sso  i 
Tu  la  vedrai  «piando  saiatli  addosso. 
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Introdotto  abbiam  noi  poi  questa  usanza, 
Ch'ogni  di  preso  è qui  qualcun  menato, 

E lo  giUiam  là  dentro  a quella  stanza, 
Acciocché  sia  dal  mostro  divoralo  ; 

Ma  perchè  spesso  la  preda  ci  avanza, 

Chi  è da  noi  scannato,  e chi  impiccato* 

E chi  vivo  squartato,  com'hai  visto 
A l'entrar  del  castel  misero  e tristo. 

Cagion  di  questa  usanza  cosi  strana 
Parte  è necessità,  parte  Grrezxa. 

Altro  cibo  non  vuol  che  carne  umana 
Jl  mostro;  e non  n’avendo,  il  muro  spezza. 

10  che  fiera  divenni  aspra  e villana, 

A la  memoria  scellerata  avvezza 

Di  quel  ladron  ; per  giugner  male  a mate, 

E foco  a foco,  misera,  son  tale. 

Poiché  la  orrenda  istoria  ebbe  ascoltata 
Rinaldo,  e di  quel  mostro  ben  intesa 
La  natura,  e la  forza  inusitata  ; 

Per  non  morir  però  senza  difesa, 

Vólto,  disse  a la  vecchia  dispietata  : 

Presovi,  madre,  che  non  siate  offesa, 

Che  da  quel  crudo  mostro  sciolto  io  vada 
Armato  come  sono,  e con  la  spada. 

Rise  la  vecchia,  e disse  : or  pur  ti  vaglia: 
Quante  arme  vooi  ti  latrerò  portare. 

Quell* orrendo  animale  il  ferro  taglia: 

Ne  contea  T unghie  sue  Tuona  possi  armare. 
A tc  couvien  morir,  non  far  battaglia  : 

Che  la  aua  pelle  non  si  può  tagliare: 

Ma  per  più  tuo  tormento  son  contenta  : 

Che  chi  é più  armato,  ivi  più  stenta. 

Come  fu  giorno,  quella  cruda  gente 

Dentro  al  gran  muro  Rinaldo  ha  calato: 

Fu  alzata  una  porta  incontanente  : 

Ecco  il  mostro  crudele  infuriato 
Batte  si  forte  l’un  con  l'altro  dente, 

Che  chi  sta  sopra  al  muro  è spaventato. 

Nè  perchè  atia  molto  alto  •’ assicura. 

Che  si  nasconde  e fugge  per  paura. 

Rinaldo  solo  sla  senza  spavento, 

E tutto  armato,  porta  in  inan  Fmsberta. 
Pens’  io  eh’  ognun  di  voi  saria  contento 
Di  questo  mostro  aver  la  forma  aperta; 
Cominciando  dal  primo  nascimento, 

Che  'I  diavol  lo  facesse,  è cosa  certa, 

Del  seme  di  Marchia  che  in  corpo  porta 
La  bella  donna  che  da  lui  fu  morta. 

Egli  era  dì  grandezza  più  eli*  un  bue, 

11  muso  aveva  proprio  di  serpente. 

La  bocca  larga  de  le  braccia  due, 

E lungo  mezzo  palmo  ciascun  dente  : 

La  fronte  ha  tutte  le  fierezze  sue 

D'  un  cinghiai,  quando  irato  più  ai  sente; 

E d’  ogni  tempia  gli  esce  fuor  un  corno. 
Che  quando  il  mena,  l’aria  rogge  intorno. 

E tagiian  tutti  qual  lama  affilala: 

Mugghia  con  voce  piena  di  terrore: 

La  pelle  ha  verde  gialla  e variata 
Di  nero  bianco  e di  rosso  colore  : 

Ed  ha  sempre  la  barba  insanguinata, 

Occhi  di  foco,  e sguardo  traditore: 

La  mano  ha  d’uomo,  ed  armata  d’ unghione 
Maggior  di  quel  de  l’orso  e del  l'ione. 

Con  T unghie  e denti  par  che  tanto  possa, 

Che  piastra  e maglia  non  vi  può  «turare: 

Ed  ha  la  pelle  si  dura  c si  grossa, 

Che  in  alcun  modo  non  si  può  passare. 

Or  questa  bestia  feroce  s'c  mossa, 

E va  soffiando  Rinaldo  a trovare 
Su  due  piè  ritta,  e con  la  bocca  aperta: 
Rinaldo  tira  un  colpo  con  Fiusberta. 

* 


E par  eh*  a mezzo  il  mu*o  I*  abbia  colta. 

Un  foco  sembra  la  bestia  adirata, 

K con  più  furia  a Kiualdu  rivolta. 

Con  la  man  alta  tira  una  zampata. 

Noi  giunse  troppo  ben  per  quella  volta; 

Ma  quanta  maglia  prese,  gli  Ita  stracciata; 

Tanto  l’unghione  ha  disperato  e crudo,  

E trapassigli  infin  al  petto  nudo. 

Ma  non  per  questo  il  patadin  s' arresta  : 

Ben  ch'abbia  il  peggio,  pur  non  si  spaventa: 

Tira  a due  mani  a traverso  a la  testa. 

Quella  bestia  crudel  par  che  noi  senta; 

Anzi  battuta  più,  fa  più  tempesta, 

Salta  d’ intorno,  e non  è punto  lenta  : 

Or  d'  nna  zampa,  ed  or  de  T altra  mena 
Con  tanta  furia,  che  si  vede  appena. 

In  quattro  parti  è Rinaldo  ferito: 

Ma  non  ha  il  mondo  cosi  fatto  core. 

Vedrai  morto,  e non  è sbigottito;  < 

Scemagli  il  sangue,  e crcscegli  il  valore  : 

E certamente  ba  preso  qacl  partito 
Ch’ai  disperalo  caso  era  migliore: 

Che  se  quel  mostro  non  facea  perire. 

Quivi  di  fame  convtrn  pur  morire. 

Già  cominciava  il  giorno  a farai  oscuro; 

E la  battaglia  tuttavia  durava. 

Il  principe  s’accosta  a l’alto  moro: 

Il  sangue  a poco  a poco  gli  mancava, 

K ben  è del  morir  certo  e sicuro. 

Pur  con  Frusberta  gran  colpi  menava; 

ÀI  crudel  mostro  sangue  non  ba  mosto: 

Ma  fracassato  gli  ha  la  carne  e l’osso. 

Deliberato  di  stordirlo,  serra 

1 denti,  e tira  un  colpo  aspro  e villano. 

8 nella  hcstiaccia  la  spada  gli  afferra. 

r che  farà  il  Signor  di  Moni’ Albano? 

Finit'a  un  tratto  ba  la  vita  e la  guerra: 

Poiché  Frusberta  gli  è tolta  di  mano. 

Io  a pensarvi  ho  poco  men  che  pianto. 

Ritornate  di  grazia  a l’altro  Canto. 


CANTO  NONO 


Se  i miseri  mortai  fusser  prudenti 
In  pensare,  aspettare,  antivedere 
I vari  casi,  e gli  strani  accidenti 
Che  in  questa  vita  possono  accadere: 
Starebbou  semprrmai  lieti  e contenti, 

E non  arebbon  tanto  dispiacere, 

Quando  fortuna  avversa  gli  saetta 
A l’improvviso,  e quando  men  s’aspetta. 

Non  vo  se  non  a pensare  a le  morti 
(Parlo  or  cosi  nel  numero  plurale. 

Volendo  intender  de  le  varie  sorti 
Con  che  quella  inimica  ognor  ci  assale) 
Che  dovere hbon  farne  pur  accorti, 

Che  non  è al  mondo  il  da  meno  animale* 
Nè  ’l  più  miser  de  l’uomo  e più  infelice; 
E tutta  via  gli  par  esser  felice. 

Perchè  siam  di  noi  stessi  adulatori, 

Ed  ognun  le  sue  colpe  si  perdona, 

Un  si  promette  vita,  un  altro  onori, 

Un  altro  sanità  de  la  persona. 

Mai  di  noi  stessi  uscir  non  vogliano  fuori* 
E però  non  si  fa  mai  cosa  buona. 

Chi  a Rinaldo  irebbe  mai  creduto 
Cli’un  caso  cosi  stran  fusst  accaduto? 
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CANTO  IX 


Nel  qual,  perch'era  cosi  paziente, 

E non  avea  paura  nè  dolore. 

Far  la  poteva  non  aol  come  valente 
E pien  di  generoso  invilto  core: 

Ma  potea  farla  anror  come  prudente. 

Come  quel  che  pensava  a tutte  l'ora 
A tutto  il  mal  che  venir  gli  poteva. 

Or  torniamo  a veder  quel  che  faceva. 

Stava  a quel  muro  il  misero  appoggiato, 

Coni’  io  vi  dissi,  aspettando  la  morte. 
Lasciando  star  cosi:  ch'io  son  chiamato 
In  un  altro  paese,  molto  forte 
Da  uno  spirito  afflitto  e tormentato 
Forse  non  men  di  lui,  ma  d’  altra  aorte. 
Egli  è d'affanno  tosto  per  uscire; 

L’altro  vorrebbe,  e pur  non  può  morire. 
Angelica  è costei,  che,  com'  udiste. 

Lasciò  gir  Malagigi,  e sempre  è stata 
Col  cor  pensoso,  e con  le  luci_trifL9 
Aspettando  che  torni  l'imbasciata. 

Voi,  se  disio  di  cosa  mai  sentiste, 

E lungamente  l'avete  aspettala, 
Massimamente  s'  è cosa  d’amore; 

Giudicate  il  cor  suo  dal  vostro  core. 

Ella  guardava  verso  la  marina, 

E poi  verso  la  terra  al  monte  al  piano. 

S’  una  nave  venir  vede  vicina. 

Se  qualche  vela  scorge  da  lontano  ; 
Compiacendo  a sé  stessa  s’indovina, 

Che  la  porti  il  signor  di  Moni' Albano: 

Se  vede  in  terra  o cavallo  o carretta, 

Che  sopra  quella  sia  Rinaldo,  aspetta. 

Ed  ecco  Malagigi  un  di  tornato, 

Senza  Rinaldo  a lei  si  rappresenta. 

Pallido,  afflitto,  disfatto,  stracciato: 

Verso  lei  alzar  gli  occhi  non  si  attenta; 
Anzi  si  stava  muto  addolorato. 

Vedendolo  la  donna  si  sgomenta; 

E piena  di  cordoglio,  e di  sconforto  : 

Oimè,  gridava,  il  mio  Rinaldo  è morto. 
E’non  è mica  in  tutto  morto  ancora, 

Rispose  Malagigi,  ma  per  quello 
Ch'io  so,  far  non  potrà  lunga  dimora 
Il  traditor,  se  non  diventa  uccello: 

Che  maladrllo  sia  quel  giorno  ed  ora 
Che  ad  amor  fece  un  cor  tanto  ribello. 

Poi  tutto  le  contò  di  punto  io  punto, 
f Come  a rocca  erudel  I’  aveva  giunto. 

E come  ad  ogni  modo  vuol  che  muoja; 

E divorato  da  quel  mostro  sia. 

Or  quauta  sia  d*  Angelica  la  noja. 

Il  dispiacer  e la  malinconia, 

Pensi!  chi  in  cambio  di  festa  e di  gioja 
Trova  chi  danno  e fastidio  gli  dia. 
Scolorossi  il  bel  viso,  e cadde  in  terra. 

Tal  è la  doglia  acerba  che  l'afferra. 

Poi  ritornata,  gridò:  traditore, 

Traditore,  assassin.  ladron,  ribaldo, 

Questo  era  il  modo  da  cavarmi  il  core. 

A questo  modo  sì  mena  Rinaldo? 

Forse  ch'io  stólta  non  pii  ho  fatto  onore? 
Forse  che  non  rnostrosii  acceso  e caldo 
Di  consolarmi  il  traditor  ladrone? 

Ecco  che  sorte  di  consolazione. 

Non  ti  scusare,  ingrato  e disleale. 

Con  dir  che  fatto  l'hai  per  amor  mio. 

Non  era,  scellerato,  minor  male, 

Avendo  a morir  un,  che  moriss'io? 

A lui  non  è bellezza  e forza  eguale; 
lo  son  niente,  e poi  ben  salio  Iddio. 

E tu,  malvagio,  il  dovevi  pensare. 

Che  viva  dopo  lui  ouu  vo*  restare. 


Diceva  Malagigi:  ancor  aiuto 

Porger  gli  si  potrà,  pur  che  tu  vogli  : 

E poi  che  il  caso  tanto  olirà  è venuto, 

Coovien  che  tu  questa  fatica  togli.  ~ , , . . / 

Per  forza  amarli  pur  sarà  tenuto. 

Se  non  sarà  più  duro  che  gli  scogli  ; 

Però  fa  tosto;  che  poco  gli  manca 
A mandar  a la  morte  carta  bianca. 

Cosi  dicendo,  le  porge  una  corda 
Di  lacci,  ch'^ogni  palmo  è annodata, 

E da  segar  poi  certa  lima  sorda, 

E poi  un  pan  di  cera  impegolata. 

Com'adoprar  lo  debba  le  ricorda. 

Angelica  dal  vento  è via  portala 
Sopr'uo  demonio;  e ne  va  si  leggiera. 

Che  al  castel  giunse  quella  propria  sera. 

Rinaldo  intanto  ha  poco  più  clic  fare; 

Era  condotto  a partilo  si  duro, 

Che  da  la  morte  non  potea  campare. 

Persa  ba  la  spada  che'l  facea  sicuro: 

Pure  andava  d' intorno  ; e ne  l’ andare 
Vide  avanzar  un  legno  fuor  del  muro 
Che  forse  dieci  piedi  è fitto  in  alto 
Prese  Rinaldo  un  smisurato  salto; 

E giunto  al  legno,  con  la  ro»o  l’ha  preso. 

Poi  con  gran  forza  sopra  vi  montava: 

Così  fra  cielo  c terra  sta  sospeso 
Or  la  fiera  erudel  ben  s'  arrabbiava. 

Benché  sin  grossa,  c d’infinito  peso, 

Spesso  vicina  a Rinaldo  saltava. 

E qualche  volta  quasi  anche  lo  tocca. 

Pare  a Rinaldo  sempre  esserle  in  bocca. 

Era  venuta  già  la  notte  bruna. 

Stassi  Rinaldo  a qual  legno  abbracciato; 

Nè  sa  veder  da  quel  senno  o fortuna 
Possa  esser  di  quel  luogo  liberato. 

Ed  ecco  appunto  al  lume  de  la  luna. 

Perocché  il  ciel  sereno  era  c stellalo; 

Sente  per  l’aria  non  so  che  volare: 

A I’  ombra,  quasi  una  donna  gli  pare. 

Angelica  era  quella  eh’ è venuta 

Per  guadagnar  Rinaldo,  e forte  Terra. 

Come  prima  nel  viso  V ba  veduta. 

Gli  venne  voglia  di  gittarsi  in  terra, 

E d’ esser  salvo  per  sua  man  rifiuta; 

Tant’odio  verso  lei  nel  petto  serra: 

Ed  a quel  fiero  mostro  vuol  più  bene, 

Ch'a  quella  eh’ a levarlo  indi  lo  viene. 

Ella  si  stava  ne  l’aria  sospesa, 

E diceva  a Rinaldo  ginocchione: 

Signor  mìo  bello,  inGn  al  cor  mi  pesa 
Che  tu  ti  trovi  ani  per  mia  cagione. 

Ben  ti  confesso  eli'  io  son  tanto  accesa. 

Che  potrei  forse  uscir  de  la  ragione; 

Ma  farli  male  a quell’ora  potrei; 

Ch'a  me  stessa,  anzi  a ine  prima  il  farcì. 

L’animo  mio  fu  che  con  tuo  diletto, 

Con  piacer,  con  contento  c con  riposo 
Fussi  portalo  innanzi  al  mio  cospetto 
Per  godere  il  tuo  viso  grazioso. 

Vedendoti  or  da  tanta  doglia  stretto, 

Di  vergogna  e di  duol  parlar  non  oso. 

Pur  vogli  anche  con  questo  consolarti, 

Che’l  seppi  ad  ora  che  posso  aiutarti. 

Or  non  l’iocresca  di  venirmi  in  braccio, 

Che  insieme  via  ce  ne  possiamo  andare. 

Solo  a vederti,  di  paura  agghiaccio: 

Questo  favor,  ben  mio,  voglimi  fare  : 

Paura  non  aver  di  darmi  impaccio: 

Ben  mi  li  saprò  sotto  accomodare  : 

E meglio,  ancor  che  sii  tanto  gagliardo, 

Forte  ti  portei  ò,  che’l  tuo  Baiai  do. 
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Era  Rinaldo  tanto  addoloralo, 

Clie  con  fatico  la  poteva  udire: 

Pur  disse:  per  quel  Dio  che  m'ha  crealo, 
Che  mille  volle  prima  to’  morire, 

Ch' esser  per  le  man  tue  di  qui  cavato: 

E quando  pur  non  ti  vogli  partire, 
Deliberato  in  terra  ho  di  saltare. 

Or  slatti  o vanne,  e fa  ciò  che  ti  pare. 

Non  crediate  che  sia  maggiore  sdegno 
Che  quei  di  donna  quando  è dispreizata, 
Avendo  per  natura  e per  ingegno 
Di  voler  esser  ella  ricercala. 

Di  questo  adesso  non  fé*  quella  segno, 

CI»’ e troppo  crudelmente  innamorata. 

Ed  ha  tanto  Rinaldo  dentro  al  core, 

Cb*  ogn’ingiuria  si  reputa  favore. 

Cosi  rispose:  io  farò  il  tuo  volere \ 

E s*  altro  far  volessi,  non  potrei. 

Se  pensassi  a morir  farti  piacere, 

Or  or  con  le  mie  man  m' ammazzerei. 

Ma  tu  m'hai  ben  in  odio  olir’ al  dovere; 

E scado  tanto  bel,  troppo  aspro  sci. 

Sol  disprezzarmi  è 'I  mal  che  mi  puoi  fare; 
Ma  ch'io  non  t'ami  non  mi  puoi  vietare. 

E cosi  detto,  in  terra  se  ne  scende 
, Ove  rugghia  la  fiera  malarie! ta, 

E la  corda  allacciata  vi  distende,* 

E quella  cera  impegolala  getta. 

Quell’  animai  che  con  bocca  la  prende, 

L'  una  mascella  ha  già  con  l'altra  stretta; 


Cosi  legato  il  lasciò  la  donzella, 

E di  quivi  parti  subitamente. 

Era  levata  già  la  chiara  stella 
Che  innanzi  al  sol  suol  gire  in  oriente. 
Rinaldo  guarda,  e vede  la  mascella 
A quella  bestia  impegolata,  e 'I  dente, 

E da  la  corda  stretto  di  maniera, 

Che  muover  non  si  può  dal  luogo  ov'era. 
Subito  salta  di  quel  legno  al  piano, 

Dove  legato  l'anima!  mugghiava 
Un  mugghio,  un  grido  orribil  tanto  e strano, 
Che  il  muro  tutto  intorno  uc  tremava. 
Rinaldo  a la  sua  spada  pon  la  inano, 

E addosso  con  essa  al  mostro  andava; 

Che  dibattendo  si  scuote  si  forte, 

Che  par  che  debba  romper  le  ritorte. 
Rinaldo  non  gli  lascia  niellar  fiato: 

Or  la  lesta  ferisce  ed  or  la  pancia, 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  lato. 

Quanti  colpi  gli  dà  sono  una  cisncis. 

Un  sasso  prima,  un  ferro  aria  taglialo: 
Quivi  colpo  non  vai  di  spada  o lancia. 

Non  è per  questo  il  prìncipe  smarrito; 

Ma  subito  ha  pigliato  altro  partilo. 

Subito  a questo  diavol  salta  addosso, 

E per  la  gola  ad  ambe  man  lo  piglia, 

E strigne  le  ginocchia  a più  non  posso: 

Gli  occhi  gli  saltan  già  fuor  de  le  ciglia. 
Era  Rinaldo  in  viso  lutto  rosso  : 

Quivi  a mostrar  quanto  può  s*  assottiglia; 

E quivi  certo  mostrò  quel  ch'egli  era, 

Che  con  le  man  strangolò  quella  fera. 

La  qual  poiché  fu  in  terra  rovesciata, 

Cerca  Rinaldo  dove  sia  I*  uscita. 

Era  la  stanza  difesa  e serrala 

D’un  muro  grosso,  e d'altezza  infinita: 

Sol  di  verso  il  castello  era  una  graia 
Di  grosso  acciaio  tessuta  rd  ordita. 

Provò  ben  con  FrusberUi  d’ass.iggiarla: 

Ma  c si  dura,  che  non  può  segnarla. 


Trovasi  adesso  il  principe  in  prigione; 

Che  non  aveva  pensato  a questo  prima; 

Nè  d'  uscir  vede  mudo  nc  ragione. 

Di  morir  quivi  di  fame  si  stima. 

Guarda  d*  intorno  per  ogni  cantone. 

Ed  ha  veduto  in  terra  quella  lima, 

Quella  ch'aveva  Angelica  portata. 

Pensa  quel  eh' è,  che  Dio  glie  P ha  mandata. 
Con  essa  quella  dura  grata  apriva  : 

Poco  gli  manca  a poter  fuora  uscire. 

Le  stelle  già  col  suo  splendor  copriva 
Il  nuovo  sol  clic  comincia  apparire. 

Eccoti  un  gran  gigante  quivi  arriva  : 

Ma  d'  accostarsi  a lui  non  ebbe  ardire; 

Anzi  come  Rinaldo  ebbe  veduto, 

Fugge  gridando  forte:  aiuto,  aiuto. 

In  questo  aveva  Rinaldo  fracassato 

Tutto 'I  serraglio,  e la  ferrata  aporla; 

Ma  per  le  voci  di  quel  smisurato, 

Quella  piazza  di  gente  è già  coperta. 

Il  principe  già  fuora  era  saltato. 

Ed  ha  mestiero  adoperar  Frustarla. 

Più  di  seicento  fra  cattivi  e buoni 
Intorno  già  gli  aon  di  quei  ladroni. 

Ma  se  fusser  tre  volle  un  milione, 

Da  quella  spada  troveriano  spaccio. 

Innanzi  a gli  altri  stara  un  gigantoor. 

Quel  proprio  che  Rinaldo  prese  al  laccio. 
Mai  non  fu  visto  il  me’  fatto  poltrone. 
Rinaldo  lo  cavò  tosto  d' impaccio; 

Che  senza  gambe  in  terra  il  fe'  cadere, 
Acciò  che  agiato  più  stesse  a giacere. 

Quivi  lo  lascia,  e fra  gli  altri  ai  caccia  : 
Folgora  quella  spada  pellegrina. 

Fugge  come  le  fiere  poste  in  caccia 
Quella  brutta  canaglia  malandrina. 

Chi  senza  capo,  e chi  è senza  braccia: 

Chi  ha  più  preste  gambe,  V indovina. 

La  vecchia  nel  palazzo  era  serrala, 

E con  essa  de'  suoi  molta  brigata. 

L' altro  gigante  ancora  è dentro  chiuso. 

Ghigne  Rinaldo,  e comincia  a picchiare, 

E fa  dentro  a la  porta  un  gran  peri  uso, 

E poi  la  scuote,  e fa  tutta  tremare. 

Quel  poltronacciu  si  vede  confuso; 
Vergogna  c tema  lo  fan  dubitare: 

Pur  alfin  si  risolve,  e tutto  armato, 

Sendo  la  porta  aperta  è fuor  saltalo. 

Ed  affronta  Rinaldo  con  un  viso 

Che  par  che  gli  abbia  fatto  dispiacere. 
Rinaldo  il  capo  gli  ha  quasi  diviso, 

K morto  in  terra  lo  fece  cadere. 

Morto  costui,  tutto  il  resto  fu  ucciso 
Del  popolo  a vedere  e non  vedere. 

Vedendo  questo  la  vecchia  arrabbiala 
Da  un  balcone  in  piazza  s’  è gittata, 

Il  qual  da  terra  cento  piedi  er'  alto. 

Pensate  voi  a'  ella  si  fece  male. 

Disse  Rinaldo  vedendo  quel  salto: 

EH' ha  voluto  risparmiar  le  scale. 

Non  è più  chi  difenda  o faccia  assalto 
Morta  che  fu  la  vecchia  omicidi*  le- 
K perchè  in  somma  l’istoria  vi  scrìva. 

In  quel  castri  non  resta  anima  viva. 

Indi  si  parte,  e torna  a la  marina: 

E ne  la  nave  più  non  volle  entrare, 

Ma  così  lungo  il  (ito  a piè  cammina. 

Una  donna  per  lui  die  venga,  pare. 
Gridando:  l.is»a,  misera,  tapina. 

La  vita  voglio  in  tutto  abbandonare. 

Di  questo  insili  a qui  mette  Tnrpino, 

E torua  a dir  d’  Astolfo  paladino, 
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It  qnal  di  Francia  s'era  già  partito 
Con  quella  bella  lancia  d’oro  in  oro, 

R con  Baiardo,  molto  ben  fornito 
Di  gioie  elle  valevano  un  tesoro. 

Sempre  si  dilettò  d’andar  pulito. 

Passato  ha  i Maganzesi,  e dopo  loro 
La  Magna,  la  Rossi*,  la  Transilvana, 

La  Rossia  bianca,  ed  è giunto  a la  Tana: 
Poi  a man  destra  giù  voltassi  al  basso: 

In  Circassla  la  sua  strada  ha  pigliala, 

La  quale  è tutta  in  romore  e ’n  conquasso: 
Gente  infinita  vi  si  vede  armata. 

Perocché  Sacripante  re  Circasso 
Aveva  una  gran  guerra  cominciata 
Contro  Agriran  eh’ è re  di  Tarlarla: 

E l’uno  e l’altro  avea  gran  signoria. 

Era  la  causa  di  onesto  romore 

Non  odio,  o sdegno,  o gelosia  di  stato. 

Non  per  confin  del  regno  o per  onore. 

Non  per  voler  per  guerra  esser  stimato; 

Ma  l’arme  avea  lor  poste  in  mano  amore. 
Era  quell’  Agrican  diliberato 
Angelica  per  moglie  avere  ; ed  ella 
Di  questa  cosa  udir  non  vuol  novella. 

Anzi  ha  mandato  in  ogni  regione 
Presso  e lontan  con  gran  fatica  e spesa, 
Invitando  ogni  re,  ogni  barone 
A la  sua  guardia  ed  a la  sua  difesa. 

E già  molle  migliaia  di  persone 
Per  aiutar  la  donna  han  l’arme  presa; 

Ma  innanzi  a tutti  gli  altri  Sacripante 
Che  l’era  stato  lungo  tempo  amante. 

Erane  innamorato  ultra  misura, 

E lui  la  donna  molto  poco  amava  ; 

».  —di  che  d'  esser  odiato  e più  sciagura  : 


jVn-s* 


Quella  freddezza  più  l’amante  aggrava: 


V 

7»* 
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Òr  per  abbreviarvi  la  scrittura,' 

I / Questo  re  la  sua  genie  radunava, 

E giù  si  stava  in  sul  campo  attendato, 
Quando  gli  fn  Astolfo  presentato. 

E questo  fu,  perchè  fece  ordinare 
Per  ogni  passo  e per  ogni  sentiero. 

Dove  gente  potesse  capitare, 

Che  ciascun  paesano  e forestiero 
Innanzi  a lui  si  debba  far  menare: 

E se  del  suo  servigio  avea  inestiero. 

Con  buono  accordo  con  esso  lo  tiene: 

Se  non,  lo  lascia  da  signor  da  bene. 
Astolfo  comparì  sopra  Baiardo, 

E fu  da  Sacripante  assai  guardato: 

Pargli  ch’egli  abbia  viso  di  gagliardo; 
Tanto  lo  vede  gentilmente  armato. 

Non  aveva  la  ’iiségna  del  liopardo; 

Ma  tutto  il  scudo  e l’abito  dorato; 

E però  sempre  per  quel  territoro 
Chiamossi  il  cavalier  dal  scudo  d*  oro. 

Il  re  gli  domandò  piacevolmente: 

Che  soldo  chiedi  per  la  tua  persona? 
Rispose  Astolfo:  tutta  questa  gente, 

E se  più  n'hai  sotto  la  tua  corona  : 

Tutto  questo  domando,  ovver  niente: 

Così  mi  piglia,  o così  m’  abbandona. 
D’altra  maniera  non  saprei  servire; 
Perchè  so  comandar,  non  ubbidire: 

E perchè  vegghi  se  me  I’  hai  da  dare 

(Che  forse  pensi  eh’  io  sia  qualche  pazzo). 
Fammi  il  sinistro  braccio  ben  legare. 

Che  com’ andasti  a spasso  ed  a sollazzo 
\ ^ t Questo  esercito  tutto  vo’  pigliare, 

L'  * Cominciando  da  te  fin  al  ragazzo  : 
oMftrrE  perche  maraviglia  non  ti  muova, 

Adesco  adesso  ne  farò  la  pruova. 


A'  suoi  rivolto  il  re  sentendo  quello 

Ch’ha  detto  Astolfo,  dice:  egli  è peccato, 
Che  costui  sia  si  pazzo  e sia  si  bello. 
Guarda  chi  mai  1*  arrbbe  immaginato! 
Forse  acconciar  se  gli  potria  ’l  cervello 
Ancor,  se  fusse  il  pover  uora  curato. 
Signor,  risposer  quei;  lascialo  andare: 

Poco  co'  pazzi  si  può  guadagnare. 

Così  Astolfo  licenziato  parte. 

Non  può  quel  re  saziarsi  di  guardallo  ; 
Che  gli  pareva  pur  che  con  grand’arte 
Fusse  addobbato;  e poi  guarda  il  cavallo 
Sopra  ir  (piai  stava  Astolfo  coro’  un  Marte. 
Diliberosti  al  fin  di  guadagnallo 
Solo  andandoli  dietro;  che  gli  pare 
Poco  fatica  Astolfo  scavalcare. 

La  corona  si  leva  da  I*  elmetto, 

Perocché  non  vuol  esser  conosciuto: 

Lo  scudo  usato  non  si  mette  al  petto. 

Era  quel  Sacripante  un  re  membruto, 

Di  cor,  di  forza  grande  e d’ intelletto, 
Molto  avvisato  in  guerra,  e molto  astuto: 
Ma  poi  le  sue  prodezze  conteremo 
Quando  la  guerra  d’  Albracca  diremo. 

Il  Duca  Astolfo  si  mette  a seguire, 

Che  quasi  una  giornata  gli  era  avanti: 

E cavalcando  il  Duca,  ecco  venire 
Un  cavalier  molto  atto  ne’  sembianti. 

E certo  egli  era  tal,  che  d*  alto  ardire 
E di  valor  tra’  cavalieri  erranti 
Fu  raro  esempio;  e con  l’ingegno  ed  opra 
Mostrossi  a quella  guerra  della  sopra. 
Chiamavasi  per  nome  Brandimarte, 

Ed  era  conte  di  Rocca  Silvana: 

In  tutta  Pagania  per  ogni  parte 
Era  la  guerra  sua  palese  e piana  : 

Di  giostre  e giochi  d’arme  sapea  l’arte: 
Aveva  una  apparenza  grata,  umana: 

Era  cortese  ; e *1  suo  leggiadro  core 
Fu  sempre  acceso  di  gt*ntil  amore. 

Costui  aveva  seco  una  donzella 
Allor  clic  con  Astolfo  si  scontrava, 

Che  tanto  cara  gli  è,  quanto  eli’  è bella, 

E di  bellezza  gran  pregio  portava. 

Come  Astolfo  lui  vide  in  tu  la  arila, 

A giostra  fieramente  lo  sfidava: 

Prendi  del  campo  presto,  gli  diceva, 

Ovver  lascia  la  donna,  e via  li  leva. 
Rispose  Brandimarte:  in  fé  di  Dio, 

Che  prima  mille  vite  vo’  lasciare: 

Ma  sta  ad  udir  se  parlo  ancor  ben  io: 
Dipoi  che  tu  non  hai  donna  da  dare, 

Il  tuo  cavai  s’  io  vinco,  saia  mio. 

Ed  a piè  converralti  cavalcare. 

Per  ciò  non  penso  farti  villania: 

Tu  non  hai  donna,  e vuoi  lormi  la  mia. 
Aveva  Brandimarte  un  gran  destriero 
Che  era  eccellente  fra  gli  altri  lodali. 

Or  volta  l’uno  e l’altro  cavaliero, 

Di  poi  che  insieme  si  sono  sfidati, 

E si  trovaro  a mezzo  del  sentiero. 

1 colpi  furon  crudi  e smisurati; 
Branairoarte  caduto  in  terra  resta  : 
Urtaronsi  i cavai  testa  per  testa. 

Mori  quel  del  pagano  incontanente: 

Baiardo  non  curò  di  quella  urtala. 

Del  suo  sì  cura  il  cavalier  niente. 

Ma  sì  ben  de  la  donna  cli’c  spacciala. 

Per  quella  stava  affannato  e dolente, 

Oli’  era  da  lui  più  che  ’l  suo  core  amata. 
Poich*  ha  perduto  ogni  bene  e diletto, 
Trasse  la  spada  per  darsi  nel  petto. 


w*  * 
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a56  ORLANDO 

Astolfo  eh' a quell'atto  ben  comprese 
1 Che  il  cavaher  moriva  disperalo, 
Subitamente  di  Baiardo  scese, 

K con  parole  assai  I'  ha  confortalo 
Credi,  dicea,  eh'  io  sia  si  discerlese, 

Che  voglia  torti  il  ben  che  si  t*  è grato? 
Giostrato  ho  fero  per  gloria  e per  fama  : 
Dà  a me  I*  onor,  abbiti  tu  la  dama. 

Il  cavalicr  che  M parlare  ascoltava, 

E prima  di  dolor  rotea  morire. 

Or  è pien  d' allegrezza,  e lacrimava 
’ Si,  che  non  può  parola  profferire. 

I piedi  al  Duca,  e le  gambe  baciava, 

K finalmente  pur  si  senti  dire: 

Or  ben  si  doppia  la  vergogna  mia, 

Poich’ anche  vinto  son  di  cortesia. 

Ejne  son  ben  contento,  ed  emmi  grata 
Ogni  vergogna  che  tomi  in  tu’’ onore. 

Tu  m’  lini  la  vita  due  volle  donata. 

Ed  a te  me  ne  chiamo  debitore. 

Tenendola  per  sempre  apparecchili* 

A spenderla  a tua  posta,  e per  tu’  amore 
Ancor  che  forse  bisogno  non  abbi, 

E la  volontà  mia  troppo  mi  gabbi. 

Mentre  clic  stanno  in  questo  ragionare, 
Arriva  Sacripante  « la  foresta: 

E vedendo  la  donna  quivi  stare. 

Ne  fece  nel  suo  core  una  gran  festa. 

La  prima  impresa  d’  Astolfo  lasciare 
Pensa,  ed  attender  solamente  a questa: 
Anzi  attender  vuol  pure  a tutte  due; 

Ma  prima  a questa  : e tutte  1’  ha  per  sue. 
E grida  forte,  fatto  lor  vicino  : 

Di  qualunque  di  voi  la  donna  sia, 

Lascila  tosto,  e vada  al  suo  cammino, 

O meco  provi  la  sua  gagliaidia. 

Tu  non  se'  cavalirr,  ma  se’  assassino, 

Ed  un  tristo  uomo,  e fai  gran  villana, 

Gli  disse  Brandimarle  : che  con  gridi. 
Stando  a cavallo,  un  altro  a piede  sfidi. 
Poi  vólto  al  Duca,  il  comincia  a pregare 
Che  per  un  quarto  d’  ora  il  suo  gli  presti. 
Astolfo  disse:  io  non  tc  lo  vo’  dare, 
Perocché  governar  non  lo  sapresti} 

Ma  costui  son  contento  scavalcare, 

E che  quel  eh*  ci  cavalca,  tuo  si  resti. 
L’onor  di  questa  cosa  sarà  mio: 

II  cavai  di  costui  ti  darò  io. 

Poi  disse  a Sacripante:  tu  farai 

Innanzi  tratto  un  po'  di  conto  meco; 

E se  per  avventura  in  terra  vai. 

Il  tuo  cavai  costui  menerà  seco. 

Se  d’  altra  sorte  andar  la  cosa  fai. 

Questo  cavai  eli’  io  ho,  ne  verrà  teco, 

E cosi  n’  arai  due:  di  costei  poi 
Dividerete  la  quistlon  fra  voi. 

Come  quel  Sacripante  andasse  al  ballo, 

Era  ai  allegro,  che  pareva  maggio. 

Venni  a tórre  a costui  l'arme  e *1  cavallo, 
E trovo  questa  donna  d’  avvantaggio. 

Poca  fatica  mi  fia  scavalcali. 

Se  la  fortuna  non  vuol  farmi  oltraggio. 
Cosi  fra  sé  dicea;  poi  si  discosta 
Dal  Dora,  e vólto,  gli  dice:  a tua  posta. 
Mossersi  tutti  due  con  gran  furore: 

Ognun  la  lancia  sua  correndo  arresta: 
Ognun  si  pensa  d’  esser  vincitore; 

E vannosi  a ferir  con  gran  tempesta. 

Ma  Sacripante  usci  del  corridore, 

E dette  a terra  un  colpo  de  la  lesta. 

Cosi  caduto  Astolfo  l’anbandona, 

E *1  sno  cavallo  a Brandimarle  dona. 


Vedesti  mai  la  più  dolce  novella,  ✓ . u 

Diceva  il  dura  Astolfo,  di  costui 
Che  si  pensò  levarmi  de  la  sella. 

E tocca  adesso  a piede  andare  a lui? 

Cosi  parlando  insieme,  la  donzella 
Vòlta,  Illibata  in  vista,  a lutti  dui 
Disse:  abbiale  avvertenza  e discrezione. 

Che  presso  c il  fiume  de  la  ohhlivioue. 

S’ ognun  di  voi  non  c cauto  e prudente. 

Noi  siam  tutti  perduti  questa  sera. 

Poco  vi  gioverà  I’  esser  valente, 

Che  qui  presso  tre  miglia  c una  riviera 
Che  leva  l’uomo  a sé  stesso  di  mente. 

Né  ricordar  lo  lascia  di  quel  eh’  era. 

Onde  a me  par  clic  meglio  assai  sana 
O tornarsene  indietro,  o mutar  via, 

Che  la  riviera  non  si  può  passare: 

Hin  tulle  due  le  ripe  un  alto  monte. 

Fra*  quali  una  muraglia  é fatta  andare. 

Che  giunge  insieme  Cuna  e l’altra  fronte 
De  le  due  rocche  ; e sempre  sta  a guardare 
Una  donzella  a posta  sopra  un  ponte. 

Con  una  tazza  lucida  e pulita. 

Ognun  che  passa,  a ber  «lei  fiume  invita. 
Com’ha  bevuto,  perde  l’intelletto: 

Gli  esce  di  cor  fin  il  suo  nome  stesso: 

FI  se  fosse  qualcun  che  per  dispetto 
Passar  volesse  il  passo  non  concesso  ; 

Subito  un  cavalirr  si  trova  a petto 
(Che  sempre  n’  ha  colei  qualcuno  appresso 
Ammaliato,  e di  se  stesso  fuori). 

Clic  la  difende  da  lutti  i romori. 

Con  lai  parole  la  donna  procura 
Di  fare  ai  cavalirr  la  via  mutare; 

Ma  non  é alcun  di  lor  eli*  abbia  paura  ; 

Anzi  per  ogni  modo  vuol  provare 
Che  cosa  è questa  o malia  o fattura.* 

E d*  esser  giunti  lor  mill’  anni  pare. 
Cavalcando  cosi  verso  la  sera 
Giunsero  al  ponte  sopra  la  riviera. 

La  damigella  ch’ivi  era  guardiana. 

Incontro  sopra  ’l  ponte  loro  è gita. 

E con  vista  piacevole  ed  umana 
A ber  del  fiume  tutti  tre  gl’  invita. 

Astolfo  le  gridò:  porca  puttana, 

La  malvagia  arte  tua  pur  è finita  : 

Morir  convienti,  renditene  certa: 

Ch’ormai  la  fraude  vostra  t’  c scoperta. 

Come  quel  ragionar  la  donna  intese, 

Lascia  ir  il  vaso  del  liquor  mal  sano  : 

Subito  un  foro  in  sul  ponte  s’  accese. 

Che  ’l  voler  passar  indi,  è voler  vano. 

L’altra  donzella  quell’atto  comprese, 

Ed  ambi  i cavalirr  prese  per  mano  : 

Quella  dirli’ io  ch'era  con  Brandiraarte; 

Che  sa  de  l’altra  la  malizia  c l'arte. 

Cosi  preseli  a man  la  giovanetta  : 

Quanto  andar  più  potea  ratta  n*  andava 
Dietro  a la  ripa  per  una  via  stretta. 

Quivi  l’acqua  incantata  si  passava 
Sopra  ad  un  ponte  eh’  al  giardin  tragetta; 
Per  altri  quella  porla  non  s’  usava  ; 

Ma  quella  damigella  che  intendeva 
Tutta  quella  novella,  la  sapeva. 

Brandimarte  gittò  la  porla  in  terra, 

Onde  si  vede  quel  falso  giardino 
Che  tanti  ravalier  dentro  a sé  serra, 
uivi  era  chiuso  Orlando  paladino, 

I1  re  Balan  eh’  è maestro  di  guerra, 
Chiarione,  un  valente  saracino, 

Ed  Uberto  eh’  c detto  dal  Itone, 

Ed  Aquilantc,  e ’l  suo  fratei  Grifone. 


CANTO  IX  a57 


Era  vi  ancor  il  forte  re  Adriano, 

Ed  erari  Antifor  d’  Albarossla. 

Ognun  di  loro  è forestiero  e «frano, 

Anzi  non  «a  quel  eh1  egli  «tesso  sia; 

S’  è saracino,  oppor  1’  egli  è cristiano  ; 
Tanto  di  «è  gli  Ita  (ratti  la  malia  : 

E «tanno  quivi  a posta  d*  una  dama 
Clie  Dragoniina  per  nome  si  chiama. 

Or  si  comincia  una  cruda  quialione. 

Astolfo  e Brandimarte  sono  entrati. 

Jl  re  Balano  e 'I  forte  Chiarirne 
Per  Dragoniina  «fan  quel  giorno  armati; 
Adriano  ed  Uberto  dal  Itone 
Si  «Unno  con  quegli  altri  smemorati. 

Tutti  son  in  sul  prato,  eccetto  Orlando 
Cbe  la  loggia  a diletto  sta  guardando. 
Aveva  ancor  I’  usbergo  indosso  intero, 

Perch’  era  giunto  pur  quella  mattina: 

E Brigliadoro  il  suo  caro  destriero 
Legato  è tra  le  rose  ad  una  spina; 

Né  d'altra  rosa  si  dava  pensiero. 

Ecco  in  un  tratto  giunta  Dragontina. 

E grida  : cavalier,  per  lo  mi’  amore. 

Corri  dove  tu  senti  quel  romore. 

Non  stette  altro  a pensare  il  conte  Orlando  t 
Salta  a cavallo,  e la  visiera  serra. 

Ed  a la  zuffa  se  ne  va  col  brando.  • 

Già  Brandimarte  ha  Cliiarion  in  terra. 

Ed  a Balano  Astolfo  andava  dando 
Gran  colpi,  che  abbattuto  ancor  fa  guerra. 
Ma  come  il  Conte  giunse,  conosciuto 
Dal  Duca  fu,  che  la  spada  ha  veduto. 

E verso  lui  gridava:  Orlando  mio, 

Fiore  e corona  d’  ogni  paladino. 

Come  m’ha  fallo  mai  tiovarti  Dio! 

Non  mi  conosci?  io  sono  il  tuo  cugino; 
Per  tutto  il  mondo  a cercarti  vo  io: 

Citi  t’ Ito  coudullo  a questo  mal  giardino  ? 
Orlando  gli  dà  tanto  in  fantasia, 

Quanto  se  fosse  d’india  o di  Zinifa. 

Ala  con  gran  furia,  e senza  alcuno  riguardo 
Un  colpo  disperalo  a due  man  ineua; 

E se  non  fusse  stalo  che  Baiardo 
Ha  lauto  ingegno  esperienza  e lena, 

Quel  duca  non  portava  più  il  liopardo, 

Ma  morto  rimaneva  in  su  l’arena. 

Ancor  che  il  muro  del  giardin  fu  ss'  alto, 
Baiardo  urlio  lo  passò  d’  un  salto. 

Il  conte  Orlando  dal  ponte  vicn  fuora; 

Che  'I  suo  nimico  al  tutto  vuol  pigliare; 
Ma  benché  Brigliador  la  via  divora, 

Pur  con  Baiardo  non  la  può  durare. 

Ha  corso  un  pezzo  grande,  e corre  ancora  ; 
Ma  io  per  me  noi  posso  seguitare; 

Però,  se  tutti  ci  posiamo  alquanto. 

Più  freschi  il  seguirein  ne  l'altro  Canto. 


CANTO  DECIMO 


Io  ho  pensato  a questa  acqua  incantata, 

A questo  fiume  de  la  obblivione  ; 

Ed  bolla  ad  una  rosa  assomigliata, 

Ch*  alcun  mi  par  che  chiami  passiooe. 
Alcuni  opinion  hanno  chiamata. 

Ed  altri  affetto,  ed  altri  impressione 
Cbe  P uom  lascia  venirsi  buona  o trista 
Per  detto  d’altri,  o per  fedo,  o per  vista, 
assai 


E quando  eli’ è di  quella  fina  e buona, 

Con  le  tenaglie  non  si  leveua. 

Arà  uno  in  buon  conto  una  persona  ; 

Ciò  eh’  ella  fa,  gli  par  che  perle  sia  : 

Poi  per  qualche  accidente  «J  abbandona, 

O Tassi  un’altra  quella  fantasia.* 

Quella  persona  una  bestia  diventa. 

Non  piace  più  a colui  né  lo  contenta. 
L’accidente  è quell’acqua  e quella  tazza 
Che  si  lasciò  colei  di  man  cadere: 

Ella  è quel  eh’  a la  gente  aciocca  e pazza 
Or  bene  or  mal  le  cose  fa  parere: 

Però  si  dice  volgarmente  in  piazza 

Per  un  proverbio  : e’  glie  I’  ha  data  a bere. 

E può  quello  esser,  coin’  io  dissi  prima, 

O detto  d’  altri,  o vista  nostra,  o stima. 
Quel  non  conoscer  sé  stesso,  vuol  dire 
La  leggerezza  e I'  iucostanzia  nostra. 

Conosce  sé,  chi  fuor  del  senno  uscire 
Non  usa,  e sempre  un  core  e un  volto  mostra. 
Non  so  s’ io  l’ho  saputa  difGnire: 

Torniamo  a raccontar  di  quella  giostra. 

Anzi  pur  caccia  d’ Astolfo  e d’  Orlando, 

Gli* un  fogge,  e l’altro  lo  va  seguitando. 
Orlando  segue  Astolfo  a tutta  briglia. 

Forte  spronando;  ma  nulla  gli  vale: 

Fa  Baiardo  in  un’ora  venti  miglia, 

E giurerebbe  ognun  ch’egli  abbia  l’ale. 

11  Duca  in  vèr  Levante  il  cammin  piglia; 
Benché  di  Brapdiraarte  gli  par  male. 

Che  lo  segui  con  tanta  affezione, 

EH  or  lo  lascia  peggio  che  prigione. 

Ma  la  paura  eh’  ha  di  Durlindaua 
Gli  aiia  fatto  lasciare  un  suo  fratello. 

Or  poi  eh’  Orlando  per  la  selva  piana 
Lo  vede  volar  via  coro*  un  uccello, 

E cbe  sempre  da  lui  più  «'allontana; 

Già  é si  lungi,  che  non  può  vedello  : 

Ne  la  campagna  non  fa  più  dimora  : 

Verso  il  giardin  correndo  torna  ancora. 

Là  dove  la  battaglia  ancor  durava; 

Perocché  Brandimarte  stava  in  sella, 

Ed  or  Balano,  or  Chiarion  urtava. 

Or  questo  or  quel  di  lor  balle  e martella. 
Ma  la  sua  donna  piagnendo  il  pregava 
(E  piagnendo  parea  più  grata  e bella) 

Che  con  quel  cavalier  facesse  pace. 

Facendo  quel  eh’ a Dragoniina  piace; 
Perocché  non  poteva  indi  campare. 

Se  non  beveva  de  l’acqua  incantata; 

Non  si  curi  per  ora  «memorare. 

Ed  aspetti  co»i  la  sua  tornata. 

Che  senza  dubbio  \lo  verrà  aiutare. 

E cosi  detto,  la  briglia  ha  voltata 
Al  palafreno,  e per  1'  ampia  pianura 
Batta  cavalca  de  la  selva  oscura. 

Così  partita  la  guerra  si  parte, 

E fur  finite  le  crudel  contese; 

E Dragoniina  preso  Brandimarte, 

Gli  diede  il  beveraggio  ivi  palese 
De  la  riviera  eh’  é fatta  per  arte. 

Così  si  scorda  il  cavalier  cortese 
Di  sé,  né  sa  come  quivi  sia  giunte, 

E tuli’  un  altro  diventa  in  un  punto. 

Strana  bevanda  certo,  e «tran  liquore, 

Che  da  la  mente  sua  P uom  può  cavare 
Sciolto  è or  Brandimarte  de  I’  amore 
Clic  in  gioia  e’n  doglia  lo  faceva  starei 
Non  ha  speranza  più,  non  ha  timore 
L*  onor  di  perder  più  nè  d'acquistare  : 

Sol  Dragontina  dentro  al  cor  si  sente; 

Uscita  ogni  altra  cosa  gli  è di  mente- 
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Orlando  ritornato  nel  giardino, 

innanzi  a Dragontina  è inginocchiato, 

E fa  sua  scusa  in  un  atto  meschino. 

Se  'I  cavalier  nimico  gli  è scappato: 

E sta  Innlo  sommesso  il  paladino, 

Gli'  ad  un  picciol  fanciul  sarta  bastato. 

Ora  a quel  dura  bisogna  tornare, 

Gli*  aver  Orlando  dietro  ancor  gli  pare. 
Onde  cavalca  continuamente, 

E notte  e dì  non  si  riposa  mai. 

J1  primo  giorno  solitariamente, 

E com'  io  dissi,  andò  con  molli  guai  : 

Nel  secondo,  lontan  vede  una  gente 
Sopra  ad  un  pian,  che  gli  par  più  eh*  assai. 
Astolfo  ad  uno  araldo  domandava 
Che  gente  è quella  ch'ivi  s'acrampava. 

Lf  araldo  gli  mostrava  una  bandiera 

Glie  il  campo  quasi  con  l’ombra  copria  : 

E quivi  gli  dicea  eli'  alloggiato  era 
Il  re  de'  re  signor  di  Tartarea . 

Era  quella  bandiera  tutta  nera  ; 

IJn  cavai  bianco  par  che  in  essa  sia 
Tutto  ornato  di  perle,  gioie  ed  oro. 

Non  avea  il  mondo  più  ricco  lavoro. 
Quell' altra  ch’ha  il  sol  d'oro  in  campo  bianco, 
È del  re  di  Mongaglia  Sarilrone, 

Che  non  è cavalier  di  lui  più  franco  : 
Quell’ altra  verde  del  bianco  Itone, 

È del  re  Radamanto,  che  non  manco 
Di  venti  piedi  è dal  capo  al  tallone, 

E signoreggia  sotto  Tramontana 
Mosca  la  grande,  e la  terra  Comana. 
Quella  vermiglia  ch'ha  le  Ione  d’oro, 

E del  gran  Poliforno  re  d’  Orgagna, 

Che  di  stato  è possente  e di  tesoro, 

Ed  è mollo  gagliardo  a la  campagna! 
Ascolta  Lutti  I nomi  di  costoro  : 

Che  non  to'  che  stendardo  alcun  rimagna, 
Che  noi  conoscili,  e possilo  coniare 
A chi  mai  te  ne  viene  a domandare. 

Vedi  là  il  forte  re  de  la  Gotti* 

Che  Pandngon  da  tutti  è nominalo. 

Vedi  1'  imperador  de  la  Rotsta, 

Ch'ha  nome  Argante  un  uomo  smisurato. 
Vedi  Lurconr,  e ’l  fiero  Sanlaria; 

]|  primo  è di  Noverga  coronato. 

Il  secondo  di  Svcza  : e non  lontana 
È la  bandiera  del  re  di  Normana, 

Il  qual  per  nome  è chiamato  Bronlino: 
Porta  ne  lo  stendardo  verde  un  core. 

Il  re  di  Damma  gli  alloggia  vicino, 

Ch'ha  nome  U Idano,  ed  ha  mollo  valore, 
Costor  verso  India  pigliano  il  r.immino, 
Sotto  Agrican  che  di  tutti  è signore  ; 

E tutti  sottoposti  a sé  gli  mena 
Per  dare  a Galafrone  amara  pena, 

Il  aual  ne  l'India  estrema  signoreggia 
- lina  gran  Terra  ch'ha  nome  il  Caltaio  } 

\ Ed  ha  una  figliuola  che  pareggia 

Il  sol,  quattri’ c più  il  ciel  sereno  e gaio. 
Per  essa  il  re  Agrican  quasi  vaneggia, 

E la  sua  vita  non  stima  un  danaio, 

Nè  tutto  il  stato,  se  non  la  guadagna: 

Ed  ella  a lui  ha  volto  le  calcagna. 

Vero  è clic  icr  dal  padre  Galafrone 
Al  re  venne  una  grossa  ambasceria, 

E gli  fece  una  grande  escusazione, 

Se  non  gli  dà  la  figliuola  in  balta, 

Perrhè  conti  o a la  sua  intenzione 
D'  Albraeca  tolta  gli  ha  la  signori*: 

E stando  chiusa  in  quella  Rocca  furie 
Dice  voler  tenersi  iusia  a morte. 


Or  potrebbe  esser  che  tutta  la  pente 
Andasse  a quella  rocca  a por  l'assedio: 

Che  il  padre  a questa  cosa  non  consente^' 

Ma  ella  eli'  Agrican  s’ha  tolto  a tedio*  ' 

Ed  io  tengo  per  certo  finalmente, 

Che  la  fanciulla  non  ara  rimedio, 

Nè  potrà  far  con  noi  lunga  contesa 
Onde  megli’ era  ella  si  fusse  arresa. 

Dipoi  eh’  Astolfo  la  ragione  intende; 

Perch’ivi  fusse  ragunato  questo 
Esercito,  seni’  altro  la  via  prende, 

Che  ciò  sentir  gli  fu  mollo  molesto;  s'I 
E più  gli  fia,  se  la  donna  s’arrende. 

Clic  lo  conobbe  come  giunse  presto; 

E conosciuto,  con  allegra  faccia 
Gittògli  al  collo  tutte  due  le  braccia. 

Tu  sii  per  mille  volle  il  ben  venuto, 

Dicea  la  donna,  gentil  paladino,  — „ 

Che  beo  se'  giunto  a tempo  a darmi  aiuto. 
Fusse  teco  Rinaldo  tuo  cugino, 

Ed  io  avessi  ogni  cosa  perduto, 

Non  che  questo  castel  dove  il  destino 
E la  disgrazia  mia  rinchiusa  ro’  hanno, 

Che  rifarci  con  esso  ogni  mio  danno. 

Diceva  Astolfo:  io  non  vo’  già  negare 
di'  un  franco  cavalier  non  sia  RinalJo  ; 

Ma  ti  voglio  anche  questo  ricordare 
Che  in  sella  io  sto  di  lui  molto  più  saldo. 
Abbiamo  spesso  insieme  avuto  a fare: 

A mezzo  inverno  gli  ho  fatto  aver  caldo: 

E s’avessi  voluto,  I’  arei  preso, 

Ma  m'  è bastato  che  mi  ai  sia  arreso. 

Il  simil  posso  dire  anche  d'  Orlando 
Che  de  la  gagliardi^  porta  il  stendardo. 

Ma  se  gli  vien  quella  spada  mancando, 

Com'  a quell’  altro  è mancato  Baiardo. 

Non  s'andrebbe  nel  mondo  più  vantando 

Per  così  bravo,  e per  cosi  gagliardo  ; _ 

Non  con  meco  perii,  che  in  ogni  guerra 
Ch'  ebbi  con  lui  Io  feci  ondar  per  terra. 

I La  donna  che  conosce  quel  cervello, 

Lo  lascia  dir,  benché  mal  volentieri 

Sentisse  lai  parole  dir  di  quello 

Clic  in  cima  sta  di  lutti  i suoi  pensieri. 

E ben  poteva  risponder  per  elio. 

Avendo  vi*lo  tutti  i cavalieri 
E paladin  di  Carlo,  e ben  notato 
A che  misura  ognun  d'rsti  è taglialo. 

IFecegli  gran  carezze  e grand’  onore, 

E su  nc  I*  alla  rocca  l’alloggiava. 

Ecco  levarsi  un  gran  grido  di  fuore, 

Ed  un  messaggio  appunto  ivi  arrivava: 

Di  polvere  era  pieno  e di  sudore: 

A l’arme  a Panne  per  tutto  gridava. 

È già  dentro  a la  terra  ognuno  ai  maio 
Ed  a la  sua  difesa  apparecchiato. 

Eran  questi  tremila  combattenti  : 

Dentro  a la  rocca  »on  da  mille  fanti. 

Fanti  col  Duca  assai  ragionamenti, 

E con  quei  del  consiglio  lutti  guanti  : 

E pigliano  un  partito  da  valenti, 

Di  difender  le  mura,  e star  costanti, 

E resistenza  far  fin  a la  morte. 

La  terra  era  da  sè  gagliarda  e forte. 

Cosi  restarno  ch’ella  si  guardasse; 

Che  ben  per  quindici  anni  era  fornito. 

Diceva  Astolfo  da  le  ielle  basse  : 

Io  non  vo’ far  serrato  qui  la  vita. 

Sr  quel  gran  re  per  le  mie  man  cascasse, 

L’  ossidino  sarebbe  poi  finita. 

Però  vogl’ire  a far  fuggire  ognuno: 

Vedrai  que'  re  cascare  ad  uno  ad  uno. 


ORLANDO  INNAMORATO 


CANTO  X 
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E coti  dello,  al  rampo  se  ne  scende  : 

Quanto  più  forte  può  Baianlo  sprona, 
Dicendo  cose  orribili  e stupende  ; 

Come  pazzo  lo  guarda  ogni  persona. 

Forse  eh’  io  vi  farò  levar  le  tende, 

Gente  sol  da  dormire  e da  ber  buona: 

Se  foste  più  die  non  siete  sei  tanti. 

Vi  vo’  far  fuggir  via  come  furfauli. 

Venlidue  centinaia  di  migliaia 

Di  combattenti  avra  seco  Africane: 

Turpin  lo  dice;  e non  fu  mica  baia. 

Astolfo  tutti  gli  ha  per  canne  vane. 

Dire  il  proverbio,  clic  ehi  troppo  abbaia, 

S' empie  il  corpo  di  vento  e non  di  pane: 

Ed  un  altro  è che  dice,  che  guastando, 

A poco  a poco  va  l'uomo  imparando. 

Cadde  quel  giorno  Astolfo  de  V arcione. 

Che  noi  credeva,  ed  imparò  dipoi 
A governarsi  con  più  discrezione. 

Ora  Agrieane  n guerra  sfida,  e i suoi: 
Vengane  Polifcrno  e Santronc  ; 

Venga  Bronlin,  venite  tutti  voi, 

Uldano,  Argante,  Lureon,  Suolarla  ; 

E innanzi  a lutti  Agrican  venga  via. 

Armasi  con  grandissimo  furore 

Il  campo:  eh’ a vedere  è cosa  oscura 
Quel  popolazzo  sciocco  e picn  d'errore. 

Che  d*  un  Sol  cavaliero  avea  paura. 

Tanto  alto  è’!  grido,  e si  grande  il  romore, 
Che  ne  risuona  il  monte  c la  pianura; 

* E gli  stendardi  spiegati  tutti  quanti: 

Dirci  re  insieme  cavalcano  avanti. 

Vedendo  Astolfo  a quel  modo  soletto, 

Si  vergognar  di  andargli  lutti  addosso. 
Argante  imperador  senza  rispetto 
Fuor  de  la  schiera  correndo  s'è  mosso. 

Più  di  sei  palmi  largo  era  nel  petto: 

Mai  non  fu  visto  un  capo  tanto  grosso: 
Schiacciato  ha  il  naso,  e l' occhio  piccolino, 
E ’l  mento  aguzzo  come  un  babbuino. 

E sopra  un  gran  cavai  eli’ è di  pel  soro. 

Con  la  testa  alta  Astolfo  riscontrava. 

Il  franco  Duca  con  la  lancia  d’  oro 
Fuor  de  la  sella  netto  il  traboccava. 

Fece  maravigliar  tutti  coloro. 

]n  questo  Uldan  la  sua  lancia  abbassava, 
Ch'era  un  signor  magnanimo  e cortese, 
Cngin  carnai  del  possente  Danese. 

Astolfo  con  la  lancia  l’ha  scontrato, 

E come  l'altro  in  terra  lo  trabocca. 

Ognun  maravigliato  ed  adirato. 

L'un  dopo  l’altro  de  la  schiera  scocca. 
Gridando  : addosso  a questo  rinnegato. 
Ognun  velocemente  il  cavai  tocca; 

E dopo  lor,  tutta  questa  canaglia 
Addosso  al  Duca  viene  a la  battaglia. 

Da  l’altra  parte  sta  fermo  e sicuro, 

E tutta  quella  gente  Astolfo  aspetta. 

Coin’  uno  scoglio  iu  mare  o in  terra  un  muro 
Sopra  Baiardo  lien  la  sella  stretta. 

Per  la  polvere  il  ciclo  è fatto  scuro, 

Che  muove  quella  gente  (naiadetta. 

Quattro  vengono  innanzi,  Sarilrone, 
hadaraanto,  Agrieane  e Pandragone. 

Quel  Sarilrone  il  primo  fu  investito, 

E tosto  verso  il  ciel  voltò  le  piante; 

Ma  Kadamanto  che  di  dietro  è gito, 
Percosse  Astolfo  quasi  in  quello  istante. 
Agrican  d'altra  parte  l’ha  ferito 
F.  ne  le  tempie  e ne  V elmo  davaute, 

Pur  in  quel  tempo  il  giunse  Pandragone. 
Questi  tre  colpi  lo  levàr  d’ arcione. 


E tramortito  in  terra  si  distese 

Per  tre  gran  colpi  ch'area  ricevuti. 
Radamanto  smontato  tosto  il  prese; 

E molti  altri  vi  son  sopravvenuti. 

Ver  è che  *1  pover  uom  non  si  difese. 
Ch’era  stordito,  e non  ha  chi  l’aiuti; 

Ebbe  Agrican  assai  più  sottil  sguardo; 

Che  lasciò  Astolfo,  e guadagnò  Baiardo. 
lo  no»  so  dir,  signor,  se  quel  destriero, 

Per  non  aver  il  suo  primo  padrone. 

Non  era  Ira*  pagan  più  così  tiero; 

U che  l'essere  in  strana  regione 
Di  fuggir  gli  togliesse  ogni  pensiero. 

E’ si  lasciò  pigliar  come  un  castrone 
Senza  contesa  : al  possente  Agrieane 
Quel  fatato  cavallo  in  man  limane. 

Or  preso  Astolfo  e perduto  Baiardo 
E’1  ricco  arnese  e la  lancia  dorata 
Uom  non  è ne  la  rocca  sì  gagliardo, 
Ch’ardisca  fuori  uscir;  rua  stassi  e guata 
Sopra  le  mura  ognuno  a hello  sguardo 
Col  ponte  alzato  e la  porta  serrala: 

E mentre  che  cosi  stanno  a guardare. 
Veggono  un  giorno  gran  gente  arrivare. 

Se  volete  saper  che  gente  sia 

Questa  che  giugne,  e chi  ne  sia  signore; 
.Dico  ch'egli  era  quel  di  Circassla, 
Sacripante  allo  re  picn  di  valore; 

Ed  ha  seco  infinita  baronia. 

Sette  re  sodo,  ed  uno  nnperadore; 

E vengono  aiutar  quella  donzella. 

Udirete  ora,  ognun  come  s’ appella. 

Quel  che  veniva  innanzi  era  cristiano. 
Ancorché  d’  eresia  macchiato  forte, 

Re  de  I'  Erminia,  chiamato  Varano, 
Gagliardo,  ardilo  a maraviglia,  e forte, 

Con  trentamila  fanti  cuopre  il  piano, 

Che  tiran  d’  arco  peggio  che  la  morte: 
L’altro  che  mena  la  schiera  seconda, 

È l’alto  imperador  di  Trabisonda: 

Ed  è per  nome  Brunaldo  chiamalo  : 
Venliteimila  ha  di  fioiita  gente. 

De  la  Prussia  è’I  terzo  incoronato: 
Chiamasi  Ugnano,  ed  è mollo  possente. 
Cinquantamila  fanti  avra  menato; 

Poi  due  re,  I’  un  de  l’altro  più  valente. 
Ognun  di  loro  a casa  sua  ila  bene: 

L’un  U Turchia,  la  Media  l'allru  tiene. 
Quel  de  la  Media  ha  nome  Savarone; 

Torindo  c quel  eh’ a la  Turchia  comanda; 
Questo  ha  quarantamila  e più  persone; 
Quell’  altro  trentasei  ne  la  sua  banda. 
Babilonia,  e Baldacea,  un  gran  ghiottone. 
In  compagnia  di  questi  altri  re  manda  ; 
Dico  che  di  que’ luoghi  era  signore, 

E Truffa  Idi  n si  chiama  il  traditore. 

E mena  le  sue  genti  tutte  quante, 

Che  son  da  cento  mila  in  una  schiera. 

Il  Damraasrhin  eh*  è razza  di  gigante. 
N’ha  ventimila  sotto  la  bandiera: 
Bordacco  ha  nome;  e poi  vien  Sacripante 
Il  cui  senno  e valor  aenza  par  era. 

Forte  di  corpo,  e d’aniiuo  prudente: 
Ottantamila  è tutta  la  sua  gente. 

Ad  Albracca  arrivò  quella  mattina, 

Che  la  presa  d’  Astolfo  era  seguita  | 

E dette  dentro  con  molta  rovina. 

Benché  Agrieane  abbia  gente  infinita. 

Fu  quell’ assalto  cosa  repentina. 

L’alba  appunto  del  giorno  era  apparita, 

?uando  si  cominciò  la  zuffa  grande 
he  da  far  dette  a tutte  due  le  bande. 
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Or  dii  potrà  la  quinta  parte  dire, 

La  millesima  pur  di  questa  rota? 

I gridi,  i scontri,  il  diverto  ferire. 

Le  strida  de  la  gente  dolorosa 

Che  d'una  e d’altra  parte  va  a morire? 
Chi  mostrerà  la  terra  sanguinosa, 

L'arme,  gli  snidi  e bandiere  stracciate, 
E'I  campo  pien  di  lance  fracassate? 

La  prima  zuffs  fu  del  re  Varano 
Che  la  sua  gente  chetamente  guida. 
Comandamento  fa  di  mano  in  inano 
Che  prigion  non  si  pigli,  ognun  s'uccida. 
Fu  l'as»alto  improvviso,  e parve  strano. 

A 1*  arme,  a l’arme  tutto  il  campo  grida. 
Chi  vuol  fuggir,  chi  piglia  l’arinadura, 

Chi  mostra  ardire  e fona,  e chi  paura. 
Come  si  sia,  star  non  bisogna  a bada: 
Dentro  a le  tende  già  i nimici  sono: 
Vanno  i Tartari  tutti  a 01  di  spada: 
Compassi'on  non  trovan  nè  perdono; 

Per  campagne,  per  colli  e fuor  di  strada 
Fogge  tutta  la  gente  in  abbandono. 

Ed  ecco  più  la  furia  soprabbonda  : 

Giunto  è l’iiuperador  di  Trabiionda. 

Con  la  sua  gente  i Tartari  sbaraglia, 

Senza  rbprlto  e senza  discrezione. 

£ giunto  già  con  gli  altii  a la  battaglia 

II  re  Torbido,  e’I  franco  Savarone 
La  gente  tartaresca  abbatte  e taglia. 

A la  riscossa  sotto  il  gonfalone, 

Per  correr  tutti  quanti  in  uno  istante. 

Sta  Truffaldin,  Boidacco  e Sacripante. 

La  battaglia  era  tutta  avviluppata: 

Chi  qua,  chi  là,  ehi  foggia,  chi  feria. 

La  polvere  tant’  alto  a’é  levata, 

Che  scorger  l’un  non  può  l’altro  chi  sia: 
Ed  è la  cosa  sé  disordinata, 

Clic  non  giovava  industria  o gagliardi 
Dei  re  Agriean,  benché  sia  tanto  forte. 
Tulle  le  genti  innanzi  gli  son  morte; 

Ed  ci  per  gran  dolor  la  morie  brama: 
Soletto  fuor  di  schiera  viene  avanti, 

F.  tulli  i baron  suoi  per  nome  chiama, 
Quelli  Utdan,  Saritrom,  e quelli  Arganti. 
Dov'è,  dieci,  t'onor  vostro,  e la  fama? 
Forse  eh’  alcun  di  voi  non  son  giganti  ? 
Lurcon,  Brontin,  Pandragon,  Santaria, 
Poliferno,  e quegli  altri  vengon  via. 

Salilo  era  Agriean  sopra  Baiardo: 

Innanzi  a tutti  vien  con  l’asta  in  mano. 
Apre  le  schiere  quei  destràcr  gagliardo; 
Con  tanta  furia  corre  sopra  il  piano. 

Più  a' suoi  ch’a  gii  altrui,  non  ha  riguardo: 
Ed  ecco  ha  riscontrato  il  re  Varano: 

Ne  la  testa  il  colpisce,  e lo  scavalca; 

E per  terra  lo  lascia  fra  la  calca. 

Brnnaldo  fu  cavato  de  1*  arcione 

Da  Poliferno;  ed  ecco  il  forte  Argante, 

Che  con  la  lancia  atterra  Savarone; 

E Radamanlo  eh' è più  che  gigante. 

Ha  già  disteso  Ugnan  sopra  il  sabbione. 

Or  vede  ben  il  franco  Sacripante  n 
Tutta  la  gente  sua  morta  e smarrita, 

Se  non  corre  egli  stesso  a darle  aita.  « ) 
Lascia  la  schiera  sua  pien  di  furore: 

Pugne  il  destriero,  ed  abbassa  la  lancio  : 
Abbatte  Poliferno;  e a fargli  onore 
Va  Pandragon  percosso  ne  la  pancia. 
Brontin  e Argante  ch'era  imperatore, 

Ebber  da  lui  la  medesima  mancia. 

Ma  poiché  vede  die  la  spada  ha  tolta, 

Beo  da  dover  la  gente  in  fuga  è volta.  ' 


Chi  ha  veduto  i putti  il  carnovale 
Fare  a Firenze  in  una  strada  a’ sassi  ; 

S'  a la  contraria  una  parte  prevale. 

Quella  clic  manco  può  la  dà  pc'  cibassi  ; 

S’  un  ardito  si  volta,  e gli  altri  assale. 

Quel  che  prima  seguiva,  a fuggir  dissi  ; 

Dirà  che  tal  la  guerra  è di  costoro  : 

Que’che  carda van  gli  altri,  or  fuggon  loro. 
Altrove  il  re  Agricane  è occupato, 

F.  fa  gran  prove  de  la  sua  persona. 

Vede  il  suo  popol  tristo  sbaragliato. 

Che  fugge  in  rotta  cche’l  campo  abbandona. 
Il  viso  tutto  ha  di  rabbia  inGammalo: 

A quella  volta  pien  di  stizza  sprona. 

Ciò  che  innanzi  gli  viene  urta  e calpesta, 

O sia  di  quella  parie  o sia  di  questa. 

Come  il  verno  nel  tempo  più  noioso 

D'un  allo  monte  scende  un  fiume  in  fretta, 
E va  sopra  le  ripe  furioso, 

Pien  di  pioggia,  e di  neve,  e di  belletta; 
Cotal  veniva  Agricane  orgoglioso. 

Tornatemi  ad  udire,  e Cavi  detta 
Una  gran  prova;  cbe'l  Canto  presente 
Non  è bastante  a dirla  degnamente. 
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Fa  la  più  sciocca  torba  conto  assai 
De’  ben  che  la  fortuna  e la  natura 
Ci  dà:  quali  intervien  che  sempremai 
Quella  che  ce  gli  dà,  quella  gli  fura. 

Onde  a me  par  die  sian  piuttosto  guai, 

E non  si  trovi  rosa  men  sicura, 

Men  no» tra,  e dove  l'uomo  abbia  a far  meno, 
Che  quelle  che  gran  grazie  par  die  aieno. 

S*  uno  ha  ricchezze,  sta  sempre  in  pensiero, 

E poi  vien  un  che  glie  le  porta  via  : 

S’  egli  è un  forte,  deatro,  alto  e leggiero. 
Guardisi  da  la  prima  malattia: 

S’  è un  bravo  e gagliardo  cavaliero. 

Sarà  bersaglio  de  l’ artiglieria: 

Un  re,  un  dura,  un  signore,  un  padrone, 

Vien  la  disgrazia,  e lo  mette  in  prigione. 

Ed  allor  gode  la  fortuna,  e sguazza, 

Quando  fa  qualche  prova  segnalata. 

Fra  tutti  questi  ben  la  turba  pazza 
Ha  sempre  la  bellezza  assai  stimata: 

Però  §'  affligge  un  cristiano,  e s’  ammazza 
Intorno  ad  una  donna  imbellettata: 

Fa  versi,  fissi  bello,  e si  profuma; 

E sé  e lei  ad  od  tratto  consuma. 

Da  I’  altra  parte  viene  un  concorrente, 

E due  e Ire  e quattro  e cinque  e sei. 

Ognun  de  i'  altro  vuol  parer  p«ù  ardente; 

Non  può  già  a tutti  voler  ben  colei 
Ecco  che  ell'é  già  misera  e dolente 
Per  non  poter  amar  dii  ama  lei. 

Un  che  fra  gli  altri  si  terrà  deriso, 

Faiàlle  un  sfregio  in  sul  mezzo  del  viso. 

Così  sarà  finita  la  hctlemzai 

Cosi  misera  fu  quella  che  Troia 
Mise  in  profondo  da  ai  grande  altezza: 

Cosi  la  nostraich’  ora  è in  tanta  noia,  /j,  / 
E questa  gente  la  testa  si  spezza: 

Chi  la  difende,  e chi  vuoi  che  la  muoia; 

E quel  re  Agriean  che  tanto  I'  ama; 

La  sua  dislrozion  procara  e brama. 
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E 'con  Unto  furor  rallo  cammina, 

Che  non  vede  egli  stesso  quel  che  faccia. 
Coni1  un  gruppo  di  vento  in  la  marina 
1/  onde  e le  navi  aottoaopra  caccia. 

Ed  in  lena  con  furia  repentina 

Gli  ai  bori  abbaile,  sveglie,  afronda  e atraccia; 

Smanili  fuggon  i lavoratori, 

E per  le  arlve  le  fiere  e i pastori  ; 

La  dà  per  meno,  e non  fa  differenzia 
Fra  rumici  ed  amici  il  re  euperbo. 

Chi  T impedisce  fa  la  penitenti*, 
lo  solo  a Sacripante  mi  riserbo. 

Gridando,  corre:  e giunto  a la  presenzia. 
Dove  vede  lo  strazio  crudo  aceroo 
Che  fa  colui  de  la  gente  infelice. 
Sdegnosamente  sgrida  loro  e dice: 

Levatevi  di  qui,  vituperali, 

Canaglia,  popohzzc  da  niente: 

Non  siale  più  vassalli  miei  chiamati: 

Ch’  io  non  voglio  esser  re  di  ai  vii  gente. 
Senza  I'  aiuto  vostro,  svergognati. 
Combatterò  sol  io  più  facilmente; 

E combattendo  saiò  vincitore 
Con  minor  mia  fatica,  e con  più  onore. 
Cosi  dicendo,  a Sacripante  grida: 

Ciglia  del  campo  tu,  che  se*  si  fiero. 

Rivolto  a quella  voce  che  lo  sfida,  / 
"V^Nel  sembiante  quel  re  lieto  ed  altiero, 

A quella  che  i peniier  suoi  regge  e guida 
Manda  ne  Y alla  Rocca  un  mrsaggiero, 
Pregandola  che  venga  a la  muraglia 
„ / Per  raddoppiargli  il  cor  ne  la  battaglia. 
Venne  la  damigella  sopra  il  muro, 

E manda  un  brando  al  re  di  Cirrassfa, 

Col  qual  sia  più  ardilo  e più  sicuro. 

Di  che  voglia  quell' altro  e core  stia, 
Pensale!  voi;  pur  dice:  io  non  mi  curo: 
Clie  quella  spada  a la  fin  sarà  mia, 

E Sacripante  a)  fine,  e quei  castello, 

E lei  che’!  cor  da  me  tanto  ha  rubcllo. 
Cosi  dicendo,  turbato  si  volta, 

E dal  nimico  assai  s’é  dilungalo: 

I.a  grossa  lancia. in  sulla  coscia  ha  tolta. 

Già  Sacripante  a lui  a*  era  voltalo, 

E ne  venia  volando  a briglia  sciolta  ; 

E già  s’è  l’un  con  l'alno  riscontrato 
Con  tanta  furia,  che  chi  sta  a vedere, 

Gli  occhi  aperti  ha  paura  di  tenere. 

L*  un  l’altro  in  froute  l’elmo  s'ha  percosso 
Con  quelle  lance  dure  smisurate  ; 

Nè  s’  è (ter  questo  alcun  di  sella  mosso: 

L*  aste  fin  alle  reste  han  fracassate, 

Benché  tre  palmi  ogni  tronron  aia  grosso. 
Rivolti,  già  le  spade  hanno  impugnate  ; 

E furiosi  tornansi  a ferire  ; 

Cb’ ognun  di  lor  vuol  vincere  o morire. 

Il  re  Circasso  tulio  a’  abbandona 

A due  man  sopr’un  colpo  disperato. 
Giuriselo  in  testa,  e taglia  la  corona: 

L’elmo  non  può  tagliar,  perchè  è incantato. 
Lui  ferisce  Agriean  ne  la  persona, 

Ed  ballo  forte  in  on  fianco  impiagato. 

Dì  vendicarsi  ognun  di  lor  procaccia  ; 

E retidonsi  pan  fresco  per  focaccia. 

Non  si  spesso  la  pioggia  e la  tempesta. 

Nè  la  neve  sì  folta  dal  cìel  cade, 

Quanto  in  questa  battaglia  aspra  e moietta 
S’  odono  spesso  i colpi  de  le  spade. 

Sangue  son  dal  tallon  fin  a la  testa  : 

Mai  non  si  vide  (anta  erudellade. 

Ugnnn  di  cento  piaghe  è sanguinoso  ; 

E cresce  ognor  I’  assalto  furioso. 


Ver  è che  Sacripante  peggio  stava, 

Che  molto  sangue  fuor  del  fianco  gli  esce; 
Ala  col  guardar  colei  si  ristorava: 

Quel  che  gli  to’ lo  piaga  aiuor  gli  cresce; 
Anzi  vieppiù  da  quei  begli  occhi  cava. 

Che  non  perde,  laonde  non  gl’  incresce 
Nè  fatica,  nè  morte;  e dolcemente 
Ragionarsi  così  nel  cor  si  sente: 
lo  vo  contento,  anzi  lieto  a morire, 

l'oìch’  io  compiaccia  chi  da  quelle  mora 
Mi  ala  a veder:  ch’almen  l’udissi  io  dire: 

10  son  pur  disperata  troppo,  e dura, 
Facendo  un  cavalier  d1  amor  languire. 

Che  per  servirmi  la  vita  non  cura. 

Se  ciò  dicesse,  ed  io  ne  fussi  certo. 
Degnamente  ogui  mal  saria  sofferto. 

Sopra  questo  pmaier  l’ira  trabocca, 

E I’  ardire  e lo  spirilo  e ’l  valore. 
D’Angelica  il  bel  nome  ha  sempre  in  boera: 
Con  esso  spera  d’  esser  vincitore. 

Così  quel  re  sinistramente  tocca, 

E mena  colpi  che  gli  dan  nel  core; 

Ma  pur  la  (orza  a poco  a poco  manca, 
Benché  noi  sente,  ed  ha  la  faccia  bianca. 

A gli  altri  re  che  slavan  a guardare 
Vinti  da  maraviglia  e da  spavento 
Quest’ asprs  zuffa  un  gran  peccalo  pare 
Lasciar  morir  quel  re  pien  d’  ardimento  ; 
Ma  sopra  tutti  noi  può  sopportare 

11  re  l'orindo;  ed  ha  molto  tormento 
Vederlo  in  quello  stalo  estremo  posto 
E però  d’ aiutarlo  s'è  disposto. 

Io  non  posso,  direa,  signor’,  patire, 

A’  suoi  compagni,  e panni  gran  peccato 
Lasciare  il  nostro  re  cosi  morire: 

E poi  gridava  : ah  popolano  ingrato, 
Dunque  potrai  con  gli  orchi  tuoi  soffrire. 
Veder  morto  colui  che  t'ha  sslvato  7 
Già  fuggiva  la  genie  sbigottita. 

Ed  ei  ri  ha  reso  I’  onore  e la  vita. 

Detto  cosi,  Torindo  valoroso 

Si  spigne  addosso  a la  nemica  gente; 

E con  un  tronco  grosso  e ponderoso 
Abbatte  ognun  che  se  gli  fa  presente: 

Poi  mette  mauo  al  brando  e sanguinoso 
L‘  ha  fallo  già,  che  prima  era  lucente; 

E lo  traporta  l’impeto  e ’l  furore. 

Or  ai  comincia  altissimo  rumore; 

Perorch’  ognun,  sia  Turco  o sia  Circasso, 

O sia  di  Trabisonda  o di  Sorta, 

O sia  de  gli  altri  che  tacendo  passo, 

Che  troppo  lungo  raccontar  sarta; 

Ne* Tartari  ferir  con  gran  fracasso: 

E contro  quei  di  Mongolia  e Rosata 
Da  la  parte  di  sopra  repentino 
Ecco  giunto  in  un  trailo  Truffaldino: 

Quel  di  Baldacca,  ch’è  tanto  possente, 

Orribil  guerra  <jui  è cominciala. 

Che  centomila  e tutta  la  sua  gente  : 

In  una  schiera  vien  stretta  e serrata. 
Aarican  rhe’l  fracasso  intorno  sente, 
tf  vede  la  sua  gente  sbaragliata, 

A Sacripante  diceva:  signore. 

Le  vostre  genti  han  fatto  grande  errore. 

E voi  ne  porterete  ancor  le  pene: 

Or  fate  il  peggio  che  potete  fare. 

Così  la  zuffa  a divider  si  viene; 

L’uno  in  qua,  l’altro  in  là  si  vede  andare. 
L’uno  sta  male,  e l’altro  non  sta  bene; 

Ma  pur  gagliardo  1*  uno  e l’altro  pare; 

E trenta  falci  in  un  prato  non  fanno,  * . 
A ragguaglio  di  questi,  strazio  e danno. 
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Agrican  si  scontri»  con  Truffaldino. 

Ben  vede  che  campar  non  può  quel  ghiotto  : 
Innanzi  a lui  si  fa  con  un  bocchino, 

Clic  par  clic  il  capo  gli  sia  alato  rotto. 

10  son,  direa.  sopra  quoto  ronzino  ; 

Tu  bai  'I  miglior  cavai  del  mondo  tolto. 
Smonta,  e va  a piè.  sicrom'  andrò  ancor  io  : 
Ed  a quel  modo  vedrò  il  conto  mio. 

Agrican  a la  ragia  alette  saldo: 

Smontò  senza  dir  altro  a la  campagna: 

Delle  ad  un  paggio  il  cavai  di  Rinaldo, 

E dice  che  con  caso  ivi  rimagna. 

11  tempo  colse  Truffaldin  ribaldo; 

Volta  la  briglia  e mena  le  calcagna; 

E prima  eh’ Agrican  aia  rimontato, 

S’e  tra  la  genie  sua  rimescolalo. 

Or  si  rovescia  tutta  la  battaglia: 

Verso  la  terra  friggono  i Circassi  : 

Fogge  di  Truffaldin  la  ria  canaglia 
Co'  Soriani  sbigottiti  e lassi  * 

Per  terra  van  corazze,  piastre  e maglia: 
Giltavan  le  saette  co'  turcassi. 

Non  è più  noni  eh'  a'  Tartari  rispondi: 
Fugion  i Turchi,  e que’di  Tralmonda. 

E già  son  giunti  ove  il  fosso  confina 
Presso  a la  Terra,  e la  fa  tanto  forte. 

Ognun  a fiacrarollo  ivi  rovin  i : 

Che  ’l  ponte  è alzato,  e son  chiuse  le  porte. 
Che  dchbc  fare  Angelica  meschina 
Che  vede  le  sue  genti  tulle  morte? 

Apre  la  porta,  e ’l  ponte  fa  calare; 

Clic  sola  non  vuol  ella  già  campare. 

Coinè  la  porta  è aperta,  c'I  ponte  basso, 

È ben  da  poro  di'  indietro  rimane. 

Entra  il  Tartaro  dentro  col  Circasso; 
Conosciute  non  son  le  genti  strane. 

]n  questo  cala  il  rastrel  con  fracasso; 

E restò  dentro  il  feroce  Agricanc  ; 

E con  esso  de’  suoi  forse  trecento 
Fumo  ne  la  dtlà  serrali  drento. 

Egli  era  sopra  Baiardo  bardato  : 

Spaventa  ognun  col  suardo  orrendo  altiero. 
Bordacco  Damtnasrbino  era  tornato: 

Vede  il  nimico,  e pien  di  mal  pensiero 
Cosi  superbamente  gli  ha  parlato  : 

Or  d’  esser  forte  ti  farà  mestiero; 

E mentre  le  parole  aspre  diceva, 

Quel  valoroso  re  se  ne  rideva. 

Portava  il  re  Bordacco  una  catena 

Cli* avra  da  capo  una  palla  impiombata: 

Con  essa  ad  Agrirane  a due  man  mena; 

Ma  con  la  spada  sua  s'è  riscontrata: 

F.  non  mostrò  d’  averla  tocca  appena, 

Clic  cadde  in  terra  in  due  pezzi  tagliata. 

Il  Tartaro  a lui  Tòlto:  or  saprai  dire, 

Disse,  chi  meglio  ha  l'arte  ai  ferire. 

E cosi  detto,  valorosamente 

A due  man  lira  sopra  il  bacinetto, 

E mrltrgli  la  spada  itifin  al  dente. 

Poi  fino  al  rollo,  e poi  fin  sotto  al  petto. 
Vedendo  quel  gran  colpo  I’  altra  gente. 
Tutta  indi  si  levò  per  buon  rispetto, 

E sbigottita  si  metteva  in  caccia. 

Il  Tartaro  gli  segue  e gli  mioaccia. 

L'ira  F aveva  fatto  cieco  e muto; 

E quella  fra  la  turba  lo  Importa  ; 

Che  s'a  la  mente  gli  fusse  venuto 
Tornar  indietro,  e far  aprir  la  porta; 

Erg  quel  di  per  sempre  combattuto. 

Angelica  sarebbe  presa  o morta: 

Ma  quella  che  eiascon  di  senno  priva, 
Dietro  il  pose  a la  gente  ebe  fuggiva. 


La  battaglia  di  fuor  tuttavia  dura  : 

Sentono  colpi  e voci  e strìda  e pianti: 

Che  si  getta  dal  ponte  per  paura  : 

Per  terra  sono  i corpi  morti  tanti, 

Ch'era  una  cosa  orribil,  fiera,  oscura. 

Da  I’  una  parte  e l'altra  tulli  i canti 
Son  già  ripieni,  c’I  sangue  era  si  grosso. 

Che  sopra  l’orlo  è già  cresciuto  il  fosso. 

Ma  dentro  a la  città  maggior  romorr, 

Più  strana  festa  assai  si  rappresenta. 

Agricane  imbriaco  di  furore, 

Ognun  uccide,  distrugge  e spaventa. 

Al  mondo  non  fu  mai  rotta  maggiore. 

Nè  dove  tanta  gente  fusse  spenta: 

Tanta  n'  uccise  quel  pagin  gagliardo, 

Ch' appena  i corpi  può  passar  Baiardo. 

Prima  che  fusse  in  Albrarea  serrato, 

Come  intendeste,  il  re  di  Tarlarla, 

Vedendo  il  caso  cosi  mal  parato 
Dentro  ne  venne  quel  di  Circastfa; 

E medicar  si  facea  disarmato  : 

E tanto  sangue  del  corpo  gli  risela, 

Che  di  star  ritto  non  avea  potere; 

Onde  in  sul  letto  si  stava  a giacere. 

E Lirendo  Agrican  lanla  tempesta, 

Clic  la  tempesta  proprio  non  fa  tanto, 
Domanda  un  scudirr:  che  rosa  è questa? 
Colui  glirl  dice,  e gli  orchi  ha  pien'di  pianto. 
Salta  del  letto,  e non  to’ pur  la  vesta  ; 

Invan  lo  vuol  tener  chi  gli  sta  accanto: 

Corse  col  brando  solo  in  mano,  e ’l  scudo. 
Con  la  camicia  indosso,  e't  resto  nudo. 
Scontrasi  nc  le  schiere  spaventate: 

Nessun  per  tema  sa  quid  ehe  si  faccia  ; 

E grida  loro:  ah  genti  svergognale, 

Pondi’ n n sol  cavalier  lutti  vi  caccia, 

Come  nel  fango  non  vi  sotterrate? 

Com’  ardile  ad  alcun  mostrar  la  faccia? 

E poiché  pur  morir  qui  vi  bisogna, 

Volete  over  la  morte  e la  vergogna? 

10  mi  trovo  ferito  e disarmato; 

Ansi  son  nudo  per  aver  onore. 

il  popol  clic  fuggiva  s’è  fermato. 

In  maraviglia  cambiando  il  timore. 

Ognun  a le  sue  spalle  s’è  voltato. 

Era  l’alta  virtù  di  quel  signore, 

E l’animosità  tale  e I*  ardire,  — - 

Cli' a ehi  non  I*  ha  lo  faceva  venire. 

11  re  Agricane  .1  pezzi  avea  tagliata 
Una  gente  infinita,  e via  dispersa: 

Or  ha  quest*  altra  gente  riscontrata, 

E Sacripante  che  ’l  passò  attraversa. 

Nuova  battaglia  qui  s'è  cominciata: 

Piglia  vigor  la  turba  già  sommersa:  ' . t / ^ 

Eran  rimasi  i Tartari  niente  ; 

Ma  fj  lor  core  il  suo  signor  valente. 

Da  l’altra  parte  tanto  eran  spronali 
Que'de  la  Terra  dal  gran  re  Circasso; 

Clic  si  tengon  per  sempre  svergognati, 

Se  son  cacciati  adesso  da  quel  passo. 

Quivi  di  frecce  e di  dardi  lanciali,  \ 

Di  lance  e spade  si  vede  un  fracasso,  1 
Clic  tal  mai  non  si  vide  in  altra  guerra. 

Di  morti  è piena  e calcata  la  terra. 

Innanzi  a gli  altri  Sacripante  ardilo 

Fea  prove,  e colpi  orribili  ed  immensi  ; 

Era  il  misero  re  nudo  e ferito, 

Ch'è  maraviglia  come  in  piè  sostiensi; 

Ma  è tanto  ìcggier,  destro  e spedito, 

Cli’ a poter  fargli  mal  non  è chi  pensi  , 

E col  scudo  non  cuopre  sol  sé  stesso. 

Ma  gli  altrui  colpi  ancor  ripara  spesso. 


CANTO  TI 
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Or  nn  gran  sasso  lira,  or  lira  un  dardo, 

Ed  or  combatte  con  la  lancia  in  inano: 

Or  coperto  col  scudo  a buon  riguardo, 

Da  presso  il  brando  mena  e da  lontano; 

E tanto  fa,  che  il  Tartaro  gagliardo 
Ogni  sua  forza  al  fine  adopra  invano, 

Né  più  l'arte  gli  vai  nè  I’  ardimento. 

Già  son  morti  de’ suoi  più  di  dugento; 

Nè  può  più  tanti  colpi  riparare: 

Dardi  e saette  addogo  ognun  gli  piove. 

E Sacripante  sol  gli  dà  da  fare 
Con  le  mirabil  sue  stupende  prove. 

Vedesi  rotto  il  cimirr  giù  cascare; 

Lo  scudo  è fracassato:  ognun  si  muove 
Addosso  a lui,  e co' sassi  rintrona: 

D'arme  lanciate  ha  piena  la  persona. 

Quale  stretto  dal  popol  cacciatore. 

Turbato  esce  il  lion  de  la  foresta, 

Che  si  vergogna  di  mostrar  timore, 

E va  di  passo  torcendo  la  lesta. 

Batte  la  coda,  e mugghia  con  terrore, 

Ad  ogni  grido  si  volta,  e s'  arresta  ; 

Tal  Agrican,  poiché  coovicn  fuggire: 

Ch’ ancor  fuggendo  mostra  mollo  ardire. 

Ad  ogni  trenta  pazzi  si  rivolta: 

Sempre  minaccia  con  voce  orgogliosa. 

Ma  la  geole  che  '1  segue  è troppo  molta; 
Che  già  per  la  città  si  sa  la  cosa, 

E d’ ogni  parte  tutta  s'è  raccolta. 

Ecco  una  schiera,  che  prima  era  ascosa, 
Esee  improvviso  come  cosa  nuova, 

Ed  a le  spalle  d’Apriran  si  truova. 

Non  già  per  questo  il  fa  più  ratto  andare; 

Anzi  addosso  va  lor  con  molta  rabbia: 

* Pedoni  e cavafier  fa  traboccare: 

Morti  tutti  li  apiana  in  su  la  sabbia. 

Ora  a Rinaldo  mi  convien  tornare, 

Ch*  ancor  mel  pare  aver  lasciato  in  gabbia. 
Da  qurlla  crude!  rocca  era  partito, 

E lungo  il  mar  cammina  a piè  sul  lito. 
Credo  che  sopra  mel  sentiste  dire, 

E rom'avra  trovato  quella  dama 
Che  par  che  di  dolor  voglia  morire. 
Cortesrmeule  Rinaldo  la  chiama, 

E pregala  per  quel  eh'  ha  più  in  desire, 
Per  quella  cosa  che  più  nel  mondo  ama, 
Per  lo  Dio  vero,  ed  anche  per  Ma  none, 

Che  del  suo  duol  gli  dica  la  cagione. 
Piagneva  la  donzella  sventurata! 

Il  più  bel  pianto  mai  non  fu  veduto: 

E poi  diceva:  oon  fuss'io  mai  nata, 

Dipoi  ch’io  ho  tutto  il  mio  ben  perdalo: 

'(  Cerco  tutta  la  terra,  ed  ho  cercata, 

Nc  posso  ancor  trovar  chi  mi  dia  aiuto. 
Trovar  convienimi,  misera  disfatta, 

.Un  che  con  nove  cavalier  combatta. 

Disse  Rinaldo  : io  non  mi  vo’  dar  vanto 
Già  di  due  cavalier,  non  che  di  nove; 

Ma  il  tuo  dolce  parlare  e '1  tuo  bel  pianto 
Tanta  compassion  nel  cuor  mi  muove; 

Che  se  non  son  bastante  a un  fatto  tanto. 
Sarò  bastante  a farne  alracn  le  prove. 

Sì  che  del  caso  tuo  piglia  conforto; 

Che  vincerò  per  certo,  o sarò  morto. 

Disse  la  donna:  io  mi  ti  raccomando, 

E de  I* offerta  ti  ringrazio  assai: 

Colui  non  se'  già  tu  ch’io  vo  cercando  ; 

E credo  ben  che  noi  troverò  mai» 

Sappi  che  fra  que’  nove  è’I  conte  Orlando; 
Forse  che  nominar  sentito  l' hai  ; 

E gli  altri  aucor  son  gente  di  valore. 

Di  questa  impresa  oon  «resti  onore. 


Quando  Rinaldo  sente  la  donzella 
Il  suo  cugino  Orlando  nominare, 
Piacevolmente  accostandosi  a quella, 

Che  glie  lo  voglia  h prega  insegnare: 

K così  intese  da  lei  la  novella 
Del  fiume  che  non  lascia  ricordare: 

Che  tutto  gli  narrò  di  punto  in  punto. 
Come  Orlando  con  gli  altri  er*  ivi  giunto. 

Intende  rhe  costei  che  gli  parlava 
È quella  che  parti  da  Brand  ini  arte. 
Rinaldo  strettamente  la  pregava 
Che  lo  voglia  condurre  in  quella  parte, 

E prometteva  la  fede,  e giurava 
Che  farà  tanto  per  forza  o per  arte, 

O combat  tendo  o simulando  amore, 

Che  caverà  color  di  quell’  errore. 

Vede  la  donna  il  cavalier  adatto, 

E di  persona  tanto  ben  formato, 

Ch’ ad  ogni  grande  impresa  le  par  alto; 

E redolo  anche  non  vilmente  armato. 

Ma  di  questo  il  dover  vuol  che  sia  trailo 
Un  poco,  ed  al  seguente  Canto  dato. 

Che  fia  più  lungo  per  una  novella 
Che  contò  questa  donna  molto  bella. 


CANTO  DUODECIMO 


A.  I’  aspro  verno,  ed  a la  notte  oscura 
Succede  il  giorno  e la  stagion  migliore. 
Quella  battaglia  piena  di  paura 
M’  ha  tutto  travagliato  il  petto  e 'I  core. 

Or  poi  cb’  ella  è cessala  e più  non  dura, 
Soavemente  canterò  d'amore, 

In  su  la  mia  promessa  stando  saldo. 

Di  dir  di  quella  duima  e di  Rinaldo. 

La  quale  in  terra  essendo  dismonUla, 
il  cavai  ebe  cavalca  gli  vuol  dare. 

Rinaldo  strettamente  l'ha  predala 
Che  non  gli  voglia  quella  ingiuria  fare. 

Fra  tutti  dui  lunga  contesa  e stala: 

L'  un  vuoi  di  cortesia  l’altro  avanzare. 
Rinaldo  accetta  aititi  con  patto  eli'  ella 
Gli  monti  in  groppa,  ed  e’  monterà  io  sella: 
Slava  la  giovinetta  vergognosa, 

Cbe  pur  de  l’onor  suo  temenza  aveva; 

Ma  poi  eh’ a lungo  andare  alcuna  cosa 
Il  freddo  cavalier  non  le  diceva. 

Disse  signor,  la  strada  è fastidiosa; 

E perche  del  fastidio  mollo  leva 
Sentir  qualche  piacevo!  cosa  dire, 
lo  la  dirò  s'a  voi  piace  d’udire. 

Rinaldo  lietamente  le  rispose, 

Cbe  glie  ne  vuol  aver  obbligazione; 

Cosi  la  donna  a raccontar  si  pose, 

! Dicendo  di  ima  de  la  regione, 

E de  la  Terra  dove  fur  le  cose 
Fatte,  l’istoria  tutta  ben  dispone; 

E che  ne  la  città  di  Babiloua 
Ancor  la  fama  fresca  ne  risona. 

Un  cavalier,  lroldo  nominato. 

Ebbe  una  donna  sua,  Tisbina  detta. 

Da  la  quale  era  tanto  forte  amato. 

Quanto  egli  amava  quella  giovinetta. 

Che  le  portava  amore  smisurato: 

Né  altro  vuol  né  d’  altro  si  diletta. 

Che  del  pensar  di  lei  Ja  notte  e ’l  giorno, 

E goderla  e servirla  e starle  intorno. 


' ✓ 


Digitized  by  Google 


affi  ORLINDO  INNAMORATO 


Virino  ad  essi  un  gentiluomo  iUh 
Di  Babilonia  stimato  il  maggiori*; 

K irnu  dubbio  alma  lo  mrritaia, 

Oh*  era  cortese,  c di  molto  valore: 

Molta  ricchezza  di  eh*  egli  abbondava 
Spendeva  tutta  quanta  in  farsi  onore; 
Piaccvol  su  le  feste,  in  arme  fiero, 

Leggiadro  amante,  e franco  cavillerò. 
Prasildo  il  dritto  nume  suo  si  chiama  : 

Un  giorno  fu  invitato  ad  un  giardioo, 

Dove  con  altre  quella  bella  dama 
Faceva  un  gioco  strano  e peregrino  : 

Ed  era  un  gioco  d’una  certa  trama, 
di’  un  le  teneva  in  grembo  il  capo  chino, 

E su  le  spalle  una  man  rivoltava; 

Chi  quella  gli  batteva,  indovinava. 

Slava  Prasildo  a guardar  questo  gioco: 

Tisbina  a le  percosse  l’Ila  invitalo: 

Ed  in  ronclusion  prese  quel  loco, 

Perché  fu  prestamente  indovinalo. 

Standole  in  grembo,  si  sentiva  un  foco 
Nel  cor  che  dolcemente  I’  ba  infiammato. 

Per  non  indovinar  mette  ogni  cura: 

Che  di  levarsi  quindi  avea  paura. 

Dipoi  che  ’l  giorno  è partito  c la  festa, 

La  fiamma  a lui  del  ror  già  non  si  parte 
Ma  fieramente  il  tonnrnta  e molesta, 

E lo  consuma  dentro  a parte  a parte. 

De  la  pallida  faccia,  afflitta  e mesta 
Or  si  scusa  con  questa  or  con  quell’arte; 
Ma  quel  eh’ anche  a fatica  agli  altri  cela, 

A suo  malgrado  a sé  stesso  rivela. 

Non  dorme  piu:  la  piuma  gli  par  dura 
Assai  più  che  la  terra  o un  sasso  vivo: 
Cresce  nel  petto  la  vivace  cura 
Che  d'ogni  altro  pensier  I’  ha  tutto  privo: 
Né  per  crescer  finisce  o si  matura, 

Clic  non  ha  grado  amor  superlativo, 

Kd  infinito  n quel  che  fin  ci  pare: 

Non  é principio  ancor  del  cominciare. 

I feroci  corsieri  e i cani  ardili 
Di  che  molto  piacer  soleva  avere, 

Gli  sono  al  tutto  del  pensier  fuggiti: 

Pur  si  mette  rompagni  a ’n trattenere, 

Ordina  feste,  fa  far  de’  conviti, 

Fa  versi  e de  la  musica  ha  piacere. 
Spendrva  in  giostre,  in  giochi,  in  torniameoli 
Con  gran  destrieri  e ricchi  paramenti. 

Era  cortese  c liberale  assai 

Prima;  ed  ora  e per  mille  raddoppiato: 

Che  la  virtù  suol  crescer  semprrmai, 
Quando  si  trova  in  uomo  innamorato! 

K ne  la  vita  mia  mai  non  trovai 
Un  ben  che  per  amor  sia  mal  tornato. 

Cosi  Prasildo,  poi  ch'amore  il  prese, 

Sopr’  ogni  opiufon  si  fe'  cortese. 

Trovò  una  scaltrita  messaggera 

Ch'avea  grand’ amicizia  con  Tisbina; 

E con  spesse  ambasciate  attorno  l’era; 

Di  e notte  la  strigne  e l'assassina  ; 

Ma  quell’anima  casta,  saggia,  altiera, 

A preghi,  a pianti,  a don  inai  non  s’ inchina. 
Aveva  ogni  suo  ben  posto  e finito 
Solo  ili  amare  il  suo  caro  marito. 

Poirhé  Prasildo  con  falli  e parole 
Vede  Tisbina  combattuta  invaoo  ; 
ual  pallide  si  fanno  le  viole 
agliate  con  l’aratro  dal  villano; 

Come  il  lucido  ghiaccio  al  vivo  sole; 

Tal  si  consuma,  e dall’  ardore  insano 
Spesso  é distrutto  il  misero  amatore; 

Né  poo  uscir  di  pena  se  non  muore. 


Più  non  festeggia,  sieeom’era  usato: 

Ha  in  odio  ogni  diletto,  odia  sé  stesso  : 
Pallido  in  volto  e magro  é diventalo: 

A chi  con  lui  s’avvien,  non  par  più  esso. 

Un  passatempo  sol  gli  era  restato 
Clic  fuor  di  Babilona  usciva  spesso, 

E sol  soleva  in  un  boschetto  andare, 

E I*  ardor  suo  piagnendo  ivi  sfogare. 

Tra  l’altrc  volle  avvenne  una  mattina, 

Che  in  quel  boschetto  IrolJo  a spasso  andavi, 
E seco  aveva  la  bella  Tisbina. 

Così  andando,  in  disparte  ascoltava 
Pianto  dirotto  con  voce  meschina  : 

Si  dolcemente  colui  si  lagnava, 

In  si  bel  modo,  in  sì  soavi  accenti. 

Che  ferini  a udirlo  stanno  fiumi  e venti. 

Udite  voi,  dicea,  la  doglia  mia, 

Poiché  quella  erculei  più  non  m’ascolta: 

Tu,  sol,  che  per  distorta  e lunga  via 
Venendo,  or  hai  del  ciel  la  notte  tolta: 

Voi,  chiare  stelle,  e luna  die  vai  via. 

Udite  il  dolor  mio  sol  una  volta: 

Che  in  questa  voce  estrema  vo’  finire 
Con  cruda  morte  il  mio  crudo  martire. 

Cosi  farò  quella  crudel  contenta 
A cui  la  vita  mia  tanto  dispiace; 

Quel  cor,  dove  pietale  al  lutto  é spenta. 
Avversario  crudel  de  la  mia  pare; 

Ctie  m’arde  il  petto,  e l’anima  tormenta 
Poiché  la  morte  mia  tanto  le  piace: 
Morendo  arò  da  lei  pur  questa  grazia. 

Che  si  terrà  di  me  contenta  e sazia. 

Ma  aia  la  morte  mia  per  Dio  nascosa 
Fra  queste  selve,  e non  si  sappia  mai, 
Siecoin’  io  fuor  non  ho  mai  detto  cosa, 

Che  possa  altrui  far  fede  de’  miei  guai  : J 

Che  quell’anima  bella  e graziosa 
Potria  di  crudeltà  colpirsi  assai  ; 

Ed  io  non  vo’  che  ’nfamia  mai  le  sia. 

Per  tempo  alcun  l’acerba  morte  mia. 

Più  pietose  parole  fuor  mondava 
Il  cavalier  che  di  morir  destina  ; 

E dal  fianro  la  spada  fuor  cavava, 

Pallido  già  per  la  morte  vicina. 

Il  suo  raro  diletto  pur  chiamava: 

Morir  voleva  nel  nome  di  Tisbina  : 

Ch’a  chiamarla  cosi  pigliava  avviso 
D’andar  con  quel  bel  nome  in  paradiso. 

Ella  col  suo  marito  ha  ben  inteso 

Di  quel  Prasildo  il  gran  pianto  focoso. 
Iroldo  di  pietatc  é tanto  acceso. 

Ch'aveva  tutto  il  viso  lagrimnso; 

E con  la  donna  partilo  ha  già  preso 
Di  riparare  al  caso  doloroso. 

Essendo  addietro  nascoso  rimaio, 

Mostra  Tisbina  giogner  quivi  a caso; 

Né  mostra  aver  uditi  i suoi  richiami, 

Né  che  di  crudeltà  l'abbia  incolpata; 

Ma  vedendnl  giacer  fra  verdi  rami. 

Come  smarrita,  alquanto  s’ é fermata: 

Poi  disse  a lui:  Prasildo.  se  tu  m’ami, 
Com’  ho  ben  tristo  più  d*  una  fiata. 

Al  mio  bisogno  non  m’  abbandonare  ; 
Perch'aiti' amenti  non  posso  campare. 

E se  non  fossi  a l' estremo  partito 
Insieme  de  la  vita  e de  r onore. 

Certo  non  ti  farei  si  strano  invito; 

Che  non  é al  mondo  vergogna  maggiore. 
Che  richieder  colui  eh’  hai  disservito. 

Tu  ra’ hai  portato  smisurato  amore, 

Ed  io  sempre  ver  te  son  dura  stata; 

Ma  beo  sarotti  ancor  cortese  < grata. 


Io  tei  prometto  sa  la  fede  mia, 

E già  de  l’amor  mio  ti  fo  sicuro. 

Pur  che  quel  che  li  chieggo  fatto  aia. 

Or  odi,  e non  ti  paia  il  fatto  duro: 

Oltre  a la  selva  de  la  Barberia 
È un  giardino  il  qual  di  ferro  ha’l  muro. 
In  esso  entrar  si  può  per  quattro  porte: 
L’una  la  vita  iicn,  1*  altra  fa  morte. 
L’altra  tien  povertà,  l'altra  ricchezza. 
Convien,  chi  entra,  a V opposita  uscire. 

In  mezzo  è un  troncon  di  tanta  altezza, 

Suanto  uno  strai  può  verso  il  ciel  salire. 

irabilraente  queir albor  s'apprezza, 

Che  sempre  perle  getta  nel  fiorire, 

Ed  è.  chiamalo  il  tronco  del  tesoro: 

I pomi  ha  di  smeraldo,  e i rami  d'  oro. 

Di  questo  un  ramo  mi  convien  avere 
Per  importanti  miei  bisogni  e gravi; 

E voglio  a questa  volta  ben  vedere, 

Se  tanto  ra’  ami,  quanto  mi  mostravi, 

E a'  impetro  da  te  questo  piacere. 

Più  t'amerò,  che  tu  me  non  amavi; 

E la  persona  mia  ti  do  per  merlo; 
v Di  nuovo  tei  prometto,  e te  n'accerto. 
Quando  Prasildo  intende  la  speranza 
Che  data  gli  è di  cosi  alto  amore; 
D'ardire  e di  disio  sé  stesso  avanza; 

Tutto  promette  con  sicuro  core; 

E promesso  anche  arfa  con  più  haldanta 
Le  stelle  e’I  cielo  e'1  sole  e'I  suo  splendore, 
E I'  aria  tolta,  e terra,  e fuoco,  e mare, 

E ciò  che  non  ai  può  nè  dir  nè  fare. 

Senz’  altro  iodugio  si  mette  in  cammino. 
Partendo  da  la  donna  che  tanto  ama: 

In  abito  ne  va  di  peregrino. 

Dovete  or  voi  saper  che  quella  dama 
Mandava  quel  Prasildo  al  bel  giardino 
Che  l'orto  di  Medusa  ancor  si  chiama. 
Acciò  che  il  molto  tempo  a lungo  andare 
Gli  abbia  Tisbina  d*  animo  a cavare. 

Ed  oltre  a ciò,  quando  pur  giunto  sia. 

Era  quella  Medusa  una  donzella 
V’Chc  sotto  al  tronco  stava  tuttavia. 

Chi  prima  vede  la  sua  faccia  beila. 

Si  scorda  la  cagion  de  la  sua  via: 

Chiunque  lei  saluta  o le  favella. 

E chi  la  tocca  e chi  le  siede  appresso, 

Si  scorda  d’  ogni  rosa  e di  sé  stesso. 

Con  l'anima  ne  va  di  speme  carca 
Soletto,  anzi  d'amore  accompagnato: 

Il  braccio  del  mar  rosso  in  nave  varca, 

E già  tutto  I’  Egitto  ha  trapassato, 

E già  è giunto  ne’  monti  di  Barca, 

Dove  un  vecchio  canuto  ha  riscontrato: 

E seco  a ragionar  posto,  gli  espone 
De  la  sua  via  qual  fusse  la  cagione. 

Il  vecchio  a lui  diceva;  gran  ventura 
T' ha  condotto  con  meco  a ragionare. 

Or  sta  di  buona  voglia,  e t*  assicura 
Ch'  io  ti  farò  quel  ramo  guadagnare. 

Tu  sol  d’entrar  nel  bel  giardin  procura; 
Ma  quivi  poi  sarà  molto  da  fare: 

Di  vita  e morte  la  porta  non  s’  usa, 

E sol  per  povertà  vàssi  a Medusa; 

De  la  qual  tu  non  sai  forse  l'istoria; 

Che  ragionato  non  noe  n’hai  niente. 

Questa  è quella  donzella  che  si  gloria 
Di  far  la  guardia  al  bel  tronco  lucente. 

Chi  ella  vede,  perde  la  memoria, 

E resta  sbalordito  c fuor  di  mente; 

Ma  s*  ella  stessa  vede  la  sua  taccia. 

Lascia  la  guardia,  cd  a fuggir  si  caccia. 
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CANTO  XII  *5 

Uno  specchio  con  vi  enti  aver  per  scudo, 

Dove  la  donna  vegga  sua  beliate: 

Senz'arme  andrai  con  tutto  il  corpo  nudo 
Perchè  convien  entrar  per  povertale. 

Di  quella  porta  é l'aspetto  più  crudo, 

Che  tutte  V altre  cose  spaventate. 

Tutto  il  mal  si  ritrova  da  quel  lato; 

E qnel  eh*  è anche  peggio,  o l'aom  beffato. 
Quivi  sta  la  miseria  e la  vergogna 
La  fame,  il  freddo  e la  malinconia, 

La  be/Ta,  il  scorno,  il  scherno  e la  rampogna: 
In  terra  giace  la  furfanteria 
Ch’ha  sempre  mai  gli  stinchi  pien  di  rogna; 
Evvi  l'industria  e la  poltroneria: 

Da  una  banda  è la  compassione, 

E da  un’altra  la  disperazione. 

A 1*  opposita  parte  onci’  ha’  uscire, 

Troverai  che  si  siede  la  ricchezza 
Odiata  assai;  ma  non  se  Posa  dire. 

Ella  non  cura,  ed  ogni  cosa  sprezza. 

Quivi  del  ramo  bisogna  offerire, 

Perchè  la  porta  t’apra  con  prestezza. 
Avarizia  ch’aliato  a lei  si  siede, 

Quanto  più  se  le  dà,  sempre  più  chiede. 

Tu  vedrai  quivi  la  pompa  e l’onore, 
L’adulazione  e l'intrattenimento, 

L'  ambizion,  la  grandezza  c *1  favore, 

E poi  P inquietudine  e'I  tormento. 

La  gelosia,  il  sospetto  e 'I  timore, 

E la  sollecitudine  e 'I  spavento  : 

Dietro  a la  porta  poi  Podio  e l’invidia, 

E con  un  arco  teso  sta  l’insidia. 

Poi  eh’  a Prasildo  il  vecchio  ha  ben  aperto 
Quel  bel  giardino,  e fattolo  prudente. 

Indi  si  parte,  e passato  il  deserto. 

In  trenta  giorni  arriva  finalmente: 

E sendo  d’ ogni  cosa  ben  esperto, 

Per  povertà  passò  via  facilmente, 

A nessnn  mai  si  chiude  qnella  porta; 

Anzi  v'è  sempre  ehi  d’entrar  conforta. 
Parer*  quel  giardino  un  paradiso 
Pien  d'arbuseei  fioriti  e di  verdura. 

Lo  specchio  aveva  Prasildo  in  sul  viso 
Per  non  veder  di  colei  la  figura; 

E prese  ne  P andar  si  fatto  avviso, 

Ch'  a Parbor  d’oro  giunse;  e per  ventura 
La  donna  ch'appoggiata  al  tronco  stara, 

B Alzando  il  capo.  Io  specchio  guardava. 

Come  si  vede,  (a  gran  maraviglia: 

Ch' esser  le  parve  quel  che  già  non  era: 

La  bella  farcia  sua  bianca  e vermiglia. 

Parve  di  serpe  terribile  e fiera:  ■ 

Laonde  per  (uggir  la  strida  piglia, 

E per  Paria  ne  va  sciolta  e leggiera. 

Prasildo  che  fuggir  cosi  la  sente, 

A sè  scoperse  gli  occhi  incontanente. 

Ed  andò  al  tronco,  dappoiché  fuggita 
Vide  quella  malvagia  incantatrice; 

Che  da  la  propria  forma  sbigottita 
Avea  lasciata  la  ricca  radice. 

Da  quella  un  ramo  con  la  mano  ardita 
Spicca,  e dismonta,  e ben  si  tien  felice: 
Viene  a la  porta  ove  ricchezza  siede, 

E tutte  quelle  genti  intorno  vede. 

Tutta  di  calamita  era  murata: 

Senza  strepito  mai  non  s'usa  aprire: 

Il  più  del  tempo  quasi  sta  serrata: 

Fraude  e fatica  a lei  fa  l'uom  venire: 

Trovasi  aperta  pure  qualche  fiata; 

Ma  con  molta  ventura  c molto  ardire. 
Prasildo  la  trovò  quel  giorno  aperta; 

Onde  di  mezzo  il  ramo  fece  offerta. 
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?Cf, 

finii  partito,  senza  più  indugiare 

Ni*  viri»,  pensale  voi  quanto  contento: 

Ohe  u»ai  non  vede  I*  ora  d*  arrivare 
In  lUlwlouii , r porgli  un  giorno  cento. 
Passa  pei  Nubi»»,  per  tempo  avanzare, 

K varca  il  mar  d’Arabia  con  buon  vento, 

E di  e notte,  e notte  e di  cammina, 

Tanto  rii’ a rasa  giunse  una  mattina. 

F.d  a la  donna  tosto  fe’  sapere 

Cl»’ aveva  la  sua  voglia  a buon  fin  messa; 

V.  quando  voglia  il  bel  ramo  veliere, 

Elegga  il  luogo  e ’l  tempo  per  se  stessa: 

Ma  ben  ricorda  a lei,  com’è  dovere, 

Cl»’ attenuta  gli  sia  la  sua  promessa; 

E quando  ella  si  fosse  per  disdire, 

Rendasi  rerta  di  farlo  morire. 

Come  la  donna  questa  rosa  intende, 

Un  ghiado  proprio  al  cor  veoir  si  sente: 
Sopra ’l  letto  si  getta  e si  distende 
Piagnendo  e singhiozzando  amaramente. 

Ed  or  si  maraviglia,  or  si  riprende. 

« U’  ho  io  voluto  far,  dirca,  dolente? 

Misera  me  ! die  mi  son  fatto  un  male 
A cui  per  rimediar  morte  non  vale. 

Che  s*  io  tu’  uccido,  e manco  de  lo  fede, 

Non  si  cuopre  per  questo  il  mio  fallire. 

Oli  quanto  è pazzo  colui  che  si  crede 
Amor  con  grandi  imprese  sbigoltirel 
Che  la  sua  foiza  ogni  altra  forza  eccede. 
Ed  ogni  cosa  può  fare  c soffrire. 

È da  Medusa  Prasildo  tornato  : 

Or  chi  arebbe  questo  mai  pensato? 

Iroldo  sventurato,  or  che  farai, 

Poiché  la  tua  Tisbina  arai  perduta? 

Ilencbc  tu  la  ragion  data  te  n'  bai. 

Donna  infelice,  a ebe  se’  tu  venuta? 

Oli  sfortunata  inel  perché  parlai. 

Perchè  io  quel  punto  non  fui  sorda  e muta. 
Quando  a Prasildo  feci  la  promessa 
Pazza,  Cera,  bestiai  ch’or  m’ha  qui  messa? 
Aveva  Iroldo  il  lamento  sentito 

Che  facca  la  fanciulla  sopra ’l  letto; 

Che  d’  improvviso  giunse,  c sbigottito 
Intese  lutto  quel  cb’ell’avea  detto. 

Senza  poter  parlare  a lei  n’  è gito: 

Pigliala  in  braccio,  e se  la  strigne  al  petto. 
Ne  può  pur  ella  una  parola  dire; 

Ma  cosi  stretti  si  credon  morire. 

Proprio  paio»  due  ghiacci  posti  al  sole. 
Tanto  il  pianto  da  gli  ocelli  ognun  versava: 
La  voce  veuia  meno  a le  parole; 

Ma  pur  Iroldo  al  fin  cosi  parlava; 

Sopì  ’ ogn' altro  dolor,  cor  mio,  mi  duole. 
Che  del  mio  dispiacer  tanto  li  grava: 

Il  qual  non  posso  mai  per  male  avere 
Cosa  cb’a  te  sia  diletto  e piacere. 

È ben  vero,  c tu  ’l  sai,  speranza  mia, 

Cli’L.ii  (unto  senno  e tanta  discrezione, 
Che  come  amore  è giunto  a gelosia 
Non  è nel  mondo  maggior  passione. 

Ma  poiché  la  fortuna  vuol  clic  sia 
lo  stesso  del  mio  mal  stalo  ragione 
(io  quel  sol  fui  che  ti  feci  obbligare) 
Lascia  a me  sol  la  penitenzia  fare.  > 
lo  sol  debbo  portar  tutta  la  pena, 

Pcieh’a  fallii-  »on  quel  clic  l’ho  sforzato: 

L vo  piegalo,  Iure  una  si-iena, 

Sol  per  qui  i lungo  amor  ch'io  t’ho  portato, 
Che  la  pi  omessa  Ina  sbircia  e piena 
Osservi  a lui:  che  l’hn  ben  meritalo 
Con  la  laura  e co)  petiiol  grande 
A i lic  s’ é messo  pei  le  lue  domande. 


Ma  piacciati  indugiar  fin  ch’io  sia  morto, 

Che  sarà  solamente  questo  giorno. 

Facciami  quanto  vuol  fortuna  torto, 

Che  non  arò  mai  vivo  tanto  scorno; 

E ne  1’  inferno  arò  questo  conforto 
D’  aver  goduto  solo  il  viso  adorno: 

Ma  quando  ancor  saprò  che  mi  sia  tolta. 
Morrò,  se  muorir  puossi  un’  altra  volta. 

Fiù  lungo  aria  ’ncor  fatto  il  suo  lamento; 

Ma  la  voce  è impedita  dal  dolore. 

Stava  smarrito  e senza  sentimento. 

Come  del  petto  avesse  tratto  il  core; 

Nè  di  lui  ha  la  donna  men  tormento. 

Pallida,  afflitta  come  1’  uom  che  muore; 

Pure  avendo  la  faccia  a lui  voltata. 

Così  rispose  con  voce  affannala: 

Dunque  tu  credi,  ingrato  a tante  prore, 

Ch'  io  senza  te  potessi  mai  restare? 

Dov’ è l'amor  che  mi  portavi,  e dove 
È quel  che  tanto  solevi  giurare. 

Ch’avendo  un  ciel  non  sol,  ma  tutti  nove. 
Non  vi  potresti  senza  me  abitare? 

Adesso  pensi  d’  andare  a 1’  inferno, 

E me  lasciare  in  terra  in  pianto  eterno? 

10  fui,  e ancor  son  tua,  mentre  son  viva, 

E sarò  anche  tua,  poich’  io  sia  morta: 

E se  morte  d’amor  P alma  non  priva, 

Se  la  memoria  da  tè  non  è torta, 

Non  vo'che  mai  si  dica  o mai  si  scrìva: 
Tisbina  senza  Iroldo  esser  comporta: 

E de  la  morte  tua  manco  mi  (loglio, 

Perch’  in  vita  ancor  io  star  più  non  voglio. 
Tanto  quella  convienimi  differire, 

Che  di  Prasildo  adempia  la  promessa, 

Quella  promessa  che  ini  fa  morire: 

Poi  mi  darò  la  morte  da  me  stessa. 

Teeo  ne  I’  altro  mondo  vo*  venire, 

E teco  in  un  sepolcro  sarò  messa: 

E ti  prego  c scongiuro  e stringo  forte, 

Che  vogli  morir  meco  d’  una  morte.  . 

E questa  sia  d'  un  piacevo!  veleno 
Con  tal’  industria  ed  arte  temperato. 

Che  ’l  spirto  nostro  a un  punto  venga  meno; 
E sia  cinque  ore  il  tempo  terminato; 

Che  in  tanto  appunto  ha  compito  e pieno 
Quel  eh’  a Prasildo  fu  per  me  giurata* 

Poi  con  morte  quieta  estinto  fia 
Il  mal  chefalto  n’ ha  nostra  follia. 

Così  a la  lor  morte  ordioe  danno 
Que’  due  leali  amanti  sventurati; 

E eoi  viso  appoggiato  insieme  stanno 
Or  più  che  prima  nel  pianto  infocali: 

Nè  l’un  da  l’altro  dipartir  si  sanno; 

Ma  cosi  stretti  insieme  ed  abbracciati, 

A tor  prima  il  veleo  mandò  Tisbina 
Ad  un  vecchio  dottor  ili  medicina, 

11  qu3l  dette  una  coppa  temperata,  — 

Senz’  altro  replicare  a la  richiesta. 

Iroldo,  poich’ assai  P ebbe  guardata. 

Disse:  orsù,  eh’  altra  via  non  c’  è che  questa 
A consolar  V anima  addolorala. 

Non  mi  sarà  fortuna  più  molesta: 

E dando  fine  ai  gravi  affanni  miei, 

Più  potente  sarà  morie  di  lei. 

E rosi  detto,  e per  mela  sorbito 
li  Sicuramente  il  sugo  velenoso,  mmu 
i A Tisbina  lo  porse  sbigottito: 

Né  già  de  la  sua  morte  pauroso, 

Ma  unii  aidiscc  a lei  far  quell’  invilo. 

Però,  torcendo  il  viso  UgriinnsO, 

(bui  gli  occhi  bassi  la  coppa  le  porse, 

| E di  morir  ben  stette  allora  in  forse. 


CANTO  XII  afU 


Né  mira  tiri  velen,  irta  di  dolore; 

Che  ’l  velen  terminalo  esser  doveva. 

La  bella  donna  con  afflitto  core 
E con  la  man  tremante  la  prendeva. 

Hi  fortuna  dolendosi  e d'amore. 

Oh* a fin  tanto  crude!  traili  gli  aveva; 

E bevve  il  augo  che  v’era  rimaao 
Jnfino  al  fondo  del  lucente  vaso. 

Iridilo  ti  coperae  il  capo  e ’l  volto, 

Perché  con  gli  occhi  non  polca  vedere 
Che  T suo  caro  tesar  gli  fusse  tolto. 

Or  ai  comincia  Tisbina  a dolere 

Che  *1  laccio  ano  non  é per  cpieato  sciolto. 

Nulla  la  morie  la  facea  temere; 

Ma  perché  da  Praaildo  ronvien  ire, 

Questo  l’è  aopr’ogni  altro  aspro  martire. 

E nondimen  per  osservar  la  fede 
A casa  sua  dolrnte  s'  è avviata, 

E di  parlare  a lai  segreto  chiede. 

Era  di  giorno,  ed  ella  accompagnata. 
Appena,  che  sia  ver,  Praaildo  crede: 
Correndo  vienlc  incootro  in  su  l’entrata, 

E quanto  può  si  sforza  d’onoraria; 

Ma  di  vergogna  vinto  pur  non  parla. 

Pur,  poiché  solo  in  un  luogo  secreto, 

Si  fu  con  lei  ridotto  finalmente, 

Con  un  dolce  parlar  pieno  e quieto, 

E quanto  più  «apra  piacevolmente 
Si  sforza  di  tornarle  il  viso  lieto. 

Che  iagriranso  il  vedeva  e dolente, 

Cagion  di  ciò  credendo  esser  vergogna*. 

Né  sa  ben  eh’ al  suo  male  nitro  bisogna. 

Al  fio  da  lui  fu  tanto  scongiurata 

Per  quella  cosa  che  più  al  mondo  amava. 
Che  gli  dicesse  perché  sì  turbala, 

E tanto  dolorosa  si  mostrava: 

E se  l’opera  sua  l’era  ancor  grata. 

Morir  per  essa  apparecchiato  slava: 

E tanto  a la  risposta  la  strigneva, 

Ch*  al  fin  udi  quel  che  udir  non  voleva. 
Disse  la  bella  donna  a lui:  l’amore 
Che  con  tanta  fatica  bai  guadagnalo, 

È in  tuo  potere,  c sarà  ancor  qualtr*  ore: 
Io  vengo  ad  osservar  quel  rii’ ho  giurato: 
Perdo  la  vita,  ed  ho  perso  l’onore; 

Ma,  quel  ch’é  più,  colui  ch’ho  tanto  amato. 
Perdo  con  esso  e lascio  questo  inondo)' 

E a te,  cui  tanto  piacqui,  mi  nascondo. 

S*  io  fussi  stata  in  alcun  tempo  mia, 

Avendomi  tu  amata  siccom1  hai, 

A rei  usala  gran  discortesia 
A non  averti  ornalo  anch’io  assai  ; 

Ma  non  poteva,  e non  si  convenia. 

Due  non  possono  amarsi;  e tu  lo  sai. 

10  non  poteva  a in  irli  con  ragione; 

Ma  sempre  ebbi  di  te  compassione. 

E quello  aver  pietà  de  la  tua  sorte 
M’  ha  di  questa  miseria  intorno  cinta. 

11  tuo  lamento  mi  strinse  si  furie, 

I)a  le  lagrime  tue  fui  lauto  vinta. 

Clic  provar  mi  convien  che  cosa  è morte 
Prima  che  ’l  sol  la  luce  abbia  oggi  estinta  : 
E poi  con  più  parole  conta  appieno 
Ciò  ch’ella  e Iroldo  han  fallo  del  veleno, 
Prasildo  é «lai  dolor  tanto  assalito, 

Quello  ascoltando  che  la  donua  dice, 

Che  sta  senxa  parlare  sbigottito: 

E dove  si  pensava  esser  felice, 

Vrdrsi  giunto  n cosi  rio  parlilo: 

Quella  che  ili  sua  vita  é I.»  radice, 

E che  l’anima  sua  nel  viso  porla 
Si  vide  iunauzi  a gli  occhi  quasi  molla 


Non  é piaciuto  a Din  nè  a te.  rispose  ; 

De  la  mia  cortesia,  donna,  far  prova; 

Acciò  che  fra  le  strane  orrende  rose 
Questa  a stupore  estremo  il  mondo  muova. 
Spesso  fu  che  du’  amanti  a morte  pose 
Amor;  ma  questa  certo  è strana  e nuova, 
Che  tre  in  un  tratto,  e qua*i  per  niente. 
Muoiano  insieme  sì  miseramente. 

Di  poca  fede,  or  perché  dubitasti 

Di  richiedermi  in  don  la  tua  promessa  ? 

Tu  di’  che  i miei  lamenti  già  asroli.i»li 
Con  pietà  grande.  Ah!  fiera,  il  ver  confessa, 
Che  già  noi  credo,  e questa  prova  fusti, 
Che  per  farmi  morir  morta  hai  te  stessa. 
Or  cnc  me  solo  almeno  avessi  spento, 

Ch*  io  non  sentissi  ancor  di  te  tormento. 
Tanto  ti  spiaeque  ch’io  ti  volsi  amare, 
Crudel,  che  per  fuggirmi  lisi  morte  presa. 
Sasseto  Iddio  ch’io  non  potei  lasciate, 
Benché  provassi  d’ amarti  I’  imprca. 

Mi  dovevi  in  quel  bosco  abbandonare, 

Se  si  d’ amarmi  ti  pesava  e pesa. 

Chi  ti  sforzava  quello  ad  offerire 
Che  poi  con  meco  al  fin  ti  fa  morire? 

Io  non  voleva  alcoo  tuo  dispiacere. 

Nè  mai  lo  volsi,  e men  lo  voglio  adesso  : 
Sol  che  m’amassi  eerrai  d’ottenere, 

E ne  la  grazia  tua  sol  esser  messo. 

S*  alti  a credenza  hai  voluto  tenere. 

Tu  ne  puoi  far  I’  esperienza  .ippnsso; 
Perchè  assoluta  d’ogni  giuramento, 

Puoi  stare  e andar  come  l’é  più  io  I .dento. 
La  donna  a quel  parlar  dolce  eh*  lidia. 

Fatta  di  lui  pietosa,  torna  a dire  * 

Tu  m’  hai  vinta  di  tanta  cortesi», 

Clic  sol  per  amor  tuo  vorrei  morire  ; 

Ma  vuol  fortuna  eli* altrimenti  fi.i 

10  non  ti  posso  far  lungo  offerire, 

Perocché  il  vrier  mio  debbe  essrr  poco; 

Ma  in  questo  trmpo  andrei  per  te  uri  foro. 

Prasildo  di  dolor  tanto  s*  accese, 

(Avendo  già  la  sua  morte  ordinata) 

Che  le  dolci  parole  non  intese, 

E con  la  mente  stordita,  intronala 
Un  bacio  solamente  da  lei  prese: 

Ed  ella  poi  da  lui  «’è  licenziala; 

11  qua!  tolto  dal  dolce  suo  cospetto, 
Piagnendo  forte  si  gittò  in  sul  letto. 

Tisbina  con  Iroldo  si  raffronta, 

E lo  trovò  col  capo  ancora  involto: 

La  cortesia  del  ravalier  gli  conta. 

Si  come  ha  solo  un  bario  da  lei  follo. 
Iroldo  del  suo  letto  in  terra  smonta, 

E con  man  giunte  al  riel  dirizza  il  volto.* 
Inginocchialo  con  molta  uniiltatr 
Prega  Dio  per  mercede  e per  pietate. 

Che  remica  a quel  Prasildo  guiderdone 
Della  sua  cortesia  si  smisurata. 

Ma  mentre  che  faceva  I’  orazione. 

Cade  Tisbina,  e pare  addormeutula. 

Fece  il  sugo  la  sua  operazione 
Più  tosto  nella  donna  delicata  : 

Cb’un  cor  gentil  più  tosto  sente  morie 
Ed  ogni  passion,  eh1  un  duro  e forte. 

Iroldo  vólto,  in  viso  sente  un  gelo, 

Vedendo  lo  sua  donna  in  terra  andare. 

Che  come  avesse  innanzi  agli  occhi  no  velo, 
Soave  sonno  il  suo,  non  morte  pare, 

Crudel  chiama  egli  il  sol,  le  stelle  e’|  odo 
Che  tanto  I’ hanno  tolto  ad  oltraggiare  : 
Chiama  dura  fortuna  e duro  amore. 

Che  lo  lasciano  iu  preda  del  dolute. 
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Lasriam  dolerti  questo  sventurato: 

Stimar  potete,  signor,  come  atavo. 

In  camera  quell’ altro  a’ è aerrato, 

K cosi  lacrimando  ragionava; 

Or  fu  ma1  in  terra  un  altro  innamorato 
CI»' avesse  aorte  ai  crude l e prava? 

Che  per  voler  la  vita  mia  seguire. 

Per  viver,  laaao,  mi  convien  morire? 

Ecco  quel  che  mi  porta  la  mia  fede, 

L’ amor,  gli  affanni  miei  crudeli  e duri. 

La  mia  fatica  ha  si  fatta  mercede? 

Son  questi  i fruiti  suoi  dolci  e maturi? 

O a1  alcun  queste  cose  intende  e vede; 
S’egli  è in  cicl  Dio  che  de  gli  amanti  curi; 
Considerate  se  vi  par  che  sia 
Pena  nel  mondo  simile  a la  mia. 

Mentre  che  piange  cosi  «opra  il  letto. 

Ecco  a la  porta  un  medico  picchiare: 
Domanda  quel  che  fa  Prasiluo,  c detto 
Gli  è che  da  lui  non  ai  poteva  entrare. 
Diss'egli:  io  son  d’alta  cagione  stretto: 

A lui  convienimi  al  tutto  favellare; 

Perdi*  altrimenti  datevi  conforto, 

Il  signor  vostro  questa  aera  è morto. 

Il  contener  che  intese  il  caso  grave. 

Prese  d’entrar  pur  in  camera  ardire. 

Costui  teneva  sempre  un’altra  chiave 
Per  entrar  dentro  a sua  posta  cd  uscire: 

E da  Prasildo  con  parlar  soave 
Impetra  che  quel  vecchio  voglia  udire: 

E dopo  fatta  molta  resistenza, 

Pur  alfin  gliel  conduce  a la  presenza. 

Era  quel  cameriero  un  piccoletto, 

M-i  di  statura  e cera  allegra  e grata, 

Pien  di  fede  e d’amor,  libero  c schietto, 
Tanto  che  gli  noceva  qualche  fiata  : 
Assiduo,  diligente,  accorto  c netto: 

La  patria  sua  Caiazzo  fu  chiamata; 

Pratico  nel  servir  leggiadro  e destro. 

Al  suo  padron  costui  menò  il  maestro. 

Il  qual  giunto  che  fu,  disse  : signore. 

Io  sempre  mai  t’ho  amato  e riverito: 

Or  ho  molto  sospetto,  anzi  timore 
Che  tu  non  sii  crudelmente  tradito; 
Perocché  gelosia,  sdegno  ed  amore, 

E de  le  donne  il  mobile  appetito, 

Che  raro  han  tutto  il  senno  naturale, 
Posson  indurre  ad  ogni  estremo  male. 
Questo  ti  dico  perché  stamattina 
Mi  fu  veleno  occulto  domandalo 
Da  una  cameriera  di  Tisbina: 

E mcn  d’ un’  ora  fa  dello  ro*  é stato 
Clic  qua  venuta  é quella  mala  spina, 
lo  ho  ben  tutto  il  fatto  indovinato: 

Per  te  lo  volse  : da  lei  ben  ti  guarda. 
Ch’ella  non  li  facesse  qualche  giarda. 

E già  non  sospicar  per  questa  volta, 

Che  in  verità  non  l’ho  dato  veleno; 

E se  quella  bevanda  hai  forse  tolta, 
Dormirai  da  cinque  ore,  o poco  meno. 

Cosi  quella  malvagia  sia  sepolta 
Con  raltrc  tutte  di  che  il  mondo  c pii 
Dico  le  triste:  ch’a  la  nostra  etate 
Una  n*é  buona,  c cento  scellerate. 

Poiché  Prasildo  udì  queste  parole, 

Gli  tornò  vivo  il  tramortito  core. 

Si  come  per  la  pioggia  le  viole 
Pallide  fausi,  e perdono  il  vigore, 

Poi  quando  il  ciel  s’allegra,  e torna  il 
Apron  le  foglio,  e fan  nuovo  colore; 

Tal  Prasildo  si  fece  lieto  a quella 
Non  aspettata  già  lieta  novella. 


E poi  ch'ebbe  quel  vecchio  ringraziato, 

A casa  di  Tisbina  se  n'andava, 

Dove  trovando  Iroldo  disperato. 

Si  come  il  fatto  er’ilo  gli  cootava. 

A voi  lascio  pensar  se  gli  fu  grato. 
Quella  che  più  che  la  sua  vita  amava. 

Al  tutto  vuol  che  di  Prasildo  sia 
Per  render  merlo  alla  sua  cortesia. 

Fece  Prasildo  molta  resistenxia; 

Ma  mal  si  può  disdir  quel  che  ai  vuole; 
E benché  ognuno  stesse  in  conlinenzia. 
Come  fra  due  cortesi  far  si  suole; 

Al  fine  Iroldo  vinse  la  sentenzia. 

E per  abbreviarvi  le  parole. 

Lascia  a Prasildo  la  sua  donna  bella, 

E senz’  altro  indugiar  montava  in  sella. 
Di  Babilona  si  volse  partire 

Per  mai  più  non  tornarvi  a la  sua  vitx 
Tisbina,  poi  che  fini  di  dormire. 

Tutta  la  cosa  intese  com'er*  ila: 

E benché  udisse  con  molto  martire 
Del  caro  sposo  la  crudcl  partila  ; 

Pur  la  necessità  del  caso  intese, 

E per  marito  il  bel  Prasildo  prese. 
Ragionava  colei  tutta  fiata; 

Ed  ecco  innanzi  lor  pel  bosco  folto 
Si  sente  un’alta  voce  spaventata. 

La  damigella  si  smarrì  nel  volto, 

Benché  Rinaldo  assai  Y ha  confortata. 

Ma  questo  Canto  è stato  lungo  molto; 
Ancor  eh'  io  credo  che  la  sua  dolcezza 
Gli  abbia  levato  assai  de  la  lunghezza. 


eno; 


sole. 


CANTO  DECIMOTERZO 


lo  voglio  essere  schiavo  in  vita  mia 
A questa  donna  per  questa  novella: 

Che  non  credo  ch’ai  mondo  stata  sia 
Detta,  né  fatta  mai  cosa  si  bella. 

Qui  s’impara  che  cosa  é cortesia. 
Gentilezza,  bontà,  modestia,  e quella 
Che  raro  in  bella  donna  oggi  si  vede, 
Costanzia,  castità,  prudenzia  e fede. 

Qual  magnanimità  fu  inai  veduta 

Maggior  di  quella  di’ han  mostro  costoro? 
La  vita  insieme  t’  ban  data  e renduta. 

Forse  che  qui  n' è ito  argento  o oro? 

La  vita  l'un,  l'onor  l'altro  rifiuta: 

Per  la  virtù  combattuto  han  fra  loro. 
Guerra  gentil,  generosa  vittoria 
Ch’  ambedue  coronati  gli  ha  di  gloria. 

Da  la  qual  guerra  quella  pace  nacque. 

Quel  ben  del  qual  il  gusto  a pochi  é dato  : 
Che  tanto  a l’ un  de  l’altro  il  genio  piacque: 
Che  in  eterna  amicizia  s’é  legato. 

Né  mai  dipoi  l’nn  senza  l'altro  giacque: 

Né  mai  fu  l’un  da  l’altro  separato; 

Come  vedrete  ne  l’istoria  appresso. 

Se  scriver  tanto  ben  mi  fia  concesso: 

Se  le  mie  rozze  e mal  composte  rime. 

Se  P umil  canto  mio  ne  sarà  degno  : 

Che  salire  a sì  alte  eccelse  cime, 

A dire  il  ver,  non  è mortai  disegno  : 

Opra  solo  seria  di  quel  sublime. 

Di  quello  egregio,  raro,  unico  ingegno 
A cui  le  muse  de'  Toschi  paesi 
Son  stale  si  benigne  c si  cortesi; 
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*A  ex li  que’  tre  che  to,  Fiorenza,  onori, 

Eterni  lumi  de  la  lingua  nostra, 

Quanto  siano  obbligati  e debitori, 

Per  le  fatiche  sue  chiaro  ai  mostra, 

Per  gl’  immortai  lodati  suoi  sudori: 

Onde  ben  par  con  lor  sovente  giostra, 

E non  so  che  divin  vi  ai  discerne 
Fuor  de  le  stampe  ordinarie  moderne. 

Opra  degna  saria,  quanto  più  guardo, 
Subbictto  accomodato  al  vostro  stile, 
Antonio,  signor  mio,  dotto  Broccardo, 
Spirito  generoso  almo  gentile: 

Che  come  a voi  non  è,  nè  son  bugiardo. 
Nel  servir  degli  amici  altro  simile; 

Convien  a voi,  d’  amor,  di  fede  tempio. 
Scriver  ben  d’  amicizia  un  raro  esempio. 

A voi,  che  se  Prasildo  descriveste, 

O quel  che  del  cor  suo  fu  si  cortese. 

In  ambedue  voi  stesso  esprimereste: 

La  virtù  vostra  in  lor  fòra  palese. 

Ma  le  leggi  a cui  già  tutto  vi  deste, 

Vi  chiamano  a Venezia  ad  alte  imprese. 
Dure  leggi  dirò;  che  il  vostro  ingegno 
Di  starsi  con  le  muse  era  più  degno. 
Ritorniamo  a Rinaldo  c’ha  sentito 
nell*  alto  grido  di  spavento  pieno, 
de  non  •’ è già  punto  sbigottito. 

Salta  di  sella  e lascia  il  palafreno 
A la  donna  che  ’l  viso  ha  scolorito, 

E quasi  per  paura  si  vien  meno  : 

Rinaldo  imbraccia  il  scudo,  e fatto  avanti, 
Vede  un  gigante  de  gli  altri  giganti. 

Che  stava  fermo  in  mezzo  d'un  sentiero 
Sotto  una  tomba  cavernosa  c oscura; 

Di  corpo  sconcio  e di  viso  si  fiero 
Ch*  aria  smarrito  ogn’  anima  sicura: 

Ma  non  si  smarrì  già  quel  cavaliero, 

Che  mai  non  ebbe  in  vita  sua  paura  : 

Anzi  conira  gli  và  col  brando  in  inano. 
Fermo  1’  aspetta  quel  gigante  strano. 

Avea  di  ferro  in  pugno  un  gran  bastone: 

Di  fina  maglia  è tutto  quanto  armato: 

Da  ogni  fianco  gli  stava  un  grifone 
A la  bocca  del  sasso  incatenato. 

E se  saper  volete  la  cagione 
Pereti’  ivi  stesse  questo  smisurato  ; 

Sappiate  eh’  egli  na  in  guardia  ed  in  balta 
Quel  buon  destricr  che  fu  dell’  Argalta, 

Il  qual  fu  fatto  per  incantamento; 

Perchè  di  fuoco,  e di  favilla  pura 
Una  cavalla  fu  fatta  là  drento, 

Ancorché  cosa  sia  fuor  di  natura. 

Di  questa,  poiché  fu  pregna  di  vento, 
Nacque  il  cavai  veloce  olir»  misura, 

Ch’  erba  nè  fien  nè  biada  non  voleva. 

Ma  solamente  d’  aria  si  pasceva. 

Dentro  a quella  spelonca  era  tornato, 

Scndo  da  Ferraù  sciolto  e battuto; 
Perocché  in  quella  prima  fu  creato, 

E chiuso  quivi  dentro  era  cresciuto; 

Dipoi  per  forza  d’  un  libro  incantato 
L*  Argalia  un  tempo  I'  avea  posseduto, 

Sin  che  fu  vivo:  e quell’ultimo  giorno 
Fece  il  cavallo  al  suo  luogo  ritorno. 

E quel  gigante  alla  sua  guardia  stava 
Ostinato  a guardarlo  c pertinace! 

E seco  due  grifoni  incatenava, 

Ciascun  più  unghiulo  orribile  c rapace. 
Quella  catena  in  modo  s’ordinava, 

Che  scioglier  ben  la  può  quando  gli  piace: 
E ciascun  d’essi  è cosi  forte  c fiero, 

Che  per  l'aria  uc  porta  un  cavaliero. 
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Rinaldo  a la  battaglia  s*  apprcsenta 
Con  molto  avviso  c con  molto  riguardo: 

Nè  mica  per  paura  il  passo  allenta; 

Ma  con  industria  va  sospeso  c tardo. 

Il  gigante  da  sé  ben  s’argomenta 
Che  sia  un  cavalier  molto  gagliardo. 

Conoscca  ben  ognun  s* è vile  o forte; 

Ch’  a più  di  mille  avea  data  la  morte. 

Tutto  quel  campo  intorno  biancheggiava 
D’  ossa  di  gente  dal  gigante  uccisa. 

Or  la  zuffa  fra  lor  si  cominciava  : 

Fra  loro  è ogni  cosa  ben  divisa  ; 

Se  non  che  in  cor  Rinaldo  I'  avanzava. 

Morir  faràllo  d’ altro  che  di  risa  : 

Pur,  com’  è detto  in  su  l’avviso  stàssi, 

E mena  colpi  da  tagliare  i sassi, 
li  primo  che  ferì,  fu  il  buon  Rinaldo, 

È giunse  a quel  gigaote  in  su  la  testa; 

Ma  in  testa  aveva  un  elmo  tanto  saldo. 

Che  poco  o nulla  quel  colpo  il  molesta. 

Egli  a lui  di  superbia  e d’ ira  caldo 
Tira  a la  vita  perTargli  la  festa. 

Rinaldo  il  colpo  riparò  col  scudo, 

Che  di  sé  disarmato  il  lascia  e nudo. 

Ma  non  gli  fece  per  questo  altro  male. 

Rinaldo  tira  un  colpo  assai  maggiore; 

E fecegli  una  piaga  aspra  c mortale 
In  mezzo  al  fianco,  molto  presso  al  core: 

E perche  quella  a suo  modo  non  vale, 
Raddoppia  l’ altro  con  maggior  furore  ; 

K con  la  punta  gli  sfonda  la  maglia, 

E dietro  lo  passò  per  I'  anguinaglia. 

Per  questo  s’  e il  gigante  sbigottito 
E ben  s’ avvede,  che  non  può  campare. 
Dàngli  le  piaghe  dolore  infinito, 

E quasi  ritto  più  non  polca  stare; 

Onde  turbato  avea  preso  partilo 
Rinaldo  seco  far  mal  capitare. 

Corre  a la  tana  con  molto  fracasso, 

E scioglie  i due  grifon  legati  al  sasso. 

Prese  il  primo  il  gigante  con  un  piede, 

E via  per  l’aria  con  esso  volava; 

Tanto  è salito,  che  più  non  si  vede. 

L’  altro  verso  Rinaldo  s*  avventava, 

Che  di  portarlo  via  certo  si  ernie. 

Con  le  penne  arruffate  zufolava: 

L’  ale  ha  distese,  ed  ogni  branca  aperta. 
Rinaldo  un  colpo  tira  con  Frtisberla, 

E già  non  fece  nel  colpire  errore: 

Tagliali  l'una  e l’altra  branca  netta. 

Senti  quell’  uccetlaccio  un  gran  dolore  : 
Gridando  fugge  a guisa  di  saetta. 

Ecco  di  verso  il  ricl  nuovo  romore: 

L’altro  grifone  il  gigante  giù  getta. 

Non  so  che  viso  caverà  drl  salto; 

Che  quattromila  braccia  e più  vien  d’alto. 
Girando  intorno  vien  con  gran  tempesta. 

Dal  ciel  Rinaldo  lo  vede  cadere, 

E pargli  che  gli  caschi  in  su  la  testa  : 

In  capo  certo  se  lo  erede  avere. 

Schifando  il  fugge  in  quella  parte  e ’n  questa; 
Nc  sa  come  a’ suoi  casi  provvedere. 

Per  tutto  dove  fugge  o sta  aspettare, 

Par  che  il  gigante  il  voglia  ir  a trovare. 

E già  presso  a la  trrra  è fitto  basso  : 

Poco  c Rinaldo  da  lui  dilungato, 

Che  gli  cadde  vicino  e mrn  d’un  passo 
A guisa  di  focaccia  sfracellato. 

Come  caduto  un  monte,  o un  gran  sasso, 
Fece  tremar  tutto  quanto  quel  prato. 
Questo  pericol  a Rinaldo  è un  sogno. 

Aiutilo  ora  Iddio,  che  u’  ha  bisoguo, 


CANTO  XIII 


INNAMORATO 


j;o  ORLANDO 

Clic  qucìl' altro  grifone  a lui  ne  viene: 

Ad  ale  chiuse  l'aria  fende  e straccia; 

E tanto  spazio  cosi  stretto  tiene, 

E tanto  ciel  venendo  occupa  e ’mpaccia, 

Che  '1  sol  non  si  poteva  scorger  bene. 

Non  fu  mai  vista  la  maggior  bertuccia. 

Turpin  lo  scrive;  io  1*  ho  per  cosa  certa: 
Tirava  dieci  braccia  ogni  ala  aperta. 

Rinaldo  fermo  il  grand’  uccello  aspetta; 

Ma  poco  fermo  gli  bisogna  stare, 

Che  qual  folgor  dal  ciel  calando  in  fretta, 

Sei  vede  addosso  in  un  tratto  arrivare. 

Slava  ben  su  l’avviso  n la  vedetti»; 

Ne  la  sua  giunta  un  colpo  lascia  andare: 
Sotto  la  gorga  appunto  al  canaletto 
Giunse  un  rovescio,  e fèsse  assai  del  petto. 

E’  non  fu  già  questo  colpo  mortale; 

Perchè,  come  voleva,  non  P ha  còlto. 

Torna  l’uccello  al  ciel  battendo  l’ale, 

E furioso  ancora  in  giù  a’  è vólto. 

Giunse  ne  l’elmo  il  feroce  animale, 

E tutto  il  cerchio  con  l’unghion  gli  ha  sciolto: 
Non  lo  rompe  o l’ intacca,  perdi1  c fino. 

Forte  e fatato,  c fu  quel  di  Mambrino. 

Coni’  al  tempo  felice  di  L'ione, 

Quando  il  secol  fu  d’oro,  c ’!  ciel  rideva. 
Poggiar  in  alto  un  pellegrin  falcone, 

(pliant’  occhio  può  seguirlo  si  vedeva; 

E poi  addosso  ad  anitra  o airone 
Qual  grave  sasso  a piombo  giù  cadeva; 

Nò  potrndo  ferirlo,  rimontava, 

E poi  di  nuovo  a terra  si  gettava; 

Su  vola  spesso  e giù  torna  a ferire: 

Non  la  potea  Rinaldo  indovinare. 

Che  pur  un  tratto  lo  possa  colpire. 

Stava  la  bella  donna  ivi  aspettare, 

E di  paura  si  crede  morire; 

Non  già  di  se:  eli’  a se  non  può  pensare, 

E non  è quivi  perchè  altrove  ha  il  core: 

Sol  di  Rinaldo  aven  doglia  c timore. 

Per  la  vicina  notte  il  di  s’  oscura; 

E la  battaglia  tuttavia  durava; 

Aveva  solo  il  principe  paura 
| Di  non  veder  la  bestia  che  volava; 

Onde  per  trarne  Gn  mette  ogni  cura, 

E ’l  modo  tuttavia  da  se  pensava  ; 

E non  trova  a la  fin  quel  eh’  abbia  a fare: 
Ale  non  ha  con  che  possa  volare. 

Pur  finalmente  in  terra  si  distende, 

E s’  arrovescia  come  fussc  morto. 

Quell’  uccellaccio  giù  subito  scende; 

Che  non  si  fu  di  quella  ragia  accorto, 

Ed  a traverso  con  le  branche  il  prende. 
Rinaldo  verso  lui  tien  l’occhio  torto; 

Ne  parve  che  si  tosto  I’  afferrasse, 

CI»’  un  gratì  rovescio  ne  I’  ala  gli  trasse. 
Proprio  sopra  la  spalla  il  colpo  serra: 

I nervi,  I* ossa  Frusberla  fracassa: 

Un’ala  intiera  gli  mandò  per  terra; 

Ma  per  questo  la  fiera  nou  lo  lassa  : 

Con  ambedue  le  grampc  il  petto  afferra; 
Usbergo  e maglia  c piastra  gli  trapassa; 

E I*  uno  e l’altro  onghion  strigne  sì  furie 
Che  poco  men  che  noi  condusse  a morte. 

Ma  prima  lui  Rinaldo  fc*  morire, 

Tante  stoccate  e ferite  gli  diede: 

Cosi  quell*  animai  lo  laseiò  ire. 

II  principe  saltò  subito  in  piede  : 

La  damigella  I’  invita  a salire 
Sopra  ‘I  cavai,  che  (inita  si  crede 
Esser  la  goeria,  cd  andiam  via  diceva; 

Ma  nuova  fantasia  Riualdo  aveva  ( 


Non  so  che  più  gli  pare  aver  veduto 
Oltre  al  morto  gigante,  e quegli  uccelli; 
E se  non  se  ne  fosse  risoluto, 

Non  gli  giovava  la  morte  di  quelli. 

A quello  orribil  sasso  n’  c venuto 
Foralo  a forza  di  pali  e martelli; 

E cento  passi  vicino  a l’entrata 
Era  una  porta  di  marmo  intagliata. 

Di  smalto  era  adornata  quella  porta. 

Di  perle  c di  smeraldi  in  un  lavoro, 

CI»’  ogni  persona,  ancor  che  poco  accorta, 
L’  aria  stimato  infinito  tesoro. 

Era  nel  mezzo  una  donzella  morta, 

E sopra  aveva  scritto  in  lettre  d’oro 
Queste  parole:  dii  passa,  prometta 
De  l’ ingiusta  inia  morte  far  vendetta. 
Altrimenti  morrà;  ma  se  giurare 

Vuol  di  puuir  E orrendo  tradimento, 

Gli  fi.i  concesso  il  destricr  cavalcare 
Clic  di  velocità  trapassa  il  vento. 

Il  principe  non  stette  altro  a pensare; 

Ma  fece  ivi  un  solenne  giuramento 
Che  fin  che  sarà  vivo,  ed  anche  morto. 
Vendicherà  la  donna  uccisa  a torto. 

Passa  più  innanzi,  e vede  .quel  destriero 
Che  con  catene  d’  oro  era  legalo, 

Tutto  fornito  di  ciò  eh’ è mestiero. 

Di  seta  bianca  coperto  addobbato: 

Com*  un  carbone  spento  è tutto  nero; 

Sol’  è sopra  la  coda  un  po’  macchialo, 

Ed  ha  la  fronte  partita  di  bianco, 

E l'unghia  ancor  del  piè  di  dietro  manco. 
Cavai  che  sia  nel  mondo  non  si  vanta 
Con  lui  di  corso,  dico  anche  Baiardo, 

Del  qual  per  E universo  oggi  si  canta. 
Quello  è più  destro,  più  forte  c gagliardo: 
Ma  questo  aveva  leggerezza  tanta. 

Che  dietro  si  lasciava  un  strale,  un  dardo. 
Un  uccel  che  volasse,  una  saetta, 

O s’  altra  cosa  va  con  maggior  fretta. 

Fuor  d’  ogni  opinion  lieto  è Rinaldo 
Di  questo  caso  avventuroso  c strano. 
Teneva  una  catena  uo  libro  saldo 
Scritto  di  sangue  tutto  quanto  a mano  : 

E quivi  il  tradimento  empio  c ribaldo 
A chi  leggeva  si  faceva  piano 
Di  colei  che  giaceva  in  sii  la  porta  ; 

E come,  e quando,  e chi  l’ avesse  morta. 
Narrava  il  libro  coinè  Truffaldino 

Re  di  Baldacca,  del  qual  sopra  è detto. 
Aveva  un  conte  al  regno  suo  vicino 
Ch’era  d' ogni  virtù  nobil  suhhielto, 

E d’  un  ingegno  tanto  pellegrino, 

Che  quel  malvagio  l’aveva  iu  dispetto: 

Ed  era  il  nome  suo  detto  Griselle  : 
Montcfalcon  ai  chiama  il  suo  castello. 

Avca  questo  signore  una  sorella 

Di  tutte  I’  altre  donne  gloria  e onore  ; 
Perchè  di  viso  e di  persona  bella, 

Di  leggiadria,  di  grazia  e di  valore 
S’  alcuna  fu  compita,  ella  fu  quella. 

Costei  portava  a un  cavalier  amoie, 

Nobil  Ji  sangue  e pici»  di  molto  ardire. 
Leggiadro  e l».-l  qiunlo  si  può  più  dire. 

Il  sol  che  lutto  il  mondo  gira  intorno. 

Non  vede  mi  suiti!  par  d' amanti  in  terra: 
Di  virtù,  di  hellcz/a  ognuno  attorno; 

Una  vogl  ia  in  due  cor  sola  si  serra  ; 

E errare  più  l’aidor  di  giorno  in  giorno. 
Quel  Trulljldm  prr  fori.»  usai  «li  guerra  . 
Non  aria  quel  castri  eli1  io  ilimi  preso; 
Tanto  era  forte,  lui  uilu  c difeso. 
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Sopr’un  sasso  Icrribil  molto  e duro. 

Un  miglio  in  su  per  stretto  erto  sentiero 
Vi  perviene  ad  un  alto  e grosso  muro; 

Nò  Vappressarsi  è facile  e leggiero  ; 

Prrrh’  un  profondo  fosso,  ond’  è sicuro 
Il  castri  lo  circonda  intero  intero; 

E le  porte  son  falle  con  ragione  : 

Han  tolte  il  baluardo  o ’I  torrione. 

Con  incredibil  cura  si  guardava 
Questa  fortezza  dal  conte  Oriscllo. 

Temeva!  Truffaldin,  perchè  l'odiava: 

E dati  ha  già  più  assalti  a quel  castello, 

E sempre  con  vergogna  ne  tornava. 

Or  ben  sapeva  questo  ladroncello 
Che  la  sorella  del  conte  Albarosa, 

Poiindo  amava  sopi^ogni  altra  cosa. 

Era  Poiindo  il  suo  amante  chiamato; 

Albarosa  la  donna  era  nomata. 

Quella  di  eh'  io  v'ho  sopra  ragionato. 

Ch’amava  tanto,  ed  era  tanto  amata. 

Or  a questo  leggiadro  innamorato 
La  peregrinazion  molto  era  grata; 

Cercando  andava  or  questa  or  quella  eorte. 

Trovossi  un  di  con  Truffaldino  a sorte, 

Il  quale  era  malvagio  e traditore: 

Ogni  cosa  sapeva  simulare. 

Poiindo  ricevè  con  molto  onore  : 

Fecegli  grandi  offerte,  e fece  fare, 

E gli  promise  ogni  aiuto  e favore. 

Quando  voglia  Albarosa  guadagnare. 

Sopra  tutte  le  cose  strane  estreme 
Amor  è ch'ogni  cosa  crede  c teme. 

Chi  altri,  che  Poiindo  aria  creduto 
A quel  malvagio  mancator  di  fede  ? 

Che  cosi  da  ciaseuno  era  tenuto. 

Sol  egli  o noi  vuol  credere  o ntd  erede; 

Anzi  d’  avere  il  già  profferto  aiuto 
Sempre  procaccia  ; e l’ ora  mai  non  vede 
Che  l’amata  sua  donna  goder  possa. 

Ogni  altra  cura  s’  ha  dal  cor  rimossa. 

Poi  cb’ Albarosa  fu  tentala  invano 
Che  dentro  a la  fortezza  tolga  gente; 

Promette  a quel  ch’ha  la  sua  vita  in  mano, 

Oi  pai  tirsi  una  notte  chetamente, 

E da  quel  sasso  lui  scender  nel  piano. 

Darsegli  in  preda  tutta  finalmente. 

Andar  con  lui  far  tutte  le  sue  voglie 
Esso  promette  a lei  torla  per  moglie. 

E l’ordin  dato  si  mette  ad  effetto. 

Aveva  Truffaldin  prima  donata 
A Poiindo  una  rocca  da  diletto 
Lungi  a Montefalcone  una  giornata. 

In  essa  entraro  seni’  altro  sospetto 
11  cavalier  e la  giovane  amata. 

Cenando  insieme  in  allegrezza  e ’n  rìso, 

Eccoti  Truffaldin  giunto  improvviso. 

Fortum  instabil,  vaga,  iniqua,  incerta, 

Cb’  alcun  diletto  non  lascia  durarci 
Era  sotterra  una  strada  coperta 
Per  la  qual  ne  la  rocca  pooasi  andare  ; 

Ma  era  ben  a quel  ribaldo  aperta  ; 

Però  gli  volse  il  mal  presente  fare. 

Così  cenando  que'  due  sventurati 
in  un  momento  fur  presi  e legati. 

Il  cavalier  di  parlar  non  ardiva 
Per  non  far  seco  la  donna  morire; 

Ma  ben  di  sdegno  c di  rabbia  moriva, 

Ch’  a Truffaldin  non  può  il  sno  parer  dire. 

Il  Re  comanda  a la  donna  che  scriva 
Al  suo  fratei  cb’  a lei  debba  venire 
Fingendo  che  Poiindo  I*  ha  rubata, 

E denti’  una  gran  selva  imprigionala. 
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Che  imprigionata  per  forza  la  tiene 
Sotto  la  guardia  di  tre  suoi  famigli; 

Ma  se  quivi  segreto  egli  ne  viene, 

Vuol  che  Poiindo  c loro  insieme  pigli. 

De  la  partita  sua  gli  dirà  bene 
Poi  la  cagion,  nè  se  ne  maravigli  ; 

E bastigli  saper  che  quel  cammino 
Campato  l’ha  di  man  di  Truffaldino. 

Dice  colei  che  prima  vnol  morire, 

Che  fare  a suo  fratei  gioco  si  strano; 

Nè  per  minacce  o per  piaccvol  dire 
Può  far  che  pigli  pur  ta  penna  in  mano. 
Fece  subito  il  re  quivi  venire 
Un  tormento  crudcl  aspro  c villano 
Che  con  ferro  affocato  1 membri  straccia: 

E piglia  quella  donna  ne  la  faccia. 

Nc  la  faccia  attaccò  quel  ferro  ardente. 

Ella  non  duolsi  nè  por  getta  voce: 

A la  richiesta  niega  arditamente. 

Quel  focoso  tormento  par  la  cuoce. 

Poiindo  poverello  era  presente; 

E benché  fusse  d'  animo  feroce. 

Come  buon  cavalier  uso  a la  guerra, 

Par  per  pretà  di  lei  cadde  per  terra. 
Narrava  il  libro  tutte  queste  cose  : 

Ma  più  distinto,  e con  altre  parole: 

Che  v’eran  alti  con  voci  pietose, 

E qnel  dolce  parlar  eh’  osar  si  suole  : 

Fra  l’animo  gentili  ed  amorose: 

Eravi  che  Poiindo  assai  si  duole 
Più  d'  Albarosa.  che  del  proprio  male: 

Ella  verso  il  su'  amante  e più  che  tale. 
Legge  Rinaldo  la  tragedia  dura,  ~>  /' 

E molto  pianto  da  gli  occhi  gli  cade,  f 
Fargli  una  crudeltà  fuor  di  misura, 

Un  caso  troppo  degno  di  pictadc; 

Onde  di  nuovo  sopra  ’l  libro  giura 
Di  vendicarla  contra  mille  spade; 

E vico  fuora  il  signor  di  Moni’  Albano 
Con  quel  cavai  ch’ita  nome  Rabicano. 

E sopra  lui  d’  un  bel  salto  montato, 

Cavalca  via  con  quella  damigella; 

Ma  poco  va  ; che  ’l  giorno  è già  mancato  ; 
E lf  uno  e I*  altra  smonta  de  la  scila. 

Sotto  un  alhcr  Rinaldo  è addormentato; 
Dorme  vicina  a lui  la  donna  bella. 

Fnss’  altro,  o fusse  l’acqua  di  Merlino 
Non  è quel  eh'  esser  suole  il  paladino. 

Giace  la  giovanotta  a lui  vicina  : 

Egli  attende  a dormir  con  gran  sapore. 

DÌ  qui  si  può  imparar  la  medicina, 

E la  ricetta  eontra’l  inai  d’  amore. 

Chi  cerca,  chi  combatte,  chi  cammina, 

Chi  ha  da  far  inOn,  mai  non  nc  muore. 

Ma  come  dissi,  entrar  non  vo’  si  sotto  ; 

Che  non  son  nè  sì  pazzo  nè  sì  dotto. 

Già  l’aria  si  rischiara  d*  ogn’  intorno, 

Quantunque  il  sole  ancor  non  si  mostrava. 
Di  poche  strile  il  chiaro  cielo  è adorno  : 

De  gli  uccelletti  il  bosco  risonava: 

Non  era  notte,  e non  era  ancor  giorno. 

La  damigella  Rinaldo  guarJava, 

Perocché  innanzi  a Ini  s’  era  svegliata. 
Rinaldo  la  giumenta  ha  ancor  legata. 

Egli  era  bello,  cd  ancor  giovanetto 
Nervoso,  asciutto  e d’una  vista  viva, 

Stretto  ne’ Ranchi,  e largo  assai  nel  petto, 
Pur  or  la  barba  in  viso  gli  appariva. 
Guardavalo  la  donna  con  diletto; 

K di  piacer  guardando  si  moriva  ; 

Clic  par,  che  ’l  sonno  ad  nu  bel  viso  dia 
Non  »o  che  più  di  grazia  c leggiadria. 
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Da  maraviglia  e da  dolcezza  astratta 
Stava  la  donna  innanzi  al  cavaliero. 

Or  in  quella  sclvaccia  disadatta 
Abitava  un  Centauro  orrendo  e fiero. 

Bestia  non  fu  già  mai  più  contraffatta; 
Perocché  forma  aveva  di  destriero 
Sin  a le  spalle  onde  '1  collo  si  leva; 

E corpo  e braccia  e testa  d’uomo  aveva. 

D’ altro  non  vive  che  d’ uccisione 

Di  fiere  eh’  ha  quel  bosco  al  suo  comando, 
Tre  dardi  porta,  un  scudo  ed  un  bastone; 

E sempre  per  la  selva  va  cacciando. 

Allora  allora  avea  preso  un  lione, 

E vivo  in  man  lo  portava  mugghiando. 
Mugghia  la  fiera,  e fa  gran  dimenare; 

Questo  fece  la  donna  in  là  voltare. 

Perch’  altrimenti  addosso  le  giugneva 
Senz* esser  visto  il  crudel  animale; 

E forse  che  Rinaldo  anche  uccideva: 

Molto  comodo  avea  di  fargli  male. 

La  damigella  un  gran  grido  metteva. 

Colui  ne  vien  clic  par  ch’egli  abbia  l'ale. 
Rinaldo  desto  in  pie  salta  in  un  punto. 

Ecco  il  Ccntuaro  è già  sopra  lor  giunto. 

Il  principe  senz’  altro  il  scudo  imbraccia. 

Cioè  quel  poco  che  gli  era  restato. 

Quello  animai  con  adirata  faccia 
Getta  il  lion  eh’ avea  già  strangolalo. 

Rinaldo  addosso  a lui  tutto  si  caccia; 

Fugg1  egli  alquanto,  e poi  s’  è rivoltato, 

E quanto  può  più  forte  lancia  un  dardo. 

11  principe  a schifarlo  non  fu  tardo; 

Sì  che  con  esso  noi  potè  ferire. 

Lancia  il  secondo,  c ben  la  mira  assesta. 
L’elmo  Rinaldo  allor  volse  servire; 

Che  proprio  il  colse  a mezzo  de  la  testa. 
Tira  anche  il  terzo,  e non  lo  può  colpire; 
Ma  la  battaglia  per  questo  non  resta: 

Ila  già  la  fiera  in  man  preso  il  bastone, 

E va  intorno  a Rinaldo  saltellone. 

Tanto  era  destro,  espedilo  e leggiero, 

Che  il  principe  si  tiene  a mal  partito; 

E d’ esser  ben  gagliardo  gli  è mestiero. 

Quel  mostro  lo  tenea  tanto  impedito, 

Che  fermo  star  non  può  sopr' un  pensiero: 
Girato  ha  tanto,  eh’  e quasi  stordito  : 

Onde  ad  un  pin  s’  accosta  che  le  schiene 
Da  quella  banda  difese  gli  tiene. 

Quell’ animai  contraffatto  c villano 
D’intorno  a lui  saltando  non  si  leva; 

Ma  il  buon  Rinaldo  con  Frusbcrta  in  mano 
Lontan  da  sé  ferendo  lo  teneva. 

Vede  il  Centauro  affaticarsi  invano 
Per  la  dilesa  che  ’l  guerrier  faceva  : 

Ed  a la  damigella  1*  occhio  ha  vólto 
Tutta  per  tema  smarrita  nel  volto; 

Rinaldo  lascia  stare;  e corre  a quella, 

K la  leva  d’arcione,  e via  galoppa; 

Come  il  lupo  tnlor  la  pecorella 
O un  altro  animai  ne  porta  io  groppa. 

Se  vi  volessi  or  dir  quel  che  fu  d’clla. 

So  che  1*  istoria  vi  parrebbe  troppa, 

E tedio  aria  chi  con  piacer  m’ascolta; 

E però  lo  diremo  un’  altra  volta. 
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Ogni’ngiuria  eh’ è fatta  a le  persone, 

Suole  il  più  delle  volte  dispiacere, 

E muover  a color  compassione, 

Cbe  son  per  sorte  d’intorno  a vedere. 

E questo  avvien  per  naturai  ragione, 

Che  ogni  uomo  è inclinato  a ben  volere. 

Ed  a far  bene  a V altro,  e se  fa  male. 

Esce  del  proprio  corso  naturale. 

Dispiace  poi  sopr’  ogni  villania. 

Ed  a gii  animi  nostri  assai  più  peaa 
Quella  eh* è fatta  con  superchierfa 
A gente  che  non  possa  far  difesa; 

Si  come  per  esempio  si  darla, 

Ch’ad  una  donna  un  uom  faccia  un’ offesa, 
Un  vecchio  ad  un  fanciullo,  ed  un  maggiore 
A chi  di  corpo  e d’  anni  sia  minore. 

Ma  io  fra  gli  altri  non  posso  soffrire 

Ch’a  donna  sia  pur  torto  un  sol  capello. 
Parrai  un  atto  poltron,  di  poco  ardire. 

Di  poco  animo  indizio,  e men  cervello  : 

Nè  può  se  non  da  gran  viltà  venire  $ 

Anzi  da  cosa  fiera  come  quello 
Mostro  d’ ogn’  intelletto  e pietà  privo, 

Che  glie  ne  vorrò  mal  mentre  co’ io  Tiro. 
Intendeste  di  sopra  la  sciagura 

De  la  donna,  non  so  se  poco  accorta 
Mi  debba  dire  o pur  troppo  sicura, 

Cbe  quel  Centauro  in  groppa  ne  la  porta, 
Non  e da  dir  s'ella  aveva  paura; 

Anzi  è da  creder  ch’era  mezza  morta: 

Ma  pur,  quanto  la  voce  le  bastava. 

Al  cavalier  aiuto  domandava. 

Correndo  fugge  il  Centauro  leggiero 
Con  essa  in  groppa  tutta  scapigliata, 

A lei  spesso  voltando  il  viso  Gero; 

E stretta  a sè  la  tiene  ed  abbracciata. 
Rinaldo  va  per  pigliare  il  destriero 
Ben  del  suo  gli  sovvien  quella  fiala: 

Che  con  altro  cavai  non  si  fidava 
Di  giugner  il  Centauro  che  volava. 

Ma  poiché  prese  in  man  la  ricca  briglia; 

Di  quel  cavai  eh’  in  corso  è singolare, 

Kd  a l'impeto  stesso  s’assomiglia; 

Par  a Rinaldo  proprio  di  volare. 

Non  fu  mai  vista  tanta  maraviglia: 

Tanto  con  P occhio  non  si  può  guardare 
In  alto,  in  basso,  in  monte,  in  piano,  in  valle, 
Quanto  si  lascia  quel  dietro  a le  spalle. 

E non  rompeva  l’erba  trnerina, 

Tanto  dolce  faceva  la  carriera;  — . 

E sopra  la  rugiada  mattutina 
Non  si  potrà  veder  se  passat’  era. 

Così  correndo  con  questa  rovina, 

Giunse  Rinaldo  sopr’ una  riviera; 

Ed  a l’entrar  de  l’acqua  appunto  appunto 
Vede  il  Centauro  che  sopr’ esso  è giunto; 

Il  quale  a dire  il  ver  non  l’ aspettava; 

Onde  crucciato  assai  villanamente, 

La  bella  donna  nel  fiume  gettava. 

A seconda  la  porta  la  corrente. 

Che  di  lei  fusse,  e chi  la  ripescava 
Ancor  saprete  nel  canto  presente. 

Quel  mostro  intanto  al  principe  si  volta. 
Poiché  di  groppa  s’  ha  la  donna  lolla. 
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Cd  attacca  nell’ acqua  la  battaglia 

Con  un  asfalto  più  che’i  primo  crudo. 
Rioaldo  è ver  eh*  è coperto  di  maglia, 

£ l’animale  è tutto  quando  nudo: 

Ma  era  destro  e mastro  di  schermaglia, 

£ molto  bene  adoperava  il  scudo. 

Il  cavai  del  Signor  di  Moni’ Albano 
£ corridori  ma  mal  presto  a la  tnano. 
Grosso  era  il  fiume  insin  sopra  l'arcione. 

Di  sassi  pieno,  e mollo  rovinoso. 

Mena  spesso  il  Centauro  del  bastone 
Cli'  al  furie  cavalicr  poro  è dannoso. 
Rinaldo  a lui  di  se  rende  ragione; 

Tal  clic  1’ ha  fatto  tutto  sanguinoso: 

Botto  lo  scudo,  fracassato  e trito, 

E ben  in  trenta  luoghi  1’  ha  ferito. 

Esce  del  fiume  tutto  insanguinalo: 

Dietro  Kinaido  gli  è con  Rabicano; 

Ne  da  lui  si  fu  molto  dilungato. 

Che  impose  al  caso  suo  l'ultima  mano, 

£ fini  d’ammazzarlo  in  su  quel  prato. 

Or  sta  pensoso  quel  da  Moni' Albano: 

Non  sa  che  far,  né  in  qual  parte  ai  vada 
Senza  la  donna  guida  della  strada. 

Intorno  intorno  l’aspra  selva  guarda: 

La  sua  grandezza  non  si  può  stimare. 

Cosi  stando  sospeso  alquanto  tarda, 

E quasi  addietro  disegna  tornare; 

Poi  par  che’l  desiderio  dentro  l'arda 
Di  quell’incanto  il  suo  cugin  levare; 

E vuol  al  tutto  1*  impresa  finire, 

O veramente  in  viaggio  morire. 

Per  tramontana  la  sua  via  prendeva, 

Dove  prima  la  donna  lo  guidava: 

Ed  ecco  ad  una  fonte  star  vedeva 
Un  cavalier  che  forte  lagrimava. 

Ma  Turpin  qui  la  man  del  foglio  leva, 

E torna  addietro  dove  raccontava 
Del  Tartaro  Agrican,  quel  tanto  forte 
Che  d'Albracca  resti  dentro  a le  porle, 

E combatteva  pur  così  rinchiuso; 

.'  Anzi  faceva  sol  tutta  la  guerra: 

Avea  tutto  quel  popolo  confuso. 

Calava  verso  un  fiume  quella  terra. 

Che  da  un  alto  sasso  resta  escluso: 

E d*  ogni  banda  un  gran  muro  la  serra, 
Che  dal  caslel  partendo  volta  intorno, 

E fa  più  forte  il  sasso,  ed  anche  adorno. 
Fin  sopra  il  fiume  la  muraglia  guata 

Con  grosse  torri,  e vaghe  anche  a mirare. 
Drada  era  la  riviera  nominata, 

Che  non  ai  può  per  tempo  alcun  guazzare. 
Una  parte  del  muro  ivi  e cascata  ; 

Ma  poco  dentro  se  n’han  da  curare: 

Che  sì  grosso  era  il  fiume  e ai  corrente, 
Che  dii  io  guazza  è pazzo,  e se  ne  pente, 
lo  penso  ben  che  voi  vi  licordiale 
Ch*  io  lasciai  Agricane  e Sacripante 
Che  si  davan  di  malte  bastonate; 

E che  ’l  Tartaro  fiero  ed  arrogante, 

Bench’  addosso  gli  sien  tante  brigale. 

Non  le  stimava  un  fico  tulle  quante; 

E lasciai  proprio  eh*  una  nuova  schiera 
A l’ improvviso  addosso  uscita  gli  era. 

Non  se  ne  cura  quel  re  valoroso  ; 

Ma  pien  di  rabbia  ad  essa  a’ è voltato, 

E mena  intorno  il  brando  sanguinoso. 
Questo  nuovo  drappel  ch’ora  è arrivato, 
Era  d’  un  re  gagliardo  ed  animoso  : 

Di  quel  Torindo  Turco  che  tornato 
Era  per  altra  parte,  ed  avea  molti 
Della  sua  compagnia  seco  raccolti. 

■anzi 


Il  Tartaro  ne’Turchi  urta  Baiardo  : 

Getta  per  terra  tutta  quella  gente. 

Ecco  venir  Sacripante  gagliardo 
Clic  1*  ha  seguito  continuamente. 

Non  va  cosi  leggiero  un  liopardo. 
Com’andava  quel  re  velocemente. 

Agricane  è condotto  a mal  partito, 

Che  gli  esce  addotso  un  popolo  infinito. 

Già  son  le  bocche  de  le  strade  prese. 

Chiuse  con  travamenti  e con  catene. 

Le  genti  de  le  mura  sono  scese 
Per  dare  ad  Agricane  amare  pene. 

Non  è rimato  alcuno  a le  difese: 

Or  tutto  quanto  il  campo  dentro  viene: 

Chi  per  le  mura  entrò,  chi  per  le  porte, 
Tulli  gridando:  sangue,  carne  e morte. 
Onde  fu  forza  al  forte  Sacripante, 

Ed  a Torindo  a la  rorej  venire. 

Eravi  prima  Angelica  tremante, 

E Truffali!  in  che  fu  il  primo  a fuggire. 
Morte  son  le  sue  genti  tutte  quante: 

La  grand’  ucci  non  non  si  può  dire: 

Varano,  e Savaron  morti  eran  prima. 

Qual  era  re  di  Media,  uotn  d’alta  stima. 
Mor  iron  questi  due  fuor  de  le  porte. 

Quando  si  combatteva  giù  nel  piano. 

Di  Brunaldo  la  fin  fu  d'altra  sorte: 
Radamanto  I1  uccise  di  sua  mano; 

E diè  quel  Radamanto  anche  la  morte 
Dentro  a le  mura  al  valoroso  Ugnano. 

Tutta  la  gente  ch’era  in  compagnia 
Di  Sacripante  andò  per  quella  via. 

La  misera  città  già  tutta  è presa. 

Oh  vista  degna  di  compassione! 

In  ogni  parte  è d'alta  fiamma  accesa: 

Uccise  son  le  bestie  e le  persone: 

Sol  la  rocca  di  sopra  s’è  difesa 
Ne  l’alto  sasso  ciré  sopra ’l  girone; 

Tutte  le  case  intorno  in  ogni  loco 
Vanno  a rovina,  e son  piene  di  foco. 

Io  vorrei  dir;  ma  l’animo  Tabborre, 

Le  lagrime  impcdiscon  le  parole. 

La  spaventata  memoria  trascorre, 

Che  ricordarsi  tanto  mal  non  vuole  ; 

Vorrei  qui,  dico,  per  esempio  porre 
Quel  di  cui  più  crudel  non  vide  il  sole, 

Più  crudele  spettacolo  e più  fiero 
Della  città  del  suecessor  di  Piero. 

Quando  correndo  gli  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille  c ventisette, 

A lo  spagnuolo,  al  tedesco  furore, 

A quel  d’Italia  in  preda  Iddio  la  dette; 
Quando  il  vicario  suo,  nostro  pastore 
Ne  le  barbare  man  prigione  stelle; 

Nè  fu  a sesso,  a grado  alcuno,  a stato, 

Ad  età,  nè  a Dio  pur  perdonato. 

I casti  aitati,  i templi  sacrosanti 

Dove  si  cantati  laudi  e sparge  incenso, 
Furon  di  sangue  pien  tutti  e di  pianti. 

Oh  peccato  inudito,  infamie,  immenso! 

Per  terra  tratte  fur  Tossa  de’ santi; 

E, quel  ch’io  tremo  adir, quanto  più  il  penso. 
Vengo  bianco,  Signore,  agghiaccio  e torpo. 
Fu  la  tua  carne  calpesta  e il  tuo  corpo. 

Le  tue  vergini  sacre  a mille  torti, 

A mille  scorni  tratte  pe’  capelli. 

È leggier  cosa  dir  che  i corpi  morti 
Fur  pasto  de  le  fiere  e de  gli  uccelli; 

Ma  ben  grave  a sentire  esser  risorti 
Anzi  al  tempo  auc’ch'cran  ne  gli  avelli; 
Anzi  al  suon  dell’ estrema  orribil  tromba 
Esser  stati  cavali  de  la  tomba. 
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Sì  come  in  molti  luoghi  vider  questi 
Occhi  infelici  miei  per  pena  loro, 

Fin  a T ossa  sepolte  for  molesti 
Gli  scellerati  per  trovar  tesoro. 

Ah  Tevere  crudel,  che  sostenesti, 

E tu,  Sol,  di  veder  sì  rio  lavoro; 

Come  non  ti  fuggisti  a l’orizzonte, 

E tu  non  ritornasti  verso  il  fonte? 

Ma  fusse  pur  che  i nostri  e i lor  peccati 
Col  tuo  largo  diluvio  ultimamente 
Avessi  a guisa  di  macchie  lavati, 

Sì  che  il  Settimo  mio  signor  Clemente 
Vivesse  anni  più  lieti  e più  beati. 

Che  vivuti  non  ha  sin  al  presente, 

T)a  le  fatiche  sue  posando  ormai! 

Ma  torniamo  a la  strage  ch’io  lasciai. 

La  damigella  non  sa  più  che  farsi. 

Confusa  di  dolor,  piena  di  scorno: 

In  quella  rocca  molto  non  può  starsi  : 
Appena  v’ è da  viver  per  un  giorno. 

Chi  l’avesse  veduta  lamentarsi, 

E battersi  con  mano  il  viso  adorno, 
Sebben  fusse  una  fiera  aspra  spietata, 
L’arcbbe  co’ lamenti  accompagnata. 

In  rocca  con  la  donna  son  salvati 
Tre  re  con  trenta  persone  più  care. 
Quasi  tutti  feriti  e maltrattati. 

Quella  fortezza  ai  può  bestemmiare: 

Onde  tra  lor  si  son  diliberali 
Ch’  ognun  il  suo  cavai  debba  ammazzare, 
Ed  aiutarsi  fin  che  Dio  lor  manda 
In  qualche  modo  soccorso  e vivanda. 
Maraviglia  mi  fo  d’un  tanto  errore 
D’Angelica,  ch’avendo  per  tanti  anni 
Fornita  la  città  fin  di  savore. 

La  Rocca  avesse  si  leggier  di  panni. 

Forse  ch’ella  lo  fe' per  troppo  core; 
Forse  che  vi  giocamo  ancora  inganni, 
Com'avvien  che  sopr’un  l'uom  si  riposa. 
Certo  c ch’ella  lo  fé' per  qualche  cosa. 
Come  si  fosse,  ella  prese  parlilo 
D’andar  cercando  in  questo  tempo  aiolo. 
L’anrl  maravighoso  aveva  in  dito; 

Che  chi  io  bocca  lo  tien  non  è veduto. 

Il  sol  verso  Occidente  se  n’era  ilo; 

11  bel  lume  del  giorno  era  perduto: 

Con  Sacripante  e con  quegli  altri  dui 
Si  consiglia,  e lor  scopre  i pensier  sui: 

E lor  promette  sopra  la  sua  fede 
Fra  venti  giorni  dentro  ritornare. 

Tutti  insieme  e ciascun  per  sé  richiede 
Che  voglio  la  fortezza  hen  guardare: 

Che  forse  ara  Macon  di  lor  mercede. 

Ella  voleva  aiuto  ire  a cercare 

Per  tutto  il  mondo  onde  potesse  averlo; 

Ed  era  in  gran  speranza  d’ ottenerlo. 

Cosi  si  mette  per  la  notte  bruna 
Sola  in  viaggio  sopra  un  palafreno 
Via  camminando  al  lume  de  la  luna. 

Era  bel  tempo,  e ’l  ciel  chiaro  e sereno: 
Non  fu  veduta  da  persona  alcuna, 

Benché  di  gente  fusse  il  campo  pieno: 
Che  la  fatica  a tulli  e la  vittoria 
Avca  col  sonno  tolta  la  memoria. 

Nè  bisognolle  adoperar  l’anello; 

Che  quando  il  chiaro  sol  si  fu  levato, 
Ben  cinque  leghe  è lungi  dal  castello 
Ch’era  Ja’  suoi  nimici  circondato: 

E sospirando  riguardava  quello 
Che  con  tanto  periglio  avea  passato; 

E cosi  cavalcando  tuttavia 
Si  condusse  d’Orgagna  in  Circassi!: 


E venne  appunto  in  su  quella  riviera 
Dove  il  franco  Rinaldo  ucciso  aveva 
Pochi  di  innanzi  quella  strana  fiera. 

Come  la  donna  in  sul  prato  giungeva, 

Un  vecchio  assai  dolente  ne  la  c era. 
Piangendo  forte,  verso  lei  si  leva, 

E con  man  giunte  in  ginocchion  le  chiede, 
Che  del  suo  gran  dolore  abbia  mercede. 
Diceva  lacrimando:  un  giovanetto, 

Conforto  de  la  vita  mia  tapina, 

Unico  mio  figliuolo  c mio  diletto. 

Ad  una  casa  che  qua  è vicina 

Con  febbre  ardente  s’è  posto  nel  letto, 

Nè  trovo  d’  aiutarlo  medicina. 

Se  tu  per  sorte  aiuto  non  mi  dai, 

Io  non  so  più  che  far  mi  debba  ornai. 

La  damigella  eli’ è troppo  pietosa. 

Gli  dice:  vecchio,  non  ti  disperare; 

Ch'io  hen  conosco  l’erbe  ed  ogni  cosa 
Che  la  febbre  sia  buona  a medicare. 

Donna  troppo  infelice  c dolorosa! 

Gran  maraviglia  la  vorrà  campare. 

Vòlta  la  semplicetta  il  palafreno 
Dietro  a quel  vecchio  ch’è  d'inganni  pieno. 
Quel  vecchio  di  Susanna  era  venuto; 

Anzi  pur  stava  apposta  a la  campagna 
A pigliar  donne,  cattivo  ed  astuto. 

Come  si  piglian  gli  uccelli  a la  ragna; 
Perocché  ogn’  anno  dava  per  tributo 
Cento  giovani  donne  al  re  d’  Orgagna, 

Quel  che  sopra  dicemmo,  Poltferno  ; 

K là  se  ne  ficea  brutto  governo. 

Era  quivi  lontano  cinque  miglia 

Sopra  ad  un  ponte  una  toire  fondata. 

Mai  non  fu  la  più  strana  maraviglia. 

Ogni  persona  a caso  ivi  arrivata, 

Dentro  a quella  prigion  se  stessa  figlia. 
Avevane  quel  vecchio  una  brigata  ; 

E tutte  1’  avea  prese  con  quell’  arte. 

Salvo  quella  che  fu  di  Brandiinartc; 

La  qual  gettata  fu,  cora’ intendeste. 

Da  quel  Centauro  in  mezzo  del  gran  fiume. 
Non  toccò  fondo,  ma  con  le  man  preste 
S'aiutò;  che  notava  per  costume. 

Va  forte  il  fiume,  ed  ella  ha  poche  veste; 
Onde  passò  com’avesse  le  piume; 

K giunta  al  ponte  ove  la  guardia  ha  posta, 
Qurl  vecchio  tradilor  che  sta  a la  posta. 
Mezza  morta  de  l’acqua  fuor  la  cava, 

E governar  la  fece  molto  bene  : 

Che  fra  la  turba  clic  in  prigion  serrava. 
Molli  dottor  di  medicina  tiene  : 

Poi  dentro  a quella  porta  la  menava 
Dove  stavan  quegli  altri  in  pianto  e ’n  pene. 
D’Angelica  or  diciani  che  nc  venia 
Con  quel  vecchio  ribaldo  in  compagnia. 
Come  dentro  alla  torre  fu  passata, 

L’amico  dette  un  canto  in  pagamento; 

E la  porta  di  ferro  s’è  serrala 

Senza  ch'altri  la  tocchi  in  un  momento. 

Conobbe  allor  la  donna  sventurata, 

E pianse  del  malvagio  tradimento. 

Di  lagrime  si  bagna  il  viso  adorno: 

Quell’ altre  donne  le  son  tutte  intorno. 
Cercavan  tutte  con  dolci  parole 
L'addolorata  donna  confortare; 

E come  io  simil  casi  far  si  suole. 

Di  sé  ciascuna  le  volea  contare. 

Ma  sopra  l' altre  piagnendo  si  duole, 

F.  per  dolor  non  può  quasi  parlare. 

Di  Brandimartc  quella  savia  dama 
Che  Fiordelisa  per  nome  si  chiama. 
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Soapirando  racconta  la  sciagura 

Di  Brandimsrle  da  lei  tanto  amato: 
Com'andando  con  essa  a la  ventura, 

Con  Astolfo  al  giardino  è capitato. 

Dove  tra  fiori  ed  arbori  c verdura 
Dragontina  ha  per  arte  smemorato 
Lui,  e con  esso  Orlando  paladino. 

Ed  altri  molli  chiusi  in  quel  giardino  : 

E come  ella  di  poi  cercando  aiuto. 

Col  principe  Rinaldo  in  via  s’affronta} 

E tutto  quel  che  l'era  intervenuto. 

Senza  lasciarne  un  punto  indietro,  conta  : 

Di  que*  grifon,  del  gigante  abbattuto, 

E d*Albarosa  il  crudo  oltraggio  ed  onta, 

E del  Centauro  alfin  che  via  mcnolla, 

E nel  rapido  fiume  poi  getlolla. 

Piagneva  riordelisa  in  riferire 
L'amore  ond'era  l'infelice  priva. 

Eccoti  intanto  quella  porta  aprire  ; 

Un’altra  donna  snpr’  al  ponte  arriva. 
Angelica  disegna  di  fuggire; 

E per  non  esser  vista  quando  usciva. 

Con  l’anel  de  l’incanto  »i  coperse, 

E fuor  saliti,  com’  il  ponte  s’aperse. 

Non  è chi  l’alihia  vista  nè  notata; 

Tanta  è la  fona  de  l'incantamento: 

E fra  sé  stessa  s’è  deliberata, 

E fatto  nel  suo  cor  proponimento 
Di  voler  ire  a quell’acqua  incantata 
Che  le  persone  trae  del  sentimento. 

Là  dove  Orlando  e quegli  altri  signori 
Son  ebbri  d’acqua,  e legati  con  fiori. 

E cavalcando  senza  lòr  riposo, 

Al  bel  giardino  è giunta  una  mattina. 

In  bocca  avea  quell' «nel  virtuoso; 

Onde  veder  non  la  può  Dragontina: 

Di  fuori  aveva  il  palafreno  ascoso } 

A piè  ne  va  per  1’  erba  tenerina  ; 

E cosi  andando  presso  ad  una  fonte, 

Vede  giacer  in  terra  armato  il  Conte. 

Toccava  a lui  la  guardia  far  quel  giorno  : 
Armato  stassi  a quella  fonte  allato: 

Lo  scudo  a un  pm  avea  sospeso,  e ’l  corno; 
E Brigliador,  che  non  era  legato. 

Pascendo  P erbe  se  ne  andava  intorno. 

Sotto  una  palma  a l'ombra,  ancb’era  armato 
Un'altro  cavalicr  sopra  l’arcione; 

Questo  era  il  forte  Uberto  dal  bone. 

Non  so  se  mai  sentisti  raccontare 

La  virtù  e ’l  valor  di  questo  Uberto: 

Un  cavalier  in  arme  singolare, 

Molto  cortese  e saggio  fu  per  certo: 

Andò  pel  mondo  per  terra  e per  mare, 
Come  il  suo  libro  mostra  n chi  l’ha  aperto. 
Costui  la  guardia  allor  faceva,  quando 
Giunse  l i donna  dove  slava  Orlando. 

Il  re  Adriano  e l’ardito  Grifone 

Stan  ne  la  loggia  a ragionar  d’amore: 
Aquilante  cantava  e Giunone: 

L’un  faceva  sovran,  l’altro  tenore. 
Brandimarte  fi  contro  a la  canzone: 

In  disparte  Balan  pien  di  valore 
Parla  con  Antifor  d’  Albarossfa 
D’arme,  d’  amor,  d’onor,  di  cortesia. 

Piglia  la  donna  il  Conte  per  la  mano, 

E l'incantato  anel  gli  pone  in  dito; 

Quell’ anel  ch’ogn’  ineantu  facea  vano. 
Subito  Orlando  si  fu  risentilo: 

E quell’  angel  vedendo  in  corpo  umano 
Che  gli  ha  d’amor  sì  forte  il  cor  ferito. 
Non  sa  com' esser  pò»» a,  c appena  crede 
Ch'Angelica  sia  quivi,  e pur  la  vede. 


Da  lei  tutta  l’istoria  appresso  intese, 

Sì  come  in  quel  giardin  era  venuto; 

Come  con  arte  Dragontina  il  prese, 

E come  aveva  sè  stesso  perduto. 

Ella  poi  con  gran  prieghi  si  distese 
Molto  umilmente  a dimandargli  aiuto 
Contra  quello  Agriean  eh’  a mortai  guerra 
Avcv’  arsa  e spianata  la  sua  terra. 

Dragontina  che  sopra  in  casa  stava, 

Angelica  ebbe  vista  giù  nel  prato; 

Tutti  i suoi  cavalier  tosto  chiamava: 

Ma  ognun  si  trovava  disarmato. 

Il  conte  Orlando  in  su  1’ arcion  montava; 
Ed  Uberto  ad  un  tratto  ebbe  afferrato. 

Da  lui  non  si  guardava,  e gli  era  presso: 
Gli  ebbe  l’anello  in  man  subito  messo. 

E già  sono  accordati  due  guerrieri 
A guarir  gli  altri  de  la  oblivione. 

Nè  bisogna  eh*  io  conti  tuli*  interi 

I colpi  tra  lor  fatti,  e la  questione: 

Prima  fur  presi  i figli  d’  Ulivieri  ; 

L’uno  Aquilante,  e l'altro  era  Grifone. 

II  Conte  innanzi  non  gli  conosceva  ; 

Però  non  è da  dir  s’or  ne  godeva. 

Un  gran  baciare,  un  gran  toccar  di  mani 
Si  fèr,  dipoi  che  s’ebber  conosciuto. 

Or  Dragontina  fa  lamenti  strani, 

Che  vede  il  suo  giardin  già  risoluto. 

Tutti  gl’incanti  suoi  Panel  fe'vani: 

Sparve  il  palagio  e più  non  fu  veduto  ; 
Sparve  ella  e ’l  fiume,  e nulla  più  vi  resta. 
Rimasero  i guerrieri  a la  foresta. 

Di  stupor  piena  ognun  la  mente  aveva, 

E l’nn  con  l’altro  in  viso  si  guardava: 

Chi  si,  chi  non  di  lor  si  conosceva. 

Innanzi  a tutti  il  gran  Conte  di  Brava 
D’ Angelica  il  bisogno  proponeva  ; 

Ed  umilmente  lutti  gli  pregava 
Che  siati  contenti  la  donna  aiutare 
Per  mercè,  per  onore  c per  ben  fare. 
Racconta  lor  l’istoria  d’  Agrirune, 

E la  rovina  d’Albracca,  e ’l  periglio 
In  che  la  rocea  misera  rimane 
Che  colui  tosto  non  le  dia  di  piglio. 
Quell'anime  gentil,  sagge  ed  umane 
Con  pronto  core  e con  allegro  ciglio 
Giuraro  tutte  di  farlo  partire, 

O tutte  insieme  in  Albracca  morire. 

E tutti  insieme  mestisi  in  cammino 
Cavalcan  via  per  le  strade  più  corte. 
Dovete  or  voi  saper  che  Truffaldino 
Ch’era  con  gli  altri  in  quella  rocca  forte, 
E fu  cattivo  infin  da  piccolino, 

E sempre  peggiorò  sin  a la  morte  ; 

Non  avendo  i compagni  alcun  sospetto, 
Prese  i Circassi  e 1 Turchi  lutti  io  letto. 
Non  valse  al  re  Torindo  esser  ardilo. 

Né  1’  esser  valoroso  a Sacripante  ; 

Perocch*  ognun  di  loro  era  ferito 
Ne  la  guerra  passata,  e male  stante, 

E pel  sangue  perduto  indebolito. 

Gli  prese  tutti  in  letto  quel  furfante; 

E legati  pe’  piedi  e per  le  braccia, 

D'  una  gran  torre  nel  fondo  gli  caccia. 

Poi  manda  ad  Agricane  un’imbasciata. 
Dicendo  eh’  a sua  posta  ed  a suo  nome 
Era  la  rocca  tenuta  e serbata; 

Come  ì due  re  tenea  legati;  e come 
Glie  ne  vuol  dar  per  farli  cosa  grata. 

Il  Tartaro  crudele  alzò  le  chiome: 

Con  gli  oc»  hi  accesi  e col  naso  arricciato. 
Così  parlando  al  messo  s’è  voltato: 
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Non  piaccia  a Triviganle  mio  signore, 

Che  pel  mondo  già  mai  si  possa  dire 
Ch’ai  vincer  mio  sia  mezzo  un  traditore; 
Vincer  vogl’  io  per  forza  e per  ardire. 

Ed  a fronte  scoperta  farmi  onore. 

Ma  le  e lai  ne  farò  ben  pentire, 

Come  ribaldi  ch’avete  ardi  monto 
Di  ragionare  a me  di  tradimento. 

Avuto  ho  ben  avviso,  e certo  aollo. 

Che  non  si  può  tener  lunga  stagione. 

A quella  rocca  impiccar  poi  farollo 
Legato  per  un  piede  ad  un  balcone. 

E te  col  laccio  attaccherò  al  suo  collo 
Con  quanti  ha  seco  de  la  sua  nazione* 

Or  da' piè  mi  li  leva,  e guarda  ch'io 
Non  ti  vegga  mai  più  nel  campo  mio. 

Quel  ladroncel  che  gli  vedeva  il  volto 
Or  bianco  farsi,  or  rosso  coni'  un  foco; 
Volentieri  indi  si  sarebbe  tolto, 

Perchè  trinca  di  qualche  pazzo  gioco: 

E sendosi  Agricane  in  là  rivolto, 

Mostrò  d'aver  a fare  a casa  un  poco: 

E senza  tor  licenzia  o far  I*  inchino. 
Volando  ritorno*»!  a Truffaldino. 

Torna  a la  rocca  battendo  e tremando 
Ed  al  padron  riporta  l’ imbasciata. 

In  questo  mezzo  il  valoroso  Orlando 
Se  ne  vien  con  l'ardita  sna  brigata. 

Senza  fin  di  c notte  cavalcando. 

Saigon  un  monte  l’ultima  giornata. 

Onde  veder  si  polca  chiaramente 
La  Terra  sacchrggiala,  c quella  gente. 

Che  si  grande  pareva  e si  infinita, 

Con  tante  insegne,  trabacche  e bandiere, 
Ch'Angelica  rimase  sbigottita, 

Cbe  'I  modo  da  passar  non  sa  vedere. 

Ma  quella  compagnia  brava  ed  ardita 
L’avea  per  passatempo  e per  piacere; 

E si  dispon  eh’  al  tutto  ella  vi  vada, 

f E die  la  via  si  faccia  con  la  spada. 

Non  sapevano  ancor  del  tradimento 
Di  Trutfaldin,  nc  l’alta  villania; 

Ma  sopra  il  monte  con  molto  ardimento 
Danno  ordine  in  qual  modo,  e per  qual  via 
La  donna  si  conduca  a salvamento 
Ad  onta  e scorno  di  quella  genia. 

Guarniti  di  tuli* arme  in  su’ destrieri 
Fanno  consiglio  i franchi  cavalieri. 

La  nona  compagnia  in  tre  si  parte  : 

Due  innanzi,  quattro  appresso, e tre  van  dritto; 
L’ antiguardia  c Oliando  e Brsndimarte: 

La  battaglia  Aquilantc  e quel  discreto 
Uberto  c Adriano  c ’l  quarto  Marte 
Ciiia rione  animoso,  altiero  e lieto: 

La  retroguardia  Anlifor  e Balano 
E Grifon,  gloria  del  noine  cristiano. 

La  via  quei  primi  a fare  hnn  con  le  spade: 
Gli  altri  a tener  ci>perla  e ben  difesa 
La  donna  eh’ a passar  si  strane  strade 
Non  sia  da  la  nimica  gente  offesa  : 

Gli  ultimi  tre,  se  caso  alcuno  accade, 

Di  stare  a le  riscosse  hanno  l’impresa: 

E questi  tre  ne  van  con  tanto  core. 

Che  voglion  morir  tutti,  o farsi  onore. 

Come  dicon  gli  autor' che  gli  elefanti 

Nel  passar  di  qualche  acqua  hnn  per  costarne. 
Che  que’che  son  più  grandi  andando  avanti, 
Tengon  di  sopra  l’impeto  del  fiume. 

Vanno  i picroli  appresso  tutti  quanti, 

F,  gli  altri  fanno  lor,  come  dir,  lume, 

E spalle  e scorta,  e mosti an  lor  la  via; 

Cosi  fc’ quella  ardita  compagnia. 


L’ardita  compagnia  lieta  e sicuri 

Angelici  a la  rocca  in  grembo  porta  ; 
Angelica  che  trema  di  paura. 

Ed  era  in  viso  impallidita  c smorta. 

Eccogli  giunti  g>à  ne  la  pianura  ; 

Nè  s'è  di  lor  quella  canaglia  accorta; 

Ma  il  Conte  che  vuoi  farla  a guerra  buona. 
Si  mette  a bocca  il  corno,  e forte  suona. 
Va  innanzi  a gli  altri  il  gran  signor  d’Anglante, 
E fa  tremar  il  ciel  sonando  il  corno. 

Qual  era  un  dente  intero  d’elefante, 

Bianco  si,  eli’  a la  neve  ficea  scorno. 

Sfida  sonando  il  Tartaro  arrogante, 

E tutte  quelle  genti  ch’egli  ha  intorno, 

E quanti  re.  monarchi  e nnueradori 
Ed  amostanti  aveva  a rasa  e fuori. 

Dipoi  che  l'alto  suon  si  fu  sentito, 

Il  suon  che  rimbombava  altrui  nel  cor  e. 

Nè  re  nè  cavalier  vi  fu  sì  ardito. 

Che  non  perdesse  nel  viso  il  colore. 
Solamente  Agiiean  non  c smarrito; 

Ch’c  troppo  smisurato  il  suo  valore. 

Suhito  V armadura  Mia  domanda, 

E fa  le  genti  armar  da  ogni  banda. 

E con  gran  fretta  s’è  già  egli  armato 
Di  grosse  piastre  un  usbergo  perfetto  : 

E poi  Tranchrra  si  cingeva  allato, 

(Cosi  fu  il  brando  suo  per  nome  detto); 

Poi  nn  elmo  finissimo  incantato 
Tosto  s’allaccia  a le  spalle  ed  al  petto. 
Dicon  che  Salamon,  quando  il  fé’ fare. 

Al  foco  de  l'inferno  il  fé*  colare. 

Avea  ben  Agricane  opinione 

Che  molta  gente  gli  venisse  addosso; 
Perocché  inteso  avea  clic  Galafrone 
Un  esercito  aduna  grande  c grosso, 

Ed  a difender  la  giurisdizione 

Di  quel  caslel  ch’c  suo  già  s’ era  mosso. 

Costui  stimava  scontrare  Agricane, 

E non  Orlando,  e queste  genti  strane. 

Era  ogn*  insegna  al  vento,  ogni  stendardo; 
Sonavan  gli  stranienti  a modo  loro  : 

Armato  il  re  Agrican  sopra  Baiardo, 

Tutto  coperto  vien  di  maglia  d’oro. 
Naturalmente  io  son  nn  po' infingardo. 

Ed  or  son  stracco  ; onde  non  mi  rincoro 

Dir  le  cose  crudeli  e smisurate 

Che  vi  ho  da  dir,  se  tempo  non  mi  date. 
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^^tiando  Astolfo  di  sopra  fece  dare 
Costoro  a l'arme  co*ì  scioccamente. 

Conobbi  quel  clic  Dio  sapeva  fare, 

E qnanto  ne  la  guerra  era  potente 
Facendo  da  un  solo  spaventare 
Un  campo  cosi  grosso  per  niente; 

Onde  questo  romor  eh’  adesso  fanno, 

Non  mi  par  stran.  poiché  più  causa  n’hanno. 

E manco  stran  mi  pare  aver  veduto 
A mezza  notte  essendo  ognuno  al  letto. 
Armarsi  una  città  che  prima  avuto 
Da’ suoi  rimici  avea  danno  e sospetto; 

E che  siati  dentro  aver  certo  creduto: 

Poi  essersi  trovato  con  effetto 
Lumache  andar  cercando  contadini 
Con  un’  infinità  di  iurnacini. 
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In  nessun* altra  cosa  Tuoni  più  erra, 

Piglia  più  granchi,  e fa  maggior  marroni 
Cerio,  che  ne  le  cose  de  la  guerra: 

Quivi  perdon  la  scrima  le  ragioni  $ 

E questo  perchè  Dio  getta  per  terra 
I discorsi  e P umane  opinioni  ; 

E vuol  che  sol  da  lui  riconosciamo 
Tutto  quel  che  da  noi  far  ci  pensiamo. 
Eran  costoro  in  gran  confusione 
Per  questi  nuovi  nove  cavalieri. 

Che,  come  fusser  stati  un  milione, 

Gli  avevan  tulli  messi  in  gran  pensieri. 
Vànnone  slrelli  in  un  bello  squadrone 
Con  le  visiere  basse,  ardili,  altieri; 

E prima  il  conte  Orlando  urta  il  cavallo 
Addosso  al  re  Agrican  per  trahnccallo. 

Il  re  lo  ville,  e’  neon  Irò  anch'egli  sprona, 

Con  men  forza  non  so,  ma  pari  ardire  : 
Addosso  a l‘  asta  piega  la  persona: 

Ognun  vuol  Patirò  far  di  sella  uscire. 
Ognun  di  lor  In  delle  e l’ebbe  buona ; 

Poi  ron  le  spade  tornansi  a ferire, 

Non  vedendo  darcion  l’un  l’altro  mosso; 
Ma  la  genie  infinita  c loro  addosso. 

Onde  sforzali  fur  d’abbandonare 
L’assolto  che  fra  lor  han  cominciato; 

Ancor  che  a tulli  due  fatica  pare: 

Che  l’un  da  Patirò  lirusi  avvantaggiato. 
Orlando  a'  suoi  si  viene  a ritirare, 

E Brandirò. irte  »c  gli  mede  allato: 

Dberto,  Chiarione  ed  Aquilanfc 
Stanno  a le  spalle  del  signor  d’  Anglante. 
Ed  è ron  essi  il  forte  re  Adriano 
Grifone  ed  Aniifor  d’  Alboronia, 

K nel  nirzzo  di  tutti  il  re  Balano. 

Eceo  un  n n gol  di  genie  ne  venia, 

Che  d’ogni  banda  cnopre  il  monte  e il  piano, 
Con  un  furor  che  non  si  sliineria. 

Correndo  forte  c grillando  nc  viene; 

Ma  poro  conio  ognun  di  lor  ne  tiene. 

Come  •’  un  branco  di  pecore  andasse 
Incontro  a nove  lupi  orsi  o linai; 

Q come  il  foro  In  paglia  a /fon  lasse, 

E (P  arebihusi  la  polvrr,  carboni. 

Fra  gli  altri  Orlando  di  schiera  si  trasse, 

E con  crudi  rovesri  e si  rama  no  ni, 

Come  scosse  da  l’ arbore  li*  pere, 

Cento  in  un  trailo  ne  fere  cadere. 

Il  Tartaro  vedendo  quel  marcilo, 

Ne  prese  insieme  slina  c inai  avi  dia: 

Boiardo  fi  voltar  rum’  un  uccello, 

E col  Conte  esso  sol  la  guerra  piglia. 

In  questo  tempo  quel  gentil  drappello 
De  gli  otto  cavalier  spezza  e scompiglia 
Quella  canaglia,  e fassi  dar  la  via, 

Verso  la  Boera  andando  tuttavia. 

Nel  rampo  d’  Agricane  e quel  gigante 
Br  di  Coman  eh’  io  dissi  ardilo  e franco. 
Ch’era  dal  rapo  insin  sotto  le  piante 
Venti  gran  piedi,  e non  un  dito  manco: 

E fu  rolui  rhe  Astolfo  poro  avanir 
Levò  d’arrion,  quando  il  colpi  nel  fianco. 
Costui  si  mosse  con  la  lancia  in  tuano 
Addosso  ai  valoroso  re  Balano. 

E ne  le  spalle  di  dietro  lo  colse 
Il  malvagio  gigante  traditore; 

Tanto  rhe  de  T arcion  netto  lo  tolse. 

Non  valse  al  re  Balano  il  suo  valore. 

A l’ardilo  Grifon  molto  ne  dolse; 

E volto  a Badainanto  eoo  mal  core, 

Seco  s’  affronta  a battaglia  mortale; 

Ma  T uno  a l'altro  non  fa  molto  male. 


Levato  il  re  Balan,  con  molto  ardire 
Nel  campo  francamente  si  sostiene  : 

A cavai  non  poteva  già  salire  ; 

Tanta  è la  gente  eli*  addosso  gli  viene  ; 
Ma  coti  a piè  non  resta  di  ferire  : 

La  spada  sanguinosa  a due  man  tiene  : 

Nè  solo  teme,  ma  gli  altri  conforta  ; 

E fatto  un  cerchio  s'  ha  di  gente  morta. 
Uscito  il  re  di  Svezza  di  squadrone. 

Il  re  per  nome  detto  Sanlaria, 

Con  uno  smisurato  e gran  troncone 
Affrontò  Aniifor  d1  Albarossia, 

E non  lo  mosse  punto  de  l’arcione; 

Che  troppo  è grande  la  sua  gagliardia. 
Aniifor  verso  lui  s’  avventa  e scaglia, 

E ccn  un  colpo  la  lancia  gli  taglia, 
i Argante  di  Hossia  stava  da  parte 
A mirar  la  battaglia  sanguinosa, 

E pose  T occhio  addosso  u Brandimarte 
Che  sottosopra  gettava  ogni  cosa. 

Per  girli  incontro  di  schiera  si  parte: 
Brandimarte  aspettando!  si  riposa. 

Ed  affrontasi  seco,  e colpi  fanno 
Che  non  mi  basterebbe  a dirgli  un  anno. 
Però  nessun  ne  dico  anche  al  presente  : 
Pensate  voi  eh'  ognun  le  mani  adopra. 
Una  cosa  crudele  è quella  gente: 

Benché  la  terra  di  morii  si  cuopra. 

Non  è per  questo  scemata  niente: 

Par  che  T inferno  gli  mandi  di  sopra. 
Dipoi  che  sono  uccisi,  un’altra  volta; 
Tanto  innanzi  nc  virn  stivala  e folta. 
Tuttavia  camminando  c combattendo, 

Innanzi  i cavalieri  arditi  vanno 
La  spessa  calca  con  le  spade  aprendo: 
Dugenio  mila  addosso  per  un  n’ hanno. 

Il  re  Balan  lasciaro,  non  potendo 
Far  tanto  che  *1  cavassi»  dal  mal  anno. 
Cosi  rimase;  e gli  altri  insieme  stretti 
Urtano  innanzi  pur  le  teste  e i petti. 

A P incontro  di  lor  fanno  un  bastione 
Que*  re  eh’  io  dissi,  Poliferno,  Argante, 
Agrican,  Santaria,  Brontin,  Lui  cune, 

E Badamanto  eh’ è più  che  gigante: 

Ed  Uldano  e quell’ altro  Sarilrooe 
Ne  detlon  finalmente  tante  e tante 
Al  povrr  Aniifor  d’  Alharossìa, 

Che  rabbatter,  ma  con  superchieria. 

La  schiera  di  quei  quattro  ch’io  contai 
Che  teuevan  Angelica  difesa, 

Facea  prodezze  e maraviglie  assai; 

Ma  troppo  è disegual  la  lor  contesa. 
Agrican  di  ferir  non  resta  mai; 

Che  vuol  che  quella  donna  resti  presa: 

E tanta  gente  ha  seco  a contrastarla, 

Che  finalmente  fu  forra  lasciarla. 

Onde  vedendosi  ella  a mal  partilo, 

Per  la  paura  non  sa  che  a:  fare  : 

Scordasi  de  T and  che  porta  in  dito 
Col  qual  polca  nascondersi  e campare; 
Tanto  ha  T animo  vinto  c sbigottito, 

Clic  pur  di  sé  non  si  sa  ricordare; 

Se  non  eh’  Orlando  sol  chiama  e domanda, 
E piagnendo  a lui  sol  si  raccomanda. 

Il  Conte  eh’  a la  donna  c lungi  poco. 

Ode  la  voce  che  cotanto  amava; 

Subito  al  core  c si  viso  vàgli  un  loco 
Che  fnur  de  la  visiera  sfavillava  : 

Batteva  i denti,  e non  trovava  loco, 

E le  ginocchia  si  forte  serrava, 

Che  non  ebbe  vergogna  Biigliadoro 
Di  cader  giù  mugghiando  com’  un  toro; 
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Ancor  che  incontanente  a’c  levato. 

Or  qual  anima  fia  cosi  sicura 
Che  d'  Orlando  adiralo,  innamorato 
Racconti  i colpi  sopr’  ogni  natura? 

Lo  scudo  da  le  spalle  a*  ha  strappato. 

10  solamente  a pensarvi  ho  paura. 

Crolla  la  testa  come  cosa  insana, 

Ed  a due  man  tirn  alta  Durlindana. 

SI  come  una  feroce  arrabbiata  orsa 
A cui  sian  stali  tolti  gli  orsaccliioi, 

Cercando  ad  una  frotta  è dietro  corsa 
Di  cani  e cacciatori  e contadini  ; 

Come  I'  orecchie  e l'anima  l’ha  morta 
La  voce  d'  un  de'  figli  piccolini, 

Lascia  star  quella,  e verso  lor  si  caccia, 

E la  selva  co'  denti  abbatte  e straccia: 

Colai  Orlando  attraversa,  scavezza. 

Urta,  getta  sossopra,  strugge,  uccide. 

Di  Radamantu  la  troppa  grandezza 
Lo  rovinò;  che  sopra  gli  altri  il  vide. 
Corregli  addosso,  e la  testa  gli  spezza, 

E quella  e ’l  collo  e '1  petto  li  divide; 

E la  scila  c *1  cavallo  ed  ogni  cosa 
Fracassò  quella  spada  furiosa. 

Poi  passa  innanzi,  e trova  Saritrone 
Ch’  al  suon  de  la  percossa  maledetta 
Cercando  intorno  andava  d’  un  cantone, 

E farea  con  la  testa  la  civetta. 

Orlando  il  fende  insiti  sotto  I*  arcione  : 

In  due  parti  diviso  in  terra  il  getta  ; 

Poi  riscontra  Bronlin  re  di  Normana, 

E per  mezzo  il  parli  con  Durlindana. 

Dopo  lui  Pandrogon  re  di  Gottia 

Giunse  e con  esso  vide  insieme  Argante 
Ch*  era  un  uom  d’  iofinita  gagliardia. 

Anzi  pur  fu  più  cb’  uom,  che  fu  gigante. 
Paodragon  venne  innanzi  al  Conte  pria, 

Che  dietro  avea  colui  quasi  prr  fante; 
t E sendo  primo,  fn  primo  alloggiato: 

Ch'  a traverso  a le  spalle  fu  tagliato. 

E perch'  era  a quell’ altro  molto  presso, 

11  colpo  scorse  col  furor  clic  ’l  meua; 

E quello  Argante  fu  collo  con  esso 

Nel  luogo  eh’  è a riscontro  de  la  schiena  ; 

E per  traverso  fattogli  ito  gran  fesao 
Fu  ne  la  pancia  dov’ell’è  più  piena. 

Era  quel  re  di  si  buona  misura, 

Che  Pandragon  gli  dava  a la  cintura. 

Volta  atrignendo  il  pover  uom  lo  sprone 
Fra  le  schiere  mrn  folle  per  fuggire. 
Portando  le  budella  in  su  l’arcione. 
Orlando  è dietro  che  lo  vuol  finire: 

Fa  un  macel  di  bestie  e di  persone: 

Ciò  che  gli  viene  innanzi  fa  morire  : 

Non  vai  chieder  pietà,  pace  o mercede; 
Tanto  è lui  baio,  clic  lume  non  vede. 

Non  fu  mai  si  crude),  spietata  c dura 
Fiera,  furia,  tempesta  come  il  Conte. 

Non  vale  alcuna  sorte  d’  armadura: 

Di  gente  uccisa  ha  fatto  un  alto  monte: 

Ed  ha  messo  ad  ognun  tanta  paura, 

Che  non  è più  chi  gli  mostri  la  fronte. 

Par  che  dentro  a l’elmetto  il  viso  gli  arda 
Ognun  fugge  gridando:  guarda,  guarda. 
Con  Aquilante  il  Tartaro  combatte. 

Mentre  che  segue  quest’  orribil  caso. 

Quivi  era  quel  bel  viso  al  quale  il  latte 
Senza  l’ostro  e i rubin  solo  è rimaio 
Per  la  paura  : e non  vo’  dir,  % abbatte 
Il  Conte  quivi  ; anzi  vi  venne  a naso, 
Toltavia  fracassando  arme  e destrieri 
Bandiere,  genti  a piede  e cavalieri. 


Ed  eccoti  Agrican  vede  da  un  canto 

Che  facea  d’  Aquilante  un  mal  governo; 

E de  la  bella  donna  tenie  il  pianto 
Che  ’l  cor  gli  passa  di  dolore  interno: 

Rizzasi  in  su  le  staffe,  e dòssi  vanto 
Di  mandar  con  quel  colpo  nc  l’ inferno. 

Anzi  più  giù  di  là  dal  centro  assai 
Quel  re,  dove  persona  non  fu  mai. 

E tira  un  colpo  il  più  crudo  c spietato. 

Che  mai  a’  udisse  a traverso  a la  testa: 

Che  se  l’elmetto  non  era  incantato. 

Non  ne  voleva  Agrican  più  che  questa. 

Esce  del  sentimento,  e via  portato 
Correndo  è dal  cavai  per  la  foresta. 

Or  da  T un  canto  or  da  T altro  ai  piega  : 
Fuor  di  sé  stesso  andò  ben  mezza  lega. 
Orlando  il  segue,  e non  sa  {love  sia 

Per  la  campagna  a briglia  abbandonala. 

In  questo  il  re  Lurcone  c Sanlaria 
Con  gran  furor  la  donna  hanno  assaltala. 

Sue'  quattro  la  difendo»  tuttavia; 

a la  gran  calca  é si  moltiplicata, 

Tanta  turba  e canaglia  è loro  intorno, 

Ch’  a viva  forza  in  preda  la  lascioruo. 

Quel  Sanlaria  dinanzi  in  su  l'arcione 
Col  braccio  de  la  briglia  la  portava: 
Combaltevagli  innanzi  il  re  Lurcooc; 

Uldano  e Poli  ferito  il  seguitava. 

Era  grande  a veder  compassione. 

Come  quella  infelice  ai  lagnava: 

Scapigliala  si  graffia,  allo  gridando: 

Ad  ogni  grido  chiama:  Orlando,  Orlando. 
Uberto,  Chiai ione  ed  Aquilante 
Eran  entrali  ne  la  schiera  grossa; 

E tutti  fanno  prove  di  gigante. 

Perchè  la  bella  donna  sia  riscossa  ; 

Ma  la  lor  forza  non  era  bastante: 

Tanto  ognor  più  la  folla  calca  ingrossa. 

In  questo  tempo  Agrican  si  risente, 

E torna  indietro  a guisa  di  serpente: 

Come  serpente  irato  indietro  torna 
Per  vendicar  l’ oltraggio  ricevuto. 

Il  Conte  vede  la  sua  dama  adorna 
Ch'  ad  alta  voce  gli  domanda  aiuto. 

Corre  là  per  levarsi  quelle  corna  ; 

Che  lutto  il  mondo  non  l’ aria  tenuto; 

Con  un  furor,  che  ’l  batter  sol  de’  «lenii 
Morte  in  terra  facea  cascar  le  genti. 

11  primo  che  trovò  fu  il  re  Lurcone 

Che  innanzi  a lutti  gli  altri  sgombra  ’l  piano. 
Coltelo  in  su  la  testa  di  piallone. 

Perchè  la  spada  se  gli  voltò  ili  mano: 

Ma  morto  pur  cader  lo  fe’  d’  arcione  ; 

Sì  dolce  trasse  il  senator  Romano. 

L’ elmo  in  pezzi  n*  andò  sopra  ’l  tirrreno 
Di  cervella  c di  sangue  tulio  pieno. 

Altiera  cosa  inusitata  e nuova  l 

A quel  re  manca  il  capo  tutto  quanto. 

Nè  dentro  a Pelino  né  altrove  si  trova; 

Così  l’aveva  Durlindana  infranto. 

Sanlaria  ch’ha  veduta  quella  prova. 

Fece  più  di  sei  voti  ad  un  suo  santo; 

Nè  sa  quel  che  ai  far  : pargti  esser  uudo. 

Se  non  si  fa  di  quella  donna  scudo. 

Vedesl  addosso  il  nemico  che  ’l  preme: 
Difender  non  si  può,  nè  può  fuggire. 

Il  conte  Orlando  di  ferii  lo  teine 
Per  non  far  seco  Angelica  perire. 

La  donna  piagne  e grida  e parla  insieme: 

Se  m1  ami,  Orlando  mio,  fanirarl  sentire: 
Ammazzami  piuttosto  di  tua  mauo, 

| Che  via  mi  porti  questo  can  villano. 


CANTO  XV 


Era  il  misero  Orlando  ai  confuso, 

Che  dod  sa  quel  che  dir,  nè  quel  che  fare: 
Hipon  la  spada,  ed  ha  seco  concluso 
Sopra  al  re  Santana  lasciarsi  andare: 

Nè  con  altr’  arme  che  col  pugno  chiuso 
Si  dispon  la  donzella  racquistare. 

Quell'  animai  che  senza  spada  il  vede, 
D’averlo  o morto  o preso  certo  crede. 
Angelica  sostien  dal  manco  lato, 

£ con  la  destra  mano  alza  la  spada  : 

Con  essa  un  crudo  colpo  ha  scaricato. 

Ma  benché  ’l  brando  sia  tagliente  e rada. 
Punto  non  nuoce  al  Conte  eh*  è fatato* 

Al  Conte  che  non  stette  troppo  a bada; 

Ma  sopra  l’elmo  un  pugno  in  modo  serra 
Che  quel  re  morto  fé’  radere  in  terra. 

Da  la  bocca  e dal  naso  esce  il  cervello, 

Ed  ha  la  faccia  di  sangue  vermiglia. 

Or  si  comincia  un  altro  gioco  bello i 
Orlando  la  sua  donna  in  braccio  piglia  ; 

£ Brigliadoro  va  com’  un  uccello 
Che  seguitar  noi  ponno  occhi  nè  ciglia. 

La  donna  Orlando  com'  bo  detto  porta; 

£ già  è del  castel  giunto  a la  porta. 

Ma  Truffaldino  a la  torre  s’ affaccia, 

£ poca  voglia  par  eli'  abbia  d'aprire; 

Anzi  orgoglioso  proverbia  e minaccia 
Di  far  Orlando  e gli  altri  indi  partire; 

Ed  olirà  questo  co’  sassi  gli  caccia. 

La  donna  di  dolor  volea  morire; 

E tutta  trema  afflitta  e sbigottita, 

Poiché  si  vede  in  tal  modo  tradita. 

La  grossa  schiera  de'  nemici  arriva  : 

Vien  innanzi  Agrican,  vien  seco  Uldano: 

La  terra  delta  gente  si  copriva; 

£ pieno  il  colle  e 'I  monte,  è pieno  il  piano. 
Or  chi  sarà  eh’  Orlando  ben  descriva. 

Che  tien  la  donna,  e Durlindana  in  mano? 
Soffia  per  ira,  e per  paura  geme; 

Nè  di  sé  punto  già,  ma  di  lei  teme. 

Aveva  sol  de  la  donna  paura  : 

Di  sé  polca  ben  star  sicuramente. 

Truffaldin  lo  cacciava  da  le  mura; 

A la  rocca  lo  slrigne  l’ altra  gente. 

Ognor  più  cresce  la  battaglia  dura. 

Perchè  dal  campo  continuamente 
Tanta  copia  di  frecce  e dardi  abbonda, 

Che  par  che  ’l  sole  e 'I  giorno  si  nasconda. 
Adriano,  Aquilante  e Chiarirne 

Fanno  conir’  Agrican  molta  difesa; 

E Brandimarte  pareva  un  Itone. 

A mirtei  non  si  suona,  ma  a distesa: 
il  franco  Uberto  e I’  ardilo  Grifone 
Vogtion  al  tulio  vincer  quella  impresa; 

Ma  de  la  Rocca  a piè  sta  il  paladino, 

Kd  umilmente  prega  Truffaldino 
Che  voglia  aver  per  Dio  pietà  di  quella 
Donna  condotta  a così  ria  fortuna  ; 

Ma  quel  ribaldo  per  dolce  favella 
Non  piega  l’alma  di  pietà  digiuna: 

Cb’  altra  non  ne  fu  mai  tanto  ribella, 

Né  si  malvagia  ancor  sotto  la  luna, 
li  Conte  prega  indarno;  e a poco  a poco 
L*  ira  gli  cresce,  e fa  gli  occhi  di  foco. 

Fatto  più  sotto  al  sasso  ond'  è muralo 
11  cailel,  copre  la  donna  col  scudo  ; 

Ed  a quel  ladro  tristo  a’  è voltato 
Con  un  sembiante  spaventoso  e crudo. 

Non  era  il  conte  a minacciare  usato, 

Ma  piuttosto  a ferir  col  brando  nudo: 

Or  colui  sgrida  con  tanta  bravura. 

Che  non  che  a lui,  ma  mette  al  ciel  paura.  | 


Strigncva  i denti,  e dicea  : traditore, 

Fa,  se  sai  : che  di  qui  non  puoi  campare: 

Il  sasso  del  tuo  fallo  difensore. 

Con  questa  spada  in  polvrr  farò  andare  ; 

£ piglierotli,  e caverotti  il  core; 

Anzi  per  farli  onor  ti  vo’  impiccare: 

£ tutto  il  mondo,  e tatto  il  sforzo  umano. 
Non  fìa  bastante  a (ormiti  di  mano. 

Così  gridava  con  voce  orgogliosa, 

E la  spada  alla  lascia  giù  cadere. 
Truffaldino  avea  l’alma  paurosa, 

Cora’ogni  traditor  suol  sempre  avere; 

E parsa  gli  era  molto  orribil  cosa 
Quella  Ch’Orlando  gli  ha  fatta  vedere. 

Di  tanta  gente  uccisa,  e di  que'  tette 
Re  stramazzati  a modo  dì  civette. 

E già  pareva  al  trìdilor  ladrone 
Veder  la  rocca  d’  intorno  tagliata, 

E rovinato  il  maschio  e *1  torrione 
E quella  gente  disfatta  e spacciata  : 

Ved  eva  il  conte  in  gran  conbuslione 
Con  gli  occhi  ardenti  e la  faccia  avvampata. 
Fattosi  a’  merli  il  tristo  un'altra  volta: 
Signor,  dicci,  la  mia  ragion  ascolta. 

Io  non  lo  niego,  e negar  uol  sapria, 

Non  aver  contro  Angelica  fallito; 

Ma  leali monio  il  cielo  e Dio  mi  sia, 

Che  mi  fu  forza  pigliar  tal  partito, 

Perchè  i compagni  mi  fér  villania: 

Benché  con  lor  son  io  quel  ch’ho  tradito. 
Vennero  a torto  con  meco  a quistione; 

Ed  io  gli  presi  e messigli  in  prigione. 

E benché  meco  egli  abbian  tutti  torto: 

Perchè  chi  offende  non  perdona  mai; 

Come  venisser  fuora,  io  sarei  morto. 

Perchè  di  me  son  più  polenti  assai. 

Laonde  ti  favello  chiaro  e scorto. 

Che  tu  qua  drento  mai  non  entrerai, 

Se  non  prometti  e giuri,  c mi  fai  certo 
Ch'io  sia  da  le  man  lor  salvo  e coperto. 

E quel  che  dico  a te,  dico  ad  ognuno 
Che  teco  ne  la  rocca  voglia  entrare. 

Che  difendermi  prima  da  ciascuno 
Per  qualunque  cagion  debba  giurare: 
Insieme  tutti,  e poi  ad  un  per  uno 
Solennemente  vi  voglio  obbligare. 

Che  sin  che  state  in  piè,  sin  che  fiatate. 

Da  tutto  quanto  il  mondo  mi  guardiate. 
Orlando  iralamrnle  glie  lo  niega; 

Anzi  il  minaccia  più  che  mai  turbato; 

Ma  quella  donna  ch’egli  ha  in  braccio  il  prega, 

E stretto  al  collo  lo  tiene  abbracciato; 
Onde  quel  cor  feroce  al  fin  si  piega. 

Come  Truffaldin  volse  fu  giurato; 

E gli  altri  lutti  poi  di  mano  in  mano 
Fér  quel  che  fece  il  senator  Romano. 

Sì  come  seppe  domandare  a bocca. 

Fu  da  lor  fatto  Truffaldin  sicuro. 

Cosi  la  porta  s’apre,  e ’l  ponte  scoeca, 

E tutti  dentro  entraro  al  torte  muro. 

Or  da  mangiar  non  è più  nc  la  Rocca, 
Fuor  eli’ un  mezzo  cavai  salato  e duro. 
Orlando  che  di  fame  si  vien  meno, 

Ne  mangia  un  quarto,  ed  anche  non  è pieno. 
Mangiaron  gli  altri  tutto  quanto  il  resto; 
Onde  bisogna  far  provvisione, 

Se  non  che  finirà  la  festa  presto. 
Brandiraarte  ed  Uberto  dal  bone 
Adriano  ed  Orlando  han  tolto  questo 
Assunto,  con  lor  anche  Chiarione; 

Grifone  ed  Aquilante  dentro  stanno, 

E la  guardia  al  castel  notte  e dì  fanno. 


Digitized  by  Google 


atto 


ORLANDO  INNAMORATO 


A • ^ 

/ / . . 

v : 

* ■/,  „ 
. , 

• /.... 


-c; 


r 


Perche  nessun  rii  lor  più  si  fidava 
Di  quella  scellerata  creatura  ; 

Però  la  guardia  nuova  s*  ordinava, 

£ la  difesa  intorno  a I’  alte  mura. 

E già  I*  alba  serena  ai  levava, 

Poiché  passata  fu  la  notte  oscura, 

Nè  ben  aurora  era  chiarito  il  giorno, 
Ch'Orlando  salta  fuor  sonando  il  corno: 

Il  corno,  che  stordisce  il  monte  e'I  piano. 
Che  noi  sonava  in  (non  lieto  di  caccia; 

Anzi  come  fa  Giove  allor  che  in  mano 
Ticn  le  saette,  e'I  mondo  più  minaccia. 

Or  trema  il  popolazzo  vii  pagano: 

Chi  li  nasconde,  chi  in  fuga  si  caccia  ; 
Perocché  ’l  giorno  innanzi  hanno  provato 
Quel  di'  Orlando  sa  far  quand'  c adirato. 
Fuggiva»  tulli,  se  non  eh’ Africane 

Col  brando  nudo  in  man  contra  lor  fatai, 

E dà  mazzate  lor  crude  e villane, 

A la  fuga  serrando  ei  solo  i passi: 

Onde  per  forza  la  gente  rimane  ; 

E per  paura  e per  vergogna  staisi. 

Assetta  P ordinanza  e lo  squadrone 
Col  brando  nudo  il  re,  non  col  bastone. 

Se  disarmato  alcun  vede  per  sorte, 

O che  punto  scantoni  da  la  schiera, 

Noi  camperebbe  Apollo  da  la  morte: 

Poi  guarda  intorno  con  la  faccia  altiera, 

E vede  il  campo  insieme  stretto  e forte. 
Che  tien  dal  monte  iotin  alla  riviera 
Per  ogni  verso  quattro  leghe  grosse. 

Empie  ogni  cosa,  siccom’  acqua  fosse. 

Qual  di  scirocco  suole  al  caldo  fiato 
L'aria  P inverno  liquefatta  in  pioggia, 

E di  Turin  la  neve  e Monferrato 
Far  crescer  Po  con  disusata  foggia; 

Onde  vicn  furioso  e smisurato, 

E gli  argin  rompe,  e sopra  enfiato  poggia, 
E valli  c bassi  c fossi  c balzi  agguaglia  ; 
L'acqua  infinita  altrui  la  vista  abbaglia; 

Tal  era  quella  gente  : e tanta  essendo. 
.'Agrican  si  dispera  che  d’  un  solo 
Orlando  teme  il  corno  suo  sentendo. 

Ma  egli  ha  cor  per  tutto  quello  stuolo; 

E non  Orlando  sol,  ma  mille  essendo 
Par  suoi,  gli  vuol  mandar  per  P aria  a volo: 
E suona  anch'egli  il  corno  orribilmente, 
Cora'  udirete  nel  Canto  seguente. 


CANTO  DECIMOSESTO 


Il  più  bello  imparar  filosofia, 

Non  di  costumi  sol,  ma  naturale, 

Senza  troppo  studiar  mi  par  che  sia 
Guardare  a chi  fa  bene  e chi  fa  male. 

E fu  certa  bizzarra  fantasia, 

E piena  d’  alto  giudizio  e di  sale 
Quella  di  que’duc  savi,  eh*  un  piagneva, 

E l’altro  d’  ogni  cosa  si  rideva. 

Rideva  P un,  che  gli  uomini  cran  pazzi. 
L’altro  la  lor  miseria  sospirava. 
Considerando  i travagli  e sollazzi 
Magri  del  mondo,  e quel  che  se  ne  cava. 

E forse  che  non  par  eh’ ognun  s’ammazzi?. 
Chi  va  per  mar,  chi  per  terra,  chi  brava. 
Chi  fa  il  ricco,  chi  il  bello,  chi  lo  scaltro, 
Chi  sei  becca  in  un  modo  e chi  in  un  altro. 


Ma  sopra  qae’che  sei  divoran  poi,  1 

Son  re  c genti  di  gran  condizione  ; 

De’quai  P opere  pare,  o sciocchi,  a voi 
Che  fatte  sien  con  senno  e con  ragione; 

K ne  sanno  talvolta  mcn  di  noi. 

Ma  il  male  è che  le  povere  personeo 
Portan  le  pene  de  le  colpe  loro;  ) 

E cosi  quel  eh’ è piombo  ci  par  oro. 

E cosi  si  risolve  finalmente, 

Che  la  minor  pazzia  eh'  un  possa  fare, 

E ammirare  ed  appetir  niente; 

E da  questo  Agrican  senno  imparare, 

Che  l’onore  c la  vita,  tanta  gente, 

E tanti  regni  e tante  cose  care 
E sette  re  ch’aveva  al  suo  comando 
Perdè  in  un  giorno  sol  per  man  d'Orlando. 
Laonde  adesso  armato  e disperato, 

Col  corno  a mortai  guerra  lo  chiamava* 

Hallo  a guerra  finita  disfidato,  

E con  esso  chiunque  il  seguitava. 

Molta  furia  menando  s’è  vantato 
Sol  contra  tutti  loro,  e sbuffa  e brava. 

Ma  de  la  Rocca  già  si  cala  il  ponte. 

Ed  esce  fuora  in  sella  armato  il  conte. 

Dopo  lui  segue  Uberto  dal  lione: 

L Brandim arte  e ’l  feroce  Adriano 
Nè  men  di  lui  valente  Chiarione, 

Lietamente  ne  van  presi  per  mano. 

Angelica  si  pose  ad  un  balcone, 

Per  far  più  fiero  il  aenator  Romano, 

Perchè  dal  viso  dove  alberga  amore, 

Spiri  nel  petto  suo  foco  e valore. 

Quel  re  feroce  in  un  alto  gli  guarda. 

Come  contra  si  pochi  andar  si  sdegni 
E con  la  vista  gravemente  tarda, 

Quasi  volendo  inteso  esser  a segni  ; 

Pur  disse  a’ suoi  cosi  : gente  codarda. 

Gente  indegna  di  star  dentro  a' miei  regni. 
State  in  riposo  : ognun  sia  cicco  c mulo  : 
Non  fìa  di  voi  chi  venga  a darmi  aiuto; 
Perchè  non  ho  bisogno:  e solo  spero. 

Se  costor  fnsser  mille  volte  tanti. 

Fargli  pentir  del  lor  folle  pensiero. 

Intanto  i cavalier  vengono  avanti. 

Orlando  guarda  il  re  superbo  e altero, 

E pien  d’ardir  lo  giudica  a' sembianti; 

E già  di  farlo  suo  dentro  a se  brama, 

Cora’  un  simile  a sé  l'altro  sempre  ama. 
Quella  gente  sgridata  ed  ammonita, 

Umilmente  chinando  il  capo,  mostra 
Che  la  voce  del  re  sarà  ubbidita. 

Il  quale  addietro  vólto  ha  fatto  mostra 
Di  tòr  del  campo,  e’I  suo  nimico  invita; 
Onde  anche  il  contcOrlando  entra  a la  giostra, 

E rengon  l’uno  a l’altro  incontro,  quali 
Da  due  buoni  archi  spinti  van  gli  strali; 

O se  mai  forse  insieme  urtàr  due  tuoni 
Da  Levante  a Ponente  in  ciclo,  o in  mare 
Onde,  altrimenti  detti  eavalloni, 

Che  due  contrari  venti  fanno  urtare. 

Si  piegaro  ambedue  sopra  gli  arcioni: 

Su  le  groppe  a’ cavai  volger  cascare:  - . . 

Ruppero  Paste  grosse,  c al  cicl  volorno; 
Tremò  la  terra,  e lèssi  oscuro  il  giorno. 

Del  suo  Dio  si  ricorda  ognun  di  loro, 

Ognuno  aiuto  al  suo  bisogno  chiede. 

Fu  per  cadere  in  terra  Brigliadoro: 

A gran  fatica  il  Conte  il  tenne  in  piede. 
Baiardo  fa  del  campo  altro  lavoro; 

La  polvere  di  lui  sola  si  vede; 

Ed  a la  fin  del  'corso  fece  un  salto. 

Vólto  ad  Orlando,  sette  braccia  in  allo. 
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E Tmo  lui  rifollo  ancora  il  Conte, 

Fremendo  vien  qual  internai  bufera: 

La  spada  ha  in  inan  che  fu  di  quello  Almonte  ; 
EH  Agricane  impugnala  ha  Francherà; 

E 1'  uno  a I*  altro  già  si  sono  a fronte. 
Coppia,  a cui  forse  un’altra  par  non  era: 

E feiDO  ben  quel  giorno  esperìenzia 
He  l’infinita  loro  alta  ecrcllrrma. 

La  quale  a confessar  l’un  l’altro  sforza; 
Perchè  1*  un  di  ferir  I1  altro  non  resta. 

Sì  come  un  arbuscello  sfronda  e scorza 
Con  la  grandine  spessa  la  tempesta; 

Così  i due  cafalier  a viva  forza 

L’  armi  a’  han  tolte,  fuor  rhe  da  la  testa, 

Botti  gli  scudi,  e spezzati  i lamieri; 

Ne  l’un  nè  l’altro  in  capo  ha  più  cimieri. 
Pensò  finir  la  guerra  a un  colpo  Orlando,  1 
Perch'ormai  gli  rincresce  il  lungo  gioco; 

E sopra  I’  elmo  a due  man  tira  il  brando 
Che  tornò  verso  il  ciel  gettando  foco. 
Agrican  sorridendo  e bestemmiando, 

D'ira  e di  sdegno  venne  tutto  foco, 

E fra*  denti  dicea  : vedremo  adesso 
Chi  s’avrà  miglior  elmo  in  testa  messo. 

E dicendo  cosi,  la  spada  serra, 

E lira,  ed  ebbe  ben  opinione 

Di  mandar  con  quel  colpo  Orlando  in  terra 

Fesso  e diviso  iolin  sotto  l'arcione; 

Ma  la  spada  a quell’elmo  non  s’ afferra; 
Ch’era  anch’egli  opra  d’ incantazione. 

Fello  Albrizac  un  dotto  negromante, 

E dièllo  in  dono  al  figlio  d’  Agolante, 

Che  poi  ’l  perdette,  quando  a quella  fonie 
L’  uccise  Orlando  in  grembo  a Carlo  Mano. 
Or  lascio  a voi  pensar  quel  che  fa  il  Conte 
Ch’ha  ricevuto  quel  colpo  villano. 

Non  gli  fa  caldo,  e sudagli  la  fronte; 

E per  farne  vendetta  alza  la  mano; 

Anzi  le  man;  ehe  tutte  due  l’adopra; 

E ben  bisogna  clic  Agrican  si  cuopra. 

Su  V elmo  a sghembo  giunse  il  colpo  crudo 
E poi  giù  srese  da  la  spalla  manca: 

Piu  d’  un  gran  terzo  gli  tagliò  del  scudo 
L’armi  e le  veste  insin  la  carne  bianca, 

Tal  che  mostrar  gli  fece  il  fianco  nudo: 

Nè  quivi  ferma;  anzi  scese  ne  l’anca: 

Ne  rosa  alcuna  anch’ivi  gli  risparmia: 
Taglia  l'usbergo,  e tutto  lo  disarma. 

Il  Tartaro  vedendo  un  colpo  tale 
Ebbe  quasi  temenza,  e seco  parla  : 

Costui  è certo  un  diavolo  infernale, 

E questa  è tela  ehe  convien  tagliarla 
Che  venir  mi  potria  peggio  che  male. 

Così  leva  la  spada  per  calarla, 

E sii  la  spalla  manca  al  Conte  coglie; 

Poi  de  lo  scudo  un  gran  pezzo  gli  toglie; 
Anzi  l’ha  più  che  mezzo  in  terra  messo. 
Scende  nel  fianco  il  colpo  dispietato, 

E leva  tutta  l'arme  intorno  d’esso; 

Ma  perche  il  Senatore  era  fatalo. 

Tagliar  la  carne  sua  non  è concesso. 

Stava  ognuno  a veder  come  insensato: 

I suoi  compagni  e gli  altri  spettatori 
Son  per  la  maraviglia  di  sè  fuori. 

Le  percosse  ognun  numera  e misura  ; 

Che  ben  giudica  i colpi  a chi  non  duole; 
Ma  quei  due  cavalier  senza  paura 
Fanno  faccende,  e non  diron  parole. 

Già  è durata  la  battaglia,  e dura 
Insin  a sesia  dal  levar  del  sole; 

E non  è sazio  alcun  di  lor  nè  stanco; 

Ma  combattendo  più,  si  fa  più  fianco. 
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Si  c ome  a la  fucina  in  Mongibcllo 
Fabbrica  tuoni  il  demonio  Vulcano, 

Batte  folgori  e foco  col  martello, 

E con  esso  i suoi  fabbri  ad  ogni  mano  ; 
Colai  s’udiva  l' infornai  flagello 
Che  rimbombava  per  tutto  quel  piano 
De’  colpi  spessi  di  que’  due  nòni. 

Anzi,  com’  io  pur  dissi,  di  quei  tuoni. 
Orlando  un  man  rovescio  andar  gli  lascia, 

E proprio  il  colse  sotto  la  corona. 

De  la  qual  tutta  la  testa  gli  sfascia 
Nc  la  memoria  il  crudel  colpo  suona; 

Tanto  che  per  l’afTanno  e per  l’ambascia, 
Tutto  sopra  Raiardo  s’abbandona, 

E sbigottito  s’attacca  a l’arcione. 

L’elmo  il  campò  che  fece  Salamone. 

Fugge  con  esso  l’accorto  destriero; 

Ma  molto  in  là  non  va,  che  si  risente, 

K verso  Orlando  va  più  che  mai  fiero, 

Come  battuto  fa  proprio  un  serpente. 

Mena  a traverso  il  brando  a loi  leggiero  ; 

E giunse  il  colpo  ne  l'elmo  lucente 
Quanto  potè  maggiore  ad  ambe  braccia: 
Proprio  lo  colse  a mezzo  de  la  faccia. 
Piegosti  il  Conte  addietro  in  su  la  groppa 
Di  Brigliadoro,  e vide  in  ciel  le  stelle: 

Che  di  quel  colpo  la  forza  fu  troppa  : 

Vide  le  più  minute  e le  rorn  belle. 

Ma  non  s’avventa  il  foco  sì  a la  stoppa. 

Né  d’  una  fiera  un  can  salta  a la  pelle. 
Come  levato  si  rivolta  Urlando 
Di  sdegno  acceso  soffiando  e sbuffando. 
Ebbro  di  stizza  e cieco  di  furore. 

Travolge  gli  occhi  e strigne  ben  la  spada: 
Ma  in  questo  in  campo  si  leva  un  romore. 
Che  par  clic ’l  mondo  e’1  ciel  sossopra  vada  : 
Suonan  certi  stroinenti  picn  d’orrore: 
Ognun  rivolto  in  quella  parte  bada. 

Suona  la  rocca  a Parme  ed  a martello; 
Ognun  domanda  che  romore  è quello. 

Ed  è risposto  ch’egli  è Galafronc 

Che  ad  Albracca  ne  vien  con  quella  gente 
Per  difender  la  sua  giurisdizione 
Contro  Agriran  che  violentemente 
Occupar  glie  la  vuol  contra  ragione. 

Tre  grosse  schiere  avea  quel  re  potente. 
Tutti  Indiani:  e ehi  vien  per  paura. 

Chi  per  denar;  che  n’ha  senta  misura. 

Dal  mar  de  l’oro,  ove  l'India  confina. 

Ha  tolto  queste  genti  tutte  quante. 

La  prima  schiera  guidando  cammina 
Un  Arcbiloro  gltrzzo  eh’ è gigante: 

La  seconda  conduce  nna  regina  -, 

Che  non  ha  cavalier  lutto  il  Levante 
Ch’  a paragon  stia  seco  in  su  la  sella; 

Tanta  è biava,  gagliarda  e non  raen  bella. 
Marfisa  ha  nome,  la  più  disperala, 

Aspra,  cruda,  selvaggia,  empia  fanciulla. 

Che  mai  credo  sarà  né  mai  sia  stata. 
Appresso  a lei  è tutto  il  mondo  nulla  : 

Stata  è cinque  anni  di  e notte  armata; 
Perocché  fece  voto  insin  in  culla 
Mai  non  spogliarsi  usbergo,  piastra  o maglia, 
Fin  che  tre  re  non  pigliava  in  battaglia. 

De’ quali  il  primo  è’I  re  di  Sericina, 

Gradasso  nostro;  il  secondo  Agricane 
Di  Tarlarla,  o sia  di  Tramontana; 

Il  terzo  è quel  de  le  genti  cristiane, 

Carlo  di  Francia.  Udite  voglia  stana! 

Ma  più  di  sotto  1’  opre  sue  fien  piane, 

E la  prodezza  estrema  e l’arroganza; 
Adesso  a dirne  il  tempo  non  in’  avanza. 
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Torno  a color  clic  con  orrende  grida 
Passato  ban  Drada,  la  grossa  riviera. 

Par  che  per  tema  l'acqua  si  divida. 

Dietro  a le  due  ne  vien  la  lena  schiera. 

La  qual  quel  Galafron  governa  e guida 
Sotto  la  sua  reai  maggior  bandiera 
Ch'  è tutta  nera,  e dentro  ha  un  drago  d'oro. 
Ma  lui  lasciando,  torno  ad  Arcliiloro 
Che  fu  gigante,  e d’  infinita  altezza; 

Nè  mai  Santi  nè  Dio  volse  adorare; 

Ma  ogni  cosa  bestemmia  e disprezzo; 
Macone  e Cristo  attende  a minacciare. 

Or  questa  bestia  con  molta  fierezza 
Fu  il  primo  quell'esercito  assaltare: 

Coni’ un  demonio  uscito  de  l’ inferno. 

Fa  de’  nini  tei  suoi  crudel  governo. 

Portava  un  certo  martellacelo  in  mano, 

Che  incudin  mai  non  fu  di  tanto  peso: 
Spesso  lo  mena,  e non  lo  mena  in  vano  ; 
Ad  ogni  colpo  una  schiera  ha  disteso. 
Correndo  verso  lui  ne  vien  Uldano 
£ Poliferno  di  furore  acceso 
Con  due  schiere,  onde  il  campo  è tutto  pieno: 
Ognuna  è centomila  o poco  meno. 

Correndo  van,  non  già  per  un  cairimino: 

Che  l’un  de  l’altro  mica  non  s’accorse. 
Percuoton  ne  1’  usbergo  d’acciai  fino 
Colui  di  cadere  stelle  in  forse; 

Che  fu  per  traboccare  a capo  china; 

Ma  quel  ferir  contrario  lo  soccorse; 

Che  Po!iferno  già  l’avca  piegato. 

Quando  il  percosse  Uldan  da  I’  altro  lalo. 
Sopra  le  lance  il  diavol  si  sospese, 

Né  per  questo  si  scorda  di  ferire  ; 

Anzi  quel  martellacelo  a due  man  prese, 

E Polifcrno  fece  tramortire 

D’ un  colpo  ne  la  testa  che  ’l  distese. 

Volta  ad  Uldano,  e fèllo  sbalordire 
Con  un  rovescio  a traverso  a la  faccia 
Che  de  Pardon  per  forza  in  lerra  il  caccia. 
Cosi  distesi  rcstarno  in  sul  campo 

t^uei  re:  colui  va  via,  che  non  gli  prezza: 
Coro’ un  drago  infiammato  mena  vampo; 
Elmetti,  scudi,  maglie  e piastre  spezza. 

Non  s’ha  contro  a’suoi  colpi  schermo  o scampo, 
Ogni  percossa  sua  è prima  c sezza. 

Fuggegli  innanzi  chi  non  vuol  morire: 

Ed  Agrican  che  gli  vede  fuggire, 

Vólto  ad  Orlando,  con  dolce  favella 
Gli  dice:  cavalicr,  per  cortesia, 

Se  nel  tuo  cuor  gentil  le  sue  quadrclla 
Mai  spese  amore,  o spende  tuttavia; 

Cosi  la  donna  tua  lia  sempre  bella. 

Cosi  la  ponga  amore  in  tua  balia; 

Ch’  io  mi  parta  da  te,  prego,  consenti. 

Tanto  ch'io  dia  soccorso  a le  mie  genti. 

E quantunque  io  sol  tanto  ti  conosca. 

Quanto  tu  il  valor  tuo  palese  e piano; 

Da  or  ti  dono  il  gran  regno  di  Mosca 
Fin  al  mar  di  Knssi'a  ch’è  in  P ornino. 

Il  suo  re  ne  l’inferno  a l'aria  fosca 
Mandasti  tu  iersera  di  tua  roano: 

Era  per  nome  detto  Radamanto; 

Tu  hai  della  sua  morte  avuto  il  vanto. 
Liberamente  il  regno  suo  ti  dono; 

Nè  lo  credo  poter  meglio  allogare: 

Che  non  penso  ch’ai  mondo  aia  sì  buono 
Cavalicr  che  si  possa  a te  agguagliare: 

Ed  io  prometto,  e per  attender  sono, 

Che  mi  vo‘  teco  di  nuovo  provare, 

Acciocché  ci  facciali)  l’un  l'altro  chiari 
Chi  di  noi  due  al  mondo  non  ba  pari. 


Io  da  me  prima  m’andava  vantando, 

E tutto  il  mondo  stimava  una  ciancia; 

Che  si  trovasse  un  altro  non  pensando 
Che  stesse  a la  mia  spada  e la  mia  lancia; 

E sentendo  talor  parlar  d’ Urlando 
Che  sta  in  Ponente  nel  regno  di  Francia, 

Me  ne  rideva,  e stimavai  niente, 

I Tenendo  me  sopr’ogni  altro  potente. 

Ma  questo  assalto  e scontro  nostro  fiero 
La  fantasia  ra’  ha  del  suo  luogo  mossa, 

E fatto  forte  mutar  di  pensiero. 

Vedendo  eh’  io  son  uom  di  carne  e d’  ossa. 

Ma  docnan  a buon’ora,  come  spero. 

Vedremo  in  fin  qual  di  noi  due  più  possa; 

E con  la  presa  de  l’altra  o la  morte 
Arà  un  solo  il  titol  d’ esser  forte. 

Per  or  sia  la  battaglia  terminata, 

E ti  prego  mi  lassi  andar  sicuro: 

Se  donna  alcuna  hai  mai  nel  mondo  amata, 

Per  quella  sol  ti  prego  e li  scongiuro. 

Io  veggo  la  mia  gente  sbaragliata 
Dal  martel  di  colui  spietato  e duro  ; 

E se  per  mezzo  tuo  vò  a darle  aiuto, 

I Mentre  che  vivo  ti  sarò  tenuto. 

Ancor  che  il  Conte  assai  fusse  adirato 
Dal  colpo  ricevuto,  il  lasciò  ire, 

E tennesi  abbastanza  vendicato 
Per  le  dolci  parole  ch'ode  dire; 

Perocch’  un  cor  gentile  innaromorato. 

Richiesto  a cortesia,  non  può  disdire: 

E,  come  è detto,  il  lascia  a la  buon’ora; 

E,  se  vuol,  gli  offerisce  aiuto  aurora. 
Ringrazialo  Agrican  cortesemente. 

Mostrando  che  sol  egli  era  a bastanza. 

Baiardo  fa  voltar  velocemente; 

Prese  una  lancia  con  molta  arroganza. 

Quando  venir  lo  vede  la  sua  gente,  ^ ^ 

Riprese  forza,  ardir,  core  e baldanza:  ‘ ,* 

Levasi  il  grido,  e rituona  la  riva,  * 

Torna  tutta  la  turba  che  fuggiva. 

Messa  s’  ha  in  testa  una  corona  d’oro,  ’ / , , 

E le  sue  schiere  di  nuovo  rassetta, 

I Ponendosi  davanti  a tutti  loro. 

Sembra  il  cavai  Baiardo  una  tacita; 

E furioso  si  volta  a Àrchiloro. 
li  gigante  in  due  piè  fermo  l’atprUa 
Col  scudo  in  braccio,  e quel  martello  in  mano 
Carico  di  cervella  c sangue  umano. 

A Verona,  a Montorio,  dove  il  rame 

S’  acconcia  a forza  d’acque,  c non  a secco, 
lina  trave  ho  visi’ io  che  ne  fa  l ime 
O piastre,  ed  ha  di  ferro  in  cima  un  becco 
Clic  becca  altro  che  miglio,  quand*  ha  fame. 

Nè  per  nettar  i denti  adopera  sterco. 

F.ra  questo  marie!  di  quella  sorte; 

Se  non  che  costui  l’ alza  un  po’  più  forte. 

Egli  aveva  lo  scudo  un  palmo  grosso. 

Di  nervo  d’elefante  tutto  ordito: 

Sopra  di  quello  Agrican  l’ha  percosso, 

E lo  trapassa  eoi  ferro  pulito: 

Nè  però  I*  ha  dal  luogo  punto  mosso. 

Nè  fattolo  piegare  addietro  un  dito. 

Mena  con  quel  martello  a l’asta  bassa, 

Giugnela  in  mezzo,  e tutta  la  fracassa. 

Il  feroce  Agrican  poro  lo  stima. 

Ancor  che  la  sua  forza  è smisurata  ; 

E non  fu  rotta  la  sua  lancia  prima, 

IChc  la  spada  Tranchcra  ebbe  impugnata; 

E col  cavai,  d’  ogni  altro  pregio  e cima 

Intorno  volta,  e la  grande  affollata:  

Or  da  le  spalle  or  dinansi  l’assalta, 

E per  guardarsi  ben  tien  la  testa  alta. 


Google 


I 


CANTO  XVI  agl 


Su  quei  due  piedi  sta  fermo  il  gigante, 
Com’una  torre  in  mezzo  d’  un  caitello  ; 
Nè  mosto  Ita  ancor  dove  pose  le  piante: 
Attende  a scaricar  quel  gran  martello. 
Agrican  tenia  le  rie  tutte  quante: 

Or  per  fianco  or  per  testa  affronta  quello, 
Che  tutti  i colpi  suoi  lasc’  ire  In  fallo 
Per  la  destrezza  di  quel  buon  cavallo. 

5\  veder  stava  I’  una  e l'altra  gente 
Del  re  d’india  e di  quel  di  Tarlarla, 
Proprio  come  se  a lor  non  tocchi  niente, 

E fra  que’soti  due  la  guerra  sia. 

Cosi  ti  stanno  cheti,  e pongon  mente. 
Lodando  ognuno  il  suo  di  gagliardi; 

E mentre  l’un  con  l’altro  insieme  parla, 
Mena  un  colpo  Archiloro  per  livrarla. 
Getta  lo  scudo,  e ’l  colpo  a due  man  mena; 
Ma  non  colse  Agrican  che  l'aria  morto: 
Tutto  il  martel  nascose  ne  la  rena. 

Or  ecco  il  pover  uom  giunto  a mal  porto. 
Calate  non  avea  le  braccia  appena. 

Che  il  re  che  stava  in  su  l’avviso  accorto. 
Con  tanta  furia  il  brando  su  vi  mise. 

Che  di  netto  ambedue  glie  le  recise. 

Restar  le  mani  al  martello  attaccate, 

Come  prima  con  quello  erano  unite: 

Fu  poi  morto  di  tagli  e di  stoccate; 

Che  dato  gli  fur  ben  mille  ferite, 

E mille  ingiurie  ed  onte  vendicate. 

Perchè  uccise  quel  di  gente  infinite. 

In  terra  il  re  Agrican  lasciò  straziarlo; 

Che  non  volse  degnarti  d’ ammazzarlo. 

Per  man  di  genti  ucciso  fu  villane: 

Che,  come  ho  detto,  fogli  ognuno  addosso. 
Poiché  lasciato  V ebbe  il  re  Àgrtcsne, 

Urta  Baiardo  in  mezzo  al  campo  grosso, 

E pone  in  rotta  le  genti  Indiane 
Facendo  del  lor  sangue  il  prato  rosso. 

Gli  taglia  c squarta,  r fanne  un  mal  governo: 
In  questo  arriva  Uldano  e Poliferno, 

Que'  due  re  che  gran  pezzo  stèrno  ni  prato 
Si  come  morti  e fuor  di  sentimento, 

Perchè  fu  l'uno  c l'altro  ammartcllato 
D’altro  che  d’amoroso  struggimento. 

Or  era  1’  uno  e 1'  altro  ritornato. 

Ed  a le  schiere  d’ India  danno  drento. 

De1  colpi  ricevuti  a far  vendetta  ; 

E chi  più  può  col  brando  più  n'affetta. 
Non  fanno  essi  riparo  in  altra  guisa 
Che  contro  il  foco  si  faccia  la  paglia. 

Il  Tartaro  gli  guarda  pirn  di  risa  ; 

Che  non  dpgna  seguir  quella  canaglia. 
Quella  fanciulla  ch'io  dissi,  Martha, 

Ben  due  leghe  è lontana  a la  battaglia: 

A la  ripa  del  fiume  sopra  l'erba 
Addormentata  sta  quella  superba. 

Tanto  ha  il  core  arrogante,  e tanto  è altiera, 
Che  non  vuole  adoprar  la  sua  persona 
Incontra  alcun  per  alcuna  maniera, 

Se  non  portava  in  testa  la  corona  : 

E per  questo  a quel  fiume  andata  n'  era, 

E sotto  un  pin  dormendo  s’abbandona; 

Ma  ne  lo  scender  prima  de  la  scila. 

Ad  una  donna  sua  cosi  favella, 

Una  sua  cameriera  giovanetta: 

Disse  Marfisa:  intendi  il  mio  parlare: 
Quando  il  campo  vedrai  fuggire  in  fretta, 
h Galafron  in  terra  morto  stare; 

Allora  il  palafreno  addobba  e assetta, 

E destramente  mi  vieni  a chiamare. 

Prima  che  questo  sia,  non  far  parola  ; 

Ch'  a vincer  ogni  cosa  basto  io  sola. 


Detto  ch’ebbe  cosi  quel  viso  bello, 

Ponsi  in  sul  prato,  c ’ndosso  ha  l’nrmadura; 
E come  fusse  dentro  ad  un  castello. 

Cosi  dormii  riposata  e sicura. 

Or  bisogna  tornare  a quel  macello 
De  gl’Indian  che  van  a la  pianura 
Fuggendo,  che  ritegno  non  vi  vale. 

Fin  dove  sta  lo  stendardo  reale. 

A Galafron  vien  la  schiuma  a la  bocca 
Vedendo  il  popol  suo  cosi  fuggire 
E come  disperato  il  cavai  tocca  ; 

Che  gli  bisogna  vincer  o morire. 

La  figlia  sua  che  stava  ne  la  rocca. 

Ad  un  periglio  tal  vedendol  ire, 

E temendo  di  lui  com’è  dovuto. 

Al  conte  Orlando  manda  per  aiuto. 

Pregai,  s’amor  di  lei  punto  gli  avanza, 

Che  il  miser  padre  suo  voglia  aiutare 
E se  debbe  aver  mai  di  lui  speranza. 

Glie  lo  voglia  quel  giorno  dimostrare  ; 

Ed  abbia  per  memoria  e ricordanza, 

Che  da  la  rocca  lo  potrà  guardare: 

Sicché  s’  ad  opri  se  piacer  le  brama; 

Poi  ch'ai  giudizio  sta  de  la  sua  dama. 
Quelle  parole  son  state  saette 

Infocate  ch'ai  Conte  vanno  al  core. 

Altra  risposta  al  messaggier  non  dette; 

Ma  trae  la  spada  cieco  di  furore, 

Ed  urta  in  quelle  genti  maladeltc. 

Ma  più  di  lui  non  seguita  l’autore: 

Torna  a Rinaldo  che  in  quel  bel  giardino 
Vide  giacer  quel  cavalier  tapino. 

Piagneva  il  cavalier  si  duramente, 

Cb'*un  tigre  fatto  arfa  di  sé  pietoso; 

E non  vede  Rinaldo  ancor  nè  sente: 

Che  'I  viso  aveva  basso  e lagriraoso. 

Slava  il  principe  attento,  e ponea  mente 
Quel  che  fa  il  cavalier  così  doglioso  ; 

L benché  veda  e intenda  che  si  duole; 

Noo  può  però  sentir  le  sue  parole. 

Onde  a la  (in  smontato  de  1*  arcione. 

Con  cortese  parlar  lo  salutava, 

E poi  gli  domandava  la  cagione 
Perché  così  piagnendo  si  lagnava. 

La  faccia  alzò  verso  il  figlitiol  d’Amonc 
Il  misero,  e tacendo  lo  guardava  ; 

Poi  disse:  cavalier,  mia  trista  sorte 
M’ indurr  a darmi  volontaria  morte. 

E per  la  fede  mia,  per  Dio  ti  giuro 
Che  ciò  non  è quel  che  mi  fa  dolere; 

Anzi  a la  morte  vo  lieto  e sicuro. 

Come  s'andassi  a qualche  gran  piacere  : 

Il  caso  mio  fa  solo  acerbo  e duro 
Quel  che  morendo  mi  convico  vedere  : 

Ch’  un  cavalier  cortese  saggio  c forte 
Verrà  con  meco  alla  medesma  morte. 

Dieea  Rinaldo:  io  ti  prego  per  Dio 
Che  mi  facci  di  ciò  meglio  informato  ; 
Perocché  di  saperlo  ho  gran  disio. 

Se  ne  son  da  te  degno  riputato. 

Come  Rinaldo  il  suo  parlar  finto. 

Di  nuovo  il  capo  il  cavalier  levato. 

Rispose  lagrimoso  e pien  di  pianto 
Quel  che  detto  tì  fia  nell’  altro  Canto. 
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CANTO  DECIMOSETTIMO 


TJmana  cosa,  anzi  santa  e divina, 

£ de  gli  afllitti  aver  compassione. 

Questa  virtù  fra  I’  altre  o disciplina. 

Da  le  bestie  discerne  le  persone; 

Ond’è  detto  colui  che  non  s'inchina. 

Né  l'anima  rubella  mai  dispone 
A mercede  e pietà,  ma  stassi  altiero. 

Da  le  fiere  bestiai  selvaggio  e fiero. 

Però  già  ci  soleva  esser  nimica 

L’empia  barbarie  de  gli  oltramontani: 

Non  è più  ora;  anzi  ognun  la  nutrica: 

Dico  a voi,  miei  signori  Italiani, 

Che  con  tanta  vergogna  onta  e fatica 
Chiamate  a Tossa  vostre  e carni,  i cani; 

£ con  le  vii  vostre  voglie,  speziate  - V 
Il  cor  del  mondo,  c l’anima  guastate. 

Non  si  potrehbe  a gli  appetiti  vostri 
Sfrenati  e pazzi  altro  modo  trovare. 

Che  con  questi  crudel  barbari  mostri 
Prima  sé,  po’  ’l  compagno  rovinare? 

Ma  questo  è ’l  merlo  eh’  a’  peccati  nostri 
L’alta  di  Dio  giustizia  usa  di  dare, 

E darà  sempre  come  sempre  diede, 

In  sin  che  altra  ammenda  in  noi  non  vede. 

La  quale  ainmendazion  la  via  sarebbe 
Da  far  tornare  il  secol  d’oro  ancora. 

E tutto  il  ben  aver  che  quel  già  ebbe. 

Ma  non  parliam  di  questo  più  per  ora. 

A Rinaldo  di  quel  che  piagne  iocrekbe; 

£ lo  scongiura  per  quel  ch'egli  adora. 

Che  la  miseria  sua  gli  voglia  aprire; 

Onde  piagnendo  così  prese  a dire: 

Circa  veuli  giornate  qui  vicina 
Una  città  chiamata  LSahilona, 

Che  già  de  P Oriente  fu  regina, 

Ed  ancor  la  memoria  ne  risuona, 

Ebbe  una  donna  chiamata  Tubimi 
Clic  in  tutto  quel  che  I’  ocean  corona, 

E vede  il  sol,  quando  si  leva  e posa. 

Non  fu  mai  vista  la  più  bella  cosa. 

Ne  l’età  mai  più  verde  e più  fiorila 
Fu’  io  di  quella  donna  possessore; 

E fu  la  voglia  mia  si  seco  unita, 

Che  nel  suo  petto  ascoso  era  il  mio  core. 
Al  Gn  diedi  ad  un  altro  la  mia  vita; 
Pensar  debbi  per  te  s'cbbi  dolore  ; 

Che  lasciar  quel  che  s’ama  è peggio  assai, 
Che  disiarlo,  e non  averlo  mai. 

Com’una  parte  de  l'anima  «mia 

Del  cor  mi  fosse  a viva  forza  tolta, 

Fuor  di  me  stesso  vivendo  moria 
Una  vita  crudrJ  più  ebe  sepolta. 

Due  volte  tornò  il  sole  a la  sua  via; 
Ventiquattro  la  luna  diede  volta  ; 

Ed  io  sempre  pingoendo  andai  meschino 
Cercando  il  mondo  come  peregrino. 

Il  lungo  tempo  e le  fatiche  assai 

Ch’ebbi  or  in  questo  ed  or  in  quel  paese. 
Pur  m’allrntaro  gli  amorosi  guai 
Ond’ebbi  le  midolle  e Possa  accese; 

E poi  I'rasildo  a chi  quella  lasciai. 

Fu  uom  si  virtuoso  e si  cortese, 

Cb’  anror  per  lui  mi  giova  avermi  privo, 

E sempre  gioverà,  se  sempre  vivo. 
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Cercando  il  mondo  coinè  disperalo; 

K come  la  fortuna  mi  menava,  * ' 

Mi  trovai  in  Orgagna  capitalo. 

Una  donna  quel  regno  governava; 

Perché  il  suo  re  Poliferno  chiamalo 
Fu  d’  Africane  a combatter  la  Terra 
D’Angelica,  c per  lei  servirlo  in  guerra. 

La  donna  che  quel  regno  aveva  in  mano, 

Facea  d'inganni  c frode  ogni  mestino: 

Con  viso  Unto  c con  sembiante  untano 

Dava  ricetto  ad  ogni  forestiero 

Clic  partirsi  indi  poi  tentava  invano: 

Rimaner  conveniva  prigioniero; 

Né  ntai  per  modo  alcun  polca  fuggire; 

Anzi  la  vita  trista  ivi  finire. 

Perocché  la  malvagia  Fallrrina 

(Cbe  colai  nome  ha  quella  incantai  rire. 

Clic  poi  di  Orgagna  s’  c fatta  regina  ), 

Un  giardino  ha  amenissimo  c felice. 

Non  difeso  da  fossa  né  da  spina  : 

Uu  sasso  vivo  il  cigno,  e fa  pendice, 

Serrandol  d’uua  volta  intorno  sola, 

Che  passar  non  vi  può  se  non  chi  vola. 

Aperto  è ’l  sasso  verso  P Oriente 

Per  una  porla  ove  ’l  muro  si  spiana: 

Sopra  la  soglia  d’  essa  slà  un  serpente  *) 

Che  si  pasce  di  sangue  e carne  umana; 

Ed  a questo  si  dà  tutta  la  gente 
Clic  presa  viene  in  quella  Terra  strana. 

(guanti  l’iniqua  donna  può  pigliare, 

‘lutti  manda  a quel  drago  a divorare. 

Come  t’  ho  detto,  in  questa  regione 
Preso  fu’  io,  e stetti  a la  catena 
Ben  quattro  mesi  in  un’aspra  prigione. 

Tutta  di  cavalieri  e donne  piena. 

Nè  ti  dirò  la  doglia  e passione 
Nostra,  e '1  timor  eh ’c  sopra  ogni  altra  pena; 
Cb’ un  par  di  noi  al  drago  il  di  n’andava. 
Secondo  che  la  sorte  dispensava. 

I nomi  di  ciascuno  eran  notali: 

Un  cavaliero  rd  una  donna  insieme 
Ch’ eran  ne  la  prigion  prima  serrati, 

Andavano  a Gmr  l'oro  sue  estreme. 

Or  sendo  un  io  di  questi  imprigionali. 

Nè  mai  d’  esserne  tratto  aveudo  speme, 

L'  empia  fortuna  che  tu’  avea  battuto. 

Per  farmi  peggio  ancor  mi  porse  aiuto. 

Quel  cavalicr  Prasildo  si  cortese, 

A cui  dolente  avea  Tishina  dato, 

In  Babilonia  al  mio  dolce  paese. 

Del  crudcl  caso  mio  fu  ragguaglialo; 

Nè  saprai  dirti  in  che  modo  P intese; 

Basta  clic  tanto  fu  d’  amor  sprouato. 

Che  con  mollo  tesoro  sconosciuto 
A quel  giardin  eli’  io  dico  n'  u venuto. 

Quivi  si  pose  d cavaliere  umano 

Per  lo  mio  scampo  mollo  a praticare,  -'<✓  f ,4 
E gran  tesoro  offerisce  al  guardiano, 

Se  di  nascosto  vuol  lasciarmi  andare. 

Ma  poich’  egli  ebbe  assai  tentato  invano, 

Nè  con  priegbi  e eon  prezzo  il  può  piegare  ; 
Ottenne  al  Gn,  tanto  ben  seppe  dire, 

CIP  egli  in  cambio  di  me  possa  morire. 

Cosi  fui  tratto  de  la  prigion  forte  ; 

Ed  celi  è incatenato  in  luogo  mio: 

Por  darmi  vita,  eletta  egli  ha  la  morte, 

E vuol  esso  morir,  perche  viva  io. 

È oggi  il  di  de  la  malvagia  sorte 
Sua.  e del  caso  doloroso  e rio  : 

Oggi  lo  dònno  al  drago  a divorare; 

Ed  io  misero  qui  lo  sto  aspettare. 
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CANTO 

E bendi’  io  creda,  ani»  pur  .oppia  cerio 
Clic  Imi  ante  non  sono  a dargli  aiolo; 

Por  voglio  a tulio  il  mondo  far  aperto 
Quanto  a quel  cor  gentil  io  son  tenuto 
A render  guulcidon  di  tanto  merlo. 

Come  de  la  prigion  sia  fuor  Tenuto, 
Combatterò  con  la  turba  che  'I  mena, 

Se  fusser  più  elle  le  stelle  e 1'  arena. 

E quando  io  fossi  mille  volle  ucciso, 

Jl  morir  mi  sarà  si  caro  e grato, 

Ch'andar  dritto  pai-ramini  in  paradiso, 

E con  Pra»ildo  mio  farmi  beAto. 

Intanto  da  me  stesio  ho  il  cor  diviso 
Pensando  eli' esser  debbe  divorato: 

Poiché  non  posso  ancor  col  mio  morire 
Rivocarlo  da  tanto  aspro  martire. 

Cosi  dicendo,  il  viso  ìagrimoso 

Un’  altra  volta  a la  terra  abbassava. 

Rinaldo  udendo,  e fattone  pietoso, 
Teneramente  con  lui  lacrimava  : 

1 Poi  con  parlar  cortese  ed  animoso. 

Offerendo  sè  stesso  il  confortava, 

E gli  dicea  : signor,  non  dubitare; 

Che  'I  tuo  compagno  ancor  potrà  campare. 
Se  fuise  un  tnilion  quella  canaglia 

Che  qua  vena  a condurlo,  i'spero  in  Dio 
Farti  conoscer  quaul'  io  voglia  e vaglia, 

E eh*  a la  forza  par  sarà  il  disio. 

So  ch’c  gente  inesperta  di  battaglia; 

E pur  un  poco  saperne  cred'  io: 

Onde,  come  t*  ho  detto,  ho  opinione 
Di  fargli  abbandonar  questo  prigione. 
Guardando  il  cavaliere  e sospirando, 

Iroldo  disse:  vànne  a la  tua  via: 

Che  qui  adesso  non  è il  conte  Orlando 
Nè  il  suo  cugin  eh'  ha  tanta  gagliardja. 

Noi  altri,  assai  mi  par  clic  facciam  , quando 
/,  Un  uom  tiene  ad  un  altro  compagnia. 

Nessuno  è più  eh*  un  uora,  sia  chi  si  vuole: 
Ognun  può  dire  a suo  modo  parole. 

Partili  in  cortesia;  perch’io  non  voglio 
Che  tu  per  mia  camion  capili  male: 

Tu  non  hai  parto  in  quel  grave  cordoglio 
Che  mi  fa  di  me  stesso  omicidiale  : 

Nè  posso  esser  adesso  come  soglio 
Al  tuo  servigio  grato  e liberale: 

Nè  polendo  altro,  Iddio  prego  che  dia 
Merito  giusto  a la  tua  cortesia. 

Disse  Rinaldo  : io  non  son  mica  Orlando  ; 

Pur  quel  che  detto  t’ho,  far  spero  certo: 

E non  per  gloria  già,  né  disegnando 
Aver  da  tc  ne  guiderdon  uè  inerto  ; 

Ma  perchè  il  parlar  tuo  dolce  ascoltando. 
Mi  s’è  un  par  d’  amici  a gli  occhi  offerto, 
Che  tal  non  credo  sii,  nè  mai  sia  stato. 
S'io  fussi  il  terzo,  mi  terrei  beato. 

Tu  lasciasti  a colui  la  donna  amata, 

E del  diletto  tuo  restasti  privo: 

Egli  h.  per  te  la  vita  abbandonala, 

E tu  or  hai  per  lui  la  vita  a schivo. 

Io  voglio  entrar  ne  la  vostra  brigata, 

E sempre  esser  con  voi  mentre  eh’  io  vivo  ; 
E •’ ambedue  a morir  oggi  avete. 

Senza  me  morti,  per  Dio.  non  sarete. 
Ragionando  fra  loro  in  tal  maniera, 

Una  gran  gente  veggono  apparire. 

Ed  a quella  dinanzi  una  bandiera; 

E due  persone  menano  a morire. 

Chi  senza  usbergo,  e chi  senza  lamiera, 

Chi  senza  elmetto  si  vede  venire: 

Tatti  furfanti  e gente  da  taverna: 

E di  lor  peggio  è quel  che  gli  governa. 


XVII  5 

Eia  costui  chiamato  Rubicone: 

Più  d’una  trave  ha  ogni  gamba  grossa: 

Seicento  libbre  pesava  il  poltrone: 

A le  braccia  non  è chi  seco  possa: 

Nera  la  bai  ha  avea  rum' un  carbone; 

Ed  a traverso  al  nato  una  percossa: 

Ha  gli  occhi  rossi,  e vede  sol  con  uno  : 

Il  sol  non  lo  trovò  già  mai  digiuno. 

Costui  menava  una  donzella  avanti 
Incatenala  sopra  un  palafreno, 

E un  cavalicr  gentil  fra  sei  furfanti 
Legato  come  lei  nè  più  né  meno, 
il  principe  lo  guarda;  e i suoi  sembianti 
Gli  alti  e’I  viso  gli  par  rhc  lutti  sieno. 

Anzi  la  riconosce  pur  per  quella 
Che  gli  coniò  d’ Iroldo  la  novella. 

Poi  gli  fu  lolla,  siccome  rarconta 
L’istoria  già  del  Centanro  eh*  udiste. 

A Rinaldo  il  furor  subito  monta  : 

Urla  il  cavai  fra  quelle  genti  triste 
Le  qual’,  come  le  pecore  eh1  allronta 
Il  lupo,  fuggon,  eh1  appena  son  viste. 

Come  Rinaldo  videro  apparire. 

Chi  qua  chi  là  si  cacciava  a fuggire. 

Già  1’  altro  ravalirr  era  in  arcione, 

E tratta  aveva  la  spada  pulita. 

Rinaldo  si  dirizza  a Rubicone; 

Perchè  I’  altra  canaglia  era  smarrita, 

E faceva  egli  sol  difrnsionc: 

Ma  la  battaglia  fu  tosto  finita  ; 

Perchè  Rinaldo  il  tagliò  per  un  verso 
Che  i geometri  chiamano  a traverso. 

Poi  dà  tra  gli  altri  come  la  tempesta; 

Ancor  che  d’  ammazzargli  non  sì  cura; 

E ispesso  con  la  spada  fermo  resta 
Pigliando  spasso  de  la  lor  paura: 

Ma  pure  a quattro  gettò  via  la  testa. 

Due  ne  divise  insin  a la  cintura: 

E ridendo  e scherzando  combatteva  ; 

E teste  e braccia  pure  e gambe  leva. 

Cosi  soli  restaro  i due  prigioni. 

Ciascun  legato  sopra  al  suo  destriero, 

Poiché  fuggiti  furon  quei  poltroni, 

Che  di  fargli  morir  faeean  pensiero. 

Disleso  tra  bandiere  e tra  pennoni 
E targhe  e lance  c quel  Rubicon  nero, 

A traverso  taglialo,  e senza  braccia, 

Rinaldo  tuttavia  quegli  altri  caccia. 

Quel  cavalicr  Iroldo  eh’  io  contai 
A la  fontana  starsi  a lamentare. 

Poiché  di  loro  anch’ebbe  uccisi  assai, 

Corse  i due  prigionieri  a liberare. 

Nè  fu  sì  lieto  a la  sua  vita  mai; 

Prasildo  abbraccia,  e non  polea  parlate; 

Ma  come  in  gran  letizia  far  si  mole, 

Lacrime  dava  in  cambio  di  parole. 

Era  Rinaldo  discosto  due  miglia 
Cacciando  il  popolazzo  spaventato; 

Quando  i due  cavalicr  con  maraviglia 
Guardando  Rubicon  così  tagliato, 

E del  suo  sangue  la  terra  vermiglia, 

E lor  parendo  un  colpo  smisurato; 

Non  posson  creder  eh*  uomo  stato  aia 
Colui  ch’ha  móstro  tanta  gagliardia. 

In  questo  fa  Rinaldo  a lor  ritorno, 

Cnr  color  ha  cacciali  a la  mal’ orti 
I cavalicr  se  gli  metton  intorno  ^ 

Inginocchiati  in  alto  che  s’adora: 

Che  vedendo  lai  forza  si  pensorno  i • , 

Ch’  un  Dio  fussc  del  eie!  venuto  fuora.  ) 
Chiamato  Triviganlc  e Macomeilo,  ) 
Rendendo  grazie,  e battendosi  il  petto. 
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Rinaldo  prima  »i  turbò,  poi  rise 

Do  la  baia  rhc  voglion  far  costoro; 

Poi  un  dolco  rahuffo  a far  ai  mise. 
Umilmente  di  té  parlando  loro: 

Sirn  queste  fantasie  pazze  diviso 
D i voi.  dicca,  porri)'  io  Dio  adoro 
Mori  vo*  ne  morto  d’  ossoro  adoralo, 

Sonilo  «piai  voi  di  terra  aneli’ io  formalo; 

Anzi  di  fango  e I corpo  o questa  acorza  : 
L’anima  no.  clic  dentro  è da  Dio  messa; 

Né  vi  maravisliale  di  mia  forzi. 

Gli’  osso  por  bontà  sua  me  I*  ha  conrossa. 
La  virtù  egli  arrende,  ed  egli  smorza; 

E quella  fede  che  'I  inio  cor  confessa, 
Oliando  e creduta  ben  sincera  e pura, 

Dà  forza  o sonno  ad  ogni  creatura. 

Con  più  parole  poi  lor  raccontava 

Goni' egli  ora  il  signor  di  Moni' Albano; 

K la  cristiana  fede  l»r  narrava. 

Dicendo  come  Dio  si  fece  umano: 

K linai  mente  si  ben  predicava, 

Che  P uno  e l'altro  si  fece  Cristiano, 

Dico  Irnldo  e Prasildo;  e fu  dottore 
Rinaldo  adesso,  e non  combattitore. 

Poi  lutti  insieme  a quella  damigella 
Moslr.no  esempio  autorità  e ragione. 

Che  come  lor  così  far  debba  aneli’  ella, 
Lasciando  quel  bugiardo  di  Macone. 

Eli’ era  savia,  siccom'  era  bella: 

Onde  contrita  e con  gran  divozione 
Co’  cavalieri  insieme  n la  fontana 
l*'u  da  Rinaldo  alfìn  falla  Cristiana  ; 

D qual,  pni  eh’  ebbe  fatto  questo  espose 
La  mente  sua  d’andare  a quel  giardino 
Ch'ha  fatte  tante  genti  dolorose; 

K con  l»r  ai  consiglia  del  cammino. 

Ma  la  donzella  subito  rispose: 

Guài  date,  se  se’ savio  paladino, 

Da  la  rovina,  e manifesta  morte:  , 

Clic  quello  ineanto  è sopra  ogni  altro  forte. 

In  ho  un  libro  là  dove  é dipinto 
Jl  giardin  lutto  con  l’ architettura; 

Ma  per  adesso  bastiti  distinto 
Averne  l’uscio  da  passar  le  mura. 

Egli  è da  ogni  parte  intorno  cinto, 

D' un’ alla  pietra  ch'è  si  forte  e dura, 

Che  mille  mastri  a colpi  di  piccone 
Levar  non  ne  potrian  quanl’é  un  bottone. 

Da  Levante  ha  una  torre  alla  eminente: 

Di  marino  bianco  è la  porta  e pulito  : 
Sopra  la  aoglia  d1  essa  sla  un  serpente 
Clic  da  che  nacque  mai  non  ha  dormito. 
Ma  guarda  quella  continuamente: 

E quando  fosse  alcun  d'entrare  ardilo. 
Contini  prima  con  esso  contrastare: 

Poiché  l’ha  vinto,  assai  v’c  più  da  fare: 

Perchè  la  porta  aubilo  si  serra, 

Nè  mai  per  essa  si  può  far  ritorno, 

E cominciar  bisogna  un’altra  guerra  ; 

Perche  una  porla  s’apre  a Mezzogiorno 

/ In  guardia  de  la  qual  nasce  di  terra 
Un  loro  ardito  ch’ha  di  ferro  un  corno, 
L’altro  di  foco,  ognun  aguzzo  c crudo 
Tanto  che  non  vi  vai  piastra  né  «cuJo. 

Quando  pur  questa  fiera  fusse  morta  ; 

Che  saria  gran  ventura  veramente; 

Come  I’  altra  si  chiude  quella  porta, 

E l'altra  s’apre  verso  l’ Occidente, 

In  guardia  de  la  quale  il  diavol  porla 
Un  asincl  con  la  coda  tagliente 
Com’ una  spada,  e poi  l’orecrhie  piega, 

E cou  esse  chi  vuole  avvinghia  c lega.  U. 


K la  sua  pelle  é di  piastra  coperta  : 

Oro  somiglia,  c non  si  n"ò  tagliare. 

Sin  eh’egii  è vivo,  slà  la  porta  aperta; 
Com’  egli  è morto,  mai  più  non  appare. 
Apresi  l’altra,  eh’ c la  quarta  berta, 

E come  s’apre,  là  conviensi  andare. 

Questa  risponde  appunto  a Tramontana: 
Quivi  non  giova  ardir  nè  forza  umana. 

Un  gigantr  sopr'  essa  stassi  altiero  yjy 

Che  la  difende  con  la  spada  in  mano; 

Che,  a’  ucciso  è da  qualche  cavalirro, 

Di  lui  nasron  due  altri  in  modo  strano; 

Poi  due  ne  nasron  morendo  il  primiero, 
Quattro  de  1’  altro,  e poi  di  man  in  mano 
Otto  del  terzo  e sedici  del  quarto 
Nascono  armali  del  lor  sangue  sparto. 

E rosi  crescerebbe  in  infinito 
il  numero  di  questa  strana  rogna. 

Lascia  pigliar  altrui  questo  partito, 

Clic  non  arai  se  non  danno  c vergogna. 

Il  fallo  proprio  stà  com’hai  sentito: 

Pensa  or  tu  ae  pensar  vi  li  bisogna. 

Molti  altri  cavalier  vi  sono  andati; 

Nè  altrimenti  in  dietro  mai  tornati. 

Se  pure  hai  voglia  di  mostrar  ardire, 

10  posso  darti  un  altro  avviamento  : 

Meglio  assai  ti  sarà  mero  venire 

A far  un'opra  onde  aarai  contento. 

Sai,  eh’  altravolta  le  lo  volsi  dire; 

E promettesti,  se  ben  mi  rammento, 

Di  venir  meco,  e con  arte  o col  brando 
Liberar  enn  quegli  altri  il  conte  Orlando. 
Stette  Umililo  sopra  sé  pensoso, 

Ed  a colei  niente  rispondeva  : 

CIP  andare  a quel  giardin  miracoloso 
Ad  ogni  altra  ventura  anteponeva: 

E non  è fatto  punto  pauroso 
Per  le  gran  rose  che  sentite  aveva: 

Che  quanto  gli  eran  più  . dipinte  sozze, 
Tarili»  più  a lui  pareva  andar  a nozze. 

Da  l’altra  parte  la  promessa  fede 
A la  donzella  ch'or  gliel  ricordava. 

Forte  lo  strigne,  e già  l’ora  non  vede 
Che  trovi  Orlando  tuo  che  tanto  amava  : 

Ed  oltre  a queato  ancora  spera  c crede 
Un’altra  volta,  come  desiava, 

Senza  compagni  a quel  giardin  venire, 

E dentro  entrarvi,  e disfarlo,  ed  uscire. 

Al  secondo  partito  al  fine  inclina, 

E va  con  la  donzella  e i cavalieri. 

Cavnlran  fortr  di  sera  e mattina 

Per  monte  e piano,  c duri  aspri  sentieri  ; 

E già  son  giunti  ove  il  bosco  confina 
Là  dove  quel  giardino  era  Cali  Fieri 
Di  Dragoni  ina  sopra  la  fiumana, 

Ch’ora  è disfatto,  c tutto  è terra  piana. 
Corn’io  vi  dissi,  il  giardin  fu  disfatto: 

E quel  palazzo  c ’l  ponte  e la  riviera, 
Quando  Orlando  ne  fu  con  gli  altri  tratto. 
Ma  Fiordelisa  in  quel  tempo  non  v’era; 
Però  nulla  sapra  di  questo  fatto, 

E trovar  Rrandimarte  quivi  spera, 

E con  l’aiuto  del  fìgtiuol  d' A mone 
Trarlo  con  gli  altri  fuor  de  la  prigione. 

E cavalcando  per  la  selva  oscura, 

Essendo  il  mezzo  giorno  già  passalo. 
Correndo  ecco  venir  per  la  pianura 
Sopra  un  cavallo  un  uom  eh’  c tutto  armato, 

11  qual  mostrava  in  vista  gran  paura, 

Kd  era  il  suo  cavai  molto  affannato: 

Forte  battendo  l’uno  e l'altro  fianco, 
Tremava  l'uomo,  c ’l  viso  ha  tutto  bianco. 
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Ognun  di  ior  di  nuovo  il  domandava; 

Ma  colui  non  risponde  alcuna  cosa; 

E pure  spesso  addietro  si  guardava  : 

Pur  finalmente  in  voce  paurosa, 

(Perché  la  lingua  m bocca  gli  tremava) 
Disse:  mal  abbia  la  voglia  amorosa 
Del  re  Agiirane,  e di  chi  lo  sopporta: 

Che  per  su'  amore  è tanta  gente  morta. 

Io  fui,  signor,  con  molli  altri  attendato 
Ad  Albracca  a combatter  la  regina. 

Fu  Sacripante  del  campo  caccialo; 

La  terra  saccheggiata  andò  in  rovina; 

Sol  lo  scoglio  di  sopra  fu  guardalo. 

Ed  ecco  comparire  una  mattina 
La  donna  che  la  Rocca  difenderà, 

K,  seco  nove  cavalieri  aveva. 

Tra'  quali  io  riconobbi  il  re  Balano, 
Brandimarte  ed  Uberto  dal  l'ione; 

Ma  non  conosco  un  cavaliero  strano 
Che  di  prodezza  non  ha  paragone. 

Soletto  tutti  ci  cacciò  dei  piano: 

Uccise  Radamanto  e Sariirone 

Con  altri  cinque  re:  che  in  altra  guerra 

Non  fur  mai  fatti  simil  colpi  in  terra. 

Io  vidi,  e parmi  averlo  ancor  nc  gli  occhi. 
Trarre  un  rovescio  al  re  de  la  Goltia  : 
Tagliolli  il  petto;  e non  par  che  lo  tocchi: 
Le  braccia  tutte  due  gli  mandò  via. 

< Visto  cosi,\vuolsi  esser  de  gli  sciocchi 
» Ch*  hanno  sopra  lo  spron  gran  fantasia. 
Dugenlo  miglia  son  fuggito,  c fuggo, 

E fuggirò:  clic  di  fuggir  mi  struggo; 

E mai  non  mi  terrò  salvo  o sicuro. 

Fin  che  non  sono  io  rocca  buona  ascoso  : 
Leverò  il  ponte,  e starò  dentro  al  muro. 
Queste  paiole  disse  il  pauroso, 

E per  quel  bosco  orribil,  folto  e scuro. 

Uu  volar  via  fncea  maraviglioso. 

La  bella  donna  e quei  compagni  eletti 
Si  sono  insieme  a ragionare  stretti. 

E 1'  un  con  I*  altro  insieme  ragionando, 
Comprcser  che  coloro  cran  scappali, 

E che  quel  cavaliero  è *1  conte  Orlando 
Che  fa  quei  colpi  così  disperati; 

Ma  non  sanno  pensar  come  uè  quando, 

Nè  da  chi  siano  stali  liberati; 

Se  non  che  lutti  quanti  hanno  un  volere 
Di  partirsi  indi,  ed  andargli  a vedere. 

Fuur  del  deserto  la  diritta  strada 
Luogo  il  mar  del  Bacò  miglior  pareva. 
Quella  tenendo,  in  sul  fiume  di  Drada 
Videro  un  cavalier  che  indosso  aveva 
L'armi  sue  tutte,  ed  al  fianco  la  spada: 

Una  donzella  il  cavai  gli  teneva. 

Perché  voleva  allor  montare  in  sella. 

La  briglia  gli  tenea  quella  donzella. 

Volta  verso  i compagni  Fiordelisa, 

Disse  : se  non  m’  inganna  il  imo  pensiero, 

E la  memoria  di  quella  divisa. 

Quel  che  vedete  non  è cavaliero, 

Ma  una  donna  chiamata  Marfisa; 

Di  cui  ne  T uno  e ne  l’altro  cmispero. 

Nè  anche  in  ciel  cred’  io  cosa  sia  nata 
Più  fiera,  più  superba  c più  arrabbiata. 
Onde  vi  prego  c conforto  a lasciare 

Questa  gatta  eli’  ha  troppo  duro  artiglio. 
Sollicilalc  indietro  ritornare, 

E credete  al  perfetto  mio  consiglio. 

Se  non  ci  ha  visti  ancor,  potsiam  rampare; 
Ma  s’addosso  ci  ha  posto  il  fiero  ciglio, 

Non  c rimedio  alcuno  al  scampo  nostro: 
Sicché  pensale  bene  al  fatto  vostro. 
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Rise  Rinaldo  di  quelle  parole, 

E ’l  veloce  cavallo  innanzi  caccia: 

Veder  che  cosa  è questa  al  lutto  vuole  : 
Piglia  la  lancia  e ’l  forte  scudo  imbraccia. 
Era  salito  a mezzo  il  cielo  il  sole, 

Quando  que’  due  si  son  già  visti  in  farcia; 
Quc’  due  feroci  e valorosi  cori 
De’  quali  il  mondo  non  avra  migliori. 
Guarda  Marfisa  Rinaldo  d’Ainone 
Che  le  pareva  un  cavalier  ardilo: 

Ed  ha  pensalo  già  farlo  prigione; 

Ma  il  suo  pensar  l’andrà  forse  fallito. 
Fermasi  l’uno  e l’altro  in  sii  l’arcione, 

In  sé  stesso  raccolto  c ben  unito: 

E questo  e quella  il  cavai  già  voltava, 
Quando  in  sul  fiume  un  messaci!!”  arrivava. 
Era  un  vecchio  canuto  e mollo  antico, 

E seco  avea  forse  venti  armati. 

Giunto  a Marfisa,  disse  : il  tuo  nemico 
Ci  ha  tutti  quanti  rotti  e fracassati; 

Morto  Archiloro  in  men  ch’io  non  tei  dico, 
E mille  pezzi  fatti  ne  son  stali. 

Agrican  fu  eh’  uccise  quel  gigante, 

E strugge  or  le  tue  genti  tulle  (piante. 

11  miser  Galafron  si  raccomanda 

A te,  e sol  ha  in  te  la  sua  speranza  : 
L’ultimo  aiuto  a te  sola  domanda 
Per  quel  poco  di  vita  che  gli  avanza. 

O tu  vieni  a soccorrerlo,  o to  manda  ; 

Che  ’l  hallo  è giunto  già  alla  setta  danza. 
Quello  Agricane  ha  ’l  gran  diavolo  addosso, 
Senza  il  popol  eh*  ha  seco  follo  e glosso. 
Disse  Marfisa;  io  ti  prego,  rimani 

Qui,  sin  che  vengo,  che  verrò  or  ora. 
Poiché  roslor^n’  han  dato)  ne  le  mani. 

Te  gli  do  presi  in  un  ottavo  d’ora; 

E poi  se  fusser  tremila  Agricani, 

Ed  in  aiuto  Ior  venisse  fuora 
Tutto  l’inferno  e ’l  mondo  e ’l  cielo 
Non  lo  difenderà  dal  brando  mio. 

Nc  più  soggiunse  la  vergine  orrenda: 

Ma  rivolta  a quei  tre  superbamente, 

Vuol  che  ciascun  per  discrezione  intenda 
Cb’c  disfidato,  e debba  esser  valente. 

Ma  perchè  questa  è troppo  gran  faccenda. 

Il  Canto  già  Gnito  non  coniente. 

E la  voce  già  stanca  eh’  io  vi  dica 
Quel  che  ben  fresco  a dirvi  arò  fatica. 


A 


c Dio, 


CANTO  DECI MOTT AVO 


\Jtii  farebbe  Aristotile  un  problema, 
che  vuol  dir  che  le  donne  che  son  state 
Famose  al  mondo,  e a’  han  proposto  il  tema 
D’ essere  virtuose  o scellerate  ; 

Tutte  son  state  d’  eccelle  naia  estrema 
In  quelle  cose  a le  qual  si  son  date; 

Come  dir  arme,  stali,  poesia. 

Perfidia,  crudeltà,  ribalderia. 

Quella  Saffo,  Didon,  Penletilea, 

Quelle  Semiramfs,  quelle  Camille, 

Poi  quella  scellerata  di  Medea, 

E Progne  e Clilennestra  e Fedra  e mille, 
Mirra,  Bibli,  Erifillc,  e quella  Allea: 

Da  l’altra  parte  le  savie  Sibille, 

Lucrezia  c Cornelia  c quelle  tante 
Romane  valorose  caste  c sante. 


r 
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L ilrmn  0013  mi<1vrno  ri  "ione  : 
l'ur  forse  poirio  dirsi  che  procede 
Da  naluralo  loro  imperfezione  ; 

Che  nel  bene  e nel  nul  gli  i-s>  ronfi  eccede 
J.3  lulurz,  di' ha  forte  del  Iniffuno; 
tenne  'piando  fa  nascer  con  un  piede, 
o con  due  leale  un  uomo,  o con  Ire  mani 
E penali  i cavalli,  c i can  balzani. 

E la  donna  animai  da  sé  imperfello: 

E l' iinpeifezione  c l’ islromeiilo, 

O per  dir  meglio  é maleria  e subbiello 
De  I'  abbonda, rzia,  ovver  del  inaneameuto  : 
K da  I|  ielle  due  cose  il  mostro  é dello. 
Laonde  per  finire  il  parlamento. 

Lo  donna  eccellente  in  qualche  cosa 
l'uii  dirsi  creatura  mostruosa. 

Coni  era  per  esemplo  qui  costei 
Ch'area  tanta  forza  e tanto  ardire, 
h voi,  donne,  clic  questi  versi  miei 
Ovver  leggete  ovver  state  ad  udire, 

Siale  mostri  non  bravi  come  lei. 

Né  siale  brutte:  io  non  vo’ cosi  riire  • 

Ma,  il' amor,  di  virtù,  di  leggiadria; 

t.b'  e 'I  più  bel  mostro  e 'I  più  dolce  clic  sia. 

Or  per  lornar.  Mar  fisa  avea  sfidato 

l,)ur  tre  compagni  ; elle  tanto  gli  prezza, 
tumulto  s avesse  tre  oche  scontralo. 

Mosse  l'rasihlo  con  molta  fierezza, 

Benché  Rinaldo  fosse  il  più  onoralo, 

E che  toccasse  a lui  la  volta  sezza: 
l’ur  senza  domandarli  altra  licenzia 
A olla  il  cavallo,  c vien  con  gran  vcrmenzia. 

E nel  scontrar  che  fece  la  donzella. 

Ruppe  la  lancia,  e punto  non  l'ha  mossa: 
Anzi  egli  usci  di  fatto  de  li  sella, 

E dette  in  terra  una  strana  percossa. 

Quella  feroce  donna,  non  inen  bella  : 

Su  presto,  disse,  eli'  andar  me  ne  possa; 
t non  tenga  a disagio  chi  m’aspetta; 

Ond'  Iroldo  ver  lei  mosse  con  fretta. 

Visto  l'amico  suo  da  quel  troncone 
Spinto  si  stranamente  traboccare 
E da  gli  armati  esser  fallo  prigione, 

I rese  del  campo  senza  più  badare  • 

E come  l’altro  aoch'ei  voti  l'arcióne. 

Ma  or  col  terzo  sarà  più  da  fare- 
Perdi'  Ita  la  pelle  più  dura,  e la 'lana 
Da  pettinar  e scorticar  più  strana. 

Dna  grossa  asta  portava  Marfisa 
D'osso  di  nervo  tutta  fabbricata: 

Nel  scudo  azzurro  aveva  per  divisa 
Una  corona  in  tre  parti  spezzala  • 
l.a  cotta  d’  arme  pure  a quella  guisa, 
h la  coperta  tutta  lavorata: 

E per  cimier  nel  più  sublime  loco 
Un  drago  verde  che  gettava  fico. 

Ed  era  il  foco  acconcio  di  maniera, 

Clic  da  l’impeto  acceso  arde  del 'vento; 

E quando  in  mezzo  a la  battaglia  ell'cra 
Uu  lampeggiar  facca  pien  di  spavento.  ’ 

I-a  maglia  onde  si  veste,  e la  lamiera, 

E tutta  fatta  per  incautamento; 

Ed  era  in  somma  armalo  in  modo  tale. 

Che  non  se  le  poi  far  paura  o male.  ’ 

Il  •”°  avallo  era  il  più  smisurato 
<-l»e  già  mai  producesse  h natura: 

K«si  tulio  rossigno  e sagginalo, 

Don  gambe  c testa  e coda  nera  e acoro. 
Meliche  non  sta  fatalo  né  incantalo, 

Eu  di  gran  forza,  e fiero  oltra  misura: 

E sopra  lui  la  damigella  furie 
Verso  Kioaldo  va  per  dargli  morte. 


NXA. MORATO 

Da  l’altra  parte  il  gran  figliuol  d’  Amone 
Uon  una  grossa  e disonesta  lancia 
Ne  vien  irato  a guisa  di  leone  ; 

E colta  l' Ila  nel  mezzo  de  la  guancia. 

Ma  fina'  svelte  urlalo  un  torrione, 

Tanto  la  piega,  e parsele  una  ciancia. 

E asta  ni  tronchi  n'andò  con  gran  romore  ; 
Ne  vi  fu  pezzo  d’un  palmo  maggiore 
Ornine  ella  Ini  d’  un  colpo  aspro  indiscreto 
Uinai'Z!  a 1 elmo  con  tanta  tempesta, 

Uie  lo  fece  cadrr  piegato  a driclo, 

E tutta  quanta  gli  siordi  la  testa. 

Perde  la  damigella  anche  il  tu’  abeto, 
rei  die  si  fracassò  fin  a la  resta: 

In  cento  e sci  battaglie  ov’cia  stata. 

Aveva  quella  lancia  conservata. 

Or  U ruppe  in  quell’urto  forioso, 

L maraviglia  ben  se  ne  fere  ella; 

Ma  parie  raso  più  maraviglioso 
Clie  sia  quel  cavalier  rimai»  in  sella; 

Laonde  in  alto  superbo  e sdegnoso 
Latamente  rontro  al  ciel  favella: 

Dice  ingiuria  a Macone  c Trivi-ante.  -i  1 
L un  chiamando  poltron,  l’altro  furfante.  , 
‘ ei  qu.il  cagion,  dicea,  tenuto  avete 
Costui  contro  mia  voglia  in  su  l'arcione? 

A star  in  alto  molto  savj  siete, 

E non  venir  qua  giù  tra  le  persone. 

Arnaldo  in  questo  pien  di  rabbia  e sete 
Di  vendicarsi,  al  cavai  dà  di  sprone, 
tlla  che  contro  sé  venir  lo  vide; 

INon  lo  stimando,  allieraincnte  ride. 

Or  perche  non  fuggirli  tu,  sciancato, 

Mentre  eli’  ad  altro  il  mio  pensiero  attese? 
bail  forse  apposta  per  esser  pigliato, 

1 erch  altrimenti  non  trovi  le  spese? 

Ma  per  mia  fè  che  se’ male  arrivato. 

Ed  hai  le  tue  faccende  mal  intese: 

Clic  com’ io  l’abbia  quell’ arme  spogliate. 
Via  caccerolti  a suon  di  bastonate. 

Così  parlava  la  donzella  altiera. 

Rinaldo  a sue  parole  non  dà  mente. 

Che  cicalar  non  vuol  con  quella  fiera  • 

Ma  fa  risposta  col  brando  tagliente: 

E con  un  colpo  che  le  tira,  spera, 

Mandarla  in  przzi  fra  la  morta  gente; 

E sopra  I’  elmo  con  Frusberta  mena. 

Marfisa  non  senti  quel  colpo  nppena, 
ftc  per  esso  si  muove  punto  o muta; 

Ma  Hi  lei  è un  tal  di  mano  uscito, 

Clic  ’l  mento  dar  gli  fer  su  la  barbuta: 

Cala  nel  scudo,  e tutto  I’  ha  partito, 

Piastra  nè  maglia  punto  non  I’  aiuta, 
Crudelmente  nel  fianco  I’  ha  feiito. 

Quando  Kinaldo  vede  il  sangue  eh'  esce, 

L ira,  l’orgoglio  e l’animo  gli  cresce. 

Non  gli  avvenne  mai  più  cosi  siran  caso: 

Anzi  pericoloso,  non  pur  strano. 

Getta  lo  scudo  che  gli  era  rimaso, 

E per  ferir  la  donna  alza  la  mano. 

Sbuffa  com’ un  cavai  l’ira  pel  naso 
J1  feroce  signor  di  MotiP  Albano: 

Leva  a due  man  ferrando  il  brando  nudo, 

E per  terra  le  manda  in  pezzi  il  scudo; 

E sopra  il  braccio  manco  la  percosse 
Si,  che  le  fere  abbandonar  la  briglia. 

Or  questo  colpo  alquanto  la  commosse, 

E ne  prese  terroie  e maraviglia: 

In  su  le  staffe  con  le  guance  rosse. 

Anzi  per  tutto  nel  viso  vermiglia, 

Dritta,  in  quel  tempo  un  colpo  gli  tirava. 
Che  il  principe  il  secondo  raddoppiava; 
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Porcili  non  «tara  il  buon  compagno  a bada; 
Anzi  dava  del  buon  per  farle  gioco. 

Èssi  incontrata  1’  una  e l'altra  spada, 

E gettarne  ambedue  faville  c foco. 

Non  si  può  dir  che  tagli,  ma  che  rada 
Ciascuna  d*  esse  ; ma  Frusberlt  un  poco. 
Anzi  prevalse  assai;  che  l'altra  afferra, 

E più  d’un  palmo  ne  mandò  per  terra.. 
Quando  Marfisa  la  vide  troncata: 

Che  la  tenea  per  una  cosa  fina, 

E fu  da  lei  sommamente  stimata; 

Cosi  com*  è tagliata  la  rovina 
Sopra  Rinaldo  come  disperata  ; 

Ma  e*  che  di  schermire  ha  la  dottrina, 

Con  gli  occhi  aperti  molto  ben  l'attende, 
E ben  da  lei  si  guarda  c si  difende. 

Menò  la  damigella  un  colpo  in  questa, 
Credendo  averlo  còlto  a la  scoperta  : 

Che  se  'I  coglieva  ben,  non  sol  la  testa, 

Ma  la  persona  ancor  gli  àrrbbe  aperta. 

Ei  ch’ha  la  vista  a maraviglia  presta, 

Da  basso  si  ricolse  con  Frusberta: 

E giunse  il  colpo  ne  la  destra  mano, 

Tal  che  cader  le  fece  il  brando  al  piano. 
Quando  ella  vide  la  sua  spada  in  terra, 

Non  è si  fiera  una  furia  infernale: 

Il  cavai  con  gli  sproni  ambedu*  afferra; 
Urta  Rinaldo  a guisa  di  cinghiale; 

E col  viso  avvampato  un  pugno  serra. 

Da!  lato  manco  il  colse  nel  guanciale; 

Cioè  gli  dette  un  colpo  ne  la  guancia. 
Ch’assai  minor  fu  il  scontro  de  la  lancia. 
Turpin  qui  mette  una  certa  novella. 

Ch’io  credo  che  se  l’abbia  fatta  a mano; 
Perchè  si  dice  che  tenra  favella 
A l'eccelso  signor  di  Mont'Albano: 

Ed  altaccògli  questa  campanella 
Di  dir  che  questo  pugno  fu  si  strano, 

Che  per  ambe  l’ orecchie  il  sangue  versa, 

E strile  un  pezzo  come  cosa  persa. 

Fuor  di  sè  stesso,  pallido,  anzi  nero. 

Ancor  che  non  cadesse  de  l’arcione; 

E che  quel  velocissimo  destriero 
Fugge,  come  s1  a’ fianchi  abbia  lo  sprone. 

10  non  vo’ disputar  se  dice  il  vero, 

O pur  se  falsamente  glie  Pappone. 

Perchè  egli  era  arcivescovo,  bisogna 
Credergli,  ancor  che  dica  la  menzogna. 

Marfisa  stupefatta  alzò  le  ciglia, 

Vedendo  quel  cavai  cosi  fuggire; 

Poi  torna  indietro,  e la  sua  spada  piglia 
E poi  Rinaldo  si  mette  a seguire. 

Ma  egli  è più  discosto  quattro  miglia  ; 

E come  prima  si  può  risentire, 

Verso  Marfisa  volta  con  gran  fretta, 
Deliberato  far  la  sua  vendetta. 

Di  sangue  si  sentiva  pieno  il  viso. 

Ed  a sè  stesso  dicea  villania; 

Perché  non  t'ha  colei  piuttosto  ucciso. 
Albergo  e nido  di  poltroneria? 

Vorrai  che  mai  di  te  sia  detto  e riso. 

Che  quel  da  ehi  tu  fuggi  donna  siu? 
Orlando  che  direbbe  o Ganellone, 

Se  fusse  adesso  (pii,  tristo  poltrone? 

Cosi  dicendo,  e spinto  dal  furore. 

Torna  verso  Marfisa  com'un  vento. 

Ma  a me  bisogna  dir  del  Senatore, 

Che  de  la  donna  al  gran  comandamento, 
Ch’a  lui  di  quel  di  Carlo  era  maggiore, 

Si  mosse,  e nette  a quella  gente  drcnto, 

Al  vecchio  Galafron  porgendo  aiuto, 

11  qual  con  le  sue  schiere  era  perduto, 

nui  % 


Chi  lo  vedeste  intrar  ne  la  baruffa, 

Ben  lo  giudicherebbe  quel  ch'egli  era. 

Fa  d’ogni  cosa  un  fascio,  e soffia  e sbuffo: 
Non  si  vede  più  ritta  una  bandiera. 
Cominciasi  una  grossa  orribil  zuffa: 

Foggia  degl’lndian  la  prima  schiera 
Per  valli  e per  campagne  in  abbandono; 
Sempre  loro  i nemici  appresso  sono. 

Era  cosa  a veder  dolente  e pazza, 

Come  a scavezza  collo  ognun  andava. 

Il  vecchio  Galafron  la  Puglia  spazzi  : 

Più  che  gli  altri  gli  sproni  adoperava. 

Torna  or  chi  fugge,  e chi  moriva  ammazza; 
E fugge  quel  che  poro  anzi  cardava  : 

Tanto  è ’l  valor,  l‘  ardir,  la  gagliardi^ 

D1  Orlando,  e de  la  forte  compagnia. 

Si  come,  poiché  l’impeto  c’I  furore 
Di  garhin,  di  scirocco  o d’altro  vento 
Da  Mezzodi  soffiando,  lo  splendore 
Del  sol  con  spessi  nugoli  hanno  spento  ; 

Da  Tramontana  poi  molto  maggiore 
Si  leva  quel  di  borea,  e dàvvi  drcnto  ; 

I nugoli  stan  fermi,  r poi  fuggire 
Si  vrggnn  in  un  tratto,  anzi  sparire; 

Tali  i nemici  del  re  Galafrone 

Fuggendo  innanzi  al  drapprl  valoroso, 
Adrian,  Brandimarte  e Chiaritone, 

Ed  Uberto,  ciascun  più  furioso, 

Nc  f mno  nn  fiacco,  una  distruzione  ; 

Clic  ’l  sangue  corre  giù  pel  prato  erboso. 
Prima  il  re  Poliferno,  e poscia  Uldano 
l)a  Brandimarte  fur  gettati  al  piano. 
Orlando  ed  Agricane  un'altra  volta 
Hanno  insieme  attaccata  la  battaglia, 

Ed  a la  rabbia  ben  la  briglia  sciolta  : 
L’arme  l’un  l’altro  a pezzo  a pezzo  taglia. 
Agrican  vede  la  sua  gente  in  volta, 

E non  può  dalle  aiuto  che  le  vaglia: 
Peroccir  Orlando  tanto  stretto  il  tiene. 
Ch’attendere  a lui  sol  tutto  conviene. 

Onde  fece  da  sé  pensier  di  trarlo 
Fuor  de  la  calca  in  solitario  loco. 

Dove  finito  ch’abbia  d’ ammazzai  lo. 

Tornar  libero  possa  al  fiero  gioco: 

Che  mentre  il  Conte  è vivo  non  può  farlo. 
Ma  come  sarà  morto,  stima  poco 
Tutta  la  gente  d’india  e Galafrone; 

E con  questo  pensier  strigne  lo  sprone. 

Anzi  gli  sproni,  e mostra  di  fuggire 
Correnuo  per  la  bella  ampia  pianura. 

Non  pensa  Orlando  quel  che  voglia  dira 
Questo  suo  corso,  e lo  stima  paura; 

Onde  egli  anco  si  mette  dietro  ad  ire  : 

E già  son  giunti  ad  una  selva  oscura. 

In  mezzo  de  la  quale,  essendo  piana. 
Circondava  un  bel  prato  uim  fontana. 
Fermossi  il  re  Agricane  a quella  fonte, 

E smontò  per  alquanto  itposare; 

Ma  non  si  tolse  l’elmo  da  la  fronte 
Nè  arme  alcuna  si  volse  spogliare. 

Non  stato  quivi  molto,  eccoli  il  Conte, 

Che  come  l’ebbe  visto,  disse:  e’  pare, 
Cavalier,  che  da  me  tu  sii  foggilo  ; 

E dianzi  li  mostravi  cosi  ardito. 

E vergogna  non  hai  sendo  soldato. 

Di  fuggire  da  un  sol?  Forse  credevi 
A questo  modo  d’ esserli  salvato? 

Ma  pensar  di  ragione  anche  dovevi, 

Ch’egli  è pur  meglio  a morir  onorato. 

Che  patir  che  Ponor  la  vita  levi; 

La  qual  sol  de*  tristi  uomini  è refugio  : 

E chi  ben  può  morir,  nou  cerchi  indugio. 
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Montò  a cavallo  il  re  principalmente, 


£ poi,  vólto  ad  Urlando,  gli  diceva: 
i (or* 


URLANDO  INNAMORATO 

_ Laonde  spesi  la  mia  fauciullezza 


Tu  se*  per  certo  un  uom  forte  c valente: 

K da  me  non  ti  campa  altro  nè  leva. 

Clic  'I  tuo  valore,  e quel  gentil  presente 
Cli*  oggi  che  ’l  popol  mio  si  distruggeva 
Cosi  cortesemente  mi  facesti. 

Quando  ch'io  l'aiutas»i  permettesti; 

Questo  la  vita  mi  ti  fa  lasciare: 

Però  non  più  mi  dar  fastidio  o inciampo  : 
Questo  la  fuga  mi  fc'  simulare; 

Ch’altro  rimedio  non  era  al  tuo  scampo. 
Se’l  capo  meco  pur  ti  vuoi  spezzare. 
Perderai  finalmente  Tarmi  e ’l  campo; 

Ma  siami  testimonio  il  cielo,  e'I  sole. 

Che  de  la  morte  tua  mi  pesa  e dole. 
Ridendo  il  Conte  con  sembiante  umano. 

Quasi  di  lui  pietoso  fusse  latto, 

Disse?  signor,  tanto  mi  par  più  strano, 
Quanto  ti  veggo  più  gagliardo  e adatto, 

Che  sarai  morto  senz*  esser  Cristiano, 

£ con  lo  spirto  il  corpo  fil  disfatto; 

E mi  parrebbe  far  troppo  alto  acquisto, 

Se  tu  venissi  a la  fede  di  Cristo. 

Disse  il  Tartaro  re  guardandol  fiso: 

Certo,  se  se’ Cristiano,  Urlando  sei. 

Chi  mi  facesse  re  del  paradiso. 

Con  questa  grazia  non  la  cambierei: 

Ma  par  or  li  ricordo,  e dòtti  avviso 
Che  non  mi  parli  di  rose  di  Dei; 

Perchè  predicheresti  un  anno  invailo: 
Difenda  ognun  il  suo  col  brando  in  mano. 
£ detto  ciò,  la  spada  tratta  afferra, 

£ furiosamente  Urlando  assale. 

Ecco  di  nuovo  attaccata  la  guerra, 

Guerra,  ch'ai  fin  per  un  sarà  mortale. 

Di  nuovo  i pezzi  (Tarine  vanno  in  terra: 
Duraron  senza  farsi  molto  male 
Da  mezzo  di  fin  a la  scura  notte, 

Unde  le  risse  lor  fumo  interrotte. 

E poiché  ’l  sole  ebbe  passato  il  monte, 

£ cominpi orti  il  cielo  a far  stellato. 

Verso  4gri»*an  fu  primo  a dire  il  Conte  : 

Ur  che  farem,  poiché  ’l  giorno  è mancato? 
Disse  Agri  cane  ; intorno  a questa  fonte 
Ambedue  posrrera  sul  verde  prato; 

E domattina  al  ritornar  del  giorno, 

A la  guerra  anche  noi  farem  ritorno. 

Cosi  d’accordo  del  cavallo  arese 
Ciascuno,  e lega  U suo  dove  gli  piace: 

Poi  S**pra  l’erba  fresca  si  distese, 

Come  fosse  Ira  loro  antica  pare. 

Virino  il  luogo  l’uno  a l’altro  prese: 
Urlando  presso  al  fotste  in  terra  giace; 
Agrirane  a la  selva  più  vicino 
Coretto  stasai  sotto  un  alto  pino. 

E l'un  coll’altro  insieme  i azionando. 

Di  cose  belle  e ben  degne  di  loro. 

Con  gli  occhi  vólti  al  cicl,  dic-va  Orlando: 
Questo  è certo  un  bcUissirao  lavoro, 
Mediante  il  qualeilddio  ci  va  chiamando 
A contemplar  e goder  quel  tesoro 
Ch*  è di  questo  più  bel  tanto  e maggiore, 
Quanto  queato  è fattura,  e quel  Fattore. 
Disse  Africane;  io  m’accorgo  ben  io 
Che  tu  vuoi  de  la  fede  ragionare: 

Io  non  so  che  .ai  sia  nè  ciel  ne  Dio; 

Nè  mai  scodo  (aneto  I volsi  imparare. 

Ruppi  la  lesta  ad  un  maestro  mio 
«.he  pure  intorno  mi  slava  a cianciar»-; 

Ne  mai  più  vidi  jpoi  libro  o aruMura, 

Ugni  ni  teatro  ateo  di  me  paura 


I In  cacce,  in  questo  gioco  d'arme  e 
Nè  pare  a me  che  sia  gran  geulilezi 
Stare  in  su  i libri  a stillarsi  il  cere 
Ma  la  forza  del  corpo  e la  destrezza 
Conviene  a cavalier  nobile  e hello; 
Ad  un  dottor  la  dottrina  sta  bene; 
Basta  a gli  altri  saper  quanto  convù 
Rispose  Urlando:  anch’  io  da  la  tua  Ir 
Che  P armi  aon  de  l’  uomo  il  primo 
Ma  non  già  che’l  saper  faccia  un  me 

IAnzi  Tadorna  coni’ un  prato  il  fiore 
E parmi  un  animale,  un  sasso,  nn  I 
Chi  qualche  volta  non  rivolge  il  co 
Al  suo  signor  che  P ha  fatto  e creai 
Nè  con  la  mente  almen  mostra  esse 
Disse  Agricane:  egli  è discortesia 
Combattendo  con  uno  aver  vantaggi 
lo  t’ho  scoperto  la  natura  mia: 

Tu  se'  troppo  per  me  saccente  e sai 
Se  più  parlassi,  non  risponderla  : 
Dormi  se  vuoi  sotto  a cotesto  faggio 
E se  pur  di  parlar  prendi  diletto. 
D’arme  o d’amore  a ragionar  t’ asp 
E prima  ch’altro  parli,  ti  domando 
Di  grazia,  clic  mi  facci  consolato 
Di  dir  se  se'  quel  valoroso  Urlando 
Ch’oggi  è pel  mondo  tanto  nominai 
E perché  qua  li  trovi,  e come  e qu. 
E s’ ancor  inai  se’ stato  innamorato: 
Perché  ogni  cavalier  eh’  è senza  ime 
Se  ben  par  vivo,  è vivo  senza  core. 
Rispose  il  Conte:  io  sono  Urlando,  e 
Innamorato:  cosi  non  fuss’io; 

Che  per  questo  la  vita  in  abbandon 
E la  mia  patria  ho  messa,  e quasi  I 
A quella  del  mio  core  ho  fatto  doni 
Quella  è tutto  il  mio  bene  e’I  rnio 
Che  ne  la  rocca  d’Albracca  c serrati 
Per  cui  tu  hai  tanta  gente  menala. 
E le  fai  tanta  guerra,  e la  vuoi  morta. 
Non  so  se  t’abbi  torlo  nè  ragione; 
So  ben  che  mentre  la  vita  mi  porla, 
Mentre  ch’io  arò  senso  c discrezioni 
Non  entrerai  mai  dentro  a quella  pc 
lo  son  già  stalo  armato  in  su  Farcii 
Or  per  l’onore  or  per  la  fede  ini  a; 
Ur  ri  sto  per  amore  e gelosia. 
Poiché  da  quel  parlare  ha  il  re  raccol 
Ch’Orlando  è questo,  e eh' Angelica 
Tutto  rnuLossi  da  quel  ch'era  in  vo 
Ma  la  notte  mostrar  non  lo  lasciava 
Piagneva  e sospirava  come  atollo; 
L’anima  e’I  spirto  e ’l  petto  gli  avv: 
E tanta  gelosia  gli  entra  nel  core. 
Che  non  c vivo  il  misero,  e non  me 
Ed  ebbe  voglia  Ui lamio  d’assaltare: 
Poi  pur  con  la  ragion  a’  è moderato 
E di»se;  or  tu  ti  debbi  ben  pensare 
Clic  come  in  Unente  il  di  fia  nato. 
Fra  noi  la  guerra  a’ abbia  a termina 
E che  morto  un  di  noi  resti  in  sul 
Ma  ben  ti  pregherei  che  tu  lasciassi 
Clic  quella  bella  donna  io  solo  ama: 
Io  non  posso  patire,  essendo  vivo. 
Ch'altri  turco  ami  mai  quel  viso  ad- 
ita di  noi  due  convieu  clic  resti  pri 
Della  vita  o di  Iri,  com’egli  c giurai 
Altri  noi  saprà  mai  che  questo  rivo 
F.  questo  bosco  che  lo  cignc  intorun 
Che  l’abbi  rifiutata:  f forai  cosa 
Cortese,  liberal,  saggia  e pietosa. 
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Rispose  Orlando:  quel  eh*  io  mai  premessi, 
Volsi  sempre  osservar,  mentre  potei; 

Ma  se  quel  ch'or  mi  chiedi  io  promettessi, 
E lo  giurassi,  non  l’ attenderei. 

Cosi  saria,  come  se  mi  logliosi 
I membri  ad  uno  ad  uno,  e gli  occhi  miei, 
E mi  facessi  viver  senta  core, 

Facendomi  lasciar  si  bello  amore. 

Agrican  che  di  rabbia  ai  divora, 

E di  martello  e di  furia  e di  stizza, 
Quantunque  mezta  notte  finse  ancora 
Senza  risponder  altro,  in  piè  si  rizza. 

Salta  a cavallo,  e trae  la  spada  fuora. 

La  discordia,  il  furore  il  foco  attizza. 

Adirato  fremendo  r bestemmiando, 
Superbamente  ha  disfidato  Orlando. 

Fra  già  il  Conte  in  sulTarrion  salito; 

Perchè,  come  si  mosse  il  re  possente. 

Per  gelosia  di  non  esser  tradito. 

Di  terra  si  levò  subitamente; 

E di  nuovo  rispose  al  pazzo  invito 
Che  gli  pareva  forte  impertinente: 

Se  potessi  lasciarla,  non  vorria: 

Diceva:  abbila  pur  per  altra  via. 

Come  in  mar  la  tempesta  e la  fortnna, 
Cominriaro  l’assalto  i cavalieri: 

Nel  verde  prato  per  la  notte  bruna 
Urtanti  addosso  l’un  l’altro  i destrieri, 

E si  scorgon  al  lume  de  la  luna. 

Ma  s’egli  han  tanta  fretta,  e son  si  fieri. 
Che  sendo  notte  non  voglian  dormire 
Cosi  non  vo’  far  io,  ma  vo’  finire. 


CANTO  DECI  MONONO 


Dimmi,  tl  prego,  amor,  s’io  ne  son  degno. 
Che  cosa  e questa  tu*?  Che  pensi  fare. 
Ch’ai  primo  togli  il  cervello  e l'ingegno, 

E pazza  fai  la  gente  diventare? 

Forse  chi  t'insegnò  di  trarre  a segno 
Con  quel  tu’  arco,  a non  voler  errare. 

Ti  disse  che  la  vera  maestria 
Era  dar  ne  la  testa  tuttavia. 

Questo  era  il  colpo  maestro  e mortale 
Che  trovava  la  via  per  gli  occhi  al  core; 
Contra  cui  tempo  nè  luogo  non  vale; 

Ed  un  bel  viso  ha  in  sè  tanto  valore, 
Ch'amar  si  fa  quantunque  faccia  male; 

E questa  bizzarria  si  chiama  amore; 

Questo  dolce  agro  amahil  brusco  acerbo 
Piacevol  dispettoso  umil  superbo. 

Amor  non  mi  risponde;  ond* aneli’ io  taccio: 
Che  cercar  gli  altrui  fatti  non  conviene. 
Pur  di  non  dir  quel  poco  ch'io  ne  straccio 
Di  buon,  non  mi  terrebbon  le  catene. 
Orlando  eh’  è incappato  in  questo  laccio, 
Pur  conotcea  che  non  faceva  bene: 

£ di  sè  si  vergogna,  e si  riprende 
Ch’  una  fanciulla  combatte  e difende; 

Dove  prima  combatter  per  la  fede, 

Per  l’onor  suo,  pel  suo  Signor  er’aao: 

E confessava  che  i termini  eccede 
De  la  ragion;  e ch’egli  era  un  abuso. 
Tuttavia  quel  che  fa, far  ben  ti  crede; 
Tanto  gli  ba  l’intelletto  amor  confuso: 

E com’io  dissi  contro  ad  Agricane 
Corre,  come  arrabbialo  a l’altro  uo  cane. 
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Fra  l’ altre  egregie  sue,  fu  questa  un’opra 
Egregia  molto,  un  forte  latto  e duro; 

Qui  l’estremo  valor  si  mostra  e adopra. 
Benché  sia  per  la  notte  il  cielo  oscuro. 

Non  bisogna  però  eh’  alcun  si  scuopra  ; 

Ma  ben  ti  guardi  coperto  c sicuro; 

E difeso  di  sopra  c d’ognì  intorno. 

Come  te  fosse  il  sole  a mezzo  giorno, 
il  Combatteva  Agiican  con  più  furore; 

Jl  Conte  pur  più  senno  adoperava. 
Combattuto  hanno  già  più  di  cinqoe  ore: 

L’  aurora  di  Levante  fuor  spuntava, 

E fa  col  lume  l’ira  lor  maggiore. 

Il  superbo  Agrican  si  disperava 
Che  tanto  Oliando  contra  gli  durasse; 

Onde  un  colpo  crudel  fra  gii  altri  trasse. 
Mena  a traverso  un  colpo  disperato: 

Tutto  lo  scudo  rotn’un  latte  tagliati  I 
Ferir  lui  non  potè,  perch'è  fatato;  .S 
Ma  ben  gli  pasta  la  piastra  e la  maglia, 

E non  gli  lascia  riavere  il  fiato  : 

Tanto  quella  percossa  lo  travaglia 
Sopra  r altre  ch’avesse  mai  molrste. 

Che  gli  ha  fiaccati  i nervi,  e Tossa  peste. 
Ma  più  feroce  per  questo  e più  ardito 
Batte  il  nimico  con  maggior  firrezsa. 

Giunse  io  scudo,  e tutto  l’ha  partito; 

Tutto  l'usbergo  gli  fracassa  e spezza; 

E nel  fianco  sinistro  Tha  ferito: 

E fu  il  colpo  crudel  di  tanta  asprezza, 
Ch'olire  al  scudo  partito  ch'ho  già  dello, 
Tre  coste  appresso  gli  tagliò  del  petto. 

Come  rugge  il  lìon  per  la  foresta 
Ferito  da  I*  ardito  cacciatore. 

Tal  il  Gero  Agrican  con  più  tempesta 
Ritorna  un  colpo  e con  maggior  furore. 
Giunte  ne  Telmo  a traverso  a la  testa: 

Non  ebbe  il  Conte  mai  tanto  dolore  : 

Sì  privo  è d’  ogni  senso  e conoscenza, 

Che  non  sa  s’cgli  ha  capo,  o s'egli  è senza. 
Non  vede  lume  e non  ode  c non  sente: 

E l’una  e l'altra  orecchia  gli  sonava. 

Il  cavai  spaventalo,  pazzamente 
Fuggendo  intorno  al  prato  lo  portava: 

E sarebbe  caduto  finalmente. 

Se  troppo  in  quello  stato  dimorava: 

Ma  tendo  per  cader,  quel  fu  cagione 
Di  svegliarlo  e tenerlo  in  so  l'arcione. 

E venne  di  sè  stesso  vergognoso, 

Dipoi  che  nel  suo  senso  fu  tornato. 

Come  a tornar,  dicea,  sarai  tu  oso 
A la  tua  donna,  che  se’  svergognato? 

Or  non  sai  tu  che  quel  viso  amoroso 
Per  fornir  questa  guerra  t’ha  chiamato? 
Che  conio  a la  padrona  tua  darai, 

Se  meglio  oprarti  o non  puoi  o non  sai? 

A loggia  m’ha  costui  due  dì  tenuto, 

Ed  è un  solo,  e non  è già  gigante: 

Peggio  Tultìmo  dì  che’l  primo  ho  avuto: 
Ecco  le  prove  del  signor  d’  Anglante. 

Ma  non  sia  io  nel  mondo  mai  veduto, 

E muoia  a lo  spedai  com'  un  furfante. 
Indegno  d’esser  detto  più  soldato, 

Se  mi  parto  di  qui  non  vendicato. 

Quest’  ultimo  parlar  non  fu  già  inteso  ; 

Che  le  parole  in  un  monte  trabocca  : 

Pare  il  fiato  on  vapor  di  foco  acceso 
Che  gli  esce  fuor  del  naso  e della  bocca. 
Guarii,  Agrican  : se  non  se'  beo  difeso. 
Questo  è l’ultimo  slral  che  morte  scocea. 

La  spada  che  de  V altre  era  maestra, 

Tira  un  rovescio  iu  su  la  spalla  destra: 
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E da  la  spalla  nel  petto  declina. 

Rompe  r usbergo  e taglia  il  panzerone: 
Benché  aia  grosso,  e d’una  maglia  fina. 
Tutto  lo  spezza  inaio  sotto  al  gallone. 

Non  fu  veduta  mai  tanta  rovina: 

Scende  la  spada,  e giunse  ne  I*  arcione. 
Ch’era  d’osso  e di  ferro  in  tomo  cinto; 

E fu  da  lei  io  due  pezzi  in  terra  spinto. 
Dal  lato  destro  a l'aoguinaglia  manca 
Tagliato  fu  quel  re  feroce  e forte. 

Fugge  la  vista,  e la  faccia  s’imbianca, 

Che  già  venuta  è l'ora  de  la  morte. 

Con  la  voce  impedita,  afflitta  c stanca 
E quanto  più  parlar  poteva  forte, 

Chiese  al  Conte  battesimo,  e perdono 
A Dio  col  cuore  umiliato  c buono. 
Dicendo:  io  credo  la  fede  di  Cristo: 

E la  maestà  sua  dtvolamente 

Prego  che,  s’ io  son  stato  al  mondo  tristo 

Per  ignoranza,  e non  malignamente, 

Si  degni  farmi  far  del  ciel  acquisto, 

E cambiar  seco  la  vita  presente; 

E prega  tu;  che  il  tuo  pregar  gradito 
Fia  vcrisimilmcnte,  e più  esaudito. 

Piange  Agrican  ch’ai  mondo  fu  si  altiero, 

E verso  il  crei  il  viso  tien  levato: 

Poi  disse  al  conte  Orlando:  cavaliere, 

Sappi  ebe  tu  hai  oggi  guadagnalo 
11  più  gentile,  il  più  franco  destriero 
Che  mai  fosse  nel  mondo  cavalcato. 

Fu  tolto  ad  un  gucrrier  di  condizione 
Che  nel  mio  campo  al  prcseate  è prigione. 
Ma  io  più  non  mi  posso  sostenere: 

Sento  già  la  mia  barca  giunta  in  porto: 

Di  me  pietà,  ti  prego,  vegli  avere, 

E battezzarmi  prima  ch’io  sia  morto. 

Non  può  il  Conte  le  lagrime  tenere. 

Ed  è pien  di  cordoglio  e di  sconforto: 

Nè  sa  formare  accenti  ne  parole; 

Ma  tacito  fra  se  geme  e ai  duole. 

Piena  avendo  di  lagrime  la  faccia. 

Scende  di  Drigliadoro  in  terra  il  Conte: 
Recasi  il  re  ferito  ne  le  braccia, 

E ponto  su  la  sponda  de  la  fonte; 

E pregando  lo  Bacia  -e  stretto  abbraccia, 
Che  T ingiurie  passate  siano  scoule. 

Non  polendo  dir  si,  china  il  re  il  collo, 

Ed  Orlando  con  l’acqua  battezzollo. 

E poiché  finalmente  gli  ha  trovato 
Il  viso  freddo  e tutta  la  persona, 

Onde  il  giudica  in  tutto  trapassato  ; 

Pur  sopra  quella  sponda  l’abbandona 
Così  com’  era  tutto  quanto  armato. 

Col  brando  in  mano  e con  la  sua  corona: 
Poi  verso  il  suo  cavai  vólto  lo  sguardo, 

Gli  par  raffigurar  che  sia  Baiardo. 

Ma  ben  immaginar  non  si  poteva, 

Come  quivi  potesse  esser  condotto; 

Ed  anche  la  coperta  il  nascondeva, 

Che  dal  capo  al  tallon  gli  andava  sotto: 
Pur  di  chiarirti  alfiR  si  disponeva, 

E verso  lui  ne  va  per  fargli  motto, 
Dicendo:  o ph’egli  è quello  o che ’J  somiglia 
E s’  egli  è,  certo  n’ho  gran  maraviglia. 

E su  questo  pensier  bramoso  e caldo. 

Com’ho  detto,  vèr  lui  fa  vista  d’ire. 

Il  cavo!  che  ’l  conosce,  non  sta  saldo  : 

Ma  vagli  incontro  e comincia  a nitrire. 
Dimmi,  cavai  gentil,  ch’è  di  Rinaldo? 

Dove  sta  il  signor  tuo,  non  mi  mentire. 
Colai  parole  il  Conte  gli  diceva  ; 

Ma  l' annua!  risponder  non  poterà. 


Non  aveva  il  cavai  parlar  umano:  • 

D’ogni  altro  senso  era  sialo  dotato. 

Sopra  vi  monta  il  senator  Romano 
Che  l’aveva  più  volte  cavalcato; 

E poi  che  preso  ha  Brigliadoro  a mano. 
Senza  più  aspettare  esce  del  prato  ; 

E passando  oltre  per  la  selva  folta. 

Un  gran  romor  da  una  parte  ascolta. 
Onde  subito  lega  Brigliadoro; 

Ed  ei  sopra  Baiardo  resta  in  sella. 

Or  voi  dovete  saper  che  coloro 

Che  in  quel  bosco  si  spezzan  le  cervella 

Son  tre  giganti,  ed  han  motto  tesoro, 

E sopra  ad  un  cammello  una  donzella, 

A l’ Itole  lontane  a forza  presa. 

Con  essi  un  cavalier  fa  gran  contesa. 

Il  quale  è di  superchia  forza  e lena, 

E per  lòr  lur  colei  molto  travaglia. 

Un  de’ giganti  la  donzella  mena, 

E gli  altri  due  con  esso  fan  battaglia. 
Arde  poi  la  cosa  chiara  e piena. 

Adesso  di  saperla  non  vi  caglia  ; 

Che  tornar  mi  bisogna  addietro  un  passo 
A raccontar  lo  strepito  e’1  fracasso. 

Del  campo  d’ Agrican,  che,  come  dissi, 
Tener  più  non  lo  può  forza  nè  arte  : 
Come  s’avcsse  aperti  mille  abissi 
Addosso,  fugge  in  rotta  in  ogni  parte: 
Vorrebbe  che  la  terra  l’ inghiottissi. 
Dietro  è loro  Adriano  e Brandimarte. 
Rimbomba  il  cielo  c del  fiume  la  foce 
Di  strepito,  di  tuon,  d’orrenda  voce. 
Gente  infelice,  che  non  ha  governo, 

Poich’è  perduto  il  suo  forte  signore, 

Il  qual  più  non  vedranno  in  sempiterno, 
Fogge  via  senza  capo  e senza  core; 

E van  tutti  a la  volta  de  l'inferno. 

Il  vecchio  Galafron  pien  di  furore. 

Senza  pietà,  senza  compassione 
In  fuga,  in  caccia,  in  mal’ ora  gli  pone. 
Seguitando  lo  strazio  dispietato, 

Sou  giunti  già  dov'  è l’alloggiamento 
Dnl  misero  Agricane  sventurato, 

Che  tratto  fu  per  terra  in  un  momento. 
Il  Duca  AsloUb  quivi  hanno  trovato, 

E qur’due  che  con  lui  son  presi  drento. 
Il  re  Balano  e quel  d’ Albaressia. 

Tutti  lieti  or,  ma  mal  contenti  pria. 

E tulli  tre,  siccom'eran  legati. 

Ad  Angelica  fur  condotti  avanti; 

La  qual  signorilmente  gli  ha  onorati  ; 

Che  ben  gli  conosceva  tutti  quanti. 

E poiché  fumo  sciolti  e scatenati  : 
Signor’,  disse  la  donna,  alti  e prestanti, 
Sommamente  da  me  graditi  siete 
De’ gran  servigi  che  fatti  m'avete. 

Diceva  Astolfo:  io  qui  star  più  non  posso  : 
Se  vendetta  non  fo,  non  son  contento, 

Di  quella  gente  che  mi  venne  addosso, 

E mi  gettò  per  terra  a tradimento. 

Tutto  quel  campo  non  in’  àrebbe  mosso. 
Col  fiato  com’ un  lume  l’àrei  spento: 

Da  quel  falso  Agrican  tradito  fui: 

Ma  ben  ancor  farò  conto  con  lui. 

Balano  ed  Antifor  ch’cran  presenti, 

Mentre  si  fattamente  il  Duca  brava, 

E non  lo  conoscevano  altrimenti, 

Ognun  fuor  d’ intelletto  il  giudicava: 
Dipoi  con  atti  grati  e riverenti 
D’armarsi  qualche  modo  domandava. 

Nel  castello  era  molta  munizione  ; 

Onde  s’armaro  e montarci  in  arcione. 


CANTO  XIX 


Astolfo  primo  uacì  fuor  «Ir*  Ir  muri, 

E cominciò  a tonar  for.e  il  suo  corno. 

Ben  par  un  cavalier  tenia  paura; 

Si  bene  tta  a cavallo,  ed  é ti  adorno. 

Or  de’  tuoi  pari  amica  la  ventura, 
l’iù  che  già  mai  lo  favori  quel  giorno: 

Che  proprio  in  tu  la  strada  risennhava 
Un  che  la  lancia  e l’arme  sue  portava. 
Quell*  ai  madori  che  vale  un  tesoro, 

L'n  Tartaro  poltron  portava  via, 

E ’l  tuo  bel  scudo,  e quella  lancia  d1  oro. 
Quella  lancia  che  fu  de  l'Argalia. 

Il  Duca  gli  urta  addotto  coni’ un  toro; 

Tutto  il  pattò  come  di  pasta  sia.- 
Caddc  morto  colui  arnia  dar  crollo: 

Atlolfo  sccte  in  terra,  c disirmollo. 

E noi  con  quella  lancia  benedetta 

l)à  fra  quella  canaglia  c fa  gran  prove; 
Perchè  smarrito  ognun  quanto  può  netta. 
Ma  la  crudel  battaglia  fatti  altrove: 

Rinaldo  e quella  forte  giovinetta 
Combattuto  han  de  I’  ore  più  di  nove, 

E tutta  via  rinforza  la  battaglia; 

Cbe  la  fona  e "’l  valor  d’ambi  t’agguaglia. 
Verso  Occidente  già  chinava  il  giorno; 

E non  ha  punto  l’un  l'altro  avanzato, 

Non  ha  Rinaldo  pezzo  d'  arme  intorno 
Che  non  aia  rollo,  infranto  fracassalo. 
Fargli  la  tua  vergogna  grande  e scorno  : 

Jn  eterno  si  tien  vituperato 

Ch’  una  donna  lo  tenga  tanto  a danza: 

E più  perde  con  lei,  che  non  avanza. 

Da  l'altra  parte  è più  di  loi  turbata 
Marfìaa,  e più  l’indugio  la  moietta: 

E non  vorrebbe  al  mondo  esser  mai  naia. 
Poiché  contro  costui  tanto  le  retta. 

Perduto  ha  'I  scudo,  e la  spada  tro  ncala, 

E tutta  la  persona  rotta  c pesta: 

Benché  le  carni  non  abbia  tagliale, 

Cbe  le  difendon  quell*  armi  incantate. 
Mentre  cbe  V un  con  l'altro  si  feriva, 

Nè  1*  un  vantaggio  o l'altro  aver  presume; 
La  dolorosa  gente  che  fuggiva 
È giunta  sopra  lor  presso  quel  fiume  : 

E dietro  Galafron  che  gli  seguiva 
Con  tanta  rabbia,  che  non  vede  lume. 
Fermotsi  ivi  a guardargli  stupefatto; 

E Marfisa  conobbe  al  primo  tratto; 

Ma  non  conobbe  quel  da  Moni’  Albano, 

Cbe  visto  non  1’  arca  più  eh’  al  presente  ; 
Pur  gli  par  ch’ai  menar  de*  colpì  strano 
Debba  esser  uom  generoso  e valente  : 

Poi  guarda  e scorge  il  cavai  Habirano 
Cbe  fu  del  suo  figliuol  morto  in  Ponente. 
Uccisel  Fcrraù,  a* a mente  avete 
Quel  ch'io  ho  detto  tenuto,  e tenete. 

Onde  il  misero  vecchio  in  furia  entrava. 
Come  si  fu  di  quel  cavallo  accorto; 

£ l’Argalia  per  nome  alto  chiamava: 
Figliuol,  diceva,  unico  mio  conforto, 
Ch’assai  più  che  la  vita  mia  t’amava, 

È questo  il  tradilor  che  mi  t’  ha  morto: 
Questo  é quel  traditore,  a naso  il  sento, 
Che  ti  tolse  la  vita  a tradimento. 

Ma  squartato  sia  io,  e dato  a* cani, 

E sia  I'  anima  mia  aepolta  e spenta. 

Se  de  la  morte  tua  mai  fra’  Cristiani 
Vantando  poi  s’andrà,  ch’altri  lo  senta 
Cosi  dicendo,  e col  braudo  a due  mani 
Sopr'al  Signor  di  Moni' Alban  s'avventa. 

E lo  ferisce  con  tanta  rovina, 

Cbe  sopra ’l  collo  a Rabicano  il  china. 
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Vedendo  con  sì  poca  discrezione 

La  donna  il  fatto  suo  colui  turbare, 

Forte  s’adira;  e parie  ch’a  ragione 
Si  po»sa  de  l'ingiuria  vendicare. 

Corre  turbala  addosso  a Galafrone: 

In  questo  Brandimarle  ecco  arrivare, 

E con  esso  Antifor  d’  Al  bar ossia, 

Che  nessun  sa  chi  quella  donna  sia. 

Non  prr  donna,  ma  maschio  cavaliero 
De  l'esercito  Tartaro  l’ban  presa, 

F.  visto  fargli  un  assalto  si  fiero. 

Del  vecchio  re  si  posero  in  difesa t 
Che  già  T aveva  tratto  del  destriero 
Quella  superba  di  furore  acceca  ; 

E se  la  punta  aveva  la  sua  spada. 

Morto  lo  distendeva  nr  la  strada. 

Ucciso  rimanra  quel  vecchio  ai^ro 
Che  già  fuor  de  In  sella  era  caduto; 

Ma  Brandimarle  vi  pose  riparo, 

Ed  Anlifur  che  giunse  a dargli  aiuto; 
Benrhè  costasse  a I'  uno  e 1’  altro  caro. 
Giunse  prima  Antifor,  e fu  abbattuto, 

E da  Marfisa  d un  colpo  ferito, 

Che  cadde  a la  campagoa  tramortito. 

Assai  fu  più  da  far  coti  Brandimarle, 

Che  da  lei  era  poco  differente  : 

Ha  meglio  il  cavalier  di  guerra  l’arte; 
Quell’  altra  indiavolata  c più  possente, 
lì  principe  a veder  si  trac  da  parte; 

Che  ne  la  testa  il  colpo  ancor  si  sente: 

E vuol  pigliare  alquanto  di  ristoro 
Per  poi  tornare  al  suo  primo  lavoro. 

Fermo  la  fiera  zuffa  contemplava, 

E chi  a’ailopra  meglio,  o egli  o ella: 

I.*  tiuo  c I*  altro  valente  giudicava  ; 

Pur  più  forte  stimava  la  donzella. 

Di  terra  in  questo  Antifor  si  levava, 

E ad  un  tratto  rimontava  in  sella  ; 

E seco  Galafron  ratti  ne  vanno 

Per  far  a quella  donna  scorno  e danno. 

Ecco  venir  Uberto  dal  bone, 

E *1  forte  re  Balano  allora  è giunto. 

Il  re  Adrian,  l’ardito  Chianone: 

Che  tutti  quanti  arrivano  in  un  pnnlo, 
Seguitan  tutti  il  vecchio  Galafrone  : 

Tre  re,  tre  cavalier  piglian  l’assunto 
Di  scavalcar  la  donna  disperata 
Ch’ancor  con  Brandimarle  era  attaccata. 

Coni’ un  cinghiai  in  caccia  fra’ mastini 
Si  vòlta  intorno  adirato  c rabbioso, 

F,  ne  la  brutta  fronte  arriccia  i crini, 

E pien  di  schiuma  ha  il  dente  sanguinoso  ; 
Lampeggian  fuoco  gli  occhi  piecolini, 

Le  setole  alza  ; e senza  alcun  riposo 
La  fiera  testa  obbliquamrnlc  mena  ; 

Chi  più  s’appressa  uè  porta  la  pena; 

Tal  questa  donna  sopr’  ogni  altra  fiera. 

Anzi  Gera  sopr’ogni  creatura, 

Un  combatter  faceva  di  maniera, 

Ch’a  più  d’ un  par  di  lor  mesi’ ha  paura. 
Già  più  di  trenta  sono  in  una  schiera: 
Contra  tutti  ella  combattendo  dura. 

Crrscon  ognora,  e già  son  più  di  cento: 

Ella  quanti  più  son,  più  vi  da  drento. 

Al  principe  che  ’l  gioco  sta  a guardare, 

Par  che  la  donna  pur  riceva  torto. 

Ed  a lei  disse:  io  li  voglio  aiutare, 

Se  ben  dovessi  rimanerci  morto. 

Quando  Mai  fisa  lo  sente  arrivare, 

Ne  prese  nel  cor  suo  mollo  conforto, 

E disse,  cavalier,  poiché  se’  meco, 

Non  stimo  il  inondo  e '1  citi,  se  fusse  seco. 
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Cosi  direnilo  la  rrndel  donzella, 

f)ii  tra  coloro:  e prima  torca  Uberto, 

K tulio  l rimo  in  testa  gli  sfracella, 

Truova  lo  scialo,  e tulio  pi  ir*  I’  ha  aperto, 

E frcrlo  cader  fuor  de  la  sella. 

Non  valse  al  re  Balano  esser  esperto: 

Mai  (La  ron  le  man  Pelino  gli  afferra, 

Levai  d'arcione,  e lo  trae  rontra  terra. 

Fé*  maggior  prove  Rinaldo  d’ Aronne  : 

Ma  non  puossi  ogni  cosa  raccontare. 

('imi  CS'O  * affi  outaru  altre  persone; 

Turpin  non  P ha  volute  nominare. 

Cinque  ne  fesse  in  (in  sotto  ni  gallone; 

Kd  a sette  la  trita  fé*  cascare. 

Dodici  colpi  fé’ fuor  di  misura; 

Onde  a cidacun  di  lui  venne  paura. 

Ma  cresceva  ognor  più  la  gente  nuova, 

K addosso  a loro  due  tutta  ahi»  nula  va: 

Che  que’di  dietro  non  han  fatto  pruova 
Pi  quel  eh"  a quei  dinanzi  si  mostrava. 

Voi  non  farete  che  di  qui  mi  muova, 
Latamente  Mar  flit  gridava: 
lo  vi  lascio  il  mio  regno  e vammi  a spasso. 
Se  mi  fate  di  qui  muovere  un  passo. 

Veniva  iu  questo  lungo  la  riviera 
Ciao  gente  forestiera  c peregrina: 

Quella  corona  rotta  han  per  bandiera. 

Gli' era  P impresa  de  la  lor  regina, 

Fd  era  di  Mm  fua  questa  schiera, 

Che  sprintando  vèr  lei  ratta  cammina 
Per  far  de  la  signora  sua  difesa, 

Che  temoli  di  trovarla  o morta  o presa. 

Or  qui  si  roininciò  nuova  battaglia  : 

Son  stale  tutte  P altre  sogni  e fole. 

Fra  la  sua  gente  Marf!«a  si  scaglia, 

E minacciando  dice  ingiuria  al  sole. 

Spezza  i nimici  in  ogni  parte  e taglia  ; 

E Rinaldo  faceva  come  suole: 

Braccia,  teste,  cervella  in  terra  manda, 
Ognun  che  ’l  vede  a Dio  si  raccomanda, 
lioldo  e quel  Prasildo  e Fiordelisa 
'Slavan  discosto  con  quella  donzella 
Ch'  io  dissi,  cameriera  di  Marfisa. 

Forse  due  miglia  ; ed  ella  lor  favella 
De  la  gente  da  lei  disfalla  e uccisa, 

De  la  virtù  de  la  sua  donna  bella  : 

K perchè  ognun  con  maraviglia  P ode, 

Non  fa  che  ragionar  de  le  sue  lode. 

Laonde  Fiordelisa  $’  è smarrita. 

Temendo  che  non  tocchi  a Brandirò, irte 
A provar  quella  donna  Unto  ardiU  : 

E da’ compagni  subito  si  parte; 

K \lov'  era  la  zuffa  se  n’e  ita. 

Vede  le  genti  dissipate  e sparte 
Che  in  vèr  la  rocca  in  rotta  se  ne  vanno  : 
Dietro  è Rinaldo  a dar  loro  il  mal  anno. 
Ella  sol  Brandiraarte  va  cercando: 

Di  tutto  quanto  il  resto  non  si  cura. 

Mentre  che  intorno  va  di  lui  guardando, 
Vrdel  soletto  in  mezzo  la  pianura  : 

Che  cosi  ritiralo  s’ era,  quando 
Fu  cominciata  la  battaglia  dura 
Conira  Marfisa,  de  la  qual  gPincrebhe, 

Clic  tanta  gente  addosso  ad  un  tratto  ebbe. 
Però  si  stava  da  parte  a guardare, 

E di  vergogna  area  rossa  la  faccia; 

E de*  suoi  non  si  può  non  vergognare. 

Non  già  di  sè,  che  di  nulla  s*  impaccia. 

Ma  come  Fiordelisa  il  va  a trovare, 

Corsele  incontro,  e ben  stretta  P abbraccia. 
Già  è gran  tempo  che  non  P ha  veduta, 

E quasi  la  lentia  per  perduta. 


Onde  ha  si  grande  e subita  allegrezza, 

Ch’ogni  altra  cosa  si  dimenticava. 

Non  più  Marfisa  nè  Rinaldo  apprezza; 

Né  de  la  guerra  lor  si  ricordava. 

L’elmo  si  trae,  lo  scudo  quasi  spezza. 

Con  tanta  furia  in  terra  lo  gettava  : 

Mille  volle  la  bacia,  abbraccia  e strigne; 

Di  ch’ella  si  duol  molto;  o eli’  ella  (igne. 
Molto  era  Fiordelisa  vergognosa, 

E d’  esser  vista  a quel  modo  le  duole: 

Però  con  voce  dolce  e graziosa 
Impetra,  e cou  bellissime  parole, 

D’  andar  con  esso  ad  una  selva  ombrosa, 
Dove  IrtTr  erbe  fresche  e le  viole, 

Staran  senza  temere  in  gioia  e’n  festa. 

Cosa  eh’  al  lor  diletto  sia  molesta. 

Arceltò  presto  il  cavalier  l’invito; 

E tanto  van  volenterosi  e pronti. 

Che  in  un  boschetto,  in  un  prsto  fiorito 
Giungon  che  intorno  è cinto  da  due  monti. 
Di  fior  lutto  dipinto  e colorito, 

Ombroso  e fresco,  e vicini  ha  due  fonti. 
L’ardito  cav  alierò  e la  donzella 
Sinonlaron  sopra  l'erba  tenerella. 

Quivi  ella  il  disialo  e caro  amante 
Comincia  gentilmente  a disarmare  ; 

Ed  è dal  cavalier  baciata  tante 
Volte  che  non  si  posson  numerare. 

Ne  tratte  anror  s’ha  I*  arme  tutte  quante. 
Che  l’ha  abbracciala  e più  non  può  aspettare 
Ancor  di  maglia  e di  schinieri  armato, 

Con  essa  in  braccio  si  corca  in  sul  prato. 
Quivi  degli  amorosi  ultimi  fruiti 
Saziar  la  lunga  fame  avidamente  ; 

E poiché  stanchi  e risoluti  tutti 
Due,  ponti  a giacer  diversamente  ; 
Sospirando  e con  gli  occhi  non  asciutti 
Racconta  1’  uno  a l’altro  il  su’ accidente. 
Invitagli  a posare  e ragionare 
Un  venticel  che  si  sente  soffiare; 

E d'acqua  viva  e frésca  un  ruscelletto 
Che  mormorando  passava  pel  prato. 
Brandimarle  invitato  dal  diletto, 

E da  la  molta  fatica  affannato, 

Nel  più  bel  ragionar  d'  amore  e stretto. 
Abbassa  gli  occhi,  ed  èssi  addormentato  : 

E per  far  seco  una  bella  divisa. 

Altrettanto  ne  fece  Fiordelisa. 

Or  sopra  ad  un  di  que’ monti  ch'io  dissi 
Che  ’l  verde  praticel  cingono  intorno, 

Slava  un  romito  a dire  il  piasi  piasi, 

Che  fece  a Brandimarle  un  grande  scorno. 
Ma  vi  fastidierei  se  non  finissi. 

Un'altra  volta  farete  ritorno, 

E sentirete  un  bell’atto  d'amore 
D’un  ipocrito  frate  traditore. 


CANTO  XX 


CANTO  VIGESIMO 


Di  nuova  istoria  mi  convicn  far  versi, 

E dar  materia  al  vcnlrsimo  Canto, 

Dove  potrà  chiaramente  veder»! 

Cli  'ognun  non  è così,  come  par,  santo  i 
Nè  per  gli  abili  bigi,  azzurri  e persi, 

E non  se  lo  toccar  »e  non  col  guanto. 

Avere  il  collo  torto,  e gli  orchi  bissi, 

K 'I  viso  smorto,  in  paradiso  vasai  ; 

Né  per  portare  in  mano  una  croccila. 

Vestir  di  sarco,  andar  pensoso  e solo, 

E con  una  vitalba  cinta  stretta 
Arrandearsi  come  un  salsirciuolo. 

Aver  la  barba  lunga,  unta  e mal  nella) 

Un  viso  ricagnato  di  fagiuolo, 

Cercar  buchi,  spelonche,  grotte  e sassi, 

Come  grilli,  conigli,  granchi  e tassi. 

Questo  mostrar  di  non  si  contentare 
De  la  vita  comunemente  buona, 

E voler  far  tra  gli  altri  il  singolare. 

Subito  sraodalezza  la  persona; 

E fa  tutto  il  liuto  discordare. 

Quando  una  corda  con  1’  altre  non  suona: 

E di  questo  strafar  convien  che  sia 
Cagione,  o fra ude  o superbia  o pazzia. 

La  santità  comincia  da  le  mani. 

Non  da  la  bocca,  o dal  viso,  o da' panni: 
Siate  benigni,  mansueti,  e umani. 

Pietosi  a l'altrui  colpe,  a gli  altrui  danni. 
Non  hanno  a far  le  maschere  i Cristiani. 

Chi  non  mostra  quel  eh’ è,  va  con  infuni, 

E non  entra  per  1'  uscio  ne  l’ ovile  ; 

Anzi  è un  ladro,  un  traditor  sottile. 

Questi  son  quella  sorta  di  ribaldi 
A'  quali  il  nostro  Iddio  tanto  odio  porla, 

E conira  chi  par  sol  che  si  riscaldi: 

Ogni  altro  error  con  più  pietà  sopporta. 

O agghiacruti  dentro,  e di  fuor  caldi. 

In  sepolcii  dipinti,  gente  morta, 

Non  attendete  a quel  che  sta  di  fuori; 

Ma  prima  riformale  i vostri  cuori. 

Levate  via  la  superbia  e la  sete 
De  l'oro,  e la  profonda  ambizione, 

E l'odio  che,  da  quella  mossi,  avete 
A chi  dove  vorreste  non  vi  poue. 

Se  fate  cosi  dentro,  non  ài  eie 
Fatica  a riformarvi  le  persone; 

Che  quando  la  radice  via  si  toglie. 

Getta  l'arbor  da  sè  tutte  le  foglie. 

Io  penso  ben  che  voi  dimeniirati 
Non  vi  siate  ch'io  dissi  del  diletto 
Ch'ebber  insieme  quegli  innamorati, 

Come  pel  prato  tenia  alcun  sospetto 
Presso  a la  fonte  sonsi  addormentali. 

Stava  lor  sopra  un  vecchio  inaladello 
In  una  tana  nel  monte  nascoso, 

Che  scuoprc  tutto  il  bel  boschetto  ombroso. 

Era  quel  vecchio  di  mala  semenza. 
Incantatore,  e d’ogni  vizio  pieno: 

Per  Macometto  ficea  penitenza 
Con  animo  d’  andargli  a stare  in  seno  : 
Sapca  di  tolte  l’erbr  la  potenza: 

Qualpietra  ha  più virlude,  e qual  n’ha  meno; 
Onde  faceva  incanti  e medicine 
E lattovari  e ’mpiastri  senza  fine. 


Or  stando  inginocchiato  in  orazione, 

Vide  a far  a color  quel  gioco  strano, 

E vennegli  si  fatta  tentazione. 

Che  'I  breviario  gli  cadde  di  mano  : 

E senza  pensar  troppo,  si  dispone 
Scender  per  lòr  la  bella  donna,  al  piano  : 
Né  pensa  più,  nè  più  parole  dice; 

Se  non  che  scende,  e porta  una  radice. 

Dna  radice  di  natura  cruda, 

Che  forza  ha  di  far  I'  uomo  addormentare  ; 
Ma  bisogna  toccar  la  carne  nuda, 

Quella  ch’ai  sol  scopetta  non  appare. 

Chi  vuol  che  la  persona  gli  occhi  chioda: 
Né  puossi  in  altra  guisa  adoperale; 

Perché  toccando  collo,  viso  o mano, 

La  virtù  sua  a'adoprerebbe  invano. 

Poiché  fu  giunto  il  vecchiaccio  canuto, 

E vide  Brandimarte  ne  la  faccia, 

Ch’era  un  bel  cavalier  grande  e membruto 
Tirossi  addietro  più  di  quattro  braccia: 

K quasi  si  penila  d* esser  venuto; 

Né  per  paura  sa  quel  che  si  farcia  : 

Pur  prese  ardire,  e vanne  a la  donzella, 

E pianamente  l'alza  la  gonnella. 

Non  s'  arrischiava  pur  di  trarre  il  Gaio, 
Temendo  dal  guerriero  esser  sentito. 

Parea  l i dama  avorio  lavorato 
In  ogni  membro,  ovver  marmo  pulito  ) 

E fece  uscir  di  sè  quello  sciaurato 
Lussurioso,  ribaldo  romito, 

Il  qual  «i  china  pianamente,  e poscia 
Con  la  radice  le  tocca  una  coscia. 

Cosi  sepolta  in  sonno  per  uo’  ora 

Fu  la  donzella  da  quel  mal  fralaeeio) 

Che  per  nou  fare  al  furor  suo  dimora, 
Subitamente  se  la  reca  in  braccio. 

Fogge  pel  bosco  e guarda  ad  ora  ad  ora 
Se  '1  cavalier  si  leva  a dargP  impaccio. 

Con  la  radica  non  toccò  già  esso  ; 

Che  non  gli  diede  il  cor  d’andargli  appresso. 
In  braccio  il  manigoldo  ne  la  porta, 

Ed  era  entrato  nel  bosco  maggiore. 
Svegliata  la  donzella,  e fatta  accorta 
De  la  disgrazia  sua,  di  doglia  muore. 

La  fin  del  fatto  più  giù  vi  fia  porla, 

E come  Dio  fu  suo  liberatore: 

A Brandimarte  bisogna  tornare, 

Ch’un  fracasso  crudel  fece  svegliare. 

Come  persona  che  per  forza  è desta, 

Si  riscosse,  e la  donna  più  non  vede  ; 

Nè  potria  dirsi  il  duol  che  lo  molesta  : 

E così  doloroso  salta  in  piede, 

Voltando  a quel  romor  gli  occhi  e la  testa. 
Armalo  va  là  dove  esser  la  creile: 

Che  proprio  udir  la  voce  gli  pareva 
D*  una  donzella  che  forte  piagneva. 

Come  fu  giunto,  vide  tre  giganti 

CIP  avevan  di  eammelli  una  brigata: 

Due  vengon  dietro,  ed  uno  andava  avanti 
Menandone  una  donna  scapigliata  ; 

E parse  a Brandimarte  nc’ sembianti 
Che  la  sua  fosse  che  gli  fu  rubata. 

Slava  snpr'un  cammei  gtidando  forte, 

E per  mercè  chiedeva  a Dio  la  morte. 

Più  la  sua  vita  il  cavalier  non  cura, 

Vedendo  la  sua  donna  aver  peidula. 
Cacciasi  innanzi  troppo  a la  sicura  ; 

Che  certo  è morto,  se  Dio  non  l’ aiuta. 
L’altezza  di  color  non  ha  misura: 

Hanno  la  faccia  orribile  e barbuta. 

Due  di  lor  si  voliamo  al  eavaliero 
Con  voce  orrenda,  e con  parlare  altiero* 
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E dove  mi,  gli  dicevan,  poltrone? 

Getta  la  spada;  clic  se’  morto  o preso. 
Brandiinarlc  sta  cheto,  e con  lo  sprone 
S pigne  innanzi  il  cavai  di  furia  acceso, 
fri  d'essi  in  allo  levando  un  bastone 
Ch'era  ferrato  e d’infinito  peso. 

Mena  a due  man  per  dare  a Br.indiraarte ; 
Mi  ei  chp  de  la  scrima  sa  ben  l'arte, 
l)a  canto  si  gettò  corti’  un  uccello. 

Si  che  il  gigante  non  potè  acchiapparlo. 
Eccoti  in  questo  l’altro  suo  fratello, 

Clic  con  un  colpo  si  pensa  atterrarlo  ; 

Ma  il  cavalier  che  tien  l'occhio  al  pennello, 
Mostra  aver  poca  voglia  d’ aspettarlo: 

Salta  or  da  questo  or  da  quell’  altro  canto. 
Che  s’  avesse  ali,  non  farebbe  tanto; 

E ferì  ton  la  spada  quel  gigante 
Cli’avca  menata  la  prima  percossa: 

'Fracassa  e spezza  Tarmi  tutte  quante, 

E ne  la  coscia  fegli  una  gran  fossa. 

Aveva  nome  il  superbo,  Gridante; 

E non  crede  che  'I  cicl  contri  lui  possa, 
Era  il  secondo  chiamato  Rancherà; 

E del  primo  ha  più  forza,  e peggior  cera. 
Costui  col  suo  baston  ferrato  in  mano 
l'ira  un  rovescio  a Brandiinarlc  basso: 

Con  tanta  grazia  lo  tirò  il  villano. 

Che  ’l  cavalier  saltò  dinanzi  un  passo. 

Ma  Ondante  non  menò  già  invano; 

Anzi  col»e  il  destrìer  con  gran  fracasso; 
Dietro  a la  sella  in  su  la  groppa  il  prese; 

Si  che  sfilato  in  terra  lo  distese. 

Subito  in  piede  c l’ardito  guerriero; 

Né  d’  es>cr  vinto  ancor  per  questo  crede. 
Morto  è rimaso  in  terra  il  suo  destriero; 

Ei  con  la  spada  si  difende  a piede. 

Ma  di  inoiir  gli  convien  far  pensiero, 

Se  Dio  di  dargli  aiuto  non  provvede; 
Perchè  i giganti  l’hanno  in  mezzo  tollo: 

E morto  al  primo  colpo  eh'  egli  è colto. 

Ma  al  suo  maggior  bisogno  Orlando  arriva. 
Che,  come  tinsi,  avendo  abbandonato 
Agrican  morto  a quella  fonte  viva, 

Verso  questo  roinor  s’ era  voltato; 

E visto  Brandimarte  che  veniva 
Da  quei  giganti  a la  fin  ammazzilo, 

Ebbe  eompatsion  molto  di  lui, 

Vedendul  solo  aver  addosso  dui. 

Ehbelo  in  prima  vista  conosciuto 

A l’arme  ed  a l’insegna  ch’egli  ba  indosso; 
Laonde  si  dispon  di  dargli  aiuto, 

E con  Baiardo  subito  s’  è mosso. 

Vede  Rancherà  quest'altro  venuto, 

E col  suo  bastonacelo  vàgli  addosso. 

Con  Brandimarte  Gridante  si  resta. 

Or  cresce  ben  la  furia  c la  tempesta; 

Cresce  e rinforza,  ed  è più  furiosa, 

Clic  non  fu  prima,  e d’ un’altra  maniera: 
Gridante  ha  la  coscia  sanguinosa; 

E di  farne  vendetta  cerca  e spera; 

Oliando  d’altra  parte  non  riposa: 

Ma  fa  un’  aspra  zuffa  con  Rancherà, 
Rimbomba  tutta  quanta  quella  valle 
Da  capo  a pie,  dinanzi  e di  le  spalle. 
Tirossi  il  terzo  gigante  da  parte. 

Ed  a la  donna  attende  ed  al  tesoro 
Che  tolto  avevan  per  forza  c per  arte 
Da  l’Isole  lontane  a un  Barbassoro. 

Or  di  quell’  Oridaute  Brandimarte 
Comincia  a fare  un  mal  per  lui  lavoro; 

1 anta  forza  e fiducia  aveva  presa, 

Dipoi  che  ’l  conte  Orlando  e in  sua  difesa. 


Così  feroce  fatto  ardito  e franco 
Oridante  percosse  nel  gallone  r 
L’usbergo  gli  tagliò  dal  lato  manco, 

E la  piastra  d1  acciajo,  e ’l  panzerone, 

E fieramente  lo  ferì  nel  fianco. 

11  gigante  gridando  alza  il  bastone, 

E lira  ad  ambe  mani  a Brandimarte; 

Ma  e’  d*  un  salto  ai  getta  da  parte, 

E d’intorno  si  volta  tuttavia: 

Che  di  tenerlo  a bada  si  sforzava. 

Ad  Oridante  pel  sangue  eh’  uscia, 

A poco  a poco  la  lena  mancava  ; 

Ma  si  fiero  era,  che  non  lo  senti  i, 

E maggior  colpi  sempre  raddoppiava. 

11  cavalier  di  lui  molto  più  esperto. 

Voltava  intorno,  e tenca  P occhio  aperto. 

Da  I’  altra  banda  è la  guerra  maggiore 

Fra  il  feroce  Rancherà  e ’l  conte  Orlando  : 
Colui  la  mazza  scarica  a furore; 

Costui  gli  rispondeva  ben  col  brando. 
Combattuto  hanno  già  più  di  qnatlr'  ore. 
Ognun  colpi  maggior  sempre  menando. 
Bandiera  in  questo  trac  lo  scudo  in  terra, 

E con  ambe  le  man  la  mazza  afferra: 

E mena  un  colpo  tanto  disperalo, 

Clic  se  'I  coglieva  quel  baston  pesante, 

Non  si  sarebbe  mai  raffigurato 

Nè  per  uom  nè  per  bestia  quel  d’  Anglante. 

Un  albero  vicino  ebbe  trovalo, 

E tutto  lo  tritò  fino  a le  piante, 

Il  tronco  e tutti  i rami  d’alto  a basso, 

CU*  udito  non  fu  mai  tanto  fracasso. 

Visto  c’ In  il  Conte  quanto  sia  gagliardo 
Questo  gioco  e bufTon  de  la  natura. 

Di  smontar  si  risolve  di  Baiardo, 

Perocché  di  guastarlo  area  paura. 

Quando  Rancherà  a ciò  fere  riguardo  : 

Segno  fe’  che  di  lui  poco  si  cura; 

E disse  scioccamente  in  suo  linguaggio 
Ch'a  smontare  era  stato  poco  saggio  ; 

E lo  dileggia;  ma  il  Conte  niente 
Risponde,  che  sarfa  pazzo  davvero  : 

Sta  cheto,  e mena  un  traverso  o fendente, 

E ciò  che  trova  manda  in  sul  sentiero. 

Or  s’ accostan  l’un  l’altro,  e strettamente 
Combattono  in  un  modo  troppo  fiero; 

Anzi  pur  non  combatton  ; si  serrati 
Stan  l’un  con  l’altro,  che  pajon  legati. 
Tanto  è Rancherà  d’ Orlando  maggiore, 

Che  non  gli  aggiugne  al  petto  con  la  faccia; 
Mi  più  ardire  ha  Orlando,  e più  core: 
Perchè  la  forza  non  si  vend^  a braccia. 
Pigliansi  insieme  con  molto  furore, 

E d’atterrare  ognun  l’altro  procaccia: 
Stretto  ne  Tanche  Orlando  ha  colui  preao, 
E da  terra  lo  leva  alto  di  peso. 

Sopra  il  pelto  lo  tien  cosi  levato; 

E si  forte  lo  striane  ove  lo  prese, 

Che  in  più  parti  l'usbergo  gli  è crepato: 
Pajon  gli  occhi  del  Conte  braci  accese; 

E poiché  intorno  assai  T ebbe  aggirato, 

In  terra  finalmente  lo  distese 
Con  più  rovina  assai  ch’io  non  descrivo. 
Non  sa  Rancherà  •’  egli  è morto  o rivo; 
Àvea  sopra  la  testa  un  gran  cappello; 

Ma  noi  difese  da  le  man  del  Conte  ; 

Che  col  pomo  del  brando  crepar  fèllo: 
Ruppegli  appresso  Tosso  de  la  fronte  ; 

Per  la  bocca  e pel  naso  esce  il  cervello. 
Van  due  anime  insieme  ad  Acheronte; 
Perchè  per  man  di  Brandimarte  appunto 
Cadde  in  quel  tempo  Oridante  defunto; 


CANTO  XX 

E Brandìmarle  gli  levò  la  testa  lo  ni 

Dal  contraffallo  e smisurato  busto;  To 

Poi  corse  al  Conte,  e gli  fece  gran  festa,  Ch 

Com’era,  veramente  onesto  e giusto.  Fu 

Ora  il  terso  gigante  ancor  ci  resta  E 

Più  fìer  de  gli  altri  3 ed  ha  nome  Malfuslo.  Mi 
Brandimarte  impetrò  grazia  dal  Conte  O; 

Di  poter  anche  a lui  romper  la  fronte.  Fi 

Vienne  costui  che  par  cb’  egli  abbia  avere.  Ove 
Minacciando  e dicendo  villania:  j Ea 

Macon,  diceva,  non  ara  potere  E 

Di  camparvi  ambedue  da  la  man  mia.  Fi 

Me  ne  voglio  un  mangiare,  e 1'  altro  bere  | La 
Com’  un  mezzo  bicchier  di  malvagia:  CI 

E va  pur  dietro  abbaiando  e gridando  CI 

Incontro  a Brandimarte  e ad  Orlando.  P( 

Brandimarte  non  fece  altra  risposta  Laor 

A le  parole  di  quella  bcsliaccia;  C< 

Ma  con  la  spada  in  mano  a lui  a'  accosta,  CI 

Col  scudo  il  capo  ai  cuopre  e la  faccia.  N< 

Malfasto  un  colpo  in  sa  1'  elmo  gli  apposta:  11 

Quivi  lo  giunse,  e tutto  glie  lo  schiaccia:  N 

Prima  lo  scudo,  poi  l’elmo  e la  testa;  N 

E poco  nien  che  non  gli  fé’  la  festa.  T 

Brandimarte  tremando  giù  cascava:  Ed  i 

Escegli  il  sangue  fuor  de  l'elmo  aperto:  Si 

Piagneva  quasi  Orlando,  che  pensava  R 

Che  fusse  morto,  anzi  il  credeva  certo;  D 

Ed  al  gigante  irato  minacciava  È 


lo  non  saprei  già  dir  anale  sciagura 
Togliesse  a tutti  quel  giorno  Pari 


Dargli  del  suo  peccato  degno  merlo: 
Mascalzon,  gli  dicea,  ladron  di  strada. 

Non  vo'  che  mai  vantando  tu  ti  vada 
D’aver  un  cavalier  sì  forte  ucciso 
E smonta  di  Baiardo  cosi  detto. 

Quando  il  gigante,  guardandolo  in  viso. 

Gli  vide  gettar  foco  de  1’  elmetto, 

Ebbe  pur  tanto  ingegno  c tanto  avviso, 

Che  si  messe  a fuggir  per  buon  rispetto; 
Ma  il  fuggir  suo  seguendo  Orlando  agguaglia, 
E le  cosce  ambedue  nelle  gli  taglia. 

Morì  quel  traditore  in  mcn  d’  un’ora: 

Col  sangue  gli  andò  via  l'anima  e ’l  fiato. 
Orlando  quivi  non  fece  dimora; 

Ma  torna  a Brandimarte,  e 1’  ha  trovato 
Contra  la  sua  speranza  vivo  ancora; 

Onde  fu  lieto,  ed  hallo  su  levalo; 

E con  l'acqua  nel  viso  sbigottito 
Torna  il  colore  e '1  spirilo  smarrito. 
Saprete  poi  come  quella  donzella 

Medicò  Brandimarte,  ed  in  qual  guisa 
Chiama  morte,  c si  macera  e martella. 
Credendo  aver  perduta  Fiordelisa. 

Or  bisogna  eh’  io  torni  a la  novella 
Che  di  sopra  lasciai,  quando  Marfisa 
Con  quel  da  Moni’  Albano  e l*  altra  schiera 
Facevan  risonar  quella  riviera. 

Correva  forte  grossa  e sanguinosa 
La  riviera  di  Darda,  e ne  menava 
Morta  quella  canaglia  dolorosa  ; 

Cavalli  e gente  innanzi  si  cacciava. 

Quella  donna  arrabbiata  e furiosa, 

Clic  con  la  spada  intorno  folgorava; 

Come  fa  il  foco  de  la  secca  paglia. 

Cosi  gli  strugge,  consuma  c sbaraglia. 

Da  l’altra  parte  Rinaldo  d’  A mone 
Dà  lauta  caccia  a quegli  sventurati. 

Che  quali  storni  innanzi  ad  un  falcone 
Fuggono  or  stretti  insieme  or  sbaragliali. 
Innanzi  a tutti  fogge  Galafrone:. 

Adriano  è fra  gli  altri  spaventati; 

Antifor  ed  Uberto  e 1 re  Balano 
A tutta  briglia  van  nettando  il  piano. 


Togliesse  a tutti  quel  giorno  l'ardire: 

Che  insino  Astolfo  che  non  ha  paura. 

Fu  questa  volta  de’  primi  a (uggire; 

E Cina  rione  i passi  non  misura. 

Molti  altri  cavalier  eh*  io  non  so  dire, 

Ognun  eoa  le  calcagna  il  cavai  tocca, 

Fin  che  son  giunti  al  ponte  de  la  rocca; 

Ove  spignendo  l’un  l’ altro  a furore, 

Entrar  que' primi  cavalieri  a stento; 

E chi  non  ebbe  il  cavai  corridore, 

Fu  sopra  ’l  fosso  da  Marfisa  spento; 

La  qual  Marfisa  crepa  di  dolore, 

Che  intende  Galafron  aalvo  esser  drento; 

Che  l’aria  pur  voluto  ne  le  mani 
Per  sminuzzarlo  tutto,  e darlo  ni  cani. 
Laonde  andava  intorno  minacciando 
Co’  calci  sol  quella  rocca  spianare; 

Che  si  sdegnava  adoperare  il  brando. 

Non  si  può  degnamente  raccontare 
11  bravar  che  faceva  ; ed  al  fin  quando 
Non  vede  gente  viva  più  spirare, 

Nè  farsi  alcun  per  timore  a le  mura: 

Torna,  che  più  d’  entrarvi  non  si  cura. 

Ed  a Rinaldo  poi  tornata,  dice  : 

Sappi  eli’  egli  è una  donna  in  quel  castello 
Ribalda,  fattucchiera,  incantatrice, 

DÌ  cor  maligno,  ancor  che  il  viso  ha  bello  : 
È seco  de’  ribaldi  una  fenice. 

Il  maggior  ghiotto,  il  maggior  ladroncello 
Ch’  al  mondo  sia  traditore  assassino  ; 

E si  chiama  per  nome  Truffaldino. 

E quella  donna  Angelica  è chiamata 

Che  ben  contrario  ha  ’l  nome  a la  natura. 
Perdi’ c empia,  infedele  e dispietata. 

Ma  io  non  partirò  da  Ir  sue  mura, 

Da  quel  castri  infìn  clic  arò  spacciata 
Lei,  c quell’  altra  trista  creatura. 

Poich’  arò  fallo  questo,  vo’  far  guerra. 
Poiché  col  ciel  non  posso,  con  la  terra. 
Gradasso  prima  convien  eh’  io  rovini, 

Ch’  è signor  del  paese  Sericano  ; 

E poi  vo’ che  Agrir.anc  a me  a’ inchini: 

Di  tutto  il  regno  suo  vo’  far  un  piano  ; 

E poi  del  mondo  agli  ultimi  confini 
Disfar  voglio  in  Ponente  Carlo  Mano. 

Prima  che  farcia  questo,  non  mi  posso 
I Levar  quest’  armi  che  vedi  di  dosso. 

E così  ho  giurato  a Tri  rigante 

Solennemente,  e con  vietimi  osservare; 

Si  clic  se  tu  ti  reputi  bastante 
I D’  esser  con  meco  queste  cose  a fare, 

Puoi  rimaner,  se  non,  muovi  le  piante; 

I Ch’  io  non  voglio  a’  pollron  le  spese  dare  ; 

! E chiaramente  ad  un  tratto  ti  dico, 

Ch’  ognun  che  non  è racco,  è mio  nimico. 

| Rinaldo  fu  tentato  d*  attaccarla, 

Vedendo  che  cosi  superbamente 
Di  Carlo  impcrador  signor  suo  parla; 

Pur  lo  dissimulò  come  prudente; 

I E rispose  esser  pronto  a seguitarla 
Insin  che  dura  la  guerra  presente; 

Insin,  dicea,  che  Truffaldino  io  piglio^ 

Poi  dal  luogo  & dal  tempo  arò  consiglio. 
Non  era  al  mondo  coppia  di  persone 
Clic  su  le  corna  avesse  più  Rinaldo, 

Che  la  figliuola  del  re  Galafrone, 

E poi  quell’  altro  impiccato  ribaldo, 
j Con  quella  prima  i on  ha  già  ragione 
Di  star  in  odio  co  sì  fisso  c saldo. 
Perch’ella  amava  loi  più  che ’I  soo  cort; 
U Ma  l’ incanto  è ragion  di  tanto  errore. 
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Or  accordati  insieme,  a*  accampatilo 
Marfisa  ed  egli  e tutta  quella  gente. 

Passò  senza  combatter  più  quel  giorno; 

Ma  come  il  nuovo  sol  fu  in  Oriente, 
Rinaldo  s’arma,  e pomi  a bocca  il  corno, 
E chiama  Truffaldin  villanamente: 

Re  di  Raldacco,  diceva,  vien  fuore, 
Truffaldin,  rinnegato  traditore. 

Come  il  malvagio  da  la  Rocca  intese 

Ch’  a combattere  in  campo  era  cbiamato 
Subitamente  de  le  mura  scese 
Pallido,  e tutto  nel  viso  cambiato. 

Chiama  quei  cavalieri  a le  difese; 

Ed  a tulli  ricorda  eli1  han  giurato 
Di  combatter  per  lui  sin  a la  morte, 
Quando  chiuse,  ed  apersi*  poi  le  porte. 
Angelica  in  quel  tempo  e Galafrone, 

E quegli  altri  di  trar  consiglio  fanno 
Torindo  e Sarripante  di  prigione; 

Ed  una  gran  disputa  insieme  n’hanno: 
Alfìn  pigliando  pur  risoluzione, 

Tutti  in  un  segno  unitamente  danno; 

E che  liberi  sieno  a tutti  piace, 

Pur  clic  con  Truffaldin  farcian  la  pace. 

£ cosi  fu  conchiuso  e stabilito. 

Tanto  seppe  la  donna  praticare. 

Che  Sacripante  eli1  è d’  amor  ferito. 

Ciò  che  le  piace  è contento  di  fare. 

Non  volse  il  Turco  accettare  il  partito: 

A tutti  parse  ben  non  lo  sforzare, 

Con  questo  patto  eh*  egli  andasse  via. 

Acciò  ch*  ognun  aienro  quivi  alia  ; 

E che  tra  lor  non  sia  sdegno  o rancore; 

E solo  a quei  di  fuor  guerra  si  faccia. 
Dunque  Torindo  tisrl  picn  di  furore. 

Ed  aspramente  Truffaldin  minaccia 
Chiamandolo  ribaldo  e traditore. 

Quanto  più  tosto  può,  la  strada  spaccia; 

E mordendosi  il  dito,  a Macon  giura 
Di  vendirarsi  con  buona  misura. 

Poi  venne  in  campo,  e disse  la  ragione 
Che  I’  avea  fatto  di  là  su  partire, 
Sagramentando  di  nuovo  a Marone 
Che  ne  farebbe  Angelica  pentire; 

Che  per  suo  conto  fu  fatto  prigione. 

Ed  era  stato  a rischio  di  morire; 

Ed  ora  glie  n’  ha  sì  bel  merlo  reso. 

Che  lien  quel  traditor  là  su  difeso. 

Queste  parole  a Marfìsn  diceva, 

Perdi*  al  suo  padiglion  fu  presentalo. 
Rinaldo  pur  colui  morto  voleva, 

E chiama  Truffaldin  can  rinnegato; 

Onde  una  guerra  addosso  se  gli  leva. 

Che  da  clic  venne  al  mondo,  e da  di’ è nato. 
Mai  non  ebbe  com’  ora  da  far  tanto* 

Voi  l1  udirete  nel  seguente  Canto. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO 


Sopr*  ogni  opinion  d’umano  ingegno 
È la  tempesta  e la  rabbia  e ’l  furore 
De  la  disperazione  e de  lo  sdegno, 

Che  giustamente  nasca  in  gentil  core, 

Ed  abbia  dentro  e fuor  subhielto  degno: 
Nè  crediate  die  forra  abbia  maggiore 
il  ferro,  l’acqua,  il  foco,  la  saetta, 

Che  solamente  i muri  in  terra  getta. 


Qensto  rovina  I1  amore  e fa  fede, 

La  lunga  servitù,  l'affezione 

C*  hanno  più  fondamento  e miglior  piede, 

Che  non  ha  la  calcina  nel  mattone. 
Quand’uno  amato  e servito  si  vede 
Aver  molt’anni,  e poi  per  guidardooe 
Essergli  ingratitudine  rrndota, 

Pensate  pur  che  I’ ufficio  si  mota; 

E che  la  malvagia  diventa  aceto, 

Cercone  e marrio  il  dilieato  mosto  : 

Ed  è ragion  eh’  un  debba  esser  discreto 
Ed  amorcvol,  quanto  gli  è risposto: 

E non  trovando  scontro,  farsi  a drieto; 
Perrliè  non  vuol  giostrar  chi  sta  discosto; 

F.  tanto  un  uomo  esser  amato  suole, 

Quanto  atnhndo  I’  amor  de  gli  altri  vuotai 
Chi  amato  non  ama,  e non  dà  merlo 

A chi  lo  serve,  è ben  un  gran  sciaurato; 

Ma  ehi  I’  offende  e fagli  oltraggio,  certo 
Meriterebbe  d*  essere  squartato; 

Onde  sarebbe  un  gaglioffo,  un  deserto,  __ 
Un  asin  quel  Torindo  troppo  stnto. 

Se  tutto  quel  che  fece  non  faceva; 

Poiché  I*  esca  amorosa  non  aveva. 

A lui  son  schiavo,  a Rinaldo  vo’bene; 

Che  quel  die  fa  ciascun,  fa  gì  asta  niente: 
Sdegnato  l’un,  l’altro  obbligato  viene 
A vendicarsi  c punir  quel  dolente.  ! • # 
E,  com'  io  dissi,  il  principe  pur  tiene 
» A bocca  il  corno,  e gridava  sovente: 

O voi  che  difendete  quel  ribaldo, 

Udite  le  parole  di  Rinaldo. 

Chi  polendo  vietar,  non  vieto  il  male, 

E partigian  de  la  ribalderia: 

IE  chiunque  è geni  il  «min  naturale,  u r 
E obbligato  per  cavalleria 
D1  esser  nimico  d’ogni  disleale, 

E far  vendetta  d'  ogni  villania: 

E se  qualcun  di  voi  questo  dispreiza, 

III  sé  non  Ita  bontà  ne  gentilezza. 

Voi  tenete  difr*»  un  nssa.-smo, 

Dal  ciclo  c dalla  terra  maledetto  : 

Dico  il  re  di  Raldacco  T rnff.ildino, 

Malvagio  traditor  pien  di  difetto. 

Or  io  parlo  in  volgar,  non  in  latino, 

E dico  che  qui  sol  tulli  v’ aspetto; 

E vo  provarvi  con  la  spada  in  mano 
Ch  ognun  di  voi  è perfido  e villano. 

U Cosi  dicendo  svergogna  e minaccia 
IV  Angelica  i soldati  quel  d’  Amone. 

Essi  l’un  l’altro  si  guardano  in  faccia; 

Ch’ han  ben  intesa  la  proposizione; 

Nc  si  trova  fra  loro  imo  a chi  piaccia 
Questa  «lifrsa  far  contra  ragione; 

Lhe  1 ruffildin  da  tulli  era  stimato 
Iniquo,  traditore  e scellerato. 

Ma  la  promessa  fede  e ’l  giuramento  ? / * 

Gli  fere  uscir  armali  de  le  porte:’}  -V  ^ » 

K benché  avessin  lutti  olio  ardimento, 

E non  stimassin  per  onor  la  morte; 

Ognun  pur  mostra  d’ esser  mal  contento: 

K non  vi  fu  ravalirr  tanto  forte, 

Clic  guardando  Rinaldo  solamente. 

Non  gli  trema  sic  r le  gambe  e la  mente. 

Sci  cavalieri  armali  in  sii  |*  arcione 
Calamo  di  quel  sasso  a la  pianura  ; 

F rima  Aquilanle,  e ’l  suo  fralel  Grifone 
C’  hanno  i drstrìer  fatali  e I’ armadura: 

Uberto  ed  Adriano  e Chiarionr  : 

In  mezzo  è 1 ruffaldin  picn  «li  paura. 

Come  prima  in  sul  campo  fu  vennlo 
Grifone,  ohbo  Rinaldo  conosciuto. 
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Ed  al  fratei  rivolto,  ditte  piano: 

0 eh*  io  con  ingannalo,  o che  mi  pare 
Che  questo  sia  il  signor  di  Montalbano; 

E s’  egli  è,  ben  sarebbe  irlo  a trovare, 

E veder  con  parlar  discreto  umano. 

Se  qualche  accordo  si  potesse  fare: 

Ch’a  dirli  il  vero,  io  grande  affanno  porto 
De  la  querela  che  pigliamo  a torto. 

Disse  Aquilante:  ancor  a me  par  esso: 

E Unto  più  mi  par  quanto  più  il  guardo; 
Ma  non  ardisco  d’  affermarlo  espresso. 

Che  sotto  non  gli  veggo  il  suo  Baiardo. 

E sin  che  fatti  non  gli  siain  più  presso, 

Il  nostro  indovinar  aaris  bugiardo. 

Va,  gli  favella  come  a te  più  piace, 

Di  guerra,  di  battaglia,  tregua  o pace. 

E così  verso  lui  vanno  parlando: 

E già  l’un  l’altro  si  riconosceva; 

Onde  tratti  da  parte,  c razionando, 

1 casi  suoi  l'un  all’altro  diceva: 

Per  che  conto  ivi  fusse,  c come  e quando 
E gran  dolor  ciascun  di  loro  aveva: 

Che  modo  alcun  non  san  trovar  che  vaglia, 
A far  cessar  tra  lor  quella  battaglia. 

Di  Chiaramonte  sono,  e di  Mongrana, 

Gentili  schiatte,  e d’un  sangue  discese: 

Or  per  altri,  e per  cauta  pazza  c strana 
Condotti  sono  a sì  mortali  offese. 

Grìfon  eh1  era  persona  destra  e umana, 

Di  dir  cosi  a ltinaldo  cora  prese: 

Mal  abbia  la  malvagia  iniqua  sorte, 

Clic  pazzamente  li  mena  a la  morte. 

Che  sette  cavalieri  hanno  giurato 

Difender  Truffaldin  da  tutto  'I  mondo: 
Valente  ognun  più  di  quel  eh’ è stimato; 
Ond’  io  di  doglia  ro’ affliggo  c confondo; 

Che  ti  vo’  bene,  c veggoli  spacciato. 

Se  vinci  il  primo  nc  verrà  il  secondo 
KM  terzo  c’I  quarto;  e mai  non  resteranno, 
Fin  clic  t’ammazzeranno,  o straccheranno. 
Disse  Rinaldo  : io  vi  giuro,  per  Dio, 

Che  far  guerra  con  voi  molto  mi  pesa, 

Non  per  paura  o per  rispetto  mie; 

Che  contr’ a me  non  arde  difesa; 

Ma  maraviglia  c dispiacer  ho  io 
Ch’avete  cosi  ingiusta  e sporca  impresa, 
Non  conira  me,  ma  contra  al  mondo  tutto: 
Che  *1  raso  di  quel  ghiotto  è troppo  brutto. 
Ma  non  farciam  di  grazia  più  parole; 

Ch’io  non  voglio  star  qui  tult’oggi  armato. 
Chiunque  Truffaldin  difender  vuole, 

Pigli  del  campo,  ch'io  l’ho  disfidato. 

Né  credo  che  quel  monte  passi  il  sole, 
Ch’ad  un  ad  un  vi  metterò  in  sul  prato, 

E vi  farò  veder  col  paragone 
' Clic  voi  ’1  torto,  io  difeudo  la  ragione. 
Poirh’  ebbe  così  detto  il  cavaliero, 

Più  non  aspetta,  e volta  Habicano; 

E dilungato  a mezzo  del  sentiero 
Fermossi,  e tien  la  grossa  lancia*  in  mano. 
Or  veggion  pur  color  rii’  egli  è mestiere 
Di  fare  a lor  dispetto  rosso  il  piano, 

Perchè  cosi  Rinaldo  ha  fermo  il  chiodo: 
Onde  danno  a la  guerra  ordine  c modo. 
Vergognandosi  andargli  tutti  addosso, 
Ordinarno  eli’ Uberto  dal  Itone 
A 1’incontro  di  lui  sia  prima  mosso; 

E caricato  dal  figliuol  d’ A mone, 

Dal  re  Adrian  sia  soccorso  e riscosso; 

F.  bisognando  poi  muova  Grifone, 

E eh’  a lui  porga  aiuto  il  suo  fratello, 

E segua  Chiamine  appresso  a quello. 


Era  quel  dal  lion  d’alta  possanza, 

E fu  de’  degni  cavalier  del  mondo: 

Entra  spronando  con  l’asta  a la  danza. 

Orso  non  fu  giammai  sì  furibondo. 

Che  di  costor  agguagli  1’  arroganza: 

Ogoun  si  pensa  l'altro  porre  in  fondo. 
Vantaggio  poco  vi  fu  : pur  se  v’ebbe, 

Più  a Rinaldo,  eh’  ad  Uberto  crebbe. 
Tornarno  addietro  co’  brandi  taglienti 
A la  terribil  zuffa  infuriati 
. Per  darsi  morte,  a guisa  di  serpenti 
Arrabbiati,  stizzosi  e disperati. 

Già  a’  han  tagliali  tutti  i guarnimenli. 

Rotti  gli  scudi,  e gli  usberghi  spezzati; 

Ma  da  Rinaldo  Uberto  al  fin  rileva 
Che  di  lui  manco  forza  ed  arte  aveva. 

Nel  menar  le  percosse  aspre  e diverse, 
Rinaldo  ch’aspettava,  il  tempo  ha  collo; 

Ed  un  tratto  eh*  Uberto  si  scoperse. 

Giunse  Frusberta,  e I’elrneUo  gli  ha  sciolto. 
La  barbuta  e ’l  guancia!  tutto  gli  aperse, 

E sconciamente  lo  feri  nel  volto: 

Si  sconciamente,  dico,  Uberto  offese. 

Che  come  morto  in  terra  lo  disteac. 
Vedendo  questo  il  forte  re  Adriano 
Cbe  stava  apparecchiato  a la  riscossa 
Innanzi  spigne  il  suo  cavai  balzano 
Con  una  laucia  smisurata  c grossa. 

Era  scn*’  asta  quel  da  Mont’Albano, 

Che  Cavea  rotta  a la  prima  percossa; 

Ma  correndo  ne  vien  col  brando  nudo. 
Adrian  lo  colpisce  a mezzo  il  scudo. 

La  lancia  al  cielo  andò  rotta  in  trooconi. 

Nè  si  mosse  Rinaldo  più  eh’ un  sasso: 

Ma  i lor  cavai  sopr’  ogni  razza  buoni. 

Non  vengoo  di  galoppo  nè  di  passo; 

Anzi  s’  urtaro  come  du<*  lioni 
Petto  per  petto  con  molto  fracasso: 

Quel  d ‘Adriano  al  fin  andò  per  terra; 
Onde  Grifon  succede  nella  guerra. 

Non  volse  lancia,  ch’era  costumato; 

E pur  d’andar  cosi  si  vergognava, 
Parendogli  Rinaldo  affaticato  : 

Solamente  la  spada  adoperava. 

Aveva  Carmi  e ’l  cavallo  incantato; 

E di  nessuna  cosa  dubitava, 

Se  non/ di  non  potersi  indi  partire. 

Che  non  facesse  Rinaldo  morire. 

E dolcemente  lo  torna  a pregare 

Cile  gli  piacesse  abbandonar  C impresa. 
Disse  il  principe  a lui:  non  predicare  ; 

Anzi  piglia  o la  fuga  o la  difesa.  ' 
Quando  Grifon  cosi  C ode  parlare. 

In  viso  parve  una  fiaccola  accesa, 

E disse:  io,  come  sai,  fuggir  non  soglio: 

Ma  te  mal  capitar  farà  il  tu’  orgoglio. 

Finite  non  avea  queste  parole, 

Che  il  principe  il  feri  con  tal  rovina, 

Che  non  disccrnc  s’ egli  è luna  o sole, 

O s’egli  era  da  sera  o da  mattina. 

Rinaldo  gli  diceva:  altro  ci  vuole, 

Che  ’l  destrier  bianco,  e C armadura  Goa  : 

A voler  essere  buon  combattitore 
Lena  bisogna,  ed  animoso  core. 

Quando  Grifone  ingiuria  dirsi  udia, 

E da  Rinaldo  esser  cosi  schernito. 

Pini  di  collera  estrema  e bizzarria 
Sopra  relnictto  a due  man  l’ha  ferito: 

E benché  come  • dare  in  terra  sia. 

Perdi’ era  sopr’ ogni  altr’clmo  forbito; 

Fu  però  la  percossa  si  molesta, 

Che  tutta  q lauta  gli  stordi  la  lesta* 


Soo 


ORLANDO  INNAMORATO 


E «enza  indugio  un  altro  colpo  mena 
Assai  più  aspro  e crudo  del  primiero. 

Non  ebbe  mai  Rinaldo  maggior  pena: 
Fracassato  gli  cade  giù  il  cimiero. 

10  ti  farò  sentir  s'ho  core  e lena, 

E s'altro  vuoisi  eh’ un  bianco  destriero, 

! Ghiotto  ladron  di  strada  e mascalzone. 

1 Queste  parole  diceva  Grifone; 

E tira  un  altro  colpo  assai  maggiore; 

Ch'era  per  troppo  sdegno  fatto  stolto; 

E va  con  tanta  tempesta  e furore, 

Ch’ a Rinaldo  pareva  più  che  mollo. 

Ma,  come  volse  l’alto  suo  fattore, 

Sopra  l’ehuelto  sempre  mai  fu  colto. 

Se  r avesse  ferito  in  altro  loco, 

Sarta  durata  la  battaglia  poco; 

Che  gli  irebbe  spezzato  ogni  armadura. 

Stette  quell’elmo  a le  percosse  saldo. 

Era  Grifon  turbato  altra  misura; 

Né  mai  d’ira  e di  sdegno  fu  si  caldo. 

Da  T altra  parte  io  lascio  a voi  la  cura 
D' immaginarvi  come  sta  Rinaldo: 

Non  arde  si  Mongibello  o Vulcano, 

Come  ardeva  il  signor  di  Mont’Aibano. 

Par  che  ne  gli  occhi  suoi  sia  foco  acceso, 

E fumo  mandi  fuor  tempesta  e vento: 
Gridando  ad  ambe  man  Frtisberta  ha  preio, 
E dette  a quel  Giifon  tanto  tormento, 

Che  lette  piastre  non  l’arinn  difeso. 

Se  non  vi  Risse  stato  incantamento: 

11  qual  era  però  si  duro  e forte, 

Che  campò  »l  giovanetto  da  la  morte; 

Ancor  che  sì  Folfeie  la  percossa, 

Che  sul  collo  ai  cavai  chinò  la  lesta  : 

E non  avendo  ancor  l’alma  riscossi, » 
Rinaldo  mena  con  maggior  tempesta. 

Ma  la  sua  forza  è si  grande  e sì  grossi, 

E Tarme  tanto  ad  ogni  colpo  resta, 

Che,  risentilo,  par  che  non  si  curi  • ■ 

Né  stimi  i colpi  di  Rinaldo  duri. 

E ai  Sera  battaglia  ha  comincialo, 

Che  non  credo  eh’ un'altra  mai  ne  faste: 
Non  s’è  mai  l'aspro  ferire  allentato; 

Anzi  par  cli'egl’ ingrsssin  ne  le  busse. 
Disperato  era  l’un,  l’altro  arrabbiato. 

Ecco  il  furore  a quel  che  spinse  c ’ndusse 
Due  cosi  forti  e stretti  cavalieri, 

Per  darsi,  a dir  cosi,  troppi  pensieri. 

La  guerra  tuttavia  passa  egualmente. 

E ben  ver  che  Grifone  é meglio  armato. 
Ognun  più  Cassi  il  combatter  ardente: 
Presso  a cinque  ore  il  gioco  è già  dorato. 
Rinaldo,  volto  al  cìcl,  divotamente  - V 
Diceva:  Dio,  aebben  t’  ho  peccato  1 * 

In  altro  modo,  in  questo  por  i' ammendo. 
Che  la  ragione  e ’l  diritto  difeudo. 

Tu  sai,  Signor,  te  giusta  è la  mia  impresa: 

A te  ogni  segreto  è chiaro  e piano: 

Costui  tolt’ha  d’un  Pagan  la  difesi 
Contra  a ine  che  qual  son,  son  pur  Cristian* 
Vedi,  Signor,  qiiani’oncsta  contesa 
Per  nn  ribaldo  traditor  Pagano. 

Tu  poi,  volendo  far  eh' ognun  comprendi 
Chi  la  giustizia,  e chi  'I  torto  difenda. 

Da  l’altra  parte  il  feroce  Grifone 
Por  tuttavia  menando  ben  le  mani, 

Faceva  aoch’egh  a suo  modo  orazione, 

E di  rettoriea  usa  luoghi  strani; 

Che  gii  pareva  pur  aver  ragione. 

.Non  sa  che  i preghi  snoi  son  stolli  e Tisi; 
Perocché  s’egli  avesse  H vero  scorto* 

A dir  la  aui  ragione,  egli  area  T torto. 


Pur  diceva:  i’ho  chi  ito  a costui  pace;  1 
Ed  ei  m’ha  detto  ngiuria  e villania; 

Onde  far  mi  conv  n quel  che  mi  spiace, 
Far  questa  guerra  :ontra  voglia  mia. 

La  sua  superbia  e suo  parlar  mordace 
Mi  fanno  far,  s'io  0 qualche  pazzia; 

Ma  io  penso  far  b ne  e meritare 
Che  perdonar  mi  • ebbi,  ed  aiutare. 

Cosi  contrarie  tcnem  ) le  strade, 

L’ on  e l’altro  ad  in  fine  i preghi  invia; 

Né  mai  ferman  le  traccia,  nc  le  spade; 

Anzi  si  baslonnran  tuttavia: 

Nè  ne  l’un  né  ne  I altro  timor  cade: 

Ognun  può  dirsi  i!  fior  di  gagliardi!  ; 

E tutti  due  son  rr  oro»i  tanto, 

Da  star  a petto  al  fiondo  tutto  quanto. 

Ma  lasciarli  attaccati  a questo  modo 

Mi  giova  in  parte,  in  parte  mi  bisogna; 
Perche  chiamar  da  Brnn. limarle  m’odo. 

Che  medicato  a gu  sa  d'uotn  che  sogna. 
Passalo  fu  da  più  lungmtc  chiodo. 

Poiché  è guarito,  ci  morire  agogna, 
Dappoiché  Fiordeli  ia  sua  non  vede; 

E morta  o almen  perduta  averla  crede, 
lo  lo  lasciai  ferito  in  su  quel  prato 

In  brarcio  al  Conti*,  e tutto  sanguinoso. 
Avea  lo  scudo  e I’ «Imo  fracassato 
Dal  colpo  del  gigante  furioso. 

Orlando  in  braccio  se  l’avea  recato, 

E gli  porgeva  ronfir  rto  e riposo. 

Quella  fanciulla  rii’ era  in  sul  cammello. 
Subito  scese  che  vide  cadello  ; 

E corse  prestamente  ad  una  fonte 
Ch'era  nel  mezzo  nel  prato  fiorito; 

E gettando  aequa  a Rrandimarle  in  fronte. 
Gli  ritornò  lo  spirito  smarrito: 

Poi  dolcemente  ragionando  al  Conte, 

Dice  voler  pigliar  altro  partito: 

Che  poco  lungi  un'erba  avea  veduta 
Buona  a render  la  viti  ancor  perduti. 

Cosi  cercando  al  bosco  yh  d'intorno. 

Come  chi  cara  eoa*  suol  cercare; 

Nè  stette  molto,  che  fece  ritorno 
Con  quella  clic  fra  1*  erbe  é singolare. 

Oro  somiglia,  quando  è chiaro  il  giorno; 

La  notte  poi  si  vede  lampeggiare:  1 

Il  fior  vermiglio  ha  la  pianta  felice, 

E com*  argento  bianca  la  radice. 

Avea  tutta  la  testi  dissipiti.  *>* 

E l'osso  Brandimarte  quasi  trilot 
Dentro  vi  mise  qaell’crbi  fatati 
Li  damigella,  e chiuseli  col  dito. 

Fu  incontanente  la  piaga  saldata; 

Nè  pur  ai  vede  dove  fu  ferito  e 
Ma  corno  vive  e san  fu  ritornato. 

Di  Fsordeliu  al  Conte  ha  domandato. 
Eccola  qui,  rispose  il  conte  <.>rlando;  • ' * 
Clic  eie  la  vita  t'ha  fatto  un  presente. 
Onde  poro  anzi  li  trovavi  in  bando:  - 
<iti»rito  l’ha  con  «nell’erba  potente. 
Brandimarte  guardo  fa  donna;  e quando 
Vide  non  esser  quella,  un  dolor  sente 
Sì  smisurato  e si  crudele  al  core. 

Che  ehi  perde  la  vita  l’ha  minore.* 

Al  ciel  volto  dicci  picn  di  martire:  5 : 

Ah  crudrl  man,  «he  medicato  m’  hai 
Per  più  straziarmi  e farmi  più  languire/ 
Crescer  le  pene  mie  gli  affanni  e i guai; 
Che  non  lasciarmi  pinttoato  morire? 

Ch'ad  ogni  modo  non  potrò  star  mai 
Senza  spirito  viro  c senza  core;  - - - * 

Che  ehi  vive  cosi,  sovente  more. 
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Non  posso  e non  volviver  senza  lei 

Che  sola  è la  mia  vita  e ’l  mio  conforto: 
Che  mille  tolte  vivendo,  morrei. 

Ah  fortuna  crudel  come  hai  ta  torto 
A pigliarti  piacer  de1  dolor  miei! 

Pur  sazia  ai  fin  tarai  quand’io  tia  morto: 
Non  arai  più,  «radei,  aove  mostrare 
Quel  che  contro  ad  un  misero  sai  fare. 

Tn  radiai  tolto  del  luogo  ov’ io  fui  nato; 

Ch’  ancor  in'  odiasti  essendo  fanciullino  : 

Da  la  reai  mia  casa  fui  rubato, 

E venduto  per  schiavo  piecolino. 

Il  nome  di  mio  padre  inr  ho  scordato» 

E la  mia  patria;  onde  vo  peregrino: 

11  nome  di  mia  madre  solo  ancora 
Fermo  ne  la  memoria  mi  dimora. 

Pari  a la  mia  non  fu  mai  sorte  strana: 
Venduto  fui  per  schiavo  ad  un  barone 
Cb’ è detto  il  conte  di  fiocca  Silvana: 

E per  darmi  più  doglia  e passione. 

In  tanto  mi  si  fe'  fortuna  umana. 

Che  quel  conte  eh’  io  ebbi  per  padrone, 
Franco  mi  fece;  e non  avendo  erede. 

Tutto  lo  stato  e roba  sua  ini  diede. 

E ai  maligna  fortuna  esser  volse, 

Che  per  far  colma  la  miseria  mia, 

Fra  l’altre  belle  una  più  bella  colse 
Donna,  per  darmi.  Or  la  malvagia  e ria 
Ben  me  la  die  ; ma  tosto  me  la  tolse, 

Onde  contesser  può  che  in  vita  io  stia? 
Tornami  infermo  com'era  e ferito, 

Crudel,  malvagia  man  che  m'hai  guarito. 
Così  miseramente  si  doleva 
firandimarte,  che  mosso  arebbe  un  sasso. 

Il  conte  Orlando  gran  dolor  n’aveva: 

E la  donna  col  viso  umile  e basso 
Dolcemente  parlava,  anai  piagneva 
Con  lui,  dicendo:  io  vo  teco  d’  un  passo 
Per  la  miseria,  c t’  ho  compassione  : 

Che  di  dolermi  teco  ho  gran  cagione. 

E perchè  intenda  s’  ha  le  voglie  strane 
Anche  con  gli  altri  l’iniqua  fortuna, 

Mio  padre  è re  de  risole  lontane. 

Dove  il  tesor  del  mondo  si  raguna: 

E tanto  argento  ed  oro  ivi  rimane, 

Ch* altrettanto  non  è sotto  la  luna: 

Nè  ’l  sol  maggior  ricchezza  in  terra  vede: 
Ed  io  di  tutto  rimaneva  erede. 

Ma  indovinar  non  si  potè  già  mai 

Quel  di' a desiderar  sia  meglio  al  mondo: 
Di  re  figliuola  e bella  mi  trovai 
In  ricco  stato,  quieto  e giocondo; 

Il  che  mi  fu  ragion  di  molti  guai  ; 

E di  miseria  mi  pose  nel  fondo; 

Com’ adendo  sarai  certificato, 

Ch’anzi  la  morte  alcun  non  è beato. 

Già  sparla  era  la  fama  d* ognintorno 
Del  gran  tesoro  del  mio  padre  antico; 

E’1  nome  del  mio  viso  bello  e adorno, 

O vero  o falso,  era  com’io  li  dico. 

Venner  du’ amanti  a chiedermi  in  un  giorno, 
L'un  detto  Ordauro,  e l’altro  Folderico: 
Bello  era  il  primo  dal  capo  a la  pianta; 

L*  altro  de  gli  anni  avea  più  di  settanta. 
Ricchi  eran  tutti,  e di  stirpe  gentile  : 

Folderico  più  savio  era  tenuto, 

E d’  un  antiveder  tanto  sottile, 

Che  proprio  eom'a  Dio  gli  era  creduto. 
Ordauro  era  più  forte  e più  virile, 

Grande  de  la  persona  e ben  membruto. 

10  che  in  quel  tempo  non  volea  consiglio, 

11  vecchio  lascio,  e al  gioviue  ai’ appiglio. 
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Non  era  tutta  mia  la  libertate; 

Perocché  il  padre  mio  vi  tenca  parte. 
Vergogna  raffrenò  la  volontate; 

Che  date  tosto  arei  tutte  le  carte  : 

Nè  m’ eran  le  speranze  ancor  levate 
Di  mandar  la  mia  voglia  al  fin  con  arte: 
Ordauro  ad  ottener  facea  leggiero; 

Ma  fallito  n'  andò  troppo  il  pensiero. 

Ne  gli  antichi  proverbi  dir  si  suole, 

Che  l'astuzia  di  donna  ogni  altra  avanza. 
Salamon  disse  già  queste  parole; 

IMa  Salamon  non  ballava  a I'  usanza. 

L'ho  provalo  a mio  costo,  e me  ne  duole; 
Perch’ho  perduta  l’ultima  speranza. 

Perchè  troppo  esser  savia  mi  pareva. 

Perdei  quei  che  cercava,  e quel  eli’ aveva. 
Contraffacendo  la  faccia  vermiglia 
Sforzataraente,  e gli  occhi  vergognosi. 

Con  quei  parlar  che ’l  pianto  più  somiglia, 
Nanzi  a mio  padre  inginocebion  mi  posi, 

E dissi  a lui  : signor,  s’ io  son  tua  figlia. 

Se  sempre  il  tuo  volere  al  mio  preposi, 
Come  fati' ho  dipoi  ch’ai  mondo  sono; 

Ti  prego,  fammi  degna  d’un  sol  dono. 

E questo  sia,  che  non  mi  dia  marito, 

Che  prima  meco  a correr  non  contenda: 

E sia  per  legge  fermo  e stabilito 
Che’l  vincitor  per  moglie  sna  mi  prenda: 
Chi  perde,  con  la  morte  sia  ponilo: 

E fa  che  questo  per  tutto  s’intenda 
Per  voci,  gridi  pubblichi,  e per  bandi: 

Chi  non  è corridor  non  mi  domandi. 

Questa  proposta,  ancorché  fiera  c dura. 

Non  mi  seppe  il  mio  padre  re  negare  ; 

E feccia  per  voce  c per  scrittura 
Quasi  per  tutto  il  mondo  divulgare. 

Or  per  essa  io  mi  tenni  ben  sicura 
Di  potermi  a mio  modo  maritare: 

Perchè  nel  corso  son  tanto  leggiera, 

Che  forse  non  è tanto  alcuna  fiera. 

E mi  ricordo  che  già  per  quel  piano 
Ch’  è presso  a la  città  di  Damosire, 

Presi  una  cerva  correndo  con  mano; 

E cose  assai  che  non  importa  dire. 

Quel  che  da  me  non  sarà  mai  lontano. 

Ecco  con  Folderico  un  dì  venire; 

Canuto  P un,  da  gli  anni  in  giù  piegato; 
L’altro  biondo,  diritto  e dilicato. 

Pensa  tu,  cavaliere,  a qual  s’apprende 
L’amoroso  voler  d’una  donzella: 

Al  giovinetto  il  cor  mio  tutto  attende, 

A quel  vecchio  nimica  era  c rubella. 

Or  più  dimora  al  fatto  non  si  prende: 
Sopr’una  muta  eh’ avea  la  bardella, 

Vien  Folderico  affaticato  e stanco. 

Ed  una  tasca  avea  dal  lato  manco. 

I II  giovinetto  vien  facendo  festa 

Sopra  un  destrier  che  d’  oro  era  guarnito: 
Salta  pel  campo,  ed  al  corso  t’  appresta. 
Ognun  mostrava  Fuldcrico  a dito. 

Dicendo:  il  savio  perderà  la  testa; 

Che  qua  non  gioverà  l’ esser  scaltrito: 

Era  prima  stimato  tanto  astuto, 

E per  amore  il  senno  or  ha  perduto. 

Fuor  de  la  terra  venimmo  in  un  prato 
Del  corso  a far  la  perigliosa  prova. 

Folderico  la  tasca  aveva  allato  ; 

E prima  che  dal  segno  alcun  si  muova. 

Fu  il  patto  un’altra  volta  recitato, 

E U legge  da  capo  si  rinnuova. 

La  turba  sta  d’intorno  attenta  e stretta, 

E de  le  mosse  il  terzo  auon  »’  aspetta. 
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Così  dal  segno  ognun  sondo  pari  ito. 

Il  vecchio  un  poco  innanzi  mi  passava. 

Lo  pati’,  perche  fune  più  schernito: 

Ma  come  vide  che  innanzi  io  gli  andava, 

Un  pomo  d'oro  lucido  e pulito 
Fuor  de  la  tasca  subito  si  cava. 

10  vaga  di  quel  nuovo  a me  lavoro, 

11  corso  lascio,  e corro  al  pomo  d'oro. 

È quel  metallo  in  vista  sì  giocondo, 

Che  la  più  parte  del  mondo  disvia. 

Quello  era  si  volubile  e ritondo. 

Che  con  piedi  e con  man  mal  lo  segui*; 

Ma  pur  lo  presi;  ond'ei  gettò  il  secondo. 
Fuggendomi  dinanzi  tuttavia. 

Dov'ebbi  astai  fatica,  e ad  un  punto 
Quello  anche  presi,  ed  cbbilo  anche  giunto. 
Raggiunto  Tebbi,  ed  cranio  già  al  fine 
De  l'affannata  fuga  e faticosa; 

£ già  le  tende  bianche  eran  vicine. 

Dove  fornito  il  spazio  si  riposa. 

Non  bisogna  intricarmi  ne  le  spine  i 
Non  farà  più  fermarmi  alcuna  coaa. 

Fra  me  diceva,  che  ben  è fornita 
Quella  che  con  un  vecchio  si  marita. 

Mi  la  scerò  passare  al  giovanetto: 

Mi  voglio  innanzi  lui  lasciar  pattare; 

Questo  vecchio  canuto  m.iladrtto 
Ch’e  cosi  brutto,  e moglie  vuol  pigliare. 

Ci  lascerà  In  forma  del  farsetto  : 

£ già  ognora  mill’anni  a me  pare 

Clic  ’l  biondo  Ordauro  venga  a correr  meco, 

E ch'io  vinta  da  lui  ne  vada  seco. 

Cotal  mi  ragionava  dentro  il  core 

Certo  di  dar  buon  fine  al  suo  concetto  ; 
Quando  il  veerhio  malvagio  traditore 
lì  terzo  porno  setta  del  sacchetto, 

Che  tanto  m’abbagliò  col  suo  splendore, 
Che,  benché  al  corso  il  tempo  iussc  stretto, 
Pur  venni  addietro,  ed  anche  quel  pigliai; 
£ Folderico  più  non  giunsi  mai. 

Forte  soffiando  a le  tende  arrivava 

1 suoi  gli  son  intorno,  e fan  gran  festa  : 
Grida  la  gente  eli* a vedere  stava: 

Or  parti  clic  sia  stata  bella  questa  ? 

Tu  debbi  ben  pensar  s' io  bestemmiava: 

Già  mai  non  ebbi  cosa  più  molesta; 

£ dissi:  se  vidpon,  vecchio,  se’  stato, 

Or  in  altro  animai  sarai  mutato: 

£ mai  non  entrò  in  giostra  cavaliere, 

Nè  in  torniamento  per  f-irsi  vedere, 
Ch'avesse  in  capo  cosi  gran  cimiero, 

Com' io  le  corna  li  farò  parere. 

Fa  di  guardarmi  a Ino  modo  pensiero, 

Che  poro  ti  varrà  1’  antivedere. 

S’  avessi  tremila  occhi  in  ogni  dito, 

Ad  ogni  modo  rimarrai  schernito.  1 
Feci  il  pensiero,  e lo  messi  ad  riletto. 

Ma  voi  avete  forse  altro  che  fare; 

Perchè  mi  par  vedervi  ne  l' aspetto 
Esser  sospesi  e d’ intorno  guardare, 
lo  verrò  vosco;  e se  vi  lia  diletto, 

Potrò  la  mia  novella  seguitare. 

Qualor  vi  piace,  pigliate  la  via, 

Che  vi  farò  per  tulio  compagnia. 

L’alto  tesoro  mio  ch'io  ho  perduto, 

Rispose  Brandimarle,  ni’lia  cavato 

Si  di  me  stesso,  eh'  in  son  sordo  e muto, 

Anzi  pur  totalmente  forsennato  : 

Ed  è tanto  l’ affanno  clic  n’ho  avuto, 

£ che  n'arò,  fin  che  non  l'ho  trovato, 

S»  privo  son  di  senso  e d’intelletto, 

Che  non  ho  inteso  quel  che  t’abbi  dello. 


Onde  meco  venir  siete  pregati 

À cercar  la  mia  donna  pel  deserto. 
Accordarsi  i compagni,  ed  avviati 
Si  son  pel  bosco  d*  arbori  coperto, 

E di  mai  non  posar  dili  borati 

Fin  che  non  san  di  lei  quel  che  sia  certo. 

Il  lor  viaggio,  e i lor  ragionamenti 

No  l'altro  Canto  udir  siate  contenti. 
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Due  cose  rappresenta  agli  occhi  miei 

Questa  novella,  e credo  anche  a gli  altrui: 
La  prima  è l’ avarìzia  di  costei, 

E I’  altra  la  sciocchezza  di  costui. 

Da  quella  volentieri  intenderei. 

Come,  sondo  sì  guasta  di  colui. 

Avesse  in  lei  più  forza  l'avarìzia, 

E l’oro  di  rh’avca  Unta  dovizia. 

Io  ben  sapeva  che  l’ ambizione, 

E mille  altri  appetiti  pazzi  umani, 

Con  questa  fiera  facendo  quistione, 

I lor  colpi  cran  tutti  bissi  e vani; 

Ma  eh* amor  che  del  moodo  è si  padrone. 

Ed  ha  sì  buona  schiena,  c buone  mani. 

Clic  de’  pastor  vinse  a le  braccia  il  Dio, 
Perdesse  seco  : ancor  non  sapcv’  io. 

A quella  amica  piacque  più  il  colore 
Di  quella  palla,  e parveie  più  bella. 

Che  ’l  giovanetto;  e piantò  un  porro  a amore. 
Cosi  per  un  collar  vendè  già  quella 

II  suo  marito.  Ah  mondo  traditore  1 
Quante  compagne  e compagni  oggi  ha  ella, 
Che’l  rame  più,  non  che  l'argento  o l’oro, 
Stiman,  che  la  bellezza  c l’onor  loro! 

Quell’ altro  vecchio  pazzo  rimbambito. 

Per  stimar  troppo  la  bellezza,  volse 
D’una  giovane  donna  esser  marito; 

E del  suo  seme  degno  frutto  colse, 

«Che  fu  beffato,  uccellato  c schernito; 

E tardi  il  povcr  uom  s’accorse,  c dolse, 
Cb’un  par  suo  vecchio  imprudente,  insensato 
Che  pigli  moglie  giovane,  è spacciato. 

Or  que’  Ire  per  la  selva  ombrosi  c folla 
Eran  entrali,  com’ io  vi  coniai; 

E cavalcando  ognun,  sovente  ascolta, 

Se  quella  Fiordclisa  udisscr  mai 
Che  da  quel  vecchio  dormendo  fu  tolta. 
Sapete  clic  di  sopra  io  la  lasciai 
In  braccio  a quel  romito  reverendo, 

A furia  via  portala,  in  van  piagnendo. 
Brandimarle  su’  amante  allor  non  v’  era  ; 

Sì  che  soccorso  le  potesse  dare, 

Anzi  era  travagliato  di  maniera, 

Che  non  aveva  inen  di  lei  da  fare; 

Perchè  nllor  con  quel  boia  di  Rancherà, 

E con  gli  altri  era  posto  a contrastare. 
Fresca  è la  cosa  si,  che  agevolmente 
Me’ eh’ io  non  ho,  dovete  averla  a mente. 
Senza  soccorso  adunque  la  meschina 
Di  pianti  il  bosco  risonar  faceva, 

E battendo  la  faccia  pellegrina, 

Vanamente  di  lagrime  l'empieva. 

Correva  il  vecchio  a l'erta  ed  a la  china 
Con  essa  in  braccio;  che  paura  aveva 
Di  Brandimarle;  ne  mai  s’assicura 
Fin  che  fu  giunto  ad  una  tomba  oscura. 
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In  èssa  entrò  quel  tristo  ipocritone. 

Gridava  pur  la  donna  ad  alla  voce. 

Ha  ben  il  frale  ferma  intenzione  , 

Di  sfogar  quell*  ardor  che  dentro  il  cuoce. 
In  quella  tomba  alloggiava  un  bone 
Smisurato,  terribile  e feroce, 

Il  qual  quel  pianto  e quel  gridar  sentendo} 
Dici  mugghiando  in  un  sembiante  orrendo. 
Come  lo  vide  il  vecchio  fuor  venire, 

Non  domandate  «'egli  ebbe  paura: 

Volta  subito  addietro  per  fuggire. 

Lascia  la  donna  e più  non  se  nc  cura  : 

La  qual  per  io  spavento  ebbe  a morire; 

Ma  come  volse  la  buona  ventura. 

Lasciatala  la  fiera,  olire  pattava 
Dietro  a quel  vecchio  tristo  che  nettava; 

E l’ acchiappò,  mentre  che  più  fuggiva. 

Quel  che  ne  fece,  lascio  a voi  pensare. 

La  donna  non  restò  morta  nè  viva, 

E non  sa  che  partito  si  pigliare: 

Pur  così  pianamente  ne  veniva 
Fra  duri  sterpi,  e le  piante  più  rare; 

E già  calata  essendo  in  basso  al  piano. 

Un  uora  riscontra  contraffatto  e strano. 

Era  costui  poco  mcn  che  gigante: 

Grande  ha  la  barba  e la  capellatura: 

Peloso  tatto  dal  capo  a le  piante, 

Da  fare  al  diavol  proprio  ombra  e paura. 
Avea  per  acado  una  scorza  pesante 
D*  arbore,  ed  una  mazza  grossa  e dura: 

Non  ha  nè  voce  umana  né  intelletto; 

Era  fiero  e salvatieo  in  effetto. 

Sendnsi  con  la  donna  riscontrato, 

Subito  in  man  la  piglia,  e corre  forte  : 

Ed  a In  prima  quercia  ch’ha  trovato. 

Stretta  la  lega  con  rami  e ritorte: 

Poi  vicino  in  su  l’erba  s’è  corcalo 
Guardando  lei  che  ognor  chiama  la  morte. 
Chiamava  morte  la  dunna,  e piagneva; 

Ma  quel  fiero  animai  non  P intendeva. 

Non  diriam  più  di  quella  sventurata 
Che  de  l'un  mal  ne  l'altro  era  caduta. 
Stando  a quel  modo  a la  quercia  legata. 

Il  suo  dolor  con  le  lagrime  aiuta. 

Temiamo  a dir  di  quell’nltra  brigata 
Che  per  cercarla  nel  bosco  è venuta. 

Il  conte  Orlando,  e Brandimartr,  e quella 
Che  fu  da  lor  liberala  donzella. 

In  groppa  la  portava  il  conte  Orlando, 

E dice:  donna,  io  vorrei  pregare 
Che  vi  degnaste  così  cavalcando 
Finir  quel  vostro  dolce  ragionare. 

Ella  vezzosamente  sospirando. 

Disse:  ognor  che  tu  senti  raccontare 
D’ alcun  vecchio  marito  beffa  nuova; 
Tientela  certa,  e non  voler  più  prova; 

Che  ne  son  fatte  ognor  tante  pel  mondo 
Strane  e diverse,  coni’  i’ho  arntito, 

Che  per  vergogna  già  non  mi  nascondo 
Di  dir  quel  eli’ anch'io  feci  al  mio  marito: 
Anzi  mi  torna  l’animo  giocondo, 

Sempre  che  mi  ricordo  a qual  parlilo 
Fu  da  me  scoilo  quel  vecchio  canuto 
Che  si  savio  Ha  tutti  era  tenuto. 

Come  dianzi  a la  fonte  io  ti  coniai. 

Fece  di  me  quel  vecchio  il  mal  acquisto. 

Io  la  fortuna  c I cirl  nc  bestemmiai. 

Ma  di  me  dovcv’egli  esser  più  tristo. 

Che  n’  aveva  a sentir  molli  più  guai: 

Né  fu  di  senno  in  tutto  ben  provvisto 
A pigliarmi  fanciulla,  essendo  veglio. 

Che  lorla  antica,  o star  senza,  era  meglio. 


MI 

Menommi  a casa  con  solenne  cara. 

Con  pompa  e con  trionfo  sontuoso 
Ad  una  rocca  chiamata  Altamura, 

Là  dove  alava  il  suo  tesoro  ascoso. 

Di  quel  che  m’ intervenne  ebbi  paura  : 

Non  m1  ebbe  vista  ancor,  che  fu  geloso. 
Dentro  al  maschio  su  alto  mi  ripone 
In  camera,  assai  peggio  che  prigione. 

Là  mi  stav’ io  d’ogni  diletto  priva 
I campi  e la  marina  a vagheggiare. 

Che  la  torre  era  posta  in  su  la  riva 
D’una  spiaggia  deserta  allato  al  mare: 

Nè  vi  polca  salire  anima  viva 
Che  non  avesse  l’ale  da  volare. 

Solo  da  un  lato  a quel  luogo  erto  e dar# 
Per  un  sentier  si  saghe  stretto  c scuro. 

Ha  sette  cerchi,  e sempre  nuova  entrata 
Per  selle  torrioni  e selle  porte. 

Piccola  ognuna  e bassa  e ben  serrata. 

Or  dentro  a questa  casa  cosi  forte 
Fu’ io  piacevolmente  imprigionata: 

E dì  c notte  chiamava  la  morte; 

Perch’  altro  non  credeva  clic  potesse 

I Finir  le  pene  mie  crudeli  e spesse. 

Di  gioie  c d’oro  e d’  ogni  altro  diletto 
Era  fornita  in  mia  nula  ventura, 

Fuor  che  di  quel  che  si  piglia  nel  letto, 

Di  quel  eli’  una  fanciulla  più  si  cura. 

Il  vecchio  che  di  questo  avea  sospetto, 
l'enea  sempre  le  chiavi  a la  cintura; 

Ed  era  si  geloso  diventato, 

Che  non  saria  chi  1’  avesse  stimato. 

Sempre  che  in  quella  trista  torre  entrava, 

| Le  pulci  si  «rotea  del  vestimento, 

E tutte  fuor  de  1’  uscio  le  rarciava. 

Né  stava  per  quel  giorno  più  contento. 
S’una  mosca  esser  meco  pur  trovava. 

Diceva  a me:  che  fa  questa  qui  drento? 

£ femmina  o è maschio  questa  mosca  ? 

Non  la  tenere,  o fa  ch’io  la  conosca. 

Mentre  ch’io  slava  in  tal  ttibulazionc, 
Guardata  sempre,  e non  sperava  aiuto, 

Colui  di  chi  il  mio  spirito  è or  prigione, 
Ordauro  più  volte  era  venuto 
Là  per  vedermi,  ed  iti  conclusione, 

Altro  mai  che’l  caste!  non  ha  veduto: 

Ma  amor  che  mai  non  è senza  speranza, 

Con  nuovo  antiveder  gli  die  baldanza. 

Egli  era  ricco  di  molto  tesoro; 

Clic  senza  quel  non  vai  senno  un  lupino, 

E con  gran  quantità  d’argento  e d’oro 
Comprò  un  palagio  in  un  sito  divino, 

Ch’a  quel,  dove  m’aveva  il  barbassoro. 

Poco  men  di  due  miglia  eia  vicino. 

Non  domandile  voi  s’ al  mio  marito 
Crebbe  sospetto,  e se  fu  sbigottito. 

Paura  avea  del  vento  che  soffiava, 

£ del  sol  clic  birra  da  quella  parte 
Dove  il  giovine  Ordauro  dimorava; 

E con  gran  ibligenzia  studio  cd  arte 
Ogni  picroi  priiuso  riturava; 

Né  mai  d’intorno  a la  torre  si  parte; 

E s’  uu  uccello  o nebbia  in  aria  vede, 

Ch’ Ordauro  sia  sicuramente  crede. 

E ne  veniva  a me  con  molto  affanno, 

Entrava  dentro,  c trovandomi  sola. 

Diceva  : io  temo  tu  mi  faccia  inganno  : 
Veduto  ho  non  so  rhe  qua  su  clic  vola; 
Veggo  ben  io  la  mia  vergogna  c T danno  ; 
Ma  non  ardisco  di  farne  parola. 

Ch’oggi  chi  del  su’ onore  c curioso, 

Ognun  gli  è addosso  a chiamarlo  geloso. 
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E così  dello  avendo,  indi  parlilo, 

Pare  a la  torre  s*  aggirava  intorno; 

E per  spiare  alcuna  volta  è ito 
Dove  abitava  il  giovanetto  adorno, 

E gli  dicea:  colui  rinian  schernito, 

Cbe  più  lontan  ai  crede  esaer  dal  scorno  t 
S’ una  vien  colta,  non  te  ne  fidare: 

Cbe  l'ultima  per  tulle  usa  pagare. 

Queste  parole  e molte  altre  diceva 
Sempre  fra’  denti  in  voce  dispettosa. 
Ordauro  al  suo  parlar  non  attendeva: 

Ma  con  mente  scaltrita  ed  amorosa 
Sotto  terra  una  strada  fatta  aveva. 

Ad  ogni  altro  invisibile  e nascosa. 

Per  una  tomba  incognita  ed  oscura 
Giunse  una  notte  dentro  ad  Altamura 
E bench’egli  arrivasse  a l'improvviso, 

Ch’io  tanto  ben  non  aspettava  mai. 

Pur  so  che  ’l  rirevei  con  miglior  viso 
Cbe  non  faceva  Folderico  assai. 

Ancor  esser  mi  pare  in  paradiso, 

A ricordarmi  come  l’  abbracciai, 

Com’egli  abbracci?)  me,  qual  fu  il  diletto 
Che  dentro  accolse  l’uno  c l’altro  petto. 

Io  ti  posso  giurar  per  cosa  vera 

Ch’io  era  ancor,  come  venni,  pulzella; 
Perchè  quello  animale  impotente  era  ; 

E mi  diceva  una  certa  novella, 

Cbe  bastava  toccarsi  un  po’  la  sera. 

10  eh’  era  fanciulletta  tenerella. 

Me  lo  credetti,  insin  ch’ebbi  provato 
Che ’l  vecchio  traditor  m’avca  ingannato. 
Nè  negar  posso  che  non  mi  paresse. 

Facondo  quel  che  feci,  far  gran  male: 

E cbe  ’l  cor  dentro  non  mi  riprendesse 
Ch’io  fussi  al  mio  marito  disleale: 

Nè  dirò  anche  clic  non  mi  piacesse 
Quel  diletto  eli’ a tutti  è naturale. 

Ma  sia  pietoso  ognun  al  fallo  mio, 

Clic  troppo  gran  ragion  certo  n’ebb’io. 

Più  e più  volte  ritornammo  al  gioco  : 

Ogni  giorno  cresceva  più  il  diletto; 

Ma  pur  lo  star  rinchiusa  in  quel  stran  loco 
M’  era  di  estrema  doglia  e di  dispetto: 

11  tempo  del  piaeer  sempre  era  poco; 
Perocché  quel  geloso  raaladetto 

Mi  ritornava  si  spesso  a vedere, 

Che  mi  guastò  piu  volte  un  gran  piacere. 
Onde  facemmo  l’ultimo  pensiero 
Ad  ogni  modo  di  quindi  fuggire; 

Ma  non  era  cosi  questo  leggiero  ; 

Cbe  si  spesso  era  solito  salire 
Quel  vecchio  fastidioso  dov’io  ero. 

Che  non  ci  dava  tempo  di  partire. 

Consiglio  pur  ci  diede  alfin  amore 
Cbe  dona  ingegno  ad  ogni  ardito  core. 

Fu  da  Ordauro  il  vecchio  un  dì  invitato 
Al  suo  palagio  assai  cortesemente, 

Con  dir  che  nuora  moglie  area  menato 
Per  trarli  ogni  sospetto  de  la  meni»*: 

Onde  poich’  ebbe  il  castel  ben  serrato, 

E menatone  fuor  tntta  la  gente, 

Bizzarro  e strano,  anzi  dal  senno  nscito 
Com’ero  sempre,  ne  venne  al  convito; 

Dov’  io  già  prima  d’  esso  era  venuta 
Per  quella  tomba  scura  c tenebrosa, 

E d'altri  panni  ornala  e provveduta. 

Si  come  fimi  la  novella  sposi. 

Il  vecchio,  come  prima  m’ha  veduta, 

Non  fu  mai  pazza  e spiritata  cosa 
Come  Ini,  che  gridando  a più  potere, 

Ah  Dio,  dicea,  tu  m’hai  fatto  il  dovere. 


Che  t’ho  io  fatto?  hotti  io  morto  tuo  padre, 

E la  tua  patria  abbruciata  e disfatta, 

E presa  e svergognata  mai  tua  madre. 

Che  tu  m’hai  questa  ingiuria  adesso  fatta? 
Oh  lusinghe,  oh  vivande  amare  e ladre  1 
Oh  diligenzia  mia  bestiale  e mattai 
Or  col  mio  esempio  vadasi  a impiccare 
Vecchio,  cb’  ha  moglie  e credela  guardare. 
Mentre  cbe  manda  fuor  queste  parole 
D’ ira  e di  sdegno  tutto  quanto  acceso, 
Ordauro  assai  con  lui  di  ciò  si  duole. 
Mostrando  in  vista  non  averlo  inteso. 

Per  la  luna  gli  giura  e per  il  sole 
Ch'egli  è contra  ragion  da  lui  ripreso; 

E che  nel  tempo  addietro  e tuttavia 
Gli  ha  fatto  e fagli  onore  e cortesia. 

Gridava  il  vecchio  che  parea  castrato:  ( -1 
Questa  è la  cortesia,  questo  è l’onoré  ? 

Tu  m'hai  la  moglie  e I mio  tesor  rubato; 

E poi  per  darmi  tormento  maggiore, 

M’ìiai  con  inganni  in  casa  tua  menato, 
Malvagio,  disleale  e traditore, 

Perch’  io  vegga  il  mio  danno  a compimento, 
E la  mia  onta,  e muoia  di  tormento. 
Ordauro  pur  facea  del  stupefatto; 

E volti  gli  occhi  al  cielo:  oh  Dio,  diceva, 
Com’  hai  costui  de  l’ intelletto  tratto. 

Che  poco  innanzi  tanto  senno  aveva? 

Or  s’  è messo  a gridar,  che  pare  un  matto. 
Or  questa  fantasia  folle  ti  leva, 

E ben  intendi,  Folderico,  e vedi. 

Che  questa  è mia  che  moglie  tua  ti  credi; 
Ed  c figliuola  del  re  Monodante 
De  l’ Isole  lontane  ricche  e belle 
E non  t’inganni  la  vista  e ’l  sembiante; 
Perch’io  ho  inteso  che  fur  due  sorelle, 

E I’  una  a I’  altra  era  si  somigliante. 

Che  si  perdeva  la  madre  a vcdellc. 

La  madre  lor  che  fatte  ambe  l’aveva, 

L’ una  da  l’altra  non  riconosceva. 

Si  che  ben  guarda,  e considera  teco 
Lasciando  star  le  querele  e le  doglie. 

Che  certo  a torto  se’crucciato  meco. 

Disse  egli  a lui:  tu  mi  dai  frasche  e foglia: 

10  dico  che  so  certo,  e non  son  cieco. 

Che  questa  veramente  è la  mia  moglie. 

Ma  pur  per  non  parer  pazzo  ostinato 
Me  ne  vo  a casa,  cd  or  son  qui  tornato; 

E se  non  ve  la  trovo,  ti  prometta 

Che  non  arai  mai  patto  meco  o pace: 
Sempre  sarotti  a le  spalle  ed  al  petto, 

Caio’  ad  un  traditor  ladro  rapace  ; 

Ma  s’ella  v’è,  per  lo  Dio  Macometto, 
D’averti  detto  oltraggio  mi  dispiace. 

Or  fa  che  questa  di  qui  non  si  muova 
Insin  eli’  io  torno  da  farne  la  pruova. 

Cosi  dicendo  con  molta  tempesta 
Trottando  forte  a casa  se  n’andava; 

Ma  io  di’ era  di  luì  molto  più  presta 
Già  dentro  a l’alta  rocca  l’aspettava; 

E sopra  ’l  braccio  tenendo  la  testa. 
Malinconica  in  vista  mi  mostrava. 

Come  fu  dentro,  ed  ebbemi  veduta. 

Tutto  nel  viso  e nel  pensier  si  muta. 

Cbi  mai  creduto  aria  tal  maraviglia. 

Disse,  e che  tanto  possa  la  natura  ? 

11  latte  al  latte  più  non  s'assomiglia 
Di  fazion,  di  viso  e di  statura*. 

Pur  nel  cor  gran  sospetto  ancor  mi  piglia. 
Ed  ho  senza  ragion  molta  paura; 
Peroccb’io  credo,  e certo  giurerei 
Che  quella  cb’  è là  giù  fosse  costei. 
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Poi  fòlio  a me,  diceva:  io  lì  scongiuro, 

Se  cosi  come  móstri  m’ami  forte. 

Dimmi  a1  usciti  se’ di  questo  muro, 

Cbt  ti  oondusse,  e chi  l'aprì  le  porte. 

Dimmi  la  verità:  eh’  io  t’ assicuro 
Che  danno  non  arai,  pena  nè  morte; 

Ma  se  m’inganni,  ed  io  lo  sappia  mai,. 
Pensa  che  meco  pace  non  arai. 

Non  è da  domandar  coro’ io  giurava 
Pel  cielo  e pe’  pianeti  tutti  quanti. 

Quel  che  si  fa  per  bene,  a Dio  non  grafi; 
Anzi  ride  de’  giuri  de  gli  amanti  ; 

£ così  giuro  a te  ch’io  giù  tirava 
Tolti  i Maconi  e tutti  i Tririganti; 

E più  di  mille  volte  raffermai 
Che  di  quivi  non  m’  era  tolta  mai. 

Onde  non  sapend’ei  quel  che  si  dire, 

Torna  di  fuora,  c le  porte  riserra: 

10  d’altra  parte  non  stetti  a dormire; 

Ma  per  la  tomba  me  n’andai  sotterra. 

Prima  preso  nuovo  abito  e vestire. 

Come  mi  vide  diventò  di  terra: 

11  cielo  e Dio,  diceva,  non  faria 
Che  quella  ch’era  là,  questa  non  sia. 

Più  e più  volte  in  si  fatta  maniera 

Feci  al  vecchio  la  berta  ch'ho  contata; 

E si  la  gelosia  passata  gli  era. 

Che  spesso  mi  chiamava  per  cognata. 

Fu  dì  poi  cosa  facile  e leggiera 
Indi  partirsi,  pcrch’una  giornata 
Ordauro  disse  al  vecchio  che  voleva 
Andar  via,  perchè  l’aria  l’offendeva; 

E che  non  era  stato  un’ora  sano, 

Dipoi  che  venne  quivi  ad  abitare; 

E che  '1  giorno  avvenir  cosi  pian  piano 
A casa  sua  pensava  dì  tornare; 

Che  tre  giornate  stava  indi  lontano. 

Or  Folderico  non  si  fe’ pregare: 

Ma  da  sè  stesso  se  gli  profferìa 
Di  fargli  un  pezzo  innanzi  compagnia. 

Così  venne  con  noi  forse  sei  miglia; 

Poi  con  gran  fretta  addietro  ritornava: 

Nè  ti  so  dir  s'egli  ebbe  maraviglia, 

Quando  in  camera  più  non  mi  trovava. 

La  lunga  barba  e le  canute  ciglia, 

11  cicl  maledicendo,  si  pelava  ; 

E pien  di  mal  talento  per  pigliarmi 
Dietro  ne  venne  a me  con  genti  ed  armi. 

E non  avendo  il  vecchiaccio  ardimento 
Di  levarmi  per  forza  al  giovanetto. 

Ci  seguitò  con  molto  avvedimento, 

Del  qual  troppo  era  pieno  il  maladetto. 

Era  ciascun  ai  noi  lieto  e contento, 

Pien  di  consolazione  e di  diletto: 

Con  bel  parlare  ingannavam  la  via, 

Eaaendo  torse  trenta  in  compagnia. 

Scudieri  e damigelle  eran  costoro. 

Tutti  tenz’  arme  camminando  adagio 
Con  molta  vettovaglia,  argento  ed  oro 
Sopra  cammelli  e veste  di  doagio; 

Perocché  tutta  la  roba  e’1  tesoro 
Che  possedeva  quel  vecchio  malvagio. 

Ebbi  tempo  di  tórre  a la  sicura, 

Quando  passava  per  la  tomba  oscura. 

Già  la  prima  giornata  cavalcando, 

Via  trapaliamo  senza  impedimento: 

Ordauro  ne  venia  meco  cantando, 

Ed  avea  indosso  tutto  il  guarnimcnto 
Di  piastra  e maglia,  c cìnto  al  fianco  il  brando; 
E la  lancia  e lo  scudo  suo  d’argento, 

K l’elmo  adorno  di  ricco  cimiero 
Appresso  gli  portava  uno  scudiero. 

•aasi 


CANTO  XXII  1.5 

Così  andando,  a ramo  del  cammino 

Scontrammo  un  giovanetto  in  su  1*  arcione. 
Che  veniva  gridando:  aimé  tapino: 

Abbiate  a me  lapin  compassione  ; 

Ed  era  a le  sue  spalle  un  assassino, 

Cosi  mostrando  d’essere,  o ladrone: 

A tutta  briglia  correndo  in  sul  piano 
Segala  quell'alt™  con  la  lancia  in  mano. 

A traverso  a quel  bosco  spaventoso 

Passar  forte  correndo  e questo  e quello. 
Ordauro  di  natura  era  pietoso; 

Onde  gl’ increbbe  di  quel  poverello. 

E dietro  andògli  tutto  furioso: 

Ma  correndo  ciascun  sembra  un  uccello. 
Eran  senz’arme,  e scarchi  i lor  destrieri; 
Però  veloci  andavano  e leggieri. 

Ordauro  il  suo  cavallo  avea  coperto 
Di  piastra  e maglia,  ond’ebbe  molto  afTanno: 
E per  esser  del  mondo  poco  esperto, 

Ebbe,  oltre  a la  fatica,  anche  gran  danno; 
Perchè,  come  mi  fu  detto  poi  certo. 

Aveva  il  vecchio  fatto  per  inganno 
Quel  giovanetto,  e quel  ladron  venire. 

Acciò  ch’Ordauro  gli  avesse  a seguire. 

E come  fu  da  noi  tanto  slungato, 

Ch’a  gli  occhi  più  d’ alcun  non  apparsa; 

Il  vecchio  traditor  s'è  presentato, 

Con  forse  venti  armati  in  compagnia; 

Onde  ciascun  di  noi  fu  spaventato: 

Chi  qua  chi  là  per  la  selva  foggia: 

Nè  fu  chi  si  mettesse  a le  difese  : 

Laonde  il  vecchio  subito  mi  prese. 

Quant’  io  fussi  in  quel  tempo  dolorosa, 

Tu  lo  puoi,  cavalier,  da  te  pensare. 

Per  una  strada  sassosa  c spinosa, 

Dov* altri  non  usava  mai  d’andare, 

Mfl  conduceva  quel  vecchio  nascosa. 

Fecerai  cento  macchie  attraversare. 

Perchè  d'Ordauro  avea  molta  paura; 

Onde  giugnemmo  ad  una  valle  oscura. 

Stata  era  presa  appunto  due  di  avanti, 
(Quando  giugnemmo  a l’ombroso  vallone; 

L non  aveva  mai  lasciati  i pianti. 

Benché  mi  confortasse  quel  beccone. 

Ecco  uscir  di  quei  bosco  tre  giganti, 

Armato  ognun  con  un  grosso  bastone. 

Un  d’essi  venne  innanzi,  e gridò  forte* 
Getti  via  l’armi  chi  non  vuol  la  morte. 
Stava  la  donna  in  questo  ragionare 
Col  conte  Orlando,  e tuttavia  seguia; 
Perocché  gli  voleva  raccontare, 

Come  i giganti  l’cbber  in  balia; 

E come  il  vecchio  la  volse  aiutare, 

E morto  fu  con  la  sua  compagnia  : 

E ciò  che  gl’ intervenne  a parte  a parte. 

Fin  che  soccorsa  fu  da  Brandimarte; 

Ma  nuova  cosa  l’interruppe  il  dire, 

E’1  fin  di  quella  sua  dolce  novella. 

Pel  verde  prato  un  cervo  veggon  ire 
Pascendo  intorno  l’erba  tenerella. 

La  sua  beltà  non  potrei  riferire: 

Fiera  non  fu  giammai  simile  a quella. 

Egli  era  de  la  Fata  del  tesoro: 

Grandi  ha  le  corna  c belle,  e tutte  d’ot.. 
Come  la  neve  è bianco  tutto  quanto; 

Sei  volte  al  giorno  di  corna  si  muta: 

Né  di  pigliarlo  alcun  mai  si  dia  vanto, 

Se  la  Fata  a pigliarlo  non  1’  aiuta  : 

La  qual  Fata  era  bella  e ricca  tanto. 

Che  nessun  ama,  ognun  odia  e rifiuta; 

Che  ricchezza  e beltà  fan  spesso  altiera 
La  lor  posseditrice,  anzi  pur  fiera. 
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Pascendo  questo  cervo  Intorno  andava. 
Quando  fu  visto  da'  due  cavalieri, 

E da  la  donna  eh1  ancor  ragionava. 
Brandimarte  a seguir  volse  i pensieri; 

Ma  non  già  il  Conte,  perch'egli  stimava 
Tutti  i tesori  van  troppo  e leggieri; 

Ed  a fatica  vi  fece  riguardo 
Ancor  ch'avesse  il  buon  destrier  Baiardo. 
Sopra  il  suo  Bngliadoro  è Brandimarte: 

Che  vista  quella  bella  fiera  appunto. 

Dal  conte  Orlando  correndo  si  parte; 

Che  d'acquislarla  il  cor  si  sente  punto. 
Ma  il  cervo  era  incantalo  con  tal’  arte, 
Che  non  l’arebbe  uccel  volando  giunto; 
Però  lo  segue  Brandimarte  invano 
Adoperando  i calcagni  e la  mano. 

Poiché  venuta  fu  la  notte  oscura. 

Lo  perde  al  fin  fra  quelle  selve  ombrose; 
E vedendosi  rotta  la  ventura. 

Poiché  ’1  sol  le  sue  luci  ebbe  nascose. 
Cosi  con  tutta  indosso  l’ armadura 
Nel  verde  prato  a riposar  si  pose, 

E poi  nel  tempo  fresco  al  mattutino 
Monta  a cavallo  e segue  il  suo  cammino. 
Quel  ebe  poi  lece  con  quell’  uom  selvaggio 
Clic  la  sua  Fiordelisa  avea  legata 
Con  tanta  villania,  scorno,  ed  oltraggio; 
Ed  appresso  la  zuffa  cominciata. 

Fra  ninaldo  e Grifon  senza  vantaggio; 

E finalmente  l'istoria  contata 
Tutta  vi  fia  nel  Cauto  che  vicn  dricto. 
Questo,  a dir  più,  saria  poco  discreto. 


CANTO  V1GESIMOTERZO 


lo  non  mi  voglio  or  più  maravigliare, 

Che  quella  giovanotta  si  lasciasse 
Da  lo  splendor  di  quei  pomi  abbagliare. 
Poiché  costui  eh’ è maschio  anche  vi  trasse. 
O cicca  sete,  clic  non  sai  tu  fare 
Con  que’  tuoi  scrigni  e con  quelle  lue  casse, 
E con  la  chiave  che  ’1  tesoro  serra? 

Pari  alla  tua  non  è possanza  in  terra. 

Che  nc  cavate  miseri  in  effetto? 

Favvi  l’oro  servar  più  sani  c grassi? 

Cosi  potreste,  ai  imo  pai  ere,  stretto 
Tenere  in  cassa  un  tesoro  di  sassi. 

Ma  che?  di  questo  non  fu  mai  più  detto? 
Meglio  c ch'anch’io,  con  gli  altri  me  la  passi 
C’bauno  de  l'avarizia  assai  parlalo, 

E pur  sempre  ad  un  modo  il  moudo  é alato. 
Brandimarte  invaghito  de  le  corna, 

Lasciò  Orlando  eli’  ebbe  più  cervello; 

Poi  stracco  di  seguirle  se  uc  torna, 

E del  sol  scudo  spento  il  lume  bello. 

Non  so  se  dico  sonnolta  o soggiorna 
Addormentato  sotto  uu  arbusccfio; 

Poi  desto  al  di,  gli  parve  voce  umana 
Sentir  dolersi  non  mollo  lontana. 

E poicb’alquaulo  ad  ascoltar  fu  stato. 

Si  leva  in  quella  parte  per  andare; 

E scodo  alquanto  spazio  cavalcato, 

Uu' altra  volta  si  ferma  a ascoltare. 

Cosi  andando  giunse  sopra  un  prato, 

E colei  vide  cb'udia  lamentare 
Legata,  afllitta,  pallida  e sbattuta; 

E 1'  ebbe  a pi  ima  vista  conosciuta. 


l Conosciuta  ebbe  la  sua  Fiordelisa, 

Quella  ch’amava  assai  più  clie’l  suo  core; 
Che  peggio  or  pargli  che  se  faste  uccisa. 
Poco  mcn  che  d’affanno  ivi  non  muore. 

È la  sua  passione  in  due  divisa; 

Parte  allegrezza,  e parte  n’ha  dolore; 

Che  d'averla  trovata  allegro  stava; 

Ma  il  stato  in  che  la  vede  l’ammazzava. 
Subito  salta  in  terra  de  l’arcione, 

E ad  un  ramo  Brigliadoro  lega: 

E correndo  nc  va  verso  il  troncone 
A scioglier  quella  ebe  lo  chiama  e prega. 

Ma  quel  peloso  che  slava  al  macchione, 

E faceva  la  guardia  a la  bottega. 

Si  leva  in  piede,  e come  cosa  pazza 
Col  scudo  gli  va  addosso  e con  la  mazza. 
Era  lo  scudo  tutto  d’  una  scorza 
Alla  a ricever  ogni  gran  percossa. 

Né  da  pensar  eh’  a poggia  mai  né  orza 
Si  pieghi  o rompa,  perch’un  palmo  è grossa: 
Uom  mai  nè  cavalier  tanta  ebbe  forza. 

Né  gigante,  quantunque  molto  possa, 

Quanto  Ita  quell’  animai  fiero  e selvaggio; 
Ma  non  conosce  quel  che  sia  vantaggio. 
Abita  sempre  il  bosco  e la  verdura: 

Vive  di  fruiti,  e beo  del  fiume  pieno: 

E dicesi  ch’egli  ha  colai  natura, 

Che  sempre  piagne  quando  é 'I  ciel  sereno; 
Perch’egli  ha  del 'mal  tempo  alior  paura, 

E chc’l  caldo  del  sol  gli  venga  meno; 

Ma  quando  piove,  tempesta  e saetta, 

Ailor  «la  lieto,  che  'I  buon  tempo  aspetta. 
Costui  si  mosse  addosso  a Brandimarte 

Col  scudo  in  braccio,  e la  mazza  impugnata: 
Non  ha  di  gueira  pratica  né  arte. 

Ma  forza  c leggerezza  smisurata. 

Non  guarda  il  cavaliero  in  quella  parte. 

Ma  là  dove  la  douua  era  legata. 

E s’clla  accorto  fusto  noi  faceva, 

Addosso  a l’improvviso  gli  ghignerà. 

Di  lui  non  a’ et  a Brandimarte  accorto; 

Ma  la  donzella  che  ’l  vide  venire. 

Gridò:  guarii,  signor,  rlic  tu  se’  morto;  ,* 
Nè  si  poiè  per  questo  sbigottire. 

Ebbe  di  lui  la  donna  più  sconforto,  , 
Che  di  sé  stessa  né  del  suo  morire;  Z'1 
Perchè  con  tuttu  il  cor  tanto  l’amava,  Zc, 
Oh'  a lui  di  sé  scindala  sol  pensava. 
Voltassi  tosto  il  guetrier  animoso. 

Messosi  a buona  guardia,  e buon  governo; 

E quando  vide  1 animai  peloso. 

Quasi  che  se  ne  fece  beffe  e scherno. 

Ed  alquanta  fra  sé  stette  dubbioso, 

S’era  uomo  o s’era  il  diavol  de  l'inferno: 
Pur  sia  quel  clic  si  vuol,  non  se  ne  cura  ; 
Ma  va  a la  volta  sua  senza  paura. 

Al  «rimo  scontro  quel  peloso  c nero 
Mena  la  mazza  sua  che  lauto  pesa; 

E giunse  in  su  lo  scudo  al  cavaliero. 

Che  levato  tcnca  per  sua  difesa: 

E come  quel  eh’  e dolio  del  mesiiero. 

In  mezzo  appunto  col  brando  1’  ha  presa, 

E per  inezzu  tngholl.i  ; onde  colui 
Corre  gettalo  il  resto,  e piglia  lui; 

E lo  teneva  sì  forte  abbracciata. 

Che  non  poteva  se  stesso  aiutare. 

Più  volle  s’è  provalo  e riprovato 
Per  uscirgli  di  man  suo  sforzo  fare; 

Ma  curo’  un  faneiullino  adesso  nato 
Può  uu  noni  fatto  di  forza  avanzare; 

Cosi  colui  di  lena  e di  possanza 
E di  fortezza  Brandimaitc  avanza. 
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[CANTO  XXIII 


Via  lo  portava,  e lo  stimava  tanto 
Quanto  fa  il  lupo  la  vii  pecorella. 

Or  chi  sentisse  il  doloroso  pianto 
Che  faceva  per  lui  la  damigella, 

A Dio  facendo  preghi  ed  ogni  santo 
Che  1*  insegnava  la  fede  novella  ; 
i Ancor  che  fusse  senza  discrezione, 
w Si  movertbbe  a gran  compassione. 

La  fiera  tuttavia  ne  lo  portava, 

A traverso  a le  braccia  avendol  preso. 

Ben  Brandimarte  assai  si  dimenava. 

D'ira,  d’orgoglio  e di  vergogna  acceso: 

Ma  quel  suo  dimenar  poco  giovava  ; 

Che  quella  bestia  lo  tenea  sospeso 
Alto  da  terra  pcrch’ era  maggiore, 

E corre  tuttavia  con  gran  furore. 

Giunse  correndo  al  fin  con  esso  in  braccio 
Dov’era  un’alta  ripa  smisurata, 

Al  fondo  de  la  quale  un  fossataccio 
Corre  eh’  ivi  ba  la  strada  dirupata. 

Quivi  c d'  altezza  fatto  un  vallonaecio 
Di  settecento  braccia  a chi  ben  guata. 

E giunto  ivi,  il  salvatiro  dispone 
Di  traboccarlo  giù  per  quel  vallone; 

Ed  arrivato  a l’orlo  del  gran  sasso. 

Da  sé  lo  lancia  coro’  a trarre  un  dardo; 

E mancò  poco  che  da  Paltò  al  basso 
Non  misurò  quel  cavalier  gagliardo: 

E fuvvi  ben  appresso  a men  d’  un  passo  ; 
Ma  non  fu  mica  in  piedi  a saltar  tardo. 
Salta,  e tenendo  ancor  il  brando  in  mano. 
Corre  con  esso  addosso  a l'uomo  strano 
Che  non  ha  più  nè  scudo  nè  bastone: 

L1  uno  era  rotto,  e l’ altro  avrà  lasciato. 
Corse  ad  un  olmo,c  prese  un  gran  troncone; 
E non  l’avendo  tutto  ancor  spiccato, 

Ferillo  Brandimanle  nel  gallone, 

E d’  una  gran  percossa  C ha  impiagato. 

Egli  orgoglioso  come  cosa  stolta 
Lasciato  il  ramo,  al  cavalier  si  volta. 
Arrabbiato  si  volta  c furioso. 

F.  fa  gran  sforzo  di  saltargli  addosso. 
Brandimarte  col  brando  sanguinoso 
Nel  voltar  che  si  fc’,  l’ebbe  percosso, 

F.  taglia  un  braccio  a 1’ animai  peloso; 

Poi  giugne  il  busto  smisurato  e grosso; 

Poi  le  costole  tutte  e 1*  angninaglia 
Con  quel  colpo  medesimo  gli  taglia. 

Onde  non  si  potendo  più  tenere. 

Gridando  forte  in  terra  rovinava: 

Di  parole  formar  non  ha  potere  ; 

Ma  una  voce  orrenda  fuor  mandava. 
Brandimarte  a morir  lo  sta  a vedere; 

E poi  eh*  è morto,  quivi  Io  lasciava, 

Ed  al  prato  ritorna  con  gran  fretta 
Dove  il  cavallo  e la  sua  donna  aspetta. 
Come  fu  giunto  ov’era  la  donzella. 

Tanta  allegrezza  si  sente  abbondare. 

Che  la  tiene  abbracciata,  e non  favella; 

La  letizia  noi  lascia  favellare. 

Or  per  non  far  più  lunga  la  novella, 

La  sciolse,  ed  a cavai  poi  va  a montare, 

E se  la  mette  in  groppa,  cd  a lei  vólto. 
Parlando  andava  per  quel  bosco  folto  : 

E l’uno  a l'altro  la  sua  istoria  conta: 

Questa  come  fu  tolta  dal  ladrone 
Frale  che  volse  farle  scorno  cd  onta; 

E come  poi  fuggi  da  quel  lione  : 

F.  così  Brandimarte  a lei  racconta 
De’  tre  giganti  quella  gran  quistione 
('Ite  si  fece  in  sul  prato  a quella  fonte, 

E de  la  donna  che  pollava  il  Conte. 
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E cosi  l'un  con  l’altro  ragionando 
De*  lor  travagli  e perigli  c paora, 

Andavan  per  trovar  il  conte  Orlando 
Al  quale  era  incontrata  altra  ventura; 

La  qua)  da  me  vi  fia  racconta,  quando 
Uscito  sarò  fuor  d’ un’ altra  cura; 

Cioè  di  dir  la  fin  de  la  battaglia 
Dove  Rinaldo  e Grifon  si  travaglia. 

Non  so  se  ben  tenuto  avete  a mente. 

Signor,  com*  io  lanciassi  quella  cosa 
Di  quella  coppia  animosa  e valente 
Condotta  insieme  a guerra  aspra  e dubbiosa. 
Egli  avevan  la  vita  per  niente: 

Mai  di  ferir  nè  l’un  nè  l’altro  posa: 

Nè  tempra  i colpi  alcun  né  si  nasconde; 

Ma  di  buon  gioco  a l’un  l’altro  risponde. 
Tutta  la  gente  là  si  ragunava: 

Venuto  è tutto  il  campo  a poco  a poco: 
Tanto  la  fiera  vista  dilettava. 

Che  per  la  turba  grande  è stretto  il  loeo^ 
Marfisa  bella  innanzi  a gli  altri  stava, 

Ed  era  in  viso  rossa  com’  un  foco  ; 

Ma  mentre  eh’ ognun  guarda,  ecco  Rinaldo, 
Di  superbo  furor  acceso  e caldo, 

Sopra  l’elmetto  percuote  Grifone 
Ch’era  fatato,  com’  avete  udito. 

Se  l’armi  sue  non  eran  cosi  bnonc. 

Tutto  per  mezzo  Farebbe  partito. 

L’incanto  fu  «le  lo  scampo  cagione 
Del  giovanetto,  eh’ altrimenti  er’ito; 

Benché  restò  si  d’ogni  senso  privo. 

Che  non  mori,  e non  rimase  vivo; 

E la  briglia  e la  staffa  abbandonando, 

Si  lascia  ir  del  cavallo  al  destro  lato  : 

Per  la  campagna  strascinava  il  brando. 
Perché  l’aveva  al  braccio  incatenato. 

Il  suo  fratello  Aquilante,  guardando, 

Crede  ben  che  di  vita  sia  passato; 

F.  sospirando  di  dolore  e d’ira. 

Verso  Rinaldo  furioso  tira. 

Era  anche  questo  figlino!  d’  Uliviero 
Con  Grifon  d'un  medesmo  parto  nato. 

Nè  di  lui  manco  forte  ardito  e fiero; 

Ed  era  come  lui  proprio  fatato  ; 

L’armi  s'intende,  e la  spada  e '1  destriero; 
Benché  a contrario  fusse  divisato  : 

Che  questo  è tutto  nero,  «Tquéllo  è bianco; 
Ma  l’uno  e l’altro  a maraviglia  franco. 

Si  che  non  fu  quest'  assalto  minore  ; 

Anzi  fu  molto  più  ertidel  clic  quello: 

Perch* Aqnilante  avea  molto  dolore; 

Che  per  morto  teneva  il  suo  fratello  : 

E come  disperato  e pien  d’errore 
Addosso  a quel  d’Araon  suona  a martello, 
Menando  au  ambe  man  con  molta  fretta 
Per  morir  presto  o far  presto  vendetta. 
D’altra  parte  Rinaldo  a cui  pareva 
Che  gii  fusse  pnr  fatta  villania, 
Maravigliosamente  combatteva, 

E de  la  forza  sua  ben  si  cervia. 

Contra  di  sè  tutti  eolor  vedeva, 

Senza  aver  chi  d’  aiuto  un  pel  gli  dia. 

Se  non  Frasberta,  c ’l  suo  cor  generoso: 
Però  fa  un  ferir  tnaraviglioio. 

Or  via.  diceva  lor,  bratta  canaglia, 

Mandate  ancor  qualch’un  altro  a chiamare. 
Che  v’aiuti  a finir  questa  battaglia: 

Venite  insieme  tutti,  se  vi  pare, 

Che  tutti  men  vi  stimo  clic  la  paglia. 

Come  potete  gli  occhi  mai  levare, 

E per  vergogna  non  vi  confondete. 

Poiché  ad  un  solo  addosso  tanti  siete? 
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Non  rispondeva  il  giovane  valente 
Al  ragionar  di  Rinaldo  superbo; 

Ma  slropicciando  V un  con  l'altro  dente. 

Fra  sé  diceva:  a gli  effetti  mi  serbo  ; 

E cosi  sopra  T elmo  rilucente 
Trasse  a Rinaldo  un  colpo  aspro  ed  acerbo, 
Cli’ arabe  le  braccia  verso  il  cielo  aperse 
Il  prìncipe  pel  dtiol  ch'aller  sofferse. 

E se  il  suo  brando  non  era  legato 
Con  la  catena»  coro’  allor  »’  usava. 

Senza  dubbio  nessun  saria  cascato. 

Rabicano  a traverso  al  prato  andava, 

Percbè  Rinaldo  il  freno  Ira  abbandonato, 

Né  dove  fusse  allor  si  ricordava; 

Che  pel  crudele  spasimo  e dolore 
Era  perduto,  e di  se  stesso  fuore. 

Aquilani?  d’  orgoglio  e d’  ira  pieno 
JPer  tolto  intorno  al  campo  lo  segufa; 

Ed  aveva  nel  cor  tanto  veleno. 

Che  cosi  volentier  morto  T aria. 

Coro’ un  Pagati;  si  perso  aveva  il  freno. 

Ma  Rinaldo  c tornalo  in  sua  balia 
Proprio  allor  ch’Aqoilanle  1’  avea  giunto; 

E da  vergogna  sentendosi  punto, 

Ripreso  il  brando  in  man  ch*  aveva  perso, 
Volt’a  Aquilani?  il  cavai  corridore. 

Ne  P ira  e nel  furor  rieco  e sommerso. 

Con  quanta  forza  potè  mai  maggiore 
A mezzo  1’  elmo  lo  colse  a traverso, 

Non  valse  al  giovanetto  il  suo  valore. 

Nè  l’armi  fatte  per  incantamento; 

Che  tramortito  uscì  del  sentimento. 

Rinaldo  eh’ a ferire  attento  slava, 

Percbè  l’anima  troppo  ha  riscaldata 
Ad  Aquilante  l’elmo  già  sfibbiava, 

E ben  gli  arebbe  la  lesta  levata  : 

Ma  Chiarìon  la  sua  lancia  arrestava;. 

Percbè  cosi  la  guerra  era  ordinala: 

Nè  s’accorgendo  Rinaldo  d’ Anione, 

Per  fianco  lo  ferì  sopr’al  gallone. 

Difesa  alcuna  Tarmi  non  gli  fanno; 
Crudelmente  nel  fianco  fu  ferito  : 

E nel  ricever  cosi  fatto  danno. 

Ecco  venir  Grifon  eh’ è risentito» 

Ch’era  stato  gran  pezzo  in  molto  affanno, 

E fuor  del  sentimento  sbalordito. 

Botta  la  lancia  Chiarìon  va  via  ; 

Clic  ’l  suo  cavai  teneva  fantasia. 

Or,  con»’  io  dissi,  Grifon  ss  risente 
In  quel  tempo  che  pas*a  Cbiaiìone; 

E d^AqoUantc  non  sa  l’accidente, 

Nè  di  quest’ altro  il  colpo  del  gallone; 

Che  non  si  saria  mosso  veramente. 

Ma  racquistata  avendo  la  ragione 
E.  ’l  sentimento  ond'  era  prima  tolto. 

Verso  Rinaldo  a vendicarsi  è vólto. 

Ancor  non  era  quel  da  Moni’  Albano 
Acconcio  in  su  T arcione  e rassettalo, 

Che  da  )’  incontro  improvviso  e villano 
Di  Chiarìon  fu  quasi  traboccato. 

Giunse  in  questo  Grifon  col  brando  io  mano; 
E trovandolo  mosso  e sollevato, 

Gli  dette  un  colpo  anch’ei  villanamente. 
Rinaldo  si  voltò  coro’  un  serpente. 

Com'  un  serpente  per  la  coda  preso; 

Che  gonfia  il  collo  e 'I  velenoso  busto. 

Tal  Rinaldo  di  sdegno  tutto  acceso 
Contra  Grifon  si  fece  più  robusto:. 

E ben  T arebbe  per  terra  disteso 
D'un  colpo  più  che  la  misura  giusto; 

Se  non  die  Chiarìon  che  s’  è voltato. 

Turbò  grugnendo  il  gioco  cominciato; 


E sopra  *1  braccio  destro  lo  percosse 
Cosi  nel  primo  improvviso  arrivare, 

E si  ben  da  la  polvere  lo  scosse, 

Che  gli  fe’ quasi  il  brando  abbandonare. 

Or  se  H principe  nostro  allor  turbosse, 
Pregovi,  non  rnel  fate  raccontare: 

Soffia,  grida,  bestemmia  e maledice. 

Ed  a tutti  coloro-  ingiuria  dice; 

E poi  si  volta  conira  Chi»  rione, 

D’  ammazzarlo  fra  si  dilrberato  ; 

Ma  per  questo  non  resta  il  buon  Grifone, 

E non  lo  lascia  riavere  il  fiato. 

Ecco  Aquilante  a guisa  d’un  dragone. 

Ch’or  de  lo  stordimento  è pur  sanato. 

Ma  non  in  tutto,  perche  veramente 
A que’  due  altri  non  poneva  mente. 

A gli  altri  due,  che  ciascun  più  crucciose 
Il  principe  attendevano  a pestare, 

Nou  vi  pensa  Aqoilante  fumoso, 

Che  si  vuol  de’  suoi  torti  vendicare. 

Cosi  spignendo  il  cavallo  animoso, 

Sopra  Rinaldo  un  colpo  |.iscni  andare 
Tanto  villan,  crudele,  acerbo  e crudo. 

Che  gli  tagliò  a traverso  lutto  ’l  scudos 
Soli’ esso  era  la  piastra  del  bracciale 
Sopr*  un  cuoio  di  bufolo  guarnita. 

Nè  di  maglia  la  manica  gli  vale; 

Che  gli  fece  nel  braccio  aspra  ferito 
A’ circostanti  ne  parea  gran  male, 

Ed  a Mar  fi  sa  sopra  gli  altri  ardita, 

La  quale  infin  allor  con  grande  stento 
Si  era  tenuta  di  non  darvi  drento. 

Spigne  il  cavai  la  posscute  regina 
A cui  non  puossi  ai  mondo  altra  agguagliare. 
Qual  vento,  qual  tempesta  di  marina 
Che  fa  le  navi  e Tonde  al  cielo  andare, 

A la  furia,  a h rabbia,  a la  rovina 
Si  può  di  questa  donna  equiparare? 

Parve  che  ’l  ciclo  in  terra  ne  venisse, 

E che  l’abisso  e T inferno  s’ aprisse. 

A quella  orribil  furia,  a quel  fracasso 
Si  saria  tutte  il  mondo  sbigottito: 

Ma  Grifon  non  vuol  farsi  addietro  un  paeso» 
Nè  ’l  suo  fratel;  perdi’ eva  troppo  ardilo. 
Pargli  a gli  altri  veder  ben  satanasso, 

Quet  grande  che  d’inferno  fusse  uscito; 
Perché  smarriti  son  del  giorno  avanti. 
Quando  da  lei  fuggirno  tutti  quanti. 

Venncr  conira  a Marfisa  i giovanetti 

Fratelli:  ognun  si  strignc,c’l  scudoimbraccia. 
Rinaldo  con  le  mani  e’ denti  simuli 
Al  re  Adriano  e Chiarìon  minaccia. 

Torbido  e Uberto  s'hanno  volli  i petti; 
Bendi’  Uberto  è ferito  ne  la  faccia. 

E Truffaldino  sta  a veder  se  piove: 

Come  non  tocchi  a lui, “tanto  ri  muove. 

L’ una  zuffa  e poi  P altra  vi  vo’dire; 

Che  in  tre  luoghi  ad  un  tempo  si  travaglia. 
Lo  strepito  è si  grande  dd  ferire, 

Lo  sprzzar  de  le  piastre  e de  la  maglia  ; 

Che  fa  ehi  guarda  intorno  sbigottire. 

Or  cominciando  la  prima  battaglia, 

Stanno  que’  due  fratelli  a la  frontiera 
Con  quella  donna  ch’io  vi  dissi,  altiera. 
Proprio  un’  altiera  liane»»»  pare, 

Che  con  due  cani  si  sia  riscontrata: 

Ambi  gli  vuole,  e non  sa  che  si  fare; 

) denti  batte,  e quello  e questo  guata. 

Colsi  Mai  Pus  si  vedrà  voltare 
Addosso  a l’uno  e l’altro  inanimata j 
E stava  in  dubbio  sol  la  donna  forte, 

A qual  prima  di  lor  desse  la  morte. 
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Voli*  a Grifone  un  gran  colpo  gli  mena 
Con  quella  apatia  eh’  ha  tronca  la  punta; 
Ma  non  è verso  lui  rivolta  appena, 

Che  nel  collo  Aquilante  l’ebbe  giunta. 
Peniate,  l’ella  rode  la  catena, 

E te  la  rabbia  ben  dentro  J’ ha  punta  ; 
Che  come  il  colpo  la  colie  improvviso, 

Le  fece  batter  contra  1’  elmo  il  vi»o, 

E l'uicì  il  sangue  di  bocca,  e del  naso; 

Che  non  1*  avvenne  in  altra  guerra  mai, 

E turbata  dicca:  tu  meni  a caso; 

Ma  ae  sapessi  quel  che  ancor  non  aai, 
Vorreati  in  quella  rocca  euer  rimalo. 

Or  io  ti  fo  saper  che  tu  morrai 
Per  le  mie  mani,  e non  è in  cielo  Iddio 
Che  li  posta  campar  dal  furor  mio. 
Mentre  ch'ella  minaccia  e grida  e brava. 

Si  che  la  gente  intoiuo  ha  lingottila. 
Grifone  accortamente  il  braccio  aliava, 

E d’  un  roveto»  in  fronte  I*  ha  ferita. 

Or  quel  che  disperata  ella  brigava, 

A dir  sarebbe  fatica  infinita. 

A sbaraglio  mettendo  la  persona, 

Sopra  Aquilante  tutta  s’ahliandona; 

E lì  villana  percossa  gli  ha  data 
Un  man  diritto  che  l' offese  tanto, 

Che  se  non  era  la  piastra  incantata. 

L’aria  lesso  per  mezzo  tulio  quanto. 
D'altra  parte  Grifon  I’ ba  travagliata, 
Come  vedrete  nel  seguente  Canto: 

Ch*  a dir  pur  questi  colpi  ad  uno  ad  uno, 
E ad  udir,  si  staccherebbe  ognuno. 


CANTO  VIGESIMOQUARTO 


Non  è sema  ragion  quel  detto  antico, 

O per  dir  meglio  quella  opinione, 

Che  cbi  combatte  con  un  suo  nimico/ 

Ed  ha  da  la  sua  bauda  la  ragione. 

Iddio  lo  favorisce,  e gli  è amico, 

E fallo  vineitor  de  la  quistione; 

Ancor  else  sia  de  I’  altro  inferiore 
Di  persona,  di  forza  e di  valore. 

Anzi  s’  è vitto  più  di  mille  volte, 

Ch’  una  persona  disarmata  e sola 
N’ha  combattute  e dissipate  molte; 

Ed  ha  fatto  mentir  quella  parola 
Oli’  usaa  di  dir  le  volgar  genti  stolte, 

E che  per  le  volgari  bocche  vola: 

Che  dai  tempo  d’  Orlando  in  qua  più  dui 
Posson,  eh’  un  che  non  abbia  aiuto  altmi. 

Kob  san  costor  Ch’Orlando  ed  Ulivicri, 
Rinaldo,  Baldovin,  Marno  e ’l  Danese, 

E gli  altri  tanto  franchi  cavalieri 
A chi  fu  Dio  cosi  largo  c cortese, 

Fur  da  lui  fatti  a posta  bravi  e fieri 
Per  l’onorale,  giuste  e sante  imprese 
Ck’avevan  di  difender  la  sua  fede: 

E cosi  si  dee  credere  c si  crede. 

J quando  mossi  da  capricci  vani 
Combatteva!)  per  odio  o per  amore 
E lasciavan  la  guerra  de’  Pagani; 

Era  la  forza  loro  assai  minore. 

Il  menar  che  faceva  de  le  mani 
Rinaldo  adesso,  e ’l  doppio  suo  valore 
Che  contra  tanta  gente  combatteva; 

Da  questo  eh’  io  ho  detto  procederà. 


Che  la  querela  ma  troppo  era  gioita 
Contra  ad  un  traditor  dì  quella  sorte! 

Però  aue*  due  Pagan  metteva  in  susta  : 

E d’  altra  parte  quella  donna  forte 
1 due  frate' con  la  spada  rifrusta  ; 

Percb’  ebbe  assai  per  peggio  che  la  morte 
Quel  colpo  che  Grifon  dianzi  le  diede; 

E di  sè  stessa  foor,  lume  non  vede. 

Eran  quell’  Aquilante  e quel  Grifone 
Due  cavalier  di  tal  forza  ed  ardire, 

Che  non  era  uomo  a piede  o in  su  l’arcione. 
Ch’ambedue  gli  potesse  sofTerire: 

Dico  nè  il  Conte  oé  il  figliool  d’  Anione, 

Nè  chi  altri  pensar  si  possa  o dire. 

A solo  a solo  avevao  combattuto 
Con  tutti  due,  e buon  conto  rendalo. 

Onde  una  zuffa  si  fiera  e dubbiosa 
Credo  non  si  facesse  al  moudo  mai, 

ICoinc  fu  tra  Marfisa  valorosa, 

E que’  due  eh’  bau  prodezza  più  eh’  aliai. 
Per  ordio  vi  promisi  dir  la  cosa; 

E se  ben  mi  ricorda,  vi  lasciai. 

Quando  la  donna,  onde  i*  è invelenita. 

Fu  da  Grifon  aopra  l’elmo  ferita. 

Tirògli  de  la  spada  adamantina 

Un  colpo,  che  ’l  pensò  tutto  disfare: 

Lo  scudo  colse  la  forte  regina, 

E lo  fece  in  più  parti  in  terra  aodare  > 

E se  non  era  l’arraadora  fina, 

Che  quella  Fata  bianca  usò  incantare. 
Tagliava  lui  con  tutto  il  suo  cavallo 
D’  un  colpo  eh’  c imponibile  a stimallo. 

Ben  le  rispose  il  franco  giovauelto  : 

A due  man  sopra  l’elmo  la  percosse; 

E scese  giù  la  spada  anche  nel  petto. 

H Aquilante  in  quel  tempo  stesso  mosse; 
u Ma  la  donzella  piena  di  dispetto, 

E contra  lui  turbata  rivoltosse 
E lo  ferì  talmente,  che  col  collo 
In  su  la  groppa  del  cavai  piegollo  ; 

E senza  indugio  al  suo  fratei  si  volta 
Con  un  rovescio  tanto  disputato 
Ch’  al  giovanetto  aria  la  vita  tolta. 

Se  non  avesse  1’  arnese  incantalo. 

Mentre  la  donna  è auivi  tutta  volta, 
Aquilante  arrivò  da  {'altro  lato: 

E con  gran  furia  ne  1’  elmo  1’  afferra. 
Credendo  a viva  forza  trarla  in  terra. 

Strigne  Aquilante  le  mani  e le  braccia, 

Marfisa  abbraccia  lui  sopra  Io  scudo, 

E dal  petto  per  forza  glie  lo  straccia. 

Grifon  vedendol  d'  esso  fatto  nudo, 

D’aiutare  il  fratei  ratto  procaccia; 

Ed  a la  donna  tira  un  colpo  crudo, 

E con  esso  lo  scudo  le  fracassa; 

Ed  ella  addosso  lui  cui  cavai  passa. 

Lascia  Aquilante,  il  qual  scoteva  invano  ; 
Ferisce  a l’altro  l’elmo  luminoso. 

Or  chi  più  tosto  può,  gioca  di  mano  : 

Non  vi  si  pone  indugio  nè  riposo. 

Come  in  un  tempo  tempestoso  e strano 
Che  vien  con  tuoni  e vento  furioso. 

Grandine  e pioggia,  abbatte  c sfronda  e sfiora 
L'  erbe,  e gli  arbori  scorza  e disonora; 

Così  è spesso  di  questi  il  colpire: 

Ognun  sopra  colei  quanto  può  suona, 

E 1’  uno  e l’ altro  )’  attende  a ferire. 

Ella  è si  franca  e si  forte  persona, 

Che  ’l  lor  vantaggio  poco  viene  a dire.  — 
D’altissimo  rumor  l'aria  risuona. 

Quaranta  fabbri  a colpo  di  martello 
Non  fan  tanto  rumor,  quanto  era  quell* 
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Vicino  a loro,  ansi  in  «pel  itnw  loco 
Si  fa  un’  altra  mischia,  un  altro  agone  ; 

Che  quel  da  Moni’  Alban  gettava  foco, 

E va  sopra  Adriano  e Chiarìone: 

Ancor  che  aia  ferito  più  che  poco  a 
Nel  braccio  manco,  ed  anche  nel  gallone; 
Pur  di  guerra  è sì  pratico  e sì  saggio, 

Che  combatte  con  essi,  ed  ha  vantaggio. 

Fra  Uberto  e Torindo  dì  Turchia 
La  auffa  cominciala  pur  durava  t 
Torindo  combatteva  tuttavia  ; 

Ancor  che  Uberto  molto  V avanzava. 

Par  che  cresca  ad  ognun  la  gagliardi; 

In  que’  tre  luoghi  ognun  a’  adoperava. 

Ver  è che  con  più  rabbia,  in  altra  guisa 
Si  combatteva  dov'  era  Marfisa; 

Ma  poi  di  tutte  tre  queste  contese 
La  fin  di  raccontarvi  vi  prometto: 

Or  bisogna  eh'  io  torni  ad  altre  imprese. 

Del  conte  Orlando  dirò,  che  soletto 
Fra  T aspre  spine  e le  rocche  scoscese 
Cavalcando  ne  va  per  quel  boschetto: 

Per  capitar  là  dove  il  compagno  era, 
Cercando  va  di  lui  fin  a la  sera. 

E poiché  'I  sole  il  monte  ebbe  passato, 

E 'n  ciel  si  vede  ogni  minuta  stella, 

Nè  trova  Orlando  quel  di'*  egli  ha  cercato. 
Nè  chi  di  lui  gli  dica  pur  novella  ; 

Scavalca  di  Baiardo  sopr'  un  prato. 

Ed  altrettanto  fa  quella  donzella, 

Quella,  di  cui  di  sopra  avete  udito, 

Che  coti  scorse  il  suo  vecchio  marito. 

La  qual  di  qualche  assalto  dubitava, 

E forse  non  v'aria  fatto  contrasto; 

Ma  questo  dubbio  non  le  bisognava; 

Che  lo  stomaco  Orlando  aveva  guasto  ; 

Poi  Turpin  dice  che  'I  conte  di  Brava 
Profcssìon  faceva  d' esser  casto. 

Credete  voi  quel  che  vi  piace  ormai: 
Tnrpin  de  V altre  cose  dice  assai. 

In  su  l’erba  eorcossi  il  conte  Orlando, 

Nè  mai  si  mosse  intin  al  nuovo  sole; 

E dorme  forte  soffiando  c russando. 

La  damigella  molto  se  ne  duole: 
uel  suo  russar,  dormir  non  la  lasciando, 
non  avendo  fatti  né  parole, 

Parve  che  fosse  gran  salvatichezza 
A quella  donna  ch’era  male  avvezza. 

Dipoi  che  in  oriente  fu  levata 
La  luminosa  figliuola  di  Giove, 

Gli  monta  in  groppa  tutta  sconsolata: 

E se  saputo  avesse  andare  altrove. 

Sarebbe,  credo,  volcnticii  andata; 

Ma  com’  ho  detto  non  sapeva  dove. 
Malinconica  e tacita  si  stata: 

Orlando  la  ragion  le  domandava. 

Ella  rispose:  il  vostro  sonnacchiare 
Non  m’  ha  lasciala  stanotte  dormire; 

Ed  oltre  a ciò  mi  sentta  pizzicare. 

Dicendo  questo,  c volendo  altro  dire, 

Ecco  dinanzi  un’  altra  donna  pare 
Fuor  d'  un  boschetto  verso  lor  venire 
Sopra  ad  un  palafren  di  seta  adorno: 

Un  libro  aveva  in  mano,  al  collo  un  corno. 
Bianco  era  il  corno  e di  ricco  lavoro, 
Miracolosamente  fabbricato 
Dì  smalto  colorilo,  c di  fin  oro 
Da  ogni  capo  e ’n  mezzo  era  legato; 

F.  veramente  valeva  un  tesoro, 

Di  tante  ricche  pietre  era  adornato. 

Cora’ io  dissi,  lo  porta  la  donzella 
In  vista  graziosa  e molto  bella. 


(Come  fu  giunta,  ad  Orlando  a*  inchina, 

E con  voce  modesta  e pur  sicura. 

Gli  disse:  cavalier,  questa  mattina. 

Trovata  avete  la  maggior  ventura 
Ch’  anima  mai  trovasse  pellegrina; 

Ma  vi  bisogna. *>n  cor  senza  paura, 

Com’  aver  debbe  un  cavalier  perfetto. 

Qual  voi  mi  somigliate  ne  l’aspetto. 

Questo  libretto  l’insegna  acquistare: 

Ma  il  modo  e la  maniera  vi  vo’  dire  : 
Convienvi  prima  il  bel  corno  sonare. 

Poi  ad  un  tratto  questo  libro  aprire; 

E leggerete  quel  eh’  arete  a fare 
De  la  cosa  eh’ è prima  ad  apparire; 

Perchè  del  corno  a la  primiera  voce 
Qualche  cosa  vicn  fuor  sempre  feroce. 

Il  libro  insegnerà,  com’ io  v’  ho  detto. 
Qualmente  in  essa  a governar  v’abbiate: 
Nè  crediate  d’  aver  a star  in  letto; 

Ma  converrà  che  ’l  brando  adoperiate. 

Come  sarete  fuor  di  quel  sospetto, 

Non  bisogna  eh’  allor  punto  indugiate; 
Perche  la  libertà  vi  saria  tolta; 

Ma  sonerete  il  corno  un’altra  volta: 

Ed  a quel  suono  ancor  qualch’  altra  cosa 
Uscir  vedrete  piena  di  scompiglio: 

E voi,  come  persona  valorosa, 

Aprile  il  libro,  e pigliate  consiglio. 

Ma  se  l’aoima  avete  paurosa, 

Pur  per  guardarlo  non  alzate  il  ciglio; 
Perchè  principio  ardito  e dcbil  fine. 

Fatto  ha  spesso  moli’  anime  tapine. 

E per  dirvi  le  cose  con  ragione. 

Il  corno  per  incanto  è fabbricato. 

Se  qualche  cavillerò  è sì  poltrone, 

Che  dopo  il  primo  suon  sia  spaventato; 

In  vita  sua  sarà  sempre  prigione 
Ne  l’ isola  del  lago  incatenato. 

Non  dee,  chi  non  finisce,  cominciare: 

Tre  volte  il  corno  bisogna  sonare. 

A le  due  prime  l’animo  travaglia 
Pena  e fatica  troppo  smisurata: 

Far  bisogna  ogni  volta  una  battaglia; 

Ma  risonando  poi  la  terza  fiata, 

Spada  adoprar  non  bisogna  nc  maglia; 
Perchè  vico  cosa  tanto  avventurata. 

Che  se  viveste  ancor  «Irgli  anni  cento. 

In  vita  vostra  sarete  contento. 

Poiché  da  la  donzella  il  Conte  intese 
Questa  cosi  bizzarra  maraviglia, 

Di  vederne  la  fin  tutto  s’  accese . 

Nè  più  seco  o con  altri  si  consiglia; 

Ma  pien  d’  alto  disio  la  man  distese, 

E «pici  bel  corno  e qnd  libretto  piglia  ; 

F.  per  potersi  meglio  adoperare. 

Di  groppa  quella  donna  fa  smontare; 

Poi  manda  fuor  del  corno  un  fiero  tuono; 
Che  P arte  del  corner  ben  far  sapeva  ; 

Kd  anche  l’ istruinento  era  si  buono. 

Che  per  tutto  il  contorno  s’  intendeva. 
Eccoti  nella  fin  del  primo  suono 
In  due  parti  una  pietra  si  fendeva. 

La  quale  è cento  braccia  o poro  meno; 
Tutta  s’  aperse,  c sotto  anche  il  terreno. 
Rotta  che  fu  per  tirino  e per  traverso, 

Ecco  due  tori  uscir  con  gran  furore. 

L’un  «le  l’altro  più  bravo  e più  perverso. 
Con  sembiante  l*Mial  pien  «li  terrore. 
Conia  han  di  ferro,  e per  contrario  verso 
Volto  a la  lesta  il  prl  di  strali  colore. 

Or  verde,  or  nero,  e«l  or  bianco  pareva. 
Or  giallo,  or  rosso,  e sempre  riluceva. 


CANTO  XXIV 


Aperto  il  libro,  Oliando  incontanente 
Vede  che  cosi  dice  la  scrittura: 

Cayalicr,  sappi  che  sarai  perdente, 

S’  a que1  due  tori  uccider  inetti  cura; 

Che  con  la  spada  non  faresti  niente: 

Ma  s’a  fin  vuoi  condor  la  tua  ventura, 
Legar  convienti,  ancor  ch'arai  gran  pena, 
E l'uno  e T altro  mettere  in  catena. 
Poiché  legati  sont  convienti  andare 
Là  dove  vedi  la  pietra  spezzata, 

E tutto  il  campo  eh’  è d' intorno,  arare  : 

E questo  é quanto  a la  prima  sonata. 

A la  seconda  poi  toma  a imparare; 
Perchè  il  modo  e la  via  ti  fia  insegnala 
D’aver  di  questa  impresa  gloria  o morte  : 
Fa  che  sii  savio,  paziente  e forte. 

Non  fece  Orlando  al  libro  più  riguardo; 

Ma  si  rivolse  iti  fracassalo  sasso  : 

E non  gli  bisognava  esser  più  lardo  : 

Che  i tori  uscirno  con  molto  fracasso. 

Egli  era  già  smontalo  di  Baiardo, 

E va  lor  contro  con  pensato  passo. 

Il  primo  giugno  e la  testa  abbassando 
Mena  una  gran  cornata  al  conte  Orlando, 
E l’b.  , >iù  d’otto  braccia  in  su  gettato  ; 

Poi  diede  in  terra  una  strana  percossa. 
Giunse  il  secondo  e col  corno  ferrato 
L*  arme  gli  ruppe,  ancor  ebe  fosse  grossa; 
E verso  il  cicl  di  nuovo  l’ha  sballato: 

E ben  gli  fé’  doler  le  polpe  e Tossa. 

Ver  è che  saugue  cavato  non  gli  hanno; 
Ch’é  fatato,  c non  puossi  fargli  danno. 

Se  la  gli  monta,  non  ue  domandate: 

Pensar  si  dee  che  la  gli  parve  strana. 
Com’ebbe  in  terra  le  piante  fermate, 

Beu  mostrò  d’aver  forza  più  ch’umana, 
Menando  lor  si  fiere  bastonate: 

Che  fischiar  si  sentiva  Durlindana. 

A traverso  a la  lesta  ed  a la  schiena 
Mena  gran  colpi,  e dà  beo  lor  gran  pena; 
Ma  come  il  brando  suo  fosse  un  bastone; 

Intaccar  lor  nou  può  la  pelle  addosso: 

„ Così  fatale  avevon  le  persone. 

Clic  non  atehbon  lor  pur  un  pel  mosso 
Le  spade  di  Valenza  e le  Srluavone: 

Ma  ben  il  Conte  han  sì  rotto  e percosso 
Con  le  corna  di  ferro  e si  fiaccato; 

Ch’  or  a questo  piegava  or  a quel  lato. 
Pur  coni’  uura  forte  sopr*  ogni  misura, 
pacca  del  suo  dolore  aspra  vendetta; 

E combattendo  senza  aver  paura, 

Pur  le  pcicosse  spesseggia  cd  affretta; 

Che  ben  ch’abbian  la  pelle  grossa  c dura, 
Tristo  a quel  d’c&ai  che  i suoi  colpi  aspetta; 
Tanto  siuistramenlc  gli  batteva, 

Che  spesso  a terra  chinar  gli  faceva. 

Or  cominciau  addietro  a rinculare. 

Pur  con  le  corna  facendo  difesa; 

Ma  come  il  Conte  gli  andava  a trovare, 
Era  di  nuovo  la  lor  furia  accesa. 

Cosi  tre  volte  si  vider  fermare, 

E tre  volte  lornarno  a la  conlraa. 

Al  fin  Orlando  per  finir  la  guerra 
Un  d’  essi  in  fronte  per  un  corno  afferra. 
Con  la  sinistra  per  uu  corno  il  piglia  : 
Mugghiando  il  toro  soffiava  e il  bravava, 

E tacca  salti  eh’  era  maraviglia  ; 

Nè  Oliando  per  questo  lo  lasciava. 

Avrà  cavata  a Baiardo  la  briglia, 

E legata  a la  cinta  la  portava. 

La  redina  era  fatta  di  catena  : 

Con  essa  il  Conte  legalo  lu  mena. 


E mentre  ebe  cosi  l'un  toro  gin. 

Tenendo!  tuttavia  preso  pel  corno 
Di  velen  pien  quell’ altro  tutto  e d’ira. 
Sempre  battendo  gli  girava  intorno. 

Il  Conte  con  gran  forza  il  primo  tira 
Ad  un  pilastro  d’  un  bel  marmo  adorno, 
Ch’era  del  re  Bavardo  sepoltura, 

Si  come  dichiarava  una  scrittura. 

Con  essa  avendo  il  primo  incatenato. 

Il  secondo  anche  lega  come  quello: 

E poiché  Tebbe  al  sepolcro  menalo 
Battendo!  tuttavia  con  un  flagello, 

Tanto  che  a tutti  il  furor  è mancalo. 
Sempre  adoprando  valore  e cervello; 

Fra  loro  acconcia  il  conte  si  la  spada, 

Che  l’elsa  innanzi  e dietro  il  pome  vada: 
Poi  un  haston  ad  un  arbore  straccia. 

Com’  un  villano  arando  pel  sabbione, 

Quc’  feroci  animai  pungendo  caccia, 

E fa  un  solco  il  figliuol  di  Milone; 

E tuttavia  gli  sgrida  e gli  minaccia, 

E gli  sospinge  innanzi  col  bastone. 
Durlindana  la  punta  in  terra  ficca. 

Taglia  le  pietre,  e le  radici  spicca. 

Poiché  quel  campo  fu  per  ogo»  verso 
Arato  tutto.  Orlando  fé’  gran  festa, 
Ringraziando  il  Signor  de  l'universo. 

Che  con  onor  de  la  prima  opra  resta. 
Digiunge  i tori  ; cd  ognuno  a traverso 
Chi  qua  chi  là  ne  van  per  la  foresta 
Forte  mugghiando.  Dietro  ad  un  gran  monte 
Uscir  di  vista  a la  donna,  ed  al  Conte; 

Il  qual  benché  sofferto  molto  affanno 
Avesse  pel  combatter  cli’avea  fatto. 

Pur  gli  pareva  ciascun’  ora  un  anoo 
D*  avere  il  suo  lavoro  a buon  fin  tratto: 

Nè  stima  che  per  forza  o per  inganno 
Gli  possa  il  suo  disegno  esser  disfatto. 
Dunque  senza  altrimenti  riposare 
Ripiglia  il  corno,  e comincia  a sonare. 

Era  smontata  già  del  palafreno 

Quella  donzella  che  portava  il  corno, 

E nel  prato  di  fior  coperto  e pieno 
S’avca  d’  una  ghirlanda  il  capo  adorno. 

Ma  come  il  suoli  del  Conte  venne  meno, 
Tremò  quella  campagna  d’ogui  intorno; 

È un  inonticel  che  lungi  era  indi  poco, 

La  cima  aperse,  c fuor  gettò  gran  foco. 
Fermossi  Orlando  con  intenzione 

L)i  veder  quel  che  fuor  uc  debba  uscire  ; 

Ed  ceco  uscito  d’  esso  un  gran  dragone 
Terribil  ne  la  vista  c pien  d’ardire. 

La  donna  che  sapeva  la  cagione, 

Tenne  quell’allra  che  volea  fuggire; 
Dicendo:  stale  sopra  me  sicura: 

Clic  tocca  a colui  solo  aver  paura. 

Questa  faccenda  a voi  non  appai  tiene; 

Ma  a lui,  eli’  ad  ogni  modo  fia  deserto. 
Quell’altea  gli  rispose:  e’ gli  sta  bene; 

Ch’  un  più  dappoco  al  mondo  non  c certo. 
Questa  bestemmia  ora  ad  Oliando  viene 
De  la  grossezza  sua  per  premio  e merlo  ; 
Che  non  sarebbe  buon  medico  stalo. 

Non  conoscendo  l’umor  del  malato. 

Or  com'  io  dissi,  uscì  fuori  un  serpente 

Del  qual  mai  più  non  fu  visto  il  maggiore;  * 
La  pelle  ha  verde,  e d’  oro  rilucente. 

L’ale  dipinte  di  strano  colore: 

Tre  lingue  aveva  in  bocca,  acuto  il  dente, 

E con  la  coda  facea  gran  rornore. 

Fumo,  vampa,  favilla  c fiamma  viva 
Da  T orecchie  e di  bocca  fuor  gli  usciva. 
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Come  tallo  ad  Orlando  si  scoperse. 

Che  quel  libretto  ancor  leggera  piano, 
Scritte  t edera  ore  prima  l'aperse, 

2ueatc  parole:  or  piglia  l’arme  in  mano: 

It  retta  nta  fatica  non  sofferse, 

Quanta  soffrirai  tu,  mai  corpo  umano  ; 

Ma  forse  ancor  ti  potresti  aiutare. 

Se  quel  che  dico  non  sdegni  di  fare. 

La  guerra  col  dragon  debbe  esser  presta; 
Perchè  di  tosco  tutto  quanto  è pieno, 

£ getta  fumo  e fiamma  si  molesta, 

Che  ti  farebbe  tosto  renir  meno: 

Ma  se  potessi  tagliargli  la  testa, 

Non  dubitar  di  foco  o di  releno. 

Pigliala,  poich'è  mozza,  arditamente, 

E fa  che  dentro  non  ri  lasci  un  dente. 
Come  gli  hai  tratti,  gli  seminerai 
Ne  la  terra  che  dianzi  hai  lavorata. 

Onde  mirabilmente  uscir  vedrai 
Gente  di  ferro  e di  valor  armata. 

E se  vero  sarà,  lo  proverai; 

Che  s’ adesso  la  vita  t’è  salvata, 

E se  tn  hai  di  questa  impresa  onore. 

Ti  puoi  chiamar  de’  cavalieri  il  fiore. 

In  quel  libro  non  par  ch’altro  si  scriva: 

Letto  che  1*  ebbe  Orlando  lo  serrava; 

Perchè  il  serpente  sopra  gli  veniva 
Con  1’  ale  aperte  e gran  furia  menava 
Gettando  fumo  e foco  e fiamma  viva. 

Con  molto  ardire  il  Conte  Taspettava. 

La  bocca  aperse  i)  superbo  dragone. 
Credendosi  inghiottirlo  in  un  boccone; 

Ma,  come  piacque  a Dio,  lo  scudo  prese 
Ed  hallo  tutto  quanto  dissipato. 

Era  di  legno,  e si  forte  s’accese. 

Che  in  roen  ch’io  non  lo  dico  fu  abbruciato: 
Cosi  l’elmetto  e l’usbergo  e l'arnese 
Tutto  rovente  venne  ed  affocato  ; 

E noi  la  sopravesta,  e po'  il  cimiero 
Ardeva  lutto  in  capo  al  cavaliero. 

Strana  molto  gli  par  questa  battaglia. 

Poiché  col  fuoco  contender  conviene, 

Dorè  arte  o fona  non  ha  che  gli  vaglia. 

Col  foco  il  fumo  mescolato  viene, 

E dentro  a l’elmo  la  vista  gli  abbaglia. 

Non  vede  appena  il  brando  che  in  man  tiene: 
E benché  abbia  il  veder  già  quasi  perso. 
Pur  mena  colpi  a dritto  ed  a traverso. 

E cosi  a la  cieca  ognor  menando 
In  quella  zufTa  buia  e tenebrosa 
Nel  collo  il  giunse  pur  alfin  col  brando, 

E gli  tagliò  la  testa  spaventosa: 

La  qual  in  man  pigliata,  e ben  guardando. 
Gli  parve  che  pur  fosse  strana  cosa. 

Era  di  color  rosso,  verde  e bruno  : 

Al  fin  ne  trasse  i denti  ad  uno  ad  uno. 
Cavossi  1’  elmo  poi  non  più  forbito, 

E tutti  quanti  dentro  ve  gli  pose; 

Poi  ne  Tarato  campo  se  n’è  ito. 

Come  quel  libro  insegnando  gli  espose. 
Dove  Ravardo  re  fu  seppellito, 

Seminò  le  mascella  velenose. 

Turpin  che  sempre  un  «til  scrivendo  tenne, 
Dice  che  a poco  a poco  n'  uscir  penne; 
Penne,  cioè  pennacchi  da  cimieri, 

A poco  a poco  uscir  fuor  de  la  terra; 

E dipoi  gli  elmi,  e i petti  de'  guerrieri, 

E tutto  il  busto,  se  Turpin  non  erra. 
Pedoni  innanzi,  e dietro  cavalieri 
Uscir  tutti  gridando:  guerra,  guerra. 

Con  trombe  e corni,  che  fu  bella  festa. 
Ognun  la  lancia  conlra  al  Conte  arresta. 


Il  qual  vedendo  questa  cosa  strana,* 

Disse  fra  aè:  questa  semenza  ria 
Mieter  mi  converrà  con  Durlindana: 

Ma  s'io  n’ho  mal,  la  colpa  sarà  mia:  1 

Perché  diletto  ha  pur  la  gente  umana 
Lamentarsi  d’  altrui  per  sua  follia; 

E ben  misero  è quello  c pazzo  in  tutto 
Che  di  mal  seme  miete  peggior  frutto. 

Or  non  bisogna  al  Conte  esser  più  tardo. 

Nè  riputar  questa  cosa  una  ciancia: 

E tanto  più  conviengli  esser  gagliardo. 

Che  non  aveva  nè  scudo  nè  lancia. 

Messosi  T elmo,  salta  su  Baiardo. 

E con  gli  spron  lo  batte  ne  la  pancia 
Contra  la  gente  ebe  si  vede  intorno, 

Cb’é  pur  or  nata,  e dee  morir  quel  giorno. 
Non  bisogna  eh*  io  vada  raccontando 
I colpi  che  si  fanno  nel  ferire 
Già  che  sapete  che  contra  quel  brando 
Non  vai  difesa  d’  arme,  né  schermire: 

Onde  in  conclusion  dico  eh’  Orlando 
Fece  a la  fin  color  tutti  morire; 

E come  morti  fùr  tutti  • dispersi 

Di  nuovo  sotto  terra  fur  sommersi.  

Dipoi  cbe’l  conte  Orlando  d'ogn' intorno 
Vide  quella  gran  gente  dissipata. 

Che  in  vita  ha  fatto  si  poco  soggiorno, 

E dove  nacque,  ivi  s’è  sotterrata; 

Senza  indugiar  si  mette  a bocca  il  corno 
£ Per  far  la  terza  ed  ultima  sonata  ; 

De  la  qual  quel  ch'usci  vedrete  poi: 

Ch'io  temo  che  '1  dir  troppo  non  vi  annoi. 
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focati  draghi  fatati,  quest’incanti, 

Questi  giardini  e libri  e corni  e cani. 

Ed  uomini  salvatichi  e giganti, 

E fiere  e mostri  ch'hanno  visi  umani, 

Son  fatti  per  dar  pasto  a gl’ignoranti; 

Ma  voi  ch’avete  gl’intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  queste  coperte  alte  e profonde. 

Le  cose  belle  preziose  e care 
Saporite,  soavi  e dilicate 
Scoperte  in  man  non  si  debbon  portare. 
Perchè  da’  porci  non  sieno  imbrattate. 

Da  la  natura  si  vuole  imparare, 

Cbe  ha  le  sue  frutta  e le  sue  cose  armato 
Di  spine  e reste  ed  ossa  e buccia  e scorza 
Contra  la  violenza,  ed  a la  forza 
Del  ciel,  de  gli  animali  e degli  uccelli; 

Ed  ha  nascosto  sotto  terra  l'oro, 

E le  gioie  e le  perle  ed  altri  belli 
Segreti  a gli  uorain,  perche  eostin  loro: 

E son  ben  smemorati  e pazzi  quelli 
Che  fuor  portando  palese  il  tesoro, 

Par  che  chiamino  i ladri  e gli  assassini, 

E 'I  diavol  che  gli  spogli  e gli  rovini. 

Poi  anche  par  che  la  giustizia  voglia. 

Dandoci  il  ben  per  premio  e guidardono 
De  la  fatica,  che  quel  che  n'ha  voglia. 
Debba  esser  valent'  uomo,  e non  poltrone: 
E pare  anche  che  gusto  e grazia  accoglia 
A vivande  che  sien  per  altro  buone, 

F.  le  faccia  più  care  e più  gradite 
Un  saporclto  con  cbe  sien  condite. 
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Però,  quando  leggete  l’Odissea, 

E quelle  guerre  orrende  e disperate, 

E trovate  ferita  qualche  dea. 

O qualche  dio,  non  vi  scandalezzate: 

Che  quel  buon  uomo  altr’  intender  volea. 
Per  quel  che  fuor  dimostra  a le  brigate  ; 
A le  brigate  goffe,  a gli  animali 
Che  con  la  vista  non  passan  gli  occhiali. 
E cosi  qui  non  vi  fermate  in  queste 
Scorar  di  fuor  : ma  passate  più  innanzi  : 
Che  a’ esserci  altro  sotto  non  credeste, 
Per  Dio,  àreste  fatto  pochi  avanzi; 

E di  tenerle  ben  ragione  ireste 
Sogni  d’  infermi,  e fole  di  romanzi. 

Or  de  l' ingegno  ognun  la  zappa  pigli, 

E studi  e s’ affatichi  e s’assottigli. 

Orlando  a bocca  il  corno  si  ripose, 

Come  nel  Canto  addietro  io  vi  contai; 

E di  vedere  il  fin  di  queste  cose. 
Deliberassi  o di  non  finir  mai; 

Di  queste  cose  nuove  e faticose 
Che  gli  dier  maraviglia  e noia  assai; 
Benché  venute  poi,  le  reputasse 
A Tallo  suo  valore  abbiette  e basse: 

E suona  si,  che  di  sonar  si  stanca 
Quel  bel  corno  gentil  terso  e pulito. 

Nulla  apparisce;  e di  già  il  giorno  manca, 
E già  pensava  il  Conte  esser  schernito. 
Ecco  una  cagnolina  tutta  bianca 
Gli  viene  incontro  pel  prato  fiorilo. 

Verso  la  qual  rivolgendo  la  testa 
Diceva:  or  che  ventura  magra  è questa? 
Tanta  fatica  adunque,  tanto  stento 
Ho  durai*  io  per  aver  questo  merlo  ? 
lo  ne  son  ben  pentito  e mal  contento, 

S’ io  non  ne  cavo  altro  guadagno.  Certo 

10  me  ne  rendo  in  colpa,  e me  ne  |»ento  ; 
Che  tanto  affanno  a gran  torto  ho  sofferta 
Mi  promise  costei  farmi  beato; 

Ed  or  come  una  bestia  m’ha  beffato. 

Cosi  dicendo,  addietro  si  voltava. 

Di  sdegno  pieno  e tutto  fastidioso: 

11  libro  e’I  corno  per  terra  gettava, 

E se  n’andava  irato  e furioso; 

Ma  la  donzella  forte  lo  chiamava. 

Dicendo:  aspetta,  signor  valoroso: 

Ch’  al  mondo  noo  è re  né  gran  signore 
Ch’abbia  ventura  di  questa  maggiore. 
Intendi  quel  rbe ’l  mio  parlar  ti  spianai 
Ancor  non  è compito  il  tuo  lavoro. 
Uu’isolrtta  non  di  qui  lontana, 

Ha  il  nome  ed  ha  r effetto  del  tesoro: 

Jvi  una  Fata  è chiamala  Morgana, 

Che  fatta  ha  Dio  dispensicra  de  l'ora, 
uanto  per  tutto  il  mondo  se  ne  spende 
s’adopra,  da  lei  tutto  si  prende. 

Ella  sotterra  il  manda  a gli  altri  monti, 

Ove  ai  trova  con  tanta  fatica; 

E lo  nasconde  ne’  fiumi  e ne’  fonti 
Jn  India,  ove  lo  cava  la  formica. 

Né  ti  paia  che  cosa  strana  io  conti, 

Che  I’  oro  in  aequa  due  pesci  nutrica. 
Hanno  questa  natura  e condizione: 

Temol  si  chiama  V un,  l’altro  carpione. 
Questi  due  pesci  vivon  d'  oro  fino. 

Or  per  finir  di  dir  la  mia  novella, 

Dico  che  i due  metalli  ha  in  tuo  domino, 
D’oro  e d’argento,  quella  Fata  bella; 

Ed  è venuta  a far  questo  cammino 
Questa  cagnuola  mandala  da  quella 
Per  farti  in  vita  tua  riccu  e beato; 

Poiché  tre  volte  il  suo  corno  hai  sonato, 
mn 
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Ch’ai  mondo  uom  non  fu  mai  cotanto  ardito. 
Che  lo  sonasse  la  seconda  volta. 

Chi  I’  ha  sonato  un  tratto  s’è  smarrito: 

E gli  é stata  a la  fin  la  vita  tolta. 

Non  ti  levar  per  questo  da  partito; 

Anzi  il  consiglio  mio  prudente  ascolta  : 
Intendi  e nota  ben  la  fantasia, 

Perchè  la  cagna  qui  venuta  sia. 

Morgana,  de  la  quale  io  t’ho  parlato, 

Padrona  d’ogni  cosa  ricca  adorna. 

Ha  un  suo  cervo  pel  mondo  mandato, 

Che  ’l  pelo  ha  bianco,  e d’oro  ambe  le  corna, 
E d’  una  certa  maniera  è fatato. 

Che  in  luogo  alcun  non  si  ferma  o soggiorna: 
Va  sempre  in  volta,  ed  ancor  non  si  trova 
Chi  di  pigliarlo  fatto  abbia  la  prova. 

Nè  si  potrebbe  in  modo  alcun  pigliare 
Senza  l’aiuto  di  questa  bracclietta, 

La  qual  prima  a l’odor  lo  fa  levare, 

E poi  gridando,  dietro  a lui  ai  getta. 
Conviemi  quella  voce  seguitare. 

Perché  leggier  ne  van  come  saetta 
L’uno  e l’altro  di  loro,  e quello  e questa 
In  capo  di  sei  giorni  pur  s'arresta: 

Perché  giungendo  il  settimo  a la  fonte, 

Dove  si  bagna  il  cervo  pauroso, 
uivi  aon  le  fatiche  tutte  sconte, 
fa  il  suo  cacciatore  avventuroso; 

Perchè  pigliar  ai  lascia,  e de  la  fronte 
Sei  volte  il  di  muta  il  corno  ramoso. 

Ha  trenta  bronchi  ogni  ramo,  e di  peso 
È cento  libbre,  s*  io  ho  beo  inteso. 

SI  che  tanto  tesoro  adunerai, 

Com’abbi  questo  cervo  guadagnato, 

Che  sempremai  contento  ne  sarai, 

Se  le  ricchezze  fanno  l’uom  beato  : 

E forse  ancor  l’amor  acquisterai 
Di  quella  Fata  ch’io  t’ho  ragionato; 

Quella  che  ’l  viso  ha  si  bello  e si  adorno, 
Che  ince  il  chiaro  sole  a mezzo  giorno. 
Orlando  sorridendo  l'ascoltava, 
i Ed  a fatica  la  lasciò  fioire: 

Che  quelle  cose  niente  stimava, 

Che  costei  gli  è venuta  ad  offerire; 

Ed  a lei  disse:  donna,  e’ non  mi  grava 
D’ essermi  posto  a riachio  di  morire; 

Che  di  pertcol  aolo  e di  fatica 
Il  cavalier  ai  pasce  e ai  nutrica. 

Speranza  d’acquiatar  oro  ed  argento, 

La  spada  non  in’aiia  fatto  cavare: 

E chi  lo  cerca,  cerca  briga  e alento, 

E vuoisi  senza  fine  affaticare: 

Che  rhi  n’acquista  più,  manco  e contento; 

| E l’appetito  non  si  può  saziare; 

Che  quanto  acquista  più,  più  ne  disia. 
Adunque  senza  capo  e questa  via. 

Anzi  pur  senza  fine  é infinita, 
l D*  onore  e di  piacer  spogliata  e priva. 

Chi  va  per  essa,  mai  non  trova  uscita; 

E dove  arrivar  vuol,  mai  non  arriva  : 

Si  die  la  voglio  in  tutto  aver  smarrita, 

( Né  mai  per  essa  andare  insin  eh’  io  viva; 

E per  parlarti  chiaro,  e non  oscuro, 

Dico  che  del  tuo  cervo  non  mi  curo. 

Piglia  il  tuo  libro  e’I  corno,  e fia  d’altrui 
Questa  ventura,  questa  gran  ricchezza. 
Rendoti  grazie  de’ consigli  tui: 

I Io  son  tirato  a via  maggior  altezza: 
i Altro  ho  da  fare;  e discortese  fui 
Allontanarmi  da  quella  bellezza. 

Da  la  mia  donna  che  par  che  mi  chiami, 

, Forse  dubbiosa,  oiiué  ! ch'io  più  non  l’ami. 
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lini  mi  ricordo  come  la  lasciai 

Slrclla  io  quell’ olla  Rocca  e assedialo. 

Or  chi  potrebbe  ragguagliarmi  mai 
Come  sia  poi  queliti  gucria  passala? 
Partendo,  ivi  ogni  cosa  abbandonai 
Per  seguir  Agrican  quella  giornata 
Che  combatteva  l'uita  c l’altra  genie} 

E del  successo  poi  sotto  imprudente. 

Così  fra  sé  medesimo  parlava 

Il  Conte,  pien  di  mille  stran  pensieri, 

E la  donzella  a la  groppa  invitava, 

La  qual  pur  vi  tali  mal  volentieri. 

Quell’ altra  col  ino  corno  se  n'andava. 
Giunti  ad  un  fiume  per  certi  aetisieri, 
Snpr’un  ponte  Irovarno  un  uomo  armato 
Che  tosto  fu  dal  Conte  salutato. 

Ma  il  ravalier  che  vide  la  donzella, 

La  riconobbe,  perdi’ ert  su’ amante; 
h disse  : questa  è Leodilla  bella, 

Figliuola  del  re  vecchio  Monodanle. 
laonde  volto  ad  Orlando,  favella 
Coo  ininaccevol  voce  ed  arrogante: 

Questa  è la  donna  mia  che  tolta  m’ bai  : 
O me  la  lascia,  ower  che  tu  morrai 
Snella  è tua,  disse  Orlando,  e tua  ai  sia: 

Fra  noi  parola  non  ai  faccia,  o dica. 

'l'Ala  di  grazia,  e menatela  via; 

Che  mi  pare  alle  spalle  aver  l’ortica. 

Io  li  ringrazio  de  la  cortesia 
Con  che  m'assolvi  da  questa  fatica. 

Con  essa  ove  ti  piare  più  puoi  ire; 

Pur  che  con  meco  non  vegli  venire. 
Udendo  il  cavaliere  il  ragionare 
Che  fa  Orlando,  mostrando  villade, 

E nel  sembiante  sì  feroce  pare. 

Maraviglia  ne  l’animo  gli  cade. 

Prese  la  donna,  e senz'altro  parlare 
Via  ne  la  mena  per  contrarie  strade. 
Pigliava  I’  un  verso  Albracea  la  via. 
Cavalca  l’altro  verso  Cireassia. 

Ordauro  si  chiamò  quel  cavaliere», 

Ch’ai  conte  Orlando  la  donzella  tolse: 

Nè  tolta  glie  l’aria  per  esser  fiero. 

Ma  perdi’  Orlando  contrastar  non  volse  : 
Ch’  avea  vólto  ad  Angelica  il  pensiero; 
Però  da  questa  volentier  si  sciolse, 

E più  d’ un  anno  gli  pareva  ogni  ora 
Di  giugner  dov’  è quella  ch’egli  adora. 

Or  lasciando  venir,  eoe  senza  guida 
'Proverà  ben  la  strada,  vi  prometto. 

10  mi  sento  chiamar  da  quelle  grida, 

Da  quel  rumor  crudel  pien  di  dispetto, 
Dov’ è Marfisa  eh’ a morte  disfida 
Aqnilanle,  e quell’ altro  giovanetto 
Che  prove  fa,  come  se  vecchio  fusse  ; 
Tanti  dà  a quella  donna  colpi  e busse. 

D’altra  parte  il  figliool  fiero  d’Amone 
Ferito  crudelmente  e sanguinoso, 

Carica  il  re  Adriano  e Chiarìonc: 

E vedesi  Tot  indo  valoroso 
Combatter  con  Uberto  dal  lione. 

Sta  vasi  Truffaldiit  solo  in  riposo. 

Come  ne  I’  altro  Canto  vi  narrai. 

Or  mi  convirn  finir  quel  che  lasciai. 
Convienimi,  dico,  farvi  noto  e piano 

11  fin  di  quelle  tre  battaglie  amare. 

Come  v’ho  detto,  quel  ghiotto  villano 
Stava  da  parte  la  zuffa  a guardare  : 

E Cbiarìon  vedendo  rd  Adriano 
Che  Rinaldo  faceva  rinculare; 

Come  colui  ch’era  pien  di  paura, 

D’Albi  acca  si  fuggì  dentro  le  mura. 


INon  lo  vide  Rinaldo  cosi  appunto  : 

Che  non  l'arebbe  mica  lasciai’ ire; 

Rrn  tosto  Rabiran  Farebbe  giunto. 

Ma  Isnto  è riscaldato  nel  ferire. 

Che  de  la  fuga  sua  non  vide  il  punto: 

Sul  vide  quando  l’uscio  fèssi  aprire; 

E minacciando  a’  due  guerrier  eoi  dito, 

Disse:  quel  liadilor  è pur  fuggito, 
t Onde,  se  voi  volete  che  si  resti 
I,  Di  combatter  fra  noi  poicli’ c cessalo 
i Quel  clic  ci  fa  l’un  l’altro  esser  molesti. 

Cioè  la  vita  di  quel  scellerato; 

Vi  lascrrò,  pur  clic  voi  siate  presti 
A far  che  iu  campo  sia  domati  menalo, 

E si  conduca  la  battaglia  nostra 
Al  (ìn  che  Dio  e la  giustizia  mostra. 

Colai  parole  diceva  Rinaldo, 

Ed  altre  clic  contar  non  fa  mestiero. 

A questo  accordo  ognuno  stette  salilo  ; 

Ancor  chc’l  cor  di  quella  donna  altiero 
Ch’era  di  vendicarsi  acceso  c caldo. 

Non  si  piegasse  cosi  di  leggiero. 

Fu  pur  contenta  con  promissione 
Che  doraan  torni  Aquilaute  c Grifone, 

E rhe  combatlan  seco  nlm-inco  un  giorno 
Dal  sol  nascente  intin  che  va  in  ripoao. 

Cosi  dentro  a la  Rocca  fèr  ritorno 
Ognun  abilito,  stanco  c fastidioso: 

E non  avevan  pezzo  d’arme  intorno 
Che  non  fusse  spezzato  e sanguinoso; 

E pur  quella  medesima  divisa 
Hanno  Rinaldo  c Torindo  c Marfisa. 

Quivi  ognun  si  governa  e si  procura 
De  la  persona  c de  la  guarnigione. 

Quc'dc  la  Rocca  tutti  hanno  paura, 

Salvo  Aquilantr  c’I  suo  fralel  Grifone. 

Parlan  insieme  de  la  guerra  dura, 

Del  gran  ferir,  de  la  distruzione. 

Diceva  Astolfo:  Orlando  è travestito. 

Ed  ha  ognun  di  voi  scorto  e schernito. 

Disse  Aquihnte:  se  tu  ben  noi  sai, 

Onci  si  bravo  è'I  signor  di  Moni’ Albano. 
Noi  lo  pregammo  con  parole  assai, 

Qosndo  a combatter  giu  scendemmo  al  piano, 
Clic  non  volesse  combatter;  nè  mai 
Piegar  potemmo  quel  cervello  strano; 

Onde  domane  a questa  nuova  guerra 
O egli  o noi  ronvicn  che  resti  in  terra. 
Rispose  Astolfo:  tu  bai  mal  pensato. 

Se  eredi  aver  a rimaner  vincente: 

Io  me  ne  passerò  da  d’altro  lato, 

Aeciò  che  sia  valente  con  valente. 

Quando  in  sul  campo  me  vedrete  armato. 

So  che  il  combatter  v’uscirà  «li  niente; 

Nè  sarà  uom  di  voi  tanto  sicuro, 

Ch’esca  tre  palmi  fuor  di  questo  muro. 

Rise  Aqnilanle  de  la  braveria; 

Che  lo  conosce;  c disse:  a la  buon’ora. 
Poiché  cosi  ha  esser,  cosi  sia. 

Astolfo  non  istette  un  quarto  d’ora. 

Che  de  la  Rocca  armalo  fuora  uscia. 

Non  era  ben  finito  il  giorno  ancora, 

Che  i duo  cugini  insieme  si  trovaro, 

E con  gran  festa  l’un  l’altro  abbracciare. 
Lasciatogli  riposar  nel  padiglione: 

Ragionerei»  di  lor  poi  domattina: 

E ritorniamo  al  figliuol  di  Milone 
Clic  pien  di  volontà  tanto  cammina, 

Che  d’Albracra  è già  giunto  al  torrione. 

Il  sol  verso  Occidente  il  carro  inchina, 
Quando  entrò  del  caslel  dentro  a le  porle 
Colui  del  qual  non  ai  trova  uom  più  forte. 
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Né  par  che  s'abbia  grattata  la  pancia: 

1/  armi  tia  «pezzate,  e«l  è senza  cimiero. 
Arsa  la  soprav vesta,  e non  Ita  lancia, 

E non  ba  scudo  nè  rotto  nè  intiero; 

Ma  ben  di  fuoco  l’un#  e l'altra  guancia, 

E ne  l'aspetto  si  superbo  e fiero, 

Che  chi  'I  vede  venir  sopra  Baiardo, 

Giudica  ch'egli  è il  fior  d'ogni  gagliardo. 

)n  su  la  prima  entrata  de  la  rocca 
Con  Angelica  bella  si  scontrava. 

Salta  fuor  de  l'arcion,  che  nulla  tocca; 

La  dama  di  sua  man  lo  disarmava; 

E nel  cavargli  l'elmo,  il  bacia  in  bocca. 

Non  domandate  coro’ Orlando  stava: 

Che  come  tocco  fu  da  quel  bel  viso. 

Gli  parve  esser  rapito  in  paradiso. 

Avea  la  donna  un  bagno  apparecchiato 
Troppo  gentile,  e di  soave  odore*. 

Hallo  pur  di  sin  man  tutto  spogliato, 

E spesso  il  bacia  in  dolce  atto  d'  amore; 

Poi  1*  ugne  con  un  olio  dilicato 
_ — - Che  caccia  da  la  carne  ogni  livore; 

E quando  la  persona  è lassa  e stanca, 
t tornata  da  quel  gagliarda  e franca. 

Slavati  il  Conte  cheto  e vergognoso, 

- Mentre  che  la  donzella  il  maneggiava; 

E pel  troppo  voler  caldo  e focoso, 

L’  intensa  voglia  sua  men  si  mostrava. 
Entrato  alfin  nel  bagno  dilettoso, 

Tutto  dal  collo  in  giu  da  sé  ai  lava; 

E poiché  fu  lavato,  asciutto  e netto. 

Per  poco  spazio  si  corrò  nel  letto. 

E dopo  questo  la  donna  lo  mena 
In  una  ricca  camera  parata, 

Dove  con  gran  piacer  stettono  a cena. 

Ivi  era  ogni  vivanda  dilicata. 

Alfin  lo  lega  con  dolce  catena 
Standogli  al  collo  la  donna  abbracciata; 

K con  leggiadri  e graziosi  preghi 
Gli  dice  eh'  una  grazia  non  le  nieghi. 

Uoa  grazia,  diceva,  anima  mia, 

Sola  ti  prego  lasciarmi  impetrare  : 

Ch’ ancor  che  molto  più,  che  mia,  tua  sia. 
Mi  puoi  con  questa  in  eterno  comprare. 

Né  son  sì  piena  di  discortesia. 

Che  da  te  voglia  quel  che  non  puoi  fare; 
Ma  sol  chieggo  da  te  che  per  mio  amore 
Mostri  in  un  giorno  tutto  il  tuo  valore. 

E non  abbi  rispetto  nè  riguardo: 

Fa  eh'  io  vegga  di  te  I*  ultima  prova; 

Perché  starò  a veder  se  se’  gagliardo; 

Nè  creder  che  d'  addosso  occhio  ti  muova, 
Fin  ebe  in  terra  non  mandi  ogni  stendardo 
Di  quella  gente  che  là  gin  si  trova 
E so  rhe  se' per  fallo,  se  tu  vuoi, 

Perchè  conosco  ben  che  far  lo  puoi. 

Una  donna  feroce  e dispielala 

Che  venne  con  mio  padre  in  mia  difesa. 
Senza  ragion  di  poi  s’è  ribellata. 

Ed  ha  rivolto  l'aiuto  in  offesa; 

Talché  da  lei  son  ancora  assediata; 

E se  tu  non  m'aiuti,  io  sarò  presa; 

Perchè  m'  ha  a noia,  e tanto  odio  mi  porta. 
Che  non  mi  vuol  veder  viva  nè  morta. 

Così  disse  la  donna,  e lagrimando 
Il  viso  a Ini  di  lagrime  bagnava. 

Appena  si  ritenne  il  conte  Orlando: 

Poco  mancò  eh’  allora  non  s*  armava, 

Nè  disse  altro  se  non  che  fulminando, 

Gli  occhi  di  bracia  intorno  stralunava. 
Poiché  la  furia  fu  passata  un  poro. 

Il  viso  volge  a lei,  che  par  di  foco. 


Non  potè  la  donzella  «offerire 

Di  guardar  quel  crudele  orrido  aspetto. 

Disse  il  Conte:  signora,  a te  servire 
Mi  reputo  tal  grazia  e tal  diletto. 

Che  per  far  questo  converrà  morire 
O io,  o quella  donna  che  tu  hai  detto. 

Ma  spero  in  Dio  che  toccar  debba  a lei: 
Così  il  ciel  sia  propizio  a’  voli  miei. 

Rimate  assai  contenta  la  donzella 
De  l’offerir  del  figliuol  di  Milone; 

Che  l'alto  valor  suo  ben  saprv'ella. 

Or  vengon  frotte,  vino  e confezione 
Per  compimento  de  la  cena  bella. 

In  questo  giunse  Aquilante  e Grifone, 

Ed  ognun  s’è  con  Orlando  abbracciato; 
Angelica  di  poi  prese  commiato. 

Appena  tocca  terra  con  le  piante, 

Tant’ha  de  la  speranza  il  core  altiero  : 

Tant'  è superba  di  sì  alto  amatile, 

Che  di  Marfìsa  non  ha  più  pensiero. 

Come  partita  fu,  disse  Aquilante 
Al  conte  Orlando:  c'  li  sarà  mestiero 
D1  esser  valente,  e giurar  ben  di  mano; 
Pereh*  hai  contro  il  signor  di  Moni'  Albano. 
Egli  è venuto,  io  non  so  già  a che  fare  ; 

Ma  esser  fuor  de)  senno  al  tutto  mostra  ; 
Che  tutti  qua  ei  ha  tolti  a consumare: 
Brava,  minaccia  e ci  alida  a la  «iostra. 
Grifone  ed  io  lo  stemmo  a predicare. 

Che  l'amicizia  e parentela  nostra 
A guastar  non  volesse  esser  sì  doro, 

E fu  appunto  come  dire  al  muro. 

Se’ certo  che  sia  desso,  disse  Orlando, 

E non  I'  aver  per  un  altro  scambiato? 

Disse  Aquilante:  io  mi  ti  raccomando: 

Io  sono  stato  seco,  e gli  ho  parlalo, 
Combattuto  con  lui  brando  per  brando: 

E tu  mi  stimi  così  smemorato, 

E si  fuor  d'intelletto  e di  ragione. 

Ch'io  non  conosca  Rinaldo  d’ A mone? 
Conforme  a l’un  fratei  l' altro  diceva, 

Che  I*  aveva  pur  troppo  conosciuto. 

Quando  il  misero  Orlando  ciò  intendeva. 
Parve  che  ’l  naso  gli  fusse  caduto, 

E tanta  gelosia  dentro  accoglieva. 

Che  Rinaldo  non  fusse  là  venuto 
Innamorato  de  la  donna  bella. 

Che  sta  qual  cosa  morta,  e non  Civetta. 
Tosto  dette  commiato  a’ due  frategli, 

E si  rimase  in  camera  soletto; 

F,  con  le  man  stracciandosi  i capegli, 

Picn  di  sdegno,  di  doglia  c di  sospetto  ; 

Qui  dee  morir,  dicea,  o io  o egli. 

E così  detto,  si  getta  in  sol  letto. 

Ove  con  pianti  e pietose  parole 
In  colai  guisa  si  lamenta  e duole  : 

Ah  vita  nostra  trista  e dolorosa, 

Ne  la  qual  mai  diletto  alcun  non  dura* 
Come  a la  luce  chiara  e graziosa 
Succede  l’ ombra  de  la  notte  oscura  ; 

Cosi  non  fu  già  mai  cosa  gioiosa 
Clic  non  fusse  mesrhiata  di  sciagura  ; 

Anzi  è breve  ogni  bene,  ogni  piacere: 

La  doglia  dura  sempre  e’I  dispiacere. 

E così  vuole  il  mio  fiero  dettino, 

Ch’io  che  con  tanto  piacere  ed  onore 
Accolto  fui  da  quel  viso  divino. 

Che  non  credetti  aver  mai  più  dolore  ; 
Avessi  ciò  per  esser  più  meschino. 

Perché  la  pena  mia  fusse  maggiore  : 

Che 'I  perder  l'acquistalo  è maggior  doglia 
Che  mai  non  acquistar  quel  che  ì'uoin  voglia. 
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lo  ioti  veneto  da  la  fin  del  mondo 
Per  I' amor  d’una  donna  guadagnare; 

Kd  ebbi  jerì  un  di  tanto  giocondo, 

Che  più  «apulo  non  arei  bramare: 

Non  vuol  fortuna  ch'io  abbia ’l  secondo: 
Rinaldo  me  lo  viene  a disturbarci 
E ben  conosce  Iddio  ch'egli  ha  gran  torto; 
Ma  certo  I*  un  di  noi  resterà  morto. 

Io  l'ho  sempre  aiutato  e favorito 
Quanto  ho  potuto  con  l’imperadore; 

E mille  volte  eh’  è stalo  sbandito. 

L’ho  ritornato  in  grazia  ed  in  favore. 

Egli  amalo  non  m'ha  nè  riverito; 

E pure  a suo  dispetto  io  son  maggiore: 

Egli  è di  poca  terra  Castellano; 

Ed  i’ton  Conte,  e senator  Romano. 

Egli  amor  non  mi  porta  o riverenxia, 

Ancor  che  poco  me  n'abbia  a curare; 

Anzi  ho  voluto  con  la  mia  prudenzia 
Il  suo  poco  intelletto  temperare. 

Or  romper  mi  convien  la  pazienzia; 

Ch1  ad  un  taglier  non  pon  due  ghiotti  stare, 
E di  finirla  son  diliberato; 

Che  compagnia  non  vuole  amor  nè  stato. 

Se  avesse,  egli  ha  in  sè  tanta  malizia, 

Cti’iò  resterei  de  la  mia  donna  privo: 

Egli  è colmo  di  fraude  e di  tristizia; 

Più  che  non  è Lucifero,  è cattivo. 

10  sono  inetto  a si  fatta  milizia; 

Anzi  non  so  se  mi  sia  morto  o vivo; 

E se  non  ra’c  insegnato  e dato  ardire, 
Cominciar  non  saprei  mai,  né  finire. 

Ma  che  dicb’  io?  Dunque  partito  fia 

11  parentado  e P amicizia  antica 
Ch'é  fra  la  sua  e fra  la  stirpe  mia? 

10  erro:  e non  bisogna  cli'uom  me'l  dica; 
Ma  dal  dritto  sentiero  amor  mi  svia: 

Però  convien  che  si  faccia  nimica, 

E che  col  ferro  si  stracci  c divida, 

E che  per  man  de  l’un  l’altro  s'uccida. 
Così  afflitto  e affannato  e dolente 

11  Conte  seco  stesso  ragionava: 

Mai  non  chiuse  occhi,  nè  fermò  la  mente. 
Tutta  notte  pel  letto  si  voltava. 

De  le  stelle  si  duol  che  son  si  lente; 

De  la  luna  che  tanto  in  cielo  slava; 

Del  sol  che  tanto  indugia  a far  ritorno, 

E non  riporla  in  Oriente  il  giorno. 

Più  di  tre  ore  innanzi  mattutino 
Il  doloroso  amante  a’  è levato. 

Invelenito  conlr’ al  suo  cugino. 

Passeggia  per  la  stanza  tutto  armato  : 

E di  già  gli  par  esser  in  cammino  : 

Gli  sproni  ha  in  piede,  e Durlindaoa  aliato, 
E corre  a salii  a guisa  di  liopardo 
A far  metter  in  ordine  Bsiardo. 

Poi  lascia  Starr,  e su  di  nuovo  torna, 

E pur  se  si  fa  di  guarda  sovente; 

E vedendo  a la  fin  che  non  s'aggiorna. 
Bestemmia  l'Oriente  e l’Occidente. 

Quel  che  farà  per  levarsi  le  corna. 
Intenderete  nel  Canto  seguente; 

Le  corna,  dico,  che  non  eran  vere, 

Che  non  l'aveva,  e le  credeva  avere. 


CANTO  VIGESIMOSESTO 


Am  or.  tu  mi  vien  tanto  per  le  roani, 

Che  fori’ è che  qualch’una  io  te  ne  dia; 
Ch’io  ti  riprenda  de'tuoi  modi  strani. 

De  la  tua  maledetta  gelosia. 

Fai  combatter  insieme  due  Cristiani 
Che  la  triaca  son  di  Pagania,  — — 

D’  un  paese,  d’un  sangue,  anzi  fratelli: 
Benché  tutta  la  colpa  è d’un  di  quelli, 

ICbe  dandosi  ad  intender  le  pazzie. 

Entrato  è in  gelosia  senza  bisogno: 

E tu  se’ quel  che  gli  di*  le  bugie, 

E failo  armare  a mezza  notte  in  sogno. 

Cosi  son  fatte  I’  altre  fantasie 
Di  que'ehe  a nominare  io  mi  vergogno: 
Che  non  son  degni  d’esser  nominati, 

Gelosi,  sciocchi,  pazzi,  spiritati. 

Or  poi  che  tu  vuoi  metter  pur  ne  Tossa 
A gli  animi  celesti,  amor,  tant'  ire. 

Dammi  tanto  intelletto  almen  ch’io  possa 
Dir  degnamente  quel  eh*  io  ho  da  dire  ; 
Perocché  io  entro  adesso  ne  la  grossa, 

E senza  aiuto  non  ne  posso  uscire: 

Ch’a  pensar  pure  il  cor  non  mi  sta  saldo, 
A l’assalto  d( Orlando  e di  Rinaldo. 

Dissi  di  sopra  come  il  conte  Orlando 
In  aspettando  il  giorno  si  dispera 
E bestemmia  e passeggia  fulminando, 

E batte  i denti,  che  par  una  fera; 

Né  sapendo  che  farsi,  cava  il  brando, 

E cosi  si  travaglia  ne  la  cera, 

E cosi  alza  e scarica  la  mano, 

Com’  ivi  fosse  Agolante  o Trojano. 

Dice  Turpia  ch’ivi  era  un  Triviganle, 

Una  pietra  cioè  che ’l  somigliava; 

Una  figura  a guisa  di  gigante: 

A quello  ad  ambe  man  dritto  menava; 

F.  da  la  cima  del  capo  a le  piante, 

Come  se  fusse  latte,  lo  tagliava: 

Da  imo  a sommo  tutto  lo  disfece. 

Come  se  fusse  stato  cera  o pece. 

ICon  quota  furia  il  Senator  romano 

Stava  aspettando  ebe  venisse  il  giorno; 

Da  l’altra  banda  quel  da  Moni’ Albano 
Anche  non  sta  a lisciarsi  e farsi  adorno. 

E tutto  armato,  ed  ha  Frusberta  in  mano, 

F.  minacciando  il  ciel  sonava  il  corno, 

IChe  conosciuto  fu  dal  Conte  presto, 

E troppo  gli  è fastidioso  e molesto- 
E tanta  fiamma  ae  gli  avventa  al  core, 

Ch’ altra  dimora  in  mezzo  non  ha  posta; 
Anzi  per  fare  al  suo  sovran  tenore,  _ 

Col  gran  corno  gli  f ere  la  risposta; 

E volea  dir  nel  suon:  can  traditore. 
Malvagio  malandrin,  vien  a tua  posta, 

Che  ti  farò  del  tuo  veuir  dolente. 

Ma  le  parole  Rinaldo  non  sente. 

Già  si  rischiara  l’aria  a poco  a poco; 

Il  ciel  la  bianca  aurora  fa  sereno; 
ì.e  stelle  al  sol  che  nasce  danno  loco, 

Le  «Ielle,  ond’  era  innanzi  il  mondo  pieno  : 
Quanti*  il  gran  Conte,  come  avesse  il  foco 
Arreso  addosso,  anzi  T avesse  in  seno, 

$’ allaccia  l’elmo;  e tanta  furia  aveva. 

Che  i lacci  a l’arme  a contrario  poneva. 
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Mette  a Baiardo  la  sella  ferrata; 

E fu  per  cavalcarlo  cosi  nudo  : 

Tanta  fretta  ha  quell’  anima  dannata. 

Che  seco  non  portò  lancia  nè  scudo. 

Viene  a la  porla,  e la  trova  serrata; 

Che  dopo  il  sacco  dispietato  e crudo 
La  rocca  per  usanza  non  s'apriva, 

Fin  che  il  sol  chiaro  e’I  giorno  non  veniva. 
Arebbe  Orlando  quel  ponte  riciso, 

Di  quello  e de  la  porta  fatto  un  piano; 

Se  non  che  la  sua  donna  n*  ebbe  avviso, 

E venne  ad  esser  ella  il  castellano; 

Quando  guardò  quell’ angelico  viso. 

Gli  cadde  quasi  la  spada  di  roano; 

E saltato  in  un  tratto  fuor  di  sella, 
S'inginocchia  umilmente  innanzi  a quella; 
La  quale  in  alto  dolcemente  altiero 
Abbracciando!,  gli  dice:  ove  ne  vai? 

Tu  m’  hai  promesso,  e se' mio  cavaliero: 
Adunque  oggi  per  me  combatterai, 

E per  mio  amor  questo  ricco  cimiero, 

E questo  bello  scudo  porterai.  , 

Piglialo,  ed  abbi  il  core  a chi  te  'I  dona, 

E ben  adopra  quello,  e la  persona. 

Cosi  dicendo,  uno  scudo  gli  dava 

Che  in  campo  d’oro  un  armellino  ha  bianco; 
Un  fanciul  nudo  il  ciinier  somigliava 
Con  l'arco  in  mano,  e le  saette  al  fianco. 
Colui  che  dianzi  di  foco  avvampava. 

Ora  a guardarlo  trema,  e si  vìen  manco  ; 

E si  a’ empie  di  speme  c di  disire 
E d’allegrezza,  che  crede  morire, 
lo  questo  stalo  essendo,  ecco  Grifone 
Per  andar  in  battaglia  tutto  armato; 

E seco  va  Aquilantc  e Chiarìone, 

E Adrian  che  ha  l’elmo  incoronato. 

Non  venne  già  Uberto  dal  bone; 

Perchè  la  piaga  il  viso  gli  ha  gonfiato, 

E per  non  ne  curar,  e farne  stima. 

Piu  dolor  n’ebbe  ne  la  fin,  che  prima: 

Sì  che  rimase  e renne  Truffaldino 
Per  cui  far  si  dovea  taula  battaglia. 

Era  smarrito  in  volto  il  malandrino, 

E non  sa  trovar  acusa  che  gli  vaglia. 

Che  far  non  gli  convenga  il  mal  cammino 
Che  lo  conduce  al  carro  e a la  tanaglia: 

E pensando  fra  sé  che  pur  La  il  torto, 
Smarrito  sta  nel  viso,  anzi  par  morto. 

Or  lasciare  questi  che  del  torrione 
Apron  la  porta,  e ’l  ponte  fan  calare; 

E ritorniamo  a binai Jo  d’ Anione 
Che’!  conte  Orlando  conobbe  al  sonare: 

E bench’abbia  il  diritto  e la  ragione, 

Pur  guerra  non  vorria  con  esso  fare; 
Peroccb*  amava  con  perfetto  amore 
Il  suo  cugin,  come  fratei  maggiore; 

E nel  suo  cor  magnanimo  è turbato 
Né  sa  com’abbia  a terminar  l’impresa: 
Uccider  Truffsldino  avea  giurato; 

Ed  Orlando  di  far  la  sua  difesa. 

Mentre  che  pensa,  Astolfo  è arrivato, 

K quella  donna  di  superbia  accesa, 

E Prasildo  e Iroido  in  compagnia, 

E con  essi  Torindo  di  Turchia. 

Come  fur  giunti  dov’era  Kinaldo: 

Su  disse  Astolfo,  che  si  fa  qui  ora? 

Batter  si  vuole  il  ferro  mentre  è caldo. 
Disae  il  principe:  pian  ben  si  lavora: 

State,  cugin  mio  bello,  un  poco  saldo, 

Che  voi  non  siete  ove  credete  ancora, 
lo  vi  fo  intender  eh’  al  comando  vostro 
Di  qua  oc  vieo  d'Anglantc  il  conte  nostro. 


Marfisa  a quel  parlar  levò  la  fronte 
Ridendo  in  vista  quieta  e sicura  ; 

E disse  a quel  d’Amon:  chi  è questo  conte. 
Che  non  è giunto  e già  ti  fa  paura? 

Se  fosse  proprio  quel  ch’uccise  Almonle, 

E tutti  i paladin,  n’ho  poca  cura; 

Ma  questo  Anglante  e conte  che  detto  hai. 
Non  ho  sentito  nominar  più  mai. 

Non  rispose  Rinaldo  al  suo  parlare; 

Che  in  altra  parte  avea  vólto  il  pensiero; 
Perchè  vedeva  dal  munte  calare 
Quc’sei  cavalli.  Orlando  era  il  primiero. 
Che  terribil  parca  solo  a guardare, 

E più  che  I'  ordinario  ardito  e fiero. 
Quando  Marfna  vi  fece  riguardo, 

Disae:  quel  primo  ha  viso  di  gagliardo. 
Rispose  Astolfo  a lei:  fa  pure  stima 

Che  quel  che  hai  sin  qui  fatto  èstato  un  scherzo, 
Egli  è fior  de  l’arair,  se  tu  se’ cima; 

E per  dirlo  in  Lombardo,  e un  mal  guerxo. 
Tu,  se  ti  piace,  contro  gli  andrai  prima: 
Qneato  sarà  il  secondo,  io  sarò  il  terzo. 

E so  che  in  terra  tutti  due  n’andrete; 

Ma  riscossi  da  me  tosto  sarete. 

Disse  Marfisa:  certo  assai  mi  pesa. 

Che  cosi  far  non  posso  com’hai  detto; 
Perché  far  mi  conrien  altra  contesa: 

Ma  sopra  la  mia  fede  io  ti  prometto 
Che,  se  non  aon  da  qur’  due  morta  o presa 
Vorrò  provar  a’ egli  e cosi  perfetto. 

Mentre  che  stanno  cosi  ragionando, 

Ecco  già  giunti  quegli  altri,  ed  Orlando; 
Che  non  fu  prima  in  campo  presentato, 

Ch’un  asta  smisurata  in  resta  pone. 

Stava  Aquilanle  a lui  dal  destro  lato, 

E dal  sinistro  gli  stava  Grifone, 

K Truffaldin  che  pare  un  impiccato  ; 

Ed  appresso  veniva  Chiarìone, 

Tutti  d'  un  pari,  ed  appresso  Adriano 
Ne  vien  spronando  con  la  lancia  in  inano. 
Da  I’  altra  parte  Marfisa  si  mosse: 

Rinaldo  e seco  ed  un  gran  fusto  arresta: 
Prasildo  c iroido  non  stanno  a le  mosse; 
Nè  Torindo  ed  Astolfo  indietro  resta. 

Tutti  hanno  lance  smisurate  e grosse: 
Cominciasi  la  guerra  aspra  e molesta. 

Ne  la  qual  tutti  i colpi  ad  uno  ad  uno 
Intenderete  che  lece  ciascuno. 

Mai  fisa  si  scontrò  con  Aquilante  : 

Un  monte  parve  l’un,  l’altro  una  torre; 

E una  gigantcssa,  ed  in  gigaole 
Al  valor  d’  ambedue  non  puosti  opporre. 

Le  lancie  si  frarassan  tulle  quante. 

Il  duca  Astolfo  d'altra  parte  corre, 

E quella  bella  lancia  d'oro  fino 
Spronando  abbassa  contri  Truffaldino. 

Ma  il  tristo  che  sa  fare  ogni  mal’  arte, 

Come  l'un  l'altro  a lo  acoutro  ■’ appressa. 
Si  piegò  da  ghiotton  verso  una  parte, 

E per  traverso  l'asta  addosso  ha  messa 
Al  duca  Astolfo  che  bestemmiò  Marte, 

E la  milizia,  e chi  s’impaccia  d’essa; 

E fece  un  certo  viso  storto  e strano, 
Quando  disteso  trovossi  in  sul  piano. 
Lasciando  star  così  disteso  in  terra. 

Quel  ebe  fér  gli  altri  mi  couvien  coniare 
Per  divisarvi  ben  tutta  la  guerra, 
il  re  Adrian  Prasildo  va  a trovare; 

Contro  ad  Iroido  Chiarion  ai  serra: 

Nè  buon  giudicio  si  potrebbe  fare, 

Se  tra  lur  quadro  fu  vantaggio  alcuno; 
Basta  clic  ruppe  ben  la  lancia  oguuno. 


ORLANDO  INNAMORATO 


5 1 8 

Torindo  fu  colpito  «la  Grifone, 

E netto  se  n’aiulò  fuor  de  la  scila. 

11  conte  Orlando  e Rioaldo  d1  Anione 
Fan  correndo  una  mostra  fiera  e bella. 

Che  profondar  l'un  l’altro  ha  opinione. 

Or  ascoltale,  che  strana  novella  : 

Conobbe  il  buon  Baiardo,  e stette  saldo, 
Come  fu  giunto  il  suo  padron  Rioaldo. 
Orlando  1’  acquistò  come  fu  detto, 

Q uaudo  il  Tartaro  re  fece  morire. 

Il  buon  cavai,  com’avesse  intelletto, 

Contra  Rinaldo  non  volse  venire: 

Ma  voi  io  ssi  a traverso,  ed  a dispetto 
D’Orlando,  appunto  in  sul  bel  del  ferire, 
Cadde  la  lancia  al  Conte  in  su  l’arcione: 
Rinaldo  lo  feri  sopra  al  gallone} 

E poco  men  che  non  l’ha  traboccato. 

Or  chi  potrebbe  appunto  raccontare 
L'ira,  la  rabbia  del  Conte  adirato? 

Che,  quando  in  più  tempesta  mugghia  il  mare. 
Scodo  da’  venti  contrari  agitato, 

E la  terra  e le  genti  fa  tremare; 

Non  si  potrebbe  porre  al  paragone 
De  la  tempesta  di  quel  di  Milone. 

È fuor  de  l’intelletto  e de  la  mente: 

Gli  occhi  paion  faville  e fiamma  viva: 

Sì  forte  batte  l’un  con  l’altro  dente 
Che  di  lontan  lo  strepito  s’udiva: 

Del  naso  gli  esce  un  alito  rovente} 

Anzi  pur  fuoco  anche  di  quivi  usciva. 

Or  più  parole  far  non  è mestiero: 

Con  tutti  due  gli  spron  strigne  il  destriero. 
E raccolse  in  quel  tempo  proprio  il  freno, 
Credendolo  a quel  modo  governare. 

Muovesi  il  buon  cavai  né  più  nè  meno 
Come  stesse  in  on  prato  a pascolare. 

Di  dispiacere  e maraviglia  pieno, 

Rinaldo  al  Conte  comincia  a parlare: 

Tu  sai  che  l’ ingiustizia,  cugin  mio, 

E le  cose  malfatte  ha  in  odio  iddio. 
Com'hai  perduto,  e per  quale  sciagura 
Quell’  animo  gentil  eh’  aver  solevi. 

Che  per  elezion  e per  natura 
La  ragion  sempre  e ’l  dritto  difendevi? 
Cugin  mio  caro,  i’ho  molta  paura 
Che  mal  usanza  dal  sentier  ti  levi; 

E che  questa  malvagia  meretrice 
T’abbi  divelto  il  cor  de  la  radice. 

Vorresti  mai  che  si  sapesse  in  corte, 

Che  la  difesa  fai  d’un  traditore? 

Or  non  ti  saria  meglio  aver  la  morie, 

CU’ esser  macchiato  di  tal  disonore? 

Or  sii  così  da  ben,  come  se’ forte: 

Non  ti  lasciare  il  senno  lòr  d’amore: 

Lascia  andar  TrufTaldin,  lascia  andar  questo: 
Che  non  so  qual  ti  sia  più  disonesto. 
Rispose  Orlando:  ecco  un  che  di  ladrone, 
Santo  e predicatore  è diventato. 

Stia  sicura  la  pecora  e'1  montone. 

Poiché ’l  lupo  in  pastore  è trasformato. 

Tu  mi  conforti,  e par  ch’abbi  ragione, 
Conira  ad  amore;  cd  hai  male  studiato. 
Cile  guardar  dee  ciascun  d* esser  ben  netto. 
Prima  ch’altri  riprenda  di  difetto, 
lo  non  venni  già  qui  per  dir  parole, 
Ancorché  non  mi  posso  adoperare: 

E pazienfia,  poiché  il  dia  voi  vuole: 

Tu  fammi  il  peggio  ormai  che  mi  puoi  fare: 
Che  non  tramonterà  prima  oggi  il  sole 
Ch’  io  li  farò,  per  Dio,  caro  costare 
Quelle  parole  inscurirsi  e sporche 
l.h’ lui  detto  di  colei,  ghiotto  da  foiche. 


Cosi  parlando,  ognun  sta  dal  suo  lato: 

Non  era  il  Conte  di  smontare  ardito  ; 
Perocché  tosto  che  fosso  smontato, 
li  buon  Baiardo  si  saria  fuggito. 

Cosi  sendo  buon  pezzo  ognuno  stato 
Senza  essersi  I’  un  altro  mai  ferito, 

Rinaldo  scorse  quel  ladro  assassino 
Malvagio  traditor  di  Truffaldino, 

Ch'avea  Astolfo  disteso  nel  piano, 

E da  cavai  col  brando  lo  feriva: 

E’ si  difende  con  la  spada  in  mano. 

Ecco  Rinaldo  che  sopra  gli  arriva. 

Quando  il  vide  venir,  gli  parve  strano. 

Quel  ch’avea  di  valor  l’anima  priva: 

È come  fugge  il  colombo  l’astóre. 

Cosi  fugge  da  lui  quel  traditore. 

Ed  a gran  voce  fuggendo  gridava: 

Aiuto  aiuto,  franchi  cavalieri; 

F.  la  promessa  fede  domandava. 

Erano  i gridi  suoi  ben  giusti  e ver». 

Che  già  quasi  Rinaldo  1’  arrivava. 

Ma  tutti  quanti  quegli  altri  guerrieri. 
Abbandonata  la  prima  quistione, 

Si  miser  dietro  a Rinaldo  d’Amone. 

Orlando  no:  che  né  spinto  nè  punto 
Baiardo  vuol  contra  il  padron  andare  : 

Ma  ben  giunse  Grifon  proprio  in  quel  punto 
Che  TrufTaldin  dovea  mal  capitare. 

Come  Rinaldo  a sé  lo  vede  giunto, 

Voltassi;  e un  rovescio  lascia  andare 
SI  grazioso  addosso  al  giovanetto. 

Ch'ai  tutto  lo  cavò  de  l’intelletto. 

E tuttavia  va  dietro  a Tmffaldino, 

Che  grida,  e mena  i calcagni  nel  piano  : 

Nè  fece  nel  fuggir  molto  cammino, 

Ch’  ebbe  a le  spalle  il  leggier  Rabicano. 

E già  la  morte  addosso  gli  ha  un  uncino; 
Ma  soccorso  gli  dava  ri  re  Adriano. 

Rinaldo  con  Frusberta  l’ha  ferito, 

F.  lo  trasse  di  sella  sbalordito. 

TrufTaldin  pur  nettava  tuttavia, 

E mezzo  miglio  era  innanzi  il  furfante  : 

Ma  quel  cavai  si  ratto  lo  segala, 

Che  par  ch’abbia  ale  attaccate  a le  piante. 
Rinaldo  giunto  per  cerio  l’aria; 

Ma  sopraggiunse  per  fianco  Aquilante; 

E,  sopraggiunto,  ferendo  l’arresta. 

Rinaldo  ferì  lui  sopra  la  testa, 

E sii  la  groppa  addietro  l’ha  sbattuto. 

Privo  «li  sentimento  e di  ragione; 

Né  TrufTaldin  di  vista  ha  ancor  perduto. 
Eccoti  sopraggiunta  Cliiarione. 

Rinaldo  un  colpo  dagli,  ond’  è caduto, 

E ferito  rovina  de  l'arcione; 

Poi  segue  Truffi  Idi  n con  tanta  fretta, 

Cb’  egli  ha  ben  gran  ragion  se  non  l'aspetta. 
Mentre  che  cosi  caccia  quel  ribaldo, 

Il  Conte  con  M-irfisa  s"  azzuffava  ; 

Perocché  quando  non  v’  era  Rinaldo, 

A suo  piacer  Baiardo  governava. 

Fassi  al  ferir  l'un  più  de  l’altro  caldo; 

Nè  vantaggio  però  vi  si  mostrava. 

Ver  è clie'l  Conte  giucava  più  stretto. 

Che  del  cavai  aveva  pur  sospetto  ; 

E però  cnmhattea  pensoso  e tardo 

Con  ogni  industria,  astuzia,  ingegno  ed  arte; 
E benché  si  sentisse  nncor  gagliardo. 

Chiese  riposo,  e si  trasse  da  parie. 

Mentre  che  sta  cosi  sopra  Baiardo, 

Erro  nel  campo  giunto  Rrandimarle, 

Che  gran  contento  al  corde  Orlando  data. 
Perocché  Brigliadoro  suo  menava. 
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A lui  nr  va  arnia  ripor  la  spada: 

L'  un  a P altro  dice*  la  tua  ventura. 
Orlando  disse  : non  istar  più  a bada  : 

Dipi  clic  tu  hai  rotta  P armadura. 

Fia  ben  che  ne  la  Rocca  te  nc  vada, 

£ là  meni  Baiardo,  e n’abbi  cura. 

Così  avendo  il  suo  cavai  famoso, 

Non  vuol  Orlando  più  tregua  o riposo. 

Non  vuol  riposo  il  gran  signor  d’  Anglante; 
Ansi  con  quelle  luci  strane  e tòrte, 

E con  parlar  superbo  ed  arrogante 
Disfida  la  valente  donna  a morte. 

Ognuno  strigne,  e fa  muover  le  piante 
Al  suo  cavai  che  quanto  può  va  forte. 

Detto  di  lor  vi  Ga  poi  più  appunto  ; 

Torno  ora  a Truffuldin  ch’era  già  giunto. 
Rinaldo  il  giunse  a la  Rocca  vicino; 

E non  crediate  che  prigion  lo  voglia  t 
Benché  vivo  pigliasse  Truffaldino, 

Stretto  lo  lega  ben,  che  non  si  scioglie, 

Con  le  gambe  alte,  c ’l  capo  a terra  chino, 

A la  coda  al  cavai;  ma  pria  lo  spoglia: 

Poi  slrigne  i Banchi  al  destrier  corridore, 
Gridando:  or  chi  difende  il  traditore? 

Era  Grifone  appunto  risentito, 

Chiarion  rimontato  ed  Adriano, 

C^uaudo  Rinaldo  fu  da  loro  udito, 
k s' avviamo  dietro  a lui,  ma  piano: 

Che  si  ratto  n’andava  e sì  espedito, 

Ch’  era  da  tatti  seguitato  invano. 

Così  al  corso  é Rabican  disteso, 

Come  a la  coda  non  avesse  peso. 

Rinaldo  strascinando!  pur  gridava: 

Cam’ or  si  stan  que’  valenti  a sedere. 

Che  questa  impresa  onorevole  e brava 
Volevan  con  tra  ’l  mondo  sostenere  '/ 

Or  veggon  Truffaldino,  e lor  non  grava, 

Per  le  macchie  e pe’  bronchi  rimanere. 

Se  v’é  qualcun  che  ancor  la  gatta  voglia, 
Venga,  io  l'aspetto,  e questo  ghiotto  scioglia. 
Cosi  gridava  e foggia  furioso; 

E mena  Truffaldino  attorno  a spasso, 

Ch'era  già  meno  morto  il  doloroso, 
Percolendo  la  testa  in  ogni  sasso. 

Fatto  ha  lieto  il  terreno  e sanguinoso 
Di  aè  quel  corpo  lacerato  e lasso  : 

Ogni  pietra,  ogni  sterpo  ed  ogni  spina 
Un  pezzo  ha  de  la  carne  Truffaldini. 

Ed  ebbe  il  traditore  in  questa  guisa 
De’ suoi  peccali  giusta  punizione: 

E fu  vendetta  di  quella  ch'uccisa 
A sì  gran  torto  su  l’istoria  pone. 

Torno  ora  a quella  furia  di  iMarGsa 
Ch'era  a le  man  col  figliuol  dì  Miione 
Di  nuovo;  e non  polendo  farsi  danno, 

A gran  fona  piegar  l’un  l'altro  fanno. 
Rinforza  e cresce  il  doloroso  verso  : 

I colpi  fuor  di  modo  e di  misura. 

In  questo  passa  Rinaldo  a traverso, 

E proprio  innanzi  a la  battaglia  dura. 

Avera  Truffaldin  tutto  disperso, 

E consumato  insto  a la  cintura: 

Per  le  spine  e pe’  sassi  il  maladetlo 
Lasciale  avea  le  braccia,  il  corpo  e *1  petto. 
Volando  lor  innanzi,  trapassava, 

E grida  si,  che  intorno  è ben  inteso, 
Dicendo  : cavalieri,  or  non  vi  grava 
Di  non  aver  questo  hdron  difeso. 

Che  molto  di  bontà  vi  somigliava  ? 

Dov'è  l’ardor  che  dianzi  era  si  acceso, 
Quando  vi  deste  quel  superbo  vanto 
Di  combatter  col  mondo  tutto  quanto  ? 
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Voltolai  Orlando  ■ quel  parlare  altiero, 

Che  par  eh’a  lui  sol  dira  villania  ; 

E poi  disse  a Mai  fisa  : cavaliere 
f Perché  non  sa  altrimenti  chi  ella  sia), 
io  con  costui  sfidato  prima  m’ero: 

Mi  bisogna  finir  l’ impresa  mia. 

Ucciso  che  I’  arò,  se  Dio  mi  vaglia, 

Darò  fin  anche  teco  a la  battaglia. 

Disse  Marfisa  : tu  se’  forte  errato, 

S’hai  d’ammazzar  colui  opinione: 

Perch’io  che  l’uno  c l’altro  ho  già  provalo, 
So  ben  di  tutti  due  la  condizione. 

Tu  fai  de  l'altrui  vita  buon  mercato; 

E vuoi  far  senza  l'oste  la  ragione. 

Parratti  aver  ben  «pesi  i tuoi  danari. 

Se  questa  sera  ne  levi  del  pari. 

Vanne;  ch’io  son  contenta  di  guardare 

Sual  di  voi  più  ardire  abbia  e possanza  : 
a ac  que’  tuoi  ti.  vengono  aiutare, 

Com’  è stata  sin  qui  la  loro  usanza  ; 

A quella  rocca  vi  farò  volare, 

Nè  so  a'aretc  tempo  anche  a bastanza. 

Se  tu  combatti  come  si  richiede. 

Di  non  ti  molestar  ti  dò  la  fede. 

Non  so  se  Orlando  il  tutto  potè  udire  ; 

Che  già  dietro  a Rinaldo  il  cavai  caccia, 

E grida  si,  che  lo  può  ben  sentire  : 

Aspetta,  che  cbi  fogge,  mal  minaccia, 

E cbi  vuol  far  la  gente  impaurire, 

Non  dee  voltar  le  spalle,  ma  la  faccia. 

Tu  fai  de  l’animoso  ora  e del  fiero. 

Perché  sotto  ti  trovi  un  buon  destriero. 

A la  voce  del  Conte  quel  d’Amone 
Datamente  si  vide  voltare, 

E dice:  io  non  vorrei  teco  quia! ione; 

E tu  per  ogni  modo  la  vuoi  fare  : 

Onde  ti  dico,  perch’  io  ho  ragione, 

Che  non  voglio  uom  che  viva  rifiutare; 

Ma  siami  testimonio  il  mondo  e Dio, 

Che  quel  che  fo,  fo  contro  al  voler  mio. 

..  Ne  son  ben  certo,  disse  quel  d’Anglante, 

| Che  di  tal  guerra  ti  rincresce  asaai: 

Che  a far  or  non  arai  con  un  mercante, 

Nè  qualche  viandante  spoglierai.  / 

Or  le  parole  non  sien  più  che  tante. 

Mostra  la  forza  tua,  se  punto  n’  hai: 

Che  per  chiaro  e per  certo  ti  so  dire 
Che  ti  bisogna  vincere  o morire. 

Disse  Rinaldo:  io  non  ho  guerra  teco, 

E t’  amo  da  fratei,  non  da  cugino. 

Se  pur  t’  offesi  mai,  feci  da  cieco; 

E perdoo  te  ne  chieggo  a capo  chino. 

Or  ae  per  avventura  tu  I*  bai  meco, 

Pere!»'  io  abbia  ammazzato  Truffaldino, 

Dico  così,  che  non  la  debbi  avere: 

Che  quando  il  presi,  non  eri  a vedere. 
Rispose  il  Senatore:  animo  vile, 

Che  ben  di  cbi  se’  nato  hai  la  sembianza, 
Mai  non  fusti  figliuol  d*  Amon  gentile; 

Ma  del  falso  Ginamo  di  Maganza. 

Pur  or  facevi  tanto  del  virile, 

E favellavi  con  tanta  arroganza; 

Or  die  condotto  al  paragon  ti  vedi,  ^ 

Mercè  piagnendo  e perdonanza  chiedi. 

Alìor  lasciò  la  pazienzia  andare 

A tutta  briglia  quel  cervel  gagliardo; 

E con  un  viso  eli’  una  furia  pare: 

Deli,  disse,  guercio  mulaccio  bastardo. 

Che  troppo  sooo  stato  a sopportare, 

Or  fa  che  In  mi  renda  il  mio  Baiardo; 

E poi  ti  proverò  quel  ch*  or  ti  dico. 

Che  non  ti  stimo  c non  li  prezzo  un  fico; 


CANTO  XVI 


Digitized  by  Google 


3qo 


ORLANDO  INNAMORATO 


Nè  Ir,  nè  la  tua  negra  fatatura. 

Rendimi  il  mio  cavai  che  in'  hai  rubato, 
Ed  or  I’  hai  via  mandato  per  paura, 
Che  di  tenerlo  il  cor  non  le  bastato. 
Ma  s’  egli  avesse  d’ intorno  le  mura. 

I)’  acciaio,  e fusse  tutto  incatenato 
Di  corde  di  diamante  duro  e sodo, 

Per  forza  voglio  averlo  in  ogni  modo. 
Farem  l’esperienza  prestamente, 

Rispose  Orlando,  sorridendo  un  poco: 

E non  ha  mica  viso  di  ridente; 

Ma  pien  di  sdegno,  di  stizza  e di  foco. 
Ma  io  non  posso  più  dire  al  presente; 
Ch’  attonito  mi  sento,  stracco  c roco 
Dal  passato  romor,  da  quel  che  viene, 
E se  non  poso,  non  posso  far  bene. 


CANTO  VIGESIMOSETTIMO 


Sono  animali  al  mondo  di  si  altera. 

Di  si  perversa  c pazza  opinione, 

Che  necessaria  tengon,  non  che  vera, 

Una  lor  logicai  proposizione; 

Con  la  qual  dicun  che  servare  intera 
Si  dee  la  fede  e la  promissione 
Fatta  o data  in  qualunque  modo  sia, 
Perch’  è precetto  di  cavalleria; 

E che  chi  giura,  giuri  ciò  che  vuole, 

O ben,  o mal,  mantener  gli  bisogna 
A dispetto  d’  ognun  le  sue  parole, 

Se  ben  giurata  avesse  la  menzogna: 

E questo  far  colui  più  debbe  e suole. 

Che  I'  onor  ama,  c teme  la  vergogna; 

Cioè  chi  cavalicr  fusse  o soldato; 

Altrimenti  sana  vituperato. 

Vedete  se  I’  intendon  sanamente. 

Se’ I lor  giudicio  ha  prudenza  e delclto? 

Misera  la  vulgarc  c cieca  gente 

Che  si  crede  ogui  cosa  che  l’é  detto. 

Nè  pensa  ben,  perché  non  è prudente, 

E segue  il  senso  più,  che  I’  intelletto. 

Non  vede  clic  quell1  obbligo  sol  lienc, 

Cli’  è fatto  a buon  effetto,  e per  far  bene; 
E non  quel  che  si  fa  per  braveria. 

Per  paura,  per  forza  o per  amore, 

O per  cavarsi  qualche  fantasia 
Che  da  collera  venga  o altro  umore: 

Non  coinè  fece  questa  compagnia 
Ch1  a difender  si  mise  uo  traditore. 

Al  quale  il  più  bel  giuro  c sagrameoto 
F.ra  scannarlo,  come  fumo  drcnto. 

Che  quand’  uno  a li  fede  avvien  che  manchi, 
Che  si  manchi  anche  a lui  vuol  il  dovere. 
Però  Rinaldo  tutli  goffi  e bianchi, 

Eccetto  Orlando  gli  fc'  rimanere: 

Il  quale  avendo  un'altro  sprone  a’  fianchi, 
Non  si  può  cosi  mettere  a sedere; 

Ma,  come  dissi,  contra  al  suo  cugino 
Va,  coni’  addosso  al  lupo  un  can  mastino. 
Era  ciascun  di  lor  tanto  infiammato. 

Che  sbigottir  facca  chi  gli  guardava; 

K molti  si  partir  seuza  commiato; 

Che  quella  vista  poco  dilettava. 

Esce  degli  clini  lor  foco,  e non  fiato: 

A le  parole  lor  I’  aria  tremava*. 

l'aion  due  orsi,  anzi  due  draghi  in  caldo. 

Ma  che?  Orlaudo  dir  basta,  e Rinaldo. 


Farinosi  insieme  li  crudeli  sguardi: 

I più  strani  occhi  fa  il  signor  d’  Anglante 
Clic  mai  fur  visti:  e se  da  prima  tardi 
Fumo  a menare  e la  lingua  e le  piante. 

Fu  perche  tutli  due  son  si  gagliardi, 

L’  uno  c l'altro  è di  cor  tanto  arrogante. 
Che  vergogna  si  reputa  ed  oltraggio 
Muoversi  prima  per  aver  vantaggio. 

Chi  vide  irati  mai  due  can  valenti 
Per  cibo  o per  amore  o altra  gara 
Mostrar  col  grifo  aperto  i bianchi  denti, 

E far  la  voce  onde  1’  erre  s'iuipara; 

E guardarsi  con  gli  occhi  fieri  e lenti. 

Col  pel  levato,  e la  lana  erta  e rara 
E poi  saltarsi  a la  pelle  a la  fine, 

E farsi  le  pellicce  e le  schiavine: 

Cosi,  dipoi  clic  fur' siali  in  contegno 
In  sn  le  cerimonie  questi  qui,  - — ■ 

II  Conte,  al  qual  pareva  aver  più  sdegno, 
Verso  Rinaldu  fece  gli  atti  sui. 

Rinaldo  non  potè  più  star  a segno, 

E furioso  mosse  verso  lui: 

Frusberla  avendo  in  I1  una  e V altra  mano, 
Contro  ad  Orlando  mosse  Rabicano. 

Trasse  un  fendente  a traverso  al  cimiero. 

Che  volse  fargli  peggio  che  paura. 

Quel  eli’  era  in  cima  faretrato  arderò. 

Volò  con  T ale  rotte  a la  pianura: 

L’  elmo  d1  Alraonte  vnlse,  a dir  il  vero, 

A questa  volta  c non  la  fatatura; 

Che  con  tanta  tempesta  il  colpo  scocca, 

Che  gli  aria  messe  le  cervella  in  porca. 

Ma  quel  eh’  è duro,  ancor  che  fusse  caldo 
Di  sdegno  e d*  ira,  non  stima  un  lupino; 
Come  non  stimerebbe  un  scoglio  saldo 
Onda  o vento  o allr’  impeto  mariuo; 

E fc'  si  buona  risposta  a Rinaldo, 

Che  anche  a lui  valse  I’  elmo  di  Mambrino; 

[Quantunque  anche  da  sé  tanto  è valente, 

Clic  quella  gran  prrcossa  poco  sente. 

Mena  al  eugin  con  maggior  forza  ed  ira 
Dove  lo  scudo  con  I’  arme  s’  inserta, 

E ciò  clic  trova,  lutto  a terra  tira, 

Che  tutto  taglia  la  buona  Frusberla: 

K perche  prese  molto  ben  la  mira. 

Taglia  li  giubba,  e la  carne  ha  scoperta; 
Laonde  Orlando  olirà  modo  adirato, 

Levando  il  braccio  a lui  »'  è rivoltalo. 

Giunse  a traverso  nel  manco  gallone: 

Tutto  gli  parte  per  mezzo  lo  scudo: 

Usbergo  e piastra  el  grosso  panzerone 
l’assa  quel  brando  dispieiato  e crudo: 

E ne  porta  la  giubba  e’I  raminone, 

Finche  mostrar  gli  fece  il  fianco  nudo. 

Cresce  I’  ira  e *1  furor,  I’  aceto  e’I  fele; 

E la  battaglia  ognor  vien  più  crudele. 

Ma  quel  da  Moni’ Alban  ch’era  una  spugna. 

Di  rabbia  quanto  può  ne  hce  e ’nzoppa: 
Strigne  i denti,  a due  man  Frusberla  impugna 
Le  dita  insieme  incrocicchia  ed  aggruppa. 

Ed  unse  Orlando  d’  altro  che  di  sugna; 

Gl’  introna  il  capo,  c’I  cervcl  gli  avviluppa 
Dico  che  lo  stordisce  di  maniera, 

Che  non  sapeva  in  che  paese  egli  era. 
Brigliadoro  correndo  volta  intorno 
Portandol  tramortito  in  su  la  sella. 

Dicca,  Rinaldo:  io  so  eh’  al  terzo  giorno 
Non  dureria  fra  noi  questa  novella. 

| Però  vuol  metter  presto  il  pane  in  forno; 

E di  nuovo  il  percuote  e lo  martella. 

Ma  io  non  so  quel  che  volesse  dire. 

Che  il  percuoter  lo  fece  in  sé  venire. 


CANTO  XXVII 


E ritentilo,  Durlindana  prete 
A due  man  tirella,  ed  a Rinaldo  volta: 
Percosselo  ne  Telmo  che  s’accese, 

E mandò  fuor  faville  e fiamma  in  volta. 
Rinaldo  in  tu  la  groppa  ti  ditlete, 

Si  gli  ha  quel  colpo  la  memoria  tolta. 

A braccia  aperte,  e Luna  e T altra  mano, 
la  tu  Tarcion  lo  porta  Rabicano. 

Ha  già  inai  non  fu  orto  nè  aerpente 
Che  raccogliette  in  tè  tanto  veleno, 

Quanto  Rinaldo,  allor  che  ai  riseutc; 

Idi  foco  aveva  il  core  e ’l  vito  pieno. 

Va  verto  Orlando  furiosamente  : 

Piglia  a due  mani  il  brando,  e lascia  il  freno, 
Ed  altrettanto  it  aenator  Romano 
Fece  contro  al  tignor  di  Moni' Albano. 
Ond’hai  tanta  tuperbia,  battardonc? 

Perch’ uccidesti  Almonte  a la  fortuna 
Legalo  in  grembo  al  re  nostro  padrone. 

Or  te  ne  vanti,  e porti  Durlindana, 

Come  te  la  portasti  con  ragione. 

Ben  te’ proprio  figliuol  d’una  puttana, 

Che  perso  ch'ha  l'onor  non  ne  fa  stima, 

E dopo  il  patto  ba  più  fame,  che  prima. 
Vien  la  tuperbia  tua  dal  re  Trojano? 

Non  ti  vergogni  di  quella  novella; 

Ch’ ancor  ferito  a morte,  e senza  mano, 

Ti  tratte  a tuo  dispetto  de  la  iella  ? 

Poi  T uccidesti  in  certo  modo  strano: 

E sai  ben  tu  che  compagnia  fu  quella 
Ch’avevi  teco.  Or  ricovri  il  tuo  onore. 

Che  fatto  te’  patrin  d’  un  traditore. 

Diceva  l’altro:  e’ non  è or  mestiero 
De  la  nostra  bontà  parole  fare. 

Tu  te’ ladrone,  ed  io  ton  cavillerò; 

E testimonio  il  mondo  ne  può  dare: 

E ben  anche  ho  ragion  te  tono  altiero 
De  le  due  morti  gloriose  e chiare 
D*  Almonte  e di  Trojan;  che  furno  tali. 

Che  tu  con  tolti  i tuoi  tanto  non  vali. 
Fowi  meco  Ruggier,  fuvvi  don  Chiaro, 
CITeran  corona  d’ ogni  paladino: 

Mai  (eco  altri  che  ladri  non  andaro, 

Perchè  i ladri  atan  ben  col  malandrino. 

Ma  tu  ti  vanti,  e puoi  ben  aver  caro 
D’aver  ucciso  il  furie  re  Mambrino; 

Ma  non  vuoi  ben  contar  com’andò  il  fatto; 
Perchè  tu  pur  fuggisti  il  primo  tratto. 
Quella  battaglia  fu  molto  nascosa 

Là  dopo  il  monte,  e senza  testimonio  ; 

K Dio  lo  sa  com’andò  quella  cosa. 

Se  Malagigi  v'adoprò  il  dimenio. 

Quella  di  Contlanlin  fu  gloriosa: 

Che  potevi  portare  a tanto  Antonio 
Le  spoglie  tue  per  voto,  uom  da  niente» 

Se  T ammazzavi  valorosamente. 

Coti  l'un  l’altro  con  agra  rampogna 
S'oltraggiavano  insieme  I cavalieri» 

Or  altro  che  parole  vi  bisogno; 

Perchè  da  le  parole  ai  colpi  fieri, 

Ed  al  danno  si  vien  da  la  vergogna. 

Citi  porla  dee  far  anche  volentieri; 

Anzi,  come  fra  due  valenti  accade. 

Si  menan  men  le  lingue,  che  le  spade. 

Ad  ambe  man  H Roman  senatore 
Addosso  al  suo  cogin  la  spada  cala. 

Rinaldo  ne  senti  tanto  dolore, 

Che  non  sa  se  s’è  in  camera  nè  in  sala.* 

Ma  risentito,  a lui  tanto  maggiore 
Onda  del  furor  suo  trabocca  e spala, 

Che  tramortir  lo  fece:  e cbi’l  vedesse, 
Giurerebbe  per  certo  che  cadesse, 
ssaai 


lai 

Ma  uon  fu  orso  mai  bravo  ferito. 

Né  serpente  battuto  si  cruccioso; 

Come  fu  il  conte  Orlando  risentito» 
Disperato,  arrabbiato  e furioso: 

Non  mostra  aver  quel  colpo  pur  teutilo; 
Ma  d' esser  stato  a dormire  in  riposo, 

E venir  pur  or  fresco  a la  battaglia; 

Cosi  ben  al  cugin  lo  scudo  taglia. 

Più  d’un  terzo  a traverso  n’ha  tagliato: 

Né  quivi  resta  la  crudele  spada; 

Ma  la  maglia  gli  straccia  dal  costato, 
Ond’avvirn  che  la  piastra  in  terra  vada. 

La  giubba  e ’l  camicion  gli  ba  dissipato: 
Non  par  che  tagli  quel  brando,  anzi  rada  : 
Spezza  l’usbergo  ed  ogni  guarnigione, 

E ferillo  aspramente  nel  gallone. 

Benché  allor  non  sentisse  la  ferita. 

Ch’era  adirato,  insuperbito  e caldo, 

Rivolta  a lui  la  sparla  troppo  ardita 
Pure  a due  mani  a più  poter  Rinaldo; 
Piastra  ed  usbergo  ed  ogni  cosa  trita; 

Né  anche  il  panzerone  stette  saldo  ; 

E se  non  fusse  ch’egli  era  fatato» 

Tutto  per  mezzo  farebbe  tagliato. 

S'io  conto  tutti  i colpi  ad  uno  ad  uno, 

I colpi  che  facevan  foco  e faville, 

Verrà  la  aera,  e’I  ciel  ai  farà  bruno; 

Che  furno  più  di  mille  volte  mille. 

Quel  che  non  dico,  il  può  pensare  ognuno; 
La  battaglia  è fra  Ettore  ed  Achille, 

Fra  Ercole  e Sansone;  anzi  fra  dui 
Che  l'arte  de  la  guerra  lian  tolto  altrui. 
Qual  sarà  quel  Tristano  o quel  Galasso, 

Qual  cavalier  errante  o di  ventura, 

Ch’a  tanto  travagliar  non  fusse  lasso  I 
E questa  guerra  è già  durata  e dura, 

Questa  guerra  cb'a  loro  è gioco  e spasso. 
Dal  sol  nascente  insin  a notte  scura: 

Né  mai  chieser  ne  tregua  nè  riposo; 

Ansi  ognor  più  ciascun  fasti  orgoglioso. 

Era  già  pien  di  stelle  il  ciel  sereno, 

Prima  eh* alcun  parlasse  del  partire; 
Perocch' ognun  avea  tanto  veleno. 

Che  quivi  vuole  o vincere  o morire. 

Poiché  la  luce  venoe  in  tutto  meno* 

Per  vergogna  restaron  di  ferire; 

Ch’a  quel  modo  combattere  a lo  seuro» 
Cosa  c da  pazzo,  e non  da  uom  sicuro. 
Disse  Orlando:  ringrazia  la  carretta, 

E i cavalli,  e chi  porta  in  mano  il  sole, 

Che  t’han  campalo  per  aver  gran  fretta; 

E lo  sa  ben  Iddio  clic  me  ne  duole; 

Ch’  ad  ogni  modo  non  f andava  netta. 

Disse  Rinaldo:  vinci  di  parole: 

Che  già  di  falli  vantaggio  non  hai; 

Nè  creder  6n  eh’  io  vivo  averlo  mai  ; 

E fin  ad  ora  sono  apparecchiato. 

Per  mostrar  che  di  te  non  ho  paura, 
Combatter  fin  che  il  sol  fìa  ritornato: 

Ch’io  non  stimo  stagion  chiara  né  acurav 
Rispose  il  Conte  : ladro  scellerato. 

Pur  ti  convien  mostrar  la  tua  natura; 

Che  se’ uso,  ribaldo  doloroso, 

A combatter  la  notte  di  nascoso. 

Io  vo*  combatter  teeo  H di  ben  chiaro. 

Perché  tu  vegghi  il  dolor  tuo  palese, 

E non  abbi  rifugio  nè  riparo. 

Quando  Rinaldo  quel  parlare  intese. 

Rispose  : adunque  ini  debbe  esser  caro. 
Ch’io  combatto  lonlan  dal  mio  paese. 

Per  non  dare  ad  Amon  malinconia, 

Poiché  morir  convienimi  ad  ogni  via. 
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ORLANDO  INNAMORATO 


Ed  io  coi!  ti  dico  eh’ a lo  acaro. 

Al  chiaro,  al  fosco,  al  sole  ed  a la  luna, 

In  monte,  in  pian  combatto,  agro  e maturo, 
E che  non  mn  per  perdonartene  una. 

Or  fa  ben  d’  esser  tu  forte  e sicuro, 

E la  mano  abbi  buona  e la  fortuna; 

Che  paura  non  ho  del  tuo  Quartino, 

Nè  de'  tu'  occhi  né  del  vi»o  fiero. 

Stan  tutti  gli  altri  cavalieri  intorno, 

Que’  de  la  rocca  e que’  de  la  regina. 

Che  non  avevan  combattuto  il  giorno, 
Attoniti  da  questa  gran  rovina. 

Fra  costor  due  fu  ordine  al  ritorno 
D'accordo  messo  per  l'altra  mattina 
Pur  in  quel  luogo;  e quivi  a terminare 
S’ abbia,  chi  debba  morir  o campare, 

Così  tomarno  questi  al  torrione, 

Cioè  Orlando  e la  sua  compagnia; 

E gli  altri  se  n’ acuiamo  al  padiglione. 

Or  di  trombette  un  suon  grande  *'  odia, 

E gridi  stran  di  diverse  persone, 

Fochi,  baldoria,  festa  ed  allegria 
Su  per  le  mura  de  la  forte  rocca, 

Tamburi  e corni  ed  altri  suoni  in  chiocca. 
Angelica  da  donna  accompagnata 
Venne  a trovare  il  forte  paladino 
A la  ratnera  sua  ricca  parata 
Con  fnitte,  con  confetti  e con  buon  vino. 
La  sopravvesta  il  Conte  avea  stracciata, 
Rotto  lo  scudo  d’òr  da  1’  armellino, 

Y.  perduto  il  cimier  dal  Dio  d’amore; 
Onde  di  doglia  e di  vergogna  muore. 

E ben  par  che  ne  stia  pirn  di  pensiero; 

Che  non  saprebbe  dir  s'è  morto  o vivo, 

S’  ella  gli  domandasse  del  cimiero, 

E qualmente  ne  sia  rimaso  privo. 

Ma  dubitar  di  ciò  non  gli  è mestiero; 

Che  'I  diavol  di  colei  troppo  è cattivo. 

Ciò  che  vedeva  ch'ai  Conte  aggradava, 
Quel  gli  diceva,  il  resto  star  lasciava. 

Cosi  parlando  con  molto  diletto 

De  P assalto  che  s’era  fatto  al  piano. 

Non  so  come  da  Orlando  venne  detto, 

Che  là  giù  era  quel  da  Moni’ Albano. 
Cambiossi  la  donzella  ne  l'aspetto, 

E fessi  in  viso  d'un  colore  strano; 

Ma  come  quella  ch'era  savia  e trista, 
Coperse  il  suo  pensier  con  falsa  vista  ; 

E disse  al  Conte:  i'  ho  malinconia, 

Ch'a  le  mura  son  stata  tutto  il  giorno, 

Nè  vederti  ho  potuto  a voglia  mia. 

Tanta  la  gente  ti  stava  d'intorno: 

Ma  se  Dio  vuol  eli' un  dì  contenta  io  sia 
Vederli,  di  mia  mano  armato  e adorno. 
Adoperarli  sierom’ io  vorrei; 

Mai  altra  grazia  più  non  chiederei. 

Benché  spietata  sia  Marfisa  e dura. 

Se  dovessi  morir,  vo’  pur  provare 
Se  la  vuol  per  un  di  farmi  sicura 
Che  veder  possa  una  battaglia  fare  : 

E vo  pensando  a chi  si  dia  la  cura 
D'ire  il  salvocondotlo  a domandare, 

E chi  a tale  impresa  sia  bastante; 

Ed  ho  pensato  che  sia  Sacripante. 
Comparse  Sacripante  al  primo  motto. 

Anzi  al  pur  cenno  d’ Angelica  bella, 

Come  quel  eh' è disfatto,  non  che  colto, 
>;.l  balla  fitta  ben  nc  le  budella. 

A’o«l  andò  per  quel  salvocondotto: 

K mai  non  ebbe  la  miglior  novella: 
Prvnecbè  tanto  sol  si  firn  bealo, 

Qu  \nto  è da  la  sua  donna  adoperalo- 


Esce  di  rocca  ed  al  campo  ti  accosta; 

Benché  sia  notte,  amor  lo  guida  e scorge  : 

E fece  a la  regina  la  proposta  ; 

Che  come  a re  con  riverenzia  sorge; 

E fattagli  gratissima  risposta, 

La  patente  segnata  in  man  gli  porge, 

La  qual  direa  eh' ognuno  a ino  piacere 
Potesse  in  campo  quel  che  vuol  vedere. 
Ogni  stella  del  cielo  era  partita, 

Fuor  che  quella  che’l  sol  si  manda  avanlc; 
E la  rugiada  per  Ceiba  fiorita 
Cristallina  bagnava  altrui  le  piante; 

E '1  ciel  dov’  è la  bella  alba  apparila, 

D*  oro  e di  rose  avea  preso  sembiante  ; 

E per  dir  questo  in  semplici  parole. 

Non  è notte,  e non  è levato  il  sole, 
t Quando  la  donna  mossa  da  quel  caldo 

CI»'  agghiaccia  l'intelletto,  ed  arde  il  core; 
1)*  Angelica  elicli'  io  che  per  Rinaldo 
Si  consumava  nel  foco  ti’  amore; 

Non  può  tener  nel  letto  il  corpo  saldo, 

E del  sol  non  aspetta  lo  splendore; 
Ch'altro  splendore,  altra  luce  1* abbaglia. 
Altra  fiamma  1*  incende  e la  travaglia. 

Poi  ch’ella  seppe,  rom’io  vi  contai. 

Che  il  suo  Rinaldo  là  giù  si  trovava  ; 

Non  potè  quella  notte  dormir  mai; 

Tanto  in  lui  fìssa  sol  di  lui  pensava. 
Sospirando  in  piacer,  ridendo  in  guai, 

Che  si  facesse  dì  pur  aspettava; 

Perdi’  ogni  suo  pensiero,  ogni  disire 
i Era  veder  Rinaldo,  e poi  morire. 

Ma  il  Conte  che  non  ha  questo  pensiero, 

I S’era  nel  letto  ben  addormentalo: 

Benché,  com'  adirato  era  ed  altiero. 

Sogna  la  zuffa  del  giorno  passato. 

Nè  al  mondo  è cor  cosi  sicuro  e fiero. 

Che  non  si  fusse  perso  r spaventato, 

E non  tremasse  vedendolo  sciolto  ; 

Cosi  travolge  i cigli,  il  naso  e ’l  volto. 

La  damigella  venne  a lui  soletta. 

E non  P ardisce  punto  di  svegliare: 

Ma  come  fa  colei  che’l  tempo  aspetta. 

Che 'I  mese  un  anno,  l'ora  un  di  le  pare; 
Così  la  donna  eli’ avea  maggior  fritta. 

Clic *1  Conte  Orlando  assai,  di  cavalcare; 

Or  col  viso  soave,  or  con  la  roano 
Sveglia  toccando  il  senator  Romano. 

Su,  diss’ella,  signor,  non  più  dormire; 

Che  d’ogni  parte  già  si  scopre  il  giorno, 
lo  mi  levai,  che  mi  parve  sentire 
Sonar  là  giù  nel  campo  forte  un  corno  : 

E perchè  tcco  vorrei  pur  venire, 

K s'a  Dio  piace  far  leco  ritorno. 

Ilo  preso  ardir  di  venirti  a svegliare, 

E li  voglio  una  grazia  domandare. 

Il  Conte  a quel  bel  viso  rimirando. 

Tutto  s'accese  d'amoroso  foco, 

E la  donna  abbracciò  quasi  tremando, 

E malo  e freddo  venne,  non  che  ruen. 
Disse  la  donna  : io  sono  al  tuo  comando  ; 
Ma  se  m’ami,  signore,  aspetta  un  poco; 

E sii  quanto  esser  puoi  certo  e sicuro. 

Che  quel  che  or  dico  ti  prometto  c giuro. 
La  fede  mia  ti  do,  eh’  a tuo  volere 
Qui  e dovunque  più  grato  ti  fu. 

Di  me  pigliar  potrai  gioia  e piacere, 

Come  signor  de  la  persona  mia  : 

Ma  piacciati  lasciarmi  ancor  vedere. 
Quantunque  adesso  assai  certa  ne  sia. 

Se  ni’ arai  come  di',  se  m’hai  nel  core. 
Combatter  un  di  solo  per  mi’  amore. 


CANTO 

Ma  se  I»  fine  se*  »ì  poro  umano, 

Che  pigli  •!  piacer  tuo  del  mio  dispetto. 
Tenuto  sempre  ne  sarai  villano, 

E torneralli  in  pianto  ogni  «lilrtln  ; 

Perdi'  io  m’  ucciderò  con  la  mia  inano, 

E passenmirai  in  tua  presenza  il  petto 
Si  die  in  te  solo  è posto,  e tu  sol  puoi 
Mostrar,  se  viva  ovver  morta  mi  vuoi. 

Al  fin  de  le  parole  lacrimando 

Sopra  ’l  collo  di  lui  lasciosti  andare. 

Non  potè  aofierire  il  dolce  Orlando, 

Che  compagnia  le  volse  aneli’ esso  fare 
) Piagnendo.  In  voce  basso  ragionando. 

La  prega  che  gli  voglia  perdonare. 

Dando  la  colpa  del  passato  errore 
Al  core  ardente,  ed  al  soperchio  amore. 

Poi  fecion  l’un  a l’altro  sagramelo 
D'osservar  le  promesse  intere  c piene* 
li  lume  de  la  Iona  era  già  spento, 

E fuor  de  l'orizzonte  il  sol  ne  viene; 
uando  pirn  di  speranza,  anzi  di  vento, 
riandò  ch’era  pur  troppo  da  bene, 

Per  andar  ben  piovvisto  a la  battaglia. 
Tutto  si  cuopre  ili  piastra  e di  maglia. 

E benché  fosse  valente  e virile, 

E non  temesse  il  mondo  lutto  cjuanlo, 

Pur  tutte  Tarmi  guarda  per  sottile, 

E le  scarpette,  e l’uno  e l’altro  guanto: 
Perché  ’l  nimico  suo  non  hi  per  vile, 

Anzi  per  valoroso  e forte  tanto, 

Che  inai  d'alcun  non  gli  fu  fatto  oltraggio: 
Onde  non  vuol  ch’egli  abbia  alcun  vantaggio. 

Poiché  di  piastra  lutto  fu  coperto. 

Ed  ebbe  il  Gdo  brando  al  fianco  cinto: 

La  donna  dato  gli  ha,  prima  eh*  offerto. 

Di  verde  e d’oro  un  bel  scudo  distinto: 

Un  cimier,  dove  un  arboscello  é inserto; 

K questo  ne  lo  scudo  anche  è dipinto. 

L'  elmo  s’ allaccia  il  valoroso  Conte, 

K con  la  lancia  in  man  cala  del  monte. 

Gli  altri  signor’  per  fargli  compagnia. 

Sena’  arnie  indosso  scemimi  tulli  *1  piano. 
Aquilante  c Grifon  prima  s’invia: 
Brandimarte  vien  presso  c ’l  re  Balano. 

Il  Conte  dopo  questi  ne  venta, 

Edi  Angelica  ha  presa  per  la  inano, 

Ch*é  sopra  un  palafren  bianco  ed  ambiatale. 
Adrian  vien  appresso  e Sacripante. 

Rimase  ne  la  Bocca  Galafrone, 

E seco  Chiatton  ch’era  ferito. 

Sonava  il  corno  il  Cgliuol  di  Milone, 

Tosto  che  giunse  in  sul  prato  fiorilo: 

Con  esso  chiama  Rinaldo  d’ Anione, 

Rinaldo  ch’era  già  ben  comparito, 

Tulio  coperto  d’ armadura  fina; 

E «eco  andava  la  forte  Regina, 

Ch'ora  senz’elmo  e 'l  viso  non  nasconde. 

Non  fu  veduta  mai  cosa  si  bella: 

Avvolte  al  capo  avea  le  trecce  bionde  : 

Un  occhio  in  testa  che  pare  una  stella. 

A la  bellezza  la  grazia  risponde: 

Destra  ne  gli  alti  ed  ardita  favella: 
Brunetta  alquanto  e grande  di  persona. 
Turpin  la  vide,  e cosi  nc  ragiona. 

Non  è cosi  di  Galafron  la  figlia: 

Era  piu  tenerina  e dilicala: 

Candida  il  viso,  e la  bocca  vermiglia, 

Ed  una  guardatura  tanto  grata, 

Ch'ogni  più  fiero  cor  con  essa  piglia. 

La  treccia  anch’ella  al  capo  ha  rivoltata: 
Parlava  tanto  dolce  e mansueto, 

Ch'ogni  tristo  pensicr  tornava  lieto. 


XXVII  3o3 

Questa  teneva  Orlando  per  fa  mano, 

Come  poro  di  sopra  dell»  é stato; 

L'altra  tiene  il  signor  di  Moni’ Albano, 

Che  incontro  gli  venia  da  l'altro  lato 
Armalo  tutto  sopra  Rabicano. 

Torindo  e 'I  dura  Astolfo  disarmato, 
Prasitdo,  e l’altro  pien  di  cortesia. 

Anche  fanno  a Rinaldo  compagnia. 

Poiché  si  son  l’un  a l'altro  accostati, 

Ciascun  da  lato  suo  si  stette  alquanto, 

Dipoi  si  sono  a battaglia  sfidali 

Que’  due  c’  ban  di  prodezza  al  mondo  il  vanto 

Siate,  signori,  a quest’ altro  invitati, 

A quest’ altro  crudele  orrendo  Canto; 

Cb’  io  ho  lerribil  cose  dette  assai  ; 

Ma  come  quel  ch'ho  a dire,  ancor  non  mai. 


CANTO  VIGESIMO TTAVO 


botate,  amanti,  e In  nota  anche,  amore, 
Sendo  fatta  per  voi  l’istoria  mia: 

Ed  io  non  volendo  esser  un  autore 
Pazzo  tenuto,  e che  contra  si  dia; 

Coovien  che  schiavo,  non  che  servidore, 
Come  sou  anche,  a lutti  quanti  sia: 

E se  tal  volta  non  istò  in  cervello, 

Sappiate  che  procede  da  martello. 

Vorrei,  cortesi  e dilicatl  amanti, 

Anime  graziose,  anime  mie. 

Vorrei  vedervi  savi  tutti  quanti < 

E quando  veggo  farvi  le  pazzie, 

I canti  miei  si  convertono  in  pianti, 

In  far  rabbuffi,  e dirvi  villanie; 

Onde  quel  che  non  son,  poi  mi  tenete. 
Eppur  di  tutto  il  mal  cagion  voi  siete, 
lo  vi  veggo  gelosi,  sospettosi, 

Malinconici  spesso  e disperati, 

Crudeli,  empi  a le  volte  e furiosi, 

E talvolta  leggieri  e smemorati. 

Come  volete  che  T animo  posi? 

Fra  T altre  cose  vi  veggo  ostinati; 

Che  conoscete  la  vostra  rovina, 

R pure  a quella  ognun  ratto  cammina. 
Questo  é un  vizio  fra  gli  altri  bestiale. 
Diabolico,  maligno,  anzi  poltrone; 

Che  quel  cavai  niente  certo  vale 

II  qual  non  cura  nè  brìglia,  nè  sprone. 
Sapere,  e voler  fare  a posta  il  male, 

A casa  mia  si  chiama  ostinazione; 

E dicesi  esser  uo  di  quei  peccati 
Che  mai  da  Dio  non  ci  son  perdonati. 

A questo  modo  è ostinalo  Orlando; 

Che,  come  sopra  udiste,  s’  accorgeva 
Che  commetteva  un  peccalo  nefando 
Ad  ir  contra  ’l  fratei  come  faceva  ; 

E non  di  meno  a la  ragion  dà  bando. 
Rispondendo  ch’Amor  così  voleva: 

E tanto  innanzi  va  T ira  e la  furia, 

Che  non  sol  fa,  ma  gli  dice  anche  ingiuria. 
Non  è qui  presso,  dicea,  Mont’ Albano, 

Ove  tu  possi  in  Fortezza  ritrarte; 

E non  è teeo  il  fratei  di  Viviano 
Che  ti  possa  salvar  con  la  su' arte. 

Chi  ti  libererà,  da  la  mia  mano? 

Dove  potrai  fuggir,  verso  qual  parte? 
Ch’ai  mondo  non  è luogo  ove  lasciato 
Non  abbi  il  segno  di  qualche  pecunia. 


ORLANDO  INNAMORATO 


UrliMincka  rubasti  in  Birberia, 

Q ii; indo  v'aniluti  come  mercatante. 

Credi  clic  quella  strada  aperta  sia? 

O forse  vuoi  fuggirtene  in  Levante, 

Dove  selle  fralei  per  mala  via 
Facesti  andar  da  ghiotto  e da  furfante? 

A tradimento,  intendi  ben,  vo’dire 
Fumo  per  le  man  tue  fatti  morire. 

Quel  Panlasilicorre  anche  pigliasti  ; 

Che  non  fu  mai  tanta  viltà  sentita  ; 

Che  tuo  prigion  essendo,  l'impiccasti. 

'Va  cheM  figliuolo  a casa  sua  l’invita. 

Ma  pazzo  son,  se  penso  che  mi  basti 
A raccontare  un  anno  la  tua  vita  : 

Basta  che  'i  pater  nostro  san  Giuliano 
Fece,  quando  passò  da  Mont’  Albano. 

Il  tesoro  Indian  sai  che  togliesti,^ 

Ch*  a ine  s’apparteneva  di  ragione; 

Perchè  non  tu  Durastanle  uccidesti. 

Ma  io  l'ssccisi,  ribaldo  ladrone: 

E la  tregua  di  Carlo  allor  rompesti, 
uando  a Marsiglio  rubasti  il  Macone. 
r,  come  jer  ti  dissi,  ti  confessa; 

Perché  la  penitenzia  tua  s’ appressa. 
Ringraziato  sia  Dio,  disse  Rinaldo; 

Poiché  siam  fatti  tu  ed  io  patrioi: 

Tu,  come  mulo  tradilor  ribaldo, 

Hai  la  protezion  de’  Sancirti, 

Che  conceder  ti  voglio,  e tengo  saldo 
Ch’io  gli  abbia  assassinati,  e gli  assassini 
Come  nimici  de  la  fede  nostra; 

Benché  la  luce  Copre  mie  dimostra; 

Ma  io  sarò  patrino  e difensore, 

Vendicator  de’  miseri  Cristiani, 

Che  per  saziar  I*  invidia  e ’l  tuo  furore 
Uccisi  stali  son  per  le  tue  mani; 

E quel  don  Chiaro  prima,  traditore, 

Onde  Gherardo  andò  a star  Ira’ Pagani, 

E rinnegò  la  fede  e i cielo  e Cristo. 

Che  risponderai  qui,  malvagio  tristo? 

Il  padre  d’Ulivier  (che  fu  divina 
Opera  certo,  e molto  bello  avviso) 

Festi  ammazzare,  e l'anima  meschina 
Arnaldo  rese  in  gren*o  al  padre  uccise. 

E tn,  quando  ti  levi  la  mattina, 

Credi  acquistar  cianciando  il  paradiso 
Con  croci  e pater  nostri.  Altro  ci  vuole. 
Che  per  mal  fatti  dar  buone  parole. 
Ricordati,  gliiotton,  ch’a  Montetorte, 

Per  pigliar  quel  castello  a tradimento, 

Il  franco  re  Balante  ebbe  la  morte, 

E vi  fu  ben  il  tuo  consentimento: 

Che  stavi  allora  appresso  a Carlo  io  corte* 
E non  avendo  cor  nè  ardimento 
Di  scontrarli  con  esao  (e  se’  si  fiero) 

Altri  mandasti,  e fu  morto  Ruggiero. 

Con  queste  ed  altre  piè  brutte  e diverse 
Parole  Orlando  «vergogna  e molesta; 

Il  qual  piè  oltre  ascoltar  non  sofferte. 

Ma  ver  lui  move  crollando  la  testa. 

Sotto  lo  scudo  ognun  ben  ti  coperse,- 
E con  molto  furor  la  lancia  arresta; 

F.  vengonsi  a ferir  villanamente 
Con  core  e forza  partita  egualmente. 

Non  s’é  piegato  alcuno  addietro  un  dito, 
Ancor  che  de  le  lance  smisurate 
Tal  pezzo  fu  eh*  è inaio  al  etri  salito. 

Già  son  rivolti,  e le  spade  han  cavate. 

Ivi  spirto  non  fu  cotanto  ardito 
De  le  genti  d’intorno  ragunale 
Di  chi  slava  a veder,  che  per  paura 
Volontier  non  sgombrasse  la  piannra. 


Non  vide  il  mondo  mai  cosa  più  ernia, 

Più  spaventosa  di  questa  battaglia. 

Chi  soffritee  vederla,  trema  e suda  : 

Pensate  quel  che  fa  chi  si  travaglia. 

Mnslran  per  tutto  già  la  carne  nuda; 

Che  rotta  s’hanno  la  piastra  e la  maglia. 
Primo  il  principe  fu  quel  che  più  offeso 
Il  suo  cugin  ; che  ne  lo  scudo  il  prese: 
Tutto  l’aperse,  e dentro  gli  trapassa; 

Colse  sopra  la  spalla  e 'I  guai  ni  mento, 

La  piastra  del  braccia!  tutta  fracassa  ; 

E penetrò  la  cruda  spada  drcnto. 

Il  Conte  andar  addosso  a lui  si  lassa; 

Si  che  a chi  lo  guardò  dette  spavento. 
Giunse  a la  man  sinistra  il  brando  nudo, 

E gli  parli  fin  a la  spalla  il  scudo. 

Ognor  più  del  furor  l’esca  s* accende. 

Rinaldo  sopra  l’elmo  colse  il  Conte; 

Il  qual  già  non  intacca,  e non  offende, 
Perocch*  era  fatato,  e fu  l'Almoute; 

Ma  pur  stordito  addietro  si  distende  ; 

Si  fu  crudele  il  colpo  eh’  ebbe  in  fronte. 
Ver  è che  in  manco  d'tin  ottavo  d'ora 
Si  riebbe,  e di  rabbia  si  divora. 

Mostrando  i denti  a guisa  d*  un  mastino. 

Tira  a Rinaldo  a traverso  a la  testa, 
nell'elmo  benedetto  di  Mambrino 
li  riparò  di  sopra  la  tempesta  ; 

Ma  non  tanto  però  eh’  a capo  chino 
Noi  porti  Rabican  per  la  foresta; 

Ch’avendo  abbandonato  sproni  e briglia. 

Da  sé  quel  buon  cavallo  il  corso  piglia. 

Fu  quel  colpo  si  crudo  e sì  villano 
Clic  Rinaldo  cavò  del  sentimento. 

Giù  gli  pendeva  l’nna  c l’altra  mano: 

La  catena  Frusberta  tiene  a stento  ; 

E com’  io  dissi,  il  porta  Rabicano. 

Orlando  il  segue;  ma  va  troppo  lento. 

Dice  Turpin  ch’egli  ebbe  tanta  pena, 

Che  if  sangue  gli  crepò  fuor  d’ogni  vena:  __ 
E che  per  bocca  gli  usciva  e pel  nato, 

E n’avca  l’elmo  lutto  quanto  pieno; 

E che  non  gli  era  spirilo  rimaso, 

E die  il  cavai  nel  porta  senza  freno. 

Se  fu  cosi,  fa  oerlo  uno  stran  caso; 

E creder  se  ne  può  chi  più  chi  meno: 

Basta  eli’ anch’egli  a la  fin  ai  risente, 

E torna  a vendicarsi  amaramente. 

De  la  doglia  passata  assai  maggiore 

Fu  lo  sdegno  e la  forza  ch’egli  accolse. 

Getta  lo  scudo,  e piglia  in  mano  il  core; 
Ch’ altra  difesa  ed  altro  spron  non  volse. 

Che  l’ira  e la  vergogna  e’I  suo  valore; 

E la  bella  Frusberta  a due  man  tolse; 

E d'  un  colpo  percosse  il  franco  Conte 
Proprio  al  oirilto  mezzo  de  la  fronte.  — 
Non  potè  il  colpo  sostenere  Orlando; 

Ma  su  la  groppa  con  la  testa  dette, 

Le  braccia  d’ogni  parte  abbandonando: 

Mai  più  non  ebbe  una  di  queste  strette. 

Ora  a quel  lato  or  a questo  piegando, 

Per  andar  giù  più  di  sei  volte  alette; 

E Turpin  dice  che  saria  caduto, 

Se  Rinaldo  1’  avesse  ribattuto. 

Ma  questa  a giudicare  è lite  strana  : 

Quando  Dio  volte,  e' pure  uscì  d’affanno; 
Ed  uscito,  e’n  man  presa  Durlindana, 

Dicea;  se’  tu  il  mio  brando,  o pur  m’inganno. 
Quel  ch’io  tolsi  al  nimico  a la  fontana. 
Ch’ha  fatto  a’Sararin  già  tanto  danno? 
Disposto  son  di  far  la  prova  adesso 
S’io  son  un  altro,  o se  tu  non  se’ esao. 


Così  dicendo,  nn  grosso  marmo  vide 
• Non  so  come  in  disparte  ivi  drl  loro; 

E con  la  spada  per  meno  *1  divide 
Insili  al  fondo,  o manco? vi  ben  poro: 

Poi  verso  il  suo  cugin  correndo  stride, 

E torce  gli  ocelli  feroci  di  foro; 

Con  la  spada  a due  man  levala  rd  alla 
Rinaldo  unibilmente  affronta  e assalta; 

Il  qual  vedendo  venir  la  rovina, 

Volonlier  si  saria  da  parte  (ratto; 

Ma  non  potè,  perché  troppo  vicina 
La  spada  del  fralel  I’  ha  sopraffatto; 

Onde  parar  con  Frusberta  destina. 

Vicn  Durlindana.  e calselo  di  piallo. 

Si  dolce  trasse  il  Senator  Romano, 

Che  per  In  furia  se  gli  volse  in  mano. 

Se  per  sorte  di  taglio  avesse  collo, 

E se  Frusberta  non  s'attraversava; 

Quell*  elmo  forse  non  giovava  molto, 

O veramente  il  capo  gli  schiacciava. 

Ecco  Rinaldo  di  nuovo  arjiollo, 

E smarrito  la  briglia  abbandonava; 

Di  nuovo  il  sangue  gli  esre  per  la  bocca; 
Ma  più  aliti  ebe  lui  quel  colpo  tocca. 
Colse  a lui  F « Imo,  ad  Angelica  il  core; 
Tocca  a lui  il  corpo,  a lei  t'anima  passa; 
E ne  sentì  molto  maggior  dolore, 

E ne  fu  più  di  lui  dolente  e lassa. 

In  questo  il  Conte  con  maggior  furore 
Sopra  Rinaldo  andar  la  spada  lassa: 

Con  più  furor  che  mai  torna  assalirlo. 

Di  liberalo  al  tutto  di  finirlo: 

Ma  sopra  lui  quel  colpo  non  iscese; 

C he,  rom’  io  dissi,  la  donna  dolente 
Orlando  tenne,  e per  la  man  lo  prese; 

E ridendo  vèr  lui,  ma  fintamente, 

Disse:  signore,  egli  è chiaro  e palese 
Che  tra  gentile  e generosa  gente. 

Solo  a parole  «'osserva  la  fede; 

E I'  un  senza  giurare  a I’  altro  crede, 
lo  ti  promisi  stamane,  e giurai 

Quel  che  di  nuovo  ancor  ti  riprometto: 
Ed  a tua  posta  sia  quando  vorrai: 

Ma  pria  vorrei  che  mettessi  ad  effetto 
Quella  impresa  per  me,  che,  come  sai. 

Per  comandarli  m'ho  servata  in  petto; 

La  quale  è quella  ebe  dirotti  appresso  ; 

E ne  vorrei  I’  effetto  adesso  nd«  sso. 

Piglia  la  strada  per  questa  campagna; 

E per  amor  dì  me  non  far  mai  posa 
Sin  che  se’ giunto  nel  regno  d'  Orgagna, 
Dove  certo  vedrai  mirabil  cosa: 

Ch'  una  regina  piena  di  magagna. 

Così  Dio  ne  la  faccia  dolorosa. 

Ha  fabbricato  un  giardin  per  incanto 
Onde  quel -regno  e guasto  tutto  quanto. 

Ed  a la  guardia  di  questo  giatdino 

Ha  posto  un  drago  a l'entrar  de  la  porta. 
Che  'I  paese  fatto  ha  senta  confino 
Per  la  gente  scacciata,  presa  e morta: 

Nè  passa  per  quel  regno  peregrino, 

Nè  donna  alcuna  cavalier  vi  porta 
Che  non  sia  messo  subito  in  prigione; 

Cb’  è pur  contra  ogni  senso,  ogni  ragione. 
Io  vo'  pregarti  per  quel  caldo  amore 
Di  che  tanta  oggi  ho  visto  espellenti  a. 

Che  questa  doglia  mi  levi  del  core, 

Che  non  ei  posso  aver  più  pasTcnzia  : 

E so  ben  eh’  egli  è tanto  il  tuo  valore, 
Tanto  l’ardire  e di  tanta  cccr  Renila, 

Che  benché  il  fatto  sia  pericoloso, 

A la  fin  tornerai  vittorioso. 


lift 

Oi laudo  rh' era  di  buona  cucina, 

Chinossi  in  terra  riverentemente; 

E con  tanto  furor  ratto  cammina, 

Ch'  uscito  è già  di  vista  n quella  gente. 

Or  erro  d’  alita  parte  la  farina, 

La  fornace,  I’  mirino  si  risente: 

Kinaldn,  dico,  che  a due  mani  il  tirando 
Striglie  per  ire  addosso  al  conte  Urlando. 
Ma  egli  è già  lontan  più  d'  una  Irga,, 

Rinaldo  irato  dietro  gli  vuol  ire, 

E tregua  e pace  ed  ogni  cosa  niega; 

Un  di  noi  due  convien,  dicea,  moiire. 

Mai  fisa  e 'I  Dura  pur  tanto  lo  prega, 

Tanto  tutti  que'suoi  sepper  ben  dire, 

Che,  con  tulio  che  ’l  foco  avesse  dicalo. 
Pur  di  lasciarlo  spegner  fu  contento. 

Colai  fin  ebbe  la  malvagia  guerra: 

Andò  Rinaldo  a farsi  medicare; 

Al  qual  prima  eh' andasse  ne  la  Terra, 
Cenò,  ma  invano,  Angelica  parlare. 

Rinaldo  la  vorria  veder  sotlrrra  : 

Non  potea  pur  sentirla  nominare. 

Alfine  in  qua  va  egli,  in  là  va  ella; 

Che,  eom’  è entrala  ne  la  Rocca  bella. 
Sopra  'I  letto  la  misera  si  getta, 

E quivi  il  frrno  a le  lagrime  cava. 

Misera  veramente  giovanelta. 

Che  troppo  stranamente  amor  trattava! 

Chi  è,  ebrea,  quel  che  meco  si  metta; 

Chi  è,  che  di  fortuna  più  s’  aggrava, 

D’ amor,  del  ciel,  di  non  so  che  mi  dire; 
Chi  e che  voglia,  e non  possa  morire; 
Qual'io  a cui  la  vita  è stala  tolta 

Da  quel  che  morta  non  mi  vuol  nè  viva, 
Ed  è tanto  crudel,  che  non  m’  ascolta. 

Anzi  mi  scaccia,  mi  fugge  e mi  schiva? 

Io  pure  spereiei,  s’una  sol  volta 
Quell'  alma  di  pietà  pur  troppo  priva. 

Che  tanto  ha  in  odio  la  presenza  mia, 

M'  udisse  lamentar,  si  Caria  pia: 

Ch’  udito  ho  dir  eh'  ogni  fiera  aspra  e dura. 
Amando  e lagritnando,  alfin  si  piega  ; 

Onde  por  la  speranza  m' assicura 

Cb’  ancor  dato  mi  fia  quel  ch'or  si  niega. 

Vince  a la  fin  colui  che  soffre  e dura, 

E che  tacendo  e ben  servendo  prega: 

E «e  fortuna  altrimenti  dispone, 

1 Pur  non  sarà  per  mia  colpa  e cagione. 

I Io  vincerò  la  sua  discorlesia  : 

Ancor  si  placherà,  se  ben  fia  tardo: 

Faràgli  ancor  pietà  la  pena  mia, 

E '1  foco  smisurato  dov'  io  ardo. 

Poi  eh'  andar  mi  convien  per  questa  via, 
Pensato  ho  di  mandargli  il  suo  Baiardo  ; 
Che,  per  quanto  d’ amor  dal  vulgo  imparo. 
Esser  presente  non  gli  può  più  caro. 
Orlando  per  tornar  non  è più  mai. 

Né  per  valergli  forza,  né  sapere 
Al  sericolo  estremo  ove  il  mandai; 

Onde  posso  disporne  a mio  piacere. 

Ah  sventurata  donna  ! or  che  fati' hai? 
Com'hai  potuto,  ingrata,  sostenere 
Di  far  morir  colui  che  tanto  t'ama, 

E quello  amar  che  la  tua  morte  brama? 

So  ben  che  fatto  ho  mal:  ma  qual  consiglio 
È con  Ir’ amor  ? qual*  opre  non  son  tarde? 

Io  veggo  il  meglio,  ed  al  peggior  m’appiglio; 
E so  ben  che  vo  dietro  a quel  che  m arde. 
Giudichi  il  tutto,  se  con  giusto  ciglio 
È in  eielo  Iddio  che  queste  cose  gnardr. 

Io  altro  far  non  posso  nè  saprei; 

E forse,  se  sapessi,  non  vorrei. 


CANTO  XXVIII 
11 
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Cosi  dicendo  : chiama  una  donzella 
Che  fu  con  lei  creala  piccolina, 

IV  aria  gentile  e eli  dolce  favella» 

Clic  innanzi  a la  signora  sua  a’  inchina. 
Disse  Angelica  a lei:  va,  monta  in  «ella: 
Cala  nel  campo  di  quella  regina 
La  quale  a torlo  e conira  ogni  ragione 
Assediata  mi  tien  qua  su  in  prigione. 

Tu  monterai  lopra  il  tuo  palafreno» 

E montata,  Baiardo  piglia  a mano. 

Di  tende  e padiglioni  il  campo  è pieno: 
Cerca  quel  del  signor  di  Moni*  Albano  : 

A lui  del  buon  destrier  dà  in  mano  il  freno 
E digli  : poìch’  egli  è tanto  inumano, 

Che  de  la  morte  altrui  par  eh*  abbia  gioia, 
Non  vo’  che  'l  suo  cavai  di  fame  muoia. 
Non  mi  poi  ria  I*  animo  comportare 
Che  'I  suo  cavai  disagio  alcun  patisse; 
Benché  m’assedi  e mi  faccia  assediare: 

Nè  mai  volesse  Iddio  che  si  partisse. 

Jo  non  I1  offesi  mai»  se  già  in  amare 
Forse  offeso  da  me  non  si  sentisse; 

Dico  in  amar  io  lui;  che  so  ben  eh'  io 
Erro;  ma  non  lo  fo  col  senso  mio. 

A lui  ragiona  in  cosi  fatta  guisa, 

Ed  a trame  risposta  abbi  l'ingegno; 

Che  da  pietà  quell'  alma  é si  divisa 
E ribella,  che  forse  avratli  a sdegno. 
Partendoti  da  lui,  vanne  a Marfisa, 

Nè  far  d’onore  o riverenzia  segno: 

Senza  smontar  d’  arcione  a lei  t*  accosta, 

E da  mia  parte  fa  questa  proposta. 

Diraitc  eh’  io  credetti  eh’  Agricane 
Dovesse  col  suo  esempio  spaventare, 

E le  genti  vicine  e le  lontane 

Dal  dover  mai  con  me  guerra  pigliare: 

Ma  dipoi  di'  ella  non  se  ne  rimane. 

Che -gli  altri  si  potranno  ammaestrare 
Con  I'  esempio  di  lei  eli’  è cosi  matta, 

Che  brava  pur  ancora,  ed  è disfatta. 
Avendo  avulo  la  commissione 

La  damigella,  giù  nel  campo  scese: 

Fe’  V imbasciata  a Rinaldo  d’ Anione 
Con  bassa  voce  e con  parlar  cortese 
Parlando  sempre  stette  ginocchiooe; 

E non  so  dir  se  Rinaldo  l’intese; 

Che  come  prima  udì  chi  la  mandava, 

Voltò  le  spalle,  e più  non  l'ascoltava. 

Era  venuto  Astolfo  a visitallo; 

E la  donzella  vedendo  partire, 

E rimenarne  indietro  il  buon  cavallo; 

Cosi  non  ne  la  volse  lasciar  ire, 

Direndo  che  volea  ricuperallo; 
perchè  con  verità  poteva  dire 
Ch'  egli  era  suo,  e eh’  a tutti  è palese 
Che  l’aveva  e’  menato  in  quel  paese. 

A concluder,  la  donna  polca  meno, 

E ’l  modo  non  avea  da  contrastare; 

Onde  di  man  lasciossi  tórre  il  freno. 

Astolfo  al  padiglion  lo  fe'  menare. 

Or  per  quel  campo  che  d’  arme  era  pieno 
La  messaggera  si  mette  a cercare 
E tanto  cerca,  che  pur  ha  trovata 
La  stanza  de  la  donna  disperata. 

Nè  si  smarrì  de  l'alta  sua  presenzia; 

Anzi  fe*  la  proposta  altieramente. 

Con  ardir  mescolato  di  prudenzia. 

Quella  superba  che  parlar  la  sente, 

Quasi  per  romper  fu  la  pazienzia; 

Pure  udilla,  e rispose  finalmente: 

Come  è il  minacciar;  ma  il  fin  del  gioco 
E di  quel  che  fa  fatti,  e parla  poco. 


Lasciato  Haifisi,  e laseiam  la  donzella 

La  qual  nel  modo  ch’avete  sentito  # 

Tornò  di  sopra  a la  sua  donna  bella. 

Il  Conte  che  pur  dianzi  era  partilo, 

E cavalcava  imbarcato  da  quella 
Che  I’  ha  ben  certo  imbarcalo  e schernito. 
Uscito  è il’  una  selva,  e sopr*  un  ponte 
Trova  un  ch’ha  in  man  la  lanciarl’clmo  inlronle. 
Sopra  un  gran  ponte  di  bel  marmo  fino 
Stava  a cavallo,  e posto  in  sua  difesa: 

In  su  la  riva  a un  alto  c verde  pino 
Sta  per  le  trecce  una  donna  sospesa  ; 

E piagne  sì.  che  'I  bel  fiume  vicino, 

F.  di  pietà  di  lei  queir  acqua  presa; 

Tanto  aiuto,  merce  chicJe  c domanda. 

Ed  al  mondo  ed  a Dio  si  raccomanda. 

Venne  di  lei  compassione  al  Conte, 

F.  verso  il  pin  per  sciorla  s’  avviava; 

Ma  quello  armato  che  stava  in  sul  ponte. 
Non  andar  cavalier,  forte  gridava. 

Che  fai  al  mondo  lutto  oltraggio  ed  onte. 
Cosa  in  terra  non  è più  fiera  e prava 
l)i  quella  donna  che  tu  vedi  quivi  ; 

Nè  altra  mai  vedrai  se  sempre  vivi. 

Per  sua  malizia  sette  cavalieri 

Sou  stati  uccisi,  e per  la  sua  follia; 

Ma  ciò  coniarti  non  fa  or  mestieri; 

Ch’  è troppo  lungo:  segui  la  tua  via, 

E non  volerti  dar  questi  pensieri. 

Ma  io  penso  eh1  a noia  già  vi  sia 
Si  lungamente  lo  starmi  ascoltare, 

Cora’  è anche  venuto  a ine  il  esulare. 
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Ho  voglia  anch'io  d’ esser  innamorato 
D’Angelica,  dipoi  ch’ella  n’ha  tanti; 

Ch’  ella  m’  ha  fatto  un  servigio  più  grato. 

Che  mai  facesse  insieme  a tutti  quanti  : 

Hammi  da  quel  fastidio  liberato 

Nel  quale  io  mi  trovava  poco  avanti 

Di  raccontar  quella  inaladizione 

Del  conte  Oliando  e del  Ggliuol  d’  Anione; 

Il  qual,  benché  bisogno  non  avesse 
D’  aiuto,  pure  io  »on  schiavo  a colei 
Che  in  mezzo  a tutti  due  così  si  inesse. 

D’ una  natura  io  son,  che  non  vorrei 
Sentir  che  mai  si  gridasse  o si  desse; 
Massimamente  fra  gli  amiri  miei. 

Non  è chi  in  odio  abbia  il  romor,  qnant’io. 
Or  parliatn  d’  altro  per  I’  amor  di  Dio. 

Dissi  nel  canto  addietro  com’  Orlando 
Vide  quel  pino  accanto  alla  riviera, 

Al  qual  colei  sospesa  lacrimando 
A pietà  mosso  ai  ebbe  un  cor  di  fiera  : 

E mentre  rhe  vèr  lei  ai  va  accostando, 
Quell’ altro  cavalier  die  presso  l’era, 

Disse  : qual  tu  li  sii,  va  a la  tua  via: 

Non  dare  aiuto  a quell*  anima  ria. 

Quella  ch’or  ha  finita  ogni  sua  voglia, 

Poich’  è appiccata  per  le  chiome  al  vento, 
E si  volta  leggier  com’  una  foglia. 

Come  faceva  prima  ogni  momento: 

Or  con  vana  speranza  ed  or  con  doglia 
Certa  lenendo  gli  amanti  in  tormento  ; 

Cora’  al  vento  dà  or  le  volte  spesse. 

Cosi  sempre  rollò  le  sue  promesse. 
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Rispose  il  conte  Orlando:  a dirli  il  vero, 
lo  non  posso  la  mente  accomodare, 

Non  ch'aprir  gli  occhi  a apettacol  ai  fiero; 
E la  dispongo  ni  tutto  indi  levare. 

Nè  creder  posso,  essendo  cavaliere 
Come  dimostri,  che’i  debbi  vietare. 

S’offeso  se’,  e voglia  hai  di  vendetta. 
Voltati  altrove,  che  a una  giovanotta. 
Rispose  il  cavalier  : quella  donzella 

Fu  sempre  si  crude),  malvagia,  ingraia. 
Vana  e d’ogni  virtù  tanto  ribella, 

Che  quivi  giustamente  è conde.mata. 

Ma  tu  forse  non  sai  la  sua  novella, 

Che  se’ venuto  pur  questa  giornali} 

Però  falsa  pietà  ti  muove  a dare 
Soccorso  ad  una  più  crudel  ehe’l  mare. 
Ascolta,  io  tc  ne  prego,  in  qual  maniera 
Dirittamente  e per  giusta  ragione 
Fusse  al  pino  appiccata  questa  fiera. 

Nacque  ella  mero  in  una  regione; 

E per  la  sua  bellezza  fu  sì  altiera, 

Che  mai  non  fu  guardato  alcun  pavone 
Ch'avesse  più  superbia  ne  la  coda, 

Quando  la  spande  al  sole,  e a chi  la  loda. 
Origlila  è il  suo  nome;  e la  cittste 
Dove  nascemmo,  Biittria  si  dice, 
lo  l'amai  sempre  da  la  prima  date, 

Come  la  sorte  mia  volse  infelice. 

Ella  or  sdegnosa,  or  mostrando  pietate, 

Or  facendomi  misero,  or  l'elice, 

M'accese  di  tal  fiamma  a poro  a poco, 

Che  tutto  ardevo,  anzi  ero  tutto  foco. 

Un  altro  giovanetto  ancor  T amava, 

Non  più  di  me,  che  più  non  si  può  dire  ; 

E giorno  e notte  per  lei  lacrimava, 

E non  poteva  viver  oè  morire. 

Lucrin  per  proprio  nome  si  chiamava, 

Ed  era  cavalier  di  molto  ardire; 

Ma  poco  ardir  gli  valeva  e valore; 

Che  molto  più  di  lui  n'aveva  amore. 

L'uno  e l’altro  ella  con  buone  parole 
E tristi  fatti  al  laccio  tenea  presu. 
Mostrando  a mezzo  verno  le  viole, 

E’I  freddo  ghiaccio  al  sol  di  state  acceso: 

E benché  spesso  come  far  si  suole, 

Fusse  l’inganno  suo  da  noi  compreso; 

Pur  credendo  ognun  più  d' essere  amato. 

Si  dilettava  vivere  ingannato. 

Più  volte  a lei  per  favellarle  andai 
Parole  prima  formale  nel  petto; 

Ma  esprimerle  poi  non  potei  mai  ; 

Che  com'era  condotto  al  suo  cospetto. 

Quel  che  pensato  avea  dimenticai; 

E ai  perdei  la  voce  e l’ intelletto, 

E tutti  i sensi  per  tema  e vergogna, 

Cb’  era  il  mio  ragionar  d’  un  uom  rhe  sogna. 
Pur  diemmi  amore  un  dì  tanta  baldanza, 

Che  sol  questo  parlar  da  me  fu  mosso: 

Se  voi  credeste,  dolce  mia  speranza, 

Ch’  io  potessi  soffrir  quel  che  non  posso, 

E che  la  vita  mia  fusse  a bastanza 
Al  foco  che  m'ha  roso  inaio  a l’osso; 
Sappiale,  vita  mia,  che  v'ingannate; 

Che  morto  son,  a'  aiuto  non  mi  date, 
lo  ve  lo  giuro,  e punto  non  v’inganno: 

E ben  sapete  voi,  dolce  mio  core, 

Che  l’uom  dee  sostener  l’estremo  danno 
Prima  che  pjovi  il  au’ami^o  maggiore; 
Perchè  sendo  ingannilo,  ogni  altro  affanno, 
Anzi  U morte  è pena  assai  minore: 

Ed  ogni  altro  mai  tir  passa  ed  avanza, 
Trovarsi  vana  l'ultima  sperauta. 
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Ben  lo  sa  Dio,  che  in  altra  io  non  ho  spcne, 

E che  voi  sola  adoro,  non  pur  amo. 

Io  non  posso  soffrir  più  tante  pene: 

A l'estremo  dolor  mercede  chiamo 
Camparmi  a l’onor  vostro  ben  ron viene; 

Che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo. 

Se  voi  non  medicate  il  mio  gran  inale. 

Io  muoio,  e voi  perdete  un  uom  leale. 

Non  fùr  queste  parole  simulate, 

Ms  del  cor  tratte  e ben  da  la  radice. 

Ella  cb'è  donna,  e de  le  più  sciaurate. 

Come  son  tutte  più  che  non  si  dice. 

Mi  fc'  risposta  con  false  imbasciate. 

Per  farmi  più  dolente,  e più  infelice. 

Dicendo:  Uldano,  che  cosi  mi  chiamo, 

Più  che  la  vita  mia,  sappiale,  io  v’amo; 

E se  potessi  con  opre  la  prova 
Farvi  sentir,  come  vi  posso  dire; 

Vedreste  che  non  è cosa  che  muova 
Più  il  senso  mio,  eh'  a voi  poter  servire  : 

E se  mai  forma  o modo  alcun  si  trova 
Da  satisfare  a si  fatto  disire; 
lo  son  apparecchiata  a tutte  l’ore. 

Pur  ehe’l  mio  sia  salvato  e ’l  vostro  onore. 

E certamente  io  veggo  una  sol  via, 

Volendo  voi,  coro’  ho  detto,  salvare 
Col  vostro  onore  ancor  la  fama  mia  ; 

Che  soli  insieme  ci  possiam  trovare. 

Come  sapete,  la  fortuna  ria 
Fé*  l’altro  giorno  a morte  disfidare 
Da  Onngo  crudele  ed  empio  quello 
Corbino  sventurato  mio  fratello: 

E funne  il  giovanetto  in  campo  morto. 

Dico  Corbin,  contri  ad  ogni  ragione  : 

Ch’ ancor  non  era  ben  ne  I ' arnia  scorto; 

E l’altro  fu  più  volle  al  paragone. 

Or  per  vendetta  far  di  tanto  torlo. 

Trovar  qualcun  mio  podre  si  dispone, 

Offerendo  a ciascuno  estremo  merlo: 

E I1  ha  trovato,  o troverallo  cerio. 

Voi  porterete  adunque  I*  arnie  indnsao 
])’ Oringo,  e la  divisa  e’I  suo  cimiero; 

E de  la  Terra  vi  sarete  mosso, 

E fuori  scontrerete  un  cavaliero. 

Poiché  I*  un  l’ altro  v’  irete  percosso, 

A lasciarvi  pigliar  siate  leggiero; 

Che  questo  solo  è ’l  modo  e la  maniera 
Da  dare  al  disio  nostro  line  intiera. 

Voi  qui  sarete  subito  menato 

Da  l’altro  cavalier  che  v’arà  preso; 

Ed  a la  guardia  mia  sarete  dato. 

Nè  credo  che  temiate  esser  offeso, 

Ch’a  posta  vostra  darovvi  commiato.  ■'  t ^ 

E benché  il  padre  inio  sia  d’ira  acceso; 

Ed  abbia  ditiderio  grande  e fretta 
Di  far  del  suo  figliuolo  aspra  vendetta; 

Io  ho  però  fra  me  preso  partito. 

Ed  ordin,  clic  potremo  insieme  stare  ; 

Poi  mostrerò  che  voi  siale  fuggito. 

Questo  fu  de  la  trista  il  ragionare  ; 

Ed  io  sciocco  accettai  tosto  l' invito. 

Senza  fatica  o perieoi  pensare; 

Che  per  trovarmi  e star  con  essa  un  poco. 

Passato  arei  per  mezzo  un  mar  di  foco. 

Onde  vestilo  m’  ebbi  prestamente 

L’arme  d’ Oringo,  e cimiero  e divisa; 

Ma  come  fui  partito,  incontanente 
Ella  che  si  f.tcea  di  me  gran  risa, 

Come  colei  eli’ è pur  troppo  dolente 
E perfida  e crudel  fuor  d’ ogni  guisa; 

Come  partendo  vòlte  ebbi  le  piante. 

Fece  chiamare  a té  quell' altro  amante; 
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Quel  Lucrili  «li  ch'io  «opra  ti  contai, 

Che  mero  insieme  questa  trista  amava: 

E con  promesse  e con  parole  assai 
( Che ’J  sapeva  ben  far)  lo  lusingava. 
Dicendo,  se  pensar  dovea  pia  mai 
Giiidardon  de  I*  autor  che  le  mostrava, 

Oh'  un  giorno  stia  per  lei  tutto  in  arcione. 
Ed  Oringo  le  dia  morto  o prigione. 

Il  luogo  gli  divisa  ove  mandato 
M’  aveva  dianzi  fuor  de  la  citiate; 

K tanto  fece  al  fin,  che  I’  ebbe  armato 
D'  insegne  contraffatte  e divisate. 

Venne  di  fuora  a trovarmi  ad  un  prato  s 
Nel  scudo  verde  ha  due  corna  dorate, 

E oc  la  sopravvesta  e nel  cimiero, 

Come  portava  un  altro  cavaliero. 

Un  ca valier  eh’  avea  nome  Amante, 

Che  questa  insegna  de  le  corna  porta. 

Era  mollo  animoso  ed  aiutante, 

Persona  in  ogni  cosa  destra  e accorta. 

È di  questa  Origlila  anch’egli  amante; 

Tal  che  per  moglie  averla  si  conforta; 

Anzi  aveva  col  padre  stabilito 
Un  cerio  patio  che  sia  suo  marito; 

Ma  prima  Oringo  debba  conquistare, 

Ed  a lui  presentarlo  o morto  o preso. 

Or,  la  novella  per  abbreviare. 

Costui  ne  venne  a trovarmi  disteso 
Là  dove  stei  armato  ad  aspettare. 

In  poca  guerra  a lui  mi  sono  arreso  ; 
Credendo  esser  condotto  da  costei. 

In  paca  guerra  pngion  mi  rendei. 

In  questo  tempo  Lucrin  giovanetto 
Nel  vero  Oringo  a caso  s’è  scontrato; 

Nè  combatterno  insieme  per  diletto, 

Di  sdegno  l'un,  d’amor  l'altro  infiammato: 
Fu  ferito  Lucrino  a mezzo  il  petto; 

Oringo  ne  la  *esla  e nel  costato: 

E con  ferite  e percosse  di  sorte, 

Che  furon  lutti  due  presso  a la  morte. 

Ma  finalmente  Oringo  fu  prigione 
(Un  amoroso  cor  vince  ogni  cosa). 

Or  intervenne  che  'I  vecchio  poltrone 
Ch’ha  generato  questa  dolorosa, 

Stando  ne  la  sua  cruda  intenzione, 

Di  far  vendetta,  mai  non  si  riposa  ; 

E sempre  pensa  e guarda  e cerca  e chiede. 
Ed  aspetta  a’  Oringo  venir  vede. 

Ed  aspettando,  il  vede  al  fin  venire 
Con  la  man  disarmala  e senza  brando, 

Come  i prigion  son  costumati  d’ire. 

Andbgli  incontro  pallido  e tremando, 

Ed  appena  si  tenne  di  ferire: 

Ma  poi  da  presso  seco  ragionando, 

A la  voce  conobbe  ed  al  sembiante 
Che  Lucrino  era  quel,  non  Amante. 

Sai  >eva  bene  il  vecchio  che  Lucrino 
La  sua  figliuola  ardentemente  amava  ; 

E subito  gli  offerse  I’  assassino 
Farlo  contento  di  quel  che  bramava. 

Se  quel  prigion  gli  dava  in  suo  domino. 
Colai  parole  il  ribaldo  gli  usava: 

Se  ver  è che  mia  figlia  cotanto  ami, 
lo  li  contenterò  di  quel  che  brami. 

11  semplicetto  s’è  tosto  accordato; 

Benché  dargli  il  prigion  non  era  onore: 
'lanlo  si  sente  d’amore  spronato. 

Che  gli  aria  dato  ancor  la  vita  e ’l  core. 
Essendo  già  tra  lor  fatto  il  mercato, 

La  nostra  giunta  intorbidò’!  favore. 

Perch’  Amante  ed  io  giugnemmo  in  quella, 
Che  non  fu  mai  la  più  pazza  novella. 
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[Quivi  la  cosa  tutta  fu  palese, 

E la  cagion  de  I’  armi  tramutate. 

Allora  Oringo  molto  mi  riprese 

Che  le  sue  insegne  io  m’  avessi  addobbale; 

E tra  noi  quattro  fùr  molle  contese, 

E quasi  fùr  le  spade  insanguinate; 

Perdi’ Amante  ancor  si  lamentava 
Di  Lucrin  che  l'insegna  sua  portava. 

Nel  rrgno  nostra  è cosa  manifesta 

Per  legge,  che  chi  porta  arine  o cimiero 
D’un  altro  cavalier,  se  non  gli  presta 
Consenso,  resta  con  gran  vitupero; 

E se  perdon  non  ita  perde  la  testa. 

Benché  il  statuto  sia  crudele  e fiero. 

Perchè  il  peccato  assai  la  pena  avanza. 

Pure  è servato  per  antica  usanza. 

Avanti  al  re  fu  la  querela  tratta: 

Il  qual  ben  intendendo  il  stato  d’essa, 

E che  quasi  la  donna  l’avea  fatta, 

E l’arme  a questo  e quello  indosso  messa; 

La  sentenzia  conforme  al  fallo  adattai 
E poi  eli' ognun  di  noi  chiaro  confessa 
Che  fatto  aveva  tristamente  e male. 

Ci  condannò  di  pena  capitale. 

Oringo  perchè  morto  ave»  CorUino 

Ch’era  garzone,  ed  egli  uomo  già  fatto; 

Ed  Arriante,  siccome  assassino, 

Che  dal  disio  d’uua  donzella  tratto 
Avea  promesso  a quel  vecchio  mastino, 

E della  vita  altrui  fatto  contralto: 

Pose  me  e Lucrino  ad  una  guisa, 

Perdi’ avevam  portato  altrui  divisa 
E condcnuali  lutti  quattro  a morte, 

Fununi  obbligali  sotto  sacramento 
Di  Batlria  non  uscir  fuor  de  le  porte. 

Fin  che  il  giudieio  non  ha  compimento. 

E fece  il  re  dipoi  metter  a sorte 

Chi  menar  debba  la  donna  al  tormento: 

Perch’ella  eh' e cagion  di  tanto  errore, 

Non  abbia  morte,  ma  pena  maggiore. 

Or,  come  vedi,  al  pino  sta  sospesa. 

Ed  al  vento  girando  si  trastulla; 

Ed  acciò  ch’ella  viva,  è ben  attesa  / 

D’  ogni  vivanda,  e non  le  manca  nulla. 

La  prima  sorte  a me  dette  l’impresa 
Di  far  la  guardia  a la  falsa  fanciulla; 

E cosi  quattro  giorni  ho  combattuto 
Contra  chi  è comparso  a darle  aiuto. 

E sette  cavalier  fatti  ho  morire 
De’ quali  i nomi  non  accade  dirli; 

Gli  scudi  e Tarmi  te  lo  possnu  dire 
Se  pure  avessi  voglia  di  chiarirli  : 

E te  gli  mostro b,  se  vuoi  venire 
A piè  del  pio  fra  quegli  allori  e mirti. 

Lo  scudo  di  ciascuno  e Telmo  e’I  corno 
Stanno  appiccati  a quel  troncone  intorno. 

E s’rgli  avvien  ch'io  caschi  o ch’io  sta  morto, 
Oringo  e poi  Lucrino  ed  Amante, 

L’un  dopo  l’altro  tosto  sarà  sorto, 

Ognun  più  saldo  in  sella  eh*  un  gigante; 

E però,  cavaliero,  io  ti  conforto 
Che  non  ti  curi  di  passare  acaule  : 

Ch' ognun  ch’ai  ponte  il  passo  non  ritiene. 
Combatter  meco  per  forza  conviene. 

Stette  ad  udire  allento  il  paladino 
Di  colui  quella  lunga  diceria; 

Ma  la  donzella  da  quell’alto  pino 
Piagnendo,  per  la  gola  lo  menlsa; 

Dicendogli  ch’egli  era  un  malandrino, 

E la  tormenta  per  poltroncrif;  ~ ev.  ** 
E perch’  è «lonna,  e non  pub  far  difesa. 

Al  pin  la  tie»  per  crudeltà  sospesa  ; 
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E che  quc*  scile  aveva  a tradimento 
Falli  morir,  non  già  per  sua  virtute; 

E per  por  gli  nitri  in  timore  e spavento, 
Tien  quegli  scudi  in  mostra  e le  barbute. 
Cosi  dire*  la  donna,  c con  lamento. 
Pregava  il  Conte  per  la  sua  salute. 

Per  Dio,  pel  ciel  lo  prega  c lo  scongiura. 
Ch’abbia  pietà  de  la  sua  pena  dura. 
Orlando  molto  non  stette  a pensare, 

Prrrb’a  compassino  muover  si  sente  : 

Dice  a colui  ebe  la  debba  spiccare 
O che  pigli  del  campo  prestamente. 

Coti,  dopo  il  bravare  e lo  sfidare 
Muove  ognun  il  cavai  velocemente; 

Ma  quel  eh’ è poco  pratico  di  guerra, 

Fu  da  Orlando  tosto  posto  in  terra. 

Dipoi  che  fu  caduto  quello  Uhlano, 

Pur  verso  il  pino  il  Senatore  andava. 

Ecco  sopra  una  torre  appare  un  Nano 
Ch’ha  un  gran  corno,  e forte  lo  tonava. 
Dopo  quel  suon,  vidi  fuori  a mano  a mano 
Un  cavalicr  aunalo  clic  gridava, 

E morte  al  Conte  c ferite  minaccia, 

Se  t’avvicina  al  pino  a venti  braccia. 
Aveva  Orlando  ancor  la  lancia  intera; 

E tosto  vólto,  la  metteva  in  resta. 

Ed  a colui  poneva  a la  visiera, 

Si  ch’ili  terra  gli  fé' batter  la  testa. 

Ma  una  nuova  battaglia  ancora  v’era; 
Ritorna  il  Nano  a Zar  l’altra  richiesta; 

E giugne  il  terzo  cavalieri»  armato. 

Che  come  gli  altri  due  fu  traboccato. 

Di  nuovo  il  Nano  in  sii  la  torre  suona: 
Subito  il  quarto  cavaliero  scese. 

Orlando  Brigliador  conira  gli  sprona  : 
Appena  lo  toccò,  clic  lo  distese. 

Poi  tutti  come  morii  gli  abbandona, 

E passa,  non  avendo  altre  contese  : 

E giunto  al  pino  e smontato  di  sella, 

Al  tronco  saghe  e spicca  la  donzella  : 

Poi  giù  scendendo  ne  la  porta  in  braccio: 
Ella  pregava  il  Conte  nel  calare 
Che,  poiché  tratta  l'ha  di  tanto  impaccio. 
La  voglia  seco  per  mercè  menare; 

Perdi’ or  l’appicchrrebhon  ad  un  laccio, 
Se  prima  pe’  capei  la  facean  stare. 

Orlando  rassicura  e la  conforta, 

E ae  la  mette  in  groppa,  e via  la  porta. 
Era  la  donna  d’estrema  beliate. 

Ma  maliziosa  e di  lusinghe  piena: 

Le  lagrime  teneva  apparecchiale 
Sempre  a sua  posta,  coro’  acqua  di  vena. 
Dicea  bugie  che  non  1*  aria  legate 
Qual' è nel  mondo  più  grossa  catena. 
S’avesse  avuto  in  un  dì  mille  amanti. 
Ricapito  aria  dato  a tutti  quanti. 

Com’  io  dissi,  la  porta  in  groppa  Orlando; 

E tendo  già  discosto  da  quel  luco, 

Con  dolci  paroline  ragionando. 

Ella  d’amor  l’accese  a poco  a poco. 

Non  se  n’awede  il  Conte,  e rivoltando 
Pur  spesso  gli  occhi  a lei,  piglia  più  foco; 
E si  nuovo  piacer  gli  entra  nel  core. 

Che  quasi  si  scordò  del  primo  amore. 

La  dama  se  n’  accorse  incontanente. 

Come  colei  che  '1  merita,  e ben  unto, 

E sopr’ogni  altra  trista  era  dolente; 

Onde  attizza  le  legne  e mette' appunto. 
Con  1’  occhietto  guardandolo  sovente, 
Quasi  dicesse:  ho  pur  anche  te  giunto; 

E rassicura  che  seco  ragioni; 

Ch'Orlando  in  questo  è'1  Conte  de'mincbiooi. 
essai 
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E cosi  cavalcando  passo  passo, 

E di  più  cose  parlando  fra  loro, 

A mezzo  un  prato  han  trovato  un  gran  sasso 
Ch’è  scritto  tutto  intorno  a lettre  d’oro, 

E trenta  gradi  ha  da  Is  cima  al  basso 
Tutto  intaglialo  di  sottil  lavoro. 

Per  questi  gradi  in  cima  si  saliva 
Di  quel  petron  clic  sembra  Gamma  viva. 
Dist’ella:  avventurata  creatura, 

Signor,  se’ tu  s'hai  l’alma  non  vitlana: 

Che  in  questo  sasso  è la  maggior  ventura 
Che  sia  nel  mondo  tutto,  e la  più  strana. 
Se  monti  i gradi  de  la  pietra  dura, 
Vedraila  aperta  a guisa  di  fontana. 

Ivi  t’appoggia,  e giù  calando  il  viso, 
Vedrai  l’ inferno,  e tutto  il  paradiso. 

11  Conte  non  vi  fece  su  pensiero: 

Certo  il  diavol,  e Dio  veder  si  crede 
A la  donzella  lascia  il  suo  destriero; 

Che  come  giunto  sopra  'I  sasso  il  vede. 
Ridendo  forte,  disse:  cavaliero, 

Non  so  se  siete  usalo  andar  a piede  ; 

Ma  vi  so  dir  ch’usar  ve  gli  conviene. 

Io  me  ne  vo,  Dio  vi  conduca  bene. 

Cosi  dicendo,  attraversò  quel  prato, 

E via  ne  fugge  la  malvagia  dama. 

Rimase  Orlando  tutto  spennacchiato, 

E sé  fuor  d'intelletto  c pazzo  chiama: 
Quantunque  ognun  saria  stato  ingannato; 
Che  di  leggier  si  crede  a quel  che  a’araa. 
Ma  la  colpa  dà  pure  egli  a sé  stesso, 
Balordo  e sciocco  chiamandosi  spesso. 

E certo  egli  ebbe  forte  del  bambino, 

E volse  poco  bene  a Brigliadoro. 

Bestemmia  sé,  la  donna  e’1  ponte  c *1  pino; 
E poi  leggendo  quelle  lettre  d'oro. 

Trova  che  quivi  era  sepolto  Nino 
Che  fu  re,  e fe’far  quel  bel  lavoro, 

E Ninive  murò  la  gran  citiate 
Cb'èjper  traverso,  dicon,  tre  giornate. 

Ma  rome  quel  che  poco  se  ne  cura, 

E del  perduto  cavai  gli  par  strano, 

Smonta  dolente  de  la  sepoltura; 

E cavalcando  con  gli  sproni  in  mano, 

La  notte  giugne,  e tutto ’l  ciel  s’oscura. 
Scorge  una  genie  molto  da  lontano 
A la  qual  più  andando  s’  avvicina  ; 

Perocché  verso  lui  quella  cammina. 

Vi  dirò  poi  per  ordine  ogni  cosa 

Ch’egl’inrontrò,  che  vi  parrà  bel  gioco: 

E Ha  novella  mollo  dilettosa. 

Ma  la  racconteremo  a tempo  e loco: 

Perché  il  cantar  de  l’istoria  amorosa 
È necessario  abbandonare  un  poco, 

E ritornare  a Carlo  imperadore, 

E dir  cosa  più  degna  alta  e maggiore; 

Nè  maggior  cosa,  nè  di  gloria  tanta 
Già  mai  fu  scritta  nè  di  più  diletto; 

Che  del  nuovo  Ru^gier  quivi  si  canta. 

Che  fu  d’ogni  virtù  nido  e ricetto: 

Né  sopra  lui  di  forza  altri  si  vanta.  * 

Sì  che,  signor,  ne  l’altro  libro  aspetto 
Le  graziose  orecchie  e menti  vostre 
A dar  favore  a le  fatiche  nostre. 
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Per  correr  maggior  acqua  alia  le  vele. 

O dcbil  navicella  al  mio  ’ngegno, 

K voi,  stelle  lucenti  al  lume  de  le 
Quali  io  cammino  al  destinato  segno. 
Propizio  sia  e benigno  e fedele 
Il  favor  vostro  a questo  ardito  legno, 

Che  si  profondo  mar  pasta  solcando, 

E l’onor  vostro  e l’opre  va  cantando. 

Madre  tanta  d*  Enea,  figlia  di  Giove, 

De  gli  uomini  piacere  e de  gli  Dei, 

Venere  bella,  che  fai  l'erbe  nuove 
E le  piante,  e del  mondo  vita  sei; 

Da  te  ne  gli  animai  virtù  si  muove, 

Virtù,  che  nulla  foran  senza  lei; 

Vincol,  pace,  piacer,  gioia  del  mondo. 
Spirto,  foco  vital,  lume  giocondo. 

Fugge  a V apparir  tuo  la  pioggia  c*l  vento; 
Zeffiro  apre  la  terra  e la  riveste; 

F gli  uccelletti  fan  dolce  concento  ; 

Saltan  gli  armenti  lieti,  e fanno  feste; 

E da  strano  piacer  commosse  drento 
V«n  le  fiere  in  aunor  per  le  foreste: 

Lasciala  P ira  e la  discordia  ria, 

Fanno  dolce  amicizia  e compagnia, 
lo  ti  prego,  gentil  benigna  stella, 

Per  le  punte  amorose  che  tu  dòi 
Al  quinto  lume,  e per  quelle  quadrello 
Che  nel  feroce  petto  ognor  gli  trai. 

Quando  a giacer,  de  la  tua  faccia  bella 
A pascer  gli  avidi  occhi,  in  grembo  Phai; 
Impetri  per  me  grazia,  e con  la  sua 
Insieme  mi  concedi  anche  la  tua. 

Perch'io  canto  di  voi,  siccome  ho  detto, 

E son  vostro  poeta,  e vostro  anfore; 

E ben  ne  sono  altiero,  che  subbietto 
Esser  più  bel  non  può  né  di  più  onore. 

Tu  che  per  l'alto,  largo  e chiaro  letto 
Ratto  correndo  fai  grato  romore  ; 

Raffrena  il  corso  tuo  veloce  alquanto. 
Mentre  a le  ripe  tue  scrivendo  io  canto, 
Rap  ido  fiume,  cne  d*  alpestre  vena 
Impetuosamente  a noi  discendi, 

E quella  terra  sopr'  ogni  altra  amena 
Per  mezzo  a guisa  di  Meandro,  fendi: 
Quella  che  di  valor  d’ ingegno  c piena, 

Per  cui  tu  con  più  lume,  Italia,  splendi, 

Di  cui  la  fama  in  te  chiara  risuona, 
Eccelsa,  graziosa,  alma  Verona  : 

Terra  antica  gentil,  madre  e nutrice 
Di  spirti,  di  virtù,  di  discipline; 

Sito,  che  lieto  fanno,  anzi  felice 
L*  amenissime  valli  e le  colline; 

Onde  ben  a ragion  giudica  e dice. 

Per  questo,  e per  P antiche  sue  mine, 

Per  la  tu’ onda  altiera  che  la  pòrte, 

Quel  che  l'agguaglia  a la  città  di  Marte. 
Quella  nel  cui  leggiadro  amato  seno 
Mrntr’  io  stò  questi  versi  miei  cantando. 

Dal  citi  benigno  a lei  sempre  e sereno 
Tanto  piglio  di  buon,  quanto  fuor  mando  : 
E nel  fecondo  suo  lieto  terreno 
Allargo  le  radiei,  e i rami  spando; 

Qual  sterile  arbuscel  frutto  produce. 

Se  in  miglior  terra  o cielo  altri  il  conduce. 


fl  Raffrena  alquanto  il  tuo  corso  veloce, 

Altiero  fiume  lucido  e profondo, 

Benché  t’aspetti  a la  tua  larga  forr. 

Vago  di  si  hcll’arqua,  Adria  iracondo. 
Porgete  voi  P orecchie  a la  mia  voce, 

Ninfe  che  state  giù  nel  basso  fondo  : 

A lei  non  già,  eh’ è bassa;  ma  al  subbietto 
Alto  sì,  che  supplisce  ogni  difetto. 

Voi  sentirete  P invitta  prodezza, 

L’ardir,  la  forza  d’gn  cor  pellegrino. 

La  leggiadria,  la  grazia,  la  bellezza 
Di  Ruggier  detto  il  terzo  paladino, 

Il  qual  natura  pose  in  tanta  altezza. 

Che  ne  fece  invidioso  il  suo  destino, 

E la  fortuna;  si  come  interviene. 

Che  raro  una  con  l’altra  si  conviene. 

Fu  morto  a tradimento,  ancora  essendo 
Ne  l’età  verde  il  misero  Ruggiero; 

Ma  non  si,  che  del  suo  valor  tremendo 
Non  riempisse  pria  questo  emi&pero. 

E perché  ben  le  cose  dirvi  intendo, 

Farmi  alquanto  da  alto  m’è  mesticro, 

E veder  se  mi  serve  la  memoria 
A raccontarvi  una  leggiadra  istoria. 

Nel  libro  di  Turpin  io  trovo  scritto 
Com’  Alessandro  re  di  Macedonia. 

Poich’ebbe  Dario  ed  altri  re  sconfìtto. 

Come  chi  scrive  di  lui  testimonia. 

Fu  d’amor  preso  nel  regno  d1  Egitto, 

Innanzi  ch'egli  andasse  in  Babilonia: 

Una  donna  lo  prese;  onde  fe’fare 
Una  città  per  essa  sopra ’l  mare; 

E dal  suo  nome,  Alessandria  le  pose 
Nome,  eh’ ancor  a’ nostri  tempi  dura; 

Poi  d’ ire  in  Babilonia  si  dispose. 

Che  fu  la  morte  c la  sua  sepoltura  ; 

Ch’  ivi  il  vcleu  le  budella  gli  rose 
Il  qual  gli  dette  una  sua  creatura; 

Laonde  il  mondo  tutto  si  scompiglia; 

Chi  questa  parte  e chi  quella  nc  piglia. 

Stava  in  Egitto  allor  la  damigella 
Che  per  nome  Elidonia  fu  chiamata: 
Quando  senti  la  malvagia  novella, 

Di  sei  mesi  era  appunto  ingravidata 
Onde  soletta  in  una  navicella 
Entra,  veduta  la  mala  parata, 

Che  non  avea  governo  di  persona, 

Ed  a fortuna  la  vela  abbandona. 

| Il  vento  in  poppa  via  per  msr  la  caccia; 

In  Africa  soffiando  la  portava: 

Sereno  è ’I  ciejo,  e M raar  tutto  in  bonaccia: 
La  barra  a poco  a poco  in  terra  andava. 
Ove  la  donna  levando  la  faccia, 

Un  vecchio  vide  eh’ a pescare  stava; 

Ed  aiuto  piagnendo  gli  domanda, 

E senza  fine  a lui  si  raccomanda. 

Quel  vecchio  I’  accettò  cortesemente  ; 

E poiché  fu  finito  il  terzo  mese, 

Ne  la  Capanna  sua  poveramente 
Di  tre  figliuoli  un  gentil  parto  rese; 

Onde  quella  che  sla  sin  al  presente, 
l Di  Tripoli  la  Terra  il  nome  prese, 

Ed  è posta  del  mar  proprio  in  sul  lito, 

> Una  città  d'  un  bellissimo  sito. 

E come  il  ciel  va  disponendo  in  terra. 

Ebbe  que’tre  figliuoi  tanto  valore. 

Che  quel  gran  re  Gorgon  vinsero  in  guerra. 
Che  de  l'Africa  tutta  era  signore. 

Un  d’essi  fu  chiamato  Sonibcrra, 

Che  fu  il  primo  de’ tre,  cioè  il  maggiore; 

Il  secondo  Atamandro  ; e il  terzo  figlio 
Chiamotsi  Argante  e fu  bel  coro’  un  giglio. 
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Presero  i Ire  frale»  la  signoria  • 

D'Africa,  poiché  Gorgon  fu  mancato, 

K la  riviera  de  la  Barbcria, 

K la  terra  de’ Negri  che  gli  è allato: 

Ne  tanto  per  prodezza  e gagliardi». 

Nè  per  gran  senno  acquiatarno  quel  Stato  ; 
Ma  la  natura  lor  benigna  c buona 
Tirava  ad  ubbidirgli  ogni  persona  ; 

Perchè  l'un  più  che  l’altro  era  gentile. 
Cortese  sopra  quel  ch’uom  può  pensare; 
Onde  per  lor  aignori  ognuno  umile 
Di  grazia  gli  veniva  a domandare. 

Cosi  preser,  tenendo  questo  stile, 

Da  l’Egitto  al  Marocco  tutto  il  mare; 

E poi  fra  terra,  quando  andar  si  puote. 
Verso  il  deserto  a le  genti  remote. 

Moriron  senza  eredi  i due  maggiori; 

E solo  Argante  il  regno  tutto  prese; 
Ch’ebbe  molte  vittorie  e molti  onori, 

E di  lui  l’alta  stirpe  poi  discese 
De  la  casa  Africana  e de’  signori. 

Che  feciono  a’ Cristian  si  gravi  offese: 
Presero  Spagna,  e de  P Italia  assai, 

E dettono  anche  a Francia  affanni  e guai. 
Di  costui  oacque  il  possente  Barbante 
Che  in  Spagna  ucciso  fu  da  Carlo  Mano; 

F fu  di  questa  schiatta  il  re  Asolante 
Del  qual  nacque  il  feroce  re  Trojano, 

Che  combattè  col  gran  signor  d'Anglante, 

K con  due  altri  del  nome  Cristiano. 

Don  Chiaro  un  fu  l’altro  Huggier  Vassallo, 
Che  I*  ammazzarmi,  e certo  fu  gran  fallo. 
Un  fariciulletlo  rimase  di  quello: 

Sette  anni  avea,  quando  fu  il  padre  ucciso: 
Fu  di  persona  grande  e molto  bello. 

Ma  di  terribil  sguardo  e fiero  viso. 

Costui  fu  de’ Cristian  proprio  un  flagello. 

Sì  come  in  questo  libro  àretc  avviso. 

Stale,  vi  prego,  ad  ascoltarmi  un  poco, 

K vedrete  ogni  cosa  in  fiamme  e ’n  foco. 
Ventidue  anni  il  giovanetto  altiero 
Ila  già  passati,  e chiamasi  Agramante; 

Nè  in  Afiica  si  trova  cavaliero 
Ch’ardisca  di  guardarlo  nel  sembiante, 

Se  non  un  altro  ancur  di  lui  più  fiero, 

Che  venti  piedi  è dal  capo  a le  piante. 

Di  sommo  ardire  e di  possanza  pieno; 

E fu  fijiuol  del  forte  re  Ulirno. 

Gigante  fu,  e di  Sarza  signore 

Il  padre  di  costui  di  cu’  io  vi  parlo. 

CI»1.-»  lui  fu  si  d’orgoglio  successore, 

Che  la  Francia  distrugger  volse  e Cai  lo 
Per  tutto  quanto  il  mondo  andò  il  rumore. 
Nè  fu  chi  non  sentisse  nominarlo. 

Or  s’ ascoltarmi  volete  degnarvi, 

Tutto  da  capo  a piè  vengo  a contarvi. 

Fece  Agramante  a consiglio  chiamare 
Trentadue  re  ch’egli  ha  in  ubbidienzia: 

In  quattro  mesi  gli  fece  adunare; 

E venner  tutti  a l’alta  sua  presenzia. 

Chi  v’  arrivò  per  terra  e chi  per  mare  : 

Mai  non  fu  vista  tal  inagniflcenzia  : 
Trentadue  teste  d'oro  coronate 
Dentro  a Diserta  sono  insieme  entrate. 

Era  in  quel  tempo  gran  Terra  Biserla  ; 

Oggi  c disfatta,  ed  è su  la  marina. 

In  questa  guerra  ella  restò  deserta: 

Il  conte  Orlando  fu  la  sua  rovina. 

Or  fuor  di  quella  a la  campagna  aperta 
Arcamposai  la  gente  Saracina. 

Entrai  no  dentro,  e fu  pur  bella  festa, 
Trentadue  re  cou  le  corone  in  lesta. 
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Era  un  castello,  o rocca  imperiale. 

Che  per  sua  stanza  Agramante  eleggeva  : 

Il  sol  mai  non  ne  vide  un  altro  tale: 

Tutto  d’oro  c di  perle  riluceva. 

A due  a due  salirno  i re  le  scale: 

Ognun  il  reai  manto  indosso  aveva, 

E ne  la  sala  entrati,  parve  loro 
Veder  dove  fa  Giove  il  concistoro. 

Lunga  è la  sala  cinquecento  passi  : 

Trecento  per  larghezza  di  misura: 

Il  cielo  ha  tutto  d'6r,  con  gran  compassi, 

E smalti  rossi,  bianchi  e di  verdura. 

Zaffiri  ed  altri  preziosi  sassi 
Adornavan  del  muro  la  pittura; 

Pcrocch’ivi  intagliata  era  la  gloria 
Del  re  Alessandro,  e tutta  la  sua  storia. 
Vedevasi  l’astrolago  prudente. 

Il  qual  del  regno  suo  s'era  fuggito, 

Cb’uita  regina  in  forma  di  serpeute 
Gabbò,  di  lei  facendosi  marito: 

E di  quel  parto,  chi  poneva  mente, 
Alessandro  fanciul  vedeva  uscito; 

Il  qual,  come  fu  grande,  a la  foresta 
Prese  un  cavai  ch’aveva  un  corno  io  testa. 
Bucefalo  chiamossi  quel  cavallo. 

Cosi  diceva  il  breve  scritto  sopra. 

Vedevasi  Alessandro  cavalcai!» 

A 1‘  impresa  onorata,  a l’ ardii’ opra; 

Cbè  si  voleva  il  mondo  far  vassallo. 

Par  che  la  terra  e’I  mar  di  gente  copra 
Dario  che  contra  lai  ne  viene  armalo; 

Che  certo  Xrcbbc  ogni  altro  spaventato. 

Il  superbo  Alessandro  l’asta  abbassa, 

E mette  in  fuga  lui  e la  sua  genie; 

Nc  Dario  stima  più,  ma  innanzi  pa»*a. 

Che  più  ebe  prima  ritorna  possente  ; 

E di  nuovo  Alessandro  lo  fracassa. 

Poi  si  vedeva  quel  Desso  dolente 
Ch'  a tradimento  uccide  il  suo  signore; 

Ma  ben  la  pena  paga  de  l’errore. 

In  India  poi  si  vedeva  passalo, 

Nòtando  il  Gange  con  tanta  fatica; 

E solo  in  una  Terra  esser  serrato, 

E stargli  intorno  la  genie  nimica  ; 

Ma  egli  avere  il  muro  rovinato, 

Onde  i Barbari  tutti  uccide  c ’ntrica  : 

Poi  passa  innanzi,  e quivi  non  si  tiene. 
Ecco  il  re  d’india  eh’ addosso  gli  viene. 
Porone  ha  noine,  ed  è si  gran  gigante. 

Che  non  si  trova  che  ’I  porti  destriero  ; 

Ma  per  alfana  ha  sotto  un  elefante. 

A costui  poco  valse  I’  esser  fiero; 

E le  sue  genti,  che  n’aveva  tante, 

Furon  stimale  d’Alessandro  un  zero. 

Prese  lui  vivo,  e coro’  uom  di  valore. 

Libero  il  lasciò  ire,  e fègli  onore. 

Eravi  ancor,  siccome  il  basilischi 

Stava  in  sul  passo  sopra  una  montagna, 

E spaventava  la  gente  col  fischio 
E con  la  vista  il  sangue  altrui  magagna: 
Com’  Alessandro  ivi  si  pose  a rischio 
Per  quella  gente  ch’era  a la  campagna; 

E per  consiglio  di  quel  sapieote, 

Coi  specchio  al  scudo  uccise  quel  serpeute. 
In  somma  v’  era  ogni  guerra  dipinta. 

Ogni  cosa  che  seppe  e volse  fare. 

Dipoi  che  fu  la  Terra  da  lui  vinta, 

Da  due  grifoni  in  ciel  si  fe’  portare 

Col  scudo  in  braccio,  e con  la  spada  cinta  : 

Poi  dentro  un  vetro  si  cala  nel  mare, 

E vede  le  balene  ed  ogni  pesce  ; 

E non  contento  ancora,  indi  pur  esce. 
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Dipoi  che  visto  e vinto  ebbe  ogni  cosa, 

Si  vede  ai  fin  che  violo  egli  e d’amore; 

E che  quella  Elidonia  granosa 

Co' tuoi  begli  occhi  gli  ha  passato  il  core. 

Dipoi  v’  e la  sua  morie  dolorosa, 

Ed  Antipatro  falso  traditore, 

Che  l’avvelena  in  una  coppa  d'oro: 

E ’l  regno  suo  si  dividon  fra  loro. 

Fogge  la  donna  misera  tapina, 

Ed  è raccolta  dal  vecchio  cortese; 

Poi  partorisce  accanto  a la  marina. 

Là  dove  stavan  le  reti  distese. 

Tre  fanciulletli;  e poi  v’è  la  rovina, 

E T acquisto  che  fan  di  onci  paese 
Soniberra,  Atamandro,  e'i  beilo  Argante; 

L' opere  lor  soo  ivi  tutte  quante. 

Entramo  i re  la  gran  sala  guardando: 
oasi  di  maraviglia  vengon  meno, 
iovani  vaghe  e donzelle  ballando, 

Avean  il  catafalco  tutto  pieno. 

Trombe,  tamburi  e pifferi  sonando, 

Di  dolci  voci  empiean  l’aèr  sereno. 

Sopra  questi  in  un  alto  tribunale 
Stava  Agramante  in  abito  reale. 

A lui  fecion  quei  re  gran  riverenzia 
Tutti  chinando  a la  terra  la  faccia; 

Ed  e*  gli  accolse  con  lieta  presenzia, 

E tutti  ad  uno  ad  un  baciando  abbraccia  : 
Poi  fece  a l’altra  gente  dar  licenzia. 
Incontanente  ognun  d’  uscir  si  spaccia: 
Restarno  i re  con  tutti  i consiglieri. 

Docili,  marchesi,  conti  e cavalieri. 

Di  qua,  di  là  de  l'alto  tribunale 
Trentadue  sedie  d’òr  sono  ordinate; 

Poi  altre  sotto  in  luogo  disegnale; 

Ma  pur  genti  vi  stan  tutte  pregiste. 

Là  giù  si  parla  chi  bene,  e chi  male, 

Cotn’è  la  condizion  de  le  brigate; 

Ma  come  udirno  il  re  che  parlar  vuole. 

In  un  tratto  finiron  le  parole. 

Cominciò  il  re:  signor',  che  vi  degnate 
D’ esser  qui  sotto  il  mio  comandamento, 
Quanl'  io  conosco  più  che  voi  in’  amate, 
Tanto  più  debitore  a voi  mi  sento, 

Che  da  me  amati  e riveriti  siate: 

E cosi  piaccia  a Dio  farmi  contento, 

Com’io  non  ho  nel  mondo  altro  disio, 

Se  non  che '1  vostro  onor  s’esalti,  e’I  mio. 
Ma  non  conduce  a questo  6n  la  via 
Piana  e larga  del  ventre  e de  le  piume. 

Nè  di  pigrizia  e di  poltroneria. 

Tosto  s'estìngue  la  memoria  e’I  lume 
Di  quel  eh’ a queste  cose  dato  sia; 

Simile  a I’  onda  d’  un  rapido  fiume. 

Che  via  velocemente  e corre  c passa. 

Nè  del  suo  corso  alcun  vestigio  lassa. 

Non  è da  creder  eh*  Alessandro  il  grande, 

Alto  principio  de  la  casa  nostra, 

Per  empiersi  di  vino  c di  vivande, 

Nè  per  star  con  le  donne  in  festa  e’  n giostra, 
Acquistasse  quel  nome  ch’or  si  spande 
Pel  mondo,  come  qui  1'  istoria  mostra: 

Ch'  a guadagnar  onor  si  stenta  c suda, 

E sol  si  acquista  con  la  spada  nuda. 

Ood’  io  vi  prego,  gente  di  valore, 

Gente  nata  a la  spada  cd  a la  lancia. 

Se  cura  e desiderio  mai  d’  onore 
Or  vi  fa  rossa  ed  or  bianca  la  guancia; 

Se  punto  amale  me,  vostro  signore; 

Meco  vi  piaccia  di  passare  in  Francia 
A vendicar  le  nostre  ingiurie  antiche 
Con  quelle  genti  a noi  tanto  niraictic. 


Nè  più  parole  disse  il  re  possente, 

E la  risposta  tacito  attendeva 
Fu  diverso  parlar  giù  tra  la  gente. 

Secondo  che  *1  parer  ciascuno  aveva. 
Branzardo  di  Bugia,  vecchio  prudente 
Sopra  gli  altri  tenuto,  in  piè  si  leva  : 
Vedendo  eh*  ognun  vólto  a lui  sol  guarda. 
Disse  cosi  con  voce  grave  e tarda: 
Magnanimo  signor,  tre  modi  pone 
L’arte  da  disputare  una  sentenzia; 

Anzi  ogni  cosa  il  primo  è la  ragione. 
Esempio  l' altro,  il  terzo  espcrieozia. 

Onde  per  dir  la  mia  opinione, 

Poiché  ti  degni  darmene  licenzia, 

Dice  cosi,  che  contra  Carlo  Mano 
Il  tuo  passaggio  sia  dannoso  e vano. 

E la  ragion  di  questo  è manifesta. 

Carlo  nel  regno  suo  forte  si  serra  : 

Ha  la  sua  gente  buona,  pronta  e presta. 
Pratica,  anzi  invecchiata  ne  la  guerra  ; 

Che  combatte  per  pioggia  e per  tempesta, 
La  state  e ’l  verno  e per  mare  e per  terra. 
Tu  non  hai  se  non  gente  rozza  e nuova, 

I Che  farà  con  la  vecchia  mala  prttova. 

| Di  questo,  troppo  esemplo  ti  può  dare 
Il  re  Alessandro  tuo  predecessore. 

Che  con  gente  canuta  passò  *1  mare. 

Usata  insieme  e piena  di  valore.  

Dario  di  Persia  lo  venne  a trovare 
Con  molte  mila,  c fece  un  gran  romore; 

Ma  perch’era  canaglia  ancor  che  molta 

IAI  re  fu  il  Stato  e la  libertà  tolta. 
L'espcrìenzia  vorrei  volentieri 

Poter  mostrar  sopra  ad  un’  altra  gente. 

Che  sopra  noi;  perocché  Caroggieri 
Che  del  bisavol  tuo  fu  discendente. 

In  Italia  menò  molli  guerrieri, 

E rcstovvi  con  essi  finalmente. 

Fu  morto  Almonte  ed  Agolante,  e poi 
Troian  che 'I  terzo  fu  de’  maggior’  tuoi. 
Sicché  lascia  per  Dio  la  mala  impresa, 

E pon  freno  a l'ardir  che  mal  ti  caccia; 
Essendo  certo,  t’  io  ti  fo  contesa, 

Che  più  che  gli  altri  a sicurtà  lo  faccia; 
Perchè  del  danno  tuo  troppo  mi  pesa; 

Che  picco)  t’  ho  portato  in  queste  braccia. 
Servizio  insieme  ti  devo  e consiglio  ; 

Che  t'ho  come  signore  e come  figlio. 

In  terra  al  re  dipoi  s’è  inginocchiato, 

Ed  al  suo  luogo  si  torna  a sedere  : 

Dono  esso  un  altro  vecchio  s’  è levato 
Cà  è re  d’Algocco,  ed  ha  molto  sapere. 

Era  altra  volta  in  Cristianità  stato; 

Perocché  fu  mandato  per  vedere 
Dal  re  Agolante  cora’  Italia  stava  ; 

E ’l  re  Sobrin  per  nome  si  chiamava. 

Signor,  disse  costui,  la  barba  bianca 
Ch'  io  porto  al  viso,  dà  forse  credenza 
Che  per  vecchiezza  l'animo  mi  manca; 

Ma  testimonio  ho  la  mia  coscienza, 

Che,  bench’io  sento  la  persona  stanca. 

De  I’  animo  dqp  sento  differenza 
Da  quel  ch'aveva  allor,  da  quel  ch’io  ero. 
Quando  a trovare  a Risa  andai  Ruggiero. 
Sicché  non  creder  che  per  codardia 
Ti  voglia  da  I’  impresa  sconfortare. 

Né  per  paura  de  la  vita  rata. 

Che  poco  ad  ogni  modo  può  durare  ; 

E quanto  breve  e disut  il  si  sia. 

La  voglio  al  tuo  servizio  tutta  dare  ; 

Ma  come  quel  che  son  tuo  servo  antico. 
Quel  che  meglio  mi  par,  consiglio  e dico. 
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Per  due  io]  modi  in  Francia  passar  puoi; 

J*  Ito  tulli  que'  luoghi  già  spiali: 

L’uno  è quel  d’  Acqnamorta  verso  noi. 

Clic  partilo  sana  da  disperati. 

Che  come  dismontare  in  terra  vuoi, 

Tutti  i Cristiani  stanno  al  lito  armati 
Con  gran  vantaggio  e mollo  avvedimento, 
Dieci  de*  lor  varran  de* nostri  cento. 

Per  l'altro  modo  più  conveniente, 

CIP  è lo  stretto  passar  di  Gibilterra, 
Marsiglio  re  di  Spagna  tuo  parente, 

Forse  ara  molto  cara  questa  guerra, 

F.  tcco  ne  verrà  con  la  sua  gente. 

E qui  qualcun  vuol  dir,  che  forse  Ferra, 
Che  si  farla  del  mal,  ma  io  fo  stima 
Che  più  s’  ara  da  fare  al  fin,  che  prima. 
Poi  di  Guascogna  si  cala  nel  piano; 

(Guascogna  è luogo  molto  umile  e basso) 
uivi  è quel  maladctto  Moni1  Albano, 
quel  Rinaldo  ebe  difende  *1  passo: 

Che  Dio  liberi  ognun  da  la  sua  mano. 
Riparo  non  si  trova  a quel  fracasso. 

Poiché  1*  aremo  sconfitto  e cacciato, 
Àssalleracci  da  un  altro  lato. 

Carlo  verrà  con  tutta  la  sua  corte. 

Pettinar  non  si  può  più  trista  lana: 

Nè  ti  pensar  che  stien  dentro  a le  porte, 
Ma  fuori  a la  campagna  aperta  e piana. 
Verrà  quel  raaladetto  ch'é  si  forte, 

C*  ha  il  bel  corno  d’ Almonte  e Durlindana, 
E non  c contra  lui  forza  che  vaglia, 

Che  ciò  che  trova,  quella  spada  taglia: 
Conosco  Gano,  e conosco  il  Danese 

Clic  fu  pagano,  c par  proprio  no  gigante. 
Re  Salamone  ed  Ulivier  marchese; 

E le  lor  qualità  so  tutte  quante. 

Noi  ci  trovammo  con  essi  a le  prese. 
Quando  passò  tu’  avo,  il  re  Agolante. 
lo  gli  ho  provati;  c ti  posso  accertare 
Che  *1  buon  partito  è di  lasciargli  stare. 

Cosi  avendo  il  vecchio  ragionato, 

Come  quell’  altro  fé’  nè  più  nè  meno; 

Re  di  Sana  era  un  giova n disperato. 

Quel  eh1  io  vi  dissi  tigliool  d’  Ulieno, 
Maggior  del  padre,  c molto  me’  formato. 

Di  molto  ardire  c di  possanza  pieno; 

Ma  fu  superbo  ed  orgoglioso  tanto, 

Che  dipregiava  il  mondo  tutto  quanto; 
Levotsi  in  piede,  e disse  : in  ogni  loco 
Dove  fiamma  s’  accende,  alquanto  dura 
Piccola  prima,  e poi  si  fa  gran  foco, 

Poi  verso  il  fin  andando  fassi  oscura, 

F.  le  manca  *1  vigore  a poco  a poco  ; 

E cosi  fa  P umana  creatura, 

Che,  poich’  ha  de  l’ età  passato  il  verde. 

La  forza  e l’intelletto  insieme  perde. 

Questo  si  può  veder  chiaro  al  presente 
Per  questi  due  signor’ che  parlai’  hanno; 
Ch* ognun  di  lor  fu  già  savio  e prudente; 

Ed  or  fuor  di  sé  "tessi  ambedue  stanno, 

E la  risposta  contraria  a la  mente 
Del  sieoor  nostro  appunto  appunto  danno. 
Cosi  dà  sempre  ogni  capo  canuto 
Più  volentieri  consiglio,  eh1  aiuto. 

Non  vi  domanda  consiglio  il  signore, 

Se  ben  la  sua  proposta  avete  intesa; 

Ma  che  per  suo  servigio  e vostro  onore 
Seco  passiate  a quella  bella  impresa. 

Chi  glie  lo  niega  è un  gran  traditore, 

E da  or  la  querela  c da  me  presa; 

Ed  a qualunque  dice  contra  questo, 

Glie  lo  vo1  far  con  P arme  manifesto. 


Qui  fece  fine  al  ragionare  acerbo. 

Quel,  de  la  cui  natura  io  vi  narrai, 

E Rodomonte  chiamato  il  superbo  r 
Il  più  fiero  garzon  non  nacque  mai: 

Persona  ha  di  gigante,  c forte  nerbo  : 

Di  lui  abbiamo  a dire  ancora  assai. 

Or  guarda  intorno  con  una  bravura, 

Che  ciascun  tace,  ed  ha  di  lui  paura. 

Era  in  consiglio  il  re  di  Garamanla 
Il  qual  fu  sacerdote  di  Appollino, 

Savio,  e degli  anni  avea  più  di  novanta, 
Incantatore,  astrologo,  indovino. 

In  lutto  M regno  suo  non  nasce  pianta; 

Però  non  ha  P orizzonte  vicino  : 

E guarda  a modo  suo  per  la  pianura, 

E numera  le  stelle,  e ’l  ciel  misura. 

Levotsi,  stato  alquanto  ginocchione; 

E mentre  Rodamontc  più  minaccia, 

Disse:  egregi  signor’,  questo  garzone 
Vuol  parlar  solo,  e vuol  ch’ogni  altro  taccia. 
Pur  io  dirò  quel  che  Dio  mi  propone, 

Ed  egli  il  mal  che  mi  può  far,  mi  faccia. 
Ascoltate  di  Dio  voi  le  parole; 

Che  non  di  lui,  ma  de  gli  altri  mi  duole. 
Gente  divota,  udite,  e ben  notate 

Ciò  che  vi  dice  il  Dio  grande  Apollino; 
Tutte  le  genti  clic  in  Francia  portate 
Saran,  dopo  il  fastidio  del  cammino, 

A pezzi  tutte  saranno  tagliate  : 

Grande  non  rimarrà  nè  piccolino; 

E Hodamonte  che  cotanto  ciancia, 

Diverrà  pasto  de*  corbi  di  Francia. 

Poi  ch’ebbe  detto  tomossi  a sedere 
Quel  re  eh’  ha  molta  tela  al  capo  avvolta. 
Ridendo  Rodamonte  a più  potere, 

La  profezia  di  quel  vecchione  ascolta; 

E poiché  cheto  il  vide  rimanere, 

In  un  altro  parlar  la  voce  ha  sciolta. 

Mentre  che  siam  qui,  disse,  io  son  contento 
Ch*  a tuo  piacer  tu  profeteggi  al  veuto; 

Ma  quandi»  tutti  arem  passato  il  mare, 

E metterem  la  Francia  a ferro  e loco, 

Non  mi  venire  intorno  a indovinare; 

Perdi*  io  sarò  il  profeta  di  quel  loco. 

Male  a quest’  altri  puoi  ben  minacciare, 

A me  non  già,  che  ti  credo  assai  poco; 
Perchè  il  cervello  scemo  e ’l  troppo  vino 
Ti  fa  parlar  da  parte  di  Apollioo. 

A la  risposta  di  quello  arrogante 
Fu  riso;  e molti  udirla  volentieri, 

Giovani  pur  de  la  gente  ignorante, 

CIP  a quella  impresa  avean  gli  animi  fieri; 
Ma  i vecchi  che  passar  con  Agolante, 

E che  provaro  i nostri  cavalieri, 

Moslravan  che  quest1  era  per  ragione 
D’  Africa  tutta  la  distruzione. 

Grande  era  giù  tra  loro  il  mormorio; 

Ma  il  re  Agramante,  distesa  la  mano, 

Fece  silenzio,  e disse:  in  fè  di  Dio, 

Ch*  io  non  sarò  figliuol  del  re  Troiano, 

O che  soddisfarò  questo  disio. 

Anzi  obbligo  ch’io  ho  con  Carlo  Mano: 

E voglio  e stringo  ognun  meco  a venire; 
Perch’uso  comandar,  non  ubbidire. 

Né  vi  crediate,  poiché  la  corona 
Di  Carlo  sarà  rotta  e consumata, 

Riposo  aver  sotto  la  mia  persona. 

Vinta  che  fta  la  gente  battezzata. 

Innanzi  sempre  Panimo  mi  sprona, 

Fin  clic  la  terra  tutta  ho  soggiogata 
Di  poi  che  vinta  arò  tutta  la  terra, 

Aucora  in  paradiso  vo’  far  guerra. 
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Or  bel  vedere  è ’l  piovane  gigante 
Di  Sana,  con  la  fronte  altiera  e balda 
Saltar  gridando:  viva  il  re  Agramente. 

É chi  ha  come  lui  l’anima  calda. 

10  li  giuro,  dicea,  d1  esser  costante, 

E tener  teco  questa  destra  salda: 

Sempre  vo’  che  di  me  ti  lodi  e vanti 
Che  ti  sia  accanto,  o che  ti  vada  avanti. 

Il  re  di  Trrmisona  così  giura 

Di  seguitarlo  per  monte  e per  piano: 

Alzirdo  ha  nome,  persona,  sicura. 

Così  giurava  il  forte  re  d'  Orano, 

Che  pur  quell'anno  il  regno  ha  preso  in  cura. 

11  re  d’  Arzilla  levando  la  mano, 

Promette  a Macomctto,  e grida  forte. 
Seguire  il  suo  signor  sin  a la  morte. 

Ma  giura  ognun.  Che  più  bisogna  dire? 

Reato  chi  si  può  mostrar  più  fiero: 

Non  vi  si  vede  viso  da  fuggire: 

Ognun  minaccia  con  sembiante  altiero. 
Benché  que'  vecchi  non  la  puon  patire, 

Pur  si  lasciamo  mettere  il  cristero. 

Ma  di  nuovo  quel  re  dì  Garamanta 
Comincia  a dire  in  alto  d’  uom  che  canta; 
Signor,  aneli'  io  morir,  non  venir  voglio; 
Poiché  morir  pur  dee  la  nostra  gente 
Teco  io  Europa,  e dare  in  questo  scoglio. 
Saturno  eh*  è signor  de  l’ascendente. 
Minaccia  morte,  miseria  e cordoglio  ; 

Ma  io  son  fatto  un  uom  che  più  non  sente; 
Che  tanti  anni  mi  trovo  già  al  gallone. 

Che  campar  non  potrei  lunga  stagione. 

Ti  prego  ben  ch’ai  fiero  tuo  destino 
Non  lasci  questa  voce  dispreizare; 

Perché  la  vien  di  bocca  d’ Apollino. 

Poiché  diliberato  hai  di  passare, 

Nel  regno  tuo  si  trova  un  paladino, 

A cu»  di  forta  uom  non  puossi  agguagliare, 
Com’  ho  veduto  per  astrologia; 

Il  miglior  uom  che  nel  mondo  oggi  sia. 

Or  ti  dice  Apollin  nostro  signore, 

Che  s'  aver  puoi  costui  di  eh’  io  ti  parlo  ; 
In  Francia  acquisterai  gloria  ed  onore,  / 
E romperai  molte  volte  il  re  Carlo. 

E perché  il  sangue  appresso  al  suo  valore 
Sappi  e possi,  se  vuoi,  tuo  forse  farlo; 

Sua  madre  di  tuo  padre  fu  sorella, 

E fu  per  nome  detta  Gallicella  : 

Laonde  tuo  cugino  ad  esser  viene: 

E certo  a far  che  nascesse  pagano. 

Il  nostro  Macomctto  ha  fatto  bene; 

Che  se  per  sorte  nasceva  Cristiano, 

La  nostra  fé  ne  pativa  le  pene  ; 

Che  d’  ogni  cosa  arebbe  fato  un  piano. 

Il  padre  di  costui  fu  il  buon  Ruggiero, 

Fiore  e corona  d*  ogni  ravaliero. 

L’afflitta  madre  sua  miseramente, 

Dipoi  clic  fu  ammazzato  il  suo  marito. 

Ed  arsa  Risa  dolorosamente; 

Che  mai  non  fu  sì  crudel  caso  udito; 
Gravida  venne  fra  la  nostra  gente, 

E quivi  due  figliuoli  ha  partorito, 

Che  l’un  fu  questo  di  di’  io  t’  ho  parlato, 

» Ruggier,  come  suo  padre  nominato. 

Nacque  con  esso  ancora  una  donzella 
Che  veduta  non  ho,  ma  somiglianza 
Ha  del  fratello,  e sopr’  ogni  altra  è bella 
Ed  egli  di  bellezza  il  »ol<*  avanza. 

Mori  allor  nel  parto  Gallicella, 

E i due  fanciulli  vennero  in  possanza 
!)’  un  barbassoro  il  quale  è negromante, 

E nel  tuo  re  gno,  ed  ha  uo me  Alalaulc. 


Stassi  costui  nel  monte  di  Carena  ; 

E per  incaoto  v'  ha  fatto  un  giardino 
Allo  si,  che  si  può  volarvi  appena; 

E come  grande  astrolago  e 'ndnvino, 

Del  valor  di  costui  scienza  piena 
Ebbe  ; e nutrito  l’  ha  da  piccolioo 
Sol  di  midolle  e nervi  di  Itone. 

Or  n’è  geloso,  e se  lo  tien  prigione: 

Ed  balio  avvezzo  ad  ogni  maestria, 

CU’  aver  si  possa  in  opra  d’  armeggiare. 

Si  che  provvedi  di  far  che  tuo  sia; 

I Ancor  che  credo  che  v’  arai  da  fare. 

Ma  o nessuna,  o questa  é sola  via 
A voler  Carlo  Magno  diserUjre: 

Altrimenti,  io  ti  parlo  chiaro  e scorto, 

La  tua  gente  è disfatta,  c tu  se’  morto. 
Poich’  ebbe  detto  quel  vecchio  canuto, 

Parse  che  gli  credesse  il  re  Agramantc  ; 
Perché  tra  lor  profeta  era  tenuto, 

E grande  incantatore  e negromante: 

Che,  poiché  in  quel  parse  fu  vcuulo. 
Diventò  un  sollecito  studiente. 

Prima  sapeva  fare  ogni  altra  cosa; 

Ora  scienzia  avea  maravigliosa  ; 

E prediceva  la  guerra  e la  pace, 

E l’ abbondanzia  e la  fame  e la  peste. 

Or  questo  suo  consiglio  a tutti  piace; 

E le  provisìon  fùr  fatte  preste 
Di  chi  andasse  a questa  impresa  audace. 
Ma  voi,  signor’,  mai  non  vi  stracchereste, 
E non  direste  a me  che  mi  posassi; 

Però  meglio  è che  qui  cantando  io  lassi. 
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Non  è sicuro  l’uom  che  sta  sprovvisto, 

E troppo  crede  al  ciel  chiaro  c sereno. 

Non  pensando  clic  possa  venir  tristo, 

E non  porla  il  cappello  in  mano  almeno. 

(Questo  stato  mortai  misero  è misto  ; 

E or  mesce  dolcezza  ed  or  veleno. 

Or  gioja,  or  doglia,  or  piacer  ed  or  guai  ; 

Ma  la  miseria  v’  ha  più  parte  assai. 

Però  fa  molto  ben  colai  eli’ a l’erta 
Sta  sempre  coni  la  febbre  e col  mal  anno  ; 1 

Che  le  disgrazie  stanno  a bocca  aperta; 

E la  miseria  e la  vergogna  e ’1  danno 
Han  gran  piacer  con  noi  di  stare  in  berla. 

Savio  c chi  d’or  in  or,  non  d’anno  iu  aiuto. 
Scudi,  rimedi,  antidoti  raguna 
Contra  i colpi  di  morte  e di  fortuna. 

Questo  é officio  d’  ogni  uom  da  bene  ; 

Ma  chi  governa  particolarmente. 

E de  la  vita  d'  altrui  cura  tiene. 

Debbo  essere  svegliato  e diligente. 

Non  so  s’  a Carlo  Man  questo  interviene  ; 

Cbc  poiché  fu  partita  quella  gente. 

Quella  tempesta  di  Gradasso  fiero. 

Aveva  forse  allargato  ’l  suo  pensiero. 

Dicoo  costor  che  se  questa  brigata 
Ch<*  in  Biserta  facca  quella  Dieta, 

Subito  in  F rancia  se  ne  fusse  andata, 

Cristianità  non  era  troppo  lieta  ; 

Perocch’  era  in  quel  tempo  abbandonata. 

Ma  non  arcade  or  qui  fare  il  profeta: 

Ba»ta  eh'  Urlando  e qurl  da  Moni’  Albano 
Eran  multo  lonlau  da  Carlo  Mano. 
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CANTO  XXXI 


IV  Orlando  vi  coniai  nel  libro  sopra, 

Ch’ uvea  di  Brigliadoro  sol  lo  sprone; 

K di  colei  che  fc' quella  bell’opra; 

Clic  I’  aveva  trattato  da  castrone. 

Or  le  calcagna  il  povero  uora  adopra. 

Ma  vrggiam  «uel  che  adopra  quel  d’Amone, 
Che  dopo  la  battaglia  di  quel  giorno. 

Con  Marti  sa  a la  rocca  restò  intorno. 

E mentre  che  le  spie  del  re  Agramante 
Van  cercando  Buggier  che  non  si  trova, 
Rinaldo  crepa,  che  con  quel  d’Anglanle 
Non  ha  potuto  far  l’ultima  prova; 

E Tassi  ognor  più  fiero  e più  arrogante; 

E la  slitta  e lo  sdegno  ai  rinnova: 

Che  gli  pareva  pure  essere  stato 
Offeso  troppo  a torto,  c poi  piantato. 

Non  sa  pensar  per  qual  cagion  partilo 
Si  fusse  il  Conte;  e seco  ai  dispera. 

Non  era  alcun  di  lor  tanto  ferito. 

Nè  anche  affaticato  di  maniera, 

Che  debba  il  suo  nimico  aver  fuggito; 

E non  sa  come  il  fatto  andato  a’ era. 

Ma  aia  che  voglia,  a’ è diliberato 
Seguirlo  sempre  insin  che  Plia  trovalo. 
Poiché  venuta  fu  la  notte  bruna, 

Armossi  tutto,  e fessi  dar  Baiardo, 

E via  cavalca  al  lume  de  la  luna. 

Andògli  dietro  il  duca  dal  liopardo. 

Che  vuol  correr  con  esso  una  fortuna: 
Iroldo  é seco  e Prasildo  gagliardo. 

E già  non  seppe  la  forte  regina 
La  lor  partita  insin  a la  mattina. 

E mostrò  di  teuerne  poca  cura, 

O ai  o no  che  ne  tusse  contenta. 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura 
D’Vin  chiuso  trotto  che  mai  non  allenta. 

Già  è passata  via  la  notte  scura, 

E la  bella  aurora  s’appresenta. 

Fuggita  dal  suo  vecchio,  il  cui  tossire. 

Il  cui  russar  non  la  lascia  dormire. 

Va  innanzi  a gli  altri  il  figlio  del  Re  Ottone, 
Astolfo  duca  sopra  Rabicano, 

E borbottava  una  certa  orazione 
Divotamente,  ch’era  buon  cristiano. 

Ecco  a seder  di  via  sopr’  un  cantone 
Una  donzella,  e batteri  con  mano 
Le  spalle  e’1  petto  e la  fronte  c la  faccia  ; 
E,  piagnendo,  i capei  si  pela  e straccia. 
Misera  me,  dicea  la  damigella, 

Misera,  afflitta,  infelice,  sgraziata: 

O gioia  del  mio  cor,  dolce  sorella, 

Che  non  fussi  tu  mai  ori  mondo  nata. 
Poiché  quel  Iraditor  si  ti  flagella. 

Misera  me,  da  tutti  abbandonata, 

Chi  sarà  quel  pietoso  si,  che  dia 
Qualche  soccorso  a la  sorella  mia? 

Che  cagion  hai,  Astolfo  le  diceva, 

Che  ti  fa  lamentar  sì  duramente? 

Rinaldo  in  questo  dire  anche  giugneva, 

E Prasildo  ed  Iroldo  parimente. 

La  donna  pure  a pianger  attendeva. 

Sempre  dicendo:  misera  dolente. 

Con  le  man  proprie  mi  vo’dar  la  morte, 
Poich’  io  non  trovo  alcun  che  mi  conforte. 
Dipoi,  vòlta  a color,  dicea:  guerrieri. 

Se  tanto  o quanto  di  pietà  sentite. 
Soccorso  a me  per  Dio,  che  n’ho  mestieri, 
Più  che  voi  non  vedete  e non  sentite. 

Se  siete  veramente  cavalieri, 

A vendicar  l’ingiuria  mia  venite 
Contr’  un  ribaldo,  falso  traditore 
Pien  di  discortesia  e di  furore. 


Ad  una  torre  non  di  qni  lontana 
Abita  quel  malvagio  furibondo 
Di  là  da  un  ponte  sopr’ una  fiumana 
Che  fa  un  lago  orrìbile  e profondo. 

La  mia  sorella  ch’é  la  più  umana. 

La  più  cortese  donna  che  si’  al  mondo, 

Passando  or  meco,  quel  ghiottone  scese 
Subito  il  ponte,  e pe’  capei  la  prese. 

Villanamente  ouella  strascinando. 

Fin  che  di  là  dal  ponte  fu  venuto. 

10  l’aiutava  piagnendo  e gridando;  J /l  % 

Che  non  poteva  già  darle  altro  aiuto; 

E per  le  braccia  vidi  che  legando 
La  stava  ad  un  cipresso  alto  e frondaio. 

Poiché  spogliata  I ebbe  a corpo  nudo, 

Con  un  flagri  la  batte  acerbo  e crudo. 

Tanto  abbondava  a la  donzella  il  pianto. 

Che  non  potè  più  oltre  seguitare. 

A tutti  i cavaher  n’  incresce  tanto, 

(guanto  voi  vi  potete  immaginare: 

E già  ognun  di  lor  s'è  dato  vanto. 

Se  sanno  il  luogo,  d'irla  a liberare: 

F.d  in  conclusione  il  duca  Ioglese 
In  groppa,  mentre  più  piagne,  la  prese. 

E poich’ ebber  due  miglia  cavalcato, 

Trovàr  la  torre  finalmente,  e quello 

Ponte  che  per  traverso  era  serrato 

D’una  ferrata  a guisa  di  rastrello,  — > ^ 

Ed  arrivava  al  fiume  d’ogni  lato. 

Nel  mezzo  appunto  stava  lo  sportello, 

Dove  a piedi  si  passa  di  leggieri  ; 

Ma  perca’ é stretto,  non  vi  van  destrieri. 

Di  là  dal  ponte  è la  torre  fondala 
In  mezzo  un  prato  di  cipressi  pieno  : 

11  fiume  oltra  quel  campo  si  dilata 

Nel  lago,  largo  un  miglio  o poco  meno. 

Quivi  era  presa  curila  sventurata 

CheM  ciel  di  gridi  empirà,  di  pianto  il  seno. 

Tutta  era  sangue  già  la  meschjnella  ; 

E tuttavia  quel  ladro  la  flagella. 

A piede  armato  stava  il  furioso: 

Ne  la  sinistra  ha  di  ferro  un  bastone, 

11  flagel  ne  la  destra  sanguinoso, 

E colei  batte  senza  discrezione. 

Iroldo  di  natura  era  pietoso  ; 

F.  se  ne  mosse  a tal  compassione, 

Ch’  altra  licenzia  a Rinaldo  non  chiede, 

Ma  presto  smonta,  e passa  il  ponte  a piede; 

Perchè  a cavai  non  si  polca  passare. 

Come  vi  dissi,  per  quella  ferrata.  — __ 

Quando  colui  pel  ponte  il  ve3e  entrare, 

Latria  la  donna  al  cipresso  legata, 

E col  baston  gli  volse  addosso  andare; 

E cosi  fu  la  guerra  cominciata  ; 

Ma  durò  poco  perchè  quel  ladrone 
Gli  dette  in  su  la  lesta  del  bastone. 

In  piana  terra  a’ piè  se  lo  distese, 

Che  parve  stramazzila  una  civetta: 

In  braccio  poi  com’un  fanciul  lo  prese, 

E logge  si,  che  sembra  una  saetta,  ^ 

Vedendo  ognun,  che  mollo  se  n’ offese, 

Com’rra  armato  nel  lago  lo  getta; 

E non  restò  finché ’l  fondo  ebbe  tocco. 

Chi  aspetta  chi  torni,  è un  gran  sciocco. 

Rinaldo  da  cavallo  era  smontato 
Per  azzuffarsi  con  questo  gigante; 

Ma  tanto  l’ha  Prasildo  scongiurato, 

Che  bisognò  lasciarlo  audarc  arante. 

Quel  roaladetto  l’aspetta  nel  prato, 

K lìen  alzato  il  suo  baston  pesante. 

Quest’ altra  festa  fu  come  la  prima: 

De  l’elmo  quel  baston  lo  colse  iu  cima. 
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E mandò  ciò  Prnsildo  tramortito. 

Via  nc  lo  porla  quii  rati  traditore; 

E dov’andò  con  l’altro  ic  n'è  ito, 

E giù  lo  getta  con  mollo  furore, 
llanne  Rinaldo  un  gran  dolor  sentito, 
Vedendo  estinto  cosi  ardente  amore, 

Partita  così  bella  compagnia. 

Appena  creder  può  rbe  vero  sia. 

Turbalo  olirà  misura,  il  ponte  passa, 

Con  la  vista  alla,  e sotto  Tarme  chiuso: 
Va  su  l’avviso  e lien  la  spada  bassa, 

Come  colui  eli’  a queste  cose  cr’  uso. 

Colui  una  mazzata  andar  gli  lassa, 

Che  si  pensò  di  fracassargli  il  muso. 

Rinaldo  che  di  seriosa  sa  ben  l’arte, 

Levò  un  salto,  e trassesi  da  parie. 

E d’un  gran  colpo  tocca  quel  ladrone, 

Che  per  non  aver  còlto  era  adiralo; 

Ma  eran  Tanni  sue  si  fine  e buone. 

Che  non  si  curan  di  brando  arrotalo. 

Durò  tra  loro  un  pezzo  la  qmstione: 

Non  fu  Rinaldo  mai  tocco  o segnato. 

E ben  bisogna^;  clic  '1  ladro  è si  forte, 

Che  gli  aria  dato  ad  un  colpo  la  morte. 

' Tocca  ben  lui  e di  punta,  e di  taglio; 

Ma  tutto  è nulla;  è ogni  sforzo  perso: 
Come  a la  mosca  giurasse  o sonaglio, 

Tanto  stima  i suoi  colpi  quel  perverso. 

Al  fin  disposto  d’uscir  di  travaglio. 

Getta  il  bastone  e colsclo  a traverso, 

E tutto  in  braccio  gli  ruppe  lo  scudo. 

Cadde  Rinaldo,  si  fu  il  colpo  crudo. 
Quantunque  in  terra  fu  caduto  appena. 

Che  fu  in  piè,  nè  per  questo  si  sconforta; 
Ma  quella  neslia  ha  troppo  dura  schiena: 
Piglialo  in  braccio,  e verso  l’acqua  il  porta. 
Rinaldo  si  scontorce,  e si  dimena  ; 

Ma  la  sua  forza  a questa  volta  è morta; 
Perocché  tanto  il  malnndrin  T avanza, 

Che  di  tòrsi  da  lui  non  ha  possanza. 
Correndo  finalmente  al  lago  viene, 

E come  gli  altri  giù  lo  vuol  gettare; 

Ma  Rinaldo  abbracciato  a lui  si  tiene 
SI,  che  punto  da  se  noi  può  spiccare. 

Gridò  il  crudcl:  cosi  far  si  conviene; 

E poi  si  lascia  giù  con  esso  andare: 

Nè  mai  nè  T un  nè  T altro  ebbe  riposo. 

Sin  al  fondo  del  lago  tenebroso. 

E non  crediate  che  faccian  ritorno. 

Che  l’arte  del  nòtar  quivi  noti  vale; 

Perchè  ciascuno  ha  tanto  ferro  intorno. 

Che  T olio  fatto  aria  capitar  male. 

Vedendo  questo  Astolfo  ebbe  tal  scorno, 
Che  de  la  vita  sua  più  non  gli  cale. 

Perso  Rinaldo  ed  affogato  il  vede  ; 

E d’estremo  dolor  morir  si  crede. 

Smontato  presto  passa  la  ferrata, 

E del  lago  a la  ripa  si  sedeva, 

Un’ora  grossa  era  di  già  passata 
Che  dentro  a l’acqua  niente  vedeva. 

Or  s’egli  aveva  l’alma  addolorata. 

Colui  lo  pensi  a chi  fortuna  leva 
Qualche  persona  cara,  sì  com’era 
Rinaldo  al  Duca  che  se  ne  dispera. 

Il  ponte  anche  passò  quella  donzella  ; 

Ed  a l’alto  cipresso  se  n’è  ita, 

E sciolse  dal  troncon  la  sua  sorella. 

Ed  halla  de’  suoi  paoni  rivestita. 

Il  duca  Astolfo  non  attende  a quella; 

Che  T ha  accecalo  la  doglia  infinita; 

E piagnendo  c battendosi  la  faccia, 

Tutta  cou  l'unghia  se  la  graffia  e straccia; 


Ed  era  tanto  vinto  dal  dolore, 

Che  si  voleva  nel  lago  gettare; 

Se  non  che  certo  con  un  grand'amore 
L*  .indarno  unitamente  a confortare 
Le  due  sorelle  ; e dicevan  : signore. 

Adunque  vi  volete  disperare  ? 

Non  si  conosce  la  virtù  perfetta. 

Se  non  quando  fortuna  ne  saetta. 

Tanti  consigli  c conforti  gli  danno, 

Or  l’una  or  l'altra,  e tanto  gli  san  dire, 
Che  pure,  opinion  mutar  gli  fanno, 

E dal  lago  lo  sforzano  a partire. 

Nel  salire  a cavai  fu  P altro  affanno; 

Quando  a Baiardo  andò,  volse  morire. 
Dicendo:  o buon  destriero,  egli  è perduto 
Il  tuo  signore;  e non  gli  hai  dalo  aiuto. 
Sospirando  e piagnendo  tuttavia,  ^ . 

Palla  al  cavai  che  l’intendeva  bene,  / ‘ 
Ma  di  risponder  non  area  balia  ; 17- /„ 

Pur  mormorando  mostra  le  sue  pene. 

In  mezzo  de  le  donne  andava  via 
Astolfo  ; Rabicano  una  ne  tiene, 

L’altra  d' freddo  il  cavallo  ha  pigliato: 

Quel  di  Prasildo  sciolto  hanno  lascialo. 

E sendo  andati  insin  a mezzo  giorno, 

Vengono  ad  un  bel  fiume  per  passare. 

Dove  scntirno  sonar  forte  un  corno. 

Or  mi  bisogna  Astolfo  qui  lasciare, 

E tornar  a color  che  son  intorno 
Albracca,  e quei  che  Than  tolta  a guardare, 
E fanno  dentro  infinita  difesa 
Contra  Marfisa  di  furore  accesa. 

Torindo  era  di  fuor  con  la  regina, 

Ed  ha  un  messo  a Sebasti  mandalo 
A la  Terra  di  Bursia,  che  confina 
Con  Smirne  c Scandcloro  in  ogni  lato 
Dentro  fra  terra,  e presso  la  marina. 

Che  venga  ognun  che  può  venir  armato, 

E che  si  fjeria  un  esercito  bello, 

E Caraman  lo  guidi  suo  fratello. 

Egli  ha  giurato  mai  non  si  partire 
D’ intorno  a quella  rocca  iralainente, 

Sin  ebe  non  vede  Angelica  morire 
Di  fame  o foco,  e tutta  la  sua  gonle. 

Però  si  grosso  campo  fa  venire; 

Che  vuol  e»*cr  di  fuor  tanto  potente. 

Che  non  possan  que’  dentro  ir  pur  intorno. 
Or  escon  fuor  quaranta  volte  il  giorno; 
Perchè  anello  Antifor,  e il  re  Balano 
Stnn  di  c notte  armati  in  su  l’arcione: 
Uberto  dal  lione  ed  Adriano, 

E Sacripante  e’1  forte  ( hiarìonc 
Sopra  la  gente  di  Marfisa  al  piano 
Calano  spesso,  c fan  qualche  prigione. 

Non  può  esser  la  donna  in  ogni  loco  ; 

Che  ben  fuggon  da  lei  come  dal  foco. 
Perchè  ben  sicn  da  voi  le  cose  intese. 

Saper  dovete  come  Brandimarle, 

Come  d’ Orlando  la  partita  intese, 

Subito  de  la  rocca  aneli' ci  si  parte: 

Perchè  I'  amor  del  Conte  sì  lo  prese. 

Che  l’anima  6enz’esso  se  gli  parte: 

Dal  dì  che  seco  unissi  in  compagnia. 

Sempre  star  seco  vuol,  dovunque  sia. 

1 figli  d’  Ulivieri  il  somigliante 

Fecero  ancor  la  seguente  mattina  ; 

Cioè  Grifone  e ’l  fratello  Aquilante. 

La  bella  coppia  sì  ratta  cammina 
Ch*  al  scnator  Roman  passarno  arante  ; 

E scodo  giunti  sopra  la  marina, 

In  mezzo  ad  un  giardin  lutto  fiorito 
i Un  bel  palagio  trovarno  in  sul  filo. 
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Ch’aveva  un'altra  loggia  verso  *1  mare. 
Tastano  innanzi  a quella  i cavalieri, 
uivi  donzelle  stavano  a ballare» 
omc  suol  far  cbi  ha  pochi  pensieri. 
Grifon  passando  volse  domandare 
A due  che  in  pugno  avevan  gli  sparvieri. 
Di  chi  fusse  il  palagio;  ed  un  rispose: 
Questo  si  chiama  il  ponte  de  le  rose. 
Questo  è ’l  mar  del  Bacii,  se  noi  sapete; 

E dove  è ora  il  palagio  e'I  giardino, 

Era  un  gran  bosco  ed  ombre  folte  e chete, 
E stava  un  gran  gigante  malandrino 
Sopra  quel  ponte  che  là  giù  vedete  ; 

E'  non  passava  mai  di  qui  vicino 
Con  qualche  donna  un. cavaliere  errante. 
Che  non  fossero  uccisi  dal  gigante. 

Ma  Toliferno,  un  cavaliero  accolto. 

Che  poi  fu  fatto  re  pel  suo  valore, 
Toich'ebbe  vinto  quel  ribaldo  e morto. 

Il  follo  bosco  distrusse  in  poche  ore; 

E fccevi  piantar  questo  bell’orlo 
Per  poter  fate  a cbi  ci  passa  onore: 

F.  perché  più  vi  cappia  quel  ch’io  dico, 
Mutato  ha  il  ponte  il  vocabol*  antico. 

Il  ponte  periglioso  era  chiamato, 

E de  le  rose  al  presente  si  chiama; 

Ed  è cosi  provvisto  ed  ordinato 
Che  ciascun  cavalier,  ciascuna  dama. 

Di  qui  passando,  sia  molto  onorato; 

Accio  clic  s’oda  pel  mondo  la  fama 
Di  quel  buon  cavalier  Unto  cortese. 

Che  merla  loda  da  ciascun  paese. 

Però  di  qua  non  potete  passare. 

Se  non  entrate  ne  la  nostra  danza, 

E non  giurate  una  notte  qui  stare. 

A riconoscer  venite  la  stanza; 

Poi  potrete  al  viaggio  vostro  andare. 

Disse  Grifon  : questa  cortese  usanza, 

Per  la  mia  fé.  da  me  non  sarà  guasta, 

Se  mio  fratello  a questo  non  conlrasU. 
Disse  Aquilantc:  sia  come  ti  piace: 

Cosi  u accordo  in  là  pigliar  la  via. 

Verso  il  palagio  va  Grifone  audace, 

Ed  Aquilante  fagli  compagnia. 

Giunti  a la  loggia,  non  si  pon  dar  pace; 
Par  lor  pur  che  mirabil  cosa  sia. 
uivi  donzelle  e sergenti  e scudieri 
enoer  per  incontrar  i cavalieri. 

Già  gli  ban  cortesemente  disarmati, 

E con  frutte  c confetti  in  coppe  d’oro 
Quasi  pasciuti,  noti  che  rinfrescati  ; 

Poi  si  iniser  nel  bailo  con  coloro. 

Ecco  a traverso  de’  fioriti  prati. 

Viene  una  donna  sopra  Brigliadoro. 

Cadde  Grifone  in  uno  stran  pensiero. 
Quando  vide  colei  con  quel  destriero. 

E cosi  Aquilantc  •'  é smarrito  ; 

E l’un  e l’altro  la  danza  abbandona: 

Per  ire  a lei  del  cerchio  s’è  partilo; 

E com’è  giunto,  con  essa  ragiona, 
Domandando  in  che  modo,  a che  partito 
Abbia  il  cavallo,  e eh' è de  la  persona 
Di  quel  che  lo  soleva  cavalcare. 

Ella  un'istoria  comincia  a contare; 

Ch’era  sciaurata  più  che  la  sciagura. 

Ed  era  poco  avvezza  a dire  i vero. 

Dicea  eh’ addietro  sopr' una  pianura 
Avea  trovato  morti»  un  cavaliero 
Con  una  sopravvesta  verde  scura, 

E un  arboscello  inserto  per  cimiero; 

E eh'  un  gigante  appresso  morto  gli  era 
Fesso  d’un  colpo  infin  a la  gorgiera: 

•Bill 


CANTO  XXXI 

[Che  già  non  era  il  cavalier  ferito; 

Ma  pesta  d’un  gran  colpo  avea  la  testa. 
Quaudo  Aquilantc  questa  ebbe  sentilo. 
Ben  gli  fuggi  la  voglia  di  far  festa, 
Dicendo:  aimc,  signor,  chi  t'ha  tradito? 
Ch’io  so  ben  di’  a battaglia  manifesta, 
Non  è gigante  al  mondo  tanto  forte. 

Che  sia  sufficiente  a darti  morte. 

Gnfon  piagnendo  ancor  si  lamentava. 

Anzi  s’accieca  nel  pianto  e confonde; 

K quanto  più  la  donna  domandava. 

Più  la  motte  d’ Orlando  ella  rispuiide. 

La  notte  scura  già  s'avvicinava; 

Il  sol  dietro  ad  un  monte  si  nasconde: 

1 due  frate' che  son  pien’ di  dolore. 

Poco  gustar  le  carezze  c 1'  onore. 

Fur'  poi  la  notte  in  letto  imbavagliali, 

F via  condotti  ad  una  selva  oscura, 

E dentro  ad  un  castello  imprigionati 
Nel  fondo  d'una  torre  iu  gran  paura, 
Dove  stcllono  un  tempo  incatenati, 

E fcriono  una  vita  molto  dura. 

Un  giorno  alfin  la  guardia  fuor  gli  mena 
Legati  ben  con  una  gran  catena; 

E legata  con  lor  quella  donzella, 

Che  sopra  Brigliadoro  era  venuta. 

Un  capitan  con  molla  gente  in  sella. 

In  questa  forma  i due  fratei  saluta: 

Oggi  morrete,  e con  voi  morrà  quella 
Se  qualche  maraviglia  nou  vi  aiuta. 

La  donna  si  cambiò  nel  viso  forte, 
Quando  senti  ch'era  condotta  a morte. 

Ma  non  s’impaurirno  già  coloro; 

Che  troppo  ardito  è l’un  e l’altro  nato. 
Andando,  venir  veggon  verso  loro 
Un  cavalier  a piè  cb'c  tutto  armato; 

E valse  il  venir  suo  loro  un  tesoro. 

Amor  non  l’hanno  ben  raffigurato. 
Intenderete  poi  com'andò  il  fatto. 

Che  di  lor  per  adesso  più  non  tratto; 

Ma  torno  pur  a dir  di  quel  castello 
Clic  la  cruda  Marfisa  assedia  ancora. 
Uberto,  e gli  altri  cavalier  con  elio 
Ogni  di,  anzi  ogni  ora  saltan  fuora  ; 

E la  regina  caccia  or  questo  or  quello: 
Innanzi  a lei  si  fa  poca  dimora; 

Che  tutti,  salvo  il  re  di  Circassia, 

Hanno  provalo  la  sua  gagliardi^. 

Non  era  egli  a combatter  fuora  uscito; 
Perocché  in  quella  prima  uccisione 
D'una  saetta  in  modo  fu  ferito, 

Ch’  appena  indosso  tener  può  ’1  giubbone. 
Un  mese  tutto  quanto  era  già  ito. 

Dipoi  ebe  filivi  giunse  Galafrone. 

Ecco  tutti  i giien ieri  una  mattina 
Saltan  nel  campo  di  quella  regina. 

Gridan  le  genti:  a l’arme  tutte  quante. 

Tarea  questo  un  lion,  quello  un  serpente. 
Il  re  Ilalan  ch'ha  forza  di  gigante, 

Vien  dietro  Uberto  cd  Anli/or  valente, 
Cliiarione,  Adriano  e Sacripante, 

E fanno  un  gran  tagliar  di  quella  gente. 
Levasi  un  grido,  una  polvere  giaiide: 

La  gente  fugge  da  tutte  le  bande. 

{ Par  che  sien  tanti  lupi  in  un  armento:  I 
Non  fu  veduta  mai  tanta  paura.  , / v. 
Un  solo  innanzi  se  ne  caccia  cento: 
Fuggesi  ognun  da  la  mala  ventura: 

E son  si  pien  di  tenia  e di  spavento, 

ICh’a  guardargli  nessun  pur  s assicura  : 
Morti  e distrutti  son  tutti  a furore. 

Ecco  Marfisa  che  giugne  al  roiuore. 
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Corte  al  romor  ciucila  donna  arrabbiata; 

E vitto  di  que’sei  quel  tanto  ardire. 

Si  ferma  e con  la  vista  alta  gli  guata. 
Quando  Baiar:  la  vede  a tè  venire, 

Come  quel  eh^altre  volte  l’ha  guatata. 

In  altra  parte  mostra  di  ferire:  i 

K non  quel  eh’ è,  ma  par  rh’un  altro  tia; 
Si  teme  di  colei  la  gagliardi. 

Avevan  prima  fra  loro  ordinato 

Che  l'uno  a l'altro  debba  aiuto  dare; 
Perchè  la  donna  ha  un  rore  disperato, 

F.  vnolsi  conira  tutti  vendicare. 

Come  Balano  adunque  fu  voltato, 

Ella  gli  è dietro  th’una  furia  pare, 
Gridando:  volta,  che  se’ un  poltrone: 
Adopera  la  spada,  e non  lo  sproue. 

Così  gridando  lo  segue  in  sul  piano  ; 

Ma  il  feroce  Antifor  d’Alharossia 
Ferita  Tha  con  l'una  e l'altra  mono. 

Ella  non  se  ne  cura,  e passa  via  ; 

Che  gasiigar  voleva  quel  Balano 
Ch’a  spron  battuti  innanzi  le  foggia. 

Vien  per  traverso  il  franco  Uberto  in  questa, 
E la  ferisce  io  mezzo  de  la  testa. 

Non  se  ne  cura  la  donna  valente, 

Che  dietro  al  re  Balano  è tutta  volta: 

In  questo  Chi.uion  villanamente 
Mena  a due  mani  e nc  l'elmo  l'ha  colla. 

Ma  ella  a’ rasi  suoi  pur  non  dà  mente: 

A quel  re  va  pur  dietro  a briglia  sciolta, 
fsso  che  dietro  se  la  sente,  mena 
Un  colpo  che  le  dette'  qualche  pena. 

Mena  a due  mani,  e le  redine  lassa: 

Giunse  lo  scudo,  c tolto  glie  lo  pesta: 

Come  fosse  di  pasta,  glie  lo  pasta  : 

Una  gran  parte  d'essn  in  terra  resta. 

Colse  ella  lui  ne  Telmo,  r glie!  fracassa  ; 

E ferii  lo  aspramente  ne  la  testa. 

E come  morto  in  terra  l'Ira  disteso; 

La  gente  sua  ne  lo  porta  di  peso. 

Nè  punto  indugia  la  crucici  donzella: 

Per  ia  campagna  caccia  Chiaiione. 

Ciascun  de  gli  altri  addosso  le  martella: 
Ella  non  cura  e mena  pur  lo  sprone. 

Già  tratto  ha  Chiari’nn  fuor  de  la  sella, 

E preso  ne  lo  manda  al  padiglione. 

Visto  questo  Antifor  d’ Alharossia, 

Quanto  più  presto  può,  netta  la  via. 

Ma  ella  il  giunse,  e ne  l'elmo  T afferra, 

Fd  a dispetto  suo  d’arcion  lo  toglie; 

E poi  tra  le  sue  genti  il  getta  in  terra 
Leggier,  come  gettasse  piume  o foglie. 

Or  qui  ha  voglia  di  finir  la  guerra, 

Perocché  II  re  Adriano  ancor  ei  coglie, 
il  gran  Circasso  quivi  non  si  trova  ; 

Ch' altrove  fa  de  la  sua  forza  prova. 

Uberto  che  non  era  ancor  caduto, 
in  fuga  mette  sol  tutta  una  schiera. 

Marfisa  di  lontan  l'ebbe  veduto, 

E volta  in  quella  parte,  dov’egli  era. 

Già  lo  scudo  gli  ha  aperto,  e giù  sbattuto  : 
Poi  gli  fende  T usbergo  e la  lamiera, 

E maglia  e giubba  tutta  disarmando, 

Fin  a la  carne  fa  passare  il*  brando. 

Il  cavalier  turbato  e spaventato, 

A due  man  sopra  lei  la  spada  tira: 

Ma  come  addosso  1*  avesse  sputato, 

Tanto  ella  se  ne  muove  o su  vi  mira  : 

Che  ciò  ch’ha  indosso  è per  arte  incantato. 
Ella  piena  d*  orgoglio  e rabbia  ed  ira. 
Sopra  ad  Uberto  la  spada  abbandona, 

E d’un  gran  colpo  il  forte  cimo  gl’ introna. 


Con  tanta  furia  quel  gran  colpo  scende, 

Che  Telmo  a riparar  non  fu  possente; 

Si  che  la  fronte  e’I  naso  poi  gli  fende; 

Cala  la  spada  giù  fra  dente  c dente  ; 

Carine  e le  carne,  ogni  cosa  s'arrende  : 
Tagliollo  tutto  quanto  finalmente. 

Fesso  dal  capo  inaio  sotto  T arcione. 

Cadde  in  due  parti  Uberto  dal  Itone. 
Sacripante  in  quel  tempo  che  faceva 
In  altra  parte  una  guerra  mortale. 

Al  suon  di  auel  gran  colpo  il  capo  leva, 

E parvegli  d*  Uberto  molto  male; 

Ma  non  per  questo  punto  si  perdeva  : 

Volta  il  cavallo,  e fàgli  metter  l’ale; 

E si  presto  a la  donna  addosso  corse  ; 

Che  de  la  sua  venuta  non  s’accorse. 

Come  fu  giunto,  una  percossa  mena, 

Che  le  fece  del  di  veder  le  stelle  : 

Non  senti  mai  la  donna  tanta  pena; 

E più  d’ un*  ora  le  dolse  la  pelle. 

Poco  le  vai  che  d’alto  ardir  sia  «piena 
E di  forza,  che  il  re  fa  le  più  belle 
Moresche  e volte  intorno,  e si  T aggira, 

Ch’  ella  tutti  suoi  colpi  al  vento  tira. 

Era  il  Circasso  si  destro  e leggiero, 

Clic  intorno  a lei  parca  proprio  un  uccello  ; 
E non  le  bisognava  far  pensiero 
Di  potergli  toccar  pur  un  capello. 
Frontalatte  avea  nome  il  suo  destriero. 

Quel  che  fu  tanto  destro  e tanto  bello; 

Che  quando  Sacripante  gli  era  sopra, 

Invan  contra  di  lui  forza  s’adopra. 

Fu  quel  bell’ animai  senza  magagna, 

E si  compito  che  nulla  gli  manca; 

Era  il  manici  di/scorza  di  castagna;  r t f 
Ma  fin  al  naso  avrà  la  fronte  bianca:  * 
Nacque  in  Granata  nel  regno  di  Spagna: 

La  testa  ha  asciutta,  e grossa  ben  ogni  anca; 
Coda  e erin  biondi,  e da  tre  piè  balzano, 
Sopra  ogni  altro  cavai  savio  ed  ornano.  > 
Quando  gli  è sopra  il  suo  signor  armato, 
Aspetterebbe  il  mondo  tutto  quanto: 

K ben  adesso  averlo  ha  indovinato: 

Mai  non  n’ebbe  a’ suoi  di  bisogno  Unto: 
Dappoiché  con  Marfisa  $’  è scontrato. 

Il  resto  arri  e nel  seguente  Canto, 

Dove  ambedue  in  ferire  e parare. 

Più  ch’io  non  saprò  dire,  ebber  da  fare. 


Canto  trigesimosecondo 


Molli  son  che  domandan  che  vuol  dire, 

Che  sendo  pieno  il  mondo  d’animali 
Ch’hanno  più  corpo,  più  forza  e più  ardire, 
Che  non  ha  I’  nomo,  come  dir,  cinghiali, 
Lioni,  orsi,  elefanti,  che  inghiottire 
Come  pìllole  proprio  di  speziali 
Ci  doverebbon  tutti;  e nondimeno 
Ha  posto  T uomo  a tutti  legge  e freno. 

Lasciare  andar,  che  risponder  si  possa. 

Che  cosi  è piaciuto  a chi  ha  fatto 
E loro  e noi,  la  ragion^  è si  grossa, 

Che  la  vedria  chi  non  e cieco  affatto. 

Nè  la  carne  nel  sangue  nè  ne  Tossa, 

Nc  ne  Parer  più  corpo  non  sta  il  fatto; 

Ma  nel  cervello  e ne  la  discrezione 
Ch’  è data  solamente  a le  persone. 


ORLANDO  INNAMORATO 


CANTO  XXXII 


Ne  le  qual  questa  differenzia  «Ima 
Anche  ai  vede  manifestamente. 

Che  secondo  eli*  un  meno  o più  s’appressa 
A la  perfrzion  di  quella  mente 
Che  de  l’atscnzia  tua  ci  ha  Dio  concessa j 
Colui  si  dice  più  e mcn  valente  ; 

Non  per  esser  più  grande  né  più  bello, 

Ma  per  aver  più  ingegno  e più  cervello. 
Sarà  un  facchinaccio  grande  c grosso, 

Un  qualche  contadin  forte  e robusto 
Da  non  esser  da  tutto  il  mondo  mosso; 
Verrà  un  altro  spiritello  adusto, 

E con  industria  salteràgli  addosso. 

Così  vuol  il  dover  l'onesto  e’I  giusto: 

Cosi  per  l’ordinario  anche  «'apprezza 
Più  assai,  che  la  forza,  la  destrezza. 

Non  è da  dubitar  che  Sacripante 
Assai  mcn  forza,  che  Marfisa,  aveva; 

Ma  era  tanto  destro  ed  aiutante. 

Che  di  sé  un  buon  conto  le  rendeva; 

E tra  baiante  andava,  e tra  ferrante; 

La  donzella  patir  non  lo  poteva; 

Che  coro'  un  le  farcia  resisi  en/ia, 
Bestemmiava  chi  fe'la  pazìenzia. 

Ecco  il  re  che  ne  vien  coni’ un  falcone, 

E gi  lignei  a a traverso  del  guanciale. 

Ella  rispose  a lui  d’un  rovescione 
Quanto  potò,  ina  non  gli  fece  male; 

Che  quel  cavai  senz*  aspettare  sproue, 

Salta  di  là,  ebe  par  eh  egli  abbia  Tale. 

A quella  volta  aucor  vòlta  colei  ; 

E pur  beffe  il  cavai  si  fa  di  lei. 

Sacripante  la  balte  in  su  la  spalla; 

Ma  non  s’  attacca  in  su  quell’  arme  il  brando; 
Giù  ne  lo  scudo  fracassando  avvalla. 
Quanto  ne  piglia  per  terra  gettando. 

Or  se  MarGsa  un  sol  colpo  non  falla, 

Colui  può  dire:  io  mi  ti  raccomando; 

Se  solo  un  tratto  a suo  modo  l'afferra. 
Fesso  in  due  pezzi  lo  distende  in  tetra. 
Come  posto  un  castel  sopra  ad  un  masso, 

E d’ogni  parte  intorno  combattuto. 

Manda  or  giù  una  trave,  or  qualche  sasso  ; 
Chi  è di  sotto  sta  ben  provveduto  ; 

K mentre  la  rovina  viene  al  basto, 

Ognun  ceica  schifando  darsi  aiuto; 

Questa  battaglia  avea  colai  sembiaute, 

Che  si  fu  Ira  M ir  Usa  e Sacripante. 
Sembrava  ella  dal  cielo  una  saetta, 

Tanto  era  infuriata  e veemente; 

E nel  ferir  metteva  tanta  fletta. 

Che  titeluar  l’aria  d' intorno  si  sciite. 

Ma  Sarripaote  punto  non  l'aspetta; 

E per  Dio,  se  l'asprlla,  se  ne  pente  ; 

Dì  qua  di  là  del  petto  e da  le  spalle. 
Quanto  più  punte  ognor  molestia  dàlie. 
Tutto  il  cimici-  l’ha  già  taglialo  in  testa, 

Fatta  a lo  scudo  più  d una  fessili  a, 

E stracciala  Cavea  la  sopra v vesta  ; 

Ma  non  segnata  punto  l'arm-idoi'a. 

Da  ogni  parte  sempre  la  tempesta: 

Ella  dd  tempestar  poco  si  cura: 

Aspetta  il  tempo,  e sol  le  basta  un  punto, 
Che  Labbia  a modo  suo  col  I* unghie  giunto. 
Ma  sondo  il  primo  assalto  già  Gnilo, 

L'uno  e l'altro  da  parte  ritiralo. 

Ecco  un  corriero  iu  viso  sbigottito 
Se  ne  va  verso  lor  tutto  affannato. 

Dove  era  Sacripante  se  n’è  ito; 

E scintosi  gli  innanzi  inginocchiato, 

Disse  piagnendo  in  viso  bianco  e smorto  ; 
Male  uuvcllc,  sigtior  mio,  ti  poi  lo. 
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Mandricardo,  che  fu  del  re  Africane 
Primo  figliuolo,  e del  suo  regno  erede. 

Con  le  sue  genti  armalo  e con  le  strane 
Ha  ne  la  Circassia  già  posto  il  piede; 

Il  tuo  fratello  è morto  com’  un  cane. 

E perchè  il  campo  libero  si  vede. 

Perché  tu  non  vi  se’ fa  quel  fracasso: 

Se  tu  vien,  se  n’  andrà  più  ebe  di  passo; 
Perché  gli  andò  novella  in  quel  paese 
De  la  partita  tua  di  Circassia, 

Poi  de  la  morte;  né  prima  l'intese. 

Che  venne  a farti  questa  villania. 

Al  fiume  de'Lovasi  il  ponte  prese. 

Ed  arse  la  città  di  Sarmazfa; 

Ed  Olihrando  quivi  tuo  fratello. 

Come  t’ho  detto  ucciso  fu  da  quello. 

Poi  tutto  il  regno,  e la  tua  patria  bella 
Bovina  e va  struggendo  amaramente; 

E tu  combatti  per  una  donzella. 

Nè  ti  muove  pietà  de  la  tua  genie 
Che  te  sol  chiama,  e sol  di  te  favella, 

E non  vede  «Iti  i,  misera  dolente. 

La  tua  patria  gentil  per  tutto  fuma; 

La  strazia  il  ferro,  e 1 foco  la  consuma. 
Cambiossi  a P imbasciata  del  corriero 
Il  re,  e pianse  di  dolore  e d1  ira, 

E rivoltava  in  più  parti  il  pensiero. 

Amore  e sdegno  in  petto  se  gli  aggira  : , 

A vendicarsi  l'uu  lo  fa  leggiero. 

L’altro  a difender  la  sua  donna  il  lira. 

Al  fin  nel  grave  dubbio  a la  donzella 
Pietosamente  in  tal  modo  favella: 

Donna,  diceva,  abbi  pietà  del  core 
Miseramente  in  due  parti  diviso: 

Da  Luna  mi  comanda  e sii  igne  amore 
Ch'io  stia  qui,  sin  che  vinco  o tono  ucciso  . 
Da  l’altra  il  regno:  e*l  mio  pouol  che  muore, 

A sé  mi  chiama:  ond’ io  pel  tuo  bel  viso, 

Ti  prego  lascia  ch’io  vada  aiutarlo; 

E parliti  di  qui  che  possa  farlo. 

Disse  Marti, a : io  li  vorrei  servire 

Con  le  mie  genti  e con  la  mia  persona; 

Ma  partirmi  di  qui  non  posso  udire 
Chi  mi  consiglia,  uè  chi  ini  ragiona. 

Sin  eh'  io  non  veggo  Angelica  morire 
Questa  impresa  per  me  non  «'abbandona; 
Adunque  più  che  prima  mal  d’accordo. 

Si  dan  mazzate  da  cieco  e da  sordo. 

Entran  di  nuovo  al  doloroso  ballo. 

Che  d’altro  che  di  frasche  e piove  è adorno. 
Ila  Sacripante  a nel  suo  buon  cavallo, 

Ed  a l’usanza  lo  rivolge  intorno  : 

E vede  che  »*  un  tratto  il  volge  in  fallo, 

Se  la  lo  giugue  potrà  dir:  buon  giorno, 

Anzi  pur  buona  notte,  perché  gli  occhi 
Chiude  una  volta  sola  che  lo  tocchi. 

E però  si  delibera  straccai  la, 

Ò dar  luogo  a la  sua  mala  ventura. 

Cosi  attende  a batterla  e sonarla;  / 

Ma  beffe  se  ne  fa  audla  armatura. 

Ed  era  sol  come  solleticarla  : 

Così  poco  Martìsa  se  oc  cura, 

E mena  colpi  orrendi  ad  ambe  mani, 

Che  tutti  al  vento  vanno  vóti  c vani. 

Tanto  lunga  fra  lor  fu  la  battaglia. 

Ch’io  vo’più  tempo,  se  l’ho  a raccontare; 

E però  di  sa|>erU  or  non  vi  caglia, 

Ch’a  luogo  e tempo  a casa  io  so  tornare. 

D’ Agram-inte  direni  che  ancor  travaglia, 

E travagliato  ha  molto  in  far  cercare 
Del  monte  di  Carena  ogni  sentiero. 

Senza  poter  ancor  trovar  Ruggiero. 
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Malabuferao  eh*  è re  di  Furano, 

Valente  In  ogni  cosa  e bene  esperto, 
Cercato  ha  tatto  quel  gran  monte  invano 
Qua  verso  il  mare  e Ik  verso  il  deserto; 
h metterebbe  nel  foco  la  mano, 

Che  in  quel  paese  non  è Ruggier  certo: 
Laonde  ad  Agramante  ritornato, 
Inginocchion  cosi  gli  ha  ragionato: 

Signor  per  fare  il  tuo  comandamento, 
Cercato  ho  di  Carena  il  monte  tutto; 
Dopo  molta  fatica  e molto  stento 
Non  ho  potato  trarne  altro  costrutto, 

Se  non  che  prego  Dio  che  mai  contento 
Di  quel  ch’io  bramo  non  mi  dia  nc  frutto. 
Se  in  quel  rooote  si  trova  nè  Ruggiero, 

Nc  negromante  alcun,  nè  cavaliero. 

Si  che,  piacendo  al  re  di  Garamanta, 

Può  tornar  la  sua  stanza  a profetare. 
Poiché  quell’  arte  di  saper  si  vanta  ; 

Ma  noi  siam  ben  più  pazzi  ad  aspettare. 
Questo  vecchiaccio  che  le  serpi  incanta, 
Che  già  dovremmo  aver  passato  il  mare, 
Ti  fa  cercar  di  quel  che  non  si  trova, 
Perchè  non  vuol  che  tu  di  qui  ti  muova. 

Come  quel  Rodamonte  l’ebbe  udito, 

A fatica  lasciatolo  finire. 

Ridendo  in  alto  adirato  ed  ardito, 

Disse  : io  per  me  te  lo  sapeva  dire. 

Che  'I  nostro  re  beffato  era  e schernito. 
Vedendo  questa  guerra  differire. 

Mal  abbia  qarl  che  presta  tanta  fede 
A l’altrui  detto,  e a quel  che  non  si  vede. 

Nuova  maniera  d’ingannar  la  gente 
Hanno  certi  ribaldi  oggi  trovata , 

Con  dir  quanto  è dal  Levante  al  Ponente; 
Ed  annunziano  il  freddo  la  vernata, 

E son  profeti  del  tempo  presente, 

E caccian  su  carote  a la  brigata, 

Dicendo  che  Mercurio  e Marte  c Giove 
Faran  venir  bel  tempo,  se  non  piove. 

Se  in  cielo  è Dio  (ch’ancor  non  ne  son  certo) 
Lassù  trionfa,  e di  noi  non  si  cura. 

Non  è chi  P abbia  visto  a viso  aperto; 

Ma  la  vii  gente  crede  per  paura 
Io  de  la  fede  mio  parlo  ab  esperto, 

E dico  che  ’l  mio  brando,  e Pnrmadura, 

E la  lancia  eh’  io  porto,  e ’l  destrier  mio 
E 1*  animo  eh’  P ho,  sono  il  mio  Dio. 

11  re  di  Garamanta  ha  or  trovato 
Ne  gli  astrolabi  suoi  e ne’compasii 
Che  quando  Marte  sarà  disarmato. 
Quell'anno  i porri  nasceranno  bassi; 

E che  le  fave  sono  a buoo  mercato, 
Quando  vicina  a lui  Venere  fasti; 

E che  Agramante  infin  non  vada  in  Francia, 
Ma  stiasi  in  letto  a grattarsi  I*  pancia. 

E ben  del  mio  signor  mi  maraviglio. 

Che  (meste  cose  possa  sopportare 
Se  pel  ciuffetto,  vecchiaccio  ti  piglio, 

Che  qui  ci  tieni  e non  ci  lasci  andare. 

Ti  scaglierò  di  là  da  Francia  un  miglio, 

E la  vettura  ti  farò  avanzare  ; 

Cb’ad  ogni  modo  per  miseria  dai 
Questi  consigli  che  spender  non  sai. 

Sorrise  questo  astrolago  canuto; 

E poi  di  nuovo  diceva:  signori, 

Parvi  che  qnesto  giovane  ai’arguto, 

E di  quei  bravi  fieri  squartatori? 
lo  del  suo  dir  poco  conto  ho  tenuto, 
Perchè  de  l’ intelletto  il  tengo  fuori: 

Non  cura  egli  di  Dio,  nè  Dio  di  lai. 

Or  non  ragioniatn  più  de’casi  sui. 


Io  vi  dissi,  signori,  e dico  ancora. 

Che  sopra  la  montagna  di  Carena 
Quel  giovane  fatato  fa  dimora, 

Che  di  forza  e d’ardir  l’anima  ha  piena; 
Diss’io,  se  ben  ri  ricordate,  allora. 

Che  sarebbe  a trovarlo  molta  pena  : 
Perocché  il  suo  maestro  negromante 
Lo  tien  guardato  e chiamasi  Atalante. 

Ha  un  giardin  nel  monte  fabbricato, 

Il  qual  di  vetro  ha  d*  ognintorno  un  muro, 
Sopr'  un  sasso  tant’  alto  e rilevato, 

Che  dentro  star  vi  può  molto  sicaro 
Tutto  d’intorno  qael  sasso  è tagliato; 
Benché  sia  grosso  a maraviglia,  e duro. 

Da  spiriti  maligni  per  incanto 
In  un  giorno  fu  fatto  tutto  quanto. 

Nè  vi  si  può  salir,  se  noi  concede 

Quel  vecchio  che  là  sopra  sta  guardiano. 
Occhio  mortai  questo  giardin  non  vede  ; 
Che  la  sua  vista  eccede  il  senso  umano. 

So  bea  che  Rodamonte  non  lo  crede  ; 

Che  se  ne  ride  quel  cervcl  balzano  ; 

Ma  s’un  anel,  ch’io  so,  potessi  avere, 
Potriasi  ancor  questo  giardin  vedere. 

Ha  questo  anel  si  fatta  condizione, 

(Si  come  sa  chi  n’ha  fitto  la  prova) 

Che  giuncanti  disfa  d’  ogni  ragione, 

E fa  che  la  lor  forza  nutla  giova. 

Questo  ha  la  figlia  del  re  Galafrone, 

La  qual  in  India  al  presente  si  trova 
Presso  al  Cattaio  il  viaggo  d’  un  giorno  ; 

Ed  ha  l’assedio  di  Marfita  intorno. 

Se  questo  anello  ne  le  man  non  hai. 

Indarno  quel  giardin  si  può  cercare  ; 

E certo  sii  di  non  trovarlo  mai. 

Dunque  senza  Ruggier  conriensi  andare. 

E non  far  cosa  buona,  se  tu  vai  ; 

Anzi  pur  far  peosier  dì  non  tornare. 

Ed  io  ben  veggo  che  la  tua  fortuna 
Africa  coprirk  di  vesta  bruna. 

Poi  eh’  ebbe  il  vecchio  re  cosi  parlato 
Chinò  la  farcia  lacrimando  forte: 

Più  son,  disse,  de  gli  altri  sventurato. 

Clic  veggo  in  me  quel  che  sa  far  la  sorte. 
Per  vera  prova  di  quel  ch’ho  contato. 

Dico  ch’adesso  è giunta  la  mia  morte; 
Com’il  soleentra  in  Cancro  appunto  appunto. 
De  l’afflitta  mia  vita  il  fine  è giunto. 

Non  fu  più  lungo  il  termine  nè  corto 
Di  ciò  che  disse  quel  vecchio  scaltrito; 

Cli’  appunto,  quando  il  disse,  cadile  morto; 
Ed  Agramante  nc  fu  sbigottito, 

E presene  ciascun  molto  sconforto. 

Timido  fèssi  chi  era  più  ardito. 

Quando  il  vecchio  profeta  morto  vede. 

Ciò  ch’egli  ha  detto  chiaramente  crede. 

Fra  tutti  sol  quel  Rodamonte  fiero 
Non  se  ne  volse  punto  spaventare, 

E disse:  anch’io,  signori,  apposto  ra’ero  9 
E questa  profezia  sapeva  fare. 

Che  quel  vecchio  malvagio  barattiere 
Più  lungamente  non  polca  campare  : 

Ch’ essendo  d’anni  e di  magagna  pieno. 

Si  sentiva  venir  la  vita  meno. 

Or  par  ch’egli  abbia  fatto  una  gran  prova. 
Dipoi  ch’ha  detto  che  dovea  morire. 

Pare  a voi  forse  cosa  tanto  nuova. 

Vedere  un  vecchio  la  vita  finire? 

Or  state  fermi,  c non  sia  chi  si  muova, 

Che  soletto  io  di  là  dal  mar  vogl’ire; 

E vo’vcder  se  Dio  potrà  vietarmi, 

Di  Francia,  c poi  ael  mondo  coronarmi. 
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Nè  più  parole  disse  il  disperato; 

E quindi  si  levò  subitamente: 

Senza  tòr  nè  licenza  nè  commisto. 

In  Ssrza  fu  passato  incontanente: 

Nè  v'ebbe  molto  tempo  consumato. 

Che  in  Algier  ragnnò  tutta  la  gente. 

Il  suo  passaggio  intenderete  poi, 

E ’l  mal  che  fere,  e tutti  gli  atti  suoi. 
Restarno  gli  altri  re  nel  parlamento; 

Di  nuovo  si  comincia  a disputare. 

Il  re  Agramanle  ha  ripreso  ardimento: 
Nuovamente  è disposto  di  passare. 

Con  lui  d'andar  dice  ognun  ch’è  contento. 
Con  questo  che  Ruggier  s’abbia  a menare; 
Non  si  menando  ognun  vi  va  dolente. 

Il  re  Agramante  a questo  anche  consente. 

E nel  consiglio  fece  un’  orazione, 

Dicendo,  se  si  trova  un  tanto  ardito 
Ch’  a la  figliuola  del  re  Galafrone 
Vada  a levar  l'anel  che  porta  in  dito, 

Lo  farà  re  d’  ona  gran  regione, 

E ricco  poi  di  tesoro  infinito. 

Ognuno  ha  la  proposta  ben  intesa; 

Ma  non  si  vanta  alcun  di  tale  impresa. 

Il  re  di  Fiessa  ch'era  un  de' canuti. 

Disse:  signor,  io  voglio  un  poco  uscire; 

Ed  ho  speranza  che  Macon  ci  aiuti  : 

Un  mio  creato  ti  vo’ far  sentire. 

Stavan  quegli  altri  tutti  attenti  e muti: 
Eccoti  un  ribaldel  dentro  venire 
Di  man  presto  e di  piè  più  eh*  on  uccello; 
E Brunello  avea  nome  il  ladroncello. 

Egli  era  piccioletto  di  persona, 

Ma  di  malizia  ben  fornito  e pieno: 

Sempre  in  calmone,  e per  gergo  ragiona: 

E lungo  cinque  palmi,  rd  anche  meno: 

Far  la  sua  voce  d’  un  che'l  corno  suona: 
Nel  dire  e nel  rubare  è senza  freno; 

Va  sol  di  notte;  il  di  noo  è veduto: 

Corti  ba  i capelli,  ed  è nero  e ricciuto. 
Come  fu  dentro,  c vide  quelle  tante 
E gioie  e lame  d’  oro  eh’  io  narrai, 

Gli  venne  voglia  ben  d' esser  gigante 
Per  poterne  portare  a casa  assai. 

Poiché  fu  giunto  innanzi  ad  Agramante, 
Disse:  io  non  poserò,  signor,  già  mai, 

Insio  che  con  industria  e con  ingegno 
Non  acquisti  il  da  te  promesso  regno. 
L'anel  che  in  dito  dicon  ch'ha  colei; 

S1  ella  l’avesse  in  mezzo  le  budella 
Per  mcn  di  quel  che  vai  non  lo  darei. 

Vedi  se  vuoi  che  ti  porti  una  stella. 

La  luna,  il  aole,  io  te  ne  farò  sei, 

Che  sarà  I’  una  più  che  l' altra  bella. 

Di  tòr  la  luce  al  sol  mi  vo’dar  vanto, 

Il  suono  a Tacque,  ed  a gli  ncceili  il  canto. 
Maravigliassi  il  re  vedendo  questo 
Impiccato  sì  ardito  e ai  sicuro. 

Egli  indi  per  dormir  si  parti  presto; 

Che  poi  gli  piace  vegghiare  a lo  scuro: 

E benché  quivi  ciascun  fosse  desto. 

Pure  spiccar  non  lo  vider  dal  muro, 

E di  gioie  una  tasca  portar  piena  ; 

Che  tante  son,  che  le  sostiene  appena. 

Fo  il  concistoro  di  poi  licenziato, 

E finito  il  superbo  parlamento. 

Ognuno  a casa  sua  s’é  ritornato 
Per  fare  a’  casi  suoi  provvedimento. 

11  re  a totli  altamente  ha  donato 
Tanto,  che  ne  mandò  ciascun  contento; 

K gioie  e vasi  d'  oro,  arme  e destrieri, 

E veste  e bracchi  e falconi  e levrieri. 
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Partirno  il  re  Agramante  ringraziando, 

1 Tulli  vestiti  d’ariento  e d’oro. 

Laseiamli  andare,  e torniamo  ad  Orlando 
Il  qual  eontraffacendo  un  di  coloro 
Che  vanno  a piè,  veniva  passeggiando 
Senza  pensier  di  trovar  Brigliadoro, 

Anzi  pur  disperato  ; e se  ne  duole 
Mormorando  fra  sé  queste  parole  : 

Quella  donna,  diceva,  10  liberai 
Da  pene  ove  la  vita  sua  finta; 

E questo  premio  da  lei  guadagnai: 

Pagalo  fui  di  questa  cortesia. 

Sia  maladetto  chi  si  fidò  mai, 

O vuol  fidarsi  di  donna  che  sia; 

Che  false  sono  e maiadette  tutte; 

E più  anche  le  belle  che  le  brutte. 

La  bocca  sì  percosse  con  la  mano, 

Finita  appena  l’ultima  parola, 

Ed  a sé  disse:  cavalier  villano. 

Taci,  che  te  ne  menti  per  la  gola. 

Dunque  tu  t’affatichi  adesso  invano 
Per  quella  che  sì  dolce  il  cor  t’invola: 

Che  quando  T altre,  fusser  com’hai  detto, 
Questa  sola  ricompra  il  lor  difetto. 

Cosi  dicendo,  di  lontano  ha  «corte 

Bandiere  e lance  e stendardi,  e pennoni. 
Verso  lui  camminando  vengon  forte: 

Parte  sono  a cavai,  parte  pedoni. 

Innanzi  a gli  altri  il  capitan  di  corte 
Due  cavalier  ne  menava  prigioni, 

Che  con  una  catena  son  Irgati. 

Orlando  presto  gli  ha  raffigurati. 

Pargli  Aquiiante  l’un,  l’altro  Grifone: 

E vede  loro  in  mezzo  una  donzella; 

E quanto  guarda  con  più  attenzione. 

Tanto  la  riconosce  piu  per  quella 
Che  l'altro  dì  lo  trattò  di  castrone. 

Eli’ era  sopra  Brigliadoro  in  sella. 

Conosce  lei,  conosce  Brigliadoro, 

E va  tacitamente  verso  loro. 

Come  fu  giunto  più  presso  a la  gente,  , 
Domanda  a non  so  chi  che  gente  ell'era. 

Un  ch'avea  la  barbuta  rugginente,  — 

E 'mino  a mezza  gamba  una  panzieca. 

Disse  : costor  son  pasto  del  serpente 
Che  divora  la  gente  forestiera. 

Chiunque  passa  per  questo  paese, 

È preso,  ed  a quel  drago  fa  le  spese. 

Qoesto  è’I  regno  d'Orgagna,  se  non  sai, 

E se’ presso  al  giardin  di  Fallerina, 

Che  la  più  strana  cosa  non  fu  mai. 

! Fatto  l'ha  per  iocanto  la  regina: 

E tu  sicuro  in  queste  parti  vai  : 

Ma  se  se’ savio  quanto  puoi  cammina. 

Che  sarai  come  gli  altri  anche  tu  preso; 

Ed  al  serpente  portato  di  peso. 

Fu  molto  allegro  allora  il  paladino, 

Poiché  comprese  da  questo  parlare 
Ch'era  venuto  al  beato  giardino 
Che  convenia  per  forza  conquistare, 

Ma  quel  birro  eh’  ha  viso  di  mastino, 

Disse:  pazzo,  tu  stai  pur  qui  a sognare: 

Che  come  sii  dal  capitano  scorto, 

Senza  rimedio  alcun  se’  preso  e morto. 

I Non  fu  questo  dialogo  finito, 

Che  come  il  capitan  l'ebbe  veduto: 

Su  pigliate  quel)’  asino  smarrito. 

Disse,  che  in  sua  mal’ ora  è qua  venuto: 

Lo  serberemo  ad  un’  altro  convito  ; 

Poiché  per  oggi  il  serpente  è pasciuto! 

Di  questi  tre  che  ne  vanno  a la  morte, 
Toccherà  forte  a lui  doman  la  sorte. 
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Zìi  orlando  innamorato 


Ecco  addosso  pii  fu  la  «birreria  : 

C reilon  aver  a Irgir  qualche  bue. 

Ad  Orlando  montò  la  bizzarria: 

Per  la  gola  con  man  ne  ciuffa  due. 

E fece  loro  schizzar  gli  occhi  via. 

Comiucian  gli  altri  a dir:  va  innanzi  tue; 

Che  parve  lor  pel  primo  uno  «tran  atto 
Quel  ch’egli  aveva  a que’ due  birri  fatto: 

E «ubilo  conobber  quel  eh’  egli  era, 

Senza  voler  di  lui  far  altra  prova. 

Non  è più  la  brigata  cosi  fiera  ; 

Ch*  ei  gratta  si,  che  mollo  non  ne  giova. 

Un  grande  che  portava  la  bandiera: 

Saldi,  diceva:  noo  sia  chi  si  muova: 

Saldi,  brigata,  a grau  voce  gridava  ; 

Ma  egli  addietro  c ben  largo  ai  stava, 

E benché  gridi,  alcun  però  non  resta: 

Par  che  ’1  diavol  li  porti  tutti  quanti. 
Orlando  è in  mezzo,  c tuttavia  li  pesta: 

Mai  non  uccide  mcn  d'  otto  furfanti. 

Giugne  a quel  grande,  c dagli  in  su  la  testa: 
Com’  un  rannocchio  sei  distende  avanti 
Fesso  per  mezzo  infin  a la  cintura. 

Non  domandate,  se  gli  altri  han  paura. 

Il  capitano  il  pi  imo  fu  a fuggire, 

Percb’  era  ben  a cavallo  il  poltrone; 

E fuggendo,  s'  udiva  forte  dire  : 

(Questo  è colui  ch’uccise  Rubicone; 

E tutti  quanti  ci  farà  morire, 

Se  Dio  non  ci  dà  aiuto,  c poi  In  sprone. 

A quella  strada  tristo  é chi  s’ abbatte: 

Gli  uomini  r 1'  arnie  taglia  com’  un  latte. 
Quel  Rubicon  fu  da  Rinaldo  ucciso: 

Non  so  se  voi  ve  ne  siete  scordati; 

Che  fu  d’  un  colpo  a traverso  diviso, 
Quando  Iroldo  e Prasildo  fur  salvali. 

Or  questo  capitano  ha  preso  avvito, 
Vedendo  far  que’  colpi  smisurati. 

Che  Rinaldo  di  nuovo  sia  tornalo. 

Sempre  fuggendo  pargli  averlo  allato: 

Ma  Orlando  di  lui  poco  si  cura, 

Dappoiché  tutti  i hirri  son  fuggiti, 

E de’  prigioui  han  lasciata  la  cura. 

Che  pur  alquanto  paiono  smarriti. 

Dimandò  Orlaudo  de  la  lor  sciaura, 

E chi  é quel  che  gli  ha  così  scherniti. 

La  damigella  che  conobbe  il  Conte, 

Morta  divenne,  ed  abbassò  la  fronte. 

Bella  era  si  che  più  dir  non  bisogna 
Ed  a bellezza  ogni  cosa  risponde; 

Onde  ancor  la  paura  e la  vergogna 
La  grazia  del  suo  viso  non  asconde. 

Il  buon  Conte  di  nuovo  s’incarogoa, 

Né  si  ricorda  più  come,  né  onde, 

Se  ricevuto  ha  benefìcio  o danno  ; 

E sol  gli  duol  che  la  nc  piglia  affanno. 

Or  che  bisogna  dir?  tanto  gli  piace 
Che  prima  che  i nepoli  suoi  la  sciolse. 

Ma  ella  che  sapea  quel  che  si  tare. 

Cioè  chi  era  Oliando,  il  tempo  eolse, 

E gìnocchion  piagnendo  chiede  pace. 

Il  Conte  sostener  punto  non  volse 

Che  la  stesse  a disagio;  c pronto  r presto 

Fu  a far  l'accordo  con  un  bacio  onesto. 

In  questa  forma  rappacificati. 

Il  conte  Orlando  rimonta  in  arcione, 
Poich'ebbe  i due  fratelli  sviluppati. 

La  donna  sol  letica  gli  occhi  a Grifone; 
Che  già  s'rran  insieme  innamorati 
Del  primo  di  che  fur  messi  in  prigione  ; 
No  mancato  era  a l’uno  e l'altro  il  foco, 
lieochè  si  cu  «lati  iu  separalo  luco. 


E non  dovete  farvi  maraviglia, 

S’ella  d’Oi landò  più  Grifinc  amava; 

Perocch’  egli  avea  grosse  e folte  ciglia, 

E d’  un  de  gli  occhi  alquanto  stralunava  : 
Grifon  la  farcia  avea  bianca  c vermiglia. 

Nè  pel  di  barba  o pochi  ne  nio»trava. 
Maggiore  è ben  Orlaudo,  e più  robusto  ; 

Ma  a quella  donna  non  andava  a gusto. 
Sempre  gli  occhi  a Grifon  rivolti  tiene; 

Ed  altrettanto  ne  fa  il  giovanetto, 

Con  certe  volte  vaglie,  e d’  amor  piene. 

Con  sospir  caldi  che  gli  e*con  del  petto: 

E governaruo  la  cosa  si  bene. 

Che  ’l  buon  Orlando  nc  prese  sospetto  ; 

E per  abbreviarla,  non  isleltc 
Molto,  rh’a  tutti  due  licenzia  dette, 

Dicendo  che  quel  di  gli  convcma 

Far  certe  cose,  e ch’egli  era  occupalo, 

E non  gli  bisognava  compagnia  ; 

Che  d’ esser  solo  a farle  avea  giurato  ; 

Tanto  ch’ai  fin  gli  manda  ambedue  via. 

Nè  si  partirno  già  senza  commiato. 

Che  da  tre  volle  in  su  lor  torna  a dire 
E ricordar,  clic  si  debban  partire. 

E smontato  in  su  l’erha  de  la  «ella 
(Grifon  sendo  partilo  ed  Aquilaulc), 

D’ amor  si  mette  a ragionar  con  quella. 
Benché  fusse  mal  scorto  e tozzo  amante. 
Ecco  arrivare  in  questo  una  duuzella 
Sopra  ad  un  palafren  bianco  ed  «minante. 
Poich’ebbe  l’un  c l'altro  salutalo. 

Al  Conte  volta,  disse:  ah  sventurato; 

Ah  sventurato,  disse,  qual  destino 

T’ha  qua  condotto,  e qual  malvagia  sorte? 
Non  sai  tu  else  d’Orgagna  é qui  il  guidino 
Nè  se’ due  miglia  discosto  a le  porte? 

Fuggi  tosto  per  Dio,  fuggi,  meschino; 

Che  tu  se’  tanto  vicino  a la  morte, 
uauto  l’accosti  a l’ incantato  muro, 
tu  qua  cianci,  c stai  come  sicuro  ? 

Il  Conte  le  rispose  sorridendo  : 

Io  ti  vo’  ben,  fanciulla,  ringraziare: 

Che  da  quel  che  parlalo  m'hai  comprendo 
Che  li  dispiace  il  mio  pericolare; 

Ma  sappi  che  fuggirmi  nun  intendo; 

Anzi  dentro  al  giardin  voglio  ora  andare. 
Amor  che  mi  vi  manda,  in’  assicura. 

Anzi  me  nc  promette  alla  ventura. 

Se  tu  mi  vuoi  consiglio  dare  o ajuto, 

E ’nsegnarmi  quel  eh'  abbia  a fare  o dire. 
Mentre  che  vivo  li  sarò  tenuto. 

Non  so  pur  per  qual  uscio  i’  in*  abbia  ad  ire 
Perdi’  uom  non  trovo  che  I’  abbia  veduto, 
E eli* entrar  sappia  in  esso  nè  uscire: 

Si  che  per  cortesia  ti  vo’  pregare 
Che  tu  iii'insegni  quel  ch’io  debbo  fare. 

La  damigella  eh’  era  graziosa, 

Del  palafren  di  subito  si  getta, 

E ad  Orlando  divisò  ogni  cosa. 

Una  dottrina  dandogli  perfetta. 

Questa  faccenda  fu  maravigliosa, 

K nel  Canto  seguente  vi  fia  detta, 

Sentilo  insin  a qui  gran  co*c  avete  ; 

Ma  credo  che  di  questa  stupirete. 


CANTO  XXXIII 

CANTO  TRIGESIMOTERZO 


Luce  degli  orchi  miei,  spirto  del  core, 

Per  cui  cantar  aolea  sì  dolcemente 
Leggiadre  rime  e be'  tersi  d'amore,* 

Spira  quell’  aura  a I’  affannata  mente, 

Che  già  spirasti,  e mi  facesti  onore. 

Quando  cantai  di  te  primieramente; 

Perchè  a chi  ben  di  lui  pensa  e ragiona, 
Amor  la  voce  e l' intelletto  dona. 

Amor  prima  trovò  le  rime  e i versi. 

E suoni  e canti  ed  ogni  melodia; 

E genti  strane  e popoli  dispersi 
Congiunse  amore  in  dolce  compagnia. 

Non  potria  nè  piacer,  nè  pace  aversi 
Dov’ amor  non  avesse  signoria. 

Odio  sena’  esso,  e dispettosa  guerra. 

Miseria  e morte  disfarian  la  terra. 

Amor  dà  a l'avariata,  a l'ozio  bando, 

E M core  accende  a l’onorate  imprese; 

Nè  taote  prove  mai  fc’il  conte  Orlando, 
Quante  nel  tempo  che  d’amor  s’ arcete: 

Di  lui  vi  ragionai  di  sopra,  quando 
Con  quella  donna  da  cavallo  scese. 

Dove  lasciai,  mi  convien  or  seguire; 

Che  dislosi  vi  veggo  d'udire. 

La  donna  che  con  esso  era  smontata, 

Gli  diceva:  signor,  in  fede  mia. 

Se  non  che  messaggera  io  son  mandata. 
Dentro  a questo  gtardin  teco  verna; 

Ma  perder  non  convienmi  una  giornata 
Del  mio  cammino;  ed  è lunga  la  via. 

Or  a quel  ch’io  ti  dico,  attendi  bene. 

Esser  gagliardo  e savio  ti  contiene. 

Se  non  vuoi  esser  di  quel  drago  pasto 
Il  quale  ha  divorato  gente  assai, 

Convicnti  almcn  di  tre  giorni  esser  casto! 
Non  camperesti  in  altro  modo  mai. 

Questo  dragon  sarà  ’l  primo  contrasto; 
Perocché  ne  l’entrata  il  troverai. 

Un  libro  ti  darò,  dov*  è dipinto 
Tutto 'I  giardino,  e ciò  che  dentro  ba  cinto. 
Il  ter  ponte  clic  gli  uomini  divora, 

E l’ali  re  cose  tutte  quante  diee; 

E descrive  il  palagio  ove  dimora 
Quella  regina  falsa  incantatrice. 

Entro  v vi  ieri  appunto;  è vi  lavora 
Con  sughi  d’erba  e di  certa  radice, 

E con  incanti  una  spada  affilata 
Che  tagliar  possa  ogni  cosa  fatata. 

In  quella  non  lavora  se  non  quando 
Volta  la  luna,  e fatai  totta  oscura. 

La  cagion  de  la  fabbrica  del  brando, 

K perché  vi  si  mette  tanta  cura, 

E clt'in  Ponente  è un  ch’ha  nome  Orlando 
Oh* è sì  forte  ch’ai  mondo  fa  paura. 

Costei  trova  in  sul  libro  del  declino 
Che  da  lui  dee  disfarsi  il  suo  giardino. 
Come  si  dice,  egli  è tutto  fatato 

Quel  cavaliero,  e non  si  può  ferire: 

E cun  molli  gnerrier  già  s’è  provalo; 

E tntti  quanti  gli  ha  fatti  morire, 

Questa  regina  il  brando  ha  fabbricato; 

Ohe  gli  vuol  far  la  vita  ivi  finire; 
Bench’ella  dica  che  pur  sa  di  certo 
Che’l  suo  giardin  da  lui  sarà  deserto. 
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Ma  io  in' ero  scordata  il  più  importante. 

Ed  ho  .gettale  via  tante  parole. 

Non  puossi  in  quel  giardin  metter  le  piante, 
Se  non  appunto  quando  leva  il  sole. 

Or  io  ho  fretta  ; che  son  viandante  : 

Star  più  teco  non  posso,  e me  ne  duole. 
Eccoti  il  libro;  mettivi  ben  cura: 

Iddio  t’aiuti,  c dia  buona  ventura, 

Così  dicendo,  dàgli  il  libro  in  mano, 

E da  lui  licenziandoli  s*  inchina. 

Grazie  le  rende  il  senitor  Romano: 

Monta  a cavai  la  donna  peregrina. 

Va  passeggiando  iti  e giù  pel  piano 
Il  Conte  ch’ha  a 'ndugiare  a la  mattina: 

Poi  fatto  sera,  si  còrèa  in  sul  prato 
Col  scudo  sotto  *1  capo,  e tutto  armato. 
Dormiva  Orlando;  anzi  russava  forte, 

D'ogni  fastidio  scarico  e leggiero; 

Ma  quella  donna  eli* è di  mala  sorte, 

E d*  ir  dietro  a Grifone  avea  pensiero. 
Deliberò  da  sé  dargli  la  morte  ; 

E per  mostrar  che  vuol  far  daddovero, 

Cosi  pian  pian  se  gli  viene  accostando, 

E da  la  cinta  gli  levava' ’l  brando. 

Coperto  è tutto  il  Conte  d’ armadura: 

Non  sa  quella  malvagia  che  si  fare: 

Aveva  pur  di  ferirlo  paura; 

Poi  si  risolve  di  lasciarlo  stare, 

E Brigliadoro  piglia  eh’ è in  pastura: 

Saltagli  addosso,  e lo  fa  gslloppare; 

E giù  più  di  due  miglia  s’allontana, 
Portandosene  seco  Duriiodana. 

Svegliossi  il  Conte  Oliando  al  mattutino; 

E del  cavai  s’accorse  e de  la  spada, 

E disse:  or  son  io  pure  un  paladino 
Di  que’  che  vanno  nettando  In  strada. 

Or  su,  ch'entrar  bisogna  nel  giardino; 

E cosi  detto,  non  istelte  a bada. 

Benché  non  ahbia  nè  cavai  nè  brando, 

Non  si  può  sbigottire  il  conte  Orlando. 
Mettasi  a camminar  da  disperato; 

Che  eavarpe  la  man  tosto  dispone. 

D’un  olmo  un  ramo  ha  spiccato  c sfrondato 
E seco  ne  lo  porta  per  bastone. 

Il  sole  appunto  allora  era  levato, 

Che  giunse  al  passo  dove  sta  il  dragone. 
Fcrrnossi  alquanto  a contemplar  quel  muro, 
Che  gli  parca  pur  alto,  grosso  e duro. 

Egli  era  un  cerchio  d’una  pietra  viva. 

Che  tutto  d’ogni  parte  il  circondava: 

Ben  mille  braccia  verso  il  ciel  saliva, 

E trenta  miglia  di  spazio  voltava. 

Erro  una  porta  a Levante  s’apriva: 

Il  drago  maladetto  zufolava. 

Battendo  P ale  e menando  la  coda, 

Ch'altro  rotnor  non  par  eh’  al  mondo  s'oda. 
Stava  sopra  la  porta  orribilmente; 

Nè  fuor  usciva,  pereti’ era  guardiano. 

Il  Conte  s’ avvicina  arditamente 
Col  scudo  in  braccio,,  e col  bastone  in  mano. 
La  bocca  tutta  aperse  il  gran  serpente 
Per  inghiottirsi  il  senator  Romano; 

Che  scudo  a simit  guerre  avvezzo  ed  uso, 
Menò  la  mazza,  e colselo  in  sul  muso. 

Per  questo  s’è  quell’ animai  commosso, 

E verso  lui  furioso  ne  viene. 

Che  con  quel  ramo  d’olmo  verde  e grosso 
Gli  dà  si  gran  mazzate  in  su  le  schiene. 

Al  Gn  con  molto  ardir  gli  salta  addosso, 

E tra  le  cosce  cavalcando  il  tiene; 

E lascia  andare  a guisa  di  tempesta 
Colpi  e poi  colpi  sempre  in  su  la  testa. 
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ORLANDO  INNAMORATO 


Rupprgli  1*0910  ; c fattogli  schizzare 
Fuora  il  ccrvrl,  la  bestia  cadde  morta. 

Il  sasso  ch’era  al  luogo  de  l'entrare. 
S'accostò  insieme,  e fé’ chiuder  la  porta; 
Laonde  Orlando  non  sa  che  si  fare. 

Se  qualcun  la  scienzia  non  gli  porta. 
Guardasi  intorno,  e non  vede  dov’ire: 

È chiuso  dentro,  e non  può  fuor  uscire. 
Surgeva  da  man  destra  una  fontana 

Che  sparge  intorno  a »è  moli’ acqua  viva: 
Ivi  di  marmo  una  figura  umana 
A cui  del  petto  fuor  quell'acqua  usciva; 

Ha  scritto  in  fronte:  per  questa  fiumana 
Al  bel  palagio  del  giardin  s’arriva. 

Ter  rinfrescarsi  se  n'andava  il  Conte 
Le  mani  e '1  viso  a quella  bella  fonte. 

Aveva  d’ogni  lato  un  arboscello 
La  fonte  ch’era  in  mezzo  a la  verdura  ; 

E facea  di  sé  stessa  un  fiumicello 
D’ un’  acqua  cristallina,  chiara  e pura. 

Tra  fiori  andava  il  fiume;  e proprio  è quello 
Che  ne  la  fronte  ha  scritto  la  figura, 

A la  qual  per  ventura  rivoltando 
Gli  occhi,  lesse  ogni  cosa  il  conte  Orlando. 
Onde  per  ire  al  palagio  s'avvia, 

E pigliar  sopra  quello  altro  partito. 

Andando  lungo ’l  fiume  tuttavia,. 

La  vista  del  bel  luogo  l’ha  smarrito. 

Era  appunto  di  maggio  ; onde  fioria 
Di  mille  vaghi  lumi  colorito, 

E spirava  si  dolce  e grato  odore’ 

Che  sol  di  quel  si  facea  lieto  il  core. 

Dolci  pianure,  e lieti  monticclli, 

Coo  bei  boschetti  di  pini  e d’abeti, 

E sopra  verdi  rami  allegri  uccelli 
Cantavan  gli  amorosi  lor  segreti; 

Daini,  cervi  c capri  a piè  di  quelli. 

Piacevoli  pur  troppo  e mansueti, 

Conigli  e lepri  ognor  correndo  intorno, 

Di  sé  fanno  il  giardin  lieto  ed  adorno. 
Orlando  va  pur  dietro  a la  riviera; 

E sendo  alquanto  spazio  innanzi  andato, 
D’un  verde  monticrllo  a la  costiera 
Vede  un  palagio  di  marmo  intagliato; 

Ma  scorger  non  polca  ben  quel  eli’ egli  ero, 
Che  d’arbori  è coperto  e circondato. 
Quando  giunto  gli  fu  poi  più  da  presso. 

Per  maraviglia  usci  fuor  di  sé  stesso. 

Perchè  marmo  non  era  quel  lavoro 
Ch'egli  avea  visto  cosi  a lo  scuro; 

Ma  smalti  coloriti  in  lame  d'  oro 
Che  coprian  del  palagio  l'alto  muro. 

Quivi  e una  porta  che  tanto  tesoro 
Val,  ch’a  dirlo  io  per  me  non  m’assicuro; 
Dieci  passi  alla,  e la  metà  di  tanti 
Larga,  e di  rubin  piena  e di  diamanti. 

Non  era  per  ventura  allor  serrata; 

Però  libero  in  essa  passa  Orlando. 

Come  fu  giunto  io  su  la  prima  entrata, 

Vide  una  donna  ch’avca  in  mano  nn  brando, 
In  bianca  gonna,  e d’oro  coronata, 

In  quella  spada  sè  «lessa  guardando. 

Coro*  ella  vide  il  cavalier  venire, 

Turbossi  tutta,  c mitesi  a fuggire. 

Fuor  de  la  porta  fuggiva  pel  piano; 

Orlando  le  va  dietro  tutto  armalo. 

Nè  fu  dugento  passi  ito  lontano, 

Che  l’ebbe  giunta  nel  mezzo  d«d  prato. 
Tosto  quel  brando  le  tolse  di  mano. 

Che  fu  per  dargli  morte  fabbricalo; 

Ch’era  fallo  con  tal  temperatura, 

Che  taglia  incanti  ed  ogni  fatatura. 


Poi  per  le  trecce  la  donna  pigliava, 

Che  in  su  le  spalle  Cavea  sparse  al  vento; 
E di  darle  la  morte  minacciava 
Con  pena  prima  inGnita  e tormento. 

Se  del  giardino  uscir  non  gl’ insegnava. 

Ella,  quantunque  piena  di  spavento, 

Non  per  tanto  si  perde  o si  confonde; 

Anzi  sta  chela,  c nulla  gli  risponde. 

Nè  per  minacce  che  »’  udisse  fare 

Dal  conte  Orlando,  volse  aver  paura  : 

Non  gli  rispose  o volse  mai  parlare, 

Né  mostrava  di  lui  tener  pur  cura. 

Volse  egli  ancor  le  lusinghe  provare  : 

Ella  ostinata  fu  sempre,  e piu  dura. 

Nè  per  turbata,  né  per  lieta  faccia 
Impetrar  può  che  sempre  ella  non  taccia. 
Offeso  il  cavalier  da  questo  oltraggio 
Disse:  romper  convien  la  discrezione: 

Del  fallo  in  ch’io  sforzato  adesso  caggio. 

Ella  ara  il  torto,  ed  io  arò  ragione. 

Cosi  dicendo  la  mena  ad  un  faggio, 

E bene  stretta  la  lega  al  troncone 
Con  rami  lunghi  c teneri,  e ritorte; 

Poi  le  domanda  dove  son  le  porte. 

Ella  non  vuol  rispondergli  parola: 

Par  che  de' casi  suoi  pigli  diletto. 

Ab,  disse  il  conte  Orlando,  rnariuola, 

10  lo  saperò  pure  a tuo  dispetto: 

Ch’or  mi  ricordo  che  vo  a la  scuola, 

E sento  eh’  io  ho  in  seoo  il  mio  libretto 
Da  cui  dette  mi  fien  tutte  le  cose. 

Cosi  dicendo  a leggerlo  si  pose. 

Guardando  nel  libretto  ov’c  dipinto 

Tutto  ’l  giardino  e di  fuori  e d’intorno. 
Vede  nel  sasso  ond'  egli  è tutto  cinto. 

Una  porta  che  s’apre  a mezzogiorno. 

Ma  bisogna  a l’ uscir  prima  aver  vinto 
Un  toro  bravo  ch’ha  di  fuoco  un  corno. 
L'altro  di  ferro;  cd  è tanto  bestiale, 

Cli*  a le  ferite  sue  null’arme  vale. 

Mi  innanzi  a questo  un  gran  lago  si  trova 

11  qual  molla  fatica  s’ha  a passare, 

Per  una  maraviglia  strana  e nuova. 

Si  come  appresso  udirete  contare. 

Il  libro  insegna  a far  quest’  altra  proova  ; 
Laonde  Orlando  non  vuol  più  indugiare: 

Va  di  buon  passo  per  V erba  novella, 
Lasciando  ivi  legata  la  donzella. 

Via  se  ne  va  per  I’ erbe  rugiadose; 

E poi  che  buono  spazio  ebbe  passato, 

S*  empie  l’ orecchie  e l’ elmetto  di  rose. 

De  le  quali  era  adorno  il  verde  prato  : 

E cosi  pieno  ad  ascoltar  si  pose 
Quegli  ucce’  che  cant  ivan  d ogni  lato. 

Muover  gli  vede  il  collo,  e ’1  becco  aprire  ; 

Ma  la  voce  non  può  nè  i ver»i  udire; 

Perchè  chiuse  s'aveva  in  tal  maniera 
Ambe  l’ orecchie  con  le  rose  còlte, 

Ch*  udir  cosa  del  mondo  ordiu  non  era, 
Quantunque  attentamente  Orlando  ascolte. 
Cosi  andando  giunse  a la  riviera 
Ch’  ha  molte  genti  nel  fondo  sepolte. 

Questo  era  un  lago  picco!,  ina  profondo. 
D’acque  tranquille  e chiare  insin  al  fondo. 
Non  giunse  Orlando  in  su  la  riva  appena. 

Che  quell’acqua  comincia  a gorgogliare. 
Cantando  venne  a sommo  una  Serena  : 

D’  una  donzella  e quel  che  sopra  appare; 
Quel  che  sotto  ne  l’acqua  si  dimena, 

1 ulto  è di  pesce  c non  si  può  guardare  ; 

Che  sta  nel  lago  da  la  forca  in  giuso, 

E mostra  il  bello,  e quel  ch’é  bruito  ha  chiuso. 


E cominci?»  a cantar  ai  dolcemente. 

Che  le  fiere  e gli  ucce' ranno  a sentire; 

Ma  ai  come  aon  giunti,  incontanente 
Per  la  dolcezza  convien  lor  dormire. 

Di  queato  il  conte  Orlando  nulla  sente  ; 

Ma  alando  attento,  mostra  ben  d’udire, 

Che  cosi  è dal  libro  ammaestrato, 

Poi  au  la  riva  ai  corra  nel  prato, 

£ mostra  di  dormir  di  buona  aorte. 

La  mala  bestia  il  tratto  non  intese, 

E tenne  in  terra  per  dargli  la  morte. 

Il  Senator  per  le  chiome  la  prcae. 

Ella  cantata  quanto  può  più  forte; 

Che  non  saprta  fare  altre  difese. 

Ma  la  sua  roce  al  Conte  non  pertiene; 

Ch’ ambe  P orecchie  atra  di  rose  piene. 

Per  le  chiome  la  prese  stretta  Orlando, 

E fuor  del  lago  la  tira  nel  prato; 

Dipoi  la  lesta  le  tagliò  col  brando: 

Così  gli  fu  dal  libretto  insegnato. 

Poi  del  sangue  a1  andò  tutte  macchiando 
L’armi,  e la  sopra vveata  in  ogni  lato: 
L'elmo  ai  trasse,  e catonne  le  rose  ; 

E tinto  anch’  esso  in  capo  sei  ripose. 

Tinto  a’ è con  quel  sangue  in  ogni  loco; 
Perche  altrimenti  tutta  Parmadura 
Gli  arebbe  consumata  a poco  a poco 
Quel  loro  ch'era  cosa  orrenda  e scura, 

Che  ha  un  corno  di  ferro,  ed  un  di  foco. 

Al  ferir  suo  nessuna  cosa  dura: 

Arde  e consuma  ciò  che  tocca  appena; 
Resiste  il  sangue  sol  de  la  Serena. 

DÌ  lui  poco  di  sopra  ri  fu  detto 

Ch’era  guardian  di  verso  Mezzogiorno 
Il  Conte  venne  a la  porta  io  effetto, 

Poiché  si  fu  aggirato  un  pezzo  intorno, 

E quel  sasso  ond’  egli  era  chiuso  e stretto, 
S'aperse  tutto  del  giardino  adorno; 

E dì  bronzo  una  porta  anche  fu  aperta. 

Ecco  la  fiera  con  la  testa  a l'erta 
Mugghiando  esce  e zappando  alla  battaglia, 

E ferro  e foco  con  la  froute  squassa  : 

Riè  contrastar  vi  può  piastra  nè  maglia  : 

Ogni  armadura  con  le  coma  passa- 
li Conte  con  quel  brando  che  tifatagli». 

Gli  tira  un  colpo  a la  testa  giù  bassa  : 
Proprio  lo  giunse  nel  corno  ferrato, 

E glie  I* ha  tutto  di  netto  tagliato; 

Ma  di  ferir  per  questo  il  tor  non  resta: 

Con  l’altro  corno  eh’ è di  foco,  mena 
Con  tanta  furia  e con  tanta  tempesta. 

Che  il  Conte  si  sostiene  in  piedi  appena. 
Arso  l’aria  da  le  piante  a la  testa: 

Se  non  clic  il  sangue  di  quella  Serena 
Da  la  sua  fiamma  lo  tenea  difeso. 

Gli  arebbe  l’armi  e’1  corpo  insieme  acceso. 
Combatte  arditamente  il  franco  Orlando, 

Che  mai  non  ebbe  in  sua  vita  paura: 

Mena  a due  man  soffiando  c fulminando; 
Non  hanno  i colpi  suoi  modo  o misura. 
Dentro  ha  la  forza,  e di  fuori  ha  quel  brando 
Al  qual  cede  ogni  cosa  forte  e dura. 

Tanto  gli  batte  testa,  spalle  e fianchi. 

Che  forza  è a la  fin  che  ’1  toro  manchi. 

T agitogli  il  collo,  e poi  le  gambe  ancora; 

Con  fatica  finita  è questa  guerra. 

11  toro  ucciso  la  terra  divora; 

Tutto  in  un  tratto  se  n'andò  sotterra. 

La  porta  ch’era  aperta  allora  allora. 

Al  nasconder  di  quel  tosto  si  serra, 

K la  pietra  in  sé  stessa  è ritornata  : 

Porta  non  v’é,  né  seguo  ove  sia  siala, 
sanai 
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Un*  altra  volta  in  gabbia  esser  gli  pare, 

E de  l’impresa  quasi  che  si  pento: 

Pur  piglia  il  lihro,  e comincia  a studiare; 
Dipoi  pel  cerchio  va  ponendo  mente, 

E vede  pur  la  via  che  dee  pigliare 
Dietro  ad  un  rivo  che  corre  a Ponente, 

Ove  di  gioje  v’è  un  grand’uscio  ornato: 
Fagli  la  guardia  un  asinelio  armato. 

Dipoi  detto  vi  fia  rom’  era  fatto 

Quest’ asin,  che  fu  strana  maraviglia. 

Dio  guardi  il  Conte  nostro  a questo  tratto, 
Gli’  a la  riva  del  fiume  il  c.immiu  piglia  : 
Piglia  il  cammin  lungo  quel  fiume  ratto, 

E seco  immaginando  s’assottiglia; 

Perché  il  libro  altro  ancor  gli  avea  mostrato. 
Prima  che  giunga  a quest'asino  armato. 

Così  pensando,  a mezzo  del  cammino 
Un  albero  trovò  tant’  alto  e grande. 

Che  mai  tal  non  fu  visto  abete  o pino: 

I verdi  rami  in  molta  copia  apande. 

Come  lontan  lo  vede  il  paladino, 

Squaderna  il  libro  da  tutte  le  bande, 

E vede  tutto  quel  che  dice  appunto; 

E si  provvede  innanzi  che  sia  giunto. 

Fermossi  sopra ’l  fiume  in  sul  sentiero, 

E dal  braccio  lo  scudo  si  dislaccia: 

Da  l’elmo  tolse  via  tulio  ’l  cimiero, 

F.d  a la  fronte  lo  acudo  s’  allaccia. 

Una  maschera  par,  non  cavaliero: 

Tutto  coperto  s’ha  gli  occhi  e la  faccia. 
Dinanzi  a’ piedi  appunto  in  terra  guarda: 
Altro  non  vede,  e quivi  più  non  tarda. 

E come  il  luogo  avea  prima  segnato, 
Dirittamente  a quel  tronco  cammina. 

Un  grand'  ucce!  de’  rami  s’ è levato 
Ch'aveva  lesta  e faccia  di  regina: 

Co’ cape’ biondi,  e ’l  capo  coronato. 

La  piuma  ha  d’oro,  e al  rosso  s’avvicina; 
Cioè  del  collo  le  penne  maggiori, 

Del  petto  e busto,  son  di  più  colori. 

La  coda  ha  d’oro,  e di  color  vermiglio 
E d’oro  l’ale,  e l’occhio  di  pavone: 

Le  branche  ha  grandi,  e terribil  artiglio: 
Par  che  di  ferro  sia  quel  fiero  unghione. 
Tristo  a colui  a chi  può  dar  di  piglio; 

Che  tutto  lo  divora  in  un  boccone. 

Va  del  corpo  una  certa  cosa  molle. 

Che,  come  gli  occhi  tocca,  il  veder  lolle. 

Da  l’arbor  si  levò  con  gran  fracasso 

Quell’  uccellacelo,  c verso  *1  Conte  andava, 
lì  qual  veniva  al  tronco  passo  passo 
Col  scudo  in  capo,  e gli  occhi  non  levava. 
Ma  sempre  a terra  tiene  il  viso  basso, 
uella  Deslia  d’intorno  gli  girava, 
faceva  uno  strepito,  «n  gridare 
Che  quasi  Orlando  fe’raal  capitare; 

Che  fu  più  volte  per  guardare  in  suso  ; 

Ma  pur  si  ricordava  del  libretto, 

E sotto  il  scudo  sì  teneva  chiuso. 

Alzò  la  coda  il  mostro  maladetto, 

E quella  cosa  molle  gettò  giuso. 

Cosi  nel  scudo  cade,  e sopra ’l  petto 
Cala  stridendo  com’olio  bollente; 

Ma  a le  luci  del  Conte  Jù  innocente. 
Orlando  si  lasciò  cadere  » «Tèrra, 

Fra  l’erbe  come  cieco  brancolando. 

Cala  l’uceelto,  e l’usbergo  gli  afferra, 

E verso  ’l  tronco  il  tira  strascinando. 

II  Conte  ad  esso  un  man  rovescio  serra  : 
Proprio  a traverso  lo  giunse  col  brando; 

E da  l’un  canto  a l’altro  lo  divise. 

Così  dovete  creder  che  1’  uccise. 
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£ visto  eh* ebbe  il  fantastico  uccello, 

Del  suo  troncone  a V ombra  morto  il  lassa  : 
E racconcia  il  cimicr  de  l’arboscello. 

Lo  scudo  al  braccio  nel  suo  luogo  abbassa  ; 
Poi  a la  porta  dov’è  l’ asinelio, 

Dritto  a Ponente  in  ripa  al  fiume  passa  ; 

E pochi  passi  fc*,  che  vi  fu  giunto; 

E vede  che  la  porta  s’apre  appunto. 

Mai  non  fu  visto  sì  ricco  lavoro, 

Che  questa  porta  mostra  in  prima  faccia  : 
Tutte  son  gioie,  e vagliono  un  tesoro; 

E non  è chi  per  lei  difesa  faccia. 

Se  non  un  asinel  di  scaglie  d’oro 
Coperto,  e lunghe  ha  I’  orecchie  due  braccia. 
Che,  qual  serpe  la  coda,  quelle  piega, 

E piglia,  c stringe  ciò  che  vuole,  e lega. 
Tutto  è coperto  di  scaglia  dorata, 

Com’io  ho  detto,  e non  si  può  passare; 
Taglia  la  coda  qual  spada  affilata. 

Nè  vi  può  arme  resistenzia  fare: 

Ila  una  voce  fastidiosa,  ingrata  ; 

Che  d’intorno  la  terra  fa  tremare. 

Il  conte  a questa  porta  s’avvicina; 

E la  bestia  vèr  lui  ratta  cammina. 

Orlando  gli  tirò  col  brando  crudo, 

Dal  qual  non  lo  difese  quella  scaglia  : 
Tagliolla  tutta  infio  al  fianco  nudo, 

Perch’ ogn’ incanto  quella  spada  taglia. 

Prese  a lui  l’asin  con  l’orecchia  il  scudo, 
E tanto  dimenando  lo  travaglia, 

Come  se  preso  l’ avesse  ad  un  laccio, 

Ch’  a suo  dispetto  gliel  tolse  di  braccio. 

Per  questo  conturbassi  forte  Orlando, 

E tira  un  colpo  furiosamente, 

Si  che  l’ orecchie  gli  tagliò  col  brando. 

Poco  gli  valse  la  scaglia  lucente; 

Onde  la  groppa  rivoltò  ragghiando, 

E mena  de  la  coda  ch’è  tagliente: 

Spezzagli  tutta  quanta  1’  armadura; 

Ma  è fatalo,  e poco  se  ne  cura. 

Diede  una  gran  percossa  a lui  nell’anca 
Dal  lato  destro,  e tutta  glie  la  spezza: 
Arriva  il  colpo  ne  la  coscia  manca: 

Quell’ aspra  spada  ogni  cosa  scavezza. 

Se  tutto  noi  tagliò,  poro  vi  manca: 

Cadde  giù  l’asinelio,  e la  cavezza. 
Ragghiando  pure,  e facendo  un  romorc, 

Clic  venti  suoi  fratei  noi  fan  maggiore. 

Mena  Urlando,  clic  vuol  finir  la  festa; 

E l’  «sin  tuttavia  ragghia  c sospira  ; 

Ma  il  Conte  in  terra  gli  gettò  la  testa. 

Il  busto  senza  quella  intorno  gira: 

Tremò  tutto ’l  giardino  c la  foresta: 

La  terra  s’apre,  e l’asin  dentro  tira; 

E poi  di  nuovo  quella  stessa  terra. 

Come  l’ebbe  inghiottito,  si  riserra. 

11  Conte  che  pur  fuor  voleva  andare, 

Verso  la  ricca  porta  s’e  avviato; 

Ma  porta  nè  finestra  non  appare; 

Essi  anche  quivi  il  sasso  riscrrato. 

Piglia  il  libretto,  e ritorna  a studiare. 

Poirh’  ogni  volta  rimane  ingannato, 

F.  dura  indarno  cotanta  fatica, 

Non  sa  più  che  si  faccia  o che  si  dica. 
Ogni  prova  d’  uscire  è stata  vana, 

F.  con  estremo  rischio  di  morire: 

Pur  la  scrittura  del  librrtto  spiana, 

Che  quindi  ad  ogni  modo  puossi  uscire 
Per  un  uscio  che  guarda  a Tramontana  ; 

Ma  quivi  non  vai  forza,  ingegno  o ardire, 
Nè  il  proprio,  nè  l’ altrui  senno  o consiglio; 
E scampar  non  si  può  di  questo  artiglio  : 


Perch* un  gigante  smisurato  e forte 

Guarda  P uscita  con  la  spada  in  mano: 

E s’cgli  avvini  che  dato  gli  sia  morte. 

Due  nascon  dal  suo  sangue  come’l  gì  ano, 

E questi  sono  ancor  di  simil  sorte: 

Moltiplica  in  un  modo  troppo  strano 
Il  seme  loro,  c vanne  in  infinito; 

E quel  che  nasce  è del  padre  più  ardito. 

Ma  prima  anror  che  si  possa  arrivare 
A questa  porta,  eli' c tutta  d’argento. 

Per  quella  volta  v'é  molto  che  fare, 

E vi  bisogna  astuzia,  c sentimento.  - 
Il  Conte  non  istelle  altro  a pensare; 

Che  sin  che  fuor  non  va,  non  è contento; 

E sopra  quel  proverbio  si  riposa, 

Che  chi  ha  pazienza,  fa  ogni  cosa. 

Cosi  fra  sé  pensando  il  cammin  prese 
Giù  per  la  costa  verso  Tramontana; 

E vide  tosto  che  in  sul  campo  scese, 

Una  valle  fiorita  e tutta  piana. 

Dove  tavole  bianche  rran  distese 
Intorno  intorno  la  bella  fontana 
Con  coppe  d’  oro  c con  ordine  grande 
Di  dilicate  cd  ottime  vivande. 

Nc  quanto  intorno  altrui  la  vista  porla 
Al  piai»  di  sotto,  nè  di  sopra  al  monte. 

Ad  occhio  alcun  guardar  non  si  sopporta 
Quella  ricchezza  ch’c  intorno  a la  fonte. 
Pur  le  vivande,  e fra  1’ altre  una  torta. 
Fumano  e di  mangiare  ha  voglia  il  Conte  : 
Ma  si  cava  di  sen  prima  il  libretto, 

E leggendolo  prese  gran  sospetto. 

Guardando  il  lesto  cosi  verso  il  line. 

Innanzi  a uli  occhi  suoi  la  chiosa  pose 
Di  là  dal  fonte  un  boschetto  di  spiuc 
Tutto  fiorito  di  vermiglie  rose; 

E fra  le  piante  verdi  e tcncrine 
Una  Fauna  crudcl  tenca  nascose 
Le  membra,  clic  dal  mezzo  in  suso  avea 
Di  donna,  il  resto  c d’  una  serpe  rea. 

Costei  teneva  una  catena  al  braccio, 

Che  stava  ascosta  fra  l’ erbette  e i fiori, 

E faceva  a la  fonte  intorno  un  laccio; 

Acciò,  s’  alcun  tirato  da  gli  odori, 

E da  la  vista  del  liquido  ghiaccio, 

Venisse  a l’esca,  ancor  uscisse  fuori; 

Perchè  tirato  con  quella  catena, 

A suo  malgrado  nel  boschetto  il  mena. 

Orlando  da  la  fonte  si  guardava, 

E verso ’l  bosco  facea  mostra  d’ire. 

La  Fauna  rhc  ciò  non  aspettava, 

Come  lo  vide,  si  mise  a fuggire: 

Per  I*  erba  come  bisria  sdrucciolava. 

Orlando  tosto  la  fece  morire 

D’un  rolpo  solo:  e non  fu  graude  impresa  : 

Perche  la  bestia  non  farei  difesa. 

Dappoiché  questa  Fauna  fu  morta, 

Segue  pur  verso  Tramontana  il  Conte; 

E poco  lungi  vide  la  gran  porta 

Ch'aveva  innanzi  sopra'l  fiume  un  ponte: 

Quivi  il  gigante  posto  sta  a la  scorta 

Col  scudo  in  braccio,  e con  l’elmetto  in  fronte: 

Par  che  minacci  con  la  faccia  cruda. 

Armato  tutto,  c con  la  spada  nuda. 

A lui  s’ accosta  il  gran  signor  d’  Anelante, 

Ne  di  simil  battaglia  dubitava  ; 

Perché  a’ suoi  di  n’aveva  fatte  tante. 

Che  di  questa  pensier  poco  si  dava. 

Fissegli  innanzi  il  superbo  gigante, 

E de  la  spada  un  gran  colpo  menava. 
Srhifollo  Urlando,  e trasse»!  da  lato, 
td  a lui  tira  col  braudo  fatalo. 
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Ginnsclo  appunto  in  sul  «Irido  gallone  : 

Non  lo  difese  nè  piastra  ne  maglia; 
L'usbergo  fracassagli  e 'I  pauzeronc; 

Indù  a l'altra  coscia  tolto  il  taglia. 

Or  pensa  a torto  il  fìgliuol  di  Milono 
Aver  finita  tutta  la  battaglia  ; 

E eh’ a sua  posta  sia  I* uscita  crede, 

Poiché  morto  il  gigante  in  terra  vede. 

Egli  era  morfb,  e ’l  sangue  fuor  veniva 
Tanto,  che  pien  n’ avea  tutto  quel  loco; 

Ma  come  fuor  del  ponte  al  basso  arriva, 
Intorno  ad  e»so  s’accendeva  un  foco: 
Crescendo  in  alto  poi  la  damma  viva, 
Formava  un  gran  gigante  a poco  a poco 
ual  era  armalo,  e minacciava  il  tnoudo; 
dopo  il  primo  nasceva  il  secondo. 

Tarean  figli  «lei  foco  veramente. 

Tanto  era  presto  ognuno,  e furioso  : 

Ognuno  in  vista  pareva  un  serpente. 

Or  questo  al  conte  troppo  fu  noioso  : 

Pensa,  c ripensa;  e non  sa  iìnalmculo 
In  che  risolva  il  caso  suo  dubbioso. 

Se  gli  fa  come  il  primo  a terra  andare, 
Rinasceranno,  e più  ci  fia  da  fare. 

M a pur  nlfin  di  vincer  ti  conforta. 

Se  nascessin  a some,  a balle,  a carra; 

Ed  animosamente  va  a la  porta. 

Que’ due  giganti  hanno  presa  la  sbarra: 
Aveva  ognuno  una  spadacria  storta, 

Perdi’ orati  nati  con  la  scimitarra  ; 

Ma  il  Conte  a lor  mal  grado  dentro  passa, 
Piglia  la  sbarra,  e tutta  la  fracassa. 

Onde  1'  un  più  clic  1'  altro  fulminando. 
Addosso  a lui  si  scaglia  invelenito; 

Ma  poca  stima  ne  faceva  Orlando, 

Che  non  potè*  da  loro  esser  ferito; 

E teneva  riposto  al  fianco  il  brando. 

Che  fra  se  preso  aveva  altro  partito. 

Per  pigliar  un  di  lor  ratto  si  caccia, 

E sotto  Panche  stretto  ben  l’abbraccia. 
Avrvan  tutti  due  gran  forza  c lena; 

Ma  pur  il  Conte  P aveva  maggiore; 

Onde  lo  leva  in  alto,  c ’ntoino  il  mena 
Si,  che  poco  gli  vai  forza  c vigore. 

In  terra  dar  gli  fece  de  la  schiena. 

L*  altro  gigante  colmo  di  furore 
Di  tempestar  Orlando  mai  non  resta 
A le  gambe,  a le  spalle  cd  a la  lesta. 

Lascia  egli  il  primo  conferà  disteso, 

E tutto  addosso  a quell’ altro  si  serra. 

Pie’ fianchi,  come  il  suo  fralcl  l’ha  preso, 

E con  fracasso  lo  distende  in  terra. 

L’altro  è levalo,  e di  grand’ira  acceso. 
Orlando  lascia  quello,  c questo  afferra; 

E mentre  che  con  esso  »’  accapiglia, 

Sorge  il  secondo,  c la  zuffa  scompiglia. 
Andò  gran  tempo  a qncl  modo  la  cosa, 

E non  è per  vedersene  fin  mai. 

Non  può  pigliare  indugio  Orlando  o posa 
Che  sempre  or  l’uno  or  P altro  gli  dà  guai. 
Durata  è già  la  zuffa  fastidiosa 
Più  di  quattr’ore,  c c’é  da  far  assai 
Tra  fono  e l’altro,  ancor  clic  ’l  conte  Orlando 
Con  due  combatte,  e non  ndopra  brando. 
Per  non  moltiplicare  in  infinito. 

Gli  fa  rader,  ma  non  gli  fa  morire  : 

Piè  però  del  giardino  è ancor  uscito. 

Perchè  i giganti  gli  vietan  P uscire. 

Di  nuovo  ha  ripigliato  altro  parlilo: 

Voltasi  addietro,  e mostra  di  fugggire. 

Per  la  campagna  fugge  verso  il  fonte  : 

Allor  que’  grandi  lornarno  in  sul  ponte. 


L’uno  e l’altro  sul  ponte  ritornava. 

E d’ Orlando  non  mostra  aver  più  cura. 

Egli  che  snesso  in  dietro  si  voltara, 

Credette  tue  rcstasser  per  paura  ; 

Ma  P incanto  cosi  loro  insegnava, 

Ed  eran  cosi  fatti  da  natura: 

Sol  a difesa  stao  di  quella  porta, 

E fanno  al  fiume  cd  al  ponte  la  scoila. 

Il  Conte  non  aveva  questo  inteso; 

Ma  via  da  lor  correndo  s’  allontana; 

A la  valletta  se  ne  va  disteso, 

Dov’  è ’l  boschetto  allato  a la  foutana, 

Dove  la  Fauna  il  lacrio  aveva  leso; 

E la  su’  arte  fece  il  Conte  vana, 
uivi  son  mense  da  tutte  le  bande, 

’l  laccio  teso  intorno  a le  vivande. 

Era  quel  laccio  tutto  di  catena, 

Come  poro  di  sopra  v’ho  contalo. 

Oliando  il  piglia,  cd  appresso  lo  mena 
Strascinandoci  dietro  su  pel  prato. 

Tanto  era  grosso,  che  lo  lira  appena; 

Con  esso  è verso  ’l  ponte  ritornato. 

Per  forza  un  de’ giganti  in  terra  pone, 

E legalo  col  laccio  il  fa  prigione. 

Benché  v’andò  di  tempo  uu  grande  straccio. 
Perchè  quell’ altro  fastidio  gli  dava: 

Ma  suo  mal  grado  usci  di  quello  impaccio; 
Ed  anche  quello  a forza  traboccava, 

E come  l’altro  lo  legò  col  laccio. 

Or  quella  porta  più  non  si  serrava, 

E fu  al  Conte  libero  l’uscire. 

Quel  che  poi  fece,  tornate  ad  udire. 


CANTO  TRIGESIMOQUARTO 


^e  di  questo  gentil  giardino  ameno, 

Graziosi  Lettor,  vi  desse  il  core 

Le  tempie  ornarvi,  ovvero  empiervi  il  seno 

Di  qualche  dolce  fruito  o vago  fiore; 

Non  saria  P util  vostro  forse  meno, 

Nè  la  vittoria  c la  gloria  minore 
Nel  grado  vostro  di  quella  d’  Orlando, 

Se  P andate  fra  voi  considerando. 

Detto  v’ho  già  che  sotto  a queste  cose. 
Strane  che  in  questo  libro  scritte  sono, 
Creder  bisogna  eh’  altre  sieno  ascose  ; 

E clic  da  Pistruraento  varj  il  suono, 

E che  sotto  a le  spine  stian  le  rose, 

E sempre  qualche  documento  buono 
Sia  coperto  co’ pruni  e con  l’ortica. 

Perche  si  duri  a trovarlo  fatica; 

E che  de  la  fatica  ’l  premio  sia; 

Che  così  vuol  la  ragione  e ’l  dovere. 

Io  non  m’intendo  di  filosofia, 

E non  vo’ fare  il  dotto  nè  ’l  messere; 

Ma  che  non  sia  nascosta  allegoria 
Sotto  queste  fantastiche  chimere. 

Non  mcl  farebbe  creder  tutto  ’l  monile  ; 

E che  non  abbian  senso  alto  e profondo. 
Considerate  un  poco  in  coscTenzia, 

Se  quella  donna  che  ’l  libretto  porse 
Al  Conte,  potesse  esser  la  prudenzin 
Che  salvo  pel  giardin  sempre  lo  scorse. 
Cioè  pel  mondo,  e se  con  livcrenzia 
Quell’  asino  c quel  toro  e drago  forse 
E quel  gigante  esser  potessin  mai 
I vari  Ti/j,  e le  fatiche,  e i guai 
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Clic  vi  <o«  dentro;  e se  quella  catena 
Fotta  «otto  le  mense  apparecchiate. 

Volesse,  verbi  grazia,  dir  la  pena 
De  le  geati  eh* al  ventre  si  son  date; 

E quella  Fauna  e quell*  altra  Serena 
Mille  altri  van  piacer  eh* a le  brigate 
Moslran  bel  viso,  ed  hanno  poi  la  coda 
Di  vetro  piena  e di  puzza  e di  broda. 
Intendale  chi  può;  che  non  è stretto 
Alcuno  a creder  più  di  quel  che  vuole. 
Torniam  dove  d*  Orlando  arrmo  detto. 

Che  stato  è quivi  insin  a basso  il  sole. 

Ha  legali  i giganti,  ed  in  effetto 
Fatto  non  pargli  aver  se  non  parole; 
Perocché  se  *1  giardin  non  fa  sparire, 

Di  tornare  a madonna  non  ha  ardire. 

Legge  il  libretto,  e vede  eli1  una  pianta 
Al  mezzo  del  giardino  appunto  è drenlo; 

A cui  l'un  ramo  di  cima  si  schianta, 
Sparisce  questo  e quella  in  un  momento  : 
Ma  di  salirvi  su  nessun  ai  vanta 
Senza  cavarne  o morte,  o rio  tormento. 

Ma  il  Conte  che  paura  mai  non  vide, 

Di  questa  morie  e tormento  si  ride. 
Addietro  toma  per  una  vallata 

Che  proprio  arriva  sopra  'I  bel  palagio 
Ove  prima  la  donna  avra  trovata 
Specchiarsi  ne  la  spada , e starsi  ad  agio. 
Ed  egli  al  faggio  la  lasciò  legata 
Com1  aria  fatto  un  traditor  malvagio. 

Cosi  ve  la  trovò  legala  ancora, 

K ve  la  lascia,  e punto  non  dimora. 

Di  giugnere  a la  pianta  avea  gran  fretta; 

Kd  ecco  appunto  in  mezzo  ai  rami  ha  fiata 
Levarsi  su  quell'  alla  oima  eletta. 

Bella  sopr’  ogni  dilettosi  vista. 

D'arco  di  Turco  uscita  mai  saetta 
L'altezza  di  quel  ramo  non  acquista. 

Gran  eliiome  sparge  l'albero  felice: 

Grosso  un  palmo  non  è da  la  radice. 

Non  è più  grosso,  e i rami  ha  tutti  intorno. 
Lunghi  e sottili,  ed  ha  verdi  le  fronde, 

E le  rinnova,  e le  mula  ogni  giorno, 

E dentro  spine  acute  vi  nasconde. 

Di  vaghi  pomi  d*'oro  è tutto  adorno. 

Che  paion  mele  gravi,  lustre  e tonde 
Attaccate  ad  un  ramo  picrolino; 

Ch*  è gran  periglio  star  a lor  vicino. 

La  lor  grossezza  è quant'ha  un  uom  la  testa. 
Come  qualcuno  al  tronco  s'avvicina, 

O pur  la  terra  solamente  pesta, 

Trema  la  pianta  lunga  e tenrrina; 

Piovono  i pomi  a guisa  di  tempesta; 

E chi  e còlto  da  quella  rovina, 

È da  lei  morto,  e per  terra  disteso; 

Perché  non  ha  riparo  a tanto  peso. 

Come  dissi,  è più  allo  d' un* arcata: 

Dal  mezzo  io  giù  il  tronco  é si  polito. 

Che  non  vi  salirebbe  anima  nata, 

E s’alcun  pur  d’ andarvi  fusse  ardito. 

Si  pentirebbe  de  la  pazza  andata; 

Perocché  in  cima  non  è grosso  un  dito, 

E non  sarebbe  punto  sostenuto. 

Aveva  Oliando  ogni  cosa  veduto. 

Ma  tanto  più  glie  ne  viene  il  capriccio, 
Quanto  le  cose  son  più  faticose. 

Lavorando  di  riccio  sopra  riceio, 

Kami  insieme  aottil  d'  olino  compose, 

E fe*  di  lor,  come  dir,  un  graticcio; 

Poi  erba  e terra  r fango  su  vi  pose  $ 

E la  testa  e le  spalle  se  n'  armava, 

E verso  il  tronco  arditamente  andava. 


Aveva  il  conte  Orlando  forra  tanta, 

Clic,  se  il  creder  le  cose  dette  lice. 

D'aver  portata  una  colonna  il  vanta 
Grossa  d’Anglante  a Brava  il  libro,  e dice: 
Or,  come  giunto  fu  sotto,  la  pinola 
Tutta  tremò  per  Gn  a la  radice; 

E cominciaron  que1  pomi  a cadere. 

Come  quando  il  vill.in  scuole  le  pere. 

Va  verso  quella  il  Conte  tuttavia: 

Clic  'I  tremar,  come  dissi,  non  I*  arresta. 

Par  che  pesta  la  terra  tutta  sìa 
Da  quell’ aspra,  crude!,  grave  tempesta: 

E n’é  si  piena  quella  bizzarria 
Ch'egli  ha  d’olmo  e di  vimini  contesta, 

Che,  s’ a l'arbore  tosto  non  arriva, 

Di  vita  certo  quella  pioggia  il  priva. 

Come  fu  giunto  a la  pianta,  si  scaglia, 

Non  mica  per  volervi  su  montare; 

Ma  con  un  colpo  a traverso  la  taglia. 

Cosi  la  cima  fere  giù  cascare. 

Tagliata,  come  fusse  un  suol  di  paglia, 

La  terra  cominciò  tutta  a tremare: 

Il  cicl  tutto  si  turba,  e *1  sol  s'oscura: 
Coperse  un  fumo  il  monte  c la  pianura. 

Rimase  il  conte  al  buio,  e più  non  vede  : 

Dove  si  sia:, la  terra  trema  pure: 

Dentro  a quel  fumo,  grande  un  foco  siede, 
O surge,  d'una  torre  assai  maggiore. 

Un  diavol  veramente  esser  si  crede. 

Che  del  giardin  distrugge  il  pazzo  errore; 

E come  tutto  fu  venuto  meno. 

Ritornò  il  sole,  e 'I  cicl  si  fe’  sereno. 

La  terra  che  ’l  soleva  circondare, 

Tutta  è sparita,  e più  non  si  vedeva: 

Libero  da  per  lutto  ognun  può  andare  ; 

Che  vista  più  nè  passo  non  si  leva. 

Né  palagio  nè  fonte  non  appare. 

Sol  quella  damigella  rimaneva. 

Com’era  prima,  a quel  tronco  legata. 
Afflitta,  sbigottita  e disperata; 

E sospirando  forte  si  lagnava, 

Dipoi  che  *1  suo  giardin  vide  disfatto) 

Né,  come  prima,  ferma  e cheta  stava. 

Con  I’  intelletto  attonito  cd  astratto; 

Ma  dolcemente  ad  Orlando  parlava. 

Che  non  volesse  rovinarla  affatto: 

E direa  : caralier,  Gor  (fogni  forte. 

Io  confesso  che  merito  la  morie; 

Ma  se  tu  mi  farai  morire  adesso, 

Come  senz*  alcun  dubbio  si  conviene. 

Di  molte  donne  e cavalieri  appresso 
Mi  tirerò  la  miseria  e le  pene, 

Quali  in  prigion  malvagiamente  ho  messo. 
Io  feci,  acciocché  tu  l' intenda  bene, 

Questo  giardino  e ciò  che  gli  era  intorno 
in  sette  mesi:  or  l'hai  guasto  in  un  giorno. 

Per  vendicarmi  contr'un  cav Alierò 

ÌEd  una  donna  sua  trista  villana, 

Io  feci  it  bel  giardin  che,  a dire  il  vero. 

Ila  consumato  molla  carne  umana. 

Non  bastò  questo  all’animo  mio  Gero; 

Ch'  un  ponte  feri  sopra  una  Gumana. 

Dove  son  cavalieri  e donne  prese. 

Quanti  ne  vengon  di  ciascun  paese. 

Il  cavaliere  Arriante  é chiamato  , 

La  trista  donna  Origlila  si  chiama. 

Io  non  ti  vo'  tenere  ora  occupalo 
A sentir  della  lor  malvagia  fama: 

Basta  eh’  alcun  de*  due  non  fu  pigliato 
Fra  tanta  gente  dolorosa  e grama  , 

Che  tanta  fu,  rifarebbe  assai  vantaggio 
Da  le  foglie  di  questo  ombroso  faggio. 
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In  quest'orlo  che  fu  marnvlglinso, 

Kra  morto  chiunque  capitava  ; 

Ma  il  numero  più  grande  e più  copioso, 

Il  ponte  ch'io  t’  ho  detto  mi  mandava; 

„ Clic  v’  era  in  guardia  un  vecchio  doloroso 
Che  molta  gente  sopra  vi  guidava: 

F.  fallo  nd  arte  si  pazza  r cattiva, 

Che  per  se  stesso  piglia  chi  v*  attira. 

Nè  molto  tempo  è di' una  incantatrice. 

La  quale  é tigli»  dd  re  Galafrone, 
hd  or  col  padre,  secondo  si  dice. 

Ha  intorno  a casa  sua  1’  ossidione, 

Lassando  allor  di  Ut,  fu  la  infelice 
Condotta  al  ponte  dal  vecchio  in  prigione! 
E poi  con  moilo  di'  io  non  ti  so  dire. 
Partissi,  e tutti  gli  altri  fé'  fuggire. 

Ma  ve  ne  son  ben  mi  Ili  anche  al  presente; 
Perchè  il  vecchio  ne  piglia  sempre  assai; 

E coin*  io  sarò  morta,  incontanente 
Il  ponte  ed  essi  non  ai  vedran  mai; 

E tutta  meco  morrà  quella  gente, 

E tu  cagion  di  tanto  mal  sarai; 

Ma  se  mi  campi,  ti  prometto  e giuro, 

Ch*  ognun  lascierò  gir  franco  e sicuro. 

E se  al  mio  ragionar  non  dai  credenza. 
Menami  trro  come  son  legata  : 

Legata  o sciolta,  io  non  fo  differenza; 
di'  nd  ogni  modo  son  vituperala. 

Disfarò  quella  torre  in  tua  presenza, 

E tutta  quella  turba  fìa  salvata. 

Piglia  dunque  il  partito  che  ti  pare, 

Di  fargli  ineco  o morire  o campare. 

Prese  questo  partito  tosto  il  Conte; 

Che  morta  non  I’  arcbhe  in  ogni  guisa. 
Quantunque  oltraggi  ricevuti  ed  onte 
Avesse,  non  aria  mai  donna  uccìsa 
D'accordo  adunque  vanno  verso  il  ponte. 
Ma  io  li  lascio,  e ritorno  a Marfisa 
La  qual  di  sopra  attaccata  lasciai 
Con  Sacripante  a far  peggio  che  mal 
Era  a quel  modo  la  zuffa  durata 

Ch’io  vi  contai  ricominciato  il  ballo. 
Marlisa  di  tal  armi  era  addobbata. 

Che  tutti  i colpi  se  le  danno  in  fallo; 
Oltre  eh’ di’ è valente  e disperala: 

E Sacripante  aveva  il  suo  cavallo 
Ch'  è sì  veloce,  che  si  vede  appena  ; 
Laonde  anch'ella  in  fallo  i colpi  mena. 

Or  mentre  che  tri  lor  la  zuffa  dura, 

E la  battaglia  è di  più  colpi  spessa, 

Non  si  facendo  nè  mal  nè  paura. 
Perch’ella  a lui  noi  fa,  nè  egli  ad  essa; 
Quel  Udrò  di  Brunrl  che  creatura 
Era,  e che  stava  ancor  col  re  di  Flessa, 
Aveva  molti  monti  e valli  serse, 

E d*  improvviso  giunse  in  quel  paese. 
Agramanlc  mandò  questo  Brunello, 

Perchè  dinanzi  a lui  s’  era  vantato 
D’  Albracra  enlrare  in  mezzo  del  castello, 
Pov’  Angelica  e i padre  era  assediato, 

E di  dito  levarle  quell’  anello 
Ch’  era  con  certi  ingegni  fahhricato, 

Che  qualunque  l'aveva  in  dito  o in  mano, 
Ogni  ’ncanto  guastava,  e facci  vano. 
Questo  fu  fatto  per  trovar  Ruggiero 
Ch’era  ascoso  nel  monte  di  Carena; 

Però  questo  valente  esalterò 
Si  fortemente  le  calcagna  mena. 

Su  per  quel  sasso  se  nc  va  leggiero, 

CU'  un  ragno  vi  saria  salito  appena; 
Perocché  quel  caste!  da  ogni  lato 
A piombo,  com’  un  muro,  era  tagliato; 
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C ila  un  lato  solo  è la  salila, 

Tutta  fatta  per  forza  di  piccone; 

E quivi  solo  è P entrata  c I*  uscita, 

Ed  a la  guardia  stan  molle  persone. 

Liscia  è dal  fiume  la  pietra,  e pulita. 

Nè  vi  si  fa  di  guardia  melinone; 

Che  con  ingegno  di  corde  c di  scale 
Non  vi  si  può  salir;  ma  sol  con  Pale. 
Brunello  è d'  aggrapparsi  sì  maestro, 

Che  su  n’  andava  come  per  un  laccio; 

E tutta  quella  ripa  destro  destro 
Monta,  ed  al  muro  arriva  senza  impaccio. 
Al  qual  s’attacca  com*  ad  un  capestro: 
Mena  le  gambe,  e I’  uno  e l'altro  braccio. 
Come  s'andasse  per  un’  acqua  a nuoto; 

Nè  per  paura  volse  mai  far  voto. 

Era  il  salire  a lui  tanto  sicuro, 

Quanto  9*  andasse  per  un  prato  erboso. 
Poiché  passato  fu  sopra  ’l  gran  muro, 

A guisa  d'  una  volpe  andava  ascoso. 

E non  crediate  che  ’l  cicl  fosse  scuro  ; 

Anzi  era  il  di  ben  chiaro  e luminoso; 

Ma  egli  in  qua  e ’n  là  tanto  saltella, 

Che  giunse  dove  slava  la  donzella. 

Sopra  la  porta  quel  bel  viso  adorno 
Assisa  stasai,  e guarda  verso  ’l  piano 
Dove  Mai  fisa  e ’l  Circasso  al  (acromo 
Di  nuovo  la  battaglia,  e dansi  invano 
Gran  gente  alla  donzella  era  d’  intorno; 

Chi  parla,  e chi  accenna  colla  mano, 
Dicendo:  erro,  Marfisa  il  brando  mena: 

I Tristo  quel  re,  se  la  lo  coglie  in  piena. 
Diceva  l'altro:  e'  fa  di  gran  difese, 

E mostra  essere  un  pratico  guerriero: 

Por  che  non  vegna  con  essa  a le  prese, 
Diceva  l'altro,  e non  perda  ’l  destriero, 
fn  questo  dir,  Brunel  si  fa  palese; 

Cliè  la  notte  aspettar  non  fa  pensiero. 
Vanne  tra  quella  gente  il  rihaldello 
A l’improvviso,  r le  tolse  l’anello. 

E non  Farebbe  la  donna  sentito, 

Se  non  che  si  lasciò  vedere  in  faccia  ; 

E con  l’ancl  che  tolto  P ha  di  dito 
Verso 'I  sasso  correndo  il  fante  spaccia; 

Il  sasso,  dico,  dov’  era  salito. 

Dietro  tutta  la  gente  è posta  in  caccia. 
Angelica  piagnendo  si  scapiglia, 

E grida:  aimé  tapina,  piglia,  piglia. 

Piglia,  piglia,  gridava:  aimè  tapina. 

Che  rovinata  son,  se  non  è preso. 

Ognun  per  far  piacere  a la  rcina, 

A lei  I*  archhe  portato  di  peso; 

Ma  giù  per  l’alto  muro  e’ già  rovina, 

E per  la  pietra  se  ne  va  sospeso» 

Poi  per  la  pietra  va  mutando  il  passo 
Come  per  gradi,  e giugno  al  fiume  basso. 

E non  crediate  che  si  sia  confuso, 

Perchè  V acqua  sia  grossa,  alla  e corrente. 
Egli  era  come  un  pesce  a nuotar  uso: 

Nulla  di  lui  si  vede  nè  si  sente: 

Aveva  fuor  de  l’acqua  solo  il  muso: 

Pare  un  ranocchio,  c va  quietamente. 
Guardan  que’  del  castello  in  ogni  lato, 

E noi  vedendo  il  credono  affogato. 

! Angelica  meschina  ti  dispera 

E si  batte  e si  strazia  i cape’  d*  oro. 

Usci  quel  ghiotto  fuor  de  la  riviera, 

Poiclr  ebbe  fatto  questo  bel  lavoro, 

E vanne  appunto  a quella  volta  ov’  ora 
La  zuffa  e la  battaglia  di  coloro. 

Ivi  fcrmossi  alquanto  per  guardare; 

Ma  l’un  c P altro  allor  si  vuol  fermare. 
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Perché  '1  secondo  assalto  era  passalo; 

E I’  un  c l’altro  volcntier  si  posa. 

Dice  il  Uiilo,  io  voglio  esser  impiccalo, 

Se  con  voi  non  guadagno  qualche  cosa. 

Se  non  vi  spoglio,  vi  fu  buon  mercato; 

Ma  poi  che  siete  genie  valorosa, 

Sun  contento  d’  usarvi  cortesia. 

Ciò  clic  vi  lascio  addosso,  è roba  mia. 
Ragionava  cosi  tacitamente 

Hrundlo,  e vede  al  re  quel  bel  destriero; 

Al  re  clic  stava  affannalo  e dolente. 

Clic  ilei  suo  regno  entrato  era  in  pensiero  :t 
Che  Io  vede  nel  foco,  c ’l  romor  sente, 
Come  detto  gli  avea  quel  messaggero. 

Di  questo  ha  Sacripante  tanta  doglia, 

Clic  d’  ogni  altro  pcn»icr  l'anima  spoglia. 
Diceva  I*  Affrican;  che  Usino  è questo. 

Ch'ha  si  buon  burchio,  c dorme  in  su  l'arcione? 
Lo  vu’  far  per  un'altra  valla  desto. 

Cosi  dicendo,  prese  un  gran  bastone, 

F.d  a Ini  accostalo  presto  presto, 

Pian  pian  sotto  la  scila  glie  lo  pone; 

Nè  prima  Sacripante  se  n*  avvede, 

Che  fu  lascialo  da  Brunello  a piede. 

A questa  cosa  guardava  Martin  ; 

E n’  avea  presa  tanta  maraviglia, 

Che  come  sia  de'  sensi  suoi  divisa, 

Slrigne  la  bocca,  ed  alza  ambe  le  ciglia. 

Il  ladro  l’Ila  trovata  a l'improvvisa 
In  quel  pensiero,  e la  spada  le  piglia. 

La  spada  le  levò  eli’  aveva  in  mano, 

E con  essa  fuggendo  sgombra  il  piano. 
Marfìsa  il  segue,  e lo  grida  e minacela, 
Chiatton,  dicendo,  ti  costerà  cara. 

Voltasi  egli,  c le  fc'  due  lidie  in  faccia, 

E fuggendo,  dicca,  cosi  s’ impara 
Il  campo  è lutto  in  arme,  e costui  caccia 
Gridando:  piglia  piglia,  para  para  ; 

Ma  e'  che  si  trovava  un  buon  destriero, 

De  I’  esser  preso  avea  poco  pensiero. 

]l  re  Circasso  rimase  stordito 
Di  maraviglia,  e non  aria  saputo 
Dire  in  che  modo  il  fatto  si  sia  ito, 

Se  non  che  un  trailo  il  cavallo  ha  perduto. 
Dov' è,  dicea,  colui  che  m’  ha  srlirruilo  ? 

Or  com’ha  fatto,  che  non  l’ho  veduto? 
Esser  non  può  che  ad  un  inganno  tanto 
Non  si  sia  mescolato  qualche  incanto. 

E s’  egli  è,  la  mia  donna  con  I’  anello 
Mi  farà  ancora  il  cavai  riavere. 

Ben  m’ è vergogna;  ma  qual  senno  è quello 
Che  possa  a questi  casi  provvedere  ? 

Cosi  dicendo  tornossi  al  castello 
Pensoso;  anzi  moria  di  dispiacere; 

E come  giunto  fu  dentro  a la  porta, 
Angelica  trovò  che  è quasi  morta. 

Quasi  morta  di  doglia  è la  denzella 

Pensando  a la  gran  perdita  eh’  ha  fallo. 

Il  re  Circasso  se  ne  va  da  quella, 

E quel  di'  eli’  ha  le  domanda  di  fatto. 

Ella  è si  alllitta,  eh’ appena  favella; 

E diceva  piagnendo:  or  ho  io  tratto: 

Tosto  ne  le  sue  man  m’  ara  Mar  fisa; 

Tosto  sarò  miseramente  uccisa. 

Io  ho  perduta  tutta  la  difesa; 

Io  ho  perduta  l’ultima  speranza; 

E certa  son  che  tosto  sarò  presa, 

E poco  tempo  da  viver  m’avanza: 

Ma  quel  che  più  mi  duole  e più  mi  pesa, 
Che  questo  c stato  un  caso  fuor  d’ usanza; 

E pur  non  so,  misera,  dolorosa, 

Chi  in’  abbia  tolta  cosi  cara  cosa. 


JNAMORATO 

Di  questo  fallo  non  sa  il  re  niente, 

Che  *1  povcr  uom  non  si  trovò  a la  festa; 
Ma  detto  gli  fu  poi  da  quella  gente, 

Come  il  la-lro  la  fece  netta  c presta, 

E fuggi  a la  ripa  incontanente: 

Non  fu  prestezza  mai  siinil*  a questa; 

Cosi  ratto  getto**!  giù  del  sasso, 

Ed  anncgossi  poi  nel  fiume  basso. 

Diceva  il  re:  guardate  a dire  il  vero: 

Non  debbe  esser  costui  certo  annegato. 

Così  fu»*’ egli,  porche  il  mio  destriero 
Poco  innanzi  di  sotto  m’ha  rubalo, 

Ed  è fuggito  via  coni’  un  levriero. 

Benché  Marfisa  1'  abbia  seguitalo, 

Non  è però  per  arrivar  quel  ghiotto; 

Perchè  conosco  il  cavai  di' egli  ha  sotto. 

Mentre  ebe  fra  co»tor  si  ragionava 
Parole  piene  di  sdegno  c di  scorno, 

Colui  eli’  a guardia  de  la  rocca  stara, 

A l’arme  grida,  e suona  forte  un  corno; 

E dà  risposta  a chi  lo  domandava. 

Che  ’l  campo  è picn  di  gente  intorno  intorno 
Con  tante  insegne  ed  armi  peregrine, 

Clic  ne  stupisce,  e non  ne  vede  il  liuc. 

Ed  era  questa  gente  clic  venia. 

Che  forse  il  venir  suo  vi  pare  strano. 
Condotta  tutta  quanta  di  Turchia 
Dal  fratei  di  Torbido  Garatnano. 
Dugeiitomila  o più  credo  che  sia, 

Che  con  gran  grida  s’  accampa  nel  piano. 
Torbido  questa  turba  fa  venire 
Per  la  festa  d'  Angelica  finire. 

Il  qual  di  nuovo  iratamente  giura 

Sopr’un  grande  Alcorano  a Macomctto, 

Cli’  or  le  vuol  far  ben  altro  clic  paura, 

E vendetta  pigliarne  a suo  diletto. 

Angelica  tremava  di  paura, 

Perchè  si  vede  disfatta  in  effetto: 

Il  campo  de’  nemici  è si  cresciuto. 

Ed  ella  cosi  priva  d’  ogni  aiuto. 

Or  si  va  di  quel  tempo  ricordando, 

Cli’  a soccorrerla  venne  il  paladino 
Con  tanti  cavalier,  parlo  d*  Oliando, 

Il  quale  ha  or  piantato  nel  giardino; 

E la  fortuna  c sé  va  bestemmiando. 

E P amor  di  Rinaldo,  e ’l  suo  destino. 

Che  l'ha  tanto  infiammata  c tanto  arresa. 
Che  si  trova  a la  (ine  o murisi  e presa. 

Sacripante  con  lei  solo  è rimaso; 

Ma  più  fuora  a combatter  non  liscia. 

Poiché  gli  avvenne  del  cavallo  il  caso 
Col  qual  contra  Marfisa  andare  ardii: 

K poi  nel  petto  licn  confitto  il  naso; 

Che  drl  suo  regno  avea  malinconia. 

Ma  non  è cosa  che  gli  affligga  il  core 
Più,  che  veder  de  la  douna  il  dolore. 

Del  destriero  e del  regno  rii1  ha  perduto 
Non  archbc  il  mcschin  doglia  nè  cura. 

Pur  che  potesse  darle  qualche  aiuto, 

E contra  tanto  mal  farla  sicura. 

Il  calici  per  tre  mesi  è provveduto 
Di  vettovaglie,  c guardale  le  mura: 

Prima  dunque  che  ’l  tempo  sia  finito. 
Bisogno  è di  pigliar  qualche  partito. 

Venne  a consiglio  il  vecchio  Galafrone 
Col  re  Circasso,  e ’l  suo  parere  spiana  : 

Io  ho,  dicendo,  una  certa  ragione. 

Che  da  sperar  soccorso  ogni  altra  è vana. 

Un  mio  parente  licn  la  regione 
Di  là  da  I’  india  detta  Scricana  : 

Gradasso  ha  nome,  ed  è de*  singolari 
Gucrrier  del  moudo,  anzi  pur  oou  ha  pari. 
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Settantadue  reami,  e non  è ciancia, 

Ila  presi  con  la  sua  sola  persona  ; 

E tinto  ha  tutto’l  mare  c Spagna  e Francia; 
Per  l’universo  il  nome  suo  risuona. 

Or  di  nuovo  ha  ripreso  in  man  la  lancia, 

E di  testa  s'ha  tolta  la  corona, 

E giurato  mai  più  non  la  portare, 

Se  non  fornisce  quei  eh1  egli  ha  da  fare. 

E qucst’è  che  nc  gli  anni  addietro,  quando 
Vinse  la  Francia,  e prese  Carlo  Mano, 

Gli  fu  promesso  di  mandare  un  brando, 
Che  tal  non  porla  cavalier  in  mano: 

Sol  lo  porta  un  guerrier  ch’ha  nome  Orlando: 
Onde  avendo  aspettato  un  prz?o  invano, 

S’  è or  disposto  tornare  in  Ponente, 

E Carlo  un*  altra  volta  far  dolente. 

E dentro  a la  città  di  Druantuna, 

Ch’  è la  sua  reggia  e la  sua  sede  antica, 

Per  far  passaggio  tanta  gente  aduna, 

Che  stimar  non  si  può,  non  ch'io  lo  dica; 
Ma  non  è quantità  di  gente  alcuna, 

Che  gli  sia  nè  amica  nè  nimica, 

Ch'a  la  soa  forza  sia  da  comparare: 

Per  mostra  sol  la  gente  usa  menare. 

Sì  che  a salvarne  di  man  di  costei, 

Questo  sarebbe  l’unico  rimedio; 

Ma  io  non  trovo  il  modo  che  vorrei, 
Ch’egli  intenda  di  questo  nostro  assedio; 
Ch’egli  arebbe  pietà  de’ casi  miei, 

E volerebbe  a levarmi  di  tedio; 

Ma  come  ho  detto  non  posso  vedere 
Modo  nè  via  da  farglielo  sapere. 

Pur,  perchè  il  ver  me  la  costrigne  a dire, 

Fd  anche  amor,  dirò  questa  parola: 

Tu  se',  figliuolo,  un  uom  di  tanto  ardire. 
Ami  me  tanto,  e questa  mia  figliuola, 

Che  ti  se’  messo  più  volte  a morire: 

Nc  Mandricardo  che  ’l  regno  ^invola. 

Nè  il  tuo  caro  Olibrando  eh'  hai  perduto, 
T’ha  mai  potuto  tòr  dal  nostro  ajulo. 

Faccia  Dio  eh’ una  volta  meritare 
Ti  possìam  di  condegno  guidardone; 

Bcnch’  io  non  pensi  mai  poterlo  fare. 

Pur  ciò  ch’abbiamo  e le  proprie  persone 
Sono  a tua  posta,  e ci  puoi  comandare. 

Cosi  ti  giuro  per  lo  Dio  Macone, 

Che  la  mia  figlia,  c tutto  il  regno,  ed  io 
Siam  tutti  pronti  ad  ogni  tuo  disio. 

Ma  questo  profferir  tutto  è perduto; 

Che  saremo  egli  ed  ella,  ed  io  deserti, 

Se  non  si  trova  in  qualche  modo  aiuto: 

E perchè  sopra  questo  ho  gli  occhi  aperti, 
E so  quel  ch’aver  posso  e quel  ch’ho  avuto, 
E quel  ch'è  al  mondo;  vo’ che  tu, l' accerti. 
Ch’ ad  ogni  modo  ci  convien  perire. 

Se  il  re  Gradasso  non  si  fa  venire. 

Si  che,  figliool  mio  caro,  io  li  scongiuro 
Per  te,  per  noi,  che  non  li  paia  strana 
La  domanda  ch’io  fo,  nè  grave  o duro 
Il  viaggio  per  fino  in  Sericina  : 

E questa  sera,  come ’l  cielo  c scuro. 

Cali  dov’è  quella  gente  villana, 

Che  ci  ha  si  vili,  c ci  stima  si  poco, 

Che  non  fa  guardia  in  campo  in  alcun  loco. 

Non  stette  Sacripante  a far  parole; 

Clic  lor  servendo,  pensa  a sé  servire; 

E pargli  andar  a cùr  rose  e viole; 

Ne  vede  l’ora  che  possa  partire: 

E come  appunto  fu  tramonto  il  sole, 

E I*  aria  intorno  cominciò  a ’mbrunire. 
Sconosciuto,  siccome  peregrino, 

Per  mezzo  l’oste  prese  il  suo  cammino, 
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Nè  sopra  lui  d*  alcun  fu  mai  guardalo. 

Va  di  gran  passo,  e’ n mano  lia’l  suo  bordone; 
Ma  sotto  la  schiarina  è ben  armato 
Di  buona  piastra,  e la  spaila  al  gallone. 
Rimase  Galafion  quivi  serrato, 

E la  figliuola  con  la  ossidione; 

Al  re  che  va  per  istaffelta  a piede, 

Altr*  incontri  e venture  il  caso  diede; 

E l’ udirete  come  P altre  cose 
Che  qui  vi  sono  state  e saran  conte; 

E saran  ben  de  le  maravigliose: 

Perchè  fu  in  India  al  sasso  de  la  fonte. 

Ed  anche  altrove:  ma  saranno  rose 
Appresso  a quel  ch’ho  a dir  di  llodamonte; 
De  la  furia  del  qual  prima  v’ho  a dire; 
Che  noi  posso  tener,  che  vuol  venire. 
Bestemmia  Mncomelto  e Trivigante: 

Ogni  rrligion  sprezza,  ogni  fede: 

Tanto  è superbo,  insolente,  arrogante, 

Che  non  vuol  adorar  quel  che  non  vede. 

Or  fermo  non  può  star  sopra  le  piante: 
Appena  d’arrivare  in  Francia  crede. 

E di  mandarla  in  polvere  ha  giurato  ; 

Ma  lasciale  eh’  io  pigli  lena  e fiato. 


CANTO  TR1GESIMOQUINTO 


Or  incominci.™  le  dolenti  note 

Per  Carlo  e pe*  Cristiani:  or  è venuto 
Il  tempo  che  si  batterà  le  gote 
Miseramente,  e cercherà  d!  aiuto. 

Il  pianto  già  l’orecchie  mi  percuote: 

Veggo  quel  morto,  e quell’ altro  abbattuto: 
Veggo  la  Francia  e ’l  mondo  sottosopra, 

Nè  si  trova  lerren  che  i morti  copra. 

La  furia,  la  rovina  e la  tempesta 

Ora  da  l'Austro  vien,  non  d’Aquilone. 
Misero  Carlo,  quella  volta  è questa 
Clic  sarai  forse  peggio  che  prigione. 

La  fortuna  cli’a’ buon  sempre  è molesta.. 
Troppo  sinistramente  li  s’oppone: 
Kodamonte  ne  vien  per  darli  guai. 

In  tal  travaglio  ancor  non  fusti  mai. 

Io  lo  lasciai  ne  la  città  d’Algiere 
Con  le  genti  adunate  a la  marina. 

Non  so  se  dica  genti,  o dica  fiere  ; 

Che  non  hanno  nè  fren  nè  disciplina. 

A lui  non  par  quell’ ora  mai  vedere 
Che  metta  il  mondo  a foco  ed  a rovina; 

E bestemmia  chi  fece  il  vento  e ’l  mare, 
Perchè  a dispetto  suo  non  può  passare. 

Più  d’ un  mese  di  tempo  avea  già  perso 
Di  quivi  in  Sarza,  ch’è  terra  lontana; 

E poi  che  v’è,  sempre  il  vento  è traverso. 
Sempre  Grero  o Maestro  o Tramontana. 

Egli  ha  deliberato  esser  sommerso, 

Ovver  passar  ne  la  terra  cristiana; 

E dice  a’  marinari  ed  al  padrone 
Ingiuria,  e chiama  ognun  pazzo  e poltrone. 
Soffia,  vento,  dicea,  se  sai  soffiare  ; 

Che  voglio  ir  via  stanotte  a tuo  dispetto. 

Io  non  son  tuo  vassallo,  nè  del  mare. 

Che  possiate  tenermi  qui  a diletto. 

Sol  Agramante  un  può  comandare; 

Ed  io  ne  son  contento,  anzi  son  stretto, 

Anzi  son  schiavo  ad  ogni  core  audace, 

Kd  a chi  è nimico  de  la  pace. 
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Coi!  dicendola  sé  chiara»  il  padrone, 

CU’  è di  Murrocco  un  gran  vecchion  canuto: 
Scomhràno  Ita  nome,  e molla  cognizione 
Ha  di  quell’  arte,  c molto  è savio  e astuto. 
A lui  diceva  il  re  : per  qual  cagione 
M*  hai  tu  qui  tanto  tempo  ritenuto? 

Son  già  sci  giorni,  e forse  a te  par  poco, 
Che  sei  Provenir  arei  già  inesse  a foco, 
provvedi  adunque  per  questa  presente 
Notte;  eh’ ad  ogni  modo  andar  vogl'  io. 

Non  voler  esser  più  di  me  prudente; 

Ch’io  ne  so  più  che  tu,  né 'I  ciel,  nè  Dio. 
Se  s’annegasse  tutta  questa  gente, 
Adempiuto  sarebbe  il  mio  disio: 

Che  quanti'  io  fussi  ben  del  mare  in  fondo, 
'.Vorrei  tirarmi  addosso  tutto  ’l  mondo. 
Rispose  a lui  Scombràno  : alto  signore, 

Noi  abbiamo  al  partir  contrario  vento: 

Il  mare  è grosso,  e fassi  ognor  maggiore; 

Ma  io  per  altri  segni  ho  più  spaventa  ; 

Clic ’l  sol  calando  perde  il  suo  vigore, 

E dentro  a’  nugoloni  ha ’l  lutnc  spento: 

Or  si  fa  rossa,  or  pallida  la  luna, 

Clic  senza  dubbio  e segno  di  fortuna. 

La  fuliretta  ne  l'acqua  non  resta; 

Ma  passeggia  a l’asciutto  in  su  la  rcua; 

E le  gavine  eh’  io  ho  sopra  la  testa, 

K quell'  altro  airon  che  vedo  appena, 

Mi  danno  annunzio  certo  di  tempesta; 

Ma  più  il  delfin  che  mi  mostra  la  schiena, 
E qua  e là  molte  volle  è saltato. 

Dice  che’l  mar  al  fondo  è conturbato. 

Tu  vuoi  che  vela  facciamo  a lo  scuro 
Ch'è  anche  peggio,  ed  io  conosco  certo 
Che  morti  siamo,  e te  ne  fu  sicuro; 

Cbé  di  quest'arte  son  pur  troppo  esperto: 
E li  prometto  la  mia  fede  e giuro, 

Che  se  proprio  Macon  mi  fesse  certo 
Ch’io  ben  facessi  ad  uscir  or  di  porlo; 
lo  gli  dirci:  Macon,  vo’avetc’l  torlo. 

Diceva  Rodomonte:  o morto  o vivo. 

Fa  pur  pensier  eh*  io  voglio  in  Francia  andare: 
E se  con  questo  spirito  v’ arrivo. 

Tutta  in  tre  giorni  la  vo’ consumare; 

E se  di  vita  ancor  vi  giungo  pi  ivo, 

Farò  si  quelle  genti  spaventare 
Morto  come  sarò,  tanto  tcirore. 

Metterò  lor,  che  sarò  vincitore. 

Così  d’  Algier  del  porto  uscita  è fuora 
La  grand’armata  con  le  vele  a l'orza. 

Era  signor  del  mar  Maestro  allora  ; 

Ma  Greco  a poco  a poco  si  rinfuria. 

Diritta  non  si  può  tener  la  prora 
D’ alcuna  nave,  che’l  vento  la  sforza, 

E Tramontana  e Libeccio  ad  un  tratto 
Hanno  del  mare  un  guazzabuglio  fatto* 
Cominciatisi  l'agumine  a sentire, 

E le  strida  crude!  de  le  ritorte; 

Torbido’l  mare,  anzi  nero  apparire; 

Ed  egli  e’I  cielo  a far  color  di  morte; 
Gratuline  e pioggia  e folgori  a venire; 

Or  questo  vento,  or  quel  si  fa  più  forte. 
Qua  par  che  l'onda  al  cicl  vada  di  sopra; 
Là  che  l'abisso  e l'inferno  si  scuopra. 

Eran  di  molta  gente  i legni  pieni, 

D’arme  e di  vettovaglie  e di  destrieri; 

Si  eli’ a tempi  più  ebeti  e più  sereni 
Di  buon  governo  nvran  mollo  mestieri. 

Or  non  è Iure,  se  non  di  baleni  : 

Nè  a’ ode  altro,  che  tuoni  e venti  fieri, 

E la  nave  percossa  d'ogni  banda; 

Nessuno  è ubbidito  ; ognun  comandi. 


L’ intrepido,  empio,  atticro  Rodomonte 
Al  mare,  al  ciclo,  a Dio  volta  la  faccia, 

E dice  a tulli  ingiurie,  oltraggio  ed  onte: 

Or  allenta  le  corde,  cd  or  le  allaccia. 

È ubbidito  a cenni  sol  di  fronte, 

I'crchè  getta  nel  mare,  e non  minaccia. 
Profonda  il  ciel  di  pioggia  e di  tempesta  ; ■ — 
Egli  sia  sopra,  rd  ha  nuda  la  lesta. 

Le  chiome  intorno  se  gli  odon  sonare, 

Che  rapprese  1’  aveva  la  gelata; 

Né  più  stima  nè  mostra  conto  Lire, 

Clic  se  in  camera  fussc  ben  serrata. 

L’  armata  a’  è dispersa  già  prl  mare, 

Ch’era  partita  insieme  di  brigala. 

Ma  questa  furia  è troppo  strana  e nuova  ; 

Dov'  è un  pezzo,  I’  altro  non  si  trova. 

Lasciatn  rosi  questa  fiera  che  giusta 
Parte  di  pena  ha  de  la  sua  follia: 

Diciam  di  Carlo  Man  eh’  era  in  gran  susta. 
Benché  non  móstri  la  malinconia. 

Queste  son  de  le  frutte  eh'  ognor  gusta 
Citi  è posto  in  grandezza  e ’n  signoria. 

Fece  dunque  chiamare  a concistoro 
1 suoi  baroni,  e cosi  disse  loro  : 

Signori,  io  son  da  più  parli  avvisato 

Clic  guerra  ci  vuol  fare  il  re  Agrainantc, 

Qual  non  ha  ancor  ha  morte  ammaestrato 
De’ suoi  maggiori,  e de  le  genti  tante 
Che  in  Francia ’l  corpo  e I'  anima  ban  lasciato. 
Nè’  I fresco  esempio  de  1’  avo  Agolante 
Nè  di  Troian  suo  padre;  c poco  pargli; 

Che  vuol  venire  anrh’  egli  accompagnargli. 
Farcene  beffe  a noi  pur  non  bisogna, 

Ma  stare  a Certa  in  buona  guardia  accorta; 
Percb’  olir'  al  vituperio  e la  vergogna. 

La  negligenza  spesso  danno  porta. 

Costor  verranno  per  terra  in  Guascogna, 

O per  mare  in  Provenza  o in  Acquamorla  ; 

E però  sarà  ben  che  lutti  i liti. 

Dove  nosson  far  scala,  sicu  forniti 
Poich1  ebbe  detto,  chiama  il  duca  Amone, 

E gli  disse:  dipoi  rhc  ci  ha  piantato 
Quel  tuo  figlino!  die  fu  sempre  un  ghiottone. 
Farai  che  .Moni’ Alban  sia  l>cn  guardalo, 

E che  si  faccia  ogni  provvisione: 

E di’  io  sia  d’  ogni  cosa  ragguagliato 
Da  la  parte  di  terra  c di  marina, 

E di  Spagna  e di  chi  teco  confina. 

L’  amor  del  suo  figliuolo,  e’ 1 proprio  onore 
Non  potè  far  che  non  si  risentisse 
In  quel  buon  vecchio;  rd  a l*  imperadorc. 
Coinè  le  venner,  sei  parole  disse; 

E capace  lo  fc’  eh’  era  in  errore, 

E lesse,  ciò  clic  Malagigi  scrisse 
Di  quell’  inganno  fatto  di  sua  mano; 

Laonde  a lui  soggiunse  Carlo  Mano  : 

Hai  gli  altri  tre,  eh*  ognuno  è buon  guerriero; 
Onde  non  li  bisogna  molla  gente  ; 

E se  per  sorte  pur  n*  arai  mestiero. 

Né  darò  cura  aìl  Ivon  tuo  parrntc, 

E la  do  qui  presente  ad  Angeliero, 

Che  ciascuno  ti  aia  tanto  ubbidiente. 

Quanto  forA  a la  inia  stessa  persona. 

Sotto  I’  oltraggio  di  questa  coruua  : 

A Guglielmo  signor  di  Rossiglione, 

A Riccardo  signor  di  Pupigano, 

Con  tutte  le  lor  genti  c le  persone 
Clic  vengano  alloggiare  a Moni*  Albano. 

Coinè  ebbe  detto  questo  al  dura  A mone, 

L’  impcrador  rivolto  a P altra  mano. 

Disse:  signor’,  or  con  più  diligenza 
Guardar  convivati  il  mar  verso  Provenza. 
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E però  VD*  ch'ai  duca  di  Baviera 
Di  quella  parte  sia  data  l’ impresa: 

In  mare  e*n  terra  tutta  la  riviera 
Da  questi  Saracin  tenga  difesa. 

Benditi  sia  cosa  facile  e leggiera 
Vietare  in  terra  lor  la  prima  scesa; 

Sarà  la  gran  fatica  a indovinare 
Il  luogo  appunto  dov’hanno  a smontare. 

E però  volto  a Namo,  disse:  mena 
Teco  tutti  i tuoi  figli,  e sta  in  riguardo; 

Ed  oltre  a questi,  il  conte  di  Lorena, 

O di  Loreno,  io  parlo  d’  Ansuardo, 

E Bradamante  mia,  che  scorgo  appena 
Chi  più  vaglia,  ella,  o*1  suo  fratei  gagliardo, 
Binaldo  dico:  e dandone  sentenzia. 

Direi  che  non  vi  fosse  differenzia. 

Seco  Amerigo  duca  di  Savoia 
E Guido  Borgognon  vada  in  persona; 

E tutti  i suoi  menar  non  gli  sia  noia, 
Kuberto  d’Aiti,  e Buovo  di  Donzona. 

Chi  non  ubbidirà,  si  fugga  o muoia, 

E sia  ribello  di  questa  corona: 

Si  che,  Namo  mio  caro,  intendi  bene: 
Tenere  aperti  gli  occhi  ti  conviene. 

In  molte  parti  ti  convien  guardare. 

Se  non  vuoi  esser  colto  all’ improvviso; 
Perche  se  in  terra  gli  lasci  smontare, 

La  cosa  non  andrà  da  beffe  e riso. 

Sta  a la  veletta  per  terra  c per  mare, 

E fa  die  d’ ogni  cosa  i* abbia  avviso: 

Ch*  io  starò  sempre  in  campo  provveduto 
A dar,  dove  bisogna,  presto  aiuto. 

In  cotal  forma  l’ ordine  fu  dato, 

E la  benedizion  da  Cario  Mano. 

Allegro  ognun  da  lui  tolse  commiato: 
Andonne  il  duca  Amone  a Moni’ Albano 
Da  molti  cavalieri  accompagnato  ; 

E’1  duca  Namo  anch'egli  a mano  a mano 
Con  cavalieri  e fanti  in  molte  milia 
Fra  poco  tempo  si  trovò  a Manilla. 

Aveva  trentamila  cavalieri, 

E ventimila,  e forse  più  pedoni. 

Giunti,  fecion  tra  lor  vari  pensieri 

?ual  terra  ciaschedun  di  que’  baroni 
enesse  sotto  sé  più  volentieri. 

Nè  far  tra  lor  molte  contenzioni; 

Che  sapendo  del  re  il  comandamento, 

Fu,  come  Namo  volse,  ognun  contento. 
Torniamo  a Rodamonte  che  nel  mare 
Combatte  tuttavia  con  la  fortnna. 

La  notte  è scura  che  l’ inferno  pare, 

E non  si  vede  né  stelle  nè  luna; 

Altro  non  s’ode  che  legni  spezzare 
L’un  con  l’altro  per  l'onda  cieca  e bruna. 
Spaventi,  gridi,  fracasso,  romore, 

Grandine,  pioggia,  tempesta  e furore. 

11  mar  si  rompe  insieme  orrìbilmente; 

Il  vento  ognor  maggior  sempre  attraverso 
Ferisce;  il  pianto  misero  si  sente 
Di  questo  c di  quell’ altro  eli’ è sommerso. 

E come  morta  r infelice  gente: 

Marinari  e padroni,  ognuno  e perso 
E sbigottito,  e non  sa  che  si  taccia. 

Sol  Rodomonte  è quel  che  ’l  ciel  minaccia. 
Fan  gli  altri  voti  e scongiuri  e preghiere; 

Sol  egli  sprezza  il  mondo  e la  natura; 

E dice  contra  Dio  parole  altiere 
Da  spaventare  ogni  anima  sicura. 

Cosi  tre  giorni  e tante  notti  intiere 
Si  stetton  fra  la  morie  e la  paura. 

Fra  gridi  ed  urli  e voci  e pianti  spessi. 

Nè  vidcr  terra  o ciel,  nc  pur  sé  stessi. 

Ml*| 


Il  quarto  giorno  fu  il  perieol  grande: 

Poco  mal  sino  allora  avuto  s’era: 

Ch*  una  parte  de*  legni  con  le  bande 
Corse  a dar  sotto  Monaco  in  riviera. 

Quivi  i legni,  e le  genti  in  terra  spande 
lì  vento  e Tonde  e P infornai  bufera: 

Né  l’aspra  rocca  in  un  orrendo  sasso 
Rupper  le  nari  con  mollo  frarasso. 

Ed  oltre  a questo,  tutti  i paesani 
Che  conobber  T armata  Saracina, 

Gridando:  addosso,  addosso  a questi  cani; 
Calaron  furiosi  alla  marina: 

E ne1  miseri  legni  ad  arabe  mani 
Saettan  foco  e pegola  e calcina, 

E lance  c dardi  c trementina  accesa; 

Ma  Rodamonte  fa  molta  difesa. 

Piantato  a prora  sta  com’un  gigante. 

Anzi  una  torre,  e indosso  ha  P armadura: 
Piovo»  sopra  di  lui  saette  tante, 

Che  da  l’ ombre  di  quelle  il  ciel  •'  oscura. 

Il  peso  solo  arebbe  un  elefante 
Morto;  ma  a lui  non  si  può  far  paura. 

Vuol  cbe’l  navilio  vada,  o male  o bene, 

A dare  in  terra  con  le  vele  piene. 

Avean  i suoi  di  lui  tanto  spavento, 

Che  I1  un  de  P altro  a gran  gara  si  mosae; 

Ed  ogni  nave  ai  suo  comandamento 
Sopra  la  spiaggia  la  prora  percosse. 

Traeva  Mezzodì  terrìbil  vento; 

Grandine  piove  anzi  pur  pietre  grosse. 

Altro  non  s’ode  che  navi  sdruscire,  'a  V- 
Ed  alte  grida  c pianti  da  morire. 

Chi  qua  chi  là  gli  infelici  Pagani 

Con  Parme  in  dosso  stsn  per  annegare; 

E tiran  colpi,  ma  san  tutti  vani  : 

Non  gli  lascia  la  vaga  onda  fermare. 

Fan  lor  que’  dei  paese  scherzi  strani. 

Non  gli  lasciando  a terra  avvicinare. 

Di  Monaco  esce  il  gran  conte  Arcimbaldo 
Co’  suoi  Lombardi,  che  non  può  star  saldo. 
Questo  Arcimbaldo  é conte  di  Cremona, 

E del  re  Desiderio  erede  e tìglio, 

Molto  valente  de  la  sua  persona, 

E d’ardire  infinito  e di  consiglio. 

Costui  la  Rocca  e Monaco  abbandona, 

Sopir*  un  cavai  coperto  di  vermiglio 
E con  gran  gente  cala  a la  riviera 
Ove  P aspra  battaglia  attaccat*era. 

A Monaco  dal  padre  fu  mandato, 

Ch’a  gli  ultimi  confini  è di  Provenza, 

Perché  il  mar  d'ogni  parte  sia  guardato, 

Ed  avviso  gli  dia  d’ogni  occorrenza. 

Il  re  dentro  Savona  era  restato; 

E seco  avea  tutta  la  sua  potenza. 

Gran  gente  avea  a terra  atta  ed  a mare, 

E vuole  il  passo  a gli  Affrican  vietare. 

Or  Arcimbaldo  con  molli  guerrieri. 

Come  dissi  di  sopra,  al  mare  scese. 

Fatte  tre  schiere  de*  suoi  cavalieri, 

In  su  la  spiaggia  tutte  le  distese. 

Egli  in  mezzo  de’ fanti  e de  gli  arcieri 
A soccorrer  andò  que* del  paese, 

E dove  la  battaglia  é più  crudele, 

Benché  perdute  sien  le  navi  e vele; 

Però  clic  quella  orrenda  creatura 

Facca  più  sol,  che  tutta  la  sua  gente. 

Era  ne  P acqua  infin  a (a  cintura  ; 

Addosso  ha  dardi  e sassi  e foco  ardente; 

Pure  ha  ognun  di  lui  tanta  paura. 

Clic  chi  sta  più  discosto,  è più  prudente, 

E da  largo  gridando  ad  alta  voce, 

Con  dardi  c frecce  quanto  può  gli  nuoce. 
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Parerà  in  meno  al  mare  on  erto  tcoglio; 
Verso  la  lerrs  a gran  passo  ne  Tiene 
Per  sdegno,  per  superbia  e per  orgoglio. 

Là  dov’egli  è più  rotto  il  caro  min  tiene. 

10  non  posso  nè  so  nè  anche  rogito 

Dir  clic  i Cristian  non  si  portasser  bene; 
Ma  vietar  non  potevasi  in  effetto 
Che  non  venisse  in  terra  a lor  dispetto. 
Dietro  gli  vien  de  la  sua  gente  molta 
Che  da  le  navi  e da’  legni  spellati 
Mezza  annegala  insieme  s*  è raccolta. 

Più  che  i due  terzi  ne  sono  affondati. 

Son  come  cosa  pazza  i vivi,  e stolta, 

E paion  imbriacni  e spiritali; 

E si  gli  ha  sbalorditi  la  fortuna, 

Cbc’1  sol  non  riconoscon  da  la  luna. 

È tanto  forte  il  fìgliuol  d’Ulicno, 

Che  tutta  la  sua  gente  tien  difesa. 

Come  fu  giunto  in  secco  sul  terreno, 

E cominciò  da  presso  la  contesa. 

Faceva  tra’ Cristian  nè  più  nè  meno 
Che  faccia  il  foco  tra  la  paglia  accesa. 
Come  dal  foco  la  paglia  è disfatta. 

In  un  tratto  gli  rompe  e gli  sbaratta. 

Era  in  quel  tempo  Arcimbaldo  tornato 
Ter  ricondurre  in  sul  lito  la  gente; 

E giù  calava  in  ordine  avvisato, 

Come  colui  eh1  è pratico  e prudente. 

Al  vento  ogni  stendardo  era  spiegalo: 

Da  ogni  parte  gran  grido  si  sente: 

11  conte  di  Cremona  innanzi  passa, 

E contra  Rodamonlc  l’asta  abbassa. 

Fermo  in  due  piedi  aspetta  F arrogante; 
Arcimbaldo  lo  colse  ne  lo  srudo, 

E non  lo  mosse  onde  tcnca  le  piante. 
Ancorché  il  colpo  fosse  molto  crudo. 

Ma  PAffrican  ch'ila  forza  di  gigante. 

Ed  a due  man  teneva  il  brando  nudo. 

Un  colpo  trasse  a lui  con  tal  fierezza. 

Che  per  mezzo  lo  scudo  gli  scavezza; 

E va  la  spada  con  tal  furia  e fretta, 

Che  benché  gli  abbia  lo  scudo  spezzato, 

La  piastra  anche  e la  maglia  giù  gii  getta, 
E fegli  una  gran  piaga  nel  costato: 

E senza  dubbio  glie  la  facea  netta  ; 

Se  non  che  fu  da'suoi  tosto  aiutalo, 

E portalo  di  Monaco  a la  rocca, 

Come  si  dice,  con  la  morte  in  bocca. 

I paesan  senza  redenzione 
Fur  da’  Barbari  uccisi  in  su  1'  arena. 

Eran  seimila  e seicento  persone; 

Non  ne  rest&r  quarantacinque  appena. 

I cavalli  ebber  miglior  condizione: 

La  rocca  immediate  nc  fu  piena. 

Ma  se  quc’Saracini  avean  destrieri, 
Morivan  come  gli  altri  i cavalieri. 

Fin  a la  rocca  delton  lor  la  caccia, 

E poi  ac  ne  tornnrno  verso  ’l  mare 

II  quale  era  tornato  già  in  bonaccia: 

Quivi  gli  fece  il  re  tutti  alloggiare; 

E quivi  ognun  di  riaver  procaccia 

Ciò  che  del  suo  si  può  con  man  pigliare; 
Perrhè  forzieri  e casse  so»pigneva 
Il  vento  in  terra;  e chi  può  ne  toglieva. 
Furon  le  navi  tra  grosse  e minute 
Che  si  partir  d’  Algier,  cento  c novanta. 

Le  me’ fornite  mai  non  fur  vedute 
Di  gente  e robe  c vettovaglia  tanta; 

Ma  più  che  le  due  parli  son  perdute: 

Non  ari  ivamo  a Monaco  sessanta; 

E quelle  non  son  più  da  pace  o guerra: 
Hanno  tutte  percosse  c rotte  in  terra. 


Mal  capitati  son  tutti  i destrieri: 

Persa  la  roba  con  la  vettovaglia. 

11  re  che  di  tornar  non  fa  pensieri. 

Nè  ciò  eh’  Ita  perso  stima  un  Gl  eli  piglia. 
Confortatevi,  dice,  cavalieri, 

Nè  fate  stima  alcuna,  nè  vi  caglia 
Di  ciò  che  tolto  v*  ha  fortuna  e ’l  mare, 

Che  per  «n  perso  mille  vi  vo’  dare. 

Non  vo’  che  ci  fermiam  qui  fra  costoro  ; 
Povera  gente  son  questi  villani: 

Meco  verrete,  dove  sta  il  tesoro, 

Giù  ne  la  ricca  Francia  ai  grassi  piaqi. 

Tutti  portano  al  collo  un  cerchio  d*  oro: 
Son  tutti  quanti  ricchi  come  cani. 

Crediate  a me,  vostro  capo  e compagno, , 
Che  siam  venuti  a luogo  di  guadagno. 

Cosi  va  la  sua  gente  confortando, 

E grida  sì,  che  per  tutto  è sentito: 

Questo  e quell'  altro  per  nome  chiamando, 
A riposarsi  l'invita  io  sul  lito. 

Or  quell’ altro  Arcimbaldo  conte,  quando 
Fu  nel  castri  di  Monaco  fuggito 
Rotto,  sconfìtto  c ferito  nel  petto, 

Si  come  poco  innanzi  vi  fu  detto; 

Poiché  dentro  trovossi  a !’  alte  mura. 

Ha  un  corricro  a suo  padre  spacciato, 

Che  gli  racconti  tutta  la  sciagura, 

E ’l  fatto  d’arme  com’era  passato; 

E Namo  «ravvisar  prese  anche  cura. 

Che  già  dentro  a Marsilia  era  arrivato. 

I Manda  anche  ad  esso  un  altro  messaggicro 
Che  d’ogni  cosa  gli  racconti  il  vero. 

Funnc  il  Lombardo  re  molto  dolente. 

Inteso  come  il  caso  passai’ era; 

Ed  usci  di  Savona  incontanente 
Spiegando  al  vento  la  reai  bandiera. 

A Monaco  nc  vicn  con  la  sua  gente; 

Da  I’  altra  parte  il  duca  di  B.ivirra 
Da  Marsilia  si  mosse  con  gran  fretta 
Per  far  del  conte  Arcimbaldo  vendetta. 
Ciascuna  de  le  due  ratta  cammina, 

La  Francese,  e la  gente  Italiana; 

E l’una  vide  l’altra  una  mattina, 

Clic  non  era  fra  sé  molto  lontana. 

In  mezzo  è Rodainonte  a la  marina 
Con  la  sua  gente  accampato  Affocano. 

Volt  nasi  in  là  con  crudo  acerbo  sguardo, 

E ville  giunto  al  monte  il  re  Lombardo 
Con  tante  lance  e ron  tante  bandiere, 

Cli’ una  gran  selva  d'abeti  sembrava. 

Tutta  coperta  di  piastre  c lamiere 
La  bella  gente  il  poggio  alluminava. 
Gridando  iralamcnte  il  re  d’Algierc 
A’ suoi  rivolto,  l'arme  domandava; 

E saltò  presto  in  piedi  armato  tutto 
: Quel  sprcgialor  del  inondo,  orrendo  e brutto. 

Fuor  salta  a piè,  perché  non  ha  destriero. 
Che  glie  Io  ha  tolto  la  fortuna  in  mare: 
Levasegli  a le  spalle  un  grido  fiero 
De  Pallia  gente  clic  in  sul  poggio  appare 
Del  duca  Namo,  Ottone  c Berhnghiero, 

Che  son  lutti  forniti  d’arrivare, 

Roberto  d'Asti  c ’l  conte  di  Lorena, 

E Brailamante  che  la  schiera  mena. 

Innanzi  a tutti  vien  quella  donzella; 

E veramente  il  suo  fratei  somiglia: 

Rinaldo  proprio  pare  armata  in  sella; 

Anzi  è la  gloria  di  quella  famiglia. 

Costei  conduce  qur«la  schiera  bella. 

E Radamente  levando  le  ciglia 
Vede  gente  da  qur«to  e da  quel  lato. 

Clic  l'Ira  quasi  riurliiuso  e circondato. 


CANTO  XXXV 


Con  duci  viso  ch'ai  ciel  faria  paura; 

Pigliate,  diate  a’ tuoi  qua!  piu  vi  piace 
De  le  due  schiere  ; c de  V altra  la  cura 
Laaciate  aver  a me  soletto  in  pace; 

10  aol  morte  darolie  e sepoltura. 

La  gente  valorosa  intende,  e tace; 

E dal  cor  del  suo  re  pigliando  core, 

Verso  i Lombardi  corre  a gran  furore. 
Tamburi  c corni  e trombe  c più  di  cento 
Mila  sorti  di  voci  al  ciel  ne  vanno. 

Ecco  il  re  Desiderio  che  dà  d renio 
Per  mandar  gli  Affricani  a saccomanno; 

E benché  i tuoi  sian  pien’ d'alto  ardimento 
Di  se  però  i Pagan  buon  conto  danno. 

Son  de1  Lombardi  in  numero  assai  meno; 

E a palmo  a palmo  perdono  il  terreno. 

Ma  la  battaglia  e qui  quasi  una  ciancia; 

Dico  a rispetto  di  quell’  altra,  dove 
Combatte  contro  a la  gente  di  Francia 
J1  re  di  Sarza,  e fa  mirabil  prove. 

Coatui  è certo  la  più  franca  lancia 
Che  nc  le  istorie  antiche  e no  le  nuove 
Si  trovi  scritto  di  tutti  i Pagani; 

Ed  è ben  la  triaca  de*  Cristiani. 

11  duca  ch'era  pratico  e prudente, 

Come  vide  il  nimico  in  campo  giunto, 
Sopra  '1  monte  fermò  tutta  la  gente, 

E la  divise  in  terzo  appunto  appunto. 

De  la  schiera  che  vien  primieramente 
La  bella  Rradamantc  avea  Passunto; 

La  bella  e forte,  che  qual  più  de' dui 
Fusse,  noi  sa  Turpino:  io  sto  con  lui. 

Con  le»  cavalca  il  conte  di  Lorena, 

Quello  Ansuardo,  ut»  cavalicr  eletto: 

K la  sua  parte  de  la  gente  mena 

11  conte  d' Asti,  che  Roberto  è detto. 
Questa  c la  prima  schiera,  eli’ è ben  piena, 
Sedicimila  in  un  squadrone  stretto: 

Vien  l’altra  poi  con  grand'impeto  e grido 
Sotto  'I  duca  Amerigo  e 'I  duca  Guido. 

L’  un  di  Savoia,  e l'altro  di  Borgogna, 

L'un  ha  de  Poltro  più  franca  persona. 
Contar  più  capitan  qui  non  bisogna: 

Con  essi  è giunto  Buovo  di  Donzona 
Per  fare  a’Saracini  onta  e vergogna. 

Questa  schiera  seconda  s’ abbandona. 

La  terza  ha  Namo,  e i quattro  cavalieri 
Avino,  Avolio,  Ottone,  e Bcrlinghieri. 

Jt  padre,  e quattro  tìgli  in  questa  schiera 
Son  posti,  c fan  del  campo  il  retroguardo, 
Evv»  tutta  la  gente  di  Baviera. 

Da  l’altra  parte  il  Saracin  gagliardo. 

Che  non  ha  nè  stendardo  né  bandiera,) 

Si  muove  a salti  coni' un  liopardo, 

Anzi  qual  orso,  anzi  qual  un  bone 
Che  visto  abbia  di  cervi  uno  squadrone; 

E corre  solo  addosso  a tanta  gente. 

Tanta  bestialità  inai  non  fu  vista  ; 
lo  n’hopaura,  e non  vi  fui  presente. 

Né  di  contarla  mi  basta  la  vista; 

Che  imbalordita  ho  la  voce  e la  mente. 

E perché  a riposarsi  pur  s’ acquista 
Animo  c forza,  io  v’aspetto  a sentire 
Cose  che  certo  vi  farau  stupire. 
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CANTO  TRlGESIMOSESfO 


J-^e  cose  che  son  sotto  e sopra  'I  sole 
Fatte  da  Dio,  son  tutte  sante  e buone; 

E se  talor  d’aleuna  l'uom  si  duole. 

Sappiate  che  si  duci  senza  ragione. 

Ed  è,  perché  non  sa  quel  che  si  vuole. 

Fra  I’  altre  molte  la  tribolazione, 

La  guerra,  e finalmente  tutto  ’l  male 
Che  tanto  ci  conturba,  un  mondo  vale. 

Perchè,  quand’  è con  senno,  con  prudenza, 

F.  con  grandezza  d'animo  portato, 

Il  don  s'acquista  de  la  pazienza, 

CIP  è I'  istrumento  da  far  un  beato  : 

E chi  ha  quella  grazia,  può  far  senza 
Molto,  che  stima  il  popolo  insensato  ; / £ x 

Com’  èsser  bel,  potente,  ricco  e forte. 

Ed  altri  ben  del  corpo  e de  la  aorte. 

Provasi  appresso  per  filosofia. 

Che  quando  due  contrari  sono  accosto. 

La  (or  natura  e la  lor  gagliardi™ 

Più  si  conosce,  che  stando  discosto. 

Intender  non  potrassi  ben,  che  sia 
Bianco  color,  se  ’l  nero  non  gli  è opposto, 
li  foco  e l’acqua,  c i piaceri  e le  pene; 

E per  dirlo  in  un  tratto,  il  male  e ’l  bene- 

Non  si  potrà  saper  s'un  é valente, 

Se  non  ara  contrasti  il  suo  valore. 

Mentre  clic  guerra  a questa  c quella  gente 
Perno  i Romani,  a questo  e quel  signore, 
Venne  quella  città  tanto  potentr, 

Che  si  fa  a la  memoria  ancora  onore: 

Subito  che  la  guerra  fu  cessata 
E la  rontraddizion,  fu  rovinata. 

Non  arebbe  acquistato  Carlo  Mano 
Il  cognome  di  magno  glorioso, 

Se  non  era  Agolante,  e’I  re  Troiano, 

E gli  altri  onde  non  stette  mai  in  riposo. 

Si  sarian  stati  con  le  mani  in  mano, 

Né  fora  il  nome  lor  tanto  famoso, 

S’addosso  al  conte  Orlando  e ’l  suo  cugino 
Non  era  or  questo  cd  or  quel  Saracino. 

Dee  l’uno  obbligo  avere  al  re  Almonte, 

L'altro  è tenuto  a quel  de  l’Ulivautc; 

K a l’indiavolato  Rodamonte 
Adesso  é obbligata  Ri  adamante; 

Che  per  lui  fur  le  sue  prodezze  conte. 

Io  lo  lasciai  che  contra  a quelle  tante 
Genti,  eoin’uu  lionc  o com’ un  orso 
Conira  fiere  minor' , moveva  il  corso. 

Non  so  se  fu  voler  del  padre  eterno 
Che  tanta  forza  avesse  un  infedele, 

O se  ’l  demonio  uscito  de  1*  inferno 
Combattesse  per  lui 'le  sue  querele.  ) L 
E de’ Cristian  facesse  quel  governo  ; • ( 

Clic  inai  non  nc  fu  fatto  un  si  crudele, 
l)a  elle  fu  fabbricato  la  memoria, 

Come  quel  di,  di  rii’ io  seguo  l’istoria. 

L' esercito  di  Namo  era  calato, 


Cniti’io  vi  dissi,  giù  dal  monte  al  basso; 
Da  l’altra  parte  Rodamonte  armato 
Va  contra  lor  sollecitando ’l  passo: 

E come  mieterla  l’erba  d’un  prato 
Un  gagliardo  villan  per  pregio  o spasso; 
Tal  de' nostri  facea  quel  malati  etto  : 

'l  utti  ili  fuga  gli  mette,  ed  è soletto. 
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Mena,  ferisce,  e grida  l’ arrogante: 

La  gente  con  la  voce  sola  ammazza: 

Danne  infinita  di  dietro  e d'  ovante; 

Ma  larga  si  fa  ben  (osto  la  piazza. 

Ecco  giunta  a la  zufta  Bradamante, 

Quella  donzella  eh' è di  buona  razza  : 

Par  che  venga  dal  cielo  una  saetta, 

Con  tant’ impeto  muove  e con  tal  fretta. 

A traverso  il  colpi  dal  lato  manco; 

Da  lo  scudo  passò  di  là  sei  dita, 

E rnandollo  sossopra,  o poco  manco; 

Ma  però  non  gli  fece  altra  ferita  ; 

Che  troppo  era  quel  diavol  destro  e franco. 
Ed  una  forza  avra  troppo  infinita. 

In  battaglia  portava  sempre  addosso 
Di  serpe  un  cuojo  un  mezzo  palmo  grosso. 
E fu  con  tutto  questo  per  cadere  ; 

Ch*  er'  anche  quella  donna  indiavolata, 

E solea  de’  par  suoi  porre  a giacere  ; 

Si  che  di  lui  s’  è or  maravigliata. 

La  gente  che  d’ intorno  era  a vedere. 

Una  gran  voce  a quel  colpo  ha  levata: 

Nè  già  per  questo  si  vuole  accostare; 
r Ma  sol  la  donna  aiuta  col  gridare. 

Ella  trascorsa  un  poco , e volta  «'era: 

E torna  per  ierire  il  Saracino. 

Esce  il  conte  Roberto  fuor  di  schiera, 

Ed  un  colpo  gli  die  da  paladino. 

Ansuardo  il  feri  ne  la  gorgiera, 

E fece  un  colpo  a quell' altro  vicino; 

Onde  la  gente  eh’  ha  ripreso  cere, 

Anch'ella  tutta  si  muove  a furore. 

Addosso,  addosso  al  traditor  gridando. 

Con  sassi  e dardi  e lance  ed  ogni  male. 
Rideva  il  Saracio  questo  guardando. 

Come  colui  che  fu  troppo  bestiale. 

Mena  a traverso  il  furioso  brando: 

E diede  a la  cintura  un  colpo  tale 
A quel  conte  Ansuardo  di  Lorena, 

Che  lo  messe  in  due  pezzi  in  su  la  rena. 

È mezzo  in  sella,  e mezzo  in  sul  sabbione 
Lo  sventurato  corpo  di  quel  Conte, 

Come  per  mezzo  diviso  un  mellone; 

Poi  alla  donna  tira  Rodamonte. 

Non  colse  lei,  ma  cavolla  d’arcione; 
Peroech’al  suo  cavai  ruppe  la  fronte. 

Era  coperto  di  piastra  e di  maglia  : 

Quella  spada  crudele  ogni  arme  taglia. 

Onde  rimase  in  terra  la  donzella: 

Il  suo  destriero  in  due  pezzi  è partito. 
Volta  a gli  altri  il  Pagano,  e lascia  quella: 
Il  conte  d’Asli  fra  gli  altri  ha  ferito, 

E tutto  il  fende  infino  in  su  la  sella. 
Vedendo  qnesto,  ognuno  è sbigottito; 

E chi  può  piu  andar,  se  nc  va  ratto: 

Chi  resta  addietro,  è tenuto  un  gran  matto. 
Rimase,  com’io  dissi  Bradainantc 
Col  cavai  morto  addosso  in  su  la  terra 
Fra  quelle  genti  uccise,  che  son  tante. 

Che  '1  monte  eli*  è già  fatto  la  sotterra. 

Suel  busto  smisurato  di  gigante 

>n  la  spada  a due  man  fa  mortai  guerra: 
Sta  ne  la  folta,  e giuoca  d’  ogni  mano, 
Mandando  pezzi  d’ arme  e corpi  al  piano. 
Pezzi  d’uomini  armati  e di  destrieri 
A destra  cd  a sinistra  a terra  manda. 

A dir  non  basterian  sei  giorni  interi 
Il  sangue  ch’egli  sparge  d’ogni  banda. 
Vanno  in  malora  ì nostri  cavalieri: 

Ognun  fuggendo  a Dio  si  raccomanda; 

E por  dirvi  la  cosa  breve  e vera. 

Distrutta  è già  tutta  la  prima  schiera. 


Va  da  la  prima  a trovar  la  seconda. 

Quivi  si  cominciò  l’altra  battaglia  ; 

Perocché  gente  sopra  gente  abbonda, 

E qualche  poco  il  Pagan  pur  travaglia; 

Ma  con  la  spada  la  spezza  c sprofonda: 
Come  il  vento  la  rena,  gli  sbaraglia. 

Il  duca  Nano  ch’ogni  cosa  vede, 

A gli  occhi  stessi  suoi  non  può  dar  fede. 
Signor,  diceva,  se  qualche  peccato 
Contra  di  noi  la  tua  giustizia  inchina; 

Non  dar  l’onore  a questo  rinnegato. 

Né  la  gloria  a la  gente  Saracina. 

Cosi  dicendo,  un  messaggio  ha  mandato, 
Ch’a  Carlo  faccia  intender  la  rovina 
Che  s’  avviava,  e domandasse  aiuto  : 

Benché  si  tenga  ormai  morto  e perduto. 
Non  pensa  più  poter  far  cosa  buona; 

È disperato  di  Carlo,  e di  Francia. 

Scontrato  in  questo  ha  Buovo  di  Doozooa, 
E fesso,  il  Saracin,  fin  a la  pancia. 

La  sua  gente  ivi  morto  l’abbandona; 

Nè  altrimenti  si  batte  la  guancia. 

Non  è tempo  da  quel,  ma  di  fuggire  ; 

Nè  si  può  pur:  vien  dietro,  a l’altro  dire. 
Pur  sempre  e loro  in  mezzo  il  Pagan  Gero: 
Tutti  gli  ammazza,  a nessuno  ha  riguardo. 
Chi  fugge  a piedi  e chi  sopra  'I  destriero  : 
Ma  innanzi  a Rodamonte  ognuno  è tardo. 
Egli  era  si  veloce  e si  leggiero, 

Ch’avea  giunto  più  volle  un  liopardo; 

Si  die,  dipoi  che  pur  morir  bisogna, 

Meo  male  era  morir  senza  vergogna. 

Come  il  dicembre,  il  vento  che  si  annoja 
La  terra,  e a gli  animai  to’ la  pastura, 
Cascan  le  foglie,  e par  che  ì mondo  muoja; 
Così  cascano  i morti  a la  pianura. 

Ecco  Amerigo  duca  di  Savoja, 

Ch’ addietro  vólto  in  sua  mala  ventura, 

A mezzo  il  petto  giunse  l’Affricano, 

Ruppe  la  lancia,  e fece  un  colpo  vano. 

Feri  lui  P Aflrican  sopra  la  testa, 

E tutto  il  fesse  insin  sotto  al  gallone. 

Or  non  è più  chi  star  vogli  a la  festa: 
Vanno  in  fuga  le  bestie  c le  persone. 

11  duca  Narno  un'asta  grossa  arresta: 

Muove  il  misero  vecchio  il  suo  squadrone  ; 
E seco  ha  tutti  quattro  i suoi  figliuoli 
Che  in  battaglia  già  mai  non  andar  soli. 

E qui  la  terza  volta  si  rinnova 

La  zuffa  : alquanto  si  fermò  la  gente. 
Primieramente  Avolio  il  Pagan  truova, 

E ruppe  la  sua  lancia  arditamente; 

Ma  non  può  far  che  'I  torrion  si  muova  : 
Un  torrion  pareva  veramente. 

Un  gran  colpo  gli  diede  ancora  Ottone; 

E pure  stette  saldo  il  torrione. 

L’ un  dopo  P altro.  Bei  linghieri,  Avino 
Addosso  a Rodamonte  urta  i cavallo, 

E Namo  volse  far  del  paladino; 

Ma  ogni  cosa  al  fin  fu  fatta  in  fallo. 

E tanto  forte  quel  can  paterino. 

Che  rimedio  non  è pur  a picgallo. 

Ridendo  al  quinto  colpo  baiamente. 

Disse:  via,  canagliaccia  da  niente. 

Né  più  parole,  ma  la  spada  mena, 

E giunse  appunto  in  su  la  testa  Ottone; 

E come  volse  Iddio,  noi  giunse  in  piena 
Di  taglio,  ma  Io  colse  di  piattone; 

Chè  lo  mandava  in  paradiso  a cena: 
Nondimen  come  morto  usci  d'arcione. 

Né  sopra  lui  si  ferma,  ma  va  via 
Ferendo  cd  ammazzando  tuttavia. 


CANTO  XXXVI 


Due  sono  in  terra  de*  quattro  gagliardi, 

Àvolio  e Berlinghier  feriti  a morte: 

«altri  tutti,  valenti  e codardi, 

:i  eran  da  lui  di  mala  sorte, 

Se  Desiderio  re  co'suoi  Lombardi 
(Che  pur  menato  ave*  le  man  ai  forte, 
Che'l  fin  de  gli  Affricani  area  veduto), 

Non  fusse  sopraggiunto  a dare  aiuto. 
Sopraggiunto  è di  dietro  al  Saracino 
Ch’a  furia  innanzi  ogni  cosa  si  caccia, 

E traboccato  avea  per  terra  Avino 
Ferito  crudelmente  ne  la  faccia. 

Bestemmia  Trivigante  ed  Apollino, 

Perchè  tulli  in  un  soffio  non  gli  spaccia. 

Se  per  disgrazia  dinanzi  un  gli  fugge. 

Grida  com’un  lion  che  in  caldo  rogge. 

Per  l’aria  van  volando  maglie  e scudi, 

Elmetti  pien  di  teste,  e braccia  armate: 
Taglia,  come  se  fusse r corpi  nudi, 

Lame  ed  usberghi,  e le  piastre  ferrate ; 

E tagliando,  talor  quegli  occhi  crudi 
Rivolta  a le  sue  genti  dissipate. 

Gli  occhi  ha  di  dietro,  e innanzi  lien  le  mani, 
Tagliando  a pezzi  i miseri  Cristiani, 

Qual  il  fiero  bone  a la  foresta, 

Che  si  sente  a le  spalle  il  cacciatore, 
Crollando  i crini,  e torcendo  la  testa. 

Si  divora  di  rabbia  e dì  dolore; 

Tal  Rodamonte  fossi  a la  molesta 
Vista  del  tristo  suo  popol  che  muore, 

Quel  che’l  re  Desiderio  ammazza  c caccia, 
E volta  addietro  la  superba  faccia. 

Fugge  la  gente,  e chi  più  può,  più  sprona; 
Cioè  sè  stesso;  che  non  nan  destriero. 

Il  re  gli  caccia,  e mai  non  gli  abbandona: 
Era  un  valente  re  quel  Desidero. 

Innanzi  a lui  va  il  conte  di  Cremona 
Che  combattè  con  l'ÀfTncan  primiero. 

Dico  Arcimbaldo  ; e seco  un  altro  andava 
Che  Rigonzon  da  Parma  si  chiamava. 

Era  costui  un  uom  senza  paura  ; 

V Ma  leggicr  di  cerve!  più  che  la  paglia. 

O fusse  armato,  o senza  1'  armadura, 
Serrando  gli  occhi  andava  a la  battaglia. 

Di  vita  nc  d' onor  poco  si  cura: 

La  sua  balestra  non  tira,  ma  scaglia; 

Dico,  perchè  scoccava  al  primo  tratto. 

A dirlo  in  somma,  e’  fu  gagliardo,  c matto. 
Or  questi  due  la  gente  Saracina, 

Cioè  il  conte  Arcimbaldo  e Rigonzone 
Fanno  fuggire  a l’erta  ed  a la  china: 

Del  re  di  Sana  in  terra  è ’l  gonfalone. 

Che  in  campo  rosso  aveva  una  regina 
La  qual  metteva  il  freno  ad  un  bone. 

Questa  era  Doralicc  di  Granata 
Da  Rodamonte  più  che  1 core  amata. 

Ritratta  aveva  ne  la  sua  bandiera 

Quel  re  colei  che  ’l  cor  gl’iucendc  c cnocc, 
E naturai,  come  la  viva  e vera; 

Né  par  ch'altro  le  manchi,  che  la  vure 
Guardando  lei,  quando  a combatter  era. 

Si  faceva  più  ardilo  e più  feroce: 

Faceva  quella  vista  al  suo  valore 
Quel  che  la  state  a l’crbc  fa  il  liquore. 
Quando  la  vede  l’AlTrican  caduta,  ~ 

In  vita  sua  non  fu  mai  sì  dolente  ; 

La  fiera  faccia  di  color  si  inula: 

Or  bianca  fassi  tutta,  or  foco  ardente. 

Se  per  la  sua  pietà  Dio  non  1*  aiuta, 

Perduto  è Desiderio,  e la  sua  gente 
Tant’é  la  rabbia  e’I  velen  ch’egli  ha  accollo. 
Che  morto  è’1  uo»lro  esci  cito  e sepolto. 


Siagli  di  grazia  la  vita  indugiata, 

Fin  eh*  io  gli  vo’  qualche  aiuto  trovando  : 
Oli*  ancor  non  ho  la  traccia  abbandonata 
Dove  lasciai  Paltr’jcri  il  conte  Urlando 
Ch'era  arrivato  al  fiume  de  la  Fata; 
Siccotn'io  feci  punto,  allora  quando 
Con  Fallerina  si  pose  in  cammino. 

Avendole  disfatto  il  suo  giardino. 

IMa  prima  che  *1  parlar  di  sopra  resti. 

Mi  bisogna  un  servigio  fare  a Gano, 

Che  vuol  che  una  sua  pianta  qui  gli  annesti 
Che  da  lui  fu  piantata  a Carlo  Mano. 

Bollir  il  traditor  sentendo  questi 
Àpparecckj  del  popolo  Àffrìcano, 

Atto  tempo  gli  parve  da  far  colta, 

E che  fusse  venuta  la  sua  volta. 

Al  re  Marsiglio  una  lettera  scrisse 
Tutta  di  cortesia  piena  e d’amore  : 

Tu  debbi,  credo,  aver  sentito,  disse. 

Prima  di  noi  di  Barberia  il  romore. 

Quando  costui  Podi,  molto  s' afflisse. 

Poi,  come  savio,  ha  mostro  far  buon  corc, 
E se  ne  ride  ; ma  non  passa  il  gozzo 
Il  riso;  che  da  tema  e doglia  è mozzo. 

Qui  non  è né  Rinaldo  nè  Dudone: 

Il  Conte  Orlando  par  che  sia  in  Levante 
A far  con  orti  c con  tori  questione; 

E là  è innamoralo  e fa  il  galanlc. 

Ecci  .N’amo  prefato  e baiamone; 

E ’l  me’ di  tulli  quanti  è Bradaniantc. 

Ci  son  certi  Giacbetti  cd  Angelini, 

De  la  bussola  quinta  paladini. 

A Mont’ Albano  e Marnila  s’è  dato 

Certo  ordm  magro,  il  me1  clic  s’c  potuto; 
V’é  sialo  Namo  e ’l  duca  Amon  mandalo. 
Come  Dio  vuole  ognuno  è provveduto: 

Certi  famigli  di  stalla  bau  menato; 

Che  se  per  sorte  tu  fussi  venuto 
Tosto  clic  l'apparecchio  là  intendesti, 

La  porta  di  Parigi  or  batteresti. 

Pur  sarai  anche  a tempo,  se  vorrai; 

B Cioè,  se  vìen’  come  si  dee  venire. 

Ferrai  credo  pur  che  teco  or  hai, 
Grandonio  e gli  altri  che  superrbio  c dire: 
Come  avvisato,  ben  penso,  anche  sai 
Quando  Agramanle  si  debbe  partire, 

E pensi  di  congiugnerti  con  lui 

Per  dar  la  stretta  in  un  tratto  a costui. 

| Ma  s'a  modo  d’  un  pazzo  far  volessi, 

Prima  di  lui  direi  che  tu  venissi., 

E prima  a Moni*  Alban  capo  facessi. 

Né  da  l’assedio  suo  mai  ti  partissi, 

Fin  cb’a  foiza  o per  fame  non  Paressi: 

E se  Carlo  venir  contra  t’udissi, 

Combattessi  con  lui;  perché  non  puoi 
Far  se  non  mollo  bene  i falli  tuoi. 

Perchè,  se  ben  perdessi  la  giornata, 

Tu  dèi  pensar  che  bazza  e’- non  farebbe. 

In  questo  mezzo  quell'altra  brigata, 

Anzi  in  quel  tempo  appunto  arriverebbe; 

D co  del  re  Agramanle  c de  l'armata. 

Che,  sendo  stracco,  te  lo  spaccerebbe. 

Se  tu  vincessi,  potresti  a Agramanle 
Dir  che  non  vuoi  con  esso  star  per  fante. 

E col  favor  de  la  vittoria  fare 

CIP  egli  stesse  in  cervello  ed  anche  forse 
Che  gl’  increseesse  aver  passato  ’l  mare. 

Io  ho  cosi  queste  cose  discorse; 

E tu  «e* savio:  fa  quel  che  ti  pare. 

Come  ebbe  scritto,  la  lettera  porse 
Ad  un  corrier  rifa  Rianciardiuo  nudava. 

Che  Marsiglio  in  quel  tempo  governava. 
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Marsiglio  lesse,  e non  fece  soggiorno 
Dal  dà  che  l'ebbe  ricevuta  un  mese, 

Ch’  a Moni'  Alban  fu  ron  1’  assedio  intorno, 
11  consiglio  di  Gan  sì  bene  intese. 

Voi  di  poi  lo  saprete:  adesso  io  torno 
A dir  d Orlando,  che  dopo  l'offeso 
Fatte  a colei,  con  essa  entrò  in  cammino, 
Avendole  disfatto  il  suo  giardino. 

Quel  bel  giardin  del  quale  era  guardiano 
11  drago  e ’l  loro  e l’asinelio  armato, 

E quel  gigante  ch’era  ucciso  in  vano, 

Come  vi  fu  di  sopra  raccontato. 

Tutto  il  disfece  il  senator  Rumano, 

Rcnchè  per  arte  fusse  fabbricato: 

Ed  a la  donna  poi  dette  perdono 
Per  tòr  dal  ponte  que’cbc  presi  sono: 
Que’cavalier  che  presi  erano  al  ponte, 

Di  sopra  ve  n’è  stalo  detto  assai. 

Diritto  a quella  volta  andava  il  Conte 
Per  liberar  i miseri  di  guai; 

E camminando  per  piano  e per  monte, 

E Fallcrina  seco  sempremai 
A piede  come  lui  nc  più  nè  meno. 

Perchè  non  han  destrier  nè  palafreno. 
Perduto  aveva  Orlando  Brigliadoro, 

Come  sapete,  e insieme  Durlindana. 

Cosi  andando  c parlando  fra  loro 
Giunsono  un  giorno  sopra  la  fiumana 
Dove  la  falsa  Fata  del  tesoro 
Aveva  ordita  quella  tela  strana, 

Più  strana  c più  crudel  che  avesse  il  mondo. 
Perchè  ’l  fior  de’  valenti  andasse  al  fondo. 
Quivi  gettato  fu  il  figltuol  «l'  Anione, 

Come  di  sopra  udiste  raccontare, 

E quc'du' amici  senza  paragone. 

Che  me  ne  fa  pietoso  il  ricordare. 

Nè  molto  dopo  vi  giunse  Dudonc 
Il  qual  veniva  costoro  a cercare. 

Comandato  gli  aveva  Carlo  Mano 
Che  trovi  Orlando,  e quel  da  Moni’ Albano 
Avendo  avuto  dal  re  questa  cura, 

> Cerco  avea  quasi  il  moudo  tutto  quanto  : 

E come  volse  la  mala  ventura, 

Giunse  a quest'acqua  fatta  per  incanto. 

Ove  Arridan  metteva  in  sepoltura 
(Chiauiavasi  cosi  quel  forte  tanto 
Ch'  io  dissi  sopra)  c cavalieri  c dame 
Tante,  che  fatto  era  quel  lago  infame. 

Cosi  fu  preso  e con  gli  altri  aunegato 
Dudon  ; chè  non  gli  valse  far  difesa; 
Perchè  Arridano  in  modo  era  fatalo, 

Clic  chi  seco  si  mette  a far  contesa. 

Sei  tanti  era  di  forza  superato 
Onde  vcuiva  ogni  persona  presa. 

Abbia  uno  a modo  suo  forra  c possanza. 

In  sei  dopp}  Arridan  sempre  l’ avanza. 

Di  tanta  lena  e possanza  abbondava, 

Cbc,  come  spesso  si  polca  vedere. 

Armalo  tutto  per  V acqua  notava, 

E tornava  dal  fondo  a suo  piacere: 

E se  qualcun  talvolta  giù  il  tirava, 

Si  lasciava  tirar  senza  temrre; 

E poi  notando  su  per  l'onda  oscura, 
l)i  lor  portava  a sommo  l’ armadura. 

Era  tanto  superbo  ed  arrogante. 

Clic  de  le  genti  uccise  c da  lui  prese 
L’armi  ch’avca  spogliate,  tutte  quante 
Intorno  a se  volca  tener  sospesi* 

Fra  I*  altre  ad  uii  cipresso  alto  d’avantc 
Era  un  trofeo,  dove  stavau  distese 
L’aruti  c la  sopravvesta  di  Rinaldo, 

Ch*  uvea  poco  anzi  spogliale  il  ribaldo. 


Or,  com’io  dissi,  in  su  questa  riviera 
Pervenne  il  Conte  camminando  a piede; 

E Fallcrina  sempre  accanto  gli  era, 

Che  come  innanzi  quel  poote  si  vede. 
Smarrita  tutta  quanta  ne  la  cera. 

Di  paura  morir  certo  si  crede  : 

Poi  disse  : cavalicr,  datti  conforto; 

Che  noi  siam  tutti  due  giunti  a mal  porto. 
Stato  è voler  del  rio  nostro  destioo, 

E de  la  sorte  iniqua  e maladetta. 

Che  siam  venuti  per  questo  cammino. 

Perchè  la  vita  ognun  di  noi  ci  metta. 

Qui  sta  perchè  tu  sappi,  un  malandrino 
Ch’  ognun  che  passa  in  questo  lago  getta; 
Crudele,  omicidial,  ladro,  villanot 
E fu  il  suo  nome  ed  è anche  Arridano. 

Ma  non  aveva  nè  forza  nè  ardire; 

Che,  come  dissi,  è di  gente  villana: 

Ora  è sì  forte  (e  perchè  ti  vo’dirc) 

Che  cosa  non  fu  mai  si  nuova  e strana. 
Dentro  a quell’acqua  che  vedi  apparire. 

Sta  una  fata  ch’ha  nome  Morgana, 

Che  per  mal’ arte  un  corno  fe’già  fare. 

Che  forza  aveva ’l  mondo  di  guastare. 

Intendo  che  chiunque  lo  sonava. 

Conveniva  morir  senza  contese. 

Si  lunga  istoria  contarti  or  mi  grava. 

Come  le  genti  fusser  morte  o prese. 

In  poco  tempo  un  cavalicr  v'  andava, 

Che  non  so  ’l  nome  suo  nè  il  suo  paeset 
Vinse  due  tori,  un  dragone  c la  guerra 
Di  certa  gente  che  nascea  di  terra. 

Esser  dovea  persona  valorosa, 

Poiché  guastò  quel  maladelto  incanto. 

La  Fata  divento  forte  sdegnosa. 

Che  mai  potesse  alcun  darsi  tal  vanto; 

E fece  quest’ altr’ opra  dolorosa:  . I 

Che  cercando  la  terra  in  ogni  canto. 

Non  tara  cavalier  di  tanto  ardire, 

Ch’  a questo  ponte  uon  venga  a morire. 

Ha  di  colui  la  Fata  opinione 

Che  sonò ’l  corno,  ch’abbia  qui  a passare, 

O per  ardire,  o per  presunzione 
Questa  maladizion  venga  a trovare  ; 

E cosi  morto  arallo,  o alinoti  prigioni*; 

Perdi’  uom  del  mondo  non  vi  può  durare: 
Per  far  morir  quel  cavalier,  Morgana 
Ha  fatto  il  lago  e’1  ponte  c la  fiumana: 

E cercò  fra  le  genti  scellerate 

D’ua  uom  crudel,  malvagio  c traditore: 
Trovò  costui,  ch’a  1*  anime  dannate 

Vinceria  gli  ocelli  in  esser  peccatore.  

Hallo  guarnito  ben  d’  armi  fatate, 

E d’uoa  maraviglia  anche  maggiore; 

Che  per  qualunque  mai  seco  contende; 

Sei  tanti  più  di  lui  possanza  prende. 

Ond’io  mi  stimo,  anzi  pur  ne  son  certa, 

Ch’a  tal’ impresa  non  potrai  restare; 

Kd  io  con  teco  nc  sarò  deserta  : 

Dentro  a quell’acqua  mi  veggo  affogare; 
Perchè  siam  giunti  troppo  a la  scoperta, 

E non  c’è  più  rimedio  di  campare. 

Non  c’è  rimedio  ormai:  noi  siam  perduti. 
Come  quel  traditor  ci  abbia  veduti. 

Rideva  il  conte  di  quelle  parole 
Cosi  da  se;  poi  ragionando  basso. 

Disse:  e’ non  è bastante  uom  sotto ’l  sole 
A farmi  indietro  ritornare  un  passo  : 

E di  tc  veramente  assai  mi  duole, 

Ch’a  questo  mudo  qui  sola  li  lasso; 

Ma  sta  pur  salda,  e non  aver  paura, 

Cbc  ’l  core  c l’ arme  ogni  cosa  assicura. 


Diai 


CANTO  XXXVI 


559 


Diceva  ella  c piagneva  tuttavia: 

fuggi  per  Dio,  cavalier,  da  la  morte; 

Che  ’l  Conte  Orlando  qua  non  batteria. 

Né  Carlo  Mano  c tutta  la  tua  corte. 

Perder  in’ increate  assai  la  vita  mìa; 

Ma  de  la  morte  tua  mi  duol  più  forte; 
Perdi ’ io  femmina  ton  da  poco  e vile. 

Tu  forte  cavalier  saggio  e gentile. 

Il  conte  Orlando  a quel  dolce  parlare 
A poco  a poco  s’  andava  piegando, 

E quasi  addietro  voleva  tornare; 

Ma  dal  ponte  di  là  coti  guardando 
L’ armi  conobbe  che  tolea  portare 
Il  tuo  cugin  Rinaldo;  e lagrimando: 

Chi  m’  ha  fatto,  gridò,  cotanto  torto? 

Fior  d’  ogni  cavalier,  chi  mi  t’ha  morto? 

A tradimento  qua  se’  stato  ucciso 

Da  questo  ladro  sopra  questo  ponte  ; 

Che  ’l  mondo  non  bastava,  tc  dal  viso 
Assaltato  t1  avesse  e da  la  fronte. 

Ascoltami,  cugin,  dal  paradiso, 

Che  so  che  quivi  te’  ; odi  il  tuo  Conte 
Che  tanto  amavi  già;  benché  un  errore 
Commisi  contra  te,  cieco  d’  amore. 

10  ti  domando  mercede  c perdono: 

L’offesa  ch’io  ti  fei,  non  fu  d'  uom  sano: 

10  fui  pur  tempre  tuo  coro’  ancor  tono; 
Benché  falso  sospetto  ed  amor  vano 
Romper  cercasse  I’  amor  nostro  buono. 
Gelosia  l’armi  ci  ponesse  in  mano. 

Ma  io  sempre  t’amai  con»’  ancor  t’amo: 
Torlo  ebbi  leco,  c pcccator  mi  chiamo. 

Chi  del  mio  ben  é stato  sì  rapace, 

Chi  m’ha  vietato  il  poterti  parlare, 

E umilmente  domandarli  pace, 

Che  pur  sperava  poterla  impetrare? 

Or  mi  par  esser  loco  contumace, 

E non  dover  da  te  perdon  trovare; 

Ma  perché  in  luogo  se’  dov’  odio  é spento. 
De  1’  amor  tuo  sio  sicuro  e contento. 

Così  detto,  con  gli  occhi  pirn*  di  pianto 
La  spada  tira  fuora,  e ’l  scudo  imbraccia  ; 
La  spada,  a cui  non  vale  arnie  né  incanto. 
Ma  ciò  che  giugno  convicn  che  disfaccia. 

11  fatto  già  vi  contai  tutto  quanto; 

Si  che  non  stimo  clic  me»tier  vi  faccia 
Tornarvi  a mente  con  qual'  arie  e quando 
Da  Falteriua  lusso  fatto  il  brando. 

11  Conte  d’  ira  e di  duglia  avvampalo 

Salta  in  sul  ponte  c con  la  spada  in  mano; 
Spezza  il  serraglio,  c vìa  passa  nel  prato 
Dove  stava  a giacer  quello  Arridano. 

Slava  «otto  al  cipresso  il  rinnegalo, 

E I’  arnie  del  signor  di  Moni7  Albano. 


Ma  il  Conte  cosi  presto  non  •*  arrese  * 
Benché  cadesse,  non  s’ è spaventato  ; 

Ma  addosso  a lui  auella  spada  distese, 

E giunse  a mezzo  lo  scudo  fatato, 

E tanto  ne  tagliò  quanto  ne  prese: 

Poi  giù  scendendo  il  gallone  ua  trovato, 

E l’usbergo  gli  rompe  tutto  quanto. 
Perché  non  vale  a quella  spada  incanto. 
Se  non  era  chinato  il  traditore. 

Sì  clic  la  spada  non  lo  giunse  appieno, 
Per  mezzo  lo  tagliava  il  Senatore, 

E le  budella  gli  metteva  in  seno. 

Ma  pur  ferillo;  onde  venne  in  furore 
Anzi  si  fece  tutto  ira  e veleno, 

Menando  quel  baston  con  tanla  fretta. 
Che  tristo  il  Conte  Orlando,  ac  V aspetta. 
Gcltosai  da  un  canto,  ed  a traverso 
La  spada  tira  a le  gambe  più  basso. 

In  quel  tempo  medesimo  il  perverso 
La  mazza  cala  con  molto  fracasso. 

Ma  l’un  da  l’altro  fe'  colpo  diverso: 
L’un  fu  contralto,  c l’altro  contrabbasso, 
La  spada  a cui  I’  incanto  non  s’  oppone, 
Due  palmi  e più  tagliò  di  quel  bastone. 
Messe  Arridano  un  grido  alto  e bestiale, 

E salta  addosso  al  Conte,  d’ ira  acceso, 

Al  qual  nessuna  difesa  più  vale. 

Con  tanta  furia  da  colui  fu  preso. 
Correndo  va  come  s’avesse  I ale, 

E verso  ’l  lago  nel  porta  dì  peso  ; 

K cosi  seco  eom*  era  abbraccialo. 

Giù  nel  profondo  a’  è precipitato. 

Da  la  ripa  con  impeto  c rovina 

Cadder  sì,  eh’  a veder  fu  rosa  scura, 
uivi  più  non  aspetta  Fallertna, 
he  non  si  tien  la  misera  sicura. 
Tremando  come  foglia  tcnerina, 

Spesso  addietro  si  volta  per  paura: 

Ciò  di’  ode  o vede  da  presso  c lontano, 
Sempre  a le  spalle  aver  crede  Arridano. 
Ma  stette  egli  un  gran  pezzo  a ritornare. 
Perchè  andò  eoo  Orlando  inGn  al  fondo; 
Ed  io  non  posso  adesso  più  cantare  ; 

Ch’  a dir  sì  strane  cose  mi  coufondo. 

Se  voi  tornate,  udirete  contare 

Dna  de  le  più  strane  che  si’  al  mondo, 

K la  più  vaga  e piena  di  diletto  ; 

E però  a dirla  altra  volta  v’  aspetto. 
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Gli’ eran  al  tronco  attaccate,  guardava. 
Sopra  gli  giunse  il  gran  signor  di  brava. 
Smarrissi  alquanto  il  malandrino  in  viso, 
Veduto  eli’  ebbe  il  lijiuol  ih  Milone; 
Perdi'  addosso  gli  giunse  a l’improvviso: 
Pur  salta  ili  piede,  e piglia  il  suo  bastone, 
E diceva  : se  lutto  il  paradiso 
Con  Triviganle,  A pollino  e Maconc 
Aiutar  ti  volesse,  non  poiria 
Contra  la  violenza  e forza  mia. 

A la  fin  de  le  sue  parole  il  ladro 

La  mazza  alzò  roti  ambe  due  le  mani, 

E tutto  il  scudo  gli  mandò  a soqquadro. 
Il  Conte  di  cader  fece  atti  strani, 

E fra  gli  altri  un  incliin  mollo  leggiadro; 
Chinossi  a torlo  quel  re  de'  villani, 

Cmn’  era  gli  altri  a tórre  uso  e portarli, 

K nel  profondo  del  Ugo  gettarli; 


Cesare,  poi  elle  ’l  tradilor  d’  Egitto 
Gli  fece  il  don  de  1’  onorala  testa. 

Dire  che  pianse,  ina  ’l  pianto  fu  fìtto. 

Un  eli’  ebbe  troppo  al  dir  la  lingua  presta: 
E benché  dica:  e’ pianse,  coni*  è scritto, 

Per  gli  occhi  fuor;  non  seguita  da  questa 
Ragion  la  falsa  sua  conclusione; 

Anzi  panni  una  gran  presunzione 
Di  lui  e d’altri,  che  dica  che  quello 
Spirilo  generoso  a cui  inai  pari 
Non  farà  la  natura  ne  mai  fello 
(Che  troppo  gli  atti  suoi  forno  pt celavi), 
Finse  si  tradilor  mai  e rubidio 
Di  rleroenzia,  eh’ avendolo  a’  niCO  cari 
Usata  laute  volle,  a un  suo  parente 
Si  stretto  non  dovesse  esser  clemente, 
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Sebben  a veva  giusto  sdegno  seco, 

E gran  cagion  di  rider  del  suo  male. 

Parlate  onesto,  e non  fate  sì  bieco 
Il  giudicio,  brigata,  e sì  bestiale; 

Che  chi  guardar  con  occhio  vuol  non 'cieco 
Solamente  a la  forza  naturale, 

A quel  che  ’I  parentado  e '1  sangue  possa, 

E la  congiunzion  di  carne  c d1  ossa, 

Seni’  altra  volontà,  senz’altro  amore. 

Che  da  bontà  proceda  e da  giudicio, 

Che  in  que’  due  non  poteva  esser  maggiore; 
Vedrà  che  costor  fanno  un  mal  oficio: 

Ed  oltre  a questo  si  farà  dottore, 

E cavcranne  questo  beneficio. 

Imparando  che  pazzo  è quel  che  pugne, 

E che  metter  si  vuol  fra  carne  ed  ugne. 

Che  chi  fra  lor  si  mette,  al  fin  rileva 
Da  tutte  due,  ed  elle  accordo  fanno. 

Chi  è colui  che  dianzi  non  credeva. 
Considerando  a la  vergogna  e ’l  danno 
Ch’  al  suo  cugino  Orlando  fatto  aveva. 

Ed  egli  a lui;  non  vi  bastasse  l’anno 
Di  Platone  a placarli  ; c nondimeno 
Costui  s1  é or  di  sdegno  e pianto  pieno, 

E vuol  morir  per  suo  fratei,  che  prima 
Voleva  morto?  E cosi  sempre  avviene; 
Perdi’  egli  è il  diavol,  fate  pure  stima. 

Esser  parente  stretto,  e voler  bene. 

Caddon  egli  c ’l  gigante  da  la  cima 

Del  lago;  c 1*  un  con  l’altro  al  fondo  viene 

Di  quel  lago  crudcl,  come  intendeste; 

E credo  che  paura  anche  n’aveste. 
Rovinando  abbracciati  tutti  dui. 

Anzi  ghermiti  con  crudele  artiglio, 

Se  n'  andavan  per  luoghi  oscuri  c bui: 

E già  erano  andati  quasi  un  miglio. 

Essendo  presso  al  fondo,  dopo  lui 

Vide  il  ciel  chiaro  Orlando,  alzando  il  ciglio, 

E l’aria  tutta  asserenarsi  intorno, 

E trova  un  altro  sole,  un  altro  giorno. 

Come  se  nato  futse  un  nuovo  mondo, 

A l'asciutto  trovarsi  in  mezzo  a un  prato; 
E sopra  se  vedean  del  lago  il  fondo 
Ch'era  dal  nostro  sole  alluminato, 

E fea  parer  il  luogo  più  giocondo; 

Il  quale  era  poi  tutto  circondato 
Da  una  bella  grotta  cristallina; 

Anzi  pareva  pure  adamantina. 

Era  la  bella  grotta  a pie  d’  un  monte: 

Tre  miglia  circondava  il  vivo  ghiaccio. 
Quivi  venne  a cascar  colui  c ’l  Conte; 

E l’uno  a l’altro,  e l'altro  a l’uno  c in  braccio. 
Spigneli  Orlando  con  le  man  la  fronte, 

E sollecita  pur  d’uscir  d’impaccio; 

Ma  si  dimena  e si  dibatte  invano  ; 

Sei  tanti  è più  di  lui  forte  Arridano. 

Non  si  potè  l’un  da  l’altro  spiccare, 

Fin  clic  fu r giunti  in  sul  prato  fiorito. 

Quivi  Arridan  lo  volse  disarmare; 

Che  come  gli  altri  lo  crede  smarrito, 

E che  difesa  non  potesse  fare  ; 

Ma  il  suo  prnsier  gli  andò  forte  fallilo; 
Perche  non  1'  ebbe  abbandonato  appena, 
Che’IConle  imbraccia  il  scudo,  e’I  brando  mena. 
Or  si  comincia  mia  mortai  qui»tione, 

Un  assalto  terribile  e spietato. 

Il  Saracino  adopra  quel  bastone 

Ch’  arrbbe  un  monte  ad  un  colpo  spianato; 

Da  l’altra  parte  il  (igliuol  di  Milonc 

Adoperava  quel  brando  incantato, 

l)e  la  cui  condizione  avete  inteso 

Tanto,  che  forse  v’  ho  gli  orecchi  offeso. 


Orlando  ferì  lui  primièttrtnenli»,' 

In  quel  che  appunto  gli  uscì  de  le  braccia.' 
L’ elmo  gli  spezza  quel  brando  tagliente. 
Ancorché  noi  ferisse  nella  faccia. 

Diceva  il  Saracin  fra  dente  e dente: 

A questo  modo  la  mosca  si  caccia, 

A questo  modo  al  naso  ai  fa  vento  ; 

Ma  ben  per  una  te  ne  rendo  cento. 

Così  dicendo,  addosso  a lui  si  serra  ; 

Ma  noi  potè  come  volea  ferire. 

Se  lo  coglieva,  lo  metteva  in  terra; 

Nè  medico  accadeva  far  venire. 

Or  più  fiera  ai  fa  l’orrenda  guerra. 

Sudi’  ha  forza  maggior,  quell’ altro  ardire: 
ena  ognun  quanto  può  gli  occhi  e le  mani; 
Ma  d’  Arridan  son  tutti  i colpi  vani. 

Benché  gran  colpi  menasse  Arridano, 

Non  avea  punto  Orlando  danneggiato; 
Scarica  sempre  quel  bastone  invano. 

Ma  il  Conte  eh’  era  esperto  ed  avvisato. 
Lavora  di  straforo  ad  ogni  mano  ; 

E già  1’  aveva  in  tre  parti  impiagato. 

Nel  ventre,  nella  testa  e nel  gallone. 

Con  di  sangue  infinita  effusione. 

E per  non  vi  tener  tutt’oggi  a bada, 

L’  ultimo  doppio  finalmente  suona. 

Fino  al  bellico  gli  cacciò  la  spada; 

Onde  il  fiato  e la  vita  l’abbandona, 

E morto  in  terra  alfin  convien  che  vada. 
Quivi  d’intorno  non  era  persona. 

Altro  che  *1  monte  e ’l  sasso  non  si  vede, 

E ’l  conte  Orlando  io  su  quel  prato  a pieci?. 
La  bianca  ripa  che  girava  intorno, 

Non  lasciava  salire  al  monticello, 
ual  era  verde  e d’  arboscelli  adorno, 
ulto  fiorito  a maraviglia  e bello; 

E da  la  parte  donde  viene  il  giorno. 

Era  tagliata  a punta  di  scalpello 
Una  porla  patente  alta  e reale, 

Che  in  tutto  ’l  mondo  un’  altra  non  è tale. 
Guardando  da  ogni  banda  intorno  Orlando 
Scorse  nel  sasso  la  porta  intagliata: 

E verso  quella  lentamente  andando. 

In  pochi  passi  ginnse  in  su  I’  entrata: 

E quella  a’  ogni  banda  rimirando. 

Vi  vede  entro  un’  istoria  lavorata 
Tutta  di  perle  preziose  e d’  oro, 

Con  gioie  e smalti  di  sottil  lavoro. 

Vedesi  un  luogo  cento  volle  cinto 
D’ una  muraglia  smisurata  e forte; 

Chiamavasi  quel  luogo  il  Laberioto  : 

Aveva  cento  sbarre  e cento  porte; 

Cosi  scritto  nel  marmo  era  e dipinto, 

E parca  tutto  pien  di  genti  morte; 

Perch’ ogni  rosa  che  d’ entrarvi  è ardita,  _ 
Vi  muore  errando,  c non  trova  l’ uscita. 

Mai  non  tornava  alcuno  ond*  era  entrato: 

E com’  è detto  errando  si  moria; 

Ower  da  la  fortuna  mal  guidato. 

Dopo  l’affanno  de  la  lunga  via. 

Era  dal  Minotauro  divorato. 

Una  fiera  crudel  malvagia  e ria. 

Fatto  era  come  un  bue,  era  cornuto; 

Il  più  alran  mostro  mai  non  fu  veduto. 
Ritratta  era  in  disparte  una  donzella 
Ch'era  ferita  nel  petto  d’amore 
D’  un  giovanetto,  al  quale  insegnava  ella 
Come  potesse  uscir  del  cieco  errore. 

Tutta  dipinta  v’  è l’istoria  bella; 

Ma  il  Conte  che  a tal  cosa  non  ha  il  core, 
A le  sue  spalle  questa  porta  lassa, 

E per  la  tomba  giù  calando  passa. 


ORLANDO  INNAMORATO 


CANTO  XXXVII 


3Tm 


Va  prr  la  cava  grolla  a la  sicura; 

E già  et’ ilo  forse  quattro  miglia. 

Senza  alcun  lume  per  la  strada  scura, 

Dove  incoutrògli  nuova  maraviglia: 

Perch1  una  pietra  rilucente  e pura. 

Clic  'I  foco  naturai  chiaro  somiglia, 

Gli  fece  luce,  mostrandogli  intorno. 

Come  se  fusse  il  sole  a mezzo  giorno. 

Que»la  dinanzi  a lui  scoperse  un  fiume 
Largo  da  venti  braccia  o poro  meno; 

Di  là  dal  qual  rendea  la  pietra  il  lume 
In  mezzo  a un  campo  si  ai  gioie  pieno, 
Clt’a  dirle  sol  si  farebbe  un  volume; 

£ non  ha  tante  stelle  il  ciel  sereno. 

Né  primavera  tanti  Gori  e rose, 

Quaul’  ivi  ha  perle  e pietre  preziose. 

Era  sopra  quel  tìuine  fabbricato 

Un  ponte  con  si  stretta  architettura; 

' v Cb’  un  mezzo  palmo  l'aria  misurato. 

Da  ogni  lato  slava  una  Ggura 

Tutta  di  ferro,  a guisa  d’uomo  armato. 

Di  là  dal  Gumc  appunto  è la  pianura. 

Dove  è posto  il  tesoro  di  Morgana. 

Ascoltate  che  cosa  c questa  strana. 

Non  avea  per  salire  al  ponte  ancora 
Il  piede  alzato  il  figtiuol  di  Milone; 

Che  l’ immagin  che  sopra  vi  dimora, 

Alzò  da  T altro  capo  un  gran  bastone. 

La  spada  ha  il  Conte  eh’  ogni  cosa  fora; 

Ma  non  ha  or  d’  adoprarla  cagione. 

Né  con  essa  è roestier  che  le  risponda; 
Pereti’  ella  il  ponte  col  baston  profonda. 
Maraviglia  di  ciò  si  fece  il  Conte, 

Che  fu  bizzarra  cusa  a dire  il  vero» 

Eccoti  a poco  a poco  un  altro  ponte 
Nasce  nel  luogo  dov’era  il  primiero. 

Passavi  Orlando  con  ardita  fronte; 

Ma  di  quivi  passar  non  è mesti  ero. 

Perchè  passar  la  Ggura  non  lassa. 

Che  dà  nel  ponte  e sempre  lo  fracasso. 
Venne  ad  Orlando  nuova  maraviglia, 

E fra  sé  dice:  or  che  voglio  aspettare? 

Se’l  Gume  fusse  largo  dieci  miglia, 
Cpovienmi  ad  ogni  modo  oltre  passare. 

A I Gn  de  le  parole  un  salto  piglia: 

Ala  si  volse  pur  prima  addietro  fare 
Per  prender  corso;  e com’avesse  piume, 

D’  un  salto,  armato  andò  di  là  dal  Gumc. 
Come  fu  giunto  a b costa  del  prato. 

Là  dove  di  Morgana  sta  il  tesoro. 

Si  vide  innanzi  come  un  re  formato 
Con  molta  gente  intorno  a concistoro. 

Stan  gli  altri  in  piede,  egli  in  sedia  addobbato. 
Le  membra  tutte  quante  han  tutti  d’  oro; 

E sopra  son  coperti  tutti  quanti 
Di  perle,  di  rubin  c di  diamanti. 

Pareva  il  re  da  tulli  riverito; 

Innanzi  avea  la  mensa  apparecchiata 
Con  più  vivande  in  mostra  di  convito: 

Ogni  cosa  è di  smalto  lavorala. 

Sopra  la  testa  ha  un  brando  ben  forbito 
Che  ticn  la  punta  verso  lui  voltata; 

E dal  sinistro  lato  un  con  un  arco 
Teso,  che  par  eh’  aspetti  un  cervo  al  varco» 
E l'altro  ha  uu  che  parea  suo  fratello; 

Si  di  viso  il  somiglia  e di  statura: 

In  mano  aveva  un  breve,  ed  era  in  quello 
Scrìtta  in  questa  sentenzia  una  scrittura: 
Stato  e ricchezza  non  vale  un  capello, 

Che  si  possegga  con  tanta  paura, 

Nè  la  grandezza  giova  nè  il  diletto, 

Che  a' acquisti  o si  tenga  con  sospetto, 
stari 


Per  questo  aveva  '1  re  ralliva  cera. 

E per  sospetto  si  guardava  intorno. 

A mensa  un  gran  carbone  innanzi  gli  era, 
Sopr’ad  un  giglio  d’oro  allo  ed  adorno. 
Che  dava  luce  a guisa  di  lumiera. 

Come  fa  ’l  sole  in  cielo  a mezzo  giorno. 

La  piazza  é quadra,  e per  ciascuna  faccia 
Non  punto  men  di  cinquecento  braccia. 
Ammattonata  d’ una  pietra  viva 
Era  la  piazza,  e d'intorno  serrata: 

Per  quattro  porte  di  quella  s'usciva. 
Ognuna  riccamente  lavorata. 

Non  ha  Gnestre,  e d’  ogni  luce  è priva  : 
Solo  é da  quel  carbone  alluminata, 

Che  rendeva  là  giù  tanto  splendore, 

Che  com’  io  dissi  il  sol  non  I’  ha  maggiore. 
11  Conte  che  di  ciò  poco  si  cura. 

Verso  una  porta  il  suo  viaggio  prese. 
L'entrata  de  la  quale  é tanto  scura. 

Clic  più  di  quattro  volte  il  piede  offese. 
Ritorna  addietro,  e pon  molto  ben  cura. 

Se  v’è  altre  salite  o altre  scese. 

Diligenzia  vi  fa  maravigliosa; 

E sempre  scura  più  trova  ogni  cosa. 
Mentre  che  pensa  e sta  così  sospeso, 

Gli  andò  la  mente  a quella  pietra  eletta, 

A quel  carbon  che  parea  foco  acceso, 

E per  pigliarlo  addosso  se  gli  getta; 

Ala  la  figura  eh’ avea  Parco  teso. 
Subitamente  scocca  la  saetta: 

Colse  la  chiara  pietra  appunto  in  mezzo, 

£ fece  il  Conte  rimaner  al  rezzo. 

Veone  dopo  le  tenebre  un  tremuoto. 

Che  tcolrndo  faeca  molto  remore: 
Mugghiava  d’ogni  parte  il  sasso  vóto: 

Udita  non  fu  mai  voce  maggiore, 

Fcrmossi  il  conte  Orlando  in  piedi  immola. 
Orlando  che  non  sa  che  sia  timore. 

Eeco  il  carbone  al  giglio  toma  in  cima. 

Ed  allumina  il  luogo  più  ebe  prima. 
Orlando  per  pigliarlo  torna  ancata; 

Ma  co  use  appunto  con  la  man  lo  tocca. 
Colui  che  di  frecciar  si  ben  lavora, 

Una  sartia  d’  òr  di  nuovo  scocca. 

Torna  ’l  tremuoto,  e durò  più  d’ un1  ora, 
Scolendo  inaio  a’  denti  al  Conte  in  bocc*. 
Cessato,  torna ’l  bel  lume  vermiglio, 

Cam’  era  innanzi,  in  cima  di  quel  giglio. 

Il  Conte  eh’ è disposto  di  levarlo. 

Piglia  lo  scudo  e ’nnanzi  a sé  lo  mette: 

In  quel  che  stese  la  mano  a pigliarlo, 

Ecco  la  freccia,  e nc  lo  scudo  dette; 

Ma  non  potè  quei  v»n  colpo  passarlo: 
Orlando  il  portò  via  con  le  man  strette; 

E con  quel  lume  la  strada  governa, 

Qual  di  notte  si  fa  con  fa  lanterna. 

Ma  come  lo  guidava  la  fortuna. 

Non  prese  il  suo  viaggio  a destra  mono. 
Che  tosto  usciva  de  la  tomba  bruna. 
Salendo  suso  agevolmente  e piano; 

Ma  là  giù  dov’  è spento  sole  e luna. 

Né  senza  danno  n’esce  corpo  umano. 
Calava  il  Conte  verto  la  prigione 
Dov’é  rinchiuso  Rinaldo  e Dudone. 

( Ambedue  preti  furo  a la  riviera 
Nel  lago,  come  sopra  vi  contai. 

Con  esso  lor  Brandiraarte  ancor  era, 

Ed  altri  cavalieri  e donne  assai. 

Eran  più  di  settanta  in  una  schiera. 

Né  speranza  d’ uscirne  avevan  mai; 
Perocché  quello  incanto  era  di  sorte* 

Ch’  uscir  non  se  ne  può  se  nou  per  morte 
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Saper  dovete  voi  che  Brandimarte 
Non  fu  per  forza  come  gli  altri  preso; 

Ma  quella  Fata  malvagia  con  arte 
£ falsa  ombra  d’  amor  l’  aveva  acceso  ; 

E seguendola  in  questa  e quella  parie, 

Da  nessun  inai  fu  in  modo  alcuno  offeso; 

Ma  con  carezze  e con  viso  giocondo 
Fu  traboccato  al  doloroso  fondo. 

Or  coni’ io  dissi  il  gran  conte,  di  Brava 
A man  sinistra  prese  la  sua  via: 

Per  una  arala  di  marmo  calava 
Più  d’  un  gran  miglio,  ed  in  nn  pian  venia. 
Il  lume  pur  quella  pietra  gli  dava; 

Perch'  altrimenti  invano  ito  saria: 

Che  quel  cammino  è si  malvagio  e torlo, 
Che  mille  volle  errando  saria  morto. 

Poiché  fu  giunto  in  su  la  terra  piana 
11  Conte  che  col  lume  si  governa. 

Parve  vederli  non  molto  lontana 
Dna  fessura  in  capo  a la  caverna  : 

£ seguendo  la  strada  storta  e strana, 

A poco  a poco  pur  par  che  discema, 

Che  aneli’ era  una  porla  al  fin  del  sasso, 
Che  dava  uscita  al  tenebroso  passo. 

L’  aspra  cornice  di  quel  sasso  nero 
Era  di  queste  lettere  intagliata; 

Tu  che  se' giunto,  o donna  o cavaliere, 
Sappi  che  qui  agevole  é l’entrata: 

Ma  di  tornare  in  su  non  far  pensiero. 

Se  non  ti  pigli  prima  quella  Fata, 

Che  sempre  gira  intorno  il  piano  e’I  monte: 
Di  dietro  è calva,  e i crini  ha  solo  in  fronte. 
Il  Conte  a le  parole  non  Miete; 

Che  in  altro  aveva  la  mente  impedita. 

Passa,  e come  nel  prato  appunto  scese. 
Voltando  gli  occhi  per  l'erba  fiorita. 
Infinito  diletto  c piacer  prese; 

Perchè  mai  non  a’  intese  per  udita, 

Nè  per  veduta  in  tutto  quanto  *1  mondo. 
Piu  bel  luogo  di  quel  né  più  giocondo. 
Splendeva  il  ciel  si  bel  quivi  e sereno, 

Ch’  a quel  segno  zaffiro  non  arriva  ; 

Ed  era  d’  arboscelli  il  prato  pieno, 

E frutti  aveva  ognun  d’essi,  c fioriva. 

Lungi  a la  porta  un  miglio  o poco  meno, 
Un  alto  muro  lo  spazio  partiva 
Di  pietre  trasparenti  tanto  e belle, 

Che’l  felice  giardiu  si  specchia  in  quelle. 
Orlando  da  la  porta  s'allontana; 

E mentre  coirà  l’erba  tener  ina, 

Vide  posta  nel  mezzo  una  fontana 
Di  peilc  adorna  e d’ogni  pietra  Gna. 

Quivi  distesa  si  stava  .Morgana  ; 

Col  viso  volto  al  ciel  dormia  supina 
In  così  bella,  in  enti  dolce  vista, 

Che  fatta  areblic  lieta  ogni  «lina  trista. 
Quivi  ti  pose  a contemplarla  il  Conte; 

E per  non  la  svegliar  ala  pianamente. 

Ella  avea  tutti  i crin  sopra  la  fronte. 

La  faccia  lieta,  e la  movea  sovente: 

Alte  a fuggire  avea  le  membra  e pronte: 
Poca  treccia  di  dietro,  anzi  niente: 

11  vestimento  candido  e vermiglio. 

Che  srmpre  scappa  a chi  gli  dà  di  piglio. 
Se  non  pigli  di  quella  eli’  bai  d’  avanti, 

E non  strigni  le  membra  pellegrine, 

1 piè  li  frusterai  poi  tutti  quanti 
Seguendola  fra*  sassi  e fra  le  spine; 

E sosterrai  fatiche  e affanni  tanti, 

Prima  che  presa  la  lenghi  pel  crine 
Che  sarai  riputato  un  santo  in  terra, 

Se  io  pace  porterai  sì  giave  guerra. 


Queste  parole  far  dette  ad  Orlando, 

Mentre  che  attento  a la  Fata  guardava; 

Onde  si  volse  addietro,  ed  ascoltando. 

Verso  la  voce  chetamente  andava: 

E forse  trenta  passi  camminando, 

A piè  de  l’alto  muro  si  trovava, 

Cli  è tutto  di  cristallo  e tanto  chiaro. 

Che  non  fa  a l’occhio  schermo  ne  riparo. 

Come  fu  giunto,  venne  in  cognizione 
Di  colui  che  gli  avea  dianzi  parlato; 

Che  di  là  dal  cristallo  era  ’n  prigione, 

E prestamente  l’ha  raffiguralo: 

Conobbe  ch’era  il  valerne  Dudone. 

Trovasi  l’un  da  l’altro  separato 
Forse  tre  piedi  o poco  meno  o tanto; 

E l’un  e l’altro  faceva  gran  pianto. 

Porgeva  ben  I’  uno  a I’  altro  la  inano 
Per  abbracciarsi  d’una  e d’altra  parte. 

Dicea  Dudone:  io  m’affatico  invano; 

Che  in  modo  alcun  non  potrei  mai  toccarle. 
Giunse  in  questo  il  signor  di  Moni’  Albano 
CU’  a braccio  ne  venia  con  Brandimarte, 

E non  sapevan  del  Conte  altrimenti: 

E come  l’ebber  visto,  fur  dolenti. 

Disse  Kinaldo:  egli  ha  pur  l’arme  in  dosso, 

F<  tiene  ancor  la  spada  al  fianco  cinta: 
Brandimarte,  per  Dio,  tu  se’  riscosso 
Ed  io  forse,  s’egli  ha  quell’  ira  estinta 
Ch*  aveva  meco,  e non  mi  va  più  grosso.  , 
Brandimarte  dicea:  dagliela  vinta; 

E sta  sicuro  pur  che  s'a  Dio  piace 
Ch’usciam  di  qui,  vi  farò  far  la  pace. 

Cosi  stavan  insieme  ragionando 
1 cavalieri  ardili  dolcemente. 

Per  caso  a lor  si  volse  il  conte  Orlando, 

E gli  ebbe  conosciuti  incontanente, 

E piagnendo  di  doglia  e fulminando 
D’ira,  con  favellar  fieio  c dolente 
Lor  domandava  con  qual  modo  e quanto 
Fusser  già  stali  presi  a quell’incanto. 

E poich’intese  la  disgrazia  loro, 

Perocché  ognun  piagnendo  la  diceva, 

Ne  prese  dentro  al  rore  allo  martora 
Perchè  nè  forza,  nè  arte  valeva 
A romper  del  castel  lo  stran  lavoro, 

Clic  quel  serraglio  d’intorno  chiudeva: 

E tanto  più  gli  è sdegno  e duol  venuto, 

Che  innanzi  gli  ha,  nè  può  dar  loro  aiuto. 

Innanzi  agli  occhi  suoi  vedrà  Kinaldo, 

E gli  altri  lutti  che  cotanto  amava; 

Onde  di  doglia  e di  superbia  caldo,  < * 

Per  dar  nel  muro  il  brando  allo  levava. 

Ma  gridare  i prigion  tutti;  sta  saldo; 

Sta,  per  Dio,  saldo,  ognun  forte  gridava; 

Che  come  punto  sì  spezzasse  il  muro, 

Cadremmo  giù  ne  la  grotta  a lo  scuro. 

Seguitava  parlando  una  donzella 

La  qual  di  doglia  parca  mezza  morta, 

E cosi  scolorita  era  ancor  bella. 

Di  costei  tal  parole  al  Conte  porta 
Jl  fiato  che  le  vien  da  la  favella: 

Convieni!  ir,  cavalicro,  a quella  porta 
Che  di  smeraldo  e di  diamante  pare: 

Per  altro  luogo  non  potresti  entrare. 

Ma  non  per  senno  o forza  mai  ne  ardire, 

Né  per  minacce  o per  parlar  soive 
Potresti  quella  pietra  dura  aprire. 

Sol  se  Morgana  te  ne  dà  la  chiave; 

Che  prima  si  farà  tanto  seguire, 

Ch’ogni  altra  pena  ti  parrà  men  grave, 

1 Ch’andarle  dietro  per  l’aspro  deserto 
Con  speranza  fallire  c dolor  certo. 
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CANTO  XXXVII 


Pur  ogni  cosa  virtù  vince  al  fine: 

Chi  segue  vince,  pur  eli'  abbia  virlute. 

Tu  vedi  qui  Uni1  alme  pellegrine 
Che  speran  da  te  sol  la  sua  salute. 

Tutte  noi  altre  misere  tapine 
Prese  per  forza  siain  qua  giù  cadute: 

Tu,  sopra  gli  altri  privilegiato. 

In  questo  luogo  se1  venuto  armato. 

Si  che  buona  speranza  ci  conforta., 

Ch’  arai  di  questa  impresa  ancora  onore. 

Ed  aprirai  quella  dolente  porta 
Clic  ci  tien  chiusi  fra  tanto  dolore. 

Or  più  non  indugiar;  clic  forse  accorta 
Non  s'  è di  tc  quella  Fata,  signore. 

Volgili  tosto,  e torna  a la  fontana, 

Che  forse  ancor  vi  troverai  Morgana. 

Il  Conte  che  d'  entrare  avea  gran  voglia, 

Senza  dir  altro  a la  foote  tornava. 

Trovò  Mocgaua  ch’intorno  a la  soglia 
Fareva  un  bado,  e ballando  cantava. 

Più  leggici-  non  si  volge  al  vento  foglia 
Di  ciò  che  quella  donna  si  voltava: 
Guardando  ora  a la  terra  ed  ora  al  sole, 

Il  canto  suo  dicci  queste  parole: 

Chi  cerca  in  questo  mondo  aver  tesoro, 

O diletto  e piacere,  onore  e stato. 

Ponga  la  matto  a questa  chioma  d'oro 
Ch’  io  porto  in  fronte,  c lo  farò  beato. 

Ma  quando  ha  in  destro  si  fatto  lavoro. 

Non  cerchi  indugio;  che ’l  tempo  passalo 
Perduto  è tutto,  e non  ritorna  mai; 

Ed  io  mi  volto  e lascio  l’uomo  in  guai. 

Cosi  cantava  tuttavia  ballando 

La  bella  Fata  intorno  a quella  fonte; 

Ma  come  giunto  vide  ’l  conte  Orlando, 
L'opposilo  gli  volse  de  la  fronte: 

Il  prato  e la  fontana  abbandonando. 

Prese  il  viaggio  suo  su  per  un  monte 
Onde  è chiusa  una  pirnola  valletta: 

Quivi  fuggendo  va  la  Fata  in  fretta. 

Di  là  dal  monte  Orlando  la  segufa, 

Clie  di  pigliarla  s’è  diliberato; 

Ed  andandole  dietro  tuttavia. 

S’avvide  in  un  deserto  esser  entralo. 

Che  le  secche  non  son  di  Barbcria 
Si  strane,  né  qual  luogo  è più  sciauralo. 

Era  sassoso,  stretto,  picn  di  spine. 

Or  alto,  or  basso;  un  mal  viaggio  in  fine. 
Bla  di  ciò  poco  il  gran  Conte  si  cura  ; 

La  fatica  nuliisce  un  animoso. 

Or  ecco  a le  sue  spalle  il  ciel  s*  oscura, 

E levasi  un  gran  vento  e furioso: 

Pioggia  mischiala  con  grandine  dura 
Balte  per  tutto  ’l  deserto  nojoao: 

Passalo  è il  sole,  e non  si  vede  il  giorno. 

Se  il  ciel  non  s’apre  balenando  intorno. 
Tuoni,  saette,  folgori  e baleni, 

E nebbia,  e vento,  e pioggia  aspra  e molesta 
Aveva  ’l  cielo  e i piani  e i monti  pieni  : 
Sempre  cresce  la  furia  e la  tempesta. 

Quivi  le  serpi  e lutti  i lor  veleni 
Son  dal  mal  tempo  uccisi  a la  foresta. 
Volpi,  lupi,  colombi,  ogni  animale: 

Contra  fortuna  alcun  schermo  non  vale. 
Lasciate  Orlando  in  quel  tempo  malvagio; 

Non  seguitale  la  sua  mala  sorte: 

Fuggir  si  vuol  la  molestia,  e’1  disagio, 

E finalmente  il  mal  fin  a la  morte. 

Benché  lo  stento  a lui  tornasse  in  agio 
(Perché  vince  ogni  cosa  l’uom  cb’è  forte), 
Tiriamci  dentro  in  riposo  al  coperto, 

Ch'  altra  volta  il  trarrem  di  quel  deserto. 


CANTO  TRIGESIMOTTAVO 


De  Fetenzia  e possanza  di  costei  — /* 

Che  fogge  innanzi  al  Conte  disputare, 

È d’altri  omeri  soma,  ebe  de'  miei, 

E per  la  barra  mia  troppo  grati  mare; 

Nel  qual  se  pur  entrassi,  non  potrei 
Se  non  con  quelle  stelle  c venti  andare 
Ch'hanno  condotto  tanti  marinati, 

A cui  non  sun  garzon,  non  ch’io  sia  pari. 
Fato,  fortuna,  predestinazione, 

Sorte,  caso,  ventura,  son  di  quelle 
Cose  clic  dan  gran  noia  a le  persone, 

E vi  si  dicon  su  di  gran  novelle. 

Ma  in  (ine  Iddio  d’ogni  cosa  e padrone: 

E chi  e savio  domina  a le  stelle; 

Chi  non  è savio,  paziente  e forte. 

Lamentisi  di  sé,  non  de  la  sorte. 

Onde  ascoltate  il  mio  stolto  consiglio, 

Voi  che  di  corte  seguite  Ir  traccia: 

S’a  la  ventura  non  date  di  piglio. 

Ella  si  sdegna,  e volta  in  là  la  faccia. 

Convien  tener  alzalo  ben  il  ciglio, 

E non  temer  di  viso  che  minaccia, 

E chiuder  ben  l’ orecchie  al  dir  d’altrui. 
Servendo  sempre  c non  guardando  a cui. 
Pereti’  è la  colpa  a la  fortuna  data, 

Che,  se  pure  eli’ è sua,  é nostro  il  danno; 

Il  tempo  buono  vien  una  sol  fiata, 

Poi  la  stagione  c sempre  del  mal  anno. 

Scudo  dianzi  Morgaoa  addormentata. 

Onde  poteva  tosto  uscir  d' affanno, 
j Non  seppe  darle  il  Scnator  di  tnanot 
I Ed  or  la  segue  pel  deserto  invano, 

, Con  tanta  pena,  c con  tanta  fatica, 

IChe  va  come  pel  mare  un  legno  a l’orza. 
Fugge  la  Fata  che  par  sua  nimica; 

A le  sue  spalle  il  vento  ognor  rinforza;  • 

E ’l  mal  che  fa  non  accade  ch’io  dicat 
L’erbc  e gli  arbori  spianta,  nou  pur  scorza: 
Fug^on  le  fiere  sbigottite  in  caccia, 

E par  ch’il  cielo  in  pioggia  si  disfaccia. 

I Ne  V aspro  monte  fra  valloni  ombrosi 
Condotto  c’I  Conte  in  perigliosi  passi: 

Calan  fossati  grossi  e rovinosi, 

E mrnan  giù  le  ripe,  non  che  i sassi  : 

Pe’  boschi  folti,  scuri  e tenebrosi 
Seotonsi  alti  romori  e gran  fracassi; 

Perché  il  vento,  la  rabbia  e la  tempesta 
Da  la  radice  schianta  la  foresta. 

Orlando  segue,  e poco  se  ne  cura: 

Pigliar  la  vuol,  se  n’acdatse  la  vita; 

Ma  cresce  sempremai  la  sua  sciagura. 

Ecco  una  donna  d’una  grotta  uscita 
Pallida  e magra  più  che  la  paura, 

E di  color  di  terra  era  vestita  ; 

Con  una  disciplina  si  frustava: 

Sempre  la  carne  due  dita  s’alzava. 
Piagnendo  si  batteva,  proprio  siccome 
Se  per  giustizia  fusse  condennala 
Qualche  trista  a portar  le  degne  some 
Da  un  conoscitor  de  le  peccata. 

Turbossi  Orlando,  e domandò  il  suo  nome: 
Penitenzia,  diss’  ella,  io  son  chiamata, 
Nimica  d’  ogni  bene  ; e per  natura 
Seguo  chi  non  conosce  la  ventura. 
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E però  vengo  a farti  compagnia, 

Perché  colei  lasciasti  in  su  quel  prato: 

E quanto  durerà  la  mala  via. 

Da  me  sarai  battuto  e flagellato: 

Nè  ardire  ti  varrà  nè  gagliardia. 

Se  non  tarai  di  pazienzia  armato. 

Rispose  tosto  il  Agliuol  di  Milone: 

La  pazienzia  è pasto  da  poltrone. 

Non  ti  venga  pensier  di  farmi  oltraggio; 

Che  per  lo  vero  Dio  eh’  io  ti  deserto. 

Son  pure  affaticalo  d' avvantaggio  : 

Aiutami  piuttosto,  e n'arai  merlo: 

Fammi  la  scorta  per  lo  stran  viaggio, 
Dov1  io  cammino,  c per  questo  deserto. 
Cosi  diceva  Orlando;  ma  Morgana 
Da  lui  tuttavia  fugge  e s'allontana. 

Onde  rompendo  in  mezzo  il  ragionare, 

Più  che  mai  ratto  la  torna  a seguire. 
Diliberato  di  non  la  lasciare 
lufin  che  I1  abbia  presa,  o di  morire. 
Quella  magra  che  ’l  vuole  accompagnare, 
Si  inette  dietro  a lui  correndo  a gire, 

E d’intorno  gli  fa  certi  atti  strani. 

Che  di  cucina  arian  cacciati  i cani; 
Perchè  acoostata  con  la  sferza  in  mano, 
Sconciamente  didietro  lo  batteva. 
Turbossi  forte  il  Senator  romano, 

E con  mal  viso  verso  lei  diceva: 

Già  non  farai  ch’io  sia  tanto  villano, 

Che  per  te  cacci  mano;  e pur  correva; 
Ed  ella  dietro  si,  che  pon  le  piante 
Onde  le  sue  levava  quel  d’ Anelante. 

Com1  una  cosa  senza  sentimento, 

Nulla  risponde,  e dàgli  un’  altra  volta. 

Il  Conte  volto  le  dette  nel  mento 
Un  pugno,  e ben  credette  averla  colta; 
Ma  come  giunto  avesse  a mezzo  ’l  vento, 
Ovver  nel  fumo  o ne  la  nebbia  folla, 

Passò  di  dietro  il  pugno  pei  ciuffetto. 

Nè  le  fé*  mal,  nè  la  toccò  in  effetto. 
Ferraossi  Orlando  ancor  la  volta  terza: 
Fargli  pure  una  cosa  questa  pazza. 

Colei  attende  a scaricar  la  sferza  : 

Orlando  d'ira  c di  sdegno  s’ ammazza: 
Calci  e pugni  le  mena,  e non  ischerca; 
Ma  l'acqua  nel  mortaio  pesta  e diguazza. 
La  forza  non  gli  vai  nè  la  destrezza; 

Le  braccia  al  vento  e le  gambe  si  spezza. 
Poiché  gran  pezzo  ha  combattuto  invano 
Con  quella  donna  eh’ un1  ombra  sembrava; 
AlAn  d’ addosso  le  levò  la  mano 
Per  Morgana  seguir  che  se  n’  andava  : 

E corre  quanto  può;  ch'era  lontano. 

Nè  quivi  quella  magra  anche  restava; 
Seguelo,  e con  la  frusta  lo  rabbuffa  ; 

Ed  e' si  volta,  e pur  con  lei  s’azzuffa. 

Ma  rome  I’  altre  volle  pur  il  Conte 
Offender  non  la  può,  eh’ è cosa  vana; 
Onde  la  lascia,  e va  su  per  lo  monte 
Tutto  disposto  a aeguilar  Morgana. 

Colei  pur  dietro  con  oltraggi  cd  onte 
Lo  batte  con  la  sferza  aspra  e villana. 
Egli,  ancorché  di  sdegno  fusse  pieno, 

Più  non  si  volta,  e va  rodendo  il  freno. 
S’a  Dio  piace,  diceva,  ed  al  dimonio 

Ch’io  abbia  pazienzia,  ed  io  me  l’abbia; 
Ma  stami  tutto  il  mondo  testimonio, 

Che  col  cucchiaio  la  mangio  de  la  rabbia. 
M'arebke  il  diavol,  come  santo  Antonio, 
Qua  giù  condotto  in  questa  strana  gabbia? 
Onde  ci  sono  entrato  e come  e quando? 

So o io  un  altro,  o sono  ancora  Orlando? 


Co.i  diceva;  e con  molta  rovina 

Segue  Morgana  qual  Aera  il  levriern. 

Non  gli  resta  dinanzi  sterpo  o spina, 

E lascia  dietro  a sé  largo  il  seoliero. 

Ed  a la  Fata  molto  s’avvicina. 

Già  di  pigliarla  faceva  pensiero; 

Ma  il  suo  pensiero  era  fallace  c vano, 
Perocché  presa  ancor  gli  esce  di  mano. 

Oh  quante  volte  le  diede  di  pigliò 
Or  ne  la  veste  cd  or  ne  la  persona  ! 

Ma  il  vestimento  eh’ è bianco  e vermiglio. 
Preso,  ne  la  speranza  I’  abbandona. 

Pure  una  volta  rivolgendo  il  ciglio, 

Come  Dio  volse  e la  sua  sorte  buona, 
Volgendo  il  viso  quella  Fata  al  Conte, 

La  prese  per  la  treccia  de  la  fronte. 

Allor  cangiossi  il  tempo,  e l’aria  scura 
Divenne  chiara,  e ’l  nel  si  fc'  sereno; 

K l’ aspro  monte  diventò  pianurt  ; 

E dove  prima  di  spine  era  pieno. 

Si  coperse  di  Aori  e di  verdura  : 

Il  batter  di  quell’ altra  venne  meno. 

La  qual  con  miglior  viso  che  non  suole. 

Al  conte  Orlando  usò  queste  parole:  ^ 

Altienti,  cavaliero,  a quella  chioma 

Ch'hai  ne  le  man?  avvolta  di  ventura; 

E guarda  ben  di  pareggiar  la  soma. 

Sì  che  non  raggia  per  mala  misura. 

Quando  costei  par  più  quieta  c doma, 
Allor  del  suo  fuggire  abbi  paura: 

Che  ben  resta  gabbato  chi  le  crede; 

Perche  fermezza  in  lei  non  è,  nè  fede. 

Cosi  parlò  la  donna  scolorita, 

E sparì  via,  Anito  ’l  suo  parlare. 

A la  grotta  tornò;  perch’  è romiti, 

E sempre  penitenzia  attende  a fare. 

Il  conte  Orlando  Morgana  ha  ghermita, 
Com’  io  vi  dissi,  e senza  più  tardare, 

Or  con  minacce,  or  con  parlar  soave 
De  la  prigion  le  domanda  la  chiave. 

Ella  con  riso  falso  e con  sembiante 
Diceva:  cavaliero,  al  tuo  piacere 
Son  quelle  genti  prese  tulle  quante; 

E me  con  lor,  se  vuoi,  puoi  anche  avere. 
Sol  d1  un  eli'  è Aglio  del  re  Monodanle, 

Ti  prego  che  mi  vogli  compiacere. 

O me  lo  lascia,  o seco  anche  me  mena; 
Che’l  viver  senza  lui  mi  fora  pena. 

Quel  giovanetto  m’ha  ferito ’l  core, 

Ed  è tutto  ’l  mio  bene  el  mio  disio; 
Laoodc  io  prego  te  per  quel  valore 
Ch’  hai  mostro  tanto  grande,  e pel  tuo  Dio, 
Che  non  mi  lasci  priva  del  mi’  amorei 
De  la  mia  vita  sola  c del  cor  mio. 

Mena  teco  quegli  altri  quanti  sono  ; 

Che  tutti  quanti  te  gli  lascio  e dono. 
Rispose  il  Senatore:  io  ti  prometto, 

Se  tu  mi  dai  quella  chiave  in  balìa. 

Di  lasciar  teco  star  quel  giovanetto: 

Poiché  di*  ch'egli  è tuo,  vo*  che  tuo  sia. 
Te  non  vo*  già  lasciar,  perch’ho  sospetto 
Di  non  tornar  per  quella  mala  via 
Dove  son  «tato;  e però,  se  tu  vuoi 
Ch’io  ti  lasci  ire,  accordiamci  fra  noi. 

Avea  Morgana  aperto  il  vestimento 
Dal  destro  lato,  c dal  sinistro  ancora; 

Onde  la  chiave  eh1  è tutta  d’argento, 

Senza  molta  fatica  trasse  fuora; 

E disse:  cavalier  picn  d’ardimento. 

Vanne  a la  porta,  e sì  destro  lavora. 

Che  tu  non  rompa  quella  serratura. 

Perche  cadresti  in  una  tomba  scura. 
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CANTO  XXXVI!! 


E Ireo  anche  quegli  altri  cavalieri, 

K tu  con  r»»i  «arcati  perduto: 

Non  baslerebbon  cento  mondi  interi. 

Nè  tutta  I'  arte  mia  per  darti  aiuto. 

Laonde  entrato  e il  Conte  in  gran  pensieri; 
Che  per  qneato  ha  compreso  e conosciuto 
Clic  mal  ai  può  trovar  persona  alcuna 
Ch’adopri  ben  la  chiave  di  fortuna. 
Tenendola  ancor  presa  nel  ciuffetto. 

Verso 'I  giardin  con  essa  a’  e avviato: 
Camminando  pel  pian  pien  di  diletto, 
Finalmente  a la  porta  c capitato; 

E agevolmente  aperse  il  buco  tiretto, 

Chè  fu  da  discrezione  ammaestrato: 

E poi,  ognun  eli ' ha  seco  la  ventura. 

Apre  bene  ogni  toppa  e serratura. 
Brarulimarte  e 'I  signor  di  Mont'Albano, 

E tutti  quc’che  furon  ptesi  al  ponte, 

Avean  veduto  Orlando  di  lontano 
Che  tenea  presa  quella  donna  in  fronte; 
Laonde  ognun,  Saracino  e Cristiano, 
Ringraziava  il  suo  Dio,  guardando  ’l  Conte. 
D'uscire  ognun  s’allegra  e ai  conforta, 
Sentendo  già  la  chiave  ne  la  porta. 

Quale  esser  suole  il  gaudio  di  coloro 
Che  per  la  vita  son  messi  in  prigione. 

Poi  per  qualche  vittoria  s'apre  loro, 

O qualcb’  altra  allegrezza  del  padrone; 
Riducesi  alla  porta  il  concistoro, 

E quivi  fassi  un  monte  di  persone; 

L’un  spigne  l'altro,  ognun  vuol  uscir  prima; 
Tal’  era  questa  festa,  fate  stima. 

Dipoi  eh’  aperto  fu  quello  «portello, 

E tutto  quanto  il  popol  liberato; 

Il  Conte  domandò  dov’  era  quello 
Che  da  Morgana  era  cotanto  amato; 

E vide  il  giovanetto  bianco  e bello, 
Colorito  nel  viso  e di I tea I o . 

Ne  gli  atti  e nel  parlar  dolce  e giocondo: 

E nome  avea  Ziliante  il  biondo. 

Costui  rimase  dentro  lagrimando, 

Vedendo  tulli  gli  altri  fuora  uscire; 

E benché  assai  ne  dolesse  ad  Urlando, 

Volse  peiò  quella  F'ata  servire. 

Ma  tempo  ancor  verrà  che  sospirando 
Si  converrà  del  servigio  pentire; 

E forza  gli  sarà  tornare  ancora 
Per  trar  del  muro  il  giovanetto  fora. 

Ivi  il  lasciamo;  e gli  altri  tulli  quanti 
Uscirno  del  giardino  a la  verdura. 

Faceva  il  giovanetto  eslrcmi  pianti 
Bestemmiando  la  sua  disavventura. 

Ora  a la  porla  ch’io  diceva  avanti, 

Che  ritornava  ne  la  tomba  scura, 

Kntrarno  tutti,  il  Conte  andava  prima  : 
Montar  la  scala,  e tosto  fumo  in  cima. 

E dentro  a l’altra  porta  eran  passati 
In  su  la  piazza  dove  sta  il  tesoro, 

E’I  re  che  siede,  e gli  altri  fabbricati 
Di  rubini  e diamanti  e perle  ed  oro. 

Tatti  color  che  turno  imprigionati, 

Guardan  con  maraviglia  il  bel  lavoro; 

Ma  non  ardisce  alcun  porvi  le  mani 
Temendo  incanti  o altri  scherzi  strani. 
Binaldo  che  non  ha  questi  rispetti, 

Una  gran  sedia  d’oro  prese  in  mano, 

E disse:  questa  fia  pe’ poverelli 
Soldati  miei,  che  sono  a Mont’Albano: 

Che  credo  a bocca  asciutta  ognun  m’aspetti; 
Ch’  un  anno  stato  son  da  lor  lontano. 
Questa  fia  buona  per  me  e per  loro  : 

Che  per  grazia  di  Dio  c’è  di  moli’  oro. 
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Il  Conte  gli  dicca:  cugin,  fcon  file: 

Volete  caricarvi  da  somaro  ? 

Disse  Rinaldo:  io  vidi  già  un  frate 
Clic  predicava  a gli  all  ri  il  V erbum  Caro, 

E conforlava  a l'erta  le  brigate. 

Ricordando  i digiuni  e’I  calcndaro; 

Ma  egli  era  panciulo  tanto  e grasso, 

Ch’ a fatica  potrà  muovere  il  passo. 

Voi  fate  coni’ ci  fa,  nè  più  nè  meno; 

E siele  per  mia  fé  quel  frataccliione 
Che  lodava  il  digiuno  a corpo  pieno, 

Ed  era  gran  divoto  del  cappone. 

L’ iroperadorc  ogni  di  v’empie  il  seno, 

K I papa  anche  vi  dà  provvisione. 

Ed  avete  castella  e ville  tante, 

E siete  conte  di  Brava  e d’ Anelante: 

Io  tengo  un  monte  poverello  appena  ; 

Allro  al  mondo  non  ho,  che  Mont’ Albano, 
Ove  ben  spesso  non  trovo  da  cena, 

Se  non  isrrndo  a procacciarne  al  piano. 
Quando  ventura  qualcosa  mi  mena, 
lo  mi  voglio  aiutar  con  ogni  mano; 

Peroccb'  io  tengo  die  non  sia  vergogna 
Pigliar  la  roba,  quando  ella  bisogna. 
Giungono,  andando  in  quel  ragionamento. 

Al  porlon  clic  del  luogo  fuor  gli  caccia. 
Quivi  percosse  Rinaldo  un  gran  vento. 
Soffiandogli  nel  petto  e ne  la  faccia. 

Ed  a dispetto  suo  lo  spinse  drento 
A quella  porla  più  di  venti  braccia. 

Nessun  allro  toccò  di  quella  gente; 
Solamente  Rinaldo  è quel  che’l  sente. 

Salta  egli  in  piede  e pur  torna  a la  porta  ; 

Ma  come  giunto  fu  sopra  la  soglia, 

Di  nuovo  il  vento  addietro  lo  traporta, 
Soffiandolo  da  sé  coro’ una  foglia. 

Tutta  la  compagnia  se  ne  sconforta, 

E sopra  tutti  il  suo  cugin  n’ha  doglia; 

Che  di  Rinaldo  dubitava  forte 
Che  in  cambio  d’òr  non  ne  cavi  la  morte. 
Rinaldo  pien  di  maraviglia  e d’  ira, 

La  pone  in  terra,  e va  verso  l’ uscita  : 

Passa  per  mezzo,  e ’l  vento  più  non  tira, 

E più  non  gli  è vietala  la  pattila. 

Egli  a la  sedia  ha  pur  posta  la  mira, 

E non  vorria  che  gli  andasse  fallita. 

Èssi  più  volte  riprovato  invano; 

Ch’ai  tutto  vuol  portarla  a Mont’Albano. 
Ma  poiché  indarno  assai  s’è  riprovalo. 

Ne  può  carico  uscir  fuor  de  la  tomba; 
Trasse  la  sedia  forte  contra’l  fìnto, 

Che  da  la  porla  a gran  furia  rimbomba. 

La  sedia  eli’ ognun  lieti  quivi  impacciato. 
Pareva  un  sasso  uscito  d una  froniba. 

Era  seicento  libbre  o poco  manco; 

Cotanto  era  Rinaldo  forte  e franco. 

Trasse  la  sedia  con  quel  braccio  buono. 

Con  la  forza  di  cui  non  è maggiore; 

Ma  il  vento  furioso  cotn’  un  tuono 
La  spinse  addietro  con  molto  remore. 

Tutti  gli  altri  a Rinaldo  intorno  sono; 

E pregalo  ciascuno  per  suo  amore 
Uscir  voglia  con  lor  fuor  di  prigione, 

E luci  li  quella  nuladizione. 

Mal  volentier  Rinaldo  l’ha  lasciata; 

E finalmente  fuor  con  gli  altri  usciva. 

Era  la  strada  una  buona  tirata, 

Un  miglio  o più,  Gn  cb’al  petron  s’arriva, 
Ch’era  tre  miglia  di  mala  montata: 

Sempre  si  sai  su  per  la  pietra  viva. 
Trovaronsi  a la  fin,  venuta  meno, 

In  mezzo  al  prato  di  cipressi  pieno; 
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Il  prato  ilorc  «lava  quel  ladrone. 

Quivi  eran  l’ ni  ini  di  ciascun  diitne: 

Siavan  sossupra  attaccale  al  troncone, 
l’or  far  la  lor  vergogna  più  palese. 

Il  principe  Rinaldo,  e poi  Ululone, 

E poi  ciascun  de  gli  altri  le  sue  prese; 

F.  tulli  quanti  si  fumo  guarniti 
De’  loro  arnesi  i cavalieri  ardili. 

Tulli  i Pagan  ci»’ eran  prigion  dipoi, 

Cine  quei  che  prigion  fùr  fatti  al  ponte, 
Audarnn  in  qua  e ’n  là  pe’  falli  suni; 

Chi  verso 'I  piano  andò,  chi  verso  ’l  monte. 
E perchè  la  lunghe»*  non  vi  annoi, 
Restarmi  gli  altri;  c Dudon  fece  al  Conte, 
Ed  n tu  natilo  I’  imbasciate  sue; 

Perocch'era  mandato  a lutti  due. 

Mandalo  era  da  Carlo  quel  Dudone 
A far  intender  lor  del  re  A granante, 

Ed  a condili  re  in  là  le  lor  prrsone; 

F.  disse  loro  di’  aveva  cerche  tante 
Provincie,  ch’era  una  compassione: 

Scopato  tutto  avea  quasi  il  Levante. 

Laonde  tosto  ad  ir  gli  confortava, 

Clic  Carlo  avea  bisogno,  e gli  aspettava. 
Senza  troppo  pensarvi,  si  dispose 

IWrialdo  incontanente  ili  Francia  andare. 

]l  conte  Orlando  a Dudon  non  rispose; 

Ma  stette  un  pezzo  tacito  a pensare, 

Perché  'I  cervel  gli  andava  a molte  cose, 

E!  non  poteva  ben  dilibcrarc; 

L’amor,  l’ onore,  il  debito,  il  diletto 
Gli  rombatlon  insieme  dentro  al  petto. 

Lo  striglie  e sforza  il  debito  e l'onore 
A la  santa,  anzi  necessaria  impresa; 

Tanto  più,  perch'egli  era  senatore 
Romano,  c difensor  di  santa  Chiesa. 

Ma  dal  signor  di  lutto  ’l  inondo.  Amore, 
Aveva  si  la  cieca  mente  offesa. 

Si  traviato  il  folle  suo  desio, 

Che  non  si  ricordava  pur  di  Dio. 

Dir  non  saprei  che  srusa  si  trovaste: 

Batta  che  da' compagni  s’è  parlilo. 

Nè  Brandimarte  suo,  pensate,  il  Uste  ; 

Ch'era  de  l'amor  suo  troppo  invaghito. 

Il  lor  viaggio  altra  volta  dirssse  : 

Tornar  couvienini  a Rinaldo  cli'é  ilo 
A la  volta  di  Francia  a Moni' Albano. 

Lunga  è l’ istoria,  e va  mollo  loulano. 

Ma  prima  cercherà  mollo  paese: 

Passerà  per  più  d’una  regione. 

Era  roti  lui  la  compagnia  cortese 
D’Jrnldo  e di  Prasildu:  èvvi  Dudone. 

Così  per  Francia  il  viaggio  si  prese 
Allegramente  con  molta  unione. 

Con  hrrvità  diremo  e pienamente 
Quel  clic  intervenne  a questa  bella  geute. 
Eran  a piedi  i quattro  cavalieri 

Di  piastra  c maglia  mollo  ben  armali. 
Perduti  avean  al  ponte  i lor  destrieri, 
Quando  fumo  nel  lago  traboccali; 

Onde  ridendo  van  senza  pensieri 
A coppia  a coppia  come  tanno  i frati; 

E la  fatica  de  la  lunga  via 
Par  lor  minore  essendo  in  compagnia. 
Àvrvan  già  vicino  al  sesto  giorno 

Dolcemente  a quel  modo  camminato; 
Quando  di  lungi  udir  sonare  un  corno 
Sopr’ un  alto  castello  e ben  murato 
Nel  monte  era  il  castello,  e’ntorno  intorno. 
Avea  gran  piano,  e tutto  era  d'un  prato: 
Circonda  il  prato  un  Gume  tanto  vago, 

CIT  al  par  di  quel  non  è Gume  né  lago. 


L’ acqua  era  chiara,  cristallina  e bella: 

Ma  non  si  pub  guazzar,  tanto  è corrente. 
A l’altra  ripa  stava  una  donzella 
In  bianca  gonna  ron  faccia  ridente 
Sopra  la  poppa  d*  una  navicella; 

E dicea  : cavalieri,  e bella  gente. 

Se  volete  passare,  entrale  in  barca; 
Perocch’ altrove  il  Gume  non  si  varca. 

I cavalier1  eli'  avean  voglia  di  gire 
Quanto  più  toslo  al  lor  dritto  viaggio, 

La  ringraziàr  del  cortese  olferire 
Cortesemente  aneli*  essi  in  lor  linguaggio. 
Disse  lor  la  donzella  nel  partire: 

Da  l'altro  lato  si  paga  il  passaggio; 

Né  si  può  mai  di  quivi  uscir,  «e  prima 
A quella  rocca  non  salite  in  cima, 

Perche  uuest’  acqua  rhe  qua  giù  discende, 
Vien  di  due  funti  da  quel  poggio  al  piano, 
Nel  qual,  come  .vedete,  si  elisi  ende. 

E va  d'intorno  un  gran  pezzo  lontano; 

Nè  pub  uscir  chi  prima  non  ascende 
A far  conto  là  su  col  castellano. 

Ove  bisogna  aver  ardita  fronte. 

Ecco  ch'egli  esce  appunto  fuor  del  ponte. 
Cosi  dicendo  mostra  lor*  col  dito 

Una  gran  gente  che  del  ponte  usciva. 

Già  non  v’è  alcun  de' nostri  sbigottito, 

E già  in  sul  pian  la  gente  armala  arriva. 
Rinaldo  innanzi  va,  ch'era  il  più  ardilo: 

La  lieta  compagnia  dietro  veniva  : 

A l’ordin  con  gli  acudi  e con  le  spade, 
Voglion  veder  dove  la  cosa  rade. 

Fra  quella  gente  veniva  un  vecchione, 

E si  vedeva  a lutti  gli  altri  avarile, 
Senz’arme  sopr’ un  grosso  cavallone 
Che  sarebbe  bastalo  ad  un  gigante. 

Disse  costui  a lor:  gentil’ persone. 

Questa  è la  terra  del  re  Monodante, 

Ne  la  qual  siete  c non  potete  uscire, 

Se  per  un  di  noi  venite  a servire. 

Ed  è il  servigio  di  quest  i maniera 
Che  intenderete,  s’ascoltar  mi  state. 

Dove  mette  nel  mar  questa  riviera. 

Due  toni  sopr’  un  ponte  son  murale. 

Quivi  dimora  un  uomo,  anzi  una  Grra, 

Per  cui  son  genti  assai  mal  capitale: 
Chiamali  Balisardo,  rd  è g gante 
Stregone,  incantatore  e negromante. 
Monodante  il  vorrebbe  ne  le  mani, 

Perrh'al  suo  regno  ha  fallo  molto  danno; 
E vuol  che  lutti  i cavalieri  strani 
Che  da  colei  là  giù  passar  si  fanno. 

Non  escan  mai,  se  d' esser  capitani 
Suoi  contra  quel  la  fede  non  eli  danno. 
Onde  anche  a voi  bisogna  là  giù  ire, 

O in  questo  prato  di  fame  morire. 

Disse  Rinaldo:  a’ io  fossi  cavallo. 

Vorrei  a posta  a farmi  ritenere 
In  questo  prato  sol  per  pasenlallo. 

Che  c’  è un’  erba  fresca  eh’  è un  piacere. 
Tu  hai  me  per  adesso  tolto  in  fallo; 

Ma  fammi  pur  quel  gigante  vedete; 

Ch’io  vo’ cercando  questi  avviamenti, 

E questo  appunto  è pasto  da1  mici  denti. 

II  castrllan  non  fece  altra  risposta  : 

Clnamb  colei  che  di  bianco  è vestita, 

E disse:  fa  ch’or  or  tu  abbi  posta 

Di  sotto  al  ponte  questa  gente  ardila. 

Ella  di  fatto  a la  ripa  s’accosta, 

E sorridendo  i cavalieri  invila 
A saltar  ne  la  nave  piccolina: 

E cosi  ferno;  ed  ella  giù  cammina. 
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Giù  per  qofirapqnl  la  rag»  bardici  ta 
Fu  dal  fiume  a seconda  via  portata  : 

Di  qua  di  là  girando  I*  isoletta, 
intimamente  al  mar  a' è pur  piegata 
Là  dove  è ’l  ponte,  e 'I  gigante  cl»'  aspetta 
Che  passi  in  giù  e ’n  sii  de  la  brigata, 

Per  alloggiarla  a la  mala  osteria. 

Veduto  T ha  la  nostra  compagnia. 

Proprio  a mezzo  quel  ponte  un  torrione 
Par  quel  can  traditor  di  eh’  io  ragiono  : 
Barbuto,  orrendo  a guisa  di  stregone, 

La  voce  ha  di  bombarda,  ami  di  tuono. 
Dirovvi  appresso  la  sua  condizione: 

Venuto  al  fin  del  Canto  adesso  io  sono  ; 

E sento  i nervi  slancili  e rallentali. 

Strane  cose  ad  udir  liete  invitali. 
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Di  giardino  in  giardin,  di  ponte  in  ponte, 

Di  lago  in  lago,  e d’  un  in  altro  affanno 
Ora  é condotto  il  Principe,  ora  il  Coule  j 
E come  voi  vedete,  allegri  vanno. 

Non  so  se  forse  avessimo  si  pronte 
Le  voglie  e l'opre  noi,  si  come  essi  hanno: 
Noi  che  nel  giudo  nostro  abbian»  da  fare 
Non  men  di  lor,  se  vi  vogliam  pensare. 

Essi  avrvan  centauri  e dragoni, 

Asini  armati  e simili  altri  mostri, 

Che  si  doman  con  I*  arme  e con  bastoni. 
Purché  le  mani  e ’l  viso  lor  si  mostri: 

Noi  abbiamo  ire,  invidie,  ambizioni. 

Questi  sono  i giardini  e i ponti  nostri; 

Le  fiere  eli’  hanno  l’artiglio  sì  crudo. 

Che  contra  lor  non  vai  elmo  uè  scudo: 

Ma  vi  vale  umiltà,  piacevolezza, 

Modestia  e conoscenza  di  noi  stessi. 

Questa  fra  l’  altre  è quell’  arme  clic  sprezza 
Punte,  fendenti  e colpi  duri  e spessi. 

Ma  che  tante  parole  V a dir  la  *czza. 
Acciocché  lutto  di  non  vi  tenessi. 

La  vera  e naturai  difesa  fura 
Virtù,  ch’oggi  fra  noi  più  non  dimora. 

E però  sono  i miseri  mortali 

Parte  uccisi  in  battaglia  e parte  presi, 

Parte  mangiati  da  questi  ammali; 

Non  aspettati  I#  due,  «he  sono  arresi. 

Ma  torniamo  a color  clic  non  suo  tali: 
Vanno  di  volontà,  d'  ardore  arresi 
A trovar  quel  gigante  cb’  io  v'  ho  detto. 
Come  s’  a luogo  anda»*er  da  diletto. 

Com*  io  diceva  nel  Canto  passato, 

Co’  tre  compagni  il  principe  i'onaldo 
A la  foce  del  fiume  fu  poi  tato. 

Ove  sul  ponte  aspetta  quel  ribaldo. 

Stava  in  sul  meizo  appunto  in  piè  piantato, 
A guisa  d’ una  torre  fermo  e saldo; 

E sì  piacevol  vere  fuor  mandava, 

Che  ’l  fiume  e la  marina  ne  tremava. 

Come  l’ebbor  da  presso  più  veduto. 

Ognun  H‘ andargli  addosso  ha  più  disio; 

E già  s’ hanno  I'  un  l’altro  prevenuto. 
Dicendo  tutti:  il  piimo  ho  ad  rs>cr  io. 
Sopra  l’arco  del  ponte  era  venuto 
Quel  maledetto  spregintor  di  Dio 
Per  intender  chi  fusse  questa  genie, 

Cb’  a seconda  venia  per  la  corrente. 
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Quando  la  donna  il  vide  da  lontano, 

Si  fere  in  viso  di  color  di  terra, 

E 'I  timon  ebe  lenea  l’usci  «li  mano: 

Chi  era  più  vicino  a lei  l’ afferra. 

Dudon  franco,  e ’l  signor  «li  Moni' Albano, 

E gli  altri  due  eli*  bau  voglia  di  far  guerra. 

La  lasciar  mezza  morta  e mezzi  viva, 

E fuor  di  barca  uscirno  in  su  la  riva. 

Lungi  al  primo  castri  forse  un’arcata 
Smontarmi  in  terra,  i cavalier  pedoni; 

E camminando  giunsero  a l’entrata  j 

Cb’  avea  tre  porte  e tanti  torrioni. 

Dentro  non  vi  ai  vede  aniina  nata, 

Né  in  su  la  porta,  nè  sopra  a'  balconi. 

Senza  trovar  incontro,  vanno  avente 
Fin  al  gran  ponte,  e quivi  era  I gigante. 

Fra  quelle  due  castella  il  fiume  corre  : 

L'arco  del  ponte  sopra  lui  voltava, 

E d’ogni  lato  aveva  un’alta  torre: 

Nel  mezzo  d’esse  Balisanlo  stava 
A la  persona  sua  non  puossi  apporre, 

E mrno  al  guarnimento  ebe  l’  armava. 

Gigante  non  fu  mai  di  miglior  taglia. 

Di  piastre  tutto  coperto  e di  maglia. 

Forbite  eran  le  piastre  e luminose, 

E la  maglia  di  lucido  e fin  oro 
Con  tante  perle  e pietre  preziose, 

Che  valeva»  pser  certo  assai  tesoro. 

Van  verso  lui  quelle  anime  animose  — 

De’  nostri  cavalieri  ; ognun  di  loro 
Par  rlie  di  voglia  passi  e gli  altri  avanzi 
D' esser  di  tutti  il  primo,  e gire  innanzi. 
Ottenne  finalmente  il  primo  loro 
Iroldo,  e fu  da  Balisardo  preso; 

E dopo  lui  Prasildo  stelle  poco: 

Per  non  poter  resister,  se  gli  é reso. 

Rinaldo  in  viso  si  fere  di  foco, 

'I  onio  di  sdegno  e di  dolor  »’  è acceso. 

Menù  il  gigante  a buon  conto  prigioni 
Color  di  là  dal  ponte  e i tori  ioni; 

Poi  tornò  fuor  diguazzando  il  bastone; 

E gridando  e bravando  minacciava. 

Rinaldo  Andargli  incontro  si  dispone, 

E ratto  verso  lui  già  s’  avviava; 

Ma  ginocchion  se  gli  getta  Dtidone, 

E per  grazia  e niriré  gli  domandava 
i Che  lasciar  ir  volesse  prima  lui, 

Perché  si  vuole  ammazzar  con  colui. 

Rinaldo  consenti  mal  volentieri  ; 

Pur  a Dudon  non  poteva  dÌMÌit*e. 

Or  questi  colpi  saranno  più  fieri. 

Che  qne*  di  dianzi,  ed  un  altro  ferire. 

Non  porterà  costui  così  leggieri, 

Com’ Iroldo  e Prasildo,  vi  so  dire; 

Perch1  era  un  altro  corpo,  un'altra  razza, 

E si  chiamava  Dudon  da  la  mazza, 
j In  lodarlo  Turpin  mette  gran  cura: 

| Dice  ch'egli  era  de’  primi  di  coite: 

Era  quasi  gigante  di  statura. 

Destro,  leggiero  a mai  aviglia,  e forte: 

K con  quella  sua  mazza  greve  c dura 
A molli  Saracin  diede  la  morte; 

E d’ esser  tanto  buono  aveva  ’l  vanto, 

Ch’era  per  soprannome  detto  il  Santo. 
Licenziato  dal  Principe,  si  cacria 

In  mezzo  al  ponte  d’arme  ben  coperto  : 

D’  altra  parte  il  gigante  il  snido  imbr  <rcia  f 
Gridando:  fu^gi  via;  ch'io  ti  deserto 
Ognuno  .wea  l.i  mazza,  ognun  minaccia, 

Ed  un  bel  gioco  rominriuroii  certo 
Del  suoli  de  le  mestale  e de  la  voce, 

Clic  la  marina  rimbomba  e la  foce. 
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Dudon  pii  «linfe  un  colpo  in  su  la  testa, 

Clic  de  l'elmetto  il  cerchio  gli  ha  partito; 
E fu  quella  percossa  si  molesta. 

Clic  Balitardo  cadile  sbalordito. 

Dodoii  raccocca  non  contento  a questa 
Un*  altra  bastonata  ; e I*  ha  colpito: 

Nel  scudo  eli’  è «!’  argento  proprio  il  colse, 
C fracassato  dal  braccio  gliel  tolse. 

Mi  come  fosse  dal  sonno  svegliato, 

Per  quest’  altro  colpir  queir  asmonc. 

Di  subito  da  terra  s*  é levato, 
l-.l  a la  zuffa  torna  col  bastone. 

Di  punta  mena,  e colse  nel  costalo 
Con  molla  furia  al  paladin  Dudone. 

È cento  libbre  quel  baston  di  pe»o: 

In  terra  cadde  il  giovane  disteso. 

Cadde  per  quel  gran  colpo  in  piana  terra. 

Nè  poteva  riavere  il  fiato  appena , 

Ma  non  per  questo  abbandonò  la  guerra: 
Clic  la  sua  forza  vien  da  buona  vena. 

Tosto  si  rizza,  c la  sua  mazza  afferra, 

E sopra  l’elmo  n Balisardo  mena; 

E la  furiata  al  capo  ben  gli  accosta, 

Perché  sempre  adocchiata  ha  quella  posta. 
Sempre  a la  testa  il  buon  Dudon  menava, 

A le  tempie,  a la  fronte  ed  a la  faccia; 

E colui  con  la  mazza  non  si  stava: 

Or  mena  ni  cnllo,  ed  nr  mena  a le  braccia. 
De  Porrilul  rimbombo  il  ciel  sonava: 

Par  clic  ’l  mondo  per  foco  si  disfaccia  : 
Quando  di  qiic’baalon  l'un  l'altro  arriva, 
Tra  ferro  e ferro  accende  fiamma  viva. 

Tira  Dutlorte  un  colpo,  e non  a caso: 

Sopra  ’l  frontale  ad  ambe  man  lo  tocca  : 
Ruppegli  tutto  il  smisurato  naso, 

K quattro  denti  gli  cavò  di  bocca. 

Poi  gli  ha  senza  sapone  il  mento  raso: 

La  barba  giù  nel  petto  gli  trabocca: 

E menò  ’l  tratto  sì  dolce  c leggiero, 

Che  ’l  ciulTelto  anche  quasi  trasse  intiero. 
Come  veduto  s’  ebbe  Batisardo 
fV  una  percossa  tanto  danneggiare, 

E che  Dudone  era  tanto  gagliardo, 

Cb’ a1  colpi  suoi  poteva  mal  durare  ; 

Verso  l’alto  rasici  voltalo  il  sguardo, 

Non  a correr  si  mette,  ma  a volare: 

Getta  il  bastone,  e lo  scudo  ha  lasciato. 

E di  nuovo  in  sul  ponte  è ritornalo. 

Dudon  dietro  gli  va  con  la  sua  mazza 
Senza  sospetto  aver  d’  inganno  o scorno. 
Come  fu  dentro,  trova  una  gran  piazza 
Che  sopr’  alte  colonne  ha  logge  intorno, 
l'argli  parie  mirahil,  patte  pazza: 

Il  pavimento  è di  bel  marino  adorno; 

Nè  vi  si  vede  alcun,  se  non  colui 
Che  s’  uvea  tratto  già  gli  arnesi  sui. 

L'arme  e i panni  spogliato  s’  ha  il  ghiottone, 
E quivi  nudo  come  nacque  slava: 

Aveva  il  collo  e '1  capo  di  dragone, 
il  resto  a poco  a poco  tramutava 
Le  bracria  in  ale  forno  mutazione; 

E Cuna  c l’altra  gamba  s’ avvinghiava, 

E fersi  coda;  e ile’ fianchi  e de  l’ anche. 
Armate  d’  unghia  di  grifon  due  branche. 
Mutato  com’  io  dico  a poco  a poco. 

Era  già  fatto  drago  quel  gigante. 

Per  bocca  e per  P orecchie  getta  foco 
Con  strepito,  con  fumo,  e fiamme  tante. 
Clic  le  mura  d’  intorno  di  quel  loro 
Pareva  che  abbruciasscr  tutte  quante. 

E ben  poteva  ad  ognun  far  paura: 

Ch’  era  uua  cosa  sozza  olirà  misura. 


Ma  non  potè  già  farla  a quella  franca 
Aniina  di  Dudon  pieu  d*  ogni  loda. 

Vassene  a lui,  e lo  scudo  gli  ahbrauca, 

E fra  le  gambe  gli  mette  la  coda, 

E cominciando  su  allo  da  I’  anca, 

Giù  per  le  cosce  infin  a’  piè  I’  annoda. 

Non  si  spaventa  per  questo  Dudone: 

Getta  la  mazza,  ed  afferra  il  dragone. 

Nel  rollo  il  prese  vicino  a In  tosta 
Ad  ambe  mani,  e si  forte  lo  serra. 

Sì  lo  strigne  e lo  batte  e lo  tempesta. 

Che  quasi  il  fiato  e I’  anima  gli  sferra. 

Da  sé  lo  spicca,  e poi  con  la  man  presta 
L»  gira  in  alto,  e lo  trae  conti  a terra; 
Conira  quel  lastricato  pavimento 
Di  marino  sbatte  quello  incantamento. 

Dove  giunse,  una  fossa  par  si  faccia. 

Tutto  s'aperse  il  inarmo  da  quel  lato, 

E quivi  sotto  il  serpente  si  caccia  ; 

Ancorché  fuora  è subito  tornato. 

Ma  la  persona  ha  cambiata  e la  faccia. 

Ed  era  stranamente  trasformato: 

Il  busto  ha  d’orso,  il  capo  di  cinghiale: 
Mai  non  fu  visto  il  più  pazzo  animale. 

Aveva  lungo  due  palmi  ogni  dente, 

E gli  occhi  accesi  d’  una  luce  rossa. 

Peloso  il  busto,  e de  I’  orso  parente. 

Con  zampe  da  cavare  ogni  gran  fossa  : 

La  coda  ha  ritenuta  di  serpente. 

Sei  braccia  lunga,  ed  a bastanza  grossa; 

Ha  l’ale  grandi,  c cornuta  la  testa. 

Dicea  Dudon:  che  cosa  sarà  questa? 
Mugghiando  viene  addosso  al  giovanetto; 

Clic  per  paura  le  spalle  non  volse  ; 

Ma  copertosi  ben  col  scudo  il  petto. 

La  mazza  in  mano  arditamente  tolse. 

Or  giunse  il  negromante  maladetlo; 

A mezzo  ’l  scudo  con  le  corna  il  colse  : 
Tutto  lo  spezza,  e rompe  maglie  e piastre, 
E lui  disteso  sbatte  in  su  le  lastre. 

Ma  subito  sbattuto  •’  è levato; 

Ch’  è troppo  il  giovanotto  ardito  e franco, 
(glieli’  altro  animalaccio  spiritato 
! Con  un  rovescio  lo  feri  nel  fianco  ; 

E con  un  dente  il  giunse  nel  costato. 

Si  che  gli  fece  il  fiato  venir  manco  : 
Vennegli  manco  il  listo,  e crebbe  l’ ira. 

Alza  la  mazza  ad  ambe  mani,  e tira. 

In  mezzo  de  la  testa  I*  ha  ferito, 

E mostrogli  le  stelle  a mezzo  giorno  : 

Da  la  diritta  parte  il  colpo  è ilo, 

E con  fracasso  giù  gli  manda  un  corno, 

Per  questo  colpo  il  gigante  è smarrito, 

E per  la  loggia  va  fuggendo  intorno. 

Intorno  a Ir  colonne  cd  alla  piazza. 

Dudon  gli  è sempre  dietro  con  la  mazza. 
Battendo  l’ale  basso,  basso  giva. 

Né  mai  da  terra  spiccava  le  piante  : 

E via  fuggendo  a la  marina  usciva 

Fuor  del  castrilo*,  cd  ecco  in  quell»  istante 

Una  gran  nave  appunto  in  poi  io  arriva. 

Sopra  quella  saliva  il  negromante 

Con  tanto  aecorgimento,  e tanto  destro, 

Che  di  marineria  parse  maestro. 

Avrà  prima  con  arte  accomodalo 

Un  laccio,  e ’n  su  la  prora  appunto  teso, 

Nel  qual  saltando  é Dudone  incappato  ; 

Nè  se  n’accorse  appena,  che  fu  preso: 

• E per  ambe  le  braccia  incatenato 
Sotto  la  poppa  fu  posto  di  peso 
Da  molti  marinari,  e dii  padrone. 

Or  più  di  lui  noti  dico;  di’  è prigione; 
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E prima  che  si  sciolga,  ara  da  fare. 

Quell' aUro  ne  la  forma  sua  ritorna, 

E fallo  il  giovanetto  di*artnarc, 

Totto  de  l'arme  sue  «'arma  ed  adorna. 
Dudonc  appunto  de  la  mazza  pare, 

La  nual  gli  tolse  per  fargli  più  cornaj 
E’I  boston  ch'egli  aveva,  lancia  in  barca, 

E di  nuovo  le  torri  e ’l  ponte  varca. 

Con  tal  sembianza  il  malvagio  ribaldo 
Passò  il  primo  castello,  e poi  'I  secondo, 

E presso  al  ponte  si  scontrò  in  Rinaldo 
Che  l' aspettava  irato  e furibondo: 

E di  disio  d’ intender  tutto  caldo, 

Gli  domandò  a’  avea  tolto  del  mondo 
Quel  Balisardo.  E cosi  gli  diceva; 

Che  certo  esser  Dudon  colui  credeva. 

Il  qual  rispose:  il  gigante  è fuggito. 

Ed  io  gli  bo  dato  tre  miglia  la  caccia  : 

Prima  l’avcva  nel  capo  ferito, 

K rollo  il  mento,  la  fronte  e la  faccia  : 

Fuor  de  la  rocca  l’bo  sempre  seguilo 
Fin  ad  un  fiume  largo  cento  braccia: 

Quivi  getlossi  ne  la  sua  mal' ora; 

E da  lui  in  fuor,  ognun  morto  vi  fora. 

Ma  non  ti  saprei  dir  come  il  ghiottone 
A l'altra  ripa  tosto  fu  passato 
Là  dove  stava  Iroldo  eh’  è prigione, 

E Prasildo  di' appresso  gli  e legalo, 
lo  gli  bo  visti  ambedue  nel  padiglione. 

Dove  anche  BaHsardo  s'è  fermato. 

À me  non  bastò  l'animo  passare 
L’acqua,  clic  al  corso  una  saetta  pare. 
Rinaldo  non  lasciò  più  innanzi  dire; 

Ma  passa  il  ponte  pien  di  dispiacere, 

Dicendo:  egli  è,  per  Dio,  pur  me’ morire. 

Che  vivo  svergognato  rimanere. 

Non  vo'ch'ai  mondo  mai  si  possa  udire, 

Cbe  mancato  abbia  a P obbligo  e ’l  dovere, 
Siccom'  hai  fatto  tu,  uomo  da  poco. 

Che  temi  P acqua:  or  che  faresti  ’l  foco?  Il 
Mostrò  il  gigante,  in  forma  di  Dudone, 

Forte  adirarsi  di  quelle  parole, 

E gli  rispose:  pazzo  da  bastone. 

Che  sempre  avesti 'I  capo  a frasche  e fole, 

E pensi  esser  tenuto  un  gran  campione 
Con  questo  tuo  cianciare;  altro  ci  vuole. 

Che  da  sé  stesso  tenersi  valente, 

E far  si  poco  conto  de  la  gente. 

Or  va  da  te:  ch’io  non  vi  vo’ venire; 

£ passa  l’acqua  tu  che  sai  nòlare. 

Rinaldo  non  si  cura  del  suo  dire: 

Verso  l'alto  castel  va  per  passare. 

Quel  ghiotto  innanzi  alquanto  Io  lascia  ire. 
Mostrando  di  volersi  riposare; 

Poi  di  nascoso,  quatto  quatto  e cheto, 

Per  dargli  in  su  la  testa  gli  va  drieto. 

Per  1’  altra  strada  il  giunse  a l’improvviso, 

£ tira  de  la  mazza  eh’  egli  ha  in  mano. 

Nè  già  se  gli  mostrò  dinanzi  al  viso; 

Andò  di  dietro  il  traditor  villano; 

E ben  a1  immaginò  d'  averlo  ucciso, 

O tramortito  almen  disteso  al  piano; 

Ma  fallita  gli  andò  l’opinione; 

Che  non  é quel  che  penta,  quel  d'  Anione,  i 
Volsesi  addietro;  e con  parlar  cortese 
Disse:  fanciul,  se  non  ch’io  t'  ho  rispetto, 

Che  se’ fanciullo  e figliuol  del  Danese, 

Ti  metterei  nel  capo  P intelletto. 

Or  va  in  mal’  ora  a far  più  belle  imprese: 

E zegue  il  cammin  suo  pur  cosi  detto; 

Ma  nel  voltarsi  che  fe’  quel  gigante 
Menò  di  nuovo  il  suo  boston  pesante. 
mah 
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Rinaldo  s1  svampò  nel  viso  «Tira, 

E disse:  testimonio  il  ciel  mi  sia 
Che  contrai  voler  mio  costui  mi  lira. 

Ed  al  costume,  a fargli  villania. 

Cosi  dicendo,  or  soffia  ed  or  sospira 
Di  pietà  e di  stizza  e bizzarria. 

Hagli  rispetto,  e d’altra  parie  è tratto 
A vendicare  il  torto  cbe  gli  è fatto. 

Trasse  Frusberta,  e cominciò  la  zolfa 
Con  colui  che  si  pensa  sia  Dudone. 

Or  t’ io  vi  conto  come  si  rabbuffa 
L’un  con  la  spada,  e l’altro  col  bastone, 

E tutti  i colpi  della  lor  baruffa 
La  qual  durò  più  di  cinque  ore  buone; 

A noja  vi  verrei,  e starei  tanto, 

Ch’  irei  finito  questo  c l’altro  Canio. 
Laonde  dico  per  concluder  presto, 

Che  quantunque  colui  gagliardo  fusse, 

E al  nemico  suo  molto  molesto, 

Rinaldo  gli  aria  dato  de  le  busse; 

Anzi  P arrhbe  senza  dubbio  pesto; 

Se  non  cbe  in  tante  forme  ai  ridusse, 

E fece  tante  trasfigurazioni, 

Che  gli  usci  non  so  come  ile  gli  unghioni. 
In  più  di  mille  fogge  Balisardo 
Si  tramutava  per  incantamento. 

Paulej*a  féssi  con  ternbil  sguardo, 

Ed  altre  bestie  da  fare  spavento: 

Tramntossi  in  lena,  io  lìopardo, 

In  tigre,  in  orso  de  le  volte  cento, 

E prese  anche  la  forma  di  lione. 

Di  coccodrillo  e di  gatto  mammone. 

Mosi  rossi  qualche  volta  anche  di  foco 
Cbe  sfavillava  come  ona  fornace. 

Rinaldo  in  cui  paura  non  ha  loco. 

Salta  nel  mezzo  intrepido  ed  audace, 

E la  rovente  fiamma  stima  poco: 

Non  stima  nè  la  fiamma  nè  la  brace. 

Ha  già  trenta  ferite  quel  pagano, 

E mille  volte  s’  è mutato  invano. 

Alfin  tutto  impiagato  e sanguinoso, 

Fuor  della  porta  cominciò  a fuggire. 

Or  tendo  uccello,  or  animai  peloso. 

Or  altre  cose  eli’  io  non  saprei  dire. 

Riualdo  gli  va  dietro  furioso, 

Percl»'  ha  giurato  di  farlo  morire. 

Giungono  a la  marina;  e non  fu  tardo 
A salir  sopra  ’l  legno  Balisardo. 

Da  la  riva  a la  nave  è poco  tratto. 

Rinaldo  dietro  al  gigante  è saluto 
Senza  temer  che  inganno  gli  sia  fatto  : 
Dietro  gli  salta  tutto  quanto  armato: 

Ed  allacciato  quivi  fu  di  fatto. 

Dove  prima  Dudone  era  incappato. 

Bracria  e gambe  gli  «igne  una  catena; 
Rinaldo  invan  si  sbatte  e si  dimena. 

Non  valse  il  dimenar;  che  fu  pur  preso 
Da  due  poltron  coperti  di  pidocchi, 

E sotto  poppa  posto  giù  disteso 
Là  dove  il  sol  non  gli  offenderà  gli  occhi. 
Tre  once  arà  Rinaldo  di  mal  peso 
Di  biscottel,  che  fia  senza  finocchi; 

Nè  tialco  verrà  per  mangiar  sole; 

Nè  al  fegato  il  vin  foragli  male. 

Stette  quindici  di  manco  d’  un  mese 
Rinaldo  incatenalo  coin’un  cane 
Con  altre  genti  che  quivi  eran  prese, 

1 suoi  compagni,  e più  persone  strane. 

Sin  che  fumo  condotti  ne)  paese 
Di  Monodante  a l’ isole  lontane. 

Quivi  alloggiati  furono  in  prigione 
Prasildo,  Iroldo,  Rinaldo  e Dudone. 
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Ben  forte  dentro  il  portioir  gli  «erra; 

Ma  prima  arca  ciascun  sciolto  e sferrato. 
Moli*  altra  gente  quivi  era  per  terra. 

Ritta,  a giacere,  e d’intorno,  c da  lato; 

Fra  la  quale  era  Astolfo  d’ Inghilterra, 

Che  pur  da  Balisardo  fu  allacciato. 

Il  modo  a dir,  saria  lunga  novella; 

Perché  lo  prese  in  forma  di  donzella. 
Quando  parli  di  là  dove  Arridano 

E Rinaldo  abbracciati  andarno  al  fondo  ; 
Egli  Baiardo  e ’l  deslrier  Rabicano. 

Con  due  donzelle  andò  cercando  il  mondo. 
Piagnendo  sempre  c sospirando  invano 
Per  dolor  del  cugino  allo  e profondo; 

E cosi  cavalcando  giunse  un  giorno 
Dove  al  castello  udi  sonare  il  corno; 

A quel  castello  ov’  era  la  riviera 

Che  il  verde  prato  intorno  circondava: 

E la  donzella  eh'  era  passeggierà, 

I)a  Balisardo  a quel  ponte  il  guidava. 

Fu  pre»o  ivi  in  assai  strana  maniera: 

Che  non  gli  apparse  in  forma  troppo  brava 
Colui,  ma  di  fanciulla  in  volto  onesto. 

Or  non  ci  è tempo  a raccontarvi  il  resto. 
Addietro  alquanto  mi  convien  tornare 
Al  conte  Orlando,  che  com’  io  lasciai. 

Con  questa  compagnia  non  volse  andare, 

Per  tornar  a colei  che  gli  dà  guai, 

E giorno  e notte  noi  lascia  posare: 

E quel  pensier  non  I’  abbandona  mai; 

Ma  sempre  verso  lei  I’  alletta  e tira  : 

Sol  di  lei  pensa,  e sol  di  lei  sospira. 

Con  Brandimartc  il  franco  paladino 
A rivedere  Angelica  tornava, 

Per  raccontarle  eh’  ha  guasto  il  giardino, 

Ed  esser  presto  s*  altro  comandava. 

Jl  terzo  giorno  del  lungo  cammino, 

Che  'I  sole  appunto  allora  si  levava, 

Tro varno  alialo  a un  fiume  una  pianura 
Di  fior  tutta  dipinta  e di  verdura. 

E quivi  quel  che  vider,  s’  ad  udire 
Mi  state,  intenderete  un  dolce  gioco. 

Se  ben  vi  ricordale,  udiste  dire, 

E che  lo  dissi  credo  che  sia  poco, 

Di  quel  Brune!  eh’  attendeva  a fuggire, 

E dietro  avea  colei  piena  di  foco; 

Cioè  Marfisa,  a cui  con  modo  strano 
Aveva  tolta  la  spada  di  mano. 

Ella  seguito  l’Ila  fin  a quel  giorno; 

E d’ impiccarlo  sempre  lo  minaccia. 

Egli  a lei  fa  pur  beffe  e strazio  e scorno, 

E ceffo  e crocchi  e cento  fiche  in  faccia, 

Ed  a diletto  suo  l’aggira  intorno. 

Sei  di  avuto  ha  già  da  lei  la  caccia. 

Lascia  or  toccarsi,  ed  or  vedesi  appena: 

Per  uccellarla  dietro  ac  la  mena. 

Fuggito  ben  saria  tosto  e leggiero 

Da  gli  occhi  suoi,  t’ egli  avesse  voluto; 
Pcrocch'  aveva  sotto  quel  destriero 
Ch'aria  col  vento  a correr  combattuto. 

Nè  creilo  clic  coniarvi  sia  mesliero 
Come  l’avesse  I’  Aflricano  avuto: 

Quando  ad  Albracca  venne  questo  ghiotto, 
A Sacripante  lo  rubò  di  sotto. 

Or  com*  io  dico  intorno  l’aggirava, 

Come  se  proprio  pel  naso  1'  avesse: 

E qualche  volta  addietro  anche  tornava, 

E pur  le  fiche  le  faceva  spesse. 

E ben  da  lei,  vi  so  dir,  si  guardava  : 

Che  se  le  man  gli  avesse  addosso  messe, 

Jl  capo,  il  collo  e ’l  petto  e la  curata 
Gli  arebbe  rotto  con  una  cr/Talta, 


A questa  cosa  sopraggiunte  Orlando, 

Com'  io  diceva,  e seco  Brandimartc, 

1 quai  con  maraviglia  ciò  guardando, 
Senza  far  altro  si  trasser  da  parte. 

Ma,  io  signori,  a voi  mi  raccomando  ; 
Finito  ha  questo  canto  le  sue  carte  : 

Ed  io  ho  molte  volle  dire  inteso, 

Cbe’l  luogo  dir,  benché  bello,  è ripreso. 


Si  tool  cotidianamente  usare 

Un  si  fatto  proverbio  fra  la  gente: 

Che  ci  bisogna  mollo  ben  guardare 
Dal  primo  errore  ed  inconveniente; 

E sempremai  coll'  arco  teso  stare, 

ISempremai  esser  cauto  e prudente, 

Diligente,  svegliato,  accorto,  attento; 

Cli’ un  disordin  che  nasca,  ne  fa  cento. 

Anzi  pur  fagli  la  nostra  follia. 

Fasti,  com’  intervien  spesso,  un  errore; 

E chi  lo  fa,  per  non  parer  che  sia 
Stato  egli,  il  vuol  coprir  con  un  maggiore; 
Poi  fanne  un  altro,  c va  di  lungo  via 
In  infinito;  e diventa  furore, 

Bestialità,  superbia,  ostinazione  ; 

Nè  si  pon  più  corregger  le  persone. 

Che  poiché  la  disgrazia  o l'imprudcnzia 
Nostra  ci  ha  fatto  far  qualche  peccato  ; 

Se  volessimo  farne  prnilenzia, 

E la  superbia  non  ci  futse  allato 
E l’ira  e U perversa  coscirnzia 
A dir  eh’ è bene  a tenerlo  celato; 

E mettessimo  al  punto  le  brigale; 

Che  men  mal  si  faria  vo*  che  crediate. 

Chi  è quel  pazzo  ch’avendo  perduto 
j Qualche  cosa,  e vedendo  che  si  getta, 

Per  ristorare  il  danno  ricevuto, 

Spesa  o fatica  o opera  vi  metta? 

Marfisa  I’  occhio  non  aveva  avuto 
A la  sua  spada;  c vuol  or  con  la  fretta 
Ricuperarla:  e n’ebbe  tanta  cura. 

Ch’olire  a la  spada  perdé  I’  armadura. 
L’istoria  in  altra  parte  vi  si  serba; 

Bastivi  per  adesso  aver  inteso, 

Che  correndo  era  giunta  in  su  quell*  erba 
Dietro  a Brunello,  ed  ancor  non  I’  ha  preso; 
Onde  di  sdegno  l’ aniina  superba 
E di  stizza  e di  rabbia  il  c?ore  ha  acceso  ; 
Poiché  con  tanta  sua  vergogna  e pena 
Colui  l'aggira,  e dietro  se  la  mena. 

Com’ io  diceva,  or  con  faccia  sicura 
Le  slava  avanti,  e non  si  dilungava, 

Ed  or  voltando  per  quella  pianura, 

Ì Spesso  a le  spalle  sue  si  ritrovava  ; 

E per  mostrare  una  bella  figura, 

Tal  volta  i panni  in  capo  si  levava, 

E squadernava,  intendetemi  bene, 

Con  riverenzia  il  fondo  de  le  rene. 

Il  conte  Orlando  che  stava  in  disparte, 

E conosciuta  prima  avea  Marfisa, 

Guardava  attento,  e con  lui  Brandirmele* 

E di  quel  ghiotto  facevan  gran  risa. 

Ella  è disposta  per  forza  o per  arte 
Pigliarlo;  e te  noi  piglia,  esser  uccisa; 

Che  vuol  di  tanti  oltraggi  vendicarsi. 

Colui  di  lei  pur  beffe  attende  a farsi* 
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Fuggiva,  «pesto  il  capo  rivoltando, 

E truffava  di  lingua  e de  le  ciglia. 

Nel  pattar  per  traverso  vide  Orlando, 

E per  torgli  qualcosa  s’assottiglia. 

Andògli  P occhio  incontanente  al  brando 
Che  fatto  fu  con  tanta  maraviglia 
Da  Fallerina  nel  falso  giardino 
Per  ammazzar  Orlando  paladino. 

Egli  era  bello,  e tulio  lavorato, 

D’oro  e di  perle  e di  diamanti  adorno 
Ben  si  sarebbe  quel  ladro  impiccato, 
Bicevutu  n'arebbe  troppo  scorno, 

S’ allato  al  Conte  1’ avesse  lasciato; 

E però  se  gli  accosta,  e dice:  io  torno, 

O tu  che  dormi,  dire  il  ladro,  ascolta; 
lo  torno  per  quel  corno  un*  altra  volta. 
Del  brando  non  s' accorse  allora  il  Conte: 

A le  parole  sol  del  corno  attese, 

Del  corno  che  fu  già  del  grande  Atmonte, 
Tratto  ad  un  elefante  in  quei  paese, 

E poi  da  lui  perduto  in  Asprainonte, 

Si  com’  io  credo  che  vi  sia  palese, 

Allor  rhe  Brigliadoro  e Durindana 
Fur  dal  Conte  acquistali  a la  fontana. 
Come  la  vita  Orlando  l’ avea  caro; 

Però  vi  pose  subito  la  mano; 

Ma  non  vi  fu  a tenerlo  riparo, 

Tanto  è malvagio  quel  ladio  Affricano. 
lo  non  so  or  cosi  minuto  e chiaro 
Dir  com’andasse  questo  caso  strano; 

Ma  la  conclusione  è che  Brunello, 

Oltra  la  spada,  gli  tolse  anche  quello, 

E fuggi  via.  Così  passò  quel  caso, 

CIP  una  gran  burla  è veramente  stata. 

Al  Conte  parse  gli  cascasse  il  naso; 

Pensa  la  cosa  pur  com’  è passata. 

Ma  non  è già  Brunello  ivi  rimato: 

Fugge;  e Maifisa  dietro  corre  e guata: 

Nè  Brandimarle  più  nè  il  Conte  il  vede. 
Nè  lo  posson  seguir  che  sono  a piede. 
Onde  dolenti  di  tanta  sciagura, 

Seguon  la  via,  nè  san  che  debbian  fare; 
Tutti  due  hanno  indosso  1’  armadara, 

Cb’a  piede  è mala  cosa  da  portare. 

Or  camminando  per  la  gran  pianura, 
Capitarno  ad  un  fiume  presso  al  mare, 

Di  là  dal  qual  sopr'  un  bel  prato  piano 
Sta  una  donna  eh’  un  cavallo  ha  a mano. 
A l'altra  ripa  appunto,  ove  ai  varca. 

Era  la  donna  del  cavallo  scesa; 

In  mezzo  al  fiume  sopra  ad  una  barca 
Un’altra  n’c  clic  fa  con  lei  contesa. 
Quella  di  là  quest’  altra  molto  incarca, 

E rabbuffata  l'ha  molto,  e ripresa: 
Malvagia,  le  dicea,  per  qual  cagione 
M'hai  qua  passata  per  pormi  in  prigione? 
Rispondevate  l’altra;  ed  un  bel  coro 
D'ingiurie  insieme  avevan  cominciato. 
Mentre  che  contendean  cosi  tra  loro, 
Orlando  in  quella  parte  è capitato, 

E riconobbe  >1  cavai  Brigliadoro 
Che  quella  trista  gli  aveva  rubato. 

Non  so  s’avete  a l’istoria  il  pensiero, 
Quando  Orgilla  gli  tolse  il  destriero  ; 
Quella  Origlila  che  sopra  quel  pino 
Per  le  chiome  impiccata  stava  al  vento, 

E liberata  poi  dal  paladino 

Gli  tolse  Brigliadoro  in  pagamento; 

Nè  molto  dopo  d’Orgagna  al  giardino. 
Dove  fur  l’opre  de  l’ incantamento. 
Un’altra  volta  la  trista  villana 
Gli  ritolae  il  destriero  e D u riinda  d a. 


Orlando  quivi  la  trova  a gridare 
Con  P altra,  com'avete  già  veduto; 

K qui  dovete  signor’ miei,  notare 

Che  questo  fiume  ove  il  conte  è venuto, 

E quello  ove  Rinaldo  usò  smontare, 

E tu  si  stranamente  ricevuto; 

Cioè  che  fu  da  Baluardo  preso. 

Come  di  sopra  avete  ben  inteso. 

Com’  ebbe  vista  Orlando  la  donzella 
Che  col  cavallo  a l'altra  ripa  stava; 

Amor  di  nuovo  1’  assalì  di  quella, 

Nè  il  doppio  inganno  più  si  ricordava. 

Che  fatto  se  P aveva  egli,  e non  ella; 

Infin,  più  eh’ ancor  mai,  forte  P amava  ; 

E chiese  grazia  a quella  passeggierà 
Che  lo  passi  di  là  da  la  riviera. 

Come  raffigurato  eli’ ebbe  il  Conte, 

Volse  di  tema  e di  doglia  morire: 

Pallida  fassi,  ed  abbassò  la  fronte, 

E per  vergogna  non  saprà  che  dire. 

Intorno  ha  il  fiume  senza  porto  o ponte, 

E giunta  é in  luogo  che  non  può  fuggire. 

Ma  non  bisogna  a lei  questa  paura; 

Che  per  conto  di  lui  troppo  e sicura. 

E ne  le  fece  ben  testimonianza. 

Come  fu  giunto,  eoo  atti  e parole. 

IElla  piagnendo  o facendo  sembianza. 

Si  come  far  ciascuna  donna  suole. 

Al  Conte  domandava  perdonanti: 

FI  tanto  avviluppò  frasche  e viole. 

Come  colei  eh’ a frascheggiare  cr’  usa, 

Ch’a  l’error  suo  trovò  pure  una  scusa. 
Mentre  che ’l  conte  con  essa  ragiona, 

Ed  ella  a lui  vesciche  in  copia  vende; 

Ecco  da  P alta  rocca  il  corno  suona, 

Che  da  que’ eli’ eran  sotto  ben  «'intende: 
E’I  vecchio  che  pnrea  buona  persona, 

Con  la  sua  gente  dietro  il  ponte  scende. 
Senz’arme  il  castellano  in  arcion  era; 

Ma  seco  avea  d’armati  una  gran  schiera. 
Come  fu  giunto,  al  Conte  voUe  il  sguardo, 

E salutolio  molto  umanamente; 

Dipoi,  com’  era  solito,  il  bugiardo 
Narrò  la  lor  usanza  ineontancnle 
Del  ponte  ove  dimora  Baliiardo, 

E de  la  tanta  da  lui  morta  gente, 

Com’  era  ineantator  tristo  e ribaldo, 

1E  ciò  che  prima  avea  detto  a Rinaldo. 
Senza  allungar  con  più  parole  il  fatto. 

Giù  per  quel  fiume  Orlando  fu  portato, 

E seco  in  nave  Brandimarte  tratto. 

Ed  Origlila  gli  sedea  da  lato. 

II  Conte  volse,  sopra  ad  ogni  patto. 

Che  Brigliadoro  fusse  governato. 

Il  castcllan  lo  tolse  in  giuramento, 

E promiselo  al  Conte,  e fu  contento. 

Giunti  a la  foce  ov’ entra  il  fiume  in  mare, 

E sotto  il  ponte  furioso  corre. 

Già  sopra  l'arco  Balisardo  appare. 

Che  quasi  pareggiava  quella  torre. 

A questo  ponte  assai  sarà  che  fare. 

Perchè  tutto  P inferno  a quel  soccorre  ; 

E questo  è sì  gagliardo  di  natura, 

Ch’uom  che  si*  al  mondo  contra  lui  non  dura. 
Credo  eh*  uscito  non  vi  sia  di  mento 
Com’era  fabbricata  la  muraglia, 

Dove  si  passa  quell'acqua  corrente. 

Orlando  quivi  smonta  a far  battaglia. 

Sopra  P entrata  non  era  altra  gente, 

Nè  cosa  alcuna  altrui  la  strada  taglia  : 
Poiché ’l  primo  castello  ebbe  passalo. 
Incontra  il  Conte  Baluardo  armato. 
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Brucile  predasse  Brandìmarte  assai 
Che  lo  lasciasse  combatter  arante, 

Non  volar  Orlando  consentirgli  mai  ; 

Ma  trasse  il  brando,  r disfidò  il  gigante. 

Ha  Durindana  dopo  tanti  guai 
Pur  ritrovata  il  cavalier  d'Anglaute, 

E cominciata  una  battaglia  dura 
Sopra  al  gran  ponte  in  mezzo  al* alte  mora. 
Or  cni  sentiste  la  dcslruzione 

De  Tarmi  rotte,  e gli  elmi  risonare; 

E vedesse  il  gigante  col  bastone, 

Con  Durindana  il  Conte  colpi  dare; 
Quando  T usbergo,  e quando  il  panzerone 
In  pezzi  in  aria  a gran  furor  volare; 

Diria  che  non  è cor  cotanto  ardito. 

Che  non  ne  rimanesse  sbigottito. 

Era  questo  un  assalto  troppo  fiero  ; 

Son  di  scudi  rimasi  disarmati  : 

Nè  T un  né  l'altro  in  capo  ha  più  cimiero; 
Gli  usberghi  in  dosso  $’  hanno  fracassati. 
Non  si  potrebbe  cosi  dirvi  intero 
De' colpi  il  conto,  che  non  fur  contati. 

Par  che  il  Conte  più  sempre  ardisca  e possa  : 
A l'altro  ormai  la  lena  e 'I  fiato  ingrossa; 
Ed  è ferito  anche  in  più  d'  una  parte. 

Ma  molto  sconciamente  nel  costato; 

Onde  torna  il  malvagio  a la  su' arte, 

A farsi  un  altro  siccom'  era  usato. 

L'armi  eh' intorno  avea  tagliate  e aparte. 
Foco  e fiamma  e favile  hanno  gettato. 
Spargendo  sopra  un  fumo  nero  e scuro: 
Tremò  la  terra  intorno  e tutto  '1  muro, 
Dinionio  si  fece  egli  a poco  a poco: 

Com' un  biscione  avea  la  pelle  intorno: 

Da  nove  parli  fuor  gettava  foco, 

E sopra  ad  ogni  orecchio  aveva  un  corno. 
Tutte  le  membra  ave  a nel  primo  loco; 

Ma  varie  sì,  come  la  notte  c'I  giorno. 
Aveva  si  strana  e sì  soaza  figura, 

Che  poteva  ad  ognun  metter  paura. 

Due  ale  grandi  avea  di  pipistrello, 

Le  mani  acconce  a fuggii  d'  un  uncino. 

Le  piante  d’oca,  e le  gambe  d’ uccello. 

La  coda  lunga  com'  un  babbuino. 

Prese  uu  forcone  in  mano,  e va  con  elio 
Con  molta  furia  addosso  al  paladino 
Soffiando  foco  c digrignando  i denti 
Con  gridi  ed  urli  pien  d*  alti  spaventi. 
Freni  il  Conte  il  segno  de  la  croce; 

Poi  disse  sorridendo,  io  mi  credetti 
Già  più  brutto  il  dimonio  e più  feroce  ; 
Via,  ne  T inferno  va  tra’  insladelti. 

Là  dove  è 'I  foco  eterno  che  vi  cuoce; 

K certo  io  proverò,  se  tu  m'  aspetti. 

Se  come  brutto  se',  se’  sì  gagliardo  ; 

Sii  il  diavolo  a tua  posta,  o Balisardo. 

Così  si  cominciò  nuova  quislione  : 

Non  ne  fece  ma’l  Conte  una  si  strana: 
Giunselo  al  primo  colpo  oel  forcone, 

E tutto  lo  tagliò  con  Durlindaoa. 

Accorseti  a la  fio  questo  ghiottone 
Poco  valergli  la  su*  arte  vana  ; 

Onde  si  volta,  e fogge  verso  il  mare 
L'ale  battendo  io  alto  di  volare. 

Orlsudo  il  segue,  e gli  va  tanto  presso, 
Quanto  quel  suo  forcon  sarebbe  grande: 
Sollecitava  Balisardo  anch'esso, 

E molto  disiose  Tali  spande. 

La  coda  alzava  nei  fuggire  spesse, 

Che  non  aveva  il  ribaldo  mutande, 

E sospirava  un  vento  profumato, 

Cbc’l  diavol  noti  farebbe  sopportato. 


Dietro  ad  Orlando  Rrandimarte  andava. 

Che  vuol  veder  di  questa  cosa  il  fine. 

L'un  dopo  l’altro  correndo  arrivava 
Sopra 'I  bri  porlo  tra  I’  onde  marine. 

Presso  a la  ripa  quella  nave  stava 
Che  tante  genti  avea  fatte  tapine: 

Sopr’essa  salta  quel  diavol  gigante, 

Ed  a lui  dietro  il  gran  signor  d'  Anglante. 
Benché  colui  perduta  abbia  la  Dna 

Tel  corso,  sopra ’l  laccio  è pur  saltato; 

Ma  il  Conte  traboccò  ne  la  catena, 

E ad  un  tratto  si  trovò  legato: 

Nè  fu  disteso  in  su  la  prora  appena. 

Che  quella  ciurma  T ebbe  circondato. 

Tutti  gridar* marinari  c padrone: 

Sta  fermo,  cavalier,  tu  se’  prigione. 

Scotovat’ egli,  e non  istava  in  posa; 

K d'  esser  quivi  pensa  pur  se  sogna. 

Addosso  ha  quelli  gente  pidocchiosa; 

Ma  quel  clic  vuol  fortuna  esser  bisogna. 
Vermiglia  avea  la  faccia  come  rosa 
Il  Conte  pien  di  sdegno  e di  vergogna. 

Due  gaglioffacci  grandi  sei  levaro 
In  spalla,  e in  altra  parte  lo  portaro. 

Giunse  in  quel  Brandire  irte  in  su  la  riva. 

Clic,  com’  io  dissi,  il  Conte  avea  seguito. 
Quando  do  la  sua  voce  il  suono  udiva. 

Non  aspettò  per  soccorrerlo  invito: 

Sopra  la  nave  d’un  salto  veniva: 

Onde  quel  popolazzo  sbigottito 
Orlando  lascia,  e non  sa  clic  si  fare: 

Chi  fugge  a poppa,  e chi  salta  nel  mare, 

E certo  hanno  ragion  d’aver  paura; 

Clic  se  Turpin  leggendo  io  non  vaneggio. 
Due  nc  divise  intino  a la  cintura 
Per  mezzo  un  altro;  e non  fa  da  motteggio. 
Anzi  par  proprio  clic  tagli  a misura. 
Vedendo  questo  e temendo  di  peggio. 

Si  fogge  ognun  tremando  e sbigottito. 

Or  fuor  di  nuovo  è Balisard-i  uscito. 

Fuor  della  poppa  usci  quel  negromante 
Cbe  ne  la  propria  forma  era  tornato: 

Le  genti  della  ciurma,  eh’  eran  tante, 

L’  hanno  da  ogni  banda  intornialo 
L'armi  hanno  rugginose  tutte  quante; 

Chi  era  scalzo  e chi  era  stracciato; 

Benché  sian  genti  a navigar  maestre, 

E tutti  hanno  archi  carichi  e balestre. 

Per  Balisardo  avea  ripreso  core 
E gridando  venia  quella  canaglia, 

Che  non  s’udi  già  mai  tanto  romorc. 

Nel  mezzo  de  la  nave  è la  battaglia. 

Dà  tra  lor  Brandimarte  a gran  furore: 

A questo  il  capo,  a quel  le  braccia  taglia; 
Da  ritto  e da  rovescio  il  brando  mena  : 
Tutta  la  nave  è già  di  sangue  piena. 

Fagli  ballare  il  fiero  Brandimarlc 
Un  duro  ballo,  una  lerribil  danza: 

Vede  il  gigante  che  si  trae  da  parte, 

E d’una  t*rre  armata  ha  la  sembianza; 

Nè  per  vederlo  usar  convien  moli’ arte. 
Ch'undici  palmi  sopra  gli  altri  avanza. 
Braudimarle  col  brando  a lui  s'accosta, 

E dritto  a mezza  coscia  il  colpo  apposta. 
Quivi  appoatolio;  ma  più  basso  é sceso 
Il  colpo  cbe  la  furia  il  fe’ fallare; 

Diede  a le  gambe,  e cadde  ; e di  quel  pcao 
Quella  gran  nave  fu  per  traboccare. 

Il  busto  sopra  il  legno  s’è  disteso: 

Le  gambe  tutte  due  saliamo  in  mare: 

Non  valse  l'arte  di  negromanzia. 

Brandimarte  lo  tocca  tuttavia. 

— 
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Di  chiamar  egli  il  diavolo  non  resla, 

Aliel,  Li  hi  rocco,  e Caleabrina; 

Ma  Brandimarle  gli  tagliò  la  Irata, 

E I rasarla  nel  mezzo  a la  marina: 

Poi  si  rivolta  per  finir  la  festa 
Addosso  a quella  torba  malandrina. 

Chi  salta  in  mar,  riti  innalbrra,  e ehi  fogge 
Sotto  carena,  e ’l  cavalier  gli  strugge. 

Tutta  la  gente  misera  e deserta 
Fu  dissipata,  ed  uom  non  è restato 
Vivo  nè  sotto  nè  sopra  coverta, 

Se  non  Orlando  ch'era  incatenato. 

Sta  Balisardo  ronrio  come  merla: 
Brandiroarlc  a la  poppa  era  montato; 

E sopra  quella  ritrovo  il  padrone 
Che  innanzi  a lui  si  getta  ginocchione. 
Misericordia  a gran  voce  gridando; 

E da  lui  l’impetrò  cortesemente. 

Brandimorte  tornò  dov’era  Orlando, 

E lo  sferrò  dal  laccio  incontanente: 

Poi  col  padrone  ambedue  ragionando, 

E fatta  ritornar  la  persa  gente. 

Amicizia  Ira  loro  e pace  fanno, 

Dicendo:  chi  è morto  abbiasi  il  danno. 
Poiché  si  fumo  rappacificali 

Com’io  ho  detto,  cominciò  il  padrone: 

10  vi  veggo,  signor',  maravigliati, 

E de  la  maraviglia  aver  ragione, 

D* esser  in  questo  luogo  capitati, 

E de  gl* incanii  di  quel  rio  ladrone 
Che  in  tante  forme  ai  solea  mutare. 

Or  egli  è morto,  e lo  trarremo  in  mare. 
Quel  che  facesse  questo  negromante, 
Intenderete,  con  l’ incanto  vano. 

Un  vecchio  re  chiamato  Monodanle, 

A Demolir  si  sta  ne  V oceano, 

Ove  ricchezze  ha  congregate  tante, 

Che  non  putrii  stimarle  ingegno  umano; 

Ma  la  fortuna  in  lutto  a compimento 
Nè  lui  nè  altri  non  fé’ mai  contento. 

Due  figli  eli'  egli  avea  lo  fan  meschino, 

E per  lor  vive  in  eterno  dolore: 

11  primo  gli  fu  tolto  piccolino 
Da  un  schiavo  malvagio  traditore. 

10  lo  conobbi:  egli  ha  nome  Bardino, 
Picchiato  ha  'I  viso,  e rosso  è di  colore, 

Con  denti  rari;  e col  naso  schiacciato. 
Poiché  lo  tolse,  non  è mai  tornalo. 

È al  secondo  fratello  incontrata 
Una  disavventura  troppo  strana: 

Prigione  è stato  fallo  da  una  Fata. 

Non  so  s'udiste  mai  nomar  Morgana. 

Dicon  ch’è  del  fanciullo  innamorata, 

Che  di  bellezza  è cosa  soprumana; 

Perciò  l'ha  chiuso  in  un  lago  profondo, 
Onde  a trarlo  non  basta  tutto  ’l  mondo. 
Ancor  ch'ai  padre  ha  data  intenzione 

11  caro  figliuol  suo  di  porgli  in  mano. 

Ogni  volta  eh' a lei  mandi  prigione 
Un  certo  Orlando  cavalier  Cristiano, 

Il  quale  un  nodo  già  d'incantazione 
Fabbricato  in  un  corno  fece  vano  ; 

Che  lunga  istoria  a raccontar  sarebbe. 

Lo  sciolse  con  l’ardire  e forza  ch’ebbe. 

Per  averlo,  farebbe  ogni  partilo 

La  Fata:  e ben  l’arà,  s'io  non  m'inganno. 
Ma  perch'egli  è tanto  gagliardo  e ardito. 
Che  intendo  ch’a  pigliarlo  è un  gr.ind’alTanno, 
Questo  gigante  eh' è di  vita  uscito 

ÌCosi  se  n’abbia  in  sua  mal' ora  il  danno) 
nnanzi  al  nostro  re  si  dette  vanto 
Di  dargli  preso  Oliando  per  incanto. 


IMa  sin  ad  or  non  gli  è venuto  fallo; 

Con  tutto  ch’abbia  preso  genti  tante, 

Clic  non  le  contei ei  così  in  un  tratto. 

Fra  gli  altri  è un  Grifone,  un  Aquil.mte, 

Ed  uno  Astolfo  clic  mi  pare  un  matto. 

Fu  preso  anche  un  Rinaldo  poco  avanle, 

E seco  un  altro  ch’ha  nome  Dudone, 

Tutta  gente,  mi  par,  di  condizione. 

E non  ti  dico  de  l'altra,  ch’è  troppa. 

Non  la  direi  se  lingue  avessi  cento. 

Tulli  son  scritti  là  sotto  la  poppa: 

Ch’il  vuol  saper,  se  ne  può  far  contento. 
Tante  foglie  non  getta  una  po  ppa 
Là  di  novembre,  quando  solila  il  vento, 
Quanti  son  cavalier  che  quel  gigante 
Ha  condotti  prigioni  a Monodanle. 

Orlando,  mentre  che  costui  parlava, 

Si  senti  tutto  avviluppare  il  core; 

Perché  tulli  color  che  nominava, 

Sou  di  Cristianità  la  gloria  e'I  fiore; 

Ed  egli  ad  un  ad  un  tutti  gli  amava, 

E de  la  presa  loio  ha  gran  dolore: 

E dispose  da  sè.  senz’altro  dire, 

Di  trargli  di  prigione,  o di  morire. 
Dnppnirhé  vide  il  padron  clic  sta  cheto. 
Finito  il  poco  grato  ragionare, 

Parlò  con  Brandimarle  di  segreto, 

E gli  comunicò  quel  che  vuol  fare: 

Poi  mostrandosi  in  viso  allegro  e lieto, 
Prega  quel  vecchio  che  ’l  voglia  portare 
A Monodanle  ; perdi’ al  suo  comando 
I Gli  dava  il  cor  di  presentargli  Urlando. 

: Così  facendo  vela  con  buon  vento, 

In  un  tratto  passar' quella  marina; 

E nel  grande  oceano  entrati  drcnto, 

Al  re  $’  apprescntarno  una  mattina 
In  una  sala  ch’è  d’oro  e d'argento 
Smallata  tutta,  e par  opra  divina: 

Che  ciò  eli'é  in  terra  e’n  mare  e nel  cirl  allo, 
Vera  dentro  intagliato,  e fatto  a smalto. 
Ferno  la  lor  proposta  a Monodanle, 

Il  Dicendo,  che  per  sua  di  Tensione 
Avevano  ammazzalo  quel  gigante; 

E gli  offersero  Orlando  dar  prigione. 

Per  questo  il  re  con  allegro  sembiante 
Fece  dar  loro  un’ottima  magione, 

Ricca,  addobbata  presso  al  suo  palagio. 

Ove  si  sterno  con  diletto  in  agio. 

« Era  con  lor  la  malvagia  donzella, 

Che  non  la  volse  il  Conte  mai  lasciare. 

La  quale  era  più  trista  assai,  che  bella; 

Voi  ben  ve  ne  dovete  ricordare. 

Intese  questa  tutta  la  novella 

Dal  conte  Orlando:  e ciò  che  volea  fare: 

L Perché  a qualunque  un  altro  porta  amore. 
Non  che  i segreti  suoi  ma  gli  apre  il  core, 
g Costei  Grifone  estremamente  amava 
(L'istoria  un’altra  volta  vi  contai), 

E di  vederlo  pur  si  consumava, 

Né  pensa  ad  altro  dì  e notte  mai. 

Ila  or  inteso  che  in  prigione  stava. 

Ma  questo  Canto  è stato  lungo  assai: 

Ne  Paltro  intenderete  una  novella 
Che  spero  vi  parrà  fra  I’  altre  bella. 
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CANTO  QUARANTESIMOPRIMO 


Io  ho  sentilo  dir  parecchie  Tolte, 

('he  più  fatica  è tacer,  che  parlare; 
Quantunque  a le  ignoranti  genti  stolte 
Strana  proposta  questa  forse  pare. 

Ne  sia  chi  innanzi  ini  ponga  le  molte 
Orazioni,  ed  altre  opre  egregie  e rare 
Di  Tullio  e di  Demostene  e di  tanti 
Autor  dotti,  eloquenti  ed  eleganti; 

Nè  chi  m'oltoghi  un  valente  avvocato. 

Un  che  esprimer  ben  sappia  i suoi  concetti; 
Che  senza  di' alcun  sia  del  suo  fraudalo. 

De  la  laude  cioè  de'suoi  be'  detti, 

Dirò,  che  quando  egli  hanno  anche  ciarlato. 
Meglio  era  lor  tenere  i labbri  stretti; 

Clic  lasciando  la  briglia  a V eloquenza, 
Fatto  han  de’ loro  crror  la  psmlenzia. 
Omero,  il  quale  è il  re  de  gli  scrittori, 

Dice  che  le  parole  han  tutte  l'ale; 

K però,  quando  alcona  uscita  è fuori. 

Per  trarla  indietro  il  fil  tirar  non  vale. 

Dal  cicalar  son  nati  molti  errori, 

Molti  scandali  usciti,  e mollo  male: 

Pochi  si  son  del  silenzio  pentiti; 

De  l'aver  troppo  parlato,  infiniti. 

Diciamo  adunque  che  non  è men  bello 
Il  saper  ben  tacer,  che  H parlar  bene; 

E eh' esser  mostra  poco  savio  quello 
Che  i suoi  segreti  in  sé  stesso  non  tiene; 

Ma  colui  privo  al  tutto  di  cervello, 

E dcbil  mollo,  e tenero  di  schiene, 

Ch'ad  una  donna,  sia  chi  vuol,  gli  dica; 
Perch' a tener  le  duran  gran  fatica. 
Perdonatemi,  donne,  in  questo  caso  : 

Parlo  del  tener  vostro  solamente: 

Avete  troppi  buchi  al  vostro  vaso, 

E siete  ragionrvo!  bestialmente. 

Però  quel  Greco  al  quale  era  rimato 
Questo  consiglio,  a far  colui  prudente 
Che  la  casta  mogliera  aspetta  e prega, 

Il  conferir  con  lei  gli  vieta  e niega, 

Dicendo  che  imparar  debbia  da  lui. 

Il  qual  la  donna  sua  fece  morire 
Per  conferir  con  essa  i pensier  sui. 

Potriasi  questo  ad  Orlando  anche  dire, 

Che  dato  fu  ne  le  man  di  colui; 

Anzi  apposta  si  fé*  quasi  tradire 
Da  quella  trista  a la  qual  pazzamente 
Conferì  i suoi  segreti  e la  sua  mente. 

Dico  quella  Origilla  traditrice, 

Che  lenendo  a Grifon  la  fantasia, 

Quel  che  I*  ha  tratto  il  cor  da  la  radice, 

Al  re  ne  va  la  scellerata  e ria; 

A ciò  che  Orlando  a lei  segreto  dice 
Di  voler  que' prigion  far  fuggir  via, 

K le  cose  ordinate  tutte  quante 
La  ribalda  rapporta  a Monodante. 

Quando  egli  intese  che  quivi  era  Orlando, 

Jn  vita  sua  non  fu  mai  si  contento: 

Per  l' allegrezza  va  quasi  saltando; 

Pargli  avere  il  fìgliuol  che  tenra  spento. 

Ma  pur  anche  fra  sè  eliclo  pensando 
A la  forza  del  Conte  e l'ardimento. 
Comprende  bene,  e conoscer  gli  pare. 

Che  prima  che  lo  pigli;  ara  da  fare. 


A la  donzella  fece  dar  Grifone; 

Così  fra  lei  e’I  re  raccordo  stava. 

Ma  egli  uscir  non  volse  di  prigione. 

Se  seco  anche  Aquilanle  non  si  cava. 

Cosi  fu  tratto  con  tal  condizione 
Che  s’egli  e suo  fratei  non  se  n'andava 
Con  quella  donna  senza  star  punto  ivi. 

Di  nuovo  fusser  prigioni  e cattivi. 

Onde  parlirno,  ch’era  notte  scura: 

Detto  altrove  vi  6a  del  lor  viaggio. 

Il  re  d’aver  Orlando  in  man  procura. 

Senza  a lui  far,  nè  egli  avere  oltraggio. 
Perchè  del  suo  valore  avra  paura, 

Fece  ordinare  un  certo  beveraggio. 

Che  in  tal  maniera  gli  spirti  addormenta. 
Che  come  morto  I’  non  nulla  par  senta. 

A’  cavalier  che  non  avean  sospetto, 

Mischiato  a ber  nel  vin  fu  dato  a cena  ; 

E poi  la  notte  fur  presi  nel  letto, 

Menati  via,  clic  lo  senlìrno  appena; 

Perchè  ogni  senso  quel  vin  maladelto 
Avea  legalo  lor  con  tal  catena, 

Che  per  piedi  e per  man  fumo  menati. 

Nè  sin  al  nuovo  giorno  mai  svegliali. 
Quando  s’avvider  dipoi  la  mattina 
Esser  legati  in  un  fondo  di  torre. 

Ben  giudicar’  la  donzella  assassina 
Avervegli  per  merlo  fatti  porre. 

A Dio,  ed  a la  Madre  sua  regina 
Con  preghi  e voli  il  Senator  ricorre, 

E chiama  tull’i  santi  ch’egli  adora, 

Quanti  n’da  il  cielo,  e poi  de  gli  altri  ancora. 
Era  quel  Brandimarte  Saracino, 

Ma  d*  ogni  legge  mal  istruito  c grosso; 
Perocch’  avvezzo  fu  da  piccolino 
A cavalcare,  e portar  l’arme  indosso: 

E adesso  sentendo  il  paladino 
Ch’era  con  l’orazione  a’ santi  addosso, 

E borbottava,  e davasi  nel  petto; 

Gli  domandava  quel  che  avesse  detto. 

E benché  Orlando  fusse  mal  contento. 

Pur  per  salvar  quell’anima  perduta. 

Prima  gli  disse  il  vecchio  Testamento, 

E poi  per  qual  cagione  Iddio  lo  muta  ; 

E de  la  morte  e del  suo  nascimento  : 

E tanto  l’eloquenzia  il  Conte  aiuta,  ' . 

Che  convertì  Brandimarte  a U fede,  ' 

E come  lui  dirittamente  crede. 

Bench’ivi  non  si  possa  battezzare, 

Ha  però  la  credenza  ferma  e buona; 

E poich’  alquanto  fu  stato  a pensare, 

Vólto  ad  Orlando,  cosi  gli  ragiona: 

Tu  m’hai  voluto  V anima  salvare; 

Ed  io  vorrei  salvarti  la  persona. 

Se  mille  volte  dovessi  morire. 

Or  se  ti  piace,  il  modo  puoi  sentire. 

Tu  dèi  comprender  ben,  come  fo  io, 

Che  per  te  solo  c fatta  questa  presa. 

Che  de’  pagan  fai  si  mal  lavorio, 

E di  Cristianità  se’ la  difesa. 

S’ io  pigi' il  nome  tuo,  tu  pigi’ il  mio. 

Non  avendo  altri  questa  cosa  intesa. 

Nè  tendo  alcun  di  noi  qui  conosciuto, 

Tu  sarai  liberato,  io  ritenuto. 

Io  dirò  sempromai  che  sono  Orlando; 

Tu  d’ esser  Brandimarte  abbi  a l.t  mente. 
Guarda  che  non  errassi  ragionando; 

Che  dèi  pensar  che  faremmo  niente. 

Se  fuor  tu  esci,  io  mi  ti  raccomando. 

Non  mi  lasciar  nc  la  prigion  dolente; 

E se  por  muoio  nel  luogo  ove  sono, 

Fa  orazion  per  me  lo  che  se’  buono. 


CANTO  XU 


Quali  piagnendo  il  cavalier  umano, 
in  questa  voce  il  suo  patlar  Gnia. 

Allor  ri»pose  il  senator  Romano: 

Non  piaccia  a Dio  che  questa  cosa  sia. 
Speranza  drbbe  aver  chi  è Cristiano 
lo  Dio,  di'  aiuto  e soccorso  gli  dia. 

Forse  egli  ancor  ci  caverà  di  guai; 
lo  senza  le  non  uscirò  giammai. 

Sarei  ben,  se  n'uscissi  tu,  contento, 

Pur  che  mi  promettessi  esser  leale, 

Contra  minacce  c preghiere  e spavento, 

A quella  fede  che  ti  fa  immortsle. 

La  nostra  vita  è qual  polvere  al  vento, 

E può  bella  parer,  ina  nulla  vale, 

Nè  ner  salvarla  o allungarla  un  poro, 

Si  «Ire  l’alma  mandar  dannala  in  loco. 
Branrlimarle  al  suo  dir  tosto  s’oppone, 
Dicendo:  io  ho  sentito  assai  dannare 
Chi  del  servigio  perde  il  guiderdone 
Per  volersene  far  troppo  pregare. 

10  ti  prego  che  muti  opinione, 

E sii  contento  com’  io  dico  fare. 

Quando  far  non  lo  vogti,  ti  prometto 
Clic  tornerò  di  nuovo  a .M.icomelto. 

Orlando  vinto  da  più  passioni, 

Non  sa  nè  consentirgli  nè  disdire. 

In  questo  genti  armale  di  ronconi 
De  la  prigion  la  porta  fanno  aprire. 

11  contestabil  disse:  o compagnoni, 

Qual  Orlando  è di  voi,  debba  venire. 

Colui  di' è desso  il  dica,  e venga  avantr; 
Che  presentar  convienti  a Monodanle. 

Brandimarte  rispose  incontanente, 

Sì  ch’appcna  ha  colui  Gnir  lanciato: 

Non  rispose  altro  il  senator  dolente; 

Ma  sospirando  si  stava  da  lato. 

Or  prese  Brandimarte  iratamente, 

E cosi  proprio  com'era  legato, 

Che  modo  non  avra  da  far  battaglia, 

Al  re  lo  presentò  quella  sbirraglia. 
Monodanle  discreto  era  ed  umano  ; 

Però  nd  dir  piacevol  modo  prese. 

La  fortuna,  diceva  mi  fa  strano, 

E conira  mia  natura  discorlese. 

Ancor  ch’io  sappi  che  tu  se’ Cristiano, 

A me  nemico,  e tutto  il  mio  paese, 

Perchè  so  anche  il  tuo  sommo  valore, 

M’ incresce  assai  eli’  io  non  li  faccia  onore. 
Perdona  a la  natura  di'  è più  forte. 

Che  la  ragione,  a 1’  amor  d' un  figliuolo 
Ch’io  ho,  eh*  a dirlo  con  parole  corte, 
Convien  che  tu  per  lui  tempri  il  mio  duolo. 
11  destin  Gero  e la  malvagia  sorte, 

Di  lui  m’  avea  lascialo  questo  solo. 

Di  diciotto  anni  appunto  è il  giovanetto: 

In  un  lago  Morgana  il  tiene  stretto. 

Questa  Morgana  è fata  del  tesoro; 

E perchè  par  che  già  tu  dispreizasti 
Non  so  che  cervo  di’  ha  le  corna  d’ oro, 

E sue  fatture  e suoi  incanti  l'hai  guasti; 
Tu  dèi  saper  come  fu  quel  lavoro; 

E quel  che  detto  n’  ho  credo  che  basti. 

Per  questo  ella  ti  segue  in  ogni  banda; 

E per  averli  ognun  prega  e domanda  : 

Onde  per  far  baratto  del  mio  Gglio, 

Stanotte  fatto  t’ho  cosi  pigliare. 

Per  cavar  lui  di  cosi  strano  artiglio, 
Convienti  a quella  Fata  preso  andare; 
Bench’io  mi  fo  di  vergogna  vermiglio, 
Pensando  che  ti  fo  mal  capitare, 

Dove  meriti  onore  e cortesia. 

Ma  la  colpa  è d’ amor,  non  è la  mia. 
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Fini,  tenendo  a la  terra  la  farcii 
Il  re,  pien  di  vergogna  e di  dolore, 
lo  son  qui  per  far  cosa  che  ti  piaccia. 

Rispose  Brandimarte,  alto  signore: 

E quando  non  ci  fusai,  ed  a le  braccia 
Non  avessi  catena,  per  tu’  amore 
A servir  ti  verrei,  che  ne  sei  degno  : 

Quanto  più  ora,  avendomi  tu  pegno? 

Ben  una  grazia  ti  domanderei  : 

Potendo  il  tuo  Ggliuol  di  prigion  fórre 
Per  altra  via,  che  con  tonni  i dì  miei, 

Tu  non  mi  vagli  in  tanta  pena  porre. 

Un  mese  sol  da  te  tempo  vorrei: 

Fa  di  me  quel  che  vuoi  se  più  ei  corre* 

Quel  vo’  che  lasci  col  qual  preso  fui; 
lo  frattanto  in  prigion  starò  per  lui. 

Purché  il  compagno  che  mero  fu  preso 
De  la  prigion  da  te  sia  liberato, 

10  non  ricuso  al  vento  esser  impeto. 

Se  in  questo  tempo  che  l’ ho  domandato, 

11  Gglio  non  l’c  sano  e salvo  reso. 

Perchè  in  quel  luogo  il  cavaliero  è stalo; 

Ed  io  su  la  inia  fé  t’  accerto  e giuro. 

Ch’egli  è per  gire  e per  tornar  sicuro. 

Queste  parole  Brandimarte  usava. 

Ed  altre  appresso  ch'io  non  canto  o scrivo. 

Come  colui  che  molto  ben  parlava, 

Ed  era  in  ogni  cosa  ardito  c attivo.  — d 

Alfine  il  vecchio  re  pur  si  piegavo; 

E benché  fosse  stalo  tanto  privo 
Del  suo  figliuolo,  e l’aspettarlo  un  mete 
Paresse  un  anno;  pur  l' accordo  prese. 
Brandimarte  si  pose  ginorrhionc, 

Iminorla)  grazie  a Monodanle  dando: 

Dipoi  fu  rimenato  a la  prigione, 

E di  qurlla  cavato  fuora  Orlando. 

Chi  fusse  quivi  stato  in  un  cantone 
Le  parole  ad  udir,  che  lag  ri  mando. 

La  dipartenza,  che  ferno,  a vedere; 

Non  aria  il  pianto  potuto  tenere. 

Qual  suol  il  vccchierrl  canuto  e bianro 
Nel  dolce  luogo  ov’ha  su’ età  fornita, 

Movendo  a Roma  il  lasso  antico  Ganco, 

Lasciar  la  famigliuola  sbigottita; 

Tal  restò  quivi  Brandimarte  franco, 

E senti  quasi  partirsi  la  vita; 

Che  in  quel  grado  teneva  proprio  Orlando, 

Ch'un  buon  tigliuol  il  padre  venerando. 

Sapeva  il  Conte  l’accordo  fermato, 

Che  in  termine  d’un  mese  tir**  tornare; 

Onde  avendo  da  lui  preso  commiato, 

Sopr’una  nave  si  mise  per  mare. 

In  pochi  giorni  a terra  fu  poi  lato; 

E per  essa  conviene  a piede  andare 
Su  per  la  rena,  per  la  strada  piana. 

Tanto  che  giunse  dove  sta  Morgaua. 

Quel  che  là  fece,  vi  dirò  dipoi  : 

Ben  l'istoria  udirete  tutta  quanta. 

Torniamo  in  dietro  a Monodanle  e i suol 
Che  fanno  festa,  e chi  suona  e ehi  canta. 

Chi  promette  a Macon  pecore  e buoi, 

Chi  incenso  e chi  qualch’altra  cosa  santa. 

Se  lor  concede  di  veder  quel  giorno 
Che  Ziliante  là  faccia  ritorno. 

Aveva  nome  il  fanciul  Ziliante. 

Come  di  sopra  in  moli»  luoghi  è dello. 

Ora  a le  feste  che  si  fanno  tante 
Ne  la  città  per  gioja  e per  diletto. 

Accese  eran  le  torri  tutte  quante 
Di  spessi  lumi;  c sii  per  <rgni  letto 
Sonavao  trombe  e corni  e tamburini, 

E mille  altri  strumenti  Saracmi. 
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Adolfo  <1  Inghilterra  era  prigione 

Con  altri  inai,  li  come  avete  udito  ; 

£ benché  in  fondo  d' un  gran  torrione, 

Pur  fu  Tallo  rnrnor  da  lui  sentilo; 

£ di  ciò  domandando  la  ragione 
A quel  ch’ai  lor  governo  e stabilito, 
Rispose:  io  vi  so  dir,  se  noi  sapete, 

Che  di  qui  fra  un  mc»c.  fuora  andrete. 

E perchè  siale  certi  ch’egli  è vero, 

Ne  altri  più  n’  andiate  domandando; 

Al  re  noctro  padron  non  fa  mestiero 
La  presa  più  d’ alcuno  andar  cercando; 
Perocché  in  corte  è preso  un  cavaliero 
Che  ai  fa  nominare  il  conte  Orlando. 
DandoTin  cambio,  il  re  aia  il  suo  figlio, 
Ch’è  ben  di  nome  e di  bellezze  un  giglio. 

£ ben  vero  anche  di’  un  guerrier  Pagano 
Che  mostra  esser  d’ Orlando  molto  amico, 
Lasciato  a’  ha  uscire  il  re  di  mano  ; 

E tornar  d^e  fra’l  termine  ch’io  dico, 

E menar  Zilianlc.  Io  credo  vano 
L’obbligo  fia,  e non  lo  stimo  un  fico; 

Ma  la  conclusione  è che  il  re,  dando, 

Ara  il  figliuol  per  contraccambio,  Orlando. 

Cambiossi  tulio  Astolfo  ne  la  faccia, 

£ più  nel  cor,  sentendo  raccontare 
Ch'Orlando  ancora  era  giunto  a la  schiaccia; 
£ cominciò  quel  guardiano  a pregare, 
Fratei,  dicendo,  io  prego  clic  ti  piaccia 
A Monodante  un’ambasciata  fare. 

Che  di  tanto  mi  voglia  esser  cortese, 

Ch'io  vegga  Orlando  di’ è del  mio  paese. 

Era  da  tutti  Astolfo  molto  amato  : 

La  cagion  non  accade  ch'io  vi  dica; 

Onde  fu  del  disio  suo  contentato, 

E l’impetrò  senza  molta  fatica. 

Già  Brandimarle  era  stato  allargalo! 
biava  come  tra  gente  fosse  amba, 

Sopra  la  fé,  ma  disarmato;  c’nloruo 
Aveva  gran  custodia  notte  e giorno. 

Andò  da  lui  il  re  piacevolmente, 

£ dimandò  chi  (uste  Astolfo,  e (Tonde. 
Brandimarle  turbar  tutto  si  sente, 

£ pensando  fra  sé,  nulla  risponde  ; 

Perchè  conosce  e vede  espressamente 
Che  indarno  al  duca  Astolfo  ai  nasconde; 

£ d’  esser  morto  lira  per  cosa  certa, 

Tosto  che  quella  rajia  sia  scoperta. 

Al  fin,  perchè  non  pigli  il  re  sospetto, 

Disse  : io  pensava,  e penso  tuttavia 
Chi  sia  cotesto  Astolfo  che  tu  hai  detto, 

£ non  mi  (orna  ne  la  fantasia. 

Se  non  ch’io  vidi  in  Francia  già  un  valletto 
Che  mi  par  che  cosi  chiamato  sia. 

Slava»!  in  corte,  e pazzo  era  palese, 

E si  direva  il  buffone  Jnghile»c. 

Grande  era  c biondo,  e di  gentil  presenzia, 
Con  bianca  faccia,  e guard  itm  j,.  bruna. 

Ma  bisognava  aver  grande  avvertenza; 
Perch’o^ui  volta  clic  lacca  la  luna, 

Gli  venia  nel  cervello  un'  infiuenxia 
Che  più  non  conosrca  persona  alcuna  ; 
Rabbioso  diventava  a poco  a poco: 

Fuggiva  tigi» un  da  lui  come  dal  fuco. 

Or  questo  è desso,  disse  Monodante: 

Io  voglio  un  po’ le  sue  virtù  sentire; 

£ cosi  detto,  gli  spacciava  un  fante 
Che  lo  fareste  allor  quivi  venire. 

Quel  giunto  a lui,  con  un  inchin  g dante 
Gli  cominciò  piacevolmente  a dire 
Ch  ’l  re  l'aspetta  con  allegra  cera, 

Perché  piacevo!  uo»  c buffbn  era  ; 


£ che  quel  cavalier  del  suo  paese, 

Cioè  Orlando,  glie  T area  lodato. 

Astolfo  d’ira  subito  s’accese, 

£ cosi  pien  di  furia  e riscaldato, 

A la  corte  il  cainmin  con  colui  prese: 

£ benché  da  ognun  fosse  guardato. 

Ad  alta  voce  veniva  gridando: 

Dov’è  quel  pazzo  e quel  poltron  d’Orlaodo? 
Dov’è,  dicca,  dov’è  questo  poltrone. 

Bestia  prosonluosa,  lingua  vana? 

Mille  oncc  d’oro  arei  caro!  un  bastone  a- 
Per  gasligarlo,  figliuol  di  puttana. 

Con  Brandimarte  il  re  da  un  balcone 
Udir  la  voce  ch’era  ancor  lontana: 

Tanto  gridava  Astolfo,  e minacciava, 

Che  d’ugn*  intorno  il  paese  sonava. 
Brandimarte  di  ciò  forte  contento, 

Diceva  al  rei  per  Dio,  lasciando  stare: 

Costui  ha  il  tempo  suo:  io  già  lo  sento: 

Co'  pazzi  poco  si  può  guadagnare. 

Adesso  appunto  è fuor  di  scutitmoto  : 

La  luna  senza  dubbio  debbe  fare  : 

10  so  com’egli  è fatto,  e l'ho  provato; 

È peggio,  che  se  futsc  spiritato. 

Adunque  sia  legato  mollo  bene. 

Diceva  il  re,  noi  si  conduca  in  corte: 

Non  vogl’io  del  suo  mal  portar  le  pene. 

In  questo  Astolfo  è giunto  già  a le  porte, 

E per  la  scala  ben  ratto  ne  viene. 

Comincia  ognun  per  sala  a gridar  forte  : 

L’n  gran  rumor  si  leva  d’  ogni  banda: 

Legate  il  pazzo  ; che  ’l  re  lo  comanda. 
Vedendosi  egli  a quel  modo  legare 
Per  lunatico  e pazzo,  pianamente 
La  collera  comincia  a raffrenare; 

Ch'era  pur  a Ir  volle  anche  prudente. 

11  re  gli  dice:  che  stai  tu  a fare. 

Che  non  fai  motto  a questo  tuo  parente, 

O sia  parente  o sia  dei  tuo  pae»e. 

Ancor  eh’ e1  sia  di  Brava,  e tu  lnghilese? 
Astolfo  guarda  pien  d’ indegnazione, 

E dice:  ov'é  quel  guercio  traditore 
Ch’ha  tanto  ardir  di  dir  eh’  io  son  buffone 9 
E non  è al  terzo  di  quel  ch’io  signore? 

10  lo  meno  a la  staffa  per  garzone; 

Benché  non  credo  che  dica  di  core. 

Sapendo  ben,  nè  polendo  negallo. 

Ch’io  lo  tratto  da  schiavo  e da  vassallo. 

Ove  se’ tu,  bastardo  stralunato? 

Vien  fuor:  che  forse  asconder  mi  ti  credi? 

11  re  diceva:  tu  se’ smemorato  ; 

Tu  l'hai  dinanzi  a gli  occhi,  e non  lo  ved». 
Guardando  allora  Astolfo  in  ogni  lato, 

Dietro  e dinanzi  -ognun  dal  capo  a’ piedi. 
Diceva:  se  qualcun  nou  P ha  coperto 
Sotto  a mantello  o cappa,  e*  non  ci  è certo: 
! £ fra  queste  tue  genti  tutte  quante. 

Qui  Brandimarle  ho  sol  riconosciuto. 
Maravigliato,  disse  Monodante  : 

Qual  Braudimarle?  Iddio  mi  doni  aiuto. 

Or  non  è questo  Orlando  ch’hai  d’avante? 
Tu  dèi  davvero  il  senno  aver  perduto, 

E Brandi  marie  alquanto  sbigottito. 

Pur  fa  buon  viso,  e parla  vivo  e ardito, 
Dicendo:  io  t’ho  pur  drllo  ch’ai  mancare 
Che  fa  la  luna,  e’ perde  Tinlelletto. 

Credei  le  ne  dovessi  ricordare. 

Che  pur  adesso  adesso  le  T ho  detto. 

Allora  Astolfo  cominciò  a gridare: 

Can  rinnegato,  itnhriaco,  a disello, 

S’io  rai  t’accosto,  con  un  calcio  solo 
Ti  to'  mandar  da  T uuo  a T altro  polo. 
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Diceva  il  re:  tenete!  tiretto  bène, 

Che  crescendogli  va  la  malattia. 

Astolfo  allora  in  tanta  stizza  viene, 

In  tanta  furia  c superbia  salta, 

Che  il  re  pensò  di  metterlo  in  catene. 

Non  fu  veduto  mai  tanta  pazzia, 

Nè  tanta  rabbia:  c tanta  roba  disse. 

Che  Turpin  per  paura  non  la  scrisse. 
Comandò  il  re  che  via  fusse  menato. 

Egli,  che,  come  dissi,  è pur  prudente. 
Vedendosi  per  pazzo  esser  spacciato, 

A favellar  comincia  pianamente; 

Ch’altro  rimedio  non  gli  era  restato; 

E disse  al  re,  che  se  gli  dava  mente, 

Che  prima  che  di  quivi  fosse  tolto. 

Gli  roostrerìa  che  non  parla  da  stolto; 
Perocché  se  mandava  a la  prigione, 

E faceva  Rinaldo  a sé  ventre 
E quel  ch’era  con  lui  cioè  Dndone, 

Di  questa  istoria  si  potria  chiarire; 

E che  voleva  stare  al  paragone, 

E s’egli  era  convinto,  anche  morire  ; 

E pur  di  nuovo  andava  replicando, 

Che  quello  è Brandimarte,  e non  Orlando. 
Il  re  temendo  pur  d’esser  schernito, 
Brandimarte  comincia  a riguardare; 

11  qual  in  viso  pallido  e smarrito. 

Lo  fece  maggiormente  dubitare. 

Era  il  miser  condotto  a tal  partito. 

Che  non  potea  l’inganno  più  celare: 
Confessa  che  l’ha  fatto,  e dice  forte, 

Per  campar  il  su’  amico  da  la  morte. 

11  re  dolente  si  straziava  il  manto, 

£ si  pelava  la  barba  canuta 

Per  dolor  del  figliuol  ch’amava  tanto. 

D’averlo  ha  la  speranza  ormai  perduta. 

Ne  la  citta  non  s'ode  altro  che  piaoto, 

E tutta  l’allegrezza  in  duol  si  muta: 

Grida  ciascun  come  di  senno  privo. 

Che  Brandimarte  sia  squartato  vivo. 

Fu  preso  e messo  in  un  fondo  di  torre 
Tutto  da  capo  a piedi  incatenato  : 

In  quella  non  si  suole  alcun  mai  porre 
Cb’  al  mondo  sta  per  vivo  riputato 
Se  Dio  per  sua  pietà  non  Io  soccorre, 

A morte  è Brandimarte  condennato. 
Astolfo,  inteso  rinconveniente 
Ch’aveva  fatto  fu  molto  dolente; 

£ volcnlier  gli  arebbe  dato  aiuto 

Con  ogni  studio,  ed  ogni  suo  potere; 

Ma  sarta  tardo  il  soccorso  venuto. 

Così  interviene  a chi  non  sa  tacere. 

Quel  gentil  cavaliere  or  è perduto 
Per  cianciar  troppo,  e per  poco  sapere 
D' Astolfo.  Or  qui  di  lor  l’istoria  lasso, 

£ torno  al  Conte  ch’era  giunto  al  passo; 
Al  passo  di  Morgana  ov’  era  il  lago, 

£ ’1  ponte  che  varcava  la  riviera. 

Fermossi  il  conte,  di  mirarla  vago, 

E lieto  Ch’Arridano  or  più  non  v’era. 

Così  guardando,  vide  morto  un  drago, 

Ed  una  che  sopr’esso  si  dispera. 
Piagnevalo  una  donna  in  su  la  riva. 

Come  se  del  su’amante  fosse  priva. 
Fermossi  Orlando  pien  di  maraviglia. 
Pensando  pur  che  cosa  fusse  quella. 

La  donna  in  viso  era  bianca  e vermiglia, 
£ sopra  tutte  l’alice  belle  bella. 

uel  drago  morto  in  su  le  braccia  piglia, 
con  esso  entra  in  una  navicella. 
Correndo  giù  per  l’acqua  a la  seconda, 

£ nel  mezzo  del  lago  si  profonda. 

■stai 


Parse  questa  ad  Orlando  strana  (rama  ; 

E sopra  se  pensoso  alquanto  resta. 

In  questo  è comparita  un'  altra  dama 
Sopr’  un  cavallo,  e vien  veloce  c presta. 
Com’ha  veduto  il  Conte  a nome  il  cniama. 
Dicendo:  Orlando;  e faceva  gran  festa  : 
Par  ben  che  Iddio  del  cielo  abbia  voluto 
A tempo  qui  mardarti  a darmi  aiuto. 
Questa  donzella  cli’è  qui  capitata, 

E col  Conte  a parlar  s’ è messa  adesso 
Era  d’un  sol  sergente  accompagnata. 

Di  lei  vi  conterò  l’istoria  appresso  ; 

Dico  altra  volta  vi  sarà  contata, 

Perocché  sono  stracco,  io  ve!  confesso, 

E la  stracchezza  par  che  venga  appunto 
Quando  io  sono  a la  fin  del  Canto  giunto. 


CANTO  QUARANTESIMOSECONDO  j 
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Perchè  con  voi  con  vien  ch’io  mi  governi 
Nel  corso  mio,  se  non  vogl’ire  al  fondo 
Vi  prego  un’altra  volta,  lumi  eterni. 

Che  d’ozio  e di  viltà  sgombrate  il  mondo. 
Grazia  da  corpi  vostri  alti  e superni 
Piova,  e faccia  il  mio  canto  sì  giocondo 
E si  aftier,  ch’a  voi  la  voce  taglia; 

Perch*  io  canto  d’amore  e di  battaglia. 

L*  un  e l'altro  esercizio  è giovanile 
Nimico  di  riposo,  atto  a l’ affanno:  _ „ 

L’un  e l'altro  mestier  da  uom  gentile 
Che  fatica  non  fugga,  e sprezzi  '1  danno. 
Con  questi  fasti  I*  animo  virile, 

Quantunque  oggi  assai  mal  tutti  si  fanno. 
Per  gloria  già  solea  la  guerra  farsi; 

Taverna  e mercanzia  può  or  chiamarsi. 

E già  fu  madre  degna  ed  onorata 
Di  tanti  gloriosi  capitani, 

E la  stagion  d’amore  aneli’ è passata; 
Poiché  con  tanti  affanni  e pcnsicr  vauì. 
Senza  aver  di  diletto  una  giornata. 

Si  pasce  Tuona  del  viso  e de  le  mani  ; 

Come  sa  dir  chi  n’ha  fatta  la  prova; 

Che  raro  in  donna  fermezza  si  trova. 

Deh  non  guardate,  damigelle,  al  sdegno 
Che  Tuoni  fa  molte  volte  esser  audace. 
Tutte  le  donne  non  vanno  ad  un  seguo: 
Una  è buona  e leal,  l’altra  è fallace: 

Ed  io  per  quella  che’l  mio  core  ha  in  pegno, 
A tutte  Tal  tre  merce  chieggo  e pace; 

E ciò  che  sopra  pazzamente  dico, 

Per  quelle  intendo  sol  del  tempo  antico; 
Fra  le  qua’so  die  non  porrete  mai 
Quella  che  sopra  vedeste  venire. 

Vi  ricordale  ben  dove  lasciai. 

Che  di  due  donne  vi  voleva  dire: 

Una  prima  che  pianto  ch’ebbe  assai 
In  acqua  con  un  drago  la  sdossi  ire; 
L’altra  ch’ai  Conte  si  mostrò  si  umana. 
Quella  del  drago  morto  era  Morgana  ; 
L’altra  si  chiama  Fiordelisa:  quella 
Che  fu  da  Brandimarte  tanto  amata, 

Di  questa  vi  dirò  poi  la  novella  : 

Vo’  contar  prima  quella  della  Fata, 

La  qual  scodo  malvagia  più  che  bella, 
Poich’a  Arridan  la  vita  fu  levata 
Dal  figliuol,  com’udiste,  di  Milone, 

Fece  a’ suoi  casi  un'altra  provvisione. 
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Con  soghi  dì  cerio  erte  e di  radici 
E frondi  còlle  al  lume  de  la  lana;. 

E’n  monti  alpestri,  sterili  e ’nfelici 
Pietre  trovate  per  la  notte  bruna; 

E con  parole  fiere  incantatrici 
Mutato  aveva,  in  sua  mala  fortuna, 
li  miser  Zi  1 un  le,  c fatto  drago. 

Per  porlo  in  guardia  al  ponte  sopra  ’l  lago. 
Cosi  cambiala  gH  avea  la  figura, 

Acciò  che  con  l’orribile  apparenza 
Faccia  a chi  viene  a quel  ponte  paura. 

Ma  fusse  o per  difetto  di  seienzia, 

O per  strigner  l'incanto  olirà  misura. 

Fece  ella  il  male,  ed  e’ la  penitenzia: 

Che  come  appunto  quella  forma  prese. 
Trasse  un  gran  grido,  c morto  si  distese. 
Onde  la  Fata  che  tanto  l’amava, 

Di  doglia  seco  credette  morire: 

E dolorosamente  lacrimava, 

Come  nel  Canto  addietro  udiste  dire  : 

E con  la  barca  per  Paccpsa  il  portava 
Per  farlo  sotto  al  lago  rinvenire. 

Or  più  di  lei  I’  istoria  non  favella, 

E torna  a dir  di  quell’alt m donzella. 

Tosto  clic  Fiordelisa  ebbe  veduto 

Il  Conte,  disse.  Iddio  mi  t’  ha  inandato 
Veramente  dal  eielo  a darmi  aiuto  ; 

Che  ne  sia  mille  volle  ringraziato. 

10  ho  la  virtù  tua  già  conosciuto; 

Or  di  mostrarla  tutta  sei  pregalo, 

K perch’  intendi  ben  quel  eh'  hai  da  fare. 
Piacciati,  sin  ch'io  '1  dico,  attento  stare. 
Dipoi  eh’ io  mi  partii  da  quello  assedio 

Che  d'Albraera  a la  borra  c ancora  intorno. 
Con  fatica  infinita  affanno  c tedio 
Ho  cerco  Riandimartc  notte  e giorno, 

Ne  a trovarlo  è stato  mai  rimedio  : 

Ond’  io  faccia  adesso  in  IH  litorno 
Per  intender  se  mai  fosse  tornato; 

Ma  per  viaggio  ho  poi  costui  scontralo. 
Costui  clic  meco  vedi  per  sergente, 

Uo  riscontrato  a mezzo  del  cammino; 

E detto  m'ha  venendo  stranamente. 

Che  tolse  Brandimarte  piccolino, 

11  qual  nato  è d’un  re  ricco  c potente; 

Ma  come  volse  il  suo  fiero  destino, 

Fanciullo  il  tolse  a l’isola  lontaua, 

E diede  al  conte  di  Rocca  Silvana; 

Anzi  vcndcllo;  ed  nvendol  venduto, 

Rimase  in  casa  quel  Conte  a servire. 
Dappoiché  fanciullcUo  fu  cresciuto, 

In  tanta  forza  venne  c tanto  ardire, 

Ch'era  d’  intorno  da  tutti  temuto; 

Laonde  il  Conte  innanzi  al  suo  morire. 

Nè  moglie  avendo,  c non  avendo  erede, 
Figlio  sei  fece,  e ’l  suo  Stato  gli  diede. 

Il  qual  di  poi  disioso  d'onore. 

Cercando  il  mondo  andò  per  monte  c piano; 
F.  ne^la  terra  per  governatore 
Lasciò  costui  che  vedi,  e castellano. 

Or  un  vicino,  il  quale  anche  è signoro, 

Ma  ciudel  sopr’  ogni  altro  ed  inumano 
Rupardo  nominato,  adesso  è fatto 
Di  Brandimarte  nimico  in  un  trailo; 

E con  vassalli  e sudditi  c famigli 
S'  è posto  ad  assediar  Rocca  Silvana  : 

Nè  se  nc  vuol  partir  sin  clic  la  pigli, 

Insin  clic  tutta  per  terra  la  spiana; 
Gridando:  Brandimaite  r in  mal’ artigli 
Prigion  nel  lago  adesso  di  Morgana; 

Ed  io  sono  a combattervi  venuto. 

Da  lui  voi  atjirUAtc  invano  aiuto. 


Costui  temeva  da  on  canto  la  morte. 

Se  per  forza  colui  l’avesse  preso; 

E d’altra  parte  gP  incresceva  forte 
Che  ’l  suo  signor  da  lui  si  tenga  offeso. 
Disperato  a la  Gn  gettò  la  sorte, 

E fece  incanti;  ond’ha  spiato  e ’nteso 
Che  troppo  è ver  quel  che  Rupardo  ha  «letto 
Che  Brandimarte  e prigione  in  effetto» 

Ond’  io  ti  prego,  Conte  mio,  se  grazia 
È degna  d’  impetrar  da  te  donzella. 

Che  tu  lo  cavi  di  Unta  disgrazia. 

Cosi  propizia  c benigna  ogni  stella 
Faccia  la  voglia  tua  contenta  e sazia 
Di  ciò  che  vuoi  da  la  tua  donna  bella, 

E di  ciò  eh’  altro  il  cor  tuo  cerca  c brama. 
E vivi  sempre  in  gloriosa  fama. 

Orlando  con  parole  nou  mcn  grate. 

A la  donna  narrò  ciò  che  sapra 
j]  Di  Brandimarte,  c le  cose  passate; 

| E come  al  lago  ritornar  volea 
Per  Zili'antc  i c come  indi  cavate 
Quell’altre  genti,  c lui  lasciato  arca; 

E come  in  cambio  Brandimarte  arebbo; 

Che  il  re  per  Ziliante  gliel  darebbe. 

Di  ciò  la  donna  contenta  restava; 

E del  bel  palafreno  in  terra  scesa, 
Divotamentc,  a Dio  volta,  pregava 
Che  desse  al  Conte  onor  di  quell’ impresa. 

Il  qual  già  verso  lei  la  via  pigliava. 

Ed  è giunto  a la  porta  ov’  è la  scesa. 

Era  a la  porta  Orlando  già  arrivalo; 

E ben  la  sa,  eh’  altra  volta  v'  è stato 
Nascosa  era  la  porta  sotto  un  sasso. 

Di  fuor  coperta  di  pruni  c di  spine. 

Il  Conte  scese  giù  calando  al  basso. 

Fin  che  fu  giunto  de  la  scala  al  (ine: 

Andò  poi  quasi  un  miglio  passo  passo; 

E sopra  un  suol  di  marmi  e pietre  line 
In  su  la  piazza  giunse  del  tesoro, 

Dov’  è quel  re  di  gioie  fatto  e d’oro. 

Quivi  trovò  la  sedia  che  Rinaldo 

Portala  aveva  infin  presso  a V uscita; 

De  la  quale  a dir  più  non  ini  riscaldo. 
Perche  l’ istoria  già  n’avete  udita. 

Il  Conte  quivi  non  istette  saldo; 

Ma  segue  ove  a seguir  la  via  T invita: 
Ghigne  ove  sta  Morgana  nel  giardino 
Ch’  è partito  dal  muro  cristallino  ; 

Appresso  al  quale  è la  bella  fontana 
(Altra  volta  v’ho  il  luogo  divisato), 

E presso  a quella  la  vaga  Morgana 
Che  Ziltanle  avea  risuscitalo, 

E tratto  fuor  di  quella  forma  strana. 

Più  non  è drago;  ma  uomo  è tornato: 

Pur  ancor  per  la  tema  il  giovanetto 
In  viso  si  mostrava  pallidetto. 

Pettinava  la  Fata  il  damigello, 

Baciandol  spesso  con  molta  dolcezza. 

Non  fu  mai  dipintura  di  pennello 
Ch’  avesse  in  se  tanta  grazia  c vaghezza. 

Egli  era  d’nna  certa  sorte  hello 

Clic  non  parca  mortai  la  sua  bellezza  : 

Egli  era  tal,  che  perdonato  arci 

Si  bel  furti/  ad  un  ladro,  non  rhe  a lei. 

Ella  si  disfacea  qual  neve  o ghiaggio, 

Guardando  come  un  specchio  quel  bel  riso; 
E cosi  stretto  tenendolo  in  braccio, 

Le  pareva  esser  ratta  in  paradiso. 

Stando  sicura  di  noia  e d’ impaccio, 

Oliando  l’arrivò  sopra  improvviso; 

E come  ammaestrato  a le  sue  «pese. 

Non  perde  il  tempo,  ma  nrl  ciin  la  prese: 


Digitized  by  Goc 


CANTO  XL1I 


Dell**  di  man,  come  fu  giunto,  at  crine 
Cbe  sventolava  biondo  ne  la  fronte. 

Ella  con  voci  e sembiante  volpine, 

Con  finti  sguardi  e con  parole  pronle 
Umilmente  pregava  che  s’ inchino, 

$e  tiensi  offeso,  a perdonarlo  il  Conte  ; 
Offerendogli  in  premio  ed  in  ristoro 
Infinite  ticchetto,  argento  ed  oro. 

Pur  che  le  lasci  il  giovanetto  amante, 

Gli  promette  di  trarre  ogni  altra  voglia; 

Ma  il  Conte  sol  domanda  Zili'ante, 

Nè  cosa  è clic  da  questo  lo  disfoglia. 

Or  chi  sarebbe  a raccontar  bastante 
I pianti,  i gridi,  il  lamento  e la  doglia 
Ch'ella  faceva,  come  cosa  stolta? 

Ma  nulla  giova  : il  Conte  non  V ascolta. 
Ziliante  ha  già  prem  |w*r  la  mano, 

E del  giardin  con  caso  fuor  ne  viene; 

Nè  de  la  Fata  teme  il  poter  vano; 

Clic  pel  eiuffetto  ben  presa  la  tiene. 

Ella  pur  piagne  c fa  lamento  strano; 

F.  non  trova  soccorso  a le  sue  pene. 

Or  lusinga  ed  or  prega  ed  or  minaccia; 

Ma  il  Conte  par  clic  beffe  se  ne  faccia. 
Passan  la  piazza,  e vengon  per  salire 
Sii  per  la  scala  tra  que’ sassi  duri; 

K quando  fumo  appunto  per  uscire 
Fuor  de  la  porla  de*  luoghi  più  scuri, 
Disselc  il  Conte:  io  mai  non  ti  lascio  ire, 
Se  tu  non  mi  prometti  e non  mi  giuri 
l'or  quel  Demogorgon  eh1  è sopra  voi 
Ch'io  sia  sicuro  da  gli  oltraggi  tuoi. 

Sopra  le  Fate  c quel  Dernogorgone 
( Non  so  se  mai  l’udiste  nominare), 

È giudica  fra  loro  c tien  ragione, 

« E rio  che  piace  a lui  può  d’esse  fare. 

**  . La  notte  scura  cavalca  un  montone: 

J ' ' < Travalca  le  montagne  e passi ’l  mare: 

Con  un  flagri  di  serpi  fatto,  bitte 
Le  Fate  c Streghe  che  diventali  gatte. 

Se  la  mattina  le  trova  pel  mondo, 

Perchè  il  giorno  non  posson  comparire, 

I x batic  con  un  certo  colai  tondo. 

Clic  le  vorrebbon  volcntier  morire. 

Or  nel  mar  le  incatena,  c ben  nel  fondo; 

Or  sopra  ’1  vento  scalze  le  fa  ire  ; 

Ed  or  pel  foco  dietro  a sé  le  mena. 

A chi  oh  questa,  a chi  qucIPaUra  pena. 
Laonde  (blando  scongiuri  la  Fata 

Per  quel  Dejnogorgoii  eh’ è suo  signore; 

La  qoal  rimase  tolta  spaventala, 

E fece  il  giuramento  per  timore. 

Fuggi  nel  fondo,  poiché  fu  lasciata', 

Uscii  no  /tifatile  e’I  Senatore, 

E trovar  Fiordelisa  ginocrliione, 

Che  non  uvea  finita  l'orazione; 

E dipoi  cb*  ambii!»»*  gli  vide  «scili, 

Ne  dava  grazie  a I’  aiuto  divino  : 

Dipoi  n’andar,  di  li  sondo  parlili. 

Insili  al  mar  eli' a loro  era  vicino: 

E scudo  sopra  la  nave  saliti 

Con  tempo  fatto,  poserai  in  cammino. 

Tenendo  fra  Levante  e Tramontana, 

Sin  clic  fùr  giunti  a l’isola  lontana. 
Smonlaro  a Danmgir,  dove  murate 

Son  due  torri  alte,  r nel  mezzo  un  bel  porlo. 
Quando  le  genti  in  sul  molo  adunate 
Khbrr  ili  nave  il  giovinetto  scorto, 

— ' Alzaro  mi  grido  allegro  con  piotate; 

Perchè  prima  ria  se  un  I > lencj  morto. 

Grida  ognun  quanto  pi»*»  piccolo  e granile: 
Risponde  il  lito  da  tolte  h bande. 
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A Monodante  giunse  la  novella 
Che  già  per  tutta  la  terra  risuona. 

Corre  ; ed  ha  solamente  la  gonnella: 

Non  aspetta  nè  manto  nè  corona. 

Non  vi  restò  né  vecchio  nè  donzella: 

Ogni  arte,  ogni  lavoro  s’  abbandona. 

Chi  era  in  letto  ammalato  a giacere,  ì 
Fio  a le  bestie  corrono  a vedere.  ' 

E pien  de  la  calcata  c sposta  gente 
Non  pur  il  porto,  ma  il  lito  marino. 

Ziliante  smontò  primieramente, 

Poi  Fiordelita,  c dietro  il  paladino: 

Il  sezzo  ad  uscir  fuor  fu  quel  sergente. 

Come  fu  visto  ognun  grido  Bardino, 

Bardin,  Bardino.  Ognun  grida  e favella  : 
Dell'altro  figlio  il  re  saprà  novella. 

Poiché  la  turba  fu  tratta  da  banda, 

Lo  strepito  e la  voce  alquanto  allenta, 

Umile  il  Conte  al  re  si  raccomanda, 

E ’l  suo  figliuolo  innanzi  gli  presenta  : 

Di  Brandimartc  poi  tosto  domanda: 

Ma  il  re  dargli  risposta  non  s*  attenta, 
Parendo  essergli  crudo  e fiero  stato. 

Aver  l'amico  suo  si  maltrattato. 

Pur  gli  rispose  eh*  era  salvo  e sano  ; 

Ma  per  vergogna  il  viso  area  vermiglio. 

Così  tornando,  e i Conte  avendo  a mano, 

A caso  venne  a rivoltare  il  ciglio; 

E vedendo  Bardin,  disse:  ah  villano. 

Or  che  facesti,  ladro,  di  mio  figlio? 

Pigliate  tosto  questo  traditore, 

Clic  già  mi  tolse  il  mio  figliuol  maggiore 
Fu  ad  un  tratto  imbavagliato  e preso: 
Domandava  egli  sol  d’esser  unito; 

Onde  di  nuovo  in  libertà  fu  reso, 

Kd  al  re  disse  rora'  era  fuggito 

Per  mare  in  haica;  e poi  a terra  sceso 

In  una  rocca  il  figlio  uvea  nutrito: 

Nè  si  sapendo  il  nome,  fw  ad  arte. 

Per  Brainadoro  dirlo  Brandimartc. 

Nome  avea  Brani  alloro  essendo  infante 

Quel  Brandimartc,  il  quale  è or  prigione; 

E fu  figliuol  di  questo  Monodante. 

E quel  sergriilr  per  disperazione. 

Perchè  il  re  glie  ne  dava  ogni  di  tante, 
Fusse  per  ira  o per  altra  cagione, 

Jo  noi  so  dir;  ma  fuggissi  Bardino, 

F.  Bramad'U*  portoime  fancitillino. 

Dappoiché  f ebbe  a quel  Conte  venduto, 

Quel  di  lincea  Silvana,  eom’è  detto, 

Avendo  il  fallo  in  parlo  conosciuto, 

Rimase  quivi  so)  per  suo  rispetto; 

E fin  che  d'anni  non  fu  ben  cresciuto, 

Non  volse  mai  lasciare  il  giovanetto: 

E Braudimarle  gli  ebbe  sempre  amore, 

E lasriollo  ivi  sno  governatore. 

Tutto  questo  narrò  Bardino  appunto, 

Contando  al  re  P istoria  del  figliuolo; 

Che  quando  intese  a che  fine  era  giunto, 
Moiir  credette  d’ affanno  e «li  duolo. 

E stava  immolo  a gui«a  d'uom  defunto, 
Pcrrhè  posto  V avea  misero  e solo 
In  quel  fondo  di  torre  scalzo  e nudo, 

Or  -*>i  lamenta  d' esser  stato  crudo. 

E bruche  prima  avessi*  già  mandalo 
Per  rispetto  d’Orlando  a trailo  fuore  ; 

Ora  a mandarvi  s’è  ben  mraldilo, 

Pasrendo  di  letizia  e pianto  il  rorc. 

Per  allegrezza  il  grido  è raddoppialo: 

Non  fu  veduta  mai  fe,ta  maggiore; 

Per  ogni  letio  r palco  e nutrì»  e torre 
Ognun  run  buoi  accesi  intorno  corre. 
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DI  oetnbaletti,  d'arpe  e di  liuti, 

D' ogni  vaga  armonia  fan  mescolanza. 

Il  re  cbe  due  figliuoli  avea  perduti, 

Or  gli  ha  trovati  contra  ogni  speranza. 

Son  tutti  i gentiluomini  venuti 
A corte  e'n  piazza;  c chi  suona  e chi  danza, 
E le  fanciulle  e le  dame  amorose 
Gettan  da  le  finestre  fiori  e rose. 

Fra  tanta  gioia  e fra  tanta  allegrezza 

Condotto  è Brandimarte  innanzi  al  padre: 
Ch'  era  dianzi  in  prigione,  or  è in  altezza. 
Era  coperto  di  vesti  leggiadre. 

Tutto’!  popol  piagne®  per  tenerezza. 

Il  re  lo  domandò  chi  tu  sua  madre. 
Disfogli:  Albina,  se  ben  mi  rammenta; 

Ma  di  mio  padre  la  memoria  bo  spenta. 
Non  potè  il  re  più  oltre  sofTerire  ; 

E piagnendo  dicea  : figliuol  mio  caro. 

Caro  figliuolo,  or  che  dehb’  io  mai  dire, 

Cbe  t’ho  tenuto  in  stato  cosi  amaro? 
Perdonami,  ti  prego,  il  mio  fallire: 

A quel  eh’  è fatto  non  c più  riparo* 

Così  dicendo,  stretto  ben  I'  abbraccia, 

Ed  ha  piena  di  lagrime  la  faccia. 

Poi  s’  abbracciaron  esso  e Ziliaote; 

E ben  cbe  sieo  fratelli  ognun  s’  avvisa  ; 

Che  l’uno  a l’altro  c troppo  simigliantc. 
Benché  l’età  diseguale  è divisa. 

Or  chi  direbbe  le  carezze  tante 
Che  Brandimarte  fece  a Fiordelisa? 

E poiché  lutti  in  festa  c gioia  sono. 

Ebbe  dal  re  Bardino  anche  perdono. 

Con  questa  occasion  parve  ad  Orlando, 

Più  cbe  facesse  inai,  far  un  bel  tratto. 
Mentre  che  stanno  così  festeggiando 
Baroni  e re,  che  par  eh'  ognun  sia  matto. 
Andò  si  l’ eloquenza  accomodando,  I 
Che  finalmente  ognun  Cristiano  ha  fatto. 
Ebbe  fatica  assai,  ma  Brandimarte 
Anche  vi  fece  più,  che  la  sua  parte. 

JJscirno  fuora  anche  a questo  romore 
Rinaldo,  Astolfo,  e gli  altri  tutti  quanti; 

E fu  lor  fatto  singolare  onore: 

Da  capo  a piè  vestiti  insto  a’  guanti. 

In  questo  una  .donzella,  di  splendore 
Tutta  la  sala  empiendo,  si  fa  avanti: 

In  sala  viene,  e tante  gioie  ha  in  testa, 

Cbe  sol  di  lei  splcndca  tutta  la  festa. 

Ognun  la  guarda  attonito  e smarrito; 

Nò  vi  è chi  la  conosca  assai  nè  poco. 

Eccetto  Orlando  e Brandimarte  ardito. 

Che  l’avevao  veduta  in  altro  loca 

S'uesta  c colei  che  gabbò  il  suo  marito. 

on  so  se  vi  ricorda  di  quel  gioco, 

Quando  fu  presa  con  le  palle  d’oro. 

Ed  ella  poi  ne  fe’doppio  ristoro. 

Facendo  Ordauro  sotterra  venire; 

Cbe  non  fa  mai  la  più  dolce  novella. 

Voi  la  sapete:  so  non  la  vo’più  dire. 

Ma  ricordarvi  sol  cbe  questa  è quella 
Che  Brandimarte  ch’era  per  morire 
Salvò,  nè  sapea  d’ esser  sua  sorella; 

Quando  da  lui  e dal  conte  d’Anglante 
Ucciso  fu  Rancherà  ed  Gridante. 

La  riconobbe  or  qui  per  quel  eh’ eli’ era; 

E a’  abbracciò  con  lei  con  molta  festa  ; 

E rammentoHc  l’erbe  onde  già  intera 
Gli  avea,  di  guasta,  tornata  la  testa. 

Alici  cbe  dal  compagno  di  Rancherà 
Gli  fu  al  fonte  con  un  colpo  pesta; 

Ed  altre  cose  eh’  io  metto  da  canto 
Diccan  fra  lor  cou  gioia  c riso  c canto. 


Dappoiché  molti  giorni  far  passati. 

Ne  tanto  più  si  suona  e canta  e danza. 

Una  mattina  Dudone  ha  chiamati 
Tutti  que’cavalieri  in  una  stanza; 

E disse  lui  com’erano  aspettati, 

E che  quella  non  era  la  lor  stanza. 

Ma  in  Francia,  per  la  qual  mettere  in  fondo 
Veniva  armato  più  che  mezzo  il  mondo. 
Rinaldo  e’1  Duca  disser  prestamente 
Cbe  tutti  pel  suo  Dio  voglion  morire; 

E per  la  fede  santa  e per  h gente. 

Da  Carlo  lor  signor  mai  non  partire; 

Ma  il  conte  Orlando  nostro  non  la  sente. 

Ed  in  conclusion  non  vuol  venire. 

La  causa  non  si  sa,  se  non  fu  amore 
Che  in  altra  parte  gli  avea  volto  il  core. 

Di  quegli  altri  il  partir  non  fu  più  tardo: 
Passaro  in  poco  tempo  l’oceàno; 

E Rinaldo  sali  sopra  Baiardo, 

Il  duca  Astolfo  sopra  Rabicano. 

Orlando  Brandimarte  suo  gagliardo 
Molto  pregò,  quantunque  fusse  invano, 

A star  col  padre,  Zilìanlc  ed  esso. 

Che  si  vede  ogni  giorno  il  fin  più  pressa; 

Ma  nessun  prego,  nessuna  ragione 
Può  Brandimarte  a casa  far  restare. 

Ziliantc  eh’  è giovan,  si  dispone 

Quel  che  Orlando  il  consiglia  pur  a fare: 

Brandimarte  è salilo  già  in  arcione. 

Disposto  il  conte  Orlando  non  lasciare. 

Ed  andar  là  dov’era  Brigliadoro 
Tenuto  in  guardia  da  quel  Barbassoro; 

Il  quale  al  Conte  fu  restituito, 
h fattogli  carezze  e molto  onore. 

Il  duca  Astolfo  primo  era  partito, 

E Rinaldo  e Dudon  pien  di  valore  ; 

Il  quale  Astolfo  duca  era  guarnito 
De  l’arme  d’oro;  c pare  un  Dio  d’ amoro 
Portando  in  man  quella  lancia  divina  ; 

E giunse  a casa  de  la  fata  Moina. 

Alcina,  una  sorella  di  Morgana, 

Nei  regno  de  gli  Atàrberi  dimora, 

Che  stanno  presso  al  mar  a Tramontana, 

E son  d’  ogni  costume  e legge  fora. 

Ella  ha  fatto  ivi  con  l’arte  sua  strana 
Un  giardin  eh’ è più  bel  di  quel  di  Flora, 

Ed  un  castel  pur  fatto  per  incanto 
Di  marmo,  anzi  alabastro  tutto  quanta 
I cavalier,  siccome  avete  udito, 

Passavan  quivi  presso  una  mattina: 

E guardando  il  giardin  vago  e fiorito 
Che  fabbricato  par  per  man  divina  ; 

Voliamo  gli  occhi  a caso  verso  il  Uto> 

Ove  la  Fata  sopra  la  marina 
Facea  venir  con  arte  e con  incanti 

I pesci  fuor  de  P acqua  tutti  quanti. 

Quivi  eran  tonni,  quivi  eran  dclfìoi, 

D’ombrine  e pesci  spade  una  gran  schiera. 

Di  grandi,  c mediocri,  e piccolini  ; 

In  somma  ogni  statura,  ogni  maniera. 

Diverse  forme  di  mostri  marini, 

Rotoni  e capidogli  assai  ve  n’  era, 

E distrati  e pistrici,  e balene 
Le  ripe  avean  a lei  d'intorno  piene. 

De  le  balene  v’era  una  che ’I  core 

Non  mi  dà  di  contar  la  sua  grandezza; 

Ma  Tarpili  m’assicura,  eh’ è l'autore, 

E mette  di  due  miglia  la  lunghezza. 

II  dosso  sol  mostrava  ch’c  maggior*'. 

Ch’undici  passi  ed  anche  più  d’altezza; 

E veramente  a chi  la  guarda  pare 

Un’  isole  Ila  nel  mezzo  del  mare. 
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Or,  com'io  dissi,  la  Fata  pescava; 

Nè  rete  non  avea  nè  altro  ingegno: 

Sol  le  parole  che  a l’acqua  parlava 
Facean  tutti  que’  pesci  stare  a segno. 

Or  quando  addietro  il  viso  rivoltava. 
Vedendo  i cavalier,  prese  gran  sdegno 
D'  esser  veduta  a far  quel  vii  mestiero, 

K d’ affogarli  tutti  ebbe  pensiero; 

E mancò  poco  certo  che  non  fello; 

, Ch’  una  radice  avea  seco  incantata. 

Ed  una  pietra  chiusa  in  un  anello. 

La  quale  aria  la  terra  profondata. 

Astolfo  solo,  il  qual  le  parve  bello, 

L’ba  dalla  prima  opinion  cangiata. 
Guardandol  fiso,  si  tenti  nel  core 
Pietà  venire,  e fu  presa  d’amore; 

E cominciò  con  essi  a ragionare. 

Dicendo:  cavalier’  se  vi  volete 
Degnar  con  meco  fermarvi  a pescare, 
Bench’io  non  abbia  nè  amo,  né  rete, 
Maravigliati  vi  farò  restare 
Pesci  a veder.,  che  visti  non  avete. 

Di  forme  grandi,  piccole,  e mezzane, 
Quante  n’ha  il  mare.,  e tutte  le  più  strane. 
Oitra  quella  isoletta  è una  Serena: 

Patti  là  sopra  chi  veder  la  vuole. 

E un  bel  pesce,  nè  credo  eh’ appena 
Ne  vegga  dieci  io  tutto ’l  mare  >1  sole. 

Cosi  Àlcina  falsa  a la  balena 
Condusse  il  duca  Astolfo  con  parole; 

La  quale  al  lìto  era  tanto  vicina. 

Che  cavalcò  quel  poco  di  marina. 

Non  passò  già  Rinaldo  nè  Dudone, 

Perche  di  qualche  inganno  ebber  sospetto; 
E ben  cbiamarno  il  figlio  del  re  Ottone; 
Ma  volse  passar  egli  a lor  dispetto. 

Or  1’  ha  ben  quella  Fata  per  prigione, 

E pensa  di  goderlo  a suo  diletto. 

Come  salito  sopra  al  pesce  il  vide, 

Dietro  gli  salta  anch’ella  e se  ne  ride. 
Levossi  la  balena  indi  di  fatto; 

Perocché  Alcina  cosi  le  comanda. 

Al  duca  Astolfo  pare  aver  mal  fatto. 
Scherzando  la  balena  va  a la  banda; 

Onde  il  Duca  realò  più  stupefatto, 

E per  paura  a Dio  si  raccomanda. 

Fata  non  vede  più,  né  parlar  osa  : 

Ella  ben  presso  a lui  a’ era  nascosa. 
Rinaldo  che  lo  vede  via  portare 
A quella  guisa,  s’é  forte  turbato, 

E vuole  il  suo  cugin  pur  aiutare 
Ancor  che  a posta  sia  mal  capitato. 

Urla  Baiardo  con  gli  spron  nel  mare 
Dietro  al  gran  pesce  come  disperato. 
Quando  Dudon  lo  vede,  non  istette 
Altro  a pensar,  ma  dietro  a lui  si  mette. 

La  balena  n’andava  lenta  lenta, 

Perch' era  grande  e di  natura  grave. 

La  vuol  giugnere  il  Principe;  ma  stenta. 
Baiardo  a galla  va  coni’  una  nave. 

Ma  la  voce  mancar  par  eh’  io  nti  senta 
O veramente  eli’ è fatta  insoave. 

E ac  volete  dire  il  ver,  son  roco; 

Però  lasciale  eh’  io  mi  posi  un  poco. 


CANTO  QUARANTESIMOTERZO 


ii  di  ferro  colui  che  prima  tolse 
La  cara  donna  al  giovanetto  amante; 

E quel  che  lei  dal  dolce  nodo  sciolse 
Del  caro  Amante  suo,  fu  di  diamante. 

Chi  fu  si  duro,  credo  ch'anche  volse 
Da  terra  l'erbe  sveglierò  c le  piante, 

E’1  sol  dal  cielo,  se  rosa  è maggiore 
Che  sia  legata  con  nodo  d’amore. 

Dolce  nodo  d’ amor,  caro  legame. 

Che  di  due  oor  fa  un,  si  forte  strignr, 

E che  due  vite  fila  con  un  stame. 

Una  sol’altna  con  due  corpi  cignc; 

Ben  è colui  che  le  divide,  infame. 

Né  pur  vergogna  ’l  volto  gli  dipigue, 

K non  gl’  intenerisce,  e non  gli  scalda 
11  cor  pietà;  che  pietra  è viva  c salda. 
Quand’  io  penso  a Morgana,  ardo  ed  agghiaccio 
D’ira  col  Conte,  e con  lei  di  dolore, 

A cui  potrà  cosi  svegli  ere  un  braccio, 

Cosi  di  mezzo  il  petto  trarle  il  corr. 

Quest’  altro  vuol  andare  a dar  impaccio 
A questa  donna,  e turbarle  il  su’  amore. 

Chi  domandasse  lor,  per  che  cagione 
Lo  fan,  risponderìan  eh*  hanno  ragione. 
Orlando  I’  amicizia  allcglierel>l)e 

Di  Brandimartc  ; e questo  il  parentado. 

Che  fu  cagioD  clic  del  cugin  gl’iucrebbe, 

E lo  fece  passar  sì  alto  guado. 

Forse  che’l  ver  l’uno  e l’altro  direbbe; 

Ma  io  per  ora  a quella  cosa  bado; 

Né  vorrei  che  da  savi  nè  da’ malti 
Simili  scherzi  mai  mi  fusser  falli. 

Ma  veggiam,  ch’io  non  stessi  troppo  a [rada 
Con  queste  Alcine  e Morgane  c dragoni. 
Non  v’ho  ancor  móstro  un  bel  colpo  di  spaila: 
Par  che  d’ogni  altra  cosa  io  vi  ragioni, 

E tenga  da  quel  Gn  diversa  strada, 

Del  qual  fatte  ho  sì  gran  proposizioni. 

Ma  non  vi  sia,  per  Dio,  stato  molesto: 

Non  vien  sì  tardi  il  mal,  che  non  sia  presto. 
Non  è senza  ragion  se  ’l  differisco, 

E se  non  v’ho  le  rime  così  pronte; 

Che  paventosamente  a dirlo  ardisco. 

Ben  tosto  sentirete  Roda  moni  e. 

Che  qual  un  drago,  anzi  pur  basilisco, 

Fa  cader  morto  chi  lo  guarda  in  fronte. 

Seco  a le  man  Rinaldo  sentirete: 

E più  sangue  e più  mal,  ciré  non  volete. 
Leviamlo  prima  da  quella  balena 

Che  via  iic  porta  Astolfo  per  incanto. 

Dudun  gli  è dietro,  c ben  le  gambe  mena; 
Ma  Rinaldo  è passalo  innanzi  lauto. 

Clic  con  la  vista  può  seguiilo  appena: 

E’  fu  per  annegar,  benché  sia  santo; 
Pecorelle  il  suo  cavai  eh’ è grande  c grosso, 

IAI  fondo  se  n’andò  con  esso  addosso. 

Come  si  vide  il  giovane  caduto, 

Si  fé*  più  volte  il  segno  de  la  croce. 

Forte  chiamando  Dio  che  gli  dia  aiuto. 
Rinaldo  si  rivolse  a quella  vore, 

E pensò  certo  che  fu>sc  perduto. 

Cosi  diverso  fuoco  il  cor  gl»  cuoce: 

Astolfo  innanzi  a lui  n'era  portalo, 

L dietro  gli  è quest’ altro  ora  attornialo. 
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Mossolo  più  il  perieoi  di  Dudone, 

E fogli  addietro  rivoltar  ltaiardo. 

Correndo  va  senza  colpo  di  sprone 
Quel  cavai  sopra  ’l  mar,  tanto  e gagliardo. 
Così  quel  di  Nettuno  o di  Tritone, 

Cosi  salta  un  dettino  o in  terra  un  pardo. 

Né  volea  star  più  punto  a darli  aiuto; 

Che  già  Dudon  due  volte  avea  bevuto. 
Rinaldo  fuor  d’arcion  lo  tolse  in  braccio, 

E sopra 'I  (ito  lo  porta  a l'asciutto; 

E poiché  l’ebbe  tratto  fuor  d'impaccio, 
Tornar  dietro  al  rugin  disposto  è al  tutto; 
Ma  troppo  lungi  è quello  animalaccio: 

Poi  comincio»»!  a fare  il  tempo  brutto, 

E l’aria  ad  oscurarsi  c farsi  bruna, 

E ’1  mar  turbarsi  irato  in  gran  fortuna. 

Con  tutto  ciò  Rinaldo  vuol  tornare; 

Ma  Prasildo  gli  fé*  tanta  contesa, 

Dudonc,  lroldo,  il  sepper  si  pregare. 

Ch’ai  (in  piagnendo  abbandonò  l’impresa. 
Stassi  in  sul  filo,  c non  sa  che  si  fare. 
Poiché  non  trova  al  suo  cugin  difesa. 

11  mar  più  leva  Tonde  verso '1  ciclo. 

Cade  tempesta  c pioggia  e neve  e giclo. 
Questa  tempesta  cosi  repentina 

Che  par  che’l  mondo  si  voglia  inghiottire, 
Per  arte  maga  fatta  fu  d*  Aleina, 

Acciò  che  dietro  alcun  non  le  poss’ire. 
Lasciamo  Astolfo  in  mezzo  la  marina: 

Molte  cose  di  lui  v’ho  ancora  a dire: 

A Riualdo  torniain,  che  in  su  la  riva 
Sta  coinè  cosa  né  moria  né  viva. 

Qual  sotto  l'ombra  d’un  olmo  o d*  un  faggio 
Piagne  i perduti  figli  Filomena, 

Che  I*  ha,  appostando,  Taralor  selvaggio 
'folti  del  indo,  essendo  nati  appena; 

Ella,  mentre  che  luce  il  solar  raggio, 

E la  notte  dipoi,  l’aria  serena, 

Chiamando  il  ruhator  duro  c crudele, 
Empie  jli  soavissime  querele. 

Poiché  gran  pezzo  in  sul  lito  deserto 
A piagner  stato  fu,  come  v’ho  detto. 

Con  quella  pioggia  addosso  a lo  scoperto; 
Ch’ivi  non  era  né  loggia  nè  letto; 

Ove  vada  ove  sia  dubbioso  e ’nccrto; 

Perdi’ era  in  un  paese  maladctto; 

Pur  si  risolve,  c lungo  la  marina 
Verso  Ponente  più  giorni  cammina. 

Gli  Atàrberi  passò,  gente  inumana, 

Di  qua  da  loro  il  monte  di  Carrubbio, 

* E per  la  Tarlarla  venne  a la  Tana. 

Quel  che  là  fesse,  Turpiu  mette  dubbio; 

Se  non  che  venne  ne  la  Transilvana, 

E passò  in  fine  il  fiume  del  Danubbio, 

E giunse  in  Ungheria  quella  giornata, 

Ove  trovò  gran  gente  insieme  armata. 

Era  ivi  fatta  questa  adulazione 

Di  gente  annata  di  spada  c di  lancia. 
Perchè  Ottachier,  figliuol  di  Fiiipponc, 

Che  senza  pelo  ha  1’ una  c l'altra  guancia, 
Avendo  udita  la  preparazione 
Del  re  Agramaule  per  passare  in  Francia, 
Era  mandato  dal  suo  vecchio  padre 
Carlo  Mano  aiutar  con  quelle  squadre. 

Nc  (a  città  di  Buda  entrò  Rinaldo, 

Ove  il  re  lo  raccolse,  e fogli  onore: 

E cosi  verrino  non  potrà  star  saldo, 
Mostrando  in  onorarlo  estremo  ardore. 

Fessi  il  giovane  il  doppio  ardito  e baldo, 
Parendo  a la  sua  gita  un  gran  favore, 
ili*  grande  acquisto  d’onore  e guadagno, 
Aver  Riualdo  seco  |>ci  compagno; 


11  qual  fu  fatto  in  pubblico  consiglio 
Capitano  ed  ognun  ne  fu  contento. 

Già  le  liste  di  candido  c vermiglio 
Ne  gli  stendardi  son  spiegate  al  vento. 
Raccomanda  a Rinaldo  il  re  il  suo  figlio, 

E quella  gente;  e fc’  molto  lamento; 

Poi  dietro  tulle  a le  reai  bandiere 
Verso  Ostrelich  s1  avviamo  le  schiere. 
Passarno  Vienna,  e per  la  Chiarentana 
Varcamo  I*  Alpi  ov’é’l  nostro  confino; 

E giù  scendendo  ne  l’Italia  piana. 

Vennero  avanti,  e giunsero  al  Tesino. 

Tre  giorni  manco  d’una  settimana, 

Prima  avea  Desiderio  il  suo  camotioo 
Preso;  e si  come  quivi  si  ragiona. 

Con  la  sua  gente  entrato  era  in  Savona. 

Onde  Rinaldo  insieme  ed  Oltachicri 
Seguir  deliberarno  il  re  Lombardo. 

Avevan  trentamila  cavalieri. 

L’un  più  che  l’altro  disposto  c gagliardo: 

E vanno  a quella  impresa  volentieri; 

Nè  v’  è chi  abbia  viso  di  codardo. 

Passaro  i monti,  c giù  nel  Genovese 
Accanto  al  mar  la  gente  si  distese. 

Non  ebher  camminato  molli  giorni, 

| Clic  di  Provenza  giunsero  a’ confini; 

E vagheggiando  quo’ colletti  adorni. 

Fra  cedri  aranci  c palme  c lauri  e pini. 
Sentir  sonar  tamburi  c trombe  e comi. 

Clic  par  dietro  a quel  monte  il  cid  rovini. 
Tanto  alto  e strano  c diverso  è ’l  romore. 

Che  n’aria  tema  ogni  sicuro  core. 

Rinaldo  innanzi  va  con  lieta  fronte, 

E seco  mena  Oltachicri  c Dudone. 

L’  esercito  lascia ro  a piè  del  monte, 

Insin  che  giunti  son  sopra  ’l  vallone 
Là  dove  il  dispictalo  Rodamonte 
Fa  de’  Lombardi  gran  distruzione. 

Stato  poco  anzi  rotto  da  lui  era 
Con  la  sua  gente  il  Duca  di  Baviera; 

E quattro  suoi  (igliuoi  lenti  a morte 
Giaccvan  sopra  *1  campo  sanguinoso  ; 

E«l  ei  fuggito  insin  sotto  le  porle 
E di  Marsilia  affliti o e doloroso. 

Il  Saracin  diventa  ognor  più  forte. 

Più  fiero,  c più  superbo,  c più  orgoglioso. 

11  duca  di  Savoja  e di  Lorena 
Avea  distesi  morti  in  su  la  rena. 

A la  bella  c valente  Brada  mante 
Aveva  sotto  ammazzato  il  destriero: 

De  le  gente  minute  uccise  tante. 

Clic  spaventato  ne  trema  il  pensiero. 

Voi  n’intendeste  parte  poco  arante: 

Ben  mi  ricordo  apponto  dov’  io  ero. 

Quando  il  lasciai  di  foco  tutto  acceso. 

Visto  il  stendardo  per  terra  disteso. 

Quella  bandiera  ch’era  rossa  c d’oro. 

Nel  mezzo  a soprapposte  ricamala, 

Ricamala  nna  donna  ha  in  bel  lavoro. 

La  quale  è Duralice  di  Granata, 

Di  Rodamonte  il  diletto  e ’l  tesoro. 

Cosa  del  mondo  a lui  non  è più  grata: 

Pei  che  colei  ch’ha  quella  somiglianza. 

Era  la  vita  sua,  la  sua  speranza. 

Quando  in  terra  la  vide  Rodamonte, 

Per  la  grand’ira  non  trovava  loco: 
Arruffimeli  i crin  sopra  la  fronte,  - 

E fece  gli  occhi  rossi  come  foco. 

Qual  un  cinghiai  clic  a furia  esco  dal  monte, 
E cacciatori  e cani  stima  poco, 

Fiacca  le  spine,  e batte  ambe  le  zanne, 

Come  folgor  per  mezzo  irato  vaunc. 
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Con  lai  sembiante  il  feroce  Pagano 
Sopra  i Lombardi  miseri  si  sprona; 

E sgombrar  fece  (osto  il  monte  e '1  piano: 
Non  vi  rimase  viva  una  persona. 

Taglia  gli  uomini  e Parme  ad  ogni  mano: 
De  la  rovina  il  mondo  e 'I  ciel  risuona: 
Scudi  ferrati,  usberghi  e piastra  e maglia 
Sferra,  spezza,  scavezza,  squarta  c smaglia. 
De  la  sua  gente  ognor  cresce  la  folta, 

Che  poco  innanzi  in  fuga  se  n’  cr'  ita. 

Or  ritorna  gridando:  volta,  volta; 

E le  schiere  cristiane  strugge  e trita. 
Intorno  al  franco  re  tutta  è raccolta: 

La  Cristiana  si  fugge  sbigottita. 

Il  viso  del  Pagan  la  fa  fuggire, 

Ciré  si  orinici,  che  non  si  può  soffrire. 

Nel  rampo  nostro  era  quel  cavalieri) 

Ch’  io  dissi  già  chiamato  Rigonzonc, 

Forte  oltra  modo  c di  natura  fiero; 

Ma  non  avea  uè  senno  nc  ragione. 

In  esser  vivo  o morto,  rotto  o intero. 

Sano  o ferito,  poca  cura  pone  : 

Dov’  è la  furia  c *1  perieoi  maggiore. 

Quivi  lo  porla  il  pazzo  suo  furore. 

Visto  costui  lo  strazio  che  faceva 
Il  crudrl  Saracin  de  la  sua  gente; 

Gli  salta  il  grillo,  e di  schiera  si  leva, 

E vagli  addosso  furiosamente: 

Che  nc  P animo  suo  tanto  il  teneva. 

Quanto  se  fusse  manco  che  niente. 

Ruppe  la  lancia  c uon  potè  piegallo, 
Quantunque  ancor  V urtasse  col  cavallo. 

Col  petto  del  cavallo  urtò  ne  l’anca 
A lìodamonte  il  giovane  animoso; 

Ma  quella  fiera  c troppo  salda  c franca; 
Troppo  grave  quel  corpo  e ponderoso. 

11  fren  del  suo  destrier  con  mano  abbranca, 
E lo  ritien  nel  corso  furioso. 

Non  stette  il  Farmigian  per  questo  a bada; 
Ma  mèsse  man  di  subito  a la  spada, 
Lasciato  il  fren,  con  l’una  c l’altra  roano, 

E di  furor  la  faccia  avendo  rossa, 

Ferisce  il  Saracin;  ma  il  colpo  è vano. 
Quella  pelle  di  drago  c tanto  grossa, 

Che  nè  d’ardir  nè  da  valore  umano 
Non  teme  taglio,  punta  nc  percossa. 

Mentre  di’  al  Saracino  il  colpo  tira. 

Figlia  egli  il  suo  destriero,  e 'ritorno  il  gira. 
Cosi  solca  nc  la  milizia  antica 

Quel  eh’  allor  si  chiamava  Falcare, 

Ed  or  Majorichin  par  che  si  dica. 

Intorno  al  capo  la  fionda  girare: 

Cosi  Ercole  già  girò  quel  Lira, 

E volendolo  trar  di  là  dal  mare. 

Innanzi  che  giugnesse  a l’altro  filo. 

In  scoglio  da  gli  Dei  fu  convertito. 

Poiché  1’  ebbe  girato  c raggiralo, 

Come  cosa  leggiera  il  trasse  via. 

A caso  aiulù  a cadere  in  un  fossato, 

E Ri^onzon  con  esso  tuttavia. 

Lasciando  quivi  così  mal  trattato  ; 

Bituma  a P Affrica n l'istoria  mia, 

A cui  non  può  resister  più  persona. 

Ora  ha  affi  untalo  il  conte  di  Cremona 
Arcimbaldo  figliuol  di  Desiderio, 

Che  vien  col  brando  a briglia  sciolta  e stesa, 
Giovane  ardito,  degno  d'  un  imperio, 

Allo  a condurre  a fine  ogni  alla  impresa. 
Né  già  gli  attribuisco  a vituperio. 

Se  fu  perdente  di  questa  contesa  ; 

Che  tal  proporzione  avea  enn  quello. 

Che  con  uii  orso  un  semplicetto  agnello. 


Scontrossi,  c fu  cavato  de  1*  arcione. 

Ferito  crudelmente  ne  la  testa. 

Or  ricomincia  la  destruzione, 

K raddoppia  la  furia  c la  tempesta. 

Cascan  morti  i cavalli  c le  persone: 

Non  fu  fortuna  mai  simile  a questa  : 

Ognun  fugge,  ognun  muore,  e sempre  pare 
Ch’egli  abbia  gente  nuova  d'ammazzare. 

Rinaldo  che  in  sul  monte  era  venuto, 

E Dudon  seco  e I’  Ungliero  Ottacbieri, 

Credere  appena  può  quel  eh’  ha  veduto 
Di  quel  Pacano,  e,  vólto  a’ cavalieri. 

Disse:  qui  c mrstier  di  presto  aiuto 
Più  di  quel  ch'eran  prima  i miei  pensieri. 
Perduta  è la  speranza  d’  ogni  parte: 

Tutte  le  genti  morte,  strutte  e sparte. 

Le  bandiere  per  l’aer  sanguinoso 
Stracciate  in  pezzi  si  veggon  volare. 

In  mezzo  è Roda  monte  furioso 

Che  sembra  un  nembo  di  fortuna  in  mare; 

Ed  ha  quel  brando  in  man  eh' è sì  famoso. 
Quel  che  il  gigante  Ncmbrollo  fe’  fare  ; 

Il  gigante  Ncmbrotto  clic  in  Tessaglia  » 

Superbamente  Iddio  sGJò  a battaglia.  • — 

Quel  che  con  Pira  sua,  con  l’arroganza 
Fc’  di  Babellc  edificar  la  torre. 

Con  la  qual  ire  al  ciclo  avea  speranza, 

E *1  sreltro  a Dio  di  man  per  forza  tórre; 

E confidando  ne  la  sua  possanza 
Ardi  la  mano  a questo  brando  porre  ; 

Ch’  è di  tal  ferro  e tal  temperatura, 

Ch’  arme  del  mondo  coulra  lui  non  dura. 

Del  sangue  suo  Rodamonte  discese, 

E come  surcessor  sei  cinse  al  fianco; 

E non  fu  mai  portato  in  altre  imprese, 

Pcrch* ogni  altro  a portarlo  venia  stanco, 

Nè  per  brandirlo  in  mano  alcun  lo  prese: 

E ’l  suo  padre  Ulicn  eh’  era  si  franco, 

Benché  del  suo  valore  avesse  inteso, 

L’  avea  lasciato  per  superchio  peso. 

Or  come  dico,  Rodamonte  il  porta, 

E con  esso  il  cristian  campo  rovinai 
E più  gente  ha  dinnanzi  e ’ntorno  morta, 

Che  non  han  pesci  i fiumi  c la  marina. 

I vivi  chi  per  via  dritta  e chi  torta 
Fuggono,  c chi  a l’erta  e chi  a la  china; 

Pur  che  dinanzi  a lui  si  tolga  un  poco, 

Niun  guarda  ove  si  vada,  o per  qual  loco. 

Rinaldo  che  in  sul  monte,  coni*  io  dissi, 

Era,  cd  ha  vista  questa  uccisione, 

Per  gran  dolor  tien  gli  occhi  a terra  fissi,  * 
E sospira  il  re  Carlo  suo  padrone. 

Oimè,  diceva,  egli  è morto;  ed  io  vissi 
Per  veder  questo:  e’I  mio  buon  padre  Amonc 
Che  gli  portava  sì  perfetto  amore. 

So  ben  eh’  è morto  appresso  al  suo  signore. 

Ov*  è il  franco  Ulivieri,  ov’  è il  Danese, 

E ’l  signor  di  Bertagna  e di  Baviera, 

La  stirpe  traditora  Maganzcsc 

Clic  in  pace  ha  tanto  orgoglio,  ed  è sì  altiera? 

Non  è pur  un  restato  a le  difese: 

Non  vedo  alta  nel  rampo  una  bandiera; 
Ognuno  è morto;  ed  io,  per  non  morire 
Sempre  di  doglia,  a la  morte  vogl’  ire. 

Non  so  pensar  chi  sia  questo  Affricano 
l auto  fiero  crudele  ed  arrogante: 

Se  non  è forse  il  figliuol  di  Troiano 
Re  di  Biseria,  quel  flesso  Agramanle. 

Sia  che  si  voglia,  io  vo’  a trovarlo  al  piano; 

E voglio  oggi  veder  se  son  bastante 
Con  la  mia  morie  al  mio  raro  signore 
Far  fede  in  parlé  del  mio  gran  dolore. 
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Abbiate  cara  voi  di  questa  gente  : 

10  calo  al  campo  come  disperato, 

Com’  uom  senta  intelletto  e senta  mente. 
Dio,  non  guardare  al  mio  grate  peccato, 

Che  lo  confesso,  c ne  son  ben  dolente. 

Abbi  pietà  del  popol  ballettato: 

In  gnstigarlo,  a se  non  far  che  ’l  suo- 
Nimico  attribuisca  quel  eh' è tuo. 

Cosi  dicendo,  seni'  esser  più  tardo. 

Sbuffando  c sospirando  e lagrimando 
Giù  a scavezzacollo  urla  Baiardo, 

Un'  asta  smisurata  in  man  portando. 
Tornar©  i due  compagni  a lo  stendardo, 

Di  far  venir  le  genti  disegnando. 

Rinaldo  è giunto  con  quella  tempesta 
Ch’  avete  udito,  e Tasta  ha  messa  in  resta; 
L'asta,  che  addosso  a Rodamonte  abbassa. 

Che  tosto  ha  fra  la  turba  conosciuto. 

Con  tutto  *1  petto  sopra  gli  altri  passa 
Com*  un  scoglio  fra  T onde  alto  ed  acato. 
Con  tutta  la  sua  forca  andar  si  lassa. 

Sopra  lo  scudo  il  gran  colpo  è caduto 
Di  quella  lancia  verde,  dura  c grossa. 
Gettato  un  muro  aria  quella  percossa. 

Un  muro  aria  gettalo  quel  troncone 
Con  tal  furore  è dal  destri er  portato. 

11  re  di  Sarza  colse  nel  gallone, 

E l’ha  sopra  la  terra  arrovesciato. 

Come  fosse  caduto  un  torrione, 

O il  giogo  d*  un  gran  monte  rovinato; 

Colai  sembianza  ebbe  quell' arrogante, 

Àllor  che  verso  il  ciel  voltò  le  piante. 

Non  si  diria  lo  strepito  che  ferno 

L’armi  cadendo  eh'  egli  aveva  indosso. 
Tremò  la  terra;  e,  come  a mezzo  il  verno. 
Fu  ogni  arboc  di  fronde  intorno  scosso. 

Or  la  gente  pagana,  anzi  T inferno, 

A Rinaldo  $’  avventa  tutta  addosso: 

Per  aiutare  il  suo  signor  eh1  è in  terra; 
Ognuno  addosso  a Rinaldo  si  serra. 

Egli  ha  già  tratta  dal  fianco  Frusberta, 

E par  tra  lor  fra  colombi  un  astore. 

Con  l’urto  primo  sol  la  schiera  ha  aperta: 
Chi  oon  è più  che  presto  a fuggir,  muore. 
Ma  ognuno  a la  china,  al  piano,  a l’erta 
Attraversando,  scampa  dal  furore. 

Rinaldo  é dietro,  e gli  spezza  e gli  straccia. 
Sbalzando  in  aria  busti  c teste  e braccia. 
Ma  quel  diavol  intanto  pien  di  foco, 

Di  nuovo  a’era  da  terra  levato 

Pien  d’ ira  e maraviglia  del  stran  gioco. 

Che  in  terra  più  non  era  mai  cascato. 

Già  tutto  ’l  popolazzo  suo  da  poco 
Aveva  la  campagna  abbandonato, 

Quel  ch’era  tanto  ardito  e fiero  dianzi: 
Quando  a Rinaldo  il  re  ai  mette  innanzi. 

E,  come  giugne,  il  grave  brando  mena 
Attraverso  a le  gambe  di  Baiardo. 

Il  buon  cavai  scappò  d’  un  salto  appena; 
Nè  bisognava  che  lasse  più  tardo. 

Quel  maladetto  la  spada  rimena; 

Che  non  ha  ne  rispetto  né  riguardo 
Di  ferire  o cavallo  o cavalicro, 

Tanto  era  per  Io  sdegno  fatto  fiero. 
Malvagio  Saracin,  gridò  Rinaldo, 

Clic  mai  non  fusti  di  sangue  reale. 

Non  ti  vergogni,  traditor  ribaldo, 

A far  oltraggio  a si  degno  animale? 

Forse  che  là  nei  tuo  paese  caldo. 

Ove  nè  amor  nè  gentilezza  vale. 

Avete  questa  bella  usanza  voi  ? 

Così  in  Frauua  non  s’usa  già  fra  noi. 


Parlò  Rinaldo  in  linguaggio  Affrieano; 

Onde  ben  tosto  il  Saracin  1*  intese, 

E disse  : nè  malvagio  uè  villano 
Tenuto  già  son  io  nel  mio  paese; 

Ed  oggi  móstro  ho  ben  col  brando  in  mano 
A queste  genti  che  intorno  ho  distese. 

Che  non  son  nato  come  tu  mi  fai; 

Ma  a quel  che  veggo,  non  è fatto  assai. 

S*  io  non  ti  metto  con  essi  a giacere 
In  su  l’arena  in  due  pezzi  tagliato, 

Non  voglio  al  mondo  più  farmi  vedere  ; 
Morir  voglio  infamato  e svergognato. 

Però  da  or  t’  avverto,  e fo  sapere. 

Che  ’l  tuo  cavai  da  me  non  fia  guardato. 

Il  peggio  che  so  far,  fo  al  mio  nimico: 

A lettere  di  scatola  tei  dico. 

In  cotal  guisa  il  superbo  parlava  ; 

E comincia  a ferir  con  tanta  fretta, 

Che  se  Rinaldo  punto  l’aspettava, 

Era  per  sempre  fatta  la  vendetta. 

Ma  ratto  verso  ’l  poggio  si  voltava, 

E corse  quant1  è un  tratto  di  saetta. 

Ivi  dismonta,  e vi  lega  Baiardo, 

E torna  indietro  a salti  come  il  pardo. 
Quando  il  Pagan  lo  vede  ritornare 
Senza  il  cavai,  eh'  aveva  opinione 
Che  fussc  quel  che  T avesse  a salvare. 

Lo  tenne  ben  per  morto  o per  prigione. 

In  questo  ecco  la  gente,  che  calare 
Facea  dal  poggio  Ottachier  e Dudone: 

Gli  Unghcri,  dico,  armati  in  belle  schiere 
Con  targhe  ed  archi  e lance  e con  bandiere. 
Vengon  gridando  i cavalieri  arditi 
Con  Tasta  tutti  quanti  in  su  la  resta. 
Quando  gli  vide  il  re  sì  ben  guarniti 
D’  armi  lucenti,  e gli  spennacchi  in  testa. 
Come  gli  avesse  in  un  sacco  cuciti. 

Così  saltava  in  alto,  e facea  festa. 

Menando  il  brando  intorno  ad  ambe  mani, 
Facea  gran  colpi  sopra ’l  vento  vani: 

E qual  suole  il  lion  eh’  abbia  veduto 

Lontan  di  cervi  o d’  altre  fiere  un  branco. 
Dipoi  eh*  egli  ha  con  la  coda  battuto 
La  terra  un  pezzo,  e l'uno  e l’altro  fianco, 
A lui  parendo  già  d’  esser  pasciuto, 

Si  muove  contra  lor;  nè  più  nè  manco. 
Lasciato  quel  d’  Amon  che  presso  gli  era. 

Si  volse  il  Saracino  a quella  schiera. 

Tutta  la  gente  sua  dietro  gli  mosse: 

«Quel  popolazzo  è ritornato  ardito. 

L*  una  schiera  con  T altra  si  percosse 
A tutta  briglia  in  sul  prato  fiorito. 

Del  romper  de  gli  scudi  c lance  grosse 
Tanto  fracasso  mai  non  fu  sentito: 

Era  beila  a vedere  e fiera  festa, 

Petto  per  petto  urlar,  testa  per  testa. 

Di  corni  e di  tambur  l’orrenda  voce 
Facea  la  terra  e ’l  cielo  sbigottire; 

Nc  gli  Aftrican  nè  i nostri  da  la  croce 
Innanzi  o indietro  più  potevan  ire. 

Sol  quel  Pagan  intrepido  e feroce 
Faceva  intorno  a sè  la  folta  aprire. 
Mandando  busti  e teste  in  sul  terreno, 

Come  la  falce  manda  or  paglia,  or  fieno. 

Era  cosa  a veder  d’alto  spavento 
Il  crudel  Saracino  in  quella  guerra. 

Come  ne  l’Alpe  l' impeto  del  vento 
Gli  abeti,  i faggi,  i pia  batte  per  terra  ; 
Cotal  a piè  colui  pien  d'  ardimento 
Contra  gli  armati  cavalier  si  serra. 

Non  gli  stimando  più,  che  Torso  i bracchi. 
Già  sono  in  rotta  gli  lingheri  e i Valacchi. 
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CANTO  XLIII 


Benché  Ottachièr  a*  adoperaste  assai 
Per  fargli  rivoltare  a la  battaglia. 

Rimedio  o verso  aleno  non  vi  fu  mai: 

Innanzi  a lui  diventa  ognun  canaglia. 

Chi  getta  Tarme  e chi  si  spoglia  i sai; 

Jtfa  non  hanno  rimedio  che  lor  vaglia. 

Non  vai  difesa  contra  Rodamonte  : 

Già  gli  ba  cacciati  infin  a mezzo  ’l  monte. 

Il  giovane  figliuol  di  Filippone 

Per  ira  e per  vergogna  vuol  morire: 

£ già  di  vista  ha  perduto  Dudone 
Che  in  altra  parte  si  trova  a ferire: 

Rinaldo  era  smontato  de  Tardone, 

Siccome  sopra  mi  sentiste  dire. 

Nè  si  trovava  in  quel  luogo  presente; 

Laonde  in  fuga  è tutta  la  sna  gente. 

Però  si  volte  come  disperato 

ria  in  resta 
scontrato, 
c pesta, 

E ferito  aspramente  ne  la  testa. 

Nel  capo  fu  dal  Saracin  ferito; 

E cadde  de  la  sella  tramortito. 

Non  era  indi  Dudon  molto  lontano; 

E ben  de  la  caduta  si  fu  accorto. 

Quando  assalir  lo  vide  dal  Pagano, 

Senza  dubbio  pensò  che  fusse  morto. 

Forte  T amava;  onde  gli  parve  strano, 

E molto  sdegno  ne  prese  sconforto; 

E si  diliberò  senz'altro  dire 
Di  vendicarlo,  o ver  con  lui  morire. 

Già  mai  non  portò  lancia  il  giovanetto, 

S’  io  ho  ben  da  Turpin  il  vero  inteso: 

Ma  piastra  e maglia  e scudo  c bacinetto, 

E la  mazza  ferrata  di  gran  peso. 

Con  quella  corre  addosso  al  maladetto, 
Portato  dal  furor  ch’ha  dentro  acceso. 

Con  le  mani  alte  a lui  ti  scaglia  addosso 
Tenendo  quel  baston  pesante  e grosso. 

Ad  ambe  man  lo  ferisce  con  elio 
Sopra  l’elmetto  ch’era  ben  de’  fini; 

E la  corona  gli  ruppe  e'I  cerchiello: 

Non  vi  lasciò  nè  perle  nè  rubini  : 

Ruppe  il  frontale,  e gli  stordi  il  cervello  ; 
Onde  convien  che  ginocchion  si  chini. 

Ma  la  sua  gente  che  intorno  gli  stava, 

Gli  diede  aiuto;  e ben  gli  bisognava. 
Gridando  tutti  innanzi  al  lor  signore. 

Lo  copron  con  gli  acudi  ch’hanno  in  braccio; 
Ma  Dudon  pien  di  rabbia  e di  valore. 

Loro  e gli  scudi  spezza  come  il  ghiaccio. 
Chi  resistenzia  fa,  più  tosto  muore: 

Non  bisogna  a Dudon  dar  noia  o impaccio. 
Abbatte  e spezza,  ed  a nuli’ altro  bada. 

Che  farsi  fare  a Rodamonte  strada; 

Il  qual  a1  è pur  da  terra  sollevato, 

E mena  il  brando  a cui  non  vai  difesa. 

Ha  già  lo  scudo  a Dudone  spezzato, 

E ile  l’arme  tagliata  Quanta  ha  presa: 

Dal  lato  manco  tutto  disarmato; 

Ancor  che  fatto  non  gli  abbia  altra  offesa: 
E non  avea  calato  il  brando  appena, 

Ch’un  altro  maggior  colpo  gli  rimena. 
Dudon  che  vede  non  poter  parare. 

Perocché  il  Saracin  ha  troppo  addosso. 
Lasciò  la  mazza,  e corselo  abbracciare. 

Era  forte  ognun  d’essi  e grande  e grosso; 
Onde  un  gran  pezzo  fu  tra  lor  da  fare. 

Al  fine  il  Saracin  da  té  T ha  scosso, 

E posto  iti  terra.  Rimase  Dudone, 

Per  concluderla  tosto,  suo  prigione. 

«ani 


verso  i rigano  ; e con  la  tane 
Appunto  a mezzo  il  petto  T ha 
L’asta  andò  in  pezzi  fracassata 
Ed  e’ fu  dal  Pagano  scavalcato. 


Come  Dio  Tolse,  appunto  era  arrivato 
Rinaldo,  e si  trovò  presente  al  fatto 
E vedendo  Dudone  incatenato, 

Quasi  pel  gran  dolor  divenne  matto. 

Strigne  Frusberta  come  disperato; 

Tutto  il  suo  sforzo  vuol  fare  In  un  tratto  ; 
Nè  stima  più  la  vita  o la  persona: 

Addosso  a Rodamonte  s’ahnandona. 

Egli  era  a piè  ; che,  come  avete  udito, 

Avea  lasciato  in  sul  monte  Baiardo. 

Io  non  saprei  discerner  qual  più  ardito, 

guai  di  lor  fusse  più  bravo  e gagliardo. 

perchè  il  Canto  presente  è finito, 

E Rinaldo  è arrivato  tanto  tardo, 

Che  non  può  più  combatter  questo  giorno; 
Doman  dirò  di  Ini:  fate  ritorno. 


CANTO  QUABANTESIMOQUARTO 


IChi  potria  mai  pur  con  parole  sciolte 
De  le  piaghe  e del  sangue  dire  a pieno 
De  le  genti  che  in  esso  son  sepolte 
Per  man  del  fiero  figlio  d’  Ulieno, 

E di  Quelle  che  in  fuga  si  son  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verrfa  meno. 

Se  ben  fusse  di  ferro,  e se  la  voce 
Fusse  di  foco  indefessa  e veloce. 

Era  si  grosso  il  sangue,  che  la  gente 
Correndo  a galla  ne  portava  morta. 

Coni*  un  alpestro  e rapido  torrente 

Gli  arbori,  i sassi,  i monti  spigne  e porta. 

In  mezzo  è’I  fiero  che  superbamente 
Si  guarda  intorno  con  la  vista  torta, 

E sbuffa,  e sol  di  questo  irato  pare. 

Che  non  avea  più  gente  d’  ammazzare. 

E vedendo  Rinaldo  a sè  venire. 

Sogghigna,  perch’ è solo,  e pcrch’c  a piede; 
E perchè  a lui  non  si  degnava  d’ire, 

Fermo  l’aspetta  a guisa  d' uora  che  siede. 

Ma  Rinaldo  lo  fe’  di  passo  uscire, 

E con  la  man  toccar  quel  che  non  crede; 
Cioè,  che  senza  paura  è colui 
Ch'odia  il  nimico,  e ticn  conto  di  Ini. 

Avea  ciascun  di  lor  tant'ira  accolta, 

Che  del  viso  han  mutata  la  figura, 

E la  luce  degli  occhi  in  fiamma  volta, 

Gli  afavillava  in  vista  orrenda  e scura. 

La  genie  ch’era  prima  intorno  folta. 

Da  lor  si  discostava  per  paura; 

Cristian*  non  già,  ma  que’  di  Rodamonte, 

Chi  fogge  verso  il  mar,  chi  verso ’l  monte. 
Come  se  fusser  due  dimonj  asciti 

IDe  l'abisso,  e venuti  sopra  terra; 

Cosi  fuggono  smorti  e sbigottiti. 

Nè  guarda  alcun  se  ’l  suo  cavai  si  sferra. 

Ma  poi  da  largo  diventati  arditi. 

Si  voliamo  a mirar  la  fiera  guerra 
Che  fanno  i cavalier  co*  brandi  nudi, 
Spezzando  usberghi,  maglie,  piastre  e scodi. 
Innanzi  ognun  pien  di  disio  ai  caccia 
Di  finir  Tempio  e dispietato  gioco. 

Si  colsono  a la  prima  ne  la  faccia 
Ambedue  in  un  tempo  ed  in  un  loco. 

Or  par  che ’l  ciel  a' infiammi  e ai  disfaccia, 
E cnc  quegli  elmi  aian  fatti  di  foco. 

Van  le  barbute  in  pezzi  come  vetro: 

Tornò  ben  dieci  passi  ognun  addietro: 
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Ma  I*  uno  c T altro  de  gli  cimi  è ai  fino, 

Che  non  1* offende  taglio  né  percossa. 

Quel  di  Rinaldo  fu  già  di  Mamhrino, 

Ch*  avca  due  dila  c più  la  piastra  grossa; 

E quel  ch’aveva  in  capo  il  Saracino, 

Fu  per  incanto  fallo  in  quella  fossa 
Ove  nascon  le  pietre  del  diamante. 
Nembrollc  il  fece  far,  quello  arrogante. 
Sopra  gli  elmi  spczzarno  le  barbute 
Al  primo  colpo,  si }fu  disperato; 

K le  spade  al  secondo  ricadute 
Hanno  già  l'un  e l’altro  disarmato. 

Le  grosse  piastre  e le  maglie  minute 
Cadendo,  hanno  coperto  tutto  ’l  prato  ; 

Onde  era  il  corpo  in  molte  parti  nudo; 

Ne  v’c  chi  abbia  più  pezzo  di  scudo. 
Rinaldo,  a cui  finirla  tosto  aggrada, 

Mena  a due  mani  a traverso  a la  testa; 

E Rodamontc  non  istettc  a bada, 

Ne  di  Rinaldo  ebbe  la  inan  mcn  presta. 

Cosi  inrontrossi  I’ una  e l'altra  spada. 

Che  non  s’udì  già  mai  tanta  tempesta. 

Chi  non  potè  veder,  ma  senti  il  suono, 
Giurato  aria  che  fusse  stato  un  tuono. 

Il  fiero  Rodamontc  che  soleva 

Mandare  al  primo  colpo  ognuno  a l’erba, 
Ed  or  è con  Rinaldo  che  rendeva 
Agresto  buono  a lui  per  uva  acerba. 

Non  potria  dirsi  come  il  fren  rodeva. 
Bestemmia  Iddio  quell’anima  superba: 

Dio  non  farà,  diceva,  e i denti  serra, 

Ch’io  non  ti  ponga  in  quattro  pezzi  interra. 
Mentre  che  cosi  parla  l’arrabbiato. 

Tira  a due  mani  un  gran  colpo  a traverso. 
Rinaldo  anch’egli  in  quel  tempo  ha  menato; 


Nè  crediate  ch’egli  abbia  il  tempo  perso, 
Sopra  lo  scudo  eli' era  lor  restato 
Calan  le  spade,  e 1’ han  tutto  disperso; 

F.  poiché  son  rimasi  senza  scudi, 

Si  danno  sopra  i corpi  mezzi  nudi; 

Ferrile  l’altro  non  vuol  clic  l'un  si  parta, 

Ne  che  T avanzi  un  punto  di  vantaggio. 
Come  l’arme  eh’  egli  han  fusse  di  carta, 

O di  fronde,  di  quercia,  d’olmo  o faggio; 
Cosi  per  l’aria  si  vedeva  sparta 
Volare,  r poi  cader;  qual  suol  di  maggio 
La  dolorosa  ed  orrida  tempesta 
Sfrondar  gli  arbori  e l’erbc  a la  foresta. 

Slava  la  gente  discosto  a mirare, 

Coni’ io  vi  dissi,  questa  cosa  oscura; 

Ne  sa  ad  alcun  di  lor  vantaggio  dare, 

Si  ben  si  contrappcsa  la  misura. 

In  questo,  soprani  monte  geute  pare 
Che  sia  comparsa,  e cali  a la  pianura 
Con  tanti  corni  e tamburini  e trombe. 

Che  par  chc’l  ciclo  e’I  mar  tutto  rimbombo. 

Mai  non  si  vide  la  più  bella  gente 
Di  questa  elle  di  nuovo  cala  al  piano, 
D’arnie  e di  sopravveste  rilucente. 

Con  eimirr  alti  r con  le  lance  in  mano. 

Se  di  saper  chi  eli’  e,  voglia  si  sente 
Alcun  di  voi,  quest’  era  Carlo  Mano, 

Il  magno  e glorioso  imperadore 
Che  de*  Cristian  menava  seco  il  fiore. 

Fiù  dì  srllantamila  cavalieri. 

Che  collo  aveva  il  fior  d’ognl  paese, 

Sì  ben  guarniti  e pratichi  guerrieri. 

Che  vaglion  per  offeso  e por  difese. 

Innanzi  a tutti  il  marrliesc  I ’ li v ieri, 

F.  seco  a coppia  il  possente  Danese, 

L do  la  corte  tolto  'I  concistoro 
Con  le  bandiere  azzurre  e gigli  d’oro. 
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Colui  chc’l  mondo  reputa  nna  ciancia, 

Rinaldo  domandò  di  quella  gente: 

E come  intese  ch’era  il  re  di  Francia, 

Fece  un  gran  salto  in  aria  incontanente 
Con  fronte  allegra  e l’uria  e l’altra  guancia. 
Forche  tutti  color  stima  niente: 

E senz’ altra  licenzia  nè  commiato 
Tòr  da  Rinaldo,  ver  lor  s’  e drizzalo. 

Di  corso  andava  il  Saracin  gagliardo, 

Si  clic  Rinaldo  noi  potrà  seguire  : 

Faceva  salti  assai  maggior'  eh’  un  pardo; 

E già  e giunto,  e comincia  a ferire: 

F.  se  non  era  il  giorno  tanto  tardo, 

Facea  de* fatti  suoi  molto  più  dire: 

Ma  la  bgee  che  sparve  e fessi  oscura,  U.  u 
Pose  silenzio  alla  battaglia  dura. 

Pur  vi  rimase  ferito  il  Danese 

Nel  braccio  manco,  ed  anche  nel  gallone} 

Ed  Ulivicri  assai  ben  si  difese; 

Benché  perde  lo  scudo  del  grifone, 

E spezzato  gli  fu  tutto  V arnese. 

Grande  tra  gli  altri  fu  l'uccisione; 

E si  fece  da*  nostri  e da’  Pagani 
Da  ogni  parte  un  gran  menar  di  mani. 

L’  aver  ascoso  il  sole  i chiari  rai. 

Divise  la  battaglia  cominciala. 

Maravigliar  mi  fa  ben  più  ch’assai 
Quel  Saracin  che  tutta  la  giornata 
Ila  combattuto  senza  posar  mai; 

E dipoi  che  la  zuffa  fu  cessata, 

Cercando  va  per  lutto  il  monte  e ’l  piano 
Per  trovare  il  signor  di  Mont’Albano. 

Fassi  menar  avanti  ogni  prigione; 

Clic  n’avea  molli;  e lor  parla  ed  accenna 
Che  debbiati  dirgli  ov'c  il  figliuol  d’Amooe; 
E dà  lor  de  la  corda  ad  un'antenna: 


Tal  eh’ un  per  tema  o per  altra  cagione 
Disse  ch’crito  a la  selva  d’  Antenna. 

F.  già  non  cran  le  parole  vere, 

Che  noi  sapea,  nè  lo  polca  sapere. 

Il  principe  Rinaldo  era  tornato 

Per  rimontar  sopra  ’l  suo  buon  destriero. 
Il  Saracin,  poi  ch'ebbe  ciò  spialo, 

De  la  sua  gente  non  ha  più  pensiero: 
Sopra  ’l  cavai  di  Dudone  è montato. 

Che  come  lui  fu  smisurato  e fiero. 

Sopra  ri  salta  il  forte  Saracino, 

E verso  Ardenna  si  mette  in  cammino. 
Un'asta  verde,  grossa  e smisurata 
Fuor  de  la  nave  si  fece  portare: 

F.  non  lascia  venir  l’altra  giornata; 

Ma  quella  notte  stessa  volse  andare. 

La  gente  sua  clic  resta  abbandonala. 

Non  sapendo  più  quivi  che  si  fare. 
Smarrita  tutta,  e piena  di  spavento. 

Si  meste  in  mare,  e die  le  vele  al  vento. 
Tutti  i prigioni  e tutte  le  bagaglie 
A le  navi  porlavan  cou  gran  fretta. 
Dudon  fa’  primi  sopra  ad  una  taglie 
Menato  da  la  gente  nialadctta. 

Chi  non  fu  presto  a staccar  le  tanaglie. 
Io  dico  a sciorre  il  cavo,  ebbe  la  strclU  ; 
Perchè  Rioaldu  a cavai  risalito 
Addosso  loro  è giunto  sopra  '1  Ilio. 

Del  re  di  Sarta  andava  domandando 
Per  ogni  parte  al  lume  de  la  luna: 

A nome  lo  domanda,  e va  gridando 
Quanto  più  alto  può  per  l'ombra  bruna  ; 
E verso  la  marina  riguardando, 

Vede  la  gente  che  la  roba  aduna. 

Si  studia  quanto  può  quella  genia 
Di  porla  in  uave,  ed  ire  in  Ratberia. 
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Rinaldo  dà  tra  lor  ganza  pensare; 

Che  ben  conobbe  ch’erao  Saracini. 

Quivi  fa  bel  Frn sberta  adoperare: 
Fuggono  in  volta  rotta  i can  mastini. 

Chi  nelle  navi,  c chi  salta  nel  mare  : 

L’un  non  aspetta  che  l'altro  si  chini 
A pigliar  cosa  che  gli  aia  caduta; 

Ma  sol  fuggendo  quanto  può  s'aiuta. 

Gli  altri  eh' a terra  avean  volto  il  timone. 
Via  se  n’andaro  abbandonando  il  I ito  ^ 

E seco  preso  nc  menar*  Dudone; 

Che  se  Rinaldo  l’avesse  sentito, 

IVon  era  ai  casi  loro  redenzione: 

Infm  a mezzo  il  mar  l’aria  seguito. 

A questa  cosa  punto  non  pensava; 

E sol  cercando  Bodamonte  andava. 

Fra  gli  altri  un  Saranno  spaventalo 
Inginocehione  innanzi  a lui  si  pose: 

Sendo  di  Rodamonte  domandato. 

Quel  ch’era  vero  al  Prìncipe  rispose: 

Come  a la  selva  Ardenna  era  passato 
Tutto  soletto  per  le  piagge  ombrose; 
Perché  fu  detto  a Ini  eh’ a quel  cammino 
Rinaldo  andava  al  fonte  di  Merlino. 

Il  fonte  di  Merlino  era  in  quel  bosco 
(Sapete  ch’altra  volta  ne  parlai), 

Ch'era  a gli  amanti  velenoso  tosco; 

Ch’ivi  bevendo,  non  atnavan  mai: 

E presso  a quel  nel  luogo  ombroso  e fosco 
Passava  un’acqua  eh’ è migliore  assai. 
Miglior  di  vista,  e d’ effetto  peggiore; 

Che  chi  ne  bre  si  consuma  d’amore. 
Quando  Rinaldo  intese  che  a quid  loco 
Andava  Rodamonte  per  cercarlo; 

Di  rjiirstc  genti  sue  *i  cura  poco, 

E più  tosto  parti,  ch’io  non  nc  parlo. 

11  cor  gli  sfavillava  come  il  foco 
Di  gran  disio  ch’aveva  di  trovarlo. 

Cosi  trottando,  piglia  la  sua  via 
Lungo  il  mar  per  Ponente  tuttavia; 

E d’UÌieno  il  figlio  similmente, 

Per  gingnere  in  Ardenna  il  raval  caccia; 

E fra  se  stesso  ragiona  sovente, 

Dicendo:  avess’  io  pur  tanta  bonaccia 
Di  trovar  quel  gucrricr  eh’ è si  valente, 

K che  l’ammazzi,  ovver  che  mio  lo  faccia; 
Che  se  l’uccido,  non  ho  pari  in  terra; 

E se  l’ho  meco,  a Dio  vo*  mover  guerra. 

Io  non  credei ò mai  elicci  conte  Orlando 
Di  costui  abbia  la  metà  valore; 

Provato  l’ ho  con  la  lancia  e col  brando  : 
So  che  di  lui  non  è gucrricr  migliore. 

O re  Agramante,  a Dio  ti  raccomando: 

Se  passi  in  Francia  a guadagnar  onore. 
Essendo!’ io  come  sarò  lontano, 

Temo  che ’l  tuo  disegno  sarà  vano. 

Quanto  diceva  il  vero  il  re  Sobrino  ! 

Sempre  creder  si  debhr  a chi  ha  provato. 
Or  a'  egli  è tale  Orlando  paladino 
Come  costui  clic  meco  a fronte  è stato; 
Tristo  Agramante,  ed  ogni  Saracino 
Che  fia  di  qua  dal  mar  con  lui  portato! 
lo  che  pigliarli  tutti  avea  baldanza, 

D’un  solo  ho  avuto  assai  più  che  bastanza. 
Cosi  parlando  andava  l’ Alb  icano  ; 

F non  sapendo  punto  quel  viaggio, 

Sul  far  del  giorno  si  scontrò  nel  piano 
Jv  Con  un  gucrricr  eh* a passo  lento  c saggio 
Vicn  verso  lui,  c con  sembiante  umano. 
Domanda  lìodamonte  in  sun  linguaggio, 
Quanto  indi  fosse  a fa  selva  «P  Ardenna; 

E perché  meglio  intenda,  ambe  l' accenna. 


I Rispose  al  re  di  Sarza  il  cavaliero: 

lo  non  ti  so  parlar  di  quel  cammino; 
Perocché,  come  le,  son  forestiero, 

E vo  piagnendo  misero  tapino 
Senza  giiardar  nè  strada  ne  sentiero. 

Ma  dove  mi  conduce  il  mio  destino, 

A la  miseria,  a la  morte,  al  dolore. 

Per  contentar  quel  distrai  d’amore. 

Chi  conoscenza  aver  di  costui  vuole. 

Di  questo  nuovo  cavaliero  strano, 
t Ferraù,  quel  che  d’amor  si  doole. 
Quel  di  cui  detto  è già,  forte  Pagano; 
Che  fatto  peregrin  a l’ombra  e’1  sole, 
Era  nel  regno  del  re  Carlo  Mano 
Venuto  ascosamente  c travestito 
A cercar  quella  onde  il  core  ha  ferito. 
Amava,  anch’egli  Angelica  la  Isella, 
Com’udiste  nel  libro  antecedente: 

E non  potendo  aver  di  lei  novella. 
Benché  cercando  n’andasse  sovente 
Or  in  qursla  provincia  ed  or  in  quella, 

Si  consumava  dolorosamente, 

F.  giorno  e notte  mai  non  avea  bene, 
Sempre  languendo  e sospirando  in  pene. 
Or,  come  udite,  ne  venia  soletto, 

E scontrò  Rodamonte  a la  campagna. 
Stcttrr  insieme  alquanto  ron  diletto; 

E dolcemente  ognun  d’amor  si  lagna. 

Cosi  parlando,  non  so  come,  detto 
Venne  a quel  Ferrati  rh*  era  di  Spagna, 

E che  pur  or  veniva  di  Granata, 

Ove  una  donna  avea  gran  tempo  amata; 
E come  si  chiamava  Doralicc, 

F.d  era  figlia  del  re*Stordilano. 

Non  più  parole,  Rodamonte  dire:  \ 

Piglia  del  rampo  tosto,  e metti  mano.' 
Chi  t’ha  condotto,  misero  infelice, 

A morir  oggi  in  questo  modo  strano? 

Io  non  vo’  comportare,  e non  potrei, 
Ch’altri  ch'io  mai  nel  mondo  ami  colei. 
Rispose  Ferrati:  sendo  tu  grande, 

L’ esser  stizzoso  assai  ti  disconviene: 

Ma  per  non  rifiutar  le  tue  domande, 

Tra  noi  la  partiremo  o male  o bene; 

E forse  li  farò  guatar  vivande, 

Che  d’altro  che  di  spezie  saran  piene. 
Amai  colei,  dipoi  la  lasciai  stare: 

Or  per  dispetto  tuo  la  voglio  amare. 

Con  lai  parole  e ron  de  V altre  assai 
Si  sono  orribilmente  disfidati; 

Né  l'uno  a l’altro  stanno  a dir:  che  fai? 
Ma  si  son  con  le  lance  già  voltati. 

Il  più  crudele  scontro  non  fu  mai: 

Si  sono  i due  cavai  co’  petti  urtati  ; 

A terra  andar’  co*  cavalieri  addosso  ; 

E cadde  l’un  de' due  quasi  in  un  fosso. 
Eran  le  lance  fuor  d’ogni  misura, 

F.  ruppersi  ambedue  presso  a la  resta  ; 

I)* esser  primo  a levarsi  ognun  procura 
Per  tornar  con  le  spade  a l’altra  festa. 

Or  si  comincia  la  battaglia  dura, 

E di  più  spessi  colpi  la  tempesta,  ’ 

Di  lame  rotte  c di  piastre  il  flagello, 

Che  dir  mm  si  potrebbe  anche  a vedello. 
Era  senza  intervallo  il  lor  ferire: 

Mentre  che  l'un  promette,  l’altro  dona; 
E ben  Imitati  si  fa  il  fracasso  udire; 

Clic  il  paese  per  tulio  ne  rimimi. 

Io  non  saprei  perfettamente  dire 

Qual  sia  più  ardita  e più  franca  persona. 

INo»  ambedue  di  tal  forra  e valore. 

Ch’ai  mondo  un  altro  par  non  è ftnggim 
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L'un  e l’altro  era  d’ira  acceso  e caldo, 

E però  combatte»  con  molto  orgoglio; 
L’uno  e P altro  a la  morte,  al  vincer  saldo. 
Ma  dirvi  adesso  più  di  lor  non  voglio  ; 

Che  parlar  mi  bisogna  di  Rinaldo. 

Ben  tornerò  dipoi,  siccome  soglio; 

E di  queste  due  alme  peregrine 
Dirò  qual  fosse  de  la  guerra  il  fine. 

Solo  andava  Rinaldo  luogo  il  lito 

Verso  la  selva  Ardrnna,  e accanto  al  mare, 
Là  dove  pensa  che  ’l  Pagan  sia  gito; 

Ma  pensa  mal;  che  col  potè  trovare; 
Perche  il  dritto  viaggio  era  smarrito. 

Ed  ebbe  poi  con  Ferraù  da  fare: 

Laonde  cavalcando  innanzi  passa, 

Ed  » sé  dietro  Rodamontc  lassa. 

Giunto  ebe  fu  ne  la  più  cicca  e muta 
Selva,  si  volge  al  tonte  di  Merlino: 

Al  fonte,  che  d'amore  il  petto  muta, 

Tcnea  dirittamente  il  suo  cammino. 

Ma  nuova  c strana  cosa  ch’ha  veduta. 
Fermar  lo  fe’;  ch’ai  fonte  era  vicino 
Nel  bosco  un  praticello,  c picn  di  Gori 
Vermigli  c bianchi,  e di  mille  colori; 

A cui  nel  mezzo  nudo  un  giovanetto 
Cantando  sollazzava,  c facca  festa  : 

Tre  donne  intorno  a lui  fanno  un  balletto. 
Tutte  tre  nude  an ch’esse,  e senza  vesta. 

Ha  quel  fanciullo  un  dilicalo  aspetto: 

Ne  gli  ordii  è bruno,  c biondo  nc  la  testa: 
Le  piume  de  la  bai  ha  appunto  ha  messe: 
Chi  sì,  chi  no  direbbe  clic  Pavesar. 

Di  rose  e di  viole  e d’ogni  fiore 
Avevan  tutti  canestrelli  in  mano. 

Cosi  stando  in  dolcezza  ed  in  amore, 
Sopraggiunsc  il  signor  di  Moni’  Albano. 
Gridando  tutti:  or  ecco  il  traditore. 

Come  l’ebber  veduto,  ecco  il  villano: 

Ecco  il  dispregiator  d'ogni  diletto, 

Cb’é  pur  giunto  nel  laccio  a suo  dispetto. 
Con  que’canestri  al  fin  de  le  parole 
Tutti  a Rinaldo  s’avventaro  addosso. 

Chi  getta  rose,  chi  getta  viole. 

Chi  questo  e chi  quel  fiore  or  giallo  or  rosso. 
Ogni  percossa  insino  al  cor  gli  duole, 

E le  midolle  trova  in  ciascun  osso. 

Tutto  in  un  tratto,  e non  a poco  a poco, 
GP  incende  il  corpo  di  cocente  foco. 

11  giovanetto,  dipoi  ch’ebbe  tratto 
Tutti  i fior  eh*  egli  ave»  nel  canestrino; 

Con  un  mazzo  di  gigli  eh* avea  fatto, 

Lo  feri  sopra  l’elmo  di  Mambrino. 

Fu  dal  colpo  Rinaldo  in  terra  tratto, 

E si  distese  come  un  fanciullino. 

Caduto,  il  giovanetto  giù  si  china, 

E lo  piglia  pe’ piedi  e lo  strascina. 

Le  donne  ognuna  una  ghirlanda  aveva 
Di  rose,  qual  vermiglia,  e quale  bianca. 
Veduto  questo,  ognuna  se  la  leva  : 

Or  sopra ’l  petto  il  batte,  or  sopra  Panca: 

E benché  il  cavalicr  mercé  chiedeva; 

Tanto  il  batterno,  che  ciascuna  è stanca; 
Dal  sol  levato  insino  al  mezzo  giorno 
Intorno  al  prato  Rinaldo  frustorno. 

Nè  grosso  usbergo,  nè  piastra  ferrata 
Centra  quelle  percosse  fe’  difesa; 

Anzi  tutta  la  carne  avea  piagata 
Di  sotto  a l’arme,  e «li  lai  foco  accesa, 

Clie  ne  l’inferno  ogni  anima  dannata 
È da  doglia  minore  e pena  offesa. 

Condotto  era  Rinaldo  a si  mal  porto, 

Che  di  tema  e dolor  quasi  era  morto. 


Non  sa  s* uomini  o Dei  si  sian  costoro: 

Nè  prego  nè  difesa  a lui  più  vale: 

E cosi  stando,  vide  a tutti  loro 
Appunto  in  su  le  spalle  crescer  Pale 
Le  quali  cran  vermiglie  e bianche  e d’oro: 
In  ogni  penna  un  occhio  è naturale. 

Non  come  di  Pavone  o d’altro  uccello. 

Ma  di  donzella  grazioso  e bello. 

E poco  stali,  si  levaro  a volo'; 

L’un  dopo  l’altro  verso  il  cicl  saliva. 

Restò  Rinaldo  sopra  P erba  solo, 

E piagner  forte  d’intorno  s’adiva; 

Perchè  nel  cor  sentì»  si  grave  duolo. 

Che  poco  men  che  di  vita  noi  priva;  ‘ 

E tanta  angoscia  finalmente  il  prese. 

Che  come  morto  quivi  si  distese. 

Mentre  che  tra  que’fior  così  giacca, 

E di  morire  al  lutto  quivi  stima; 

Una  donna  a lui  venne,  anzi  una  Dea, 

Bella  che  noi  diria  prosa  né  rima; 

E disse;  io  son  chiamata  Pasitea. 

De  le  tre  Cuna  che  t’ offesi  prima, 

D’amor  compagna,  anzi  pur  servitrice. 
Com’hai  provato,  misero  infelice. 

Era  quel  giovanetto  il  Dio  d’amore. 

Che  ti  trasse  d'  arcion  coree  nimico. 

Se  vuoi  contender  seco,  hai  preso  errore; 
Che  nel  tempo  moderno  e ne  P antico 
Non  si  trova  contrasto  a quel  signore. 

Or  fa  che  noti  ben  quel  ch’io  ti  dico, 

Se  vuoi  ehe’l  grave  tuo  martirio  allenti; 

Né  sperar  vita  o salute  altrimenti. 

Amore  ha  nel  suo  regno  uno  statuto, 

Che  ciascun  che  non  ama,  essendo  amalo, 
Egli  ama  poi,  né  gli  è P amor  creduto. 
Acciocché  provi  il  mal  eh’ a gli  altri  ha  dato. 
Nè  questo  caso  ch’or  t’è  intervenuto. 

Né  tutto  il  mal  del  mondo  congregato 
Con  esso  ha  contrappcso  o somiglianza: 

Quel  dispiacere  ogni  martire  avanza. 

Il  non  essere  amato,  ed  altri  amare. 

Avanza  ogni  martire,  ogni  dispetto. 

Or  questa  legge  a te  convicn  provare 
Per  fuggir  l’ira  di  quel  giovanetto: 

E pereti  * intenda,  e*  ti  bisogna  andare 
Un  poco  innanzi  per  questo  boschetto, 

Insio  che  trovi  sopr’ un’acqua  viva 
Un  alto  pino,  ed  una  verde  uliva. 

La  dilettosa  fonte  indi  declina 
Giù  pc’  fioretti  e per  P erba  novella. 

Ne  l'acqua  troverai  la  medicina 
A quell'  aspro  dolor  che  ti  flagella. 

Cosi  parlò  la  donna  pellegrina, 

E via  volò  per  Paria  sciolta  e snella: 
Salendo  sempre  in  su,  del  ciclo  acquista; 
Onde  a Rinaldo  usci  tosto  di  vista. 

Il  qual  dolente  non  sapea  che  fare. 

È picn  di  dispiacere  e di  paura; 

Né  si  può  fra  sé  stesso  immaginare 
Che  cosa  questa  sia  fuor  di  natura; 

Che  vede  gente  per  l'aria  volare, 

Contra  cui  non  vai  forza  né  armadura: 

Da  gente  nuda  è vinto  il  suo  valore 
Con  gigli  e rose;  e questo  c ’l  suo  dolore. 
Con  gran  fatiea  leva  il  paladino 

Il  corpo,  dove  stanco  P avea  messo; 

E con  gran  pena  si  pose  in  cammino 
Cercando  intorno  il  bosco  ombroso  e spesso; 
E trovò  verso ’l  fiume  l’alto  pino, 

E P arhor  de  Puliva  che  gli  é presso. 

Da  la  radice  stilla  un’ aequa  chiara, 

Al  gusto  dolce,  al  cur  malvagia  c amara  ; 
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Perchè  d’  amore  amaro  il  core  accende 
Chi  d'essa  gusla  1*  acqua  dispietata. 

Dal  profeta  Merlin,  come  •’ intende, 

Presso  a questa  un'altr’acqua  fu  incantata, 
Che  fa  lasciar  ciò  che  da  lei  si  prende; 
Coro’ io  ri  raccontai  quella  giornata 
Che  il  liquor  bevve  Angelica  e Rinaldo, 
Onde  a lui  venne  freddo,  a quella  caldo. 

In  questo  tempo  non  si  ricordava 

Più  il  cavaher  di  quel  ch'era  passato; 

Bla  come  appunto  al  bel  fiume  arrivava, 
Essendo  picn  di  doglia  e travagliato, 

Che  il  batter  dianzi  gran  pena  gli  dava. 
Sopra  la  verde  ripa  a' è chinato; 

E la  sete  non  già  che  lo  struggeva. 

Ma  la  stracchezza  c’I  duol  con  l’acqua  leva. 
Bevuto  avendo,  e levando  la  faccia, 

Tolta  dal  corpo  si  sente  ogni  doglia; 
Benché  però  la  sete  via  non  caccia, 

Bla  più  Devendo,  più  di  bere  ha  voglia. 
Iddio  ringrazia,  giugnendo  le  braccia; 

Che  di  tanto  dolor  sì  tosto  il  spoglia; 

Poi  gli  vien  ne  la  mente  a poco  a poco 
Che  stato  un'altra  volta  era  io  quel  loco. 
Quando  dormendo  in  sa  l'erba  fiorita, 
Angelica  il  destò  con  gigli  e rose; 

E ri  cord  ossi  che  Cavea  fuggita  : 

Di  che  gran  penitenza  il  cor  gli  rose  ; 

Ed  avendo  d’amor  l'alma  ferita, 

Va  rimembrando  tutte  quelle  cose; 

E la  vorrebbe  aver;  che  non  «aria 
Or  di  ai  pazza  e fiera  fantasia. 

Riprende  la  sua  stolta  crudeltate  ; 

E 1'  ingiurie  cb’  ba  fatte  a quella  dama  : 

A mente  tutte  I’  ha,  quante  n'  ha  usate  ; 

E sé  crudele  e dispietato  chiama. 

L'aveva  in  odio  poche  ore  passate: 

Or  molto  più  che  sé  medestuo  l’ama; 

E tanta  voglia  n*  ha  nel  core  accolta. 

Che  vuol  tornare  in  india  un’  altra  volta; 
Solamente  a veder  la  donna  bella 
Un’altra  volta  in  India  vuol  tornare. 

Piglia  Baiardo  per  montare  in  sella. 

Che  poco  lungi  lo  stava  aspettare: 

E cavalcando  incontra  una  donzella 
La  qual  ancor  non  può  raffigurare, 
Percb’era  dentro  al  bosco  assai  lontana 
Oltre  a quel  fiume,  allato  a la  fontana. 
Volte  ha  le  chiome  verso  il  lato  manco, 

E la  cima  increspata  e sparsa  al  vento. 
Sopra  ad  un  palafren  crinuto  e bianco, 

Che  tolto  d’or  brunito  ha  il  fornimento. 

Un  cavalier  le  stava  armato  al  fianco. 

Che  in  sembianza  parea  pieo  d’ardimento: 
Ha  per  cimiero  un  Mongibello  in  testa, 

E ne  lo  scudo  e ne  la  sopravveste 
Dico  che  il  cavalier  ha  per  cimiero 
Una  montagna  che  gettava  fuoco  : 

Lo  scudo  e la  coperta  del  destriero 
La  medesima  insegna  nel  suo  loco. 

Or,  signor’  graziosi,  egli  è mestiero 
Ch’  io  abbandoni  questa  parte  un  poco; 

E per  dare  a la  somma  i membri  ani, 

Torni  a Marfisa  eh’ è dietro  a colui. 

Non  l’abbandona  la  donzella  altiera. 

Ma  giorno  e notte  senza  fin  lo  caccia; 

Nè  monte  alpestro  no  grossa  riviera. 

Nè  selva  o stagno  le  rompe  la  traccia. 

Va  il  cavai  ch’egli  ha  soltn  di  maniera. 
Che  par  ben  che  di  lei  beffe  ai  faccia  : 

Quel  buon  cavai  che  fu  di  Sacripante, 
Come  folgore  a lei  fugge  d’avantc. 


Quindici  giorni  già  l'avea  seguito, 

Nè  d’altro  che  di  fronde  era  pasciuta. 

Sud  ladroncel  malizioso  e scaltrito, 
on  altro  che  con  fronde  ben  s’aiuta: 
Perch’  era  tanto  presto,  impronto,  ardito, 
Ch’entra  in  ogni  taverna  eh'  ha  veduta; 

E com’aveva  ben  mangiato  il  ghiotto 
Con  le  calcagna  pagava  lo  scotto. 

E benché  gli  osti  e tutte  quelle  genti. 

Dietro  gli  sian  con  orci  e con  pignatte  ; 

E’  se  n*  andava  stropicciando  i denti. 

Prima  lor  cento  fiche  aveodo  fatte. 

Non  area  dietro  mai  manco  di  venti 
Persooe  che  gridavan  come  malte. 
L'impiccato  qualcun  talvolta  aspetta; 

Poi  fugge,  e via  gli  porta  la  berretta. 
L'altiera  donna  pur  lo  seguitava, 

Quando  più  lungi  e quando  più  d’appretso. 
Al  ladro  al  ladro,  dietro  gli  gridava  ; 

Ed  ognun  rispondeva  : egli  è ben  desio. 
Ognuno  al  ciel  di  lui  si  lamentava. 

Ognun  rubando  sottosopra  ha  messo; 

E minacciando  pur  lo  van  col  dito. 

Ma  non  più,  perché  il  Canto  è qui  finito. 


CANTO  QUARANTESIMOQU1NTO 


Ogni  peccato  è bruito,  e d’odio  degno, 
Massimamente  conira  al  ben  comune  ; 

Ma  certa  differenzia,  e certo  segno 
Fa  cb’un  inerta  il  baslon,  l’altro  la  fune, 
Gli  crror  che  ci  fa  far  l'ira  e lo  sdegno. 
Hanno,  a parlar  così,  più  de  l'immune, 

K quelli  c gli  altri  che  la  forza  pare, 

Più  che  la  volontà,  ci  faccia  fare. 

Però  le  sante  leggi  in  ogni  cosa 
Diserete,  io  queste  estremamente  sono; 
Che  ’1  furto  a la  persona  bisognosa, 

Per  non  morir  di  fame  fanno  buono; 

Ma  quando  vien  da  natura  viziosa. 

Non  è cosa  che  merli  mcn  perdono: 

Però  con  altrettanta  discrezione 
Se  gli  dà  con  la  morte  punizione. 

Duole  ogni  ’ngiu ria  a l’uorn:  pur  ai  sopporta, 
Al  mio  giudicio,  con  più  pazienzia 
Che  non  fa  questa,  eli’  olirà ’l  danno  porta 
Vergogna,  e c»  riprende  d’ imprudenza. 
Par  che  sia  la  persona  mal  accorta, 

E ch’abbia  avuto  al  suo  poca  avvertenzia; 
E la  disgrazia  di  chi  è perdente, 

Più  muove  a riso,  eh’  a pietà,  la  gente. 

Ed  un  certo  proverbio  cosi  fatto 

Dice,  che  ’l  danno  toglie  anche  il  cervello; 
E clic  chi  è rubato,  come  matto 
Ne  va  dando  la  colpa  a questo  e quello. 
Colui  che  ruba,  pecca  solo  un  tratto; 

Ma  s’  io  avessi  preso  quel  Brunello, 

So  rhc  de  gli  error  suoi  data  gli  arci 
La  pena,  C de  gli  altrui  e poi  de’ miei. 
Quegli  osti  c cuochi  a quell’ altre  persone 
Clic  gli  correvano  a quel  modo  dricto. 

Mi  par  avetser  più  che  gran  ragione  ; 

Ma  il  tristo  ruba,  e calcagna  e sta  iheto. 
Aveva  il  conio  di  quel  di  Milone, 

E la  spada  ch’avea  quel  gran  segreto, 

Che  lavorata  fu  da  Pallmna  ; 

Cosi  si  ficca  per  ogui  cucina. 
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Bevuto  ch’ha,  la  tazza  in  sen  si  caccia, 

E pargli  appunto  aver  pagato  l’oste, 

Con  dir,  quando  va  via:  buon  pro’vi  faccia. 
Ma  pur  Marfìsa  gli  è sempre  alle  coste, 

E d’ impiccarlo  sempre  lo  minaccia  : 

Ma  quel  mal  topolin  non  ticn  le  poste: 
Lasciandola  appressar,  va  lento  lento, 

Dipoi  la  pianta,  e fogge  com’un  vento. 
Quindici  giorni  giu  dietro  gli  è ita 

Sempre  correndo  quella  donna  acerba, 

Ed  era  estremamente  indebolita. 

Perchè  di  fronde  si  pasceva  e d*  erba; 

Ma  la  voglia  d’ averlo,  ch*è  infinita, 

E Tesser  tanto  sdegnosa  e superba, 

Fa  ch'ella  il  segue,  e’nvan;  che  non  s’avvede. 
Che  il  ladro  era  a cavallo  ed  ella  a piede  ; 
Perchè  al  cavai  di  lei  mancò  la  lena, 

E cadde  morto  la  sesta  giornata: 

Poi  le  calcagna  a questo  modo  mena, 

Così  com'  era  de  l’usbergo  armata; 

Che  mai  non  usci  veltra  di  catena, 

Né  mai  saetta  d’arco  fu  mandata, 

Nè  falcon  mai  dal  cielo  scese  io  valle, 

Che  non  restasse  a lei  dietro  le  spalle. 

Per  la  lunga  fatica  e debolezza, 

L’ armadura  cli’ha  in  dosso  assai  le  pesa; 
Onde  la  spoglia  con  molta  alterezza  : 

Non  teme  che  Brunel  faccia  difesa. 

Poi  ch’ebbe  posta  giù  quella  gravezza, 

Sì  ratta  se  n’  andava  e sì  distesa, 

Che  quella  in  corso  lodata  Camilla 
Fatica  arebbe  avuto  di  srguilla. 

Fu  più  volle  a Brunel  tanto  vicina. 

Che  in  su  la  groppa  la  credette  avere* 

Ma  il  traditor  a correr  indovina, 

Spronando  quel  cavallo  a più  potere. 

Dietro  gli  andava  la  forte  regina: 

Ma  nuova  cosa  che  si  fc' vedere. 

La  disturbò;  che  lo  seguiva  forte, 

E seguilo  l’aria  fin  a la  morte. 

Scontrò,  mentre  più  corre,  una  donzella 
Che  verso  lei  venendo  andava  piano  t 
Di  bianco  era  vestita,  e molto  bella, 

E seco  un  cavalier  che  T ha  per  mano. 

Di  lor  vi  conterò  poi  la  novella: 

Or  bisogna  ch’io  torni  a TAfTricano 
Che  fuggendo  per  monte  c piano  c valle, 
Sempre  Marfisa  aver  crede  a le  spalle. 

Ella  rimase,  ed  ebbe  grande  affanno. 

Come  dipoi  sentirete  contare; 

Benché  la  briga  sua  fu  senza  danno. 

Ma  quel  Brunel  che  non  vuol  aspettare. 
Fuggendo  se  ne  va  col  suo  malanno; 

E per  finir  l’istoria,  è giunto  al  mare, 

E trovato  un  navilio  in  punto  al  lilo. 

In  poco  tempo  a Biserta  n’è  ilo; 

A cui  dentro  ha  trovato  il  re  Agrainante, 

Che  forte  era  adirato,  c ’n  gran  pensiero; 
Che  de  le  genti  ch’avea  quivi  tante, 

Nessun  seco  vuol  ir  senra  Ruggiero, 

Il  qual  guardato  da  quel  negromante 
Si  sta  là  su  in  quel  *as»o  prigioniero; 

K pur  non  può  vedersi  senza  quello 
D’Angelica  non  mai  più  udito  anello. 

Or  giunse  il  ladro,  e facendo  gran  festa. 
Innanzi  al  re  si  mette  (finocchione. 

Tolta  pria  la  berretta  da  la  testa  ; 

E «pici  ch’ba  fatto  diceva  in  calmene. 

La  gente  ad  ascoltar  fu  intorno  presta, 
Qual  cavalier  qual  degno  altro  buone. 
Kacrouta  il  ladroncel  siccome  er*  ilo 
A tor  T audio  a la  douoa  di  dito  ; 


Come  di  sotto  al  re  di  Circatsfa, 

Non  s’accorgendo,  levò  quel  destriero; 

E di  Marfisa  eh’  ancor  lo  segufa, 

E lo  tolse  più  volte  dal  sentiero; 

E de  la  spada  che  con  leggiadria, 

E’1  corno  tolse  a un  altro  cavaliero: 

Ogni  cosa  dice»  punto  per  punto 
Ch’aveva  fatto  ititi n che  quivi  è giunto. 
Dipoi  eh’  al  fin  del  parlar  fa  venuto, 

Al  re  Agramante  il  corno  presentava. 

Il  qual  fu  incontanente  conosciuto*. 

Perocch’  Al  monte  in  Affrica  il  portava: 

Poi  si  sapea  Ch'Orlando  1’  avea  avuto; 

Onde  ognun  forte  si  maravigliava, 

E fra  la  gente  assai  se  ne  contende. 

Ma  il  ladro  a la  contesa  non  attende. 
L'anello  ad  Agramante  pose  in  mano, 

L’aoel  che  tanto  già  detto  v’è  stato, 

Che  dov’era,  ogni  incanto  facea  vano. 

In  piedi  il  re  Agramante  s’è  levato, 

E per  man  preso  il  ladruccio  AfiYicano, 

Con  le  man  proprie  sue  l’ha  coronato; 

Di  Tingitana  il  regno  e la  corona 
Con  privilegi  e gran  doti  gli  dona. 

È questo  regno  a l'ultimo  occidente, 

E gente  negra  vi  suole  abitare. 

Or  fatto  è caldo  ognuno,  ardito,  ardente 
D’  ir  di  questo  Roggirr  Torme  a cercare. 

Con  Agramante  va  tutta  la  gente; 

Nè  il  nuovo  re  Brunel  volse  restare: 

Passalo  il  gran  deserto  de  U rena. 

Giunsero  un  giorno  al  monte  di  Carena. 

Un  alto  monte  sopra  ogni  misura, 

E quasi  con  la  cima  ni  ciclo  ascende. 

Al  sommo  è una  bella  e gran  pianura 
Che  quasi  in  renio  miglia  si  distende 
D’arbori  ombrosa,  allegra  di  verdura. 

Per  mezzo  à quella  un  gran  fiorar  discende 
Di  monte  in  monte,  infin  che  cade  al  piano, 
E fa  un  porto  in  sul  mare  oceano. 

A lato  a questo  fiume  è un  grande  sasso, 
Appunto  in  mezzo  al  pian  di  ch’ho  parlato. 
Quasi  alto  un  miglio  da  la  cima  al  basso 
E d’un  muro  di  vetro  circondato. 

Nè  da  salirvi  sii  si  vede  il  passo. 

Perche  tutto  d’intorno  è dirupato: 

Ma  per  quel  vetro  fin  chi  vuol  mirare  , 
Scorge  un  giardin  che  ’l  paradiso  pare. 

Era  il  vago  giardin  sopra  la  cima 
Tutto  piantato,  e molto  ben  tenuto. 
Mulabufcrzo  v’  era  stato  prima, 

E non  avea  questo  sasso  veduto  : 

Subito,  sì  com’era  il  vero,  stima 
Che  per  incanto  ciò  fosse  avvenuto: 

E che  quel  mago  Atlante  gli  avesse 
Tolto  il  veder  con  fumi  o nebbie  spesse. 

Or  l’ha  T ancl  d*  Angelica  scoperto. 

Che  molla  maraviglia  a ciascun  dava. 
Ciascuno  è fatto  già  sicuro  e certo 
Che  quivi  è quel  Roggier  che  si  corcava. 
Quando  Atalanle  il  furto  vide  aperto 
Per  quella  gente  ebe  là  su  guardava. 
Dolente  fuor  di  modo  entra  in  pensiero 
D’aver  perduto  il  suo  caro  Ruggiero. 

Va  il  vecchio  intorno,  e non  sa  che  si  fare: 
Troppo  perder  lltiggicr  gli  pare  strano: 
Piagnendo  forte  il  comincia  a pregare 
Clic  non  iscenda  in  alcun  modi»  al  piauo. 
Agramante  la  su  pur  sta  a guardare, 

1.  tutto  insieme  il  popolo  AfiYicano, 

Lo  scoglio  die  gli  necci  fa  sbigottire, 

Ne  scuz’alc  già  mai  si  può  salite. 
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CANTO  XXV 


Il  onoro  re  Bronci  di  Tingitana, 

Poiché  salirvi  assai  si  fu  provato, 

E la  destrezza  sua  riesce  vana, 

Tanto  era  liscio  quel  sasso  incantato] 

Alfìn  a’ assise  in  su  la  terra  piana; 

E fra  sé  stesso  avendo  assai  pensato, 
Levossi.  e disse:  or  non  ti  dar  pensiero, 

Re  , eh'  io  ho  il  modo  da  trovar  Ruggiero. 
Ma  bisogna  che  tutti  n>’  aiutiate, 

E eh’  ognun  d’  ubbidirmi  sia  contento. 

Cento  di  voi  armati  come  state, 

Fate  mostra  di  fare  un  torniamento: 

Ed  ogni  vostro  sforzo  c prova  fate 
Di  destrezza,  d’ingegno  c d’ardimento. 
Urtandovi  l'un  Patirò,  e non  vi  raglia, 

Con  trombe  c corni  a guisa  di  battaglia. 
Diceva  ognun:  questa  è cosa  leggiera; 

Ma  non  san  di  colui  l’ intenzione; 

Onde  partiti  accanto  a la  riviera. 

Ognun  s’  accoglie  sotto  al  suo  pennone. 
Fece  Agramente  prima  la  sua  schiera, 

Dov’è  chi  re,  chi  duca  e chi  barone. 
Cinquanta  cavalier  mastri  di  guerra 
Sopra  destricr  coperti  insin  a terra. 

Il  re  di  Garbo  c dì  Bellamarina, 

Il  franco  re  d* Arzilla  e quel  d’Orano, 

Il  giovanetto  re  di  Goslantina, 

Il  re  di  Dolga  eoo  quel  di  Fizano, 

Urtaro  i lor  destricr  con  gran  rovina 
Contra  Agramente  con  le  spade  in  mano. 
Eran  cinquanta,  c non  un  più,  nè  meno. 
Ognun  di  sommo  ardire  e forza  pieno. 

E l’altra  schiera,  che  non  è minore, 

Si  scontra  in  qursta  con  mollo  fracasso 
Con  trombe  c voci  piene  (li  terrore. 

Che  par  che  il  paradiso  venga  a basso. 

La  schiera  d’Agramantc  ebbe  il  peggiore; 
Perocché  al  primo  scontro,  anzi  pur  passo, 
Venti  atterrati  fur  de  la  sua  gente, 

E de’  nimici  sette  solamente. 

E quasi  che  fu  presa  la  bandiera 
Ch’  era  portata  al  re  dinanzi  poco. 

Era  quello  armeggiar  d'  una  maniera, 

Che  non  parca,  si  come  era,  da  gioco. 

Il  re  Sobrin,  coro’ io  dissi,  quivi  era, 

Ch'ha  per  cimiero  c per  insegna  un  foco. 
Ancor  eli’  abbia  molli  anni  iti  sul  gallone. 
Pur  per  quel  campo  va  coni’  un  bone. 

Il  re  Agrimanlc,  a cui  mostra  il  quartiero 
Lo  scudo,  e sopravvesta  azzurro  e d’ oro, 
Sopra  il  gran  Sisifalto  suo  destriero 
Si  move  furioso,  c dà  tra  loro. 

Malabuferzo  animoso  guerriero. 

Re  di  Fizano,  a guisa  urta  di  loro. 

Costui  dal  re  d’  un  colpo  fu  percosso, 

E cadde  in  terra  col  cavallo  addosso. 

Passa  fra  gli  altri,  c di  ferir  non  resta; 

Apre  per  forza  il  serralo  squadrone: 
Mirabaldo  ha  colpito  in  su  la  lesta, 

E tramoililo  lo  lc\a  d’arcione, 
fc  re  di  Bolga,  e nc  la  sopravvesti 
E scudo  ha  l’arme  sua,  ch’era  un  montone 
Ritratto  in  campo  bianco  in  bel  lavoro. 
Nero  è il  montone,  ed  ha  le  corna  d’oro. 
Cader  lo  fc’la  spada  adamantina: 

Jl  re  seguita  avanti,  c gli  altri  tocca: 

Il  re  Gualciotto  di  Bcllamarina 
D’ un  colpo  abbatte,  e’n  terra  lo  trabocca. 
Costui  nel  scudo  ha  una  colombina 
di’  un  ramo  verde  ticn  d’  uliva  in  bocca. 
Bianca  é la  colombina,  il  scudo  nero; 

E quella  stessa  insegna  ha  per  cimiero. 


Fa  prove  il  rè  sopr’ogiri  miravi  glia; 

E benché  sia  da  molti  accompagnato. 
Nessuno  a lui  s’ agguaglia  e assomiglia. 

Il  re  di  Tremison  gli  era  da  lato. 

Che  in  campo  d'oro  ha  la  rosa  vermiglia; 
Per  dritto  nome  Alzirdo  era  chiamalo. 

E Folvo  era  con  esso  re  di  Fcrsa, 

Che  nc  l’azzurro  ha  d’oro  una  traversa. 
Molti  altri  ancor,  che  non  curo  or  contare: 
Ch’a  dir  gli  arci  due  volte,  e non  è maggio; 
Ben  sentirete  la  rassegna  fare 
De’  nomi  ed  armi  loro  al  gran  passaggio. 
Convicomi  or  questo  gioco  seguitare. 

Dove  delle  di  se  si  fatto  saggio 
Il  re  Agramente,  che  palese  e chiaro 
Fe’il  valor  suo  fra  gli  altri  unico  e raro: 
Or  a sinistra,  or  a destra  si  volta  : 

Urta  Questo,  e quell'  altro  balte  in  terra. 
Facendo  col  cavallo  aprir  la  folta  ; 

Pel  braccio  l’un,  ne  Felino  l’altro  afferra; 
E la  sua  compagnia  tutta  raccolta, 

A lui  sol  lascia  far  tutta  la  guerra. 

Per  mostrar  la  sua  forza  c la  su’  arte. 

Aveva  tutti  i tuoi  tratti  da  parte. 

Il  re  d’ArziUa  prese  oel  cimiero, 

E per  forza  lo  tolse  de  l' arcione; 

Nè  re,  nc  duca,  più  nè  cavalicfo 
A la  rairabil  sua  virtù  s’  oppone. 

Stava  a veder  sopra  ’l  sasso  Ruggiero 
Questo  bel  gioco  allato  al  suo  vecchione: 
Allato  a quel  veccliion  che  l'ha  nutrito 
Guardando  stava  il  giovanetto  ardito; 

Benché  l’altezza  gF’inpediva  un  poco 
La  vista  cJ  era,  a dire  il  ver,  lontano. 

Onde  ardea  dentro,  e non  trovava  loco: 
Batteva  i piedi  e Fona  e l’altra  mano; 
Tinto  avea  il  viso  di  color  di  foco; 

E prega  il  negromante,  ancor  che  invano, 
Che  lo  lasci  ir  per  più  chiaro  vedere, 

E cosi  bella  vista  più  godere. 

Come  il  Ggliuol  del  generoso  armento. 

Clic  lungi  senta  de  F arme  il  romore, 

Non  sa  star  fermo  e pel  disio  eh’  ha  drcnto 
Se  gli  veggon  tremar  le  membra  fuorc, 

K le  mobili  orecchie  vibra  al  vento. 

Soffia  foco  pel  naso  il  troppo  ardore, 

E la  chioma  in  sul  collo  erta  ai  leva; 

Colai  aspetto  il  giovanetto  aveva. 

Deh,  diceva  Atalantc,  figliuol  mio. 

Quanto  è mal  gioco  quel  che  vuoi  vedere! 
Non  ti  lasciar  vanir  si  stran  disio 
Di  cotanto  dannoso  e van  piacere: 

Perocché  il  tu’ ascendente  è troppo  rio; 

E se  d’  astrologia  Farti  son  vere, 

Tutto  il  ciel  li  minaccia,  ed  io  lo  santo, 
Clic  in  guerra  sarai  morto  a tradimento. 
Dispose  il  giovanetto:  io  credo  bene 
Che  il  cielo  inchini  e sforzi  le  persone  ; 

Ma  se  il  futuro  pur  esser  conviene, 
litvan  D nostra  forza  vi  s’oppone; 

La  qual  s’ adesso  qui  chiuso  tui  tiene. 

Verrà  forte  altro  tempo,  altra  stagione, 

Ch’  io  darò  luogo  al  mio  fiero  ascendente, 
Se  le  parole  e l’arte  tua  non  mente. 

Sì  che  ti  prego  che  calar  mi  lassi 
A veder  questa  festa  più  vicina, 

O io  mi  getterò  da  questi  sassi, 

Saziando  il  fato  con  la  mia  rovina. 

Quando  in  que’  prati  là  giù  vedo  bassi 
Provarsi  quella  gente  pellegrina. 

Da  tal  disio  mi  sento  il  cor  ferire, 

Che  vorrei  starvi  un’ora,  c poi  morire. 
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Vedendo  il  vecchio  li  voglia  ostinata 

Del  giovinetto,  e che  non  v’è  riparo. 

Verso  una  porta  occulta  e non  usata 
Del  giardin  ambedue  se  ne  cataro. 

Tenendo  per  la  man  tenera  amata 
Il  suo  Ruggier  il  reechio  Atlante  caro; 

E fuor  del  sasso  uscirno  a la  fiumana 
Dor’  aspettata  il  re  di  Tingitana. 

Quel  ladro  di  Brunel  su  la  riviera 
Stava  aspettando  dorè  il  vecchio  scese; 

E come  vide  il  giovanetto  in  cera, 

Che  fia  Ruggier  di  fatto  avviso  prese. 
Guardando  il  suo  bel  viso  e la  maniera, 

L’  alta  persona  e l'aspetto  cortese. 

Disse  fra  sé:  Ruggiero  è questo  certo; 
Ch'era  anche  cozson  d'uomini  il  deserto; 
E volta  intorno  il  suo  presto  destriero. 

Con  lo  sprone  accordando  ben  la  briglia; 

Il  qual,  coro’  era  mobile  e leggiero. 

Faceva  salti,  ch'era  maraviglia. 

A ciò  guardando  il  giovane  Ruggiero, 

Tanto  diletto  e tanta  voglia  il  piglia 
Di  quel  gentil  cavai,  che  fatto  aria 
•V*  Per  averlo  ogni  strana  mercanzia; 

E prega,  volto  al  suo  vecchio  maestro; 

Che  faccia  che  colui  gliel  venda  o doni. 

Or  per  non  vi  parer  troppo  mal  destro, 

E venir  tosto  a le  conclusioni. 

Benché  Atalante  avesse  il  core  alpestro, 

E mostrasse  con  forti  e più  ragioni  ~ 

La  sua  misera  sorte  al  giovanetto; 

Già  mai  distorlo  non  potè  in  effetto. 

Tanto  a le  sue  parole  orecchie  dava, 

Quanto  quel  prato  eh’  ha  sotto  le  piante  ; 
Anzi  più  di  disio  si  consumava. 

Quanto  più  parla  il  vecchio  negromante  : 
Ond’rgli  al  suo  voler  pur  si  piegava; 

E come  innanzi  venne  il  re  furfante. 

Gli  disse  eh'  aria  caro  di  sapere 
Se  quel  cavai  si  può  per  prezzo  avere. 

Il  re  che  più  che  '1  diavolo  e scaltrito, 
Vedendo  ben  procedere  il  disegno: 

Non  ve  ne  mostrerei  quanfènne  un  dito, 
Dicca,  se  voi  mi  deste  il  mondo  in  pegno; 
Peroccli'nn  gran  passaggio  è stabilito, 

Dov’  ogni  cavalier  che  ne  sia  degno, 

E che  gloria  disidcri  ed  onore. 

Ara  modo  a mostrare  il  suo  valore. 

Or  è venuta  pur  quella  stagione 
Che  disiava  chi  è valoroso: 

Or  si  potrà  vedere  il  paragone 
Di  chi  star  vuol  palese  c chi  nascoso: 
Vedransi  aperti  i cor  de  le  persone, 

Chi  sarà  vile  e chi  sarà  animoso. 

Chi  resterà  di  qua,  sarà  schernito, 

E da  fanciul  per  via  mostrato  a dito. 
Perocché  il  re  Agramanle  vuol  passare 
Conira  il  re  Carlo  a torgli  la  corona, 

Tutto  di  vele  è già  coperto  il  mare  ; 
kt  Affrica  tutta  quanta  s’abbandona. 

! ~~  Giunto  è quel  tempo  che  sì  può  mostrare 
Ogni  parte  ch’ha  l'uomo  e trista  e buona. 
Chi  d’onore  e d’infamia  è sitibondo. 

Farà  parlar  di  se  per  tutto  ’l  mondo. 
Mentre  che  ragionava  il  traforelio, 

Ruggier  eh’  attentamente  1*  ascoltava, 

Più  volle  avea  cambiato  il  viso  bello; 
7'utlo  a guisa  di  stella  lampeggiava. 

Batter  ai  sente  il  cor  quasi  un  martello. 

Il  re  par  ragionando  seguitava: 

Non  si  vide  già  mai  ue  tu  mar  ne  io  terra 
Armata  lauta  gente  ad  una  guerra. 


Trentadue  re  si  son  già  congregati: 

Ognun  de  la  sua  gente  un  mondo  mena.' 
Sono  infin  a*  fanciulli  e i vecchi  armati: 
Ritien  le  donne  la  vergogna  appena. 

Però  non  siate  voi  meco  adirati. 

Se  non  m’  avete  trovato  di  vena 
Questo  cavallo  a darvi  per  tesoro; 

Ch’a  peso  noi  darei  di  perle  o d’oro. 

Ma  se  credessi,  gentil  giovanetto. 

Che  per  destrier  restassi  di  venire, 

Infin  da  ora  ti  giuro  e prometto 
Che  di  queste  armi  ti  vorrei  guarnire, 

E darti  questo  mio  destriero  eletto: 

Che  certamente  so  che  potrai  dire, 

Che 7 principe  Rinaldo  e ’l  conte  Orlando 
Non  ha  miglior  cavai,  nè  miglior  brando. 
Il  giovanetto  non  potè  aspettare 
Che  facesse  Atalante  la  risposta. 

Come  colui  che  mill’  anni  gli  pare 
D’aversi  la  bell’arme  indosso  posta, 

E far  per  l’aria  quel  cavai  balzare: 

10  vogl’ir,  disse,  nel  foco  a tua  posta. 

Se  quel  cavallo  e quell' armi  mi  dai: 

Ma,  ti  prego,  fa  tosto  quel  che  fai; 

Perch’  io  vedo  la  giù  quella  brigata 
Adoprarsi  sì  ben,  che  mi  consumo; 

E parmi  ogni  minuto  una  giornata 
D’  esser  tra  quella  polvere  e quel  fumo  ; 
Onde  la  grazia  non  sia  più  indugiata; 

E non  t’ offenda  •’  io  troppo  presumo  ; 
Perchè  mi  sento  dentro  arder  il  core 
O di  morire,  o d’acquistare  onore. 

11  re  rispose  sorridendo  un  poco  : 

Là  giu  da  senoo  non  si  fa  quistione  : 

Tutta  la  gente  che  vedi  in  quel  loco 
È Affricana,  e adora  Macone: 

Quello  armeggiare  è fatto  per  un  gioco, 

E non  per  farsi  alcuna  offensìone: 

Di  taglio  nè  di  punta  non  si  mena, 
Perch’é  vietalo  sotto  grave  pena. 

Dammi  pure  il  cavallo  e 1’  armadura, 

Dicea  Ruggiero,  e d’  altro  non  curare; 

Che  ti  prometto  non  aver  paura, 

E saper  come  loro  il  gioco  fare; 

Ma  sopraggiunta  fia  la  notte  scura. 

Prima  che  tu  mi  vogli  contentare. 

Mal  l’intende  colui  che  in  tempo  tiene; 
Che  poco  grato  è ’l  don  che  tardi  viene. 
Sentendo  queslò  il  misero  Atalaote 
Ch’  era  presente  a tutte  le  parole. 
Bestemmiava  le  stelle  tutte  quante. 
Dicendo:  il  cielo  e la  fortuna  vuole 
Che  la  fé  di  Macone  e Triviganle 
Perda  costui  che  de’ guerrieri  è ’l  sole. 

Per  forza  a tradimento  ucciso  fia, 

E così  sia,  poiché  convien  che  sia. 

Così  parlava  forte  lagrimando 

11  negromante,  e fece  in  questo  fine; 
Figliuol  mio,  disse,  a Dio  ti  raccomando; 
Poi  si  nascose  in  un  monte  di  spine. 

Il  giovanetto  già  s’é  cinto  il  brando, 

E guarnito  di  maglie  e piastre  fine; 

E per  la  briglia  il  destrier  afferrato. 

Sopra  d’  un  leggier  salto  s’  è gettato. 

Il  mondo  non  avea  più  bel  destriero; 

Altra  volta  di  lui  vi  ragguagliai. 

Or  sopra  avendo  il  giovane  Ruggiero, 

Più  vaga  cosa  non  si  vide  mai. 

Chi  guardasse  il  cavallo  e ’l  cavaliero. 
Starebbe  a dar  giudicio  io  dubbio  assai. 
Se  tusser  vivi,  o falli  col  pennello; 
lauto  era  l’un  e l’altro  egregio  e bello. 


CANTO  XXV 


Era  H destricr  ch’io  dico,  Granatino ; 

Già  ve  ne  feci  la  descrizione  ; 

Fronlalatte  il  chiamò  quel  Saracino 
Che  il  prese  difendendo  Galafrone; 

Ma  poi  Ruggier  lo  nominò  Frontino, 

Inain  eh’  ucciso  fu  col  suo  padrone. 

Balzan  sfacciato,  c biondo  coda  e chiome. 
Avendo  altro  signore,  ebbe  altro  nome. 
Quel  ebe  facesse  con  l'alto  ardimento 
il  giovanetto,  a voler  dirvi  appunto, 

E come  sbaragliasse  il  torni. a mento 
Tosto  che  fu  in  sul  campo  al  basso  giunto, 
A dir,  del  tempo  ch’ho  non  mi  contento: 
Onde  meglio  è che  faccia  al  Canto  punto; 
E nuove  cose  avendo  e grandi  a dire. 

Con  nuova  voce  ve  le  faccia  udire» 


CANTO  QUARÀNTESIMOSESTO 


Colui  che  pose  nome  piccol  mondo 

A 1’  uomo,  ebbe  d*  ingegno  un  ricco  dono; 
Che  da  1*  esser  in  fuor  com’egli  tondo. 
Tutte  Poltre  faccende  io  esso  sono. 

Ha  del  largo,  del  lungo,  del  profondo, 

1)H  mediocre,  dei  tristo  e del  buono: 

Tutte  le  qualità  de  gli  elementi 
Produce,  pioggie  e nevi  e nebbie  e venti. 

Si  rannugola  sposo,  e rasserena  : 

La  terra  sua  or  sì  or  no  fa  frutto: 

Perdi' è cll’c  dove  grassa,  c dove  rena; 

Or  lia  troppo  del  molle,  or  de  l'asciutto. 
Torrenti  e fosse  d’acqua  e fiumi  mena 
Che  fanno  'I  corso  loro  or  bello  or  brutto. 
Questi  potrian  chiamarsi  gli  appetiti 
Che  sempre  van,  perché  sono  infiniti, 

E son  da  le  due  ripe  raffrenati: 

Vergogna  è l’una,  c Pallia  è la  ragione; 

La  qual  quando  trapassati,  son  gonfiati, 

E non  hao  né  ccrvcl  nè  discrezione: 

Quando  corron  quieti,  chiari  c grati, 

Sono  appetiti  de  le  co»c  buone. 

Que’  venti,  pioggie,  nevi,  giorni  e notti 
Indovinate  voi,  che  siete  (Tolti. 

Fra  gli  elementi,  la  disgrazia  vuole 

Che  de  la  terra  noi  più  parte  abbiamo; 

E che  siccome  e quella  al  ciclo  e al  sole. 
Così  noi  anche  sottoposti  siamo, 
fu  essa  or  quel  pianeta  or  questo  suole 
Produr  quel  che  miniera  noi  chiamiamo  ; 

E questa  cosa  è in  noi  per  eccellcnzia  ' 
In  numero,  iu  grandezza,  in  differenzia. 

Chi  crederà  eh’ ognun  le  sue  miniere 
Abbia  de  l’oro,  e de  gli  altri  metalli. 

Fin  al  salnitro  ? e pur  son  cose  vere; 

Ma  la  fatica  è a saper  trovalli. 

Chi  si  diletta  d’  ozio,  chi  d’avcrr: 

Di  lettere  uno,  un  alito  di  cavalli. 

Piace  a questo  il  cantare,  a quello  il  suono; 
E queste  le  miniere  nostre  sono. 

Le  quai,  secondo  che  son  più  o meno 

Degne,  hanno  più  del  piombo  o più  de  l’oro. 
Un  che  sappia  conoscere  il  terreno, 

E me’atlo  a scoprir  questo  tesoro; 

Come  in  Puglia  si  (a  conira  al  veleno 
Di  quelle  bestie  che  mordon  coloro 
Che  fanno  poi  pazzie  da  spiritati, 

E chiamanti  in  vulgar  tarantolati. 
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E bisogna  trovare  un  che  sonando 
Un  pezzo,  trovi  un  suon  ch'ai  morso  piaccia; 
Sul  qual  ballando,  e nel  ballar  sudando 
Colui,  di  sé  la  fiera  peste  caccia. 

Chi  questo  c quello  andasse  stuzzicando 
Con  qualche  cosa  che  gli  satisfaccia. 

La  vena  e la  miniera  troverebbe, 

E gli  studj  d’ ognun  conoscerebbe. 

Cosi  fece  Brunello  a Ruggier  nostro, 

Che  gli  offerse  il  cavallo  e l’ armadura; 

Cosi  fu  da  l’astuto  Greco  mostro 
A quel  che  d'Uiou  guastò  le  mura 
Quel  che  fu  scrìtto  con  più  chiaro  inchiostro, 
E la  mia  commedia  cantar  non  cura; 

La  qual  forse  del  solco  uscita  è fu  ore, 

E non  •*  accorge  del  fuggir  de  l’ore. 

Come  colui  che  con  la  prima  nave 
Trovò  del  navigar  l’arte  e l’ingegno. 

Presso  al  lito  ove  il  mar  manco  fondo  ave 
Prima  sospinse  senza  vela  il  legno  : 

A poco  a poco  poi  l’ardita  trave 
Mandò  più  in  alto;  e noi  senza  ritegno 
A’ venti  si  commise,  ed  a le  stelle, 

E vide  cose  gloriose  e belle. 

Cosi  anch’io  fin  qui  nel  mio  cantare 
Non  ho  la  ripa  troppo  abbandonata: 

Or  mi  convicn  nel  gran  pelago  entrare, 

E cantar  l’alta  guerra  apparecchiata. 

Affrica  tutta  vieti  di  qua  dal  mare, 

E tulio  il  mondo  è pien  di  gente  armata: 

In  ogni  loco,  in  ogni  regione 
Il  foco  e ’l  ferro  in  ordine  si  pone. 

Arma  in  Levante  il  feroce  Gradasso; 

In  Ponente  Marsiglio  re  di  Spagna 
11  quale  al  re  Agramante  ha  dato  il  passo, 

E vuol  con  lui  congiugnersi  in  rampagna. 

La  terra  de’ Cristian  tutta  é in  conquasso, 

La  Francia,  l'Inghilterra  e I’  A le  magna; 

Nè  ’l  ramontana  in  quiete  rimane: 

Vico  Mandrinai  do  (igliuol  d’Agricaue. 

Tutti  vengouo  addosso  a Carlo  Mano 
D’ogni  parte  del  mondo  a gran  furore. 

Allor  fi  a pien  di  sangue  il  monte  e’i  piano: 
Salirà  fin  al  ciel  l'alto  roraorc. 

Dirlo  adesso  sarebbe  improprio  e vano: 
Ancor  giunte  non  son  le  infelici  ore; 

E prima  che  le  giunghino,  é mesliero 
Finir  quel  eh’  io  diceva  di  Ruggiero. 

Il  qual  lasciai  sopra  Frontino  armato 
Con  Balisarda  posta  a la  cintura; 

Quel  brando  con  tal  tempra  fabbricato, 

Che  taglia  incanto  ed  ogni  fatatura. 

E perchè  nou  nn*  l’ho  dimenticalo. 

Dico  cb’ancor  quel  torniamento  dura; 

E non  sol  dura,  ma  maggiore  assai, 

E più  caldo  è,  eh’ ancor  sia  stalo  mai. 

Pi n adoro  eh’ è re  di  Gostanlina, 

E ’l  re  di  Nasamona  Pollano, 

Vedendo  che  ver  lor  la  furia  inchina. 
L’impelo  ch’io  dicea  del  re  Albicano, 

Che  ’l  re  di  Boiga,  e di  Bcliamarina, 

E quel  d’  Aratila,  c poi  quel  di  Filano 
Ila  gettalo  qual  d*  urto  e qual  di  spada; 

E eh’  ognun  larga  gli  ficca  la  strada, 

E la  sua  compagnia  slava  da  lato, 

Come  se  il  gioco  non  toccasse  a loro; 

1 due  valenti  re  ch'ho  nominato. 

Io  dico  Puliano,  e Pinadoro, 

Avendo  alquanto  il  campo  circondato,  /% 
Feriruo  a tutta  briglia  tra  costoio; 

E fu  la  furia  loro  e 1’  urlo  tale. 

Che  andò  per  terra  V insegna  reale. 
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A fa  giardia  di  quella  era  Grifaldo 
Re  di  Getulia,  e ’l  re  de  1*  Al gazerà  : 
Bardulasto  ai  chiama,  un  gran  ribaldo 
PerGdo  e traci it or,  s’al  mondo  un  n’  era. 
Nc  l’un  nè  l’altro  al  gioco  alette  saldo: 

Fu  lor  stracciata  in  braccio  la  bandiera; 

E fu  Grifaldo  tratto  de  l1  arcione 
Da  Puliano,  e messo  in  sul  sabbione; 

E Bardulasto  perduto  e smarrito, 

A gran  fatica  in  su  la  sella  resta; 

Che  Pinadoro,  il  giovanetto  ardito, 

Gli  diede  un  grave  colpo  in  su  la  tetta; 
Laonde,  coro’  ho  detto,  sbigottito 
Me  lo  porta  il  cavai  per  la  foresta. 
Addosso  a gli  altri  Pinador  si  serra: 
Abbatte  questo,  e quel  getta  per  terra.] 

In  fronte  colse  il  forte  re  di  Fersa, 

E gli  ruppe  in  su  l’elmo  la  corona 
Che  in  mille  pezzi  in  terra  andò  dispersa; 
Poi  tutto  addosso  Alzirdo  s’  abbandona, 

E traboccollo  come  cosa  persa. 

Questo  Alzirdo  era  re  di  Tremisona: 

Il  re  di  Gostantina  in  terra  trasse, 

E maraviglia  fu  come  campasse. 

Fu  figlio  Pinador  del  re  Galante 

Che  da  Ruggier  vassallo  ebbe  la  morte, 

Di  viso  bello  e di  core  arrogante, 

Maggior  del  padre,  e più  destro  e più  forte. 
Vanno  le  genti  in  rotta  tutte  quante 
Trattate  da  costui  di  mala  sorte; 

Nc  v’é  chi  contra  lui  difesa  faccia: 

Come  capre  dinanzi  ognun  si  caccia. 

Non  era  quivi  Agramante  vicino; 

Che  combat  tea  fra  l’avversaria  gente. 

Ed  aveva  affrontato  il  re  Sohrino 
Il  quale  si  difenden  valentemente. 

Vidi  da  lungi  fumare  il  cammino 
Di  polvere  che  mena  la  sua  gente. 

La  qual  dinanzi  a Pinadoro  fugge; 

Onde  d’ira  e di  doglia  geme  e rugge; 

E volto  addietro  con  la  spada  in  mano. 
Sopra1!  re  Pinadoro  andar  si  lassa, 

K tramortito  lo  distese  al  piano; 

Ma  mentre  che  turbato  innanzi  passa. 

Ne  la  memoria  il  colse  Puliano, 

E ’l  cerchio  da  l'elmetto  gli  fracassa. 

In  su  le  spalle  il  fiero  colpo  scese, 

E poco  men  che  in  terra  noi  distese. 
Sentinnc  il  re  più  che  soperchia  pena; 

Por  si  sostenne  dritto  in  su  l’arcione, 

E verso  Puliano  irato  mena. 

Or  quivi  si  rinfresca  la  qnistione. 

Mentre  eh’ ognun  più  a1  adopra  e dimena. 
Soccorse  il  re  di  Garbo  il  suo  squadrone, 

E ’l  re  d’ Arzilla  ch’era  rimontato, 

OueJ  di  Fisano,  c quel  di  Bolga  a lato. 
Addosso  al  re  Agramante  ognun  si  serra: 

Per  fargli  dispiacer  ne  vanno  in  frotta: 
Come  fusse  mortai  l’odio  e la  guerra. 
Ognun  quanto  più  può  tocca  e forbotta. 
‘Putto  il  cimier  gli  han  già  giltato  in  terra, 

E tutta  la  corona  in  testa  rotta. 

Que’ cinque  re  ch’io  dissi,  ognun  martella. 
Disposti  di  cavarlo  de  la  sella: 

E certo  l’arian  fatto  a suo  dispetto, 

Anror  che  fosse  un  valente  guerriero; 
Ch’avere  a far  con  uno  è un  diletto; 

Ma  cinque  son  pur  troppi,  a dire  il  vero. 
Se  non  che  sopraggiunte  il  giovanetto 
Che  giù  calava;  io  parlo  di  Ruggiero 
Che  l’arme  atra  del  re  di  Tingitana: 

Calò  dal  monte,  e giunse  in  su  la  piana. 


ICom’  un  giovan  cavai  grasso  «tallio, 

Che  rotta  la  cavezza  nc  la  stalla, 

Pe’  campi  aperti  se  nc  va  con  Dio 
A lanci  c salti,  o verso  una  cavalla, 

O verso  l’acqua  fresca  d’un  bel  rio: 

Levansi  i crini  a Puna  e P altra  spalla; 

Alza  la  testa,  e ringhia,  or  la  ticn  bassa, 

E tira  calci,  e fosse  e fratte  passa. 

Come  fu  giunto,  tutto  s’abbandona 
Dove  stava  Agramante  a mal  partito: 

Quell’  ottimo  cavai  quanto  può  sprona, 

E dà  tra  loro  il  giovanetto  ardito. 

Giunse  in  sul  capo  il  re  di  Nasamona, 

E fuor  d’ ardori  lo  trasse  tramortito; 

E dopo  lui  quel  di  Fizano  assale, 

E nei  cader  lo  fece  a P altro  eguale. 

Alto  da  terra  si  leva  Frontino 

Che  proprio  un  cervo  ne’ salti  somiglia. 
Conosciuto  non  era  il  paladino: 

Che  sia  Brunello  ognun  si  maraviglia. 

Ecco  d’un  urto  ha  scontro  il  re  Sobrino, 
Correndo  l’un  c l’altro  a tutta  briglia: 

Il  re  cascò,  quantunque  forte  e fiero, 

E con  esso  in  un  fascio  il  suo  destriero. 
Dono  lui  pose  in  terra  Prusione 
Che  signoreggia  Pisole  Alvaraccbie. 

IComc  dal  cielo  in  giù  scende  falcone, 

E dà  in  mezzo  ad  un  branco  di  cornacchie. 
In  fuga,  in  rotta,  in  mal’ ora  le  pooe 
Per  gli  arbori  gridando  e per  le  macchie; 
Cosi  tutta  la  gente  de  la  festa 
Fugge  innanzi  a Ruggier:  nessun  tì  resta. 

Il  re  d'Arzilla,  detto  Bambirago, 

In  su  la  te»ta  da  Ruggier  fu  colto: 

Costai  portava  per  cimiero  un  drago: 

Con  quel  percosse  la  terra,  e col  volto. 
Fasti  de  la  battaglia  ognor  più  vago 
Il  giovanetto,  e in  altro  porle  vólto, 

Tardocco  e Marhalusto  manda  al  piano. 
L’un  re  d'  Alzerbe,  e l’altro  re  drOrano. 

E Baliverso  re  di  Normandia 

Fu  da  lui  de  l’arcion  tolto  di  netto. 
Agramante  non  aa  che  Ruggier  aia 
Costui,  eplen  di  maraviglia  ha  il  petto. 

Al  re  di  tingitana  ha  fantasia. 

Per  1 armi  ch’avea  indosso  il  giovanetto; 

Che  in  ver  non  lo  tenea  gagliardo  tanto: 

Or  gli  dà  sopra  gli  altri  il  pregio  e 'I  vanto. 

Di  bocca  di  Brunello  udiste  il  patto 
Che  tra  gli  ormeggiatori  era  fermato. 

Che  si  menasscr  le  spade  di  piallo: 

Chi  noi  faceva,  fosse  gastigato. 

Cioè  fusse  a mortai  snpplicio  tratto. 

Onde  ognun  mollo  ben  ammaestrato. 

Di  taglio  né  di  punta  mai  non  mena. 

Ruggier  sapeva  l'ordine  e la  pena; 

Però  di  piatto  adopra  sempre  il  brando. 

Giunse  il  figliuol  d’ A Ire  onte  Dardinello, 

Il  qual  Portava  il  ouartier  rom'  Orlando, 

E fuor  d’arcion  cadere  a forza  fèllo. 
Agramante  da  sé  stava  parlando: 

Non  credev’io,  dicea,  che  quel  Brunello 
Un  regno  meritasse  per  valore; 

Ma  sarebbe  anche  degno  iinprradore. 

Queste  parole  diceva  Agramante, 

Che  s’era  fermo  Ruggiero  a mirare. 

Di  Ruggier  le  prodexze,  ch’eran  tante, 

Che  si  possono  appena  immaginare. 

In  questo  abbatte  a lai  propiio  (lavante 
Argoito,  ch’ammiraglio  era  del  mare, 

Argosto  di  Marmonda,  nn  Pagan  fiero. 

Il  qual  portava  un  limon  per  cimiero. 


CANTO  XLVI 


Giunse  Agricalte  re  de  1'  Ammonii, 

E ’l  re  di  Libicana  Dudrinasso, 

E seco  Manilardo  in  compagnia 

He  di  Noriaia,  c fanno  un  gran  fracasso. 

Eran  costoro  il  fior  di  Barberia, 

Ed  ogni  altro  di  sé  lengon  più  basso. 
Vedendo  che  costai  fa  tanta  guerra, 
Diliberàr  fra  lor  di  porlo  in  terra. 

Corrono  addosso  al  giovanetto  franco. 

Levò  egli  Agricalte  de  la  sella, 

Che  porta  per  insegna  il  scudo  bianco, 

E per  cimiero  un  capo  di  donzella. 

Nè  di  quel  colpo  punto  sazio  o stanco, 

A Dudrinasso  non  la  fé*  men  bella  ; 

Cbe  la  corona  gli  ruppe  c '1  cimiero, 

E tramortito  il  trasse  del  destriero. 

Dipoi  s'  avventa  contra  Manilardo  *’ 
il  quel  de'  primi  più  non  s*  è difeso  : 

Ancor  che  fusse  tra  gli  altri  gagliardo, 

Sopra  1’  erba  restò  lungo  disteso. 

Agramante  eh1  a ciò  facca  riguardo. 

Di  bella  invidia  il  cor  si  sente  acceso 
Ch’un  altro  avesse  più  di  sé  valore, 

E si  stima  per  questo  assai  minore. 
Diliberato  veder  se  Brunello 

Jn  campo  contra  lui  possa  durare. 

Si  mosse  ratto  a guisa  d’  un  uccello  : 

Tutto  contra  Ruggicr  si  lascia  andare. 

Feri  per  fianco  il  giovanetto  bello, 

E poco  men  che  noi  fé*  traboccare; 

Pur  si  tenne  iu  arcion,  bendi'  a gran  pena  i 
Tosto  si  volta  ad  Agramante,  e mena. 

Era  il  cimiero  c I’  impresa  reale 
Tre  fusi  da  filare,  ed  una  rocca  : 

Ruggier  che  giunse  il  re  sopra  ’l  frontale, 
Lui  e la  rocca  e le  fusa  trabocca. 

Parve  a’  compagni  suoi  di  ciò  gran  male; 
Onde  a gara  ciascun  lo  balte  e tocca 
Alzirdo,  Bardulasto,  e Sorridano, 

Quanto  più  può  ciascun  con  ogni  mano. 
Quel  Sorridano  è re  dell’  Esperia, 

Ove  Balcana  fiume  si  distende: 

Jl  Nilo  crede  alcun  che  questo  sia; 

Ma  chi  lo  crede,  poco  se  n’  intende. 

Or  di  questi  eli’  io  dico  tuttavia, 

Ciascun  quanto  più  può  Buggicr  offende 
Chi  qua,  chi  là,  che  pajon  la  tempesta, 

Sul  dosso  su  le  spalle  e su  la  testa. 

Addosso  Alzirdo  si  voltò  Ruggiero, 

E lo  feri  con  1’  una  e 1’  altra  mano  ; 

Si  che  voto  di  lui  restò  il  destriero. 

Tocco  d’  un  sirail  colpo  Sorridano 
Cadde  con  molto  scorno  e vitupero. 

Allor  vedendo  Bardulasto  vaco 
Ogni  suo  sforzo,  si  perde  di  core, 

E di  dietro  gli  andò  da  traditore. 

Una  stoccata  trasse  il  scellerato 
Al  franco  giovanetto  a tradimento. 

Il  qual  cosi  sentendosi  impiagato, 

D'  ira  tutto  s’  empiè,  non  di  spavento  ; 

E verso  Bardulasto  rivoltato, 

Lo  vide  a sé  tornar  di  mal  talento 
Per  dargli  morte  a 1’  altro  colpo  affatto: 

Ma  non  andò  come  credette  il  fatto  ; 
Perchè,  poi  che  Ruggiero  a lui  si  volse. 

In  faccia  di  guardar  non  lo  sostenne: 

Tanto  l*  offesa  villana  gli  dolse, 

Che  in  vi*ta  spaventoso  e fiero  venne, 

Onde  il  malvagio  indi  tosto  si  tolse  : 

Via  si  fuggi  come  s*  avesse  penne. 

Vagli  dietro  Ruggier  con  maggior  fretta, 
Gridando:  volta,  traditor,  aspetta. 
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Colui  che  non  ha  voglia  d’  aspettare, 

Verso  un  bosco  n’  andava  ivi  vicino. 
Credendo  di  nascondersi  e campare? 

Ma  troppo  corridore  era  Frontino: 

Non  vale  a Bardulasto  lo  spronare. 

Presso  al  bosco  lo  giunse  il  paladino. 

Là  dove  il  traditor  vistosi  giunto. 

Venne  animoso  in  su  l' estremo  punto. 

E volto  addietro,  con  molto  furore 
Menò  più  colpi  invano  al  giovanetto  ; 

Ma  il  vano  ferir  suo  durò  poche  ore. 

Che  presto  fu  partito  insin  al  petto. 

Cosi  il  re  d’  Al  gazerà  traditore 
Rimase  morto  allato  a quel  boschetto. 
Ruggier  spargendo  il  sangue  fuor  del  fianco, 
A poco  a poco  venia  araorto  e bianco  ; 

Ma  per  pigliare  a ciò  rimedio  e cura. 

Al  sasso  torna  dov’cra  Atalante, 

Il  qual  sapea  de  l'erba  la  natura 
E le  virtù  e l’opre  tutte  quante. 

Onde  il  passo  sollecita,  e procura 
Di  giugner  tosto  al  suo  vecchio  pedante; 
Che  tanto  la  ferita  l’addolora. 

Che  non  bisogna  più  lunga  dimora. 

A lui  n’andò  Ruggier  cosi  ferito: 

Gli  altri  che  giù  restarno  al  torniamento, 
Non  s'accorgcvan  che  fusse  partito; 

Tanta  hanno  maraviglia,  anzi  spavento. 

Il  re  Agramante,  ancor  mezzo  smarrito, 

A cavai  rimontò  con  traode  stento; 

E per  vergogna  vico  or  rosso  or  smorto. 
Pena  irebbe  minor  se  fusse  morto. 

Mettiam  cosior  per  alquanto  da  parte, 

Che  par  che  eressi  sia  detto  a bastanza: 
Condur  couvìenmi  Orlando  e Brandiraarle 
In  Francia  c fargli  entrare  in  questa  danza. 
L*  istorie  nostre  in  molle  parti  sparte 
Convien  raccòrrò,  e farne  una  sustanza; 

Poi  seguirmi  narrando  a la  distesa 
La  nostra  gloriosa  e bella  impresa. 

Andava  Braodimarte  e ’l  conte  Orlaudo 
Angelica  a trovare  e Galafrone, 

Si  come  vi  contai  di  sopra,  quando 
Lasciò  Rinaldo  ed  Astolto  e Dudone. 

Or  là  ritorno,  e dico  seguitando 
Ch’or  in  questa  or  in  quella  regione 
Per  diversi  paesi  ebber  che  fare, 

Si  cora’io  sono  or  qui  per  raccontar*. 
Insieme  cavalcando  una  mattina 

Per  l1  India,  giunti  trovarsi  ad  un  sasso, 

Ove  presso  ad  un  fonte  una  regina 
Tenea  forte  piagnendo  il  viso  basso. 

Sopr’  un  gran  ponte  che  due  vie  confina, 
Guardava  un  cavalier  armato  il  passo. 
Fermàrsi,  e con  pcnsier,  giunti  d’ appresso, 
D’aver  a far  contesa  pur  con  esso. 

Ma  voleva  ognun  d’essi,  e’1  paladino, 

E Braudimarte,  esser  primo  a ferire  ; 

Stando  cosi  in  contesa,  un  peregrino 
Col  suo  bordone  in  man  veggon  venire. 

Che  mostrava  aver  fatto  uri  gran  cammino; 

E via  passando  senz’altro  lor  dire 
K senz’altro  pensare  al  ponte  andava; 

Ma  il  cavalier  di  là  furie  gridava. 

Addietro  torna,  dicea,  masnadiero; 

Addietro  torna,  pezzo  di  poltrone  ; 

Che  in  tutto ’l  mondo  non  è cavaliero 
Ch’  avesse  a passar  qui  presunzione» 

Se  non  torni  farotti  baccelliero 

Con  quel  che  porti  in  mah  proprio  battone; 

Cbe  tu  non  vedrai  mai  ponte  oc  sasso, 

Clic  non  ti  tomi  a mente  questo  passo. 
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ORLANDO  innamorato 


Il  peregrin  facendo  de!  divoto, 

Diceva  eavaljcr,  lasciami  andare; 

Ch’ai  tempio  d’ A pollino  ho  a sciorre  un  voto, 
11  quale  è in  Srricana  a lato  al  mare. 

Se  qualche  ponte  hai  qui  d’intorno  noto, 
Dove  quest’acqua  ai  possa  passare, 

E me  r insegni,  ti  ringrazio  e lodo  : 

Se  non,  qui  passar  voglio  in  ogni  modo. 
Come,  rispose,  schiuma  di  cocina, 

Ad  ogni  modo?  il  guerrier  adirato} 

E detto,  verso  lui  ratto  cammina 
Credendo  qualche  bestia  aver  trovato. 

IT  peregrin  gettò  giù  la  schiavina, 

E sotto  si  scoperse  tolto  armato; 

E lasciato  cadérsi  anche  il  bordone, 

Con  furia  trasse  il  brando  dal  gallone. 

Non  si  vide  già  mai  levrier  nè  pardo, 

Che  s)  leggier  levasse  e destro  i!  salto. 

Come  facea  quel  peregrin  gagliardo, 

Ch’  al  par  del  cavalier  sempre  era  in  alto. 
Ed  egli  a lui  non  ha  punto  riguardo, 

Ma  eoi  feroce  e dispietato  assalto 

L*  un  I’  altro  Ita  già  ferito  in  parli  assai, 

E vanno  dietro  per  non  finir  mai. 

11  ravaliero  scese  aa  cavallo, 

Che  dubitò  che  non  gli  fosse  ucciso; 

E s’  egli  era  men  forte,  senza  fallo 
Vero  successo  gli  sarìa  I’  avviso. 

11  conte  Orlando  che  stava  a minilo, 

E Brandimarte,  voltandoti  il  viso, 

Dicean  non  aver  visti  due  guerrieri 
Che  sian  di  questi  due  più  forti  e fieri. 
Pareva  a lui  e al  Conte  un'  altra  volta 
Aver  quel  peregrin  veduto  altrove; 

Ma  1' abito  suo  strano  e barba  folta 
Ricordar  non  gli  lascia  il  come  e *1  dove. 
Or  la  zuffa  rinforza  tuttavolta  ; 

Nè  cosi  spessa  la  grandine  piove, 

O la  pioggia  o la  neve  in  terra  cade. 

Come  son  spessi  i colpi  de  le  spade. 

11  peregrino  ognor  del  ponte  avanza; 

Percb*  era  forte  non  men  che  leggiero, 

E d’  alto  ardire  e di  somma  possanza, 

Ed  avea  già  ferito  il  cavaliero 
In  molte  parti;  e cresce  1'  arroganza 
Si,  che  ritrarsi  I’  altro  fa  pensiero; 

E benché  ancor  mostrasse  ardila  fronte. 
Pur  si  ritira  abbandonando  il  ponte. 

Era  di  là  dal  ponte  una  pianura 

Intorno  al  sasso  ond'  esce  la  fontana. 

Quivi  in  un  marmo  era  una  sepoltura 
Che  fatta  non  parea  con  arte  umana. 

Ha  sopra  in  lettre  d’  oro  una  scrittura 
La  qual  dicea  : ben  è quell*  alma  vana 
Che  s*  invaghisce  del  suo  stesso  viso: 

È qui  sepolto  il  giovane  Narciso. 

Fu  Narciso  al  suo  tempo  un  damigello 
Tanto  leggiadro  e di  tanta  bellezza, 

Che  comparar  non  si  potea  con  elio 
Cosa  che  per  quel  conte  oggi  s'apprezza; 
Ma  fu  sdegnoso  ancor  non  men  che  bello; 
Perocché  la  bellezza  c 1*  alterezza 
Per  le  più  volle  non  si  lascian  mai  ; 

Ond*  è mal  capitala  gente  assai. 

Si  come  la  regina  d’  Oriente 
Presa  de  la  costui  vaga  figura, 

E trovandol  sì  fiero  e si  inclemente, 

E del  suo  mal  tener  sì  poca  cura. 
Consumar  si  vedea  miseramente, 

Piagnendo  da  mattina  a notte  scura, 

Ed  a lui  prieghi  porgendo  e parole 
Da  fare  andare  i monti,  e star  il  sole. 


Ma  tutte  quante  le  spargeva  a!  vento: 

Perchè  il  superbo  più  non  1*  ascoltata. 

Che  1’  aspe  il  verso  de  I'  incantamento  5 — 

Ond*  ella  a poco  a poco  a morte  andar*; 

E sendo  il  rifai  lume  quasi  spento. 

Al  Dio  d*  amore,  al  ciel  pur  domandar* 

Nc  gli  estremi  sospir  piagnendo  forte 
Giusta  vendetta  a la  sua  ingiusta  morte. 

E fu  ben  esaudita:  chè  Narciso 

A la  fontana  che  sopra  narrai,  ) Jv»  '/f-. 
Cacciando,  un  giorno  giunse  a Pimprorriao^ 
Poich'  ebbe  corso  dietro  a un  cervo  assai. 
Chinossi  a bere,  e vide  il  suo  bel  vbo 
Che  non  aveva  ancor  veduto  mai  : 

E quel  mirando  cadde  in  tanto  errore. 

Che  di  sé  stesso  fu  preso  d'  amore. 

Chi  mai  sAiti  contar  cosa  si  strana  ? 

Oh  giustizia  d*  amor,  come  percuote! 

Or  si  sta  sospirando  a la  fontana, 

E brama  quel  che  avendo  aver  non  puote. 
Quell’  anima  che  tanto  fu  inumana, 

A cui  le  donne  ginocchion  divote 
Stavano,  e I*  adorovan  come  Dio, 

Or  muor  d'  amor  nel  suo  stesso  disio. 

Guardando  il  giovanetto  il  suo  bel  volto, 

Di  speme  al  tutto  privo  c di  consiglio 
Si  consumava  di  diletto  stolto. 

Languendo  a guisa  d’  un  candido  giglio 
O d’altro  fior  d’avare  dita  colto; 

Insin  che  il  viso  candido  e vermiglio, 

E gli  occhi  neri  e ’l  bel  guardo  giocondo 
Morte  distru9sef  che  distrugge  il  mondo. 

Quindi  fece  passar  li  sua  sciagura 
La  fata  Silvanrlla'  per  diporlo; 

F.  dove  adesso  è questa  sepoltura. 

Giacca  tra  fiorì  il  giovanetto  morto. 

Ella  al  viso  gentil  ponendo  cura, 

A piagner  cominciò  I’  oltraggio  c *1  torto 
Che  gli  avea  fatto  morte;  c a poco  a poco 
In  lui  s’  accese  d’  amoroso  foco. 

Benché  sia  morto,  pur  di  lui  a*  accese 
Tanto  era  bel  quel  corpo  ancor  diviso 
Dal  spirto;  e presso  a lui  giù  si  distese 
Baciandoli  la  bocca  e ’l  freddo  vbo. 

Ma  pure  alfin  la  sua  follia  comprese; 

Ch’  è cosa  un  morto  amar  degna  di  riso; 
Ma  non  la  lascia  amor  diliberare: 

Amar  non  vuole,  c pur  conviene  amare. 

Poiché  la  notte  e tutto  I'  altro  giorno 
Ebbe  la  Fata  consumato  in  pianto; 

Un  bel  sepolcro  d’  alabastro  adorno 
In  mezzo  al  prato  fece  per  incanto  : 

Nè  mai  poi  si  parli  quivi  d’  intorno. 
Piagnendo  c sospirando  insin  a tanto 
Ch’  allato  a la  fontana  in  tempo  breve 
Tutta  si  strusse  com’  al  sol  la  neve. 

E per  aver  al  suo  mal  compagnia, 

A quel  dolor  eh’  a morte  la  menava 
Struggendosi  d’  amor,  fu  tanto  ria, 

Che  la  fontana  in  tal  modo  incantava. 

Che  chiunque  passava  per  U via, 

E sopra  1’  acqua  a guardar  si  fermava. 

Vi  scorgea  dentro  volti  di  donzelle 
Dolci  ne  gli  atti,  graziose  e belle. 

Accolta  hanno  nc  gli  occhi  tanta  grazia. 

Che  chi  le  vede  più  non  può  partire; 

Nè  di  mirar  né  u'  amar  mai  si  sazia 
Fin  che  in  sul  prato  gli  è forza  morire. 
Quivi  condusse  un  dì  la  »ua  disgrazia 
Un  re  gentile,  accorto  e pien  d’  ardire. 

Il  qual  aveva  seco  una  sua  dama  : 

Calidora  ella,  ed  ci  Larbiu  si  chiama. 


CANTO  XVLI 
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Essendo  a questa  fonte  capitato, 

Ile  T incanto  ignorante  c mal  accorto, 

Da  la  falsa  sembianza  fu  ingannato 
Di  quelle  donne,  e ri  rimase  morto. 

La  dama  che  Tarerà  tanto  amato, 

Prita  d’ ogni  suo  ben,  d*  ogni  conforto, 
Fcrmossi  a piagner  sopra  quella  rira, 

E star  ri  mole  insin  che  sarà  rira. 

Questa  è quella  che  piagne  allato  al  sasso, 

E che  'I  ponte  a colui  farea  guardare. 

Acciò  ch'ogni  altro  che  giugne  a quel  passo 
Ne  la  mal*  acqua  non  abbia  a guardare. 
Poiché  *1  marito  suo  dolente  e lasso 
Da  quello  incanto  ride  consumare, 

Pietà  la  prese  d’  ogni  altra  persona, 

E stassi  a!  ponte,  e mai  non  T abbandona. 

Queste  norelle  eli’  ambedue  fur  strane. 

Del  giorane  Narciso  e de  la  Fata, 

Con  parole  narrò  soari,  ornane 
La  donna.  F.  ne  la  zuffa  disputata 
Visto  che  *1  campion  suo  morto  rimane, 

Che  la  sua  forza  è da  T altro  avanzata  : 
Dico,  che  *1  peregrino  era  si  forte, 

Ch*  irebbe  dato  al  suo  campion  la  morte; 

Temendo  che  sia  morto  il  suo  campione. 

Aiuto  e pace  domandava  al  Conte; 
Mostrando  a lui,  che  per  compassione 
Di  chi  passava  fa  guardare  il  ponte; 

Laonde  per  giustizia  e per  ragione 
Non  dovea  per  far  ben  ricever  onte; 

Non  stanno  quivi  per  far  villania. 

Ma  per  umanità,  per  cortesia. 

Conosce  Orlando  eh*  ella  dice  il  vero: 

Però  pien  di  pietà  si  trasse  avante, 

E fra  quel  peregrino  e *1  caraliero 
In  un  tratto  parti  le  liti  tante. 

Poi  conobbe  che  T uno  era  Isoliero, 

E l'altro  il  re  Circasso  Sacripante: 

Isolier  giovanetto  adatto  ardito. 

Pure  in  più  parti  adesso  era  ferito. 

Per  guardar  a lo  donna  il  Gero  passo. 

Di  Spagna  insino  in  India  era  venuto; 

Che  pur  pensando  al  gran  cammin,  son  lasso. 
Amor  T avea  condotto,  amor  tenuto. 

Ma  Sacripante  andava  al  re  Gradasso, 

D*  Angelica  mandalo  per  aiuto. 

Come  vi  disai  allor  quando  Brunello 
A lui  tolse  il  destriero,  a lei  P anello. 

Dissi  che  prese  allor  questo  cammino: 

Non  so  §’  appunto  ve  »e  ricordate: 

L*  abito  si  vesti  di  peregrino; 

E più  provincie  avendo  già  passate, 

Giunse  a quest’  acqua  ove  morì  Larbino. 

Ma  voi,  signori,  ancorché  attenti  stiate. 
Credo  però  che  non  vi  sia  molesto 
Che  si  riserbi  a T altro  Cauto  il  resto 


CANTO  QUA  RANTESIMOSETTIMO 


0 van  Narciso,  o miseri  seguaci, 

Ch*  a I*  amor  di  voi  stessi  tutti  dati 
Siete  maligni,  avari,  inìqui,  audaci, 

E pieni  io  somma  di  tutti  i peccati; 

Che  presi  da*  piacer  vani  e fallaci 
Di  questo  mondo,  che  son  figurati 
In  quelle  donne,  in  sul  prato  morite;  * 
Perchè  cosi  de  la  via  dritta  uscite? 

O fiera  orrenda,  o esecrabil  peste 
De  1*  amor  proprio  ; o perverso  veleno, 

Che  contra  *1  sommo  suo  Fattor  celeste 
Levar  fai  1*  uom  mortai  vile  e terreno  ; 

Fai  che  di  tanto  error  Palma  si  veste, 

Che  com*  più  s1  ama,  si  conosce  meno. 
Nasce  indi  la  superbia  e Podio  e tutti 

I vizi  scellerati,  infami  e brutti. 

Voi  altri  poi  che  dietro  a queste  e quelle 
Mondane  vanità  perdete  gli  anni. 

Che  ben  vi  rooslran  faccia  di  donzelle. 

Poi  sono  in  verità  fallacie  e inganni, 

E su  quel  prato  fan  lasciar  la  pelle 
Dannando  l'alma  a sempiterni  danni; 
Quanto  ulil  più  saria,  com*  Isoliero, 
Vietare  a gli  altri  il  mortai  passo  e fiero! 
O come  il  Conte  almen,  che  dove  andava 
Poieh'  ebbe  inleso,  e ond’  era  venuto 

II  re  Circasso,  e eh*  Angelica  stava 
Aspettando  in  timor  lontano  aiuto; 

Da  l’acqua  perigliosa  si  levava, 

Temendo  il  caso  eh’ a gli  altri  è accaduto. 
Senza  fare  a quel  ponte  più  dimora, 

B Isolier  vi  lasciò  con  Calidora. 

Sacripante  riprese  la  schiavina 

E la  lasca  e '1  cappello  e 'I  suo  bordone. 
Ed  al  viaggio  suo  ratto  cammina: 

Tenne  altra  strada  il  figliuol  di  Milone; 

E cavalcando  giunse  una  mattina 
Con  Brandiraarte  ove  con  Galafrone 
£ la  sua  donna  in  Albracca  assediata 
Con  gente  intorno  senza  fine  armata. 
Torindo  re  de*  Turchi,  e *1  Cararnano 
uivi  era  a campo,  e *1  re  di  Satalìa  : 
Menadarbo  eh  era  gran  soldaoo, 

Tenea  l’Egitto  e tutta  la  Sorta. 

Coperto  è di  trabacche  e tende  il  piano. 
Che  Puom  sol  a veder  si  sbigottìa; 

E solamente  ragunata  c quella 
Gente  per  far  morire  una  donzella. 

Ma  ehi  per  questa  e chi  per  quella  offesa, 

A P offesa  di  lei  quivi  c menato. 

Torindo  I*  ha  con  lei  per  la  sua  presa. 

Pei  che  da  Truffaldin  fu  mal  trattalo: 
Menadarbo  aiutava  questa  impresa. 
Perocché  fu  gran  tempo  innamorato 
Di  questa  donna  graziosa,  e mai 
Non  n’ebbe  se  non  scorni  c beffe  assai. 
Onde  l’amore  in  odio  avea  rivolto, 

K sol  per  desertarla  quivi  stava. 

Vedendo  Orlando  il  gran  popolo  accolto 
Che  quanto  intorno  si  guarda  occupava; 
Ancor  che  ardisse  e disiasse  mollo 
Di  darvi  dentro,  pur  si  raffrenava. 

Tanto  più  veder  lei  brama  c disia. 

Che  provar  volse  in  pace  passar  \iu. 
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Molte  fur  le  carezze  c V accoglienza 
Ch’  Angelica  gli  fece  al  tuo  ritorno. 

Fattale  il  Conte  prima  riverenza 
Di  aè  la  ragguagliò  dal  primo  giorno 
Che  per  ordine  ano  fece  partenza. 

Come  trovò  Marfisa,  e prese  il  corno 
E d’  Origlila  quelle  beffe  tante, 

Fin  che  prigion  lo  fece  Monodante. 

Come  Rinaldo  a’  era  indi  partito 
Per  ire  in  Francia,  ed  Astolfo  e Dudonc; 

E di  quel  eh’  era  prima  e poi  seguito 
Le  fece  Orlando  lunga  narrazione. 

La  donna,  ancorché  tutto  avesse  udito. 

Pur  non  notò,  se  non  che  quel  d’  Anione 
Era  tornato  in  Francia:  a quello  attese, 

E di  disio  di  vederlo  a’  accese. 

Comincia  il  conte  Orlaodo  a confortare. 

Ed  a mostrargli  per  molti  rispetti. 

Com’egli  era  ben  fatto  in  Francia  andare, 
Perchè  quivi  oramai  son  troppo  stretti: 

Non  v’  è vivanda  onde  poter  dorare; 

Ch'  arrendersi  a la  Gn  aaran  costretti  ; 

E che  trovar  bisognava  rimedio 
Di  liberarsi  dal  noioso  assedio; 

E eh*  ella  era  disposta  lui  seguire,  ^ 

E sempre  andar  con  esso  in  ogni  loco: 

Onde  altro  incontro  non  vi  fu  da  dire. 

Nè  pensatovi  su'jpunto  nè  poco. 

Quella  notte  dilibcran  partire; 

E ne  la  rocca  in  molte  parli  il  foco 
Lasciar  che  per  le  torri  ed  a’  merli  arda, 

E mostra  far  che  tuttavia  si  guarda. 

Dipoi,  come  fu  1’  aria  tcriebrosa, 

Tutto  passarno  senza  impaccio  il  campo; 

Ma  sendosi  la  luna  alfin  nascosa 
E del  lucido  giorno  apparso  il  lampo, 

Non  gli  coprendo  più  la  notte  ombrosa, 

Allr' ordine  pigliamo  al  loro  scampo. 

In  numero  cran  tutti  forse  venti 
Fra  donne  e cavalieri  e lor  sergenti. 

La  compagnia  in  più  parti  si  parte. 

Chi  qua  chi  là  dove  più  vuole  audando: 
Rimase  Fiordeliia  e Brandiinarte, 

Ed  Angelica  bella  e '1  conte  Orlando. 

Di  questi  quattro  si  fece  una  parte  : 

E tutto  ’l  giorno  appresso  cavalcando. 
Vanno  senza  trovare,  insili  a sesta. 

Cosa  eh’  al  lor  carnmin  fusse  molesta, 

Salvo  che  ’l  caldo;  il  qual  già  cominciato, 
Fece  eh’  ognun  del  suo  destriero  scese 
Sotto  l’ombra  d’ uu  pin,  sopri  un  bel  prato, 
Nè  si  spogliamo  i cavalier  1*  arnese. 

Così  giacendo  l’un  e l'altro  armato, 

Sicuri  da  gli  oltraggi  c da  1’  offese 
Stavano  in  agio  parlando  d’amore; 

Quando  dietro  s*  odirno  un  gran  romorc. 

Levati  in  piede,  alquanto  di  lontano 
Videro  una  gran  gente  in  belle  schiere, 

Ch’  a traverso  venia  distesa  al  piano. 
Spiegale  avendo  al  vento  le  bandiere. 

Eran  costor  Torindo  c ’l  gran  addano 
Che  vengon  per  far  lor  poco  piacere, 
Que’chc  l’assedio  ad  Albracca  hanno  intorno, 
Anzi  I’  bau  presa  cd  arsa  pur  quel  giorno. 

Perché  sendosi  avvisti  la  mattina 

Che  non  era  più  guardia  in  alcun  loco, 
Enlramo  dentro  con  molta  roviua, 

E la  misero  a sacco,  a fiamma,  a foro. 

Or  vicn  quel  Menadaibo  clic  destina 
D’  aver  l.i  donna,  c di  farle  un  mal  gioco; 
K Torindo  gli  è dietro  c ’l  Calumano, 

E tutti  gli  altri  poi  di  uiau  iu  mano. 


Quando  Orlando  s’accorse  de  la  gente 
Che  ratta  ne  venia  per  la  pianura, 

Turbossi  ne  la  faccia  c nc  la  mente. 

Perchè  de  le  due  donne  avea  paura.  _ 

Ma  Brandimarle  gli  tien  per  niente; 

E volto  al  Conte,  disse:  or  t’  assicura;  ’• 
Chè  piacendoti  far  quel  eh’  io  li  dico 
Questa  canaglia  non  istimo  un  fico. 

Io  no,  come  tu  vedi,  buon  destriero 

Quanto  altro  che  si  trovi  oggi  in  Levante. 

Non  è fra  questa  genie  cavaliero, 

Ch*  ad  uom  per  uom  io  non  gli  sia  bastavate: 
ui  gli  voglio  aspettare  in  sul  sentiero: 
o con  le  donne  te  ne  passa  avante. 

Io  con  parole  e fatti,  del  viaggio 
Farò  eh’  andando  piglierai  vantaggio. 
Quantunque  Orlando  conoscesse  pieno 
Di  senno,  e molto  buono  avvedimento 
Questo  di  Brandimarle;  nondimeno 
Lasciarlo  solo  a lui  par  mancamento.  _ ts,  . 
Ma  pur  rivolse  finalmente  il  freno, 

E del  voler  di  lui  n’andò  contento. 

In  mezzo  a le  due  donne  innanzi  passa, 

E Brandimarle  in  su  quel  prato  lassa. 

La  gente  senza  numero  venia 

Per  la  campagna,  c senza  alcun  riguardo: 
Secondo  che  M cavai  ciascun  servia. 

Chi  veniva  più  presto  e chi  più  tardo. 

Innanzi  a gli  altri  il  re  di  Satalìa 

Ne  vien  broccaudo  un  suo  destrier  leardo  ; 

A tutta  briglia  corre  tanto  bene, 

Che  innanzi  a gli  altri  due  arcate  viene. 
Pareva  che  venisse  una  saetta: 

Sopra  v’è  il  re  che  ha  nome  Marigotto. 
Brandimarle  che  slava  a la  veletta. 

Aspettando  sta  saldo,  e non  fa  motto, 

IE  fra  sè  dice:  costui  ha  gran  fretta; 

Che  innanzi  a gli  altri  vuol  pagar  lo  scolto. 
Così  dicendo  c crollando  la  lesta. 

Sprona  il  suo  buon  cavai  con  l’asta  in  resta; 

E Marigotto,  acciò  che  non  l’avanzi. 

Ne  fa  altrettanto,  e vien  con  la  sua  bassa. 
Brandimarte  che  ’l  giunse  pur  dinanzi. 

Dietro  a le  spalle  ron  la  lancia  il  passa. 

Anche  il  cavai  ne  fece  pochi  avanzi  : 

A terra  il  suo  con  1’  urto  lo  fracassa. 

Cosi  il  destriero  e ’l  padron  Marigotto 
Restano  1’  uno  a I’  altro  sopra  c sotto. 

La  spada  avea  già  Brandimarte  tratta. 

Centra  la  qual  color  non  han  riparo* 

Gli  uccide,  gli  consuma,  gli  sbaratta: 

Parea  di  carne  e sangue  un  lupo  avaro; 

Onde  a la  gente  che  venia  si  ratta. 

Cominciava  il  terreno  a parer  caro; 

INè  più  d’aver  mostrava  lauta  fretta: 

Più  volentier  l’un  l’altro  adesso  aspetta. 
Giunse  in  questo  il  soldan,  eh’  era  adirato  , 
CU’ un  solo  in  dietro  tenga  tanta  gente; 

E strignendo  la  lancia  al  dcitro  lato. 

Ne  vien  spronando  il  suo  destrier  corrente; 

E giunse  Brandimarte  nel  costato; 

Ma  d’arcion  lo  piegò  poco  o niente. 

La  lancia  rotta  in  pezzi  cadde  in  terra  ; 

E Brandiinarte  addosso  a lui  si  serra. 

Levaudo  alto  a due  roani  il  brando  nudo. 

Gli  tira  forte  a traverso  a la  testa, 

La  qual  benché  coperta  abbia  lo  scudo. 

Pur  per  questo  il  gran  colpo  non  s’  arresta. 

ILo  scudo  e l’elmo  rompe  il  brando  crudo; 

E Menadarbo  morto  iu  terra  resta 
Partito  da  la  fronte  iusino  a’  denti.. 

Pensate  il  viso  che  fcr  le  sue  gcuti. 
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Par  nondimeno  gli  starai*  <P  intorno, 

E chi  lancia  discosto,  e chi  minaccia; 

Ma  Brandimarte  con  lor  danno  e scorno 
Or  in  là  questi  ed  or  quelli  altri  caccia: 
Così  gran  parte  è passata  del  giorno. 

Perchè  la  gente  cnc  seguìa  la  traccia. 
Crescendo  ne  renìa  di  man  in  mano; 

Ecco  giunto  Torindo,  e 'I  Caramano. 
Pognendo  il  Turco  al  suo  cara]  la  pancia. 
Con  Tasta  bassa  Brandimarte  imbrocca, 

E dc  lo  scudo  gli  spezzò  la  lancia; 

Ma  Brandimarte  d'altra  sorte  il  tocca; 

Che  cominciando  da  la  destra  guancia, 

Fio  a Pardon  lo  parte,  e giù  il  trabocca. 
Visto  cITebbe  quel  colpo  suo  fratello. 
Sembra,  fuggendo,  un  ben  veloce  uccello. 
Ma  il  fuggir  poco  gli  saria  giovato; 

E ben  gli  bisognava  aver  le  piume. 

Venne  la  notte,  e da  lei  fu  salvato; 

Che  Brandimarte  non  vedea  più  lume. 

11  Caramano  innanzi  era  passato 
Notando  per  paura  un  grosso  fiume; 

Poi  molte  miglia  per  le  selve  ombrose 
Andò  fuggendo  insin  che  si  nascose; 

E Brandimarte  che  l’avea  seguito 

Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  destriero, 
Dappoiché  vide  ch'egli  era  fuggito, 

E che  il  pigliarlo  non  facea  mestiere; 

Per  ire  al  prato  onde  s'  era  partito 
Non  sa  più  riconoscere  il  sentiero; 

Che  la  notte  scurissima  l’aveva 
Cercato  sì,  che  pur  sè  non  vedeva. 

Entrò  per  la  gran  selva:  ed  ito  alquanto, 

Né  sapendo  trovar  la  via  d’ uscire. 

Scese  di  sella,  e disteso  il  suo  manto, 
Sopr’erba  c /rondi  si  pose  a dormire. 

Ma  rotto  gli  fu  il  sonno  da  un  gran  pianto 
Che  quivi  presso  se  gli  fe'  sentire  ; 

E la  voce  pareva  d’  una  dama 
Ch*  a Dio  mercè,  piagnendo  forte,  chiama. 
Chi  la  fusse,  c la  causa  de' suoi  guai 
Vi  diro  poi,  se  starete  ascoltare: 

Per  or  di  Brandimarte  ho  detto  assai: 

Al  conte  Urlando  mi  convien  tornare, 
il  qual  partito  donde  lo  lasciai, 

Ver  ponente  si  mise  a cavalcare; 

Né  passò  sette  miglia  innanzi,  ch’ebbe 
Un  tal  intoppo,  che  assai  glie  n’increbbe. 
Essendo  giunto  fra  due  gran  valloni, 

Già  chinandosi  il  sol  verso  la  sera, 

Trovò  su  certi  sassi  i Lestrigoni 
Che  son  gente  crudcl  selvaggia  e fiera. 

Han  l'unghie  e i denti  com'hanno  i lioni; 
Poi  son  come  gli  altri  uomini  in  la  cera. 
Alti  e barbuti,  ed  hanno  il  naso  grande; 

E carne  umana  son  le  lor  vivande. 

Entrato  il  Conte  gli  vide  a sedere 
Ad  una  mensa,  e ragionan  fra  loro. 

Sopra  la  mensa  è da  mangiare  e bere 
In  gran  piatti  d’argento  e coppe  d’oro. 
Come  ciò  scorse  Urlando,  a piu  potere 
Sprona  il  cavai  per  gingnere  a costoro  : 

E ben  seguito  lo  tengon  le  dame 
Che  T una  più  che  T altra  ha  sete  e fame. 
Trottando  van  per  giugner  tosto  a cena. 
Dove  non  sarà  cosa  che  lor  piaccia. 

Arriva  il  Conte,  e con  faccia  serena: 
Compagni,  disse  lor,  buon  prò  vi  faccia  : 
Poiché  fortuna  a quest'  ora  ne  mena 
Da  voi,  vi  prego  che  non  vi  dispiaccia, 

O pe’  nostri  denari,  o in  cortesia 
Che  noi  ccniain  con  voi  di  compagnia. 


Il  re  de*  Lestrigoni  Antropofago, 

Udendo  le  parole,  levò  il  mnso. 

Aveva  gli  occhi  rossi  coni’  un  drago, 

E da  la  barba  folta  il  viso  chiuso. 

Di  veder  gente  uccisa  è sempre  vago, 

Come  colui  che  tutto  '!  tempo  er’uso 
Mattina  e sera  a vederne  morire 
Per  divorarla  e'I  suo  sangue  sorbire. 
Quando  il  Conte  costui  sentì  parlare. 
Vedendolo  a cavallo  e ben  armato, 

Dubitò  forte  noi  poter  pigliare; 

Laonde  appresso  a sé  gli  fece  lato. 
Pregando!  che  volesse  dismontare. 

Ma  il  Conte  aveva  già  diliberato. 

Se  l'invitava,  l'invito  tenere: 

Se  no,  mangiare  al  suo  dispetto  e bere. 
Scese  d’arcione;  e benché  fosse  lasso, 

Pur  mangia  in  piè,  le  donzelle  aspettando, 
Le  quai  venivan  via  più  che  di  passo 
Sente  il  Conte  un  di  lor  che  mormorando 
Ad  un  altro  diceva:  oli  egli  è grasso. 

Colui  rispose  : io  tei  saprò  dir,  quando. 
Cotto  che  fia,  jmel  vedrò  innanzi  posto. 

Che  credi  che  sia  meglio,  o lesso  o rosto? 
Non  dava  loro  Urlando  attenzione, 

Perch’era  volto  a le  donne,  e mangiava. 

In  questo.  Antropofago  Lestrìgone 
Da  mensa  pianamente  si  levava; 

E preso  avendo  in  mano  un  gran  bastone, 
Venne  a le  spalle  del  Conte  di  Brava, 

E sopra  l’elmo  ad  ambe  man  lo  tocca 
Si,  che  disteso  in  terra  lo  trabocca. 

Quegli  altri  s’ avventarne  come  malti 
A le  due  donne  che  i visi  sereni 
Avevan  di  color  di  morte  fatti; 

E di  paura  i petti  avendo  pieni 

Per  gii  strani  ch'an  visto  c crudcl’ atti, 

Volta rno  incontanente  i palafreni; 

E l'una  in  qua,  l'altra  in  là  si  fuggiva: 

La  gente  maladctta  le  seguiva. 

Piagnendo  e singhiozzando  andavan  forte 
Le  damigelle  piene  di  paura; 

E non  sapendo  ove  il  cavai  le  porte, 
Errando  vanno  per  la  selva  scura. 

Torniamo  al  Conte  eh’ è presso  a la  morte; 
Già  tratta  gli  han  di  dosso  Tarmadura. 

E non  è ancora  affatto  rinvenuto 
Per  quel  gran  colpo  che  nel  capo  ha  avuto. 
Antropofago  re  erutto  c superbo 
Gli  pose  addosso  il  dispietato  unghione; 
Dicendo  a gli  altri:  questo  è tutto  nerbo; 
Da  gli  occhi  in  fuor,  non  ci  è un  buon  boccone. 
Sentendo  Orlando  quel  tastar  acerbo. 

In  se  tornò  per  la  gran  passione, 

E ’n  piè  saltato,  a quel  popol  villano. 

Come  Dio  volse,  usci  tosto  di  mano. 

Dietro  gli  è il  re  con  molti  Lestrigoni, 

E grida  forte  : ogni  passo  si  chiuda. 

Chi  sassi  trae,  chi  mena  co'  bastoni  : 

Tutta  gli  è addosso  quella  gente  cruda. 
Quivi  in  terra  giacer  fra  due  tronconi 
Il  Conte  vide  Durliudana  nuda. 

L’ avevan  tratta  i traditori  in  terra: 

Il  Conte  in  man  di  subito  1*  afferra. 
Quando  si  vede  la  sua  spada  in  mano. 

Non  è da  domandar,  se  fu  contento. 

Uve  il  vallon  s’ imbocca  verso  il  piano, 
Eran  ridotti  di  costor  da  cento, 

Ugnun  di  viso  e d'abito  più  strano; 

Scudo  e brando  non  han  nè  guarnimento; 
Ma  pelli  d’  orsi  e di  cinghiali  in  dosso, 

In  uiano  un  bastonacelo  grande  c grosso. 
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Fra  questa  gente  il  Senalor  si  caccia. 

Nè  fa  lor  colpo  addosso  che  sia  perso  : 
L’uno  sbatte  per  terra,  c l’altro  spaccia, 
Questo  per  lungo,  c quel  taglia  a traverso, 
Spezza  i bastoni,  e con  essi  le  braccia; 

Ma  si  malvagio  c’1  popolo  e perverso, 
Ch’avendo  rotto  e perso  piedi  e mani. 
Morde  co’  denti  come  fanno  i cani. 

Questo  la  furia  al  Conte  alquanto  ammorza; 
Perche  chi  può  lo  mordeva  c graffiava. 

Ora  il  lor  re  clic  più  de  gli  altri  ha  forza, 
Maggior  baston  di  tutti  anche  portava. 

Ed  era  armato  tutto  d’una  scorza: 

Giù  per  la  barba  gli  cadca  la  bava. 

Che  colava  di  bocca  e del  gran  naso 
Come  un  lambicco  che  goccia  in  un  vaso. 

Il  capo  c ’l  collo  c 1’  una  e l’ altra  guancia 
Avanza  gli  altri  quel  re  grasso  ed  unto. 

Il  conte  Orlando  gli  diede  la  mancia: 
Proprio  nel  mezzo  del  capo  l’ha  ginnto. 
Cala  il  brando  nel  petto  c ne  la  pancia; 

Si  che  in  due  parti  Io  divise  appunto: 
L’una  andò  a questa,  e l'altra  a quella  banda. 
Orlando  al  diavol  quivi  il  t'accomanda. 
Voltasi  a gli  altri,  c distrugge  c divora 
Tutta  quella  canaglia  maladctta. 

In  poco  manco  di  due  terzi  d’ora 
Ne  fu  la  valle  tutta  quanta  netta; 

Perocch’ Orlando  si  dolce  lavora. 

Che  non  si  trova  nè  pezzo,  nc  fetta 
D’ alcun,  che  morto  quivi  sia  rimaso, 
Maggior  di  quel  che  prima  fussc  il  naso. 
Restò  sol  egli  io  quel  scuro  vallone; 

Ed  era  il  giorno  d’  ogni  parte  spento, 
Quanto  l’armi  spogliate  si  rinonc: 

K sentendo  bollirsi  il  corpo  drento, 

Viene  a la  mensa,  c vede  di  persone 
Membri  tagliati;  ond’egli  ebbe  spavento. 
Avcvao  quelle  genti  disoneste 
Gambe  d’uomini  colte,  c braccia  e teste. 
Ben  vi  so  dir  che  eli  fuggi  la  fame 
A quel  convito  dispietato  c fiero. 

Benché  d’un  buono  odor  v’ era  un  tegame. 
Addietro  torna,  c piglia  il  suo  destriero 
Per  andare  e cercar  de  le  due  dame  ; 

, Che  lutto  ha  vólto  a trovarle  il  pensiero; 

E piagnendo  dicea:  lasso  perch’io 
Vivo  restai,  se  fu  morto  il  ben  mio? 

Se  la  mia  donna  perduta  è,  che  vale 
Aver  morto  costor  dal  brutto  viso? 

Che  s' io  nou  la  ritrovo,  era  incn  male 
Esser  da  lor  con  que'  bastoni  ucciso. 

In  questo  sente  dir:  corri,  animale, 

Corri,  che  quivi  il  cammino  è diviso. 

Ella  non  può  scappar  fuor  di  quel  passo  ; 
Che  là  dinanzi  è rovinato  il  sasso. 

Drizzossi  Orlando  ove  colui  favella, 

E tosto  del  parlar  vide  l’effetto; 

Perchè  conobbe  subito  che  quella 
Gente  malvagia,  di  che  sopra  è detto, 
Aveau  cacciala  la  sua  douna  bella 
Fin  dove  era  ridutta  al  passo  stretto; 
Ch'arrendersi  conviene  a chi  la  caccia, 

O gittarsi  alto  da  dugenlo  braccia. 

Come  il  Conte  la  vide  in  quel  perìglio, 

Non  è da  domandar  se  furiava. 

Era  per  ira  in  faccia  non  vermiglio; 

Anzi  pur  foco  e faville  spirava. 

Urta  il  destriero,  al  brando  dà  di  piglio, 
Forte  soffiando  intorno  lo  menava  ; 

E lascia  dove  gingne  un  tal  segnale. 

Che  per  guarirlo  balsamo  non  vale. 


Questi  ribaldi  èran  forse  quaranta, 

Clic  condotta  han  la  donna  a quel  partilo. 
Già  l’han  cotta  in  disegno,  e tutta  quanta, 
Cbi  un  pezzo  chi  l'altro  s’ha  partito. 

Se  la  canaglia  fusse  a doppio  Unta, 

Ognun  a buon  mercato  era  fornito 
Di  squarci  per  la  testa  e per  la  faccia  ; 

Chi  ha  tronco  le  gambe  e chi  le  braccia. 
Angelica  scappò  per  questa  via. 

La  quale  era  fuggita  per  ponente; 

Ma  Fiordelisa  che  prese  altra  via. 

Pur  seguitala  fu  da  queata  gente: 

Sin  clic  durò  la  notte,  tuttavia 
L’aodò  cacciando  inaio  a sol  nascente; 

E proprio  la  condusse  in  quella  parte 
Dove  stava  dormendo  Brandimarte. 

Ella  piagnendo  a Dio  voli  mandava; 

Ed  aveva  sì  stracco  il  palafreno. 

Che  per  fuggire  indarno  lo  spronava. 

Di  Lestrigoni  il  bosco  è tutto  pieno. 

Ed  ognun  di  pigliafla  si  studiava; 

Ond’  ella  di  paura  venia  meno  ; 

È già  mettendo  il  corpo  per  perdalo, 

A Dio  per  1’  alma  domandava  aiuto. 

Già  cominciava  luce  a dare  il  giorno, 

Com’ io  diceva,  e l'alba  era  appariU; 

E Brandimarte  di  tuli’  arme  adorno 
Dormiva  ancor  sopra  l’erba  fiorita. 

Svegliossi  allora,  e guardandosi  intomo 
Vide  la  donna  mesU  sbigottita. 

Che  da  quei  Lestrigoni  avea  la  caccia. 

Ben  riconobbe  la  cambiaU  faccia: 

Laonde  tosto  in  sul  destrier  salito, 

ual  falcon  peregrino  a lor  geltosse: 
ria  tra  loro,  e col  ferro  pulito 
Incontra  un  certo  grande  e lo  percosse 
Si,  che  in  due  pezzi  giù  cadde  partito: 
Cadde  rovescio,  e mai  più  uon  si  mosse  ; 

Nè  Brandimarte  a’  casi  suoi  attende; 

Ma  trova  un  altro,  e’ insin  al  petto  il  fende. 
Eran  insieme  trenta  Lestrigoni, 

E forse  qualcun  meno,  a dire  il  vero; 

Tutti  quanti  con  sassi  e con  bastoni, 

Chi  dava  a Brandimarte,  c ehi  al  destriero. 
Ma  e’di  lor  facca  certi  bocconi, 

Che  aarian  troppi  ad  ogui  gran  taglierò: 
Tuttavia  teste  e braccia  va  tagliando: 

Carico  di  cervella  ha  tutto ’l  brando. 

Fece  la  Puglia  in  un  tratto  nettare 
Da  quella  gente  brutta  raaladetta: 

Fiordclisa  dipoi  corse  abbracciare, 

E ben  mezz'ora  a sè  la  tenne  stretta, 

Prima  che  insieme  potesser  parlare. 

Tremale  il  cor  com’  una  torloretta 
Che  mezza  niurta  abbia  un  uccellatore 
Tolta  di  piede  a sparviero  o astore. 

Quando  Dio  volse,  alzando  il  viso  smorto. 
Disse  piagnendo  clic  veduto  aveva, 

Anzi  aveva  lasciato  Orlando  morto. 

Disse  cosi,  perchè  cosi  credeva. 

Presene  il  cavalier  lauto  sconforto 
Che  quasi  svenne,  e con  essa  piagneva  ; 

E per  cercarlo  a cavai  monta  puff 
Lasciatalo  andare,  c riposataci  noi. 
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Di  quc»!i  Antropofaghi  e Lestrigoni 
È gran  dovizia  ne’ nostri  paesi; 

Ch'han  que’dentacc»  lunghi  e quegli  unghioni, 
E barbe  e nasi  grandi  e cigli  lesi, 

Son  questi  i cortigiani  empi  padroni 
Ch’hanno  sempre  a far  mal  gli  animi  accesi  : 
Mangian  la  carne  e ’l  sangue  i traditori, 

De’  loro  sventurati  servidori. 

A chi  mangian  la  testa,  a chi  le  schiene, 

A chi  le  braccia,  a chi  mano,  a chi  piede. 
Significa  la  testa  il  voler  bene. 

Il  troppo  portar  loro  amore  e fede; 

Il  piè  vuol  dir  colui  che  va  e viene. 

Che  corre  in  qua  e in  là  senza  mercede: 
Vuol  dir  le  braccia  e le  spalle  e la  mano. 
Ogni  servigio  finalmente  vano. 

Qoeite  cose  i ribaldi  scellerati 

Mangiano  a mensa  in  piatti  e coppe  d'oro; 
Che  vuol  dir  che  si  stan  quieti  agiati, 

E par  eh’  ognuno  sia  obbligato  loro  ; 

Nè  par  non  faccian  male  essendo  ingrati, 

Ma  sian  pagati  da  ai  bel  lavoro 
O da  Dio  o dal  diavolo  o da  quella 
Porca  de  la  fortuna  a'  buon’  ribella. 

Girdffgbionf  aguzzi.  Tuoi  dir  l’ ingordezza, 

La  lor  voracità,  la  lor  rapina  : 

Le  ciglia  tese,  vuol  dir  l’alterezza, 

La  natura  superba  èd  asinina 

Con  la  quale  ognun  d’essi  odia  e disprezza 

Chi  di  e notte  a servirgli  indovina. 

A scempi,  a bestie,  a ghiotti  fan  carezze, 
Che  son  degni  di  coltre  e di  cavezze. 

Il  naso  lungo  vuol  dir  l’avanfe 

Ch’addosso  a’ buoni  ognor  levando  vanno. 
Che  gli  vanno  annasando  con  le  spie, 

E trovando  i difetti  che  non  hanno: 

E benché  san  che  dieon  le  bugie. 

Basta  lor  a scusarsi  se  non  danno, 

Ogni  poco  d’  attacco  ogni  colore 
Che  cuopra  il  lor  crude!  ingrato  core. 

Itestanci  i denti,  eh’  è la  quarta  parte. 

Che  voglion  dire  i rabbuffi  e i rumori, 

Le  parole  mordaci  che  con  arte 
Usan  per  Sbigottire  i servidori. 

Dove  se*  tu,  Orlando  e Brandimarte, 

E voi  di  simil  bestie  domatori  ? 

Bestie  eh’ Ercole  e Bacco  non  trovaro 
Mai  tal  fra  tutti  i mostri  che  domaro. 

Io  lasciai  Bradimarte  che  tornava 

Addietro  per  trovare  il  coote  Orlando. 
Poiché  fu  ito  un  pezzo,  riscontrava 
Un  fan t acri n che  in  roano  aveva  un  brando: 
Era  a cavallo;  e quanto  può  apronava. 
Dietro  una  donna  gli  venia  volando  ; 

A braccia  aperte  andava  e scapigliata 
Com’una  furia  o un’anima  danuata. 

Colui  spronava;  ed  ella  lo  segufa, 

Ancor  che  molto  gli  fusae  loutana. 

Incontro  a lei  Brandimarte  venta 
Di  passo  buon,  che  la  strada  era  piana. 

Colei  con  molto  scorno  e villania 
Gridando  cominciò  : porca,  puttana, 

(A  Fiordelisa)  poco  ti  varrai 

Contro  di  me  di  questa  guardia  ch'hai. 


I Lascia  la  briglia;  el'una  e l’altra  mano, 

Gridando,  insieme  batte  Fiordelisa; 

E nasconder  si  volse  in  certo  grano; 

Che  conobbe  che  quella  era  Marfisa 
La  qual  seguito  arra  Brunello  invano. 
Sopra  dissi  di  questo  e de  le  rìsa 
Che  si  farea  di  lei;  e poi  qualmente 
Latcialol’ir,  sront rossi  in  questa  gente. 

Era  dunque  Brune!  quel  fantaccino 
Che  sopra  quel  deatrier  pesta  la  rena, 

E via  fuggendo  segue  il  suo  cammino. 

Tal  che  con  l’occhio  può  seguirsi  appena. 
Quando  Marfisa  l’occhio  serpentino 
I)i  doglia  volse  e di  superbia  piena: 

Visto  il  guerriero  e quella  giovanetta, 
Volse  sopra  di  lor  la  sua  vendetta  ; 

E le  parole  poco  misurate 
A Fiordelisa  disse  minacciando  ; 

E benché  l’armi  s’avesse  spogliale, 

E cosi  fosse  a piede  e sema  brando 
Perrh'cra  il  colonnel  de  l’arrabbiate; 

E Brandimarte  armato  deprezzando  : 

Presto  piglia  del  campo,  gli  diceva  ; 

Ma  gran  vergogna  al  cavalier  pareva. 

A ferire  una  donna  disarmala. 

Gli  pareva  vergogna  troppo  e scorno  : 

Era  aitivi  una  pietra  o posta  o nata. 

Che  da  la  region  di  Mezzogiorno 
Da  trenta  passi  è tutta  dirupata, 

E cento  o poco  men  voltava  intorno. 

Per  un  solo  sraglion  su  vi  si  sale; 

Altronde  no,  chi  non  avesse  l’ale. 

Questa  appostata  avea  l’aspra  donzella; 

E volto  il  core  e l’ocrhio  in  un  momento, 
Fiordelisa  cavò  fuor  de  la  sella: 

E mentre  che  facea  maggior  lamento. 
Sopra  la  pietra  ne  sali  con  ella. 

E benché  il  cavalier  non  punto  lento. 

Ma  per  seguirla  andasse  più  che  ratto  ; 
Pur  ebbe  pazienzia  a questo  tratto. 

II  passo  era  si  sconcio  e dirupato, 

Cli'uom  a cavai  non  vi  potej  salire; 

E men  vi  può  salire  un  che  aia  armato; 
Onde  si  spoglia,  che  vi  vuol  pur  ire. 
Marfisa  dal  più  alto  e sconcio  lato 
Portò  la  donna  per  farla  morire 
In  braccio  la  portò  sopra  quel  tasso 
Per  traboccarla  da  la  cima  al  basao. 
Faceva  Fiordelisa  estremo  pianto  ; 

Che  la  morte  vicina  si  seni  fa, 

E ’l  cavalier  ne  faceva  altrettanto, 

F.  d' ira  e di  dolor  quasi  moria. 

Era  coperto  d' arine  tutto  quanto, 

E da  camparla  non  vedrà  la  via  : 

Sa  che  se  ben  salisse,  invan  sarebbe; 
Perché  gettata  giù  colei  I'  .irebbe. 

Onde  con  pianto  e con  orni!  preghiera 
Si  risolve  Marfisa  supplicare 
di’ esser  non  voglia  si  spietata  e fiera; 

E T offerisce  ciò  che  può  mai  fare. 

Sorrise  alquanto  la  donzella  altiera, 

E poi  gli  disse:  or  non  t’ affaticare: 

Se  vuoi  che  costei  scampi,  egli  è mrstiero 
Che  l'armadura  mi  lasci,  e’I  destriero. 
Tosto  fu  dal  guerrier  l'accordo  fatto, 

F.  per  partito  accettato  migliore; 

Perché  a chi  ama  par  un  buon  baratto 
Dar  per  la  donna  sua  la  vita  e ’l  core. 
Cosi  Marfisa  ancora  attese  il  patto, 

E prese  l'armi  e’I  cavai  corridore: 

Lasciò  la  donna  eh’  avea  giù  portata, 

F.  salta  in  sella,  e via  cavalca  armata. 
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Come  una  lionessa  che  ai  lancia 
in  loro  ov’ahbia  vista  la  pastura; 

Armati  due  trovò  di  spada  e lancia 
Incontra  a aè  venir  per  la  pianura. 

Costor  fnr  quei  che  la  mrnamo  in  Francia; 
Ma  dirne  ancor  non  è atagion  matura. 

A Brandimatte  torno  c la  sua  donna. 

Che  tutti  due  rimasi  sono  in  gonna. 

Cavalcò  Brandimartc  il  palafreno 

Di  Fiordelisa,  e lei  ai  tolse  in  groppa  ; 

E per  quel  prato  andando  verde  ameno, 
Trovarne  allato  a un  fiume  una  pioppa, 
Sopra  la  quale  a scoprire  il  terreno 
Stava  un  ribaldo,  e gridava  : galoppa. 
Galoppa,  Spinamacchia,  e mal  compagno  ; 
Clic  qua  di  sotto  è roba  da  guadagno. 

Il  ravalier  che  intese  quel  Ialino, 

Ferma  il  cavallo,  e non  sa  che  si  fare: 

Che  conobbe  che  quello  è nn  malandrino 
Che  <hiamava  i compagni  per  rubare; 

Ed  c'ai  trova  sopra  quel  ronzino, 

Nè  vede  via  da  poterei  aiutare. 

Non  ha  nè  spada,  nè  maglia,  nè  scudo 
Ila  beo  armato  il  cor,  ma  il  corpo  nudo. 

E già  scoperti  son  forse  da  sette, 

Chi  a cavai  chi  a piè,  «li  quella  gente. 

Nè  il  cavalier  bisogna  che  gli  aspelte; 

Clie  gli  Lirian  vergogna  agevolmente; 

Onde  pel  bosco  correndo  si  inette, 

Ed  bagli  dietro  continuamente. 

Chi  gli  dice  : sta  forte;  e chi  il  minaccia. 
Son  già  da  trenta  che  gli  dan  la  caccia. 

Ma  la  vergogna  gli  dà  più  pensiero, 

Che  tutta  quella  canaglia  villana  ; 

Perchè  il  fuggir  non  era  suo  mestiero; 

Ma  vuol  cosi  la  sorte  iniqua  e strana. 
Fuggendo  per  un  stretto  aspro  sentiero, 
Giunse  ni  un  prato  ov’cra  una  fontana 
Cinta  d' intorno  dal  bosco  e dal  prato; 

Un  altissimo  pino  a quella  è allato. 
Fuggendo  il  ravaliero  il  quale  a torlo 
Fa  la  fortuna  cosi  mal  contento. 

Un  re  vide  a la  fonte  ch'era  morto, 

Ed  avea  indosso  tutto  ’l  guarnimrnto. 

Come  di  lui  s'è  Brandimarte  accorto, 

A pigliar  la  ventura  non  fu  lento  i 
Il  brando  piglia  ch'aveva  nudo  in  mano, 
Sendo  dal  palsfren  saltato  al  piano. 
Avvoltesi  la  vesta  al  braccio  manco, 

E con  la  spada  i malandrini  affronta. 

Mai  non  fu  ravalier  di  lui  più  franco  ; 

E ben  l' ingiurie  sue  con  esso  sconta: 

A l’uno  il  petto,  a l’altro  passa  il  fianco. 
Ma  che  di  ior  invan  più  vi  si  conta? 

Tutti  que’ ladri  uccise  in  mrn  d’ un*  ora; 
Si  ben  di  seri  ma  il  cavalier  lavora. 

Salvossi  solamente  un  sciagurato; 

(Sempre  la  sorte  aiuta  qualche  patto) 

Nè  campò  già,  che  forte  era  piagato: 

Un  braccio  in  terra  gli  er’ ito  a so  1 latto  ; 
Ma  basta  ch’egli  andò  cosi  stroppialo 
A portar  le  novelle  a Barigaxto, 

Barigano  figliuol  di  Taridone. 

Corsal  fu  il  padre;  ed  egli  era  ladrone. 

Ma  Barigano  grande  di  statura 

Fu  piu  del  padre,  e forte  di  persona. 
Giunse  a lui  questo  e con  molta  paura 
Tutto  quel  ciré  successo  gli  ragiona. 

De1  masnadieri  suoi  la  gran  sciagura  ; 

Poi  morto  quivi  casca,  e s'  abbandona. 

Già  gli  era  uscito  il  sangue  d'  ogni  vena: 
Cail degli  innanzi,  e più  non  si  dimena. 
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Turbato  forte  Barigano  fiero. 

Senta  dir  altro  in  man  piglia  nn  bastone. 
D’arme  addobbato,  e sopr’un  gran  destriero 
Detto  Batoldo  saltava  in  arcione. 

Turco  era,  e grande  rora'ho  detto  e intero: 

La  pelle  nera  avea  com'un  carbone; 

E gli  occhi  rossi  che  parean  di  foco  ; 

Sol  nc  la  fronte  avea  di  bianco  un  poco. 
Poiché  il  ladro  vi  fu  sopra  montato, 

Corre  com'  arrabbiato  in  caldo  un  cane. 
Brandiraarte  ch’ai  fonte  era  restato 
Dopo  le  busse  a color  date  strane, 

Fatto  più  presso  a quel  re  morto  armato. 
Conobbe  al  scuro  eh’  egli  era  Agricane 
Che  già  da  Orlando  ucciso  fu  a la  fonte. 

L' istorie  sue  vi  fumo  addietro  conte. 

Aveva  ancor  la  sua  corona  in  testa 
D'oro  è di  gioie,  di  molta  valuta: 
Brandimarte  di  nulla  lo  molesta, 

Nè  dal  modo  che  alava  punto  il  mola  : 
L’arme  gli  trae,  ma  non  la  sopravveste*. 

In  volto  il  bacia  e l'onora  e saluta. 
Perdonami,  dicea,  che  più  non  posso. 

Se  l’armadura  ti  levo  di  dosso. 

Non  già  paura  eli’  abbia  di  moiire. 

A farti  quel  che  fo  mi  sforza  e chiama  ; 

Ma  non  potrei,  vivendo,  mai  soffrire 
Vedermi  tolta  o morta  la  mia  dama. 

E ben  son  celio  se  potessi  udire, 

Se  si  fusti  cortese  com’hai  fama. 

Sentendo  la  eagion  perch’  io  ti  prego» 

Non  mi  faresti  a tal  dimanda  niego. 

Parlava  in  questa  guisa  il  cavaliero 
A quel  re  morto,  e gli  faceva  onore. 

Era  ancor  bello,  c d’ogni  parte  intero 
Come  se  fusse  morto  di  due  ore. 

Turpin  che  in  ogni  cosa  dice  il  vero, 

E fa  di  questa  il  conte  Orlando  autore, 
Com’  udita  da  lui,  poi  che  fu  in  Francia; 
S’adireria,  ehi  la  tenesse  ciancia. 

Dice  che  rjoando  questo  re  Cristiano 
Si  fece  in  sul  morir,  vide,  che  venne 
Sopra  di  lui,  il  senator  Romano, 

Gente  dal  cielo  eh’  aveva  ale  e penne, 

E dister:  noi  vogliam  ohe  intero  e sano 
Stia  questo  corpo  sempre;  ond  egli  avvenne 
Che  noi  molti  anni  in  Tartaria  portato. 

Fu  da  ognun  come  santo  adorato. 

E dice  più,  che  poiché  I'  armadura 

Brandimarte  umilmente  gli  ebbe  chiesta. 
Con  viso  allegro  e lieta  guardatura. 

Volendo  dir  di  si,  chinò  la  testa. 

In  aurato  per  la  selva  orrenda  e scora 
S’ode  un  Iracatto  a guisa  di  tempesta. 
Questo  era  Barigazco  che  le  fronde 
E rami  e sterpi  a furia  urta  e confonde. 
Levossi  Brandimarte  già  vestito 

Di  piastra  e maglia,  usbergo  e panzerone: 
Prese  Tranchera  il  bel  brando  forbito, 

E quell'  elmo  che  fece  Saltinone. 

Di  tulle  l’armi  appunte  era  fornito, 

Quando  a lui  giunse  il  malvagio  ladrone, 
lì  qual  voltando  l'occhio,  vide  intorno 
Morta  la  gente  sua  con  onta  e scorno. 
Fcrmossi  alquanto  e disdegnosaroenle 
Disse:  via  caoagliaccia  da  taverna,  / 

Anzi  pur  canagliaceia  da  niente,  n — ■*- 
Poi  di 'uno  a piè  così  tanti  governa, 

Se  Dio  m’ aiuti,  innanzi  che  tal  gente. 
Bestie  vorrei  che  la  maremma  sverna. 
Impiccherò  quel  che  v’ha  morti  or  ora, 

E voi  con  esso  così  morti  ancora. 


CANTO  IL  Vili 


Così  parlando,  verso  l’alio  pino 
Dov’era  Brandimarte  si  voltava. 

Come  lo  vide  a piè,  tòrce  il  cammioo, 

E ad  un  faggio  il  suo  cava)  legava. 

Nè  per  virtù  lo  fece  il  malandrino; 

Ma  perchè  forte  quel  Ratoldo  amava, 

E dubitò  che  tendo  il  cavaliero 
A piè,  non  gli  ammassasse  il  suo  destriero. 
Così  senza  altrimenti  favellare 

Addosso  a Brandimartc  s’  è avventato. 
Messo  gigante  a chi  lo  guarda  pare, 

Tutto  di  euojo  di  serpente  armato  : 

D’  osso  uno  scudo  sempre  usa  portare, 

E 'I  suo  baston  di  ferro,  e ’l  brando  allato. 
Venne  a la  zuffa:  e per  tosto  finire, 

L’  on  si  comincia  con  1*  altro  a ferire. 
Sopra  lo  scudo  Brandimartc  colse 

Ad  ambe  man  menando  il  mascalzone; 

E quanto  ne  toccò,  tanto  ne  tolse 
Tanto  ebbe  il  colpo  poca  discrezione. 
Brandimartc  adirato  a lui  si  volse: 

Giunse  col  brando  a mezzo  del  bastone, 

E corno  un  giunco  lo  tagliò  di  netto; 

Onde  ebbe  Barigaszo  assai  dispetto. 

Tirossi  addietro  forse  sette  braccia, 

E trasse  fuor  la  spada  eh*  avea  cinta: 
Bestemmia  il  cielo,  e’I  nimico  minaccia 
Di  farla  tosto  del  suo  sangue  tinta. 
Addosso  a lui  Brandimarte  si  caccia, 

E fu  per  traboccarlo  d’una  spinta: 

Il  ladro  gli  risponde  di  maniera, 

Che  molto  ben  da  far  per  ognun  v’era. 

Si  maraviglia  Brandimartc  forte 

Ch’uri  malandrin  con  l'arme  sia  si  buono: 

E tien  eh*  altro  di  lui  non  sia  più  forte, 

O fiero,  almen  di  qnanti  hanno  quel  dono. 
Le  spaile  per  ferir  son  quasi  tòrte. 

Già  colpi  senza  fin  dati  si  sono, 

L’  armi  ammaccate  e rotte  a viva  forza; 

E la  battaglia  tuttavia  rinforza. 

Ognor  rinforza  la  battaglia  fiera, 

E lassi  più  terribile  e più  scura. 

Il  erudo  Barigazzo  si  dispera 

Che  tanto  il  cavalier  contea  gli  dura. 

Brandimarte  il  ferisce  con  Troncherà, 

E giù  li  getta  un  pezzo  d’  arrnadura. 

Anche  lui  colse  in  quel  tempo  il  ladrone, 

E l’arme  gli  tagliò  sin  al  giubbone. 

A le  percosse  lor  piastra  non  vale, 

Nè  maglia  grossa  usbergo  forte  e fino. 

Nè  cuoio  di  dante,  eh’  e un  animale 
Di  eh'  era  armato  quel  con  paterina. 

Al  gentil  Brandimartc  parve  male, 

Ch’ uom  si  valente  fosse  malandrino; 

Onde  essendo  un  assalto  assai  duralo. 

Cosi  parlando  si  trasse  da  lato: 

Io  non  so  chi  tu  sii,  nè  per  che  modo 
T’  abbia  condotto  a tal  mesticr  fortuna; 

Ma  per  un  cavalier  sì  buon  ti  lodo. 

Come  forse  oggi  sia  sotto  la  luna  ; 

E ben  conosco  eli’  egli  è fermo  >1  chiodo 
Che  di  du’  anime  oggi  esca  fuor  una, 
Ovver  tu,  ovvero  io  qui  resti  morto; 

E spero  resterà  colui  ch’ha ’l  torto. 

Se  tu  volessi  lasciare  il  mestiero 
Ch’  al  presente  qui  fai  di  ruhatore, 
lo  sarei  tuo  Campione  c cavaliero, 

E li  farei  per  ogni  parte  onore. 

Or  che  vuoi  fare?  hai  tu  forse  pensiero 
Che  mai  sia  per  mancare  al  tuo  valore? 
Lascia  si  rio  inestier,  non  dubitare; 

Cb’a  lai,  come  se’ tu,  non  può  manoarc. 


Rispose  il  malandrino:  il  méltier  mio  , 
Fanno  oggi  al  mondo  tulli  i gran  signori: 
Assassinando  van  gli  uomini  c Din 
Per  farsi  ricchi,  e diventar  maggiori. 

Ad  otto  o dieci  sol  danno  fo  io; 

Ed  essi  a le  migliaia,  e son  peggiori 
Di  me  per  questo,  e più  peccata  fanuo  ; 
Che  tolgoo  quel  di  che  meslier  non  hanno. 
Diceva  Brandimarte:  e’ fu  peccato 

11  furto  sempre,  e cosà  anche  or  s’  usa  ; 

Ma  quando  fossi  per  conto  di  Stato, 

Non  è sì  grave,  e par  degno  di  scusa. 
Rispose  il  ladro:  egli  è più  perdonato 
Il  fallo  onde  sè  stesso  l’uomo  accusa. 

Per  questo  io  ti  confesso  chiaro  e dico,  * 
Che  chi  può  di  me  meno,  è mio  nemico. 

È ver  eh’  a te,  poiché  sai  predicare, 

Non  vo’  tutto  quel  danna  far  clic  posso, 

Se  quella  donna  che  là  veggo  stare 
Mi  vuoi  donare,  e quell’arme  ch'hai  indosso, 
E ne  la  borsa  lasciarmi  cercare. 

Che  non  mi  trovo  onde  cenare  un  grosso; 
Andar  ti  lascerò  leggiero  e netta; 

Ma  voglio  anche  cambiar  teco  il  farsetto. 
Perchè  questo  ch’io  ho  tutta  e sdrucito: 

Tu  lo  farai  ricucire  a tu’ agio. 

Dappoiché  Brandimarte  l’ebbe  udito: 

Egli  è ben,  disse,  il  ver  che  l’uoin  malvagio 
Non  può  tòrsi  dal  male  ov'è  nutrito. 

Il  villan  ne  le  piume  sta  a disagio; 

Nè  pel  caldo  o pel  freddo  o poco  o assai 
Si  può  la  rana  tor  dal  fango  mai. 

E sena’  altro  rispondergli,  sdegnoso, 

Lo  scudo  imbraccia  ed  affienita  il  ladrone. 
Quest’ altro  assalto  è via  più  furioso; 

Che  l'uno  e l’altro  di  morir  dispone, 

E di  nuovo  s’è  fatto  sanguinoso. 

Sempre  più  cresce  la  dura  qnistione. 

Nè  v'è  più  di  concordia  parlamento; 

Anzi  a la  morte  ognun  va  più  contento. 
Afferra  Brandimarte  il  brando  nudo, 

E l’alza,  come  suole  spesso  il  mazzo 
Ad  un  bue  un  beccaio  spietato  e crudo, 

A traverso  al  feroce  Barigat/o  ; 

Si  che  in  più  pezzi  giù  indndògli  il  scudo 
E ’l  braccio  che'l  tenea  lutto  in  ua  mano, 
E l’arme  sotto  ancor  gli  venne  manco: 
Partigli  con  ouel  colpo  messo  un  fianco; 
Tanto  che  cadde  bestemmiando  forte: 

Ne  le  bestemmie  il  dimonio  chiamava  : C 
E benché  Brandimarte  lo  confarle,  | 

Egli  allor  di  più  vogli-*  bestemmiava 
Non  volse  il  cavalier  dargli  altra  morte; 

Ma  cosi  concio  quivi  lo  lasciava. 

Non  stette  egli  a quel  modo  intera  un'ora. 
Che  l’ anima  di  spasimo  uscì  fuori. 

Altra  cura  non  prese  il  guerrier  d’elio:  ( 

Volta  con  la  sua  donna  per  partire; 

E nel  voltar,  quel  buon  destrier  morello 
Ch’era  legato,  cominciò  a nitrire. 

Vedendo!  Brandimarte  cosi  bello, 

Diceva  a lei:  noi  faremmo  morire 
Il  palafren,  elio  sarebbe  gravata 
Troppo,  se  te  e me  portasse  armalo. 

Ond’io  mi  piglierò  questo  destriero  , 

Com’  ho  preso  anche  il  brando  e l’srinadura; 
Che  folle  parrai,  e non  savio  pensiero. 

Lasciar  quel  eh' offerisce  la  ventura. 

Que’che  son  morti  non  n’hao  più  mesùero. 
Perduta  hanno  co’  sensi  la  paura. 

Cosi  dicendo  salta  in  su  la  sella, 

Ad  un  par  di  colui  pur  troppo  bella. 
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E con  la  damigella  cavalcando, 

Trovò  due  cose  spaventose  e nuove, 

Che  molto  ad  uopo  fugli  aver  il  brando; 
Ma  vi  sarà  di  questo  detto  altrove  : 

Or  mi  convien  tornare  al  conte  Orlando, 
Che  fatte  avendo  le  uiirabil  prove 
Contra  ad  Antropofago  e i Lestrigoni, 
Sollecitava  il  destricr  con  gli  sproni. 
Salvata  avendo  la  sua  donna  bella, 

D’ una  fortuna  tal  troppo  gioisce: 

E cavalcando  con  essa  favella; 

Ma  di  toccarla  punto  non  ardisce. 

Tanto  è grande  l’aroor  che  porta  a quella, 
Che  toccberia  più  volcntier  le  bisce; 

E tien  l'ingorda  man  con  stretto  freno 
Per  non  turbare  il  bel  riso  sereno. 
Turpino  in  questo  lo  chiama  insensato; 

Ma  basta,  e1  tien  le  mani  a sé  e cammina; 
Già  la  provincia  di  Persia  ha  passato, 

E la  Mesopotamia  che  confina; 

Poi  lasciando  gii  Armeni  al  destro  lato. 
Varcò  Sona,  e giunse  a la  marina; 

E tutto  questo  ricco  e bel  paese 
Passò  senta  trovar  guerre  e contese. 
Essendo  giunto,  come  dico,  al  mare, 

Ha  di  Baruti  nel  porto  trovato 
Un  bel  navilio  che  volea  passare; 

Ma  molto  sconciamente  era  ingombrato; 
Perocché  in  Cipri  convenia  portare 
Un  giovanetto  che  a’ era  addobbato, 

E vuol  mostrare  in  arme  il  suo  valore 
Per  una  donna  ood’è  preso  d’amore. 

Era  re  di  Damasco  il  giovanetto 

Di  ch'io  vi  parlo,  e detto  Norandino, 
Ardito,  forte  e di  gentil  nspetto 

? uanto  altro  fosse  lontano  o ricino. 

eneva  il  regno  di  Cipri  e 'I  distretto 
Nel  medesimo  tempo  un  Saracino, 

Ch'  una  giovane  aveva  sua  figliuola 
Che  di  bellezza  in  quel  regno  era  sola. 
Lucina  il  nome  fu  de  la  donzella, 

E quel  del  padre  suo  fu  Tihiano; 

E tendo,  come  dico,  forte  bella, 

Era  da  molti  domandala  invano. 

Sol  de  la  sua  bellezza  si  favella 
Per  tutto  il  territorio  Soriano. 

Ognun  lungi  e vicin  le  porta  amore, 

Ma  sopra  tutti  Norandin  ne  muore. 

Aveva  Tibian  diliberalo 

Voler  la  sua  figliuola  maritare: 

Per  questo  un  tomiamento  ha  preparalo. 
Come  in  quel  tempo  s’  usava  di  fare, 

Ove  re,  duebi,  conli,  ognuno  armato, 
Potesse  il  vator  suo  chiaro  mostrare  : 

Ed  ha  chiamato  duchesse  e reine 
E principesse  e donne  senza  fine. 

Pien  d’infinita  voglia  ognuno  andava, 

Come  fu  d'ogni  parte  il  bando  inteso; 

Chi  perchè  il  pregio  guadagnar  sperava; 
Chi  per  veder  la  giostra  ha  il  rammin  preso; 
Ma  più  de  gli  altri  gran  fretta  menava 
Norandin  che  d'amore  ha  il  petto  acceso. 
Fornito  va  di  ciò  che  fa  mestieri. 

Di  paramenti  d’arme  e di  corsieri. 

E seco  per  compagni  conduceva 
■ ‘Da  venti  cavalieri,  ognuno  eletto. 

In  qael  che  Orlando  in  sul  porlo  giugneva. 
Il  re  si  stava  in  nave  per  diletto. 

Come  lo  vide,  a’ suoi  baron  diceva: 

Se  I’  opre  corrispondono  a I’  aspetto, 

E la  pre»rn7,ìa  di  costui  non  mente, 

Debbo  esser  valoroso  veramente. 


Poi  dal  padron  lo  fece  domandare 
S’andar  voleva  «eco  al  tomiamento. 
Orlaodo  la  risposta  gli  fc’  fare. 

Che  di  quel  eh’  a lui  piace  era  contento, 
O sia  per  giostra,  o sia  per  armeggiare* 

O aia  per  guerra  che  ai  desse  drrnto: 

Pur  che  gli  satisfaccia  il  suo  servire. 

In  ogni  cosa  é pronto  ad  ubbidire. 

Il  re  domanda  il  nome,  e onde  aia, 

Non  se  gli  volse  Orlando  far  palese; 

Ma  gli  rispose:  io  son  di  Circassia, 

Ed  ho  perso  in  battaglia  ogni  altro  arnese. 
Salvo  che  l'arme,  e questa  donna  mia. 

Di  che  fortuna  m’  è stata  cortese  : 

Il  nome  è Rotolante;  e quel  ch'io  posso, 
È a tua  posta,  insin  che  ho  vita  addoaso. 
Il  giovanetto  re  molto  ebbe  grato 
li  cortese  parlar  del  conte  Orlando; 

E ne  la  sua  brigata  I’ ha  accettato: 

Poi  l’andò  di  più  cose  domandando. 

Fin  che  il  vento  da  terra  fu  levato. 

Con  che  a'  indarno  nel  mare  allargando. 
Questo  vento  da  terrà  a me  vuol  dire 
Ch'egli  è già  tardi,  e ch'io  debba  finire. 


CANTO  QUARANTESIMONONO 


Come  tal  volta  fra  l’ignòta  gente 
Lecito  ad  un  ignoto  è gloriarsi, 

E dir  le  laudi  sue  per  fare  attente 
Le  persone,  e la  grazia  guadagnarsi; 

Così  anche  l’ufficio  gli  consente 
Che  I’  noni  talvolta  possa  un  altro  farsi 
Per  fare  il  fatto  son;  ma  senza  inganno. 
Senza  oltraggio  d’  alcuno,  e senza  danno. 

La  verità  è bella;  nè  per  tema 
Si  debbe  mai  tacer  nè  per  vergogna. 

§uando  la  forza  e l'importanzia  prema, 
alvolta  avvien  che  dirla  non  bisogna. 

Per  finzion  non  cresce  il  ver  nè  scema. 

Né  sempre  occulto  è da  chiamar  menzogna; 
Anzi  valente  molte  volte  viene 
E savio  detto  quel  che  occulto  il  tiene. 

D’ ambedue  queste  parti  di  prudenti» 

Il  figliuol  di  Laerte  esemplo  danne; 

Che  sendo  de’  Felci  a la  presenzia. 

Disse:  la  fama  mia  fin  al  ciel  vanne: 

Poi  quando  dette  a quel  la  penitenzia. 

Che  mise  dentro  a le  bramose  canne 
Le  membra  de’ compagni  al  sasso  dome; 
Esser  un  altro  finse,  e mutò  il  nome. 
S’Orlando  avesse  fatto  del  meschino,  , r 

Allor  che  fu  invitato  al  tomiamento, 

Beffe  ae  n’aria  fatto  Norandino. 

Così  poteva  farlo  anche  scontento, 

S’  avesse  detto  : io  sono  il  paladino. 

Or  tra  Levante  e Greco,  ottimo  vento 
Via  ne  gli  porta  in  Cipri  a la  spiegata 
Dove  prima  gran  gente  era  adunata. 

Dico  che  i Greci  insieme  co’  Pagani 
A la  gran  festa  «'erano  adunati; 

E molti  d'  altre  parti,  e Soriani, 

Baroni  e cavalieri  eran  armati. 

Sopra  gli  altri  stranieri  e paesani 
Di  maggior  stima  e di  più  pregio  ornati; 
Eran  Basaldo  e Gostanzo  c Morbeco  : 

I due  son  Turchi,  e quel  di  mezzo  Greco. 
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Gostanzo  fu  figliuol  di  Valarone, 

Che  de*  Greci  tenea  la  signoria: 

Ognun  de  gli  altri  ha  oca  regione 
Di  che  tono  ammiragli  in  Natòlia. 

Aveva  seco  Gostanzo  Grifone 
Menato  ed  Aquilante  in  compagnia. 

Ben  mi  pena’  io  eh*  abbiale  già  sentito 
Cora’  Aquilante  seco  fi»  nutrito. 

Quando  la  Fata  nera  renir  fello, 

Estendo  fanciulletto  in  quella  corte. 

Poiché  ’l  tolse  di  man  a quell’  uccello 
Che  trattato  l’aria  di  mala  sorte. 

Di  questa  loro  istoria  io  non  favello: 

Che  ridir  quel  eh*  è detto  è una  morte. 
Stette  in  Ponente  l’un,  l’altro  in  Levante  : 
Grifone  in  Spagna,  ed  in  Grecia  Aquilante. 
Adesso,  poiché  fumo  sprigionati. 

Coìti’  udiste,  da  l’ isole  lontane. 

Avendo  molti  giorni  consumati 
Per  paesi  diversi  e genti  strane} 

Nel  porto  di  Biancherna  eran  restati, 

Dove  con  festa  e con  sembianze  amane 
Fur  ricevuti  da  I*  irnperadore 
E da  Gostanzo,  ed  ebber  molto  onore. 

E di  giostrare  avendo  desidero, 

Ebbe  la  lor  venuta  molto  grata, 

Conoscendo  ciascun  buon  cavaliere 
A.  Da  far  restar  la  sua  banda  onorata  ; 
Avvengachè  Grifone  é in  gran  pensiero, 
Percb’  Origlila  sua  donna  malata 
Era  di  febbre  tanto  acuta  e forte, 

Che  condotta  1’  avea  quaai  a la  morte. 

Ma  pure,  essendo  migliorata  alquanto, 

Parti  da  lei,  benché  gli  fusse  grave; 

Né  si  potè  partir  già  senza  pianto, 

E salì  con  Gostanzo  in  su  la  nave  ; 

Indi  passamo  ove  il  fiume  di  Santo 
Fa  foce  in  mare  ; e con  vento  soave 
Giunsero  in  Cipri  al  gioco  apparecchiato. 
Ognun  ben  a cavallo,  e meglio  armalo. 

Ed  altri  eh’  io  non  dico  così  appunto, 

Baroni  e cavalieri  e damigelle, 

Eran  venuti  tatti  ben  in  punto 
f D’  arme  e destrieri,  e di  mille  novelle. 
Quando  fu  Norandino  in  Cipri  giunto. 

Le  cose  di  ciascun  parser  men  belle; 

Perchè  guarnito  e adorno  era  tanto. 

Che  sopra  gli  altri  ognun  gli  dava  il  vanto. 
A Faroagosta  fer  le  prime  scale; 

Poi  passarno  di  lungo  a Ni  coria 
La  qual  fra  terra  è la  città  reale, 

E Tibian  vi  tien  la  signoria. 

Quivi  con  festa  e pompa  trionfale. 

Con  duchi  •«  conti  e molta  baronia 
Entrò  il  re  di  Damasco  tutto  armato 
Con  trombe  innanzi,  e ben  accompagnato. 
Un  monte  acceso  per  insegna  ha  tolto 
Ne  lo  scudo  e ciraier  che  porta  in  testa. 
Cosi  ba  il  suo  drappel,  « he  bello  è molto. 
Ne  I’  elmo  e scudo  e ne  la  sopravvesta. 

E così  fu  degnamente  raccolto 

Con  grande  onor  da  tutti  e con  gran  festa; 

Ma  sopra  gli  altri  Lucina  1’  onora. 

La  qual  più  che  sé  Pania,  anzi  l’adora. 

È già  venuto  il  deputato  giorno 

Ch^  il  gioco  debbo  farsi  in  su  la  nonat 
Già  ogni  cavalier  passeggia  intorno 
Facendo  mostra  de  la  sua  persona, 

L’un  più  che  l’altro  bel  leggiadro  adorno. 
Di  tamburi  e di  trombe  il  ciel  rituona: 

Per  aver  luogo  ognun  si  spinge  e ammazza, 
Ed  occupata  é già  tutta  la  piazza.  . ; 


Da  l’un  de* capi  un  alto  tribanale 
Per  le  regine  e dame  era  ordinato. 

Dove  Lucina  in  abito  reale, 

E I1  altre  fotte  le  sedean  da  lato. 
Mostravan  poche  il  viso  naturale; 

Le  più  l'avean  dipinto  e imbellettato. 
Turpin  lo  dice:  io  mi  riporto  ad  esso: 

E so  che  qoesta  usanza  e anche  adesso. 
Angelica  là  sopra  era  tra  loro, 

E pare  un  sol  fra  le  minori  stelle, 

Con  una  gonna  bianca  adorna  d'oro, 

Sene’ alcun  dubbio  il  fior  de  l’ altre  belle. 
Ha  Tibiano  il  suo  gran  concistoro 
Da  l’ altro  capo  incontra  alle  donzelle. 

Sta  nel  suo  tribunal,  quale  era  adorno 
Di  seta  e drappi  d’ òr  dentro  e d’ intorno 
Entraro  in  bella  mostra  i cavalieri, 

L'un  più  che  l’altro  in  ordine  e pulito, 
Con  ricche  sopravveste  e con  cimieri; 
Ognun  fa  del  disposto  e de  l’ardito, 

Di  qua  di  là  spignendo  i gran  corsieri. 

Il  torniamrnlo  in  due  schiere  è partito: 
Gostanzo  d’  una  parte  è capitano, 

De  P altra  Norandin  re  Soriano. 

Nacchere  e corni  e tamburini  e trombe 
In  un  tratto  a romor  miser  la  piazza: 
Trema  la  terra,  par  che  ’l  ciel  ri  ro  bombe  : 
Di  gente  il  campo  in  un  tratto  si  spazza. 
Le  donne  stan,  qual  timide  colombe. 
Stordite  al  grido;  e par  lor  cosa  pazza 
Vedere  i cavalier  con  l’asta  in  resta 
A tutta  briglia  urtar  testa  per  testa. 

L’un  de  l’altro  la  vista  hanno  perduta. 
Ancor  che  ognun  ne  1’  urto  si  sia  colto. 
Passi  a la  cieca,  ma  non  a la  muta  : 

Tanta  è la  polve  e ’l  fumo  in  aria  accolto 
Che  da  le  nari  de’  oorsier  si  sputa, 

Ch’  aveva  a tutti  quanti  il  veder  tolto. 
Ordin  non  si  conosce  o squadra  o schiera; 
Ognun  menava  a chi  più  presso  gli  era. 
Poiché  il  conflitto  fu  durato  un  poco, 

E che  la  nebbia  cominciossi  aprire, 
Cominciò  anche  il  paventoso  gioco 
De’ dispietati  colpi  ad  apparire. 

Innanzi,  in  mezzo,  in  ogni  parte  e loco 
Si  vede  gente  de  l’arcione  uscire: 

Per  tutto  gran  travagli  e grave  affanno; 
Ma  di  chi  resta  sotto  é tutto  il  danno. 
Come  quando  si  dà  dì  fuor  I’  assalto 
Ad  un  qualche  riparo  o bastione, 

Fa  innanzi  a’difensor  di  nebbia  un  smalto 
Tratta  da  lor  colubrina  o cannone  ; 

Poiché  il  fumo  s’  allarga  e monta  in  alto, 
Cominciano  a vedersi  le  persone  : 

Chi  si  difende,  chi  grida,  chi  muore; 
Ferisce  il  ciel  l’orrendo  alto  remore. 
Orlando  per  veder  d’  ognuno  il  merto, 

Non  volse  ne  la  folta  troppo  entrare; 

Ma  quel  Morbcco  Turco  eh’  era  esperto 
Di  queste  cose  e le  sapeva  fare, 

Innanzi  vien  sopr*  un  cavai  coperto, 

E ben  fra  gli  altri  si  facet  guardare. 
Ognun  che  giugne  o d’  urto  o de  la  spada, 
Non  v’è  rimedio  che  in  terra  non  vada. 

E già  da  sei  di  quei  di  Norandino 
Aveva  arrovesciati  in  su  la  rena  ; 

E va  ferendo  il  crudo  Saracino: 

Più  spessi  ogni  ora  i colpi  e gravi  mena  ; 
Onde  ver  lui  turbato  il  Damaschino 
Sprona  il  cavallo,  e ben  lo  colse  in  pieni: 
Sopra  Morbcco  andar  tutto  si  lassa, 

E con  la  spinta  • terra  lo  fracassa.  / 
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Dipoi  Basaldo  che  più  pretto  gli  era 
Percosse  ad  ambe  man  aopra  la  testa. 

Non  lo  difese  piastra  nè  lamiera. 

Più  che  la  foglia  schivi  la  tempesta. 

In  volta  è tutta  ausata  quella  schiera. 

Nè  più  alcuno  a r incontro  gli  resta. 

Goae  Lucina,  la  sua  bella  dama. 

Vedendo  far  tal  prove  a chi  tanto  ama. 
Costanzo  eh’  ha  veduto  la  sua  gente 
Sì  mal  trattata  dal  re  Soriano, 

E fatto  nel  suo  cor  molto  dolente. 

Gli  sprona  addosso  con  la  spada  in  roano. 

L’  uno  e 1’  altro  guerriero  era  valente. 

Nè  colpo  che  menasser  cade  invano. 

Al  fine  il  Greco  ne  trasse  un  si  fiero. 

Che  ruppe  a Norandin  Lutto  ’l  cimiero, 

E lo  fe’su  la  groppa  traboccare: 

Nè  per  questo  il  ferire  allenta  punto; 

Anzi  più  colpi  attende  a raddoppiare. 
Sempre  a traverso  a la  testa  P ha  giunto, 

E seoza  dubbio  convenia  cascare; 

Se  non  eh’  Orlando  allor  si  mosse  appunto, 

E tanto  fe’,  che  lo  cavò  d’  impaccio: 

Sin  che  rinvenne,  lo  sostenne  in  braccio. 

Il  Greco  di  grand’ira  riscaldato. 

Addosso  al  Conte  gran  colpi  menava; 

Ma  egli  a guisa  d'un  muro  piantato. 

Poco  di  sue  percosse  si  curava; 

E sendo  Norsndino  in  sè  tornato, 

Si  eh’  a tenerlo  più  non  l’ impacciava. 

Verso  Gostsnzo  si  rivolse  il  Conte, 

E ferillo  a traverso  de  la  fronte. 

Più  non  ne  vuol  chi  ha  un  colpo  tale; 

E bene  è pazzo  chi  ’l  secondo  aspetta. 

Cadde  Gostanzo,  e non  si  fece  male  : 

Di  lui  rimase  la  sua  sella  netta. 

Contra  al  Conte  difesa  più  non  vale: 

Tutta  la  gente  a furia  in  terra  getta. 

Fan  Grifone  e ’l  fratello  altrove  guerra, 

Nè  sanno  ancor  che  ’l  lor  Gostanzo  è ’n  terra. 
Se  non  che  *1  grido  de  la  gente  porse 
La  novella  a Grifoo  primieramente  ; 

E combattendo  in  là  la  strada  torse. 

Benché  il  caso  noo  sappia  interamente. 
Ambe  le  man  per  dolor  poi  si  morse, 
Vedendo  in  terra  il  capo  di  sua  gente; 

E pien  d’estremo  sdegno  il  cavai  sprona 
Addosso  a quel  che  in  capo  ha  la  corona. 
Da  l’altra  parte  ancor  giunse  Aquilanle; 

E come  vide  il  suo  Gostanzo  in  terra. 
Adirato  nel  core  e nel  sembiante. 

Con  ambe  le  calcagna  il  cavai  serra, 

E riscontrassi  col  signor  d’Anglante; 

E qui  si  cominciò  1’  orrenda  guerra; 

Benché  noo  conoscesse  il  paladino, 

Perchè  l’ insegne  avea  di  Norandino; 

Nè  lui  più  riconobbe  il  conte  Orlando, 

Perchè  de'  Greci  l’ insegna  portava. 

Signori,  io  non  vi  dico  né  domando 
Le  percosse  che  l’uno  a l'altro  dava; 
Percosse  tal,  che  rispondendo  e dando, 
L’aria  ch'era  d’ intorno  risonava; 

Ma  quanto  l1  un  facesse  a l'altro  oltraggio, 
Però  noo  vi  si  scorse  alcun  vantaggio. 

Vero  è che  scodo  Aquilanle  turbalo. 

Maggior  furia  mostrò  ne  raffrontare; 

Ma  poiché  l’ uno  e I’  altro  fu  scaldato, 

Vi  so  dir  che  per  Lutto  fu  da  fare. 

Or  questo  or  quello  addietro  è arrovesciato; 
Fanno  un  romur  che  noi  fa  tanto  il  mare, 
Quando  par  che  foituna  più  il  molesti; 

E pur  gli  ultimi  colpi  lor  fur  questi. 


Giunse  Aquilanle  Orlando  ne  la  fronte, 

E arrovescio  in  su  la  groppa  il  manda  ; 

A lui  rispose  d'  altra  parte  il  Conte, 

E (piasi  il  traboccò  da  una  banda. 

Cosi  arebbe  fatto  anche  ad  un  monte. 

Lascia  le  staffe,  e a Dio  si  raccomanda  ; 

E abbandona  I’ una  e l’altra  roano 
A gambe  aperte  per  andar  al  piano; 

E senza  dubbio  sarebbe  caduto, 

Che  più  non  si  reggea  eh1  un  fanciullino» 

Se  Grifoo  non  veniva  a dargli  aiuto. 

Il  quale  avea  lasciato  Norandino  ; 

Lasciato  dico,  quasi  per  perduto. 

Più  non  può  quel  cortese  Saracino; 

Ma  per  soccorso  dare  al  suo  fratello. 

Venne  a trovar  Orlando,  e lasciò  quello» 

Al  giugner  suo  si  rinfresca  la  guerra. 

Anzi  se  ne  comincia  un’altra  nuova. 

Il  giovanetto  dava  come  in  terrai 
Il  Senatore  a lui  le  spalle  trova. 

Cosi  sempre  durò,  fin  ehe  sotterra 
Il  sole  andò,  la  dispietata  prova; 

Sin  che  gli  araldi  con  trombe  d’  intorno 
Bandirno  il  campo  pel  seguente  giorno. 
Tornossi  ognun  la  sera  a la  magione, 

E de  le  prove  fatte  si  favella. 

Diceva  al  greco  Gostanzo  Grifone  : 

10  ti  so  dir,  signore,  una  novella; 

Ct»’  oggi  fra  cucile  donne  del  verone 
Vista  ho  di  Galafron  la  figlia  bella  ; 

E s’  eli’  è «lessa,  io  ti  posso  far  certo, 
Ch’Orlando  è quel  che  quasi  t’ha  deserto. 

Cd  io  l’ho  conosciuto  anche  al  ferire; 

Che  quanto  dura  più,  tanto  ha  più  lena. 

Per  questo  io  crederei  che  ben  partire 
Fussc,  prima  eh’  averne  scorno  e pena. 
Guerrier  non  è che  lo  possa  soffrire; 

Si  crudel  colpi  combattendo  mena  : 

Ovver  lasciar  l’ impresa  ci  bisogna, 

O riceverne  oltraggio,  onta  c vergogna. 
Diceva  a lui  Gostanzo:  datti  il  core,  ^ /.  , 

Se  in  qualche  modo  io  fo  che  vada  via. 

Far  si,  che  a casa  nc  poi-tiara  l’onore, 

E ’n  campo  mantener  l’insegna  mia? 

Grifon  gli  replicò  rbe  per  su’  amore 
Quel  che  potesse  far  tutto  faria; 

E che  sperava  ogni  altro  far  cadere, 

Contra  ad  ogni  altro  il  campo  a mantenere: 
Il  Greco  ch'era  di  malizia  pieno; 

(Come  son  tutti  quanti  per  natura) 

Come  del  di  la  luce  venne  meno, 

K l'aria  per  la  notte  fessi  oscura; 

Cavalca  ascosamente  un  palafreno, 

E di  trovare  il  Srnator  procura. 

Come  I’  ebbe  trovato,  cheto  cheto 
Da  parte  il  tira,  e «li  parla  in  segreto. 

A lui  ragiona  come  Tibiano 

Facea  secrelamente  gente  armare; 

Però  eh’  un  messo  avea  avuto  da  Gaoo, 

11  qual  cercava  Orlando  far  pigliare. 

S’egli  era  quel,  sgombrasse  tosto  il  piano; 
Che  male  i fatti  suoi  potrebbe  fare  : 

Perchè  ben  gli  voleva,  era  venuto 

A dargli  quello  avviso,  ed  anche  aiuto  ; 

E eh’ una  certa  fusta  aveva  armata. 

Nascosta  in  una  spiaggia  ivi  vicina. 

Che  quella  via  farà  che  gli  è più  graia. 

Per  Francia  o altra  terra  di  marina. 

Fu  questa  cosa  si  beo  colorala 

Dal  Greco  ch'era  dotto  in  tal  dottrina; 

Che  ’l  Conte  appunto  ogni  ro.u  eli  crede, 

E quinte  più  polc  grazie  gli  dirdc. 
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E rosi  fatta  Angelica  •vegliare, 

Con  essa  a la  marina  ic  n’  andava. 

Il  buon  Gostanzo  il  volse  accompagnare, 

K lo  condusse  ove  la  fu»ta  alava: 

Quindi  fatto  il  padrone  a se  chiamare, 

I Che  porti  Orlando  via  gli  comandava, 

E eh’ ubbidisca  al  suo  comandamento; 
Laonde  andarno  avendo  in  poppa  il  vento. 
Quel  che  si  fusse  poi  di  Norandino, 

\ E di  Gostanzo,  non  vi  saprei  dire: 

Perche  di  lor  non  parla  più  Turpino; 

Ma  del  buon  Conte  vi  saprò  seguire. 

Il  qual  sopra  la  fusta  al  suo  cammino 
Fu  per  fortuna  a rischio  di  morire. 

Stette,  dico,  otto  giorni  in  gran  fortuna 
Senza  stelle  veder  nè  sol  ne  luna; 

E questo  sopportò  con  pazienza. 

Cioè,  perch' altro  non  poteva  fare; 

Ma  poich’  ebbe  di  terra  conoscenza. 
Venutogli  in  fastidio  1'  acqua  e 'I  mare, 
Portar  si  fece  al  lito  di  Provenza; 

Ch’  esser  in  terra  mill’  anni  gli  pare 
Per  giugnere  a Parigi  dov’  è Gano 
Can  traditore,  e porgli  il  naso  in  mano. 

E ben  I’  aria  trattato,  vi  prometto, 

Com’  era  degno,  il  fìgliol  di  Milone, 

Ma  mai  non  volse ’l  diavol  maladelto. 

Che  1’  ave  a tolto  in  sua  protezione. 

Almcn  I’  arrhbe  fatto  stare  in  letto 
Cinque  o sei  mesi  rotto  dal  bastone. 

Il  diavol  che  I'  ha  tolto  a governare. 

Al  conte  Orlando  dette  altro  che  fare. 
Dette  che  far;  che  cavalcando  un  giorno 
Egli  e la  donna  sua  per  la  foresta, 

Ne  la  selva  d’  Ardcnna  capitorno 
A I’  acqua  ove  d’  amor  privo  si  resta. 
t Fece  Merlin  quel  vago  fonte  adorno. 

So  che  non  è la  prima  volta  questa, 

Che  detto  v’  ho  ai  quel  strano  liquore 
Che  fé’  il  profeta  per  cacciar  l'amore. 
Essendo  quivi  a caso  capitata 

Col  conte  Orlando  la  giovane  bella, 

K più  di  lui  trovandosi  affannala, 

Per  riposarsi  scese  de  la  sella  ; 

E bevuta  da  lei  1’  acqua  incantata, 

Tutta  diversa  da  quel  eh’  era,  fella. 

Ardea  prima  d’  amor  come  sapete: 

Quivi  luggille  I'  amore  e la  sete. 

L’  orgoglio  or  le  rimembra  e la  durezza 
Che  tanto  tempo  I'  ha  Rinaldo  usata; 

Nè  le  par  tanta  più  quella  bellezza 
Che  sopr’  ogni  altra  lu  da  lei  stimata  ; 

E dove  il  suo  valore  e gentilezza 
Lodar  soleva,  essendo  innamorata; 

Tiene  adesso  il  signor  di  Mont’  Albano 
Sopra  nd  ogni  altro  da  poco  e villano. 

Poi  parendo  lor  tempo  di  partire, 

Però  eh’  era  passato  alquanto  il  caldo, 

K sendo  fuor  del  bosco  per  uscire, 

Un  cavalier  trovarno  allegro  c baldo; 

Il  qual,  poich'  ogni  cosa  convien  dire. 
Acciò  che  voi  sappiate,  era  Rinaldo, 

Che,  com1  io  dissi,  dietro  a Rodomonte 
Era  venuto  presso  a questo  fonte  ; 

E non  lo  giunse,  perchè  il  fiume  prima, 

Che  raccende  I1  amore,  avea  trovato. 

Non  direbbe  abbastanza  prosa  o rima, 
Come  si  tenne  allora  avventurato, 

Quando  vide  la  donna;  perchè  stima 
Si.  come  egli  ama  lei,  d’  esser  amalo. 
Visto  ha  per  prova,  e sentito  per  fama 
Ciò  eh’  avea  già  per  lui  fatto  la  dama. 


Perdi*  era  armato,  non  acorge  il  cugino, 

Con  quella  insegna  del  monte  di  fuoco  ; 

Che  non  sarebbe  stato  si  latino. 

Ma  riserbato  in  altro  tempo  e loco. 

Or  fatto  a la  donzella  più  vicino. 

Col  viso  basso,  e sorridendo  un  poco, 

Disse:  madama,  io  non  posso  soffrire 
Che  non  vi  parli,  se  non  vo*  morire. 
Quantunque  io  sappia  che  tanto  ho  fallito, 
Usala  v'  ho  tanta  discortesia, 

Che  degno  non  sarei  d’  esser  udito: 

Vinca  vostra  virtù  la  colpa  mia: 

Che  qual  un  uom  che  aia  del  senno  osato, 
Qual  un  che  infermo  e cieco  al  tutto  sia, 
Insin  a qui  non  ho  veduto  il  sole; 

Di  che  pensar  si  dee  quanto  mi  duole. 

Or  disfar  non  si  può  quel  eh’  è già  fatto, 
Come  sapete  ben,  vita  mia  bella. 

Siate  pietosa  voi  quanl’  io  fui  malto: 
Tornate  in  grazia  V anima  rubella. 
Quantunque  la  disgrazia  mia  mal  atto. 

Anzi  pur  m’  abbia  fatto  indegno  d'  ella; 

Sol  d*  esser  dal  mio  lato  vostro  amante. 

Ben  mio, vi  chieggo,  e più  non  chieggo  avante. 
Orlando  slava  attento  a le  parole, 

Le  quali  udì  con  poca  pazienza  ; 

E rompendola  al  fin.,  disse;  e’ si  suole 
Non  ammazzar  la  gente  in  sua  presenza  : 
Piace  a me  ben  aver  veduto,  e duole 
Quello,  onde  ad  altri  non  dava  credenza; 
uri  che  in  servigio  non  men  tuo  che  mio, 
eduto  non  aver  pregherei  Dio. 

Vorrei  amarti  e poterti  onorare. 

Si  come  di  ragione  or  più  non  posso, 

Per  darmi  noja  già  passasti  il  mare: 

Per  altro  so  non  ti  saresti  mosso. 

Quivi  incannate  mi  venisti  a dare, 

E volesti  spacciarmi  per  uom  grosso  : 

Or  chiaro  son  de  l'animo  tuo  buono; 

E tallo  Dio  che  degno  non  ne  sono. 

Qual’  una  donna  del  mestiere  esperta. 

Che  dal  marito  in  fallo  sia  trovala. 

Vedendo  non  poter  dargli  la  berta, 

E far  si  che  la  scusa  sia  accettata. 

Confessa  averlo  fatto  a la  scoperta, 

E del  buon  uomo  in  viso  ardita  guata, 

E tanto  grida,  che  lo  fa  tacere, 

E par  che  finalmente  eli’  abbia  avere  ; 

Colai  Rinaldo  inteso  che  costui 

Che  ragionava  seco  è ’l  conte  Orlando, 

Dipoi  eh’  alquanto  fu  stato  infra  dui 
O di  partirsi  o d’andar  seguitando; 

Rispose  arditamente,  io  sempre  fui, 

Si  come  sono  ancora,  al  tuo  comando: 

Nè  per  ciò  aedo  teco  aver  men  pace, 

Se  quel  che  alee  gli  altri,  anche  a me  piace. 
Non  creder  che  più  vaga  a gli  occhi  tuoi 
Paja,  eh’  a quo1  de  gli  altri  questa  dama; 
Considera  eh’  ognuno  ha  i sensi  suoi) 

E come  te  d’  avaia  cerca  e brama. 
Ingannato  se1  forte,  se  tu  vuoi 
Far  niroicizia  con  chiunque  I’  ama; 

Perchè  con  tutto  ’l  mondo  farai  guerra. 

Chi  non  I’  amasse,  saria  ben  di  terra. 

Che  la  sia  tua  se  mi  mostri  per  carta, 

O per  ragion  che  non  ei  abbia  altri  a fare; 
Potraimi  ollor  comandar  eh’  io  mi  parta, 

O eh'  io  non  debba  seco  ragionare. 

Ma  prima  patirò  che  mi  ai  parta 
L’  alma  dal  corpo,  prima  in  pezzi  andare. 
Che  mi  rimanga  mai  d’amar  costei: 

E se  far  volessi  altro,  non  potrei  : 
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Ella  non  é,  rispose  Orlando,  mia. 

Coni  finse  ella,  com’  io  aon  di  lei. 

Ma  non  voglio  in  amarla  compagnia) 

E 'n  ciò  disfido  gli  uomini  c gli  Dei. 

È ben  stala  la  tua  diacorlesia, 

Cb’avendoli  scoperti  i peosier  miei, 
Fidandomi  di  te  come  parente. 

M'abbi  tradito  si  villanamente. 

Disse  Rinaldo  : questo  è pur  assai, 

Che  con  superchierie  sempre  vogì'ire. 

Da  me  non  fu  trsdito  alcun  già  mai, 

E se  ne  mente  ognun  che  lo  vuol  dire; 

Si  che  comincia  pur,  se  voglia  n’  bai, 

E la  finisci,  come  vuoi  finire: 

Se  ben  tra  i paladin  ti  tieni  il  primo, 
lo  più  d’uo  altro  oon  ti  temo  o stimo. 
Orlando  per  costume  e per  natura 
Molte  parole  non  sapeva  fare; 

Onde  latta  una  strana  guardatura, 

Trasse  la  spada  senza  più  parlare; 

E sospirando  disse:  la  sciagura 
Ci  ba  pur  saputo  cosi  ben  guidare, 

Che  l’un  per  man  de  Patirò  sarà  morto. 
Giudichi  Dio  chi  ha  ragione  o torto. 

Come  Rinaldo  vide  il  conte  Orlando 
Farla,  come  si  deve,  a la  scoperta, 

E che  già  tolto  aveva  in  mano  il  brando  ; 
Subitamente  anch’ei  trasse  Frusberta. 
Costor  mi  van  di  nuovo  intorbidando 
Quella  quiete  ch’io  teneva  certa. 

Quando  mi  rallegrai  del  lor  partire. 

Ho  tanta  stizza,  che  non  vo’più  dire. 


CANTO  CINQUANTESIMO 


Ohi  ha  troppo  al  parlar  la  lingua  sciolta, 
Com’ho  già  detto,  spesso  se  ne  pente; 

Che  colui  di  chi  parla  sta  talvolta 
Dietro  ad  un  uscio,  ed  ogni  cosa  sente: 

E quando  non  v’è  altri.  Iddio  l'ascolta. 
Iddio  die  tien  In  parte  d’ogni  gente, 

E serba  la  vendetta  de  l’offeso, 

Quando  v'è  men  pensato,  e meno  atteso. 
Sempre  si  vuol  favellar  con  rispetto 
D'ognuno,  e de  gli  assenti  sopra  tutto; 

Nè  voler,  per  non  perdere  un  bel  detto. 
Guadagnar  qualche  scherzo,  è fatto  brutto: 
Che  molte  volle  l’uom  si  trova  stretto; 
Anzi  riman  com’ un  pesce  a l’asciutto, 
Quaodo  egli  è sopraggiunto  a l’improvviso; 
E si  dipigne  in  mille  fogge  il  viso. 

Pur  quando  la  disgrazia  ci  fa  dare 

In  queste  secche,  in  un  di  questi  scogli; 
Sappiamo  almanco  il  legno  governare 
Si,  che  non  si  disarmi  in  tutto  e spogli, 

Che  in  qualche  modo  ci  possiam  salvare, 

E ’l  naufragio  fatto  men  ci  dogli: 

Che  savio  è sopr’ogni  altro  sccorto  ardito 
Quel  che  in  sul  fatto  sa  pigliar  partito. 
Facciam  Rinaldo  in  ciò  nostro  dottore, 

Fé  da  lui  questo  tratto  sia  imparato; 

Che  come  vide  aver  fatto  l’errore, 

Ebbe  il  rirordio  subito  trovalo. 

Ma  io  sento  chiamarmi  dal  romore, 

Dal  suono  che  I’ orecchie  m’ha  passato 
De’  colpi  che  riceve  dal  cugino, 

E che  dà  l’uno  e l’altro  paladino. 


Fra  gli  alti  arbori  e sposti  a la  fontana 
Insieme  gli  affrontai  nel  Canto  avanti. 

L’uno  ha  Frusberta,  e l'altro  Ourlindana; 
Chi  e’  siati,  non  avvicn  ch’io  conti  o canti; 
basta  che  in  tutta  la  nazione  umana  /k  < 
Al  par  di  lor  non  è uom  che  ai  vanti 
D’ardire  e di  possanza  e di  valore, 

E son  di  tutti  i cavalieri  il  fiore. 

Cominciamo  la  zuffa  orrenda  e scura  - ■ ./ 
Con  tal  disti  uzion,  con  tanto  foco,  r , ^ 

Ch'ardisco  dir  che  l’aria  area  paura, 

E tremava  la  terra  di  quel  loco.  li  ’• 

Balza,  qual  suole,  a terra  I’  arraadura, 

E ne  rrstan  spogliati  a poco  a poco: 
Armasene  la  terra,  e se  ne  copre. 

Queste  son  le  tue  arti,  amore,  e l'opre. 
Cader  lascia  Rinaldo  in  abbandono 
Sopra  lo  scudo  l'ardita  Frusberta, 

Che  men  fracasso  par  che  faccia  il  tuono  : 
Tutto  lo  trita,  lo  spezza  e deserta. 

Dice  Turpin  che  gli  uccelli  a quel  suono 
Morti  cascamo;  e per  non  manco  certa 
Cosa,  che  gli  animai,  ch’eran  là  drenlo. 

Uscir  gridando  pien*  d’alto  spavento. 

Orlando  feri  lui  con  Durindana  ; 

Lame  e maglie  gli  ruppe  tutte  quante; 

E la  selva  vicina  c la  lontana 
A quel  furor  crollò  tutte  le  piante; 

E tremò  il  marmo  intorno  a la  fontana; 

E l’acqua  ch'era  chiara  e bella  avante. 

Si  fece  a quel  ferir  torbida  e scura. 

Ognun,  da  lor  in  fuor,  que’ colpi  cura; 

Que’  colpi  cb’ognor  fanno  rinforzare. 

Non  fu  mai  cosa  tal  vista  o sentita. 

La  damigella  che  stava  a guardare, 

Pallida  in  faccia  venne  e sbigottita; 

Né  le  bastando  l’animo  di  stare 
In  tanta  scurità,  via  se  n’è  gita. 

Nè  se  nc  sono  accorti  i due  parenti; 

Tanto  hanno  a’ danni  lor  gli  animi  intenti. 

La  damigella  ch’indi  s’era  tolta, 

Quanto  più  può  spronava  il  palafreno, 

L va  correndo  come  cosa  stolta: 

Le  trecce  or  su  le  spalle  or  vanle  in  seno: 

E scmlo  uscita  de  la  selva  folta. 

In  un  bel  prato  appresso,  ch'era  pieno 
Di  gente  armala  a cavallo  ed  a piede. 

Por  padiglion’  trabacche  c tende  vede. 

Di  saper  che  ciò  fusse  entrò  in  pensiero. 

Che  qua  facesse,  e chi  sia  questa  gente; 

E trovando  in  disparte  un  cavaliero, 

A lui  ne  domandò  cortesemente. 

Il  nome  mio,  diss’cgli,  è Uliviero, 

E son  venuto  qui  pur  al  presente 
Con  Carlo  re  ai  Francia  imperadore 
Che  qua  de  la  sua  gente  ha  tutto 'I  fiore. 
Perocché  un  Saraciu  passato  ha  il  mare, 

E rotto  in  campo  il  duca  di  Baviera. 

Ora  è sparito,  e non  si  può  trovare. 

Nè  comparisce  alcun  de  la  sua  schiera. 

Ma  quei  che  più  ci  fa  maravigliare, 

È il  principe  Rinaldo  il  qual  jcr*era 
Venendo  d’Ungheria  ron  gente  nuova, 

Vivo  nè  morto  al  mondo  non  si  trova. 
Stanne  tutta  la  corte  sconsolata. 

Perchè  ci  manca  il  conte  Orlando  ancora, 
Che  la  tcnen  gradila  e celebrata  . — 

Col  suo  valor  che  tutto  ’l  mondo  onora  : 

E giuro  a Dio,  che  se  mi  fusse  data 
Grazia  di  poter  star  con  lui  mezz’ora. 

Se  poi  morissi,  non  m’ incretceria; 

Ch'assai  più  l'amo  che  la  vita  mia. 


Quando  la  donna  odilo  ebbe  il  Marchese, 

C quel  di  che  disio  mostrata  drento, 

Disse:  signor,  voi  siete  si  corlese, 

Chc’l  mio  tacer  sarebbe  mancamento; 

Onde  dispongo,  col  farvi  palese 
Quel  eli’  no  veduto,  farvi  anche  contento. 
Sappiate  che  Rinaldo  e’1  Senatore 
Combattono  in  Ardeona  a gran  furore. 
Sentendo  il  Borgognon  questo  parlare, 

Non  fu  ne  la  sua  vita  mai  si  lieto: 

Corte  presto  la  nuova  in  campo  a dare, 
Dove  non  stette  alcun  ferino  nè  cheto. 

L’  iinperador  fu  il  primo  a cavalcare: 

Chi  gli  passa  dinanzi,  c chi  vien  dritto. 

Egli  la  donna  seco  per  man  tiene. 

Acciocché  dove  son  lo  guidi  bene. 

E ne  l’andare  intese  la  cagione 
Di  così  scellerato  e pazzo  errore; 

E pargli  slran  cbe’l  figliuol  di  Milooe, 

Il  conte  Orlando  sia  preso  d’amore, 

Perchè  l’aveva  in  altra  opinione; 

Ma  ben  Rinaldo  lien  mollo  peggiore 
Di  quel  che  dice  la  donna,  e più  matto; 
Che  n’ha  più  volte  esperienza  fatto. 
Entraron  ragionando  in  la  foresta 

D'Ardenna,  in  quella  ch\i  più  spessa  e ombrosa. 
Chi  va  per  quella  parte,  c chi  per  questa 
Cercando  de  la  fonte  ivi  nascosa. 

Cosi  andando,  udirno  la  tempesta 
De  la  crudcl  battaglia  c tenebrosa; 

Suonano  intorno  i colpi,  e l’armi  sparte, 
Come  a combatter  sia  Palladi*  c Marte. 
Verso  quel  suono  ognuno  il  corso  prese. 

Chi  qua  citi  là  per  diverso  cammino. 

Prima  di  tutti  vi  giunse  il  Danese, 

Dopo  lui  baiamone,  c poi  Turpino; 

Ma  non  però  spartirne  le  contese; 

Non  si  vuol  far  alcun  troppo  vicino  : 
D’entrar  fra  que' lion  non  a’  assicurai 
Ha  di  qne’  licri  colpi  ognun  paura. 

Ma  come  giunse  Carlo  impcradore. 

In  un  tratto  cessò  l’assalto  orrendo; 

E benché  sian  di  si  focoso  core. 

Nè  stimiti  lutto  il  inondo  combattendo; 
Ebber  però  rispetto,  e forno  onore 
A quello  augusto  volto  e reverendo. 

Il  buon  re  Carlo  con  allegra  faccia 
Piagnendo  or  questoor  quel  bacia  ed  abbraccia. 
Fan  cerchio  intorno  lor  tutti  i baroni: 

L’  un  e 1’  altro  confortano  a far  pace 
Con  le  migliori  e più  savie  ragioni. 

Di  die  ciascun  di  lor  credon  capace. 
Innanzi  a gli  altri  il  re  par  che  gli  sproni 
Or  con  lusinghe  or  con  parlare  audace. 
Talvolta  prega,  e talvolta  comanda: 

Or  fuor  minacce,  ed  or  lagrime  manda. 

La  pace  si  farebbe  agevolmente; 

Ma  vuole  oguun  per  sè  la  damigella. 

E baja  lutto ’l  resto;  anzi  è niente: 

Invan  la  corte  e ’l  re  d’altro  favella. 

Fra  questo  contrastar,  nascosamente 
Fuggi,  non  so  perché  la  donna  bella. 

Forse  che  l’odio  di' a Rinaldo  porta, 

A stare  in  sua  presenzia  la  sconforta. 

Il  Conte  dietro  si  mise  a seguire, 

Come  di  quivi  la  vide  partita; 

Nè  il  buon  Rinaldo  stette  anche  a dormire. 
Nè  a veder  a1  a seguirla  ella  I’  invita. 
Temendo  gli  altri  quel  che  può  avvenire, 
Con  Carlo  tutti  insieme  I*  han  seguita. 
Diliberati  la  zuffa  tagliare 
Che  pensan  che  Ira  lor  «i  debba  fare: 

Uklt 
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poco  appresso  ambedue  gl»  han  trovati 
Con  le  spade  a le  mani  in  uua  valle; 
Quantunque  ancor  non  fussero  attaccati. 

Che  troppo  tosto  lor  forno  a le  spalle. 

Ed  altri  che  più  innanzi  eran  passati.. 
Trovar  la  donna  che  per  stretto  calle 
Per  un  vation  fuggiva  a la  distesa. 

Al  re  la  demo,  poi  che  I’  ebber  presa. 

Come  il  re  l’ebbe  avuta,  la  fr’ dare 

A Namo  a conservar  per  buon  lispetlu: 

Che  vuol  veder  se  potesse  acconciare 
Rinaldo  con  Orlando  in  buon  alleilo. 
Promette  a tutti  due  Carlo  di  fare 
La  cosa  riuscire  a tale  effetto, 

Che  vedrai!  quanto  porla  loro  amore, 

E coinè  è saggio  e giusto  partitore. 

Tornaro  in  rampo  quella  stessa  sera. 

Gran  festa  fe’ latta  la  baronia; 

Ch’appresso  a tutti  Orlando  perduto  era, 

E ne  stavan  in  gran  malinconia. 

Or  la  mattina  la  rral  bandiera 
Verso  Parigi  prese  la  sua  via. 

Quivi  gli  lascio  per  un  pezzo  stare, 
k tomo  ad  Agramanle,  e pasto  il  mare. 

10  lo  lasciai  nel  monte  di  Carena 

In  mezzo  a gli  altri  re  nel  torniaraento; 

E pcrch’  era  disteso  in  su  la  rena 
Da  Kuggier  stato,  stava  mal  contento  ; 

Il  qual  Ruggier  non  avra  minor  pena; 
Perocché  fu  ferito  a tradimento  : 

Come  dissi,  se  ben  vi  ricordate  ; 

Però  più  replicar  non  me  lo  fate. 

E' se  ne  ritornò,  tendo  ferito, 

A casa  a prender  rimedio  e conforto. 

Da  quel  rio  Bardulasto  fu  (radilo, 

Che  fu  dipoi  da  lui  nr)  bosco  morto. 

Così  nascosamente  s’è  parlilo, 

Che  nessun  de’ giostranti  se  n é accorto; 
k giunse  al  sasso  sopra  a la  grati  tana 
Dov’ern  Atlante,  e I re  di  Tingitana. 

Rise  il  vecchio  vedendo  il  viso  bello; 

Pianse  dipoi  che  lo  vide  piagato, 

E parve  o»a er  passato  d’un  coltello. 
Gridando:  ahimè,  che  poco  m’ è giovalo 
L’antiveder  chc’l  eiel  l’era  rubello; 

Benché  sì  tosto  non  arci  pensato. 

Confortalo  Ruggiero,  e con  buon  viso 
Gli  vohe  finalmente  il  pianto  in  riso. 

Non  piagner,  gli  dicea,  non  dubitare: 

Se  mi  medicherai  con  discrezione. 

Come  ben  certo  son  che  saprai  fare, 
lo  morte  non  arò  né  passione.  — r 

Peggio  mi  parve  quella  volta  stare 
Ch’  uccisi  in  su  quel  monte  quel  bone, 

E quando  presi  quell’ altro  elefante. 

Che  tutto  il  petto  mi  squarciò  d’avante. 

11  negromante,  vista  la  ferita, 

Che  non  era  però  di  gran  momento, 

Poiché  la  pelle  insieme  ebbe  curila. 

La  medicò  cou  erbe  e con  unguento. 
Brunello  il  qual  la  nuova  ebbe  sentila 
Del  modo  eh’  era  andato  il  torn  lomento. 
Fece  presto  disegno  nel  suo  core 
Di  farsi  dar  di  quel  tutto  l’onore. 

Restituir  si  fece  l' armadura 

De  la  qual  dianzi  il  giovane  s’armava. 
Benché  sia  sanguinosa,  non  si  cura; 

Poi  quel  destrier  cavalca  che  volava; 

E correndo  a traverso  a la  pianura. 

Trovò  cbe’l  torniamento  ancor  durava;. 

E come  prima  fu  visto  apparire. 

Ognun  per  tema  si  messe  a fuggite. 
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Agramante  rhe  forte  era  turbato 

Per  la  caduta  ov’io  sopra  il  lasciai, 

Avendo  il  brando  gii»  riposto  allato, 

Dicea  : per  questo  giorno  è fatto  assai. 

Se  pur  si  fosse  quel  Ruggier  trovato 
Che  non  si  troverà  cred’  io  già  inai. 

Dipoi  fatto  chiamarsi  il  re  Brunello, 

A questo  modo  ragionava  a quello: 

Voi,  per  mostrar  la  vostra  gagliardi, 

Oggi  fingeste  di  colui  cercare, 

Colui  ch’ai  mondo  non  credo  che  sia. 

Se  non  è sopra  ’l  cielo  o soltoT  mare. 

E ben  vi  giuro  per  la  fede  mia, 

Ch’  io  v’  ho  veduto  di  sorte  provare  ; 
Ch'avendo  tutti  gli  aldi  il  mio  pensiero, 
Non  s' nuderebbe  cercando  altro  Ruggiero. 
Rispose  a lui  Brunello:  al  vostro  onore 
fc  fatto  quel  eh' è fatto  o bene  o male. 

Tutta  la  mia  prodezza  c ’l  mio  valore 
Tanto  m’è  grato,  quanto  per  voi  vale. 

Ma  più  voglio  allegrarvi,  allo  signore; 

Che  finalmente  trovato  è quel  tale: 

Quel  Ruggiero  è disceso  da  quel  sasso. 
Prima  Parete  che  sia  il  sole  ul  basso. 

Il  re  queste  parole  udendo  dire, 

Pien  d’ estremo  piacer  si  sente  drento. 
Correndo,  solo  al  gran  sasso  vuol  ire: 

Non  si  ricorda  più  di  torniamento. 

Ancorché  molti  non  polcan  patire, 
Guardando  quel  pigmeo  che  par  lo  stento, 
Aver  contra  lui  solo  il  campo  perso: 

Ognun  lo  guarda  torto,  c per  traverso. 

Cosi  andando,  giunsero  al  boschetto 
Dov'era  Bardulasto  d'Algazera 
Partito  da  la  fronte  indilo  al  petto. 

Sopra  lui  si  fermò  lotta  la  schiera. 

Il  re  lutto  mutato  ne  l'aspetto, 

A’ circostanti  dimandò  chi  egli  era; 

E benché  avesse  il  vi*o  fesso  e guasto, 
Riconosciuto  fu  per  Bardulasto. 

Di  che  non  si  mostrando  punto  lieto 
Agramanle,  comincia  a domandare 
Chi  fu  colui  che  contro  al  suo  decreto 
È stato  ardito  di  taglio  menare. 

Ognun  da  ogni  parte  si  sta  cheto  : 

Non  è chi  pur  ardisca  di  fiatare. 

Vedendo  il  re  che  in  tal  modo  minaccia, 
Tutti  si  guardan  Pun  a P altro  in  fjccia. 

E come  s’usa  in  un  sì  fatto  caso, 

Guardando  ognuno  or  quella  cosa  or  questa. 
Fu  visto  il  sangue  il  quale  era  rimaso 
Ne  l’arme  di  Brunello  e sopravvesta. 

Allor  saltarno  tulli  al  ladro  al  naso: 

Ecco,  direvan,  la  cosa  è manifesta. 

Appena  aveva  ciò  Brunello  inteso, 

Che  da  gli  sbirri  fu  tolto  di  peso. 

E ben  cianciava,  che  n’  avea  tnesliero: 

Sola  la  lingua  gli  può  dare  aiuto: 

F.  raccontava  pur,  come  Ruggiero 
Con  quell'  arme  in  sul  campo  era  venuto. 
Ma  sì  raro  cr’ usalo  a dire  il  vero; 

Che  lo  diceva  c non  gli  era  creduto. 

Il  re,  gridando  ognun  da  ogni  banda 
A lg  beate  forche  il  raccomanda. 

Il  misrr  che  si  trova  n mal  partilo, 

D’ Agramente  e d’ ognun  si  dolca  forte; 

E ricordava  lor  si  com’er'ito 

Per  quello  anello  a rìschio  de  la  morte. 

Pazzo  senza  giudirio,  scimunito  ; 

Poiché  i servigi  ricordava  in  corte. 

Non  sapea  chc’l  servir  del  cortigiano 
La  sera  é grato,  e la  mattina  c vano. 


Si  suole  in  Spagna  un  certo  detto  usar», 
(Certo  quegli  Spngnuoli  han  di  be’ tratti) 
di’ un  servigio  vai  più  rbe  s’abbia  a fare. 
Che  centomila  milion  de’ fatti. 

Questo  Brunello  a far  mal  capitare 
Eran  que*  re  per  invidia  anche  tratti  ; 

E ne  diceva  ognun  quanto  può  male; 

Come  un  grande  é bersaglio  d’ogni  strale. 
Dassi  commcssione  al  re  Grifaldo 

Che  finalmente  il  mandi  ili  Piccardia  : 

Nè  vi  vuol  troppo,  che  da  sé  v’è  caldo, 

A far  che  tosto  il  re  servito  sia. 

Impiccherò,  dicea,  questo  ribaldo 
Con  le  mie  mani;  e cosi  il  porta  via 
Di  là  dal  bosco,  al  sasso  dirimpetto. 

Dove  stava  Atalante  e’I  giovanetto; 

Il  qual  come  lo  vide  in  là  venire. 

Subitamente  l'ebbe  conosciuto. 

Di  quegli  ci  già  non  era,  per  ver  dire. 

Clic  il  servigio  si  senrdan  ricevuto; 

E disse:  s’io  dovessi  ben  morire, 

Vogl’irc  a dargli  ad  ogni  modo  ajuto  : 

Da  lui  fui  d’  arme  e de»lriero  onorato  : 

Ben  sarei,  se’l  lasciassi,  iniquo  e ingrato. 
Sgridollo  il  vecchio  negromante  assai; 

E quel  pensier  tentò  lorgli  del  petto. 
Dicendo  : figlino!  mio,  dove  ne  vai. 

Dove  vai  disarmato,  giovanetto? 

Se  ben  arrivi,  a tempo  non  sarai: 

Già  Faranno  impiccato  a tuo  dispetto. 

Non  hai  né  brando  né  lancia  nè  scudo: 
Aver  pensi  vittorie  essendo  nudo  ? 

Il  giovanetto  al  dir  non  attendeva: 

Correndo  forte  é giunto  già  nel  piano; 

E perchè  mente  alcun  non  gli  poneva, 
Tolse  la  lancia  ad  un  goerrier  di  mano. 

In  compagnia  Grifaldo  molli  aveva: 

Se  più  n'avesse  avuti,  eran  invano. 

Ruggier  io  fuga,  ammazzando,  gli  volse, 

E di  mano  ad  un  morto  il  brando  tolse. 
Con  esso  dà  tra  quegli  sventurati 
Senza  compassion  senza  rispetto. 

Non  forno  mai  castron  così  squartati  : 

Un  fesso  è sin  a' denti,  un  sin  al  petto. 

Son  due  compagni,  e Grifaldo  scampati; 

Ma  treman  di  paura  e di  sospetto 
Vedendo  l’empio  strazio  e ’l  gran  macello. 
Andò  Raggierò  a scior  presto  Brunello. 
Grifaldo  in  dietro  ritornò  piagnendo 
Al  re  Agramante,  e non  sa  clic  si  dire. 
Morir  d'afTamio  e vergogna  volendo; 

Anzi  pur  di  paura  vuol  morire. 

Maravigliossi  il  re,  questo  intendendo, 

E dove  morti  son  color  vuol  ire: 

Che  gli  par  cosa  forte  strana  e nuova, 
Ch’un  giovane  abbia  fatto  si  gran  pruova. 
E viste  le  ferite  smisurate, 

I pezzi  in  qua  e ’n  là  pel  campo  sparti: 
Che  tutte  quelle  genti  eran  tagliate 
In  due  la  più,  la  mrn  parte  in  tre  quarti; 
Come  le  cose  attonite  insensate 
Un  pezzo  stette,  c poi  disse:  lodarti 
Ben  puoi,  gentaccia  vii,  de  la  tua  sorte,  'ì 
Dappoiché  morta  se’ per  man  si  forte. 

Come  Bruncl  veduto  ebbe  Agramante, 

Si  mette  in  fuga,  e non  vuole  aspettare; 
Ma  gli  mise  la  man  Ruggiero  arante. 
Dicendo:  a modo  min  ti  con  viro  fare: 

A lui  ch’offeso  l’  ha  come  ignorante, 

Ed  a tutti  quegli  altri  vo’ mostrare 
Che  li  fanno  vergogna  e danno  a torto; 
l’crcb'  io  son  quel  clic  Bardulasto  ho  morto. 
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E così  col  ladruccio  ginocchione 

Innanzi  *1  re  Agramante  »’è  gettato: 

Signor»  dicra,  non  so  per  qual  cagione 
Cottui  da  te  sia  stato  condennato. 

S’  hai  di  lui  qualche  mala  opinione, 

Levala^  che  ton  io  quei  ch’ho  peccato} 

Se  peccato  è,  quando  ti  fa  contesa, 

Uccidere  il  nimico  in  tua  difeta. 

Da  Bardulasto  io  fui  prima  ferito 
A tradimento,  che  non  mi  guardava. 

E tendo  il  tristo  poi  da  me  fuggito, 

Io  qui  l' uccisi,  che  lo  meritava, 

E te  ti  trova  alcun  cotanto  ardito, 

(Salvo  Agraroante,  e s’ altri  egli  ne  cava) 
Che  dica  ch’io  non  feci  il  mio  dovere; 

Io  glie  lo  vo’con  l'arme  sostenere. 

Coti  parlando  il  giovane  in  cervello. 

Empiè  tulli  color  d’alto  stupore; 

E direa  l'un  a l’altro:  è costui  quello 
Che  debbe  farsi  al  mondo  tanto  onore? 
Veramente  ad  un  corpo  tanto  bello 
Conviene  ctser  ripien  d’alto  valore; 

Perché  l’ardir,  la  forza  e la  destrezza 
Raddoppia,  quando  è giunta  con  bellezza. 

In  esso  il  re  di  tal  ventura  altiero, 

Come  in  cosa  ben  nuova  gli  occhi  intende. 
Fra  sé  dicendo:  è mai  questo  Ruggiero? 

E con  man  giunte  a Dio  grazie  ne  rende: 
Poi  con  viso  men  torbido  e inerì  Gero 
L’abbraccia  e bacia,  e per  la  man  lo  prende: 
Né  si  dà  più  di  Bardulasto  affanno. 

Dice:  poich’egli  è morto,  abbiasi  il  danno. 
11  giovanetto  ch’ha  l’animo  acceso 
Di  gentil  foco,  e pien  di  leggiadria; 

Disse:  e’  mi  par  più  volte  aver  inteso, 

Che  il  primo  oficio  di  cavalleria 
Ha  fatto  un  ch'abbia  la  ragion  difeto. 

E perchè  questa  è stata  impresa  mia, 
Avendo,  signor  mio,  costui  salvato; 

Cavalier  fammi,  te  l’ho  meritato, 

E l'arme  e ’l  suo  destrier  fammi  dar  anco. 
Ch’ai  Ira  volta  da  lui  mi  fu  promesso. 

Poi  l’ho  di  lui  non  meritato  manco; 

Che  per  camparlo  a rischio  mi  ton  metto. 
Agramante  baciò  quel  viso  bianco, 

E disse  : e'  sarà  fatto  adesso  adesso. 

L’arme  a Brunel  gli  fé*  dare  e ’l  destriero; 
E di  tua  man  lo  fece  cavai iero. 

Era  il  vecchio  maestro  ivi  dolente, 

E cominciò  guardando  a lagrimare  ; 

Poi  disse  al  re  Agramantc;  or  tieni  a mente, 
E non  ti  sia  molesto  l’ascoltare. 

Perchè  il  tempo  futuro  è a ine  presente. 
Non  vo’  che  ’l  mio  sia  detto  indovinare. 
Non  mente  il  cielo,  mai  non  ha  mentito; 
Né  mancherà  di  quel  ch'io  dico  un  dito. 
Vuol  pur  in  Francia  il  tuo  pensiero  strano 
Coudur  questo  mio  ben,  questa  speranza. 
Per  lui  sarà  distrutto  Carlo  Mano: 

Crescerà  a te  l’orgoglio  e l’arroganza. 
L'arassi  il  giovanetto  al  fin  Cristiano. 

Ah  casa  traditrice  di  Maganza! 

Ben  si  sostiene  il  cielo  in  terra  a torto: 
Sarà  per  le  tue  man  Ruggier  mio  morto. 

E fosse  questo  l'ultimo  dolure! 

Resterà  poi  la  sua  genealogia 

Pur  tra*  Cristiani  ; c fu  di  tanto  onore, 

Quanto  alcun1  altra  stirpe  al  mondo  sia. 

In  quella  fia  conservato  il  valore. 

La  liberalità,  la  cortesia: 

Amor,  gloria,  virtù,  viver  giocondo 
Fra  quella  genie  farà  hello  il  mondo. 
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lo  veggo  di  Samngna  un  chiaro  Alberto 
Che  scende  giù  nel  campo  Padovano, 

Di  senno  pien,  d’onor,  d’armi  coperto. 
Grazioso,  gentil,  leggiadro,  umano. 

Udite,  voi  d’Italia:  ch’io  v’accerto 
Che  quel  che  vien  con  quella  insegna  in  mano. 
Porla  con  seco  la  vostra  salute. 

Per  lui  fia  piena  Italia  di  virlute. 

Veggo  Axo  il  primo,  e’I  terzo  Aldobrandino, 
Clie  non  so  giudicar  chi  sia  maggiore: 

Ha  inolio  V uno  il  perfido  Asolino  ; 

E 1*  altro  ha  rotto  Arrigo  imperadorc. 

Ecco  un  altro  Rinaldo  paladino. 

Non  quel  di  Carlo  ; io  dico  il  gran  signore 
Di  Vicenza,  Treviso,  e di  Verona, 

Che  battè  a Federigo  la  corona. 

Natura  manda  fiora  il  suo  tesoro: 

Ecco  il  Marchese  a cui  virtù  non  manca. 
Mondo  bealo,  e felici  coloro 
Che  saran  vivi  a quella  età  si  franca! 

Di  questo  al  tempo  i tre  bei  gigli  d’oro 
Saran  congiunti  con  l’aquila  bianca, 

Ch’ara  d’Italia  il  fiore;  e i suoi  confini 
S’estenderanno  a’ due  liti  marini. 

E se  l’altro  figliuol  d’  Anfitrione, 

Che  là  si  mostra  in  abito  ducale, 

Avesse  a crescer  Sialo  intenzione, 

Come  a seguire  il  ben,  fuggire  il  male  ; 
Tutti  gli  uccci,  non  dico  le  persone, 
Arebbon  per  seguirlo  aperte  l’ale. 

Ma  perché  mi  la»c’io  portar  più  avante? 

Tu  l’ Affrica  distruggi,  o re  Agramante; 

Che  te  ne  porti  il  seme  allo  eccellente 
D’ogni  virtù,  che  nosco  dimorava, 

Ond  ha  a nascere  il  fior  d’ogni  altra  gente: 
E quel  che  sopra  tutto  il  cor  mi  grava, 

CLr  esser  conviene,  e non  sarà  altramente. 
Così  piagnendo  il  vecchio  ragionava. 

Il  re  Agramante  al  suo  dir  ben  attende; 

Ma  di  quel  che  dicea  niente  intende. 

A lui  rispose,  poich’ebbe  finito. 

Così  ridendo:  io  credo  che  l’amore 
Che  porti  al  giovanetto  bello  e ardilo 
Ti  faccia  indovinar  sol  per  dolore; 

Ma  a questa  cosa  piglìcrem  partito. 

Acciò  ebe  il  petto  non  stia  senza  il  core. 
Verrai  tu  ancue  : lascia  stare  il  pianto. 
Signori,  addio;  che  qni  è finito  il  Cauto. 
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Chi  ruba  un  corno,  un  cavallo,  un  anello, 
E aimi  1 cose,  ha  qualche  discrezione, 

E potrebbe  chiamarsi  ladroncello; 

Ma  quel  che  ruba  la  riputazione, 

E de  l’ altrui  fatiche  si  fa  bello. 

Si  può  chiamare  assassino  e ladrone; 

E di  tanto  più  odio  e pena  é degno, 
Quanto  più  del  dover  trapassa  il  segno. 
Rubare  ad  un  qualche  cosa,  ove  sia 
Danno  di  quella  cosa  solamente, 

E che  non  ne  sia  tanta  carestia, 

Che  non  si  riacquisti  agevolmente; 

È mala  cosa;  pur  la  passa  via: 

Ma  quel  danno  più  preme,  più  si  sente, 

E dà  dispetto  e dispiacer  maggiore, 

Chi  con  l*  util  n«  porta  anche  i*  onore. 


Ma  non  aia  chi  nò  l’un  nè  l'altro  pensi 
Che  lungo  tempo  debba  esser  segreto: 

Ogni  segreto  rivelar  condensi  ; 

Parlar  convien  chi  stalo  un  pezzo  c cheto. 
K cosi  par  che  Dio  parta  e dispensi, 

Perchè  si  osservi  il  suo  giusto  decreto* 
Cli’a’  larghi  e lunghi  e profondi  occhi  suoi 
Cosa  nascosta  noo  si  fa  tra  noi. 

Parla  la  terra,  la  polvere  e i sassi, 

Quando  parlar  non  posson  le  persone. 

Chi  de  l'onore  altrui  coprendo  vassi, 
Somiglia  quell'  uccel  che  del  pavone, 

E P asino,  onde  ancor  gran  riso  fissi, 

Che  si  vestì  le  spoglie  dei  lione  ; 

E con  tanta  vergogna  loro  e scorno 
A la  fine  ambedue  nudi  rrstnmo. 

Fo  giustizia  di  Dio  che  quel  Brunello, 
busse  dal  re  mandato  a la  giustizia, 

De  la  quale  era  degno  sol  per  quello 
Ch'aveva  fallo  con  tanta  malizia 
De  la  spada,  del  corno  e de  l'anello. 

Ma  crebbe  a l’error  suo  troppa  ingiustìzia 
Quel  voler  tor  la  gloria  di  Ruggiero 
Contra  ad  ogni  giustizia  e contra  ’l  vero. 

11  diavo!  l'aiulò;  che  forse  tanta 
Pena  non  era  quella  al  malandrino; 

E lo  salvò  per  dargliene  altrettanta. 

Ma  per  tornare  al  lasciato  cammino, 

Diciatn  del  Re  Agramante  che  si  vanta 
Di  disfar  Carlo,  e metterlo  a bottino. 

Già  d'arme  ha  il  mare  e la  terra  eoperta; 

E son  trentadue  re  dentro  a Biserta. 

E dappoiché  trovato  è quel  Ruggiero 
CIP è il  Dio  de  la  bellezza  e del  valore, 
Ognun  fa  del  gagliardo  e del  guerriero, 
Ognun  vuol  diventare  imperadore. 

Guardati,  Carlo,  che  (u  n'  hai  mestiero, 
Tanto  che  non  P avesti  mai  maggiore. 

Ma  tempo  panni  ormai  da  rassegnare 
Que’  che  in  Cristianità  vnglion  passare. 
Venuto  è il  primo  insiti  di  Libicana 
Re  Drudinassn  eh'  è quasi  gigante. 

Arme  non  ha  la  gente  sua  villana» 

Nera  e ricciuta  dal  capo  a le  piante. 
Cavalca  egli  una  grossa  c sconcia  alfma, 

E ben  armato  è di  dietro  e d’  avantc: 

Ha  ne  la  sopravvesta  e ne  lo  scudo 
In  campo  rosso  un  fanciullctto  nudo. 
Sorridao  vien  appresso,  eh* è il  secondo, 

E signoreggia  tutta  P Esperia, 

CIP è tanto  in  là,  che  quasi  c fuor  del  mondo; 
E pure  è nera  ancor  la  sua  genia. 

Ha  gli  occhi  rossi,  e 'I  viso  furibondo, 

1 labbri  rossi,  e par  la  Befania  : 

Come  quell’ altro  cavalca  uiPalfana. 
Appresso  viengli  un’altra  bestia  strana. 
Tantino*!,  signor  de  P Almna.-ulla; 

Anzi  si  può  chiamar  re  del  deserto. 

Non  ha  il  paese  suo  casa  nò  villa: 

Tutta  la  gente  alloggia  a lo  scoperto. 

SPio  fussi  dotto  come  la  Sibilla 
In  profezia,  non  vi  saprei  dir  certo 
De  la  sua  turba  chi  fosse  il  migliore; 

Che  sema  ardir  son  tutti,  e senza  core. 

Non  vi  maravigliate  poi  «'Orlando 

Fa  di  costoro  un  monte  «gualcite  volta, 

E se  li  va  struggendo  e dissipando; 

Che  vanno  nudi  come  cosa  stolta, 

E par  che  a posta  sien  fatti  pel  brando. 
Perchè  la  vita  sia  lor  tosto  tolta. 

Ma  troppo  dal  proposito  mi  parto: 

Detto  dei  terzo,  dir  convicn  del  quarto: 


Che  Manilardn  è re  de  la  Norizia, 

La  qual  di  là  da  Setta  è mille  miglia: 

Di  pecore  e di  capre  ba  gran  dovizia  ; 

Ed  a quelle  la  gente  s'assomiglia. 

Non  ha  donar,  non  hanno  anche  avarizia; 

E se  non  l'hanno,  non  è maraviglia; 

Che  quella  è cosa  che,  quanto  maggiore-?,. 
Copia  se  n’  ha,  tanto  cresce  1*  ardore.  * 

Il  quinto  è re  di  Bolga  Mirabaldo. 

Che  lontano  è dal  mare,  e sta  fra  terra. 

È grande  il  suo  paese  e secco  e caldo  ; 

La  gente  sua  fa  con  le  serpi  guerra  : 

Va  di  giorno  ciascun  sicuro  e baldo; 

La  notte  poi  ne  le  lane  si  serra: 

SÌ  pasce  «P  erba,  e non  so  ch’altro  gusle. 
Scrive  Turpin  che  vivon  di  locuste. 

Il  sesto  è Foìvo,  il  quale  è re  di  Fersa. 

Non  trovo  gente  di  questa  peggiore  ; 

Come  il  sol  monta  a mezzo  giorno  è persa  : 
Bestemmia  lui  el  cielo  e'I  suo  fattore» 
Francia,  tu  se*  poco  men,  che  sommersa  » 
Da  la  feccia  dei  mondo  e dal  fetore; 

Ma  lascia  che  co' nostri  ella  sl I*ringa: 

Ogni  Cristian  n’ arò  cento  per  stringa.  , 

Se  nulla  vi  mancava,  per  aiuto 

Vien  Pnlìan  eh’ è re  di  Nasamona  ; 

Pulian,  dico,  quivi  era  venuto, 

Che  non  ha  seco  armata  una  persona. 

Chi  mazza  ha,  chi  baston  grande  e forcuto: 

A lor  guerre  strumenti  non  si  suona. 

Il  lor  re  Puliano  è ben  armato, 

E di  forza  e d’ardire  assai  dotato. 

Il  re  de  P Alvaraechie  Prusìone, 

Cbe  Pisole  felici  son  chiamate, 

E fra  gli  antichi  se  ne  fa  questione, 

E sono  in  molte  istorie  celebrate; 

Costui  condusse  povere  persone, 

E quasi  nude,  non  che  «marmate. 

Portavan  tutti  in  mano  un  trombo  grosso, 

E sol  di  pelle  coperto  hanno  il  dosso. 

Venne  Agricalte  re  de  P Ammonta, 

Che  il  suo  regno  ha  nel  mezzo  de  la  rena. 
Una  gran  gente  appresso  gli  venia  ; 

Ma  tutta  quanta  di  pidocchi  è piena. 

Un  altro  gli  teneva  compagnia, 

Re  Martassino  ; e la  sua  gente  mena, 

Che  più  de  P altre  in  arme  non  si  vanta. 

Il  giovanetto  è re  di  Gararaanta. 

Che,  poiché  morto  fu  quello  stregone, 

Quel  vecchio  negromante  incantatore, 

Il  re  concesse  quella  regione 
A Marta&sin,  che  gli  portava  amore. 

Appresso  a lui  veniva  Dorilunc 

Cb* alquanto  aveva  pur  gente  migliore: 

E re  di  Setta  eh' ha  porto  in  sul  mare: 

La  gente  sua  salvalica  non  pare. 

Segue  dopo  esso  Argosto  di  Marmonda, 

Cb’é  riputato  on  valente  Pacano. 

Il  suo  paese  di  gran  pesci  abbonda, 

Perch’e  disteso  sopra  P oceano  ; 

Tornando  dietro  al  mare  a la  seconda, 
Bambirago  d’ Arzilla  a destra  mano. 

Coperta  è la  sua  turba  d'  una  scorza  — 
Nera  come  il  carhon  quando  si  smorza. 

Ma  tra  i Getuli  avea  perso  Grifaldo, 

Che  via  passando  non  mi  venne  a mente. 

I Lontan  dal  mare  è 'I  suo  paese  caldo; 

E 'I  popol  suo  da  men  che  da  niente. 

Poiché  mori  Bardulasto  ribaldo, 

Fu  fatto  nuovo  re  di  quella  gente 
| La  qual  condotta  venne  d'Algazcra  ; 
y Ed  c tra  Pulire  assai  gagliarda  e Gcra. 
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Vero  è ch’egli  han  perduta  la  temenza 
Del  ferro;  e «'armari  d’ ossa  di  dragoni 
Taglienti  aguzze,  e non  vedresti  un  senza. 
Per  elmi  portar»  teste  di  lioni, 

Ch’a  chi  li  guarda  è pur  strana  apparenza. 
In  Francia  rimarranno  pe’  valloni. 

Tutte  hanno  nude  le  gambe  e le  braccia; 
Nè  v’è  chi  abbia  d’unni  sembiante  o faccia. 
È Bucifaro  il  lor  re  nominato, 

Clic  di  valor  si  può  metter  pel  terzo. 

Il  re  di  Normandia  gli  viene  allato. 

Forte  ed  ardito,  e ha  nome  Baliverzo; 

Ma  guida  un  popol  da  poco  e snaturato. 

La  nAlura  gli  fra  fatti  per  isdierzo  : 

Non  fu  veduta  mai  gente  si  strana. 

Dipoi  segue  Brunel  di  Tingitana. 

Più  brutti  vi»i  mai  non  fe*  natura; 

E ben  gli  ha  posti  del  mondo  al  confino; 

Che  morir  un  farebbon  di  paura 

Che  gli  scontrasse  innanzi  al  mattutino. 

Nè  già  il  lor  re  gli  avanza  di  figura: 
Ncgrclto  è come  loro,  c piccolino. 

Assai  v’ho  detto  già  com’era  fatto; 

Però  lo  lascio,  e più  di  Ini  non  tratto; 

E ritorno  a Ponente  a la  marina. 

Ove  il  paese  è più  dimenticalo  ; 

Benché  la  gente  è nera  e piccolina 
Nè  si  trova  fra  mille  un  uomo  armato. 

Vien  Fatturante,  re*  di  Mazorina, 

11  quale  c firr,  ma  male  accompagnato. 
Piglio  la  volta  al  nnstro  mare  adesso: 

Il  re  di  Tremison  gli  viene  appresso. 

Alzirdo  ha  nome;  e la  sua  schiera  è armata 
Di  lance  c scudi,  e di  dardi  e saette, 

È Marhalusto  un'anima  dannata 
Che  n’ha  sero  infinite  maladelte: 

E perché  questa  gita  lor  sia  grata, 

La  Francia  a sacco  tutta  gli  promette. 
Credonla  que’  balordi  aver  in  mano. 

È questo  Marbalusto  re  d’ Orano. 

Un  altro  che  col  regno  gli  confina, 

E mena  gente  armata  di  vantaggio, 
Gualciotto  ha  nome  di  Bellamarina, 

Forte  nc  l’armi,  c nel  consiglio  saggio: 

Poi  Pinadoro  re  di  Gostanlina, 

Ch’é  discosto  dal  mare;  e nel  viaggio 
Che  fece,  quando  a gli  Arabi  fe’  guerra. 
Edificò  G». stantio  quella  Terra. 

A me  par  pure  averne  conti  assai  ; 

Ch’ho  consumato  Strabono  e Solino, 

Ed  ho  paura  di  non  finir  mai; 

Pur  or  mi  viene  innanzi  il  re  Sobrino 
Ch’é  re  di  Garbo,  e già  ve  n’informai: 

Non  è di  lui  più  savio  Saracino. 

Tardocco  re  d’Alzerbe  viene  appresso: 

Tre  solamente  ce  ne  resta  adesso. 

Quel  Kodamonte  eh’ è passato  in  Francia, 

Il  re  di  Sarza  sì  fiero  e gagliardo, 

Che’l  mondo  e’I  ciclo  e Dio  tiene  una  cianci»! 
Venne  anche  a la  rassegna  il  re  Rranzardo. 
Con  gente  armata  di  scudo  e di  lancia: 

Egli  e re  di  Bugia,  ma  non  bugiardo. 
L’ultimo  venne,  perdi’ c più  lontano, 
Mulabuferzo,  eh’ e re  di  tizano. 

Era  già  prima  in  corte  Dardiuello, 

Nato  di  sangue  e di  casa  reale: 

E fu  figliuolo  del  re  Almonte,  quello 
D* Orlando,  c in  Ogni  cosa  ad  esso  eguale, 
Molto  cortese,  costumalo  e bello; 

Né  cosa  area  da  poter  dirne  male. 

Jl  re  Agramante  che  gli  porta  amore, 

Re  di  Zumara  il  fe’con  molto  onore. 


Prima  emFio  verrà  la  notte  bruna, 

Che  tutti  gli  finisca  di  contare; 

Perchè  non  fu  già  mai  sotto  la  luna 
Armata  tanta  gente  in  terra  o in  mare. 
Cardoran  re  con  gli  altri  anche  s’aduna. 
Chi  gli  potrebbe  tutti  rassegnare  7 
E vien  con  esso  il  nero  Balifronte. 

Quasi  il  lor  regno  è funr  de  l’orizzonte. 

Il  primo  ha  in  Cosca  la  giurisdizione  : 

Mulga  si  chiama  quell’  altro  paese. 

Or  tutta  questa  gran  generazione 
A Biserta  d’intorno  si  distese, 

IVari  di  lingue  e mostacci  e persone. 

Diversi  de  le  vesti  e de  l’arnese. 

Chi  di  contarli  volesse  la  pena. 

Le  stelle  troveria  meno  e la  rena. 

Fere  Agramante  e i re  tutti  alloggiare 
Dentro  a Riseria  d1  ogni  ben  fornita. 

Quivi  si  slatino  allegri  ad  armeggiare 
Con  balli  c canti,  e fan  serena  vita: 
Tamburi  e trombe  ognor  a’ ode  sonare: 

Chi  questo  e chi  quell’altro  a pasto  invita: 
Chi  fa  carriere,  chi  P arme  si  pruova; 
Cresce  nel  campo  ognor  la  gente  nuova. 

Da  Tripoli  e Bernieca  e Tolomctla 
Vien  gran  copia  di  fanti  e cavalieri. 

Questa  è ben  tutta  quanta  gente  eletta, 

Il  K ben  armala,  e sotto  ha  buon’ destrieri. 

Quivi  il  re  di  Canaria  anche  s’aspetta. 

Che  non  mena  già  seco  buon’ guerrieri. 

A le  lor  lance  non  bisogna  lima  ; 

Corni  di  capre  hanno  per  ferri  in  cima. 

Era  il  lor  re  chiamalo  Baldarico, 

Terrihil  di  persona,  e ben  armato. 

Or  quando  nel  moderno  o ne  l’antico 
Tempo  mai  tanto  popol  fu  adunato 
Per  andar  eontra  a qualsisia  nimico. 

Come  questo  clic1!  mondo  ha  soffocato? 
Qual  esser  dee  d’Agramanle  la  meute. 

Clic  si  vede  signor  di  tanta  gente? 

Gli  Arabi  ancora  il  lor  re  Gordanelto 
Ad  ubbidire  cran  mal  atti  e destri. 

Coslor  non  hanno  né  casa  nc  tetto:. 

Stan  ne  le  «rive,  perché  son  silvestri; 

Non  hanno  a legge  o a ragion  rispetto; 

Non  son  tra  lor  discepoli  o maestri: 

Non  hanno  stanza  nè  paese  certo: 

Rubano  ognuno,  e foggono  al  deserto. 

Chi  lor  dietro  a domarli  volesse  ire. 

Aria  vana  fatica  e stolto  affanno. 

Essi  di  frutti  si  soglion  nutrire: 

Da  roprirsi  non  han  tetto  nè  panno: 

Però  fan  gli  altri  di  fame  morire: 

Nè  s’acquista  a seguirli  se  non  danno. 

Onde  Agramante  non  prese  mai  cura 
Di  domar  la  lor  strana  aspra  natura! 

Mentre  si  sta  in  Biscrta  a sollazzare 
A questo  modo  in  piacere  e diporto, 

Gli  venne  un  messo,  e disse  che  nel  mare 
Son  più  navi  apparite  sopra ’l  porto: 

F.  che  di  Kodamonte  armata  pare  ; 

Ma  di  lui  non  si  sa  s’ è vivo  o morto: 

E che  seco  han  condotto  un  gran  prigione, 
Ch’è  paladino  e chiamasi  Dudone. 

Il  re  turbato  cominciò  gran  pianto, 

Stimando  che  sia  morto  Kodamonte. 

Ma  così  lacrimoso  il  lascio  alquanto 
Per  tornare  a que’ due  che  sono  a fronte, 

E son  senza  vantaggio  stali  tanto. 

Non  vi  pensate  eh'  io  dica  del  Conte 
E del  eugin;  di  Ferrai  vo’dirc 
E Kodamonte,  che  gli  odo  ferire. 
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Non  è al  mondo  un  par  d'altri  Pagani 
Di  lauta  forza  c tanta  gagliardi!. 

Crn del  baruffa  hanno  falla,  le  inani 
Menando  tempre,  r fjnno  tuttavia. 

I colpi  «gnor  raddoppian  più  villani: 

Alcun  di  lor  non  sa  chi  l'altro  àia  ; 

Ma  ciascuno  a giurar  non  «aria  tardo. 

Mai  non  aver  trovato  uom  ai  gagliardo. 

Do  Poltro  è Ferra ù molto  tninoie; 

Ma  non  gli  tascieria  del  campo  un  dito, 

E non  gli  cede  punto  di  valore} 

Perdi' ogni  piccolelto  è tempre  ardito. 

Fd  evvi  la  ragion,  perocché  il  core 
È più  presso  a le  membra,  e meglio  unito. 
Ma  ben  vorrebbe  aver  dura  la  scorza 

II  rane  ardito,  quando  non  ha  forza. 
Durando  ancor  tra  lor  senza  vantaggio 

L’assalto,  anzi  volendo  cominciare, 

Passa  per  mezzo  del  campo  un  messaggio 
Clic  ferino  cominciò  lor  a parlare. 

Se  alcun  di  voi,  disse,  è del  baronaggio. 
Male  novelle  gli  vengo  a portare. 

Il  re  Marsiglio,  malvagio  Pagano. 

È con  l’ assedio  intorno  a Moni’ Albano; 

E*l  ha  rotto  in  campagna  il  duca  Anione, 

È con  due  figli  suoi  dentro  serrato. 

Evvi  Angiolirro,  e ’l  suo  parente  Ivonc  : 

A lardo  è preso,  e non  so  s’è  campato; 

E quel  paese  in  gran  confusione 
Toilo  P hanno  arso,  di-fatto  e rubato. 
Questo  vid’io  die  son  di  là  venuto 
Per  ire  a Carlo  a domandare  aiuto. 

Non  fece  altra  dimora  il  incssaggiero  ; 

Ma  via  cavalca,  detto  ch’ebbe  questo. 
Fcrraù  fece  il  viso  bianco  e nero; 
Cli’ctaervi  aria  voluto  a far  del  resto: 

E stalo  un  po’  cosi  sopra  pensiero, 

Il  re  gli  disse:  se  non  t' è molesto, 

Dimmi  se  in  ciò  qualche  cosa  hai  da  fare; 
Clic  non  l'avendo,  è ben  lasciarla  aodarc. 
Fcrraù  rispondendo  il  ragguagliava, 

Come  suo  zio  era  Marsiglio  Ispano; 

E poi  cortesemente  lo  pregava 
Che  faccia  pace  ; e distende  la  mano, 

K mai  più  d’impacciarsi  gli  giurava 
De  la  figliuola  del  re  Slordilano. 

Non  làscio  per  paura  già  la  pruova. 

Ma  per  ire  a quest*  altra  guerra  nuova. 

])  re  di  Sarza  ch’aveva  provato 
E conosciuto  l'altro  su’ ardimento; 

Con  la  risposta  l'ha  molto  onoralo; 

E di  ciò  di’ a lui  piacque  fu  contento. 
Dipoi  l’ftn  l’altro  insieme  s’c  abbracciato, 
E fecionsi  fralei  con  giuramento, 

Coti  si  grande  amicizia  e tanto  amore, 

Che  fra  due  Altri  non  fu  mai  maggiore; 

E si  proiniser  mai  non  si  lasciare, 

Sin  che  del  spirto  il  corpo  resta  vano; 

E cosi  cominciamo  a cavalcare 
A la  volta  ambedue  di  Moni’ Albano. 
Avevan  poca  strada  ancora  a fare, 

Che  Malagigi  scontrarno  e Viviano. 

Venian  t due  fratei  quasi  di  corso 
Per  domandare  al  re  Carlo  soccorso: 
Soccorso  a Moni' Alban,  che  il  re  Marsiglio 
Serrato  avea,  per  farlo  indi  partire. 

Il  negromante  prese  altro  consiglio. 

Come  i due  cavalicr  vide  venire  : 

Al  suo  libretto  tosto  diè  dì  piglio. 

Dicendo  al  suo  fratello  : io  ti  vo’  dire 
Chi  sou  costoro,  e’n  un  boschetto  entrato, 
Di  seno  il  suo  libretto  s’è  cavato. 


E come  l’ebbe  Aperto,  in  nn  bileno 
Servito  fu  di  quel  clic  avea  più  voglia. 

Fu  di  demoni  il  bosco  tutto  pieno: 

Più  di  dugeiilo  n’c  per  ogni  foglia. 

Ma  Malagigi  che  li  tiene  a freno, 

Comanda  a ciasrhedun  che  via  si  togli* , 
Largo  aspettando  infin  ch'altro  comanda  r 
Poi  di  costoro  a Srarampin  domatola. 

Era  un  demonio  quello  Scaratnpino,  - , 

Clic  de  l'inferno  è proprio  la  tristizia: 
Minuto  il  ghiottarcllo  c picmlinn  : . 1 

Ma  bene  è grande  e grosso  di  malizia. 

A la  taverna  dov’è  miglior  vino, 

E del  gioco  e bagasce  la  dovizia. 

Nel  fumo  de  l’arrosto  ha  la  magione; 

E quivi  va  tentando  le  persoue. 

Costui  da  Malagigi  domandato. 

Gli  disse  il  nome  e l’ esser  di  que’dui; 
Laonde  il  negromante  s'  ha  pensato 
Farli  restar  suoi  prigioni  ambedui. 

I diavoli  chiamò  tulli  in  sul  prato, 

E gli  vesti  di  certi  abili  bui 

Ad  uso  di  giostranti  in  belle  schiere. 

Con  cimieri  alti  e con  lance  e bandiere. 

Da  l'uu  canto  egli,  e da  l’altro  Viviano 
Uscirno  de  la  selva  a gran  furore. 

Diceva  lo  Spagnuolo  e l'Africano: 

Sentistù  mai,  fratei,  tanto  romore  ? 

Questo  debbe  esser  certo  Carlo  Mano. 

Qui  bisogna  mostrare  il  viso  e ’l  core: 

Che,  quantunque  io  ti  sia  per  ubbidire. 

Per  tutto  ’l  inondo  non  vorrei  fuggire. 

Come  fuggir,  rispose  Kodamonte, 

Hai  tu  di  me  si  trista  opinione?  \ 

Senza  te  solo  io  voglio  stare  a fronte 
Con  tutta  la  Cristiana  nazione:  . - 

E se  la  Spagna  vi  fusse  in  nn  monte,  , 

Ed  armato  con  essa  il  Dio  Macone,  . t,  t 
E tutto  il  paradiso,  e poi  l’inferno; 

Non  faranno  ch’io  fugga  ma’ in  eterno^  * ■' 
Mentre  stanno  aspettando  questa  festa. 

Disposti  farsi  la  strada  co’ petti, 

Malagigi  vien  fuor  de  la  foresta, 

Non  stimando  eh’ alcun  di  lor  l’aspelli; 
Perchè  menava  seco  ona  tempesta 
D’  urli  e di  gridi  di  que’  mal  ideiti. 

Che  sotto  gli  tremava  il  campo  duro, 

E dal  lor  fiato  è fatto  il  cielo  scuro. 

Veniva  innanzi  a gli  altri  Draghinazza, 

Che  in  su  l’elmo  ha  le  corna  per  insegna. 
Costui  non  vuol  se  non  gente  di  razza; 

Ne  le  gran  corti  tra’  superbi  regna: 

La  lancia  ha  col  pennone  e spada  c mazza: 
Portar  lo  scudo  o rotella  si  sdegna. 

Così  si  serra  addosso  a Kodamonte, 

E con  la  lancia  il  colte  nc  la  fronte. 

La  lancia  il  ferro  avea  tutto  di  foco: 

Enlrògli  in  vista,  e gli  arse  ambe  le  ciglia  ; 

II  che  commosse  Rodamonle  un  poco; 

Nè  paura  ebbe  già;  ma  maraviglia. 

Urto  il  cavallo  e disse:  brutto  jcuì&o 
Porco;  che  la  tua  faccia  t’assomiglia 
Proprio  al  demonio,  a chi  ti  guarda  presso; 
E credo  veramente  che  se’  desso. 

Al  fin  de  le  parole  al  diavol  mena 
Uno  percossa  col  brando  sì  strana, 

Ch’  un  arco  far  gli  fece  de  la  schiena, 

E sotto  un  palmo  gli  passò  la  lana. 

Sentinne  Draghinazza  estrema  pena. 

Benché  il  passasse  come  cosa  vana. 

Quegli  altri  traditor  gli  sono  addosso 
Con  tanta  furi*,  che  coniar  noi  posso. 
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Non  c per  questo  il  Pagano  smarrito: 

Non  ha  ne  voglia  nè  tncslier  d’ajotn. 

Or  questo  ed  or  quel  diavolo  lia  ferito  : 

Là  fogge  quello,  e I'  altro  è là  caduto, 
nel  Draghinassa  già  a’ era  fuggito: 
o stuol  n’  è intorno  a Ferraù  venuto, 

E sopra  gli  altri  un  cerio  diavolone 
Chiamato  Malagriff.i  dal  Rampone. 

Con  quel  rampone  afferra  gli  usurai, 

E li  conduce  dove  più  gli  piace: 

P crocci»’  ha  potestà  sopra  gli  avari, 

E giù  gli  cuoce  arrosto  in  su  la  brace* 
Agraff.»  i frali  per  gli  scapolari, 

E gl’  ipocriti  tristi  da  la  pace, 

Quei  che  dicon  la  pace  del  Signore, 
h Deo  gratias,  e 'I  Salvatore 
Quel  Ferraù  gli  fe’  cantare  un  verso, 

Che  vi  so  dir  che  punto  noi  diletta. 

Mena  a gli  altri  a diritto  ed  a traverso: 
Ma  tanta  era  la  gente  maladetta, 

Che  con  le  grida  I’  han  quasi  sommerso. 
Eccoti  un  altro  eh’  ha  nome  Falselfa: 

Di  fraudi  e inganni  e di  malizia  ha  il  seno 
D’ipocrisia,  di  tutti  i vizi  pieno. 

Attaccò  seco  costui  la  battaglia, 

Nè  gli  stava  però  mollo  da  presso. 

Intorno  se  gli  volta,  e lo  travaglia. 
Fuggendo  e ritornando  al  gioco  spesso: 

Ed  è tanto  veloce,  che  Y abbaglia; 

Ma  ben  al  girar  suo  fu  modo  messo. 
Credeva  questo  diavol  con  inganni 
Tener  a bada  Ferraù  cento  anni; 

Ma  Rodainonte  che  venne  da  lato. 

Trovò  per  sorte  qurslo  maledetto. 

Fra  corno  e corno  il  brando  gli  ha  cacciato, 
* E partigli  la  testa  e’I  collo  e ’l  petto. 
Gridando  fogge  il  spirito  dannato  t 
Dove  fuggisse  Turpin  non  m’ha  detto. 

Il  re  dà  addosso  a quei  che  son  rimasi: 
Cava  occhi,  taglia  orecchi  e spicca  nasi. 
Friggono  urlando  e stridendo  con  pianti, 

Ch’  eran  spezzati,  e non  potean  morire  : 

E dove  prima  al  venir  fumo  tanti, 

Son  pochi,  e voglion  qnc*  pochi  fuggire. 
Ancorché  Malagigi  con  gl’incanti 
Facesse  assai  per  non  gli  lasciar  ire  ; 

Non  fu  bastante  a ritenergli  al  fine; 

Si  che  tornarno  a P infernal’  fucine. 
Laonde  visto  andar  la  cosa  male, 

Volle  anch’ esso  fuggirsi  con  Viviano; 

Ma  poco  a l’uno  e l’altro  il  fuggir  vaici 
Ferraù  li  segui  per  I’  ampio  piano 
Sopr*  un  destrier,  che  par  che  metta  Pale, 
E lutti  due  li  prrae  a salva  mano, 

Benché  facesser  pur  qualche  difesa. 

Ma  Rodomonte  giunse  a la  contesa. 

E poiché  l’un  in  sella,  e l’altro  in  groppa 
Amendue  d’ un  cavallo  ebber  legati; 

La  Franca  compagnia  lieta  galoppa: 

Pur  verso  Moni’  Alban  ai  son  drizzati. 

Ma  la  indiscrizTon  sarebbe  troppa, 

E più  di  quella  de’  preti  e de  frati, 

Se  non  mi  ricordassi  di  finire. 

Tornate  il  resto  altra  volta  a sentire. 


Se  non  si  diventasse  irregolare, 

Direi  eh*  io  sono  in  gran  disio  sospinto 
D’aver  veduto  quella  guerra  fare. 

Dove  fu  Mabgigi  dianzi  vinto, 

Per  saper  se  'I  demonio  è come  pare, 

S’egli  è sì  brutto  coin’  egli  è dipinto; 

Che  non  lo  veggo  eguale  io  ogni  loco: 

Ove  ha  più  corna,  ove  più  coda  un  poco. 
Ma  sia  qual  vuole,  io  n’ho  poca  paura; 

Che  solo  a’  tristi  e disperati  nuoce; 

Ed  un  rimedio  aneli*  ho  che  m’  assicura, 

Che  mi  so  fare  il  segno  de  la  croce. 

Or  lasciami1  ire  in  sua  mala  ventura 
Ne  la  fiamma  infernal  dove  si  cuore 
In  pena  sempiterna  in  doglia  • in  pianto 
E noi  torniamo  al  nostro  usato  canto. 
Ferraù  se  n’andava  a Moni’ Albano 
Col  figlio  d’Ulicno  in  compagnia, 

E Malagigi  prigione  e Viviano; 

Nè  già  mai  si  posarno  per  la  via. 

Sin  che  trovar  I’  esercito  pagano 
Ch’  avra  gran  nobiltà  di  barottìa, 

Re,  duchi,  cavalier,  marchesi  e conti. 

Son  coperti  di  tende  i piani  e i monti. 
Ferraù  si  presenta  al  re  Marsiglio, 

E gli  racconta,  stando  inginocchiato. 

La  guerra  de*  demonj  e lo  scompiglio, 

E come  Malagigi  ave*  menato. 

Il  re  l’accolse  con  allegro  ciglio, 

E più  d’  un*  ora  lo  tenne  abbracciato 
Baciandolo  più  volte;  e per  su’  amore 
A Rodamonte  fece  molto  onore. 

! Balugante  era  in  corte  c Falserone, 

Fratei  del  re  con  gran  cavalleria. 

L’un  di  Castighi,  e l’altro  di  Lione, 

E Maradassn  re  d’Andalogia: 

11  re  di  Calatrava  Sinagone, 

Gradonio  di  Voltema  ha  in  compagnia, 

Che  dappoiché  Cristian’ messi  ebbe  al  fondo, 
Tien  di  Murre  eco  il  reame  giocondo. 

V’  era  il  re  de’  Galleghi  eh’  è pedone, 
Perocch’ ogni  cavallo  ammazzcria: 

V*  era  il  re  Mariroldo  eh’  ha  il  bastone  ; 

Ma  di  Biscaglia  alcun  non  vi  venia; 

Perchè  Alfonso  non  vuol,  che  n’  è padrone. 
Cristianissimo  re  senza  eresìa, 

La  cui  famiglia  e’I  bel,  seme  fecondo 
Non  sol  la  Spagna,  ma  illustrato  ha’l  mondo. 
Nè  per  tenitura  o altra  menzione 
Trovo  sangue  più  bel,  nè  credo  sia. 

Fanne  Sardigna  la  dimostrazione.. 

Le  due  Sicilie,  e in  parte  Barberia; 

Ed  è vertee  quella  opinione. 

Che  i Gotti  fur  la  sua  genealogia; 

Che  chi  fusscr  noi  dico  eTiol  rispondo: 
Seppel  la  terra  e ’l  mar  che  gira  in  tondo. 
Ma  parte  il  vero,  e parte  affezione 
M’  ha  traviato  da  la  strida  mia. 

Torno  di  nuovo  a dir  de  le  persone 
Sopra  le  qua’  Marsiglio  ha  signoria. 

Larbin  di  Portogallo  era  in  arcione; 

E Slordilano  il  qual  •’  insignoria 
De  la  Granata  ; e l’altro  furibondo 
Majorichin  chiamalo  Baricondo. 
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Curie  non  ebbe  mai  Marti  Ione 
Di  tanto  pregio  e tanta  gagliardi*. 

Erari  Serpentino;  e di  ragione 
Isolier  •'aspettava  tuttavia 
Signor  di  Pampalona  ; c Pulitone, 

Del  re  bastardo,  c conte  dV\ lineria. 

Non  par  di  Spagna  il  lerr.o  nè  il  secondo: 
L'un  colorito,  e l'altro  c bianco  e biondo. 
Ma  perche  peni*  io  tempo  a raccontare 
Provincie  c nomi  di  questo  e di  quello, 

Che  n’  udirete  la  rassegna  fare 
uando  a far  si  verrà  1’  empio  macello? 
on  puf»  star  mollo  il  re  Carlo  arrivare 
Col  glorioso  suo  geuiil  drappello; 

Suaiiluuque  questa  gente  non  1'  aspetti, 
a stassi  a sollazzarli  r far  balletti. 
Avevano  un'usanza  i re  Pagani, 

Cbe  per  Dio  grazia  a* nostri  anche  è rimata. 
Che  fra  lor  combattendo  o co*  Cristiani, 
Mai  non  lasdavan  le  lor  donne  a casa. 

Non  so  se  lo  facean  per  star  più  sani, 

O pur  fu  questa  foggia  persuasa, 
l'erchè  ne  la  battaglia  il  Din  d*  amore 
Gli  facesse  più  bravi  e di  più  core. 

Per  questo  erano  in  campo  le  reine 
Quasi  di  tutta  Spagna,  e le  più  belle; 

Ma  sopra  l’ altre  egregie  e pellegrine 
Avanza  di  beltà  donne  c donzelle 
Doralicc.  Qual  rosa  fra  le  spine 
Risplender  suole,  anzi  il  sol  fra  le  stelle; 

Tal  era  di  persona  e di  bel  viso, 

Non  donna  par,  ma  Dea  di  paradiso. 

Il  re  di  Sarza  che  tanto  l'amava, 

Ogni  giorno  per  lei  facea  gran  pruove: 

Or  combatteva  a ristretto;  or  giostrava 
Sempre  con  palamenti  e fogge  nuove. 

A questo  Ferraù  I’  accompagnava  : 

Laonde  ognun  a fargli  onor  si  muove: 

Riè  v'é  guerner  ch’ardisca  stargli  a fronte; 
Tanto  era  forte  e destro  Rodaiuonte. 

Il  re  Marsiglio  ogni  di  per  su’ amore 
Faceva  feste,  e trionfai’  conviti  : 

E sempre  Hodamonie  ha  più  favore 
Tra  que’  volti  leggiadri  e coloriti. 

Cosi  stando,  ecco  un  giorno  un  gran  romorc, 
E trombe  e corni  c gridi  fumo  uditi; 

E la  novella  vien  di  man  in  mano 
Che  il  campo  era  assaltalo  verso  ’l  piano. 
Carlo  è quel  che  ne  vien  per  la  campagna 
Con  tutto  il  fior  raccolto  de*  Cristiani, 

De  1’  Ungheria,  di  Francia,  e d’  Alt-magna, 
E de  la  corte  i primi  capitani; 

Il  qual  veduta  la  gente  di  Spagna 
J n ordin  tutta  per  calare  a’  piani, 

A se  chiamò  Rinaldo  e gli  promesse 
Angelica  di  dar,  se  la  volesse. 

Cioè,  se  far  volesse  il  di  col  brando 
Frova  si  chiara,  e tal  dimostrazione, 

Che  più  di  lui  non  meritane  Orlando: 
l’oi  u’  altra  parte  il  figliuol  di  Milone 
Chiamò  da  canto;  e seco  ragionando. 

Gli  diè  segreta  c certa  intenzione 
Clic  mai  la  donna  non  arà  Rinaldo, 

S*  a combatter  quel  giorno  egli  sta  saldo. 
Onde  disponsi  ciascun,  c destina 
Di  non  parer  del  suo  cugin  minore. 

O sventurata  gente  Sarariua, 

Ren  ti  si  leva  addosso  un  gran  romorc. 
Fnran  costor  due  sol  tanta  rovina, 

Che  mai  non  fu  sentita  la  maggiore. 

Or  tacete,  signori,  e stale  attenti: 

Ascoltale  i crudeli  e duri  acceuli. 


L1  imperadore  area  falle  le  schiere 

Con  gran  prudenza  e molto  avvedintenla. 

Il  nome  di  ciascuno,  e le  bandiere 
Poi  sentirete,  e ’l  vario  addobbamento, 

E le  fogge  infinite,  e le  maniere, 

Secondo  eh’  usciranno  per  dar  drente». 

Il  primo  che  rnoslrossi  a la  campagna. 

Fu  Salamon  cbe  regge  la  Bretagna. 

Con  la  baodiera  a scacchi  neri  c bianchi. 

Di  Normandia  Ricciardo  accanto  gli  era. 
Guido  e Giacchetto,  ambedue  fieri  e franchi, 
L’  un  di  Monforte,  e l’  altro  di  Riviera. 
Seimila  son,  nc  credo  eh’  un  ne  manchi  ; 

E vanno  tulli  sotto  una  bandiera. 

Tania  polvere  fan  con  fumo  nii»la. 

Che  l'un  de  l’altro  ha  perduta  la  vista. 
Marsiglio  avea  mandalo  Balugante, 

Che  raffrenale  il  primo  assalto  un  poco; 
Perchè  la  gente  sua  d»  ciò  ignorante 
Ritrar  potesse  alquanto  di  quel  loco. 
Serpentino  era  seco  e 1’ ammirante; 

E Grandonio  Tacca  cose  di  foco 
Con  trentamila  c forse  più  Pagani, 

Ch’  eran  calando  il  monte  scesi  a'  piani. 
Sonàr  le  trombe  altro  suon  clic  da  festa  : 

L'un  verso  l’altro  a gran  furor  si  mosse 
A tutta  briglia  con  le  lance  in  resta  : 

Con  gran  fracasso  1’  un  l’altro  percosse. 

Più  cruda  guerra  non  fu  mai  di  questa: 
Volano  i tronchi  al  cìel  de  1'  aste  grosse, 

L*  armi  sonarmi  insieme,  c i grossi  scudi. 
Quando  si  riscontrar  con  gli  urti  crudi. 

Fu  questo  da  principio  un  bello  sguardo 
Per  I'  armi  rilucenti  e pe’  cimieri  : 

Ogni  cavallo  ancora  era  gagliardo  : 

Coperte  e paramenti  erano  intieri  ; 

Ma  poiché  Salamone  e il  buon  Riccardo, 
Giacchetto  c Guido,  c gli  alili  cavalieri 
Enlrarno  furiosi  ne  la  folta, 

La  bella  vista  in  brutta  fu  rivolta. 

Cavalli  e fanti  e cavalicr  tagliati 
Subito  fcrno  il  campo  sanguinoso  ; 

Ed  armi  rotte  cd  elmi  spennacchiati, 
Spcttacol  troppo  orrendo  e lagriuioso  : 
Paramenti  stracciati  c dissipati, 

Ognun  di  sangue  pieno,  e polveroso. 

Il  grido,  il  tuono,  il  strepilo,  il  fracasso 
Ar«*bl»e  sbigottito  satanasso. 

Riccardo  prima  entrò  nc  la  battaglia. 

Che  per  cimiero  avea  su  l'elmo  uu  nido: 

Poi  Salaiuon  urtò  fra  la  canaglia; 

E Giacchetto  con  esso  c ’l~IÌranco  GuiJo 
Urta,  spezza,  fracassa,  apre  c sbaraglia. 

Levasi  sopra  I eie!  la  i 

Ma  venne  loro  incontro  Balugante, 

Grandonio  e Serpentino  e l’ ammirante. 

E perché  molto  ardue  hanno  e valore 
E pcrch’  ognor  la  lor  gente  abbondava; 

La  nostra  certo  avuto  aria  il  peggiore  ; 

Che  adJietro  a poco  a poco  rinculava  ; 

Se  non  clic  il  glorioso  imperadore, 

Che  presso  a la  battaglia  sempre  stava. 

Mandò  in  soccorso  il  Borgognon  marche. e, 

E Namo  e ’l  conte  Gauo  c 1 buou  Danese, 
Ed  A vino  ed  Ottone  e Betlinghiero, 

Ed  Avolio  che  fu  pur  paladino: 

Avvenga  eh'  io  noi  metta  per  primiero. 

Pur  va  con  gli  altri,  e dietro  a lui  Turbino. 
Allor  si  raddoppiò  l’assalto  fiero, 

E 'I  fumo  andò  fin  al  ciel  cristallino. 

Altro  che  trombe  c gridi  non  si  sente, 

E voci  e strida  d*  una  e d’allia  gente. 
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Carlo  chiamò  da  parie  Bradamante, 

La  forle  e bella  figliuola  d*  Anione, 

E’I  buon  Guaitier  ch'ha  forza  di  gigante, 

Ed  a la  damigella  cosi  impone: 

Tu  vedi  il  monte  che  ci  e qua  d’ arante: 
Mettiti  con  Guallier  giù  nel  vallone, 

E con  questi  guerricr  che  teco  mando, 

Nè  ti  partir  se  non  te  lo  comando. 

Ella  andò  via;  ma  sopra  il  verde  piano 
Era  battaglia  sì  crudele  e stretta, 

Che  noi  potria  contar  parlare  umano: 

A furia  vien  la  gente  maledetta. 

Benché  il  franco  Ulivier  col  brando  in  mano 
Di  qua  di  là  sminuzza,  spezza,  affetta; 

Pur  facca  quella  gente  gran  difesa. 

Ecco  una  nuova  gente  eli*  è giù  scesa. 
Questo  era  Stordilano  c Malgarino, 

E Baricondo  e seco  Sinagone, 

E Maradjsso  ch’era  suo  cugino. 

La  schiera  tutta  guida  Ealserone 
li  qual  ne  lo  stendardo  porta  un  pino 
Di  foco  acceso  io  cima  e nel  troncone. 
Dietro  la  gente  sua  par  che  gli  piova. 

Or  vi  so  dir  che  il  gioco  si  rinnova. 
Grandonio,  al  quale  estremamente  pesa 
Clic  ancor  non  s’  ha  potuto  adoperare. 

Sol  per  tener  la  gente  sua  difesa 
Ch’a  parar  colpi  ha  avuto  assai  da  fare; 

Or  una  lancia  in  su  la  coscia  ha  presa, 

E sopra  Salaroon  si  lascia  andare  ; 

E tanto  ben  lo  colse,  che  discosto 
Più  di  sei  braccia  al  suo  cavai  l’ ha  posto. 
Guido  abbattuto  fu  da  Serpentino; 

10  dico  Guido  conte  di  Monforte, 

Non  Guido  Borgognon  eh*  è paladino, 

E de  l'iraperadore  un  de  la  corte. 
Balugante,  malvagio  Saracino, 

Al  conte  di  Riviera  die  la  morte; 

Giachetto  dico;  che  nel  petto  il  colse, 

E morto  in  tutto  de  l'arcion  lo  tolse. 
Quando  il  Danese  vide  Balugante 
Clic  cosi  concio  avea  questo  Giachetto: 

Ah  raarran  traditor,  disse,  arrogante; 

Ed  addosso  gli  sprona,  così  detto. 

Giunse  il  cimier  eli’ è d'osso  d’elefante: 
Spezzollo  tutto,  e ruppe  il  bacinetto. 

Se  il  colpo  andava  ben  come  doveva, 

Insin  al  mento  certo  lo  fendeva. 

Ma  non  so  come  la  spada  si  volse. 

Sì  eh’  una  guancia  con  la  barba  prese  ; 

Poi  giù  ne  venne,  e ne  la  spalla  il  colse; 
Usbergo  o piastra  punto  noi  difese.  _ 
Un  pezzo  de  lo  scudo  anche  gli  tolse, 

E da  le  spalle  in  terra  gliel  distese. 

Fecegli  sì  crudele  aspra  ferita, 

Ch’  un  poco  più  gli  aria  tolta  la  vita. 
Tolsesi  a lui  d’ avanti,  e diè  di  sprone. 
Menando  le  calcagna  forte  c spesso, 

Sin  che  fu  innanzi  al  re  Marsilione, 

Coni' io  vi  conterò  qua  poco  appresso. 
Ulivier  pose  in  terra  Sinagone, 

Col  capo  insin  al  petto  e ’l  collo  fesso. 

Non  gli  valse  barbuta  o elmo  fino. 

Dipoi  drizzossi  dietro  a Malgarino; 

Ma  non  l’aspetta;  ch’era  impaurito. 

Sinagon  gl* insegnò  quel  ch’egli  ha  a fare; 
Ed  ebbe  senno  a pigliar  quel  partito. 

Ecco  Grandonio,  eh’ un  serpente  pare, 

11  buon  Avìn  per  traver»o  ha  ferito; 

Sì  che  sossupra  il  fece  traboccare: 

Poi  Berlinghier  cavò  fuor  de  I’  arcione, 
Avolio  appresso,  e’1  suo  fratello  Ottone. 

BERSI 


Giunse  anche  Serpentin  da  Pallet  bande, 

E riscontrò  Riccardo  paladino. 

Fuor  de  la  sella  a gambe  aperte  il  Manda; 
Nè  quivi  ferma;  ma  trova  Turpino 
Il  qual  ben  forte  a Dio  si  raccomanda; 

Ma  fu  disteso  in  fin  da  Serpentino. 
Rimescolala  è già  tutta  la  caccia: 

Qua  fugge  quello,  c là  quell’ altro  caccia. 
Vide  Ulivier  quel  Grandon  di  Volterna, 

Che  fracassa  ogni  cosa  abbatte  e spianta; 

Il  campo  de1  Cristian  ai  mal  governa; 

E tutto  è sangue  dal  capo  a la  piauta; 

E fra  sé  dice:  majestate  eterna, 

10  pur  difendo  la  tua  fede  santa, 

Come  far  debbo,  e ’l  tuo  cullo  divino: 

Non  far  ai  valoroso  un  Saracino. 

Avea  ricolta  di  terra  una  lancia. 

Cosi  dicendo,  e con  animo  ardito 
Per  dare  andava  al  Saracin  la  mancia  ; 

Né  so  dir  se  gli  fosse  riuscito; 

Che  in  questo  giunse  Gano,  e ne  la  panda 
Per  fianco  il  fiero  Grandonio  ha  colpito; 

11  qual,  non  si  guardando  da  quel  lato. 
Disteso  si  trovò  sul  verde  prato. 

E come  in  terra  sì  vede  caduto, 

Non  è da  dir  s’ egli  ebbe  scorno  e pena  : 
Tosto  lo  scudo  imbraccia,  e s’è  riavuto; 
Tira  un  gran  colpo,  e non  è ritto  appena. 
Ma  Ganellon  che  se  n’  era  avveduto. 

Volta  il  cavallo,  e le  calcagna  mena. 

Il  re  Grandonio  il  suo  destriero  afferra. 
Rimette  il  brando,  e vi  salta  di  terra. 
Poiché  salilo  fu  sopra  il  destriero, 

Tra  la  gran  folta  col  brando  sì  caccia. 

Mai  non  fu  come  allor  gagliardo  e fiero: 

A questo  spezza  il  capo,  a quel  le  braccia. 
Ecco  ha  raggiunto  il  Marchese  Uiiviero 
Che  avea  ferito  Ealserone  in  faocia, 
Fracassatogli  l'elmo,  e rotto  il  scudo, 

E restar  fatto  d’arme  quasi  nudo. 

Giunse  Grandonio,  è ben  gli  bisognava: 

Che  non  polca  durar  lunga  stagione. 

Il  Marchese  lo  lascia,  e a lui  voltava: 

Voli  ossi  a lui  lasciato  Falserooe, 

E l'uno  a l’altro  gran  colpi  menava. 
Benché  più  forte  sia  quel  Re  Grandone, 
Era  il  Marchese  di  lui  più  maestro, 

Molto  più  accorto,  e piu  leggiero  e destro. 
Trasse  il  gigante  un  gran  colpo  al  Marchese; 
Nel  fondo  de  lo  scudo  il  colse  basso, 

Che  punto  noi  coperse  né  difese: 

E tanto  fatto  aria  s’era  di  sasso. 

Il  brando  passa,  e va' a trovar  l'arnese, 

E di  lui  fece  quel  stesso  fracasso  : 

Raschiò  la  coscia  al  Marchese  Uiiviero, 

E giù  strisciando  colse  il  buon  destriero. 
Colse  il  cavai  sopra  la  spalla  manca, 

£ sconciamente  lo  lasciò  piagalo. 

Per  questo  ad  Uiiviero  il  cor  non  manca: 
Mena  a due  mani  il  bel  brando  affilato 
Verso  il  gigante  per  tagliarli  un'auca; 

Ma  pria  lutto  lo  scudo  gli  ha  tagliato. 

Né  piastra  intera  al  forte  usbergo  lassa; 
Tutto  lo  spezia,  e dentro  al  petto  passa. 
Dico  che  in  quella  parte,  ove  Altachiara 
Colse,  non  lasciò  d’arme  parte  sana: 

Spezza  ogni  cosa  quella  spada  rara  ; 

E gli  fece  nel  fianco  un'  ampia  tana. 

Ogun  comprava  la  sua  merce  cara: 
Spargeva  ognun  di  sangue  una  fontana: 

Né  perciò  l’uno  a l’altro  dava  loco; 

Anzi  ogni  colpo  cresce  legne  al  foco. 

5* 


ORLALO  INNAMORATO 


<18 

Cresce  1’  «mito,  e diventa  più  fiero 
Ora  il  Cristiano,  ed  ora  il  Saracino. 

Da  l’altra  parte  il  buon  Danese  Oggiero 
Per  lutto  il  campo  caccia  Malgarìno 
Che  di  morir  poteva  far  pensiero. 

Se  non  sopraggiugneva  Serpentino, 

Colui  che  de  la  stella  andava  adorno, 

E tutte  1*  arme  avea  fatate  intorno. 

Come  fu  giunto,  e vide  che  il  Danese 
Condotto  ha  Alalgarino  a mal  partito; 

Un  grave  colpo  addosso  a lui  distese: 

Dal  lato  manco  l'elmo  gli  ha  colpito, 

Che  benché  fusse  grosso,  noi  difese! 

Ne  la  testa  restò  forte  ferito. 

Voltò  il  Danese  a lui,  caldo  e sdegnato 
D' esser  da  Serpentin  così  trattato; 

E cominciamo  una  auffa  feroce 

Que'due  gucrrier,  mostrandosi  la  fronte; 
benché  Corlana  a quelle  armi  non  nuoce. 
Che  le  incantò  la  Fata  ad  una  fonte. 

Or  cresce  un  nuovo  grido,  un’  alta  voce  ; 
Ch’  un’  altra  schiera  cala  giù  dal  monte 
Maggiore  assai  de  1*  altre  due  di  prima: 
Gridando  cala  al  pian  su  da  la  cima. 

Colui  che  viene  innanzi  é Fulicone, 

Figliuol  del  re  Marsiglio,  ma  bastardo, 

Ch’  era  de  I*  A lineria  conte  e padrone, 

Non  men  prosuntuoso,  che  gagliardo. 

Larbin  di  Portogallo,  ancor  garzone, 

Cavalca  seco  un  gran  drstricr  leardo: 
Maricoldo  Gallego  eh’  é gigante 
Vien  dopo,  e I’  Argaliffa  e ’ I re  Morgantc. 
Analardo  signor  di  Barzcllona, 

E Dorifebo  van  presi  per  mano: 

Ila  costui  di  Valenza  la  Corona: 

Poi  di  Gironda  il  conte  Mangano, 

E ’l  franco  Calabrun  re  d’  Aragona. 

Par  che  que'  monti  rovinino  al  piano, 

Cosi  ne  rovinava  giù  la  gente  ; 

Che  tal  vista  mostrava  a chi  non  mente. 
Quando  il  re  Carlo  vide  venir  tante 
Persone  e bestie,  dubita  di  scorno; 

E chiama  a sé  Rinaldo  e quel  d’  Anglantc, 
Dicendo  : figli,  questo  c ’l  vostro  giorno. 
Dipoi  mandava  un  messo  a Bradamante, 

Che  giù  voltando  la  costiera  intorno, 

Quanto  nascosa  può  per  quella  valle 
Ferisca  i Saracin  dietro  a le  spalle. 

Poiché  la  damigella  ebbe  avvisata, 

Chiama  Orlando  e Rinaldo,  c con  amore 
Disse  : figlino),  questa  é quella  giornata 
Che  vi  può  fare  in  sempiterno  onore  : 
Questa  c quella  eh’  io  ho  sempre  aspettata 
Per  discerner  di  voi  qual  sia  migliore. 

Siete  ambedue  per  mia  man  cavalieri; 

Né  so  da  qual  di  voi  meglio  mi  speri. 
Andate,  anime  belle,  a la  battaglia: 

Non  voglia  I’  uno  a I’  altro  esser  secondo  : 
Fatemi  un  squarcio  in  questa  empia  canaglia, 
Si  che  sempre  di  voi  si  dica  al  mondo. 

Io  non  gli  stimo  tutti  un  fil  di  paglia, 
Circoncisi  marran’  popoP  immondo. 
Guardando  voi,  nel  viso  vostro  ho  scorto 
Questo  esercito  tutto  e rollo  e morto. 

Non  aspettarne  più  lunghi  sermoni. 

Nè  che  più  li  pregasse  Carlo  Mano. 

Come  dal  ciel  turbato  escon  due  tuoni, 

O due  eontrar)  venti  in  I*  oceano; 

Quei  due  folgor  di  guerra,  que’  due  buoni 
Guerrieri  urtan  I'  esercito  pagano. 

Sventurato  colui  che  il  primo  fia 
A scontrar  il  malan  ehc  Dio  gli  dia. 


Rinaldo  in  corto  il  Conte  alquanto  avanza, 
Perch'  aveva  il  drstrier  più  corridore. 

Entrato  è già  ne  la  più  folta  danza 
Dove  la  furia  si  facea  maggiore. 

Il  re  Larbin  eh’  era  pien  d’arroganza, 

Orni’  hanno  i Portoghesi  pieno  il  core  ; 
Vcdutol  verso  se  venir  si  fiero: 

Chi  è questo,  disse,  eh’  ha  si  bel  destriero? 

IComc  ne  vien  quel  leggiadro  animale  I 

E pure  ha  un  gran  poltrone  armato  addosso. 
Io  noi  darci  per  men  di  quel  che  vale, 

Nè  lascerei  del  prezzo  indietro  un  grosso. 

E veramente  io  veggo  che  fo  male 
A ferir  quel  meschin  : ma  più  non  posso. 
Fusse  in  un  fascio  qui  Rinaldo  e Orlando, 
Che  1*  uno  e altro  infilzerei  col  brando. 

Così  parlava  il  re  bravier,  e intanto 
Arresta  nn  tronco  grosso  c smisurato. 

Rinaldo  che  venia  da  1’  altro  canto, 

Con  questo  Portughese  s'  é scontrato. 

Il  qual  ruppe,  il  suo  tronco  tutto  quanto. 

I Rinaldo  passò  lui  da  1’  altro  lato. 

Non  fu  mai  meglio  a mira  posta  lancia: 

li  codion  passogii  per  la  pancia.  

Poi  1’  urta  a terra,  e quivi  1'  abbandona, 

E dà  tra  gli  altri  con  Frosberts  in  mano. 
Forte  era  Calabrun  re  d1  Aragona 
Quanto  fusse  in  quel  tempo  altro  Pagano 
Ad  ogni  prova  de  la  sua  persona. 

Costui  vedendo  il  senalor  Romano 
Venir  spronando  con  la  lancia  in  resta. 
Abbassa  anch’egli  addosso  a lui  la  testa. 

Se  fusser  stati  scelti  ad  uno  ad  uno  ; 

Due  si  superbi  non  avea  quel  campo, 

Com’  era  quel  Larbino  c Calabruno 

IChe  rontra  il  Conte  vien  menando  vampo; 
Benché  meglio  gli  fora  esser  digiuno 
Di  cosi  duro  passo  e strano  inciampo. 

Clic  Orlando  lo  passò  da  banda  a banda, 

E morto  fuor  d’arcione  in  terra  il  manda. 
Urla  tra  gli  altri  poi  con  Durlindana; 

Che  io  questo  scontro  avea  la  lancia  rotta. 
Come  se  fusse  fumo  o nebbia  vana, 

Cosi  è quella  turba  mal  condotta  V 
Dal  fiero  vento  de  la  tramontana  \ 

Di  quella  man,  di  quella  spada  dotta  ; 
l)a  quella  dotta  spada,  e fiera  mano 
Fatta  per  morte  del  popol  pagano. 

In  mezzo  ha  scorto  un  gigante  pedone, 

Quel  Maricoldo  detto  di  Galizia, 

Ch*  usa  co’  nostri  quella  discrezione 
Che  co’  ladri  usa  il  bop  a la  giustizia. 

A costui  guarda  il  figliuol  di  Milonc, 

Che  par  ben  ch'abbia  d’  uomini  dovizia; 

E fra  sé  dice  : si  gran  bacalare 
Un  piede  e mezzo  bisogna  scortare. 

E detto,  addosso  vagli  com’ a l’unto 
E secco  legno  suol  gettarsi  il  foco; 

K dove  lo  segnò,  proprio  I’  ha  giunto: 

Niente  gli  lasciò  del  collo  o poco: 

Scortollo  un  piede  c mezzo  appunto  appunto; 
Poi  seguita  fra  gli  altri  il  crudo  gioco. 

Ciò  che  riscontra  quella  fiera  spada, 

Convirn  eh’  a viva  forza  in  terra  vada. 
Abbatté  Storditane  e Baricondo, 

Appresso  l’un  a 1*  altro  a men  d’  un  passo: 
Colie  in  fronte  quel  primo;  e qnel  secondo 
Ferì  giù  nel  palimi  sinistro  basso. 

La  gente  saracina  va  io  profondo. 

Scontrato  ha  dopo  questi  Maradasso, 
Maradasso  d’  Argina  I’  Andaluzzo, 

Ch’ha  per  insegna  in  sol  cimiero  nn  struzzo. 
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È Maradasso  re  d’Àndalogia 

Costui  che  ’l  struzzo  pei*  cimier  portava. 
Per  tutto  il  campo  Orlando  lo  seguia-, 

Ma  egli  i piedi  a più  poter  menava. 

Onde  si  volse  al  popul  che  moria, 

E quivi  a suo  diletto  lavorava; 

Qual  ha  per  lungo,  e qual  per  largo  aperto: 
Da  capo  a piè  di  sangue  era  coperto: 

Non  fa  di  questa  punto  mrn  rovina 
Dove  passa  il  signor  di  Monl’Albano. 

Entralo  è tra  la  gente  saracina: 

Distrugge  il  popol  misero  pagano. 

Chi  fugge  più  discosto  l’ indovina. 

Per  sorte  s’è  scontrato  in  Mangano, 

Che,  come  dissi,  è conte  di  Girona. 

Rinaldo  addosso  a lui  Rajardo  sprona. 
Giunselo  in  su  la  testa  con  Frusberta, 

E gli  ruppe  il  cimiero  c ’l  bacinetto: 

Inaino  al  mento  egli  ha  la  fronte  aperta. 
Poi  cala  il  brando  insin  a mezzo  il  petto. 
Fugge  a l’inferno  l’anima  deserta: 

Rimase  in  terra  il  corpo  maladctto, 

Al  qual  non  fa  Rinaldo  altro  riguardo, 

Ma  a tutta  briglia  seguita  Analardo. 

Conte  Analardo  fu  Barzelloncse. 

Rinaldo  che  non  sa  che  differenza 
Da  conte  a duca  sia  nè  da  marchese; 

Non  ha  rispetto  alcun  nè  riverenza: 
Stordito  in  piana  terra  lo  distese. 

A Dorifebo  poi,  quel  di  Valenza, 

IJn  colpo  trasse  tanto  acerbo  e crudo, 

Che  insieme  gli  spezzò  l’elmo  c lo  scudo. 
Abbatte  l'Argalitfa  e Polmone; 

Il  re  Morganle  fuor  di  sella  caccia. 

Il  primo  avea  ferito  nel  gallone, 

Il  secondo  nel  petto,  il  terzo  in  faccia. 

Chi  conteià  questa  distruzione 
Si  degnamente,  che  si  satisfaccia? 

Nè  c men  brutto  ebe  sia  il  suo  cugino, 

Di  sangue  e di  cervella  il  paladino. 

Diro,  Signor’,  ae  ben  avete  udito, 

Ch’egli  era  sangue  dal  capo  a le  piante; 
Non  intendendo  che  fosse  ferito, 

Ma  di  quel  de  le  turbe  morte  tante 
Onde  s’era  dipinto  e colorilo. 

Or  lascio  lui  per  ire  a Balugante, 

Che  quanto  più  polca  dando  di  sprone. 
Innanzi  giuusc  al  re  Marsilìoue. 

Rotta  ha  la  testa,  aperta  una  mascella. 

Fessa  una  spalla,  e lo  scudo  perduto, 

E barcollando  ne  veniva  in  scila 
Cora’ un  Tedesco  ch’abbia  ben  bevuto: 

E benché  appena  s’ode  la  favella. 

Pur  quanto  più  polca  gridava:  aiuto, 

Aiuto,  aiuto;  che  la  nostra  gente 
In  fuga  se  ne  va  rotta  c dolente. 

Sentendo  questo  il  re  Marsilionc 
, Con  ambe  man  si  percosse  la  fronte, 

E bestemmiò  tre  volte  il  Dio  Macone. 

E gli  fece  le  fiche  c gli  disse  onte  ; 

Poi  comanda  a ciascun  ch’entri  in  arcione. 
Ferraù  fu  de'  primi  e Rodamonte, 

E Mazarigi  appresso  e Folvirante  : 

Questo  non  è Spagnuol,  ma  di  Levante. 
Benché  re  di  Navarra  adesso  sìa. 

Che  Marsiglio  glie  l’ha  venduta  o data. 
Cara  gli  costerà  la  mercanzia. 

Or  dal  monte  ne  vien  questa  brigata 
Ch'  è tanta,  che  la  vista  si  smarria. 

Dico  che  pare  il  mondo  a chi  la  guata: 
Perchè  chi  contro  a sé  i nemici  vede, 
t Più  che  non  sono  assai  gli  stima  c crede. 


Cala  la  moltitudine  nel  piano, 

Che  d’un  torrente  ha  sembianza  gonfiato  ; 
Senza  ordinanza  va  il  popol  marrano 
Che  cosi  vuol  Marsiglio  imperato. 

Bararti  era  d'  avanti  c Languirano, 

L’un  e l'altro  di  regoo  coronalo: 

Doriconte  è con  essi  e Balivemo, 

E 'I  vecchio  Urgin  vassallo  de  l'inferno. 

Par  che  del  mondo  sia  venuto  il  fine  ; 

Tanto  ognuni  grida,  mugghia,  stride  e freme. 
Stracciandosi  le  donne  l’aureo  crine, 
Guardan  lor  dietro;  e chi  piagne  e chi  geme: 
E tutte  le  donzelle  e le  reine 
Battendosi  le  man  piangono  insieme, 

E gridan:  cavalicr’,  per  amor  nastro 
Mostrate  oggi  in  un  tratto  il  valor  vostro. 
Vedete  ben  che  nc  le  vostre  roani 
Posta  ha  Macon  la  nostra  liberiate. 

Andate,  valorosi  capitani, 

E tal  contro  al  nemico  vostro  siate, 

Che  non  andiamo  in  man  di  questi  cani 
A esser  in  eterno  svergognate. 

L’animo  c la  persona  e ’l  nostro  core 
V’  acquisterete  insieme  c ’l  vostro  onore. 
Passò  nel  petto  d’ogni  cavaliero 

Questo  parlare,  ed  altro  spron  non  volle. 
Ma  sopra  tutti  a Rodamonte  altiero 
Che  ’l  nome  di  superbia  a gli  altri  lolle. 
Mandò  Marsilionc  un  messaggiero, 

In  quel  che  giù  venia  per  l’alto  colle, 

A lui  e Ferraù,  clic  venghin  presto, 

Perché  il  gioco  è ridotto  al  sezzo  resto. 
Calamo  adunque  il  monte  i Saracini 
Ch’eran  il  fior  di  tutta  Pagami. 

Guardatevi,  Cristian',  da’  lor  uncini. 

Insin  a qui  «’è  ito  prr  la  via: 

Adesso  s’uscirà  fuor  de*  confini; 

E mollo  più  che  mai  da  far  ci  6a. 

Rinaldo  e ’l  Conte,  ch'or  pajon  di  foco, 
Aràn  suo  carco  c soprassoroa  un  poco. 
Calamo  i due  guerrier*  clic  si  dan  vanto, 
Coen’ ho  già  detto,  di  forza,  e d’ardire, 
Parve  che  'I  mondo  ardesse  da  quel  canto, 
E che  la  terra  si  volesse  aprire. 

Ma  troppo  Inngo  è stato  questo  Canto, 

E v’è  incresciuto,  se  '1  volete  dire. 

Tornale  a l’altro:  e spero  che  udirete 
Cose,  che  riderete  e piagnerete. 
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imitando  la  tromba  a l'aspra  orrenda  fetta 
De  l'armi  suona,  c sveglia  il  crudo  gioco. 
Il  buon  corsier  superbo  alza  la  testa 
Levato  in  piedi,  c sbuffa  fumo  e foco: 

Gli  orecchi  e i crini  squassa;  zappa  e pesta 
E salta  in  qua  e ’n  là:  né  trova  loco, 
Traendo  calci  a chi  se  gli  avvicina  : 

Ciò  che  trova,  fracassa,  urta  c rovina. 

Tal  ad  ogni  atto  degno  e signorile, 

Che  scriva  prosa  o canti  poesia, 

S’allegra  il  cor  magnanimo  e gentile. 
Ch’amico  di  virtù  di  gloria  sia; 

F.  manifesta  il  cor  alto  e virile 
Pel  viso  fuor,  quel  clic  dentro  disia. 
Conosco  anch’io  lo  spirto  vostro  audace, 
Poiché  il  mio  cauto  vi  diletta  e piace. 
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Debbo  dunque  di  quello  esser  cortese, 

Poiché  P orecchio  rostro  ho  sì  benigno. 

Cosi  piacesse  a quel  che  lutto  intese 
Di  far  che  il  canto  mio  fusae  di  cigno. 

Or  Ferraù  da  quella  costa  scese, 

E seco  quello  spirito  maligno, 

Ciascun  con  tanta  fretta  il  cavai  serra. 

Che  spaventata  ne  trema  la  terra. 

Vengon  innanzi  a gli  altri  i due  campiooi 
Più  d' un’arcata  per  la  gran  pianura. 
Siccome  fuor  del  bosco  due  lioni 
Ch’abbian  scorto  I’  armento  a la  pastura. 
Cosi  venian  battendo  ambi  gli  sproni 
Addosso  a'  nostri  che  non  han  paura; 
Nostri  dico  Cristiani  e Carlo  Mano, 

Che  ben  veduti  gli  lian  calure  al  piano. 
Forno  visti  venir  per  la  costiera 

I due  Pagani,  e 'I  re  Mamlione; 

Cb'ancor  non  si  sapea  che  gente  s’era. 

Ma  pur  Carlo  vi  fe*  provvisiono  : 

Fece  far  in  un  tratto  una  gran  schiera 
Di  cavalieri  arditi  e genti  buone: 

Dove  gli  trova,  senz'altro  riguardo 
Tutti  gli  aduna  sotto  a lo  stendardo; 

E dietro  a loro  egli  stesso  venia 
Col  cavai  (in  in  terra  copertalo: 

Talvolta  innanzi  Tacca  lor  la  via: 

Tamburi  e trombe  suonan  d'ogni  lato. 
Marsiglio  d'alti  a parte  anche  virn  via; 

Ma  d* innanzi  s’ha  fatto  lo  steccato 
Da  Ferraù  feroce  e Rodainonte. 

Con  lor  «le'  nostri  due  trovarsi  a fronte. 

Il  conte  Gano,  e I’  Unghcro  Oltachiero 

Van  contra  lor  gridando:  Francia,  Francia. 

II  re  di  Sarza  ebe  giunse  primiero. 
Riscontra  Gano  a mezzo  de  la  pancia, 

E messe  il  traditore  in  gran  pensiero. 

Che  dentro  al  Ranco  gli  passò  la  lancia. 
Turpin  lo  dice,  ed  io  da  lui  Io  acrivo. 

Che  Satanasso  allor  lo  tenne  vivo. 

Questo  servigio  allor  gli  fece  certo 

Per  far  più  strazio  poi  di  tjael  corpaccio. 
Ferraù  fece  il  colpo  suo  piu  certo  : 

Dette  più  tosto  ad  Oltachiero  spaccio. 

Lo  si-litio  tutto  e l’usbergo  gli  ha  aperto, 

E gli  passò  la  lancia  dietro  un  braccio. 
Ambi  in  sul  campo  sanguinoso  e brutto 
Caddero,  un  mezzo  morto,  e l’ alLro  tolto. 
Qnelia  a l’ Ungitelo  fu  sezza  giornata: 

Ben  tosta  il  traditore  indi  si  sferra, 

E ben  tosto  una  buca  ebbe  trovata. 

Or  chi  in’ajuta  a raccontar  la  guerra 
Che  fan  color  crudele  e dispielala, 

Di  gente  morta  coprendo  la  terra? 

Che  sol  non  mi  dà  il  cor  di  poter  dire 
L’orrendo  assalto,  il  lor  crudo  ferire. 

Lingua  di  ferro,  e voce  di  bombarda 
Lo  potria  degnamente  raccoulare  : 

Diria  che  *1  cielo  avvampa,  e la  terra  arda, 
Chi  vede  quelle  spade  fulminare. 

La  nostra  gente  ch'era  ai  gagliarda, 

Contra  due  Saracin  non  può  durare. 

Come  ae  il  ciei  quel  di  giudirhi  a morte 
L’  imperadore  e tutta  la  sua  corte. 

Questo  da  quella,  c quel  da  questa  banda 
Armi  e persone  tagliano  a traverso. 

11  re  infelice  a Dio  si  raccomanda; 

Che  come  gli  altri  anch'egli  è quasi  perso. 
Benché  per  tutto  provede,  e comanda; 
Tanto  è dal  grido  ogoun  violo  e sommerso. 
Tale  è la  furia,  il  fracasso  e ’I  romore. 

Che  non  intende  alcun  )’  imperadore. 


Ognun  da  sé,  siccome  me’  far  crede. 

Ne  la  zuffa  si  caccia  disperato. 

Vi  so  dir  che  se  Dio  non  ci  provede. 
Questo  è quel  giorno  che  Carlo  è spacciato, 
E rimarrà  la  Francia  a strano  erede; 

Che  lutto ’l  sangue  nobile  è versato; 

E di  quel  e del  vile  un  Game,  un  lago 
Han  quel  Gero  lion  fatto  e quel  drago. 

Dal  corno  destro  entrò  quel  Rodamonte, 

E 'I  brando  tien  con  runa  e l’altra  mano: 

A Ranibaldo  divise  la  fronte, 

Ch’  era  duca  d’Averta  e buon  Criatiano; 
Dipoi  Salerno,  che  d’AUerna  è conte. 

Taglia  a traverso  il  perGdo  Pagano: 

Ugo  e Rimondo  fende  da  l'elmetto 
L’un  sin  al  mento,  e l'altro  sin  al  petto; 
Quel  di  Cotogna,  e questo  era  Piccardo; 

Quivi  gli  lascia  il  Gero,  e innanzi  sprona. 
Ognun  si  fogge  verso  lo  stendardo; 

Non  a battaglia,  ma  a morte  si  suona. 

Non  è di  lui  Ferraù  men  gagliardo: 

Non  gli  campa  nè  bestia  né  persona. 

Rinier  di  Rana  padre  d’Uliviero 
Ferito  a morte  trasse  del  destriero. 

Al  conte  Ansaldo  il  qual  era  Tedesco, 

E signoreggia  la  città  di  Nura, 

L’  elmo  divise  coui’  un  cacio  fresco, 

E lui  partì  Gn  sotto  a la  cintura. 

In  fuga,  in  rotta  il  popol  va  fiancesco: 

Nel  viso  hanno  scolpila  la  paura. 

Il  duca  d’Elvi  e ’l  duca  di  Sansogna 
Morti  restar  fra  ’l  danno  e la  vergogna. 

11  collo  a l’un  tagliò  tutto  di  netto; 

Volò  via  l’elmo  e 'I  capo  col  cimiero; 

E l’altro  fesse  da  la  fronte  al  petto: 

Tra  gli  altri  largo  poi  fassi  il  sentiero. 

Carlo  muor  di  vergogna  e di  dispetto: 

Chi  potria  ben  pensare  >1  suo  pensiero? 

Ecco  Marsiglio  e il  resto  de  la  geute: 

Non  sa  che  far  l’iraperador  dolente. 

Nessun  Rinaldo  v’é,  nessuno  Orlando: 

Non  è quivi  Ulivirr,  non  v*  © il  Danese. 

Chi  qua  chi  là  pel  campo  andava  errando. 
Occupato  ciascun  ne  le  sue  imprese  j 
Onde  d'intorno  il  misero  guardando, 

E non  vedendo  alcun  più  far  difese. 

Alcun  che  vólti  a’  niroici  la  faccia, 

Fassi  la  croce,  e 'I  forte  scudo  imbraccia. 
Dicendo  : Iddio,  che  mai  non  abbandoni 
Chi  in  te  si  Gda  eoo  sincero  core. 

Non  come  fanno  adesso  i miei  baroni 
Che  solo  hanno  lasciato  il  lor  signore; 
Fammi,  bench’io  non  sia  de’  giusti  e buoni, 
Finire  in  grazia  tua  quest’ ultim’ ore. 

Se  meritai  da  te  mai  tanto  o quanto. 

Mentre  difesi  il  tuo  b«-l  nome  santo. 

Fra  le  parole  un’asta  grossa  arresta, 

A l)io  sempre  mercè  chiedendo  c ajulo: 
Dove  più  piover  vede  la  tempesta, 

Addosso  a Feiraù  dritto  è venuto. 

L'  asta  gli  appicca  a mezzo  de  la  testa, 

E poco  manco  che  non  l’ha  abbattuto. 

Sopra  la  groppa  gli  sbattè  l’ elmetto: 

Teunelo  in  sella  il  diavol  per  dispetto. 

La  lancia  in  pezzi  andò  di  Carlo  Mano. 

L'altro  che  si  senti  d’un  colpo  offeso. 

Che  ben  gli  parse  uscir  di  buona  inano; 

Si  vol.e  a lui  de  la  sua  furia  acceso, 

K su  l’elmo  percosse  il  re  Cristiano 
Sì,  che  su  l’erba  lo  mandò  disteso 
Chiunque  il  vide,  crede  che  sia  morto  : 

G»  ebbe  a’ nostri  il  timore  c 1 ducoufurhx 
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Quantunque  maganzesc,  a Baldovino 
Dispiacque  questo  caso  estremamente  ! 
Piagnendo  sprona  forte  un  suo  ronzino: 
Cerca  or  fra  questa  ed  or  fra  quella  gente 
Per  tutto  ’l  campo  Orlando  paladino. 

Di  Dardenna  un  Oggier  fé1  similmente: 

Di  timor  freddo  va,  di  disio  caldo 
Cercando  in  altra  parte  aneti’ ei  Rinaldo. 

11  re  Marsiglio  entrato  è già  in  battaglia, 

£ d’intorno  ha  trombetti  e tamburini. 
Gridava  si  la  pagana  canaglia. 

Che  par  cbe’l  ciel  ne  l1  abisso  rovini. 

La  gente  nostra  tutta  si  sbaraglia: 

Ognun  volta  le  spalle  a’Saracini 

Che  son  lor  dietro,  e ne  fanno  un  governo 

Da  far  venir  pietà  sin  a I*  inferno. 

Fé’  tanto  Baldovin,  che  trovò  il  Conte 
Ch’allora  aveva  ucciso  Balgurano. 

Come  di  sangue  fusse  ivi  una  fonte. 

Cosi  rosso  correa  d’ intorno  il  piano. 
Percotendosi  il  giovane  la  fronte, 

Dice  di  Carlo  al  Senator  romano, 

Ch'  è morto  in  terra,  ower  che  sta  di  sorte. 
Che  non  è molto  lungi  da  la  morte. 
Immobil  stette  il  conte  Orlando  un  poco; 

Si  gli  passò  quella  novella  il  core  : 

Poi  si  vede  avvampar  tutto  di  foco. 

Tutto  empiersi  di  stizza  e di  furore. 
Baldovin  gl’  insegnò  proprio  in  che  loco 
Avea  visto  giacer  l’imperadore; 

A la  cui  volta  il  Senator  si  getta. 

Come  dal  ciel  mandala  una  saetta. 

Chi  non  gli  dà  la  strada,  se  ne  pente  ; 

Perchè  mena  le  mani,  e non  accenna: 

Urta  per  mezzo  a la  nimica  gente, 

E quello  svena,  e quell’altro  scotenna  : 

Non  fu  mai  sì  sdegnoso,  irato,  ardente: 
Quell1  altro  Oggieri  intanto  di  Dardenna 
Cerca  pel  campo  cristiano  e pagano, 

Fin  che  pur  trova  quel  da  Moni’ Albano. 
Non  lo  conosce,  tanto  è sanguinoso; 

Ha  piena  di  cervella  t’annadura. 

Poiché  il  conobbe,  tutto  lagrimoto 
Singhiozzando  gli  conta  la  sciagura 
Di  Carlo  imperador,  ebe  doloroso 
Era  disteso  sopra  la  pianura, 

E forse  ad  un  bisogno  a morte  corso, 

Se  il  conte  Orlando  non  l’avea  soccorso; 
Perche  venendo,  in  là  lo  vide  andare, 

E aero  il  maganzesc  Baldovino, 

Clic  forse  a lui  lo  voleva  menare, 

Perocch'  ancb*  egli  a Carlo  era  virino. 
Rinaldo  udendo  Oggier  cosi  parlare, 

Cadde  sopra  a Baiardo  a capo  chino, 

E disse;  airnè,  se  costui  dire  il  vero, 

Il  frutto  del  mi’amorc  invano  io  spero. 

Se  di  me  prima  Orlando  giunto  sia, 

D’aiutar  Carlo  ara  acquistato  il  merto  : 
lo  resterò  con  la  disgrazia  mìa, 

E saio  sempre  misero  e deserto. 

Potevi  pur  sollecitar  la  ria: 

Di  passo  se’vrnuto  io  ne  son  certo. 

Non  me!  torna  del  capo  il  mondo  e *1  ciclo; 
Che  *1  tuo  cavai  non  ha  sudato  un  pelo. 

Io  son  venuto  sempre  galoppando, 

Oggier  rispose;  ne  la  mia  malora. 

Ma  che  sai  tu,  se  qualche  impaccio  Orlando 
Tenuto  ha  si  clic  non  sia  giunto  ancora? 

Fa  prova  de  la  tua  ventura  ; e quando 
Non  ti  riesce  lamentati  allora. 

Si  presto  è ’l  tuo  cavai,  che  giurerei 
Che  innanzi  a tutti  gli  altri  giunto  sci. 
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Parve  a Rinaldo  che  dicesse  il  vero  ; 

E però  tosto  si  pose  in  cammino. 

Lascia  la  briglia,  c sprona  il  buon  destriero 
Per  giugner  tosto  al  figliuol  di  Pipino. 
Chiunque  scontra  a piede,  o cavaliero. 

Sia  del  popol  cristiano  o saraeino, 

Con  Porto  sbatte  in  terra  e con  la  spada: 
Non  ha  rispetto  pur  che  innanzi  vada. 

Era  Marcolfo  un  feroce  pagano. 

Che  stava  con  Marsiglio  per  garzone 
Costui  struggendo  or  questo  or  quel  Cristiano,* 
Scontrassi  a caso  nel  figliuol  d' Anione, 

Che  stesa  addosso  a lui  la  cruda  mano. 

Dal  capo  lo  divise  al  petlignonet 
E poco  appresso  trova  Folvirante, 

Re  di  Navarra,  di  cui  dissi  avante, 

Che  fu  da  lui  d’  una  punta  percosso. 

Che  più  d’un  palmo  da  le  spalle  il  paua. 
Baiardo  urtolli,  anzi  saltolli  addosso, 

E gettatolo  in  terra,  oltre  trapassa. 

Quel  Baliverno  cip  era  un  pagan  grosso, 
Che  aveva  avvolta  al  capo  una  matassa. 

Fu  da  Frusberta  dopo  lui  trovato, 

E fesso  insin  a’  denti  ivi  lasciato. 

Passa  continuando  il  gran  fracasso 
Rinaldo  per  trovare  il  suo  signore. 

Ecco  un  abate  gli  attraversa  il  passo, 
Limosinier  di  Carlo  e spenditore. 

Grassa  era  la  sua  mula,  ed  ei  più  grasso: 
Non  sa  che  farsi  questo  peccatore  : 

Tanta  paura  aveva  di  morire. 

Che  stava  fermo,  e non  sapea  fuggire. 
Traboccollo  Rinaldo  a capo  chino 

Con  tutta  quanta  la  sua  mula  addosso. 
Messer  Biagio  avea  nome  : nè  Turpino 
Altro  ne  dice;  nè  più  dirne  io  posso. 

Sopra  lui  salta  il  franco  paladino, 

E va  dove  più  vede  il  popol  grosso  ; 

Anzi  per  dir  più  ver,  dove  lo  sente; 

Che  gli  toglie  il  veder  la  morta  gente. 
Passato  innanzi  vede  la  gran  folta; 

Ma  chi  in  mezzo  vi  sia  scorger  non  potè. 
Era  torba  pagana  eh*  è raccolta 
Intorno  a Carlo  e lo  batte  e percuote; 

E dietro  ne  veniva  tuttavolta 
Tanta,  che  già  gli  fa  sudar  le  gote. 

Ancor  che  mostri  arditamente  il  viso, 

E si  difenda,  alfin  l’arebbe  ucciso. 

Rinaldo  addosso  lor  sprona  Baiardo  : 

A salti  e lanci  il  muove  cona’un  gatto 
Non  ha  a la  vita  sua  cura  o riguardo: 

Morto  il  suo  re,  si  tien  morto  e disfatto. 

Or  qui  si  mostra  il  pal.idin  gagliardo. 

L’ imperador  lo  conobbe  di  fatto, 

E grida:  dammi  aiuto,  figliuol  mio. 

Ch'ai  mio  soccorso  t’  ha  mandato  Iddio. 

Era  quasi  a l’ estremo  fin  venuto; 

Pur  si  copria  col  scudo,  e s’aiutava  : 

E gran  bisogno  certo  avea  d’aiuto, 

Tanta  addosso  la  gente  gli  abbondava. 

Era  un  conte  di  Cordova  ricciuto, 

Il  sararin  Partan  si  domandava. 

Che  tien  Carlo,  e non  lascia  che  si  muova, 
E per  farlo  morir  mette  ogni  proova. 

Ma  dal  Principe  rolto  a l'improvviso, 

Non  si  difese,  tanto  è impaurito: 

Benché,  se  pur  n’avesse  avuto  avviso. 
Sarebbe  il  fatto  suo  così  pur  ito. 

Rinaldo  gli  tagliò  per  mezzo  il  viso 
K'I  mento  e’I  collo  e’I  petto  gli  ha  partilo. 
Quivi  lo  lascia,  e tira  a più  non  posso 
Ad  uu  altro  ch’a  Carlo  c pur  addosso. 
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D’  Aln  era  conte,  detto  Pancone. 

Rinaldo  lo  tagliò  tutto  a traverso  ; 

£ aopra  il  suo  cavai  messe  in  arcione 
Carlo,  che’l  suo  poc’anzi  aveva  peiso. 
Tanto  adoprossi  il  gran  Ggliuol  il’ Anione, 
Menando  ad  ogni  raan  per  ogni  verso; 

CU’ ad  onta  c sdegno  del  popol  pagano, 

Pur  a cavai  ripose  Carlo  Mano. 

Nè  bisognava  che  fosse  più  tardo  ; 

Perchè  non  era  appena  in  su  la  sella. 

Che  giunse  quivi  Ferraù  gagliardo; 

£ Marsiglio  arrivato  è proprio  in  quella. 
Veniano  i tradilor  senza  riguardo 
Spezzando  elmetti,  e spargendo  cervella. 
Fra  la  sente  francesca  dissipata 
Vanno  ferendo  a briglia  abbandonata. 

La  gente  che  dinanzi  a lor  non  resta, 

Ma  fugge  qual  le  foglie  innanzi  al  vento, 
Chi  ha  frappato  il  viso,  e chi  la  testa: 
Altro  non  s'ode  che  pianto  e lamento; 

Ma  fu  ben  a voltarsi  cosi  presta, 

Tosto  ch'apparse  il  lume  ch'era  spento. 
Come  Rinaldo  fu  visto  e Baiardo, 

Chi  più  fuggiva,  più  tornò  gagliardo. 
Suonan  le  trombe,  il  grido  si  rinnova, 

La  guerra  toma  un’altra  volta  viva: 
Intorno  a Carlo  Mano  ognun  si  trova, 

Nè  mostra  esser  colui  che  mo  fuggiva; 
Anzi  fa  per  correggersi  ogni  prova. 
Marsiglio  ebe  sì  ratto  nc  veniva, 

E Ferraù  con  lui  veduto  questo, 
il  passo  cominciamo  a fare  onesto, 
in  su  la  briglia  I’  uno  c l’altro  slassi 
Il  nimico  aspettando  che  s’appressi  : 

Poi  l’uno  c l’altro  al  fin  rivolge  i passi 
Dove  i nemici  son  più  folti  e spessi. 

Iddio  gli  fa,  dipoi  1 un  l’altro  va&si 
De  gli  uomini  a trovarsi  da  aè  stessi; 
Coin’or  fé' Carlo,  e’I  re  Marsilionc, 

E Ferraù  e Rinaldo  d’Amonc. 

0 colpi  orrendi,  o battaglia  infinita, 

Che  chi  l’avesse  con  gli  occhi  veduta. 
Credo  che  l’alma  smorta  c sbigottita 
Fuggendo,  aria  gridato:  ajuia,  ajuta; 

E poiché  fosse  fuor  del  corpo  uscita. 

Non  sarebbe  in  quel  luogo  mai  venuta 
Per  la  paura  di  quei  due  guerrieri, 

Del  cui  valor  più  dir  non  è mestieri. 

Del  re  Marsiglio,  c de  l’imperadore 

Lascio  perchè  di  lor  non  fo  gran  stima; 

E son  chiamato  dal  maggior  furore 
De  gli  altri  due  che  son  d’ardir  la  cima. 
A cominciarlo  si  spaventa  il  core: 

Che  debb'io  dire  in  fin,  clic  dirò  prima? 
Due  fior  di  gagliardi,  due  cuor  di  foco. 
Fon’ era  ine' tacer,  che  dirne  poco. 

Vanno  a ferirsi  con  tanta  rovina. 

Con  tanta  furia,  con  tanto  fracasso. 

Che  non  mostran  aver  da  la  mattina 
Le  man  menate,  insili  che  ’l  sole  è basso. 
Ciascun  sopra  due  piè  fermo  destina 
Non  si  tirare  addietro  un  mezzo  passo; 

F.  menan  colpi  pien  di  tanto  orrore, 

Cli’  a chi  gli  vede  fan  tremare  il  core. 
Fece  prima  Rinaldo  il  suo  dovuto: 

E se  ’l  nimico  non  1’  avea  fatato, 

Gli  arehbc  trito  1’  elmo  si  minuto, 

Che  saria  parso  in  rena  trasformato. 

Cala  Frusbcrta,  e lo  scudo  ha  battuto, 
Gli’ era  di  piastra  c di  nervo  fodralo: 
Tutto  lo  spezza  c poi  trova  l'arcione, 

E distende  ogni  cosa  iu  sul  sabbioue. 
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(Risponde  Ferraù  di  buono  al  gioco  : I , ^ 
L’elmo  ferisce  che  fu  di  Mambrino,' 

Che  lampeggiò,  come  fus*e  di  foco; 

Ma  non  potè  falsar,  tanto  era  fino.  . 

Lo  scudo  colse  in  quello  stesso  loco 
Che  Tavcva  a lui  collo  il  paladino; 

C poi  1'  arcione;  c fece  quello  altrui 
Che  ’1  suo  nimico  aveva  fatto  a lui. 

Nc  contento  di  quello,  un  altro  mena, 

E giunse  pure  a traverso  l’elmetto. 

Era  di  quella  forza  e core  c lena 
Che  intendeste  altra  volta,  quel  folletto. 
Rinaldo  in  sella  si  sostenne  appena: 

Perde  il  lume  de  gli  occhi  e l’ intelletto 
Portalo  via  Baiardo,  e d’intorno  erra: 

Ognun  che  ’l  vede  dice  eccolo  in  terra. 

Pur  risentissi;  c veduto  il  periglio 
Dov*  era  stato  c ’i  ricevuto  scorno; 

Tutto  nel  viso  si  fece  vermiglio, 

Non  discernendo  s’era  notte  o giorno. 

Tanto  la  furia  l’ha  messo  in  scompiglio. 

Che  sè  non  vede,  non  che  chi  gli  è intorno. 
Volea  gridar;  ina  i denti  si  strigneva. 

Che  fuor  la  voce  uscir  non  ne  poteva. 

Non  fu  del  furor  suo  la  raan  men  presta; 

La  mano  ond’è  si  crudo  colpo  uscito, 

Che  lo  colse  a traverso  de  la  testa, 

E ’n  su  la  groppa  il  pose  tramortito. 
Percossa  mai  non  ebbe  sì  molesta 
Ferraù,  nc  trovossi  si  smarrito; 

E fu  per  giù  cader  più  volte  volto. 

Stelle  mezz’ora  d’ogni  senso  sciolto. 

Di  bocca  il  sangue  gli  usciva,  e del  naso: 
L’elmo  n’aveva  tutto  quanto  pieno. 
Lasciarlo  in  questo  stran  mi  giova  caso. 

Con  le  braccia  distese  e’I  capo  in  seno. 
Dietro  a Rinaldo  Urlando  era  rimato. 
Perocché  il  suo  cavai  correva  meno; 

Men  correa  Brigliadoro  che  Baiardo; 

I Però  giunse  al  soccorso  alquanto  tardo. 

Il  Come  fu  giunto,  e vide  il  suo  padrone 
Il  Fuor  di  periglio  a cavai  risalito, 

Clic  comoattea  col  re  Marsilionc 
Anzi  iu  più  parti  l’avcva  ferito; 

E d’altra  parte  clic  ’l  figliuol  d*  Amouc 
Avea  Ferraù  posto  a mal  partito; 

Di  doglia  da  cavai  fu  per  cascare, 

Gridando:  aitne,  che  qui  non  ho  che  lare. 

A quel  eh’  io  veggio,  le  poste  son  prese. 

Mal  abbi  tu,  Baldoviu  traditore, 

Che  ben  sc’de  la  schiatta  magansese. 

Che  in  tutlo’l  mondo  non  è la  peggiore. 

A chiamarmi  dovevi  stare  un  mese. 
Malvagio;  che  m’hai  privo  del  ini’ amore, 
De  la  mia  donna,  del  mio  paradiso 
Col  tuo  distilli  tardo  e magro  avviso. 

Ben  dirà  Carlo  eh’  io  ne  venga  in  fretta 
A dargli  aiuto.  Or  coinè  debbo  fare? 

Ma  a le,  gente  pagaua  maladclta. 

Tutta  la  pcua  converrà  portare: 

Sopra  di  tc  sarà  la  mia  vendetta  ; 

Che  se  dovessi  morto  qui  restare. 

Mi  leverò  da  gli  occhi  questo  scorno, 
Ovver  eh*  a Carlo  innanzi  mai  non  torno. 
Così  dicendo,  indietro  si  rivolta 

Torcendo  gli  occhi  pien  ili  sdegno  c d’ira. 
Sì  come  un  tempo  scuro  qualrlie  volta. 
Che  brontolando  intorno  al  ciel  s’aggira. 

Il  villauel  che  i sordi  tuoni  ascolta 
Si  batte  l’anca,  e si  duole  c sospira; 

Vien  poi  la  furia  col  vento  davanti?, 

E spezza  c sballe  le  biade  c le  piaute; 
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Tal  tie  venia  eoi  erodo  brando  in  mano 
Il  conte  Orlando,  orribile  a elii  ’l  vede. 

Non  vi  Tu  tanto  ardilo  alcun  Pagano, 

Che  teneste  aspettando  fermo  il  piede. 
Fuggiva  ognun  dal  Senator  Romano 
Adirato  e crndel  sopri  ogni  fede; 

Che  diee  a Brigliadoro  villania, 

Dando  a lui  colpa  del  mal  che  sentia. 

Il  primo. che  scontrò  nel  suo  mal  punto 
Fu  Valibruno,  il  contedi  Medina; 

E lo  parti  in  due  pezzi  in  mezzo  appunto, 
Come  si  partiria  tinca  o gallina. 

Poi  di  Toledo  un  Alibante  ha  giunto. 

Che  non  aveva  la  gente  saracina 
Maggior  ladron  di  lui  nè  più  scaltrito  : 
Orlando  per  traverso  l’ha  partilo. 

Tur  piti,  lodar  volendo  Durlindana 
Di  questo  orrendo  colpo,  dice  cosa 
Che  parrà  forse  a chi  la  legge  strana, 

Come  a me  certo  par  maravigliosa. 

La  tosava  si  ben,  dice,  la  lana; 

Tanto  era  nel  suo  taglio  graziosa; 

Che  quasi  insieme  tagliava  e cuciva, 

E 'I  suo  ferire  appena  si  sentiva. 

Onde  ora  avendo  a traverso  tagliato 
Questo  Pagan,  lo  frisi  destramente. 

Che  l’un  pezzo  in  sull’altro  suggellato 
Rimase  senza  muoversi  niente: 

E come  avvien,  qua  nd’ uno  è riscaldato, 

Che  le  ferite  per  allor  non  sente; 

Cosi  colui,  dei  colpo  non  accorto, 

Andava  combattendo,  ed  era  morto; 

E srorso  ne  la  folta  de’  Cristiani, 

Menò  parecchi,  colpi  a la  ventura; 

Tulli  1 suoi  membri  aver  credendo  sani, 
Menava  a più  poter  senza  paura. 

Altìn  volse  un  menarne  ad  ambe  mani, 

E cadde  il  busto  sopra  la  cintura, 

Proprio  ove  la  persona  era  ricisa, 

E le' morir  chi  il  vide  de  le  risa. 

Cosi  cadde  una  volta  il  Mangio  a Siena. 

11  Mangio  è quel  eotal  che  suona  l’ore 
Che  sopra  una  campana  a due  man  mena; 
Un  uom  di  ferro  armato  c di  valore. 

Fra  Marian  gli  levò  la  catena 

Che  ’l  lenea  fermo;  onde  fece  un  romore 

Cadendo  in  piazza,  che  tal  non  fu  mai, 

E fece  spiritare  i bottegai. 

Ucciso  questo,  trova  Raricbeo 

Che  ’1  tcsor  di  Marsiglio  ha  in  suo  domino. 
Costui  primieramente  fu  Giudeo, 

Dipoi  Cristian,  dipoi  fu  Saracino; 

Ed  in  ciascuna  legge  fu  più  reo: 

In  Cristo  non  cmlea  nè  in  A pollino. 
Orlando  lo  divise  inaio  al  petto: 

Non  so  chi  s'ebbe  il  spirto  malndetto. 

Non  so  se  fra*  Giudei,  Turchi  o Cristiani 
Ebbe  giù  ne  I*  inferno  alloggiamento. 

Il  Conte  mena  tra  gli  altri  a due  mani. 

Non  fa  tal  strazio  de  le  piante  il  vento. 

Nè  il  foco  in  Puglia  nc  gli  aperti  piani, 
Spinto  da  miei  tra  l'orzo  o tra ’l  frumento, 
O altra  biada  che  sia  ben  matura; 

Come  si  spazza  qui  )'  ampia  pianura  ; 

Come  il  signor,  tra’  Saracin,  d’  Anglanlc, 
Tagliando  c dissipando  ne  venia. 

Ecco  di  lungi  ha  veduto  Origante; 

Ma  noi  volse  ferir  mentre  foggia: 

Correndo  forte,  gli  passò  d’ avante, 

E poi  voltossi,  c gli  tagliò  la  via  ; 

Anzi  tagliò  in  un  colpo  il  scudo  c lui, 

E mandolio  a l1  inferno  a’  regni  bui. 
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Di  Malega  signore  era  il  Pagano, 

Suesto  che  fu  dal  Conte  posto  in  terra. 

rgin  poi  trova  il  Senator  romano, 

E pur  diviso  in  due  pezzi  l'atterra. 

A nodamonte,  il  qual  sondo  lontano 
Faceva  io  altra  parte  estrema  guerra. 

Fu  tosto  dato  avviso  in  che  periglio 
Ferrati  si  trovava,  e ’l  re  Marsiglio. 

Subito  quivi  lascia  Salamone 

Re  di  Bretagna  ch’era  rimontato: 

E ben  per  lui,  perocché  nel  gallone 
Dal  Pagano,  e nel  viso  era  piagato, 

E morto  lo  facea  votar  I’  arrione 
(Che  tutto ’l  mondo  non  Paria  campato); 

Se  non  che  ’l  messo  eh*  io  ho  detto,  venne; 
Onde  di  più  ferirlo  si  ritenne. 

Corre,  e correndo  trova  Guglielmino 
Sir  d'Orliensc,  di  stirpe  reale. 

Partillo  insin  a’ denti  il  Saracino: 

Elmo  o barbuta  a quei  colpi  non  Yale, 
uanto  più  andando  avanza  nel  cammino, 
ria  tanto  più  gente,  e fa  più  male. 
Ovunque  tocca  Rodamontc  o passa, 

A guisa  di  tempesta  il  segno  lassa. 

Mcsscr  Oltin  eh’ e conte  di  Tolosa, 

EH  buon  Tebaldo  ch’era  di  Borbone, 

Balle  per  terra:  e quivi  non  si  posa: 

Ma  seguitando  P empia  uccisione. 

Trovò  la  terra  tutta  sanguinosa: 

Un  monte  di  cavalli,  e di  persone. 

L'un  sopra  P altro  morti  c dissipati. 

Il  Conte  è quel  che  gli  ha  sì  malmenati. 
Quivi  le  strida  c’I  gran  lamento  e’I  pianto, 
Quivi  c la  morte,  ove  combatte  Orlando; 
Orlando,  di'  era  sangue  tutto  quanto, 

E ruota  intorno  il  glorioso  brando. 

Ma  io  son  già  venuto  al  fin  del  Canto; 

Che  non  me  n’  era  accorto  ragionando. 
Segue  Passalto  di  spavento  pieno. 

Che  fa  tra’  il  Conte  e ’l  figlio  d’ Ulieno. 
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Ite,  superbi  e miseri  Cristiani, 

Consumando  l’un  l’altro;  c non  vi  caglia 
Clic  ’1  sepolcro  di  Cristo  è in  man  de’ cani: 
Fate  con  voi  medesimi  battaglia. 

Spiriti  di  superbia,  animi  vani  : 

Che  quel  che  me’ di  voi  le  calzo  taglia,  ' 
Colui  che  più  bestemmia  orribilmente. 
Quello  è miglior  soldato,  e più  vaiente. 

0 vituperio  del  corrotto  mondo, 

Ben  è mancato  al  vaso  il  buon  liquore, 

Ed  è la  feccia  rimasa  nel  fondo, 

Che  si  bee  or  ron  si  grave  dolore. 

Il  campo  che  di  rose  era  fecondo. 

Adorno  d’ ogni  lieto  e vago  fiore; 

Poich'  ha  le  belle  spoglie  sue  perdute, 
Produce  cardi  e rovi  e spine  acute. 

L'età  de’ padri,  che  peggiore  è stala 
De  gli  avi  nostri,  na  generato  noi 
Di  lor  gente  più  trista  e peggio  nata. 

Così  que’che  di  noi  nasccran  poi, 

Saran  turba  perversa  e scellerata. 

Così  piaciuto  è,  stelle  e cieli,  a voi  ; 

Anzi  a la  guasta  pur  nostra  natura; 

Che  lungamente  ben  alcun  non  dura. 
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Di  questo  glorioso  e bel  lavoro 
Ci  sono  «tati  maestri  ed  autori 
Questi  spirili  egregi  che  col  loro 
Sangue,  non  pur  fatiche  nè  sudori. 

Or  con  Ira  il  Turco  or  contra  il  popol  moro 
Combattendo,  ci  han  fatti  possessori 
Di  questa  patria,  onde  noi  scellerati. 

Così  pii  semo  loro,  e così  grati. 

Queste  I' esequie  sono  c’1  mattutino 
Che  diciatti  loro.  Oh  maladctto  seme! 
Andiam  dove  il  Danese  e Serpentino, 
Grandonio  ed  Ulivier  I*  un  1’  altro  preme, 

E Marsiglio  c V erede  di  Pipino, 

E più  che  tulLi  quanti  gli  altri  insieme, 
Ferraù  e Rinaldo,  ed  ora  il  Conte 
È Tenuto  a le  man  con  Rodamonte 
Come  nel  Canto  addietro  udiste  dire, 

L'uno  c r altro  di  loro  il  campo  spazza: 

Né  Cristian  nò  Pagao  posson  soffrirei 
Tanti  «la  ogni  parte  ognun  n’  ammazza. 
Vedendo  questa  furia  a sé  venire. 

Ognun  quanto  più  può  fa  larga  piazza; 
Come  innanzi  a falcon  minuti  uccelli 
Fuggon  gridando  impauriti  d’elli. 

Come  i due  cavalier's’  ebber  veduti, 

S’ urtar  1’  un  l'altro  senza  più  pensare: 
Senza  dar  l’un  a l’altro  altri  saluti. 

Con  le  spade  ambedue  vanii  assaltare. 

I gran  fusti  di  lance  avean  perduti 
Prima  pel  campo,  a questo  e quello  urtare. 
Chi  guarda,  il  fiato  pur  trar  non  ardisce, 

E da  la  orribil  vista  si  smarrisce. 

Barbute,  scudi,  usberghi,  piastre  e maglie 
Ad  ogoi  colpo  ne  porta  ogni  spada; 

Quel  che  far  non  potrian  cento  tanaglie: 
l'aion  di  nebbia  armati  c di  rugiada. 

Conte  coltei  di  scardova  le  scaglie, 

Così  inaudan  i pezzi  in  su  la  strada. 

De  l'arme  i fieri  brandi,  c così  triti, 

Che  ne  la  rena  si  sono  smarriti. 

E se  non  fusser  gli  elmi  buoni  stati, 

Ch'egli  hanno  in  testa,  ed  anche  l'arroadura; 
Insin  ad  ora  non  sarian  durati. 

Tanto  era  il  )or  ferir  fuor  di  misura, 

Tanto  sono  i lor  colpi  smisurati. 

Che  a raccontargli  pur  mi  fan  paura. 
Quando  lasciati  calar  le  spade  a piombo. 
S'ode  di  là  dal  eie!  l’alto  rimbombo. 

Il  re  d’Algicr  che  si  struggea  d’andare 
Ov’ è Marsiglio  c Ferraù  perduto; 

Temendo  forse  che  per  qui  indugiare, 

A tempo  più  non  giunga  a dargli  aiuto; 
Lascia  la  spada  addosso  rovinare 
Al  Conte,  ove  lo  scudo  esce  in  acuto. 

Per  lungo  il  fende,  e con  la  punta  il  passa, 
Poi  l’arrion  gì  tigne,  e tutto  lo  fracassa. 
Quando  s’avvide  di  quel  colpo  Orlaodo, 
Arrabbiato,  sdegnato  c furioso. 

Ira  sopra  dolor  multiplicando, 

Piglia  a due  mani  il  gran  brando  famoso. 
Lo  scudo  colse  il  gran  fjmoso  brando, 

E mezzo  il  manda  al  prato  sanguinoso; 

Poi  con  un  altro  non  gli  fe’mcn  male 
Colpo  eh’  a mezzo  giunse  del  guanciale. 

Da  questo  di  sé  stesso  fu  cavato, 

Perdè  la  vista  e i sensi  V AfTricano, 

E fu  per  traboccar  da  l’  altro  lato, 

E da  la  briglia  abbandonò  la  mano. 

II  brando  che  nei  braccio  avea  legato. 

Dietro  ai  lira,  scorrendo  pel  piano. 
.Scorrendo  va  pel  piano  a briglia  scioUa, 

E fu  per  traboccar  più  d’ una  volta. 


Ma  poi  eh'  ebbe  la  mente  riavuta  ' 

Non  fu  veduto  mai  tanto  furore  : 

Se  vendetta  non  fa,  vita  rifiuta. 

Così  rivolto  addosso  al  Senatore, 

Gli  manda  in  pezzi  in  aria  la  barbuta; 
Stordigli  il  capo,  e diede  tal  dolore. 

Che  poco  men  che  noi  privò  di  vita. 

Contra  la  morte  il  buon  elmo  l'aita. 

L’elmo  d'  Almonte,  che  fu  tanto  buono. 

Aiutò  il  Conte  allor  contra  la  morte. 

Lascia  le  braccia  andare  iu  abbandono  : 
L’anima  venne  insino  in  au  le  porte: 

Il  brando  de  le  man  ch’aperte  sono 
Gli  usci,  ma  la  catena  il  tenne  forte. 

Pel  campo  scorre  Brigliadoro  ratto 
Portando  il  suo  signor  de'  sensi  tratto. 

La  gente  che  la  zuffa  sta  a mirare, 

E di  stupore  c tema  è per  morire; 

Ecco  in  un  tratto  comincia  a gridare: 
Aiuto,  aiuto;  e si  mette  a fuggire. 

Fu  la  cagion  che  questo  gli  fe’  fare. 

Gente  che  vide  contra  se  venire. 

Condotta  da  Gualticr  da  Monlione, 

E Bradamante  figliuola  d’ Anione; 

Quei  ch'eran  de  l’ insidie  allora  usciti. 
Com'aveva  commesso  Carlo  Mano, 

Ben  diecimila  cavalieri  ardili. 

Che  ne  vengon  di  verso  Mout’Albaao. 

Per  questo  i Saracini  sbigottiti, 

Per  queslo  fugge  il  popolo  affricano; 

E ben  facca;  che  troppo  cruda  è quella 
Donna,  non  so  se  più  forte,  o più  bella. 
Vien  la  fanciulla  dinanzi  a la  schiera 
Più  d’ un’ arcata  per  l’ampia  pianura. 

Così  crucciosa  in  vista  e cosi  fiera, 

CIT  aria  potuto  ad  Amor  far  paura. 

Là  quell' insegna,  c là  quella  bandiera 
Getta  per  terra;  e d'altro  non  si  cura. 

Che  di  trovarsi  con  quel  Rodamonte, 

Per  vendicar  le  ingiurie  avute,  e fonte. 
Quando  in  Provenza  gli  uccise  il  destriero, 

E la  sua  compagnia  messe  in  rovina. 

A vendicarsi  ha  tutto  il  suo  pensiero  ; 

Però  vola  pel  campo  c non  cammina. 

Taglia  a traverso  or  questo  cavalicro. 

Ed  or  quel  de  la  gente  saracina; 

Né  par  eh’  abbia  con  essi  altro  a partire. 

Se  non  che  a modo  suo  là  non  può  ire. 
Uno  Arcbidante  conte  di  Sanguiulo, 

UlivalLo  signor  di  Cartagena 

Trova;  ed  ha  V un  c 1*  altro  in  terra  spinto, 

L’ un  morto  affatto,  e 1*  altro  vivo  appena  : 

Ad  Ulivalto  nel  scudo  dipinto 

Una  punta  crude!  col  braodo  mena: 

Ruppe  quello  e V usbergo  come  vetro; 

E più  d’un  palmo  lo  passò  di  dietro. 

Lascia  Divallo,  c trasse  ad  Arcbidante 
La  bellissima  donna  e adirata, 

E ne  la  fronte  lo  giunse  d’avante. 

La  spada  per  la  furia  a*  è voltata; 

Ma  pur  lo  fece  al  cicl  voltar  le  piante 
Con  la  pancia  a le  stelle  arrovesciata. 

Nò  sì  degna  guardarlo,  c quivi  il  lassa: 
Tuttavia  rovinando  innanzi  passa. 

Affetta  c squarta  i miseri  Pagani: 

Or  dileguar  fa  quelle  turbe  or  queste. 
Come  un  cinghiai  suol  far  de’  minor  cani; 
Anzi  come  degli  uomini  la  peste. 

Per  f aria  sraglia  braccia,  piedi  e mani, 

E gambe  c busti  e spalle  e cosce  e leste; 

E s’ella  pur  qualcun  nc  preterisce. 

La  genie  che  vien  dietro  gli  fornisce. 


4?5 


Vedendo  aucsla  cosa  Narbinalc 

Conte  d’Algiera,  un  saracino  altiero. 

Che  benché  *1  tuo  mettier  Tutte  cortale, 

Era  ancor  destro  e franco  cavaliero; 
Vedendo,  dico,  costui  tanto  male, 

E de’  tuoi  la  vergogna  e *1  vitupero  ; 

Con  una  lancia  nocchieruta  e gioita 
La  bella  donna  nel  petto  ha  percossa. 

Stette  ella  salda;  eh’ è troppo  valente; 

E trasse  sopra  1*  elmo  del  Pagano 
Il  brando  che  calò  fra  dente  e dente. 

Lascia  l’anima  in  terra  il  corpo  vano. 
Questo  fu  il  colpo  che  chiari  la  gente 
Pagana  affatto;  si  gli  parve  strano. 

Fuggon  pel  campo  del  gran  sangue  rosso 
E le  cristiane  selline  loro  addosso. 

Tenne  la  dama  diverso  cammino, 

Lasciando  a man  sinistra  gli  altri  andare; 

E giunse  dove  il  conte  paladino 
Stava  fuor  de  Pardon  per  traboccare. 
Quantunque  il  disperato  Saracino 
Non  li  dà  noia,  ma  Io  sta  a guardare; 
Conobbe  ella  quel  viso  odioso  e crudo 
Al  cimiero  e l'insegna  de  lo  scudo. 

Onde  si  mosse,  e con  esso  s'affronta; 

E qui  s'incominciò  nuova  battaglia: 

Qui  l’ira  e la  superbia  in  colmo  monta: 
Qui  per  parer  piu  forte  ognun  travaglia. 

Ma  più  per  ora  Turpin  non  ne  conta: 

La  loro  istoria  in  questo  luogo  taglia. 

Del  franco  Brandimarte  torna  a dire; 

Che  vuoi  anche  esso  in  Francia  far  venire. 
Tolta  avendo  la  vita  a Barigazzo, 

Come  di  sopra  la  novella  pone. 

Con  la  sua  donna  in  gran  fretta  e sollazzo 
Sopra  Baioldo  veniva  in  arcione: 

E giunse  ad  un  palagio  o sia  palazzo 
Ch*  avea  sopr’ un  giardino  un  bel  verone; 

E sopra  quel  verone  una  donzella 
Stava  vestita  d'oro,  c molto  bella. 

Costei  veduto  il  cavalicr  venire. 

Cenno  gli  fe’col  viso  c con  la  mano. 

Che  verso  un'altra  parte  dovesse  ire, 

E dal  palazzo  passasse  lontano. 

Brandimarte  o mostrò  di  non  l'udire, 

O non  I*  intese  : batta  che  il  balzano 
Cavallo  insin  a tanto  non  ritenne. 

Che  del  palazzo  a l’alta  porta  venne. 

Non  fu  mai  porta  a questa  sitniglianle: 

Avea  dentro  una  piazza  signorile, 

K logge  istoriate  tutte  quante, 

È cento  braccia  il  quadro  del  cortile; 

Del  quale  appunto  in  mezzo  era  un  gigante 
Che  quasi  è nudo,  in  abito  assai  vile: 

Né  mazza  aveva  nè  spada  tagliente; 

Ma  per  la  coda  teneva  un  serpente. 

Brandi  marie  non  sa  quel  clic  s'importa; 

Pur  la  diletta  questa  architettura. 

È diritto  a la  prima  un'altra  porla 
Che  del  giardin  mostrava  la  verdura  ; 

E quivi  un  cavalier,  come  a la  scorta. 
Armato  stasti  ad  una  sepoltura 
La  quale  in  su  la  soglia  appunto  è posta 
De  la  porta  che  dico  a l’altra  opposta. 
Quel  gran  gigante  col  drago  travaglia  ; 

Ed  or  da  lui  riceve, 'òr  gli  dà  guai. 

Durò  fra  loro  un  pezzo  la  battaglia: 

Colui  non  gli  lascio  la  coda  mai  : 

E benché  il  aerpe  che  d'  oro  ha  la  scaglia 
Torcesse  a Ini  la  testa  volte  assai; 

Giugner  non  lo  polè  pur  una  volta; 

Che  sempre  intorno  il  gigante  lo  Tolta. 
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cosi  mentre  che  lo  volge  e gira, 

Bramliinarte  a la  porta  ebbe  veduto  ; 

E soffiando  di  sdegno,  ardendo  d’ ira, 

A corso  verso  lui  se  n’è  venuto, 

E '1  drago  tuttavia  per  terra  tira. 

Chi  può,  dia  ora  a Brandimarte  aiuto; 

Chè  questo  c'I  più  stupendo  c strano  incanto 
Che  si  trovi  nel  mondo  lutto  quanto. 

Giunto  questo  gigante,  alza  il  serpente, 

K di  quel  trasse  a Brandimarte  addosso 
Si,  che  batter  gli  fé’  dente  con  dente. 

Perchè  senza  misura  è lungo  c grosso. 

Pur  non  si  sbigottì;  ch’era  valente; 

Anzi  da  lui  fu  il  gigante  percosso 
Sopra  una  spalla  ; c poi  basso  nel  fianco 
Fegli  una  piaga  larga  un  braccio  almanco. 
Gridò  quel  grande,  e pure  alza  il  dragone, 

E giunse  Brandimarte  in  su  la  testa, 

E tramortito  lo  cavò  d’arcione; 

Nc  di  menar  perciò  di  nuovo  resta  : 

Distese  in  terra  Baioldo  boccone. 

Come  distende  i pomi  la  tempesta. 

Kinvcnne  Brandimarte,  e con  gran  fretta 
Si  scagliò  addosso  a lui  per  far  vendetta. 
Addosso  a lui  si  scaglia,  c innanzi  spunta; 

Ma  di  nuovo  menò  quella  Befana 
Una  dragata,  e la  lesta  gli  ita  giunta 
Sì,  che  il  distese  in  su  la  terra  piana. 
Brandimarte  a lui  trasse  un’aspra  punta, 
Ch’un  palmo  lo  passò;  si  fu  villana. 

Avendo  1*  uno  e I’  altro  il  colpo  fallo. 

In  terra  quasi  caddero  ad  un  tratto. 

Ma  quel  serpente  fece  capo  umano, 

Come  primieramente  avea  il  gigante, 

E collo  e petto  e braccio  e busto  c mano, 

E cosi  Paltie  membra  tutte  quante. 

Fecesi  drago  il  gigante  inumauo  ; 

Tutto  luuto&sì  dal  capo  a le  piante; 

E si  com'era  per  terra  disteso, 

Fu  dal  gigante  per  la  coda  preso  ; 

E verso  Brandimarte  ancor  ritorna 
Per  fargli  come  prima  villania  ; 

Ma  il  franco  cavalier  che  non  soggiorna, 

E poco  stima  ornai  colpo  che  dia; 

Spesso  ne’fiaucht  la  spada  gl’  inforna, 

E dà  colpi,  e riceve  tuttavia. 

Pure  il  gigante  n’ha  peggior  partilo. 

Che  in  più  dì  quattro  parli  è già  ferito; 
Quantunque  pesto  ancor  Brandimarte  era; 

Sì  spesseggiava  i colpi  il  raaladetto. 

Duro  la  guerra  più  cl’  un’ora  intera; 

Ma  per  venire  in  ultimo  a l’ effetto, 
Brandimarte  lo  giunse  con  Tranchera* 

E lutto  lo  divise  insin  al  petto; 

Onde  si  fece  drago  incontanente, 

E fu  gigante  quel  ch'era  serpente. 

E come  prima  per  la  coda  il  prese, 

E verso  il  cavalier  di  nuovo  il  volse. 
Eccogli  un’altra  volta  a le  contese; 

Ma  Brandimarte  in  una  spalla  il  colse, 

E quella  e 'I  braccio  in  terra  gli  distese: 

Nè  restar  quivi  il  crudo  brando  volse; 

Ma  calando  pel  dosso  e pel  groppone. 

Tutto  lo  fesse  insin  sotto  al  gallone. 

Eecogli  un’  altra  volta  trasformati  : 

uesto  è gigante,  e quello  è serpe  fatto  ; 
ben  sei  volle  si  sono  affrontali. 

Né  fra  lor  vogtion  tregua  o pace  o patto. 
Sei  volte  Brandimarte  gli  ha  atterrati, 

E se  ne  trova  a quel,  che  il  primo  trailo; 
Onde  cooiiocia  quasi  a disperarsi, 

E dubita  a la  Un  di  non  straccarsi. 
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Pur,  come  valoroso  uomo  e prudente, 

Non  ba  pertanto  l’animo  amarrilo; 

Anzi  assai  più  che  prima  arditamente 
Gli  è con  (a  spada  in  mano  addosso  uscito; 
K giunto  a mezzo  il  busto  dei  serpente. 
Dietro  a Pale  a traverso  V ba  partito. 

Vitto  il  gigante  quel  nuovo  ferire, 

Via  trasse  il  resto,  e ti  mise  a fuggire. 
Verso  la  porla  ov’è  la  sepoltura, 

Ratto  fuggiva  piagnendo  e gridando; 

Che  di  quel  che  gli  avvenne  arca  paura. 
Brandimarte  gti  pose  in  testa  il  brando, 

£ lo  divise  iosin  a la  cintura. 

Cadde  in  terra  il  ghiolton  forte  tremando. 
Dappoiché  fu  del  tuo  compagno  privo. 

Mori  del  tutto,  e non  tornò  più  vivo. 
Finito  aveva  di  morir  appena, 

Che  *1  cavalier  di’ a l'altra  porta  stava, 

Le  gambe  verso  Brandimarte  mena, 

£ fra  lor  nuova  zuffa  s’attaccava. 

Battonsi  il  capo  e le  spalle  e la  schiena; 

Ma  sempre  Brandimarte  l’avanzava; 

£ per  far  fine  a le  parole  tante, 

Morto  lo  pose  allato  a quel  gigante. 
Fiorddisa  che  dietro  sempre  er’  ita 
A Brandimarte  condotta  d’amore; 

Vedendo  la  battaglia  esser  finita. 

Ne  dava  grazie  al  sommo  Creatore. 

Or  la  porta  onde  entrarno  era  smarrita, 

£ per  trovarla  invan  si  spendon  l’ore; 

Che  ve  ne  spese  l’uno  e l’altro  assai. 

Né  pur  vestigio  d’essa  vide  mai. 

Onde  si  stan  senza  saper  che  fare; 

Una  speranza  sola  gli  assicura 
De  la  donna  che  videro  a I’  entrare. 

Che  gli  abbia  fuora  a trar  di  quelle  mura. 
Mentre  che  stan  così  cheti  a pensare, 

Venne  lor  vólto  I’  occhio  a la  pittura 
Di  quella  loggia  ch’é  istoriala  intorno 
Di  color  vago  d’oro  e perle  adorno. 

La  loggia  era  istoriata  in  quatlrn  canti; 

£d  ha  da  ogni  banda  cavalieri 
Grandi,  robusti  a guisa  di  giganti, 

Con  le  lor  sopravveste  c lor  cimieri, 

Sopra  l’arcione  armati  tutti  quanti: 

E mostravano  in  vista  tanto  Beri, 

Che  chi  vi  fosse  giunto  a l’ improvviso, 
Arebbc  per  timor  cambialo  il  viso. 

Chi  fu  il  maestro,  non  vi  saprei  dire. 

Che  quel  bel  muro  aveva  lavorato 
D’  opre  che  tutte  avevan  a venire; 

£ men  da  chi  si  fusse  ammaestrato. 

Il  primo  era  un  signor  di  moli’ ardire, 
Benché  d’aspetto  umano,  allegro  e grato. 

Che  per  la  sano  Chiesa  e pel  su' onore 
Avea  sconfido  Arrigo  imperadorf. 

Appena  ad  Adda  ne*  prati  bresciani 
Si  vede  la  sconfida  c la  rovina  : 

Pien  di  Tedeschi  morti  i verdi  piani  ; 

E dissipata  parte  ghibellina: 

L’aquila  nera  fuggir  da  le  mani 
Da  l‘  unghie  de  la  bianca  pellegrina: 

Nc  luogo  in  cielo  o in  terra  più  trovava; 

Ne  Giove  in  grembo  suo  pur  I’  accettava. 
Aveva  il  nome  suo  sopra  la  testa 

Jn  campo  azzurro  scritto  0 lettre  d’oro; 
Benché  I’  opra  da  sé  si  manifesta, 

E l’egregio  da  lui  fatto  lavoro. 

Molli  altri  cran  dipoi  nati  di  questa 
stirpe,  e dipinti  tutti  i gesti  loro. 

dipinta  era  quella  facciata 
Co  « da  «Dan  destra  de  la  piazza  ornata. 


Ne  la  sinistra  stava  un  giovanetto 

Che  sol  mostrò  natura,  c tosto  il  tolse. 

Per  non  lasciar  qua  giù  tanto  diletto, 

L'  invidioso  del  per  sé  lo  volse. 

Ma  ciò  che  chieder  poossi  in  uom  perfetto 
Di  buono,  in  sé  quel  giovanetto  accolse. 
Forza,  valor,  bellezza,  cortesia 
Gentilezza,  destrezza  e leggiadria. 

Contra  Ini  oltra  al  Po  nel  largo  piano 
Eran  Boemi,  e’  1 popol  ghibellino, 

Con  quel  crodel  che  nome  ha  di  Romano, 
Ma  da  Treviao  fu  detto  Azolino, 

Che  non  si  crede  che  di  seme  umano 
Nascesse,  ma  d’un  scoglio  aspro  inorino, 
D’una  fiera,  del  diavol  de  l’inferno; 

Tal  de  1’  umana  carne  fé’  governo. 
Undicimila  Padovani  al  foco 
Insieme  abbruciar  fc’ quel  crudo  cane; 

Che  non  a’ intese  mai  sì  fiero  gioco 
Tra  barbariche  genti  o italiane. 

Vedeasi  da  costui  lontano  un  poco 
Con  varie  insegne  e con  bandiere  strane 
L'  impcrador  Federico  Secondo, 

Che  la  chieaa  di  Dio  vuol  tor  del  mondo; 
E poi  le  chiavi  che  tenea  difese 
L’aquila  bianca  nel  campo  diestro. 

Quivi  le  guerre  tutte  cran  distese  ; 

Quella  particolar  del  passo  alpeslro. 
Vedevasi  Azolin,  quel  discortese, 

Passato  di  Saetta  il  piè  ainestro. 

Ferito  d*  una  mazza  iti  su  la  testa, 

E i suoi  sconfìtti  andar  per  la  foresta. 

I]  Era  questa  facciata  colorita, 

E d'  una  dipintura  ornata  tale. 

Ma  ne  la  terza  è lunga  istoria  ordita 
D’  una  persona  sopra  naturale. 

Sì  vaga  nell’aspetto  e si  gradita, 

Che  tanto  non  fu  mai  corpo  mortale. 

Tra  gigli  e rose  e fioretti  d’aprile 
Stava  coperta  P anima  gentile. 

Sendo  ancor  fanciulletto  piccolino, 

Tra  aliane  fiere  ai  vedea  raduto; 

E non  avea  parente  nè  vicino 
Che  muover  si  volesse  a dargli  aiuto. 

Intorno  avea  due  lioni  il  meschino, 

E un  drago  che  di  nuovo  era  venuto  : 

E I’  aquila  sua  stessa,  e la  pantera 
Lo  travagliavan  più  ch’ogni  altra  fiera. 

Il  drago  uccise,  ed  acchetò  i lioni, 

E l’uccel  cacciò  via  pien  di  spavento: 

A la  pantera  scortò  ai  gli  unghioni, 

Ch’ ancor  gran  doglia  vi  ai  sente  drento. 

Poi  si  vedea  da  conti  e da  baroni 
Accompagnato,  dar  le  vele  al  vento; 

E come  peregrino  ire  adorare 
La  santissima  terra  d’  oltra  mare. 

Indi  rivolto,  com’avesse  l’ale, 

Cercò  tutta  la  Spagna  e l’oceano;  - 
Poi  ricevuto  in  festa  trionfale 

ICome  parente  fu  dal  re  cristiano. 

Prese  errore  il  maestro,  e fece  male; 

Che  non  dipinse  coni’  egli  era  umano  ; 

Com’  era  liberale  e d’amor  pieno, 

Non  vi  capea,  che  ’l  campo  venne  meno. 
Questa  è l’istoria  de  la  terza  faccia: 

La  quarta  avea  dipinto  un  altro  figlio. 

Che  sendo  fanciullin,  fortuna  il  caccia. 

Vago,  leggiadro  e bianco  come  giglio. 

Di  pel  rossetto,  ed  aquilino  in  faccia. 

Costui  solo  a virtù  diede  di  pìglio, 

E portò  quella  sola  fuor  di  casa  : 

Ugni  altra  cosa  in  preda  era  rimata. 


CANTO  L1V  4a7 


Vcdevasi  cresciuto  a poco  a poco 
Di  nome,  di  sapere  e di  valore: 

Or  con  arme  da  veru  ed  or  da  gioco 
Mostra  palese  il  generoso  core: 

E poco  appresso  poi  parea  di  foco 
In  mezzo  de  la  guerra  a farsi  onore: 

Per  varie  regioni  e terre  strane. 

Nessun  nimico  innanzi  gli  rimane. 

Sopra  la  lesta  aveva  una  scrittura 
Tutta  d’oro,  e dicea  queste  parole: 

S4 io  potessi  per  questa  dipintura 
Le  virtù  far  palesi  egregie  e sole; 

Nel  mondo  qui  la  più  bella  figura, 

E la  più  degna  non  vedi  ebbe  il  sole. 

A disegnarla  non  posi  la  mano 
Per  non  durar  tanta  fatica  invano. 

Mentre  die  Brandimarte  a ciò  guardava, 

Ecco  venire  a lui  quella  donzella, 
uella  ch’io  dissi  sopra  eli’ aspettava; 
giunta,  con  dolcissima  favella 
Biprese  il  cavalier  die  $’  occupava 
Vanamente  a mirar  I*  istoria  bella. 

Quel  sepolcro  convienli,  disse,  aprire, 

0 qui  rinchiuso  di  fame  morire. 

Ma  vedi  ancor,  che  poiché  sarà  aperto. 
L’animo  li  bisogna  avere  ardito; 

Perdi'  altrimenti  saresti  deserto, 

E te  con  noi  porresti  a mal  partilo. 

Ma  voi  m’  avete  ornai  troppo  sofferto; 

Però  vo’che  ’l  cantar  sia  qui  finito. 

E che  di  Brandimarte  canti  quello 

Che  viene  appresso,  un  fatto  egregio  c bello. 


CANTO  CINQUANTESIMOQUINTO 


Buono  è talvolta  a modo  d’altri  fare; 
Talvolta  è buon  ebe  l’uom  faccia  a suo  senno: 
Talor  l'altrui  consiglio  disprezzare; 

Ubbidir  qualche  volta  vuoisi  un  cenno 
Quei  eli4  uan  saputo  questo  indovinare. 
Salute  spesso  a «è  ed  altri  denno: 

Cbi  è credulo  troppo  e duro  stato, 

Spesso  sé  e ’l  compagno  ha  rovinato. 

Saper  far  questo  è grazia  da  Dio  data 
A li  uomin  mediante  la  prudenzia; 

Però  particolar  non  n’  è mai  stata 
Data  regola  alcuna  nè  scienzia. 

Par  che  talvolta  si  sia  guadagnata 
Col  veder  molto,  e con  Teiperienzia; 

Ma  dirà  cbi  la  guarda  sottilmente, 

CU’  è tuli’  uno  esser  pratico,  e prudente. 
De’  due  difetti  non  so  qual  mi  dire 

Che  sia  peggiore,  o creder  troppo,  o poco. 
Bisogna  ben  distinguere,  e partire 
Le  cose,  le  persone,  il  tempo  e ’l  loco. 
Sottosopra  fu  buon  sempre  l’ ardire: 

Ha  la  fortuna  in  odio  un  uom  da  poco, 

Ed  è nemica  de  gli  sbigottiti. 

Siale  dunque  prudenti,  e siate  arditi. 

Se  Brandimarte  avesse  vólto  addrieto 
La  briglia  al  cenno  che  gli  fe’  colei. 

Non  sarta  di  quel  dono  stato  lieto, 

Cb’  udirete  ascoltando  i versi  miei. 

^ Dicevagli  la  donna:  quel  segreto 
Apri,  s’ ardito  e se  gagliardo  sei: 

**  Poiché  la  sepoltura  aperta  arai, 

▲ ciò  che  n’  esce  un  bel  bado  darai. 


Come  uo  bacio  (rispose  il  cavaliero)? 

È questo  lutto  quanto  quel  eh’  ho  a fare? 

L' inferno  non  ba  diavof  tanto  nero. 

Che  ’l  viso  io  non  gli  ardisca  d’accostare. 

Di  questa  cosa  non  ti  dar  pensiero; 

Che  diecimila  volte  il  vo’  baciare, 

Non  eh’  una  sola  ; e sia  ciò  che  si  voglia. 

Adunque  quella  pietra  via  si  togli*. 

Cosi  dicendo,  piglia  un  anel  d’oro, 

Ch’era  al  coperchio  de  la  sepoltura; 

E guardando  quel  ricco  e bel  lavoro. 

Scolpita  entro  vi  vede  una  scrittura 
La  qual  dicea  : né  forza  nè  tesoro, 

Nè  bellezza  clic  men  che  ’l  fumo  dura, 

Ardire  o senno  potre’  far  riparo 

Ch’io  non  giugnessi  a questo  punto  amaro. 

Poich*  ebbe  il  verso  Brandimarte  letto. 

La  lapida  pesante  in  mia  alzava. 

Ecco  fuor  una  serpe  insin  al  petto. 

La  qual  forte  stridendo  zufolava. 

Di  spaventoso  e terribile  aspetto: 

Aprendo  il  muso  gran  denti  mostrava. 

De*  quali  il  cavalier  non  si  fidando. 

Si  trasse  addietro,  e mise  mano  al  brando. 

Ma  quella  donna  gridava:  non  fare, 

Col  viso  smorto,  e grido  tremebondo: 

Non  far,  che  ci  farai  pericolare, 

E cadrem  tutti  quanti  nel  profondo. 

A le  convien  quella  serpe  baciare, 

O far  pensier  di  non  esser  al  mondo; 

Accostar  la  tua  bocca  con  la  sua, 

O perduta  teuer  la  vita  tua. 

Come?  non  vedi  che  i denti  digrigna, 

Cbe  paion  fatti  apposta  a spiccar  nasi  ? 

E fammi  un  cerio  viso  di  matrigna. 

Disse  il  guerrier,  ch’io  mi  spavento  quasi? 

Anzi  t*  invita  con  faccia  benigna. 

Disse  la  donna;  e molti  altri  rimasi  \ 

Per  viltà  sono  a questa  sepoltura: 

Or  là  t’  accosta,  e non  aver  paura. 

Il  cavalier  a’ accosta,  ma  di  passo: 

Che  troppo  grato  quel  baciar  non  gli  era. 

Verso  la  serpe  chinandosi  basso, 

Gli  parve  tanto  orrenda  e tanto  fiera, 

Che  venne  in  viso  freddo  coro’  un  sasso, 

E disse  : se  fortuna  vuol  eh'  io  pera, 

Fia  tanto  un’altra  volta,  quanto  adesso; 

Ma  cagion  dar  non  me  ne  voglio  io  stesso. 

Fuss*  io  certo  d'  andare  in  paradiso. 

Come  son  certo,  chinandomi  un  poco. 

Che  quella  bestia  mi  a’  avventa  al  viso, 

E mi  piglia  nel  naso  o altro  loco. 

Egli  è proprio  co»i  com*  io  in’  avviso, 

Ch’altri  ch’io  stato  è colto  a questo  gioco; 

E che  costei  mi  dà  questo  conforto 
Per  vendicarsi  di  colui  eh’  ho  morto. 

Così  dicendo,  a rinculare  attende. 

Diliberato  più  non  a’  accostare. 

La  donna  ai  dispera,  e lo  riprende: 

Ah  codardo,  dicea,  cbe  credi  fare? 

Perchè  tanta  viltà  l’alma  t’offende. 

Che  ti  farà  a la  fin  mal  capitare? 

Infinita  paura,  e poca  fede! 

La  salute  gli  móstro  c non  mi  crede. 

Punto  il  guerrier  da  queste  agre  parole. 

Torna  di  nuovo  ver  la  sepoltura: 

Tinsegti  in  rose  il  color  di  viole, 

In  vergogna  mutata  la  paura. 

Pur  stando  ancor  fra  due,  vuole,  e non  vuole; 

Un  pensier  Io  spaventa,  un  rassicura. 

Alfin  tra  l’animoso  e ’l  disperato, 

A lei  s’  accosta,  cd  halle  un  bacio  dato. 
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ORLANDO  I! 

Un  gl  ti  accio  proprio  gii  parso  a l ocrare 
La  bocca  clic  parca  prima  ili  foro. 

La  serpe  si  comincia  a tramutare, 

K diventa  donzella  a poco  a poco. 

Frbosilla  costei  si  fa  chiamare 
Una  Fata  che  fece  quel  bel  loco, 

K quel  giardino,  e quella  sepoltura 
Uve  gran  tempo  è alata  in  pena  dora. 

Perdi' una  Fata  non  può  mai  morire 
Fin  al  di  del  giudicio  universale. 

Voglia  ne  la  sua  forma  o stare  o uscire, 

Fin  a quel  tempo  mantieim  immortale. 
Questa  di  cui  in’  udite  adesso  dire. 
Poich'ebbe  fatto  il  palazzo  reale, 

Molossi  in  serpe;  e cosi  stette  tanto. 

Che  di  baciarla  fu  chi  si  diè  vanto. 

Tornala  adesso  in  forma  di  donzella, 

Tutta  di  color  bianco  a*  è vestita. 

Co*  capei  d'  oro  a maraviglia  bella, 

Con  gli  occhi  neri  leggiadra  e pulita. 

Con  Itrandimartc  assai  cose  favella  ; 

Ed  offerendo,  a domandar  l’ invila 
Ciò  eh’  ella  possa  per  incantamento 
O fatargli  il  cavallo  o il  guarnimeuto. 

Dipoi  lo  prega  che  quell’  altra  dama 
Che  stata  era  con  essa  in  compagnia, 

E Doristclla  per  noine  si  chiama, 

Voglia  condurre  in  sul  mar  di  Soda; 

Perchè  il  suo  vrcchio  padre  altro  non  brama, 
E non  ha  più  chi  «no  erede  ria. 

De  la  Liza  era  re,  gran  barbassoro. 

Ricco  di  Stalo  e d'arme  c di  tesoro. 

La  grata  offerta  Brandiinarte  accetta 
Del  cavallo  incantato  e l’ armadura j 
Poi  promette  condor  la  giovanetta 
A casa  il  padre  suo  salva  e sicura. 

Or  s’  allarga  la  porta  eh'  era  stretta. 

Giacca  Baloldo  in  su  la  terra  dura; 

Perchè  quando  H gigante  lo  percosse, 

In  terra  cadde,  e mai  più  non  si  mosse; 

Nc  mai  più  si  moveva  senza  fallo. 

Se  quella  bella  c graziosa  Fata 
Non  si  fusse  degnata  d'  aiutallo 
Con  sughi  d'  erbe  ed  acqua  lavorata. 

Poiché  risuscitato  ebbe  il  cavallo, 

Gli  ha  tutta  l' armadura  anche  incanlala: 

K sendo  del  disio  suo  consolato, 

Da  la  Fata  gentil  prese  commiato. 

In  mezzo  di  due  donne  il  cavaliero 
Tacito  via  cavalca,  c non  favella, 

Perocché  forse  aveva  altro  pensiero; 

Onde  ridendo  alquanto,  Donatella 
Disse  : io  m’accorgo  ben  che  egli  è mesliero 
Ch*  io  sia  colei  che  ron  qualche  novella 
Faccia  parer  F albergo  più  vicino  ; 

Perché  parlando  s’  accorcia  il  cammino; 

E farollo  anche  tanto  niù  di  voglia, 

Perchè  caro  mi  fìa  farvi  sentire 
Com’  io  sla  stata  molto  tempo  in  doglia 
Serrata  qua  senza  poterne  uscire: 

Nc  piarrr  crederò  eh'  anche  a voi  loglia, 

Anzi  eh1  aretc  diletto  d*  ndirc 

Come  il  schermire  a geloso  non  vale, 

E ben  stagli  ogni  scorno  ed  ogni  male. 

Due  figlie  ebbe  mio  padre  Dolistoue. 

Essendo  ancor  la  prima  fanciullina, 

Per  fraudo  tolta  fu  da  un  ladrone 
Nel  lito  de  la  Liza  a la  marina: 

Era  sposa  promessa  ad  un  barone 
Figliuol  del  re  de  la  provincia  Ermina; 

Nè  novella  di  lei  si  seppe  mai, 

Ancorché  si  cercasse  invano  assai 


N AMORATO 

Interrompendo  Fiordelisa  il  dire. 

Il  nume  de  la  madre  domandava  ; 

Ma  Brandimarte  ch'ha  voglia  di  udire, 

A lei  cosi  ridendo  ragionava: 

Per  Dio,  ti  prego,  lasciala  seguire; 

Che  voglia  ho  <T  ascoltar,  se  uon  ti  grava. 
Ella  che  l'ama  più  che  la  sua  vita, 

Prrdon  gli  chiese,  e fu  poscia  ammutita. 
Soggiunte  l’altra  donna  e disse:  quello 
Il  quale  e.scr  doveva  inio  cognato, 

Con  gli  anni  crebbe,  e si  fc'  grande  c bello; 
Né  sendo  molto  lontano  alloggiato 
Dove  stava  mio  padre  ad  un  castello. 

Spesso  veniva  leggiadro  cd  ornato 
A visitarlo  come  suo  parente; 

Quantunque  in  nome  fusse  solamente. 

Ne  I’  andare  c venir  eh’  a tutte  1 ore 
Faceva  il  giovanetto  nel  paese,  ^ 

Mi  piacque  ri  ch’io  lui  presa  d amore; 

Cosi  mi  parve  leggiadro  c cortese. 

Da  l’altra  parte  anch’  ei  m'avea  nel  core; 
Forse  pcrc.li’  ardev'io,  di  me  s accese: 

Clic  ben  di  ferro  è quel  duro  ostinato,  "» 

Clic  non  ama,  sentendo  esser  amalo. 

Torna  egli  spesso  a casa  Dottatone, 

Ch’ogni  di  più  1’ arcarezza  ed  onora: 

Il  giovanetto  il  suo  pensier  gli  espone, 
Credendo  eh’  io  non  sia  promessa  ancora  ; 
Ma  quel  malvagio  , perfido,  poltrone 
Ch'uccidesti  al  palazzo  in  sua  malora, 

M’  aveva  chiesta  a lui  quel  giorno  stesso, 

E ’l  vecchio  padre  me  gli  ave*  promesso. 
Quando  lo  seppi,  tu  puoi  ben  pensare 
Se  novella  mi  parve  strana  e dura. 

Duro  per  certo,  e da  non  sopportare. 

Che  fra  gli  altri  animai  de  la  naturi  *— 
La  donna  sola  s’ abbia  a maritare 
A modo  d’altri,  e non  a la  ventura, 

O per  dir  meglio  a propria  elezione, 

Come  le  fiere  fan  eh'  han  più  ragione. 

Ilan  più  ragione;  ond’  hanno  anche  più  pace. 
Segue  la  cerva  la  sua  fantasia, 

Ed  ama  la  colomba  chi  le  piace: 
lo  ho  marito,  e non  so  chi  si  sia. 

Crudel  fortuna,  al  inio  ben  contumace; 
Goderò  dunque  la  persona  mia, 

E terrammi  costui,  dicea,  solita, 

E sarò  senza  quel  che  mi  diletta  ? 

Non  passerò  così  la  cosa  certo  : 

Ben  al  mio  mal  saprò  trovar  riparo 
Io  farò  quel  proverbio  ancur  più  aperto, 

Cli’  un  pensa  il  ghiotto,  e l’altro  il  tavemaro. 
Se  l’araor  mio  potrò  tener  coperto. 

Che  d'altri  non  si  sappia,  Farò  caro; 
Quando  non  possa,  lo  farò  palese. 

Per  un  buon  giorno  non  stimo  un  mal  mese . 
lo  faceva  tra  me  questo  pensiero 

Che  ti  ragiono:  c intanto  il  tempo  arriva 
Che  d'  andarne  a marito  era  mesliero. 

Io  non  mori',  e non  rimasi  viva; 

Che  Teodoro  a cui  donata  m'ero. 

Rimase  a casa,  ed  io  me  n*  andai  priva. 

A Bursia  fui  menata  in  Natòlia 
Da  la  fortuna  traditrice  mia. 

Di  Bursia  era  sobasso  il  inio  marito, 

E Turcomanno  fa  di  nazione  : 

Gagliardo  era  tenuto  e molto  ardito; 

Ma  certo  era  nel  letto  un  gran  poltrone; 
Ancor  che  a questo  arci  preso  partilo. 

Pur  che  n'  avessi  avuta  occasione. 

Ma  si  geloso  e si  pazzo  era  quello. 

Che  mi  guardava  a guisa  d’  un  castello. 


Né  di  nè  nette  mai  non  m’ abbandona, 

K sol  di  baci  mi  trnea  pasciuta  i 
Me  mattina  nè  arra,  a terza  o nona, 

Laida  che  por  dal  iole  io  sia  veduta, 
Perchè  non  ti  fidava  di  pcriona. 

Ma  perchè  i bisognosi  il  cielo  aiata, 

Aiutò  me  ; eh' a forza  il  fece  andare 
Con  altri  Turchi  insin  di  là  dal  mare. 
Patiamo  i Turchi  centra  Vaiarono 

Ch*  area  de’ Greci  il  dominio  o l’ imperio. 

Il  mio  marito  con  molte  persone 
Per  fona  andò,  non  già  per  detiderio. 

Aveva  un  schiavo  chiamato  Gambone 
Che  pareva  lo  Oto  dei  vituperio: 

Un  occhio  aveva  guercio,  un  lagrimoso. 
Troncalo  il  naso  e tutto  era  rognoso. 

A questo  schiavo  mi  raccomandava. 

De  la  persona  mia  dandogli  cura; 

E con  aspre  parole  il  minacciava, 

E con  tormenti  gli  fa  rea  paura, 

S’  un  braccio  mai  da  me  si  discostava 
Nè  tutto 'I  giorno  nè  la  notte  scura. 

Or  pensa,  ravalirr,  rem’  io  restai. 

Che  de  la  brace  nel  foco  cascai. 

Venne  d’  Erminia  in  Bnrsia  Teodoro, 

Colui  ch’amava  più  che  la  mia  vita. 

Per  dare  a'nostn  danni  alcun  ristoro; 

E la  via  prese  eh’  era  più  cspedila. 

Diede  pel  capo  mollo  argento  cd  oro 
A quel  Gambone;  c fu  bella  e finita. 

Ogni  notte  a sua  voglia  e mio  diletto 
L*  uscio  gli  aperse,  e meco  il  pose  io  letto. 
Avvenne  alfin,  fuor  d’  ogni  nostra  stima, 

Chei  vecchio  toma,  e giunse  innanzi  al  giorno; 
Ed  a la  porla  venne  a batter  prima 
Che  in  Bursia  ti  sapesse  il  suo  ritorno. 

Per  te  medetmo,  eavalicro,  stima 
Quanto  la  pena  nostra  Tutte  e*l  scorno; 

Di  me,  dico,  e del  mio  diletto  amante. 
Ch’era  venato  forse  un’ora  avantc. 
Conobbelo  a la  prima  quel  Gambone 
Al  favellar,  prrché  l’aveva  in  uso; 

£ disse:  noi  siatn  morti:  ecco  il  padrone. 
Teodoro  restò  mezzo  confuso; 

Ma  io  tosto  trovai  la  salvazione, 

E pianamente  lo  condussi  giuso, 

Dicendogli:  in  quel  ch’entra  il  mio  marito. 
Tu  d’ uscirtene  fuor  piglia  partilo. 

Come  se’ fuor,  ti  farò  dare  i panni: 

Chi  farà  mai,  che  qui  sii  stato,  prova? 

Se  il  mio  marito  gridasse  miti'  anni, 

A confettar  non  creder  eh’  io  mi  mova. 

Se  dirà  borbottando:  tu  m’inganni: 

Tristo  è quel  ben  eh’ una  scusa  non  trova. 
Se  giuramento  ci  può  dare  aiuto, 

A la  barba  Tarai,  becco  cornuto. 

Il  vecchio  pure  a la  porta  gridava, 

Di  tanta  indugia  avendo  già  sospetto. 
Gambon  com'adiralo  bestemmiava, 

E diceva:  Macon  sia  maledetto; 

Che  de  la  chiave  in  malora  cercava, 

■J  Che  avea  perduta  fra  la  paglia  e’I  letto, 

Ed  or  l’ho  pur  trovata,  e vengo  via. 

Disse  pian,  col  malan  che  Dio  li  dia. 

Cosi  dicendo,  saltava  la  scala: 

E l’uscio  ghigne,  e con  rumor  l’apriva. 
Dietro  a lui  Teodoro  anche  si  cala; 

E mentre  ch'entra  Dtbego,  ed  egli  usciva; 
Usbego,  dico,  il  mio  vecchio  che  in  sala 
Prima,  e poi  ne  la  camera  veniva, 

Dov’  io  mi  stava  chela  come  sposa, 

E nù  mostrava  tutta  sonnacchiosa. 
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Prese  II  vecchio  geloso  un  lume  in  mino, 

E sotto  al  letto  cerca  in  ogni  canto. 

Io  fra  me  gli  direa:  tu  cerchi  invano; 

Che  pur  per  questa  volta  te  le  pianto. 

Di  qua,  di  là  cercando  ad  ogni  mano, 

Cercò  tanto  a la  fin,  che  trovò  il  manto* 
Onde  il  mio  Teodoro  era  addobbato,  , 
E per  fretta  T avea  quivi  lascialo. 

Come  il  geloso  pria  l’ehbe  veduto, 

A dire  incominciommi  oltraggi  ed  onte. 
L’animo  non  rbb'io  per  ciò  perduto: 
Sempremai  gli  negai  con  buona  fronte. 

Ma  ben  bisogno  avea  Gambon  d’aiuto. 
Ancorché  scuse  anch’egli  avesse  pronte; 

Pur  volea  per  dolor  la  cosa  dire, 

Ma  turbalo  colui  noi  volse  udire. 

E già  per  lutto  essendo  chiaro  il  giorno, 

A gli  altri  schiavi  lo  fece  legare; 

E lor  commise  che  sonando  il  corno, 

Si  come  a la  giustizia  s’  usa  fare, 

Poiché  menato  un  pezzo  P hanno  intorno, 
lì  Sopra  le  forche  il  debbiano  impiccare  : 
Onde  tulli  si  mossero  a furore 
Per  far  quel  che  comanda  il  lor  signore. 

Ma  il  vecchio  aveva  raccolta  Isnt’iia, 

Che’l  vuol  veder  con  gli  occhi  suoi  impiccalo. 
Tanto  il  sdegno  nel  petto  se  gli  aggira, 

I Che  non  arrbbe  ad  altri  fede  dato  ; 

E però  dietro  a quegli  schiavi  tira. 

Ma  prima  un  tabaracrio  s'ha  cacciato 
Con  un  rappel  da  pioggia,  e non  da  sole; 
Cbè  d'  altri  conosciuto  esser  non  vuole. 
Essendo  Teodoro  già  fuggito, 

E passatogli  in  parte  la  paura  ; 

A memoria  torneigli  il  suo  vestito 
Ch’avea  lasriato,  e glie  ne  prese  cura. 
Poiché  cercalo  un  pezzo,  e ’n  van  seguito 
Ebbe  Gambon,  trovollo  per  ventura 
Che  peggio  non  può  star,  se  non  è morto; 
E d'  Csbego  in  un  tratto  anche  s1©  accorto, 
i Che  dietro  gli  veniva  a passo  lento 
■ Inviluppato  in  quel  suo  tabarrone; 

Di  che  lieto  si  te' molto  e contento, 

E furioso  va  verso  Gambone. 

Dagli  un  pugno  in  sul  naso,  uno  in  sol  mento. 
Uno  in  su  gli  orchi,  e gli  dice:  ghiottoue. 
Ladro,  ribaldo,  or  vedi  come  apponto 
T'hanno  a le  forche  i tuoi  peccali  giunto. 

I Dimmi,  ribaldo,  dov*  é’I  mio  mantello 
Che  mi  rubasti  jersera  a l’osteria? 

Or  fusse  qui  tuo  padron,  che  sapello 
Con  altre  cose  appresso  gli  faria. 

Io  pur  vorrei  saper  se  debbo  avello; 

Se  la  ragion  mi  dà  la  roba  mia. 

Quand'io  non  possa  d’altro  satisfarmi, 
Almen  di  tante  pugna  vo’ pagarmi. 

E non  finiva  le  parole  appena, 

Ch’un  altro  pugno  in  su’denti  gli  dava, 
Dicendo  sempre  : ladro  da  catena. 

Io  ti  voglio  ammazzare;  e pur  menava. 
Pugna  e percosse  tuttavia  gli  mena: 

Da  beffe  quella  festa  non  andava; 

Nè  creder  ch’a  Gambon  punto  piacesse. 
Benché  per  sua  salute  si  facesse. 
Considerando  il  vecchio  T apparenza 
Di  quel  che  par  che  faccia  da  dovero; 

A le  parole  sue  diede  credenza, 

E pensò  che  dicesse  troppo  il  vero; 
Perocché  non  n*  aveva  conoscenza. 

Nè  poteva  stimar  eh’ un  forestiero 

«Fusse  venuto  tanto  di  lontano 

Per  quello  amor  ch'egli  stimaT*  vano. 


CANTO  LV 


ORLANDO  INNAMORATO 
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Senza  altrimenti  palesarsi  ad  «io, 

Fece  lo  schiavo  • cu*a  marnare; 

E poi  segreto  il  domanda  egli  stesso 
Quel  clic  col  giovanetto  «vette  a fare. 

Lo  schiavo  eli'  era  tritio  più  che  un  messo, 

Seppe  la  C0ta  di  aorte  acconciare, 

t*»,e  per  un  dito  fu  creduto  un  braccio; 

L co»»  se  e me  tras»e  d'impaccio, 
finn  creder  già  che  per  que»la  sciagura 
Ch'era  avvenuta,  io  ini  fuati  amarrila. 

Più  volle  poi  mi  poti  a la  ventura. 

Dicendo  : gli  aminoti  il  ciclo  alla. 

E benché  tempre  io  n’  uacitti  sicura. 

Non  fu  la  gelotia  già  mai  parlila 

Dal  mio  marito  ; e crebbcr  tempre  adegoi; 

E n’ebbe  in  verità  di  bruiti  segni. 

Laonde  di  guardarmi  disperato. 

Si  con  tu  ma  va  dolorosamente, 

E cercava  d*  un  luogo  si  serralo. 

Che  non  s*  aprisse  ad  anima  vivente. 

Alfio  trovò  quel  palazzo  incantalo; 

Ma  nou  v’  era  il  gigante  nè  il  serpente 
Che  tu  trovasti  a quella  porta  alante: 

Fere!  per  esso  apposta  un  negromante, 
fu  questa  guisa  quella  Donatella 
Ragionando,  pm  cose  volea  dire; 

Che  non  era  finita  la  novella. 

Ma  ecco  d'  un  gran  bosco  gente  uscire. 

Che  parte  a piede  e parte  v’  era  in  sella; 

E ladri  tutti,  per  tosto  finire. 

Gridando  vengon  quanto  poti  più  forte: 
Fermisi  chi  di  voi  non  vuol  la  morte. 
Dunque  fia  ben  che  vi  fermiate  voi, 

Rispose  a gli  assassini  il  cavaliero: 

Che  se  passare  ardisce  alcun  da  noi. 

Aver  buon’armi  gli  sarà  mestiero. 

Di  lor  detto  un  Barbotta  da  rasoi. 

Senza  ragion,  spietato,  pazzo,  altiero, 

Gli  vien  gridando  addosso  con  orgoglio: 

Se  Dio  vuol  che  tu  campi,  ed  io  non  voglio: 
Venia  parlando  di  questa  maniera; 

Ma  verso  lui  corre  anche  Brandimarte, 

E irai  lugli  a la  testa  di  Tranchera, 
lnsin  al  petto  tutto  quanto  il  parte. 

La  turba  di  quegli  altri  addosso  gli  era: 

E se  quelle  armi  non  eran  per  arte 
Fatate  tutte  quante  n'  avea  intorno, 

Gli  arebbon  forse  fatto  oltraggio  e scorno: 
Perchè  tutti  coloro  aveva  addosso. 

Una  turba  di  ladri  insieme  stretta, 

Chi  dinanzi  chi  dietro  I'  ha  percosso; 
Ognuno  a menar  colpi  più  «' affretta; 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  un  grande  e grosso, 
Chiamalo  Fuggiforca  da  I’  accetta, 

Che  da  che  nacque  meritò  il  capestro; 

Ma  non  si  può  pigliar,  cotanto  è destro. 
Costui  saltalo  addosso  al  cavaliero, 

Forte  con  quell'  accetta  lo  molesta  ; 

E poi  si  volta,  e se  ne  va  leggiero, 

Che  cosa  non  fu  msi  cotanto  presta. 
Talvolta  salta  in  groppa  del  destriero 
E piglia  Brandimarte  per  la  testa; 

Ma  come  vede  che  gli  volta  il  brando. 

In  terra  salta,  e via  fugge  gridando. 

A lui  più  Brandimarte  non  attende  : 

Addosso  a gli  altri  malandrin  si  volta, 

F.  chi  per  lungo  e chi  per  largo  fende; 
Non  mena  colpo,  ebe  non  faccia  colta. 

Poi  dietro  a Fuggiforca  si  distende; 

Ma  il  ladro  non  l’aspetta  e non  l'ascolta, 
E corre  si,  clic  ben  saria  scampalo  ; 

Ma  lo  giunse  fortuna,  c’1  suo  peccato; 


Perchè  volendo  saltare  una  macchia. 

Per  le  gambe  lo  preso  una  verbena. 

Come  si  piglia  al  vischio  una  curaaccbia. 
Che  poi  battendo  F ale  si  dimena, 

E trae  del  becco,  e si  dispera  e gracchia. 
Non  era  Fuggiforca  pre*o  appena. 

Clic  Brandimarte,  che  correndo  il  caccia. 

Gli  fu  addosso,  e ben  stretto  l’ abbraccia; 

E non  lo  volse  col  brando  ferire  ; 

Clic  di  tal  morte  non  gli  parve  degno. 

Ti  riserbo,  diceva,  a far  morire 
Per  man  de  la  giustizia  sOpV’  un  legno. 

Meco  legato  li  con  vien  venire, 

Sin  eh'  io  trovi  una  Terra  in  questo  regno, 
E chi  di  quella  sia  governatore 
Ti  ponga  in  su  le  forche  a grand’onore. 
Quel  ghiotto  clic  spaccialo  si  sentia. 

Direa:  tu  puoi  dì  me,  quel  che  vuoi,  fare; 
Ma  ben  ti  prego  che  in  piacer  ti  sia 
Di  non  menarmi  a la  Lisa  in  sul  mare. 

Quel  che  da  Brandimarte  detto  fia 
Per  risposta  a costui,  vo' riservare 
Ne  T altro  Canto  ; perchè  questo  ornai, 

A dire  il  vero  è stalo  lungo  assai. 


CANTO  CINQUANTESIMOSESTO 


Avarizia  crudel;  poiché  conviene, 

Ch’  ancor  la  terza  volta  inetto  io  sia  ; 
Dimmi,  ond1  ha  meritato  tante  pene 
L’ anima  che  t’é  data  in  signoria  ? 

Perchè  se*  sì  nimica  d’ogni  bene? 

Perchè  guasti  l*  umana  compagnia; 

Anzi  la  compagnia  por  naturale  ? 

Perchè  se’  si  radice  d’  ogni  male  ? 

Vorrei  che  mi  dicesse  un  di  costoro 
Che  si  marita,  ovver  che  piglia  moglie. 
Perch’ha  rispetto  a la  roba  e al  tesoro 
Più  che  non  lia  sé  stesso  e le  sue  voglie? 
Cosi  si  dà  marito  e moglie  all'oro: 

L'oro  è qnel  che  marito  e donna  toglie: 
Non  il  giudicio  nè  la  elezione. 

Ma  l’avarizia  marcia  e I* ambizione. 

Ditemi,  padri,  ch’avete  figliuole, 

E v’ha  Dio  d’allogarle  il  modo  dato 
Onestamente:  qual  ragion  poi  vuole 
Che  le  diate  au  un  qualche  infranciosato? 

O ad  un  vecchio,  perchè  a l’ombra  e al  sole 
Abbia  terra  e tesoro?  onde  il  peccato 
A giusta  penitenza  poi  vi  mena, 

E da  Dio  ve  n’  è data  degna  pena. 

Diventerà  di  fatto  quella  un  mostro, 

Piena  di  mal  francese  e sporcheria; 

E l'altra  una  di  quelle  che  v’ba  mostro 
Nel  Canto  addietro  la  novella  tnia. 

Cosi  l’onor,  la  carne,  e ’l  sangue  vostro, 

E l’anima  di  piaghe  piena  fia; 

Per  darle  a gran  maestri  e ricche  genti. 
Sarete  in  vita  vostra  mal  contenti. 

Un  altro,  tolto  spezie  di  severo, 

Ma  con  effetto  d’  avaro  e furfante, 
Metteranne  una  frotta  in  monastero, 

E vorrà  che  per  forza  elle  sian  sante. 
EIFaran,  fate  conto,  altro  pensiero, 

Come  han  le  donne  quasi  tulle  quante, 

E si  prowederan  di  preti  e frati: 

Ed  ecco  in  «iuta  i vescovi  e gli  abati. 
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CANTO  LVI 


Torniamo  a la  novella  c!i'io  I. urlai 
Di  Fuggiforca,  il  quale  essendo  preio 
Da  Brandimarte,  che  noi  pensò  mai, 

E già  srndosi  a lui  per  morto  arreso; 

Con  lagrime  e sospiri  e pianti  assai 
Standogli  in  terra  innanzi  a piè  diatelo. 
Altro  non  fa,  dolente,  che  pregare 
Che  non  lo  voglia  a la  Liza  menare. 

Se  là  mi  meni,  diceva  il  ladrone, 

Di  me  lia  fatta  tanta  crudeltà!*. 

Che  benché  mi  ai  venga  di  ragione, 
infici  a'  sa^i  ne  verrà  pietale. 

Pregoli,  abbi  «li  me  compassione. 

Merilan  le  mie  colpe  scellerate 
Che  l’anima  mi  sia  dal  corno  tolta; 

Ma  non  vorrei  morir  più  d'una  volta. 
Quivi  di  me  ha  fallo  tanto  strazio, 

Quanto  mai  si  facesse  di  persona. 

Mai  quel  re  del  mio  mal  non  sarà  sazio; 
Che  troppo  offeso  ho  già  la  sua  corona. 

E forse  è còrso  questo  lungo  spazio 
A gastigar  la  vita  mia  poltrona 
Per  far  di  quel  proverbio  in  me  la  pruova, 
Che  dice:  a colpa  vecchia,  pena  nuova. 
Trovandomi  una  volta  a la  marina 
Che  non  è da  la  Lisa  assai  lontana. 

Era  per  sorte  Perodia  regina 
Con  Dolislon  venula  a una  fontana. 

Qoivi  tolsi  una  figlia  piccolina, 

La  quale  al  conte  di  Rocca  Silvana 
Credo  che  duemila  aspri  poi  vendei. 

Era  di  Doliston  figlia  costei. 

Non  le  potè  suo  padre  dare  ajuto; 

Si  che  a Rocca  Silvana  io  la  portai; 
Ancorché  da  ciascun  fui  conosciuto, 

- Perocché  in  quella  casa  m’allevai. 

Nè  per  questo  andai  poi  più  ritenuto: 

Ho  rubato  il  auo  regno  sempreinai. 
Spogliando  ognuno  insin  a le  mutande. 

Or  ho  pel  gusto  mio  degne  vivande. 
Scntendol  Brandimarte  così  dire, 

Pigliava  del  dir  soo  consolazione  : 

Pur  gli  diceva  » e’  li  convien  venire 
In  ogni  modo  da  quel  Dolistone, 

Che  come  merli  li  farà  punire. 

Così  detto,  lo  lega  in  su  l’arcione, 

E lo  minaccia  se  grida  o favella  ; 

E la  sua  briglia  diede  a Donatella. 

Pur  fiatar  non  ardiva  quel  dolente; 

Tanta  di  Brandimarte  avea  paura. 

Sendo  presso  a la  Liza,  molta  gente 
Trovarno  armata  in  una  gran  pianura; 

Di  che  gran  doglia  Donatella  sente. 

Lassa,  dicendo,  in  che  disavventura 
Troverò  io  mio  padre  al  mio  ntorno, 

Misero  1 in  guerra  e con  l’assedio  intorno? 
Cosi  andando  fra  tristi  pensieri. 

Ecco  scoperti  da  cento  pedoni, 

E poco  men  clic  tanti  cavalieri, 

J «piai  gridarno:  voi  siete  prigioni. 

Disse  il  guerrieri  non  siate  così  fieri, 

Che  ri  è qualche  mal  passo,  compagnoni: 
Non  si  piglia  la  gente  sì  in  un  tratto; 

E già  tra  le  parole  il  brando  ha  tratto; 

E colse  un  conlestabil  ne  la  pancia, 

Ch’era  un  non  grande,  e portava  la  ronca. 
Perché  roc'l’  adoprava,  che  la  lancia. 

In  tre  pezzi  Tranchera  glie  la  tronca  ; 

Ch’a  chi  noi  vide,  parrà  forse  ciancia. 
Rimase  quella  personaccia  cionca. 

Del  braccio  e spalla  destra  e de  la  testa, 
Che  via  sbalzavo;  e’I  busto  in  terra  resta. 


Fece  de  gli  altri  eolpl  simiglino!?, 

E de’  maggior’,  se  Turpin  dice  il  vero  ; 
Onde  gli  pose  in  rotta  tulli  quanti. 

Buon  per  chi  si  trovava  più  leggiero  f 
Cioè  quel  che  fuggendo  andava  avanti* 

Non  tenevan  nè  sttada  nè  sentiero. 

Nè  si  voltano  indietro  a guardar  punto; 
Ognun  si  fugge  insin  ch’ai  potile  è giunto. 
Il  campo  tutto  si  leva  a romore: 

A l’arme,  a l’arme  ognun  forte  gridava. 
Addosso  a Brandimarte  a gran  furore 
Da  ogni  parte  ognun  correndo  andava. 
Mostrava  egli  il  suo  solito  valore; 

Ma  contra  tanta  gente  mal  durava, 

E gli  fu  forza,  oppresso  alfin  da  quella, 
Fiordelisa  lasciare  e Donatella. 

E Fuggiforca  cosi  in  au  l’arcione 
Via  ne  menarno  com’era  legalo. 

Per  questo  non  cessava  la  quislione; 

Aozi  si  combattei  da  disperato. 

Parca  fra  lor  Brandimarte  un  bone: 

Insili  a la  cintura  è insanguinalo; 

Né  potea  con  Batoldo  oltre  passare  ; 

Che  i morti  fanno  un  monte,  il  sangue  un  mare. 
Ma  questo  a l'infelice  era  ristoro 

Poco  a la  molta  perdila  eh’  ha  fatto, 
Couvien  lasciarlo,  ed  andare  a coloro 
Che  le  donne  e ’l  ladrone  han  seco  tratto, 
Che  come  fumo  giunti,  Teodoro 
C«*iohbe  Donatella  sua  di  fatto. 

Cosi  fece  ella  ; e ’l  foco  in  ambedui 
Scorse  per  li  vestigi  antichi  sui. 

Si  fieramente  l’un  Filtro  a* amava. 

Oh' altra  sembianza  non  avea  nel  core: 

E quando  così  insieme  si  trovava, 

Letizia  al  mondo  non  fu  mai  maggiore. 
L’un  con  l’altro  si  stretto  s’abbracciava, 
Con  baci  e con  sospir  caldi  d’ amore; 

Che  chi  vedeva,  e dappresso  e da  lontaoo, 
Fmpica  d’invidia  l'alto  dolce  e strano. 
Narrò  egli  a la  donna  la  cagione 

Perchè  intorno  a la  Liza  era  accampato, 

E facea  guerra  al  padre  Dolistone, 

Dicendo:  io  venni  come  disperato, 

A lui  dando  la  culpa  e la  cagione 
Che  ti  portasse  via  quel  rinnegato  ; 

Usbrgo,  diro,  che  Dio  gli  dia  guai  : 

Che  dove  andassi  non  seppi  più  mai. 

La  donna  ad  ogni  parte  gli  rispose, 

Dandogli  col  dir  suo  molto  conforto; 

Che  ciò  che  l’era  avvenuto  gli  espose, 

E sopra  tutto  eh’  Usbego  era  morto. 

Pregalo  poi  con  parole  pietose 
Che  voglia  proibir  l’oltraggio  e’I  torto 
Fatto  a quel  cavalier  tanto  valente 
Da  le  supcrchierie  de  la  sua  gente. 

Fello  il  dover  volonteroso  e caldo. 

Ma  i preghi  più  di  quella  giovanetta; 

E fece  a lui  mandar  tosto  un  araldo 
Là  dove  combatteva,  ed  un  trombetta. 

Egli  era  in  mezzo  a quel  popol  ribaldo: 

Or  questo,  or  quello  squarta,  spezza,  affetta; 
Ma  come  tosto  il  reai  bando  intese. 

Lasciò  la  zuffa,  tanto  era  cortese; 

E venne  con  l’araldo  in  compagnia 
Di  Teodoro  al  padiglion  reale; 

Che  degli  Erminj  avea  la  signoria, 

Successor  del  suo  padre  universale. 

Trovarlo  in  mezzo  a la  sua  baronia, 

E molta  gente  in  pompa  trionfale 
Tra  le  donne,  eh’ ognuna  era  più  bella. 

Qui  Fiordeliaa,  e là  sta  DoriiteUa. 
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Ricevuto  con  festa  c mollo  onore, 

Oli  fece  Teodoro  una  orazione. 

Cominciando  dal  primo  drl  tu' amore 
Insili  al  di  di  quella  ossidarne: 

Dipoi  a' elette  un  degno  amhatciadorc 
Da  mandare  a Perorila  e D.ilulone 
Per  pare  e per  pcrrion  eli  quel  eh’ è fallo; 
Ma  che  vuol  Dnristclla  ad  ogni  palio. 

A quoto  modo  era  pattato  'I  caso 

Gli' avete  inleto  ; ogni  cosa  era  in  volta; 

K Fuggiforea  preso  era  rimato; 

Glie  non  gli  venne  questo  trailo  colta. 

Era  chi  gli  volra  spiccare  il  nato. 

Egli  slava  legato  tuttavolta. 

Come  rii  lui  Brnndimarle  ebbe  inteso, 
Supplicò  il  re  che  fotte  ben  atteso. 

Onde  con  ogni  cura  e diligenza 

Kra  guardato,  e tenuto  in  custodia. 

Co*  ferri  •'  piedi  c non  stava  mai  senza. 
Ognun  come  la  peste  proprio  l’odia. 

Intanto  l'oralor  con  riverenza 
Al  re  ed  a la  donna  sua  Prrodia 
Parlò  si  bene,  e fu  lor  tanto  grato. 

Ch'ai  tìn  concluse  quel  perdi’ era  andato; 

E tornò  in  rampo  con  l’ulivo  in  tesla; 

Ch’era  anche  segno  a quel  tempo  ili  pace; 
Poi  fece  lor  la  cosa  manifesta. 

Che  sopr'ogni  allro  a Dorisi  ella  piace. 

Kn tramo  tutti  dentro  in  gioja  e in  fesa. 
Non  piace  già  a quel  ladro  questa  paca  ; 
Anzi  n'andava  con  un  viso  amaro 
Tra*  carriaggi  sopra  ad  un  somaro. 

Ne  la  città  per  tutto  c conosciuto: 

Ognun  gli  c dietro  e dinanzi  e da  lato. 
Macon,  diceva  il  tristo,  mi  dia  aiuto: 

Un  altro  non  fu  mai  peggio  trattato. 
Dappoiché  Rranditnarle  fu  venuto 
Al  re,  gli  ha  Puggiforca  presentato. 

Che  guardandolo,  assai  si  maraviglia. 

Vede  eh1  è quel  che  gli  tolse  la  figlia; 

Ma  clic  sia  preso,  si  maravigliava. 

Sapendo  come  presto  era  c scaltrito. 

De  la  figliuola  poi  lo  domandava. 

Se  saprà  come  il  caso  suo  fuss'ito. 

Di  ciò  ch'era,  il  ladron  lo  ragguagliava 
Insiti  al  di  che  la  vendè,  seguilo: 

Poi  dice  che  partissi  incontanente; 

Onde  veniva  a saperne  niente. 

Al  conte  ch’era  di  Rocca  Silvana 
La  dei  per  prezzo,  diceva  il  ladrone. 

£ mille  miglia,  e forse  più  lontana 
Da  questa  lerra  quella  regione. 

Brandimartc  con  voce  bassa  umana 
Iti  volto  domandava  a Dolutone, 

Se  segno  alcun  la  sua  figliuola  aveva; 

A cui  tosto  Perodia  rispondeva. 

Come  Pei  odia  ha  Bramimi. irle  udito,  # 
Rispose  al  parlar  suo  senza  dimora: 

Senza  aspettar  che  parlasse  il  marito, 

Disse:  ae  la  mia  figlia  vive  ancora, 

Sotto  la  poppa  destra,  forse  un  dito. 

Ila  per  segnale  una  voglia  di  mora. 

Mi  sovvien  or  che  d’una  mora  rossa 
Mi  venne  voglia,  essendo  di  lei  grossa. 

Là  mi  toccai:  ed  ella  come  nacque, 

F.bbc  quel  segno,  che  più  tosto  c nero: 

Né  mai  per  medicina  o forza  d’acque 
Si  potè  scancellar:  si  che  v’è  intero, 
liraudimarte,  dipoi  ch’ella  si  tacque, 
Narrando  il  tutto  andò  secondo  il  vero  ) 
Dando  lor  ad  intendere  in  qual  guisa 
La  lor  figliuola  fosse  l'  ioi  de  lisa. 


Fallo  poi  gli  altri  levar  drl  cospetto. 
Perocché  la  donzella  arca  vergogna. 

La  fece  innanzi  a lor  scoprirsi  il  petto; 
Onde  più  prova  ornai  non  vi  bisogna. 
Sente  Perodia  e’I  re  tanto  diletto. 

Che  l’uno  e l’altro  pensa  pur  se  aogna. 
Quanto  diletta  a l’ uom  talvolta  e giova. 
Clic  coaa  cara  e disperala  trova! 
F.mpievansi  di  lagrime  la  faccia: 

Piagnrvan  gli  altri  ancor  di  lenemia. 

La  madre  lei,  ella  la  madre  abbraccia; 

Si  striglie  caramente,  e s’accarezza. 

La  grazia  al  ladro  voglion  che  si  faccia  ; 

E fu  ben  giusto  fra  tanta  allegrezza. 

Gridi  e lieti  rotnori  in  gran  dovizia, 

E tulli  i segni  s’odon  di  letizia. 

Fumo  poi  queste  cose  divulgale 

Fuor  de  la  Terra  per  tutto  il  paese  ; 

E con  trionfo  le  nozze  ordinale 
In  luogo  a tutti  pubblico  e palese; 

E furo  ambe  le  donne  maritate. 

Quel  Teodoro  Doriitella  prese; 

E Brandimartc  Fiordelisa  bella. 

Mai  commedia  non  fu  siimi’ a quella. 
Ambedue  eran  belle,  arabe  leggiadre 
Savie  ambedue,  cattoliche  e cristiane. 

Nini irhc  di  Maconc  e de  le  ladre 
Usanze  e leggi  sue  perverse  e vane  ; 
Laonde  andarno  dal  lor  vecchio  padre, 

E con  preghi  e parole  sagge  umane 
Sì  ferno,  che  per  grazia  c per  mercede 
Di  Dio,  prese  il  battesimo  e la  fede.  ^ 
Dipoi  la  madre  con  minor  fatica 
Condusscr  anche  a la  credenza  santa;  { 
Dipoi  la  corte;  che  nessun  replica; 

E la  plebe  e la  Terra  tutta  quanta. 

E senza  ch’io  molte  parole  dica. 

De  le  due  donne  fu  la  grazia  tanta. 

Che  da’ monti  d’ Erminia  a la  marina 
Ognun  lasciò  la  legge  saracina. 

Nè  eli’  io  racconti,  credo  sia  mesliero. 

La  festa  ch’ogni  di  si  fa  maggiore. 

Prova  ora  il  suo  giannetlo  ora  il  corsiero. 
Or  quel  giostratile  or  quello  arincggulurc  ; 
Ma  Brandimartc  sta  pur  in  pensiero  ; 

(di’ Orlando  suo  non  può  trarsi  del  core  ; 
E finalmente  la  sua  intenzione 
Fece  un  di  manifesta  a Dolistone, 
Mostrando  d’aver  fermo  in  tutto  il  chiodo. 
Dove  Orlando  si  trova  voler  ire. 

Diceva  Dolislon:  certo  io  non  lodo 
Per  questo  tempo  strano  il  tuo  partire; 

Ma  se  pur  se’  disposto  ad  ogni  mod  i, 

Non  voglio  a le  lue  voglie  contraddire. 

Né  la  cagion  di  ciò  più  ti  domando. 

E lo  stare  e l’andare  al  tuo  comanda. 

Una  galea  dipoi  fu  apparecchiata 

Fra  molle  che  n' aveva  il  barbassoro  : 

Fu  la  rcal,  quella  eh’ è meglio  armata. 

Che  tutta  avea  la  poppa  messa  ad  oro. 
Brandimartc  c la  moglie,  c gran  brigala 
Su  vi  tuoniamo  con  motto  tesoro; 

Clic  volse  dar  Pcrodia  a la  sua  figlia 
Rubili,  smeraldi  e perle  a maraviglia. 

Fra  P altre  cose  il  più  bel  padiglione 
Che  si  trovasse  in  tutta  la  Soria. 

Comincia  a trar  Levante:  onde  il  padrone 
Ricorda  lor  di', è tempo  d’andar  via. 

Cosi  Usciamo  il  vecchio  Dolutone, 

E la  rcina,  e prcaer  la  sua  via: 

Passando  Rodi  e l'isola  di  Crrti, 

Col  vento  io  poppa  vao  gioiosi  c lieti  ; 
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Ma  il  mare  e questa  nostra  vita  umana 
Non  hanno  cosa  lunga  nè  sicura. 

1/  allegrezza  e U speme  è cosa  vana  ; 

Nè  mai  buon  tempo  lungamente  dura. 

Il  Levante  raulossi  in  Tramontana, 

E fc‘  con  Greco  una  mala  mistura 
A chi  di  Creti  vuol  ire  in  Siciglia: 

L'aria  in  un  tratto  e l'acqua  si  scompiglia. 
Dice  il  padrone:  il  ciel  crucciato  è meco; 

E non  ra’  incanna  punto,  ma  mi  sforza. 

Io  vorrei  nel  bicchier  vedere  il  Greco; 

Ed  egli  in  vela  me  lo  mette  a l’orza. 

Io  non  posso  a la  zuffa  durar  seco. 

Perchè  più  fresco  tuttavia  rinforza. 

Poi  dice  a Brandimarle:  a dirti  il  vero, 

Con  questo  vento  in  Francia  andar  non  spero. 
Affrica  e qua  da  lato  del  cammino, 

S’Iio  ben  la  carta  giustamente  viste: 

10  potrò  volteggiando  irle  vicino; 

Che  in  mar,  non  si  perdendo,  assai  s’acquiaia. 
Forse  che  il  Greco  si  farò  Latino, 

E cesserà  questa  fortuna  trista. 

Saria  la  vita  uno  Scirocco  fresco  . 

Che  ci  spignesse  al  paese  sardetco. 
Ragionava  il  padron  di  questa  sorte, 

Quel  domandando  eh*  egli  aria  voluto; 

Ma  Tramontana  cresce  ©gnor  più  forte, 

F.’l  mare  c mollo  groun  già  venuto  j 
Onde  ognun  per  paura  de  la  morte 
Facendo  voti,  a Dio  domanda  aiuto. 

Ma  Dio  non  gli  esaudisce  c non  gli  ascolta; 
Anzi  sossopra  lutto  ’l  mar  rivolta. 

Pioggia  e tempesta  il  ciel  turbato  manda  ; 

Anzi  par  clic  in  tempesta  si  converta. 

Va  la  galea  stranamente  a la  banda, 

E l’acqua  salta  sopra  la  coverta; 

Nè  chi  prega  ode  alcun,  nè  chi  comanda. 
Cosi  fra  speme  dubbia  e tema  certa, 

11  vento  che  soffiava  tuttavia 

Gli  spinse  finalmente  in  fiarberia. 

Al  lito  di  Cartagine  famosa. 

Quella  di’ a Itoma  diè  tanto  che  fare, 

E le  fu  si  nemica  e si  noiosa, 

E la  fe’  tanto  tempo  a segno  stare  ; 

Or  giace  desolata  e dolorosa, 

E l’ombra  ani  di  tanto  corpo  appare. 

Spenti  ha  i trionfi  e le  grandezze  e pompe 
Quel  ch’ogni  cosa  mortale  interrompe. 

Come  Dio  vuLe,  il  franco  Brandimarle 
Condusse  la  fortuna  in  questo  porto. 

(«ridata  era  una  legge  in  quella  parte, 
Ch’ogni  Cristian  che  v’arriva,  aia  morto; 
Perdi’  han  trovato  scritto  in  certe  carte, 

Cb*  a lungo  andare,  ovvero  in  tempo  corto 
Fia  da  un  re  d’ Italia  quella  terra 
Presa,  ed  Affrica  tutta  arsa  per  guerra. 
Brandimarle  che  questo  ben  sapea, 

In  non  manifestarsi  fu  prudente. 

Ancorché,  quanto  a sé,  nulla  temea; 

Temea  sol  de  la  donna  e de  la  gente. 

A tutti  diate  ciò  che  a far  s'avea, 

E drizzo»»!  a la  Terra  incontanente: 
Appresentossi  a l’ ammiraglio  avante, 

Dicendo  eh’ è figliuol  di  Monodame; 

E che  venia  da  l’ isole  lontane 

Per  vedere  Agramante  e la  sua  corte; 

E per  provar  se  le  genti  affricane 
Han,  come  il  nome,  l’ effetto  del  forte.  - 
Cosi  con  lui  per  l’altro  dì  rimene. 

Che  ’l  faccia  accompagnar  con  buone  scorte. 
Sin  che  a Biserta  aia  salvo  guidala; 

E gli  promette  non  esaer  iogiato. 
asm 


Quello  ammiraglio  ch’era  assai  cortese. 

Lo  fece  accompagnar  di  buona  voglia  ; 

E Fiordelisa  de  la  nave  scese, 

Ove  lutto  il  maria  fastidio  spoglia. 

Verso  Biserta  la  strada  si  prese  ; 

Ma  non  volter  entrar  dentro  a la  soglia; 

A la  città  vicini  una  mattina 
Sono  alloggiati  accanto  a la  marina. 

Poicb’  ebbe  dato  mollo  oro  ed  argento 
A quei  che  gli  avean  fatto  compagnia  ; 

Si  raccolse  co*  suoi  lieto  e conte  alo 
Sopr’  una  verde  e larga  prateria, 

Ove  dal  mar  venia  soave  vento 
Tra  palme  onde  il  bel  prato  si  copria  ; 
Sotto  a le  qual,  per  piu  comodo  stare. 
Fece  il  bel  padiglione  allo  levare. 

Era  quel  padiglion  'ago  e pulito 

Sopra  quel  che  mai  occhio  vide  umano. 
Una  Sibilla  die  stette  nel  filo 
Di  Cuma  sopra  ’l  roar  uapoli  (ano. 

Fu  quella  di  chi  fu  lilato  e ut  diio, 

E lavoralo  da  la  dotta  mano  i 
Poi  fu  portato  in  strana  regione, 

E venne  al  fine  in  man  di  Dolutone, 
lo  credo  ben,  signor',  che  voi  sappiate 
Che  le  Sibille  fur  donne  divine; 

Però  questa  avrà  quivi  ricamate 
Gran  cose,  istorie  belle  e pellegrine 
De  le  future  e presenti  c passate; 

Ma  sopra  Patire,  dentro  a le  cortine 
Dodici  Alfonsi  sveva  posti  intorno. 

L’un  più  che  l’altro  d’ogni  grazia  adorno». 
Nove  di  questi  quasi  al  fin  del  mondo 
La  natura  invidiosa  ne  produce; 

Ma  di  tal  fama  e lume  sì  giocondo. 

Che  inaino  a 1'  Oriente  fanno  luce. 

Chi  ha  giustizia,  chi  senno  profondo; 
usi  òdi  pace,  e qual  ili  cucirà  duce; 
a il  decimo,  de  gii  altri  dicci  volte 
Tutte  quante  le  grazie  ha*  in  sé  raccolte. 
Magnanimo,  gentil,  largo  e costante, 

Giusto,  benigno,  valoroso  e pio, 

Con  l’ altre  degne  lode  tutte  quante 
Che  può  dare  ad  un  uom  natura  e Dio» 
Affrica  vinta  a lui  stava  datante; 

Ch’  avea  I’  orgoglio  suo  posto  io  oblio  ; 

Ma  egli  avea  d’  Italia  tolto  un  lembo, 

E d’amor  preso  a quella  stava  in  grembi 
D’  Ercole  a guisa,  il  qual  da  dolce  amore 
Fu  vinto  d’  una  dama  IkJiana  ; 

Tal  a lui  prese  Italia  vinta  il  core; 

Onde  scordossi  la  sua  patria  ispana, 

E seminò  tra  noi  tanto  valore, 

Che  in  ogni  terra  prossima  e lontana, 

Ogni  virtù  eh’ è più  chiara  e lodala, 

O da  lui  narque,  o fu  da  lui  svegliati. 

Ma  l’uiidrcimo  Alfonso  giovanetto, 

Con  l’ale  armato  a guisa  di  vittoria, 

Parca  fatto  dal  eicl  n<»bil  subbietlo 
Da  collocarvi  ogni  onore,  ogni  gloria. 

E volendo  di  lui,  parlando  retto. 

In  ciascun  atto  seguitar  l’istoria. 

Si  saria  pien,  non  che  quel  padiglione. 

Ma  il  mondo  e fa  celeste  regione. 

Pur  v’è  ritratta  alcuna  eletta  impresa 

D’arme  e di  senno  e di  lettre  e d’amore; 

Si  come  Italia  da' Turchi  difesa 

Per  la  virtù  sua  sola  e*l  suo  valore; 

E fa  battaglia  tutta  v'è  distesa 
Del  monte  imperiale,  e'I  grand’onore, 

E le  rocche  disfatte  insin  al  fondo. 

Più  bella  impresa  inai  non  vide  il  mondo. 

SS 
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Era  a questo  il  duodecimo  vicino, 

Di  fjnciullc^ca  elafe,  e *n  faccia  quale 
Saria  dipinto  Apollo  piccolino 
Co’  raggi  d’oro  in  atto  trionfale. 

In  un  abito  altiero  e pellegrino. 

Aggiuntovi  gli  strali  e l’arco  e l'ale, 

Tanta  bellezza  avra,  tanto  splendore, 
Ch’rgnon  certo  aria  detto:  questo  è Amore. 
A lui  dinanzi  stava  inginocchiata 
Ruonavcntura,  lieta  ne’ sembianti, 

E parea  dir:  figliuolo,  attendi  c guata 
A le  virtù  de’  tuoi  avoli  tanti. 

De  la  tua  stirpe  al  mondo  celebrata  ; 

E fa  che  in  esse  al  par  di  lor  ti  vanii 
Di  cortesia,  di  senno,  e di  yalore, 

Si  che  tu  facci  al  tuo  bel  nome  onore. 
Molte  altre  cose  in  quel  gentil  lavoro 
Ritratte  fur;  ma  non  erano  intese; 

Piene  di  tante  perle  c pietre  ed  oro, 

Che  lieto  intorno  ride  quel  paese  ; 

Di  sotto  al  padiglione  un  gran  tesoro 
In  vasi  lavorati  si  distese 
Di  zafliro,  smeraldo  e di  cristallo, 

Di  tal  valor,  che  non  si  può  stimallo. 

Se  stassi  tutto  un  verno,  e poi  la  state, 

E finalmente  un  anno,  non  potrei 
Contar  l’ opere  egregie  lavorale. 

V’eran  figure  d'uomini  e di  Dei, 

F.  ninfe  e cavalieri  e donne  ornale; 

Ma  per  che  conto,  dir  non  vi  saprei. 

Tutte  significavan  qualche  cosa, 

E grande  allegoria  teuean  ascosa. 

Quivi  così  disteso,  l'abbandona 

brandi  marie,  e da’  suoi  prese  commiato; 
Ch’altro  riposo  vuol  la  sua  persona. 

Salta  sopra  Baloldo  tutto  armato; 

Ed  a Biserta  giunto,  il  corno  suona. 

Ne  l’altro  Canto  vi  sarà  narrato 
Quel  che  segui,  s’a  la  fatica  nostra 
Darete  grata  l’ udieuzia  vostra. 


CANTO  CINQUANTESIMOSETTIMO 


Donne  belle  e gentil,  certo  voi  siete 
Degne  d’  esser  amale  e seguitate, 

Perchè  quell’esca  e quegli  uncini  avete. 
Onde  incendete  gli  uomini,  e tirate; 

Ma  non  però  si  sole  vi  tenete, 

Nè  di  questo  superbe  tanto  siate. 

Clic  crediate  clic  sola  la  bellezza 
Sia  quella  che  si  seguita  e s’apprezza. 

È la  bellezza  parte  di  quel  bene 
Universa!,  ch’obbietto  è de  l'amore; 

Ma  c molto  polente;  ond’interviene, 

Che  più  che  l’altre  parli  accenda ’l  core. 
In  quello  anche  virtù  gran  luogo  tiene, 

E degna  è del  suo  prezzo,  e del  su' onore; 
Però  quanto  voi  siete  belle  c buone, 

Fate  diventar  matte  le  persone. 

Sircome  è quella  il  cui  nome  felice, 

La  cui  grazia  e valor  fanno  la  Brenta 
Più  famosa  e più  bella;  ed  c chi  dice, 

Che  per  goder  di  lei  corre  si  lenta, 
Leggiadra  e veramente  pia  Beatrice; 

Per  cui  dubbio  riman,  qual  più  frequenta 
La  gran  città  del  precursor  d’ Enea, 

Qu«l  più  K onora,  Palla,  o Cilerca. 


Quella  nel  grave  saggio  e casto  petto, 

E fra  l’ostro  e l’avorio  ha  la  sua  sede; 
Onde  or  questa  risposta,  ed  or  quel  detip 
Fan  de  la  molta  sua  prudenzia  fede; 
Venere  ne’ begli  occhi  ha  il  suo  ricetto: 
Orchi  che  fanno  cicco  chi  gli  vede  : 

Nè  son  le  genti  ancor  ben  risolute. 

Qual  sia  maggiore  in  lei,  grazia,  o viriate. 
Un  foro  è la  virtù,  clic  fa  più  lumi; 

Un  fiume  che  si  sparge  in  molti  rivi; 

Ma  la  somma  consiste  nc* costumi. 

De  gli  uomini,  altri  son  speculativi. 

Altri  è che  in  arnie  il  tempo  suo  consumi, 
E col  valore  a tanta  gloria  arrivi. 

Clic  faccia  giudicar  con  occhio  sano 
Più  degno  d’tin  gran  dotto  un  capitano. 

Ed  io  dirò  la  mia,  non  so  se  inatta, 

O pur  presuntuosa  fantasia  ; 

Cli'  un  cor  gentil  che  per  gloria  combatta, 
Non,  com’oggi  si  fa,  per  mercanzia  ; 

Che,  come  si  suol  dir,  voglia  la  gatta  ; 

Non  mandi  innanzi,  cd  egli  addietro  stia; 
Come  fanno  oggi  i capitan  moderni. 

Meriti  lode,  pregi,  onori  eterni. 

Però  quel  generoso  eccelso  egregio 
Spirito  invitto  a le  terrestri  latte. 

Ch’ebbe  de  la  milizia  il  vanto  e*l  pregio, 
Perchè  fur  d’essa  in  lui  le  lode  tutte, 

E degno  fu  di  stato  e nome  regio; 

Tante  in  quel  corpo  eran  virtù  ridotte  ; 
M’arse,  vivendo,  di  fervente  amore: 

E morto  ancor  rni  vive  in  mezzo  al  core. 
Di  te,  Giovan  de’ Medici,  pari’ io, 

Per  cui  Fiorenza  sarà  sempre  eterna  : 

I)i  cui  rimaso  tn’è  solo  il  disio. 

La  memoria  ini  pasce  e mi  governa; 

A la  cui  morte  fu  posta  in  obblio 
La  guerra,  e tosto  diventò  taverna  ; 

Onde  successe  tanto  danno  c male, 

Che  la  memoria  fia  sempre  immortale. 
Unico  onor  d’Italia,  al  cui  cadere 

Cadde  in  un  tratto  Italia  tutta  e Roma; 

Da  lance  o spade  non  dovrà  potere 
Esser  la  virtù  tua  la  forza  doma: 

Un  moschetto  convenne  provvedere 
Per  far  cader  quella  onorata  chioma 
Di  cosi  alla  c gloriosa  pianta. 

La  qual  io  adoro  come  cosa  santa  ; 
Com’adorava  il  Conte,  Brandiroarte; 

Che  tanto  impresso  Pavera  nel  core; 

Che  dal  padre,  e «lai  suocero  si  parte 
Per  esser  de’ suoi  fatti  spettatore; 

E cerca  or  quella  ed  or  qnell’altra  parte. 
Ecco  qualmente  s’ama  anche  ’l  valore, 

E con  gusto  non  men  forse  e dolcezza. 
Donne  genti),  clic  la  vostra  bellezza. 

Egli  andava  a Biserta  adesso  intorno. 

Nè  d’entrar  dentro  già  voglia  mostrava; 
Sopra  Batoldo  di  lult’arme  adorno, 

Che  intorno  al  verde  campo  saltellava. 

E com’io  dissi,  avendo  a bocca  il  corno, 
Cortesissimamente  domandava, 

E con  leggiadre  e modeste  parole, 

S’ alcun  romper  con  lui  due  lance  vuole. 
O'  re,  dicea,  eh’  a gli  altri  re  comandi, 

Del  qual  empie  la  fama  ogni  cmispcrio. 

Si  larghe  e gloriose  Pali  spandi; 

Qua  mi  trae  generoso  desiderio 
(Bendi*  io  non  sia  da  comparar  co*  grandi 
Ite  de  l’alta  tua  corte  e de  l'imperio, 

E forse  abbia  più  voglia,  che  valore) 

Piotar  ciascun  de’  tuoi  qual  è migliore. 


4*5 


CANTO  LVH 


Stava  Agratnanle  in  quel  tempo  a danzare 
Fra  belle  donne  sopra  ad  un  verone 
Ch’aveva  la  veletta  sopra ’l  mare, 

Dov’era  leso  il  ricco  padiglione; 

Er  or  sentendo  quel  corno  sonare. 

Lasciò  la  danza,  e venne  ad  un  balcone 
A braccio  col  valente  e bel  Ruggiero, 

E vide  giù  nel  prato  il  cavaliero; 

E stando  con  ('orecchie  al  suono  attento 
La  voce  e le  parole  ben  intese  : 

Poi  vólto  agli  altri, disse:  a quel  ch'io  sento. 
Costui  parla  di  noi  mollo  cortese: 

^ E veramente  io  son  molto  contento 
D'esser  il  primo  che  farcia  palese 
Se  fra  noi  è virtù  punto,  o valore. 
Venghin  via  tosto  l'armi  e’I  corridore. 
Evvi  qualcun  che  dice  che  fa  male; 

E mormorar  fra*  re  giù  si  sentia. 

Ch’egli  a cui  non  si  trova  un  altro  eguale, 
Con  un  si  ponga,  che  non  sa  chi  sia. 

Ma  perchè  veramente  ha  il  cor  reale, 

E vuol  tosto  compir  quel  che  desia; 

Mostra  quel  ch’altri  dice  non  sentire, 

E prestamente  si  fece  guarnire. 

D’oro  e d’azzurro  si  vesti  il  quartiero, 

Onde  il  cavallo  aveva  anche  bardalo: 

La  rocca  e i fusi  porta  per  cimiero, 

Poi  verso  Brandimartc  s’é  avviato. 

È con  lui  solo  il  giovane  Ruggiero, 

Nè  con  altr’ arme,  che  col  brando  alialo: 
E dopo  alquanto  favellar  cortese, 

Vólto  ciascuno  assai  del  campo  prese. 

Poi  ritornarno  con  la  lancia  in  resta. 

Molto  avendola  pria  brandita  e scossa; 

E drizzarmi  i corsier  lesta  per  testa. 

Era  ogni  lancia  a maraviglia  grossa. 

Ma  l’una  c l’altra  fracassata  resta; 

Tal  fu  I*  urto  feroce  e la  percossa. 

L’uno  e 1*  altro  destrier  cascar  si  vede; 

Ma  fumo  tutti  due  subito  in  piede. 

Olire  scorrendo  come  sbalorditi, 

Contìnuàr  la  fuga  più  d’un  miglio: 

E credo  eli 'anche  più  sarebbon  iti, 

Ma  fu  lor  dato  a le  briglie  di  piglio. 
Bestarno  i cavalieri  ambi  storditi, 

E *1  sangue  fuor  usciva  lor  vermiglio 
Per  gli  occhi,  per  la  bocca,  orecchi  e naso, 
Come  d’un  ampio  e spazioso  vaso. 

Or  addietro  ritorna  passo  passo, 

Di  vendicarsi  ognun  volonteroso: 

Poi  spronarno  i destrier  con  gran  fracasso, 
L’un  più  che  l’altro  bravo  e furioso. 

Nè  segna  aleun  di  sullo  al  scudo  basso; 
Ma  dritto  in  fronte  a l’elmo  luminoso. 

Due  lancie  avevon  de  l’ altre  più  grosse; 
Né  quelle  anche  restarno  a le  percosse; 
Perchè  quando  ambedue  si  riscontrarne, 

Fin  a la  resta  le  fiaccamo  tanto, 

Che  lor  tre  palmi  in  man  non  avanzarno: 
Nè  più  che  prima,  si  poter  dar  vanto 
D*  alcun  vantaggio;  si  ben  «'agguagliamo; 
E 1'  uno  e l’altro  è sangue  tutto  quanto  : 
E come  i lor  destrier’  siati  senza  freno, 
Scorrendo  andarno  un  miglio  o poco  meno. 
Fur  portate  due  lance,  ond’era  ornato 
Il  gran  tempio  d’Atnmonc,  antico  Deo: 
Che  come  in  esso  si  vrdea  notato, 
D'Èrcole  I’una,  e l’altra  fu  d' Anteo, 

Era  il  tronco  d’ognuna  smisurato: 

Da  sei  facchini  il  re  portar  le  feo: 

Onde  ai  vede  il  noatro  esser  da  poco, 

E che  natura  manca  a poco  a poco. 


Poiché  gli  antichi  fur  tanto  robusti, 

Ch’  avran  forza  per  sei  di  noi  moderni 
Benché  non  so  se  quegli  autor’  fur  giusti, 

E scrisser  cosi  il  ver  ne'lor  quaderni. 

Basta  rhe  fur  portati  quei  gran  fusti: 

E guarda,  se  tu  sai,  che  non  discerni 
ual  sia  più  duro;  che  non  v’è  vantaggio; 
fur  tagliali  tutti  due  di  maggio. 

A Brandimartc  la  scelta  fu  data  : 

Cosi  volse  Agratnanle  per  su’  onore. 

Stava  attenta  e ao-pesa  la  brigata 
A veder  chi  più  forza  abbia  e valore; 

Ma  mentre  che  più  fermo  e fiso  guata. 
Sente  venir  dal  fiume  alto  romore; 

Fogge  la  genie  smorta  e sbigottita. 
Gridando  ognun  : soccorso,  aita,  aita. 

11  re  Agramanle,  ai  com’era  armato. 

Là  si  dirizza,  e lascia  il  gran  troncone; 

E Brandimartc  a lui  si  pone  a lato; 

Che  vuol  essere  in  sua  diffusione. 

Fuggendo  vanne  il  popolo  sbandato. 

Prese  Agramantc  un  certo  ragazzone, 

Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bisdosso, 

E corre  senza  briglia  a più  non  posso. 

Dove  fuggite,  gridava  Agramantc, 

Dove  n’ andate,  pezzi  di  poltroni? 

Colui  rispose  con  voce  tremante  : 

A beve rar  i cavai  de’  padroni 
Andavamo  a quest’  acqua  qua  d’avanle; 

E là  fummo  assaliti  da'  lioni, 

Che  mai  non  fumo  i maggior’nè  i più  brulli: 
Hannoci  posti  in  fuga,  e rotti  tutti. 

Da  trenta  insieme  sono,  al  mio  parere, 

Che  ci  assaiimo  con  furia  sì  presta, 

Che  di  scampare  appena  ebb*  io  potere, 
Perché  gli  vidi  uscir  de  la  foresta. 

Che  sia  de  gli  altri,  non  potei  vedere; 
Perchè  non  ho  già  inai  volta  la  testa 
A guardar  che  di  lor  fatto  si  sia. 

Se  non  se’  pazzo,  fugsi  anche  tu  via, 

Il  re  sorrise  e volto  a Brandimartc  : 

Mi  dispiace,  dicea.  Poiché  il  diletto 
De  la  giostra  si  volta  in  altra  parte; 

Pur  n’arcrao  anche  a caccia,  ti  prometto. 

Il  cavalier  eh’ è pien  d’ingegno  e d’arie: 

Il  tuo  comandamento,  disse,  aspetto: 
Adoperami  pure  o in  giostra  o in  caccia. 
Che  son  pronto  a far  cosa  rhe  ti  piaccia. 
Detto  questo  ««.indossi  a la  citiate 
A dir  che  vengan  cacciatori  e cani  ; 

Che  n’aveva  infinita  quantitate, 

Bracchi,  segugi,  veltri  e cani  alani, 

E d’altre  vane  razze  bjstardale. 

Andarno  i tre  guerricr  presi  per  mani, 
Brandimartc,  Agramantc,  e ’l  buon  Ruggiero. 
Dove  d’ire  a’Iion  mostra  il  sentiero. 

La  festa  in  corte  fu  lasciata  stare. 

Subito  che  ’l  voler  del  re  s’  intese. 

Lance  e spiedi  portarsi,  c reti  rare; 

E fuvvi  alcun  che  si  vesti  d’arnese; 

Ch'a  siimi  cacce  « ben  provvisto  andare. 
Non  son  lepri  nè  capri  in  quel  paese  : 

Han  pieno  i piani  e i monti  tutti  quanti 
Di  lion,  di  pantere  e d'elefanti. 

Assai  dame  salirno  in  su’  destrieri 
Con  archi  in  mano,  in  abili  si  adorni, 
Ch’ognun  l'accompagnava  volentieri. 

Cosi,  quando  tu  vai.  Diana,  o torni, 

Han  le  tue  ninfe  strani  abiti  altieri. 

Van  con  esse  signor’  sonando  comi. 

De  l’abbaiar  dercan,  de  1’  anitrire 
La  voce  sopra  ’l  ciel  si  fa  sentire. 


4*u>  ORLANDO  INNAMORATO 


Già  il  re  eoi  valoroso  e bri  Ruggiero, 

£ Br.nulim.ir le  die  non  gli  abbandona, 
Allato  al  (ìumr  pel  drillo  sentiero 
Quanto  più  può  sollecitando  sprona. 

Già  vrggon  lo  spettarol  crudo  e fiero  ; 
Ch’ogni  bone  ha  sotto  una  persona. 

Alcuna  é vira,  c soccorso  dominila; 
Morendo  alcuna  a Dio  si  raccomanda. 
Mosse  i guerrier*  quella  rista  a pleiade, 

F.  si  disposon  di  dar  lor  aiuto; 

K trovandosi  nude  in  man  le  spade. 

Vuol  far  ciascun  quel  ch’a  far  e venuto. 
Ecco  un  lion  con  le  chiome  erte  e rade 
Mollo  maggior  de  gli  altri,  e più  membruto, 
Che  in  su  la  ripa  area  morto  un  destriero, 
Lascia  star  quello,  e gettasi  a Ruggiero. 

Il  qual  non  ha  nè  il  cor  nè  il  tempo  perso: 
proprio  a mezza  la  testa  l’ebbe  giunto, 

E tutta  glie  ne  taglia  per  traverso; 

Che  tra  gli  occhi  e gli  orecchi  il  colse  appunto: 
Eccone  un  altro  più  di  quel  perverso 
(Come  da  la  pietà  de  l'altro  punto) 

Al  re  s’avventa  da  la  banda  inanca. 

L’elmo  gli  afferra,  e lo  scudo  gli  abbranca; 
E senza  dubbio  il  levava  d'arcione, 

Se  non  che  se  ne  fu  Ruggiero  accorto, 

Che  corse  e proprio  il  giunse  nel  gallone; 
Si  clic  de  Tanche  appunto  il  fece  corto. 
Aveva  Brandimarte  anche  un  lione 
Affrontato  frattanto,  e quasi  morto: 

Quando  s’udirno  i corni  e i gran  minori 
Di  quella  gente,  e cani  e cacciatori, 
De'qu.ili  a raccontare  io  sol  non  basto 
La  furia  e ’l  grido  grande  e la  tempesta. 
La  boera  sollevar  dal  fiero  pasto 
Crollando  i crini  i boni  e la  testa. 

L’un  latcian  morto,  e l'altro  mezzo  guasto; 
Pur  gli  lasciamo,  e verso  la  foresta, 
Voltando  il  capo  mormorando  d’ira, 

A poco  a poco  riascun  si  ritira. 

Ala  la  gente  venuta,  ch’era  molta, 

E col  grido  stordisce  il  monte  el  piano. 
Dardi  e saette  mandano  in  gran  folla, 
Ancorché  la  più  parte  coglie  invano. 
Fuggendo,  deNioni  or  quel  si  volta, 

Ed  or  quell' altro  a questa  r quella  mano. 
Cigne  la  selva  il  re  da  tutte  bande. 

E si  comincia  a far  la  caccia  grande. 

La  selva  è tutta  intorno  circondata. 

Acciocché  ’l  gran  piacer  nulla  corrompa. 
Più  cavalieri  c donne  di  brigata 
Vanno;  ch'era  a veder  superba  pompa. 

Il  re  la  posta  ad  ogni  strada  ha  data: 

Né  bisogna  eh*  alcun  1’  ordine  rompa. 

Alani  e veltri  a coppia  vanno  intorno, 

Nè  s'ode  voce  alcuna  o suon  di  corno. 

La  maglia  de  le  reti  era  si  buona, 

Clic  dente  n unghia  non  la  può  stracciare. 
Del  grido  de’ segugi  il  hos»-o  suona: 

Altro  non  si  sentiva,  eh’ abbaiare 
Correndo  in  questo  tempo  %' abbandona 
Una  giraffa  ch’é  strana  a stimare. 

Serivel  Turpino  e poca  gente  il  crede, 

Ch’  undici  braccia  era  dal  muso  al  piede. 
Fuor  ne  venia  la  bestia  contraffatta. 

Bassa  di  dietro,  e mollo  alta  d’avante: 

E con  tal  furia  andava,  e tanto  ratta. 

Clic  correndo  fioccava  albori  e piante. 
Giunse  dov’rra  la  gente  ritratta. 

Tutti  i più  gran  signori  ed  Acramante, 

E molle  dame  in  una  hHla  schiera; 

E fu  alfine  uccisa  quella  fiera. 


Uscir  boni  e pardi  a la  pianura. 

Pantere  e tigri  io  non  saprei  dir  quanti. 
Chi  resta  preso,  e chi  non  se  ne  cura; 

Ma  alfin  inorirno,  e pur  non  fumo  tanti. 

Or  ben  fece  a le  donne  alta  paura, 

Usrito  fuori  un  re  degli  elefanti. 

L’ autor  lo  dice  ed  io  creder  noi  posso. 
Che  trenta  palmi  er’ alto,  e venti  grosso. 

Se  ’l  vero  appunto  non  scrisse  io  lo  scuso. 
Perchè  si  stette  a l’altrui  relazione. 

Usci  fuor  qwrlta  bestia,  e col  gran  muso 
Un  forte  cavalier  levò  d’arcione, 

E più  di  venti  braccia  il  trasse  in  suso; 

Poi  diede  in  terra  un  grande  stramazzone, 
E sfracellossi  coro’  una  cofaccia, 

Cogliendo  i veri  frutti  de  la  caccia. 
Correndo  va  la  brslia  smisurata, 

Né  par  clic  punto  alcun  fermar  la  possa: 

La  schiera  ha  tutta  aperta  ond’  è passata. 
Ancor  che  da  più  dardi  fu  percossa  : 

Ma  non  fu  già  d’alcun  punto  piagata. 
Tanto  la  pelle  ave  a callosa  r grossa  : 

E si  oervosa  spessa  soda  e dura. 

Che  regge  a’colpi  com'  un’  armadura. 

Ma  non  sostenne  un  colpo  di  'francherà. 

Nè  quel  che  Rusgier  dielle,  e non  a caso. 
A piede  avrà  seguito  la  gran  fiera  ; 

Che  ’l  destrirr  spaventato  era  rimaso. 

Tanto  quello  animate  orribil  eia 
Pe’granai  orerrhi  e per  l’ orrendo  naso, 

E pe’  denti  eli'  avea  fuor  di  misura; 
Ch'ogni  destrirr  avea  di  lui  paura. 

Or  come  vide  solo  il  giovanetto 

Che  dietro  gli  venia,  gli  parve  strano; 

E vólto  quel  mostaccio  matadrtlo 
Che  gira  e piega  a guisa  d’uni  mano. 

Gli  corse  addosso  per  dargli  di  petto. 

Ma  la  sua  furia  e l'impeto  fu  vano; 
Perche  Ruggier  saltò  da  canto  on  passo, 

E trassegli  a le  gambe  un  colpo  basso. 

Dice  Turpin,  che  ciascuna  era  grossa, 

Com'  un  uom  mediocre  a la  cintura. 

Io  non  ho  prova  che  chiarir  vi  possa. 
Perocché  non  ne  presi  la  misura; 

Ma  dico  ben  che  di  quella  percossa 
Cadde  la  sconcia  bestia  a la  pianura. 

Si  come  disegnò,  gli  venne  fatto; 

Ambe  le  gambe  gli  tolse  ad  un  tratto. 
Come  la  fiera  in  terra  fu  caduta. 

Tutta  quanta  la  turba  le  fu  intorno; 

E di  ferirla  ognun  si  studia  c aiuta. 

Ma  già  a raccolta  il  re  sonava  il  corno, 
Percn’  oramai  la  sera  era  venuta  : 

Verso  la  notte  se  ne  andava  il  giorno. 

Come  del  re  quel  segno  fu  sentito. 

Ognun  intese  il  gioco  esser  finito  ; 

Onde  le  genti  fur  tutte  adunate 
In  quella  parte  dove  il  re  si  trova. 

Tutte  avevon  le  lance  insanguinale; 

Ognuno  aveva  fatto  qualche  prova. 

Non  fur  le  fiere  uccise  già  lasciate  : 

Benché  a pena  da  terra  altri  le  mova. 

Pur  con  ingegno  e forza  tutte  quante 
Fumo  portate  a’ cacciatori  avante. 

Dipoi  di  cani  un  numero  infinito 

Condotto  era  da  bestie  e da  persone  : 

Qual  da  tigre  o punterà  era  ferito, 

K qual  stracciato  da  qualche  bone. 

Cora*  io  diceva,  il  giorno  era  finito, 

Che  dette  a molli  gran  consolazione. 

Ciascun  di  quei  signor’,  come  più  brama, 
Chi  va  con  questa  c chi  con  quella  dama. 
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Olii  va  coniando  questa  maraviglia 

De  la  caccia,  e chi  quella,  c la  fa  certa: 
Chi  d’anior  con  Ja  donna  sua  bisbiglia, 

In  voce  bassa  parlando  e coperta. 
Cavalcando  cosi  forse  sci  miglia, 

Con  gran  diletto  giunsero  a Biserta, 

Dove  parca  che1!  mondo  c *1  ciclo  ardesse; 
Tante  eran  per  le  vie  le  faci  spesar. 

Quivi  rotiamo  con  gian  magnifirenzia 
A guisa  d’ una  pompa  o pi  occasione; 
Uomini  e donne,  a la  bella  apparenzia 
Vedere,  erano  a questo  e quel  balcone. 
Biandimarle  al  castri  prese  licenzia, 

C.lie  tornar  se  ne  volse  al  padiglione; 

F.  benché  il  re  il  volesse  ritrarre, 

Lo  volse,  anche  in  lasciarlo,  compiacere; 

E dal  nipote  il  free  arcompagnare, 

E da  cinque  altri  re  con  molto  onore: 

J.a  sera  stessa  il  fece  presentare 
Di  più  vivande;  e fu  beu  gran  favore: 

Ed  una  vesta  gli  mandò  a donare 
l'iena  di  gioie  di  molto  valore. 

La  vesta  è parte  assurta,  e parte  d’oro. 
Come  quella  del  re,  senza  lavoro. 

Il  dì  dipoi  per  secondar  I’  usanza. 

Fece  ordinare  una  festa  solenne; 

E Fiordelisa  si  troiò  a la  danza. 

Che  col  suo  Rrandimartc  anch’ella  venne. 
Tre  son  vestili  ad  una  somiglianza, 

Di  cui  degno  alcun  altro  il  re  non  Tenne. 
Brandi  mai  te,  Agramanle,  e ’l  buon  Ruggiero 
D’azzurro  e d'oro  indosso  hanno  il  quartiero. 
Mentre  stanno  alla  festa,  un  tamburino 
Dal  catafalco  si  getta  a stramazzo: 

Non  guaidando  ove  sia  via  nè  cammino. 
Bassa  la  gente  rom’ un  fiume  a guazzo. 

Non  so  se  dar  si  dee  la  colpa  al  vino, 

O clic  di  sua  natura  fusse  pazzo. 

Basta  ch'ai  tribunal  del  re  Agramante 
Pur  ai  condusse,  c a lui  si  mise  avante. 
Pensando  il  re  di  lui  pigliar  diletto. 

Lo  ricevette  mollo  allegramente; 

Ma  come  colui  giunse  al  suo  cospetto. 

Le  man  si  batte,  e mostrasi  dolente. 

Macon,  dicendo,  sii  tu  maladelto, 

E la  fortuna  malvagia  imprudente, 

Che  mai  non  guarda  chi  faccia  signore. 
Sempre  ubbidir  convien  quel  rii' c peggiore. 
Costui  d’ Affrica  tutta  è coronato, 

La  terza  parte  del  mondo  possiede; 

Ed  ha  qui  tanto  popol  congregato. 

Che  vedendolo  appena  a sé  lo  crede. 

Or  ne  l'odor  de  l'ambra  il  diticato, 

E de’  profumi  fra  le  donne  aiede; 

E non  si  cura  di  guerra  altrimenti 
Pur  clic  ai  dica  elie  in  campo  ha  le  genti. 
Non  si  debbon  l’imprese  la r per  ciancia; 
Seguir  eonvienle,  o non  le  cominciare: 
Fornirle  con  la  borsa  e con  la  lancia; 

Ma  prima  l’una  e l’altra  misurare. 

Così  faccia  Macon  che  il  re  di  Francia 
Venga  a trovarti  insiu  di  qua  dal  mare; 
Cli’allor  conoscerai  poi  se  la  guerra 
È meglio  in  casa,  o pur  ne  Baltrui  terra. 
Parlando  il  tamburin,  fu  tosto  preso 
Da  la  guardia  del  re  che  intorno  stava: 

Nè  fu  però  battuto  né  ripreso, 

Perch’  ognuno  imbriaro  il  giudicava. 

Ma  il  re  Agramante  che  l’ha  ben  intenso. 
Gli  occhi  dolenti  a la  terra  abbassava  : 
Mormorando  tra  sé  movea  la  testa: 

E poi  cruccioso  usci  fuor  de  la  festa. 


Onde  la  corte  tutta  fu  turbata. 

Languc  ogni  membro,  quando  il  capo  duole. 
Tosto  fu  la  gran  sala  abbandonala  : 

Non  vi  si  danza  più  come  si  suole. 

Il  re  la  z.imbra  dentro  area  serrata; 

Che  compagno  alcun  seco  noti  vi  vuole. 

A quel  pensando  rhc  colui  gli  ha  detto. 

Si  consuma  di  sdegno  e di  dispetto. 
Dappoiché  l’altro  giorno  fu  apparito, 

Ha  tutto  quanto  il  consiglio  adunato, 

K dire  com’ha  fermo  e stabilito 
Di  fornire  il  pasteggio  apparecchiato: 

E poi  fa  nolo  a tutti  a che  parlilo, 

E da  chi  il  regno  sarà  governalo: 

Dire  ché  il  re  Brauzardo  di  Bugìa 
Vuol  che  in  Biserta  suo  vicario  sia. 

Ed  a lui  disse  : io  non  ho  altro  a dirli. 

Se  non  che  tu  sii  giusto  : che  da  questo 
Vedrai  farti  la  strada,  c gli  oerhi  aprirti. 

Da  esser  successivamente  il  reato. 

Arai  la  gente  pronta  ad  ubbidirti 
Senza  udoprar  mannaia  né  capresto, 

Se'1  vecchio  c savio,  e mi  parebbe  farti 
Torlo,  se  più  volessi  ammaestrarli. 

Il  re  di  Fiessa  Fulvo  anche  rimane. 

E Bucifarro  re  de  l'Algazerat 
L’ uno  al  deserto  a le  terre  lontane, 

E B altro  guardia  sia  de  la  riviera. 

Se  Cristian’ forse  o altre  genti  strane, 

Con  fuste  o legni  pur  d'altra  maniera, 

O gli  Arabi  venissero  a noiarti; 

Possa  aver  pronto  il  modo  d’ aiutarti. 

Dipoi  gli  fece  consegnar  Dudone, 

Ch’era  condotto  di  cristianitale; 

Dicendo:  fa  che  lo  tenghi  prigione 
Si  che  tutte  le  vie  gli  siun  serrate: 

Nel  resto  onora  la  sua  condizione: 

Non  gli  manchi  altro  infin,  che  liberiate. 

A Bucifarro  e Folvo  poi  comanda, 

Che  I*  ubbidiscaci  sempre  in  ogni  banda. 

E perché  quel  eh’  ha  detto  non  sia  vano. 

Per  la  città  lo  fece  pubblicare, 

E la  bacchetta  sua  gli  dirde  io  mano. 
Quella  cli’é  d’oro,  c suole  esso  portare. 

Or  s’aduna  l’esercito  pagano. 

Chi  potrebbe  il  tumulto  raccontare 
De  la  gente  si  fiera  e si  diversa? 

Che  sotto  a’ piedi  suoi  la  terra  è persa. 
Quando  al  passaggio  il  re  vider  disposto, 

Chi  n’aveva  diletto,  e ehi  spavento. 

Chi  presso  al  mare  alloggia,  e cbi  discosto; 
Altri  sopra  le  navi  aspetta  il  vento. 

Ne  l’altro  Canto  il  catalogo  é posto. 

Torni  quello  a sentir  chi  n’  Via  talento. 

E certo  quant’io  posso  ognuno  invito*  "* 
Che  vi  fia,  credo,  grato  averlo  udito. 
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CANTO  CINQUANTESIMOTTAVO 


Ila  qualche  rolla  un  orlolan  parlato 
Co»c  mollo  a proposilo  a la  grnte: 

E «la  un  mantrl  rollo  e «porco  è alato 
Molle  volle  coperto  un  uom  prudente, 
li  mimi  quel  tamburi»  la  vita  dalo, 

Clic  sopra  ragionò  si  arditamente. 

(■Dii  volesse  Dio  che  assai  par  suoi 
Per  gli  Agrauiaoti  nostri  avessim  noi. 

Ma  in  quella  vece  abbiamo  adulatori. 

Parassiti,  ruffian,  che  i lor  peccati 
Vanno  adombrando  con  vaghi  colorii 
E dirmi  le  bugie  per  esser  grati  ; 

Onde  proerdon  poi  tutti  gli  errori 
Di  che  i popoli  tristi  c sventurati 
Indegnamente  paliscon  le  pene: 

E paziencia  e forza  aver  conviene. 

Or  intendete,  re,  che  giudicale, 

La  terra,  e sirte  posti  iu  tanto  onore. 

Dire  Dio,  rlii*  temendo  a lui  serviate, 
Rallegrandovi  seco  anche  in  tiuioie; 

E che  la  disciplina  ornai  pigliate. 

Perché  talvolta  adiralo  il  signore 
Con  voi,  de  la  via  giusta  non  vi  cavi, 

E dove  siete  re,  vi  faccia  schiavi. 

Dovendo  tosto,  e se  non  altrimenti, 

Alluni  per  morie,  I’  ira  sua  venire 
Sopra  di  toì:  svegliati  state  e attenti, 
Perché  eli’  é ira  sopra  tulle  P ire: 

E beali  color  siano  e contenti, 

CIP  araono  in  lui  la  sua  speme  e disire, 

E star  vonau  piuttosto  in  cirl,  che  in  terra. 
Ma  torniamo  a coniar  la  nostra  guerra. 

La  più  stupenda  guerra  e la  maggiore, 

Ciie  raccontasse  mai  prosa  nè  verso. 

Vengo  a narrarvi  con  tanto  terrore, 

Che  quasi  a cominciarla  io  ini  son  perso. 
Nè  sullo  re,  nè  sotto  imprradore 
Fu  inai  raccolto  esercito  diverso, 

O nel  moderno  tempo  o ne  l’antico, 

Che  comparar  si  possa  a quel  ch'io  dico. 

Né  quando  prima  il  barbaro  Annibille, 

Eolio  avendo  ad  Ibero  il  gran  divieto, 

Coti  lotta  Spagna  ed  Affrica  a le  spalle, 
Spezzò  l’ alpi  col  foro  e con  l'aceto; 

Nè  il  gran  re  persiano  in  quella  valle. 

Ove  Leooida  fé* l’aspro  decreto, 

Con  le  genti  di  Scizu  c I’  Etiopia, 

Ehbrr  d’armati  in  campo  tanta  copia  ; 

Quanta  costui  che  la  sua  gente  sgombra 
Sol  a la  vista,  acni’  ordine  alcuno. 

De  le  sue  vele  è tanto  spessa  l’ombra, 

Che  sotto  a quelle  il  mare  è fallo  bruno. 
De’ legni  grandi  sì  l’un  l’altro  ingombra. 
Che  fu  raeslier  partirsi  ad  uno  ad  uno 
Col  vento  in  poppa,  e con  I’  acqua  seconda. 
Argosto  innanzi  a gli  altri  è di  Marraonda. 

Ne  la  sua  nave  è la  reai  bandiera, 

Ch’  è tutta  verde,  e dentro  ha  una  Serena. 
Il  forte  re  Gualciotto  appresso  gli  era, 

Ch’è  molto  ardito,  e bella  gente  mena. 

È la  sua  insegna  tutta  quanta  nera. 

Tutta  di  bianche  colombine  piena. 

Viene  il  re  Mirabaldo  appresso  a loro, 
Ch’ha  il  raouton  nero  con  le  eoroa  d’oro. 


Il  campo  ov’  è il  montone,  è lutto  bianco. 

£ da  questi  alili  va  discosto  un  poco 
Il  re  Sobrin  di  Gaibo,  vecchio  franco. 

Il  qual  portava  in  rampo  bruno  uu  foco. 
Dietro  a Ini  mezzo  migliu  o poco  manco. 

Il  re  d’Arzilla  teneva  il  suo  loco. 

Il  nome  di  costui  fu  Bambirago  ; 

Ed  lia  nel  campo  rosso  un  verde  drago. 
Dipoi  Bi  lim  ilo  il  re  di  Tingitana, 

Ch’aveva  certa  indegna  contraffalla, 

E de  le  alice  più  vaga  certo,  e strana  ; 
Perchè  egli  slesso  a suo  modo  1’  ha  fatta. 
Come  suole  oggi  far  la  genie  vana. 

Che  peusa  di  far  nobil  la  sua  schiatta, 

E le  progenie  sue  gentili  e degne, 

Con  far  di  gigli  e di  lioni  insegne; 

Così  Brune!,  la  cui  fama  era  poca. 

Perchè,  come  intendeste,  è re  di  nuovo. 

Nel  campo  rosso  avra  dipinta  un’oca 
Ch'avea  la  coda  e l’ale  sopra  l'ovo. 

Di  questo,  con  alrun  parlando,  gioca; 

L'  antica  stirpe  mia,  mera,  io  trovo 
Da  quello  uccello  esser  discesa,  il  quale 
Fu  fallo  innanzi  ad  ogni  altro  animale. 
Appresso  a questo  il  re  Grifaldo  viene, 

Che  porta  una  donzella  scapigliata. 

La  qual  un  drago  per  l’ orecchie  tiene. 

Ila  quella  insegna  ancor  la  sua  brigata; 

Ma  la  sua  impresa  a questa  non  conviene; 
CU’ è tutta  nera,  e di  bianco  passata, 

Il  re  di  Garatnanta  gli  è vicino, 

Giovine  ardito,  detto  Martassino. 

Costui  portava  nel  campo  vermiglio 

Le  branche  e’I  collo  e’I  capo  d'un  crifone. 
E dietro  a la  sua  nave  mezzo  miglio 
Veniva  il  re  di  Setta  Dorilone, 

Clic  porta  in  campo  azzurro  un  bianco  giglio. 
Dipoi  vien  Sorridan  ch'ha  un  lione: 

Un  lion  bianco  in  campo  verde  aveva 
Costui  che  il  regno  d'  Esperia  leoeva. 

Il  re  di  Goslantina  Pinadoro, 

In  campo  rosso  l'aquila  portava: 

Ch’è  gialla,  con  due  leste,  in  bel  lavoro. 

E poco  appresso  Alzirdo  seguitava, 

Cli’  ha  la  rosa  vermiglia  in  campo  d'oro. 

E Pulian  ne  la  bandiera  biava 
Dipinta  avea  d’ argento  una  corona. 

Valente  è questo,  e re  di  Nasamona. 

Vagli  il  re  d*  unoionia  da  la  man  manca, 
Ch'ha  la  sua  gente  tutta  pidocchiosa. 

Detto  Agricaltc;  c la  sua  insegna  è bianca. 
Nè  dentro  v’  ha  dipinta  alcuna  cosa. 

Poi  Manilardo  che  porta  una  branca 
Dorata  tutta;  e Parine  è sanguinosa, 

E naturai  la  branca  di  lione. 

La  nave  appresso  vien  di  Prusione. 

Era  re  di  Norizia  Manilardo, 

L’altro  de  P Alvararchie,  di  chi  or  tratto. 

Se  volete  saper  chi  è più  gagliardo, 

Nè  l'un  nè  l’altro,  a dirvelo  ad  un  tratto. 
Venne  il  re  di  Canaria  alquanto  lardo; 

Pur  venne  a tempo,  e fu  con  gli  altri  tratto. 
Portava,  se  Torpin  mi  dice  il  vero. 

Nel  campo  verde  un  corvo  lutto  nero. 

Era  costui  chiamato  Bardarico: 

E la  sua  terra  in  Ponente  lontana. 

Poi  venne  Ralifronlr,  un  vecchio  antico; 

E Drudinasso  re  di  Libicana. 

Fu  re  di  Mulga  quel  vecchio  ch'io  dico; 

E porta  in  campo  azzurro  una  fontana. 

Ne  la  bandiera,  Drudiuasso,  e scudo. 

Io  campo  rosso  ba  un  fanciullelto  nudo. 
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Poi  Dardìnello,  il  giovanetto  franco. 

Mena  le  navi  sue  veloci  r pronte. 

Il  qoarlier  ha  costui  vermiglio  e bianco, 
Come  portar  solca  suo  padre  Almonle  : 

£ quella  insegna  ancor  nè  più  né  manco, 

Al  presente  portava  Orlando  conte; 

Ma  ad  un  di  lor  portarla  costò  cara. 

Il  giovanetto  è re  de  la  Zumar*. 

Appresso  vico  I’  ardito  Cardorano, 

Cli’  è re  di  Cosca;  e porla  per  insegna 
Un  drago  verde  il  quale  ha  il  capo  umano. 
Dipoi  Tardoceo  clic  in  Alaci be  regna; 

E seco  Marhalusto  re  d*  Orano, 

Che  portava  una  serpe  eh*  era  pregna, 

E ne  P orecchia  litta  avea  la  coda. 
Acciocché  de  P incanto  il  suon  non  oda. 

Ila  Marhalusto  un  capo  di  regina, 

CIP  è coronato  con  una  ghirlanda, 

Poi  Fatturante  vien  re  di  Mancina, 

Che  in  campo  verde  ha  una  rossa  banda. 
Arzildo  ha  la  sua  nave  a lui  vicina, 

Che  d’oro  in  campo  azzurro  ha  una  ghianda: 
E d’  Almassilla  il  re  TanGrione, 

Che  porla  in  bianco  un  capo  di  lione. 
Seguita  de  la  corte  il  concistoro. 

Che  tutta  quanta  è bella  gente  eletta  s 
Ha  Mordanle  il  governo  di  costoro. 

La  prima  armata  vien  di  Tolometta 
Con  due  lune  vermiglie  in  campo  d'oro, 
Che  porta  quel  Mordante  e la  sua  setta. 

Fu  costui  grande  di  persona  e Gero, 

E bastardo  Ggliuol  di  Carroggicro. 

Di  Tripoli  segui  a la  gente  franca. 

Non  fu  di  questa  la  più  bella  armata, 

Nè  più  dòma;  e se  nulla  vi  manca. 

Da  Ruggcr  paladino  era  guidata, 

Che  in  campo  azzurro  avea  l’aquila  bianca, 
Qoella  che  fu  da’ suoi  sempre  portata. 

Dipoi  venia  l’armata  di  Diserta, 

Dove  Agramanle  ha  la  sua  insegna  aperta. 
Appresso  va  di  Tunici  il  naviglio 
Che  governava  il  vecchio  Daniforte, 

Un  uom  prudente  e di  molto  consiglio. 

Gran  Siniscalco  de  la  reai  corte. 

Portava  in  campo  verde  un  rosso  giglio 
Costui  che  venne  in  campo  a tor  la  morte. 
Bcrnicca  dipoi  seguita,  e la  Bassi  ; 

L’ una  armata  con  l’altra  insieme  passa. 

Il  governo  di  queste  ha  Barigano, 

Che  nutrì  Agramantc  piccolino; 

E porta  per  insegna  quel  Pagano 
In  campo  rosso  un  candido  mastino. 

Poi  dietro  a tutti  il  gran  re  di  Fizano, 
MuUbuferzo  tiene  il  suo  cammino; 

Che  porta  divisato  nel  stendardo. 

Come  nel  scudo,  in  campo  azzurro  un  pardo. 
A questo  modo  le  schiere  si  ferno 
De  l’armata  che  ’l  mar  sotto  si  serra. 

Il  re  Agramante  di  lutti  ha  il  governo. 

Il  ciel  non  vide  mai  tal  furia  in  terra; 
Come  a’  aperto  si  fusse  l’ inferno, 

E far  volesse  al  paradiso  guerra, 

Qual  de’  giganti  al  tempo  fessi  a Flcgra, 

E fuor  venisse  quella  gente  negra. 

Molli  dimòni,  anzi  pur  tutti  quanti 
De  1’  infernale  usciti  sepoltura, 

Si  potriano  a costor  dir  simiglianti 
Di  membra  contraffatte  e faccia  scura, 

1 legni  aon  il  grandi  e grossi  e tanti. 

Che  cento  miglia  o più  la  folta  dura; 

Che  nel  tifo  di  Spagna  •*  abbandona, 

E da  Malcga  tiene  a Tarragona. 


Agramante  smontò  sotto  Torto**, 

Là  dove  il  Gume  Ibero  ha  foce  in  mare. 
Quivi  fe’  capo  la  gente  copiosa. 

Poi  cominciossi  ver  Francia  avviare 
A gran  giornate  senza  mai  far  posa. 

Già  la  Guascogna  sotto  loro  appare: 

Già  calan  I'  Alpe  e srendon  giù  nel  piano, 
Sin  che  son  giunti  «opra  Moni’ Albano; 

Di  là  dal  quale,  in  mezzo  la  campagna. 

Durava  ancor  la  zuffa  ch’io  lasciai; 

Dico  tra  il  Re  di  Francia  e ’l  re  di  Spagna, 
Cb’  ancor  le  man  menavan  più  che  mas. 
Quivi  la  terra  di  sangue  si  bagna, 

E tuttavia  s’ammazza  gente  assai: 

Tra’ corpi  morii  luogo  non  si  vede 
Netto,  dove  posar  si  possa  il  piede* 

Con  Ferraù  Rinaldo  era  attaccalo! 

Avevan  combattuto  un  giorno  intiero  ; 

Il  re  Grandonio  ch’era  disperato. 

Slava  a le  man  col  marchese  Uliviero* 

In  altra  parte  s’ era  accompagnalo 
Serpentino  e ’l  danese  nostro  Oggiero, 
Marsiglio  re  di  Spagna  e Carlo  Mano 
Per  ammazzarsi  gioc.m  d'  ogni  mano. 

Ma  a quel  che  Rodomonte  e Bradamante 
Facevan,  l'altra  guerra  era  un  diletto. 

Com’ io  lasciai  di  sopra,  quel  d*  Anglante 
Perduto  avea  d’un  colpo  I’  intelletto, 

Il  qual  dato  gli  avea  quell’ arrogante. 
Quando  lo  colse  sopra  il  bacinetto. 

Di  sopra  udiste  gli  strani  accidenti; 

Per  questo  io  non  gli  replico  altrimenti. 

Se  non  che,  scndo  quella  donna  altiera 
Ora  • le  man  col  Saracino  ardito, 

E durando  la  guerra  in  tal  maniera 
Il  conte  Orlando  si  fu  risentito; 

E per  far  la  vendetta  mosso  »’  era 
Del  colpo  end’ era  stato  sbalordito; 

E tanto  sdegno  e rabbia  aveva  accolla, 

Cb’  addosso  vagii  come  cosa  stolta. 

Ma  perché  fargli  torto  gli  pareva, 

Poich’ era  d’altra  zuffa  travagliato. 
Durindana  nel  fodero  metteva, 

E per  guardar  si  tirava  da  lato. 

Il  luogo  ove  la  guerra  si  faceva. 

Posto  era  tra  due  colli  in  mezzo  un  prato 
Per  tanto  spazio  lontan  da  la  gente. 

Che  combatter  potean  quietamente. 

Tre  ore  o poco  men  stettero  a fronte 
La  dama  ardita  e l’ardito  Pagano; 

E,  come  dissi,  stando  quivi  il  Conte, 
Alzando  gli  occhi,  vide  da  lontano 
Quella  gran  gente  che  calava  il  monte 
Con  le  bandiere  sue  di  mano  in  mano, 

Con  un  romor  che  noi  fa  tanto  il  mare 
Quando  più  crudo  e tempestoso  pare. 
Maravigliossi,  e dicea  fra  se  stesso: 

Che  gente  nuova,  Dio,  può  esser  questa 
Che  da  quel  monte  vieti  calando  adesso 
Con  tanta  furia  e con  tanta  tempesta  ? 

So  che  Marsiglio  e la  Spagna  con  esso 
Tanta  non  ne  faria  spremuta  c pesta. 

Sarà  la  mal  trovata,  sia  chi  vuole. 

Se  Durlindana  taglia  come  suole. 

Così  parlava,  e con  turbata  cera 
Verso  quel  monte  ratto  si  distende. 

Una  lancia  giacca  per  terra  intera  ; 

Cbinossr  il  Conte  andando,  e qoella  prende; 
Cb’a  far  quell’atto  spesso  solito  era. 

Non  so  se  l’atto  a mio  modo  s’  intende: 
Dico  che  da  P arcione  essendo  armilo. 
Quell*  asta  grossa  ricolse  del  prato. 
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Con  essa  in  sn  la  coscia  passa  a vanii; 

Sopra  di  Brigliador  clic  sembra  uccello. 

Ma  bisogna  tornare  a<l  A "ramante, 

Che  vedendo  nel  piano  il  gran  macello, 

Si  mostra  lutto  allegro  nel  sembiante, 

E fecesi  chiamare  innanzi  quello 
Ch'era  di  Gostantina  coronalo, 

E Pinadoro  re  fu  nominalo. 

A Ini  comanda  clic  vada  soletto 

Tra  quelle  genti,  e non  abbia  paura, 

Là  dove  il  grande  assalto  era  e più  stretto, 
E la  battaglia  più  crudele  e dura; 

Pigli  un  di  quei  guerrieri  a suo  diletto, 

E vivo  il  porli  a lui  con  buona  cura. 

O quattro  o sei  vuol  pigliarne  ad  un  tratto, 
Acciò  che  meglio  intenda  tutto  il  fatto. 

Il  re  si  parie  il  buon  destrier  spronando, 

E scese  prestamente  de  la  costa  ; 

Dipoi  per  la  campagna  cavalcando, 

A poco  a poco  a la  zuffa  s’accosta. 

Ma  poco  cavalcò,  che  trovò  Orlando, 

Come  venisse  a riscontrarlo  a posta; 

E disGdàrd  con  le  lance  in  resta  ; 

Che  mai  non  fu  la  più  piacevol  festa. 

Quivi  d'intorno  non  era  persona. 

Benché  la  zuffa  fusse  assai  vicina. 

Ognun  conira  'I  nimico  il  dc»tricr  sprona 
A tutta  briglia  con  molla  rovina. 

L’un  scudo  e Poltro  del  colpo  risuona j 
Ma  cadde  in  terra  il  re  di  Gostantina: 
Buppesi  la  sua  lancia  in  più  troncoui. 

Ed  egli  usci  di  netto  de  gli  arcioni. 

Il  Senalor  senza  contrasto  il  prese, 

Dipoi  eh'  al  ciel  voltato  ebbe  le  piante; 
Perocché  ’l  re  non  fece  altre  difese. 

E ebe  voleva  far  con  quel  d’  Anglanle? 

Il  qual  con  esso  ragionando,  intese 

Che  quel  che  cala  il  monte  era  Agramanle, 

Che  per  Carlo  e la  Francia  disertare, 

Con  taota  gente  avea  passato  ’1  mare. 

Fu  di  ciò  lielo  H fianco  cavaliero, 

E gli  occhi  alzando  al  cicl  col  viso  baldo. 
Diceva:  sommo  Dio,  dov'é  mestiero. 

Pure  a l' aiuto  altrui  li  mostri  caldo. 

Se  non  mi  vico  fallito  il  mio  pensiero, 

Oggi  sconfino  fia  Carlo  e Rinaldo, 

Ed  ogni  paladin  sarà  abbattuto; 

Ond'  io  sarò  richiesto  a dargli  aiuto. 

Cosi  l'araor  di  quella  ch'amo  tanto, 

Con  le  man  mie  sarà  pur  guadagnato: 

E per  quella  beltate  oggi  ini  vanto, 

Che  se  contri  di  me  fusse  adunato 
Con  l’arme  indosso  il  mondo  lutto  quanto 
Vo’  che  sconfitto  resti  e fracassato. 

Cosi  dicea  fra  sé  segretamente 
Si  che  quel  Pioadoro  nulla  sente. 

A cui  rivolto  poi,  disse:  signore, 

Al  padron  vostro  potrete  tornare r 
Se  v’  ha  mandato  qua  per  relatore 
De  la  battaglia  ch’ha  veduta  fare; 

Ditegli  come  Carlo  imperadore 
Con  Marsiglio  combatte;  e se  provare 
Si  vuol  con  noi,  a’  ha  cor  reale  e fronte. 
Venga  verso  la  zuffa,  e cali  il  monte. 

A ingrazia  Pioadoro  Orlando  assai, 

Perch'  era  un  re  magnanimo  e cortese; 

F.  volta  iodictro  senza  posar  mai. 

Sin  che  iooaozi  «I  suo  re  di  sella  scese, 
Dicendo:  alto  signore,  io  me  n'  andai 
Dove  volesti  ; e (se  ben  I1  ho  compiete) 

Le  risse  che  si  fio  là  giù  nel  piano, 

Son  fra  Marsiglio  e Palio  Carlo  Mano. 


Né  so  qual  cirra  riò  sia  ’t  tuo  pensiero  ; 

Mi  non  andrai  già  là  per  mio  consiglio; 
Perdi’  io  trovai  nel  piano  un  c.ivalicro. 

De  la  cui  forza  ancor  mi  maraviglio. 

Lo  scudo  c sopravvesti  con  quarliero 
Ha  divisato  di  bianco  e vermiglio; 

E se  de'  suoi  compagni  ognuno  è tale, 

Il  fitto  nostro  andrà  peggio  che  male. 

Ah.  disse  sorridendo,  il  re  Sobrino, 

Ch’a  quel  ragionamento  era  presente. 

Quel  dal  <|iiarticro  è il  conte  paladino; 

Or  scemerà  il  soperchio  a nostra  gente. 

10  lo  conobbi  insin  da  piccolino. 

Cosi  Macon  ini  faccia  un  uom  che  mente. 
Come  di  spada  c d’  arme  d'  ogni  prova 

11  più  fiero  unm  al  mondo  non  si  liova. 

Or  si  vedrà  se  ’l  mio  consiglio  vano 

Era,  quando  in  Biscrta  io  fui  schernito. 
Quando  lodai  di  forza  Carlo  Mano, 

E l'esercito  suo  franco  e forbito. 

E'acciasi  avanti  Alzirdo  e Putìano, 

E Matassino  il  quale  è tanto  ardito, 

E Rodamonte  eli  era  allor  si  acceso, 

Che  debbe  essere  stato  o morto  o preso  r 
Traggami  avanti  questi  giovanetti 
Che  mostravan  aver  sì  bravo  core. 

Avvezzi  in  giostre  di  spassi  c diletti. 

Ed  a romper  le  lance  per  amore  : 
lo,  acciocché  nessun  forse  sospetti 
Che  dica  queste  cose  per  timore, 

VogP  ir  cou  essi,  e dommi  a satanasso, 

S’ alcun  di  lor  mi  varca  avanti  un  passo. 
Sentendo  Mirtassin  questo  parlare, 

D’  ira  c di  sdegno  fc1  la  Uccia  rossa  ; 

E disse  : certamente  io  vo’  provare 
Se  questo  Orlando  è uom  di  carne  e d’ossi' 
Poiché  Sobrin  non  1*  ardisce  affrontare. 

Che  sin  da  fanciullin  sa  quel  ebe  possa. 
Cali  chi  vuol  calare  a la  pianura, 

E sopra  il  monte  resti  chi  hs  paura. 
Ragionava  cosi  quel  Marlassino  ; 

Che  il  moudo  non  aveva  il  più  orgoglioso. 
Fu  grossetto  costui,  ma  piccolino, 

Destro  de  la  persona  c valoroso. 

Rosso  di  faccia,  e di  naso  aquilino, 

Altiero  oltre  a misura  e fui  toso. 

Or  borbottando  e crollando  la  lesta, 

Gui  per  la  costa  di  spronar  non  rrsla. 
Marhal usto  lo  segue  c Fatturante; 

Alzirdo  c Mirabaldo  viene  appresso; 
Bnubirago  e Grisaldo  vanno  avantc  : 

Né  il  re  Sobria  di  chi  parlava  adesso. 
Mostra  aver  tema  del  signor  d’ Anglanle; 

Ma  più  de  gli  altri  il  cavai  pugne  spesso, 

E con  tanto  furore  andar  si  U»a, 

Che  a Matassino  e gli  altri  innanzi  passa. 
Né  valse  d’  Agramanle  il  richiamare; 

Che  ciascuno  a più  furia  se  nc  viene  • 

D‘  esser  là  giù  mill'anni  a tutti  pare  : 

Van  come  veltri  usciti  di  catene. 

Vedutili  Agramanle  cosi  andare. 

Le  mani  a la  cintura  anelaci  non  tiene, 

INc  pone  ordine  alcuno  a la  battaglia  : 

A caso  ognuno  a lui  dietro  si  scaglia. 

Ei  più  de  gli  altri  furioso  e fiero, 

Sopr*  al  gran  Sisifalto  avanti  passa, 

E seco  accanto  va  sempre  Ruggiero, 

E ’l  vecchio  Atlante  clic  mai  non  lo  lassa. 
L’  impelo  lor  contar  non  è mestiero  : 
Direbbe  ognun  che  il  mondo  si  fracassa. 
Trema  la  terra  e gli  elementi  e ’l  rido. 

Da  far  altrui  ne  1’  ossi  entrar  il  girlo. 
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Sonando  trombe  e tamburini  e corni. 

La  gelile  maledetta  scende  al  piano: 

Pochi  di  lor  di  ferri  c d’armi  adorni; 

Chi  porta  mazze  e chi  bastoni  in  mano. 

Non  si  numererebbe  in  cento  giorni 
Quel  popolarlo  smisurato  e strano. 

Tutti  color  che  avevan  arme  in  dosso, 

Vanno  innanzi  correndo  a schiere  in  grosso. 
Io  questo  tempo  il  re  Marsilione 

Giunto  era  quasi  ai  punto  del  morire. 

Nè  più  si  sosteneva  in  sul  arcione. 

Da  una  banda  giù  lasci  ondo*' ire, 

Cotal  gli  dava  Carlo  afflizione; 

Carlo  che  mai  non  resta  di  ferire; 

E come  dico,  il  travaglia  sì  forte. 

Che  l'ha  coodotto  al  punto  de  la  morte. 

Ma  vide,  alzando  gli  occhi,  il  re  Agra  mante, 
Che  giù  calando  al  piano  è già  vicino 
Con  tante  insegne  e con  bandiere  avante, 

Cbe  non  avean  nè  termi»  nè  confino. 

Quando  le  vide  si  diverse  c tante, 

La  croce  fèssi  il  figlio  di  Pipino  ; 

Per  maraviglia  è quasi  sbigottito. 

Vedendo  il  gran  drap  pel  di  nuovo  uscito. 
Lasciò  star  quivi  Marsiglio  ribaldo 
Per  fare  provvision  di  nuovo  aiuto. 

Poco  lontano  ad  esso  era  Rinaldo, 

Ch’aveva  Ferrai  pesto  a minuto; 

E benché  fosse  ancor  d’animo  caldo, 

Il  brando  pur  di  man  gli  era  caduto, 

E con  la  mazza  qualche  colpo  mena; 

Ma  da  la  morte  si  difende  appena. 

Rinaldo  alfin  le  sue  gli  irebbe  date; 

Che  com’è  detto,  sempre  il  superchiava, 

E poca  stima  fa  di  sue  mazzate, 

E con  Frosberta  ben  lo  rifrnstava. 

Tra  le  percosse  orrende  smisurate, 

Ode  il  re  Carlo  che  forte  il  chiamava, 

Si  forte  lo  chiamò  l’ imperadore, 

Che  pur  I’  intese  fra  tanto  romorc. 

Figlino!,  gridava  il  re,  figliuol  mio  caro, 

Òggi  d’  esser  gagliardo  ti  bisogna: 

Se  tosto  non  si  piglia  buon  riparo, 

Noi  siam  fra  ’l  danno  posti  c la  vergogna. 
Se  mai  fu  giorno  doloroso  e amaro 
Per  Moni’  Albano,  e per  tutta  Guascogna 
Se  la  Cristianità  debbe  perire; 

È venuto  oggi,  o mai  ne  dee  venire. 

A I’  alto  grido  de  l’ imperadore 

Si  fu  il  figlio  d’  Araou  tosto  voltato; 

Benché  sia  pie»  dì  rabbia  e di  furore 
Contra  quel  Ferraù  ch’ha  maltrattato. 

Ed  ognor  fagli  la  furia  maggiore, 

Si  che  poco  gli  giova  esser  fatato; 

Tanto  I’  avea  Rinaldo  urtato  e pesto, 

Ed  era  tuttavia  per  dargli  il  resto. 

Erasi  per  l'affanno  indebolito, 

Ed  avrà  V armi  sì  fiaccate  intorno, 
Ch’entrare  in  nuova  zulfa  non  fu  ardito. 
Ma  riposossi  infili  a l’altro  giorno. 

Rinaldo  quivi  il  lascia  sbalordito, 

Ed  al  re  Carlo  Man  fece  ritorno, 

Che  ’l  campo  assetta  per  metterlo  a fronte 
Al  re  Agramantc  cbe  sccndea  dal  monte. 

De  le  schiere  ordinate  la  primiera 

Diede  il  re  Carlo  a lui,  come  fu  giunto, 
Dicendo:  vanne  dritto  alla  costiera, 

Dove  il  nimico  è per  calare  appunto: 

Va,  lo  combatti  per  ogni  maniera  : 

Fa  che  in  sul  pian  con  lui  giunga  in  un  punto 
A piè  del  monte,  in  quello  stesso  loco 
Ov’é  quel  re  che  in  campo  nero  ha'l  foco, 
nanai 
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10  son  chiaro,  non  por  me  1*  indovino, 

Che  ’l  re  Agraraante  arà  passato  il  mare  ; 
Che  quel  di  quella  insegna  è il  re  Sobrino. 
Ben  lo  conosco,  e so  quel  che  sa  fare. 

Egli  è certo  un  gagliardo  Saracino. 

Or  va  via,  figliuol  mio,  non  indugiare: 

E cosi  detto,  l'altra  schiera  dona 
Al  duca  d’ Arli  e al  duca  di  Baioni. 

Son  di  Mongrana  nobili  ambidui: 

Sigieri  il  primo,  e l’altro  ha  nome  Uberto. 
Guida  la  terza  Otto»,  eh’  è dietro  a lui. 

Col  vago  suo  stendardo  al  vento  aperto. 

La  quarta  rondueea  dietro  a costui 
Il  re  di  Frisa,  detto  Daniberto. 

La  quinta  appresso  Carlo  raccomanda 
A Malihruno,  il  quale  era  d’  Irlanda. 

11  re  di  Scozia  conduce  la  sesta. 

La  settima  governa  Carlo  Mano. 

Or  si  comincia  la  dolente  festa  : 

Già  è giunto  il  signor  di  Mont*  Albano 
Sopra  Baiardo  con  la  lancia  in  resta. 

Non  gli  rimane  innanzi  un  piè  pagano: 

Chi  mezzo  morto  de  l’arcion  trabocca. 

Chi  per  le  spalle,  qual  ranocchio,  imbrocca. 
Rotta  la  lancia,  trasse  fuor  Frusberta, 

E fa  dinanzi  nettarsi  il  cammino. 

Chi  è costui  eh’  ognun  cosi  diserta, 

Diceva  a lui  guardando  il  re  Sobrino, 

Che  sbarrato  ha  il  lion  ne  la  coperta? 

I Io  non  conosco  questo  paladino. 

In  tutti  i luoghi  dove  Carlo  regna, 

J Mai  non  vidi  né  lui  nè  quella  insegna. 

II  Esser  debbe  Rinaldo  veramente, 

Di  cui  nel  mondo  si  ragiona  tanto. 

Or  proverei»  se  sarà  si  valente, 

Come  oggi  da  ciascun  gli  è dato  vanto. 
Sprona  parlando  il  suo  destrier  corrente 
Quel  re  che  porta  il  foco  sopra ’l  manto. 
La  lancia  rotta  avea  contra  un  Cristiano: 
.Verso  Rinaldo  va  col  brando  in  mano. 
Rinaldo  il  vede,  e stimandolo  assai 
Per  le  belle  armi  e la  bella  presenza, 
Diceva:  udito  i’  ho  dir  sempre  mai. 

Che  chi  prima  rileva,  non  va  senza. 

Al  mio  parer,  tu  prima  non  darai  ; 

Che  dal  dare  a l’avere  è differenza; 

Cosi  dicendo  in  su  la  testa  appunto 
Fu  quel  re  con  un  colpo  da  lui  giunto. 
Ma  l’elmo  ch’egli  aveva  era  si  fino. 

Che  non  che  rotto,  non  fu  pur  segnato; 

E stette  saldo  in  scila  il  re  Sobrino, 

Ancor  che  il  colpo  non  gli  fosse  grato. 

Ma  io  m'avveggo  che  passo  il  confino, 
Ond1  esser  suol  il  Canto  terminato. 

Diremo  il  resto  in  quel  che  vicn  di  poi, 
Per  uon  venire  a noja  a me  e a voi. 


56 


Digitized  by  Google 


INNAMORATO 


44,  ORLANDO 


CANTO  CINQUANTESIMONONO 


Elster  vedemmo  già  non  tol  goerriero 
Il  principe  Rinaldo,  ma  dottore: 

Ed  ora  appunto  mi  viene  in  pensiero. 

Che  m’è  <v  una  dottrina  bella  autore; 
Benché  chiamar  ti  posta  con  più  vero 
Innovator  di  lei,  che  trovatore; 

Come  avvien  che  nè  in  prosa  é detta  o in  rima 
Cosa,  che  non  sia  alata  detta  prima. 

Quel  che  in  Tettaglia  ebbe  le  man  ti  pronte, 
Poneva  il  sommo  ben  ne  la  prestezza; 

E fra  le  cose  che  di  lui  son  conte, 

Suesla  si  loda  estremamente  e prezza. 

a l’acqua  vi  ponea  di  quella  fonte 
Che  si  chiama  prudenzia  o ver  saviezza. 
Onde  il  suo  successor  : maturamente 
Far  dee,  disse,  le  cose  un  uom  valente. 
Disse  un  altro  dottor  che  innanzi  al  fatto 
Debbc  andar  il  consiglio  ; e dopo  lui 
Dee  far  succeder  I’  opera  di  fatto. 

Chi  vuol  T effetto  de1  disegui  sui. 

La  chiosa  a tulli  questi  testi  ha  fatto 
Rinaldo  quando  addosso  andò  a colui  ; 
Parendogli  che  fussc  atto  da  saggio 
Pigliare  il  tratto  innanzi  e Svantaggio. 
Se  ben  vi  ricordate,  ove  finito 

Lasciando,  tacqui,  il  Canto  precedente; 
Avea  Rinaldo  il  re  Sobrio  ferito 
Sopra  I’  elmetto  molto  fieramente; 

Ma  sì  forte  quel  vecchio  era  ed  ardito. 
Che  la  ferita  poco  o nulla  sente  ; 

E volto  a lui,  con  l’una  c l’altra  mano 
Feri  in  fronte  il  signor  di  Moni’  Albano. 
Rinaldo  addosso  a lui  tutto  si  china: 

Attaccasi  tra  lor  terribil  zuffa  ; 

Ma  l'una  a l’altra  schiera  è già  vicina, 

F.  mescolata  tutta  la  baruffa. 

Benché  sia  più  la  gente  saracina, 

La  cristiana  la  spigne  e la  rabbuffa. 

È si  grande  la  polvere  e’1  romore, 

Cbe  sbigottisce  ogni  sicuro  core. 

Di  qua  di  là  le  lance  e le  bandiere 
L’una  ver  l’altra  a gran  furia  ne  vanno: 

E quando  insieme  s’incuntran  le  schiere 
E l’una  e l’altra  di  petto  si  danno; 

Mal  va  per  quei  clic  sono  a le  frontiere. 

Chi  corse  troppo  innanzi,  ebbe  il  mal  anno; 
A qual  la  lancia  il  scudo  e P armi  passa; 
Qual  col  cavallo  a terra  si  fracassa. 
Rinaldo  é tuttavia  col  re  Sobrino, 

E questo  a quello,  e quello  a questo  mena; 
Hencbè  ha  disavvantaggio  il  Saracino, 

E da  la  morte  «i  difende  appena. 

Ecco  giunto  a la  zuffa  Matassino, 

Quello  orgoglioso  eli’ è di  tanta  lena. 

E Barobirogo,  e seco  Fatturante, 

E M il  bai  nato  eh’  c mezzo  gigante. 

Alzirdo  e Mirahaldo  viene  appresso: 

Arrosto  di  Marbonda  e Puliano, 

T a ni  orco  e M ir» baldo  era  con  esso, 
Ralifronlr,  Agriealle  e Cardorano. 

Il  rr  Cnalriqtio  r«n  lor  $*  era  messo, 

K Drodinasso  perfido  pagano. 

Ili  quindici  ch'ho  cónti,  vi  prometto. 
Cinque  stasera  non  andranno  a letto. 


Se  non  vien  men  Frosberta  e Durindana, 

E’  non  v*  andran,  se  non  ri  son  portati. 

Il  diavol  porteragli  a la  sua  Una 
Nel  centro  fra  gli  spiriti  dannati. 

Torniamo  a dir  de  la  gente  pagana. 

Di  questi  re  cbe  sono  in  campo  entrati 
Con  Unta  fretU,  furia,  impeto  e rabbia. 

Die  par  che  tutti  i nostri  abbian  in  gabbia. 
La  schiera  che  Rinaldo  avea  menata, 

Ch’ eran  aettantamila  o più  Guasconi, 

Fu  subito  sconfitta  e consumata: 

Disfatti  fur  cavalieri  e pedoni. 

Come  sopr1  una  mensa  apparecchiata 
La  state  mosche,  o in  quercia  formicolìi. 
Era  a veder  venir  quella  canaglia 
Senza  numero  alcuno  a la  battaglia. 

Vanno  quei  re,  che  par  ciascun  un  drago. 
Addosso  a' nostri:  ognun  taglia  e percuote; 

E sopra  tutti  Martassino  c vago 
D’abbatter  genti,  e di  far  selle  vote; 

E cosi  Marbalu&to  e Bambirago 
Fanno  tutto  quel  mal  che  far  si  pnole; 

E tutte  le  altre  genti  malaJctlc 
Tagliano  i nostri  in  quarti,  in  pezzi,  in  fette. 
Il  grido  è grande,  il  pianto  e la  rovina 
De  gli  uomin  morti  e’1  romore  e'1  fracasso. 
Ognor  cresce  la  gente  saracina, 

Che  su  dal  monte  vien  correndo  al  basso. 
Strugge  ognun  Fatturante  di  Maurina; 
Grifaldo,  Alzirdo,  Argosto  e Drudinasso, 
Tardocco,  Bardarico  e Puliano 
Han  fatto  un  mar  di  sangue  il  verde  piano. 
Rinaldo  combatteva  tutta  fiata 
Con  quel  Sobrio,  che  n’aveva  il  peggiore; 

E vista  la  sua  schiera  sbaragliata, 

N’ebbe  infinito  dispetto  e dolore. 

Abbandona  la  zuffa  cominciata. 

D’ira  battendo  i denti  e di  furore. 

State  per  Dio,  signori,  attenti  un  poco. 
Ch’arder  comincia  pur  adesso  il  foco. 
Battendo  i denti  se  ne  va  Rinaldo: 

Taglia  gli  uomini  e l’arme  d’ogni  banda: 
Dove  il  furore  é più  fervente  e caldo 
Urta  il  cavallo  e a Dio  si  raccomanda. 

Il  primo  che  trovò,  fu  Mirabaldo: 

Morto  in  due  pezzi  fuor  di  sella  il  manda. 
Tanta  fu  l’ira  del  figliuol  d’  Anione, 

Che  lo  divise  insin  sotto  l’arcione. 

(Vedendo  questo,  Argosto  di  Marmonda, 

Venne  nel  viso  freddo  come  giclo  : 

F.  forza  è di  stupor  che  si  confonda, 

E se  gli  arricci  per  paura  il  pelo. 

Rinaldo  va  pur  dietro  a la  seconda 
Facendo  squarci  andar  di  là  dal  cielo. 
Sopravveste,  cimice,  giubbe  e pennoni 
Volan  per  I’  aria  a guisa  di  falconi. 

Di  teste  fesse  c di  busti  tagliati, 

Di  gambe  c braccia  è la  terra  coperta. 

I Sai-acini  in  fuga  son  voltati. 

Soffiando,  ansando  con  la  bocca  aperta. 

Molti  prr  troppo  correr  son  crcpali: 

Guarirne  bolsi  assai,  fuggendo  a l’erta: 

Altri  ne’  fossi  correndo  a la  china. 

Trovar  no  eterna  al  mal  suo  medicina. 

Non  potrà  correr  cosi  forte  Argosto. 

Il  Principe  lo  colse  in  una  guancia, 

E fin  al  pettignon  gli  ha  il  brando  posto: 
Non  si  tenea  tre  dita  de  1»  pancia. 

Quel  popol.izzo  da  sugna  e da  mosto 
^ ugge  ; e chi  getta  l'arco  e chi  la  lancia: 
Altri  lascia  il  bastone,  altri  la  targa; 

Chi  piglia  la  via  lunga  c chi  la  larga  ; 
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Combatte  in  altra  parte  Matassino, 

Cb*  ha  per  cimiero  un  capo  di  grifone; 

£ sotto  a quello  un  elmo  tanto  fino. 

Che  non  teme  di  brando  offenstone. 

Costui  vedendo  quanta  il  paladino 
£a  de  la  gente  sua  distruzione, 

Quanto  è fiero  il  signor  di  Mont’Albano; 
Là  s’ abbandona  con  la  spada  in  mano. 
Giunse  a Rinaldo  dal  sinistro  lato, 

K d’ un  rovescio  il  feri  ne  l’elmetto. 

Che  poco  rnen  che  non  l’ha  traboccato; 

Si  crudo  il  colpo  fu  del  giovanetto. 
Tardocco  v’è  di  nuovo  anche  arrivato, 

£ Bardarico  ; e l’hanno  in  mezzo  stretto; 
£ Marbalusto  cli’c  si  grande  e grosso; 
Tutti  quanti  a Rinaldo  sono  addosso. 

Onde  da  lor  si  difendeva  appena; 

Sì  spessa  eia  de’  colpi  la  tempesta, 

Tanta  hanno  tutti  quattro  forza  e lena, 
Tanto  mai  di  ferirlo  alcun  non  resta: 
Finaldo  irato  a Bardarico  mena, 

£ con  Frusberta  il  colse  in  su  la  testa; 
Fessegli  l'elmo  e la  barbuta  e ’l  scudo: 

A mezzo  il  petto  scorse  il  brando  crudo. 
Giunse  lui  sopra  l’elmo  Marbalusto, 

JVon  col  brando  però,  ma  col  bastone 
Ch’avea  tutto  ferrato  intorno  il  fusto: 

Con  esso  dà  nel  capo  a quel  d' Anione 
Con  tanta  forza,  nerrb’era  robusto. 

Che  quasi  lo  cavo  fuor  de  l’arcione. 

Già  tutto  da  1’  .in  canto  era  piegato; 

Ma  Tardocco  il  feri  da  I'  altro  lato. 
Tardocco  re  d’Alzerbe  il  tenne  in  sella 
Col  colpo  che  gli  diè  da  l’altro  canto. 
Martassino  anche  addosso  gli  martella, 

£ già  il  cimier  gli  ha  rotto  tutto  quanto. 
Stando  il  signor  dì  Mont’Albano  iu  quella 
Tribolazione,  il  popolazzo  intanto 
Da  Grifalco  guidato  e Drudinasso, 

Mette  di  nuovo  i Cristiani  in  fracasso. 
Tanta  la  gente  sopra  i nostri  abbonda, 

Che  la  schiera  per  forza  •*  è piegala. 
Quantunque  alcuno  il  viso  non  nascooda, 
La  prima  banda  è tutta  consumata; 

Onde  al  soccorso  mosse  la  seconda 
Che  fu  da  Carlo  imperador  mandata. 

Eran  due  cavalier  di  molto  ardire 
Quei  che  capi  di  lei  Carlo  fere  ire. 

Del  duca  d’Arli  parlo,  e di  Sincri: 

Per  terzo  andava  il  duca  di  Baioua, 

Usi  in  battaglia,  e franchi  cavalieri. 

Ognuno  addosso  ai  suoi  nimici  sprona: 
Larghi  innanzi  si  fan  fare  i sentieri  : 
D’arme  e di  grida  il  mondo  e’I  ciel  risuona, 
E par  ebe  giù  tempesta  e rabbia  piova. 

Qua  tutta  la  battaglia  si  rinnova. 

Uberto  si  scontrò  col  re  Grifaldo, 

Sigier  con  Drudinasso  eh*  è gigante. 

Lasciar  l’arcion  cadendo  in  terra  caldo 
I due  Pagan,  voltate  al  ciel  le  piante. 

Ticino  a questo  luogo  era  Rinaldo, 

Che  combatteva,  com’io  dissi  arante. 

Con  quei  Pagan’  che  lo  travagliati  forte. 
Bench’abbia  ad  un  di  lor  data  la  morte. 

Pur  sempre  quel  Tardocco  e Martassino, 

E quei  gigante  ch'era  re  d’ Orano, 

Toccano  addosso  al  nostro  paladino, 

L’un  col  bastone,  i due  col  brando  in  mano. 
Jl  buon  Sigieri,  essendo  a lui  vicino, 

Ebbe  scorto  il  signor  di  Moni*  Albano: 

Per  aiutarlo  a gran  furia  s’è  mosso, 

Ed  a quei  tre  Pagan’  si  scaglia  addosso. 


ÀI  re  Tardocco  mena  in  prima  giunta; 

E fra  lor  due  si  cominciò  la  danza 
Con  gran  percosse  di  taglio  e di  punta; 

Ma  pur  Sigieri  il  Saracino  avanza: 

La  spada  a mezza  la  pancia  gli  appunta, 
Come  colui  ebe  sapeva  l’usanza 
Di  certa  congiuntura;  e pel  gallone 
La  ficcò  più  d’ un  palmo  ne  l’arcione. 

Nc  il  brando  ancora  avendo  riavuto, 

Che  s’era  forte  a l’arcione  ficcato. 

Per  voler  dare  al  re  Tardocco  aiuto 
Appunto  Martassin  s'era  voltato; 

E poi  che’l  vide  a quel  caso  venuto, 

Che  la  spada  e la  briglia  ha  abbandonato; 
Sopra  Sigieri  un  colpo  orrendo  lassa, 

E la  barbuta  c l’elmo  gli  'Trarassa. 

Tanta  possanza  avea  quel  maladctto. 

Che  gli  divise  per  mezzo  la  faccia. 

Il  collo  tutto,  e poi  gli  aperse  il  petto 
Quella  spada  crudel  che  l’arme  straccia. 
Ebbe  di  ciò  Rinaldo  un  gran  dispetto, 

E con  Frusberta  addosso  a lui  si  caccia; 
Rinaldo,  dico,  di  quel  Martassino 
Trasse  Frusberta  sopra  l’elmo  fino. 

Fino  era  l’elmo,  com’avete  udito, 

E per  quel  colpo  punto  non  si  mosse; 

Ma  ben  rimase  il  Pagano  stordito  : 

Con  la  barbuta  il  mento  si  percosse, 

E stette  un  quarto  d’ora  tramortito, 

Che  non  sapeva  in  qual  mondo  si  fosse. 
Mentre  ebe  cosi  concio  I’  ha  Rinaldo, 

Non  stassi  col  haston  quell’ altro  saldo. 

Ad  ambe  man  levò  la  grossa  mazza, 

Ed  a Rinaldo  addosso  lascia  andalla. 
Rinaldo  vólto  a quella  bestia  pazza. 

Con  Frusberta  gli  mena;  e già  non  falla: 
Mezza  la  barba  gli  taglia  c sparnazza  : 
Posegli  una  mascella  in  su  la  spalla. 

Elmo  o barbuta  difesa  non  ferno. 

Così  quel  Marbalusto  fu  governo. 

Smarrito  di  quel  colpo  il  Saracino, 

Il  cavai  volta,  e si  mette  a fuggire; 

E riscontrò  pel  campo  il  re  Sobrino, 

Clic  vedendo  costui  così  venire: 

Dov’è,  gridava,  dov’è  Martassino? 

Dove  son  quei  ch’avevan  tanto  ardire? 
Dov*c  Tardocco  giovane  mal  soorto? 

Ben  so  eh’ ognun  di  lor  Rinaldo  ha  morto. 
Non  fu  dato  credenza  al  mio  parlare, 

Non  far  le  vere  mie  parole  intese; 

E Rodamonte  mi  volse  mangiare. 

Quando  dannava  queste  pazze  imprese. 
S’alloi*  io  dissi  il  vero,  or  qui  si  pare, 

Che  ne  facciam  la  prova  a nostre  spese. 

Or  fuggi  tu,  dipoi  che  ti  bisogna  ; 

Che  qui  voglio  morir  senza  vergogna. 

Così  dicendo  quel  crudo  vecchiardo, 

Ne  va  correndo,  c Marbalusto  lassa  •• 
Tagliando  i nostri  senza  alcun  riguardo, 

E sempre  dissipando  avanti  passa. 

Da  ogni  banda  il  Saracin  gagliardo 
Destrieri  insieme  ed  uomini  fracassa; 

E nc  l’andar  facendo  questa  prova, 

Con  Marlassin  Rinaldo  a fronte  trova; 
Perchè,  dipoi  che  in  sé  fu  rinvenuto, 

S’è  eco  esso  attaccato  il  rio  Pagano; 

Ma  certamente  gli  bisogna  aiuto; 

Che  mal  lo  tratta  quel  da  Moni'  Albano, 
Tosto  che’l  re  Sobria  l’ebbe  veduto, 
Grida,  essendo  ancor  iudi  assai  lontano: 
Dove  son,  Martassin,  quelle  tue  ciance, 

Che  volevi  tu  sol  pigliar  sei  F rance  ? 
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Dov'è  l’ardir  cli’lffri?  or’ è la  fronte. 

Che  tu  mostravi  poco  innanzi,  quando 
Con  tanta  furia  calavi  del  monte, 

E stimavi  si  poco  il  conte  Orlando? 

Or  questo  che  ti  pesta,  non  è il  Conte, 
Ch’avevi  morto  e preso  al  tno  comando. 
Questo  non  è colui  ch’ha  Durlindana; 

E pur  ti  caccia  a guisa  di  puttana. 

Non  sol  non  gli  risponde  al  suo  parlare. 

Ma  non  l'ode  il  Pagano,  e non  l’ ascolta. 
Ch’a  dire  il  vero,  aveva  altro  che  fare: 
Troppo  l’avea  Rinaldo  in  piega  e ’n  volta. 
Il  re  Sobrin  non  stette  altro  aspettare  ; 
Avendo  ad  ambe  man  la  spada  tolta, 

La  laseia  andar  sopra  il  figliuol  d’  A mone. 
Ch’ha  per  cimftro  un  rapo  di  lione. 

Un  rapo  ai  lione  e’I  collo  e’I  petto 
Solea  portar  Rinaldo  per  cimiero. 

Il  re  Sobrin  glie!  portò  via  di  netto: 

Tutto  da  rapo  a piè  tagliollo  intero,  " 
Onde  a1  empiè  di  sdegno  e di  dispetto, 

E voltassi  al  Pagano  il  cavaliere  ; 

Ma  mentre  che  si  volta,  Mari. issino 
Pertosse  lui  ne  1’  elmo  di  Mambrino. 

Senza  rispetto  aver,  senza  riguardo, 

Dietro  il  percuote  l’un,  l’altro  d’avante; 
Ma  l'ardito  guerrier  sopra  Baiardo 
A sei  tanti  par  lor  saria  bastante. 

Stando  a quel  modo  il  paladin  gagliardo, 

È dal  monte  calalo  il  re  Agramente  : 

E di  tanta  canaglia  il  piano  è pieno, 

Che  Termopile  e Canne  n’ebher  meno. 
Vien  poco  innanzi  Ruggier  paladino, 
Balifronle  vien  dietro,  e Burigano, 

Ed  Atalante  quel  vecchio  indovino, 

E’1  re  Maiabuferzo  di  Filano, 

Quel  ghiotto  di  Brnnel  traforellino, 
Morgante  e Dardtnello  e Sorridano, 

E Prussione  appresso,  e Manila  rdo, 

E Daniforte  malvagio  vecchiardo: 

Tien  d’Almassilla  il  re  Tonfinone. 

Chi  potria  numerar  tutti  costoro? 

Mancavi  U re  di  Setta  Dorilone, 

Che  dietro  ne  venia  cou  Pinadoro. 

Costui  fn  preso  da  quel  di  Milone; 

E quell’ altro  copioso  di  tesoro, 

Perchè  i ricchi  so»  gente  di  più  danno. 
Gli  ardili  e i disperali  innanzi  ir  fanno. 
Per  questo  l’uno  e l’altro  era  rimato 
Addietro  alla  campagna  e ben  aperta, 

Per  non  ficcarsi  ne  la  sirena  a caso; 

E vanno  confortando  i cani  a l'erta. 

Or  aiutami,  ninfa  di  Parnaso, 

Se  ’l  tuo  la  mia  fatica  aiuto  merla  ; 
Perocché  cose  m’apparecchio  a dire. 

Che  mi  farian  senz’altro  sbigottire. 

Aveva  Carlo  ogni  cosa  veduto; 

E lieto  in  volto,  benché  tristo  in  core: 
Figli,  diceva  a’ suoi,  oggi  c venuto 
Quel  di  che  vi  può  far  per  sempre  onore; 
Dal  nostro  Dio  sperar  dovemo  aiuto. 

La  vita  nostra  mettendo  in  su’  onore  ; 

Nè  possiamo  esser  vinti,  al  parer  mio. 

Chi  starà  contro  noi,  se  nosco  è Dio? 

Non  vi  spaventi  questa  empi»  canaglia, 
Benché  abbia  intorno  la  campagna  piena: 
Poca  Cavilla  accende  molta  paglia, 

Muove  gran  peso  piccola  catena. 

Se  coraggiosi  entriamo  a la  Imi  taglia, 

Non  sosterranno  il  primo  agallo  appena. 
Addosso  adunque  a briglie  abbandonale 
A queste  genti  pei  fide  mainale. 


Finito  appena  avendo  Carlo  Mann, 

La  lancia  abbassa,  e sprona  il  corridore. 

Or  chi  sarà  quel  traditor  villano 
Che  così  far  vedendo  al  suo  signore, 

A la  cintura  si  tenga  la  mano? 

Qua  si  leva  l' altissimo  rumore: 

Chi  suona  trombe  e chi  corni,  e chi  grida. 
Par  che  il  ciel  sopra  ’l  mondo  ai  divida. 

Da  l'altra  parte  ancora  i Sancirli 

Tenner  l’invito  molto  ben  del  gioco: 
Correndo  già  a’ nimbi  >on  vicini: 

Scema  il  campo  di  mezzo  a poro  a poco. 
Fossa  non  v’è  nè  fiume  che  confini: 

Urtansi  insieme  gli  animi  di  foco, 

E vanno»!  a scontrar  testa  per  testa  : 

Bovina  non  fu  mai  simile  a questa. 

Le  lance  andorno  in  pezzi  al  ciel  volando, 

E tal  vi  fu  che  non  tornò  più  al  basso. 
Scudo  con  scudo  urlò,  brando  con  brando, 
Piastra  con  piastra  con  molto  fracasso. 
Questa  mistura  a Dio  la  raccomando, 

Kd  a chi  vuol  considerarla  l.t»*o, 

Cristiani  c Sararini  ; e non  discerno 
Qual  sia  del  cielo,  c qual  sia  de  l’inferno. 
Chi  rimase  abbattuto  a rj nella  volta, 

Erra  chi  crede  che  piu  trovi  scampo  : 
Addosso  gli  passò  tutta  la  folla. 

Nè  mai  ai  sviluppò  di  quello  inciampo. 

La  schiera  de’  Pagani  in  fuga  è volta  ; 

E già  de’ nostri  è più  di  mezzo  il  campo. 
Ferendo,  traboccando,  fracassando 
Cacciano  i Mori  in  fuga,  in  rotta,  in  bando. 
Essendo  da  due  arcate  già  fuggiti, 

Pur  li  fece  Agramante  rivoltare. 

Allora  i nostri  in  volta  sbigottiti 
Si  veggon  la  campagna  abbandonare. 
Fuggono  innanzi  a quei  cb’avean  seguiti: 
Cora’intcrvien  nel  tempestoso  roarr. 

Che  Maestral  lo  caccia  da  riviera. 

Dipoi  Scirocco  il  torna  ove  prim’era. 

Cosi  tra  i Saracini  ora,  c i Cristiani 
Spesso  nel  campo  si  cambiava  il  gioco: 

Or  fuggono  ed  or  cacciano  i Pagani, 
Mutando  spesso  ognuno  c stato  e loco. 
Benché  i signori  e franchi  capitani 
Gli  spignessino  innanzi  a poco  a poco. 

Pur  la  gente  minuta,  in  un  momento. 

Come  le  foglie,  volta  ad  ogni  vento. 

Tre  volte  fu  dal  suo  nimico  mosso 

L’un  campo  e l’altro,  che  non  può  soffrire: 
La  quarta  volta  si  tornarne  addosso 
Diliuerali  di  più  non  fuggire. 

Il  petto  l’un  con  l’altro  s’han  percosso. 

1 1/ aspra  battaglia  c l’orrendo  ferire 

| Or  sì  comincia,  e la  crmlcl  baruffa  : 

| Col  suo  nimico  ognun  s’attacca  e azzuffa. 
Pollano  ed  Ottone,  il  buon  inglese, 

Insieme  si  scontrar  co’  bramii  in  mano: 
Ruggiero  in  terra  pose  un  raaganzrsc 
Grifon,  eli’ era  eugin  del  conte  Gano: 

Venne  Agramante  e Riccardo  a le  prete, 

E l’uno  scosse  l’altro  un  pezzo  invauo^ 

Ma  al  fin  lo  trasse  il  Sanciti  d'arcione: 
Dipoi  scontrò  Gn.iltier  da  Munitone; 

E Barbano  il  duca  di  Baiona; 

K Guglielinier  di  Scozia  Daniforte. 

Di  Carlo  Man  la  sacrata  corona 
Ferì  nel  capo  Balifronle  a morte. 

Aveva  Sorridan  franca  persona. 

Nè  di  lui  Smibaldo  erti  men  forte, 

Sinihaldo  d’t (landa  ardilo  conte: 

Sonai  anche  questi  due  condotti  a Ironie. 
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CANTO  UX 


Appretto  Daniberto  re  Fritonc 
Col  re  de  U Nonzia  Manilardo: 

Brunel  eh’ è piccolin,  rna  gran  poltrone, 
S’era  tratto  in  disparte  a bello  sguardo  : 

E poco  appresto  il  re  Tanfirione 
S’cra  attaccato  con  Santon  piccardo: 

E gli  altri  tutti,  seoza  più  contare, 

Chi  qua  chi  U a’avean  preso  che  fare. 

La  battaglia  era  tutta  mescolata  : 

Non  si  sa  chi  è seno  o chi  è primiero. 
Di  grido  in  grido  al  fin  fu  pur  portata 
Jnsin  dot’ era  il  marchese  llliviero, 
Ch’avea  fatto  una  guerra  disperata 
Conira  Grandonio  tutto  il  giorno  intiero, 
E l’uno  a l'altro  ha  fatto  molto  oltraggio. 
Nè  però  s’ è levato  con  vantaggio. 

Com’  Olivier  per  quella  voce  intese 
In  che  travaglio  Carlo  era  condotto. 
Dispiacere  in6nito  e duol  ne  prese: 

Lascia  Grandonio,  ed  èssi  in  là  condotto. 
Cosi  fu  rapportato  anche  al  Danese, 

Che  combatteva,  e non  era  di  sotto; 

Anzi  ben  stava  al  par  con  Serpentino, 
Dando  a lui  malvagia  per  dolce  vino. 

Com’ebbe  anch’egli  udito  il  suo  signore 
Esser  in  guerra  si  pericolosa; 

Si  parte  dal  Pagan  pien  di  dolore, 

E quasi  con  la  farcia  lacrimosa: 

Pugne  forte  ne’  fianchi  il  corridore  ; 

Poggi  e balzi  aitraversa,  e mai  non  posa, 
Fin  che  fu  giunto  sotto  a l’alto  monte. 
Dov’attaccato  è Carlo  e Balifronte. 

A’ Cristian’ tutti,  ed  a la  Pagania 
Fu  questa  zolla  subito  palese, 

Ove  il  re  Carlo  e la  sua  baronia 
Contra  Agramente  stava  a le  contese. 

Cosi  da  ogni  banda  oguun  venia 
A spron’ battuti,  a briglie  ben  distese, 

E quivi  s’adunarno  a poro  a poco; 

Tal  che  guerra  non  fossi  in  altro  loco; 

Perocché  ’l  re  Marsiglio  e Balugante, 
Grandonio  di  Volterna,  e Serpentino, 

Con  quell’ altre  canaglie  tutte  quante. 
Ognun  si  fece  poeta  e imiovino, 

Sentendo  quel  fracasso,  eli’ Agi. «mante 
O fusse  giunto,  o fusse  assai  vicino; 

Però  si  mosser  tutti  a passi  spessi 
Ma  Ferraù  non  andò  già  con  essi; 

Perocch’  era  fiaccato  di  maniera, 

Rinaldo  gli  avea  dati  tanti  guai. 

Che  stando  a rinfrescarsi  a una  riviera, 
Per  quel  di  non  tasciossi  veder  mai. 

Vago  fu  mollo  il  luogo  dov’  egli  era. 

Di  fiori  adorno  e d’uccelletti  gai 
Cb’un  boschetto  sonar  facean  cantando; 

E quivi  ascoso  slava  ancora  Orlando; 

Il  qual  dipoi  rhe  lasciò  Pinadoro, 

Non  so  s’avcte  quella  cosa  a mente. 

Qua  venne,  e scavalcò  di  Brigliadoro; 

E cominciò  a pregar  divolaiucnle 
Che  le  sante  bandiere  e i gigli  d’oro 
Siano  sconfitti,  e Carlo  e la  sua  gente: 

E stando  in  questa  divota  orazione. 

Si  scontrò  col  Ggliitol  di  Faberone. 

Nè  l’un  de  l’altro  prese  alcun  sospetto. 
Poiché  insieme  si  fur  raffigurati. 

Quel  che  segui  tra  lor.  poi  vi  fia  detto, 

S’  un’  altra  volta  vi  vedrò  tornati. 

In  questo  il  6cro  assalto  e inala. letto, 

Dove  tanti  gnerricr’  sou  mescolati, 

Si  fece  si  crudele  e sì  feroce, 

Ch'io  credo  ch’ai  cantar  inalidii  la  voce. 


Laonde  io  piglierò  riposo  alquanto, 

Poi  tornerò  con  rime  più  forbite 
Seguendo  l’alta  istoria  di  coi  canto  ; 

Ove  le  gran  prodezze  ed  infinite 

Di  quel  Buggicr  che  di  prodezza  ha  il  vanto. 

Con  vostro  e mio  piacer  saranno  udite  ; 

Ma  più  da  voi.  Tornate,  e chiaro  Ga, 

Cb’  io  non  v’  arò  promessa  la  bugia. 


CANTO  SESSANTESIMO 


Disse  quel  dotto  e savio  Mantovano 
Che  l’uomo  aveva  origine  celeste, 

E piuttosto  divino  era,  ch’umano; 

Quanto  però  noi  gravava  la  veste 
Dura  del  corpo,  che  ’l  facea  mcn  sano. 
Come  fa  il  corpo  la  febbre  e la  peste; 

E ch’egli  avea  da  Dio  vigor  di  foco 
Da  poter  penetrare  in  ogni  loco. 

Soggiunse  poi,  che  da  quella  gravezza 
Del  corpo  procedean  le  passioni; 

Come  dir  la  paura,  1* allegrezza, 

Odj,  appetiti  e strane  opinioni  ; 

Onde  or  si  brama  una  cosa,  or  si  spsezza, 

ÌE  fa  I’  uom  centomila  mutazioni. 

Che  d’imperfezion  davano  indizio: 

E le  riprese  come  fu  iter  vizio. 

Io  con  licenzia  sua  dirò  altrimenti, 

E Dio  ringrazierò  che  ci  abbia  dato 
Queste,  sian  passioni  o sentimenti, 

0 come  più  chiamarle  vi  fia  grato; 

Perchè  date  ce  l’ha  per  istrumenti 
Da  far  il  viver  nostro  più  bealo, 

O per  dir  meglio  sminuir  le  pene, 
S’adoperar  le  sapessimo  bene. 

L’odio  ci  c dato  prr  odiare  il  male: 

| Per  temerlo  ci  è data  la  paura  : 

Il  disio  per  instinto  naturale 

Ha  per  obbietto  il  bene,  e lo  procura. 

Ma  quando  l’uom  si  mette  quell’ occhiale 
Che  tòrta  gli  fa  far  la  guardatura, 

Si  confonde  ogni  cosa:  il  buono  è tristo, 

Il  brullo  bello,  c’I  danno  utile  c acquisto. 
La  perversità  nostra  è che  ci  leva. 

Clic  imbastardir  ci  fa  dal  divin  seme. 
Questo  è «| nel  peso  che  colui  voleva 
Forse  dir,  die  c»  affoga  e che  ci  preme. 

Il  buon  conte  d’ Anelante  si  struggeva 
I)i  veder  Carlo  r Francia  strutta  insieme; 
E pur  doveva  meglio,  al  parer  mio, 

Usare  e collocare  il  suo  diòo  : 

Dovea  ilisitlerar  clic  ’l  suo  signore, 

Sendo  Cristian  com’era,  e scudo  anch’egli 
Cristiano,  e suo  nipote  e servidore,  ^ 
No«i  lusso  vinto,  ina  vincesse  quegli 
Mimici  suoi:  non  si  lasciar  d’amore 
Jj  Tener  cosi  le  man  dentro  a’raprgli; 

| Stanilo  quivi  quei  preghi  strani  a fare, 
f Dove  lo  venne  Ferraù  a trovare. 

I Era  in  quel  bosco  un'acqua  di  fontana. 

Sopra  la  ripa  il  Conte  c scavalcato, 

E cinta  aveva  al  fianco  Durlindaua, 

E di  tutte  Patire  armi  anrh’  era  armato. 
Stando  così  quell’anima  mal  sana, 

Giunse  anche  Ferrati  inolio  all'innato, 

Di  »ete  aulendo,  e murrndo  di  caldo 
Per  la  stretta  ch’avuta  ha  da  Riuuldu. 
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Come  fu  giunto,  senz'altro  pensare, 

Gel  tossi  de  l’arcion  subitamente: 

L’elmo  si  trasse;  e volendo  pigliare 
De  l’ acqua  fresca  al  bel  fiume  lucente, 

O per  la  fretta  o per  non  vi  guardare. 
Gli  cadde  l’elmo  ne  l’acqua  corrente, 

E andò  al  fondo  insin  sotto  la  rena; 

Di  che  senti  maravigliosa  pena. 

Egli  era  giù  nel  fondo  ben  caduto  ; 

Nè  per  pescarlo  sa  il  Pa^an  che  farsi. 

Se  non  indarno  domandare  aiuto, 

E del  suo  Macomctlo  lamentarsi. 

In  questo  l’ebbe  Orlando  conosciuto 
A le  sue  insegne,  e comincia  appressarsi 
Andando  verso  lui  per  la  riviera  ; 

Poi  parlando  il  saluta  in  tal  maniera: 

Chi  può  aiutarti,  cavalier,  t’ aiuto, 

E usi  verso  te  tanta  piotate. 

Che  non  vadi  tra  l’ anime  perdute, 
Essendo  l’opre  tue  tanto  lodate. 

Così  li  scorga  a l’eterna  salute 
Conoscimento  de  la  ventate, 

In  ciel  ti  dia  diletto,  in  terra  onore, 

Come  tu  se9  de’ cavalieri  il  Bore. 

Levando  Ferraù  lo  sguardo  altiero 
Verso  colui  che  sì  l’ha  salutato. 
Conosciuto  ebbe  subito  il  quarticro 
E ben  allor  si  tenne  avventurato; 

Poiché  col  pregio  d’ogni  ca vallerò 
In  quel  boschetto  s’é  cosi  scontrato; 
Parendo  a lui  che  fusse  in  sua  balìa, 

O pigliarlo,  o usargli  cortesia, 

E fallo  lieto,  dov’era  dolente 

Per  l’elmo  che  caduto  gli  era  al  fondo, 
Non  vo’,  disse,  dolermi  per  niente 
Piu  mai  di  caso  che  m’avvenga  al  mondo; 
Perche  dove  stimai  d’ esser  perdente, 

Più  contento  mi  trovo  e più  giocondo, 
Ch’csser  possa  già  mai  d’ alcun  acquisto. 
Dappoiché ’l  fior  d’ogni  guerrier  ho  visto. 
Ma  dimmi,  se  m’è  lecito  a sapere, 

Perché  in  campo,  ove  fasti  guerra  tanta, 
Or  non  ti  trovi  a fare  il  tuo  dovere, 

E ’l  pilo  di  Rinaldo  sol  vi  canta, 

E ro  ha  cantato  addosso  un  niiscrere, 

Che  bench’io  sia  da  la  testa  a la  pianta 
Fatato,  come  sai,  fuor  eh1  un  sol  loco; 

La  fatatura  m’ha  giovato  poco? 

Nè  credo  ch’abbia  il  mondo  in  su  l'arcione 
O fuori,  un  che'l  superrhi  di  valore; 
Benché  per  tutta  quella  opinione 
Sia,  che  di  lui  ti  tien  superiore. 

Ma  se  veder  potessi  il  paragone, 

E provar  di  voi  due  qual  sia  migliore. 

• Di  forza,  di  destrezza  c d’ardimento, 
h morissi  dipoi;  morrei  contento. 

E certo  a guerra  ti  volsi  sfidare, 

Quando  ti  vidi  a me  venir  disteso  : 
Ch’ogni  altra  istoria  favola  mi  pare 
Dappoiché  da  colui  mi  sou  difeso. 

Sentendo  Orlando  questo  ragionare. 

Tutto  di  sdegno  e collera  s’è  acceso; 

E gli  rispose:  e' si  può  dir  con  vero., 

Clic  Rinaldo  é valente  cavaliero; 

Ma  quand’un  con  superchia  cortesia 
Si  mette  altri  a lodar  fuor  di  misura 
Con  carico  d’altrui,  fa  villania. 

Se  tu  avessi  in  capo  l'armadura 
Che  non  hai,  tosto  veder  ti  faria 
Quel  par.gon  con  tu.  diurventura, 

<:Hc  Unto  brami;  r ti  farci  rorloc 
i ariate  anche  de  gli  altri  a le  tue  »peac. 


Poiché  ae’itracco,  • perdonarti  vaglia; 

Non  voglio  a gente  stracca  impaccio  dare  : 
Voglio  in  campo  tornare  a la  battaglia  ; 

E forse  altrui  farò  caro  costare 
Le  tue  parole,  se  questa  ancor  taglia 
Spada,  come  solca  dianzi  tagliare. 

E cosi  detto,  adiralo,  arrabbiato 
Salta  sopr’al  cavai  d’un  salto  armato. 
Rimase  Ferraù  ne  la  foresta, 

Cotn’  io  dissi,  affannato  e pien  di  guai; 

Ed  era  disarmato  de  la  testa, 

E stette  a ripescar  quell’elmo  assai. 

Il  Conte  con  gli  spron  tanto  molesta 
Il  buon  cavallo,  c non  si  posa  mai  ; 

Ché  si  condusse  appunto  in  quelle  bande 
Dov’c  la  zuffa  a la  battaglia  grande.  * 
Com’  intendeste  nel  passato  giorno, 

Agramante  e’1  re  Carlo  a la  frontiera 
Stavano;  e i suoi  ciascuno  aveva  intorno. 
Battaglia  non  fu  mai  si  dura  e fiera  : 

Non  è chi  sentir  voglia  oncia  di  scorno; 
Ognun  più  tosto  pronto  a morir  era, 

E vuol  restare  in  mille  pezzi  trito, 

Prima  ch'abbandonar  del  campo  un  dito. 
Le  lance  rotte,  gli  scudi  spezzati, 

L’ insegne  polverose  e le  bandiere, 

I destricr’  morti,  i corpi  arrovesciati 
Fan  spettacolo  orribile  a vedere. 

I combattenti  insieme  mescolali, 

Senza  governo  o ordine  di  schiere  : 

Veder  sostopra  andare  or  questi  or  quelli, 
A*  riguardanti  arricciar  fa  i capelli. 

L'imperator  per  tutto  con  gran  cura 
Governa,  combattendo  arditamente; 

Ma  non  vi  giova  regola  o misura; 

Tanto  è’I  suo  comandar,  quanto  niente. 

E benché  egli  abbia  un  cor  senza  paura; 
Por  vedendosi  con  tra  tanta  gente, 

Di  ritirarsi  avea  qualche  pensiero; 

Quando  vide  l’ insegua  del  quarticro. 

Venia  correndo.il  Conte  per  traverso. 

Superbo  in  vista,  in  atto  minacciante. 
Levossi  fra’  Cristian’  grido  diverso. 

Come  fu  visto  il  gran  signor  d’ Anglantc  ; 

E s’ alcun  prima  avea  l’animo  perso. 
Guardando  il  paladin,  si  trasse  avanle. 

II  re  Cario  che  il  vide  di  lontano, 

Iddio  lodò,  levando  al  ciel  la  mano. 

Or  qui  chi  potrà  dire,  e dire  il  vero 
Del  Conte,  e quel  che  fece  raccontare  ? 

Di  Dio  I*  aiuto  a me  fa  ben  inesliero, 

A voler  degnamente  satisfare. 

Non  fu  mai  tuono  in  ciel,  quand’è  più  nero. 
Nè  groppo  di  tempesta  in  mezzo  al  mare, 

Nè  d’  acqua  furia,  ne  furia  di  foco, 
Ch’appresso  al  furor  suo  non  fusse  poco. 
Quel  gigantaccio  chiamato  Grandonio 
Con  un  baslon  nettava  la  pianura; 

Si  che  non  ha  più  intorno  un  testimonio  ; 
Che  certo  era  vederlo  cosa  scura. 

Orlando  gli  attaccò  nel  petto  un  conio. 

Che  la  sua  inazza  non  era  sì  dura: 

A mezzo  il  petto  la  lanria  gli  pone, 

E lo  levò  di  peso  fuor  d’arcione. 

In  piana  terra  tramortito  resta. 

Il  Conte  sopra  lui  non  stette  a bada; 

Ma  trasse  il  brando,  e mena  a quella  e questa 
Schiera,  e di  morti  ammattona  la  strada: 

A chi  fiacca  le  braccia,  a chi  la  testa. 

Non  si  trova  riparo  a quella  spada  : 

Non  fa  «tifosa  usbergo,  piastra  o maglia  ; 
Uomiu’,  ai  me,  cavalli  affetta  c taglia. 
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Spanasi  II  campo,  c fasii  tolto  piano. 
Ovunque  arriva  il  Conte  furioso. 

Ila  tra  gli  altri  adocchiato  Cardorano, 

Ch’ è re  di  Mulga,  tutto  irto  e peloso. 
Sopra  lui  trasse  il  Scnator  romano 
Un  colpo  tal,  clic  raccontar  non  l’oso: 

II  mento,  il  collo,  il  stomaco  gli  ha  rotto: 
Morto  lo  lascia,  e va  dietro  a Gualeiotlo, 
Al  re  Gualeiotlo  di  Bellamarioa, 

Che  innanzi  gli  fuggi  a più  che  di  passo. 

Il  Conte  fra  la  gente  sararina 
Lo  segue;  e d’ogni  rosa  fa  fracasso; 

Che  disposto  ha  di  fargli  una  schiavina; 

Ma  fra  lui  s’interpose  Drudinnsso, 

Che  non  saprei  per  cosa  dir  sicura, 

Se  per  sua  voglia  fusse,  o sua  sciagura. 
Costui  signoreggiava  Libicana. 

Un  volto  non  fu  mai  ti  schifo  e brutto: 

La  bocca  sua  d’un  orso  par  la  tana: 
Grande  e membruto, ancor  che  magro  e asciutto. 
Orlando  Tassali  con  Ourlindana, 

E via  portogli  il  capo  intero  tutto. 

Via  volò  l’elmo  con  la  testa  drento: 

Quivi  di  vita  il  Conte  il  lascia  spento; 
Perchè  adocchiato  avea  Tanfinone 
Ite  d’ Alinassilla,  orrenda  creatura, 

Ch’esce  otto  palmi  o più  fuor  de  l’arcione, 
Ed  ha  la  barba  insin  a la  cintura. 

Giunto  a lui  trasse  il  figliuol  di  Milone, 

E ben  gli  fece  peggio  che  paura, 

Pereti’ ambedue  le  guance,  e ’l  naso  mezzo 
Tagliato  avendo,  lo  distese  al  rezzo. 

Non  e più  cosi  bravo  cavalicro, 

Che  sbigottito  non  fuggì  dal  Conte  ; 

Non  è più  sorte  alcuna  di  guerriero, 

Che  pur  ardisca  di  guardarlo  in  fronte. 
Giunto  a la  zuffa  il  giovane  Rupgiero, 

Vede  de  le  sue  genti  fatto  un  monte; 

Non  so  s’un  monte  debba  dir  o un  piano, 
Quel  eh’ avea  fatto  il  Senator  romano. 
Conobbe  Orlando  a l’ insegna  eh’  ha  indosso, 
Ancor  che  poco  se  ne  discerneva  ; 

Chc'l  quarto  bianco  è fatto  tutto  rosso 
Del  sangue  de’Pagan’ che  morti  aveva. 

Cosi  correndo,  verso  lui  s’è  mosso 
Quei  che  ben  seco  al  pari  star  poteva  ; 

Che  di  forza,  d'ardir,  d’animo  acceso 
Fra  tutti  due  partito  e giusto  il  peso. 
Urtossi  questa  coppia  pellegrina 
Unica  coppia  fra  la  gente  umana; 

Come  due  venti  in  mezzo  a la  marina 
S’incontran  da  Libeccio  c Tramontana. 

De  le  due  spade  ognuna  era  più  fina; 
Sapete  voi  qual  era  Durlindana, 

E di  che  sorta  quella  Batisarda, 

Che  incanto,  fatatura  non  riguarda. 

Ter  far  morir  il  Conte,  questo  brando 
Fu  nel  giardin  d’Orgagna  fabbricato. 

Come  Brunello  lo  togliesse  a Orlando, 

Come  Ruggier  T avesse,  c già  narrato; 

Si  che  più  non  accade  irlo  narrando. 

Ma  per  seguir  quel  eli’  era  comincialo, 

Dico  eh’  un  urlo  ed  uno  asfalto  tale. 

Non  fu  mai  visto  da  occhio  mortale. 

Ecco  gli  scudi  rolli,  ecco  de  Tarmi 
Vestita  intorno  e coperta  la  terra, 
lina  stampa  uniforme  sempre  parmi 
Usar,  quanti*  io  descrivo  questa  guerra; 

Ma  sia  chi  legge  contento  scusarmi; 

Che  quel  che  crede  clic  si  possa.  Terra, 
L'assalto  raccontar  di  due  valenti. 


CANTO  LX 

Dal  bel  Ruggiero  usel  qoaii  mortale 
Un  colpo  addosso  al  Conte,  che  1*  offese 
SI,  che  de  Telmo  gli  roppe  il  guanciale, 
Che  piastra  o fatatura  noi  difese. 

Vero  è eh’  al  Conte  non  fece  altro  male, 
Com’a  Dio  piacque,  perchè  il  brando  scese 
Tra  la  falsata  appunto,  e le  mascelle; 

Sì  che  lo  rase,  e non  toccò  la  pelle. 
Orlando  ferì  lui  d’  una  percossa, 

A cui  non  ebbe  il  scudo  opposizione, 

Nc  lo  ritenne  nervo  o piastra  grossa; 

Che  tutto  lo  tagliò  fin  a l’arcione, 

E gli  fece  una  coscia  quasi  rossa, 

Tagliando  arnese  e caraiscia  e giubbone. 
Carne  non  intaccò;  ma  poco  manca; 

Rossa  quasi  la  fé*,  dov’era  bianca. 

Eran  ferme  le  genti  d’Agramantc 
E le  cristiane  al  nuovo  aspro  ferire. 

Quivi  giunse  in  quel  tempo  il  vecchio  Atlante 
Che  da  Ruggier  non  può  troppo  partire; 
Come  pel  colpo  del  signor  d’Anglanle 
Vide  il  giovane  a rischio  di  morire. 

N’ebbe  tanto  dolor,  tanto  sconforto, 

Che  cadde  quasi  de  la  sella  morto. 

Laonde  istrutto  il  misero  d’ amore, 

Formò  per  arte  maga  un  grande  inganno. 
Armate  genti  Gnse,  eh’ a furore 
L’ esercito  cristiano  in  rotta  ir  fanno. 

Parca  nel  mezzo  Carlo  imperadore 
Chiamare  aiuto,  ed  esser  pirn  d’affanno; 
Era  stretto  Ulivier  d’  una  catena  ; 

E dietro  un  gran  gigante  a tè  lo  mena; 
Rinaldo  a morte  pareva  ferito. 

Passato  d’un  troncon  per  mezzo  il  petto; 

E gridava:  cugino,  io  son  finito: 

Via  me  nc  porta  il  popol  maladelto. 

Rimase  il  conte  Orlando  sbigottito; 

Anzi  s’ empiè  di  rabbia  e di  dispetto . 
Tinscsi  il  viso  di  color  di  foco; 

Nè  può  fermo  ivi  star,  nè  trova  loco. 

Con  molla  furia  volta  Brigliadoro, 

E Ruggiero  abbandona  e la  battaglia  ; 
Correndo  soffia  e mugghia  coni’ un  toro. 
Fuggc  dinanzi  a lui  quella  canaglia, 
uegli  spirti  maligni  ; e ’u  mezzo  a loro 
anno  i prigion’ : nè  folgore  s’agguaglia 
Al  correr  lor  nè  tempesta  nc  vento; 

Tanta  è la  forza  de  l'incantamento. 

Ruggier,  poich’  è partito  il  paladino, 

De  la  partita  sua  restò  dolente: 

Prese  una  lancia,  e rivoltò  Frontino 
Con  molta  fretta  tra  la  nostra  gente. 
Vennegli  incontro  il  povero  Turpino, 
Tarpili,  che  me  n*  incresce  veramente, 

Che  sondo  prete  vuol  fare  il  soldato, 

F.  fu  dal  buon  Ruggiero  scavalcato. 

Lasci.iT  in  terra,  e verso  gli  altri  sprona. 
Ancor  che  pochi  gli  moslrin  la  fronte. 

Colse  nel  petto  il  duca  di  Baìona, 

E fuor  gli  face  uscir  di  sangue  un  fonte.* 
Sal-iinon  che  in  Brettagna  si  corona, 

Andò  col  suo  cavai  lutto  in  un  monte: 
Avino,  Avolio,  Ultonc  c Bei lingliiero, 

Tutti  fur  scavalcati  da  Ruggiero. 

Tutti  quanti  in  un  fascio  in  sul  sabbione 
Fumo  distesi,  e don  de’  calci  al  vento. 

Non  ha  di  lor  Ruggier  compassione; 
Lasciagli  in  terra,  dà  tra  gli  altri  drento. 
Scontra  dipoi  Guallier  da  Munitone, 

E ponlo  in  terra  molto  mal  routento  ; 

Clic  voglia  non  avea  di  scavalcare, 

E gli  fu  forza  da  cavai  cascare. 
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I Soracin',  che  prima,  parie  «cosi, 

Parte  dal  Senator  s’eran  fuggiti; 

Or  più  che  mai  ritornano  animosi  ; 

E valenti  diventano  ed  arditi. 

Ruggicr  fa  colpi  si  maravigtio«iy 
Che  i nostri  tulli  ne  sono  smarriti; 

Né  si  trova  chi  innanzi  star  gli  possa  : 

La  gente  a le  sue  spalle  ogni  ora  ingrossa  ; 
Perocché  il  re  Agramanle  e Matassino, 

Dopo  Ruggier  entrarno  a far  macello, 
Mordante,  Gangamo  e M re  Sobrino, 

Atlante  incantatore,  e Dardinello, 

E quel  Malabuferzo  can  mastino. 

A tutti  dietro  stava  il  Re  Brunello: 

Sta  dietro  a tutti,  e mostra  lor  le  strade 
Per  rassettar,  se  qualche  cosa  cade. 

Ruggiero  innanzi  tanto  ben  lavora, 

Che  l’opra  di  costoro  é una  ciancia: 

Riè  tratta  ha  fuor  la  bella  spada  ancora  : 
Intera  ha  in  mano,  e salda  la  sua  lancia. 
Questo  è quel  dì  che  Carlo  va  in  malora. 
Ed  è distrutta  la  corte  di  Francia. 

Ma  tante  cose  dir  non  posso  adesso  ; 

Nel  terzo  libro  Gan  che  siegue  appresso. 
Prima  convien  coniar  quel  che  avvenisse 
Del  conte  Orlando,  il  quale  avea  seguito 
Quel  falso  incanto  che  colui  gli  fìsse 
Ne  gli  occhi,  ov’ era  Carlo  a mal  partito. 
Parca  eh' avanti  a lui  ciascun  fuggisse 
Tremando  di  paura,  c sbigottito, 

Tremando  tutti  ooine  foglia  o penna, 

Fin  che  fur  giunti  al  mar  presso  ad  Ardenna. 
Di  verdi  lauri  quivi  era  un  boschetto 
Cinto  d'intorno  d’acqua  di  fontana. 

Quivi  spari  quel  popol  maledetto: 

Tutto  andò  in  fumo  come  cosa  vana. 
Smarissi  il  Conte,  c non  senza  sospetto 
Di  qualche  trama  fantastica  strana; 

E scie  avendo,  visto  I’  acqua  pura. 

Entrò  nel  bosco  in  sua  inala  veotura. 
Entrato,  scavalcò  di  Brigliadoro, 

Desideroso  la  sete  saziare. 

Poiché  legato  l’  ebbe  ad  uno  alloro, 
Chinossi  in  su  la  ripa  a fonde  chiare. 
Dentro  a quell’acqua  vide  un  bel  lavoro 
Che  tutto  attento  lo  trasse  a guardare. 

Li  dentro  di  cristallo  er’  una  stanza 
l’iena  di  donnr  ; e chi  suona  c chi  danza. 
Dantavan  quelle  belle  donne  intorno. 
Cantando  insieme  con  voci  amorose. 

Nel  bel  palagio  di  cristallo  adorno. 

Smaltate  d’oro  e pietre  preziose. 

Già  si  chinava  a I’  Occidente  il  giorno. 

Il  conte  Orlando  al  tutto  si  dispose 
Vedere  il  fin  di  questa  maraviglia; 

Né  più  vi  pensa  ne  più  si  consiglia. 

Dentro  a quell'acqua,  sì  com’era  armato, 

Gel  tossi,  e presto  andò  nel  basso  fondo. 

Jl  fondo  era  un  aperto  e verde  prato; 

Jl  più  fiorilo  mai  non  fu  nel  mondo. 

Verso  il  palagio  il  Conte  s*  è avvialo; 

Ed  era  nel  suo  cor  tanto  giocondo. 

Clic  per  letizia  si  ricorda  poco, 

Perché  quivi  sia  giunto,  e di  che  luco. 
Vederi  avanti  una  (torta  patente, 

Clic  d’  oro  è fabbricata  e di  zaffiro. 

Come  il  Conte  fu  dentro,  incontanente 
Fur  le  dame  a danzargli  intorno  in  giro. 
Ma  perdi’ e tempo  ornai,  le  sciolte  c lente 
Redine  al  mio  cavai  veloce  io  tiro: 

Sciolgo  il  collo  fumante,  e levo  il  morso; 
Perocché  spazio  assai  con  esso  ho  corso. 
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A voi,  leggiadri  amanti  e damigelle. 

Che  dentro  a’  cor  gentili  avete  amori», 

A voi  soQ  scritte  queste  istorie  belle. 

Di  cortesia  fiorite  e di  valore. 

Lette  non  sian  da  l' anime  ribelle 
Che  fan  guerra  per  rabbia  e per  furore. 
A voi,  leggiadri  amanti,  e peregrine 
Donne,  ha  principio  questo  libro  e fine. 
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Come  colai  che  ne  le  cave  d'oro 
In  Ungheria,  in  Inghilterra,  in  Spagna, 
Quanto  più  sotto  va,  maggior  tesoro 
Trova,  e più  s'arricchisce  e più  guadagna: 
O siccome  da  un  monte  alto  coloro 
Che  salgon,  scuopron  sempre  più  campagna 
E terre  e mari  e mille  cose  belle, 

E fansi  più  vicini  anche  a le  stelle  ; 

Così  nc  l'opra  mia,  quanto  più  innanzi 
Si  va,  signor’,  se  ’l  ver  Volete  dire. 

Sempre  più  par  eh'  altrui  tesoro  avanzi. 
Sempre  più  luce  se  ne  vede  uscire. 

Quei  eh  é passato,  e quel  ch’io  dissi  dianzi, 
È nulla,  appresso  a quel  che  dee  venire. 

Più  oro  e perle  e gioje  tuttavia 
Trova  la  cava  e la  miniera  mia. 

La  mia  montagna  a scoprir  più  paese 
Sempre,  e più  vago,  i peregriu’  conduce; 

A cui  la  strada  prima  umìl  si  prese,  — 
L’industria  avendo  e la  virtù  per  duce; 

A guisa  di  colui  che ’l  lume  intese  ^ 

Di  fumo  dare,  e non  fumo  dì  luce. 

Per  dir  d’  Ulisse  poi  Copre  c le  lode. 

Con  maggior  maraviglia  di  chi  l’ode. 

Condotti  v’  ho  sin  dove  avete  visto 
D’Affrica  l’apparecchio  contra  Carlo, 

E’1  fin  che  sin  ad  or  si  può  dir  tristo 
Per  lui,  perocché  son  per  disertarlo. 

Or  nel  stato  di  «penne  e tema  misto. 

Mi  convien  per  alquanto  abbandonarlo, 

E ’l  Conte  che  sta  peggio  ancor  di  lui. 

Per  trovar  ehi  li  liberi  ambedui. 

Nel  principio  del  libro  ch’é  passato. 

Da  voce  di  grandissimo  terrore 
Da  Mezzodì  fui  in  Affrica  chiamato; 

Ed  bonne  ancor  gli  orecchi  pieni  e ’l  cose: 
L'anima  un'altra  nuova  or  in’ ha  turbato 
Da  Tramontana,  che  mi  par  maggiore; 

E forza  m’c  ch’ai  tutto  io  le  risponda, 

E che  l’istoria  alquanto  anche  confonda. 

Savia  donna,  che  in  mezzo  a l’A pennino 
Lieta  li  siedi,  in  quel  che  tanto  t’hai 
Guadagnato,  e guardato  Camerino, 

Onde  b'*n  pari  a Dio  in  gloria  vai  : 

Donna  d’ingegno  c d’animo  divino,  • 
Che  l’ Alpi  culle,  c Adria  ospite  fai, 

E eoi  tuo  nome,  famoso  non  meno. 

Che  sia,  per  la  tua  patria,  il  Mar  Tirreno; 

Se  de  l’ orecchie  tue  le  mie  fatiche 

(Qual  si  sian)  degne  sono,  e de  le  luci; 

Fa  lor,  ti  prego,  1’  une  e I’ altre  amiche  ; 
Che  mentre  i regi  illustri  io  canto  c i duci, 
E l’opre  de  le  donne  grandi  antiche. 

Dico  che  tu  fra  lor  chiara  riluci, 

K con  la  tua  virtù,  senno  e valore 
Fai  sempiterno  al  sangue  Cibo  onore. 
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CANTO  LXI 


Io  diro  clir  tenendo  Carlo  Mano 

in  Francia  Sialo  più  rlie  mai  giocondo, 

Di  Tramontana  fuor  venne  un  Magano 
Che  volse  metter  I* universo  in  fondo. 

Nè  dove  nasce  il  sol  de  1’  oceano, 

Né  dove  cala,  né  per  tutto  il  inondo 
Fu  mai  trovato  un  allro  ca vallerò 
Di  lui  più  fianco,  più  gagliardo  c altiero. 
Chiamava»!  per  nome  Mamlricardo  ; 

E tanto  core  avea  e gagliardi.!, 

CU*  io  noi  vo’  dir  per  non  parer  bugiardo; 
Ed  era  irapcrador  di  Tarlaria. 

Ma  fu  superbo  non  men  che  gagliardo; 

Si  che  non  volse  aver  mai  signoria 
Sopr'  alcun  che  gucrrier  non  fussc  c forte: 
A tutti  gli  altri  farea  dar  la  morte. 

Onde  fu  il  regno  tutto  rovinalo: 

Abbandonava  ognuno  il  suo  paese. 

Trovossi  siti  tratto  un  vecchio  disperato. 
Che  non  sapendo  fare  altre  difese, 

Passando  innanzi  al  re  preso  c legato. 

Con  alte  grida  in  terra  si  distese, 

E si  grande  faceva  il  lamentare, 

Che  trasse  ognun  d* intorno  ad  ascoltare. 
Tanto  ch’io  dica,  disse  il  vecchio,  aspetta. 
Quel  ch'ho  da  dirti,  c poi  fa  che  ti  piace: 
L’ anima  di  tuo  padre  raaladrtta 
Si  sla  ancora  a 1’  inforno  contumace, 

Perche  scordata  t'hai  la  sua  vendétta: 

Sopra  la  ripa  dolorosa  giace; 

Giace  piagnendo,  e tien  la  lesta  bassa; 
Mettete  i piedi  addosso  ognun  che  passa. 

Il  tuo  padre  Agrican,  non  so  se  'I  sai, 

O fingi  non  saperlo  per  paura. 

Uccise  Orlando;  e tu  poliron  qui  stai; 

Di  vendicarlo  a tc  tocca  la  cura. 

Tu  fai  morir  chi  non  l'ofTese  mai: 

Dai  tanto  orgoglio  van,  tanta  bravura. 

È degna  cerio  e generosa  impresa 
Colui  nojar  clic  non  può  far  difesa. 

Va,  trova  lui,  che  ti  farà  risposta  : 

Mostra  c.ontra  ad  Orlando  il  tuo  furore. 

Non  può  la  tua  vergogna  stare  ascosta: 
Troppo  è palese  ogni  atto  di  signore. 

Or  come  non  t' impicchi  da  tua  posta, 
Pensando  a 1’  onta  grande  e 'I  disonore 
Ch'hai  ricevuto?  e se*  tanto  da  poco, 

Che  volto  hai  d’  apparire  in  alcun  loco? 
Così  gridava  il  vecchio  ad  alta  voce, 

E voleva  de  Tal  ira  roba  dire; 

Se  non  che  il  fé’ tacer  quel  re  feroce. 

Che  d’  ascoltarlo  non  potè  soffrire. 

Un'  ira  si  rovente  il  cor  gli  cuoce. 

Che  si  convenne  subito  partire; 

E ne  la  zarabra  si  serrò  soletto, 

Tutto  di  sdegno  ardendo  c di  dispetto. 

Dopo  molto  pensar,  prese  partilo  * 

Lo  Stato  tutto  e'I  regno  abbandonare. 

Per  non  aver  ad  esser  móstro  a dito. 

A casa  sua  giurò  inai  non  tornare. 

Ma  per  ribello  aversi  e per  sbandito. 

Fin  che  finito  sia  di  vendicare. 

Né  tal  pensiero  in  petto  si  nascose; 

Ma  palesollo,  e ad  effetto  il  pose. 

Avendo  tutto  il  regno  provveduto 

Con  porvi  un  uom  cne  cura  n’  abbia  buona; 
Ed  a*  suoi  Dei  per  voto  e per  tributo 
Offerta  sopra  il  foco  la  corona  ; 

Si  parti  di  nascoso,  e sconosciuto. 

Ed  a fortuna  tutto  s'abbandona. 

Senz’  arme  a piede,  come  peregrino. 

Prese  verso  ponente  il  suo  cammino. 
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Armadura  non  tolse  nè  destriero. 

Perocché  non  volea  che  si  dicesse 
Ch'  a vendicarsi  del  suo  vitupero 
Alcuno  aiolo  a lui  mestier  facesse. 

E ben  facea  da  sé  conto  e pensiero 
Arme  tórre  e cavai  da  ehi  n’avesse; 

Si  che  ad  effetto  ponga  il  suo  disegno 
Sol  la  sua  forza,  e non  quella  del  regno. 
Cosi  a pie  soletto  camminando. 

De  gli  Armeni  passò  la  regione 
E sotto  un  bel  colletto  un  di  passando, 

Vide  presso  ad  un  fonte  un  padiglione. 

Ver  là  si  drizza,  nel  suo  cor  pensando. 

Se  cavai  vi  trovasse  o guarnigione. 

Per  forza,  o buona  voglia,  ad  ogni  via 
Non  si  partir,  che  fornito  non  sia. 

Poiché  fu  giunto  a piè  del  piccol  monte. 

Nei  padiglione  entrò  senza  paura, 
divi  non  é chi  gli  mostri  la  fronte, 
è che  ne  tenga  guardia  alcuna  o cura  : 

Sol  una  voce  usci  di  quella  fonte. 

Che  gorgogliava  su  per  I’  acqua  pura, 
Dicendo  : eavalier,  per  troppo  ardire 
Prigion  se’ fatto,  e più  non  puoi  partire. 

O non  senti  la  voce  o non  l’ intese, 

O non  curò  di  lei  più  veramente; 

Intorno  al  padigli<>n  la  strada  prese, 

Se  v'  era  arme  c cavai  ponendo  mente. 

Ad  un  tappeto  vide  anni  distese 
Di  ciò  che  ad  un  bisogna  interamente; 

E ad  un  pino,  fuor  bello  ed  ardito 
Legato  era  un  destrier  tutto  guarnito. 

Senz’  altro  guardar  più,  senza  pensare, 

Quell’ anni  si  vestì  quello  arrogante: 

Prese  il  destriero  ; e via  volendo  andare. 
Subito  un  foco  se  gli  accese  avente. 

Prima  nel  pin  si  cominciò  attaccare. 

E lo  distrusse  insin  sotto  le  piante: 
lo  ogni  parte  va  la  fiamma  presta; 

Sol  salvo  il  padiglion  e ’l  fonte  resta. 

Gli  albori  1'  erbe  e pietre  di  quel  loco 
Ardevan  si,  che  facevan  spavento. 

La  fiamma  cresce  intorno  a poco  a poco. 
Tanto  che  il  eavalier  si  chiuse  drento. 

A lui  poi  salta  1’  incantato  foco 
A I*  elmo,  al  scudo,  a tutto  il  guarnimenloi 
L’  usbergo,  cli'é  d'acciaio,  c piastra  e maglia 
Gli  ardono  intorno  come  secca  paglia. 

Per  questa  cosa  il  re  di  Tramontana 
L’  usalo  orgoglio  punto  non  abbassa  : 

Smonta  d*  arcione  in  su  la  terra  piana, 

E correndo  per  mezzo  il  foco  passa. 

Comr  fu  giunto  sopra  la  fontana, 

Vi  salta  dentro,  e giuso  andar  si  lassa. 

Né  altra  aveva  salute  o ridotto. 

Che  inain  a la  camiscia  era  arso  e cotto. 
Elmo,  schinieri  e piastra  e maglia  e scudo 
Gli  arsero  intorno  come  fusser  esca: 

Arse  la  giubba;  ed  ci  rimase  nudo, 

Si  come  nacque  in  mezzo  I’  acqua  fresca. 
Con  qoel  diletto  che  in  versi  io  non  chiudo, 
Mentre  così  per  la  bell'  acqua  pesca, 

A lui  parendo  uscito  esser  d’  impiccio, 

B Trovossi  ad  una  bella  donna  io  braccio. 

Era  la  fonte  tutta  lavorata 

Di  marmo  verde,  rosso  azzurro  e giallo  : 
L’acqua  tanto  era  chiara  e riposata. 

Che  trapassava  a guisa  di  cristallo; 

Onde  la  dama  eh’  entro  era  spogliata. 
Mostrava  con  si  tenue  intervallo 
Le  poppe,  il  petto,  ogni  minimo  pelo. 

Come  d’  intorno  avesse  un  sottil  velo. 
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»re  coltri  Mandrieardo  prigione 

( Vedete  chi*  disgrazia);  e poiché  in  braccio 
Tolto  e baciato  1'  ebbe  aitai,  gli  espone, 
Com'era  d'una  Fata  preso  al  laccio: 

Ma  se  cor,  dine,  arcte  e discrezione, 

Non  sol  voi,  ma  trarrete  altri  d’  impaccio: 
Tanti  altri  cavalieri  e damigelle, 

Che  ’1  nome  vostro  passerà  le  stelle. 

Perch’  intendiate  il  tutto  a passo  a passo. 

Fece  una  Fata  far  questa  fontana, 

Che  tanti  cavalieri  ha  incesi  al  basso, 

Che  istoria  vi  parria  molesta  e strana. 

Qui  é prigione  il  forte  re  Gradasso 
Che  signoreggia  tutta  Serirana: 

Di  là  da  la  grande  India  è il  suo  paese  ; 
Tanto  è potente;  enpur  non  si  difese. 

Seco  prigione  è il  notule  Aquilani)*, 

F I ardilo  Grifon  eh’  è suo  fratello, 

Ed  altri  cavalieri  e donni-  tante, 

Ch’è  spietato  disio  voler  sappilo. 

Oltre  al  poggio  eh’  a voi  vedete  arante, 

È nel  pian  fabbiicato  un  bel  castello. 

Ove,  fuor  che  la  spada,  ha  fatte  porre 
La  Fata  tutte  Patire  armi  d' Edotte. 

Etlor  di  Troia,  il  tanto  nominalo, 

Fu  I1  eccellenti.»  di  cavalleria: 

Nè  mai  si  troverà  nè  s’  è trovato 

Chi  in  «ime  il  pareggiasse  o in  cortesia. 

Ne  la  sua  Terra  avendolo  assediato 
Settanta  re  con  molta  baronia, 

Dicci  anni  »u  gravi  battaglie  e contese, 
l'er  virtù  sola  sua,  se  la  difese. 

Mentre  eh’  egli  ebbe  il  grande  assedio  intorno. 
Si  pub  fra  gli  altri  dare  unirò  vanto, 

Che  trenta  re  mandò  sotterra  un  giorno 
Che  mandato  gli  avean  di  guerra  il  guauto: 
Poi  d’  ogni  altra  virtù  tanto  fu  adorno, 

Che  non  aveva  il  mondo  tutto  quanto 
Il  più  bel  cavalier,  il  ntù  gentile. 

L*  ueciae  Achille  alfin  da  tristo  e vile. 

Come  fu  morto,  lotta  andò  in  rovina 
Troia  la  grande,  e la  distrusse  il  foco. 

Ma  per  tornare  a I1  armadura  fina, 

E dir  come  or  ai  trova  in  qur»lo  loco; 

La  spada  prima  tolse  una  regina 
Delta  Prntcsilea,  che  in  tempo  poco 
Essendo  uccisa  in  guerra,  perse  il  brando: 
Poi  l’ebbe  Almonte,  ed  or  lo  tiene  Orlando. 

È Durindana  la  spada  chiamala: 

Non  so  se  mai  ne  sentisti  parlare  ; 

Che  sopr’  ogni  altra  spada  è celebrata. 

Il  resto  de  I*  altre  armi  egregie  e rare, 
Poiché  fu  Troia  tutta  dissipata, 

Gente  di  quella  si  fuggi  per  mare, 

Sotto  un  lor  duca  nominato  Enea, 

Che  tutte  P armi,  eccetto  il  brando  avea. 

Era  d’  Ettor  parente  non  lontano 

11  duca  Enea  eh*  avea  questa  armadura; 

Il  qual  la  Fata  d*  nn  malvagio  e strano 
Caso  fé*  salvo,  e d’  una  gran  sciagura  ; 
Ch’era  condotto  a un  re  malvagio  in  mano, 
Che  P avea  chiuso  in  una  sepoltura  : 
Stimando  trar  da  lui  tesoro  assai, 

Lo  tenera  prigione  in  peue  e ’n  guai. 

La  Fata  per  incanto  indi  lo  tolse: 

Con  arte  il  trasse  fuor  del  monimento; 

E per  premio  da  lui  quest'  armi  volse. 

Le  quai  di  darle  il  Duca  fu  contento. 

In  questo  luogo  ella  poi  si  raccolse, 

E free  I*  opra  de  P incantamento, 

Uv'  io  ti  menerò,  quando  vi  piaccia, 

E proverò  •’  avete  core  e faccia. 


Se  non  avete  voglia  di  venire. 

Se  Palma  avete  offesa  da  villale; 

Centra  mi.»  voglia  ini  vi  ronvien  dire 
La  troppo  necessaria  veniale. 

A voi  bisogna  in  quest*  aequa  morire 
Con  P altre  grnli  che  ci  *oo  serrate. 

Di  cui  memoria  non  sarà  in  eterne  ; 

Cliel  corpo  è al  fondo,  e l’anima  a l’ inferno. 
A Mandricardo  questa  rosa  paté 

Vera  e non  vera,  come  quando  un  sogna  ; 
Poi  rispose  a la  donna  : io  voglio  andare 
Dove  li  piace  r dove  mi  bisogna; 

Ma  non  so  rosi  nudo  che  mi  fare; 

Chè  mi  trovo  impedito  da  vergogna. 

Disse  la  donna  ; signor,  non  temete  ; 

Che  buon  pruvved imeni o a questo  aretc. 
Dipoi  la  treccia  ai  sciolse  di  lesta, 

Di  cui  la  bella  donna  in  copia  abbonda; 

Ed  abbracciato,  e fattogli  gran  fe»ta. 

Tulio  il  rooprr  eoi»  essa  e lo  circonda. 

Cosi  vestiti  ambedue  d*  una  vesta, 

Uscir  di  quella  fresca  e lurid'onda; 

Nè  fèr  de’ corpi  mai  divisione, 

Sin  ch’ambi  se  n* entrar  nel  padiglione. 

Non  I* avea  tocco,  rom’ io  dissi,  il  foco; 

Pieno  è di  fiori  e rose  damaschine. 

Ivi  a piacer  si  riposaro  un  poro 
In  un  bel  letto  adorno  di  cortine; 

Nè  vi  so  dir  qual  fusse  il  fin  del  gioco  : 
Turpin  vuol  dirlo,  e non  lo  dice  al  fine; 
Vuol,  come  quel  ch’è  mezzo  Teatino, 

Che  P uomo  in  queste  cose  sia  indovino. 
Stati  buon  spazio,  l’uno  e l’altro  scese 
Tra  fresche  ro»e  e fior’ vaghi  d’aprile: 

E la  donzella  una  camiscia  prese 
Ben  profumala,  candida  c sottile  ; 

Poi  d'una  giubba  eh* avea  molte  imprese, 

Di  sua  man  veste  il  cavalier  gentile; 

Sopra  calze  rosate  gli  spron  d’oro 
Gli  mette;  c l’arma  di  sotti!  lavoro. 

Dopo  I*  arnese,  |*  usbergo  brunito 

(ili  pose  indosso,  e cinse  il  brando  al  fianco  ; 
E di  gran  gioje  un  hello  elmo  guarnito. 

Gli  dirde,  e colta  d*  arme,  e scudo  bianco  : 
Indi  condusse  un  gran  corsier  fornito, 

Al  qual  vólto  il  gorrrirr  non  punto  stanco. 
Né  gravato  da  I’  arme  o guarnigione, 

Saltò  d'  un  salto  armato  in  sa  1'  arcione. 
Tolse  per  sè  la  donna  un  palafreno 
Ch' ad  un  verde  ginepro  era  legato; 

E ravalrati  un  miglio  o poco  meno, 

Passano  un  colle,  e giunser  sopr’  un  prato. 
A lui  la  donna  dal  viso  sereno 
Diceva:  il  tutto  ancor  non  v’ho  narrato: 
Perchè  intendiate  il  caso  vostro  bene. 

Con  Gradasso  combatter  vi  conviene. 

Eg?i  al  presente  è del  essici  campione, 

E molti  giorni  il  campo  ba  mantenuto. 
Colai’ impresa  prima  ebbe  Grifone; 

Ma  fu  da  lui  con  la  lancia  abbattuto. 

Voi  resterete,  se  vince,  prigione, 

Insiti  che  venga  un  altro  a darvi  aiuto; 

Ma  se  il  gettate  sopra  la  pianura, 

Vi  proverete  a 1*  ultima  ventura. 

Provar  convienvi  al  glorioso  acquisto 
De  l’armi  che  portò  quel  firro  core. 

Al  mondo  incanto  tal  non  fu  mai  visto  ; 

E fin  ad  ora  ogni  combattitore 
Ci  e riuscito  disutile  e tristo, 

Nè  par  che  degno  sia  di  tanto  onore. 

Voi  proverete  a domar  questo  mostro: 
Fortuna  aiuleravvi,  o *1  valor  vostro. 
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canto  lxi 


Così  parlando,  giunsero  al  castello 

Di  cui  non  vrde  il  Sol  più  bel  lavoro: 

Le  mura  ha  <1  alabastro;  e 'I  capitello 
D'ogni  torre  è coperto  a piastre  d’oro; 
Verdeggia  a lui  dmansi  un  praticello 
Chiuso  di  mirti  e di  tanti  d*  alloro 
Piegati  insieme  a guisa  di  steccato; 

E stavvi  dentro  un  ravnliero  armato. 

]|  re  Giadasso  è «pici  che  quivi  stare 
Vedete  co»ì  ardito,  e non  far  motto, 

Disse  la  donna.  Or  non  arele  a fare 
Meco,  che  sempre  mi  vi  trovai  sotto. 
Sentendola  il  Pagan  cosi  parlate. 

Come  colui  che  ne  la  guerra  è dotto, 
Abbassa  la  visiera,  e 1’  asta  arresta, 
Segnando  il  colpo  a mezzo  de  la  lesta 
Da  l’altra  parte  il  feroce  Gradasso 

Si  muove  eontra  lui  non  con  men  fretta. 
Non  è de’ due  destrier’  citi  paia  lasso; 

Anzi  serobran  il  vento  o la  saetta. 

Perno  nel  crudo  scontro  un  tal  fracasso. 
Che  par  ebe  ne  l’abisso  il  ciel  si  inetta, 

E la  terra  profondi  e ’l  mare  e ’l  mondo; 

Sì  grave  fu  V incontro  r furibondo. 

Nè  quel  né  questo  si  mosse  d’  arcione  : 

Le  lance  in  mille  pezzi  in  aria  andorno; 
Anzi  passa  rito  quella  legione: 

A la  luna  è chi  dice  che  arrivomo. 

Ma  qui  convien  vedersi  il  paragone; 

Che  l’un  guerrier  a l’altro  fa  ritorno. 

Già  ron  le  spade  addietro  soo  tornali 
A cruda  guerra,  anzi  a morte  sfidati. 
Guerra  crudel,  a' alcuna  mai,  e dura 
Fu  questa,  un  dispielalo  e fiero  gioco; 

Sì  che  non  pur  la  donna  avea  paura, 

Ma  si  lentia  tremar  tutto  quel  loro; 

Il  loco  ebe  si  cunpre  d’  arinadura  ; 

L’aria  d’un  suon  rimbomba  sordo  e roco; 

K per  tornare  a gli  ordinari  accenti. 

Guerra  mortai  si  fa  tra  due  valenti. 

Son  costor  due  guerrier4  eh’  a volto  e farcia 
Starian  con  qual  si  voglia,  e spalle  e petto. 
Durò  cinque  ore  il  menar  de  le  braccia, 

E risolvessi  la  rosa  in  effetto; 

Che  Mandrirardo  il  re  Gradasso  abbraccia, 

K vuol  trarlo  di  scila  a suo  dispetto. 

Il  re  Gradasso  a lui  s'  era  afferrato; 

Sì  che  cascamo  lutti  due  sul  prato. 

Nè  so  se  fu  destrezza  o bisso  raso, 

Che  quando  I’  uno  l’altro  usci  d'arcione. 
Sopra  Giadasso  il  Tartaro  è rimase, 

K al  Serican  convenne  esser  prigione. 

Già  se  n’andava  il  Sol  verso  l'occaso, 
Oliando  fumila  fu  l'aspra  quistione. 

Quella  ch’avrà  condotto  Mandricardo, 

In  caropu  entrata,  disse:  il  giorno  è tardo. 
Poi  soggiunse  a Gradasso:  cavaliere. 

Vietar  non  puossi  quel  che  vuol  fortuna} 
Arrenderti  a quest 'altro  t’è  mestiero, 

Perchè  ne  vien  la  notte  e ’l  ciel  §’  imbruna. 
A te  eh1  hai  vinto,  tocca  altro  pensiero} 

E per  ridur  tante  paiole  in  una, 

E dirtelo  di  nuovo;  in  mare  o in  terra. 
Altra  pari  a la  tua  non  fu  mai  guerra. 
Tosto  che  il  nuovo  giorno  sia  apparito, 
Vedrai  l’armi  d’  Ellorrc,  e chi  le  guarda. 
Dipoi  che  ’l  solar  raggio  è già  partito. 
Entrar  non  puoi  clic  l’ora  è troppo  tarda. 
In  questo  tempo  pigherem  partito, 

Che  la  persnn j tua  destra  e gagliarda 
Sopra  quest’erba  pigli  alcun  liposo, 

Sin  che  il  Sol  porta  il  giorno  luminoso. 


Dentro  a la  Rocca  non  potresti  entrare: 

Di  notte  mai  non  s’apre  quella  porta. 

Tra  Gori  e rose  qui  potrai  posare. 

Ed  io  vegshiando  li  farò  la  scorta. 

Ben,  se  ti  piace,  li  potrei  menare 
Dove  una  dama  graziosa  accorta 
Cortesemente  ognun  che  passa  accoglie  ; 

Ma  temo  che  n’ aresti  impaccio  e doglie; 
Pei  eh’  un  ladron,  che  Dio  lo  maledica, 

Ch’  è gigante  e si  chiama  Malapresa, 

A la  donzella,  come  sua  nimica, 

Ognor  fa  qualche  danno  e qualche  offesa. 
Onde  non  piglierai  questa  fatica; 

Che  ti  converria  far  seco  contesa; 

Nè  ti  bisogna  più  briga  cercare, 

’ Perchè  domane  arai  troppo  che  fare. 
Rispose  Mandricardo:  in  fede  mia. 

Tutto  è perduto  il  tempo  clic  ci  avanza,  \ 
Se  in  amor  non  si  spende  o in  cortesia,  ' 
O nel  mostrare  in  arme  sua  possanza  : ' 

Onde  ti  prego  che  in  piacer  ti  sia 
Condurmi  a quel  palagio,  a quella  statua. 
Che  m’ hai  racconto,  e farei»»  male  o bene. 
Se  Malapresa  a farci  oltraggio  viene. 

I]  Per  compiacer  al  re  Hi  Tartaria, 
i.  Con  lui  la  damigella  il  caminin  piglia; 

E poco  andar,  che  fornirno  la  via. 

Ch’ai  luo^o  degno  va  di  maraviglia; 

Quel  che  lontan  d’  ogni  parte  apparia 
A’ riguardanti  più  di  dicci  miglia; 

Tante  lumiere  accese  aveva  intorno. 

Che  lurea  come  il  sole  a mezzo  giorno. 
Sopra  la  prima  porta  onde  s’  entrava. 

Era  una  loggia  a maraviglia  bella, 

Cui  sopra  giorno  e notte  un  nano  slava, 
Perrh’era  posto  a la  guardia  di.  quella: 

E come  tosto  un  suo  corno  sonava. 

La  famiglia  correa  de  la  donzella  ; 

E s’era  quel  di  eh*  in  sospetto  stassi, 
Trarvan  da'balcon  saette  e sassi. 

I S’era  guerriero,  o cavalieri)  errante. 

Dieci  donzelle  a corteggiare  avvezze, 

Apron  la  porta,  e con  lieto  sembianté 
Vengon  a fare  al  foresi ier  carezze; 

E notte  e dì  lo  servnn  tutte  quante, 

Con  riverenzie,  inchini  e gentilezze, 

ÌK  con  tanto  diletto  e tanta  gioja. 

Che  quella  stanza  mai  non  viene  a noja. 

A questo  modo  da  le  donne  accolto 
] Fu  Mandricardo,  con  faccia  serena. 

La  donna  del  giardm  con  lieto  volto 
A braccio  seco  e festeggiando  il  mena; 

Nè  passeggiamo  per  la  loggia  molto. 

Clic  con  diletto  si  misero  a cena, 

Serviti  a la  reai  di  banda  in  banda 
D'ogni  maniera,  d’ottima  vivanda. 

! Sta  loro  avanti  a cantare  una  dama 
Che  con  la  lira  si  facea  tenore. 

Il  canto  eran  i gesti  d'alta  fama. 

Strane  venture,  e bei  motti  d’amore. 

Cosi  stando,  una  voce  ecm  che  chiama; 
Poi  la  seconda,  e poi  l’aWa  maggiore. 
Aimè,  dicea,  Dio  ce  la  mandi  buona; 

Che  il  nano  il  corno  molto  forte  suona. 

! Così  dicea  la  donzella  tremante: 

| De  P altre  ognuna  io  viso  è fatta  morta. 
Non  mutò  Mandricardo  già  sembiante; 

Che  per  questo  il  disio  là  proprio  il  porta. 
Perche  intendiate  il  tutto,  quel  gigante, 
Quel  Malapresa  avea  rotta  la  porta; 

E del  romore  e gran  confusione 
Che  si  sente  ora,  egli  era  la  cagione. 


ORLANDO  INNAMORATO 


45* 

Entrò  gridando  quello  smisurato 

Si,  che  le  mura  tremano  a la  voce, 

D’ una  scorza  di  serpe  è tutto  armato, 

Che  spada  o lancia  punto  non  gli  nuoce: 
Ha  un  baston  ferrato  incatenato. 

Che  chi  lo  tocca  più  che’l  foco  cuoce: 

In  capo  area  di  ferio  un  bacinetto: 

La  barba  nera  insin  a mezzo  il  petto. 

Egli  era  entrato  ne  la  loggia  appunto, 

E '1  Tartaro  avea  tratto  il  brando  appena; 
Ed  a lui  vólto  in  un  medesmo  punto, 
Senza  dirgli  parole  il  brando  mena  ; 

E ne  la  cima  del  baston  l'ha  giunto, 

E gli  tagliò  di  netto  la  catena: 

Dipoi  ricorra  il  colpo,  e lo  fa  nudo 
Restar  di  quella  parte  ove  sta  il  scudo. 
Per  questo  Malapresa  infuriato. 

Il  bastone  a due  man  per  dargli  prese. 
Mandricardo  d’  un  salto  l'ha  schifato; 

E ben  di  giuoco  a quella  posta  rese: 
Giunselo  appunto  ove  Cavea  segnato 
Sotto  al  ginocchio  al  fondo  de  l’arnese; 

E quel  gli  ruppe  le  calze  di  maglia; 

E le  gambe  ambedue  nette  gli  taglia. 
Come  fu  in  terra,  a voi  lascio  pensare 
Se  quelle  donne  ne  facevan  festa. 

Noi  volse  Mandricardo  più  toccare: 

Un  de’ famigli  gli  levò  la  testa: 

Poi  fuor  di  casa  il  ferno  strascinare 
Lontano  un  pezzo  io  mezzo  a la  foresta. 
Le  gambe  e lui  getlarno  in  una  fossa  : 

11  diavol  ebbe  l'alma,  i lupi  Tossa. 

Come  se  stato  mai  non  fosse  al  mondo, 

Di  lui  più  non  si  fe'  ragionamento. 
Cominciamo  le  donne  un  ballo  tondo, 
Sonandosi  ogni  sorte  di  strumento, 

Con  voci  liete  e conto  sì  giocondo, 

Che  chi  stato  ivi  fusse,  non  pur  drento, 
Ma  fuori,  c ben  da  lui  lungi  diviso. 
Giurato  aria  quel  luogo  il  paradiso. 
Durando  ancora  il  piaccvol  lavoro. 

Buona  parte  di  notte  era  passata  ; 

E alando  iu  cerchio  come  a concistoro. 
Venne  di  dame  una  nuova  brigata 
Con  frutte  e con  confetti  in  coppe  d'oro; 
E tendo  ognuna  in  terra  inginocchiata, 

A la  genti)  donzella  e al  cavalicro 
Da  ricrearsi  e rinfrescarsi  diero. 

Di  bianchi  torchi  al  lucido  splendore 
Poi  •'  andaro  a posar  ne  gli  arapj  letti. 

Ne  le  camere  posti  a grande  ouure 
Eran  di  seta  bianchissimi  letti. 

Rami  d'aranci  davan  grato  odore; 

E sopra  lor  cantavano  uccelletti, 
Ch'a'lumi  accesi  si  levarno  a volo: 

Né  quivi  stette  Mandricardo  solo. 

Una  donzella  il  rimase  a servire 
Di  tutto  quel  che  chieder  seppe  appieno. 
Ebbe  la  notte  da  fare  e da  dire; 

Ma  più  o'arà  venuto  il  di  sereno; 

Come  tornando  voi  potrete  udire 
Ne  l’altro  Canfl  di  spavento  pieno; 

Che  1 maggior  fatto  mai  non  fu  sentilo. 
Signor*,  venite  a udirlo  ch’io  v’invilo. 
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j Come  se  stato  mai  non  fusse  al  mondo, 

Più  non  si  ragionò  di  quel  gigante: 

Cosa  che  pare  a me  che  fu  secondo 
L’usanza  nostra  moderna  galante: 

Che  come  de  la  fossa  è messo  al  fondo 
Un  morto,  e noi  voltate  abbiam  le  piante 
Per  tornarcene  a casa,  immediate 
Le  lagrime  e le  doglie  son  passate. 

È la  memoria  subito  fuggita 

Di  lui,  sia  stato  buono  o ver  cattivo: 

Nè  della  sua  cattiva  o buona  vita 
Ci  resta  ne  la  mente  esempio  vivo, 

Ond'una  odiata  sia,  l'altra  seguita; 

E cosi  resta  quello  spirto  privo 
Di  chi  preghi  per  lui,  di  cui  il  ringrazi 
Del  bene  onde  i suoi  rcstan  ricchi  c sazi. 

Figliuoli  ingrati,  a cui  con  tante  pene 
Or  per  mare  or  per  terra  travagliando 
Son  iti  i padri  per  fervi  star  bene, 

Acciò  che  non  andiate  voi  stentando; 

Morti  che  son,  voltate  lor  le  rene, 

Ed  a la  lor  memoria  date  bando; 

Siate  pur  certi  che  del  ben  eh’  avete 
Un  rigoroso  conto  renderete. 

Se  sapete  che  Tabbian  malamente 
Acquistato  e lasciato,  siete  ladri 
Rendetelo,  infelici:  e sliavi  a mente 
Spesso  pregare  Iddio  pe'  vostri  padri. 

S’ anche  vi  par  tenerlo  giustamente, 

E che  la  coscienza  ben  vi  quadri; 

Spendete)  bene,  e grazie  a Dio  c loro 
Rendete  del  lasciato  a voi  tesoro. 

1 E sopra  tutto  pensate  che  in  corte 
Ore,  se  fusser  ben  ceutomil’anni, 

Com'a  loro,  anche  a voi  verrà  la  morte: 
Non  sia  chi  la  speranza  o il  tempo  inganni. 
Ma  tornando  a la  loggia,  o a la  corte. 

Dove  il  Tartaro  tràtti  iersera  i panni 
S'  era  corcato  il  di  nuovo  aspettando  ; 
Vengo  la  bella  istoria  seguitando. 

De'  raggi  d’  oro  Apollo  coronato 

Trasse  il  bel  viso  fuor  de  la  marina: 

Il  ciel  dipinto  di  color  rosato 
Cacciava  già  la  stella  mattutina, 

E ne)  palagio  s*  udìa  d’  ogni  lato 
Cantar  la  rondinella  pellegrina, 

E gli  uccelletti  del  giardino  adorno 
Far  nuovi  versi  a l'apparir  del  giorno; 

Quando  dal  sonno  Mandricardo  sciolto 
Usci  del  letto,  e nel  bel  prato  scese: 

Ad  una  fonte  rinfrescossi  il  volto, 

E prestamente  si  vesti  l’arnese: 

| Commiato  avendo  da  le  donne  tolto. 

Là  onde  era  venuto  il  camrain  prese; 

I E quella  che  T avea  quivi  guidato, 

Non  T abbandona,  ma  gli  è sempre  allato. 

| Ragionando  con  esso  tuttavia 

D’arme  e d’amore  c cose  dilettoso 
Lo  ricondusse  in  su  la  prateria, 

I Dov’ eran  Copre  sì  maravigtiosc. 
ì|  L’  alto  edificio  dinanzi  apparia, 

| CITÒ  tutto  picn  di  pietre  preziose, 

] Con  torri  e merli  a guisa  di  castello. 

Lavoro  al  mondo  mai  non  fu  sì  bello. 
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CANTO  LXIi 


Di  miglio  un  quarto  è per  ciascuna  fronte 
Pd  era  fatto  in  quadro  per  misura: 

Verso  Levante  avea  la  porta  c *1  ponte; 

Nè  v'è  chi  proibisca  porta  o mura; 

Ma  chiunque  entra,  con  parole  pronte 
Sopra  la  soglia  de  I*  entrata  ginra 
Con  lealtà  perfetta  e dritta  fede 
Quello  scudo  toccar  che  innanzi  vede. 
Posto  è lo  scudo,  ove  gran  spazio  abbraccia 
Una  piazza,  ad  un  bel  pilastro  d'oro. 

Avea  la  corte  intorno  ad  ogni  faccia 
Logge  dipinte  di  gentil  lavoro. 

Gran  gente  era  ritratta  ad  una  caccia; 

Ed  un  bel  giovanetto  era  tra  loro: 

Più  bel  di  lui  fra  tutti  non  si  vede, 

E sopra  al  capo  ha  scritto:  Ganimede. 
Tutta  l'istoria  quivi  era  ritratta 

Di  punto  in  punto,  che  nulla  vi  manca: 
Come  dal  bosco  al  del  volando  ratta, 

A Giove  lo  portò  1'  aquila  bianca 
Che  sempre  insegna  fu  de  la  sua  schiatta 
Insin  al  dì  che  quell'anima  franca 
D’  Ettore  ucciso  fu  con  tradimento. 

Cambiò  Priamo  l’arme  e il  vestimento. 

L'  aquila  prima  avea  bianche  le  piume, 

E cosi  in  terra  fu  dal  ciel  mandata; 

Ma  poiché  Troia  di  pianto  in  un  fiume 
Si  converti  ne  la  crudel  giornata 
Che  Ettor  fu  spento,  il  qual  era  il  suo  lume; 
Fu  la  candida  insegna  lra»formata: 

Per  esprimer  la  oscura  lor  fortuna, 

L'  aquila  bianca  allor  si  fece  bruna. 

Benché  lo  scudo  che  stava  legalo. 

Coro'  intendeste,  in  mezzo  a quella  corte. 
Non  era  in  parte  alcuna  già  cambiato; 

Ma  tal  qual  lo  portò  quel  guerrier  forte. 
Ad  nn  pilastro  dov'  era  attaccato, 

E scritto  sopra  avea  con  lettre  scorte: 

S’  un  altro  Ettor  non  se',  non  mi  toccare: 

A quel  che  mi  portò  torto  non  fare. 

Di  quel  color  che  mostra  il  ciel  sereno 
Ha  lo  scudo  sembianza  ed  apparenza. 

La  dama  scesa  giù  del  palafreno, 

Fece  sopra  la  terra  riverenza: 

E cosi  il  cavalier  d'  orgoglio  pieno: 

Poi  passò  dentro  senza  resistenza  ; 

E come  giunto  fu  nel  vago  loco, 

Toccò  lo  scudo  con  la  spada  un  poco. 
Come  fu  tocco  il  scudo  con  la  spada, 

Tremò  tutto  d’intorno  il  territoro 

Con  tal  romor,  che  par  che  'I  mondo  cada: 

Indi  s1  aperse  il  campo  del  tesoro. 

Questo  era  un  campo  spesso  d'  una  biada 
Che  le  spighe  c la  paglia  ha  tutta  d’  oro. 
Scopersesi  quel  campo,  e venne  fuora 
Per  una  porta  che  s'aperse  allora. 

Ma  l'altra  da  Levante  ond’era  entrato 
Il  cavalier,  si  chiuse  tutta  quanta. 

Disse  colei:  signor,  chi  qua  è entrato, 
Uscirne  mai  per  tempo  non  si  vanta. 

Se  quella  biada  del  bel  campo  ornalo 
Pria  non  si  miele  ; o se  la  verde  pianta, 
Ch’  è là  nel  mezzo  del  campo  felice. 

Non  si  schianta  da  l'ultima  radice. 

Non  rispose  il  guerrier  al  suo  parlare, 

Ma  salta  in  mezzo  con  la  spada  in  mano; 
E cominciando  la  biada  a tagliare, 

L*  incanto  apparve  manifesto  c piano; 

Ch'  ogni  gran  si  vedeva  trasformare 
In  aucsto  e quello  animai  brutto  e strano, 
Or  feonza  or  pantera  or  liocorno; 

Ed  a lui  tutti  addosso  s’ avventorno. 


Come  cadeva  il  gran  sopra  la  terra. 

Di  diversi  animai  forma  pigliava. 

Ferendo  d’ogni  intorno  il  Tartaro  erra; 

Ma  poco  la  sua  forza  gli  giovava. 

Mai  non  si  vide  la  più  strana  guerra: 
Ognor  la  fotta  più  moltiplicava 
Di  lupi,  di  lioni  e porci  ed  orsi. 

Chi  con  graffi  l'assalta,  e chi  con  morsi. 
Durando  in  questa  guisa  la  contesa. 

Il  cavalier  alfin  veniva  lasso, 

E restava  perdente  de  l'impresa; 

Tanto  era  de  le  fiere  il  gran  fracasso. 

Onde  ricorso  a l’ultima  difesa, 

Chinossi  in  terra,  e prese  in  mano  un  sasso, 
Il  quale  era  fatato;  e non  sapea 
Già  Mandricardo  la  virtù  eh*  avea. 

Era  la  pietra  distinta  a segnali 

Verdi,  vermigli,  bianchi,  azzurri  e d’oro. 
Come  la  trasse  in  mezzo  a gli  animali 
Il  diavol  parse  eh*  entrasse  fra  loro. 

Pantere  cominciarono  e cinghiali, 

Lioni  ed  orai,  e l’un  con  l’altro  toro 
Si  gran  battaglia,  c scherzi  cosi  brutti. 

Che  in  un  momento  fur  dispersi  tutti. 
Forno  dispersi  in  un  momento  d'ora, 
Combattendo  fra  loro  acerbamente. 

Quivi  non  fe’  Mandricardo  dimora: 

Ch'a  ciò  ch'ha  a fare  ha  bengliocchi  e la  mente. 
L' altra  fatica  gli  restava  ancora 
Di  auella  pianta  lunga  ed  eminente, 

Ch’  na  mille  rami,  ed  ognuno  è fiorito. 

A quella  presto  il  cavalieru  è ito. 

Con  ogni  sforzo  quel  tronco  abbracciava  : 
Adopra  per  spiantarla  ogni  vigore; 

E dibattendo  forte  la  crollava  ; 

Onde  da  ogni  foglia  casca  il  fiore, 

E nel  cader  per  l'aria  se  n’andava. 

Udite  cosa  degna  di  stupore. 

Cadendo  foglie  e fior  da  quel  troncone. 

Qual  diventava  corvo,  e qual  falcone. 

Astori,  aquile,  gufi,  barbagianni 

Con  esso  cominciamo  aspra  battaglia. 
Benché  stracciar  non  gli  potean  i panni, 

Ch*  è tutto  armato  di  piastra  e di  maglia. 
Tanti  eran,  che  gli  davan  de  gli  affanni; 

E la  vista  de  gli  ocelli  se  gli  abbaglia 
Si,  che  fornir  non  poteva  il  lavoro 
Di  sveglier  la  radice  e ’l  tronco  d’  oro. 

Ma  come  quel  eh' avea  molto  ardimento, 

Non  teme  impaccio  e la  forza  raddoppia 
Si,  che  la  svelse;  ma  con  molto  stento; 

E nel  stirparla  parve  un  tuon  che  scoppia. 
Con  un  romore  orribile  esce  un  vento 
Che  gli  uccelli  spacciò  qual  foco  stoppia. 
Uscì  quel  vento,  come  Turpin  dice. 

Proprio  dal  buco  ov’ era  la  radice. 

Fuor  di  quel  buco  il  gran  vento  rimbomba, 
Gettando  a gran  furor  le  pietre  io  suso. 
Come  fusser  uscite  d'nna  Tromba. 

Allor  guardando  Mandricardo  in  ginso. 

Vide  una  serpe  uscir  fuor  de  la  tomba 
Con  molto  strano  e contraffatto  muso; 

E tante  code  attaccate  le  vede, 

Ch'un  numero  infinito  esser  le  crede. 
Perche  la  cosa  vi  sia  manifesta, 

Era  la  serpe  di  quel  buco  uscita, 

Che  solo  un  busto  aveva  ed  una  testa; 

Ma  dietro  in  dieci  code  era  partita 
Volta  il  Tartaro  a lei  la  spada  presta  ; 

Che  non  vede  ora  d’  averla  finita. 

Col  brando  in  inano  a la  serpe  a'  accosta  ; 

E 1 primo  colpo  a mezzo  il  collo  apposta  : 
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E la  feri,  dove  aveva  appostato, 

Dietro  a la  lc»ta  appunto  in  sul  ciuffctto. 
Ma  quel  serpente  il  cuojo  avea  fatato,* 
Laonde  pien  di  sdegno  e di  dispetto 
Addosso  a Maini r icardo  $’  è gettato; 

E con  due  code  a le  gauibe  1’  ha  stretto. 
Con  altre  il  busto,  e con  altre  le  braccia; 

Si  che  legato  a forza  in  terra  il  caccia. 
Lungo  ha  il  drago  il  mostaccio,  e ’l  dente  bianco: 
L’occhio  che  pare  un  foco  che  riluca. 

Col  dente  afferra  il  cavalier  nel  fianco, 

E I*  arme  come  pasta  gli  inanima. 

Ei  pur  si  volta,  ancorché  assai  sia  stanco  ; 

E voltando  rovina  in  quella  buca 
Onde  il  vento  venia,  di’  è cosa  scura. 

Non  è da  domandar  s’ egli  ha  paura: 

E s*  aiutarlo  la  fortuna  presta 

Non  era,  iovan  sin  qui  s’  era  difeso. 

Caduto  giù,  perchè  sopr*  es*o  resta. 

Fiaccò  il  capo  al  serpente  col  suo  peso: 

Gli  occhi  schizzar  gli  fe1  fuor  de  la  testa; 
Onde  si  sciolse,  e tutto  s’è  disteso: 
Menando  pur  quelle  sue  code  strane. 

Morto  in  conclusion  quivi  rimane. 

Morto  il  serpente,  guarda  il  cavai iero 
La  scura  grotta  di  sopra  e d’  intorno. 

Luce  un  carbone  a guisa  di  doppierò. 

Si  come  luce  il  sole  a mozzo  giorno. 

La  tomba  era  d’ un  sasso  tutto  intiero, 

11  quale  era  vestito,  ornato,  adorno 
D’  ambra  e corallo  e d’  argento  brunito, 

Che  di  lui  non  si  vede  pure  un  dito. 

Aveva  io  mezzo  un  palco  edificalo 
Di  bianchissimo  avorio  terso  e netto, 

E sopra  un  drappo  azzurro  e d’  oro  ornato, 
Posto  come  dossiero  o capo! cito. 

Quivi  pareva  un  cavaliero  armato 
Dormir  disteso  sopr*  un  riero  letto; 

Parca,  non  era:  intendetemi  bene. 

Sol  v'eran  armi  che  non  eran  piene; 
L'armi  che  fur  de  la  franca  persona 
Ch’oggi  c nel  mondo  tanto  celebrata 
D*  Ettor,  dico  io,  rbe  fu  ben  la  corona 
D’ ogni  virtù  eh*  è più  cerca  e lodala. 

Credo  eh’  ancor  ne  gli  orecchi  vi  suona 
L*  istoria  che  di  lui  v’  ho  raccontata  ; 

Come  vi  manca  la  spada  eli’  Orlando 
Porta;  e come  Pavesar,  e dove  e quando. 
Forbite  eran  quell’ armi  e luminose, 

Che  l’occhio  appena  soffre  di  vederle; 
Fregiate  d’oro  c pietre  prrziuse. 

Di  rubini  e smeraldi  e grosse  perle. 
Mandncardo  le  voglie  avea  bramose, 

E iiiilP  anni  gli  pare  indosso  averle: 

Se  le  volge  per  man,  si  maraviglia; 

Ma  sopra  tutto  a l'elmo  alza  le  ciglia. 

In  cima  a l’elmo,  d’oro  era  un  liotie 

CIP  un  breve  avea  d’argento  in  una  zampa: 
Di  sotto  a lui  pur  d’oro  era  il  torchiooe. 
Con  ventisei  fermagli  d’  una  stampa. 

Nel  mezzo  de  la  fronte  era  il  carbone 
Ch1  a guisa  1 lincea  di  chiara  lampa: 

Faceva  lume  coni’  è sua  natura 
Per  ogni  canto  de  la  grolla  scura. 

Mentre  che  stata  il  Tartaro  a mirare 
L’armi  che  rilucean  coinè  cristallo. 

Si  senti  dietro  a le  spalle  sonare, 

Ne  l’aprire  una  porta  di  metallo. 

Vollossi,  e vidi*,  molle  donne  entrare, 

Ch*  a coppia  n>t  veuian  facendo  un  ballo 
Con  nuove  fogge,  c strani  addohhaiuriili, 

E dietio  lor  soijar  vari  strumenti. 


Sopra  quegli  a biliare  incominrinrno, 

Ed  a saltare  a l'usanza  lombarda. 

Clic  a chi  piare  è un  modo  molto  adorno, 
E chiamasi  ballare  a la  gagliarda. 

Alcune  d’esie  una  canzon  cau torno, 

Che  par  ch'altrui  di  dolcezza  il  cor  arda; 
Poi  a la  fin  tacendo  tutte  quaule, 

S’  inginocchiarno  a Mandricjrdo  ovante. 
Indi  levata  in  piede  una  di  quelle. 

Comincia  il  re  de*  Tartari  a lodare, 
Mettendolo  più  allo  « he  le  stelle 
Per  Poprc  eh’ avea  fatte  egregie  e rare. 
Com’ ella  tacque,  due  altre  donzelle 
Il  gnerrier  cominci  imo  a disarmare; 

E disarmato,  sotto  a la  lor  scorta 
Fuor  de  la  tomba  il  menano  a la  porla. 
Indosso  poi  gli  posero  un  bel  manto 
Di  fina  seta  a zifre  ricamalo; 

E profumarlo  appresso  tutto  quanto 
Con  acque  ed  oli  c musco  lavorato; 

E con  festa  infinita,  riso  e canto, 

A suon  d’ ogni  strumento  più  lodalo, 

Per  una  scala  di  bel  marmo,  adagio. 

Con  esso  in  mezzo  tornaruo  al  palagio  ; 

Del  qual  la  forma  sopra  vi  narrai, 

Dove  lo  scudo  d'  Ettore  era  in  piazza. 

Qui  eran  cavalieri  e donne  assai: 

Chi  suona  e canta,  e chi  ride  e sollazza. 
Più  bella  festa  rion  fu  vista  mai. 

Come  venne  il  gnerrier  di  buona  razza. 

Gli  andaro  incontro,  e con  estremo  onore 
Lo  salutamo  a guisa  di  signore. 

Del  riero  seggio  in  mezzo  era  la  Fata  ; 

E che  a lei  vada  Mandricardo  chiede; 

A cui  disse:  guerricr,  questa  giornata. 

Tal  tesoro  hai,  clic  siimi  non  si  vede. 

La  spada  esser  convienvi  accompagnata; 
Però  mi  giurerai  su  la  tua  fede, 

Che  Dorlindaua.  l’ incant  ilo  brando, 

Torrai  per  forza  d’  arme  al  conte  Orlando  ; 
E fin  che  quella  impresa  non  hai  vinta, 

Non  poserà  già  mai  la  tua  persona; 

Nè  spada  altra  già  mai  ti  sarà  cinta, 

Nè  sopra  al  capo  porterai  corona. 

L’aquila  bianca  che  ’l  scudo  ha  dipinta. 

Ti  sia  compagna  ad  ogni  impiesa  buona  ; 
Che  quell’arme  gentile  c quella  insegna 
Sopr' ogni  altra  è d’  onor,  di  pregio  degna. 
Il  re  di  T.irtaris  con  riverenza 

rullo  quel  che  la  Fata  volse,  giura  ; 

E quell' altre  donzelle  111  sua  pretensa 
Vestirmi  lui  de  la  bella  armadura; 

Onde  armato  da  lor  prese  licenza; 

E fu  la  fin  de  la  prigione  oscura 
Di  molli  cavalier’  di  sommo  ardire, 

Ch*  eran  là  presi  e non  polean  uscire. 

Uscir  dunque  le  genti  tulle  quante  ; 

Che  gran  cavalleria  v’  era  in  pi  igione, 
Isoliero  spagnuolo,  e Sacripante, 

Il  re  Gradasso,  e l’ardito  Grifoue: 

Use;  con  esso  il  fratello  Aqmlante, 

Ed  altri  inulti  di  grao  condizione, 

Gente  di  mollo  nome  e chiara  gloria, 

Che  nou  accade  or  qui  farne  un’  istoria. 

Di  quivi  il  re  Gradasso  e Mandricardo 
! Si  partirò,  e legamo  in  compagnia  ; 

Coni’  intervieu  che  l’un  l’altro  gagliardo 
Appetisce,  ed  un  buon  l’altro  disia. 

Questo  era  un  par,  che  forse  troppo  tardo 
A trovarne  altro  simile  sa  ria; 

| E pria  clic  in  Francia  reugau,  furan  cose 
Egregie»  pellegrine  e giuriose. 


lutante  e Grifone  altro  cammino 
Tenendo,  amiamo  por  paesi  strani. 
Sapevano  il  linguaggio  saranno  ; 

Però  sicuri  andava»  tra  i Pagani. 

Andando  un  di  su  pel  lilo  marino. 

Due  damigelle  •rontrarno,  e due  cani: 
L’una  d’  esse  di  negro  era  vestita, 

L’altra  di  bianco,  candida  e pulita. 

Cosi  i due  nani,  e cosi  i palafreni 
Di  neve,  e di  carbon  avean  colore. 

Avevan  le  donzelle  orchi  sereni 
Da  Irar  con  essi  altrui  di  petto  il  core* 
Orti  atti  di  dolcezza  e grazia  pieni, 

Parlar  soave,  e bei  motti  d’amore; 

E tanta  somiglianza  barin'  in  $è  stesse, 

Che  non  sarebbe  chi  le  discernesse. 

I due  fratei  le  donne  salutar», 

Chinando  il  capo  con  atto  cortese. 

Esse  Cuna  con  l’altra  ai  guarii  aro, 

E la  negra  a la  bianca  a parlar  prese, 
Dicendo  a lei  : sorella,  altro  riparo 
Qui  far  non  puossi  nè  altre  difese 
Conira  quel  che  destina  il  del  nel  mondo 
Col  giudicio  inscrutabil  suo  profondo. 

Ben  si  può  it  tempo  alquanto  prolungare, 

E far  col  senno  Iona  a la  fortuna. 

Chi  fece  il  mondo  lo  potria  mutare, 

E porre  il  sole  in  luogo  de  la  luna. 

Pigliano  dunque  partito,  se  li  pare, 

Disse  la  bianca  a la  donzella  bruna. 

Di  ritener  costor,  poiché  la  sorte 
In  Francia  li  conduce  a tor  la  morte. 

Cosi  fra  lor  pailavan  le  donzelle, 

E non  eran  intese  da’  guerrieri; 

Sin  che  la  bianca  ch’era  Pana  d’elle, 
Disse  lor:  valorosi  cavalieri, 

Se  vi  dileltan  1*  opre  egregie  e belle, 

Se  difensor’del  dritto  siete  veri, 

S*  onor  stimate  di  cavalleria, 

Esser  vi  piaccia  a la  difesa  mia. 

Non  ebbe  prima  detto,  che  ad  un  tratto 
L’un  e l’altro  le  offerse  il  suo  potere. 
Disse  la  bruna:  or  intendete  il  fatto: 
Poiché  inteso  abbiadi  noi  vostro  volere. 
Fermar  vogltam  con  voi  solenne  patto, 

Ch’  un  campo  v*  obblighiate  mantenere, 

Sin  che  sia  preso  un  cavaliero  o morto, 

Il  qual  n’  offende  e fanne  oltraggio  a torto. 

Fassi  chiamar  il  disleale  Orrilo: 

Il  mondo  pari  a lui  non  ha  ladrone: 

Tiene  una  torre  in  sul  fiume  del  Nilo 
Dove  una  fiera  a guisa  di  dragone. 

Che  quivi  è nominata  cocoodrilo 
Pasce  di  sangue  e carne  di  persone. 

Per  strano  incanto  è fatto  il  maladetto; 

E nacque  d’  una  Fata,  e d’  un  Folletto. 

Fu  generata  e prodotta  d’ incanto 
Questa  persona  di  mercè  ribella. 

Che  questo  regno  ha  guasto  tutto  quanto, 
Percn  ogni  cavaliero,  o damigella 
Che  faccia  indi  la  via,  gli  dà  nel  guanto. 
Ed  a la  fiera  va  tra  le  mascella. 

Cercato  abbiam  d'un  cavaliero  assai, 

Che  tragga  il  regno  e noi  di  tanti  guai; 

Ma  sin  ad  or  rimedio  non  si  trova 
Conira  questo  malvagio  traditore, 

Perché  (la  morte  a vita  si  rinnova, 

A guisa  di  fenice,  il  malfattore. 

Or  si  potrà  di  voi  veder  la  prova, 

Ch’  ordir  mostrate  in  sembianza  e valore, 
Ed  alti  ad  ogni  impresa  ne  parete. 

Se  conformi  a la  vista  i fatti  avete. 
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Quei  due  che  nati  son  d’ottimo  aeme, 

E l'anima  cortese  hanno  ed  umana, 

Senza  dir  altro  ron  le  donne  insieme 
Vanno  a la  torre  che  non  è lontana. 

Quivi  si  sente  quel  tristo  che  freme 
Come  fa  il  mar  soffiando  Tramontana  : 
Fremendo  batte  Orrilo  informe  i denti. 
Come  fa  combattuto  il  mar  da’  venti. 

Per  cimier  sopra  l’elmo  un  gufo  aveva 
Co’ suoi  cornetti,  e con  gli  occhi  di  foco: 
Egli  adirato  tuttavia  fremeva; 

Ma  conto  i cavalier  ne  fanno  poco: 

Ciascun  di  vista  il  diavol  conosceva, 

E son  stati  a ballare  in  altro  loro, 

Nè  stimano  il  pericolo  una  paglia; 

Onde  presto  lo  sfidano  a battaglia. 

Lo  scellerato  non  fece  risposta  : 

Mossesi  a furia,  e la  sua  mazza  afferra. 

La  mossa  d’  Aquilante  anche  fu  tosta: 

La  lancia  ch’egli  avea,  lascia  ire  in  terra: 
Poi  con  la  spada  in  mano  a lui  s*  accosta, 

E tra  lor  cominciossi  orrenda  guerra; 

Dando  e togliendo  di  sotto  e di  sopra, 

Colui  la  mazza,  e questo  il  brando  adoprs. 
Aquilante  di  lui  poco  si  cura  ; 

Che  guarnito  è di  piastre  fatte  ad  arte. 

A lui  spezza  e fracassa  P armadura. 

Come  tela  d’aragno  o frondi  o carte. 
Giuntelo  un  tratto  a mezza  la  cintura, 

E giustamente  in  due  pezzi  lo  parte. 

In  terra  mezzo  cadde  quel  ladrone: 

Dal  busto  in  giù  rimase  in  su  l'arcione. 
Quel  eh’ è caduto,  in  su  non  è chi  alzi; 
Brancolando  giacca  sopra  la  rena. 

Traendo  il  suo  cavai  iacea  gran  balzi; 
Traeva  calci,  e giocava  di  schiena; 

Onde  convien  che  ’l  resto  in  terra  balzi: 
Dove  non  fu  caduto  quasi  appena, 

Ch’  un  pezzo  e V altro  insieme  si  suggella, 

E tutto  intero  torna  in  su  la  sella. 

Se  questa  cosa  parve  strana  e nuova, 

Credo  che  dirvi  non  mi  sia  bisogno: 

Che  quantunque  Turpino  a ciò  mi  mova, 
Pure  a contarla  io  stesso  mi  vergogno. 

Dis»e  Aquilante:  io  vo’  veder  la  prova, 

S’io  fo  da  vero,  o veramente  sogno. 

Cosi  dicendo  a quel  s’avventa  addosso, 

E contro  lui  quell’ altro  anche  s’è  mosso. 

E l’uno  e l'altro  a buon  gioco  lavora; 

Benché  disavvantaggio  abbia  il  Pagano, 
Perchè  Aquilante  in  men  d’un  quarto  d’ora 
L’armi  gli  ha  quasi  tutte  messe  al  piano; 

E disposto  del  mondo  trarlo  fuori, 

Un  colpo  trae  con  1*  una  e l’altra  roano 
Sopra  le  spalle  a la  cima  del  petto, 

E i capo,  e ’l  collo  gli  tagliò  di  netto. 

Or  ascoltate  che  stupendo  caso  : 

Quella  bestia  incantata  maladetta, 

Colui  dico  che  in  sella  era  riroaso, 

Par  che  la  mazza  a lato  si  rimetta; 

E’I  capo  ch’era  suo,  piglia  pel  naso, 

Kd  al  sito  luogo  ben  se  lo  rassetta; 

Indi  la  mazza  di  nuovo  ha  ritolta,  1 
E torna  a la  battaglia  un’  altra  volta. 

A rider  cominciò  la  donni  bianca  ; 

E volta  ad  Aquilante,  disse  : amico, 

Invan  ti  veggo  in  man  la  spada  stanca; 
Danne  credito  a me,  che^l  ver  ti  dico. 

Se  gli  tagliassi  il  collo,  e ’l  petto,  e I’  anca, 
Più  minuto  il  tritassi,  che  ’l  p-mlco. 

Mai  non  sarà  de  lo  spirito  privo. 

Spezzato  in  mille  parti,  torna  vivo. 


CANTO  LVII 
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Di'»**  Aquilani»»:  io  non  fui  mai  schernito, 

Nè  cominciai  arnia  fornire  impresa: 
Scbben  la  cosa  andasse  in  infinito, 

La  voglio  a fin  condor,  poiché  I'  ho  presa. 
Combattendo  morrò,  a’ altro  partito 
Non  arò  per  offesa  o per  difesa: 

Del  rimanente  sia  quel  che  a Dio  piace; 
Ma  con  costui  non  vo'  tregua  nè  pace. 

Così  dicendo,  conturbato  molto 
Volta  ad  Orrii  ; che  ’l  vuol  di  vita  tórre; 
Ma  quel  ribaldo  di  quivi  s*è  tolto: 

Già  •' è fuggito  dentro  a la  sua  torre: 

Il  coccodrillo  avea  di  quella  sciolto. 

Fuor  de  la  porta  quella  bestia  corre: 

E dietro  Orrilo  in  sul  cavallo  armato: 
Trema  d’ intorno  la  terra  del  prato. 

Come  quello  animai  vide  Grifone, 

Ch’  a quest’  altro  venia  correndo  avante, 
Urta  il  cavai  con  l’uno  e l’altro  sprone 
Per  dare  aiuto  al  fratello  Aquilanle. 

Fu  questa  molto  dura  aspra  quislionc, 

E diede  a tutti  due  fatiche  tante; 

Che  per  contarla  come  si  conviene. 

Forza  è serbarla  nel  Canto  che  viene. 


CANTO  SESSANTESIMOTERZO 


Dipoi  che  i primi  due  nostri  parenti 
Si  cavarno  la  voglia  di  quel  pomo 
Ch’  a loro  e noi  meschini  allegò  i denti, 

F.  schiavo  di  signor  si  fece  l’uomo; 

Volse  Dio  clic  da  mille  atrazj  c stenti. 

Da  mille  mali  e morti  fosse  domo; 

E che  il  pan  del  dolore  il  qual  mangiasse, 
Col  sudor  del  suo  viso  s’  acquistasse. 

Con  queste  coudizion  quello  animale 
Che  doveva  de  gli  altri  esser  signore, 

E che  diventa  poi  tanto  bestiale, 

Che  d*  ogni  altro  animai  si  fa  peggiore; 
Nasce,  e porta  per  dote  naturale 
Affanno,  stento,  miserie  e dolore. 

Onde  vive,  onde  veste  e si  nutrica, 

Convien  clic  si  guadagni  con  fatica. 

Un  savio  fu,  che  questa  vita  nostra 

Disse  eh’  era  un^eterna  c cruda  guerra  ; 

E che  a Pnom  con  venia  star  sempre  in  giostra. 
Sin  che  Dio  lo  trnea  sopra  la  terra. 

Dunque  poiché  cosi  I*  uso  ci  mostra, 

L’uso,  ansi  pur  Iddio,  che  mai  non  erra; 
Preghiamlo  atmen  eh’  a far  ci  dia  di  quelle 
Guerre  che  son  più  felici  e più  belle; 

Onde  vittoria  e gloria  riportiamo 
Contra  ciò  che  ci  faccia  resistenzia; 

E d’  acquistarla  certi  ci  rendiamo 
Con  la  virtù  de  Palma  pazienzia. 

Per  or  l’esemplo  d*  Aquilanle  abbiamo, 

Che  da  colui  non  volse  tòr  licenzia; 

Ma  ginrò  fin  a morte  stargli  intorno. 

Se  fusse  nato  mille  volle  il  giorno. 

Se  fosse  nato  e ritornato  in  fasce, 

Ginrato  ha  sin  al  fin  mai  non  posare. 

E cosi,  quando  l’anima  ci  pasce 
calche  vizio  tun  morsi  e punte  amare, 

•’  è ucciso,  più  forte  rinasce  ; 

Torniamlo  tante  volte  ad  ammazzare, 

Che  si  schianti  da  l’ultima  radice; 

Cosi  la  guerra  nostra  fia  felice. 


Dissi  del  coccodrillo,  in  che  maniera 
De  la  torre  d’ Orrii  sciolto  fuor  esce. 

È grande  a maraviglia  questa  fiera: 

Vive  molto,  e vivendo  sempre  cresce: 

Sta  or  in  terra,  ed  or  ne  la  riviera  ; 

Le  bestie  in  quella,  in  questa  mangia  il  pesce; 
Come  Incerta,  o ver  ramarro  è fatto; 

. Ma  di  statura  è fra  loro  un  gran  trailo. 

E lungo  trenta  braccia,  e forse  pine: 

Il  dosso  ha  giallo,  maculoso  e vario:  — 

La  mascella  di  sopra  apre  a l’ insue; 

Ed  ogni  altro  animai  l’apre  al  contrario: 
Inghiottisce  una  vacca  intera  e un  bue; 
Clie'lventrehaassaimaggiord’ungrand'armario. 
I denti  spessi,  e lunghi  gli  Ita  una  spanna, 

E dicci,  almen  de  la  gola  la  canna. 

Grifon  che  vede  verso  sè  venire, 

Com’  io  diceva,  la  bestia  sì  presta, 

Si  spinse  verso  lei  con  molto  ardire, 

E la  sua  lancia  a mezzo  il  corso  arresta. 
Come  ben  I’  incontrò,  non  si  può  dire: 

Tra  gli  occhi  il  colse  a mezzo  de  la  testa. 
Grossa  era  Pasta,  il  ferro  era  pungente; 

Ma  P una  e P altra  cosa  fu  niente. 

Fiaccossi  Pasta  com’una  cannuccia, 

E poco  danno  fe’ quella  percossa: 

Ch’  a quella  bestia  non  passò  la  buccia; 
Tanto  è callosa  ed  aspra  e dura  c grossa, 
Or  appiccata  è ben  la  scar  unticcia  ; 

E la  uera  orgogliosa  ad  ira  mossa, 

Aperse  la  gran  bocca;  e senza  fallo 
Intero  s'inghiottiva  esso  e *1  cavallo: 

Se  non  eli’  a tempo  vi  giunse  Aquilanle, 

Clt’  aveva  Orrilo  in  due  pezzi  taglialo; 

E ’l  suo  frate!  vedendosi  d’avante 
In  gran  periglio  d' esser  divoralo, 

Un  colpo  trasse  col  brando  pesante 
Sopra  al  mostaccio  eli’  era  rilevalo. 

Fatato  è ’l  brando,  ed  egli  avea  gran  forza; 
Ma  a quella  Gcra  non  tagliò  la  scorza. 

11  coccodrillo  ad  Aquilanle  volta; 

Ma  tanto  è spaventalo  il  suo  destriero. 

Che  noi  volse  aspettar  per  quella  volta; 

Nc  d’aspettare  gli  facea  medierò; 

Clie  in  bocca  non  gli  aria  data  una  volta: 
Aria  sorbito  in  un  boccone  intero 
L’uomo  c ’l  cavallo  c Parme  e i vestimenti 
Senza  toccar  nè  il  palalo,  nè  i denti. 

Ma,  com  ho  detto,  il  destricr  smarrito 
Fogge  disteso  in  corso,  e nnn  galoppa. 
Quell’ orrendo  animai  dietro  gli  è ito, 

E qualche  volta  gli  tocca  la  groppa, 
Essendogli  vicino  a inen  d’  un  dito, 

In  altro  scontro  Aquilanle  s’intoppa: 
Risuscitato  Orrilo  a lui  si  volta, 

E torna  a la  battaglia  un’  altra  volta. 

Era  Grifone  intanto  scavalcalo, 

E salta  al  coccodrillo  in  su  le  schiene; 

E tanto  va  pel  dosso  smisurato. 

Che  finalmente  a la  testa  gli  viene. 

Saltava  Panimalc  infunato; 

Ma  Grifon  ben  appresso  a lui  si  tiene, 

E 1’  ba  con  ambe  man  preso  pel  naso. 

Mai  non  fu  visto  il  più  stupendo  caso. 

Da  l’altra  parte  Aquilanle  ed  Orrilo, 

S’  eran  intietne  attaccali  a battaglia, 

La  qual  de  le  passate  era  in  sul  filo: 

Non  giovava  al  Pagano  piastra  ne  maglia  : 
Tutta  la  spezza  conte  fosse  filo: 

Or  ne  Ir  spalle  il  coglie,  e glie  nc  taglia. 
Credendo  a quella  volta  dargli  spaccio. 

La  spalla  gli  tagliò  con  tutto  il  braccio. 
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CANTO  LXIII 


Va  il  braccio  destro  a terra  col  battone; 

Nè  quivi  il  branco  Aquilante  ha  tenuto 
Clic  ben  sa  di  colui  la  condizione. 

Vedendo!  morto  non  l’aria  creduto. 

Trae  dal  ainislro  Iato  un  stramazzone; 

Col  scudo  l'altro  braccio  è giù  caduto. 

Salta  Aquilante  de  l'arcione  in  fretta, 

E le  braccia  ambedue  nel  fiume  getta. 

Lungi  le  getta  più  di  mezzo  miglio  , 

Sì  grande  è quivi  il  Nil,  che  sembra  il  mare. 
Disse  Aquilante:  or  va,  dà  lor  di  piglio, 

E fammi  il  peggio  ornai  che  mi  puoi  fare 
La  mosca  mal  ti  caccerai  da!  ciglio; 

Né  potrai,  credo,  i gamberi  mondare, 
Malvagio  lrufT.it or,  che  col  tuo  incanto 
In  questa  baja  m’  hai  tenuto  tanto. 

Voltossi  Orrilo,  e parve  una  saetta: 

Così  correndo  va  veloce  e chiuso, 

E da  la  ripa  nel  fiume  si  getta: 

Col  capo  innanzi  andar  lasciosti  gioso. 

Corse  Aquilante  a Grifon  che  l'aspetta; 
Cbé’l  coccodrillo  avea  preso  pel  muso; 

Nè  però  conventa  lardare  un  anno. 

Perchè  il  fratei  si  trova  in  grande  affanno. 
Come  intendeste  credo,  poco  avante. 

Pel  naso  avea  Grifon  quel  mostro  preso; 

E sopra  il  capo  gli  tenea  le  piante. 

Facendo  a furia  il  muso  star  disteso. 

Stando  cosi,  soppraggiunse  Aquilante. 

E prestamente  de  l'arcione  sceso 
E la  sua  lancia  prese,  la  qual  era. 

Non  l’avendo  adoprata,  ancora  intera. 

Con  essa  in  mano  a !' animai  a’ accosta; 

Fra  le  mascelle  e l’una  e l’altra  guancia 
Giù  per  la  bocca  aperta  il  colpo  apposta, 

E dentro  tutta  vi  mette  la  lancia. 

Passa  del  petto  per  la  prima  costa, 

E riesce  la  punta  per  la  pancia  ; 

Perocché  sotto  al  corpo,  e ne  le  ascelle 
li  coccodrillo  ba  tenera  la  pelle. 

A Grifon  questo  colpo  forte  piacque. 

Perché  più  non  polca,  se  ’l  ver  vuol  dire: 
Mai  più  lieto  non  fu  dipoi  che  nacque. 
Orrilo  in  questo  comincia  apparire, 

Cbe  su  notando  veniva  prr  Tacque. 

Quando  Aquilante  lo  vede  venire: 

Può  far,  dt<  eva,  il  cielo  e tutto  il  mondo, 
Ch'egli  abbia  pesco  i monchi  insin  al  fondo? 
In  su  le  grazie  le  braccia  menava 

Fgb,  e con  man  dinanzi  Tonda  apriva: 

Com’  un  ranocchio  in  quel  fiume  notava 
Tanto  che  giunse  armalo  in  su  la  riva. 
Grifone  al  suo  fralcl  volto,  parlava: 

Se  quella  bestia  fosse  adesso  viva, 

A cui  con  tanto  affanno  morte  demmo, 

A salvarci  di  qui  fatica  aremmo. 

Disse  Aquilante  : io  non  son  certo  ancora 
De  Tonor  clic  di  questa  impresa  aremo. 
L’alma  a costui  non  può’cavarsi  fuora, 
uanlunque  sia  di  tutti  i membri  scemo, 
ri  giorno  avanza  poco  più  d’ un’ora: 
Quando  verrà  la  notte,  che  faremo  ? 

Tanni  vedere,  anzi  certo  il  discerno, 

Che  d tirerà  seco  ne  l'inferno. 

Grifon  diceva;  or  adunque  si  vuole, 

Mentre  eh’ è di,  la  spada  adoperare, 

Prima  cbe  tolto  se  ne  vada  il  sole: 
lo  la  notte  per  me  non  so  che  fare. 

Nè  finite  anche  avendo  le  parole, 

Ad  Orrilo  rivolto,  il  va  affrontare. 

Un’altra  volta  fan  bella  la  piazza, 

L’un  con  la  spada,  e l’altro  con  la  mazza, 
maxi 


Era  da  fare  assai  da  ogni  lato: 

A costui  quello,  e P altro  a lui  menava; 
Avvcngaché  Grifon  sia  ben  armato, 

E di  mazzate  poco  si  curava. 

Mentre  ognuno  alla  zuffa  è più  infocato. 

In  sella  un  cavalier  quindi  passava, 

Che  incatenato  strascina  un  gigante. 

Ma  più  non  va  questa  novella  avaote. 

Tornerò  ben  dipoi,  si  come  soglio. 

Tessendo  tutta  via  T istoria  ordita; 

Che  quando  d'nna  cosa  è pieno  il  foglio. 
Un’altra  a dir  di  sé  l’autore  invita. 

Narrar  di  quella  coppia  adesso  voglio, 

Cbe  io  eterna  amicizia  l’era  unita; 

Del  re  Tartaro,  dico  e di  Gradasso, 

Che  verso  Francia  se  ne  van  d*un  passo. 

Ma  prima  che  sia  giunto,  e questo  e quello 
Arra  più  incontri  di  varia  ventura^ 

Sona,  Damasco,  e 1 suo  contado  bello 
Quieti  trapaliamo  a la  sicura. 

Giunti  un  giorno  in  sul  mare,  ad  uno  ostello 
Volser  posar:  ché  l’aria  era  già  scura; 

E lo  trovàr  non  solamente  aperto, 

Ma  rovinato,  disfatto  e diserto. 

Lungo  il  lito  guardando  il  re  Gradasso 
Verso  una  ripa  tutta  dirupata, 

Dove  Tonda  del  mar  la  batte  basso, 

Vide  una  donna  nuda  e scapigliata. 

Che  con  catene  è legata  ad  un  sasso, 

E la  morte  chiamava  disperata: 

Morte,  diceva,  lu,  morte,  m’aiuta; 
Poich'ogni  altra  speranza  i’bo  perduta. 
Calamo  i cavalieri  unitamente 

Jn»in  al  fondo  di  quel  gran  petrone. 

Per  saper  ciò  eh*  avea  quella  dolente, 

E qual  del  pianto  suo  russe  cagione. 

Ella  piagnea  si  dolorosamente, 

Ch’a  quei  sassi  movea  compassione; 

E volta  a’ cavalier’ : deh  p**r  pielade 
Ammazzatemi,  disse,  con  le  spade. 

Dipoi  che  la  fortuna  vuol  ch'io  pera, 
rer  le  man  d'uomo  almen  vorrei  perire: 
Cibo  esser  non  vorrei  di  quella  fera; 

Cb’  è peggio  assai  lo  strazio,  che ’l  morire. 
Domandavan  i re  quel  ch’ha,  chi  era; 

Ma  la  meschina  noi  poteva  dire, 

Si  forte  e spesso  singhiozzava,  e tanto 
Tra  le  parole  le  abbondava  il  pianto. 

Pur  disse  al  Gii  piagnendo:  s'io  mi  doglio 
Più  che  non  móstro,  ti*  ho  cagione  assai. 
Se’l  tempo  basterà,  dir  ve  la  voglio: 

Udite  a*  una  al  mondo  è in  tanti  guai. 

Abita  un  orco  là  sotto  a quel  scoglio: 

Non  so  a’ alti*  orco  avete  visto  mai; 

Ma  questo  ha  tanto  brutta  e fiera  faccia, 
Ch’a  ricordarlo  il  sangue  mi  s’agghiaccia. 
Parlare  a grau  fatica  ve  ne  posso  ; 

Clic  ’l  cor  ini  trema  io  petto  di  paura. 
Grande  non  è : ma  per  te*  altri  e grosso. 

La  barba  ha  riccia  e la  capellatura  : 

In  luogo  d’occhi  ha  due  coccole  d’osso. 

E ben  fu  savia  in  questo  la  natura; 

Che  se  lume  vedesse,  il  mondo  tutto 
I Arebhe  in  poco  tempo  arso  c distrutto. 

Nfc  v’ha  difesa  Tuoni,  benché  non  veda, 
Ancorché,  com’ho  detto,  fìa  sena*  occhi, 
i lo  già  J’ho  visto  (or  chi  fia  che  mel  creda?) 
Stirpar  le  quercia  a guisa  di  finocchi; 

E Ire  gifanti,  ond’  avea  fatto  preda,  , 

Sbatter  io  terra  come  tre  ranocchi 
Spiccò  dal  busto  ambe  le  cosce  tosto  * 

Quel  fe’ metter  e lesto,  il  resto  a rosto; 
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Perché  si  pasce  «ol  di  carne  umana, 

F ticn  di  «angue  d'  uom  da  bere  un  vaso. 
Or  voi  fuggite  in  parte  più  lontana  ; 

Che ’l  maladetto  non  yì  senta  a naso: 
Ancorché  adesso  giace  ne  la  tana. 

Che  pur  ora  a dormir  dentro  é rimato. 

Ma  come  desto  sia,  subitamente 
A l'odor  sentirà  che  cjua  é gente j 
E coni’ un  bracco  seguirà  la  traccia 
Non  vi  varrà  difesa  nò  fuggire  : 

Dugento  miglia  vi  darà  la  caccia: 

In  man  gli  converrete  al  fin  venire. 

Onde  vi  prego  che  partir  vi  piaccia  : 
Lasciate  qui  me  misera  morire  : 

Sol  vi  domando  per  mercede,  c priego 
Non  mi  facciate  d'una  grazia  niego: 

E questa  fia,  se  forse  nel  cammino 
Un  giovanetto  verrete  a scontrare. 

Re  di  Damasco,  detto  Norandino  ; 

(No  so  se  mai  Pudistc  nominare) 

A lui  contale  il  mio  crudel  destino. 

So  ben  che  lo  farete  lagrimare. 

Ditegli  : la  tua  donna  li  conforta, 

Che  t'amò  viva,  ed  amati  anche  morta. 

Ma  ben  guardate  a non  pigliare  errore 
Di  dir  ch’io  viva  in  cosi  dure  pene; 

Che’l  misero  mi  porta  tanto  amore. 

Che  noi  potrian  tener  mille  catene. 

E la  mia  doglia  si  faria  maggiore, 

Vedendo  morir  meco  ogni  mio  bene; 

E mi  dorrebbe  assai  più  che  la  morte, 

Che  fusser  pur  a lui  due  dita  tòrte. 

Direte  dunque  come  ne  la  strada 
M’avete  seppellita  a la  marina. 

Se  vi  domauderà  de  la  contrada 
Per  trovar  morta  ancor  la  sua  Lucina, 

Dite  averla  scordata,  e che  non  vada 
Affliggendosi  più  Palma  tapina, 

E non  si  lasci  vincer  dal  dolore: 

Se  non  per  altro,  viva  per  mi’ amore. 

Coai  ragiona,  e la  farcia  serena 

Ragna  piagnendo  quella  sventurata. 

Tenea  Gradasso  le  lagrime  appena: 

Già  dal  fianco  la  spada  avea  cavata 
Per  tagliare  o spezzar  quella  catena 
Con  la  quale  a lo  scoglio  era  legala; 

Ma  la  douna  gridò  : per  Dio,  non  fare  ; 
Che  sarai  morto  senza  me  salvare. 

Questa  catena  che  mi  fa  dolente, 

Per  mezzo  il  sasso  passa  tic  la  tana  ; 

E coni'  è punto  tocca,  incontanente 
Scocca  un  ingegno  a mudo  di  campana  : 

E se  quel  maladetto  si  risente, 

Ogni  speranza  di  fuggire  è vana: 

Per  piani  c monti  e balzi  c luoghi  forti 
Mai  non  vi  lascrrà  sin  che  v’ha  morii. 

A Mandi  leardo  il  ghiribizzo  tocca 

D’udir  se  la  campana  avra  buon  suono; 
Né  chiusa  avendo  la  donna  la  bocca, 

A la  catena  diede  un  squasso  buono. 

Or  vi  so  dir  che  la  grossa  rintocca: 

Parca  dentro  a quel  sasso  esser  un  tuono: 
E la  donzella  misera  smarrita  : 

Aimé,  gridava,  amie,  mia  vita  é ita. 

Dove  m’ascondo,  misera,  e ini  corco? 

Adesso  saia  qui  quel  maladetto. 

Eccoti  uscir  uc  la  spelonca  Porro 
Eoo  la  gozzaja  insili  a mezzo  il  petto, 

1 denti  fuor  di  bocca  come  il  porco: 

Né  crediate  rhe'l  muso  egli  abbia  netto: 
Lordo,  imbrattalo,  c di  sangue  vermiglio; 
Lunghi  una  spanna  i peli  in  ogni  ciglio. 


Quanto  una  grossa  gamba  ha  ogni  dito, 

E V unghie  nere  e piene  di  bruttura. 

Non  fu  Gradasso  punto  sbigottito 
Di  cosi  brutta  e tpiacevol  figura  ; 

Anzi  col  brando  in  man  sopra  gli  é ito. 

Ma  quel  del  brando  suo  poco  si  cura: 

Lo  scudo  piglia,  c gliel  strappa  di  braccio  ; 
E l’infranse  atrignendo  come  il  ghiaccio. 

Se  lo  pigliava  cosi  ne  la  testa. 

Come  cenere  l’elmo  gli  aria  pesto, 

E finita  ad  un  tratto  era  la  festa. 

Come  con  man  s’infrange  un  gran  d’agresto, 

I O come  fiacca  un  giglio  la  tempesta, 

O fungo  od  altra  cosa  nata  presto: 

ICosi  polver  gli  aria  del  capo  fatto 

Quella  bestiaccia,  e de  Pelino  ad  un  tratto. 
Ma  perché  pone  a la  cieca  la  mano, 

Lo  scudo  cosi  a caso  gli  ebbe  preso: 
Dettegli  un  crollo  si  crudo  e villano, 

Cbe’l  re  Gradasso  in  terra  a’é  disteso. 

J Preselo  in  mezzo  l’animale  strano, 

E ne  la  tana  lo  portò  di  peso. 

Ben  se  gli  sbatte  in  roano,  e si  dimena; 

Ma  nulla  giova,  e trovasi  in  catena. 

Come  l'ebbe  legato,  incontanente 
Fuor  de  la  tana  di  nuovo  é venuto. 

Dove  si  stava  il  Tartaro  dolente. 

Che  il  tuo  caro  compagno  avea  perduto. 

È senza  brando:  che  s’avete  a mente, 

Avea  poco  anzi  in  sagrameuto  avuto 
Mai  non  portare  a la  sua  viU  brando. 

Se  noo  acquista  quel  del  conte  Orlando. 
Chioossi,  e prese  una  gran  pietra  e grossa; 
Cinquanta  libbre  fu,  se  ’l  ver  mi  è dello: 
j Quella  avventò  con  tutta  la  tua  possa, 

: E giunte  l’orco  proprio  a mezzo  il  petto. 

Ma  fu  niente  a lui  quella  percossa; 

Anzi  gli  crebbe  più  sdegno  e dispetto. 

I Ov’cbbe  il  colpo  con  la  man  si  tocca, 

E cnm’un  verro  la  schiuma  ha  a la  bocca; 
E dietro  a Mandricardo  poi  si  getta, 

Com'un  segugio  a Torme  d’una  fiera; 

Ma  il  Tartaro  ba  di  lui  molto  più  fretta, 

E persona  anche  avea  destra  e leggiera. 

Va  verso  il  poggio  a guisa  di  saetta; 

K quivi  fermo  a mezza  la  costiera, 

Trasse  un  gran  sasso  tolto  fuor  del  monte, 
E diede  a l’orco  a mezzo  de  la  fronte. 

In  mille  parti  quel  sasso  spezzoni, 

E fece  poco  male  a quel  perverso, 

Ché  già  per  questo  addietro  non  lornossi, 
perché  mai  non  Cavea  di  naso  perso. 
Mandricardo  ne  va  quanto  ir  piu  puotsi, 

A diritto  correndo  ed  a traverso, 

Tanto  che  giunse  del  monte  a la  cima; 

E I'  orco  appresso  ed  anche  forse  prima. 

H Laonde  é Mandricardo  in  gran  pensiero: 

Non  sa  a lo  scampo  suo  pigliar  partito, 
j Per  ogni  balza  e per  ogni  sentiero 
Da  questa  bestia  si  vede  seguito; 
i Né  di  punto  pensar  gli  era  inestiero 
J D'aver  conlr’esso  di  difesa  un  dito. 

[ Gli  trae  ben  sassi  c tronchi  aspri  e molesti  ; 

| Ma  trovar  cosa  non  può  che  Parresti. 

Torna  correndo  in  giù  verso  un  vallone; 

E mentre  corre,  a lui  si  volta  spesso. 

, A mezzo  il  corso  trova  un  gran  burrone 
Da  imo  a sommo  tulio  quanto  fesso. 

Qui  ebbe  di  morire  opinione, 

E per  spacciato  il  Tartaro  s’ é messo; 

Pur  sopra  quello  a corso  pini  s’  è mosso, 

! E di  là  lo  saltò  cou  P arme  indosso. 
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CANTO  LXIII 


Egli  era  largo  più  di  venti  braccia, 

Come  stimar  cosi  si  può  a la  grossa. 

Quel  bratto  orco  che  dietro  era  a la  traccia. 
Essendo  cieco,  non  vide  la  fossa; 

Onde  per  quella  a piombo  giù  si  caccia. 
Dintorno  rimbombò  l’aspra  percossa; 

E quando  in  su  le  lastre  giunse  al  fondo. 
Parve  cbe'l  cicl  cadesse  e tutto ’l  mondo. 

Vi  so  dir  ebe  non  cadde  sopra  il  letto. 

Perché  quell’ aspra  ripa  era  molto  alta: 
Rupprsi  quattro  costole  del  petto, 

E del  suo  sangue  quelle  pietre  smalta. 
Allegro  Mandricartlo  ne  l’aspetto. 

Disse:  e*  si  vuol  guardar  dove  Tuono  salta: 
Or  costaggiù  ti  resta  in  tua  malora; 

E detto,  ivi  non  fece  più  dimora. 

Calando  pien  di  letizia  e di  festa. 

Al  mare  scese  verso  la  spelonca. 

Qua  vede  un  braccio,  e là  mezza  una  testa, 
Colà  vede  una  man  co*  denti  tronca. 

Per  tutto  intorno  è piena  la  foresta 
Di  qualche  braccio  o qualche  spalla  monca. 
Di  membri  lacerati  in  pezzi  strani, 

Come  di  bocca  tolti  a Inpi  o cani. 
Guardando  innanzi  va  con  largo  passo. 

Sin  che  giunse  a la  tana  in  su  l’entrata, 
Ch’c  molto  grande,  perché  tale  è ’l  sasso, 

E riccamente  d’oro  lavorata. 

Quivi  poi  eh’  ebbe  sciolto  il  re  Gradasso, 

E quella  eh’ a lo  scoglio  era  legata. 

Tutti  di  nuove  spoglie  s’addobbarno; 

Che  in  molta  quantità  ve  ne  trovarno. 

Poi  se  ne  vanno;  e’I  Tartaro  Lucina 
Cortesemente  presa  avea  per  mano. 

Così  andando  lungo  la  marina, 

Scorsero  una  gran  nave  di  lontano, 

Ne  la  qual  vider,  poi  ebe  fu  vicina. 

Alta  T insegna  del  re  Tibiano 
Di  cui  questa  donzella  era  figliuola, 

E la  fortuna  dianzi  glie  l'invola. 

Re  di  Cipri  in  quel  tempo  e di  Rodi  era 
Quel  Tibiano,  e d’altre  Terre  assai; 

E va  cercando  per  ogni  riviera 
Di  costei,  nè  trovata  ancor  Tha  mai; 

Onde  piagne  e s’affligge  e si  dispera, 
Menando  la  sua  vita  trista  in  guai. 

Come  la  donna  la  bandiera  vide. 

Per  letizia  ad  un  tratto  piagne  e ride: 
Sempre  più  chiara  si  viene  a scoprire 
E la  nave  e la  gente  tutta  quanta. 

Non  può  la  bella  donna  più  soffrire  : 

Per  far  lor  segno,  la  veste  si  schianta: 

E senza  più  tenervi  in  lungo  dire, 

Saliamo  dentro;  e fu  la  festa  tanta, 

?uanta  in  si  fatto  caso  esser  doveva, 
rovando  lei  che  morta  ognun  teneva. 

E già  la  poppa  volendo  voltare, 

Tirando  con  le  corde  alte  V antenne. 

Eccoti  Torco  che  io  sul  poggio  appare, 

E verso  il  mar  ne  vien  com’abbia  penne. 

Or  vi  so  dir  eh' ognun  si  dà  da  fare; 

Che  la  più  parte  allor  morta  si  tenne. 

Ognun  vuol  esser  piloto  e padrone 
A tirar  presto  e volgere  il  timone. 

A salti  e balzi,  a guisa  d’una  palla, 

Vien  Torco,  c sangue  la  barba  gli  piove: 
lln  gran  pezzo  di  monte  ha  in  su  la  spalla, 
Cb’ è pien  di  sassi  e d’arbori  di  Giove. 

Egli  il  porta  leggier  com’una  galla. 

Io  vo*  morir,  se  tutto  ’l  mondo  il  move. 

Vien  giù  correndo  l'orrenda  figura, 

E già  nel  mare  è insino  alla  cintura; 


È vien  si  innanzi,  che  qual  bufol  tiene 
Il  naso  fuori,  e i piedi  ha  in  su  la  sabbia. 
Sentendo  i remi  che  vogavan  bene, 

Trasse  lor  dietro  il  monte,  pien  di  rabbia; 
Che  con  tanto  fracasso  in  mar  ne  viene, 
Che  T onda  fe*  saltar  sopra  la  gabbia. 

Se  innanzi  un  poco  più  T avesse  tratto. 
Sfondava  il  legno  c gli  uomini  ad  un  tratto. 
Quanto  fusse  di  lutti  lo  spavento. 

Mi  par  cosa  superflua  a raccontare. 

Quel  che  de’ marinari  ha  più  ardimento, 
Sotto  carena  si  corse  appiattare. 

Levossi  in  questo  da  Levante  vento  ; 

L'onda  s’innalza,  e grosso  tiene  il  mare; 

Il  ciel  si  cruccia,  e muove  a l'acqua  guerra: 
Più  non  si  vede  l’orco  nè  la  terra. 

De  Torco  ornai  non  hanno  più  paura; 

Ma  morte  han  più  che  mai  sopra  la  testa; 
Perocché  orribilmente  il  eie!  s'oscura, 

Il  vento  cresce,  e vien  pioggia  e tempesta: 
Tempesta  d’acqua  e di  grandine  dura 
Versa  il  cielo  a gran  furia,  c mai  non  resta. 
Or  balena  cd  or  tuona  ed  or  saetta  : 

L’nna  rovina  l’altra  non  aspetta. 

Saltar  si  veggon  per  tutto  delfini 
Che  di  fortuna  tristo  annunzio  danno. 

Non  è contento  il  mar  de’ suoi  confini; 

E la  notte  comincia  già  a far  danno. 

Chi  sa  di  mar,  converrà  ch’indovini; 

Ma  vo’qui  il  lor  tagliare  e'I  vostro  affanno; 
Che  io  che  d’udir  troppo  stracchi  siete. 

Il  resto  un’  altra  volta  intenderete. 


CANTO  SESSANTESIMOQUARTO 

]R.overe  dora,  e di  tre  doppj  rame 

Intorno  al  petto  ebbe  quel  primo,  il  quale' 
De  Toro  vinto  da  l’ingorda  fame. 

Commise  al  mare  orrendo  il  legno  frale; 
Nè  temè  il  tempestoso  Affrico  infame, 

Che  combatte  con  Borea;  nè  so  quale 
Grado  di  morte  temesse  quel  stolto. 

Che  vide  il  mar  gonfiato,  e vi  fu  colto. 

Iddio  prudente  adunque  tagliò  invano  \ 

L*  una  terra  da  l’altra,  e le  divise 
Col  largo  impraticabile  ocekno  ? 

Dipoi  che  Tempie  navi  in  tante  guise 
Fatte,  il  presuntuoso  seme  umano 
Quasi  contra  sua  voglia  entro  vi  mise: 
Seme  prosuntuoso,  che  a1  peccati 
Corre  sempre  che  più  gli  son  vietali. 

Ornai  non  è diffìcile  a’ mortali 

Più  cosa  alcuna:  insin  al  cielo  andiamo 
Con  la  stoltizia;  tanto  grandi  ha  l’ali; 
Tanto  con  la  superbia  alto  voliamo. 

Nè  mediante  gli  empj  nostri  mali 
Por  le  saette  a Giove  giù  lasciamo  : 

Ognor  l’ ira  del  ciel  chiamiamo  in  terra 
La  fame  a darci  e la  peste  e la  guerra. 

Se  vi  poteste  un  uomo  immaginare, 

Il  qual  non  sappia  quel  che  sia  paura; 

E se  volete  un  bel  modo  trovare 
Da  spaventar  ogni  anima  sicura; 

Quando  è fortuna  mettetelo  in  mare: 

Se  non  lo  teme,  se  non  se  ne  cura. 

Colui  per  pazzo  abbiate,  c non  ardito, 
Perch’  è diviso  da  la  morte  un  dito. 
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È un*  orribil  cosi  il  mar  cruccialo:  Era  questo  il  re  d1  Affrica  Agramente 

È meglio  adirlo,  die  farne  la  prora.  Che  contra  Carlo  si  trova  in  battaglia, 

Creda  ciascuno  a chi  dentro  v’è  stato,  Come  nel  Canto  ri  contai  d’ arante. 

E per  provar  di  terra  non  si  mora.  Ognun,  quanto  più  può,  l'altro  traraglia, 

lo  ri  contara  nel  Canto  passato  Quivi  era  il  re  Marsiglio  e Balugante, 

Di  quella  nave  che  nel  mar  si  trova  Tanti  signori,  e tant’  altra  canaglia, 

Si  combattuta  da  prora  e da  poppa.  Che  in  tempo  alcuno,  in  altra  o pace  o guerra 

Che  E acqua  r1  entra,  ed  escene  la  stoppa.  Tanta  non  ne  fu  mai  sopra  la  terra. 

Mandricardo  era  in  quella  e ’l  re  Gradasso,  Fcrraù  manca;  Orlando  era  perduto. 

Tiblano  e la  figlia  sua  Lucina.  I Stava  il  Pagano  ad  un  fiume  a cercare 

Rompesi  l’onda  con  molto  fracasso:  M De  Telmo  che  la  giù  gli  era  caduto, 

Un  gregge  sembra  irata  la  marina,  R Come  ben  vi  dovete  ricordare: 

Un  gregge  bianco  andare  or  alto  or  basso;  Al  Conte  era  altro  caso  intervenuto. 

Ma  sempre  mugghia  com*  una  fucina.  | Caso  da  far  ognun  maravigliare: 

Stridon  le  corde,  e’I  legno  si  lamenta  | Quel  che  vincer  soleva  ogni  gran  prova, 

Gemendo  in  fondo,  e par  rhr’l  suo  mal  senta.  Tra  donne  vinto  e legato  or  si  trova. 

Or  questo  vento  ed  or  quell' altro  assalta  Vi  conterò  poi  meglio  il  suo  mestiere: 

La  nave  che  già  d’acqua  è mezza  piena;  Basta  ch’egli  era  adesso  in  altre  imprese. 

E tra’  nugoli  su  talvolta  salta,  Ben  v’  è Rinaldo  e ’l  marchese  Uliviero, 

Talvolta  frega  a terra  la  carena.  Riccardo  e Guido  e ’l  buon  Oggier  danese; 

Un  tratto  aollcrrossi  ne  la  malta.  Come  intendeste  aìlor,  quando  Ruggiero 

E vie  ole  addosso  un  grar*  monte  di  rena,  In  terra  tanti  cavalier  distese 

Che  la  fece  piegata  ire  a la  banda.  Di  quei  di  Carlo,  che  innanzi  si  mena; 

Gridando  ognuno  a Dio  si  raccomanda.  Ansi  li  soffia  qual  vento  la  rena. 

Due  miglia  urtolla  or  sì  or  no  sommersa  : Come  si  spezza  il  tenero  lupino, 

Ad  ogni  punto  sta  per  affondare.  O il  fusto  de’ papaveri  ne  Torto; 

La  gente  che  v'è  dentro  è tutta  pena;  Rompeva  quella  gente  il  paladino, 

E se  fa  voti  non  è da  parlare.  Gente  condotta  a doloroso  porto. 

Ecco  per  fianco  giunta  una  traversa  Rovescio  in  terra  si  trova  Turpino: 

Ch’a  l’altra  banda  la  fé’  traboccare.  Uberto  doca  di  Baiona  è morto: 

Grida  la  gente,  e non  s’ode  persona;  Avolio,  Avin,  Berlingbieri  ed  Ottone 

Tanto  il  mar  mugghia,  e’I  vento  e l’acqua  suona.  Caduti  in  compagnia  di  Salamone. 

Cambiasi  il  vento,  e muta  in  uno  istante;  Gualtieri  ebbe  uno  scontro  ne  la  testa. 

Or  la  balte  d’ avanti,  or  ne  le  sponde.  Che  gli  usci  il  sangue  del  naso  e di  bocca, 

Spiceossi  al  fine  un  groppo  da  Levante  E strangosciato  in  su  la  terra  resta. 

Con  tal  furor,  che’l  mar  lotto  confonde:  Il  giovane  Ruggier  gli  altri  pur  tocca. 

Prese  la  poppa,  e spinse  il  legno  arante.  Non  si  può  ben  contar  tanta  tempesta: 

E fece  entrar  la  prora  sotto  Tonde:  Qual  tramortito,  e qual  morto  trabocca. 

Più  d’ un’ arcata  sott’acqua  la  caccia:  Passa  correndo,  e si  scontra  in  Riccardo, 

Qual  oca  o smergo  va  quando  ha  la  caccia.  Quel  Duca  altiero,  nobile  e gagliardo. 

Par  osci  fuori;  e con  quella  rovina  Gli  spezza  il  scudo,  e per  le  spalle  il  passa: 

V»,  che  de  la  balestra  esce  la  riera.  L’arme  a quel  grave  colpo  non  ha  retto: 

Da  quella  sera  insin  a la  mattina.  La  lancia  a mezza  Tanta  si  fracassa: 

E da  quella  mattina  a l'altra  sera,  L’uno  e Poltro  destrier  s’urtò  col  petto. 

Abbandonata  va  per  la  marina;  Quivi  il  Cristian  sopra  la  terra  lassa, 

Sin  eh’ è condotta  sopra  la  riviera,  È trac  la  spada  il  franco  giovanetto; 

Ove  quel  monte  in  Aequamorta  bagna.  La  spada  che  già  fece  Fallerina  ; 

Che  divide  la  Francia  da  la  Spagna.  Ch’ altra  nel  mondo  non  fu  mai  si  fina. 

Quivi  da  un  cavo  chiamato  la  Runa,  Par  ch’or  cominci  la  battaglia  fiera. 

Smontano  mezzi  morti  in  su  la  rena;  E che  sìa  fin  adesso  stato  un  gioco. 

E si  battuti  son  da  la  fortuna,  Sembra  Ruggier  un  raggio,  una  lumiera, 

Che  sendo  in  terra  lo  credono  appena.  Un  tuono,  un  lampo,  un  folgore  di  foco. 

Passò  il  mal  tempo  e quella  notte  bruna:  Or  questa  abbatte  ed  or  quell’ altra  schiera: 

Con  l’alba  insieme  il  ciel  si  rasserena:  Par  che  si  trovi  a un  tratto  in  ogni  loco: 

E già  per  tutto  essendo  chiaro  il  giorno,  Volta  e rivolta  com’ avesse  Tale; 

D'andar  cercando  si  delibcrorno.  E lascia  ovuuqtir  giugne  il  suo  segnale. 

Cercar  delibcrorno  in  che  paese  La  nostra  gente  fugge  d’ ogni  banda: 

Sian  capitali,  e chi  ne  sia  signore;  Non  si  può  dir  la  fuga  e la  paura. 

E tratto  fuor  di  nave  ogni  su’ arnese,  Ad  ogni  colpo  dieci  in  terra  manda: 

Armasi  ognuno,  e monta  a corridore.  Non  fu  mai  vista  sì  spietata  e dura. 

Ma  il  lor  viaggio  poco  si  distese  Sinibaldo  che  fu  conte  d’  Olanda, 

Ch’olire  ad  un  colle  udirno  gran  romore,  Avea  diviso  infin  a fa  cintura; 

Corni  e tamburi  e trombe  ed  altri  suooi,  E Daniberto  ch’era  re  Frisone, 

Che  par  ebe  ’l  ciel,  quando  è più  irato,  tuoni.  Tutto  tagliato  insin  sotto  l'arcione. 

Il  re  di  Sd  ipana  e Mandricardo  II  duca  Aigualdo,  uom  da  sii  altri  diverso, 

Fecer  restar  la  donna  e Tibiano;  Era  i bernese,  e nacque  di  gigante: 

Dipoi  con  passo  veloce  e gagliardo  Fu  da  Ruggier  colpito  per  traverso, 

Fur  sopra  al  colle  che  non  è lontano:  E morto,  fatto  al  ciel  voltar  le  piante. 

F.  verso  quel  fracasso  vólto  il  sguardo,  Non  è il  marchese  già  di  Vienna  perso, 

Veggon  coperto  d'arme  il  monte  e il  piano:  Se  T altre  genti  fuggon  tutte  quante; 

Veggon  gente  affrontala  in  varie  schiere  Se  ben  in  rotta  ognun  fugge,  Uliviero 

Sotto  stendardi  e pennoni  e bandiere.  Sia  fermo  solo,  e si  volta  a Ruggiero. 
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CAUTO  LXIV 
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Qui  pure  alquanto  il  combatter  »*  agguaglia, 
Né  come  gli  altri  questo  affronto  pasta. 

La  spada  d’ambedue  cosi  ben  taglia, 

Che,  dove  coglie,  il  segno  sempre  lassa  ; 
Fcco  il  Danese  arriva  a la  battaglia  : 

Ecco  dietro  Rinaldo  che  fracassa 

Ciò  ch’egli  incontra;  e tutto  è sanguinoso, 

Affannato,  sudato  e polveroso. 

Ruggier  che  d’altra  parte  il  campo  netta, 
Vide  che  la  sua  gente  in  volta  andava  : 

Onde  come  dal  nel  fa  la  saetta, 

Cotale  addosso  ad  Ulivier  menava  : 

Menava  ad  ambe  mani  ; e per  la  fretta. 
Come  Dio  volse,  il  brando  si  voltava  : 

Colse  di  piatto,  e fu  però  si  crudo 
Il  colpo,  che  gli  fece  il  capo  nudo. 

Restò  sena* elmo  Ulivier  tramortito; 

Tanta  fu  di  quel  colpo  la  tempesta: 

Aveva  il  viso  bianco  impallidito; 

E vota  anche  di  lui  la  sella  resta. 

Vistolo  il  giovanetto  a quel  partito. 

Che  gli  pioveva  il  sangue  da  la  testa  : 

Mollo  dolore  il  cor  gentil  gli  prese, 

E presto  da  cavallo  in  terra  scese; 

E lo  prese,  dipoi  che  fu  smontalo, 

Jo  braccio,  vinto  da  compassione. 

Per  ordinar  che  fusse  medicato; 

' E fa  di  pianto  grande  effusione. 

Stando  in  questo  atto  pietoso  occupato, 

Ecco  a lui  giunto  a le  spalle  Grifone, 

Un  conte  di  .Maganza  traditore  : 

Spronando  firn  a lui  con  gran  furore. 
Quanto  più  può  spronando  il  malaffetto, 
Dietro  un  gran  colpo  al  giovanetto  diede. 

Sì  che  chinar  lo  fere  a suo  dispetto. 

Un  tomo  fe\  ma  saltò  presto  in  piede; 

Che  non  fu  visto  mai  salto  si  netto. 

Voltasi  pretto  addietro,  e Grifon  vede 
Che  per  farlo  morir  non  stava  a bada: 

Rotta  la  lancia,  avea  tratta  la  spada. 

Voltossi  a lui  Ruggier  con  molta  fretta, 

E gridò:  tu  se’  morto,  traditore. 

Ma  quel  malvagio  punto  non  l’aspetta; 
Ch'ogni  suo  pati  è sempre  vii  di  core. 

Ov’è  più  folla  la  battaglia  e stretta, 

In  quella  parte  sprona  il  corridore: 

Tra  gente  e gente,  e tra  l’arme  si  caccia, 
Nè  può  soffrir  guardar  Ruggiero  in  faccia. 
Ruggiero  a pie  lo  segue,  minacciando 
Clic  lo  fati  morir  come  ribaldo. 

Colui  fuggendo,  c questo  seguitando, 
Giunsero  in  quella  parte  ov’è  Rinaldo, 

Che  tal  oprar  avra  fatto  di  brando, 

Chrl  campo  coirer  fa  di  sangue  caldo. 

Quivi  di  sangue  il  mar  pareva  grosso; 

Cosi  1*  onde  farea  ; lant’  era  rosso. 

Grifou  gridava:  aiutami,  per  Dio, 

Aiutami,  per  Dio,  ch’io  >on  finito: 

Questo  Pagan  erndel  nimico  mio, 

A morte  a tradimento  m’ha  ferito. 

Quando  Rinaldo  quella  voce  odio. 

Volta  Raiardo,  e verso  lui  n’è  ito 
Per  traboccar  Ruggiero  a corso  pieno  ; 

Ma  vedutolo  a piè.  ritenne  il  freno. 

Lasciò  Ruggiero  il  eorndor  Frontino 
Dove  smontò  per  ricórre  il  Marchese. 
Trovossi  presso  a quel  luogo  Tarpino 
Che  da’ Pagani  un  pezzo  si  difese; 

E sendo  a lui,  con/ io  dico,  vicino, 

Accostossi  al  ruvallo,  e destro  il  prese. 

Sopra  l’arciun  destramente  salito. 


I Ruggier  per  volontà  di  gastigarc 

Colui,  si  trova  adesso  a piede  al  piano. 
Grifon  ti  fece  dal  diavol  portare. 

Dunque  affronta  il  signor  di  Mont*  Albano, 
Che  lui  non  volse  roti  Raiardo  urtare, 
Perocrh’  un  alto  gli  parve  villano: 

Ma  d’ areion  salta  a la  campagna  aperta. 

Lo  scoilo  avendo  in  braccio,  in  inan  Frusberta; 
E cominciamo  una  zuffa  si  brava, 

Ch’  ognun  per  maraviglia  è fatto  muto: 

Né  Rinaldo  esser  già  stracco  mostrava; 
Beneb’abbia  tutto  il  giorno  combattuto. 
Tanto  furor  l’uno  e l’altro  menava, 

Che  tristo  a quel  ehe  lor  vuol  dare  aiuto: 
Tristo  a chi  in  mezzo  lor  si  fusse  messo; 
Chè  non  che  l’armi,  un  monte  arebber  fesso. 
Durando  tal  fra  lor  l’aspra  contesa, 

Ecco  Agraraante  arriva  a la  battaglia, 

Che  quei  di  Francia  caccia  a la  distesa. 
Fende  ogni  cosa,  fracassa  e sbaraglia. 

Non  fa  Carlo  nè  i nostri  più  difesa: 

Più  non  si  trova  scampo  alcun  che  vagita. 
Par  quella  gente  un  fiume  che  trabocca. 

Per  un  de’ nostri,  cento  o più  ne  tocca. 
Innanzi  a tutti  è il  re  di  Garamanta, 

Terribil,  disperato  Martassino, 

Che  vien  gridando  a gran  voce,  e si  vanta 
Di  prender  vivo  il  figlio  di  Pipino. 

Tanto  è il  romor,  la  gente  e furia  tanta, 
Che  ’l  monte  trema  eì  pian  lungi  e virino: 
Tal  l’aspro  saettare,  e tanto  d'ira, 

Che  per  l’ombra  de’  dardi  il  eiel  s’oscura. 
Fogge  j.i  gente  nostra  in  ogni  lato; 

E queHa  che  non  fogge  resta  morta. 

Quivi  c Sobrino  il  verchio  disputato. 

Che  in  cima  de  l'elmetto  il  foco  porta. 
Sopr’un  cammello  è Balifronte  armato, 

E taglia  e squarta  con  la  spada  torta: 
Parigino  ed  Alzirdo  e Dardinello 
Fan  de’  Cristian’  crudele  aspro  macello. 

Chi  visto  avesse  il  misero  vecchione 
Carlo  al  ciel  volto  senza  dir  nlcote, 

Arehhe  pianto  di  compassione, 

Vedendo  piagner  lui  si  duramente. 

Campate  voi,  diceva  al  duca  Anione; 
Campate,  Nanio  e Gano;  e me  dolente 
Qui  lasciate  a purgare  ì miei  peccati 
Ch’ han  ben  questi  suppliej  meritati. 

Se  al  mio  signor  Iddio  piace  eh'  in  muoja. 

Io  sono  a la  sua  voglia  apparecchiato  : 

Quel  che  sol  mi  tormenta  e che  m’annoja, 

È veder  morto  il  popol  battezzato, 

E che ’l  Pagano  è fatto  nostro  boja- 
O re  del  eiel,  poiché  cosi  t’è  grato. 

Se ’l  fallir  nostro  a punirci  ti  mena, 

Fa  eh’ io  sol  muoja,  e sol  porti  la  pena. 
Chiunque  le  parole  triste  ascolta, 

Piagne;  e vuol  confortarlo  alcun  invano. 

Già  la  schiera  reale  in  fuga  è volta: 

Fogge  senza  ritegno  ogni  Cristiano. 

La  falla  grande  tutta  s’i  < accolla 
Dove  Ruggiero  e quel  ila  Moni’ Albano 
Fan  guerra  insieme  si  crudele  e dura. 

Che  di  quest’ altre  non  si  lien  più  cura. 

Ma  tanto  è grossa  ile  la  fuga  l’onda, 

E la  furia  terribil  ili  chi  caccia  ; 

Ch’argine  non  si  trova  più  né  sponda 
Clic  la  sostenga,  e ehe  fermar  la  f.irriti. 
Questa  addosso  a’ guerrieri  in  modo  abbonda, 
Che  fi  a lor  I’ «narrala  zuffa  sira>na: 
lauta  urla  loro  addosso  la  genia, 
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Mentre  ammanarsi  é più  ciascuno  intento, 

Fa  lor  tolto  di  man  l'empio  maneggio. 
Rimase  l’uno  e l’altro  mal  contento; 

Che  non  si  sa  chi  avesse  meglio  o peggio. 
Ma  il  buoo  Rinaldo  è quel  che  fa  il  lamento, 
Dicendo:  o Dio  del  ciel,  ch’è  quel  ch'io  veggio? 
La  nostra  gente  fugge  in  abbandono; 

Ed  io  che  posso  far,  eh’ a piede  sono? 

Cosi  detto,  a cavai  va  per  montare, 

E vederi  Baiardo  innanai  poco: 

A lui  s’accosta;  e volendol  pigliare, 

Fugge  il  destrier  da  lai  come  dal  foco. 
Rinaldo  si  voleva  disperare, 

Dicendo:  adesso  è ben  tempo  da  gioco: 

Sta  fermo,  bestia  pazza  maladelta. 

Baiardo  pur  va  innanzi,  e non  i’ aspetta. 
Tanto  seguì  Rinaldo  il  suo  destriero, 

Ch’ai  fin  trovossi  in  una  selva  oscura. 

Ove  lasciarlo  alquanto  m’e  mestiere; 

Che  gl’  incontrò  in  quel  luogo  altra  ventura. 
Di  nuovo  torno  a contar  di  Ruggiero, 

Ch’a  piedi  se  ne  va  per  la  pianura. 
Pensando  al  perso  suo  cavai  Frontino; 

Ed  ecco  innanzi  a lui  passa  Turpino. 

Era  Turpin  salito  in  su  I* arcione, 
perocch’il  suo  cavallo  avea  smarrito, 
Com’io  diceva,  quando  da  Grifone 
Di  dietro  dianzi  fu  Ruggier  ferito. 

Correndo  or  se  ne  vien  per  un  vallone. 
Quando  lo  vide  il  giovanetto  ardito, 

Ruggier  ardito,  dico,  come  il  ride, 

Non  è da  dir  se  d’ allegrezza  ride. 

Cosi  a piede  e sol  lo  vuol  seguire, 

E grida:  aspetta,  che’l  cavallo  è mio. 

11  buon  Turpin,  che  vede  ognun  fuggire. 
Dice,  a la  fè  ch'io  vo’ fuggire  anch’io; 

Ma  per  la  calca  innanzi  non  può  ire. 

Tanta  è la  calca  grande  e’I  polverio. 

Sì  sono  i nostri  stretti  avviluppati,. 

Che  gli  fu  fona  uscir  da  1’  un  de’  lati: 
Fugge  Turpino,  e Ruggier  gli  è a le  spalle. 
Sin  che  condotti  sono  a un  stretto  passo, 

Là  dove  terminava  quella  valle: 

Quivi  cadde  Turpino  afflitto  c lasso. 
Ruggier  a mezza  costa  per  un  calle 
Vide  il  prete  caduto  al  fondo  basso. 

Ove  l’acqua  il  pantano  appunto  chiude, 

E impantanato  in  mezzo  a la  palude. 
Ruggier  ridendo  giù  dal  poggio  scese, 

E’1  vescovo  aiutò,  che  s’annegava. 

Poiché  fuor  l'ebbe  tratto,  il  cavai  prese, 

Ed  a sua  signoria  l’ appresentava, 

Dicendo  a lei  con  un  modo  cortese 
Che  lo  pigliasse,  se  le  bisognava. 

Se  Dio  nr  aiuti,  disse  a lui  Turpino, 

Tu  non  nascesti  mai  di  Saracino. 

Non  credo  mai  che  tanta  cortesia 
Possa  dar  la  natura  ad  un  Pagano: 

Piglia  il  destriero,  e vanne  a la  tua  via; 

S' io  l'accettassi,  sarei  ben  villano. 

Così  gli  disse,  e dipoi  ai  narlia 
Correndo  a piede  insin  eoe  giunse  al  piano; 
E trovato  un  Pagan  fuor  del  sentiero, 
Tagliògli  il  capo,  e gli  tolse  il  destriero; 

E tanto  corse,  ette  giunse  la  traccia 

Del  campo  die  foggia  quanto  può  forte. 
Uom  non  si  vede,  che  difesa  faccia: 

Chi  fu  tardo  a fuggire,  ebbe  la  morte. 

Sei  giorni  e tante  notti  ebber  la  caccia 
Sin  a Parigi  : insin  dentro  a le  porte 
Uccisa  fu  la  gente  sbigottita. 

La  maggior  rotta  nou  fu  mai  sentita. 


Tra' Cristian' solo  il  buon  Danese  Oggiero 
Fe’ prova  de  la  sua  persona  degna; 

Che  lo  stendardo  pur  ne  portò  intero, 

E salvò  la  reale  inclita  insegna. 

Prigton  rimase  il  marchese  Uliviero, 

E seco  Otton  ch'io  Inghilterra  regna: 

Il  gran  re  Desiderio  e Salatnone, 

E ’l  biibn  duca  Egibardo  fu  prigione. 

De  gli  altri  che  fur  presi  e che  fur  morti 
Non  si  potrebbe  dir  la  quantitade: 

Tanti  signor,  tanti  altri  guerrier’ forti 
Fur  presi,  o posti  tutti  a fil  di  spade. 

Chi  conterebbe  i pianti  e gli  sconforti 
Che  s’odon  per  le  case  e per  le  strade 
Di  Parigi?  Ognun  grida  lagrimando. 

Ch'egli  è morto  Rinaldo  e’I  conte  Orlando. 
Fanciulli  e vecchi,  e la  turba  tremante 
De  le  donne  la  guardia  forno  intorno 
A' muri  ; ond'io  più  or  non  dico  avante. 

Ma  al  forte  giovaoetto  addietro  torno. 

Che  colà  giunse  dove  Bradamante 
La  gran  battaglia  avea  fatta  quel  giorno 
Con  Rodamonle,  come  vi  narrai. 

Non  so  se  vi  ricorda  ove  lasciai. 

Nel  libro  che  più  giorni  è già  finito. 

Raccontai  quella  cosa  ; e come  il  Conte, 
Dissi,  restò  d’un  colpo  tramortito, 

Che  gli  avea  dato  in  testa  Rodamoote; 

E come  stando  perso  sbalordito. 

Quella  donzella,  fior  di  Chiaramonte, 

Vi  sopraggiunsc,  ed  attaccò  la  zuffa, 

Dov' ancor  l'un  con  l'altro  si  rabbuffa. 

Indi  dipoi  partissi  il  paladino, 

E quel  gli  avvenne  che  sentiste  a dire. 

Tra  Bradamante  adunque  e 'I  Saracino 
Questa  contesa  si  restò  a finire; 

E non  era  a quel  luogo  altri  vicino. 

Non  era  alcun  che  potesse  partire 
Le  lor  qtiislioni,  il  lor  combatter  fiero 
Sin  ch'or  vi  giunse  il  giovane  Ruggiero. 
Giunto  sopra  quel  colle  il  giovanetto, 

Vide  far  la  battaglia  giù  nel  fondo, 

E fermossi  a guardarla  per  diletto. 

Ch'assalto  gli  parca  pur  furibondo. 

E senza  dubbio  chi  avesse  eletto 

Un  par  di  buon*  guerrier  di  tutto  'I  mondo. 

Non  Parta  avuto  più  compito  e pieno. 

Che  Bradamante,  e il  figlio  d’Ulieno. 

E ben  ne  dierno  altrui  certa  scienza 

Per  quel  ch'han  fatto, e quel  che  fanno  ancora. 
Sentir  facean  il  suon  fino  in  Provenza; 

Anzi  per  tutto  dentro  al  mondo  c fuora. 

Se  l’un  colpisce,  non  va  l'altro  senza: 

Non  fanno  al  canto  pausa  nc  dimora: 

Fanno  i colpi  faville,  anzi  fiammelle. 

Che  sin  di  sopra  il  lampo  va  a le  stelle. 
Rnggier  alcun  di  lor  non  conosceva, 

Perchè  più  non  gli  ha  visti  in  altro  loco  ; 
Ma  tutti  due  lodava,  e discrrneva 
Tra  lor  vantaggio  di  nulla,  o di  poco: 

E guardando  t gran  colpi,  ben  vedeva 
Che  la  battaglia  non  era  da  gioco, 

E che  tra  Saracino  era  e Cristiano  ; 

Onde  più  presso  a lor  scese  nel  piano. 

E disse:  quel  di  voi  ch’adora  Cristo, 

Si  fermi  alquanto,  c intenda  quel  ch'io  parlo; 
Ch'annunzio  gli  darò  dolente  c tristo: 
Sconfitto  al  tutto  é il  campo  del  re  Carlo. 
Ciò  che  vi  dico,  ho  con  questi  occhi  visto; 
Onde  s*  alcun  di  voi  vuol  seguitarlo, 

Dimora  lunga  far  non  gli  bisogna  ; 

Che  forse  è ora  a’ confin’ di  Guascogna. 


Quando  la  dama  intese  coti  dire. 

Il  frcn  per  doglia  le  cadde  di  mano, 

E si  Vide  il  bel  viso  scolorire  : 

Poi:  frate,  disse,  volta  a PAffricano, 
Pregoti,  auesto  don  non  mi  disdire; 

Lascia  ch'io  segua  il  re  mio  Carlo  Mano: 
Deh  sii  contento  ch’io  gli  segua  appresso. 
Che  la  mia  voglia  è di  morir  con  esso. 
Rispose  Rodamonte  borbottando: 

A dirtelo  ad  nn  tratto,  io  noi  vo1  farei 
lo  stava  combattendo  ron  Orlando; 

Tu  la  sua  rogna  volesti  grattare. 

Di  qua  non  partirai  mai,  se  non  quando 
Talmente  io  stia,  che  noi  possa  vietare; 
Onde  se  vuoi  che  ’l  star  qui  tuo  sia  corto. 
Fa  eh'  io  rimanga  in  questo  prato  morto. 
Quando  Ruggier  cosi  parlare  intese, 

Di  pigliar  questa  zuffa  ebbe  gran  voglia; 

E volto  a Rodamonte,  lo  riprese, 

Dicendo:  esser  non  può,  che  non  mi  doglia 
Trovando  un  gentiluom  che  sia  scortese; 
Perocché  ben  è un  ramo  senza  foglia, 
Fiume  seni*  acqua,  e casa  senza  via, 

La  gentilezza  senza  cortesia. 

Poi  disse  a Bradamante  : cavafiero, 

Ove  ti  piace  ornai  rivolgi  il  freno: 

Che  se  costui  vorrà  quistione,  io  spero 
Far  sì,  che  gli  verrà  la  voglia  meno. 
Bradamante  spronsndo  urta  il  destriero. 
Disse  a Ruggiero  il  figlio  d’Ulieno: 

Medico  tu  debbi  esser  naturale, 

Dipoi  eh' a posta  vai  cercando  il  male. 

Or  ti  difendi,  pazzo  da  catena, 

Poiché  sì  per  altrui  morir  ti  piace. 

Ruggier  dipoi  minaccia  e prima  mena  ; 

E quell’alito  non  vuol  con  esso  pace. 
Ognun  di  loro  ha  core  ed  arme  e lena; 
Onde  battaglia  orrenda  e pertinace 
Né  l'altro  Canto  raccontar  vi  voglio. 

Se  piace  a Dio  cb’io  segua  come  soglio. 


CANTO  SESSANTESIMOQUINTO 


TJdite,  gentiluomini,  le  vere 

Parole  che  Ruggier  di  sopra  ha  dette 
A la  discortesia  del  re  d'Algiere, 

Che  vere  state  son  certo  e perfette. 

Voi  che  volete  il  titol  del  messere, 
Uccellator'  d'  inchini  e di  berrette, 

Che  vi  fate  de'  quali  e de’  rotali, 

E siete,  a dir  il  ver,  grandi  animali; 

Altro  del  gentiluomo  non  tenete, 

Che'!  nome  solo,  ed  un  campo  diviso 
Per  arme  dove  tanta  parte  avete, 

Quanta  ha  ser  Marcellino  in  paradiso: 
Perchè  il  contrario,  per  Dio  grazia,  siete 
Di  quei  eh’  al  vostro  grazioso  viso 
Han  lascialo  arme,  titoli  e tesoro 
Acquistato  col  sangue  e virtù  loro. 

fe  venuta  oggi  una  razza  di  gente. 

Che  con  l’autorità  dell'anticaglia 
Vuol  esser  ladra,  poltrona,  insolente, 
Ch'ogni  cosa  le  sia  concessa,  e vaglia: 
(Di  chi  è tal,  favello  solamente): 

Gli  allri  son  appo  lor  tutti  canaglia. 
Come  si  dice:  gentiluom;  le  poste 
Son  salde  tutte,  cd  é pagato  l'oste. 


Tanta  insolenzia.  Unto  esser  manesco. 

Tanto  fumo  d'  arrosto  caverebbe 
Le  ceffate  di  mano  a san  Franceaco, 

E Giob  la  pazìenzia  perderebbe. 

Onde  a Ruggier  l'amor  tant*  io  più  creso», 
Poiché  del  torto  fatto  a lei  gl' increbbe, 

Ed  a guerra  sfidò  quello  affricano 
Che  gentiluom  parendo,  era  villano. 

Con  le  spade  ai  van  I*  un  1'  altro  addoaao, 
Fieri  e disposti  di  darsi  la  morte. 

Ruggier  primieramente  fu  percosso 
Sopra  lo  scudo  ch’era  duro  c forte: 

Tre  lame  avea  di  ferro,  e quattro  d’ osso; 
Ma  non  è resistenza  che  comporte 
Di  Rodamonte  la  stupenda  forza: 

Tutto  si  ruppe  a guisa  d’  una  scorza. 

Il  colpo  d’  alto  iosin  in  basso  scende  : 

Più  eh*  un  terzo  ne  cade  a la  campagna. 
Ruggier  per  uva  acerba  agresto  rende; 

Né  PAffrican  con  lui  punto  guadagna. 

Lo  scudo  dalla  cima  al  fondo  fende. 

Come  si  squarcia  una  tela  d'aragoa: 

Nè  a quel  nè  a questo  l’armadurs  vale; 
Tanto  ogni  colpo  è crudele  e mortale. 

La  morte  senza  dubbio  s’  arian  data; 

Tanto  era  dispietato  il  lor  ferire; 

Ma  non  essendo  l’ora  destinata. 

Nè  'I  punto  ancor  venuto  del  morire. 

Fu  tra  lor  la  battaglia  disturbata; 

Che  Bradamante  gli  venne  a partire; 

Quella  di  Chiaramonte  unico  onore. 

Ch’io  disai  che  seguia  Pimperadore; 

E già  buon  pezzo  essendo  innanzi  andata. 

Nè  la  sua  gente  potendo  arrivare 
Che  si  fuggiva  a briglia  abbandonata; 

Fra  sé  medesimi  cominciò  a pensare; 
Dicendo:  o Bradamante  stolta  ingrata, 

Ben  discortese  ti  potria  chiamare 
Quel  cmvalier  che  non  sai  chi  si  sia, 

È tanta  usata  gli  hai  discortesia. 

La  zuffa  prese  sol  per  mia  cagione: 

Le  spalle  mie  coi  suo  petto  difese. 

Ma  s'io  qui  or  vedessi  il  mio  padrone, 

E seco  le  sue  genti  morte  o prese, 

Forza  tornar  mi  fora  a quel  vallone. 

Sol  per  veder  quel  cavaher  corteae. 

Sono  obbligata  a Carlo  imperadore; 

Ma  più  tono  a me  stessa  ed  al  mio  onore. 
Cosi  dicendo,  addietro  volta  il  freno, 

K ben  presto  passò  quel  roonticello. 

Dove  Ruggiero  e ’l  figlio  d’  U fieno 
Facevano  nn  veder  crudele  e bello. 
Com’elia  fu  calata,  vide  in  seno 
Caduto  il  capo,  e’I  brando  in  terra  a quelle 
Di  Sarza,  e che  d’  un  colpo  perso  resta. 
Che  Ruggier  gli  avea  dato  in  su  la  testa. 
Fuor  di  se  stesso  in  su  P arcion  si  stava: 
Avea  la  briglia  e ’l  brando  abbandonato. 
Ruggier  allor  da  parte  si  tirava; 

Che  cosi  stando,  non  gli  arebbe  dato. 
Quando  la  donna  questo  atto  guardava, 
Dicea  : ben  drittamente  ho  io  lodato 
Costui  di  cortesia  nel  mio  pensiero; 

E certo  che  ’l  conosca  è di  mesticro. 

Come  vicina  più  gli  fu  nel  piano. 

Alta  da  P elmo  si  levò  la  viata, 

Ed  a lui  volta  con  sembiante  umano. 

Disse:  accetta  una  scusa,  benché  trista, 

De  Patto  che  P usai  certo  villano; 

Ma  spesso  per  error  biastno  s’  acquista. 

Io  commisi,  il  confesso,  quello  errore 
Per  disio  di  seguire  il  mio  signore  ; 


CANTO  LXIV 
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Nè  prima  me  D'accorti  ir  non  quando 
Fu  la  doglia  e ’l  furor  da  tne  partito. 

Or  in  gran  dono  c grazia  ti  domando. 

Che  questo  assalto  sia  da  me  finito. 

Mentre  con  lai  così  stara  parlando, 

]l  figlio  d’Uh'cn  s’c  risentito; 

K vedendosi  colto  a si  stran  punto. 

Di  vergogna  e dolor  tutto  è compunto. 
Vedendo  il  brando  non  aver  io  mano, 

Che,  come  dissi,  giù  gli  era  caduto  ; 
Parendo  al  valor  tuo  caso  pur  strano; 

E più  presso  a Ruggier  sendo  venuto. 

Con  gli  occhi  bassi,  e ragionando  piano. 
Disse:  i’bo  chiaramente  conosciuto. 

Che  cavalier  di  te  non  è migliore, 

Nè  teco  ornai  più  posso  aver  onore. 

Se  ben  volesse  la  ventura  mia 
Ch’io  vincessi  con  te  questa  battaglia; 

Tu  m’hai  già  vinto  con  la  cortesia 
Sì,  che  la  guerra  mia  si  disagguaglia. 
Rimanti  adunque  ; eh’  io  voglio  andar  via; 
E sempre  quaul’io  posso,  e quanto  vaglia 
T’ offerisco,  ov’io  sia  per  ogni  banda; 

E com’a  servidor  tu  mi  comanda. 

Senza  aspettar  risposta  indi  s’è  tolto: 

Volse  il  cavallo  in  un  batter  di  ciglia: 

Il  suo  brando  caduto  avea  ricolto, 

Che  fu  de!  capo  de  la  sua  famiglia. 

In  poco  tempo  era  già  lungi  molto; 

Che  fa  per  ora  più  di  dicci  miglia  ; 

Nè  diede  al  suo  cavai  rosi  lena  o fiato; 

Sì  che  la  notte  in  campo  c capitato. 
Rimase  Bradaroante  con  Ruggiero, 

Dopo  del  re  di  Sarza  la  partenza. 

Avea  la  donna  tutto  il  suo  pensiero 
A pigliar  di  costui  la  conoscenza; 

Ma  non  trovando  diritto  il  sentiero 
La  via  di  ragionar,  prese  licenza  : 

Per  non  parergli  inetta  o discortese. 
Dolcemente  da  lui  licenzia  prese. 

Rispose  il  grazioso  giovanetto: 

Che  vadi  sol,  mai  non  comporteria  ; 

Che  non  andresti  senza  gran  sospetto. 

So  che  In  più  luoghi  è rotta  già  la  via; 

E sendo  sol,  perdetesi  in  effetto; 

Onde  voglio  esser  teco  in  compagnia. 

Via  passerem  dov'  io  sia  conosciuto; 

Se  non,  Ir  spade  ci  daranno  aiuto. 

Piacque  a la  donna  il  profierire  umano, 

E così  insieme  presero  il  cammino. 
Cominciò  ella  co-*»  da  lontano 
Più  cose  a ragionar  col  paladino; 

K tanto  lo  menò  di  colle  in  piano, 

Che  venne  finalmente  a quel  confino 
Che  volea  Irar.  chiedendo  in  cortesia 
Che  dir  gli  piaccia  di  che  gente  sia. 
Incominciò  Ruggier  dal  primo  sdegno 
Cli’ebber’i  Greci,  e la  prima  cagione 
Che  pose  in  gueira  l’un  e l’altro  regno 
Del  re  Triamo,  e quel  d’Agaraennòoe: 

E ’l  tradimento  del  cavai  di  legno 
Condotto  da  quel  tristo  di  Sinone; 

Onde,  dopo  l'assedio  di  dieci  anni, 

Troja  fu  presa  ed  arsa  con  inganni. 

E come  i Greci  secondo  V istoria, 

Ferno  un  decreto  crudele,  inumano. 

Tra  lor  dihberando  che  memoria 
Non  si  lasciasse  del  sangue  trojano. 

Usando  crudelmente  la  vittoria. 

Tutti  i prigion’  scannarno  di  lor  mano; 

E dinanzi  a la  madre,  per  più  pena, 

Femo  svenar  la  bella  Polissena. 


Poi  cercando  Astianatle  in  ogni  parte,' 

Ch’era  d’ Ettor  rimano  un  figliuolino. 

La  madre  sua  lo  salvò  con  ceri’ arte. 

Che  prese  in  braccio  un  altro  fanciullioo» 
E con  esso  fuggendo  indi  si  parte. 
Cercando  andolla  il  popolo  assassino; 

Si  che  col  fanciullin  trovolla  in  braccio. 

Ed  a l’uno  ed  a l’altra  dette  spaccio. 

Il  vero  figlio,  Asti-inatte  dico, 

Era  nascoso  in  una  sepoltura 

Sotto  ad  un  certo  sasso  grande,  antico 

Posto  nel  mezzo  d’una  selva  scura: 

Seco  era  un  cavalier  del  padre  amico. 

Che  con  esso  si  mise  a la  ventura 
Passando  il  mare,  c d’uno  in  altro  loco 
Giunse  a la  fine  a l’isola  del  Foco. 

Cosi  Sicilia  si  chiamava  ovante. 

Per  la  fiamma  che  getta  Mongibello. 

Il  giovanetto  crebbe,  ed  ajutante 
Divenne  di  persona,  e molto  bello. 
Testitnon  de  le  sue  prodezze  tante 
Argo  e Corinto  fur,  prese  da  quello. 

Al  fin  l’uccise  un  sacerdote  tristo 
A tradimento,  nominato  Egisto. 

Ma  prima  che  morisse,  ebbe  a Messina 
(De  la  qual  Terra  re  fu  c signore) 

Una  dama  gentile  e pellegrina. 

Che  la  vinse  io  battaglia  per  amore. 

Costei  di  Siracusa  era  regina; 

Ed  un  gigante  chiamalo  Agraoore 
Re  d’ Agrigento,  t'oltraggiava  a torto; 

E fu  da  Astianattc  in  campo  morto. 

Dipoi  prese  per  moglie  la  donzella, 

E fece  contro  a’  Greci  il  suo  passaggio 
Con  molto  danno  lor,  inGn  clic  quella 
Fiera  d’  Egisto  a lui  fc’  il  grand’oltraggio. 
Non  era  ancor  venuta  la  novella 
De  la  morte  del  giovan  forte  e saggio. 

Che  i Greci  con  potente  e grossa  armata 
Ebber  Messina  intorno  circondala. 

Gravida  era  la  donna  di  sei  mesi, 

Quando  a la  Terra  fu  posto  l’assedio; 

Ma  si  resero  a patti  i Messinesi, 

Che  non  poter  soffrir  si  lungo  tedio: 
Benché  poco  lor  valse  essersi  resi. 

Che  tutti  uccisi  fur  senza  rimedio; 

Perchè  promesso  a'  Greci  avean  per  patto 
Dar  lor  la  donna,  e non  l'avcvan  fatto. 

Ella  la  notte  stessa,  tutta  sola, 

Sopra  ad  una  barchetta  piccolina 
Passò  lo  stretto  ov’ è l’onda  che  vola, 

E fa  tremar  la  terra  a sé  vicina. 

Nè  può  sentir  chi  passa  una  parola; 

Si  grande  ivi  è ’l  romor  de  la  mjrina. 

La  donna  pur  passando  con  buon  vento, 

A Reggio  si  ridusse  a salvamento. 

I Greci  la  seguirno;  ma  non  valse 
La  volta  far  per  ir  con  men  periglio; 
Perch’  un’  aspra  fortuna  in  inar  gli  assalae. 
Ruppe  t disperse  lor  tutto  il  naviglio, 

K tur  punite  le  lor  opre  false. 

La  donna  al  tempo  partorì  un  bel  figlio 
Che  bionde  e rilucenti  avea  le  chiome, 

E Polidoro  volse  avesse  nome. 

Di  questo  Polidoro  un  Polidante 
Nacque  di  noi,  e Flovian  da  quello. 

Il  qual  di  Roma  si  fece  abitatile, 

Ed  ebbe  due  figliuoli,  ugnun  più  bello  : 
L’un  Clodovaco,  e l’altro  fu  Constante, 

E fu  diviso  quel  sangue  gemello: 

Due  leste  illustri  di»ce»cr  da  lui, 

Clic  sé  di  gloria  cmpierno,  e lutti  i sui. 
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Di  ConsU&te  difese  Constantino, 

Fiovo  c Fiorello;  e poi  di  mano  io  mano 
Fioravanti,  e poi  giù  fin  a Pipino 
Beai  stirpe  di  Francia  e Cario  Mano, 
tfon  fu  men  l’altro  ramo  pellegrino; 

Di  Clodovaco  scese  Giambarano, 

O Giambarone,  e di  lui  Ruggicr  nuovo, 

E la  gentil  sua  schiatta  insin  a Buovo. 

Da  questa  pianta  generosa  e buona 
Fa  l’altra  stirpe  in  due  parli  divisai 
Ed  una  d’esse  rimase  in  Antona, 

E V altra  a Reggio  che  fu  detto  Risa  ; 

Da  qual  città,  si  come  si  ragiona, 

Fu  sempre  governata  in  buona  guisa, 

Finché  i suoi  figli,  e ’l  buon  duca  Rampaldo 
Traditi  a morte  furo  da  un  ribaldo. 

La  voglia  di  Beltramo  traditore, 

Conira  del  padre  suo  si  fe’  ribella; 

E questo  fu  per  scellerato  amore 
Onde  1’  aveva  acceso  Gallicella, 

Quando  Agolante  con  tanto  terrore, 

Con  tanta  gente  armata  in  nave,  in  sella, 
Distese  le  sue  iosegne  insin  in  Puglia, 

E tutta  Italia  scompiglia  e ’ngarbuglia. 
Parlava  tuttavia  con  Bradamante 

Buggier,  contando  tutta  questa  istoria; 

Ed  oltre  a questo  seguitava  avante. 
lo  non  dico,  dicea,  per  vanagloria; 

Ma  d’  altra  stirpe  si  degna  e prestante. 

Che  sia  nel  mondo  non  s’  ha  già  memoria; 
Sendo  quel,  che  di  lei  vicn  detto,  il  vero. 
Son  io  di  questi,  e nacqui  di  Ruggiero. 

Di  Rampaldo  nacaue  egli;  e in  quel  lignaggio, 
Che  avesse  colai  nome  fu  il  secondo. 

La  gloria  sua  fra  l’ altre  h.i  maggior  raggio. 
Perché  fu  di  virtù  seme  fecondo. 

Ucciso  fu  cou  brutto  estremo  oltraggio; 

Mai  maggior  tradimento  non  fu  al  inondo. 
Beltramo,  il  qual  fu  suo  carnai  fratello, 
Insieme  con  suo  padre  uccise  quello. 

La  Terra  Risa  andò  tutta  a rovina: 

Arse  le  case  fur,  morta  la  gente. 

La  moglie  di  Ruggicr  trista  tapina, 
Gallicella,  ch#  ardita  era  e valcote. 

Si  mise  sola  a solcar  la  marina: 

E giunta  sendo  al  tempo  finalmente 
Che  più  il  fanciullo  in  corpo  non  si  porta; 
Me  partorì,  ed  ella  restò  morta. 

Quindi  mi  prese  un  negromante  antico. 

Che  di  midolle  di  lioui  e nerbi 
Soli  nutrimmi;  e vero  é quel  ch’io  dico. 
Con  certi  incanti  orribili  cd  acerbi 
Pel  gran  deserto,  a lui  noto  ed  amico. 
Pigliando  andava  draghi  i più  superbi; 

E poiché  in  certo  parco  gl’  avea  messi. 
Voleva  che  con  lor  io  combattessi. 

Vero  é che  prima  lor  levava  il  foco 
E tutti  i denti  fuor  de  la  mascella. 

Questo  fu  il  primo  mio  diletto  e gioco, 

E P arte  de  reti  mia  tenerclla  ; 

Quando  cresciuto  poi  gli  parvi  un  poco, 
Non  mi  volse  tener  più  chiuso  in  cella; 

Ma  per  aspre  foreste  c solitarie 
Mi  conducea  tra  bestie  orrcude  e varie. 
Quivi  seguir  mi  faceva  la  traccia 
Di  fiere  strane,  c di  brutti  animali; 

E mi  ricorda  già  eh’  io  presi  in  caccia 
Grifoni  e pegasei,  bcnch’abbian  l’ali. 

Ma  io  penso  clic  ornai  forse  ti  spiacela. 

Si  lungo  raccontar  di  tanti  mali. 

Per  satisfarti  stalo  lungo  sono; 

E de  la  noja  ti  chieggo  perdono. 

■buri 


Non  avea  la  fanciulla  tratto  un  fiato. 

Mentre  che  ragionato  avea  Ruggiero; 

E mille  volte  ben  l’avea  guardato 
Giù  da  le  staffe  infin  sopra  al  cimiero  : 

E tanto  ben  le  pareva  intaglialo. 

Che  tutto  aveva  in  lui  fermo  il  peaafero; 

E disiava  più  vedergli  il  viso, 

Che  di  vedere  aperto  il  paradiso. 

E stando  cosi  attonita  e sospesa, 

Ruggicr  soggiunse;  guerrier  valoroso, 
Volentier  sapre’  io,  se  non  ti  pesa, 

Chi  tu  sii,  s’ io  non  son  prosuntuoso. 

La  damigella  eh’ è d’amore  accesa. 

Rispose  a lui  con  atto  grazioso: 

Cosi  vedestu  il  cor  che  tu  non  vedi, 

Come  ti  mostrerò  quel  che  mi  chiedi. 

Son  di  Mongrana  e Cbiaramontc  ornata 
Stirpe;  non  so  se  sai  di  quella  gente  : 

Ma  di  Rinaldo  l'alta  fama  stata 
Pòrta  a gli  orecchi  ti  fi  a facilmente. 

A lui  son  io  carnai  sorella  nata, 

E perché  tu  me  creda  veramente, 

Ti  mostrerò  la  faccia  manifesta: 

E così  l’elmo  si  trasse  di  testa. 

Al  trar  de  l’elmo,  un  bel  laccio  si  spezza 
De  l’aurea  treccia,  e sparge  il  suo  splendore. 
Avea  quel  viso  una  dilicatezza 
Mescolata  d’ardire  c di  vigore: 

Il  naso,  i labbri,  i cigli,  ogni  fattezza 
Pareva  fatta  per  le  man  d’amore: 

Gli  occhi  avevan  un  dolce  tanto  vivo, 

Che  dir  non  puossi,  cd  io  non  lo  descrivo: 
Simil’ a questa  un’altra  donna  bella 
Illustra  e fa  più  chiara  e d’onor  piena 
Quella  che  bagna  il  bel  fiume  di  Mella, 
Brescia  ricca,  gentil,  cortese,  amena. 

Fra  tutte  a gli  occhi  miei  piaciuta  è quella. 
Quella  bella  e leggiadra  Maddalena. 

Così  scritto  nel  cor  quel  nome  tengo  : 
Maddalena  Gallina  da  flodengo. 

A l'apparir  de  l’angelico  aspetto, 

Ruggicr  rimase  vinto  e sbigottito, 

F.  si  sentì  tremare  il  cor  nel  petto. 

Parendo  a lui  di  foco  esser  ferito. 

I sensi  tutti  ha  persi  c l’ intelletto: 

Non  era  appena  di  parlare  ardito. 

Con  l'elmo  in  testa  non  l’area  temuta; 
Smarrito  é or  che  in  faccia  1’  ha  veduta. 
Ella  soggiunse  a lui  ; signor  mio  caro, 

Faterai  degna,  se  ’l  mio  prego  è onesto. 

Se  mai  fiamme  d*  amor  vi  riscaldaro, 

Cli’  io  vegga  il  vostro  viso  manifesto. 

Cosi  dicendo,  un  roraare  ascoltalo, 

Ch’  al  dolce  lor  parlar  fu  pur  molesto. 
Kuggier  si  volta,  e vede  gente  armata 
Che  nc  vico  loro  addosso  infuriata. 

Questo  era  l'ina. loro  e Marlassino, 

Daniforte,  Mordante  e Ba  rigano. 

Che  eran  in  agguato  ivi  viciuo, 

Per  pigliar,  se  passava,  alcun  Cristiano. 
Come  li  vide  il  franco  paladino, 

Verso  lor  levò  presto  alta  la  mano; 

E con  parlar  discrelameute  altiero. 

Gridò:  saldi,  signori,  io  son  Ruggiero. 

Nel  ver  da  la  più  parie  non  fu  inteso, 

Perchè  gridando  uscian  de  la  foresta; 

E Martassin  eh’  è sempre  d’ ira  acceso, 
Subito  giunse  a guisa  di  tempesta: 

A Bradamante  te  ne  va  disteso, 

E fonila  aspramente  ne  la  testa. 

Non  aveva  la  bella  donna  elmetto; 

| Onde  vergogna  le  venne  e dispetto. 

^9 


<66 

Con  lo  «enfio  levalo  ri  coperse; 

Perocché  di  fuggir  non  era  vaga. 

Martassin  con  nn  colpo  glie  I*  aperse, 

E le  fé*  «opra  M capo  una  gran  piaga. 
Bradamante  per  questo  non  ai  perse; 

Ma  riscaldata  a guisa  d*  una  draga, 

A Martassin  d’  nn  gran  colpo  rispose. 
Ruggiero  a le  riscosse  anche  si  pose. 
Gridava  Daniforle:  a lui  non  fare. 

Non  far,  Ruggier,  else  quello  è Martassino; 
Ma  Barigan  non  stelle  già  a gridare; 

Che  portava  odio  occulto  al  paladino, 

E molla  voglia  avea  ili  vendicare 
Quel  Bardalusto  che  fu  suo  cugino, 

Cbe  già  fu  da  Ruggier  di  vita  spento. 
Perchè  Cavea  ferito  a tradimento. 

Al  torniamento  fu,  s’  a mente  avete, 

Che  »i  fé’  sotto  al  monte  di  Carena. 

Credo  che  quasi  acordato  vcl  siete; 

Cbe  tnel  ricordo,  io  cbq  lo  scrissi,  appena. 
Quel  Baiigan  del  quale  ora  intendete, 

Sopra  Kuggicr  un  colpo  a due  man  mena: 
Con  quanta  piò  potea  fona  e valore 
Sopra  l’elmo  il  ferisce  il  traditore; 

Ma  il  giovanetto  ch’ha  soperchia  possa. 

Punto  pur  non  si  mosse  de  l’arcione; 

Ami  adiralo  per  quella  percossa. 

Venne  più  fiero  a guisa  di  lione. 

Già  Bradamante  alquanto  era  rimossa 
Larga  da  loro;  e stracciato  un  pennone 
Di  certa  lancia  rotta  a la  foresta, 

S’  atra  dal  sangue  asciugata  la  testa. 

L’  elmo  allaccialo,  c posta  la  barbuta, 

Torna  a la  zuffa  con  la  spada  in  roano. 
L’ardita  dama  appunto  era  venuta. 

Quando  Ruggier  percosse  Barigano. 

Per  giugner  tosto  con  gli  spron  s’ajuta; 

E tira  nn  colpo  al  tradilor  Pagano, 

Che  scudo  o piastra  non  è che  gli  vaglia: 
Com’  una  aurea 'per  mezzo  lo  taglia. 

E rasi  appunto  il  buon  Ruggier  voltato 
Per  vendicar  l'oltraggio  ricevuto; 

K vide  questo  colpo  smisurato, 

Che  mai  di  donna  non  I*  aria  creduto. 
Mangano  in  doc  pezzi  era  taglialo: 

Non  forno  gli  altri  in  tempo  a dargli  aiuto. 
Benché  in  un  tratto  ognun  punse  il  cavallo; 
Non  vi  fu  modo  in  somma  d’  aiulallo. 

Onde  adirati,  per  farne  vendetta 

Conila  la  donna  tulli  quanti  andarne. 
Ruggier  d'  un  salto  in  mezzo  a lor  si  getta 
Per  divider  la  zuffa;  cd  era  indarno. 

Non  vai  che  falli  nè  parole  inetta  ; 

K Mari, usino  e Picador  gridarno: 

Voglia  hai,  Kuggicr,  di  farti  poco  onore: 

Se’  fatto  ad  Agramante  traditore. 

Come  quella  parola  strana  intese, 

Il  giovane  non  par  che  trovi  loco; 

E sì  nel  core  e nel  viso  s1  accese. 

Che  si  vedea  per  gli  occhi  uscirgli  il  foco. 
Gridando  disse;  ali  grnlc  discortese, 

L’ esser  tanti,  per  Dio,  vi  varrà  poco: 
Traditor’  siete  voi,  non  son  io  quello; 

E vi  farò  ben  or  chiaro  vedcllo. 

Tra  le  parole  Ruggiero  adirato, 

Ulta  il  destiero  addosso  a Pinadoro. 

Or  ben  v «Irci e il  rampo  insanguinato, 

E di  due  rori  ardili  un  bel  lavoro. 

Chi  gli  assalta  d’ avanti,  c chi  da  lato, 
l’eioerliè  molla  gente  avean  con  loro. 

Quei  rinqnr  re  clic  quattro  or  son  restati. 
Ave  m con  esso  lui*  molli  menali. 


De’  lor  sergenti  in  tutto  da  cinquanta 
Si  trovavano  adesso  in  compagnia  ; 

Il  resto  de  la  gente  eh’  era  tanta, 

Rimata  addietro,  tuttavia  venia; 

Ma  s’  ella  anche  vi  fusse  tutta  quanta, 

La  bella  donna  non  nc  temerla. 

Mostrar  vuol  a Ruggier  sno  che  tanto  ami, 
Che  la  sua  forza  è maggior,  cbe  la  fama. 
Nè  Ruggier  disiderio  ha  già  minore 
Di  far  vedere  a quella  damigella 
Se  punto  aveva  ardimento  e valore, 

E gli  lampeggia  il  cor  com1  una  stella. 
Ragione,  sdegno,  animo  ardito,  amore. 
L’un  più  che  l’altro  dentro  lo  martella; 

E la  dama  ferita  a tanto  torto 
L’arebhe  ad  ira  mosso  essendo  morto. 
Dunque  sdegnoso,  ardito,  irato  amante, 
Affronta  il  re  di  quei  di  Costantino; 

Né  men  veloce  mosse  Bradamante 

Che  fuor  de  gli  altri  ha  scorto  Martassin*. 

Ma  questo  Canto  non  saria  bastante. 

Né  se  durasse  insin  a mattutino, 

A dir  I* egregie  lor  opre  lodate; 

Però,  vi  prego,  a l’altro  ritornate. 


CANTO  SESSANTESIMOSESTO 


INfon  saprei  dire  cosi  appunto  quale 
Fusse  quel  savio,  ina  so  clic  fu  uno. 

Che  disse  che  nel  mondo  il  bene  e ’l  male 
Per  amor  si  faceva  da  ciascuno; 

Nè  senza  questa  causa  universale 
Alcuna  cosa  polca  fare  alcuno: 

E Pomor  difìnia,  se  il  ver  ni*  han  detto. 
Con  titol  d*  appetito  e di  diletto. 

Colui,  dirra,  eira  lo  studio  si  dava; 

Colui  eli' a l'arme  od  a la  mercanzia; 

Quel  ch’ammazzava  gli  uomini  c rubava; 
Quel  eh’  era  dato  a la  poltroneria  ; 

Y acca  rosi,  perc  hè  si  dilettava 
Di  quello,  r quivi  avea  la  fantasia: 

Uno  era  fabbro,  cuoco,  muratore, 

Perché  a quell’ esercizio  aveva  il  rore. 

Di  maniera  che  s’  un  volesse  tórre 

Il  suo  diletto  a quello,  e darlo  a questo, 
E l*un  ne  l'altro  esercizio  trasporre, 

Coinè  si  fa  d*  un  insito  o d1  un  nesto; 
Saria  come  ne  I*  acqua  il  foco  porre, 

E si  faria  garbuglio  presto  presto; 

Perchè  l’nmor  procede  da  i’ohbietto 
Che  si  conforma  col  nostro  intelletto; 

A cui  mal  fa  chi  freno  o legge  pone; 

Perchè  debbe  esser  libero  c signore. 

Amore  adunque  è ogn’  inclinazione; 

Ma  non  in  ogni  cosa  è pari  amore. 

Grande  è quel  che  si  porta  a le  persone: 
Grandissimo  poi  quel  eli*  nn  gentil  core 
A bella  e savia  c gentil  donna  porta; 

Che  fa  per  essa  ogni  cosa  c sopporta. 
Tanto  acuto  e potente  è quello  strale 
Che  da  due  occhi  vaghi  amore  avventa 
Che  fa  fare  ogni  bene,  ed  ogni  male. 

Né  par  che  I’  uomo  sè  medesimo  senta. 
Però,  se  il  buon  Ruggiero  adesso  è tale. 
Chi  sa  che  cosa  è amor,  glie  lo  consenta: 
Troppa  esca  avea,  troppi  mantici  al  core 
Di  sdegno,  di  ragion,  d*  ardir,  d’  amore. 
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CANTO  LXVl 


Io  diceva  di  «opra  che  Ruggiero, 

Per  vendicar  la  giovanetta  bella, 

A Pioador  fiaccò  l’elmo  e ’l  cimiero, 

E poco  roen  che  noi  cavò  di  sella. 

Da  l’altra  parte  Martassino  altiero 
Non  ha  vantaggio  alcun  da  la  donzella, 

La  qual:  ladron,  dicea  gridando,  volta; 
Ch’or  non  son  senza  elmetto  in  treccia  sciolta. 
Così  dicendo,  a due  man  l’ha  ferito 
D’  un  colpo  sì  crudele  e sì  spietato, 

Che  in  su  l’arcion  lo  manda  tramortito, 

E senza  dubbio  l’arebbe  spacciato  ; 

Ma  Mordante  per  fianco  a lei  n’é  ito, 

E correndo  la  donna  urtò  da  lato, 

Perendola  a due  man  d*  un  rovescione; 

E quasi  fu  per  trarla  de  I’  arcione. 

Ma  ben  le  venne  presto  aiuto  a dare. 

Lasciato  Pinadoro,  il  caro  amatile. 

Che  bencbc  più  che  parte  abbia  da  fare. 
Sempre  teneva  gli  occhi  a Bradamante. 

Or  sembra  il  giovanetto  un  vento  in  mare: 
Spezza  in  due  parti  lo  scudo  a Mordante; 

1 agita  piastra  ed  usbergo  tutto  netto, 

E fccegfi  gran  piaga  anche  nel  petto. 

Ma  risentito  il  fiero  Pinadoro 

Torna,  e batte  nel  collo  il  paladino: 

La  gorgiera  tagliò  fregiata  d’oro; 

Restò  il  camaglio  al  brando  ch'era  fina 
Sbuffando  il  giovanetto  com’  un  toro. 

Tondo  d’  un  saldo  rivoltò  Frontino, 

E trasse  a Pinadoro  in  su  la  testa. 

Martassin  d’altra  parte  anche  il  molesta. 
Mentre  che  l'un  con  l’altro  s’accapiglia, 

£ anche  Damforle  entrato  in  tresca 
Con  circa  trenta  de  la  sua  famiglia. 

Con  targhe  e lance  armali  a la  moresca. 
Verso  lor  Bradamante  alzò  le  ciglia. 

Come  starà  questa  canaglia  fresca, 

Ch’armali  son  di  sciamilo  e di  tela! 

E che  squarci  n’ andrai)  per  l’aria  a vela! 
Urta  tra  lor  la  dama,  e’I  brando  mena; 

E giunte  un  Moro  da  un  giannelto  bianco, 
Che  coda  e chiome  avea  tinte  d’albena: 
Tagliolio  tutto  da  la  spalla  al  fianco: 

E non  era  caduto  in  terra  appena, 

Cb’un  altro  affronta,  e fe’nè  più  nè  manco: 
La  spada  proprio  a quel  modo  gli  mise, 

E da  la  spalla  al  fianco  lo  divise. 

Quasi  tutti  in  un  tratto  ebber  la  morte  : 

Chi  qua  chi  là  pel  campo  stramazzava; 

E quando  il  primo  batteva  le  porte 
Giù  de  l’inferno,  l’ultimo  arrivava. 

Assaltolla  più  volte  Daniforte  : 

Ma  come  la  doozrlla  a lui  voltava, 

Fogge  e sguizza  il  Pagano,  e non  aspetta; 
Poi  torna  e gira  e gioca  a la  civetta. 

Aveva  sotto  una  giumenta  sora 
Di  pel  di  ratto  con  la  testa  nera; 

Cbe  in  terra  non  faceva  mai  dimora 
Con  tutti  i piè;  tanto  è destra  e leggiera. 
Vero  è che  indosso  egli  ha  porbe  armi  ancora; 
Cbe  non  portava  usbergo  né  lamiera. 

La  tocca  na  in  testa,  e la  lancia  e la  targa, 

E cinta  al  fianco  una  spadaccia  larga. 

In  questa  guisa  armato  il  Saracino, 

Trnea  la  dama  in  sé  tutta  occupata: 

Or  corre,  e volta,  poiché  l‘é  vicino; 

Or  a traverso  mena  una  lanciata. 

Visto  ha  la  donna  in  questo  Martassino 
Ch’ai  suo  Ruggier  una  percossa  Ita  data: 

Da  valent’uoin  di  dietro  I’  Ita  ferito, 

E ben  si  crede  d’ averlo  finito; 


Ma  Bradamante  vi  giunse  in  quel  punto, 

Cbe  fu  così  Ruggier  assassinato. 

Il  giovanetto  sta  come  defunto: 

Il  collo  del  destriero  area  abbracciato. 

Or  beo  a tempo  quel  soccorso  é giunto: 
Se  non  giugneva,  certo  era  spacciato. 

Parse  fra  lor  la  bella  donna  entrata 
Un’aquila  a’ colombi  io  mezzo  data. 

Tosto  a lei  Martassino  e Pinadoro 
Si  rivoltante,  e con  essi  Mordante, 

E Daniforte,  e molli  all  ri  con  loro  ; 

Chi  la  tocca  di  dietro  c chi  davante. 

Ma  ella  che  valeva  ogni  tesoro. 

Disprezza  l’ altre  genti  tutte  quante: 

Tocca  sol  Martassin,  cerca  lui  solo: 

Non  stima  un  fico  il  resto  di  quel  stuolo. 
Tanto  adirata  è la  dama  valente. 

Che  Martassin  conduce  a mal  partito; 

E P alterezza  sua  gli  è per  niente: 

Spezzato  ha  l’elmo,  e nel  capo  è ferito. 
Vano  è P aiuto  di  quell’ altra  gente: 

La  donna  ha  risoluto  c stabilito  : 

Morir  vuol  ella  quivi,  o ver  cb’ei  muoia; 
Perché  se  l’e  recato  troppo  a noia. 

Al  fin  turbata,  con  molta  tempesta. 

Di  coprirsi  col  scudo  non  si  cura, 

E ferillo  a due  man  sopra  la  testa: 

Divide  quella,  e parte  Parmadura. 

Né  la  spada  crudel  quivi  s’arresta: 

Tutto  lo  feude  insin  a la  cintura. 

Proprio  in  quel  tempo  clic  così  il  divide, 
Ruggier  rinvenne,  e quel  bel  colpo  vide- 
Torna  a la  zuffa  il  giovanetto  forte 
Si  rosso  in  viso,  che  parca  di  foco. 
Guardatevi,  Pagan’,  che  vien  la  morte: 

Zara  a l’avanzo:  ornai  noti  ci  é più  gioco. 
Ben  s’accorse  il  malvagio  Daniforte 
Ch*  ornai  la  festa  durerebbe  poco. 

Già  morto  è Martassino  e Barigtno: 
Quaranta  c più  de  eli  all  ri  sono  al  piana 
Rimaso  era  sol  egli  e Pinadoro 

Con  forse  otto  con  esso  e con  Mordante. 
Tagliava  allor  la  testa  a un  barbassoro 
La  dama,  e morto  aveva  un  altro  faulc  ; 
Onde  consiglio  fecero  in  fra  loro 
Che  Daniforte  attenda  a Bradamante, 

E mostrando  fuggir  la  meni  via: 

Spacciar  Ruggier  de  gli  altri  impresa  sia. 
Era  tornato  il  giovanetto  al  ballo  ; 

F,  stranamente  cominciò  la  danza. 

Fesse  un  certo  Basin  sin  al  oavallo,  ' 

Che  farsi  ricco  in  Francia  avea  speranza. 
Non  avea  intorno  przzo  di  metallo, 

Perché  era  armato  appunto  a quella  usanza. 
Moresca,  dico,  essendo  Genovese; 

Ma  con  la  fede  avea  cambiato  arnese. 
Ruggier  P uccise,  e un  altro  accanto  ad  esso; 
Ne  Bradamante  in  riposo  si  stava. 

Ma  Daniforte  occultamente  appresso 
Di  lei  si  fece,  e la  lancia  menava: 

Dove  P usbergo  a la  giuntura  è fesso 
Colse;  ma  poco  dentro  ve  n’entrava; 

Che  chi  ha  tema,  forte  mai  non  mena. 

La  donna  si  voltò  di  rabbia  piena. 

Ma  il  falso  vecchio  punto  non  aspetta; 

Ed  aspettarla  in  ver  non  gli  bisogoa. 

Ella  spronando  il  suo  cavallo  affretta; 

Che  vuol  tórsi  da  dosso  questa  rogna. 

Saria  fuggito  coui’una  saetta; 

Ma  non  solca  quel  pezzo  di  carogna  ; 

Che  va  trottando  e si  lamenta  e urla: 

Finge  lo  stracco  sol  per  via  condurla. 
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Tesiamo  intorno  al  franco  giovanetto 
Il  re  di  Costantina  e’1  re  M or  dante. 

Fra  tutti  in  otto  il  numero  è ristretto; 

£ songfi  attorno  ; ma  ne  dà  (or  tante, 

Che  ’1  fin  poco  di  «otto  vi  fia  detto. 

Per  or  li  lascio,  e torno  a Rradamante 
Che  dietro  a Daniforte  invelenita, 

Seguir  lo  vuol  fin  eh'  abbia  fiato  o vita. 
Quel  vecchio  tristo  spesso  addietro  volta: 
Accostar  se  la  lascia,  e poi  calcagna; 

£ per  nn  pezzo  fugge  a briglia  sciolta. 

Poi  va  di  trotto,  e trottando  si  lagna; 

Tanto  che  di  quel  luogo  l’ebbe  tolta. 

Son  usciti  ambidue  de  la  campagna 
Che  cinta  era  di  monti  d*  ogni  intorno, 
Dov'era  stata  la  battaglia  il  giorno. 

Il  malvagio  Pagan  monta  la  costa, 

E poi  scende  in  un  pian  da  l’altro  lato. 
Bradamante  Io  segue,  eh’ è disposta 
Non  lo  lasciare,  o lasciar  ella  il  fiato: 

Ma  perché  corso  ha  troppo  Innga  posta, 

Il  suo  destriero  afflitto,  affaticato, 

Sendo  nel  piano  al  trapassar  d’  un  fosso. 
Per  la  stracchezza  atfin  le  cadde  addosso. 
Quel  vecchio  boia  rivolse  il  mostaccio 
A la  caduta,  e piu  stracco  non  pare. 

Poi  disse:  tu  se'giunto  pur  nel  laccio; 

Onde  pemier  d’  uscir  punto  non  fare. 

La  damigella  col  sinistro  braccio 

Spinto  il  destrier,  fu  in  piè  senza  indugiare. 

Ed  a lui  grida:  traditor  Pagano, 

Ancor  non  m’hai  come  ti  credi  in  mano. 
Pur  Daniforte  intorno  se  l’aggira, 

La  molesta,  l’affronta  e l’ assalisce  : 

Or  mostra  d’assalir)»,  or  si  ritira; 

Ed  anche  qualche  volta  la  ferisce. 

Manca  il  fiato  a la  donna,  e cresce  l’ira: 
Questa  1*  affranca,  e quel  la  sbigottisce  ; 

Pur  dice:  io  perdo  il  sangue  e’I  spirto  parte: 
C6r  ini  convien  costui  con  la  in’ arte. 

Così  tacita  seco  ragionava. 

Mostrandosi  ne  gli  atti  sbigottita. 

Nè  molta  fiozton  le  bisognava; 

Perocché  in  molte  parti  era  ferita: 

Il  sangue  sopra  Tarmi  rosseggiava; 

Tal  che  mostrando  al  fin  d’ esser  finita. 
Andar  si  lascia,  e di  sorte  si  porta, 

Ch’ ognun  direbbe  ch’ella  fusse  morta. 

Come  io  un  campo  a piè  di  qnalrbe  macchia 
Fa  una  volpe  a le  volte  il  gallone. 

Quando  vuol  acchiappar  qualche  cornacchia. 
La  ribalda  a rovescio  giù  si  pone  : 

E quella  bestia  d’ intorno  le  gracchia  ; 

Ella  apre  gli  occhi  così  per  cantone, 

Come  chi  vuole  altrui  far  qualche  truffa; 
Poi  su  salta  ad  un  tratto,  e te  la  ciuffa. 
Verso  lei  quel  mahagro  vecchio  mosse; 

Ma  di  scendere  a terra  non  si  attenta; 

E prima  con  la  lancia  la  percosse; 

Che  vuol  provar  s’clla  n'era  contenta. 
Sofferse  la  fanciulla,  e non  si  mosse; 

Ond’ egli  smonta,  e lega  la  giumenta. 

Come  la  damigella  in  terra  il  vede, 

Non  par  più  morta,  e fu  subito  in  piede. 
Più  non  potè  quel  Pagan  maledetto, 

Com’era  usato,  correre  e fuggire. 

La  donna  il  capo  gli  spiccò  dal  petto, 

E dove  ^olse  poi  lo  lasciò  ire. 

Era  già  l’ombra  grande,  e’I  vago  aspetto 
Si  cominciava  d’ Apollo  a coprire. 

Non  sa  la  damigella  ove  si  sia; 

Ch’era  venuta  per  deserta  via. 


Per  boschi  e valli  e per  balze  e per  spine 
Aveva  quel  Pagano  accompagnato; 

E non  vedea  lontane  nè  vicine 
Città,  ville  nè  case  io  alcun  lato. 

Sopra  quella  giumenta  saghe  al  fine, 

E cavalcando  fuor  esce  d'un  prato: 

Ferita  e sola  al  lume  de  la  luna, 

Abbandona  la  briglia  a la  fortuna. 

Lasciamo  andare  alquanto  Bradamante: 

Dipoi  racconterei!!  la  sua  ventura. 

Torniamo  addietro  al  suo  leggiadro  amante 
V Ruggier,  che  fa  a color  danno  e paura, 

Al  re  di  Costantina  e a M orda n te, 

Che  non  ban  di  vergogna  o <T  onor  cura: 
D’intorno  vangli;  e quel  che  può,  lo  fere, 
Diliberati  farlo  ivi  canfere. 

E bel  vedere  il  giovanetto  ardito,  I 
Come  divide  appunto  il  tempo  a sesto, 

E del  ferir  non  perde  pur  un  dito: 

Or  quinci  or  quindi  tocca,  or  quello  or  questo; 
Appena  par  che  Tono  abbia  ferito, 

Che  volta  a l’altro;  e mena  così  presto. 

Che  con  minore  spazio  e tempo  meno 
Vicn  la  saetta  ad  un  tratto  e"l  baleno. 

E perchè  il  lungo  dir  noia  non  faccia; 

Che  pare  ancora  a me  che  duri  troppo; 
Mordantc  che  gli  dava  più  la  caccia, 

Ebbe  in  mezzo  a l’assalto  un  strano  intoppo; 
Fu  ferito  a traverso  de  la  faccia: 

L’elmetto  volò  via  con  tutto  il  coppo: 

Mezza  la  testa  è ne  T elmo  che  vola  : 

Rimase  il  resto  attaccato  a la  gola  : 

Ne  fatto  avendo  questo  colpo  appena, 

A Pinadoro  volta  che  gli  è aliato: 

I Quasi  ad  un  tratto  a lui  si.  volta  e mena. 
Ma  colui  era  tanto  spaventato. 

Che  pare  un  veltro  uscito  di  catena: 

Mettesi  in  corso  a freno  abbandonato. 
Ruggier  lo  giunse  in  fondo  d'una  valle, 

E gli  levò  la  testa  da  le  spalle. 

Era  già  il  sol  ne  I’  oceano  ascoso, 
uando  finì  questa  battaglia  dura, 
uardando  intorno  il  giovane  amoroso 
Di  Bradamante  va  per  la  pianura  ; 

Nè  trova  nel  pensicr  pare  o riposo. 

Per  tutto  ha  cerco;  e già  la  notte  è scura. 
Nè  può  veder  colei  che  cotanto  ama; 

Ma  guarda  intorno,  c'I  suo  bel  nome  chiama. 
Attraversando  poggi  e colli  c valli. 

Trovò  due  eavalier’sopr’ un  poggclto. 

Il  calpestio  sentendo  de’  cavalli, 

Prese  aualche  speranza  il  giovanetto; 

Ma  cosi  tosto  cotn’  udì  parlalli, 

Che  da  un,  buona  notte,  gli  fu  detto; 

Tanto  cordoglio  l’anima  gli  assale, 

Che  non  rispose  lor  nè  ben  nè  male. 

Esser  certo  un  villan  dehbe  costui, 

Che  P armi  ara  spogliato  a qualche  reorto, 
Disse  a I’  altro  compagno  un  di  quei  dui. 
Rispose  il  giovanetto:  io  ebbi  il  torto: 

Amor,  da  cui  poco  anzi  offeso  fui, 

M’ba  del  sentir r de  la  ragion  sì  torto, 

Che  quel  che  soleva  csjer  più  non  sono; 
Onde  del  fallo  mio  chieggo  perdono. 

Rispose  pur  quel  primo  cavaliero: 

Se  innamorato  se',  non  far  più  scusa: 

Che  sii  gentile  a credere  e leggiero; 

Perché  iu  petto  villano  amor  non  usa. 

Se  de  l’aiuto  nostro  hai  di  raeaticro, 

Alcun  di  noi  servirti  non  ricusa. 

Disse  Ruggier:  la  cagion  ch'io  mi  lagno, 

E ch’ho  perduto  un  mio  caro  compagno. 
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Se  toi  Patelle  acolito  panare, 

Mostratemi  il  cammin  per  cortesia: 

Di  lui  per  tutto  il  mondo  to’ cercare: 

Seni’ esso  certo  mai  non  viteria* 

Così  dicea  Ruggiero,  e palesare 
Altro  non  tolse  lor  per  gelosia  ; 

Perocché  *1  dolce  amore  in  gentil  petto 
Amareggiato  è sempre  di  sospetto. 

Negaro  i catalieri  aver  sentito 

Passar  alcuno,  o veduto  in  effetto; 

E poi  eh*  ebbe  pregato  che  servito 
Fusse  a tórli  con  esso  il  giovanetto 
Buggier  accetta  il  lor  cortese  invito; 

Chè  si  trovava  in  quel  luogo  soletto. 

In  un  monte  salvatico  e deserto, 

Ed  era  del  paese  poco  esperto. 

Tolti  tre  insieme  adunqne  cavalcando, 

E d’intorno  guardando  van  sovente, 

Per  ogni  parte  del  monte  cercando 
Tutta  notte,  e trovarno  al  fin  niente. 

Già  si  veniva  l’alba  rischiarando: 

La  luce  rosseggiava  in  Oriente; 

Quando  un  di  quei  compagni  gli  occhi  affisse 
Nè  lo  scudo  a Ruggiero,  e così  disse: 

Chi  v’  ha  coocessa,  cavalier,  licenzia 
Di  portar  ne  lo  scudo  quella  insegna? 

Il  suo  principio  è di  tanta  eccellenzia. 
Ch'ogni  persona  d’essa  non  è degna. 

Io  vel  comporterò  con  pazienzia, 

Se  tal  virtù  nel  vostro  petto  regna. 

Che,  combattendo,  loda  vi  sia  data 
Conira  di  me  che  me  I’  ho  guadagnata. 
Disse  Ruggier  : ancor  non  m'era  accorto. 

Che  quella  insegna  è fatta  come  questa: 

£ veramente  la  portate  a torto, 

Se  non  tiara  d'una  casa:  e,  a’è  onesta 
La  mia  domanda,  vi  prego  e conforto 
Che  dirmi  non  vi  aia  rosa  molesta, 

Dove  acquistaste  quella  insegna,  e come, 
Qoal'è  la  vostra  stirpe,  e’1  vostro  nome. 
Disse  colui:  da  parti  assai  lontane 
Da  rasa  vostra  credo  esser  venuto: 

Tartaro  sono,  e nacqui  d’ Agricante: 

Mio  nome  ancora  è poco  Conosciuto. 

Per  forza  d*  armi  e guerre  dure  e strane, 

In  Asia  questo  bello  scudo  ho  avuto. 

Ma  che  bisogna  dar  più  incenso  a' morti? 

Chi  ha  più  forza,  questa  insegna  porti. 
Ruggier,  poiché  I*  invito  ebhr  accettato. 
Andava  intorno  il  nimico  guardando. 

Vide  che  non  oveva  spada  allato, 

E disse  a lui  : voi  siete  senza  brando: 

Come  farem?  ch’io  non  son  costumato 
Giurare  a'  pugni  ? e però  vi  domando. 

Qual  esser  debba  la  contesa  nostra. 

Spada  non  ci  è né  lancia  da  far  giostra. 
Rispose  il  cavalier  ; mai  non  vicn  manco 
Fortuna  d’arme  a chi  non  è poltrone. 

La  vostra  acquisterò,  se  non  mi  stanco: 
lo  la  voglio  acquistar  con  un  bastone. 

Portar  non  posso  spada  alcuna  al  fianco. 

Se  non  abbatto  il  figliuol  di  Milone. 

Orlando  che  Cristian  mi  par  che  sia. 

Ha  Dirlindana  eh’  è la  spada  mia. 

L’altro  compagno  di  questo  guerriero, 

Ch’  era  Gradasso,  ed  egli  é Mandricardo, 
Rispose  presto:  e' vi  falla  il  pensiero: 

Prrrliè  la  spada  del  Cristian  gagliardo 
Sì  facilmente  non  arele,  spero  ; 

Ed  anche  siete  giunto  tioppo  tardo; 

E cosa  poco  mr»ta  anche  »aiia. 

Perché  questa  fu  prima  impresa  mia. 


Elefanti,  guerrier’ , navi  e giganti 

Condussi  in  Francia  insiti  di  Scricana. 

Non  vo*  eh’ alcun,  di  me  prima,  si  vanti 
Mettersi  accanto  questa  Durlindana. 

Par  che  il  mercato  sia  fatto  a contanti  ; 

Si  fate  voi  questa  faccenda  piana. 

Ma  prima  che’l  disio  vostro  s’adempia. 
Farò  sudarvi  Cuna  e l’altra  tempia. 

Non  vi  crediate  senza  mia  contesa 
Aver  per  ciance  quel  brando  onorato. 

Al  Tartaro  la  collera  è già  accesa: 

Di  parole,  rispose,  è buon  mercato  : 

Or  v’acconciate  a la  vostra  difesa. 

Cosi  dicendo,  ad  un  olino  del  prato 
Un  grosso  tronco  per  spiccar  si  scaglia  ; 

E quel  sfrondando,  torna  a la  battaglia. 
Gradasso  il  brando  cb’  avea  tratto,  posa, 

E d’  un  gran  pino  un  grosso  fusto  spicca. 
Attaccasi  una  zuffa  dolorosa: 

L*  un  l’ altro  addosso  co’  baston’  si  ficca. 
Ruggier  ridendo  guarda  questa  cosa. 
Srinbran  costor  due  giucator’di  cricca, 

Ch’  abbian  il  punto  tutti  due  in  bastoni  ; 
Così  ne  danno  spesso,  e dan  de’ buoni. 
Volse  più  volte  la  zuffa  partire; 

Ma  non  ascolta  alcun  la  sua  novella. 

Un  cavalier  m questo  ecco  venire 
Accompagnato  da  una  donzella: 

Ruggier  da  lungi  vistolo  apparire, 

Fissegli  incontro,  e con  dolce  favella 
Ridendo  gli  diceva  la  cagione 
Perchè  fanno  quei  due  quella  questione. 
Dicea  Ruggiero:  i’ho  con  molto  affanno 
Cerco  partirli,  c ancor  non  ho  potere. 

Per  la  spada  d’  Urlando  che  non  hanno,  , 

E forse  non  sono  anche  per  avere; 

Queste  mazzate  da  ciechi  si  danno. 

Che  pietà  me  ne  vien  sol  a vedere; 

E certo  che  d’ardire  e di  valore 
Mostran  gran  segni  con  l’ opre  e col  core. 
Ma  dite  voi,  onde  siete  venuto? 

Che  se  ingannato  io  non  son  dal  sembiante. 
Mi  pare  avervi  altrove  conosciuto. 

Se  ben  ho  a mente,  in  corte  d’Agramante. 
Rispose  il  cavalier  : io  v*  ho  veduto 
Per  certo  : quando  venni  di  Levante, 

'Io  vi  vidi  a Diserta,  cosi  è vero  ; 

Son  Brandirearte,  e voi  siete  Ruggiero. 
Incontanente  l’ un  1*  altro  abbracciamo 
Con  segni  d’ infinita  affezione  ; 

E parlando  fra  lor,  deliberarno 
Di  spartir  qnella  zuffa  del  bastone. 

Dinaro  un  pezzo  tal  fatica  indarno; 

Perchè  color  nè  prego  nè  ragione, 

Né  cosa  alcuna  udir  voglion,  che  tratti 
D*  accordo,  e si  bastonan  come  matti. 

Pur  Brandimarte  a cenni  supplicando. 

Fé’ che  le  sue  parole  fumo  udite  ; 

E disse  lor:  se  disiate  il  brando 
Per  cui  fra  voi  è or  cotanta  lite, 

Condtir  vi  posso  ov’aì  presente  è Orlando. 
Li  firn  le  vostre  contesi*  6nile: 

Or  si  v’  ha  tolto  l’ ira  il  fren  di  mano. 

Che  per  niente  combattete  invano. 

Se  lo  guarite  d’  uno  stran  veleno 

Di  certa  incantazion  malvagia  e trista. 

Egli  a voi  non  verrà  di  guerra  meno. 

Sia  Durlindana  di  chi  se  l'acquisla. 

Se’l  mondo  è ben  di  maraviglie  pieno, 

Una  più  strana  mai  non  ne  fu  vista 
Di  questa,  dove  adesso  io  vo’ provare 
Se  ue  potessi  Orlando  liberare. 
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Gradasso  c Mandricardo  udendo  questo, 
Lasciar  la  vana  auffa  per  la  vera; 

E pregan  Brandimarle  che  pur  presto 
Li  voglia  là  condurre  ove  il  Conte  era. 
Disse  egli  a loro:  io  vi  fo  manifesto. 

Che  qua  presso  a due  leghe  è una  riviera 
Che  nome  ha  Riso,  e veramente  è pianto: 
In  essa  è chiuso  Orlando  per  incauto. 

Un  indovino  a cui  molto  è credulo, 

In  Affrica  in’ ha  questo  palesato; 

Ond'io  era  disposto  qui  venuto 
O liberarlo,  o ver  morirgli  a lato; 

E bastante  non  sondo,  il  eie)  1'  aiuto 
Vostro  mollo  a proposito  m’ha  dato; 

Che  so  che  ognun  di  voi  passeri*  il  mare 
Per  un' impresa  Unto  singolare. 

De'  due  guerrieri  ognuno  ha  più  disio 
▲ lei  trovarsi,  quanto  eli’ è più  strana. 
Disse  Ruggiero:  e dove  rimango  io, 

Se  ben  non  chieggo  al  Conte  DurHndana  ? 
Ma  io  vo’  qui  finire  il  Canto  mio: 

Ne  l’altro  vi  farò  l'istoria  piana, 

Che  certo  è bella  e degna  cui  prestate 
Sicn  da  voi  e da  tutti  orecchie  grate. 
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otato  i'ho  ehe'l  nostro  Brandimarte 
Si  trova  quasi  sempre  accompagnato  ; 

Se  va,  se  vien,  s’egli  sta,  se  si  parte, 

Ha  la  sua  Fiordelisa  bella  a lato. 

Non  so  se  mai  Turpi»  lo  fa  con  arte. 
Volendo  in  lui  mostrarci  quello  stato 
Che  volgarmente  è detto  conjugale, 

E tanto  a torto  ognun  ne  dice  male. 

Ognuno  a torto  certo  mal  ne  dice, 

Ed  ha  corrotto  I*  intelletto  c'I  gusto; 

Che  non  è stato  al  mondo  più  felice  ; 

Viver  eh*  a Dio  più  piaccia,  e sia  più  giusto, 
Dopo  quel  primo  al  quale  a pochi  lice 
Venire,  e ben  bisogna  esser  robusto, 

Quel  eh' è perfetto;  e per  dirlo  in  un  fiato, 
Al  quale  aggiugne  a chi  dal  cielo  è dato. 
Non  vi  beccate.  Cristiani,  il  cervello  ; 

Ch'  esser  Cristian  bisogna,  o lasciar  stare: 
Non  pretendete  ignorauzia  di  quello 
Che  troppo  ben  è scritto  che  s’ha  a fare. 
Voi,  preti  che  vi  date  cosi  hello 
Tempo,  guardate  di  non  v'ingannare, 

E non  aver  a render  conto  poi. 

Quando  il  tempo  verrà,  d*  allri  c di  voi. 
Caricatevi  pur  di  benctìzj: 

Buono  appetito,  e buon  stomaco  fate: 
Quando  a dir  messa  andate,  c gli  allri  ufiìzj, 
Ditemi,  a chi  d' accanto  vi  levale? 

O santi  antichi,  iucorrulli  giudicj, 

Che  non  volcvan  prete  far  né  frate. 

Che  non  era  d’età,  chi  non  aveva 
Per  virtù  móstro  assai,  eh’ esser  voleva. 

Or  poi  chc’l  vizio  nostro  scorso  tanto 
Vuol  che  si  magri  e sì  debili  siamo, 

Clic  ci  bisogni  qualche  cosa  accanto, 

Onde  però  più  magri  diventiamo; 

Facciam  quel  che  Turpino  iu  questo  Canto 
Per  Brandimarle  ci  mostra  ; c pensiamo 
Cli’a  torto  ha  hiàsmo  il  stato  coniugale 
Perché  noi  ci  facciamo  il  bene  c ’l  male. 


Ed  onorati  c svergognali  senio 
Sol  da  le  nostre  o dolcezze  o stranezze. 

Le  donne  son  qual  noi  stessi  volemo. 
Secondo  che  da  noi  le  sono  avvezze. 

E uno  amore,  anzi  un  ardore  estremo 
Quel  d’ una  donna,  quando  ell’ha  carezze 
Dal  suo  marito:  c 1 figliuoli  abbandona 
Per  lui,  e’I  padre  c la  stessa  |>ei*ona. 

Ma  ben  sapete  che  se  per  lor  sole 
Le  leggi  non  vogliam  che  fatte  sièro»; 

Va  facendo  il  marito  ciò  che  vuole, 

Ed  a la  moglie  in  casa  tiene  il  freno. 

S’ altro  intervienili,  a gran  torto  si  duole; 
Perchè  chi  ha  più  senno,  n’usa  meno; 
Perchè  le  donne  de’ loro  appetiti 
Son  assai  men  padrone,  che  i mariti. 

Dunque  tre  volle  e più  sou  quei  felici. 

Che  la  copula  salda  insieme  tiene, 

E da  querele  salvo  e mali  ufici 
Fin  a l'ultimo  giorno  amor  mantiene; 

Come  questa  gentil  coppia  d’amici. 

Che  sempre  insieme  giunta  or  va,  or  viene; 
Di  Brandimarte  e Fiurdelisa  dico, 

Che  di  prigione  a trar  viene  il  su' amico. 
Veniva  da  Biserta  il  cavaliero. 

Quell' anima  cortese,  saggia,  umana; 

È’I  re  Gradasso  e Mandricardo  altiero 
Avea  richiesti  a quella  impresa  strana. 

Ma  dove  rimangh'io,  dicca  Ruggiero, 

Sebben  non  chieggo  al  conte  Durindana? 
Sebben  con  esso  lui  non  ho  contesa. 

Venir  non  debbo  a così  bella  impresa? 

Esser  bisogna  in  numero  dispari. 

Rispose  Brandimarle,  a quel  ch'io  odo: 

A me  sareste  tutti  quanti  cari; 

Ma  de  P incanto  non  sciorremmo  il  nodo. 

La  fortuna  sia  quella  che  dichiari 

Chi  dee  restar,  eh’  io  non  vedo  altro  modo. 

Ecco  una  pietra  bianca,  ed  una  scura: 

Chi  ha  la  ocra  cerchi  altra  veulura. 

Di  star  a questo  fu  ciascun  contento: 

Così  tra  lor  gettata  fu  la  sorte. 

Al  Tartaro  toccò  il  carbone  spento, 

E quindi  si  parli  dolente  a morte: 

Correndo  se  n’  andò,  clic  parve  il  vento, 

Per  piani  e monti  quanto  può  più  forte. 
Tanto  andò,  eh’  a Parigi  giunse  un  giorno 
Ove  Agramanle  ha  già  l’assedio  intorno. 

Di  fuori  in  campo  dov’  era  Agramanle 
Fu  ricevuto,  c gli  fu  fatto  cuore. 

Ma  di  lui  più  non  voglio  or  dire  avante: 
Turpin  seguir  convien,  che  m’è  autore. 

Il  qual  ragiona  del  conte  d'  Anelante 
Che  si  trova  sommerso  in  quell’errore 
Tra  le  Najade  al  bel  fiume  del  Riso, 

Ch’era  l’inferno,  c pare  il  paradiso. 

Queste  Najadc  nc  l'acqua  si  stanno; 

Van  per  essa  sguazzando  come  il  pesce; 

E per  incanto  gran  faccende  fanno  ; 
di’  ogni  disegno  a lor  voglia  riesce. 

Di  qualche  cavalier  l'ainor  sempre  hanno  : 
Che  star  senz’uomo  ad  ogni  donna  incresce 
K di  tal  Fate  assai  si  trova  al  mondo; 

Ma  non  si  veggon  tutti  i fiutui  in  fondo. 
Queste  ne  l'acqua  che  Riso  s'appella, 

Avevan  fatto  d'oro  e di  cristallo 
Una  stanza  ehe’l  mondo  la  più  bella 
Non  ha.  Quivi  si  siati  facendo  un  hallo. 

Di  sopra  vi  contai  questa  novella, 

Quando  smontalo  Orlando  da  cavallo 
Citinoci  a ber  de  ronde  cristalline; 

Credo  che  fu  de  l’altro  hbio  al  line. 
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E come  da  le  donne  fa  faccetto, 

E con  molta  allegrezza  mesto  drcnto, 

Quivi  stette  dipoi  libero  c sciolto 
Del  corpo,  ma  prigion  del  sentimento. 

Ne  Tonde  chiare  lavandosi  il  volto, 

Fuor  di  se  stesso  si  stava  e contento; 

E le  Najade  di  tanta  ventura 
Liete,  a guardarlo  pongono  ogni  cura. 

Però  di  fuori  intorno  a la  riviera 

Per  arte  avevan  fatto  un  bosco  grande, 

Ove  aveva  di  piante  ogni  maniera, 

Lecci,  querce  ed  altri  arbori  da  ghiande: 
Larice,  teda,  pino,  abeto  v’era. 

Di  grado  in  grado  ognora  i rami  spande, 

E sotto  a sé  il  terre»  rendono  scuro: 

Poi  fuor  del  bosco  volge  intorno  un  maro. 
È fabbricato  il  muro  intorno  intorno 
Di  marmi  bianchi,  rossi,  azzurri  e gialli: 

Di  sopra  aveva  un  veroncello  adorno 
Con  colonnette  d’  ambre  e di  cristalli. 

Or  mi  conviene  a quei  Ire  far  ritorno. 

Clic  vengon  senza  suono  a questi  balli. 

Nè  san  de  le  Najade  la  mal'  arte; 

Dico  Ruggier,  Gradasso  c Brandunarte, 

E Fiordelisa  che  con  lor  favellìi, 

E molto  a questa  impresa  li  conforta. 
Giunsero  in  fine  a la  muraglia  bella 
Cbe  tutta  di  metallo  avea  la  porta. 

Sopra  la  soglia  stava  una  donzella 
Quivi  posta  per  guardia  e per  iscorta: 

In  mano  ha  un  breve  ch'era  da  due  bande 
Scritto  con  tal  parole  in  forma  grande: 
Disio  di  chiara  fama,  sdegno  e amore 
Trovano  aperta  a sua  voglia  la  via. 

Eran  questi  due  versi  scritti  fuore; 

Dentro  poi  cosi  scritto  par  cbe  sia: 

Amore,  adeguo  e bel  desio  d’  onore. 

Quando  hanno  tolto  l’anima  in  balia, 

Lo  fan  di  sorte  innanzi  traboccare, 

Cbe  non  truova  la  via  da  ritornare. 

Giunti  quivi  i guerrier',  siccome  è detto 
La  donna  con  la  mano  il  breve  alzava. 

Il  qual  da  tutti  fu  veduto  e letto; 

Quella  parte  cioè  clic  si  mostrava. 

Adunque  tutti  senz’altro  sospetto 
Pat'àr  ri»’  alcun  la  strada  non  vietava. 

Con  Fiordelisa  rntrarno  tutti  quanti, 

Ma  per  la  selva  andar  non  ponno  avanti, 
Pereti  era  molto  intrigata  e confusa 
D’arbori  spessi  rd  alti  oltre  misura. 

La  porta  a le  lor  spulle  era  già  chiusa, 

Che  più  farra  parer  la  cosa  scura. 

Ma  Fiordelisa  eh’ a gl’ incanti  er’ usa, 

Diceva  lor  : non  abbiate  paura  : 

In  ogni  luogo  e parte  ove  si  vada, 

11  brando  e la  virtù  fa  far  la  rtiada, 
montale  dell1  arcione,  e con  le  spade 
Tagliando  i tronchi  fatevi  sentiero. 

Quanto  più  cose  orribili  v’accade 
Veder,  tanto  più  il  core  abbiate  fiero. 
Larghe  sono  al  valor  tutte  le  strade; 

Ma  con  scrino  pigliarle  è ben  mestiere, 

Cosi  diCra  la  donna  ; onde  i guerrieri 
Scesero  in  terra,  e lasciano  i destrieri. 
Smontati  tra  le  spine  aspre  e nojose, 

R*»gg*fro  innanzi  a gli  altri  volse  entrare; 
Ma  un  lauro  a la  sua  via  si  contrappose 
Con  folti  rami,  e noi  lascia  passare; 

Onde  la  mano  al  brando  presto  potè, 

E quella  pianta  cominciò  a tagliare  : 

Quella  pianta  che  sempre  e fresca  e verde, 
E per  fredda  stagiou  foglia  non  perde. 
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Poiché  tagliata  fa  la  pianta  bolla, 

E cide  in  terra  il  trionfante  alloro, 

Fu»r  del  suo  tronco  sorse  una  donzella 
Cle  sopra  il  capo  avea  le  chiome  d'oro, 
F.gli  occhi  vivi  a guisa  d’una  stella; 

Ah  si  piagnea,  eh’ anch’io  me  n’ addoloro; 

F tanto  dolci  parole  diceva, 

(h’a  la  selva  pietà  di  se  faceva. 

Sani  sì  crudo,  dicea,  cavaliere, 

Ih’ abbi  piacer  della  dura  mia  sorte? 
le  qua  mi  lasci,  io  tornerò  qual1  ero, 

,c  gambe  mie  saran  radici  torte, 
ornerà  il  busto  nel  slato  primiero, 

| -e  braccia  in  lunghi  rami  saran  porte, 

Questo  viso  fia  scorza,  e queste  bionde 
Chiome  diventeranno  foglie  e fronde. 

Prehè  si  fatta  è questa  incantazione. 

Che  trasformate  siamo  in  verde  pianta 
Sin  che  qualcun  mosso  a compa»»ione. 

Come  tu  or  faresti,  ee  ne  schianta. 

Tu  m’  arai  liberata  di  prigione, 

Se  la  tua  cortesia  sarà  ancor  tanta, 

Che  m’accompagni  insin  a la  riviera; 

Se  no,  la  forma  mia  sarà  qual  era. 

1 giovanetto  pien  di  cortesia, 

Le  dà  la  fé  di  non  P abbandonare. 

Sin  che  condotta  in  luogo  salva  sia. 

La  falsa  donna  con  dolce  parlare 
A la  riviera  del  Riso  s’avvia. 

Né  vi  dovete  maraviglia  fare, 

| Se  il  povero  Ruggier  fu  colto  al  punto; 

Cile ’l  pazzo  e’I  savio  é da  le  donne  giunto. 
Come  condotto  fu  sopra  la  riva, 

La  damigella  per  la  mano  il  prese, 

E del  senso  eh’ avea  tutto  lo  priva: 

Dentro  una  fiera  voglia  al  cor  gli  accese 
Di  lasciarsi  ir  ne  la  bell’ acqua  viva. 

Nè  la  malvagia  punto  lo  contese; 

Ma  cosi  sreo  a braccio  come  stava 
Ne  Tonda  rhiara  aneli’ ella  si  gettava. 

In  quel  vago  palazzo  di  rristallo 
Fumo  raccolti  con  molla  letizia. 

Quivi  ò’I  Conte,  e per  inan  Sacripante  hallo, 
E molti  altri  maestri  di  milizia. 

Le  Najade  con  essi  fanno  un  ballo 
Con  canti  e suoni  in  gran  copia  e dovizia: 
In  danze,  in  festa,  in  allegrezza  e canto 
Si  consumava  il  giorno  tutto  quanto. 

Restò  Gradasso  al  bosco  che  T abbaglia. 

Nè  gli  lascia  veder  strada  o sentiero; 

E sempre  innanzi  il  passo  gli  travaglia. 

Fra  T altre  piante,  un  frassino  leggiero. 

Il  quale  rg'i  a la  fili  col  brando  taglia. 
Eccone  uscito  un  feroce  destriero  : 

Leardo  rd  arrotato  avea  il  mantello.  

Natura  mai  non  le’ siuul  a quello. 

La  briglia  di'  egli  ha  in  bocca,  è tutta  d'oro, 
E d’oro  adorno  il  riero  fornimento. 

Di  pietre  e perle  di  molto  tesoro. 

Gradasso  non  guardò  se  fosse  drcnto, 

O sotto  inganno  a questo  slrnn  lavoro1 
A lui  s’accosta  cou  molto  ardimento, 

E dà  di  tuano  a quella  briglia  bella, 

Senza  dir  altro  a lui  saltando  in  sella. 

Subito  prete  il  gran  destrier  un  salto 
In  aria,  e stette  un  pezzo  giù  a tornare: 

Ter  T aria  se  ne  va  poggiando  in  allo, 

Come  talvolta  un  sogna  di  volare. 

Battaglia  non  fu  mai  uè  fiero  assalto. 

Che  potesse  Gradasso  spaventare; 

Ma  senza  dubbio  paura  ebbe  adesso. 

Turpin  lo  disse,  cd  io  anche  il  confesso; 
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Perocché  in  «ria  più  di  cento  patti 
L*  avea  portato  quella  bestia  vana. 

Volta  egli  spesso  a terra  gli  occhi  batti; 
Ma  a scender  non  gli  par  la  tcala  piala. 
Cosi  piacer,  volando,  un  pezzo  dassi; 

E finalmente  sopra  la  fontana 
Cader  si  lascia  )’  incantata  bestia: 

Pici  fiume  si  tuffò  senza  molestia. 

Cosi  Gradasso  nel  Game  colossi; 

E *1  gran  cavai  notando  a sommo  venne 
Poi  per  la  folta  selva  dileguotsi 
Si  ratto,  com’  avesse  a*  piè  le  penne. 

Il  cavalier  che  ne  1’  acqua  trovossi, 

Subito  un  altro  nel  suo  cor  divenne; 

S cordotti  tutte  le  passate  cose, 

E con  le  donne  a festeggiar  si  pose. 

A suon  di  trombe  quivi  si  ballava 

Un  certo  ballo  che  di  qua  non  s* usa: 

Pici  contrappasso  1’  un  l’  altro  baciava 
Piè  si  potea  tener  la  bocca  chiusa. 

In  cotal  alto  si  dimenticava 
Ognun  sé  stesso,  cd  io  ne  fo  la  scusa. 
Che  non  credo  che  incanto  sia  maggiore, 
Ch’a  bocca  aperta  un  bel  bacio  d’amore. 
Quivi  era,  non  so  come,  capitato 

Un  certo  buon  compagno  fiorentino: 

Fu  fiorentino  e nobil;  benché  nato 
Fusse  il  padre  e nutrito  in  Casentino; 
Dove  il  padre  di  lui  gran  tempo  stato 
Sendo,  si  fece  quasi  cittadino, 

E tolse  moglie,  e *'  accasò  in  Bibbiena, 
Ch’una  Terra  c sopr'Arno  molto  amena. 
Costui  ch'io  dico,  a Lamporecchio  nacque, 
Ch’  è famoso  castcl  per  quel  Masetto  ; 

Poi  fu  condotto  in  Fiorenza,  ove  giacque 
Fin  a diciannove  anni  poveretto: 

A Roma  andò  dipoi,  come  a Dio  piacque, 
Pien  di  molta  speranza  e di  concetto 
D' un  certo  suo  parente  cardinale. 

Che  non  gli  fece  mai  nè  ben  nè  male. 
Morto  lui  stette  con  un  suo  nipote. 

Dal  qual  trattato  fu  come  dal  zio; 

Oudc  le  bolge  trovandosi  vote, 

Di  mutar  cibo  gli  venne  disio: 

E sendo  allor  le  laude  molto  note 
I)’  un  che  serviva  al  vicario  di  Dio 
In  cerio  officio  che  cbiaman  Datario; 

Si  pose  a star  con  lui  per  secretano. 
Credeva  il  pover  noni  di  saper  fare 

Quello  esercizio;  e non  ne  sapea  straccio. 
Il  patron  nou  potè  mai  contentare; 

E pur  non  usci  uiai  di  quello  impaccio: 
Quanto  peggio  fjcea,  più  avea  da  fare: 
Aveva  sempre  in  seno  e sotto  il  braccio. 
Dietro  e innanzi  di  lettere  un  fastello; 

E scriveva  e al  illavasi  il  cervello. 

Quivi  anche,  o fusse  la  disgrazia  o 'I  poco 
Merito  suo,  non  ebbe  troppo  bene. 

Certi  beneficioli  aveva  loco 

Mei  paesel,  che  gli  eran  briglie  e pene. 

Or  la  tempesta,  or  l’acqua,  ed  or  il  foco. 
Or  il  diavol  l'entrale  gli  ritiene: 

E certe  magre  pensioni  aveva. 

Onde  mai  un  qualtrin  non  riscoteva. 

Con  tutto  ciò  viveva  allegramente; 

Né  mai  troppo  pensoso  o tristo  stava. 

Era  assai  ben  voluto  da  la  gente; 

Di  quei  signor  di  corte  ognun  l'amava: 
Ch’  era  faceto,  e capitoli  a mente 
D’orinali  e d’anguille  recitava 
K certe  altre  sue  magre  poesie 
Ch'eran  tenute  strane  bizzarrie. 


Era  forte  collerico  e sdegnoso, 

De  la  lingua  e del  cor  libero  o sciolto  : 

Non  era  avaro,  non  ambizioso; 

Era  fedele  ed  amorevol  molto. 

De  gli  amici  amalor  miracoloso, 

Così  anche  chi  in  odio  aveva  tolto 
Odiava  a guerra  finita  e mortale: 

Ma  più  pronto  era  a amar,  eh*  a voler  male. 
Di  persona  era  grande  magro,  e schietto; 
Lunghe  e sottil  le  gambe  forte  aveva, 

E ’!  naso  grande  c’I  viso  largo,  e stretto 
Lo  spazio  che  le  ciglia  divideva: 

(Concavo  P occhio  aveva  azzurro  e netto; 

La  barba  folta  quasi  il  nascondeva. 

Se  l’avesse  portata;  ma  il  padrone 
Aveva  con  le  barbe  aspra  quistione. 

Nessun  di  servitù  già  mai  si  dolse. 

Nè  più  ne  fu  nimico  di  costui; 

E pure  a consumarlo  il  diavol  tolse  : 

Sempre  il  tenne  fortuna  in  forza  altrui. 
Sempre  ebe  comandargli  il  padrou  volse, 

Di  non  servirlo  venne  voglia  a lui. 

Voleva  far  da  sè,  non  comandato: 

Com’  un  gli  comandava,  era  spacciato. 
Cacete,  musiche,  feste,  suoni  e balli. 

Giochi,  nessuna  sorte  di  piacere 
Troppo  il  tnovea:  piacevangli  i cavalli 
Assai;  ma  si  pasceva  del  vedere; 

Che  modo  non  avea  da  comperali!. 

Onde  il  suo  sommo  bene  era  in  giacere 
Nudo  lungo  disteso;  e ’l  suo  diletto 
Era  non  far  mai  nulla,  e starsi  in  letto.. 
Tanto  era  da  lo  scriver  stracco  e morto: 
n Si  i membri  e i sensi  aveva  strutti  ed  arsi  ; 
Che  non  sapeva  in  più  tranquillo  porto 
Da  cosi  tempestoso  mar  ritrarsi. 

Né  più  conforme  aotidoto  c conforto 
Dare  a tante  fatiche,  che  lo  starsi, 

I Che  starsi  in  letto,  e non  far  inai  niente, 

E cosi  il  corpo  rifare  e la  mente. 

Quella  diceva  che  era  la  più  bella 
Arte,  il  più  bel  raestier  che  si  facesse. 

Il  letto  er’  una  veste,  una  gonnella 
Ad  ognun  buona  che  se  la  mettesse. 

Poteva  un  larga  e stretta  e lunga  avella. 
Crespa  e schietta  secondo  die  volesse. 
Quando  un  la  sera  si  spogliava  i panni, 
fasciava  in  sul  forzier  tutti  gli  affanni. 

Qù  trovandosi  adesso,  e fastidito 
li  quel  Unto  ballare,  indi  levossi; 

1 perche  quivi  ognuno  era  ubbidito, 
lece  che  da’ sergenti  apparccchiossi 
]t  una  stanza  un  bel  letto  pulito. 

C*n  certi  materassi  larghi  e grossi 
Cle  d’ogni  banda  avevan  capezzali. 

Qiadro  era  il  letto,  e i quadri  eran  uguali. 
Di  diametro  avea  sei  braccia  buone, 

Coi  lenzuoi  bianchi  e di  bella  cortina. 
Ch’era  pur  troppo  gran  consolazione: 

Una  coperta  avea  di  seta  fina: 

Slavmvi  agiaUmcnte  sei  persone; 

Ma  non  volea  colui  star  in  dozzina  ; 

Voba  star  solo,  c pel  letto  notate 
A sio  piacer,  come  si  fa  nel  mare. 

Era  con  esso  un  altro  buon  compagno 
Fraia?sc,  e mollo  tempo  in  corte  stato. 
Cuoco  eccellente;  ma  poco  guadagno 
De  la  su’ arte  anch’egli  avea  cavato. 

Per  lui  fu  fallo  un  altro  letto  magno 
Simil  a quel  così  da  l'altro  lato: 

E tanto  spazio  in  mezzo  rimaneva, 

Quanto  mena  una  tavola  teneva; 
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ra  la  quale  rran  apparecchiate 
'ivande  piezioii'  d'ogni  aorte, 

Tutte  dal  cuoco  franzrse  ordinate, 

Sapor,  patirci,  lessi,  arroti!,  e torte. 

Ma  il  riorentin  folca  cote  stillate  ^ 

Perocché  la  fatica  odiava  a morte  ; 

Non  voleva  menar  le  man  nè  i denti; 

Ma  imboccar  ti  faceva  da  i «argenti. 

Di  lui  tota  la  te»ta  ti  vedeva: 

La  roperla  gli  andava  intin  al  mento. 

Un  servidore  in  bocca  gli  metteva. 

Fatto  a quell’ uso,  un  cannellin  d’argento 
Col  qual  mangiava  ad  un  tratto  e liceva. 

Del  corpo  non  faceva  un  movimento  : 

Per  non  affaticar  la  lingua,  rare 
Volte  anche  ai  tenliva  favellare. 

Chiamava»!  quel  cuoco  mastro  Piero: 

Favole  raccontava  mollo  belle. 

Dicea  quell’ altro:  liao  pur  poro  pensiero 

Suri  che  ballando  si  atraccan  la  pelle. 

aatro  Pier  riapondea:  voi  dite  il  vero; 

£ poich’aveva  cónte  due  novelle, 

Toglieva  due  bocconi,  e a'  acconciava 
A dormire;  e dormilo,  rimangiava. 

Questo  era  ’l  loro  esercizio  ordinario  : 

Si  mangiava  a vicenda,  e ai  dormiva. 

Non  ai  osservava  di  nè  calendario; 

Mai  non  entrava  ari  Umana  o usciva. 

Senza  vicissitudine  o divario, 

Quivi  ora  nè  campane  non  a’ udiva. 

Avean  i servidor’  commestione, 

Nuove  non  pollar  inai  triste  nè  buone. 
Sopra  tutto  le  lettere  sbandile 

E penne  e inchiostro  e carta  e poi  ver’ era; 
Come  le  bisce  eran  da  lor  fuggite. 

Come  il  diavol  ai  fogge  o la  versiera; 

Tanto  cran  ancor  fresche  le  ferite 
Di  quel  colici,  di  quella  peste  fiera. 

Che  giorno  e notte  scrivendo  tette  anni. 

Gli  avean  tolto  squarciato  il  petto  e i paoni. 
Fra  gli  altri  spassi  rb’avevan  in  letto, 

N’  era  uno  estremamente  singolare, 

Che  voltali  con  gli  occhi  verso  il  tetto. 

Si  alavano  i correnti  a numerare; 

E guardavan  qual  era  largo  e stretto; 

E se  più  lungo  l'un  de  l’altro  pare; 

S’egli  eran  pari  o caffo;  e a’ eran  sodi; 

Se  vi  era  dentro  tarli  o buchi  o chiodi. 

In  qoesto  stato  facevan  dimora 

Coator  de’ letti,  e quei  de' balli  e canti. 

Sol  Brandimarle  a' affatica  ancora; 

Nè  per  la  selva  può  apontare  avanti, 
Quantunque  intorno  col  brando  lavora, 
Tagliando  il  bosco;  e da  diverti  incanti 
Era  assalito;  ma  nessun  ne  piglia; 

Cbe  Fiordelisa  sempre  lo  consiglia. 
Tagliando  intorno  va  quei  Uberinli; 

E di  ciascuno  esce  nuovo  lavoro: 

Or  certi  grandi  uccellacci  dipinti, 

Or  bei  palagi,  or  monti  di  tesoro. 

Ma  restarno  quei  mostri  tutti  estinti; 

Che  '1  guerrier  valoroso  alcun  di  loro 
Già  mai  non  prese,  e dietro  a sé  gli  lassa, 
Ma  per  la  selva  inaio  al  fiume  passa. 

Come  fu  giunto  presso  a quel  verone, 

In  faccia  venne  di  color  di  rosa, 

E tutto  ai  cambiò  d’opinione: 

Fu  per  gettarsi  ne  l'acqua  amorosa. 
Tanta  area  forza  quella  incantazione; 

Che  s’ha  scordato  Orlando  ed  ogni  cosa; 
E giù  volea  gettarsi  ad  ogni  guisa, 

Se  non  vi  rimediava  Fiordelisa; 
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La  qual  composto  avea  per  magica  arte 

Su  a tiro  cerchielli  in  forma  di  corona. 

i fiori  e d'erbe  in  molte  parti  sparte. 

Atte  a guarir  d'incanti  ogni  persona. 

Un  d’essi  pose  in  capo  a Brandimarte; 

E poi  di  punto  in  punto  gli  ragiona 
La  via  e’I  modo  e l’ ordii»  lutto  quanto 
Da  trarre  Orlando  fuor  di  questo  incanto. 
Brandimarte  a la  donna  ubbidiente, 

Fa  lutto  quanto  quel  eh’  ella  comanda  ; 

Nel  fiume  si  gettò  tra  quella  gente 
Che  balla  e suona  e voci  in  alto  manda. 

Egli  il  suo  senno  aveva  interamente. 

Mercè  di  quella  nobile  ghirlanda 

IChe  in  testa  Fioi delisa  sua  gli  pose. 

Fatta  per  arte  d’incantate  rose. 

Come  fu  giunto  ove  si  fa  la  festa, 

Nel  bel  palagio  di  cristallo  e d’oro, 

Un  de’  cerchielli  al  Conte  pose  in  testa, 

F.  gli  altri  agli  altri  due  eli’ eran  nel  coro. 

Cosi  fu  quella  fraudo  manifesta 
Subitamente  a tutti  quattro  loro. 

Lasciar  le  donne  e quel  falso  diletto. 

Uscendo  fuor  del  fiume  a lor  dispetto. 

Come  le  zucche  su  vengono,  a galla; 

Uscirne  prima  de  l’acqua  i cimieri; 

Poi  l’elmo  apparve  e l’una  e l’altra  spalla. 

A la  riva  n’andàr  destri  e leggieri: 

Quindi  levati  a guisa  di  farfalla 
Che  va  girando  intorno  a*  eandellierl, 

Levossi  un  ventolin  fresco  ed  un’óra 
Che  gli  soffiò  di  quella  selva  fuura. 

Chi  detto  avesse  lor  coni’  andò  il  fatto. 

Non  l'arebber  saputo  raccontare; 

Coin’uom  che  sogna  e si  sveglia  ad  un  tratto, 

E non  si  può  del  sogno  ricordare. 

Ecco  un  nano  a la  volta  d’essi  ratto, 

A spron  battuti  correndo,  volare, 

Che  come  presso  a cavalier’si  vede: 

Signor',  gridava,  udite  per  mercede. 

Se  combattete  per  cavalleria, 

Se  difendete  il  dritto  e la  giustizia, 

Fate  vendetta  d’  ona  villania, 

Che  non  è al  mondo  la  maggior  tristizia. 
Disse  Gradasso:  per  la  fede  mia,. 

S’ io  non  temessi  di  qualche  malizia, 

E d’ esser  con  incanto  ritenuto, 
lo  verrei  volentieri  a darti  aiuto. 

Fa  sagramenli  allora  il  nano,  e giura 

Cbe  questa  impresa  inganno  non  ha  drento. 
Uh,  disse  il  Conte,  chi  me  n’assicura? 

Tanto  ho  creduto  già,  ch’io  me  ne  pento. 
L’augel  ch’esce  dal  laccio,  ha  poi  paura 
D’  ogni  fraschetta  che  si  muove  al  vento. 

Io  sono  stato  ingannato  m spesso, 

Che  non  ch'altrui,  ma  non  credo  a me  stesso. 
Disse  Ruggier:  non  è solo  un  parere 
Al  mondo:  ha  ognun  la  sua  opinione. 
Direbbe  alcun  che  fusser  da  temere 
L’  opre  di  spirti  e de  la  incantazione  ; 

Ma  se  il  buon  cavalier  fa  il  suo  dovere, 
Rilrar  non  debbe  il  piè  per  condizione 
Di  cosa  alcunat  ogni  strana  ventura 
Provar  si  debbe,  e non  aver  paura. 

(Menami,  nano,  e per  l’acqua  e pel  foco; 

E se  mi  vuoi  per  l’aria  anche  menare, 
Verrò  con  esso  teco  in  ogni  loco; 

Che  mi  spaventi  mai  non  dubitare. 

Gradasso  e’1  Conte  s’arrossimo  un  poco, 
Ruggier  cosi  sentendo  ragionare  : 

E Brandimarte  a quel  gigante  disse 
Ch' ognun  lo  vuol  seguir,  che  innanzi  gi««* 
fio 
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Aveva  il  bano  un  palafreno  sminante 

Ch’era  anche  a lui  ben  grande  e grossa  alfana. 
Dicea  Gradasso  al  gran  signor  d’Anglnnte: 
Se  a questa  impresa,  sia  di  frutto  o vana. 
La  fortuna  vorrà  ch’io  vada  ovante. 

Mi  vo’ servir  de  la  tua  Durlindana, 

Ansi  pur  mia;  perocché  tuo  padrone 
Me  la  promise,  essendo  mio  prigione., 

Quel  che  te  U promise,  te  l'attenda. 

Rispose  il  Coote  in  gran  furia  aalito. 

10  parlo  chiaro,  acciò  che  tu  ni’  intenda. 
Che  non  è cavalicr  si  bravo  e ardito, 

Dal  quale  io  la  mia  spada  non  difenda. 

Anzi  di  lei  noi  mandi  ben  fornito; 

E se  tu  di  quelli  uno  esser  hai  brama, 

Vien  ; ch'ella  bella  e nuda  a sé  ti  chiama. 
Or  ecrogli  a le  mani  : ecco  Gradasso 
Cb'ba  pur  trovato  il  disiato  brando. 

L'ira,  la  furia,  il  romore,  il  fracasso 
Che  qui  si  fece,  ni  pender  vostro  mando; 

E le  minuzie  fastidiose  passo 

De' colpi  di  cosini,  di  quei  d' Orlando, 

11  disarmarsi,  il  farsi  tramortire, 

L'aspro  di  due  valenti  alto  fetire; 

Aspro  più  eh’  alcun  mai  duro  e spietato. 

Lungo  fiero  mortai  troppo  e villano. 
Ruggirr,  al  qual  non  era  punto  grato, 

A parlar  cominciò  discreto  e umano 
Per  accordar  fra  lor  l'empio  mercato; 

Ed  altrettanto  ne  farea  quel  nano, 

Pregando  che  la  vana  lor  contesa 
Non  differisca  quella  bella  impresa; 

E sepper  lauto  confortare  e dire. 

Che  pur  al  Gn  la  zuffa  è racchetata; 

Ma  beo  la  compagnia  volser  partire. 

Si  divise  in  due  parti  la  brigala: 

Ruggirr  e ’l  Serican  là  volser  ire 
Dove  il  nano  una  torre  ha  lor  segnata; 
Brandimaile  ed  Urlando  paladino 
Verso  Parigi  presero  il  cammino. 

Quel  che  Kuggier  facesse  e’I  re  Gradasso, 

Vi  sarà  poi  racconto  in  altra  parte. 

La  loro  istoria  per  adesso  passo, 

E vengo  a dir  d’ Orlando  e Brandimarte, 
Che  a Parigi  ne  van  studiando  il  passo, 

Nè  Fiordelisa  mai  da  lor  si  parte. 

Una  mattina  al  cominciar  del  giorno 
Vider  la  Terra  con  l’assedio  intorno. 

Il  re  Agraraante,  come  già  narrai, 

Sconfitto  in  campo  Carlo  Mano  avendo, 

E morta  e presa  di  sua  gente  assai;  j-.i 
Di  tende  il  piano  andato  era  coprendo, 
l'anta  canaglia  non  si  vide  mai. 

Nè  speltacol  più  misero  e tremendo. 

Ben  sette  leghe  il  campo  intorno  tiene: 

Le  valli  e i monti  e le  campagne  ha  piene. 
Quei  de  la  Terra  slaono  a le  difese; 

Fanno  la  guardia  a le  infelici  mora.,  j. 
Solo  de’  paladio’  v’ era  il  Danese: 

A lei  del  riparar  tocca  la  cura. 

Quando  da  quella  vista  il  Conte  intese 
I anta  infelicità,  tanta  sciagura. 

Sì  gran  pena  assaltilo,  e dolor  tanto»  • t 
Che  fuor  de  gli  occhi  gli  scoppiala  il  .piatto. 
Chi  la  sua  speme  in  cosa  pon  mortale. 

Diceva  il  Conte,  in  questo  mondo  vano. 
Guardi  il  misero,  e ponga  niente,  quale 
Esempio  gli  presenta  Carlo  Mano, 

Che  sì  vittorioso  e trionfale  > 

Facea  tremar  l'imperio  già  pagano: 

Or  d'ogm  cosa  l'ha  fortuna  privo 
In  un  momento;  e forse  non  e vivo.  i 


Mentre  cosi  ragionando  si  duole, 

Levossi  giù  nel  campo  un  gran  romore 
Clic  mandò  il  suono  infin  di  sopra  al  sole, 
E si  facea  ili  inano  in  man  maggiore. 

Ma  la  voce  mi  manca  e le  parole: 

E tanta  rosa  dir  non  mi  dà  il  core. 

Se  spirilo  non  piglio  e fiato  e lena; 

Che  sin  a qui  mi  son  condotto  appena  (i). 
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[Al  tornar  de  la  mente  che  si  chiuse 
Dinanzi  a la  pietà  di  Carlo  Mano; 

Dico  che  la  pietà  dal  core  escluse 
Del  suo  signore  al  Senator  romano; 

: Di  doglia  e di  vergogna  si  confase: 

Amor  pur  lo  lasciò  di  tanto  sano. 

Che  vide,  ancor  che  non  vuoi  confessarlo. 
Che  male  aveva  fallo  a lasciar  Carlo. 

Però  fece  di  sopra  quel  sermone, 

Quella  omion  cosi  santa  e morale. 

E veramente  siccom’ha  ragione 
Un  di  piantarlo,  quando  gli  fa  male; 

Così  ancor,  quand’  è buono  un  padrone. 
Servirlo  e amarlo  è cosa  naturale; 

Anzi  che  sia  non  credo  altro  martello, 
Amore  e gelosia  simile  a quello. 

Sopra  lasciai,  se  vi  ricorda,  quando 
S’  udì  il  romor  nel  campo  de’ Pagani, 
Talsbalacchi  e timpani  sonando, 

I strumenti  di  bronzo  e corni  strani, 

Allor  che  Brandimarte  e’I  conte  Orlando 
! Giunti  in  sul  poggio,  e giù  guardando  i piani, 
Vider  tanta  canaglia  e tante  schiere, 
l Un  bosco  folto  di  lance  e bandiere. 

Perchè  intendiate  il  caso  tutto  quanto, 

I L’ordine  è dato  appunto  per  quel  giorno 
Dar  l’assnlto  a Parigi  d’ogni  canto; 

F.  ’l  campo  era  disteso  intorno  intorno. 

De  gli  Affricani  ognun  si  dava  vanto: 
Ognun  brava  e minaccia  e fassi  adorno; 

Chi  promette  a Macone  c chi  gli  giara 
Passar  d’un  salto  sopra  quelle  mura. 

Scale  con  ruote,  e torri  ave.in  assai, 

Che  si  movean  tirate  con  ingegno. 

Le  maggior  cose  non  fur  viste  mai  : 

Gatti  tessuti  di  vinchi  e di  legno: 
Bcltresche  di  cuoio  cotto,  ed  arcolai: 

Certi  strumenti  da  tirare  a segno  : 

Qual  a’  apre  con  romore,  e qua!  si  serra, 

E pietre  c foco  trae  dentro  a la  Terra. 

Da  I’  altra  parte  il  nobile  Danese 

Cb’è  fatto  capitan  del  grand’impero. 

Li  ripari  fa  far  con  gran  difese, 

Saettamenti  di  lerror  ben  fiero. 

Vede  con  gli  occhi  dov’è  più  palese 
I Da  provveder:  provvede  saggio  e ’ntiero; 

E sassi  e travi  e solfo  e piombo  e foco 
Procora  far  gettar  da  ciascun  loco. 


(i)  Avvertiamo,  che  i due  Canti  che  seguono 
non  sono  opera  del  Bemi  ; ma  sibbene  d * un 
anonimo,  che  ardì  temerariamente  attribuirglie- 
li. IVoi  non  abbiamo  voluto  ommetlei  lit  dacché 
si  trovano  in  tutte  le  edizioni  dell*  Orlando. 
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Sopra  o^ni  cosa  egli  ordina  r procura 
La  gente  armala  a piedi  ed  a cavallo; 

Di  qua  di  là  discorre  su  le  mura: 

Non  mette  a l’ordinar  troppo  intervallo. 

Si  veggono  i Pagani  a la  pianura, 

Che  sonano  le  trombe  di  metallo. 

Corni,  tamburi  con  le  voci  orrende; 

Cile  par  ch’il  ciel  a quel  romor  ai  afende. 
O re  del  cielo,  o vergine  serena, 

Abbi  pietà  di  questa  tua  citiate. 

Non  credo  ch’il  demonio  tanto  appena 
S’  allegri  di  veder  Ul  crudeltate. 

Di  strida  e pianti  questa  Terra  è piena  : 
Piccioli  e grandi,  e donne  scapigliate, 

Li  vecchi  infermi,  e gente  d’  ogni  sorte 
Vcggon  con  gli  orchi  anzi  il  morir  la  morte. 
Di  qua  di  là  correa  ciascun  di  ghiaccio, 
Pallidi  del  timore  e sbigottiti  : 

Le  mogli  triste  con  li  figli  in  braccio 
Givan  piangendo  verso  li  mariti; 

E che  gli  ajiitin  di  cotanto  impaerio 
Pregan  ; che  sono  a gli  ultimi  partiti. 
Scacciano  al  fin  la  feinminil  paura, 

Ed  acqua  e pietre  portano  a le  mura. 

A I’  arma  a I'  arma  sOnan  le  campane: 

E con  trombe  e con  gridi  a gran  rnmore, 
(Contar  già  non  si  può  con  voci  umane) 

Va  Carlo  per  la  Terra  imperadore. 

Ognun  si  vede  a le  sue  sorti  strane; 

Pnr  bramano  morir  col  suo  signore; 

Ma  Carlo  in  ogni  loco  vede  e manda, 
Provvede,  ordina  gente  d’ ogni  banda. 

L’  esercito  pagan  si  fi  vicino. 

£ ’ntorno  si  distende  a schiera  a schiera. 

A la  porta  San  Celso  il  re  Sobrino 
Con  Bueifarro  il  re  de  P.AIgasera; 

E li  diverto,  il  falso  sararino, 

Va  dove  vicn  di  Senna  la  riviera. 

Sforzasi  d’entrar  la  gente  perversa: 

È sero  e ’l  re  d’ Arzilla,  c quel  di  Persa. 

A San  Diouigi  il  re  di  Nasamona 
Col  re  de  la  Zumara  a’é  accostato; 

E ’l  re  di  Setta,  e quel  di  Tremisona 
Combattono  a la  piazza  del  mercato, 
bruciano  I venti,  e la  terra  risona 
Per  il  romor  che  fassi  in  ogni  lato  : 

E foco  e ferri  e pietre  con  gran  frette 
Gettano  dentro  a guisa  di  saette. 

Quivi  si  sente  un  furore  infernale 
Tra  Cristiani,  e gente  saracina  : 

Ognun  a'  adopra  quanto  può  e che  vale, 
Gettar  de’  travi,  solfori  c calcina. 

Si  sente  intorno  un  fracassar  di  scale, 

E d’arme  rotte  tremenda  ruina, 

E fumo  e polve  in  tenebroso  velo. 

Che  l’aria  trema,  e si  spaventa  il  cielo. 

E’ par  che  quivi  poco  soddisfaccia 
La  gran  difesa  rontra  a quei  felloni. 

Altro  si  sente,  che  mastini  in  caccia, 

O vespe  raccozzar  con  galavroni. 

Di  qua  di  là  si  grida  e si  minaccia: 

Pensali  mangiar  Cristiani  in  due  bocconi; 

E diroccando  al  fondo  ognun  ne  viene 
Per  far  de’  morti  quelle  fosse  piene. 

Onde  a’é  fatto  su  quell’acqua  un  ponte 
Orribil  da  veder,  e sanguinoso. 

Egli  era  Mandricardo  e Rodamonte 
Per  salir  dentro;  c fanno  del  bravoso: 

E Fcrraù,  quella  superba  fronte, 

Cd  re  Agramante  che  non  stava  ozioso, 

L’un  più  de  l’altro  di  cacciar  s’afirrzia; 

Tra  frecce  e dardi  la  sua  vita  sprezza. 


Orlando,  quando  vide  il  caso  rio, 

Quasi  turbossi,  mezzo  sbigottito, 

E piangendo  ricorse  a l’alto  Iddio, 

Nè  sa  pigliar  da  sé  altro  partito  : 

Che  debbo  io  far,  o Brandimarte  mio. 
Acciò  di  Carlo  il  fin  non  sia  finito  ? 
Vedi  Parigi  ornai  in  fiamme  e ’n  foco 
Posto  da  questi  cani  in  ogni  loco. 

Ogni  soccorso  veggio  che  fi*  tardo; 

Che  già  a le  mura  sono  li  Pagani, 
Brandimarte  rispose:  se  ben  guardo, 

Là  si  combatte  d’arme  con  le  mani. 

Deli  lasciami  calar  ; clic  nel  cor  ardo 
Di  far  un  tal  fracasso  in  questi  cani, 

Che,  se  Parigi  ajuto  non  aspetta, 

Non  fia  disfatto  alinen  senza  vendetta. 
Orlando  a questi  detti  non  rispose, 

Ma  con  gran  fretta  abbassa  la  visiera  ; 

E Brandimarte  a seguirlo  si  pose, 

F.  giù  correndo  va  da  la  costiera; 

E Fiordelisa  allora  si  nascose 
In  un  boschetto  presso  a la  riviera  ; 

E i due  Baroni,  menando  gran  vampo, 
Passarno  il  fiume,  e giunsero  nel  campo. 
Ciascun  fu  presto  quivi  conosciuto 
A l’insegna  scoperta  dal  pennone. 

Arme,  arme,  si  grida,  ajiito,  ajuto. 

Per  le  trabacche  e ’n  ogni  padiglione. 

La  prima  scorta  eh’ egli  ebbe  veduto, 

Era  Marsiglio,  e Vistane  Falserone  ; 

Ed  altri  re  de’  strani  lor  paesi 
Per  guardia  stavan,  clic  non  fossin  pi  est. 
Come  sapete,  il  nobile  Ulivieri 

Legato  è qui  con  il  re  di  Brettagna 
Riccardo,  e’I  conte  Gano  da  Pontieri, 

Col  re  lombardo,  e molti  d’ Alemagna. 
Kran  qui  giunti  i franchi  cavalieri: 

F.  ognun  li  colpi  orrendi  non  sparagna. 
Chi  si  difende  e chi  fogge  e chi  resta; 
Che  la  strage  somiglia  a una  tempesta. 
Grandine  spessa  che  dal  cielo  a basso 
Venga  con  tuoni  spaventosi  e fieri; 

Tal  si  vedeva  quivi  il  gran  fracassò 
Che  fanno  quei  due  franchi  cavalieri. 

La  Terra  si  spaventa  a passo  a passo, 

E per  il  campo  s’  ode  gridi  austeri  ; 
Ond’il  romor  che  giva  in  ogni  parte, 
Fece  smarrir  tra  i Dei  insino  a Marte. 

Al  padiglion  dov’  era  la  battaglia, 

Non  puole  il  re  Marsiglio  aver  difese; 
Gran  parte  è morta  de  la  sua  canaglia. 
Ed  ei  la  fuga  per  fuggir  si  prese. 

Oliando  il  padiglion  tutto  sbaraglia, 

Lo  squarcia  in  pezzi,  e’n  terra  lo  distese; 
E quando  li  prigion’  videro  il  Conte, 

Per  meraviglia  si  segnàr  la  fronte. 

Un  gran  spezzar  di  corde  e di  catene, 
Faceva  Brandimarte  in  quello  stallo: 
L’arme  di  sangue  aveva  tutte  piene; 

E pur  armati  montano  a cavallo. 

L’un  più  de  l’altro  gran  voglia  li  viene 
Di  seguitar  Orlando  in  l’aspro  ballo, 

Che  ver  Parigi  a corso  si  distese; 

E seco  è Gano  ed  Ulivier  marchese. 

Re  Desiderio,  e lo  re  Salamone, 

E Brandimarte,  ch’eran  dimorati 
Alquanto  per  discorre  ogni  prigione, 
Riccardo  e Berlinghieri  apprcziati: 

Seguiva  appresso  Avino,  Avolio,  Ottone, 

E ’l  duca  Namo,  e ’l  duca  Anione  a lato, 
F.d  altra  gente  da  battaglia  fiera, 

Che  più  di  cento  sono  in  una  schiera. 
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Or  sono  giunti  appresso  de  li»  mura 
Ove  la  zuffa  più  cruda  si  serra. 

Era  cosa  a veder  orrenda  e scura. 

L’aspra  ruina  intorno  de  la  Terrai 
Si  sente  il  gran  roraor  fuor  di  misura: 
Ognun  vi  grida:  ammazza,  taglia  e sferra: 
Cresce  il  fracasso  intorno  d'ognì  loco: 

Nc  altro  s’  odia,  clic  morte  c sangue  e foco. 
Qui  Mandricardo  avra  pigliato  un  ponte: 

Rotte  le  sbarre,  e’  fracassò  le  porte; 

E le  schiere  nemiche  a seguir  pronte. 

Non  stimando  a l’entrar  la  dura  sorte. 

Da  l'altra  parte  il  crudo  Kodainonte 
Su  per  le  mura  sprezza  l’aspra  morte; 

E lancia,  dardi  e sassi  con  tal  possa. 

Che  vien  da' merli  il  sangue  ne  la  fossa. 
Guarda  le  torri,  e spregia  quell’altezza 
Con  li  denti  schiumosi  coni’  un  verro. 

Non  fu  veduta  mai  tanta  fierezza: 

Lo  scudo  in  braccio,  e’n  man  scala  di  ferro: 
E nel  veder  ognor  via  più  disprezza: 

Tanto  ’l  furor  di  rabbia  al  cor  gli  serra. 
Biastemraa  il  cirl,  la  terra  e s'assicura: 

La  scala  appoggia,  e salta  sti  le  mura: 

E par  eh1  ei  vada  per  la  strada  a spasso 
Sopra  le  mura  quel  Pagano  arguto 
E la  con  gran  ruina  tal  fracasso, 

Ch’ ognun  di  dietro  grida:  ajulo,  ajuto. 

Par  Lucifero  insieme  e Satanasso, 

E tutto  inferno  che  sia  qui  venuto 
Per  far  Parigi  d’ogni  cosa  privò, 

E che  non  resti  dentro  un  uomo  vivo. 

E nondimanco  a gli  ultimi  conforti 

Suella  gente  non  va  io  disperazione; 

a quasi  reputar  si  ponno  morti, 

E Palme  separar  da  le  persone. 

Condotti  suno  a dolorosi  porti, 

Al  fin  de  l'aspra  sua  distruzione. 

Pur  tranno  dardi  e pali  a più  non  posso 
Con  sassi  e travi  a quel  gigante  addosso. 
Fassi  più  fiero,  e più  di  ciò  non  cura, 

Come  di  cosa  lieve  mossa  al  vento; 

E sopra  i merli  intino  a la  cintura 
Si  vede,  e ’n forza  sempre  l’ardimento; 

E giunse  in  cima  poi  a quelle  mura, 

E a la  Terra  fa  gir  nuovo  spavento. 

Si  leva  un  pianto  e un  strido  si  feroce, 
Che  sordo  si  fe'  il  cielo  a quella  voce. 
Quivi  il  superbo  una  gran  torre  afferra; 

E tanta  ne  spiccò,  quanta  ne  prese; 

E lancia  dentro  i pezzi  de  la  Terra: 
Dirocca  case,  campanili  e chiese. 

Orlando  non  tapea  de  l’aspra  guerra: 

Cbe  in  altra  parte  stava  a le  contese; 

Ma  la  gran  voce  che  cola  si  spande, 

Venir  lo  fece  a quel  periglio  grande. 
Giunse  correndo  ov’è  l’aspra  battaglia, 

E tutto  dal  furor  si  fu  commosso: 

La  gran  scala  di  ferro  a un  colpo  taglia. 
Che  Rodamonte  minò  nel  fosso  ; 

E dietro  di  gran  pezzo  di  muraglia, 

E mezza  torre  ancor  tirossi  addosso. 

D'un  merlo  Orlando  giunse  ne  la  testa. 
Che  lo  distese  in  terra  con  tempesta. 

Fa  Rodamonte  rilevato  presto; 

Tanta  fierezza  e forza  avea  il  Pagano; 

E non  mostrava  di  curar  di  questo  ; 
Ch’ogni  gran  colpo  lo  percuote  invano. 

Ma  ’l  franco  Conte  di  valor  rubeslo 
Stava  sospeso,  rimirando  al  piano; 

E Rodamonte  ficr  non  si  ritiene: 

Esce  del  fosso,  e con  fra  ai  nostri  viene. 


D’ esser  gagliardo  gli  fu  ben  mestiere: 
Ch'intorno  a loi  sta  tutta  nostra  gente. 

Sopra  del  fosso  è Gano  da  Pontiere: 

Renelle  sia  falso,  tristo  e fraudolente, 

Quivi  dimostra  d’ esser  buon  guerriero, 

E fa  l’astuto,  e simula  il  prudente. 

Ma  Rodamonte  che  del  fosso  usciva, 

D'un  colpo  lo  distese  in  su  la  riva. 

Questi  abbandona,  e di  ferir  non  resta  : 

Taglia,  fracassa  e affronta  Rodolfone. 

Parente  era  di  Namo,  e di  sue  gesta; 

E ’l  gran  Pagan  lo  fende  su  l'arcione: 

Poi  mena  al  re  Lombardo  sn  la  testa. 

Com’a  Dio  piacque ’l  colse  di  piattone. 

Cadde  di  sella  quel  re  Desiderio 
A gambe  aperte  per  più  vituperio. 

La  gente  taracina  già  fuggita 

Per  la  giunta  d’ Orlando,  ritornava; 

E più  che  prima  si  mostrava  ardita 
Per  Rodamonte  che  s’adoperava. 

Ognun  gli  grida  intorno  : aita,  aita. 

Di  qua  di  là  gran  gente  •’  adunava. 

Balifronte  di  niulga,  e ’l  re  G rifai  do,  . 

E Balivrrzo  il  perfido  ribaldo. 

E giunge  Fatturante  di  Maurina, 

E ’l  franco  Alzirdo  re  di  Tremisooa, 

Il  re  Gualciotto  di  Bellamarìna, 

Con  altri  assai  che’l  Canto  non  ragiona. 

Ma  tutti  non  verranno  domattina; 

Che  Brandimarte  di  franca  persona 
Ne  manderà  sotterra  ed  a l’ inferno 
Qualcun,  ed  Ulivier,  se  ben  discerno. 

Or  si  raddoppia  un’  altra  zuffa  appieno, 

E si  comincia  un’altra  nuova  danza: 

Salamon  vede  il  figliuol  d’  Ulieno, 

Qual  più  d’un  braccio  sopra  gli  altri  avanza. 
Ov’il  colpo  segnò,  nè  più,  nè  meno 
Lo  colse  a mezzo  ’l  petto  con  possanza, 

La  lancia  ruppe,  c '1  Pagan  non  si  mosse; 
Ma  con  la  spada  il  Cristian  percosse. 

Lo  scudo  gli  spezzò  quel  maladetto, 

L* altre  arme  ancora,  come  fosaer  carte; 

E gli  fece  una  piaga  sopra  il  petto, 

Cb’  infino  a I’  utnbilico  lo  diparte. 

Lo  altro  colpo  si  pensò  far  netto; 

Se  non  che  ivi  aggiunse  Brandimarte; 

E destinato  di  farne  vendetta. 

Sprona  il  destriero,  e la  tua  lancia  assetta. 

A tutta  possa  il  cavalier  valente 
Percosse  Rodamonte  nel  costato. 

Guarnito  era  a scaglie  di  serpente; 

E pure  lo  distese  sopra  il  prato. 

Fece  un  romor,  com’albero  si  sente, 

Quando  ne  vien  da  folgor  fracassato. 

Che  frange  sterpi,  e rompe  minor  piante. 
Tal  al  cader  s’ udì  quell’ A (Tri cinte. 

Si  volta  Brandimarte  al  re  Gualciotto, 

Poiché  è caduto  Rodamonte  fiero; 

E lo  percosse  ad  ambe  man  di  botto: 
Spezzagli  il  scudo  ch'era  tutto  intiero: 

L’  usbergo,  il  panzeron  ch’egli  avea  sotto, 
Fracassa  e rompe,  e frange  anche  il  cimiero; 
E da  traverso  il  petto  gli  disserra 
Si,  ch’io  due  pezzi  lo  gittò  per  terra. 

Quivi  LTivieri,  il  franco  combattente, 

Dimostra  quel  ch’ei  nacque  ben  espresao  : 

A la  sua  stirpe  il  cavalier  non  mente  ; 

Ch’il  re  Grifaldo  invino  al  petto  ha  sfosso. 
In  questo  tempo  Urlando  si  risente, 

E brigliadoro  sempre  gli  era  appresso. 

Era  il  cavallo  di  tal  razza  buona, 

Ch’  il  suo  padrone  mai  non  abbandona. 
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Subito  salta  sopra  ilei  destriero, 

£ di  combatter  fermo  s'assicura. 

Quando  quei  dentro  videro  il  quartiero 
Che  pon  terror  intorno  a quelle  mura, 

Si  rinfranca™,  insieme  il  grand'  impero, 
Cbc  vide  Orlando  uscir  a la  pianura, 

E per  combatter  salva  i Cristiani, 

E addosso  a li  Pagan  mena  le  mani. 

Non  dimandate  te  l’iuipcradore 
De  la  novella  gran  gioia  si  prete: 

A tutti  quanti  sfavillava  il  core 
D’  uscir  di  fuori  arditi  a le  contese. 

Una  porta  si  apre  a gran  furore, 

E salta  fuori  armato  il  buon  Danese: 

E Guido  di  Borgogna  è seco  in  sella. 

Con  quel  d'Antona,  e l'altro  di  Bordella. 
Dinanzi  a tutti  il  figlio  di  Pipino; 

Che  non  vuol  star  di  dietro  il  re  gagliardo. 
Solo  in  Parigi  rimase  Turpino, 

Per  aver  de  la  Terra  il  buon  riguardo. 

Ma  torniamo  al  Danese  paladino 
Che  sopra  il  ponte  scontra  Mandricardo  ; 
Qual  cora’io  dissi  fu  poco  davante 
Uscito  per  trovare  il  re  Agramente. 
Correndo  viene  Oggier  con  l’asta  grotta, 

E giunge  Mandricardo  ch'era  a piede, 

E se  lo  crede  urtar  dentro  la  fossa; 

Ma  quello  è ben  altr'uom  che  non  ti  crede. 
Si  ferma  il  Saracin  con  tua  gran  potta; 
Ch’ai  scontro  di  tua  lancia  già  non  cede. 
Patsava  via  Rondello  a corto  pieno  ; 

E Mandricardo  gli  pon  man  nel  freno. 
Agramente  che  ttava  11  da  lato, 

Si  crede  tcavalcarlo,  e non  è ciancia; 

Ma  Carlo  Mano  ch'ivi  fu  arrivato, 

Percotse  il  re  Agramente  con  tua  lancia: 

A terra  lo  trabocca  riversato, 

E gli  passò  il  deatrier  sopra  la  pancia. 
Un'altra  zuffa  quivi  ti  rionora; 

Cb*  ognun  ti  sforza  a far  mirabil  prova. 
S'innalza  un  grido  tu  di  voce  in  voce, 

Che  in  terra  era  abbattuto  il  re  Agramente. 
Quivi  ciascun  t'aduna  a quella  voce, 

L'  un  più  che  1’  altro  vuol  cacciarsi  avante: 
E con  Grandonio,  il  Saracio  feroce, 

Sui  viene  e Ferraguto  e Baloganle; 

a aopra  tutti  Mandricardo  è quello 
Che  fa  difesa,  e gran  strage  e macello. 
Questo  fu  quello  eh'  Agrainante  riscosse 
E lo  trasse  cou  forza  di  travaglia, 

Morti  inGnili  andarno  in  queste  foste  ; 
Perch’  era  sopra  il  ponte  la  battaglia. 
Quell'acque  dentro  diventaron  roste; 

Si  che  del  sangue  aneor  la  vista  abbaglia. 

Re  Carlo,  Oggieri,  e tutti  gli  altri  insieme 
Fracassano  ai  Pagan  le  forze  estreme. 

Già  cacciati  fuor  gli  avea  del  ponte; 

Ma  tra  le  sbarre  ancor  ti  contrattava. 

Ecco  a le  spalle  de’Pagani  il  Conte, 

E Brandimarte  che  lo  seguitava, 

Quivi  altre  genti  vigorose  e pronte 
Fanno  altra  zuffa  sanguinosa  e bravai 
E ti  raddoppia  tanto  dispietata. 

Che  tale  in  carte  mai  non  fu  contata. 
Perocché  Rodainonlc  il  crudo  e fiero, 

Seguiva  Orlando,  e di  ferir  non  bada  ; 

Di  qua  c di  là  per  lutto  il  gran  sentiero 
Spera  menar  ognuno  a fil  di  spada. 

Or  1'  uno  or  l'altro  ben  gli  fa  mestiero 
Di  star  a l'erta  sopra  de  la  strada; 

Che  Rodainonle  solo  con  Orlando 
Fa  larga  piazza,  e stanno  a brando  a brando. 


O fosse  che  quel  popolo  divoto 

Mandava  al  cielo  i gravi  suoi  lamenti, 
Ovvero  altro  destino  al  mondo  ignoto, 
Levàrti  in  aria  tempestosi  venli; 

E sopra  il  campo  nacque  un  terremoto 
Che  fe'tremare  li  quattro  elementi  : 
Terribil  pioggia  e nebbia  orrenda  e scura. 
Che  *1  del  la  terra  n’ebber  gran  paura. 
Menava  il  sole  il  giorno  ver  la  sera. 

Che  più  farea  la  cosa  spaventosa. 

Di  qua  di  là  ti  trasse  ognuno  in  schiera, 
F.  mancò  la  battaglia  tenebrosa. 

Turpino  lascia  qui  l’istoria  vera, 

Cavata  dal  tuo  libro,  e di  tua  prosa, 

F.  torna  a ragionar  di  Rrtdaraonte 
La  qual  di  poco  vi  lasciai  davante. 

Io  vi  lasciai  di  sopra  nel  cammino. 

Che  Bradamante  uccise  Daniforte; 

lo  dico  di  quel  falso  Saracino 

Che  quasi  a lei  vi  diede  acerba  morte: 

E poi  a l’alba  appresso  del  mattino 
(Cn*  era  la  notte  ancora  oscura  forte) 
n di  volse  in  un  deserto  assai  selvaggio, 

Ove  trovò  nel  mezzo  un  romitaggio. 

Aveva  gran  bisogno  di  riposo; 

Che  mollo  sangue  già  perduto  avea  ; 

E per  il  caromin  lungo  e faticoso. 
Dismonta  in  terra,  e a la  porta  batlea; 

E quel  romito  stava  di  nascoso, 

Dicendo:  ave  Maria,  o nostra  Dea; 

E disse:  olà;  chi  è là?  quel  buon  romito 
Quasi  del  tutto  o mezzo  sbigottito. 

Io  sono  un  cavalier,  disse  la  dama. 

Smarrito  ier  in  questa  selva  oscura  ; 

E di  posarmi  al  cor  io  sento  brama. 

Che  una  ferita  tengo  olirà  misura, 

Rispose  quel  romito  : in  questa  lama 
Mai  non  discese  umana  creatura. 

Sessanta  gli  anni  son  che  qui  son  stato, 

E non  vi  venne  mai  un  uomo  oato. 

Ma  spesso  il  demonio  qui  vi  appare 
In  tante  forme,  che  non  saprei  dirti; 

Onde  allor  presi  quasi  a dubitare, 

E stetti  in  torse  a non  voler  aprirti. 
Ouesta  mattina  qui  vidi  passare 
Una  barchetta  carica  di  spirti. 

Che  s'andava  coi  remi  a la  seconda 
Solcando  il  vento,  come  fosse  in  onda. 
Colui  che  slava  in  poppa  per  nocchiero. 

Mi  disse:  o fralacchione,  al  tuo  dispetto. 
Partilo  a'è  di  Francia  il  buon  Ruggiero, 
Qual  saria  stato  uo  Cristian  perfetto. 
Tolto  I’  abbiamo  dal  dritto  sentiero  ; 

Ciie  vòlte  avea  le  spalle  a Macomctlo; 

Ma  di  sua  legge  non  credo  già  eh’ esca: 

Ed  bollo  detto,  acciò  che  te  n’  incresca. 
Passò  la  barca,  poi  ch'ebbe  parlato 
Quel  tristo  spirto,  e più  non  fu  veduta; 
Onde  rimasi  assai  disconsolalo, 

Pensando  ch’era  l’ anima  perduta, 

E che  ’l  barone  poi  raorrìa  dannato, 

Se  la  pietà  d' Iddio  non  ce  lo  aiuta, 

O se  persona  non  gli  mette  in  core 
Che  ti  battezzi,  è uscir  di  tanto  errore. 
Quando  questo  parlar  sente  la  dama, 

S’  accese  in  viso  del  color  del  foco, 
Pensando  al  cavalier  eh’  ella  tanl'  ama, 

E nc  la  mente  sua  non  trova  loco: 

E di  vederlo  più  s’ accende  r brama, 

E di  posarsi  poi  si  cura  poco. 

Il  romito  prudente  assai  l’invita 
A medicarla,  perch' era  ferita; 
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E lanlo  ben  la  seppe  confortare. 

Che  pur  al  fine  ella  pigliò  I1  invito: 

E volendole  il  capo  medicare. 

Vide  la  treccia;  onde  reatò  smarrito. 
Si  balte  il  pclto,  e non  aa  che  si  fare. 
Perchè  non  era  medico  perito; 


Ma  conoscendo  poi  per  il  toccare. 

Ch’ella  avea  corpo,  e non  era  ombra  vana, 
Con  erbe  inrominciolla  a medicare; 

Si  che  la  fece  in  poco  tornar  sana. 

E le  convenne  le  chiome  tagliare, 

Per  la  ferita  ch’era  tanto  strana: 

Le  chiome  le  tagliò  coro1  a garzone, 

E poi  le  diè  la  sua  benedizione. 

Che  si  parta  le  dice  con  preghiera; 

Che  donna  non  può  star  con  uom  onesta. 
Ella  si  parte,  e aggiunge  a una  riviera 
Che  traversava  per  quella  foresta. 

Il  sole  a meno  il  giorno  salii*  era  t 
L’affanno  e sete  e *1  caldo  la  molesta, 

E qui  discende  a la  ripa  per  bere: 

Bevuto  ch’ebbe  posesi  a giacere. 

Lo  srudo  trasse,  l’elmo  si  dislaccia; 

Cbè  persona  non  v’era  li  vicina; 

Si  pose  il  capo  stanco  in  su  le  braccia. 
Come  persona  stanca  e pellegrina. 

Era  venuta  in  questo  bosco  a caccia 
Una  donna  chiamata  Fiordespina, 

Figliuola  di  Marsiglio  re  di  Spagna, 

Con  cani  e con  falconi  a la  campagna; 

E cacciando  vi  giunse  in  su  la  riva 
De  la  riviera  ch'io  dissi  primiero, 

E vide  Bradamante,  che  dormiva, 

E si  pensò  che  fosse  un  cavaliero: 

E la  vide  nel  viso  tanto  viva, 

Cb’amor  s’  accese  dentro  al  suo  pensiero; 

E quivi  ad  onta  disse  di  natura, 

Cb’  il  cie|  non  ba  sì  bella  creatura. 

Bramava  esser  solinga  la  donzella, 

E porsi  a lato  del  bel  viso  adorno  ; 

Perché  non  vide  mai  cosa  si  bella 
Per  quanto  gira  il  sole  intorno  intorno. 
Pareva  mattutina  e chiara  stella, 

Quando  più  luce  a l’apparir  del  giorno; 
Onde  che  Fiordespina  in  questo  loco 
Tutta  s’accese  d*  amorso  foco. 

Deh  foss'io  qui  rimasa  in  questo  prato. 

Direa,  solinga,  e senza  la  mia  gente  : 

Dipoi  ch’io  sento  il  cor  così  infiammato, 

E che  la  fiamma  viene  ognor  più  ardente, 
Un  bacio  gli  darei  d'araor  »i  grato. 

Mentre  che  dorme  si  soavemente; 

Ma  non  possendo,  star  me  ne  bisogna; 

Che  gran  piacer  si  perde  per  vergogna. 
Tarlava  Fiordespina  in  questa  forma. 

Nè  si  polca  mirando  saziare  : 

Si  dolcemente  j>ar  che  colei  dorma, 

Che  non  l'ardisce  punto  ad  «svegliare. 

Ed  or  rh’ahbiam  narralo  questa  norma, 
Ragion  è ben  alquanto  di  posare. 

Acciò  la  bella  istoria  sia  più  grata 
Di  Fiordespina  tanto  innamorata. 
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I T ra  tutti  i casi  che  d’amor  si  vede, 

De’ più  diversi  d’amorosi  affetti, 

Questo  tra  gli  altri  a mio  parer  si  crede. 
Che  va  contrario  per  ti  bei  diletti. 

Ogni  animai  di  par  si  face  erede, 

E per  le  coppie  eguali  stan  soggetti; 

Ma  se  ne  vien  alcun  di  strana  cura, 

E per  esemplo  raro  di  natura. 

Natura  gran  maestra  de  le  cose, 

Ch’invan  non  s'affatica  di  su’arte, 

Va  per  le  forme  ognor  più  dilettose, 

Ove  si  forma  in  noi  la  bella  parte: 

E crescono  di  poi  fiamme  smontar, 

U*  il  ben  d'araor  in  terra  ne  coinparte 
Sì,  eh’  ogni  cor  dispone  a qualch'affetto , 
Secondo  che  si  vede  per  l’obbietto. 

Però  natura  è quella  che  dispone 

Tutte  le  forme  in  queste  parti  e ’n  quelle; 
Ma  differenti  sono  le  per*one. 

Secondo  de  gli  effetti  de  le  stelle  : 

E se  le  forme  in  noi  ci  son  men  buone, 

O roen  pregiate  tra  le  cose  belle, 

Non  possiamo  saper  la  gran  potenzia 
Che  sta  rinchiusa  in  la  divina  essenzia. 
Questa  congiunse  dai  primi  parenti 
1/  uomo  e la  donna  parimente  eguali, 

E ('altre  coppie  con  diversi  accenti, 

Per  dir  alfin  di  tutti  gli  animali. 

I Cosi  di  pari  drnno  andar  contenti, 

Secondo  le  nature  universali  ; 

Ma  egli  è un  proverbio  di  contraria  cura, 
Che  le  fiamme  d’aroor  non  hai»  misura. 

• Però  io  credo  in  questo  manco  male, 

Donna  con  donna  in  amoroso  foco 
Non  possa  di  Cupido  bagnar  l’ale, 

Nè  disfogarsi  il  dilettoso  gioco. 

Ma  un  altro  caso  fuor  di  naturale 
Parmi  di  porre  oscuro  in  questo  loco: 

Che  si  congiunge  un  uomo  a l’altro  in  cura 
Per  vituperio  espresso  di  natura. 

Se  Fiordespina  de  l’inganno  accesa, 

Che  vide  addormentalo  il  ravaliero, 

Bramava  di  seguir  d’  amor  l’impiesa  ; 

Ben  si  pensava  giusto  il  suo  pensiero. 

Era  ragion  di  non  aver  contesa, 

Anzi  provarti  con  l'effetto  intiero: 

Che  s’amor  Cavea  teso  il  dolce  inganno, 
Stava  mirando  di  alleviar  I*  affanno. 
L’afTanno  era  tal,  ohe  amor  le  pose, 

Che  dentro’l  petto  Ita  la  gran  fiamma  ardeote  ; 

E per  sfogar  sue  voglie  dilettoso. 

Si  conturbava  sempre  ne  la  mente: 

F.  per  le  selve  e per  le  piagge  erhote 
Andava  col  pensiero  e’I  cor  dolente: 

E sempre  gli  era  innanzi  quel  bel  viso 
Che  parca  fatto  su  nel  paradiso. 

Or  si  comincia  questa  bella  istoria 
De  la  bella  e gioiosa  Fiordespina  : 

E s’altra  si  ritrova  in  gran  memoria 
Kgual  Hi  questa  vaga  e pellegrina  ; 

Vo’  dir  eh’ amor  non  pregia  la  sua  gloria, 

INè  sa  che  cosa  inai  si  sia  divina  ; 

Che  questa  è la  più  bolla  da  dovere, 

Glie  tien  svegliato  sempre  il  mio  pensiero. 
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Amor,  tu  vuoi  ch’io  il  dica,  e me  ne  «proni, 
E ti  conosco  in  farcii  chiaro  al  legno; 
lo  il  pur  dirò,  ae  li  mici  versi  buoni 
Saranno,  quanto  n'  è il  «oggetto  degno  ; 

Ma  ben  li  prego  che  non  m’  abbandoni, 

E che  discendi  alquanto  dal  tuo  regno. 
Acciò  eh’  il  canto  mio  con  gran  diletto 
A chi  T ascolta  accenda  il  core  in  petto. 

E coni'  in  au  l’aurora  al  primo  albore 
Danno  splendor  le  «Ielle  mattutine  j 
Tal  quelita  corte  luce  in  tanto  onore 
Di  cavalieri  e donne  pellegrine: 

Onde  scender  tu  puoi  dal  ciel.  Amore, 

Tra  queste  genti  angeliche  e divine: 

E se  discendi,  chiaro  li  so  dire, 

Ch’  al  tuo  voler  non  ne  saprai  partire. 

Deli  vieni,  Amor,  con  il  tuo  dolce  riso, 

E spirami  nel  core  il  tuo  diletto; 

E vedrai  qui  un  altro  paradiso 
In  questo  realissimo  ricetto; 

E Fiordespina  eh’  avea  il  cor  conquiso 
Per  Bradamante,  onde  si  rode  il  petto, 

E del  disio  si  strugge  a poco  a poco, 

Come  rugiada  al  sole  o cera  al  foco, 

Onde  non  può  di  tal  vista  levarsi  : 

Quanto  più  mira,  di  mirar  più  brama. 
Quivi  li  suoi  rirnedj  sono  scarsi: 

Che  più  intentamente  adora  ed  ama. 

Erano  » cacciatori  intorno  sparsi  : 

Qual  cane  qual  falcone  si  richiama 
Con  corni  e gridi  menando  tempesta  ; 

Che  Bradamante  a quel  romnr  si  desta. 

E come  gli  occhi  aperse,  incontanente 
Dna  luce  n’ usci  con  tal  splendore, 
Ch’accese  in  Fiordespina  un  foco  aniente, 
K per  la  vista  le  passò  nel  core: 

F.  ben  ne  dimostrò  segno  evidente, 
Fingendo  la  sua  faccia  in  quel  colore 
Che  fa  la  rosa,  quando  aprir  si  suole 
Ne  la  bell’alba  a l'apparir  del  sole. 

Or  Bradamante  in  piedi  rilevala, 

Mira  la  doona;  c a l’abito  comprese 
Ch’ella  era  dama  d*  allo  onor  pregiata; 

E salutolla  io  modo  assai  cortese: 

F.  dove  la  giumenta  avea  legala, 

Quando  in  sul  prato  prima  ella  discese, 
Veniva  per  trovarla  a franco  piede: 

Ma  non  la  trova  punto,  e non  la  vede; 
Che  da  sé  siesta  avea  tratta  la  briglia, 

E nel  bo>co  più  follo  errando  andava. 
Bradamante  disconcio  assai  si  piglis, 

E di  lagrime  gli  occhi  si  bagnava; 

Ma  amor  eh’  ogn’  intelletto  rassottiglia, 

A Fiordespina  subito  mostrava 
L’inganno:  che  si  vede  di  leggiero 
Trovarsi  sola  eoo  quel  cavaliero. 

Ella  aveva  un  deslrier  d’  Andalogìa, 

Che  non  trovava  paragone  al  corso, 

Tanto  leggiero;  e un  sol  difetto  avia; 

Se  poteva  pigliar  coi  denti  il  morso. 
Portava  l’uomo  al  suo  dispetto  via, 

Nè  si  trovava  a quello  alcun  «occorso: 

Ed  il  secreto  eh’  il  notes  lenire. 

Solo  sa  ella,  e ad  altri  noi  vuol  dire. 
Onde  per  questo  crede  far  acquisto 
Di  Bradamante,  che  stima  un  barone  ; 

E dice:  cavalier,  come  stai  tristo? 

Per  aver  perso  forse  il  tuo  ronzone  ? 

Se  ben  nuu  t’  abbia  conosciuto  o visto, 

La  faccia  tua  m»  mostra  per  ragione, 

Che  non  puoi  esser  di  natura  fello; 
Salvo,  se  non  si  copre  il  reo  col  bello. 


Così  non  credo  di  poter  locare 

In  altrui  meglio  una  mia  cosa  eletta; 

Però  questo  deslrier  ti  vo’  donare, 

Clic  non  ha  il  mondo  bestia  più  perfetta. 

Rari  son  quei  che  dan  le  cose  care  ; 

Molti  si  san  privar  di  cosa  abbietta: 

E per  stimarmi  di  poco  valore, 

Io  non  ardisco  di  donarti  il  core. 

Così  dicendo,  salta  de  la  sella, 

E ’l  corsier  per  la  briglia  I’  appresenta. 
Bradamante  che  vide  la  donzella 
Nel  viso  del  color  d’amor  dipenta, 

E gli  occhi  tremolanti  e la  favella; 

Dicea  tra  sé;  qualcuna  mal  contenta 
Sarà  di  noi,  e ’ngannata  a la  vista; 

Che  per  grattane  il  dolce  non  s’  acquista. 

E poi  tra  sé  pensando  Bradamante, 

Disse  a la  dama:  questo  dono  è tale. 

Che  meritarlo  non  sarà  bastante  : 

Se  ben  tutto  mi  dono,  poco  vale. 

Ma  ’l  dar  per  merto  c cosa  da  mercante, 

A voi,  cb’  avete  l’animo  regale. 

Degnatevi  accettarmi  qual’  io  sono  ; 

Ch’  il  corpo  e l’ alma  e ’l  cor  tutto  vi  dono. 
Ciò  non  rifiuto,  disse  Fiordespina: 

Né  di  cose  eli*  io  tenga  più  m’  esalto: 

Non  fece  mai  al  mondo  don  regina, 

Che  ne  pigliasse  guiderdon  lant’  allo. 
Bradamante  ridendo  a lei  s’  inchina, 

E cosi  armata  prese  a far  un  salto: 

Tutta  giojosa  leggiadretta  e bella, 

Sali  il  destriero,  e non  toccò  la  iella. 

La  Saracina  a quell’  atto  «’  affisse 

Con  gli  occhi  fermi,  e di  mirar  godeva: 
Chiama  i compagni  intorno,  e cosi  diate, 
Che  la  caccia  per  lei  far  ai  credeva: 

S’ al  mio  comando  alcun  disobbrdisse. 

Dal  mio  aervir  ben  presto  se  ne  leva: 

E chi  la  grana  mia  «pera  d’  avere. 

Mi  lasci  sol  eoo  questo  rimanere. 

Statevi  cheti;  e come  genti  mute 
Lasccrele  venir  le  fiere  fuora; 

E non  voglio  ninno  cb’  e’  ro’  ajute, 

Salvo  il  baro»  che  meco  qui  dimora. 

Tutte  le  voglie  mie  saran  compiute, 

Quando  un  forastier  per  me  a’  onora. 

Cosa  non  tengo  mai  si  cara  in  netto, 

Ch’  io  non  facessi  per  dargli  diletto. 
Acquietossi  ciascuno  ad  obbedire: 

Chi  stende  l’arco  e chi  suo  cao  s’  aggroppa 
E tutto  il  bosco  ai  sentii  stormire 
Di  corni  e gridi,  ond’  il  romor  a'  intoppa. 
F.croti  un  cervo  de  la  selva  uscire, 

Ch’  avea  le  corna  inaino  in  su  la  groppa; 

E per  moli’  anni  era  conosciuto 
Per  il  maggior  che  msi  fosse  veduto. 

Il  cervo  usci  del  prato,  e via  di  salto; 

Che  non  1’  arresta  pruno  o macchia  o fossa 
E appresso  a Fiordespina  fece  un  salto, 

Che  r ebbe  del  suo  ardire  quasi  mossa  ; 

E Bradamante  vide  andar  più  alto, 
Sperando  dar  al  cervo  una  percossa: 

E seguendo  ambidue  la  caccia  intiera, 

Si  ritrovare  sole  a una  riviera. 

Al  fin  de  le  parole,  volta  il  freno, 

Seguendo  il  cervo,  e sol  costui  dimanda. 

Era  un  ambiante  suo  il  palafreno, 

Qual  era  nato  nel  regno  d*  Irlanda: 

Correva  coro’  un  veltro  o poco  meno. 
Come  gli  Ubioi  fan  di  quella  banda  ; 

Però  non  era  al  corso  simigliarne 
De  l’altro  cb’ atra  dato  a Ri  .«dimani  e ; 


ORLANDO  INNAMORATO 


48o 

E correa  quel  ronzino  assai  via  più, 

Ctie  non  volea  il  padrone  alcuna  fiata; 

E appena  in  corso  posto  sa  vi  fu, 

Che  Fiordespina  passa  d’  una  arcata. 

Già  si  pente  la  dama  esservi  su. 

Perch’egli  arca  la  bocca  disfrenata 
Ora  lo  lira  forte,  ed  or  pian  piano  ; 

Ma  di  tenerlo  ogni  rimedio  è vano. 

Trov&r  d’  arante  un  monte  rilevato, 

Pien  di  cespugli  e d'  arboscelli  strani; 

Ma  non  ritenne  il  cavallo  affocato; 

E lo  passa,  e traversa  monti  e piani. 

Dietro  a le  spalle  il  cervo  area  lasciato, 

Ch'  appresso  gli  eran  tutti  quanti  i cani  ; 

E poco  lungi  a quello  è Fiordespina, 

Cbe  studia  il  corso,  e quanto  può  cammina. 
Ne  la  scesa  pel  monte  a un  stesso  passo 
Fu  preso  il  cervo  da  un  can  corridore. 

Quivi  si  sente  il  grido,  c 'I  gran  fracasso. 
De’  cani  e cacciatoi  il  gran  rotnore. 
Fiordespina  discende  lieta  al  basso; 

Che  brama  di  veder  il  suo  amatore. 

Grida  al  destriero,  come  far  si  suole  : 
Fermar  lo  fece  al  suon  de  le  parole. 

Non  dimandar  se  Bradarnante  allora. 

Vedendo  il  destricr  fermo,  si  conforta. 
Smontò  d'arcione  senza  far  dimora; 

Che  per  P affanno  ella  era  quasi  morta, 

E le  natlcva  il  cor  nel  petto  ancora. 

E 'n  questo  Fiordespina  si  fu  accorta, 

E disse:  o cavalier,  o inio  signore, 
lo  feci  il  fallo  solo  per  errore. 

Ben  ai  suol  dir:  non  falla  chi  non  fa. 

Non  so  come  mi  sia  di  mente  uscito 
Di  farti  noto  del  destrier  che  t*  ha 
Quasi  condotto  a morte,  e a mal  partito, 
ualunque  volta  se  gli  dice,  sta  ; 
oo  passerebbe  il  corso  pur  d'  uo  dito. 

Ma,  come  io  dissi,  mi  dimenticai 
Farlo  a te  noto;  e ciò  mi  dole  assai. 

Bimase  Bradarnante  soddisfatta 

Per  le  parole,  ed  anco  per  le  prove; 

Ch'  il  cavallo  correndo  a briglia  tratta, 

Com*  udiva  dir,  ala;  più  non  ai  move. 


La  esperienza  fu  più  volte  fatta  : 

Alfin  tmonlaron  su  I’  erbette  nove. 

Distese  a l' ombra  d’  un  frondoso  monte, 

Ov’  era  un  rivo,  e sopra  quello  un  ponte. 
Sono  smontate  le  vaghe  donzelle: 

Bradarnante  avea  l’arme  anco  d’intorno; 

L’  altra  in  abito  bianco  fatto  a stelle 
D’  oro,  con  I*  arco  e con  li  strali  e 'I  corno. 
Eran  leggiadre  tanto  e tanto  belle, 

Ch’  avrian  di  sue  bellezze  il  mondo  adorno; 
E tutte  due  accese  in  tal  desio; 

E le  mancava  il  meglio  al  parer  mio. 

Avevan  di  desio  in  dolce  foco 

E d1  amorose  Gamme  accesi  i cori  ; 

E non  potean  venir  al  dolce  gioco, 

Qual  si  conviene  a li  vezzosi  amori. 

Eran  solette  quivi  in  questo  loco, 

Tutte  infiammate  de’  soavi  ardori, 

E l'ima  e l’altra  accesa  di  tal  sorte, 

Ch’  in  tal  morir  chiamavan  dolce  morte. 
Mille  punte  nel  cor  e mille  dardi 
Gli  diede  il  bel  fanciol  di  Citerea  ; 

E non  li  valse  i cori  aver  gagliardi 
Contra  il  figliuol  de  la  celeste  Dea: 

E li  pensier  veloci  si  fèr  tardi. 

Cbe  I’ una  c l’altra  non  più  forza  avea: 

E sopra  I’  erba  assise,  in  questa  foia 
L’una  de  l’altra  par  che  se  ne  moia. 

Mentre  eh’  io  canto  gli  amorosi  detti 
Di  queste  donne  da  1’  inganno  prese; 

Sento  di  Francia  riscaldarsi  i petti 
Per  disturbar  d'  Italia  il  bel  paese. 

Alte  ruine  con  rabbiosi  effetti 

Par  che  dimostri  il  ciel  con  fiamme  accese  ; 

E Marte  irato  con  I'  orrida  faccia 

Di  qua  di  là  col  ferro  ne  minaccia. 

Lasciar  vi  voglio  in  questo  vano  errore 
Di  Fiordespina  ch’ama  Bradarnante; 

E sono  accese  insieme  in  tanto  amore, 

Come  vi  dissi  già  di  poco  avanle. 

E s’ io  vi  tiro  del  soggetto  fuore. 

Un’altra  volta  converrà  ch’io  rante 
La  bella  istoria  de  le  donne  belle. 

Se  mi  sarà  concesso  da  le  stelle. 
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ARGOMENTI 

AI  CANTI 

DELL'  ORLANDO  INNAMORATO 

DEL  SIGlNOR  G.  A.  DI  ROVIGNO 


CANTO  PRIMO 

Per  acquistar,  Ba fardo  e Durlindana 

G raaiU$o  verso  Francia  il  cammin  prende. 
Là  tratto  ognun  dalla  beltà  sovrasta 
Pi  Angelica,  di  glande  amor  s’ accende. 

V arte  di  Malagigi  ti  fa  vana. 

Da  l'Argalia  \è  Astolfo  inai  difende. 

Cade  anche  Ferraù  ma  non  sopporta 
Di  Carlo  il  patto , e dura  guerra  porta. 

CANTO  SECONDO 

Pel  dissenso  d*  Angelica  ritorna 

La  fiera  pugna  insieme  a mescolarsi  j 
Ella  fugge,  e'I  fratei  più  non  soggiorna 
Con  Ferraù  de* crudi  colpi  a darsi: 

Rinaldo  dietro  a lei  presto  s’ inforna, 

E Orlando,  che  cf  amor  i membri  ha  già  arsi. 
Fa  mille  morfie  Astolfo , e par  che  vaglia 
G rondo nio  scavalcar  qual  uosa  di  paglia. 

CANTO  TERZO 

Superbamente  Astolfo  ognun  stramazza. 

Ma  va  in  pngion  pel  troppo  suo  future. 

Ora  Rinaldo  Jugge  la  Ragazza , 

Ed  ella  il  segue  piena  et1  alto  ardore. 

Alfine  Ferraù  l’  Arguita  ammazza, 

E pugna  con  Orlando  per  amorei 
Angelica  si  sveglia,  e su  V arcione 
Salta , s*  invola , e forte  dà  di  sprone. 

CANTO  QUARTO 

il  fiero  assalto  Fiordespina  pdrte, 

E mena  seco  Ferraù  in  aita 
Di  Marsilio,  per  cui  da  Francia  parte 
Rinaldo  Capitan  di  gente  ardita. 

Grandonio  mostra  gran  possanza  ed  arte } 
E pngion  Ferraù.  Rinaldo  trita 
Ed  elmi  e teste,  e il  Re  di  Sericana 
Sprona  * contro  tìa fardo  la  su'  Alfana. 

CANTO  QUINTO 

ragliato  è Orlon  per  mezzo  da  Rinaldo 3 
Che  Ricciardetto  tuo  portava  a forza  : 

Ai  prieghi  del  Fratei  qual  scoglio  è saldo. 
Che  poi  si  sdegna , e lui  punir  ji  sforza: 
BIBBI 


E mentre  il  finto  Re  di  sdegno  caldo 
Segue,  lo  lira  in  lungo  mar  per  forza. 
Orlando  giù  Imbocca  t * aspra  fiera. 

E poi  Contro  il  Gigante  è alla  riviera . 

CANTO  SESTO 

Zambardo  è ucciso  dal  feroce  Orlando, 

Ma  la  rete  lo  aggra/ipa  e giù’l  stramazza ; 
Il  Frate  non  lo  scioglie,  e disperando 
Quasi,  vien  sciolto , e chi  lo  scioglie  ammazza: 
Al  fumé  poi  se  stesso  va  cangiando. 
Ricciardetto  si  leva  dalla  piazza. 

Marsilio  è unito  in  lega  con  Gradasso, 

V anno  a Parigi,  e Oggier  s'urta  ed  Urnasso. 

CANTO  SETTIMO 

Oggier  ferito  dal  cavai  d'  Urnasso 
È cosUxlto  ritrarsi  ent/o  la  Terra. 

Il  Serican  movendo  alto  fracasso 
l Paladini  e Carlo  getta  a terra  ; 

Mtr  il  bravissimo  Astolfo  con  Gradasso 
Si  scontra , e dall'  a re  io  n lo  leva  e atterra  f 
Scioglie  quirnf  i prigioni,  e'I  Re  le  sparte 
Bandiere  aduna,  e con  Marsilio  parte. 

CANTO  OTTAVO 

Rinaldo  /ùgge  Angelica  e s' imbai  ca, 

Nè  'l  duro  cor  per  gemme  ed  oro  piega. 
Fede  appresso  una  selva,  ove  si  sbarca, 

E col  Gigante  le  sue  forze  impiega ; 

Ma  poi  con  frode  è preso  : il  ciglio  inarca 
Al  racconto,  che  fa  l'  infame  Strega . 

Pugna  col  Mostro  con  ardir  supremo. 

Ma  quasi  è per  lui  giunto  al  punto  estremo. 

CANTO  NONO 

Rinaldo  pel  soccorso  dell * amante 
Angelica , da  morte  all’aspra  fiera f 
Fa  strage  orrenda,  e parie  in  quell*  istante. 
Astolfo  con  la  lancia,  di  conierà 
Rrandimarte  scavalca  e Sacripante  : 

Quei  due  van  dell' Obblio  su  la  riviera j 
Conosce  Astolfo  Orlando  smemorato. 

Ma  da  lui  figge  come  un  spintalo. 

(I 


Dìgitized  by  Google 


48j  orlando  innamorato 


CANTO  DECIMO 

Beve  V obblìo  pregato  Bt'andimarte 

Da  la  sua  Donna  con  maniere  umane  : 

Si  scusa  Orlando.  Astolfo  a parte  a parte 
Vede  il  possente  campo  di  Agricane. 

Poi  sotto  Albracca  bravo  come  un  Marte 
Ognuno  sfida , ma  prigion  rimane. 

Conduce  Sacripante  armate  genti, 

E reprime  il  furor  dei  più  valenti . 

CANTO  UNDECIMO 

Sacripante  dal  Tartaro  è ferito , 

E si  ritira  nel  Castello , dove 
Si  caccia  a furia  il  popol  sbigottito, 

Con  cui  misto  è Agrican,  che  guerra  muove: 
Ma  Sacripante  savi*  ogn*  altro  ardito 
Salta  dal  letto,  e fa  stupende  prove. 

Dalla  Donna  Rinaldo  sa  del  Conte , 

E seco  vuol  andar  al  tristo  ponte. 

CANTO  DUODECIMO 

V amoroso  Prasildo  per  Tisbina 

Vuol  trafiggersi  il  seri:  EUa  confusa 
Per  riparar  di  lui  Palla  mina 
Lo  spedisce  nell * orto  di  Medusa. 

Col  ramo  ei  toma,  infausta  medicina 
Prentf  ella  e I volilo  } e da  lui  primo  esclusa 
La  quiete,  dà  cortese  la  diletta 
Moglie  a Prasildo,  e via  cavalca  in  fretta. 

CANTO  DECIMOTERZO 

/ Grifoni  e'I  gigante  contraffatto 

Vince  Rinaldo , e andato  nella  grotta 
Legge  piangendo  il  tradimento  fatto 
Da  TruJJaldin  alla  Donzella , e allotta 
Giura  di  vendicar  il  crudel  atto  j 
Indi  esce,  e via  con  Rabicano  trotta. 
Combatte  col  Centauro , il  qual  galoppa 
Per  la  foresta  con  la  Donna  in  groppa. 

CANTO  DECIMOQUARTO 

Getta  nel  fiume  il  Mostro  la  Donzella, 

Ma  hinaldo  sul  prato  il  lascia  morto. 

E distrutto  il  Castel:  la  donna  bella 
Esce } ma  presa  è poi  dal  vecchio  accorto: 
(ili  nana  Dior  de  lisa  la  sua  fella 
Sorte}  ella  fogge  colPanel  di  corto : 

Libera  Orlando , che  cogl ’ altri  sprona 
In  suo  soccorso,  e forte  il  corno  suona. 

CANTO  DECIMOQUINTO 

I compagni  d*  Orlando  per  soccorso 
Di  Angelica , fan  pi  ove  da  Giganti. 

Egli  si  lancia  come  arrabbiar  orso, 

Efr  , icona  cavalli  e ammazza  fanti . 

Son  g’’à  alla  porta  ancor  battendo  il  dorso 
Ai  nemici , ma  giurali  tutti  quanti. 

Sorge  col  sol  Orlando,  e a guerra  suona, 

E fuor  che  il  Ile  spaventa  ogni  persona. 

CANIO  DECiilOSESTO 

Orlando  ed  Agrican  pugnano  insieme. 

Vien  Galnfron  con  numerose  genti. 

Ed  A>  chiloro  pria  sbaraglia  e preme 
Il  popol  <f  Agrican,  che  in  dolci  accenti 
Da  Ol  iando  impetra  a dargli  ei  stesso  speme: 
/ due  rimessi  He  tirati  potenti 

. Colpi.  Rinaldo  prega  il  Cavalièri 
La  causa  a dirgli  del  dolor  suo  fiero. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 

Dice  Iroldo  il  dolor,  che  il  cor  gli  smaglia, 
Scorto  è Prasildo  e la  Donzella  a morte  } 
Rinaldo  fuga  quella  ria  canaglia. 

Van  di  conserva  al  ponte}  ora  le  porte , 

Il  ponte,  il  fiume , e tutto  il  suol  eguaglia. 
Narra  il  pauroso  i colpi  et  un  gran  forte 
Cavaliero  : va  là  V eletta  schiera, 

Ed  è per  disfidar  Marfisa  altera. 

CANTO  DECIMOTTAVO 

Marfisa  dall*  arcion  getta  gli  Amici, 

Ma  con  fìinaldo  van  le  spade  ratte. 

Orlando  dà  furioso  tra  i nemici, 

E di  nuovo  col  Tartaro  combatte. 

Fing*ei  la  fuga,  nè  per  detti  amici 
L*  altro  si  spiega , e con  le  spade  tratte. 

Di  notte  il  Ile  geloso  sfida  Orlando , 

E fanno  un  fiero  assalto  e memorando. 

CANTO  DECIMONONO 

Orlando  uccide  il  Tartaro  feroce, 

E nel  partir  ascolta  un  gran  remore. 

Il  campo  di  Agrican  fogge  veloce: 

Astolfo  suona  il  corno  con  gran  core. 

S*  unisce  a lui  la  schiera  dell*  atroce 
Marfìsa.  Il  Prence  mostra  alto  valore , 
Abbraccia  Brandi  morte  la  sua  cara, 

E il  Frate  a fargli  scorno  si  prepara. 

CANTO  VIGESIMO 

Rapisce  con  magia  il  briccon  Romito 
La  Donna  a Brandimarte  che  dormiva. 

Ei  coi  Giganti  poi  feroce  ardilo 
Combatte  : Orlando  in  suo  soccorso  arriva, 
lì  r andini  arte  nel  capo  vien  ferito , 

Ma  Orlando  il  feritnr  di  vita  priva, 
fìinaldo  sfida  Truffaldin  che  chiede 
Ai  G iter  rie  r la  promessa  sacra  feda. 

CANTO  VIGESIMOPRIMO 

Su  i due  Guerriar  fìinaldo  a due  campane 
Suona,  ma  con  G rifon  fa  un'1  aspra  guerra. 
Per  la  sua  Donna  smania  come  un  cane 
Rrandimarte , e dolor  grave  P afferra. 

Narra  quella  dall ' Isole  lontane 
La  trista  sorte,  eh*  ebbe  in  la  sua  Terra { 

E come  in  corso  presa  dal  fulgore 
Dei  pomi  d'or , fu  il  Vecchio  vincitore. 

CANTO  VIGESIMOSECONDO 

Lascia  il  Frate  per  forza  Fiordelisa, 

E spaventalo  figge  da  un  leone} 

Ella  è legata  a un  tronco  in  strana  guisa 
Da  un*  Uom  selvaggio  privo  di  ragione. 
Narra  quell ’ altra  come  abbia  derisa 
La  guardia  del  geloso  suo  V ecchione. 

Corre  dietro  al  bel  Cervo  Brandimarte , 

Ala  spende  in  vano  la  fatica  e V arte. 

CANTO  VIGESIMOTERZO 

Uccide  Brandimarte  l'uomo  strano , 

E Fiordelisa  sua  si  leva  in  groppa. 

Rinaldo  fa  un  combatter  sovraumano, 

Ala  soffrendo  pur  egli  ingiuria  troppa: 
Muove  Aìarfisa  con  ardir  sovrano, 

E il  Re  Tonndo  di  virtù  non  zoppai 
Egli  di  sé  dà  conto  a Uberto  fiero , 

Ed  ella  ai  due  figliuoli  di  U limerò. 
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ARGOMENTI 


CANTO  V1GESIMOQUARTO 

Con  il  faro  Equitante  e il  fier  Grijont 
Ma  rfisa  pugna  di  furor  ardente. 

Col  Re  Adrian  Rinaldo  e con  Chiaro  ne, 

E con  Uberto  il  turco  Re  valente. 

Orlando  lega  i Tori,  e al  gran  Dragone 
Taglia  V orribil  testa  arditamente  ; 

Semina  i denti,  da'  qua i tosto  è nato 
Armato  sluol,  che  in  breve  egli  ha  spacciato. 

CANTO  VIGESIMOQUINTO 

Le  ricchezze  del  Cervo  Orlando  niente 
Stimo,  e ad  Ordauro  dà  la  sua  diletta. 
Truffaldm  da  Rinaldo  assai  valente 
Fogge,  e alla  rocca  va,  come  staffetta  : 

Cessa  la  pugna  sino  al  di  vegnente. 

Astolfo  va  a trovar  RmaLlo  in  fretta. 

Fien  Orlando  a colei,  che  l' innamora, 

Ma  il  mal  di  gelosia  forte  V accora. 

CANTO  VIGESIMOSBSTO 

Si  scontrano  i Guerrier  con  gran  conquasso. 
Ma  diverso  è lo  scontro  dei  Cugini. 

Rinaldo  dietro  V empio  affretta  il  passo  : 
Marfisa  e Orlando  sembrati  due  facchini. 
Muov* ei  con  Brigliador  sommo  fracasso: 
Rinaldo  straccia  Trujfaldin  pei  spini. 

Indi  con  questo  e col  Signor  d’ Angioine 
Si  appresta  orrenda  guerra  e fulminante. 

CANTO  VIGESIMOSETTIMO 

fi  inaldo  e Orlando  in  modo  ai  prò  e villano 
Ss  dan  co’ biondi  colpi  orrendi  e fieri. 
Sapendo  eh*  era  quel  da  Moni'  Albano 
Angelica  fa  mille  e più  pensieri. 

Alauda  a Mar  fisa  Sacripante  al  piano 
Per  scender  a veder  i due  Guerrieri. 

Scend 9 ella,  e intanto  in  tuou  sicuro  e forte 
Sfittatisi  i Cavalieri  a guerra  e a morte. 

CANTO  VIGESIMOTTAVO 

Per  terminar.  Angelica,  In  guerra 

Di  Orgagna  manda  Orlando  all'empio  regno  f 
Ed  a Rinaldo  giunta  nella  Terra 
Spedisce  il  tuo  Bajardo,  ch'egli  ha  a sdegno. 
Astolfo  del  cavai  la  briglia  afferra. 

Mar  fisa  in  tuon  risponde  di  lei  degno. 

Fede  Orlando  una  donna  a un  tronco  appesa, 
E un  Cavalier  armato  in  sua  difesa. 

CASTO  VIGES1MONONO 

Da  Fidano  ascolta  Orlando  la  novella 
DelP  infame  Origlila.  Egli  pietoso 
/ quattro  Cavalier  getta  di  sella , 

E scioglie  lei,  che  il  viso  ha  lagrimoso. 

La  leva  in  groppa,  e la  sua  faccia  bella 
Gl'  insinua  per  le  vene  un  foco  ascoso. 

Ella  con  frode  il  tratta  da  castrone, 

E gli  toglie  il  cavallo  e'I  fa  pedone. 

CANTO  TRIGESIMO 

Aduna  il  Re  Agra  man  te  il  gran  Consiglio, 

Che  di  passar  in  Francia  ha  già  pensiero  ; 
Gli  danno  i Fece  hi  sano  e buon  consiglio , 
Ma  lo  riprova  Rodarnonte  fiero. 

Il  re  supremo  acqueta  ogni  bisbiglio, 

E vuol  soggetto  ognun  sotto  il  suo  impero: 

Il  Re  di  (iaramanta  dà  contezza 

Del  gran  Ruggiero , e della  sua  prodezza. 
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CANTO  TRIGESIMOPRIMO 

Rinaldo , Astolfo  e gli  altri  fan  partita 

I)'  Albracca,  e per  altrui  pertlou  sà  stessi. 

F a Astolfo  ove  del  corno  il  suon  lo  invita. 
Manda  Torindo  a ( ammano  messi. 

Di  là  parte  anche  dei  Fi  atei  l'ardita 
Coppia , ma  tori  legati  e in  p ri  ginn  messi. 
Marfisa  uccide  Uberto , e un’  aspra  e ria 
Battaglia  fa  col  Re  di  Circ ossìa, 

CANTO  TRIGESIMOSECONDO 

Sacripante  e Marfìsa  ben  la  schiena 
Si  battono,  e a lui  vien  mala  novella. 

Cercasi  invano  il  Monte  di  Carena: 

Palesa  il  Fecchio  dell’  anel  la  bella 
Dote.  Di  Sarta  il  Sir  più  non  ria: 

Brunello  al  Re  V anel  della  Donzella 
Promette.  Orlando  * tre  toglie  da  morte , 

Ed  è per  udir  poi  consiglio  forte . 

CANTO  TRIGESIMOTERZO 

Intende  Orlando  quanto  ei  debba  fare 

Di  Orgagna  per  entrar  nel  gran  giardino. 
Origlila  gli  ruba  il  singolare 
Brando  e'  l destrier  con  atto  malandrino. 
Egli  arriva  al  giardin , che  il  Sol  appare 
Sul  balcon  <T  Oriente  al  mattutino  ; 

E con  la  spada , che  per  lui  fu  fatta 
Ogni  cosa  è da  lui  vinta  e disfatta . 

CANTO  TRIGESIMOQUARTO 

V incantato  giardin  manda  in  bordello 
Col  taglio  detta  pianta  il  forte  Orlando. 

Br unel  ruba  ad  Angelica  V anello , 

Al  Re  il  cavallo,  ed  a Marfisa  il  blando . 
Arriva  di  nemici  un  gran  drappello 
Del  turco  Caraman  sotto  il  comando. 

Fa  pregato  tf  Angelica  il  Circasso 
A domandar  soccorso  al  Re  Gradasso. 

CANTO  TRIGESIMOQUINTO 

Scioglie  dal  porto  il  Re  d‘  Algier  ; del  mare 
Sprezza  il  furor  con  cor  empia  e ribaldo. 
Spedisce  Carlo  i suoi  per  ben  guardare 
/ passi , e ne  va  ognuno  audace  e baldo. 
Comincia  il  fiero  cruda  guerra  a fare 
A Monaco,  e ferisce  anche  Arcimbaldo. 

Il  Franco  vien , vien  il  Lombardo  campo, 

Ei  questo  lascia,  e a quel  va  come  lampo. 

CANTO  TR1GES1MOSESTO 

Con  strage  orrenda  Rodomonte  atroce  , 

Pedoni  e Cavalier  rovescia  al  piano  ; 

A terra  è il  Gonfalon  del  Re  feroce, 

E in  rotta  è ormai  V esercito  Africano: 

A Moni*  Alban  Marsilio  va  veloce 
Dietro  T avviso  delP  infame  Gano. 

Combatte  Orlando  al  ponte  col  fatato. 

Poi  nel  fiume  con  lui  cade  abbracciato. 

CANTO  TRIGESIMOSETTIMO 

Mena  Arridano  colpi  con  fracasso, 

Ma  Orlando  fa  di  lui  tristo  lavoro  : 

Egli  s'invia  alla  porta  passo  passo , 

E vede  copia  assai  di  gemme  ed  oro  ; 

E andando  per  un  lungo , e oscuro  passo 
Arriva  al  ponte  e al  campo  del  tesoro , 

Indi  ai  prigioni  afflìtti,  e poi  s' è mosso 
Dietro  alla  presta  Fata  a più  non  posso. 
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m ORLANDO  INNAMORATO 


CANTO  TRIGESIMOTTÀVO 

Sforzalo  è Orlando  tlalla  Pazienza, 

Ma  piglia  al  fin  Morgana  par  la  fronte: 
7'ama  ella  a far  in  grotta  penitenza , 

E pianura  di  vien  quel  eh*  era  monte. 

Ognun  fuor  che  Ziliante  fa  partenza  f 
Jien  diverso  cammin  dagli  altri  il  Conte . 
Rinaldo  al  fiume  intende  del  Gigante , 

E là  s*  invia  urna  parole  tante. 

CANTO  TRIGESIMONONO 

Prasildo  e Iroldo  perdono  la  guerra 

Col  mostro,  ma  Dudon  dà  al  furfantacelo 
Aspre  mazzate,  H qual  lungi  da  terra 
Lo  tira , e’I  fa  incappar  nel  teso  laccio. 
Combatte  anche  Rinaldo , ma  P afferra 
Lo  stesso  inganno,  e non  può  uscir  (P impaccio. 
Orlando  arriva  ove  tìrunel  sul  prato 
Dall * irata  Marfisa  è seguitato. 

CANTO  QUARANTESIMO 

Ruba  Ri  unel  la  spada  e il  corno  a Orlando , 
Che  Durlindana  al  fin  tr  oin  eU  destriero : 
Mette  il  Gigante  a stalo  miserando, 

Ma  è preso  al  laccio,  brandimarte  fiero 
Uccide  il  mostro,  e gli  altri  va  tagliando, 

Il  Patron  narra  loro  il  vanto  altero , 

Che  fece  innanzi  al  He  quell*  arrogante, 

E li  conduce  poscia  a Monodunte. 


CANTO  QUARANTESFMOQUINTO 

Seguita  invan  Mar  fi  sa  il  ladro  fello , 

Che  J ugge  e Panel  porta  ad  Agramante. 

Ei  lo  corona,  e poi  con  gran  drappello 
F a a defraudar  delP  arte  sua  A (alante. 

Là  si  fa  per  consiglio  di  Brunello 
Un  finto  assalto  in  un  fiero  e galante  j 
Egli  intanto  fa  uscir  il  gran  Huggiero 
Col  dargli  le  sue  arme,  e T suo  destriero. 

CANTO  QUÀRANTESIMOSESTO 

Qua /irò  vaglia  Ruggì  e r mostra  in  effetto. 

Ma  il  ferisce  di  dietro  un  fìe  furfante , 

Egli  lo  taglia  dalla  testa  al  petto, 

E va  per  medicarsi  ad  A t alante. 

Orlando  vien  con  Brandimarte  eletto 
Dove  pugna  Isolier  con  Sacripante  j 
E in’eso  perchè  il  passo  il  guerrier  serra, 
Tosto  parte  fra  lor  la  crudel  guerra. 

CANTO  QUARANTESIMOSETTIMO 

Fiordelisa  ed  Angelica  ed  Orlando 
E Brandimarte  vanno  verso  Francia  ; 
Folgora  questo  tra  i nemici  il  brando, 

E quello  ai  Lestrigoni  dà  la  mancia: 

Da  lor  soccorre  Angelica , tagliando 
A chi  piedi,  a chi  schiena,  ed  a chi  pancia  f 
Aiuta  la  sua  Donna  Brandimarte, 

E questo  straccia , e quel  per  mezzo  pdrte. 


CANTO  QUARANTESIMOPRIMO 

Ottien  V empia  Origlila  il  suo  Grifone : 
Orlando  e Brandimarte  snn  legati  f 
Questo  si  fa  Cristiano,  e a quel  propone 
J)i  mutar  i lor  nomi  come  i Frati. 

Va  Orlando  a trar  Ziliante  di  prigione. 
Astolfo  sembra  il  Re  dei  Spiritati, 

E scuopra  Brandimarte.  Il  Conte  intanto 
Fede  su  morto  Drago  far  gran  pianto. 

CANTO  QUARANTESIMOSECONDO 

Fatto  appena  Dragon  morto  è Ziliante. 

La  Donna  a Orlando,  ed  egli  a lei  racconta 
Dell*  Amico,  e in  giardin  pone  le  piante, 

E col  vivo  fanciul  la  scala  monta: 

Poi  giunti  al  Re  festeggia n tutte  quante 
Le  genti , ed  a Bardm  rimessa  è Ponto. 
Rinaldo,  Astolfo  e gli  altri  insieme  vanno 
Per  Francia,  e so n pel  Duca  in  grande  affanno. 

CANTO  QUARANTESI MOTERZO 

parte  co* suoi  dal  lito  il  buon  Rinaldo, 

E vede  in  Buda  il  campo  di  Ottaehiero: 
Fan  di  conserva,  e minino  il  ribaldo 
Rodomonte  ferir  audace  e fiero. 

Rinaldo  con  la  lancia  Tira  caldo 
Percuote , e giù  rovescia  quelt  altero  j 
È ferito  Ottachier,  Dudon  prigione , 

E addosso  al  fìe  di  nuovo  è quel  d*  A mone. 

CANTO  QUARANTES1MUQUARTO 


(CANTO  QUARANTESIMOTTAVO 

Lascia  a Marfisa  Parme  e*l  buon  destriero 
Per  amor  ai  sua  Donna  Brandimarte. 

Col  brando  poi,  che  fu  di  Agricoli  fiero 
ì ladri  uccide,  e quanto  sappia  d'arte 
Mostra  in  un  colpo  a Barigazzi!  altero: 
Batnldo  monta , e con  la  donna  parte. 
Orlando  va  con  Norandin,  che  amore 
Lo  sforza  a espor  in  giostra  il  suo  valore. 

CANTO  QUARANTESI  MONONO 

| Nel  tomiamento  ognun  martella  e pesta. 

Gotta nzo  Greco  fa  partir  Orlando  ; 

Egli  in  mar  soffre  una  crudel  tempesta  f 
Ma  di  Merlin  al  fonte  capitando. 

Angelica  <T  amore  priva  resta. 

Rinaldo  a lei  va  pur  tP  amor  ciarlando: 
i Ma  Oliando,  che  mal  soffio  esser  deriso, 
Impugna  il  brando  con  turbato  viso. 

CANTO  CINQUANTESIMO 

De*  gran  colpi  al  fragore  orrendo  e spesso 
I Tremano  i marmi,  e o gnor  a cere  scoti  P ire  j 
Carlo  fra  loro  si  frappon*  ri  stesso, 

E Angelica  da  a Nauta  a cu  sto. lire. 

Ruggier  è sano,  e salva  quel  che  presso 
Era  alle  forche  scorto  per  inorile. 

Agramante  Ruggier  fa  Cavai  ir  ro, 

E il  Mago  svela  del  futuro  il  vero. 

CANTO  CiNQUANTESJ MOPRI.MO 


Rinaldo  e’I  Saracin  fan  n*  ire  in  alto 

E piastre  e maghe.  Carlo  vien  con  genie. 
Fa  in  Ardenna  il  Pagati  più  che  di  salto, 
E Rinaldo  lo  segue  cP  ira  ardente. 

Quel  fa  con  Ferraù  crudel  assalto  j 
Quest' è d’ amor  battuto  lietamente, 

E T acqua  a lui  riscalda  il  freddo  core. 
Segue  intanto  Marfisa  il  tubature. 


Di  quei  che  in  Francia  devono  passare 
Ognun  va  sotto  il  proprio  gonfalone. 
Gente  del  He  di  Sarta  in  porto  api  mrc, 
Con  cui  prigion  è il  Paladin  Dudone. 

I due  Pagani  per  le  nuove  amare 
Di  Moni*  Alban  pón  fine  alla  tentone  f 
Pugnano  con  gran  torma  di  demoni. 

E / ivian  c ’l  Frisici  fanno  prigioni. 
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CANTO  CINQUANTESIMOSECONDO 

Ma  Malagigi , e con  Fivian  legati 
Vengati  » due  Pagani  al  poderoso 
Campo  di  Spagna,  u*  ton  ben  onorati , 

E in  giostre  e in  balli  è ognun  lieto  e Jet  loto  : 
Ma  Carlo  arriva  con  eletti  armati, 

E cangia  il  viver  lieto  in  lacrimoso  f 
Molto  di  qua  e di  là  ciascun  s*  offende, 

E dubbia  iti  mezza  la  fortuna  pende. 

CANTO  CINQUANTESIMOTERZO 

Da  Ferrali  Spagnuol  Carlo  è abbattuto. 
Orlando  sprona  presto  in  tuo  soccorso : 
Binai  do  prima  arriva  a dargli  aiuto. 

Carlo  rimesso  con  Mar  sii  in  è occorso  : 
lì m aldo  addosso  a Ferrati  è venuto. 
Sdegnoso  Orlando  del  men  presto  corso , 

Dà  fra  i nemici  a guisa  di  saetta, 

E fa  degna  di  si  fiera  vendetta. 

CANTO  CINQUANTESIMOQUAKTO 

Fanno  insieme  un* orrenda  ed  aspra  guerra 
Il  forte  He  di  Sarta  e ’l  fiero  Conte. 
Bradamante  i nemici  affronta  e atterra , 

E pugna  col  feroce  Hoilamnnte. 

Brandt  marie  il  Serpente  getta  a terra , 

E*l  Gigante,  e*l  Guerrier  lutti  in  un  monte. 
Indi  mira  d*  intorno  la  piu  ut  a, 

Ed  è ammaestrato  a aprir  la  sepoltura. 

CANTO  CINQUANTESIMOQUJNTO 

Bacia  la  brutta  serpe  Brandìmarte , 

Che  tosto  dopo  il  bacio  vieti  Donzella  j 
Ella  il  cavallo  e l'arme  in  ogni  parte 
Gl*  incanta  e gli  consegna  Dorisi  ella. 

Questa  gli  narra  in  viaggio  a porte  a parte 
Di  si  e di  Usbego  la  gentil  novella. 

Et  fa  dei  ladri  straccio  e beccaria , 

E vuol  maru/ar  il  Capo  a Piccardia. 

CANTO  CINQUANTESIMOSESTO 

Brandimarte  conduce  il  rio  ladrone 
Euggiforca  alla  Lisa  al  barbassoro ; 

Quivi  egli  uccide  un  monte  di  persone , 

Ma  l'  onora,  e la  pace  fa  Teodoro, 

FÌ  or  de  lisa  il  suo  padre  Dolistnne 
'Frova,  e la  Modi  e,  e ognun  lieto  è con  loro. 
Spinto  è dal  mar  nell*  affricana  Terra 
Brandimatte , e a linei  la  suona  a gtiera. 

CANTO  CINQUANTES1MOSETTIMO 

Brandimarte , e Agramanle  giostra  fanno , 
Ognun  di  lot  o è al  pari  valoroso  : 

Boi  con  f uggier  ed  altri  a caccia  vanno , 

E fa  pale  *e  ognun  se  sia  animoso. 

Il  He  è sommerso  iti  gran  pensier  e affanno, 
E s*  affretta  a troncar  ogni  risposo: 

V noi  passar  tosto  in  Francia  a far  la  guerra, 
E pon  Bronzar  do  a guardia  della  'Ferra. 

CANTO  CINQUANTESIMOTTAVO 

Del  porlo  esce  V armata  d ’ Agramanle, 

Sbarca  a Toriosa,  e ai  riva  a Moni’  Albano  ; 
Giostrano  P inadoro  e quel  d*  Anglofile, 

Ma  cade  al  scontro  a tet  ra  il  Zie  pagano. 
Scendono  al  pian  te  genti  tutte  quante t 
A*  suoi  Casi  pr>‘vvcde  Catto  Mano. 

Fritti,  er  Ut  uni  ilo  va  contro  i Pagani , 

E col  vecchio  Sub  liti  vieti  alle  mani. 


CANTO  CINQUANTESIM0N0N0 

Mista  è la  pugna  orribile  e feroce 

In  un  modo  assai  barbaro,  e assai  fiero  : 
Del  periglio  di  Carlo  ita  la  voce 
Dove  pugnano  Oggier  ed  Uliviero, 

Subito  ognun  di  lor  sprona  veloce 
In  aiuto,  fa  ognun  da  buon  Guerriero. 
Ferrati  giunse , dove  stava  orando, 

Che  Carlo  sia  disfatto , il  Conte  Orlando. 

CANTO  SESSANTESIMO 

Cade  r elmo  nel  fiume  a Ferraù , 

E parla  con  Orlatalo,  il  qual  s* adira: 

Ei  va  in  battaglia , e squarcia  e getta  giù, 
E a costo  dei  nemici  sfoga  Pira. 

Si  batte  con  fluggter  da  tu  per  tu, 

Ala  il  Mago  lo  frastorna  e via  lo  tira  : 
Fede  al  basto  et  un  fonte  allegra  genie , 

E giù  si  getta  senza  pensar  mente. 

CANTO  SESSANTESIM0PRIM0 

Parte  da  tramontana  Mandncardo 

Per  Francia  a far  vendetta  d*  Agricane  ; 

È prigion  dello  Fata,  e non  è tardo 
A voler  acquistar  P arme  Trojane, 

Combatte  con  Gradano  He  gagliardo, 

E di  lui  vinntor  anche  rimane. 

Gli  fan  le  dome  allegro  e bel  sembiante  ; 
Ed  ei  rade  le  coscie  al  fier  Gigante. 

cinto  sessantesimosecondo 

Acquista  Mandncardo  con  gran  stento 
I.’  arme  che  furo  d’Ettore  Trojanof 
Giura  alla  Fata,  e fa  proponimento 
Di  tórre  a Orlando  il  brando  suo  sovrano. 
Piglia  la  strada  ognuno  a suo  talento, 

Ed  ei  s*  accoppia  col  Ite  Set  irono. 

Fanno  insieme  i fratelli,  ed  Aquilante 
Invano  taglia  V empio  Orni  Gigante. 

CANTO  SESSÀNTESIMOTERZO 

Il  Coccodrillo  (f  Aquilante  è ucciso , 

E con  Orrii  combatte  il  buon  Grifone: 
Narra  Lucina  con  piangente  viso 
Del  bruti*  Orco,  che  mangio  le  persone. 
Betta  da  lui  Gradasso  a!  fin  conquiso, 

Ma  il  Tartaro  seguendo  m un  burrone 
Cade.  Abbraccia  Tthian  lieta  Lucina, 

E sono  in  gran  burrasca  di  marina. 

CANTO  SESSANTESIMOQUARTO 

Spinta  è la  nave  (T  Acquamorta  al  monte, 

Ov*  è coperto  il  pian  di  ria  canaglia: 
Pedoni  e cavalitr  getta  in  un  monte 
Poggierò,  e con  Bimtldo  fa  battaglia. 

Carlo  è sconfitto  j e dove  Hndamonte 
E Brandì  marie  straccioni i la  maglia. 

Fa  Bugg-er.  e Li  guerra  fa  palese , 

E pugno  coir  audace  Be  scortese. 

CANTO  SESSANTESIMOQU1NTO 

Si  scusa  Bradamante  col  Gueri  iero 
Di  sua  partenza  tratta  da  furore  ; 

Lati  in  la  zuffa  Bodamnnte  altero, 

Di  dolor  punto  e di  ve'  gvgrta  il  co  et 
Narra  alla  Donna  l’ esser  suo  Bug^i  1 0, 

Ed  ella  a lui,  e ti  suelht  Cuore. 
Bradamante  è fri  ila  nella  testa. 

Ma  alla  vendetta  con  liuggicr  t’ appresta. 
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CANTO  SESSANTESIMOSESTO 

Br  adamante  va  dietro  a Dani  forte, 

E il  capo  da  le  spale  al/in  gli  pdrte  ; 

Dà  al  Be  Montante  e a Pinador  la  morte 
Buggiero,  e per  divider  getta  ogn ’ arte 
Il  fier  Gradasso  e Mandricardo  forte  : 

Ma  al  fin  li  placa  il  franco  Brandimarte. 
Seco  gl'  invita  a liberar  Orlando. 

Per  combatter  con  lui  ’l  desiato  brando. 

CANTO  SESSANTESIMOSETTIMO 

A braccio  dell’ apparsa  ria  Donzella 
Si  lancia  nella  tri st*  acqua  Buggiero ; 
Trabocca  anche  Gradasso  assiso  in  sella  : 
Ma  Brandimarte  loro  e ’l  Conte  fiero 
Libera , instrutto  dalla  Donna  bella. 
Orlando  pugna  con  Gradasso  altero: 

Indi  questo  e Buggìer  seguono  il  Nano , 

E quel  vede  in  assedio  Carlo  Mano. 


CANTO  SESSANTESIMOTTAVO 

Dà  l’assalto  a Parigi  il  Be  pagano; 

Orlando  e Brandimarte  entrano  in  guerra, 
E sciolgono  i prigioni.  Carlo  Mano 
Esce  a scoperta  pugna  della  Terrai 
Ma  ormai  la  natte  copre  il  monte  e il  piano. 
Un  romito  la  piaga  curia  e serra 
A Bradamante,  che  dal  sonno  è presa. 
Fiordespina  per  lei  tf  amor  è accesa. 

CANTO  SESSANTESIMONONO 

Qui  t’ode  cosa  inusitata  e nuova: 

Fiordespina  (T  amor  tutta  si  cuoce  m 
Per  Bradamante,  e a lei  dì  amor  per  prova 
Dona  un  desine  r,  che  corre  assai  veloce. 
Nulla  al  cavai  la  briglia  tirar  giova. 

Ma  ben  s * arresta  al  suon  ef  una  sol  voce , 
Elle  son  punte  d*  amoroso  strale, 

Senza  trovar  rimedio  al  loro  male. 


FINE  DELL*  ORLANDO  INNAMORATO 
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NICOLÒ  FORTEGUER  RI 


CANTO  PRIMO 


E’  . 

mi  e Temila  certa  fantasia, 

Che  non  posso  cacciarmi  dalla  testa. 

Di  acrifer  on’ istoria  in  poesia. 

Affatto  ignota  o poco  manifesta. 

Non  è figlia  del  Sol  la  Musa  mia, 

Né  ha  cetra  d’oro  o d’ebano  contesta: 

£ rozza  villanella,  e si  trastulla 
Cantando  a aria,  conforme  le  frulla. 

Ma  con  tutto  clic  avvezza  alle  boscaglie, 

E beva  acqua  di  rio  c mangi  ghiande. 
Cantar  vuole  d’eroi  e di  battaglie, 

E d’amori  e d’imprese  memorande; 

E se  avverrà  che  alcuna  volta  sbaglie, 
Piccolo  fallo  è in  lei  ogni  error  grande, 
Perché  non  stodiò  mai,  e il  suo  soggiorno 
Or  fu  presso  un  abete,  or  presso  un  orno. 
E in  tanto  canterà  d’armi  e d’amori. 

Perché  in  Arcadia  nostra  oggi  aon  scesi 
Cosi  sublimi  e nobili  pastori, 

Che  son  di  tutte  le  scieuze  intesi: 

Vi  son  poeti,  vi  sono  oratori 
Che  passan  quelli  degli  altri  paesi  : 

Or  ella,  che  fra  loro  usa  è di  stare. 

Si  è messo  in  testa  di  saper  cantare. 

Ma,  come  voi  vedrete,  spesso  spesso 
S’ imbroglierà  nella  geografia. 

Come  formica  in  camminar  sul  gesso, 

O sulla  polve,  o farina  che  sia; 

O come  quel  pittor  ch'alto  cipresso 
Nel  bel  turchino  mare  coieria, 

E le  balene  poi  su  gli  erti  monti  : 

Cosi  forse  saranno  i suoi  racconti. 

Ma  non  per  questo  maltrattar  si  dee, 

Né  farle  lima  lima,  e velia  velia. 

La  semplicetta  non  ha  certe  idee 
Che  fan  l’ istoria  luminosa  e bella  ; 

Nè  lesse  mai  in  su  le  carte  adire, 

Ovver  di  Ruma  o di  nostra  favella 
Le  cose  belle  ebe  cantar  coloro 
Cb'ebber  mente  divina  e plettro  d'oro. 

Ma  canta  per  istare  allegramente, 

E acciò  che  si  rallegri  ancor  chi  l’ode; 

Nè  sa,  nè  bada  a regole  niente, 
Spazzatrice  di  biasimo  e di  lode. 

Qual  tiranneggia  cotanto  la  gente; 

Che  v’è  iofino  chi  l'ugna  si  rode, 

E il  capo  si  stropiccia,  e*l  cria  si  strazia, 
Per  trovar  rime  cb’abbian  qualche  grazia. 


Voi  la  vedrete  ancor  (tanto  é ragazza) 

Or  qua,  or  là  saltar  come  un  ranocchio  : 
Né  in  ciò  la  bissalo,  né  fa  cosa  pazza; 

Cbé  dagli  omeri  infin  sotto  il  ginocchio 
La  poesia  ha  penne,  onde  svolazza, 

E va  più  presto  che  in  un  batter  d’occhio 
Or  quinci,  or  quindi;  e così  tiene  attente 
L’  orecchie  di  chi  F ode,  e in  un  la  mente. 

Cosi  veggiamo  nel  furor  dell* armi, 

Tra  il  sangue,  tra  le  stragi  e le  ruine. 

In  un  momento  rivoltarsi  i carmi 
Ai  dolci  amori,  e quindi  alle  divine 
Cose,  e parlar  di  templi  e sagri  marmi  ; 
Indi  volare  su  Fonde  marine, 

E raccontar  le  lagrime  e il  cordoglio 
D’Ananua  lasciata  in  su  lo  scoglio. 

Ma  già  ai  è posta  in  man  la  sua  zampogna, 

E canta  ootto  voce,  e non  si  attenta. 

Non  la  guardate  ancor,  che  ai  vergogna, 

E come  rosa  il  volto  le  diventa; 

Ma  presto  passa  un  poco  di  vergogna: 
Principiato  che  ell’ba,  non  ai  spaventa; 

E già  incomincia.  Or  noi  dov’ella  siede 
Taciti  andiamo  ed  in  punta  di  piede. 

Io  vo’  contare  una  guerra  crudele 

Che  lessi  un  giorno  su  certa  scrittura. 

Che  non  so  a’ è mendace  o pur  fedele; 

So  bene  che  colraorarai  di  paura 
11  suon  delle  afflittissime  querele 
Degli  assediati  dentro  delle  mura 
Di  Parigi  da  tanta  orribil  gente 
Venula  qui  da  Levante  e Ponente. 

L’autore  cric  scrive  questa  istoria 
È nomato  maestro  Garboimo, 

Il  qual  la  vide  e ne  tenne  memoria, 

E la  scrisse  in  volgare  ed  in  latino. 

Il  padre  mio,  che  d'aver  libri  ha  boria, 
Comprolla  da  un  pastor  del  Caacntino, 

Che  in  casa  nostra  venne  per  caprajo, 

E dirgli  in  cambio  un  pardi  scarpe  e uoaajo. 

Narra  dunque  costui  gli  sdegni  e l' ire 
D’Africa  e d’Asia  contro  Carlo  Mano; 

E dice  che  de’ Cafri  il  fiero  sire 
Con  l’orrendo  Lappone  e V inumano 
Negrità,  ed  altri  ch’or  non  voglio  dire, 
Ebbero  in  cuor  di  spegnete  il  cristiano 
Seme,  e ne' sagri  venerandi  tempj 
Erger  idoli  infatui,  iniqui  ed  empj. 

Ma  voglio,  prima  che  m’esca  di  mente. 

Dirvi,  che  quando  io  parlerò  d’amore. 

Non  vi  cadesse  in  animo  niente, 

Che  io  abbia  mai  seutito  il  suo  valore; 

INon  so  se  grato  sia,  o dispiacente: 

Libero  sempre  ebb’io  Fanimo  e ’l  cuore 
Da’ lacci  suoi;  c nel  parlar  di  lui 
Non  dico  i casi  mici,  dico  gli  altrui. 
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Finita  appena  era  l'orribil  guerra 
Contro  di  Carlo,  tanto  nota  al  mondo, 

Cbe  T inferno  di  nuovo  ai  disserra 
A’ danni  suoi,  e muove  a tondo  a tondo 

I Saracini  di  ciascuna  terra, 

Per  cacciare  Parigi  e Francia  al  fondo. 
Udite  or  come  e da  quali  cagioni 
Nacquero  queste  nuove  dissensioni. 

Lo  Scricca,  re  de*  Cafri,  aveva  un  figlio 
Robusto  si,  che  un  Ercole  purea, 

E di  color  si  candido  e vermiglio 
Da  innamorar  la  bella  Citerea. 

Costui,  vago  di  risse  e di  periglio, 

In  Francia  andò  dove  la  pugna  ardea; 

F.  combattendo  un  giorno  a petto  a petto, 
1/  uccise  finalmente  Ricciardetto. 

Una  sorella  sua,  detta  Despina, 

Cbe  avea  per  oechi  due  lucenti  stelle, 

E ch’era  col  german  sera  e mattina, 

E si  Tornava  che  le  genti  felle 
Stimavan  che  gli  fosse  concubina; 

Udendol  morto,  si  graffiò  la  pelle, 

Si  svelse  i crini  e si  stracciò  la  veste, 

F.  diè  bando  alle  giostre  ed  alle  feste. 

E tanto  seppe  dire  al  genitore, 

Che  a vendicar  il  figlio  si  dispose. 

Nella  corte  di  lei  tratte  da  amoro 
V'eran  alme  guerriere  e generose. 

Despina  a quegli  in  dono  offeri  il  core. 

Che  con  le  mani  lorde  e sanguinose 
Le  avesse  fatto  dono  della  testa 
Di  Ricciardetto,  a lei  tanta  molesta. 

Bulasso,  de’Negrili  orrido  sire, 

Gigante  smisurato  e pien  di  possa. 

Fece  la  sua  tcrribil  gente  unire 
All’esercito  Cafro,  e seco  mossa 
La  volle  di  persona  egli  seguire; 

Ed  ha  una  mazza  più  che  trave  grossa, 

E scotrndola  avanti  alla  regina, 

Dice:  Questa  ha  da  far  la  medicina. 

Del  Soldano  d*  Egitto  un  figlio  ancora 
Vi  fu  che  per  Despina  era  consunto; 

II  qual  partissi  subito  in  quell’ ora 

Per  girne  al  padre,  e formare  in  un  punto 
Gente  da  guerra  che  Macone  adora  : 

E lo  Sgraffigna  setoluto  e smunto, 

Che  impera  alla  L.ipponia  e d’ amor  geme. 
Le  promise  di  por  sua  gente  insieme. 

Di  venturieri  poi  e di  cadetti 

Racconta  il  Girbolin  clic  fur  seimila. 

Chi  raggiusta  le  selle  e chi  gli  elmetti, 

K chi  per  lo  timor  fa  Marco  sfila. 

Si  rallegra  Despina  a questi  oggetti; 

Che  già  le  sembra  di  troncar  le  fila 
Della  vita  di  lui  che  il  suo  germano 
Le  tolse,  e dirllo  a crodcl  Morte  in  mano, 
lo  questo  mentre,  come  far  si  suole 
Da’  villanelli  dopo  il  verno  crudo, 

Che,  coronati  il  capo  di  viole, 

Vanno  formando  col  pie  scalzo  e nudo 
Sovra  Terlwltc  amorose  carole; 

Così  le  acute  lance  e il  grave  scudo, 
Aveano  appeso  i paladini  al  muro, 

Tenendo  in  pace  il  lor  viver  sicuro. 

E chi  cantava  della  Senna  in  riva, 

Sedendo  all' ombra  delle  verdi  piante; 

E olii  adornalo  «lolla  bianca  oliva, 

Assiso  a incida  di  buon  vin  spumante 
Di  rristal  di  Muran  le  tazze  empiva  ; 

Ed  ogni  donna  col  suo  saggio  amante 
Slava»!  in  gioja,  c benediva  il  giorno 
In  cui  la  pace  a lor  fece  ritorno. 


Sol  Carlo  era  doglioso  per  l’avviso 
Ch’egli  ebbe  dell'  orribile  pazzia 
D’  Orlando  ; e di  cercarlo  ebbe  in  avviso  : 
Ma  tutta  quanta  la  sua  baronia 
Pregollo  con  gran  lagrime  sul  viso, 

Ch’ei  steste  fermo,  e che  andato  saria 
Ciascun  di  loro  a ricercarlo  ; e tosto 
Alla  partenza  ciascun  fu  disposto. 

Chi  vèr  Levante  andò,  chi  vèr  Ponente. 

Rinaldo  volle  ir  solo;  in  compagnia 
Andaro  gli  altri,  e fur  parecchia  gente. 

Di  Persia  prese  Rinaldo  la  via; 

Astolfo,  Alardo  c Ricciardo  valente 
Preter  la  Spagna,  ove  credon  che  sia  ; 
Olivieri  c cento  altri  paladini 
S’  indirizzare)  per  altri  cammini. 

In  compagnia  di  Carlo  appena  trenta 
Paladini  restaro  in  arme  chiari  : 

Quando  dopo  due  mesi  si  presenta 

Alla  corte  un  araldo,  e in  sensi  amari  

Spiega  come  lo  Serìcea  gli  appresenla 
Guerra  crudele  ; e però  si  prepari , 

E che  vuol  morto  ciaschedun  Cristiano, 

O gli  si  dia  Ricciardetto  in  mano. 

Che  diede  morte  all’ unico  suo  tiglio. 

Rispose  Carlo:  Al  tuo  signor  ritorna, 

E digli  cbe  crudele  è il  suo  consiglio, 

E folle  insieme,  e che  equità  non  orna. 

Se  Ricciardetto  fece  il  suol  vermiglio 
Di  quel  sangue  cbe  il  senno  a lui  frastorna. 
Ne  incolpi  la  Fortuna,  che  talvolta 
Sdegnata  e pazza  contra  i suoi  si  volta. 

Ricciardetto  non  è campion  da  frode: 

Pugnò  con  lui  come  pugnar  è uso 
Gnerrier  che  merca  a si  gran  rischio  lode; 
Nè  in  dirti  questo,  io  mi  difendo  o scuso  : 
Ciascun  de'  miei  soldati  assai  più  prode 
E de’ suoi  Cafri:  nè  Torribil  muso. 

Nè  le  gran  membra  o la  strana  figura 
Agli  uomioi  di  Frauda  fan  paura. 

Digli  cb’ei  venga  pure,  c che  tu' merli 
Di  Parigi  vedrà  fanciulli  e spose. 

Che  su  vi  monteranno  per  vederli. 

L’araldo  freme  udendo  queste  cose, 

E dice:  Come  falco  addosso  ai  merli 
Verrà  lo  Scricca  sopra  T orgogliose 
Genti  francesche  ; e jchc  spera  fra  poco 
Veder  tutto  Parigi  in  fiamma  c foco. 

Vassen  l’araldo;  e Carlo  fa  consiglio 
Co’ suoi  baroni,  e si  parton  gli  ufiisj. 

Chi  a un  impiego  e chi  all’altro  dà  di  piglio; 
Chi  bada  aì  muri,  e guarda  se  hanno  vizj; 
Chi  pensa  della  fame  al  gran  periglio, 

E grani  ammassa  e vieta  gli  stravizj; 

Chi  avvisa  i paladini  con  staffette. 

Che  vanno  come  avesser  le  pecette. 

Ma  lasciam  qnesti,  e seguitiam  la  pesta 
Di  Ricciardetto,  d’ Astolfo  e d' Alardo, 

Clic  van  cercando  con  la  faccia  mesta 
Orlando  pazzo,  il  paladin  gagliardo» 

E in  ogni  parte  ne  fanno  richiesta; 

Ma  avviso  non  ne  trovan  se  non  tardo: 

A quel  però,  che  ponno  immaginare, 

Credon  che  in  Spagna  certo  egli  abbia  a stare. 

Paesano  i Pirenei  e Catalogna, 

E presto  presto  sono  in  Aragona: 

Qui  seniori  cosa,  che  alle  lor  bisogna 
Molto  confissi,  da  certa  persona 
Che  narrò  loro  come  in  una  fogna 
Ritrovò  il  conte  in  su  l'ora  di  nona 
Presso  a Valenza  ne’  giorni  passati. 

Clic  urlava  peggio  degli  spiritali 
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Ficgaro  iu  la  manca  a questo  dire 

I paladini;  r,  secondo  l’ intesa, 

Verso  Valenza  incominciamo  a ire. 

Un  di  nel  gran  deserto  d’  Oropesa 
Più  assassini  gli  vennero  a assalire, 

E ferero  una  nobile  difesa: 

Astolfo  sol  con  la  lancia  fatata 
Gitlò  per  terra  tutta  la  brigata. 

Gii  il  Sol  baciava  il  volto  alla  marina, 

E gli  alti  monti  si  fareano  oscuri; 

E gli  augellelti  alla  selva  vicina 
Volavano  su’  rami  più  sicuri, 

» Timorosi  d’insidie  o di  rapina; 

- E i pigri  lassi  fuor  de’  lor  tuguri 

Moveauo  il  piede;  e i pipistrelli  e i gufi 
Lasciavan  lieti  gl’incavati  tufi: 

Quando  videro  un  fuoco  non  lontano, 

E a’ avvisar  che  fossero  pastori. 

Là  vanno  ; e loro  viene  incontro  un  nano 
Che  porla  in  mano  tre  mazzi  di  fiori; 

E da  lui  salutati  in  atto  umano. 

Disse:  Mi  manda  a voi,  cari  signori, 

La  mia  padrona,  e vi  presenta  questi 
Mazzi,  rhe  son  di  mille  fior  contesti. 
Questa,  se  noi  sapete,  è la  più  bella 

Donna  che  in  Spagna  mai  si  sia  veduta: 
Ella  ha  sotto  di  sé  terre  e castella. 

Ma  non  cerca  marito,  e lo  rifiuta; 

II  nome  suo  egli  è madonna  Stella: 

Se  eanta,  un  usignuolo  si  reputa  ; 

Se  balla,  agli  occhi  di  ciascuna  appare 
Clori  per  l'aria,  o Galatea  sul  mare. 
Astolfo,  a questo  dir,  si  mette  in  tasca 
Da  roano,  e tranne  fuora  un  pettia  rado, 
E me’  che  »a  i suoi  capelli  sfrasca, 

E si  rende  pulito  come  un  dado, 
bidono  i due,  e dicono:  che  frasca 
È mai  costui!  egli  è del  parentado 
Certamente  di  Venere  e d’Amore, 

Che  ogni  donna  gli  ruba  e senno  e core. 
In  ciò  dicendo,  ecco  da  mille  e mille 
Accese  faci  che  sono  incontrati. 

Giovani  vaghe  con  liete  pupille 
Portano  in  mano  i bei  doppier  dorati  ; 

E con  strumenti  confacenti  a ville 
Si  fan  più  sinfonie  sopra  que’ prati; 

E la  padrona  poi  in  mezzo  a quelle 
Viene,  e sembra  la  luna  infra  le  stelle. 
Era  vestita  d’  un  color  celeste, 

E il  biondo  crin  legava  un  nastro  d’oro: 
Nude  le  braccia  avea,  corta  la  veste; 

Ms  non  perdeva  grazia  nè  decoro: 

Una  cetra  d’  avorio  con  due  teste 
Di  cigni  (e  Dafne  mi  parca  fra  loro) 
Aveva  al  collo,  che  sì  bianco  egli  era, 

Cbe  latte  e neve  appresso  lui  par  nera. 
Ella  cantando  disse  : O dolce,  o bella, 

O santa  libertà  quanto  sei  cara! 

Per  oro,  per  ciltadi  o per  castella 
Ben  si  compra  e mal  vende  cosi  chiara 
E nobil  merce.  Libertade  è quella 
Che  noi  dispoglia  d’ogni  cura  amara: 

Ella  sol  basta  fare  in  ogni  stato 
Un  uom,  d’afflitto  e misero,  beato. 

Ma  quella  libertà  vie  più  s*  apprezza, 

Che  siede  qual  regina  in  mezzo  al  core; 
Libertà  lieta,  che  dileggia  e sprezza 
Tutt’i  legami  del  crudele  Amore. 

Felice  chi  da  piccolo  s’avvezza 
A non  curare  questo  traditore  I 
Io  I*  ho  sempre  fuggito,  e noi  conosco. 
Amica  sol  di  questo  ombioso  bosco, 
foaiacuaaai 


Ma  quando  a sé  vicini  ella  gli  scorse, 

Ruppe  il  bel  canto,  e con  gentil  sorriso 
Verso  ili  lor  nc  camminò  nè  corse; 

Ma  venne  con  tal  grazia  c con  tal  viso, 

Che  Astolfo  i labbri  per  stiipur  si  morse, 
h disse:  Amici,  siamo  iu  paiadisot 
Si  bel  suon  si  bel  canto  e sì  bel  muso 
Delle  mortali  rose  en  fuor  dell’  u»o. 

E qual  fortuna,  disse,  o cavalieri, 

Al  bosco  dilla  Stella  v’ha  conditili? 

Se  piacer  di  falconi  o di  levrieri 
V’ ha  stimolati,  e a qua  venire  indulti, 

Son  certa  eh’  io  vi  do  mille  piaceri. 

Clic  a cacce  son  tutti  costoro  istrutti  ; 

Ma,  dalla  caccia  in  fuori,  mi  è negato 
Darvi  piacer  che  appaghi  il  vostro  stato. 

Ninfa  del  teiio  del,  rispose  Astolfo, 

Non  parliam  di  levrieri  e non  ili  falchi. 

Che  in  piaceri  di  cacce  non  m’ingolfo; 

Ne  (ìa  che  presso  alle  lepri  cavalchi. 
Quando  ra'  abbatte  per  lanciato  golfo 
In  tal  fortuna;  che  se  tutta  io  calchi 
La  terra  a tondo,  non  avrò  l’eguale 
Di  veder  questa  tua  beltà  immortale. 

E qui  diede  un  sospiro  e si  fé’  rosso. 

Ad  entrar  nel  suo  nobile  palazzo 
Ella  gl’invila,  e loro  avanti  ba  mosso 
Il  piede;  e Astolfo,  per  amor  già  pazzo, 

Le  va  si  presso,  che  l’è  quasi  addosso, 

E le  dice  all’ orecchie:  U ch’io  m’ammazzo, 
O che  voi  mi  guardate  in  dolce  guisa. 
Occhi,  che  avete  la  mia  pace  uccisa. 

Tira  avanti  la  donna,  c non  risponde  ; 

Ma  sottecchi  le  astute  damigelle 
Co’  labbri  chiusi  al  riso  fanno  sponde. 

Mense  fra  tanto  sontuose  e belle 
Apparecchian  le  giovani  gioconde. 

Astolfo,  fiso  nello  vaghe  stelle 
Di  quel  cielo  che  tanto  l’ innamora, 

Non  bada  a nulla,  e quelle  solo  adora. 

Ricciardetto  lo  scuole,  ed  ci  non  sente. 

Fuma  li  mensa;  e madonna  s’asside, 

E gli  altri  seco;  ma  Astolfo  mente 
Si  muove,  e lei  riguarda,  c or  piange,  or  ride. 
A lardo  fuor  di  modo  n’c  dolente: 
Donnatiiella,  che  di  questo  s’avvide, 

Disse  : Guerriero,  ala  pur  di  buon  cuore. 
Ch’io  guarirollo  presto  dall'amore, 

E gli  diede  una  noce  del  Brasile, 

E disse  : Quando  nel  letto  ai  corea. 

Con  punta  di  colici  sol I il  sottile. 

Trattane  pria  la  scorza  nera  c sporca, 

Una  dramma  ne  raschia,  e in  vin  gentile 
L’ infondi  e sbatti,  e fanne  come  morca  ; 

E con  questo  gli  bagna  e bocca  e petto, 

E seguiranno  il  desiato  effetto. 

La  dolce  madre  mia,  else  fu  si  bella, 

E che  amò  tanto  il  caro  suo  consorte. 

Che  V Artemisia  in  paragon  di  quella 
Odiava  il  suo  (or  ve’  a'  egli  era forte). 
Quando  il  furore  della  nostra  stella 
Miseramente  lo  condirne  a morte. 

Per  l’acerbo  dolor  divenne  tale. 

Che  a tutta  Spagna  dc  sapeva  male. 

La  meschina  ridotta  in  pelle  ed  ossa 

Era,  e i begli  occhi  non  vrdean  più  lume; 
Sparute  eran  le  guance,  ed  una  fossa 
V’  avean  lasciata,  ove  correva  un  fiume 
Di  pianto  che  m’avea  tutta  commossa. 

Or  mentie  avvien  cbe  così  si  consume. 
Capita  in  casa  nostra  una  mattina 
Un  vecchio  dcll’Oliodica  marina; 
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E dire:  Se  d*amor  guasta  è costei, 
io  guarirolta  ; e,  presa  questa  noce. 

Fé'  tutto  quello  prestamente  a lei, 

Ch’io  t’ho  narrato.*  ed  ecco  che  la  voce 
Torna  più  chiara,  e tornan  lieti  e bei 
Gli  occhi;  nè  soa  di  lagrime  più  foce: 

In  fin  non  era  ancor  passato  un  anno. 

Che  tornò  come  prima,  e senza  affanno; 
Perchè  ha  virtù  di  far  dimenticare 
La  cosa  amata;  c disse  che  la  fece 
Proteo  per  una  sua  ninfa  del  mare, 

Che  mentre  ama  un  pastor,  che  a lei  non  lece, 
E per  marito  non  lo  può  pigliare. 

In  poco  tempo  tutta  si  disfece: 

Onde  ei  con  questa  noce  rassettolla, 

Ed  ella  poscia  un  giorno  a me  donolla. 
Donolla  a me,  che  sopra  d’uno  scoglio 
Sede*  piangendo  il  mio  crudel  destino  3 
Che  bella  donna,  ma  piena  d’orgoglio. 
Amava  io  tanto,  che  sera  e mattino 
Mi  moriva  d’affanno  e di  cordoglio. 

Perchè  m'odiava  lontano  e virino. 

Ella,  mossa  n pietà  del  mio  tormento, 

Mi  fc’  quel  dono;  e ne  restai  contento. 
Quindi  soggiunse  che  alla  vaga  Eleni 
Altra  ne  diè  che,  stemprata  nel  vino. 
Toglieva  ogni  dolore  ed  ogni  pena. 
Agamennon  la  bevve,  e il  picciolino 
Telemaco;  e fe’lor  bella  e arrena 
Tornar  la  fronte;  e I*  ire  del  destino 
E i passati  travagli  si  srordaro 
In  ber  quel  vino  cosi  buono  e raro. 

Ciò  detto,  s’alza  la  gentil  donzella 
Da  mensa,  e prega  la  notte  felice 
A ciascuno,  c ciascun  la  prega  ad  dii. 
Astolfo  a lei  pian  pian  s’  arrosta  c dice  : 
Ove  mi  lasci,  o desiata  Stella? 

Se  parti,  io  resto  misero  e infelice. 

La  donna  finge  non  udirlo,  e parte; 

E dice  a Alardo  non  so  che  in  disparte. 
Prendono  in  mezzo  Alardo  e Ricciardetto 
L’innamorato  Astolfo  che  sospira, 

K si  vuol  trarre  il  cuor  di  mexzo  al  petto, 

E mandarlo  a madonna  che  il  marlira. 

Essi  ridendo  gli  fanno  dispetto, 

Ed  ebbe  dal  dispetto  a nascer  l’ira; 

Ma  temperò  lo  spirito  feroce 
Il  fatto  a tempo  impiastro  della  noce. 
Appena  l'incantata  raschiatura 

Toccògli  il  cablo  petto  e l’arsa  bocca, 

Che  di  madonna  Stella  non  si  cura, 

E gli  par  brutta,  attempateli*  c sciocca; 

K dice:  Non  guasliam  nostra  ventura 
In  soffermarci  in  questa  biccicorra. 

E’ dorme  un  par  d’ orette,  c pria  del  giorno 
Sveglia  i compagni  suoi  a suon  di  corno; 

E dice:  si  fa  tardi;  andiamo  via; 

Andiamo  a ricercar  del  nostro  conte. 

Bispose  Alardo  j Da  maggior  pazzia 
Noi  te  guarimmo  con  le  grazie  pronte 
Di  questa  ninfa  cosi  bella  e pia. 

Un  segno  della  croce  in  su  la  fronte 
Fassi  Astolfo;  c non  sa  che  dir  si  vuole 
) L’ oscuro  suon  di  quelle  sur  parole. 

Ma  per  la  vìa  noi  ti  diremo  il  tutto, 

Bipreser  quelli;  ed  intanto  vestiti 
Lascian  l’albergo,  e l'incantato  frutto 
Biportaro  a madonna  ; ed  infiniti 
Complimenti  le  fer;  che  ognuno  instrutto 
Era  ne’ modi  civili  e puliti. 

Ma  lasciam  questi  e cerchiato  di  Rinaldo, 

Di  cui  non  v’ò  chi  in  sella  stia  più  saldo. 


Se  vi  sovviene,  egli  parti  soletto 

Vèr  Persia,  ed  imbarcossi  alta  Rocella  ; 

E nell’Eusino  con  suo  gran  diletto 
Giunse  sul  comparire  della  stella, 

Che  trasse  sul  doralo  suo  carretto 
L’amato  vecchio  colà  dove  bella 
Eli* è negrezza  ; io  dico  in  Etiopia; 

E li  di  sè  gli  fece  dolce  copia. 

Sbarca  in  un  porto,  e subito  domanda 
Per  il  destriero  suo  buon  orzo  c fava: 

Più  non  v’è  piazza,  osteria,  o loramla, 

Dov’  ei  non  chicgga  del  signor  di  Brava: 

Ma  nulla  di  lui  suona  in  quella  banda; 

E quanto  cerca  più,  mrn  ne  ricava: 

Onde  d’entrare  in  terra  si  dispone, 

E cercarlo  per  quella  regione. 

Fatte  ancor  non  avea  diciotto  miglia, 

Clic  vede  in  fuga  molte  vacche  c buoi, 

E una  villana  candida  e vermiglia 
Che  piange,  e strappa  i rozzi  panni  suoi. 
Ed  i rirriuti  crini  si  scapiglia, 

E va  gridando  : Ahi  miscredi  noil 
Si  ferma  il  paladino;  e in  questo  mentre 
Vede  un  serpente  lungo  e di  gran  ventre. 

Che  con  la  bocca  aperta  insegue  e incalza 
La  villanella,  che  fuggendo  stride. 

Allor  di  sella  il  cavillerò  sbalza 

Al  suolo,  c il  serpe  con  la  lancia  uccide. 

Ma  la  veloce  pastorella  scalza 

Non  si  rivolta;  nè  per  quanto  ci  gride: 

Morto  è il  serpente;  firma  il  piè,  fanciulla; 

Non  ode  mai,  ne  volge»!  per  nulla. 

Onde  egli  segue  il  suo  cammino;  e intanto 
Gli  si  fa  notte  presso  d’un  castello; 

In  nna  casa  ode  allegrezza  e canto, 

E si  figura  sia  un  qualche  ostello, 

E tale  è appunto,  ma  meschino  alquanto) 
Nulladimen  la  fame  glicl  fa  bello. 

Smonta  Rinaldo;  e lieta  assai  l’accoglie 
Dell’  osliero  I’  allegra  c bella  moglie. 

Chiede  da  cena,  e vuol  stare  in  cucina, 

E dà  di  mano  anche  a girar  l’arrosto; 

Che  vuol  parer  un  uomo  da  dozzina: 

Ma  1’  oste  che  lo  guarda  di  nascosto, 

S’ avvede  com'egli  ha  la  pelle  fina. 

Ed  è si  ben  della  vita  disposto, 

Che  guerrier  sembra  da  far  molte  prove. 
Tutte  ammirande,  e tutte  eccelse  e nove. 

Onde,  rivolto  a lui,  disse  I’  osticro  : 

Signor,  se  corrisponde  il  valor  vostro 
Alla  presenza  d'illustre  guerriero, 

Potreste  fare  a questo  luogo  nostro 
Un  gran  piacere,  e da  un  crudele  c fero 
Orribil  tanto  e delcatabil  mostro 
Liberar  noi  c due  gentili  amanti, 

Che  tiene  questa  feto  in  doglia  e in  pianti. 

Disse  Rinaldo  : Non  ho  da  far  nulla, 

E l’ozio  non  alligna  in  casa  mia: 

Dimmi  il  garzone  e dimmi  la  fanciulla. 

Che  tanto  affanna  questa  bestia  ria; 

E,  come  dir  si  suole,  dalla  culla 
Narrami  questa  istoria  in  cortesia  ; 

Cbè  dolce  cosa  eli* è fra  le  vivande 
Udire  narrazioni  memorande. 

Hai  da  saper  che  fiaccola  è nomato 
Quel  castello  che  sta  qui  sopra  a noi: 
Questo  era  d’  un  signor  bello  c garbalo, 

E grande  c forte  come  sete  voi  : 

Per  sua  disgrazia  pazzamente  amato 
Fu  dalla  Fata  Nera,  che  de’  suoi 
Begli  occhi  c delle  sue  maniere  accorte 
Ardeva  sì,  che  ne  correva  a morte. 
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Bla  egli  che  donato  il  rorc  area 

Alla  Brunetta,  che  d'un  gran  villaggio, 

Cli' è presto  al  suo,  signoria  tenra. 
Presenti,  preghi,  nè  tema  d’oltraggio 
L'indussero  a far  quello  che  volca: 

Onde  aspettò  nel  di  del  maritaggio 
Di  far  questa  crudele  opra  si  strana, 

Che  di  tinnì  non  v‘e  memoria  umana. 
Quando  vico  la  brunella  in  bianra  sesta, 
Coronata  il  bri  enn  di  gigli  e esc, 

K va  Barcola  tutta  in  gioja  e festa, 

Ecco  la  fata  che  Ira  Tallio  cose 
Mostra  slar  lieta,  ancor  rhr  stesse  mesta. 
Saluta  la  Brunella  e le  vezzose 
Compagne,  c dice:  Andate  a più  bell'agio  : 
Che  lo  sposo  anror  è dentro  il  palagio. 

E vuol  che  a l'ombra  di  un  allo  cipresso 
Aspettin  lui  che  già  venia  cantando; 

F.  quando  vide  che  molto  era  pi  esso 
Lo  sposo  a lei,  che  sola  andava  amando, 
Dal  negro  inferno  le  comparve  un  messo. 
Ch’acqua  le  diè  del  Tartaro  nefando: 
D’essa  gli  sposi  la  crudele  asperse, 

E quella  in  cagna,  in  cervo  lui  converse. 

E il  cervo  cominciò  tosto  a fuggire, 

E la  cagna  a inseguirlo;  e son  dieci  anni 
Che  provano  amlnduo  questo  martire, 

Nc  v'é  chi  trarre  lor  possa  d’affanni} 

Chè  un  erto  monte  bisogna  salire, 

Erto  cosi,  che  vi  vorrebber  vanni; 

E in  cima  poi  evvi  una  grossa  torre, 

Dove  questa  crudel  vaisi  a riporre. 

Di  più  vi  stanno  a guardia  due  giganti, 

Uno  detto  il  Traggra,  l'altro  lo  Striscia, 
Da  far  paura  ancora  agli  angrl  sauti  : 

Sono  vestiti  di  pelle  di  biscia , 

Ma  pelle  da  stivali,  e non  da  guanti  ; 

Ed  hanno  in  mano  una  certa  scudiscia. 

Che  in  suo  paraggio  un  stollo  da  pagliajo 
Parrebbe  un  manichino  di  cuccbiajo. 

Or  se  potessi  uccidere  costoro, 

Vincer  la  rocca,  e far  colei  prigione, 
Vedremmo  usciti  fuora  di  marloro 
La  giovili  bella  e il  nobile  garzone, 

E ritornati  alle  sembianze  loro. 

Disse  Rinaldo:  O ve’ pretensione! 

Che?  sono  un  paladino  di  Parigi? 

E sorrideva  sotto  de’ barbigi. 

Io  sono  un  uomo  che  non  vaglio  un  fico, 

Ed  ho  paura  inGn  dell’ombra  mia; 

O pensa  di  un  si  orrido  nemico, 

Come  di’ tu,  che  quella  Fata  sia! 

10  credo  che  il  mio  padre  Lodovico 
F.  la  mia  madre  madonna  Lucia 

Nel  generarmi,  se  mal  non  m'appiglio, 
Mangiasser  sempre  carne  di  coniglio. 

E disse  all’  oste:  Quei  brutti  giganti 
M’  ban  messo  tanto  orrore  questa  sera. 

Che  mi  pare  d’averli  sempre  avanti. 

Oimè,  che  sozza  e spavcntevol  rera  I 
Non  dormo  solo,  afte  di  tutti  i aanti; 

Ma  vo’  dormire  con  la  tua  roogliera. 
Rispose  I’  oste  con  la  faccia  arcigna: 

11  mio  non  è terrcn  da  piantar  vigna. 

E preso  in  mano  un  pezzo  di  bastone. 

Pagami,  disse,  e vanne  a precipizio. 

Rinaldo  gli  si  butta  ginocchione, 

E gli  chiede  perdon  come  un  novizio, 

E l’ oste  che  lo  stima  un  bel  poltrone. 

Gli  afUbbia  un  pugno  sopra  Toccipizio. 

A Rinaldo  la  flemma  a un  tgatto  scappa, 

E le  gambe  dell’oste  afferra  e acchiappa; 
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Poi  s'alza,  e a tondo  per  la  stanza  il  gira, 
Come  la  fionda  il  giovinetto  Ebreo, 

Con  cui  tutta  fugò  la  gente  Assira, 

E il  gigante  fierissimo  abhatteo. 

La  moglie  di  dolor  piange  e sospira; 

E lauto  in  lui  il  piagnere  poteo, 

Che  non  I’  uccise,  ma  lasnollo  in  forma. 

Che  non  sa  dove  sia,  e par  che  dorma. 
Quindi  vanne  alla  stanza,  e ponti  a letto; 

E al  primo  albór  di  lla  vermiglia  aurora 
Lascia  le  piume,  e eingesi  l'elmetto, 

E a piede  e solo  dell’  ostello  fuora 
Ksrc,  c dà  d'  orchio  a un  rerlo  suo  libretto. 
Che  dirgli  in  Francia  una  bella  signora 
Che  s’ intendeva  di  stregoneria, 

Per  saper  questa  impresa  come  sia. 

E legge  a carte  settecento  e tre 
Tutto  questo  negozio  come  sta; 

E che  legare  la  Fata  si  de’, 

E darle  fuoco  senza  aver  pietà; 

E le  ceneri  poi  portar  con  sè, 

E in  lunga  lista  spargerle  colà, 

Dove  la  cagna  c il  cervo  in  su  e giù 
Vanno  correndo,  acciò  vi  passin  au; 

E nel  pas:arvi  lasccran  le  spoglie. 

Di  cagna  questa,  c di  ccrviotto  quello; 

E prenderà  la  sua  Brunetta  in  moglie, 

E menerai!, i lieta  al  suo  castello. 

Ma  ve' clic  non  l’inganni  e non  t'imbroglic; 
Chè  se  la  sciogli,  sei  morto,  fratello. 

Chiude  il  libro  Rinaldo,  muove  il  piede 
Verso  del  monte,  lo  qual  già  si  vede. 

Un  de'  giganti  che  guarda  la  destra, 

Vedendo  a aè  venire  il  paladino: 

Vien,  che  vo’  darti  il  pan  con  la  balestra, 
Gli  va  dicendo  in  suo  sciocco  latino. 

E tu  per  Dio  non  mangerai  minestra, 

Dice  Rinaldo,  e gli  si  fa  vicino: 

A due  mani  un  gigante  un  sasso  prende, 

E glie  lo  lira  ; ed  egli  si  difende, 

E fa  un  gran  slancio,  e sotto  se  gli  caccia, 

K lo  ferisce  presso  all’anguinaglia 
Con  quella  spada  che  rompe  e che  straccia 
Ogni  forte  armatura,  ogni  gran  maglia. 

Cade  al  suolo  trafitta  la  bcstiaccia  ; 

Mugge  cosi,  che  irato  toro  agguaglia. 
Rimbomba  il  monte,  c corre  a quella  voce 
L'altro  gigante  più  di  lui  feroce. 

Un  lampo,  un  tuono,  un  fulmine  parca  ; 

E venne  addosso  al  cavalier  si  ratto. 

Che  volendo  fuggirlo,  non  potea  ; 

E quella  trave  sua  alzata  a un  tratto, 

Tiiògli  un  colpo,  il  qual  se  lo  giugnea, 
L'avrebbe  certo  in  polvere  disfatto; 

Ma  Rinaldo  lo  sfuege,  c fere  lui 
Su’  polsi,  e li  recide  tutti  dui. 

Stride  il  gigante,  c con  i moncherini 
Vuol  seguitar  battaglia;  ma  ben  presto 
Rinaldo  il  mena  agli  ultimi  confini 
Del  viver  suo  : onde  ij  gigante  lesto 
Dassi  alla  fuga  come  I malandrini 
Che  han  timor  di  galera  o di  capreslo 
Rinaldo  il  segue,  ed  in  un  tempo  stesso 
Entran  nel  castcl  l’un  l'altro  appresso. 

E nello  entrar,  ne’  fianchi  egli  gl’  immerge 
La  spada,  e grida:  Traditor,  se’  morto. 

Parte  cade  il  gigante  e parte  s’  erge  ; 

Infin  nel  sangue  suo,  misero  ! assorto. 

Mito*  l'infelice.  Ei  la  sua  spada  terge; 

Poi  va  più  avanti,  e vede  in  un  bell’orlo 
Una  donzella  che  piange  e sospira, 

E il  caralier  tutta  pietà  rimira. 
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Non  era  ignuda  e non  era  rettila, 

Candida  si,  che  il  candido  alabastro 
Saria  partilo  come  calamita; 

] biondi  crini  non  legava  nastro. 

Ma  givan  tutti  sciolti  per  la  vita  ; 

Né  ai  il  notturno,  nè  il  mattutin  astro 
Fan  bello  il  ciel  col  lume  lor  diviso, 

Come  gli  occhi  di  lei  il  suo  bel  viso. 

Rinaldo  a lei  si  scosta,  ed  ella  trema, 

£ tremando  ai  fa  più  bella  assai. 

A poco  a poco  s’ infiacchisce  e scema 
Nel  guerrier  l’ira  al  lume  di  que’rai. 

La  donna  allora  di  malizia  estrema 
Lo  guarda,  e manda  fuori  un  fiebil  ahi, 

E dice  ravalier  d’alto  valore. 

Abbi  pieà  del  giusto  mio  dolore. 

Rinaldo,  a quel  parlar  tutto  commosso 
Si  fc’d»  pietra,  e gli  cadde  la  spada: 

Allor  la  maga  gli  si  laucia  addosso; 

Nè  più  dagli  occhi  anoi  cade  rugiada. 

Ma  esce  un  foco  affumicalo  e rosso. 

In  sé  ritorna  il  paladino,  e bada 
A si  gran  mutamento,  e si  ricorda 
Del  libro,  e dà  di  man  presto  alla  corda. 

Quindi  la  lega,  come  il  contadino 
Lega  le  frasche,  quando  le  affastella: 

E,  avvoltala  ad  un  albero  vicino, 

Le  recide  la  bionda  treccia  bella  : 

E allor  come  mostrava  il  libriccino. 

Non  parve  più  vezzosa  verginella, 

Ma  una  vecchiaccia  sporca  e puzzolente, 
Bavosa,  tutta  grinza  e senza  un  dente. 

Rinaldo  allor  di  Irgne  una  catasta 

Le  pone  intorno,  e le  dà  fuoco;  e in  alto 
Il  forno  sale,  e con  l'aria  contrasta. 

Stride  la  vecchia,  e far  vorrebbe  un  salto, 

Suaodo  sente  la  fiamma  che  la  tasta  ; 

a sta  legata,  c muore  al  primo  assalto 
Della  fiamma  vorace  che  la  strusse, 

E in  cener’in  un  momento  la  ridusse. 
Presto  presto  Rinaldo  allor  raccoglie 

11  cenerume,  ed  obbedisce  al  libro;  t 
Poi  verso  «itaella  via  il  passo  scioglie, 

Dove  gli  aulilli  d'uu  stesso  calibro 
Denno  arrivar  per  loro  affanni  e doglie. 

E là  giunto,  riponlo  in  nicciol  cribro, 

E di  sparger  la  strada  s;apparecehia 
Del  cener  seco  dell’  infame  vecchia. 

Le  terre  più  vicine  avean  veduto 
La  morte  da’ giganti,  e come  entrato 
Era  Rinaldo  nel  castello  acuto, 

E n’  era  uscito  come  v’era  andato, 

Libero  e sano  sent’alcuao  ajuto; 

Corsero  a lui,  e fa  da  lor  lodato  : 

E in  questo  mentre  ecco  il  cervo  e la  cagna, 
Che  tnenaa  quanto  pos&on  le  calcagna. 

E nel  passar  sul  cenere  che  fanno. 

Riprendono  ambeduo  la  lor  figura, 

E mille  abbracci  infra  di  (or  si  danno. 
Rimbomba  il  monte,  il  colle  e la  pianura 
Del  miracol  rise  veggiono  ; e non  sanno 
Come  andata  si  sia  colai  ventura; 

Ma  lor  narra  il  guerrier  cosa  per  cosa, 

E lui  ringrazian  lo  sposo  e la  sposa; 

E P invitano  a star  con  esso  Loro. 

In  questo  mentre  ecco  giugne  ua  corriero, 
Che  viene  da  Ponente,  e di  inartoro 
Par  nuusio;  che  vestito  egli  é di  nero. 
Rinaldo  il  guarda,  e dice:  Questi  éjl  Moro 
Che  vico  di  Francia.  Ed  egli:  Alto  guerriero, 
Carlo  ti  chiama;  ehé  gli  ha  mosso  guerra 
11  Saracino,  e con  assedio  il  serra. 


Udito  ciò,  sen  corre  all’osterìa; 

Munta  a cavallo,  c ad  imbarcar  si  (orna 
Il  buon  Rinaldo,  e dice:  In  fede  mia 
Vo’fiaccare  a’que’baihari  le  corna; 

Ma  pria  che  giunga  là  dove  desia, 

Più  d’un  impresa  nuova  lo  frastorna. 

Ma  pria  eh’  io  metta  mano  ad  altre  cose. 
Conviene  che  respiri  e mi  ripose. 


CANTO  SECONDO 


fi  cuor  mi  trema  tuttavia  nel  petto, 

! Perché  ho  timor  d’aver  cantato  male. 

Né  avervi  dato  tutto  quel  diletto, 

Che  avria  voluto,  al  vostro  merlo  uguale: 
Ma  Febo  non  mi  srhiara  lo  intelletto, 

Nè  con  lo  santo  suo  furor  l'assale  : 

Chè  allor  sarebbe  il  canto  mio  gradito, 

E sare’  forse  aoch’  io  mostrato  a dito. 

Ma  non  andate  via;  solo  ancor  questo 
Novello  canto  udite,  e fate  poi 
uel  più  vi  piace,  ch’io  non  vi  molesto, 
utle  le  cose,  siccome  ancor  noi, 

Uan  tenero  principio,  e presto  presto 
Divengono  fortissime  da  poi  : 

Cosi  crescendo  questa  storia  mia 
Averà  forse  grazia  e leggiadria. 

Rinaldo,  come  detto  si  é di  sopra. 

Udito  Carlo  Mano  imperatole, 

E che  tutto  Parigi  va  sossopra, 

Di  andarlo  a ritrovar  si  mise  in  cuore: 

Ed  in  cercare  una  nave  si  adopra  i 
Nè  trova  una  di  un  veneto  signore, 

Che  passa  in  Grecia,  e di  Grecia  in  Ponente; 
Ond’  et  vi  sale,  e parte  imraantenente. 

Dopo  una  buona  navigazione, 

Ecco  tempesta  orribile  e crudele. 

Che  i nocchier  mette  in  tal  confusione, 
Che  senza  alberi  ornai  e senza  vele 
Corrcvan  tutti  a certa  perdizione. 

Chi  prega  Cristo,  chi  l’Angel  Gabriele, 
Che  cessar  faccia  l’  impeto  de’  venti; 

E chi  tarocca  e bestemmia  fra’ denti. 

In  fin  si  calma  l’orrida  marina, 

E si  trovano  presso  a Barberia. 

Dice  Rinaldo:  Alla  terra  vicina 
Guidatemi,  cbè  scendere  vorria. 

E cosi  fanno  ; e quando  il  Sol  declina. 
Discende  il  fior  della  cavalleria 
Nell’ africana  arena,  e seco  scende 
Il  suo  cavai,  che  co’  venti  contende. 

Parte  la  nave,  ed  e»  solo  rimane; 

Se  solo  si  può  dire  un  uomo  forte, 

E che  ha  il  demonio  proprio  nelle  mane. 
Uomo  temuto  infino  dalla  Morte; 

Tai  fece  imprese  memorande  e strane. 

In  giro  mena  le  sue  luci  accorte, 

Ma  non  vede  nè  uomini  né  case; 

Onde  pensoso  alquanto  si  rimase. 

Splendea  la  luna,  e gli  usignuoli  e i grilli, 
Cbi  sopra  il  buco  e cbi  su  gli  arboscelli, 
Facevan  dolci  canti  e dolci  trilli: 

Quand’  egli  fra  scoscesi  burroncelli, 

Ove  le  acque  divise  in  più  zampilli 
Facevan  grati  mormorii,  tra  quelli 
Spinse  il  suo  fiero  e nobile  cavallo. 

Che  aiuti  de u a Uro  pié  mai  pose  in  fallo. 


CANTO  II  4q3 


Camminando,  alta  fin  pii  si  fe’  giorno; 

E lungo  trailo  ai  trovò  lontano 
Da  Marocco  in  un  largo  prato  adorno, 

Dove  in  mezzo  del  vago  e verde  piano 
Era  un  cotale  c ai  terribil  orno, 

Clie  venti  miglia  e più  detl’aér  vano 
Prendea  co’  rami,  e Tea  con  P ombre  aue 
Riparo  a mille  bovi,  e forte  pine. 

A pie  di  qiietla  amisurata  pianta 
Vide  legala  una  gentil  donzella, 

Che  i crini  d’  oro  con  la  man  si  schianta, 

E si  affligge  e ai  affanna  e ai  arrovella; 

Ma,  come  dir  ai  auole,  ai  aordi  canta: 

E,  quel  che  par  più  cosa  atroce  e fella. 

Le  vide  star  da  dritta  e da  finestra 
Due  bestie,  lunghe  un  tiro  di  balestra. 

Eran  questi  due  rospi  velenosi, 

Grossi  così,  ai  sporchi  e disadatti. 

Che  avriao  fatto  di  loro  timorosi 
Non  pur  la  donna  degli  angelici  atti, 

Ma  gli  orai  ed  i cinghiali  setolosi, 

E se  altra  è fera  che  in  boaro  si  appiatti; 
Cbè  ognun  di  loro  egli  era  fatto  in  guisa, 
Che  avia  co’  morsi  una  balena  uccisa. 

Rinaldo  biancheggiar  vide  all’oscuro 
La  bella  donna,  come  neve  bianca, 

O come  gelsomin  candido  e poro, 

La  cui  bianchezza  per  ombra  non  manca; 

E disse  : Questo  non  mi  par  sicuro 
Cibo  da  bestie;  e con  la  man  non  stanca 
Dà  subito  di  piglio  alla  sua  lancia, 

Ed  un  rospo  colpisce  nella  pancia. 

Mai  tu  visto,  lettor,  per  gli  spedali, 

Quando  il  chirurgo  va  col  gammaulte 
A tagliar  porri,  Àgnoli  e colali 
Morbi,  che  fanno  gonfiature  brutte; 

E giù  la  marcia  piovene  a boccali, 

Onde  ai  atnmollan  le  lenzuola  asciutte? 
Tale  ti  pensa  a giusta  proporzione 
Il  rospo  aperto  sopra  il  pettignone. 

Fece  un  lago  di  marcia  assai  più  vasto, 

Che  non  è quel  di  Bieniioa  o Fucecchio; 

Ed  annegalo  vi  saria  rimasto 

Ma  io  ai  gran  spazio  noo  alsossi  un  secchio. 

La  fera  intanto  per  quell' aspro  tasto 

Rabbiosa  sollevò  sopra  l’orecchio 

Due  lunghi  corni;  cbè  un  sì  fatto  arnese 

Hanno  i rospacci  di  quel  reo  paese. 

E ritta  au  le  due  zampe  di  dietro, 

Coo  la  bocca  più  larga  di  sei  forni, 

E con  gli  occhiacci  lustri  come  vetro. 

Lo  qual  di  dietro  una  gran  face  adorni 
(Ma  face  da  mortorio  e da  feretro). 

Con  urli  che  parca n campane  c corni, 

Lo  aggraffigna  e lo  ingbiotte  (ahi  caso  crudo!) 
Col  cavallo,  con  I’  armi  e con  lo  scudo. 

Pensate  or  voi,  se  si  rimase  brutto 
Il  povero  Rinaldo  a quel  boccone: 

Fortuna  che  trovò  il  corpaccio  asciutto 
Per  quella  piaga  sopra  il  pettignone: 

Pur  si  rinfranca,  e,  invigorito  tutto, 

Il  suo  buon  Veglianiin  batte  di  sprone, 

E corre  a tutta  briglia  la  gran  pancia, 

E pel  cui  gli  esce  il  paladio  di  Francia. 

Ss  volse  a rimirar  ciò  che  stato  era, 

Il  rospo;  ed  in  quell’  alto  nella  fronte 
Gli  diè  Rinaldo  tal  percossa  fera. 

Che  fé*  di  sangue  altro  che  Gume  o fonte; 

E restò  morto.  Ma  dell’  altra  fera 
Chi  dirò  Tire  e i fieri  oltraggi  e Fonte? 

Ella  ha  una  pelle  grossa  nn  braccio  e piùe, 
TutU  d’ acciajo  : guardilo  Gesùe  ! 


La  giovinetta  misera  e dolente. 

In  parie  rallegrala  in  veder  moria 
La  spaventosa  belva  puzzolente. 

Or  che  vede  in  quest 'altra  esser  risorta 
La  morta  suora,  e far  lei  più  possente, 

Si  tapina,  si  affanna  e si  sconforta; 

E teme  con  ragion  che  non  prevaglia 
Il  suo  campione  in  quest’ altra  battaglia: 

E fa  preghiere  e voti  ad  Apollino, 

Che  salvi  lui  in  cosi  dura  guerra. 

Rinaldo  intanto  sovra  Cacciar  fino 
Dà  con  Frusberla,  e colpo  mai  non  erra. 

Ma  che  far  può  senza  sjuto  divino? 

Opra  questa  non  è da  un  uorn  di  terra; 
Onde  ascolta  dal  ciel  voce  che  dice  : 

Sbarba,  camnion  di  Dio,  quella  radice 
Che  ha  poche  foglie,  e staiti  al  destro  lato; 

E quando  apre  la  sua  terribil  bocca, 

E tu  la  scaraventa  nel  palato, 

E subito  vedrai  che  cosi  tocca, 

Verralle  un  sonno  si  spropositato, 

Che  non  la  desterìa  camion  di  rocca  : , 
Alior  le  immergi  la  pungente  spada 
Nell*  occhio  manco,  e non  più  stare  a bada. 
Rinaldo  corre  presto  alla  radice. 

La  svelse  ed  a quel  rospo  I’  accostòe, 

E fece  come  1*  Angelo  gli  dice: 

Giù  pel  palato  la  scaraventòe. 

Si  addormenta  la  bestia,  e fa  felice 
Col  suo  dormir  Rinaldo,  alte  montòe 
Sopra  il  gran  rospo;  e valoroso  e frauco 
La  spada  gli  cacciò  nell’occhio  manco. 

E subito  morì  quella  bestiaccia 
Tanto  crudele,  dolorosa,  infame. 

Rinaldo  alior  prende  le  belle  braccia 
Della  donzella,  che  gli  muovon  fame: 

Ella  sospira,  e da  sé  lungi  il  caccia, 
Dicendo:  Ancor  tu  pozzi  di  letame; 

Ancor  tu  porti,  o mio  campione,  il  viso 
Di  quello  stereo  sporcamente  intriso. 

Rise  HinslJo,  e corse  al  vicin  fonte; 

E,  toltasi  di  dosso  l’armatura, 

Da’  piedi  si  lavò  sino  alla  fronte; 

Poi  rivestissi:  e mentre  con  sicura 
Speme  si  accosta  alle  bellezze  conte. 

Ecco  venire  per  la  gran  pianura 
Due  giganti  si  vasti  e sterminati, 

Che  parean  refettoni  di  frati. 

Erau  questi  Bafusse  e la  Cagnasca, 

Manto  e moglie,  e de’ rospi  parenti: 

Han  piena  di  saette  una  gran  tasca, 

E coperti  en  di  cuojo  di  serpenti. 

Mal  chi  con  essi  o s’  imbroglia  o s'infrasca; 
Che  costor  non  fan  mica  complimenti  : 

Han  pini  in  tuaoo  cento  braccia  lunghi; 
D’uopo  è del  prete,  ov’è  che  il  colpo  aggiungili. 
Rinaldo  dà  un’  occhiata  alla  donzella, 

E ridendo  la  stringe;  e poi  si  volta 
Verso  i giganti,  e ben  si  chiude  in  sella; 

E correndo  vèr  essi  a briglia  sciolta, 

Bafusse  sventra,  e gli  escon  le  budella  ; 

Indi  si  mette  in  resta  un’altra  volta, 

E la  Cagnasea  per  lo  mezzo  spacca; 

Poi  scende,  e Veglianiino  all1  orno  attacca. 
Indi  tornando  là  dove  splendei. 

Benché  languido  ancora,  il  dolce  lume 
Di  quella,  dir  non  so  se  donna  o Dea, 

Tutto  ripieno  di  gentil  costume, 

Con  voce  che  di  amante  esser  parea, 

Che  dolcemente  Amore  arda  e consume. 
Disse:  Donna  gentil,  vostra  sventura 
A voi  certo  è crudele,  acerba  e dura; 
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A me  dolce  cotanto  e tanto  cara, 

Clic  iuiimgin.ir  non  «orme  altra  migliore»; 
Perchè  per  nm  Amore  mi  prepara 
Un  nohil  troppo,  e troppo  bello  ardore. 

Cliè  te  la  voglia  ostai  rapace  e avara 
Di  dii  vi  tolse  al  caro  genitore 
Restava  spenta  da  benigno  fato, 

Quando  stalo  sarei  ti  fortunato? 

Quando  veduto  avrei  un  tì  bel  viso, 

Un  ti  bel  petto,  e membra  ti  ben  fatlCj 
Che  miglior  non  ti  fanno  in  Paradiso? 

Qual  rosa  rltr  paslor  ponga  sul  latte, 
Rosseggiò  della  donna  il  bianco  viso; 

F.  a lui  rivolta:  Intemerate,  intatte 
Fa  che  tian  queste  membra,  e non  volere 
Alla  onestade  mia  far  dispiacere. 

Rinaldo  le  promite;  ina,  sciogliendola. 

D’aver  prometto  gli  venne  rammarico; 

Che  sì  pienotta  e candida  vedendola, 

Disse  : Ho  prometto,  e ver  ; ma  se  prevarico. 
Ed  il  volere  al  prggio  inclina  e peri. loia. 
Dalla  bellezza  tua  vien  tatto  il  carico. 

K in  ciò  dir,  le  ha  sciolto  e piedi  e mano; 
Ed  ella  lotto  va  da  lui  lontano; 

C prese  un  par  di  foglie  di  quell' orno, 
di'  erano  larghe  alinen  dodici  braccia, 

E te  le  avvolte  tutte  tutte  attorno, 

Sì  clic  di  nudo  non  ha  rhe  la  faccia. 
Rinaldo  la  riguarda,  e valle  intorno, 

Fd  or  parla,  or  sospira  ed  or  minaccia; 

E mostra  a mille  segni  il  fuoco  acerbo 
Clic  gli  arde  ogni  osto,  ogni  vena,  ogni  nerbo. 
E in  falli  verso  lei  coire  veloce, 

Più  clic  barchetta  quando  l'urta  il  vento: 
Ma  t'ode  intanto  un’  mdistiuta  voce 
Glie  l'aere  introna,  e quindi  a cento  a ceuto 
Fanti  e cavalli,  e gente  in  viso  atroce. 
Rinatilo,  al  quale  ignoto  c lo  spavento. 
Lascia  la  donna,  ed  a color  va  incontro, 

E domanda  chi  sieno  al  primo  scontro. 
Gente  siam  noi  dell'isola  Grifagna, 

Che  tanto  tempo  sotto  di  Bafusso 
L’oppresse  di  dolor  una  montagna; 

Che  quetti  ognor  ci  dava  delle  busse, 

E fece  al  nostro  onor  sempre  magagna: 
Basta  che  noi  e il  nostro  aver  distrusse 
Per  mantener  due  rospi  suoi  figliuoli, 

Che  nati  appena  parevan  fagiuoli; 

Poi  crebbero  ogni  giorno  in  guisa  tale, 

Che  in  un  mese  si  fer»n  come  case; 

Ed  in  un  anno  tanto  madornale 
Si  fc’  ciascun,  che  in  fin  si  persuase 
Bafusse  di  mandarli  in  tale  quule 
Luogo,  ove  fosser  le  campagne  rase, 

A crescer  a lor  modo;  e tutti  noi 
Condannò  per  cibarli  in  vacche  c in  buoi. 
Or  che  per  vostra  man,  signore  invitto. 
Giacciono  al  suolo  i perfidi  tiranni, 

Venite  a noi,  ed  a vostro  prescritto 
Tutti  vivremo;  e de’ passali  affanui 
Ristorerassi  l'isolano  affili  lo. 

E qui  lo  scettro,  e di  purpurei  panni 
Vesti  gli  diero,  e lo  acclamaro  Augusto. 
Disse  Rinaldo:  A questo  non  bo  gusto: 
Ritornatevi  tutti  a rata  vostra, 

Gilè  or  non  mi  piace  aver  qui  compagnia 
E con  la  man  li  strada  lor  dimostra, 
Perchè  scorciare  possano  la  via  ; 

Poi  si  rivolta  alla  donzella,  e,  O nostra, 
Disse,  bella  tiranna  acerba  c ria. 

Ti  sei  mutata  punto  di  parere  ? 

Ed  ella  a lui:  rer  niente,  messere. 


Non  sai  tu  come  io  nacqui  .alla  regina, 

Figlia  di  Galafron,  re  di  Baidarca, 

Clic  tutta  l'Asia  e l’Africa  domina? 

E se  fortuna  avversa  mi  distacca 
Dal  regio  soglio,  e a basso  mi  rovina, 

Di  questo  non  mi  ralse,  o cale  un'  acca  : 

Ho  dentro  ilei  mio  cor,  eh’  umilia  non  trema, 
E regno  e scettro  e soglio  e diadema. 

Come  se  accade  mai  che  in  campo  aperto 
Vegga  da  lungi  il  cacciator  la  cerva. 

Cerca  appressarsi  a lei  cheto  e coperto, 

F.  di  sua  morte  gran  letizia  serva: 

Ma  quando  poi  a’  accorge  che  un  bel  serto 
D’  oro  il  colio  le  cinge,  e lei  preserva, 

Si  astiene  dal  ferirla,  e mesto  e lasso 
Rivolge  indietro  l'affannato  passo: 

Cosi  torna  Rinaldo  in  sua  ragione, 

Da  poi  che  Tesser  della  donna  intende; 

E le  dice:  Quand’  io  ebbi  intenzione 
Di  quel  che  Amor  ne  invoglia  e istiga  e incende 
Pel  vostro  bello  le  nostre  persone, 
lo  non  pensai  che  dentro  a regie  teude 
Voi  foste  nata,  e che  foste  regina; 

Ma  vi  credetti  donna  da  dozzina. 

Or  ditemi,  signora,  se  v'aggrada. 

Come  andò  questo  fatto  così  fiero; 

Perche  io  su  questa  lancia  e questa  spada 
Vi  giuro  vendicarvi  da  dovcro. 

La  donzella  di  flebile  rugiada 
Tignò  le  gote,  e disse:  Cava  fiero, 

Ben  è dover  «die  tu  sappia  ben  tutte 
Le  mie.  sventure  spaventose  e brutte. 

Amnr  fu  la  cagion  de’  mici  tormenti. 

Or  odi  come:  in  Asia  le  donzelle 
Stan  chiuse  tanto  agli  occhi  delle  genti. 

Che  appena  veggion  Sol,  veggiono  stelle; 

Nè  Gì  che  regia  culla  alcuna  esenti: 

Solo  un  giorno  dell'anno  le  più  belle 
Vanno  al  tempio  ove  Venere  s’adora; 

Ed  io  v’  andava  con  mille  altre  ancora. 

Tre  anni  sono  (ed  ahi  perchè  non  era 

10  morta  prima  di  quel  di  fatale!) 

Tra  molta  e molta  gente  forestiera, 

Giovane  tutta  e tutta  quanta  gale, 

11  Ggliuolo  del  re  della  Riviera 

Vi  venne;  ed  era  bello,  appunto  quale 
Ganimede  dipingesi,  o Narciso; 

Ma  vie  più  bello  ancora  era  il  sno  viso. 

C'  incontrammo  con  gli  occhi,  e in  un  baleno 
lo  mi  sentii  ben  divampare  il  petto; 

Ed  egli  diinostromroi  ardrr  non  meno. 

Tutto  quel  giorno  (ahi  giorno  maledetto!) 
Nostre  pupille  senza  guardia  o freno 
Fermate  e fise  nel  soave  aspetto 
Non  vider  altro,  insino  che  non  giunse 
L*  invida  notte,  ed  ambedue  disgiunse. 
Quando  tornai  nella  mia  u»ata  stanza, 

Pensa  s' io  piansi  e a’  io  mi  disperai  ; 

Che  nutrir  non  potea  tanta  speranza 
Dj  rivederlo  un’altra  volta  mai. 

Ma  che  non  puole  la  somma  possanza 
D'amore  e de’  pungenti  almi  suoi  strai? 
Trovò  maniera  il  gioviti  tutto  fuoco 
Di  venirmi  a trovar  nel  chiuso  loco. 
Prcsentossi  al  mio  padre  Galafronc 
Vestilo  ad  uso  delle  donne  d’ Ida  ; 

E disse,  come  aveva  intenzione 
Di  esser  una  di  mie  ancelle  fida, 

La  bella  faccia  del  gentil  garzone, 

Sempre  modesto,  o clic  parli,  o che  rida, 
Non  fece  sospettar  di  alcun  inganno. 

Cosi  per  serva  il  mio  bel  Sol  mi  danno. 


RICCIARDETTO 


CANTO  II 


Ciò  che  ifjniiw  poi,  bello  è il  lacero. 

Basta  clic  in  poco  tempo  io  Tenni  donna  : 
M*  ingrossò  il  venire;  e s'alio  dispiacere 

10  n'ebbi  il  pensa.  Nè  la  lunga  gonna 
Polca  più  ricoprir  Copre  mie  nere: 

Orni’ egli,  ne’ perigli  chi  si  assonna, 

Mi  disse,  non  ha  spirilo  regale; 

Nè  vi  è senza  rimedio  al  mondo  inale. 

Noi  fiiggirem,  se  li  dà  il  cuor  Lucina 

(Che  tale  è il  nome  mio),  da  questo  albergo, 
E nel  mio  regno  tu  verrai  regina. 

Diamo,  gli  dissi,  puie  al  padre  il  tergo; 
Lasciam  Baidarca  e l' ampie  sue  coiiiina  : 

Nè  il  mio  fuggir  di  poro  pianto  aspergo; 
Perchè  dove  tu  sei,  vago  Lindoro, 

È il  mio  padre,  il  mio  regno,  il  inio  tesoro. 
Aspettiamo  una  notte  tenebrosa. 

Orrenda  per  le  piogge,  lampi  e tuoni 
(Che  non  fa  donna  quando  ella  e amorosa I); 
È giunta,  andiamo  per  srnlirr  non  buoni, 

Ed  entriamo  in  un  bosco;  e quivi  ascosa 
Seco  mi  stetti  tra  ligri  e lìoni 
Due  giorni.  Indi  partimmo  in  verso  il  mare; 
Ma  legno  alcun  snl  lido  non  appare. 

La  notte,  ecco  ima  fusta  di  pirati 

Che  viene  a terra  per  cercar  conforto  : 

Da’  quai  fummo  in  un  subito  legati, 

E l’arnor  mio  piagar  si,  che  fu  morto. 

Me  poi  donaro  gli  uomini  spielati 
A quel  gigante  che  tu  festi  corto; 

E quei  mi  diede  poscia  in  guardia  a quelle 
Belve  cotanto  mostruose  e felle. 

Or  ercoli  narrati  i rasi  miei. 

Che  muovere  a pietà  dovn'ano  il  cielo. 
Dimmi  ora  tu,  forte  ranipion,  chi  sei. 
Rispose  allor  Rinaldo:  Srbbrn  celo 

11  nome  mio,  e ad  altri  noi  direi, 

A te,  bella  Lucina,  ecco  lo  svelo, 
lo  son  Rinaldo,  il  sir  di  Montalbano, 

Degno  eugin  del  senator  romano; 

Ed  in  Baldacca  ti  rimeneròe 

Alla  barba  d’ A pollo  e di  Marone, 

E con  tuo  padre  li  raggiuateròe. 

Ma  se  Lindoro  è morto,  e non  si  pone 
In  dubbio;  se  felice  esser  poiròe 
O per  amore  o per  compassione, 

Io  ti  prego,  Lucina,  di  pigliarmi 
Per  tuo  marito,  e voler  sempre  amarmi. 

Eh  ! non  è tempo  di  parlar  di  nozze 
(Disse  Lurina,  e fercsi  più  bella): 

Le  bionde  trecce  scarmigliale  e mozze. 

La  faccia  oscura  troppo  e abbronzatala, 

E queste  vesti  anche  a vii  donna  tozze 
Odiano  d’imeneo  Talma  (aerila. 

Aspetta  un  po’,  non  essrr  cosi  caldo; 

A casa  mia  ti  aposerò,  Rinaldo. 

11  sir  di  Montalbano  a quel  parlare 
Fece  del  viso  una  strana  figura, 

Com’uomo  il  quale  mettasi  a mangiare 
Mela  cotogna,  o soiba  non  (natura; 

E disse:  Proverommi  ad  aapeltare; 

Ma  io  m’attacco  al  ben  della  natura; 

E ciò  che  l’arte  aggiunge  al  vostro  bello, 
lo  noo  lo  stimo  un  marcio  ravanello. 

Però,  se  tu  non  sei  d’oro  vestita, 

E non  ti  han  fatto  le  camicie  i ragnoli, 
Senza  capelli,  rè  molto  pulita, 

Non  è che  io  di  ciò  dolgami,  o ne  sguognoli; 
Chè  la  salsiccia  allora  è più  squisita, 

Che  ci  melton  più  lardo  i pizzicagnoli: 

Ma  pur,  se  vuoi  che  aspetti,  io  non  ricuso; 
Dico  sol  ben  che  questo  è un  calliv'uso. 
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In  cnù  dire,  uscir  della  foresta. 

Era  Rinaldo  sopra  Vcgliantino  ; 

Lucina  una  giumenta  assai  modesta 
Va  cavalcando  sempre  a lui  vicino: 

Quando  s’ode  per  mia  una  lempr-ia 
Di  lampi  c tuoni,  che  il  furor  divina 
Conoscere  facci  lonlan  le  miglia  : 

Onde  a Rinaldo  s’ inarcar  le  ciglia; 

E co m indossi  a percuotere  il  petto, 

E domandar  pei  don  de' suoi  peccati  ; 

F.  si  doleva  d’ esser  si  soletto, 

E non  poter  trovar  preti  nè  frati. 

Per  far  de’suoi  peccali  un  foidcllrtto, 

E porlo  a piè  degli  uomini  sacrati. 

La  donna  nel  veliere  atto  si  stiano, 
j Disse:  Che  è questo  ? Ed  egli:  lo  sou  Cristiano. 
In  questo  mentre  vedono  una  grolla, 

E vi  s*  insaccan  entro  tutti  due. 
j II  cielo  intanto  mormora  e borbotta, 

E ogni  momento  s'annerisce  piùe  ; 

F.d  Austro  cd  Aquilon  fanno  alla  lotta, 

E i fulmini  e le  grandin  cascai)  giùe. 

Lucina  spaventata  stringe  al  collo 
Rinaldo,  ch’era  gallo,  e parve  un  pollo; 
Perchè  di  queste  cose  avea  paura 
il  paladino,  e non  arebbe  fatto 
Mezzo  peccalo  in  quella  congiuntura, 

Benché  poi  dopo  si  diede  del  matto 
In  ricordarsi  quella  positura; 

Ma  quando  un  uom  si  trova  sopraffallo 
Dal  timore,  riman  tanto  avvilito, 

Che  non  ha  forza  pur  di  alzar  un  dito. 
Venne  la  notte,  e cominciò  Lucina, 

Poiché  cessali  furo  i lampi  e i tuoni, 

A interrogar  Rinaldo,  se  confina 
La  legge  c le  cristiane  funzioni 
Con  i riti  e la  setta  sameina; 

E quai  sono  fra  lor  le  distinzioni. 

Disse  Rinaldo:  Io  credo  in  Cristo  al  certo: 
Del  resto  poi  io  non  son  troppo  caperlo; 

1E  studiai  poco  più  dell’alfabeto; 

Clic  diei  la  santacroee  in  capo  al  mastro  ; 
Poi  corsi  armato  alla  fortuna  dirlo, 

E soffersi  più  d’ imo  aspro  disastro: 

Onde  non  so  dove  ci  dian  divieto; 

So  ben  che  l'crbe  in  terra,  iu  cielo  oeni  astro 
Ha  fatto  il  nostro  Dio;  e rhe  vuol  solo 
Seco  i Cristiani,  e i Saracini  in  duolo. 

E cominciava  a dir  qualche  altra  cosa. 

Quando  sentono  smuovere  una  pietra, 

Indi  apparire  una  luce  dubbiosa  ; 

Onde  la  donna  e il  cavalirr  s’arretra: 

Ed  ecco  uscir  con  farcia  dolorosa 

Uom  che  gli  occhi  volgea  sovente  aU’rlra, 

Per  veder  se  finita  era  la  pioggia. 

Che  cadde  il  giorno  in  così  dura  foggia. 

La  donna  fé’ un  stiantilo;  e cadde  il  lume 
Per  la  paura  all’uomo  ch’io  vi  ho  dello. 
Rinaldo,  ch’ebbe  sempre  un  bel  costume, 
Disse:  Sgombra  il  timore  dal  tuo  petto, 
Chiunque  sci,  che  di  duol  li  consume; 

E dicci,  se  non  t’è  noja  o dispetto. 

Perchè  chiuso  stai  qui  tra  questi  massi. 
Misero  imitalor  di  volpi  e tassi, 

Diede  un  sospiro  quell’ uomo  infelice. 

Che  avrebbe  dato  moto  a una  galera; 

Poscia  singhiozza,  o ri»o»pira,  c dice  : 
Bench'io  faccia  una  vita  qui  da  fera, 
Bevendo  acqua  e mangiando  erba  e radice, 
Reggia  culla  mi  accolse,  e culla  altera; 

ICh  io  nacqui  il  primo, e posso  ancur,  se  voglio» 
Mutar  questa  spelonca  io  icgio  soglio. 
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Ma  qual  vaghezza  mai  d'illustre  trono 
A^rr  può  chi  nemico  è d'ogni  spasso? 
Fortuna  e Amor  mi  fòro  un  dì  tal  dono, 
Che  un  regno  e cento  egli  è un  confronto  basso, 
K tutto  il  mondo,  se  a lui  il  paragono. 

Esse  fér  di  bellette  un  ampio  ininuuo, 

E poicia  ne  formaro  una  donzella. 

Di  cui  non  fu  giammai  cosa  più  bella; 

E mi  amava  colei  tanto  di  cuore, 

E cotanto  di  cuore  amava  io  lei, 

Che  non  fu  mai  un  sì  perfetto  amore, 

O vogliate  fra  gli  uomini  o gli  Dei: 

Ma  Fortuna,  che  varia  a tutte  1’  ore. 

Sparse  di  fiele  i dolci  piacer  miei, 

E mi  tolse  in  un  giorno  il  mio  tesoro; 

Per  che  tnirabii  cosa  c,  s’ io  non  moro* 


Lucina,  a pietà  mossa  di  tal  raso, 

Clic  lo  trovava  al  suo  molto  simile, 

Chi  sci?  gli  disse;  ed  egli:  Dall’ Occaso 
All’Orto,  e corri  pur  ila  Batlro  a Tile, 
Domo,  qual  sia  in  odio  più  rimaso 
Alla  Fortuna,  e sé  più  tenga  a vile. 

Di  me  non  troverai;  però  mi  lascia 
Ignoto  sospirare  in  tanta  ambascia. 

Ma  la  donna,  che  fatta  è da  natura 
Piena  di  voglie  e di  curiositade, 

Quanto  ei  più  nega,  cd  ella  più  procura 
Di  sapere  il  suo  nome  e sua  cittade: 
Ond’egli:  Benché  ciò  mi  è cosa  dura, 
lo  lo  dirovvi  ; abbiatemi  pleiade  : 

Questo  sepolto  in  grotta  rosi  nera, 

Egli  è il  Ugliuol  del  re  della  Riviera. 

Il  disse  appena,  che  Lucina  un  grido 

Diede,  e poi  disse:  O mio  dolce  Lmdoro! 
O sospiralo  mio  marito  fido! 

O perduto  finora  almo  tesoro! 

O cara  grotta,  o di  delizie  nido  t 
A ime,  che  per  dolcezza  io  manco  c moro  1 
Ma  come  vivi,  e come  qui  venuto 
Se’ In?  con  quale  scorta  e quale  aiuto? 

Allora  ci  le  narrò  coinè  un  pastore 
Piagato  lo  trovò  su  la  marina, 

Che  dell'erba  sapea  l’alto  valore, 

K alle  ferite  sue  fc’ medicina; 

Onde  lo  spirto  riebbe  in  poche  ore, 


K risentissi  sano  la  mattina; 


E pel  dolor  di  non  averla  aero, 

Disperato  si  chiuse  in  quello  speco. 
Rinaldo,  che  informato  era  di  tutto, 

Fece  i conti  che  meglio  era  partire; 

Già  eli’ è un  cattivo  stare  a dente  asciutto, 
Quando  si  vedon  gli  altri  assaporire 
Totani  e sfoglie  fritte  nello  strutto, 

Che  hanno  un  odor  che  ti  farian  guarire 
Un’ora  dopo  ancor  degli  olj  santi. 

Partissi  dunque,  e lasciò  li  gli  amanti. 

Or  qui  s’incominciò  la  bella  festa 
Fra  i lieti  amanti  e le  dolci  parole, 

Che  a narrarle  saria  opra  molesta  : 

Tanto  più  che  da  me  non  mai  si  vuole 
Parlar  di  cosa  all’onestade  infesta. 

Eh  parliam  di  Rinaldo,  ciré  ai  duole 
Di  aver  perduta  ogni  speranza,  e cheto 
Fogge  pel  bosco,  e piange  io  suo  segreto. 
Cavalcò  fino  a giorno,  e al  far  del  die 
Si  ritrovò  nel  mezzo  a due  montagne. 

Alte  cosi,  così  perverse  e rie. 

Che  non  le  arriso  salite  o volpi  o cagne  ; 
Ed  eran  tutte  ricolme  di  Arpie, 

Di  quelle  che  si  chiamino  grifagne. 

Or  qui  comincia  una  guerra  crudele: 

Ma  To' per  poco  ora  raccor  le  vele. 


CANTO  TERZO 


Chi  campa,  si  ritrova  a cose  strane; 

E niuno  sa  com’ella  lia  da  finire. 

Se  oggi  si  ride,  si  piange  domane  ; 

Se  oggi  ti  trovi  in  tasca  cento  lire, 

E avanzeratti  a mensa  il  vino  e il  pane, 

Un  altro  dì  ti  sentirai  morire 

Per  la  gran  fame;  e sì  delle  altre  cose 

Avvien,  ch’ora  son  liete,  ora  dogliose. 

Ilo  visto,  e non  son  vecchio,  a’  tempi  mici 
Gente  vestita  tutta  quanta  d’oro. 

Con  gran  staffieri  e belle  mute  a sei 
Andar  per  Roma  con  tanto  decoro. 

Che  detto  avresti:  O questi  sono  Dei, 

O cardinai  che  vanno  a concistoro  ; 

E quei  stessi  veduti  ho  pur  meschini 
Chiedermi  per  mercè  pochi  quattrini. 

In  somma  la  virtù  sol  non  vien  meno, 

E non  si  cangia  per  quella  sguajala, 

A cui  del  male  e ben  diè  in  mano  il  freno 
La  turba  de’  mortali  sconsigliata  ; 

Dico  Fortuna,  che  in  racn  d’un  baleno 
La  vedi  in  mille  guise  trasformala  s 
Fortuna,  femminaccia  di  bordello. 

Che  sempre  muta  o con  questo  o con  quello. 
Rinaldo,  che  fu  sempre  spelacchiato, 

E non  ebbe  due  soldi  al  suo  comando, 

E quando  gli  ebbe,  non  fu  misurato, 

Che  gli  spese  or  bevendo,  ora  giocando; 

Pur,  perchè  di  valore  ci  fu  dotato, 

Di  Fortuna  si  rise  eoi  suo  brando; 

Quel  brando  fatto  dalle  streghe  in  fretta, 

Che  ferri  e marmi,  come  rape,  affetta. 

E se  mai  ebbe  d’uopo  d’ esser  forte, 

E di  saper  menar  le  mani  bene, 

Fu  questa  volta,  in  cui  presto  alla  morte 
Saria  ridutto;  che,  se  vi  sovviene, 

Da  Lucina  partito,  e suo  consorte. 

Entrò  ben  tosto  in  un  gran  mar  di  pene; 
Perchè  appena  ammezzata  ebbe  la  via 
Dell’aspro  monte,  che  il  vide  un’Arpia; 

E tosto  sopra  lui  calò  di  piombo, 

E diede  segno  all' altre  sue  compagne  ; 

E come  falco  che  aggrazia  il  colombo, 

Se  avviene  che  dagli  altri  si  scompagno; 
Cosi,  facendo  un  spaventoso  rombo, 

Cadder  sul  cavalier  le  Arpie  grifagne; 

Il  qaat,  sentendo  stringersi  la  testa. 

Disse:  Pollai-iddio!  che  cosa  è questa? 

Ed  alzale  le  mani  in  un  istante. 

Senti  le  zampe  e le  ugnacce,fcrinc  ; 

E presane  una  con  forza  bastante, 

Le  tirò  il  collo  come  alle  gallioe; 

Poi  con  la  nuda  spada  e fulminante 
Si  mise  a dar  dei  colpi  senza  fine; 

Ed  a chi  il  becco  a chi  l’ali  tagliava; 

Ne  colpo  in  vano  mai  da  lui  si  dava. 

E già  d’intorno  s’ era  fatto  un  monte 
Di  artigli  e peone,  e di  beatiacce  uccise. 

Ma  che  prò,  »c  un  migliajo  ei  n’ba  alla  fronte, 
E mille  a tergo  e d’ avanti  divise? 

Cento  e più  mila,  che  poi  furon  conte, 

Eran  le  Arpie  con  le  quali  si  mise 
A pugnar  solo  il  povero  Rinaldo  : 

Ora  pensale  voi,  s'egli  ebbe  caldo. 
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Fortuna  ch’egli  arca  rarrei  fatate, 

E non  potrai:*!  rompere  per  nulla; 

Altrimenti  le  avrebbero  spezzate, 

E morto  Ini  rorae  un  banibin  di  culla. 

Vegliammo,  «cordato  dalle  Fate, 

Fu  fallo  in  pezzi.  Or  peniate  ae  frulla 
Il  cervello  a Rinaldo,  clic  si  vede 
In  tal  peligli»,  e di  più  mmso  a piede. 

Ma  pur  con  la  fatica  a lui  la  lena 

Sempre  si  acrresce,  e fa  dr'„olpi  belli: 

Pòrte  un’Arpia  per  mezzo  della  schiena, 

Ne  sfonda  uo’  altra,  ed  eseonle  i budelli; 

Un*  altra  senza  rapo  in  sa  l'arena 
Getta,  e ad  tiratira  pòta  ambo  gli  ughelli. 

In  somma  morir  tutte;  e le  ferite 
Furon  diverse,  e fur  quasi  infinite. 

Dopo  un  si  strano  orribilr  macello, 

(Udde  Rinaldo  stracco  in  sn  la  terra; 

E poscia  riavutosi  da  quello, 

Che  mi  vai,  disse,  da  si  dura  guerra 
Esser  uscito  con  onor,  se  il  hello 
E furie  mio  destriero  ito  è sotterra? 

Se  Veglianlino  mio  è ucciso  c morto, 

Vegliantin  mio  compagno  e mio  conforto  ? 

E qui  raccolse  le  sue  membra  sparte, 

E riunille  al  meglio  che  potette  ; 

E fallo  un  fosso,  dove  in  due  si  parte 
Un  montico!  rhf  ha  mille  varie  erbette, 

Dentro  vcl  pose:  e ciò  le’ con  tal' arte, 

Che  parve  iolero;  e poscia  vel  eh  iodette 
Con  spine,  sassi  e terra  ; e in  fin  ai  messe 
Inginocchioni,  e un  bacio  sii  v*  impresse. 

E perché  non  svanis-e  iu  modo  alcuno 
La  memoria  di  bestia  si  gradila, 

Pensò  Rinaldo  di  vestirsi  a bruno, 

E andare  a piè  per  tutta  la  sua  vita. 

E di  ciò  dirne  la  ragione  a ognuno; 

E perchè  vuole  che  resti  scolpita 
La  sua  fama  in  eterno,  queste  note 
Scrisse,  hagnan  lo  di  pianto  le  gote: 

Qui  giace  Vegliantin,  cavai  di  Spagoa, 

Orrido  in  guerra,  e tutto  grazie  in  pace: 

Servì  Rinaldo  in  Francia  ed  in  Lamagna, 

Ed  ebbe  ingegno  e apirto  ai  vivace, 

Che  arerebbe  coi  piè  fatto  una  ragna: 

Accorto,  destro,  nobile  ed  audace, 

Mori  qual  forte  e con  fronte  superba: 

O tu  che  passi,  gettagli  un  po' d'erba. 

Scritto  questo  epitoffio  sopra  un  sasso 
Col  sangue  delle  Arpie  e con  la  spada. 

Seguitò  il  suo  cammino  passo  passo; 

Ma  non  sa  dove  sia,  nè  ove  ai  vada: 

Quando  vide  da  lungi  a piè  di  un  masso 
Un  uom  che  fiso  in  verso  il  ciel  sol  bada; 

A lai  s'accosta,  e lo  vede  vestito 
Dì  rozzo  tacco  a guisa  di  romito. 

Avrà  Rinaldo  ancora  la  visiera, 

Chè  teme  pure  di  qualche  altra  Arpia; 

Ed  armato  rosi,  la  buona  sera 
Dògli;  e il  romito  dice:  Avemmaria; 

E narra  come  un  peccatore  egli  era. 

Rinaldo:  Vorrei  farvi  compagnia, 

Disse,  stanotte.  Ed  ei:  Ne  son  contento; 

E coti  nella  cella  enlraron  drento. 

E io  levarsi  la  pesante  armatore 
Narrògli  come  affatto  avea  distrutte 
Quelle  Arpiacce  che  gli  fér  paura. 

Il  buon  romito  le  pupille  asciutte 
Non  tenne  pel  piacer  di  tal  ventura, 

E disse:  Cavalier,  son  morte  tutte? 

Morte  son  tutte,  e le  ho  morte  sol  io. 

Ed  ei:  Campione,  ringraziane  Dio. 
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E dissero  un  Te  Deum  si  scimunito, 

Che  non  storpiaron  tanto  Vegliantino 
Quegli  uccellarci  dall'  artiglio  ardito, 

Quanto  essi  quel  bel  cantico  divino  ; 

Perché  Rinaldo  non  ebbe  appetito 
In  vita  sua  di  volgare  o latino; 

E l’altro  l’ebbe  a noja  a1  giorni  suoi: 

In  conclusione  egli  erano  due  buoi. 

Finito  il  prego,  Rinaldo  gli  disse: 

Chi  siete,  padricello  ? Ed  ei  : non  posso 
Dirlo  a veruno;  ed  ho  fatto  più  risse 
Per  occultarmi:  e qui  si  fece  rosso. 

Rinaldo  aveva  in  lui  le  luei  fisse; 

Nè  al  buon  Rinaldo  levava  d'addosso 
Il  romito  le  sue:  e in  questa  guisa 
Stati  uo  poco,  poi  diedrr  nelle  risa. 

E<1  esclamando  il  sir  di  Montalbano, 

Disse  : la  volpe  vuol  ire  a Loreto. 

Frrraù  frate?  Ferraù  pagano? 

Deh  ! seiframi  per  Dio  questo  segreto  ; 

Ch’io  non  so  se  mi  sia  in  monte  o in  piano, 
In  una  « ella,  o pur 'n  un  sughereto. 

Tu  eoi  cappuccio,  e con  la  Line  ai  fianchi? 
Tu,  Ferraù,  percotitor  de’ Franchi? 

Ma  se  tu  sei  del  buon  umor  di  pria, 

Costerò  caro  a queste  pastorelle 
Cercar  funghi,  o passar  per  questa  via  ; 

Che  ae  avesser  di  piombo  le  gonnelle, 

Tu  le  alzaresti  con  gran  leggiadria: 

Lo  aan  di  Francia  le  madamosellc 
Che  furo  il  segno  della  tua  lussuria; 

Onde  ora  v’è  di  vergini  penuria. 

Rinaldo  mio,  io  aon  già  morto  al  mondo, 

E più  non  penso  a queste  porcherie, 

Che  danno  gusto,  ma  mandano  al  fondo 
Del  brutto  inferno,  ove  son  altre  Arpie, 

Che  quelle  del  cui  sangue  festi  immondo 
Il  viciu  monte  : v’  en  bestie  più  rie 
(Rispose  Ferraù  modesto  in  viso); 

E i lascivi  non  vanno  in  paradiso. 

Io  questo  ben  sapea  ch'era  tantino, 

R il  numero  dicco  delle  peccata: 

Onde  il  maestro  (lavami  il  santino 
(Disse  Rinaldo).  Ma  tu  qual  chiamata 
Avesti  per  passar  da  Saracino 
Alla  greggia  di  gente  battezzata? 

Ed  egli  a lui:  La  storia  è un  po’ lunghetta. 
E Rinaldo:  Di’  pur,  che  non  bo  fretta. 

Ma  meglio  fia  che  noi  mangiamo  on  poco, 
Avanti  ette  cominci  il  tuo  racconto. 

Ferraù  disse:  lo  non  accendo  foco; 

Vino  non  bevo,  c non  mangio  dcH'onlo, 

E la  spesa  risparmiomi  del  cuoco: 

Con  lo  digiuno  le  mie  colpe  sconto; 

Ma  se  vuoi  fichi  secchi  ed  uva  passa, 

Io  n*  ho  di  molli  dentro  a quella  cassa. 

Ciò  che  tu  non  hai  altro,  io  mangerò 
E I1  uva  e’  fichi,  amato  Ferraù. 

E n’  piedi  della  cassa  ai  assettò: 

E il  fiate  con  le  man  fece  Gesù, 
benedicendo  il  cibo  ; e divorò 
Rinaldo  si,  che  nella  cassa  più 
Da  mangiar  non  rimase;  e fuor  po’ asci, 

E bevve  a un  fonte  ch'era  su  di  li. 

E quindi  ritornato  nella  cella: 

Orsù,  comincia  adesso  la  tua  storia. 

Che  mi  figuro  che  voglia  esser  bella. 

Ed  egli  per  svegliare  la  memoria 
Grattosai  il  capo,  e scosse  le  cervella, 

E disse:  Sia  di  Dio  tutta  la  gloria; 

Che  tutta  è grazia  sua,  tutto  è suo  dono, 

Se  quel  che  un  tempo  fui,  or  più  non  sono. 
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Hai  dunque  da  saper,  furie  Rinaldo» 

Che  quando  ai  d1  Angelica  mi  accesi, 

Che  non  fu  ferro  al  fuoro  mai  ai  caldo, 
Quant’  io  era  sua  mercede  (O  male  apesi 
Pianti  c sospiri!  O mal  costante  e saldo 
Amor,  Der  cui  lo  mio  Fattore  offesi! 

Ma  il  fatto  c fatto,  e non  si  può  disfare; 

E spero  in  Dio  che  se  n’abbia  a scordare); 

Feci  per  lei,  te  ben  te  ne  sovviene, 

E tcco  c con  altrui  battaglie  strane; 

Ed  uccisi  tanti  uomini  da  bene, 

Che  a narrarli  non  baslan  settimane: 

Ma  la  crudel  non  votscmi  mai  bene, 

E strapazzatomi  sempre  come  un  cane: 

Alfin  fuggissi  in  India  con  Medoro; 

Che  quando  il  seppi,  io  caddi  di  marloro; 

E mi  prese  tal  voglia  di  morire, 

E terminar  cosi  la  mia  disgrazia, 

Che  nel  Cattai  mi  risol»»  d'  ire, 

K colà  guadagnarmi  o la  sua  grazia 
Con  le  belle  opre  o col  lungo  servire, 

O disperalo  in  fine  lei  far  sazia 
Del  sangue  mi  ».  E così  stabilito, 

Vo  cercando  ili  navi  in  ogni  lito. 

lina  ne  trovo  al  porlo  di  Valenza, 

Clic  andava  proprio  al  regno  di  Cattai, 

E conduceva  quantitaile  immenza 
D’uomini  c donne,  e d’altre  cose  assai. 

Il  nocchiero  mi  accorda  la  licenza 
Di  salir  sopra;  e il  notilo  fermai: 

Il  dì  «ii|soi  si  sciolsero  le  vele; 

E il  mare  or  fu  benigno,  ora  crudele. 

1 tuoni,  le  procelle  c le  tempeste 
Non  ti  so  dire,  cd  i mortai  perigli  : 

Ma  per  me  tutte  erano  gioje  e feste; 

Che  aveva  di  morir  mille  consigli  : 

F.  sol  talora  ni*  erano  moleste; 

Clic  ricreare  un'altra  volta  i cigli 
Avrei  voluto  col  mirar  quel  viso. 

Che  mi  pareva  proprio  un  paradiso. 

Nè  nulla  ti  dirò  dei  fieri  mostri 

Che  vanno  errando  per  quelle  marine  : 

Non  sono  punto  somiglianti  ai  nostri; 

Clic  hanno  più  teste  c più  pungenti  spine: 

E le  balene,  che  pe’  mari  vostri 
Srrobran  grandi,  appo  lor  son  piccoline. 
Basti  di  dir,  che  spesso  là  riesce 
Equivocar  tra  un’isola  cd  un  pesce. 

Un  ni  che  irato  U tridentier  Nettuno 
Tentò  rapirci  nel  suo  sen  profondo, 

Cozzò  la  nostra  nave  all’acr  bruno 
*N  un’  isola,  c si  aperse,  e quasi  al  fondo 
Ella  ebbe  a andare;  e ne  temette  ognuno. 
Scendemmo  in  terra,  c d’ ogni  grave  pondo 
L* alleggerimmo,  e rassettammo  appresso; 

E più  di  stemmo  in  su  quel  luogo  stesso; 

E,  come  si  costuma,  immenso  foco 
Si  accese  per  cibar  tanta  genia 
Che  scesa  dalla  nave  era  in  quel  loco: 
Quando  ecco  l’isolclta  che  va  via, 

E la  nave  va  seco;  e a poco  a poco 
Ci  accorgiate  come  cosa  viva  sia. 

Per  entrar  nella  nave  ognun  si  alTolla, 

E pel  timor  chi  affoga  c chi  si  ammolla. 

Dopo  due  ore  di  ravvolgimento 

L’  orca  spietata  ci  mostrò  la  fronte, 

E poi  l'immensa  bocca,  e il  brutto  mento. 
Alta  e larga  così,  che  arco  di  ponte 
Non  vidi  mai  (c  n’ho  visti  da  cento 
Sn  le  fiumane  più  famose  e conte); 

E di  sopra  c di  sotto  acuti  e spessi 
Denti  ella  avea  a guisa  di  cipressi. 


Il  nostro  capitan  disse*.  Siam  morti: 

Ecco  che  tutti  ella  c’  ingolla  crudi, 

Nè  v’è  che  ci  difenda  è ci  conforti; 

Che  qui  non  scrvou  né  lance  nè  scudi, 

Nè  cavalieri  grnerosi  e forti, 

O coperti  di  maglia  o affilio  ignudi. 

In  un  boccone,  in  un  serrar  di  bocca 
Nel  suo  gran  ventre  la  nave  trabocca. 

In  questo  mentre,  a guisa  di  ranocchio. 

Presa  un’  an  dina  in  roan,  gli  salto  sopra 
La  testa,  e glie  la  pianto  in  mezzo  a un  occhio. 
L’orca  per  lo  dolor  urla,  e s’adopra 
Di  trarsi  fuor  quel  gambo  di  fiuocchio; 

Ma  io  non  perdo  mica  il  tempo  e l’opra; 
Nc  prendo  un’altra,  c fo  il  medesimo  atto, 
E la  bestia  crudele  accieco  affatto. 

Cosi  ci  liberammo  quella  volta. 

Or  vedi  come  son  quei  pesci  grossi. 

Giunsi  in  fine  al  Cattai,  e in  fretta  molta 
In  verso  di  Raldncca  il  piede  io  mossi; 
ilaldacca,  dove  ogni  bellezza  è accolta, 

Che  feo  varj  terren  di  sangue  rossi  : 

Tanti  erano  i desìi,  tante  le  voglie. 

Che  aveva  ciaschedun  di  averla  in  moglie. 
Entro  in  Baldacca,  e trovola  dogliosa 
Per  la  morte  del  principe  Medoro; 

E la  sua  corte  oscura  c tenebrosa. 

Di  Angelica  dimando  ad  un  di  loro; 

E mi  risponde,  corn'è  lacrimosa, 

E come  strappa  i «noi  capelli  d’  oro, 

E come  chiusa  in  solitaria  stanza 
Odia  ogni  festa,  ogni  gioja,  ogni  danza. 

Ma  che  il  suo  vecchio  padre  Galafrone 
Pensa  a trovarle  un  novello  marito, 

Il  qual  sia  in  arine  un  celebre  campione; 
Perché  è signor  d’un  popolo  infinito. 

Ed  ha  nemici  c’han  grosso  rognone,  — *• 

E lo  polrebher  porre  a mal  partito: 

E disse  che  rolea  spedire  a posta 
Al  conte  Orlando,  e fargliene  proposta. 
Risposi:  Vanne  a Galafrone,  c dilli 
Che  non  spenda  monete  nel  corriera; 

< liè  Orlando  ha  pien  la  testa  ancor  di  grilli, 
Ed  è per  tutti  i capi  un  pazzo  vero: 

Ma  che  c'è  un  tal,  che  fuora  è de*  pupilli, 
Perfetto  spadaccin,  perfetto  arcicro; 

Uom  che  solo  potrebbe,  e disarmato. 

Tutto  quanto  difender  il  suo  Stato. 

Ebbe  a scoppiar  quell’  uomo  dalle  risa, 
Udendomi  parlar  di  cotal  modo; 

Ma  pur  disse:  Farò  come  divisa 
La  tua  persona,  che  per  franca  io  lodo; 

Ma  non  so  poi  se  nella  stessa  guisa 
L’opre  saranno  alle  parole  che  odo. 

Poca  uva  fa  la  vigna  pampinosa; 

E il  dire  c il  far  non  son  la  stessa  cosa. 

Io,  che  mai  non  conobbi  pazienza, 

Né  vo’  che  mi  si  replichi  parola, 

Vedendo  che  al  mio  dir  poca  credenza 
Mostra  colui,  lo  prendo  per  la  gola, 

E glie  la  stringo  con  tanta  potenza. 

Clic  V alma  del  meschin  tosto  sen  vola. 

Corre  tutta  la  piazza  a questo  fatto, 

E mi  son  sopra  più  di  mille  a un  tratto. 

Io  con  quello  strozzalo  ancora  in  mano 
Lo  giro  a tondo,  e mi  faccio  far  lato; 

Poi  Io  scaglio  ila  me  tanto  lontano, 

Che  Galafron,  ch’era  al  balcone  andato 
Udendo  quel  tumulto  così  strano, 

Ebbe  a restarne  quasi  sfragcllato: 

E lo  spezzava  appunto  come  un  vetro; 

Ma  lo  colpì  cou  le  parti  di  dietro  ; 


E diate:  Corpo  del  nostro  Apollino, 

Chi  fa  volar  sì  alto  le  persone? 

Non  sollia  già  Scirocco  nè  Garbino, 

Ne  gli  uomini  non  foglie  o polverone, 

Che  facciauo  per  l'aria  il  loi  calumino: 

1.  manda  in  puzza  il  duca  «lei  Cordone, 
Oude  s’informi  di  quella  faccenda; 

Ed  il  chirurgo  inumo  lo  ramrneuda. 
Arrivato  non  era  ancora  in  piazza 
Il  duca,  che  snudato  il  liet  o brando. 

Aveva  ucciso  ormai  di  quella  rasza 
Più  di  un  raigliajo;  e pur  feria  scherzando: 
Onde  slargoisi  il  cerchio;  c,  Amaxza,  ammazza, 
Diccaoo  da  lontano,  c ancor  tremando. 

Il  duca,  nel  veder  ai  gran  macello. 

Mi  fé'  un  saluto,  e si  cavò  il  cappello; 

E disse:  Geoeroso  cavaliere. 

Perchè  avvilirti  con  questa  canaglia? 

La  quale,  se  t’  ha  fatto  dispiacere. 

Non  ha  viva  nè  morta  come  vaglia 
A soddisfarti  conforme  ò il  dovere. 

E prega  seco  che  in  palazzo  io  saglia, 

E mi  assicura  che  il  re  Galafroue 
Mi  vederà  con  gran  soddisfazione. 

La  cortesia  fra  Tarmi  non  disdice, 

10  dissi  a lui,  c rinfodrai  la  spada. 

Fra  tanto  al  re  corre  un  staffiere,  e dice. 
Come  io  per  girne  a lui  preso  ho  la  strada. 
Galafron  vidimi  incontro,  e maledice 

11  punto  e Torà  nella  quale  io  vada 
A ritrovarlo  ; pur  compone  il  viso, 

Meglio  che  puotc,  a contentezza  c a rìso; 

E mi  abbraccia,  e mi  bacij  nella  fronte, 

E vuol  eh'  io  sieda  sotto  il  baldacchino  ; 

Ne  v*  è baron,  nè  v'è  marchese  o coote 
Che  mi  parli,  se  non  col  capo  chino. 

E dettomi  di  lodi  un  inare,  un  monte, 

Mi  chiese  s’i’era  Franco  o Saracino. 
Saracino,  risposi;  e men  compiaccio, 

E adopro  per  Macon  la  spada  e il  braccio. 
Quindi  gli  presi  a dir,  come  a Parigi 
Fui  qualche  tempo,  e d'ogrii  paladino 
Provai  le  lance,  e vi  Irci  prodigi; 

Nè  tu,  nè  il  tuo  sì  celebre  cugino 
Abbatter  mi  poterò  e Malagigi, 

Ancorché  avesse  i diavoli  iu  domino: 

In  fin  gli  dissi,  corno  Amor  mi  prese 
Della  sua  figlia,  c di  lei  il  cor  mi  accese; 

E ch'appunto  venuto  era  al  Cattai 
Per  vederla  di  nuovo,  e poi  morire. 

E in  ciò  dicendo,  di  pianto  bagnai 
Le  gote,  e fri  quel  vecchio  impietosire  ; 
Talché  mi  disse:  Forcstier,  che  hai? 

D’ogni  male  si  può  sempre  guarire. 

Toltane  morte;  però  li  consola, 

Che  per  moglie  averai  la  mia  figliuola; 

E con  essa  vo*  darti  iu  dote  il  regno, 

Giacche  Lucina  T altra  figlia  mia, 

Da  noi  fuggendo,  fece  un  alto  indeguo. 
lìinaldo  disse  allor  : Non  molta  via 
È da  noi  lungo,  c consorte  ben  degno 
Ha  seco,  c sono  bella  compagnia. 

K tutta  a lui  narrò  la  varia  istoria 
Di  quegli  amanti,  degna  di  memoria. 

Poi  gl»  disse:  Ripiglia  il  tuo  racconto; 

Ché  T ora  passa,  e il  moccol  si  consuma. 
Rispose  Ferrali:  Sempre  son  pronto; 

L se  questo  si  estingue,  altro  si  alluma; 

Che  di  cera  non  tengo  molto  conto. 

Ilo  di  molte  api;  e nel  l'orrida  bruma, 
Quando  l'aria  è più  fredda  c più  crudele, 
lo  mi  diverto  io  far  delle  candele. 
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Fcrraù  tu  mi  fai  trasecolare. 

Disse  Rinaldo,  e si  battè  su  Tanca. 

Tu  prima  non  volevi  che  trescare 
In  bordelli  r in  taverne,  c su  la  inanca 
E su  la  dritta  ed  in  giro  trottare; 

Kd  or  ti  metti  a far  la  cera  bianca? 

Ma  tu  non  mica  puoi  durarci  assai; 

Chè  il  pel  si  cangia,  c'I  costume  uon  mai. 
La  grazia  del  signor  qui  mi  ticn  forte. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Galafrooe, 

Che  mi  vuol  dar  la  figlia  per  consorte. 
Quando  egli  tanta  grazia  mi  propone, 

Mi  diè  per  lo  piacer  quasi  la  morte  ; 

E feri  sul  terreno  un  slrammaxzonr, 

Che  fui  creduto  morto;  ma  ben  presto 
Ritornai  in  piedi  vigoroso  c lesto. 

Intanto  egli  spedito  alla  sua  figlia 

Aveva  un  messo,  acciò  venisse  in  fretta* 
uando  che  io  vedo  (o  rara  maraviglia!) 
arsi  l'aria  più  quieta  e più  perfetta 
E splender  tanto,  che  stri  ’nrr  le  ciglia. 
Per  non  vederla,  l'alma  fu  costretta: 

AlGn  le  apersi  e le  apersi  in  quel  punto 
Che  il  bell*  idolo  mio  era  lì  giunto. 

Non  ti  so  dir  quel  che  mi  parve  allora 
La  bella  donna:  certo  mortai  cosa 
Non  la  credetti,  e non  la  credo  ancora. 
Sotto  un  oscuro  velo  era  nascosa  ; 

Ma  di  lei  parte  ne  apparta  pur  fuor», 
Siccome  aul  mattin  vermiglia  rosa. 

Che  tutta  non  si  mostra  c non  si  cela, 

O come  il  Sol  che  per  nube  si  vela. 
Apparivan  di  fuor  la  bocca  e il  ramlo, 

L’  eburnea  gola  e il  delicato  seno  ; 

Ma  il  vel  sì  non  copriva  il  bel  di  drento. 
Che  fuor  non  traluccsse  il  bel  sereno 
Degli  occhi  suoi,  benché  tal  poco  spento 
Dal  duolo,  onde  il  tuo  cor  era  ripieno: 
Ma  rugiadose  ancor,  sempre  son  belle 
In  ciclo  le  vivaci  e chiare  stelle. 

Ma  perché  treo  la  beltà  di  lei 

Cerco  adombrar,  che  n’hai  notizia  tanta? 
In  somma  riguardandola  perdei 
E voce  e moto,  e rimasi  qual  pianta 
Restò  sopra  il  Penco  fatta  colei 
Ch’ora  e mercede  a chi  gentil  più  canta. 
Volli  parlare,  e non  formai  parola  ; 

Ché  la  voce  rrstomrni  entro  la  gola. 

Alzato  in  fine  T odioso  velo, 

Guardommi,  c parve  serenarsi  in  parte; 

M.i  ritornaro  tosto  in  quel  bel  cielo 
Più  nuvolette,  benché  rare  e sparte. 
Quindi,  qual  fior  che  sul  nativo  stelo 
O T aura  tocca,  che  d’  Africa  parte, 

O lieve  pioggia  od  altro  avvenimento. 

Che  si  vede  mancare  in  un  momento; 

Così,  nel  veder  me,  tutto  ad  un  tratto 
Le  sovveniro  le  cose  di  Francia; 

K di  Medoro  suo,  d’ Orlando  matto 
Rammemorossi,  e impallidio  la  guancia; 

E venne  meno  in  un  baleno  affatto, 

Quasi  percossa  da  colpo  di  lancia. 

In  braccio  me  la  reco,  e la  conforto; 

E a darsi  pace,  quanto  so,  T esorto. 

Vengon  le  donne,  e la  pongono  a letto, 

E il  medico  si  chiama;  c incontanente 
Le  tasta  il  polso,  c negli  oincii  stretto» 
Dice:  Qui  l’arte  mia  non  fa  niente; 

Ghè  Angelica  ini  par  moria  in  effetto; 

Chè  non  vede,  non  ode  e nulla  sente. 

Ciò  detto,  s’  alza  un  pianto  si  crudele, 

Che  fino  al  ciel  ue  vanno  le  querele. 


RICCIARDETTO 


Pensa.  Rinaldo  mio,  come  restassi: 

A quella  vista  mi  voli»  ammazzare; 

£ (loco  andò  che  allor  non  mi  gettassi 
Da  una  finestra*,  e si  potea  ben  fare; 

Ch’era  alla  almeno  cinquecento  pasti: 

Ma  Iddio,  che  voleami  risei  bare 
A questa  vita  santa  e luminosa, 

Mi  mise  in  testa  un*  altra  miglior  cosa  : 

E fu  di  ritornare  al  mio  paese  ; 

Giacché  fortuna  m’era  si  contraria. 

Dunque  con  Galafrone  io  piansi  un  mese  ; 
Poi  quando  a intiepidir  cominciò  I’  aria. 
Presi  una  nave  tutta  a proprie  spese; 

Che  andar  con  gente  molta  e gente  varia 
Mai  non  mi  piacque;  ed  alfin  salvo  e sano 
TJu  giorno  mi  trovai  sul  lito  ispano. 
Rinaldo,  riguardandolo  in  cagnesco, 

Gnaffe  1 gli  disse,  tu  la  festi  grossa: 
Angelica  trattoti!  da  Tedesco  ; 

Ch’  ella  non  mori  mai  ; chè  bianca  e rossa 
Vive,  ed  un  altro  amante  bave  al  suo  desco. 
Tu  mi  faresti  ritornar  la  tossa, 

Ferrali  gli  rispose;  e Dio  ringrazia, 

Che  ho  voto  di  far  bene  a chi  mi  strazia. 
Senza  volo,  darestimi  di  barba 
Due  dita,  e un  poco  più  sotto  le  rene. 
Disse  Rinaldo  con  la  faccia  sgarba. 

E Ferraù  : Gli  è Cristo  che  mi  tiene 
In  pace;  onde  il  demonio  non  mi  sbaiba 
Del  mio  proposto  di  farti  del  bene; 

Ma  mi  faresti  il  bel  servizi'one 
A non  mi  porre  nell’ occasione, 
lo  non  ti  levo,  e non  ti  pongo  in  essa, 

Disse  Rinaldo;  ma  vo’  dire  il  vero  : 

Angelica  con  te  sempre  è la  stessa, 

E l’  odia  più,  che  lepre  un  can  levriero. 
Colesla  barba  tua  si  folla  e spessa, 

Cotesto  viso  smunto,  giallo  e nero, 

Cotesto  corpo  vóto  di  carname, 

Ti  paion  cose  da  piacere  a dame? 

S’  una  donna  trovassi  a te  simile, 

Che  dovessi  per  forza  avere  in  moglie. 
Seppellir  rivo  in  mezzo  d’  un  porcile 
Mi  farei  prima,  e patire’  alle  doglie. 
Angelica  si  bella  e si  gentile, 

Ove  ogni  grazia  certo  si  raccoglie, 

Aveva  trovala  la  bella  ventura 
A pigliar  si  terribile  figura. 

Di’ por,  fratello  mio,  ch'io  li  perdono; 

E presa  Ferraù  la  disciplina, 

Balteasi  forte  si,  che  parve  un  tuono. 

Disse  Rinaldo  : Sino  a domattina 
Per  me  seguita  pur  cotesto  suono. 

Ma  quella  fune  e troppo  piccolina: 

S’io  fussi  in  te,  o Ferraù  bealo, 

Mi  frusterei  eoo  un  bel  ooreggialo. 
lo  ti  vorrei  corregger  ron  modestia, 

Se  si  potesse,  disse  Ferraù; 

Ma  tu  sei  troppo  la  solenne  bestia; 

E,  a dirla  giusta,  non  ne  posso  più. 

Disse  Rinaldo*.  Disprezzo  e molestia. 
Sofferta  in  pace,  è grata  al  buon  Gesù. 
Ma  tu  sei,  per  la  Vrrgine  Maria, 

Romito  falso,  e più  briccon  di  pria. 

A quel  dir  Ferraù  gli  diè  sul  grugno 
La  disciplina  sua  cinque  o sei  volte; 

E Rinaldo  affibbiògli  un  colai  pugno. 

Che  gli  fe'  far  dugento  giravolte. 

Dicea  Rinaldo:  Frate,  a*  io  t’augno, 

Le  tue  bassette  non  saran  più  folle. 
Ferraù  non  risponde,  e intanto  mena 
A Rinaldo  la  fiu.la  in  su  la  schiena. 


Prende  Rinaldo  II  frate  pel  cordone, 

E si  lo  tira,  che  quasi  l'ammazza. 

Un  zoccol  Ferraù  nel  pettiguone 
Scaglia  a Rinaldo,  e a lena  lo  stramazza, 
D’onde  sorge,  e ritorna  alla  tenzone. 

Ma  nel  mentre  che  ognuno  urla  e schiamazza, 
S’odc  un  gran  picchio  all’  uscio  della  cella, 
Che  introna  a’  combattenti  le  cervella. 

E grida  Ferrautte:  Ave  Maria  j 

E mena  intanto  un  pugno  al  buon  Rinaldo. 
Gridano,  Aprite,  quelli  della  via; 

Ma  niun  si  muove,  ed  in  pugnar  sta  staldo.- 
Pur  Ferraù  dall’oste  si  disvia, 

E sbuffando  per  l’ ira  e pel  lo  caldo. 
S’affaccia  al  bucolino  della  chiave; 

Poi  spranga  P uscio  con  pesante  trave  ; 

E grida:  Aprir  non  voglio  a gente  armata. 
Risposer  quei  di  fuora:  Con  le  nocca 
Questa  porta  t’  avrem  presto  sfasciata. 
Rinaldo,  che  ode  il  frate  che  tarocca, 

Ogn’ ingiuria  da  lui  presto  scordala, 

Apri  pur,  disse,  a questa  gente  sciocca; 

Cliè  assai  ben  presto  li  farem  pentire 
Di  tanta  lor  baldanza  e tanto  ardire. 

Aperse  il  buon  romito;  e dentro  entrare 
\ Quattro  soldati  forti  e nerboruti. 

Or,  belle  donne,  voi  avreste  a caro 
Saper  chi  eo  questi,  e perchè  qui  venuti. 
Abbiate  flemma,  e non  vi  sembri  amaro. 

Se  mi  riposo  ; e se  il  Signor  ci  aiuti. 
Nell’altro  canto  voi  saprete  il  tutto. 

Qual  forse  forse  non  parravvi  brutto. 


CINTO  QUARTO 


Amore  ed  il  vaiuol  sono  due  mali. 

Che  tristo  a quei  che  gli  ha  fuor  di  stagione  : 
Pe’ giovinetti  son  medicinali, 

Chè  migliorano  lor  la  complessione  ; 

Ma  pe’  vecchi  son  critici  e mortali  ; 

Chè  un  gli  ammazza  senza  discrezione, 

E l’altro  ognora  a tal  pazzia  li  mena, 

Che  li  fa  di  ciascun  favola  e scena. 

I Quando  si  ghigne  ad  una  certa  età. 

Ch’  io  non  voglio  descrivervi  qual  è, 
Bisogna  stare  allora  a quel  eli’  un  ha, 

Nè  d’altro  amante  provar  più  la  fè: 

Perchè,  donne  mie  care,  la  beltà 
Ha  l’ali  al  capo,  alle  spalle  ed  a’ piè; 

E vola  si,  che  non  si  scorge  più 
Vestigio  alcun  ne’  visi  dove  fu. 

INè  uomo  avanzato  a giovinetta  acerba 

Pensi  piacere,  ancor  che  lo  mostri  ella  ; 
Chè  sempre  pasce  volenlicr  più  l’erba. 
Quando  verdeggia,  la  vezzosa  agnrlla, 

Che  il  fieno  che  pel  verno  si  riserba  : 

Ne  smanigli,  nè  vezzi  o molle  anella, 

Che  tu  le  donni,  il  cor  le  fanno  lieto, 

Si  cli’ella  non  ti  abborra  in  suo  segreto. 

I Ma  perchè  la  natura  v’ha  formate, 

Donne  mie  vaghe,  come  le  cipolle, 

Cioè  di  mille  scorze  v’ha  cerchiate, 

IChc  non  vien  fuor  quel  che  dentro  vi  bolle 
Con  gran  facilitade  c’  ingannate  : 

F.  tal  per  vostro  amor  s’alza  e s’estolle. 
Che  voi  l’ avete  in  odio;  e tal  condanna 
Vostro  rigor,  che  amor  per  lui  v’ affanna. 


Felice  il  nostro  senator  romano, 

In  dico  Orlando,  se  a questo  pensava. 
Quando  invachito  del  bel  viso  umano 
I)’  Angelica,  per  lei  sì  sospirava, 

Ch'era  sentito  le  miglia  lontano; 

E se  ben  era  una  persona  brava. 

Amor  di  Ini  non  dimostrò  temenza, 

Ma  lo  trattò  con  somma  impertinenza  : 
Perchè  gli  tolse  di  modo  il  giudizio, 

Che  matto  eguale  a lui  non  ebbe  il  mondo. 
Mandò  Provenza  e Spagna  a precipizio; 

E in  Gibilterra  delle  vesti  il  pondo 
Lasciato,  in  mar  gettossi,  e prete  ospizio 
D’  Africa  opposta  nel  lido  infecondo  ; 

Dove  morto  restava  certamente, 

Senza  l'aita  della  Franca  gente: 

Perrhè,  come  narrai  nel  primo  canto. 

Udito  Carlo  si  strano  successo 

Del  suo  buon  Conte,  si  disfece  in  pianto, 

E voleva  cercarlo  da  sé  stesso; 

Ma  da' baroni,  che  gli  erano  accanto, 

In  modo  alcuno  non  gli  fa  permesso; 

Ma  tutti  si  ofleriron  di  cercarlo, 

E,  o pazzo  o savio,  a casa  rimenarlo. 

Si  unirò  insieme  il  valoroso  Alardo, 

Come  a*  è detto  sopra,  e il  duca  Astolfo, 

E ne  venne  per  terzo  il  buon  Ricciardo; 

E T arrivare  allora  che  pel  golfo 
Di  Gibilterra  senza  alcun  riguardo 
Ira  ai  presto,  che  di  nitro  e zolfo 
Pieno  per  1’  aria  non  volò  mai  razzo. 

Come  vide  per  Tacque  andar  quel  pazzo. 
Lo  trovaron  disteso  in  su  l'arena 

Con  poca  forza:  e ciò  fu  buona  cosa; 
Perché  lo  cinse r di  forte  catena, 

E lo  portare  in  fresca  grotta  ombrosa, 

Ove  del  collo  gli  apriron  la  vena  ; 

E venne  il  sangue  in  copia  prodigiosa, 

E parve  allor  che  migliorasse  a un  tratto: 
Ma  non  sì  presto  si  guarisce  un  inatto. 
Cinquanta  bastonate  a ciascun*  ora 
Gli  davano  i pietosi  paladini. 

E pane  asciutto  ed  acqua  della  gora  : 
Rimedj  in  vista  barbari  e ferini; 

Ma  senza  lor  sarebbe  pazzo  ancora; 

Sicché  quei  furon  riinedj  divini: 

E ritornaro  Orlando  in  sanilate 
Moli' acqua,  poco  pane  e bastonate. 

Altri  cantò,  che  in  corpo  della  luna 
Astolfo  ritrovò  quelle  anguistare, 

Ove  il  eervel  de*  pazzi  si  raduna; 

Ma  fu  menzogna  bella  e singolare  ; 

Ché  nel  suo  grrnibo  non  v’  é cosa  alcuna  : 
Ma  il  mangiar  poco  e il  molto  bastonare 
E Tanguistara  sì  miracolosa, 

Che  fa  tornare  il  senno  ad  ogni  cosa. 
Venuto  dunque  in  sanitade  Orlando, 

Guardò  fisso  nel  viso  a tutti  tre, 

E disse:  Ove  sism  noi?  e dove  c quando 
Io  venni  qua,  e voi  siete  con  me? 

Dissegli  Astolfo  : non  star  domandando. 

Ed  umile  ringrazia  il  sommo  Re, 

Che  liberato  t'ha  da  un  gran  malore, 

Da  cui  son  rari  quei  ebe  n'escon  fuore. 

Ma  qui  volendo  sapere  il  suo  male, 

Gli  disser  come  egli  «'era  ammattito 
E fatta  aveva  una  vita  bestiale; 

E che  da  Carlo  sì  gran  caso  udito, 

Spedita  avea  la  rorte  baronale 
Per  ritrovarlo.  Onde  in  volto  arrossito, 
Disse  Orlando:  Amor  dunque  iniquo  c 
Tolto  m’aveva  tutto  il  uaio  cervello? 
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Or  mentre  stavan  essi  in  gioja  e festa, 

A loro  venne  di  Francia  un  araldo 
Con  nuova  acerba,  dolorosa  e mesta. 

Che  per  pioggia,  o sereno,  o gelo,  o caldo. 
Di  Spagna  ripigliassero  la  pesta; 

E chiese,  se  fra  loro  era  Rinaldo; 

Perchè  Cario  assediato  orribilmente 
Era  da  immensa  saracina  gente. 

Udito  ciò,  si  posero  in  cammino 
Subitamente  i forti  cavalieri  : 

Ma  non  sapendo  il  sentier  più  vicino 
Per  terra  (e  a riva  non  v'eran  nocchieri) 

Si  dieder  nelle  mani  del  destino; 

E camminato  da  due  giorni  interi, 

A sorte  s’ineontraro  una  mattina 
Entro  una  selva  insieme  con  Lucina, 

La  qual  sedeva  appresso  a suo  consorte 
Lieta  così,  che  non  ai  può  ridire; 

E ciarlava  e rìdeva  tanto  forte. 

Che  lo  atesso  vederla  era  un  gioire. 

Orlando  intanto  e sua  pregiata  corte 
Le  sono  avanti,  e la  fanno  arrossire; 

Perchè  la  aalutaro  umili,  ed  ella 
Risalutolli  graziosa  e bella; 

E richiesta  da  lor,  a*  ella  sapea 
Novella  di  Rinaldo,  està  rispose. 

Ch’obblighi  eterni  al  suo  valore  avea; 

E come  spesso  pugnando  le  pose 
La  vita  in  salvo,  che  fortuna  rea 
Voleva  levarle;  e poi  fra  P altre  cose 
Disse  che  il  terzo  giorno  era  compito. 

Che  Rinaldo  da  lor  s’era  parlilo: 

E con  la  mano  mostrò  lor  la  via 
Ch’  esso  intraprese,  e con  calde  preghiere 
Ingiunse  loro,  che  quando  avventa 
Di  ritrovarlo,  le  fesser  piacere 
D’un  salato  ripien  di  cortesia, 

Come  merlava  un  tanto  cavaliere  ; 

E che  dicesser  lui,  rhe  sempre  saldo 
Nella  sua  mente  starebbe  Rinaldo. 

Intanto  Orlando  guardava  in  cagnesco 
Quella  donzella,  e disse  a Ricciardetto  : 
Andianne,  perchè  son  savio  di  fresco, 

E quel  mostaccio  mi  riscalda  il  petto. 

Intese  Astolfo,  e gli  disse  in  franceseo: 

Or  taglio  un  palo,  e presto  presto  il  netto; 
E ritorniamo  a quella  medicina. 

Che  noi  ti  demmo  appresso  alla  marina. 
Orlando  chinò  il  capo,  e partì  via  ; 

E gli  altri  tre  gli  vennero  poi  dreto, 

E trovàr  camminando  una  badia 
In  mezzo  d’nn  freschissimo  lecerlo. 

Eran  monachi  di  San  Geremìa  ; 

Mangiavan  erbe,  e bevevano  aceto  : 

A tal  die  Orlando  in  vedergli  ptauzare. 
Disse:  Oh  questi  son  pazzi  da  eurare. 

Disse  Astolfo  : Per  Dìo,  ci  manea  il  meglio, 

Io  voglio  dire  un  pezzo  di  bastone. 

Alzossi  allora  dalla  mensa  un  veglio, 

Ch'a  guardarlo  movea  devozione, 

K disse:  In  noi,  siccome  in  chiaro  speglio, 
Guardale  voi,  che  a vana  opinione 
Andate  appresso,  e il  vero  non  vedete, 

E vi  par  d’ esser  saggi,  e non  sapete. 
Questa  vita  mortai,  siccome  fiore. 
Illanguidisce  presto  e si  vien  ineoo  ; 

IL’ alma  non  già  ch'eterno  è il  suo  vigore; 
Ché,  se  ben  fece,  al  suo  Fattore  in  seno 
Lieta  ritorna,  e cinta  di  splendore; 

Ma  se  scuotendo  di  ragione  il  freno, 

L’ offese,  e |>©i  non  pianse,  in  duro  loco 
Misera  sempre  é condannate  al  fuco. 


CANTO  IV 
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Or  noi  per  «fuggire  un  male  eterno,  Qui  l’abate  si  tacque;  e i guerrier  Franchi, 

Soffriatu  con  pace  questa  vita  acerba:  Mangiati  in  piede  in  piede  due  bocconi. 

Acerba  a voi  però,  a <jucl  ch’io  scemo;  Dissero:  Padre,  dal  catnmin  aiata  slanciti; 

A no»  non  già;  che  più  ci  disacerba  Ed  egli  diede  loro  de* sacconi; 

li  gran  pensiere  del  profondo  inferno.  Ma  non  v’eran  coperte  o lenzuol  bianchi  ; 

Che ’l  caldo  e’I  gelo  e ’l  mangiare  un  pò1  d’erba.  E disse:  Qui  in  Dio,  forti  campioni. 

Quanto  meglio  fareste,  o sventurati,  Riposate  sicuri;  e d’acqua  sauta 

A depor  Tarmi,  e vestirvi  da  frati  ! Gli  asperge  due  o tre  volte,  e poi  li  pianta. 

Orlando  disse:  Non  ci  possiam  fare;  Un  sonno  intero  almen  di  dodici  ore 

Che  in  Francia  andiamo  a difender  la  Fede:  Dormirò  i paladini;  e poi  svegliati, 

E poi  noi  ci  vorremo  un  po’ pensare;  Chiesta  licenza  all’ abate  e al  priore. 

Che  lotti  l’Evangelio  non  richiede,  Per  la  lor  via  si  furo  incamminati; 

Che  per  salvarsi  s’  abbiano  a infratare.  E viaggiamo  con  tanto  vigore. 

Se  questo  fosse,  in  ciel  solo  una  sede  Che  dalla  notte  furono  chiappati 

Vi  sarebbe,  e sol  una  abitazione  ; Presso  alla  cella,  dove  si  sgrugnavano 

E questo  è contro  a ciò  che  Dio  propone.  Rinaldo  e il  frale,  e i menti  si  pelavano. 
Disse  T abate:  Ben  discorri,  o figlio  Come  si  disse,  dunque  entraron  drento 

(E  ave»  sua  faccia  d’alma  luce  accenta),  I guerrieri;  e veduto  scarmigliato 

Che  altra  cosa  a il  precetto,  altra  il  consiglio;  Rinaldo,  e pien  di  graffi  il  viso  e il  mento. 
Ma  chi  sul  serio  alla  salute  pensa,  Ditser:  Cobalti  forse  ti  se’ dato, 

E vede  quanto  è pieno  di  periglio  O con  la  scimi»,  o simile  strumento  ? 

Il  viver  nostro,  e che  il  ben  che  dispensa  Rise  Rinaldo,  e disse  : Ho  un  po’  scherzato 

Il  mondo,  è ben  fallace;  facilmente  Con  sto  padre  per  fare  ora  di  cena; 

In  questi  chiostri  scampa  dalla  gente.  Che  stare  in  ozio  ro’  è di  somma  pena. 

Gran  tempo  vissi  anch’io,  seguì  l'abate.  Ma  quando  lor  die  conto  del  romito 

Trastullo  e gioco  di  fortuna  e amore;  Rinaldo,  e disse  ch’era  Fcrraù, 

E su  le  prime  giovanili  entrate  Restò  dallo  stupore  ognun  smarrito. 

Mi  fecero  ambitine  gran  festa  e onore  E ad  una  voce  gridaron  : Gesù  I 

Con  belle  donne  d'ogni  grazia  ornate,  E tutto  il  caso  e lutto  il  fatto  udito, 

E con  possente,  illustre,  alto  signore;  R Disse  Astolfo:  Non  vo’  sentirne  più: 

E or  questi,  or  quelle  sì  mi  favorivano.  Se  si  salva  costui,  e va  tra’ Santi, 

Che  gli  altri  dalr  invidia  si  morivano.  Una  gran  speme  hanno  avere  i furfanti. 

Ma  assai  ben  presto  si  mutò  la  scena.  Ma  lasciam  questi  nella  santa  cella  ; 

Colei  ch'io  amava  tanto  fedelmente,  Chè  mi  conviene  ritornare  in  Francia, 

Ed  ella  del  mio  amore  era  si  piena.  Dove  ogni  buon  guerrier  si  è posto  iu  sella  ; 

Che  di  me  parea  morta  veramente,  I E provvisto  di  spada  e forte  lancia. 

D’altri  si  accese,  e volse  altrui  serena  Meglio  che  può  col  nemico  duella.  

La  faccia  sua,  e in  verso  me  spiacente:  Sol  Ganeilone  si  gratta  (a  pància  ; 

In  somma,  mentre  che  per  lui  sospira,  Chè  gode  di  veder  Carlo  in  periglio 

Me  fugge  ed  odia,  ed  ha  in  dispetto  e io  ira.  Di  prigione,  di  morte,  o pur  di  esiglio. 

Dall’altra  parte  poscia  il  signor  mio,  Una  turba  infinita  di  Lapponi 

A cni  pensava  d*  esser  cosi  grato.  Era  venuta  co*  Cafri  c Negriii, 

Ogni  altro  sollevar  ebbe  in  desio.  Con  aoimo  di  far  tutti  prigioni 

Che  me,  il  qual  sempre  voleva  al  suo  lato  ; I celebrati  paladini  arditi. 

Ed  in  cacce  ed  in  giostre  era  sol  io  J Quei  ***  Cafria  parevano  torrioni. 

Tra  tanti  e tanti  a seguir  lui  chiamato;  n E tali  mazze  avevano  fra’ diti, 

Ma  le  cariche  pingui  c le  migliori  II  Che  un  vecchio  pino  talvolta  c più  corto: 

Donava  sempre  a’ suoi  servi  peggiori:  ||  Carlo  in  vedergli  egli  ebbe  a cascar  morto. 

Talché  compresi  gli  amorosi  inganni.  Ma  i Lapponcelli  furo  i più  dannosi, 

E ch’è  sciocchezza  il  servir  nelle  corti.  Perche  il  più  grande  t’arriva  al  ginocchio: 

Dove  i signori  son  sempre  tiranni.  Son  però  forti,  grossi  e setolosi. 

Per  non  soffrir  cotanti  ingiusti  torti,  Ed  agili  in  saltar  come  un  ranocchio; 

Fuggii  qua  dentro,  e mi  cangiai  di  panni;  Lunghe  han  le  braccia,  i din  mostruosi. 

E i caldi  c lunghi,  e i nubilosi  e corti  Larga  han  la  bocca,  e piccinino  li.m  T occhio; 

Giorni  consumo  i laudi  alte  e divine,  E pnrtan  corta  spada  c corta  lancia. 

Con  la  speranza  d’un  beato  fine.  Qual  piantano  a’ cavalli  nella  pancia. 

Né  vi  prenda  stupor,  se  ci  vedete  Poi  tra  le  gambe  delia  fanteria 

Abitar  fra  la  gente  saracina,  Con  quelle  ugnacce  fanno  prese  strane  ; 

Senza  che  alcun  di  lor  ci  affanni  o inquiete:  E non  ci  è modo  di  cacciarli  via: 

Perchè  il  Fattor  e la  grazia  divina,  Talché  di  Carlo  in  poche  settimane 

Che  assai  più  vai  di  tutte  le  monete.  Era  Gnila  la  cavalleria. 

Ci  assiste  sempre,  e nostre  opre  incammina;  O almeno  poca  assai  gliene  rimane; 

E fa  che  sopra  ancora  de’  Pagani  E di  più  li  suoi  miseri  soldati 

Miracolose  sien  le  nostre  mani.  Tutti  tornaro  a Parigi  castrati. 

Cosi  non  mai  da  lor  volendo  nulla,  E furo  lai  lamenti  c tagli  doglie 

E noi  facendo  ognora  a lor  vantaggio.  In  fra  tutte  le  femmine  francesi, 

Siccome  é fama  che  a bella  fanciulla  Che  avrfano  dato  certo  I1  altre  spoglie 

Il  honfante  non  arreca  oltraggio.  De’ loro  mariti,  fuor  clic  quegli  arnesi. 

Ma  Tire  ammorza,  e seco  si  trastulla;  Inutile  al  marito  era  la  moglie; 

Così  ci  danno,  libero  il  passaggio,  E sarebbe  finita  in  pochi  mesi 

E ci  donan  talvolta  delle  rose  L’alta  franzese  inclita  nazione, 

Nelle  stagion  più  afflitte  e bisognose.  Se  più  lardava  la  proibizione  ; 


5o3 


CANTO  IV 


Clir  Carlo  divulgar  fece  un  editto, 

Che  di  Parigi  alcuno  non  uscisse, 
Quantunque  fosse  cavaliere  invitto; 

Ma  clic  su'muri  ciascuno  salisse, 

E come  palo  su  vi  stésse  fitto, 

E clic  con  archi  c balestre  ferisse  ; 

E su  tutto  ferisse  i rei  Lapponi, 

Che  i galli  trasformavano  in  capponi. 

I Cafri  ed  i Negri!  i,  che  giganti 
Erano  tutti,  corsero  alle  mura; 

E con  la  mazze  loro  aspre  e pesanti 
Empirò  gli  assediati  di  paura, 
lu  Parigi  pregavan  lull’i  Santi 
Le  verginelle  dalla  mente  pura. 

Carlo  fece  la  distribuzione 
Di  dieci  paladini  per  torrione. 

Spuntava  in  ciel  la  mattutina  stella, 

E l'aria  intorno  le  si  fea  vermiglia; 

E la  rugiada  che  piovra  da  quella. 
Confortava  la  terra  a maraviglia, 

Che  vie  più  s’arricchia  d’erba  novella, 

In  somma  d'Iperione  la  figlia 
(Io  voglio  dir  l'aurora)  venut’era, 

E al  suo  venir  fuggia  la  Notte  nera: 
Quando  s’odon,  non  già  trombe  o tamburi, 

Ma  gridi  orrendi  e strepili  di  corns  ; 

E girano  con  questi  intorno  a’ muri. 

Finché  chiaro  per  tutto  non  si  aggiorna. 

I paladini  intrepidi  e sicuri 
Mirao  con  strali  dove  più  lor  torna, 

E di  quei  monti  orribili  di  carne 
Un  precipizio  a terra  fan  cascarne. 

Ma  come  avvenir  suol  qe’ tempi  estivi, 
Quando  di  mosche  la  casa  è ripiena. 

Che  se  mille  di  lor  con  mano  arrivi, 

E lor  scofacci  la  lesta  o la  schiena, 

Son  tante  V altre  che  restati  tra*  vivi 
Clic  la  mancanza  vi  si  scorge  appena; 

0 come  quando  il  suol  pieno  e di  foglie, 

E l’arbor  miri,  e par  non  se  ne  spoglie; 

Cosi,  benché  non  gisse  dardo  in  fallo, 

Non  parca  che  mancasse  alcun  di  loro. 
Erano  a piedi  ; clic  non  v'é  cavallo 
Che  mai  possa  portar  un  di  costoro, 

Benché  fatto  abbia  a grosse  some  il  callo, 

E ancor  che  fosse  stato  Brigliadoro. 

Su  gli  elefanti  toccan  co’ pie  terra, 

K cosi  sempre  a pie  fanno  lor  guerra. 
Sedici  braccia  e qualche  cosa  meno 
È fra  di  loro  la  giusta  misura  : 

Uoo  di  dieci  per  nano  l’avriéno. 

Ora  giuosrr  costoro  presso  alle  mura, 
Pensando  ch’elle  fossero  di  fieno  ; 

Ma  «i  avvidcr  coni'  cran  cosa  dura, 

E per  andarvi  sopra  con  un  salto, 
S’accorser  che  quel  muro  era  troppo  allo. 
Cosi  fanno  consiglio,  e si  conchiude 

Che  porti  uo  Cafro  un  altro  a cavalcione 
Armato  tutto,  e sol  le  cosce  ignude, 

Ma  dalla  parte  di  dentro  il  calzone, 

Per  non  far  mal  con  quelle  maglie  crude 
Al  collo  del  compagno  suo  bestione; 

E quando  il  muro  i due  non  agguagliassero, 
A 'due  un  terzo,  e un  quartoanco  innestassero. 
Cosi  canna  talor  congiunge  a canna, 

Per  far  cadere  i più  lontani  frutti, 

II  villanelle;  e se  indarno  s’affanna, 
Ponvene  un’altra,  e si  li  atterra  tutti. 

Fatti  già  del  suo  core  esca  tiranna. 

Ma  spero  in  Dio  che  rimarranno  bruiti 

1 Cafri,  più  di  quello  che  non  sono; 

E vedrà»  clic  l’innesto  non  fu  buono. 


Al  torrion  che  si  dice  della  Senna, 

Comandava  un  nipote  di  Zerbino: 

A quella  volta  di  venire  accenna 
Un  drappello  di  Cafri;  e a lui  vicino 
Uno  monta  su  l’altro,  e non  tentenna. 

Ma  perchè  vi  correva  anche  nn  tantino 
Su  i due  il  terzo  monta  ; e allor  le  mura 
Gli  giungon  per  appunto  alla  cintura. 

Con  quella  mazza  orribile  e tremenda 
Dà  un  giro  attorno,  e cento  uomini  uccide: 
Poi  salta  sopra  il  muro,  e con  orrenda 
Voce  in  tal  guisa  egli  schiamazza  e stride. 
Che  tutta  la  città  forza  é I’  intenda: 

Poi  guarda  il  carhpo,  indi  sogghigna  e ride. 
Ed  il  rompagno  suo  prende  per  mano, 

E n sé  lo  tira;  e gode  ogni  Pagano. 

Di  Zerbino  il  nipote  c un  suo  fratello 
Lor  vanno  addosso  con  pesante  lancia, 

E fanno  lotti  due  un  colpo  brllo; 

Perch’  uno  glie  la  immerse  nella  pancia. 
L’altro  in  un  fianco.  Cade  morto  quello, 
Questo  non  giù;  ma  contro  lui  si  slancia, 
Ed  un  colpo  gli  tira  con  la  mazza, 

Che  se  l’arriva,  di  certo  l'ammazza. 

Ma  il  giovinetto  si  tirò  da  parte, 

E il  colpo  non  andò  dove  indrizzollo 
Quell’animal  che  non  avea  grand’arte; 
Qual  piegossi  col  colpo,  e die  tal  crollo, 
Che  cadde  al  stion  su  la  sinistra  parte. 
Allora  gli  andò  sopra  a rompicollo 
Il  Franco,  e gli  ficcò  per  la  visiera 
La  spada,  e fella  del  suo  sangue  nera. 

In  qiirslo  mentre  un  sasso  sterminato 
fc  tratto  verso  quel  torrion  di  carne 
Da  Malagigi  col  braccio  incantalo; 

Si  che  avviene  che  nel  capo  s’  inrame; 

E cade,  cd  é dagli  altri  accompagnato. 

Freme  il  rampo  contrario,  c vuol  mostrarne 
Il  dispiacere  insieme  c la  vendetta; 

F.  van  tutti  alle  porle  con  gran  fretta. 

Di  sopra  i paladin  scorrano  strali, 

Gittano  pietre  e merli  dalle  mura. 

Ma  sono  tanti  e si  forti  animali. 

Che  non  sentono  morte,  o n1  han  paura. 

Le  porte  in  fine,  come  vetro  frali. 

Sono  spezzate  e quei  clic  n'  hanno  cura. 
Non  han  più  forza  a ritener  la  piena. 

Carlo  sospira,  e muorsi  dalla  pena. 

Coti  talora  turba  di  villani. 

Quando  il  cielo  è più  rotto  e più  piovoso, 
Su  l’argin  corre  per  frenar  gl’insani 
Flutti  del  fiumicel  fatto  orgoglioso; 

E con  sterpi  c con  sassi  a piene  mani 
Or  qua  or  là  rassetta  il  periglioso 
Argin  che  piega;  ma  cresce  sì  l’onda, 

Che  apre  la  ripa,  e i virin  campi  inonda. 
Cosi  in  Parigi  entrati  ancor  santino; 

Ma  un  largo  fusso  e fondo  costruirò 
I Franchi,  e quindi  alfàr  molto  terreno 
Intorno  al  fosso,  e di  canne  il  coprirò. 

Che  d’erba  fresca  vestito  l’avieno. 

I Saracin  che  a ciò  non  avvertirò, 

Ciascun,  com’era  dallo  sdegno  mosso, 

Cadde  precipitoso  in  mezzo  al  fosso. 

E gli  altri  rhe  venivan  loro  appresso, 

Vi  cadder  pure;  ed  era  quasi  affatto 
Rieplmo  il  fosso.  Cosi  al  modo  stesso 

II  lupajo  formar  suole  l’aggualto 

O presso  un  orno,  o un  abete,  o cipresso 
Al  tristo  lupo  : onde  gli  cade  a un  tratto 
La  terra  sotto,  c vi  riman  prigione  ; 

E il  cacciator  I'  ammazza  col  bastone. 


RICCIARDETTO 


Qiip'iIÌ  Parigi,  senza  far  dimora, 

Orila  gran  fossa  corrono  alla  proda  ; 

E so  qualcun  motto  la  testa  fu  ora. 

La  tentan  col  bastoo  siccome  è soda. 

Cosi,  sondo  io  faneiul,  sovvienmi  ancora, 
Traendo  di  balestra  con  mia  loda, 

Se  dal  mio  lago  uscivano  i ranocchi 
Col  campo  fuor  lor  tirava  negli  occhi. 

Ma  si  fe’notte;  e i Saracini  al  campo 
Tornaro;  e i Franchi  rirJiitiser  la  porta, 

Dio  ringraziando,  che  lor  diede  scampo. 

A Carlo  intanto  uno  spìon  riporta. 

Che  d’Egitto  è venuto,  comr  un  lampo. 
Popolo  immenso;  e come  aeco  porta 
La  figlia  del  Soldan  che  usbergo  veste. 

Porta  cimiero,  e con  ghirlande  e creste; 

E che  al  campo  african  giunta  pur  era 
Despina,  che  a vederla  un  Sol  parca; 

E che  in  abito  anch’essa  di  guerriera, 

Di  sdegno  e d'ira  ne' begli  occhi  ardea. 

Carlo  si  gratta  il  capo  e si  dispera 
E si  strappa  tpie’pochi  ch'egli  avra 
Capelli  bianchi;  c vecchiezza  gli  duole. 

Che  non  puote  più  far  quello  che  vuole. 

Ma  ritorniamo  alla  beata  cella, 

E lasciamo  il  buon  Carlo  nelle  peste. 
Orlando  dalle  risa  si  smascella, 

Vedendo  Ferrautte  in  quella  reale. 

Dolgono  agii  altri  i fianchi  e le  budella, 

E gli  dicono  il  nome  delle  feste. 

Ferrautte  divolo  e penitente 
A occhi  bassi  non  risponde  niente. 

Ma  come  grosso  csn  di  macellajo 
De*  cagnoletti  l'abbajar  non  cura, 

O ch'egli  parta,  o ritorni  al  becrajo; 

Coti  il  romito  non  si  prende  cura 
Dei  detti  loro;  e qual  lepre  al  royajo, 

Nel  suo  covaccio  più  ai  ferma  e indura: 

Cosi  ascolta,  sedendo  sopra  un  scanno, 
Ferraù  tutto  quel  che  dir  gli  sanno. 

F.  quando  parve  a lui  ch'abbian  finito, 

Disse  : Fratelli,  a che  gioco  giochiamo? 

Il  Cristiancsmo  non  è il  vostro  rito? 

Rispose  Orlando:  E che  vuoi  tu  che  siamo? 
S'io  noi  sapessi,  riprese  il  romito. 

Foglie  vi  crederei  d’  un  altro  ramo, 

E tralci  d’  altra  vite  che  di  auclla 
Con  cui  sé  Cristo  e i suoi  fedeli  appella. 
Burlar  chi  fa  del  bene  è brutta  cosa; 

Ancor  ebe  chi  fa  ben  fesse  del  male. 

La  carta  eh' è ai  candida  e vistosa, 

\ Fu  pria  sporca  ramicia  o fu  grembiale 
Di  qualche  vecchia  putrida  e bavosa, 

\ O fu  strumento  forse  da  pitale  : 

Cosi  chi  lascia  il  vhùo  e torna  a Dio, 
Diventa  bello,  e tal  son  forse  or  io. 

Orlando  disse:  Lasciata  ogni  ciancia, 

Sia  benedetto  il  nostro  Salvatore, 

Il  qual  ti  aperse  con  sua  forte  lancia 
La  chiusa  mente  e l’indurato  core, 

E ha  dato  un  nuovo  campione  alla  Francia, 
In  tempo  che  la  misera  si  muore 
Oppressa  dal  furore  e dalla  possa 
D Àfrica  e d’  Asia,  che  ver  lei  a’  è mossa. 

E se  come  cred'  io,  ardi  di  zelo 
Di  Chiesa  santa,  e la  Fede  ti  preme, 

Lascia  questa  tua  cella  e questo  cielo, 

E nosco  in  Francia  te  ne  vieni  insieme. 
Questo  con  cui  mi  vesto  orrido  pelo 
Dal  collo  infino  all’  ime  parti  estreme, 

Disse  il  romito  allor,  mi  vieta,  Orlando, 

Di  trattar  lancia  o maneggiare  il  brando. 


Sorrise  il  Conte,  e disse  : Ancora  i frati 
Cingon  la  spada,  quando  si  combatte 
Contro  de'Tcnrehi  e contro  i rinnegati; 

E i monaci  che  mangian  uova  e latte; 

E quei  che  i eeci  ed  i pesci  salati  ; 

E quelli  che  non  portano  ciabatte: 

In  somma  tutti,  e col  cappuccio  o senza. 

Per  queste  guerre  il  papa  li  di*penza. 
Com'egli  è questo,  disse  Ferrautte, 

Verrò  con  voi  : ma  ritorniamo  in  Spagna; 
Perdi’  io  nascosi  le  mie  armi  tutte 
In  certa  grotta  tenebrosa  e magna, 

Detta  in  spagnuol  la  cueva  di  Ma^utte, 

Cui  un  granchio  marin  nelle  calcagna 
Mordendo  uccìse;  ed  evvi  opinione 
Che  II  scppcllisser  dentro  a quel  grottone. 
Ogmm  fu  lieto  di  si  hello  acquisto; 

E dice  Ferrautte  nel  partire: 

Passar  si  deve  per  un  luogo  tristo. 

Se  ad  un  porto  di  mar  non  vogliam  ire, 

Che  di  navi  star  suol  sempre  provvisto. 

Dice  Orlando:  Con  ciò  che  vuoi  tu  dire? 

Noi  di  boni  infra  le  forti  branche. 

Noi  passerem  de’dinvoli  fra  Panche. 

Già  del  vostro  valor  non  mi  sconforto. 

Riprese  Ferraù;  vi  dico  bene 

Che  grande  è questa  impresa,  ove  io  vi  porto 

Dove  e senno  e valor  molto  conviene; 

E più  che  forte,  è d’uopo  essere  accorto. 

Del  monte  in  parte  a riuscir  si  viene, 

Dove  la  strada  c stretta,  ed  è tant’alla. 

Che  un  dì  ruotola  il  monte  chi  la  salta. 

Dalla  sinistra  parte  e dalla  destra 
Di  questa  tanto  perigliosa  via 
Vi  soli  due  massi,  che  mano  maestra 
Ridusse  a torri,  qual  dicon  che  sia 
Sul  celebrato  mar,  per  la  finestra, 

Donde  d’  Ero  che  la  fiaccola  apparfs, 

Doppio  castello  che  le  navi  afTrrna  ; 

Tal  fanno  quelli  al  passeggier  catena. 

Quando  uno  arriva  in  incito  a’due  castelli. 
Come  fa  pescatore  in  alto  mare, 

Getlan  questi  terribili  fratelli 
Una  rete,  che  sembra  da  pescare; 

Ma  son  di  acciaio  i congegnati  anelli; 

E mille  libbre  ili  circa  può  pesare. 

Se  tu  saresti  sotto  questa.  Orlando, 

Che  ti  varrebbe  la  fortezza  e il  braudo? 

Ma  voglia  ancor  benigna  la  fortuna, 

Che  non  incappi  in  questa  brutta  rete; 

A mezzo  di  ti  mostreran  la  luna, 

Quand’  essi,  chiusi  nel  duro  parete, 

Con  pietre,  che  una  marina  è ciascuna, 

Ti  faran  chierche  che  non  porta  il  prete; 

E quando  tu  resista  ancora  a questo, 

Tu  ben  conosci  che  il  più  duro  è il  resto; 
Ch’ambi  ad  un  tratto  scapperanno  Inora , 

E tu  co'  due  allor  che  far  poiria  ? 

Verrem  noi  forse  a darti  ajuto  allora: 

Ma  quanto  è il  caitimin  stretto,  tu  ben  sai  ; 
E chi  lo  sbaglia,  egli  è forzo  che  muora, 
Rispose  Orlando:  Non  pensiamo  a guai. 

Mi  par  mill’anni  d’  essere  là  sopra 
Quell’erto  monte,  e por  le  mani  in  opra. 
Partono,  e avanti  a lui  va  Ferraù 
Masticando  Ave  ed  altre  orazioni  ; 

E parla  gli  altri  del  meno  c del  più, 
Conforme  si  dan  qui  le  occasioni. 

E a mezzo  dì  sì  trovan  giunti  tu 
Dell’alto  monte,  e veggono  i torrioni. 
Orlando  si  sofferma,  e fa  consiglio 
Di  chi  deve  andar  prima  a quel  periglio. 


CANTO  IV 


So  5 


Il  più  forfè  di  tiitli  è il  conte  Orlando, 

E dopo  lui  è il  tir  di  Montalbano, 

Fermò  il  terzo;  ma  nè  pure  ha  brando: 

Gli  altri  son  dita  d'una  stessa  mano. 

Il  conte  dice:  lo  «arò  il  primo;  e quando 

10  perda,  e vinca  il  barbaro  Pagano, 
binatilo,  accorri,  e porgimi  conforto  ; 

Clic,  come  «ai,  non  posso  restar  morto. 

Ferraù  retta  addietro  a tutti  quanti; 

Cbè  altro  ci  vuol  che  zoccoli  e cordone 
A prender  briga  con  que’ due  giganti; 

Ma  segue  a snocciolar  delle  corone, 

E prega  Dio  con  tutti  quanti  i Santi. 

Ed  ecco  Orlando  vicino  al  torrione; 

Eccolo  gionlo  al  periglioso  passo  ; 

Ecco  clic  piomba  la  grau  rete  abbasso. 

Come  pernice,  come  starna  o quaglia, 

Che  il  cane  a un  tratto  ferina  al  suo  signore 
Tra  l'erba  fresca,  o nella  corta  paglia, 

E circonda  con  rete  il  cacciatore  ; 

Ch’alza  il  volo,  ma  subito  s'incaglia, 

E si  perde  nel  filo  traditore; 

E quanto  più  «'affanna  per  l'nseifa, 

Quel  più  s'intriga,  ed  è quel  più  impedita; 
Così  sotto  la  rete  il  forte  Orlando 
Cerca  co’ piè,  co*  denti  e con  le  mani 
Di  svilupparsi,  e più  si  va  imbrogliando. 
Corre  Rmaldo,  e grida:  Brutti  cani. 

Uscite  fuora;  e mette  mano  al  brando, 

E dà  sopra  la  rete  I colpi  vani  ; 

Chè  Ita  cosi  forti  e cosi  duri  anelli. 

Che  più  gentili  ha  il  diavolo  gli  agnelli. 

Ma  mentre  eh’  ei  fatica  c che  tarocca, 

Ecco  che  piomba  ancor  sopra  di  lui 
Un’altra  rete  ila  quell’ altra  rocca, 

E restano  prigioni  tutti  dui. 

Son  tratti  in  alto,  e per  un’ampia  bocca, 
Cbe  ogni  castello  apre  ne’  fianchi  «ni, 

Son  messi  drcnto,  e son  cacciati  al  fondo. 
Privi  del  lume  che  fa  bello  il  mondo. 

Alardo  e Ricciardetto  disperali 

Si  fanno  avanti;  e Ferraù  si  lagna, 

E piange  e incolpa  i molli  suoi  peccati, 

I quali  han  fatto  ai  paladin  la  ragna. 

Onde  vi  son  restali  avviluppati; 

E giù  si  bulteri'a  dalla  montagna: 

Ma  non  lo  fa  per  teina  di  dannarsi. 

Perchè  niuno  da  sè  deve  ammazzarsi. 
Quand’  ecco  l’aria  clic  di  nuovo  fischia, 

E cadono  le  reti  su  i guerrieri: 

Nè  tordo  si  su  la  frasea  s* invischia, 

O nella  gabbia  il  credulo  pittieri, 

Come  s'imbroglia  in  quelle  maglie,  e mischia 
L'uno  e 1’  altro  de’  presi  cavalieri. 

Astolfo  che  ciò  vede,  all'  impazzata 
Va  verso  loro  con  l’asta  fatata. 

Questa  è la  lancia  di  cui  tanto  parla 

11  divin  Ferrarese,  tutta  d'oro, 

Che  noo  si  rompe  mai  e non  si  tarla. 

Non  ▼’  è scoglio  nel  mare  o promouloro, 

Né  armatura  che  nrl  sòl  toccarla 
Non  cada:  tal  potenza  ha  il  suo  lavoro. 

Con  questa  Astolfo  mena  le  man  bene, 

E spezza  delle  reti  le  catene; 

E gl* intrigati  paladini  scioglie. 

Un  de' giganti  con  orribil  trave 
Esce  fuor  colmo  di  sanguigne  voglie  : 

Ma  Astolfo  vagli  iorontro,  e nulla  pare; 

E nel  bellico  con  l'asta  lo  coglie; 

Ed  egli  cade,  e sembra  una  gran  nave, 
Quando  il  vento  ed  il  mar,  pieni  d’  orgoglio, 
L’urtan  rabbiosi  in  terra  o in  qualche  scoglio. 
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L'altro  che  sente  questo  precipizio. 

Esce  a difesa  ; ed  Astolfo  lo  tocca 

Con  l’asta  appena  (Oh  vedi  che  artifizio!) 

Che  in  terra  dà  il  gigante  della  bocca. 

Gli  salta  Astolfo  sopra  P occipizio, 

E con  la  rete  si  lo  stringe  r blocca, 

Che  muover  non  si  può  punto  nè  poco; 

E quindi  all'altro  fa  lo  stesso  gioco. 

Ferraù  resta  a guardia  de' prigioni: 

Entrano  gli  altri  nella  forte  torre 
A cercare  de*  due  prodi  campioni; 

Ma  non  san  dove  sieno,  e male  apporre 
Sen  ponno  ; in  su  e in  giù  per  i torrioni 
Vanno,  come  andar  sogliono  a ricorre 

I grani  che  giù  cadon  dalle  ariste. 

Delle  formiche  le  sì  lunghe  liste. 

Ma  nel  girar  che  i paladini  fanno, 

Non  perde  tempo  il  saggio  Ferraù  ; 

Ed  a’giganti,  che  legati  stanno, 

Spiega  la  legge  e i dogmi  di  Gesù. 

Parla  lor  della  gioja  e dell’affanno, 

C hanno  i beati  o i miseri  laggiù  ; 

E parla  loro  della  prima  colpa 
Che  c’infettò  lo  spirito  e la  polpa. 

E mostra  come  è perfido  Macone, 

E che  un  nume  da  burla  è Apollino; 

E tanto  dice,  che  in  conclusione 
La  mente  loro  un  bel  raggio  divino 
Rischiara,  e fanno  la  professione 
Di  Cristianesimo  ; e il  rito  Saracino 
Rifiutano  ambidue,  e han  voglie  pronte 
Di  battezzarsi  alla  primiera  fonte. 

E per  mostrar  che  dicono  da  vero,  . 

Dissero  : Amico,  que’  due  cavalieri 
In  parte  stanno,  ove  non  è sentiero 
Per  ritrovarli  : in  così  cupi  e neri 
Fossi  stan  posti  e in  carcere  si  fiero. 

Però,  se  tu  mi  sciogli,  volentieri 
Anderò  io  a trarli  di  laggiuso; 

Né  temer  che  ti  farcia  alcun  sopraso. 

Disse  il  romito:  La  prudenza  insegna 
Che  non  ai  creda  presto  alle  persone, 
lo  son  senz’armi,  e in  voi  tal  forza  regna. 
Clic  far  non  puossi  fra  noi  paragone. 

Dimmi  tu  il  luogo,  e,  come  puoi,  inel  segna. 
Di»se  il  gigante:  in  fondo  del  torrione 
È il  career  tetro  : ed  un  masso  lo  copre. 
Intorno  a cui  è invan  che  tu  ti  adopre. 
Scioglimi  adunque;  e per  la  nuova  Fede 
lo  li  prometto  sicurezza  e pace. 

II  romito  or  gli  crede,  or  non  gli  crede, 

E la  barba  si  bacia,  e pensa  e tace. 

Astolfo  intanto  dal  castello  rirde 
Afflitto,  e su  i giganti.  q»al  rapace 
Lupo  sul  gregge  delle  bianche  ngnelle. 

Si  scaglia  e grida,  che  I*  odon  le  stelle; 

Rendetemi  i compagni,  o ch'io  v’uccido; 

Ed  in  alto  rotava  il  Gero  brando. 

Ferrai»  disse:  Àll’ovil  santo  e lido 
Tornir  costoro,  e dier  perpetuo  bando 
Al  Paganesmo;  ma  ancor  non  mi  fido 
Di  sciorgli,  perche  cerchino  d’Orlando, 

Che  mi  han  promesso  di  condurlo  a noi. 
Se  gli  sciogliamo.  Or  che  ne  dite  voi? 

Si  disciolgano  pure  uno  alla  volta. 

E cosi  fatto,  il  libero  gigante 

Con  gran  modestia  e riverenza  molta 

Baciò  del  fraticello  ambe  le  piante. 

Poscia  inverso  la  rocca  il  caininin  volta  ; 
Ed  Orlando  e i compagni  in  uno  istante 
Discioglie,  e nuovamente  li  conduce, 

A vagheggiar  del  Sol  la  bella  luce. 
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Quanto  fosse  il  piacere  e I*  allegrezza 
Di  rivedersi  tutti  salvi  e sani, 

Non  è da  dirsi  con  tanta  prestezza. 

Ma  il  piacer  crebbe,  quando  da' Pagani 
Udir  che  il  Cristianesimo  s’apprezza, 

E che  ban  fermato  di  farsi  cristiani. 

Or  qui  si,  clic  a Rinaldo  e al  buon  Orlando 
\ Le  lagrime  dagli  occhi  ivan  sgorgando. 

L'  altro  gigante  dunque  ancor  disciolgono. 

E l'aspro  monte  allegramente  scendono. 
Raggiustano  le  reti,  e le  raccolgono 

I giganti,  e su  gli  omeri  le  prendono. 

A mano  ancora  le  lor  travi  tolgono 

E grossi  cuoi,  co'  quali  si  difendono 
Dalle  punte  de'  strali,  ebe  pur  sventrano 
Anche  i giganti,  se  nel  corpo  gli  entrano. 
Trovano  un  ruscelletto  per  la  via, 

E qui  lor  Ferraù  baltcsrao  dona. 

Ma  i nomi  lor  rimaser  quei  di  pria, 

Perchè  tornavan  bene  alla  persona. 

Uno  era  detto  in  Arabo  Skil’a, 

Che  in  nostra  lingua  giusto  giusto  suona 

II  Fracassa;  e queiraltro  Nichibeslay 
Che  nel  nostro  volgar  vuol  a»r  Tempesta. 

Appena  giunti  a piede  eran  del  monte. 

Che  odon  strepito  d'armi  c di  cavalli; 

E veggou  pi  Caso  d’una  bella  fonte 
Tra  mille  fiori  rossi,  verdi  e gialli 
Una  donzella  con  afflìtta  fronte, 

Ancorché  attorno  a lei  leggiadro  balli 
Coro  di  Ninfe:  e forse  erano  Dee, 

Ed  a dir  poco,  o Driadi  o Napee. 

Astolfo  tosto  vuol  saper  chi  sia, 

E valle  avanti,  e le  dice:  Signora, 

Onde  provien  questa  malinconia? 

La  giovin  si  riscuote,  e io  poco  d'  ora 
Gli  risponde  con  somma  cortesia  : 

Il  mio  mal  di  rimedio  è affatto  fuora  : 
Perciò  seguila  pure,  o cavali  ero, 

Sena'  altro  più  sapere,  il  tuo  sentiero, 

E vanne  presto,  che  non  sia  veduto 

Da  quei  clic  m'hanno  in  guardia,  e non  sia  morto. 
Astolfo  a un  sonator  toglie  il  lutto, 

E suona,  e canta,  e balla  per  diporto. 
Ciascun  per  lo  stupor  si  resta  muto. 
Quando  di  questo  un  Saracin  s'è  accorto, 
Gli  viene  addosso  ; e si  attacca  fra  loro 
Battaglia,  qual  si  fa  tra  toro  e toro. 

A quel  romore  corre  l’altra  gente. 

E trentamila  ornai  sono  i Pagani. 

Orlando  sta  alla  giovane  presente, 

E qualche  volta  ancor  mena  le  mani. 
Rinaldo,  ora  di  punta,  or  di  fendente 
Tirando,  ha  dato  certi  colpi  strani. 

Che  dice  il  Garbolino,  e se  lo  crede, 

Che  partì  molti  dalla  testa  al  piede. 

Ferraù  sta  nel  mezzo  de’  giganti, 

Che  scaglian  le  lor  reti  con  gran  festa 
Ed  hanno  presi  de'  Pagani  tanti. 

Che  vivo  poco  numero  ne  resta. 

Fuggono  gli  altri.  Alla  donzella  avanti 
Vengono  i paladini.  Ella  men  mesta, 

Ma  non  allegra  ancor,  «aiuta  e chiede 
Che  la  lascio  li  sola  per  mercede. 

Non  sia  mai  vero  eh’  ha  lioni  e a'  lupi 
Lasciamo  esposta  si  gentil  donzella: 

Le  città  grandi,  non  boschi  e dirupi, 
Albergar  denno  giovane  si  bella. 

Però  lasciate  questi  negri  e cupi 
Boschi,  e venite  nosco  ove  v’  appella 
Miglior  fortuna;  e ci  narrate  intanto 
i vostri  casi.  Ed  ella  diè  in  un  pianto; 


E con  un  bianco  lin  che  in  mano  area, 

S’ asterse  due  o tre  volle  i rugiadosi 
Orchi  co'  quali  ancor  piangenti  ardea  : 

Or  pensa  quando  sun  lieti  e giojosi. 

Ma  pria  che  questa  vaga  e mortai  Dea 
Racconti  i casi  suoi  ti  iati  e dogliosi, 
Posiamci  alquanto  ; chè  non  ho  più  lena, 
E il  roco  cauto  mio  s'iutcnde  appena. 
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Non  si  può  ritrovar,  al  mio  parere, 

Cosa  n- 1 mondo  che  più  bella  sia, 

E che  ci  apporti  più  dolce  piacere, 

E sia  camion  di  pace  e di  allegria, 

Quanto  è l'udire  e il  dir  parole  vere. 
Senza  sospetto  d'  inganno  e bugia  ; 

E la  data  parola  e stabilita 
Mantenere,  anche  a prezzo  della  vita. 

Come  al  contrario  U pace  rovina, 

E del  vivere  ogni  ordine  confonde 
La  lingua  che  col  core  non  confina, 

Ed  una  cosa  mostra,  una  nc  asconde. 

La  veritade  ell’é  cosa  divina, 

E in  noi  dal  primo  vero  ai  difende  : 

La  menzogna  del  diavolo  è figlinola, 

E con  esso  va  sempre  ovunque  vola. 

Felici  queste  selve  c questi  boschi, 

U’ peste  si  crudel  non  giunse  ancora: 

Qui  non  si  vedon  lagninosi  e foschi 
Occhi,  che  il  vostro  mal  piangan  di  fuora, 

E il  piangan  solo,  perchè  tu  il  conoscili  ; 

E poi  dentro  del  cor  festa  e baldora 
Faccia  de'  mali  tuoi,  conforme  fanno 
Quelli  che  in  mezzo  alle  gran  corti  stanno. 

Qui  non  sono  nè  sbirrri,  nè  notai. 

Né  carceri,  nè  funi,  nè  berline. 

Nè  Fiorentini  che  co' negri  sai 
Menino  i malfattori  a tristo  fine. 

Ma  la  fe  cb’  è di  lor  più  forte  assai, 

Fa  sì  che  niun  da!  giusto  mai  decline; 

E la  data  fra  noi  parola  basta 
Più  che  di  protocolli  una  catasta. 

Ma  più  d'ogni  altro  poi  prezzar  si  suole 
La  fé  che  tra  di  lor  dami  gli  amanti  ; 

Che  pria  vedrassi  senza  luce  il  sole, 

Che  pastorelle  o pastori  incostanti. 

Ninno  di  tradimento  qui  si  duole: 

Dal  dì,  dall’ora,  da  quei  primi  istanti 
Che  d’amarsi  l’un  l’altra  afferma  e giura. 
Quel  solo  amor  sino  alla  morte  dura. 

Nè,  a quel  eh’  io  veggo,  così  bella  usanza 
Solamente  è nelle  arcade  contrade: 

La  fedellade  ancora  in  Persia  ha  stanza. 
Come  udirete,  quando  che  vi  aggrade. 

Se  di  narrarlo  avrò  tanta  possanza. 

Le  dolorose  flebili  rugiade 
Asciugate  t’  avea  la  giovin  bella, 

Quando  che  prese  a dire  in  tal  favella  : 

In  Bachia  io  nacqui,  città  ricca  e vaga, 

Che  del  Mar  Nero  in  su  la  riva  siede; 
Gente  di  mercantar  cupida  e vaga 
Là  dirizza  le  vele,  oppure  il  piede. 

La  casa  mia  era  contenta  e paga 
De’ beni  che  fortuna  ci  concede; 

Perchè  di  Persia,  toltine  ben  rari. 

Ninno  avea  più  di  noi  terre  e danari. 
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Me  solài  il  genitale  ebbe,  e sol  io 
De*  giovani  persiani  era  la  brama? 

E U bellezza  ancor  del  volto  mio, 

Che  del  vero  maggior  di  ce  a la  Fama, 
Accresceva  in  ciascun  voglia  e desto 
D’aver  mi  in  moglie;  e ciaschedun  me  chiama 
Sua  vita  e suo  conforto:  e mille  e mille. 

Noi  sapendo,  d’amor  spargo  faville. 

>la  non  comprende  giovinetta  acerba 
Si  facilmente  i segnali  d'amore: 

Onde  delta  sprezzante  era  e superba, 

E che  di  vivo  sasso  aveva  il  core. 

Ma  come  angue  lalor  tra  i fiori  e l'erba 
Si  cela,  e morde  poi  chi  coglie  il  fiure. 

Cosi  Cupido  si  nascose  un  giorno 
Negli  occhi  d’  un  garzon  vago  ed  adorno. 

E mentre  seco  parlo,  a poco  a noco 
Nascer  mi  sento  un  non  so  rne  nel  seno. 
Ch'ora  mi  pare  ed  or  non  mi  par  foco. 

La  solita  allegrezza  in  me  vien  meno, 

Né  mi  diletta  più  festa  né  gioco; 

E di  desio  mi  sento  il  cor  ripieno 
Di  riveder  quel  giovine,  e con  rs«o 
Ragionar  sempre,  e sempre  averlo  appresso. 

Se  Quando  andava  per  diporto  in  mare, 

Non  lui  vedeva  con  la  sua  barchetta, 

Il  cor  nel  petto  mi  sentia  scoppiare, 

E ritornava  al  lido  in  fretta  in  fretta 
Di  pensieri  ricolma  c voglie  amare. 

Se  in  questo  mentre  poi  la  benedetta 
Fortuna  lo  portava  al  mio  cospetto. 

Tutto  il  dolor  volgevasi  in  diletto. 

Del  signor  di  Darete  un  figlio  egli  era, 

Riera  provincia  della  Persia,  e grande: 

Una  pupilla  ave»  si  vaga  c nera, 

Che  più  regine  fecero  dimaude 

D’ averlo  in  sposo,  e aggiunterò  preghiera. 

Fra  I*  altre  la  regina  di  Derbinde, 

Che  alla  Servauia  impera,  ardeva  in  guisa 
Per  lui,  che  alfin  d’amor  rimase  uccisa. 

Tangile  era  il  suo  nome;  e d’egual  fiamma 
Ardeva  anch’  esso,  e non  diceami  nulla. 

Ma  come  in  legno  verde  a dramma  a dramma 
Entra  il  foco,  ed  in  fin  l'umore  annulla, 
Onde  improvviso  e subito  s*  infiamma; 

Coai,  scudo  ci  garzone,  ed  io  fanciulla, 
Stentammo  a prender  foco;  o,  per  me’ dire, 
Non  lo  potemmo  che  tardi  scoprire. 

Un  di  (non  m'  uscirà  mai  del  pensiero 
Giorno  »1  dolce,  dilettoso  c grato) 

In  un  bel  bosco  per  grand’ombra  nero 
lo  mi  ardeva  nel  calor  più  ingrato, 

Suaodo  viene  l’amato  cavaliero, 
senza  nulla  dir  mi  siede  a lato. 

Ci  guardammo;  e,  tacendo,  mille  cose 
Si  dissero  fra  lor  V alme  amorose. 

Tutto  tremante  noi  la  man  mi  prese, 

E sospirando  disse:  Io  le  sola  amo. 

Di  vivo  foco  il  volto  mio  si  accese, 

Poi  soggiunti  ancor  io:  Te  solo  io  bramo; 
Ma  non  sperar  che  mai  ti  sia  cortese, 

E Giove  addetti  miei  presente  io  chiamo, 

Se  non  mi  giuri  d*  essermi  consulte: 
Altrimenti  son  pronta  a darmi  morte. 
Tangile  allora  invocò  lutti  i Numi 
Del  cielo,  dell' inferno  e della  terra, 

E quei  de' mari  e quelli  ancor  de’  fiumi; 
Perchè  dice  sposarmi;  e vuol,  s’  egli  erra. 
Che  co'  fulmini  in  cielo  lo  consumi, 

E Nettuno  e Pluton  gli  movan  guerra. 

Ei  mentre  cosi  parla,  dalla  gioja 
lo  vengo  meno,  ed  egli  par  che  muoja. 
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Il  di  seguente  il  padre  mio  ritrova, 

E sema  altro  indugiar  mi  chiede  in  moglie. 
Ciò  molto  in  suo  segreto  il  padre  approva; 
Ma  son  sospette  giovinette  voglie, 

K chi  lor  crede,  ingannato  si  trova. 

Però  ne'  suoi  pensieri  si  raccoglie, 

F.  dopo  assai  pensar  gli  dice:  Ù figlio,  * 
Per  risponderti  io  vo’  tempo  e consiglio. 

Tu  sei  signor  di  ricco  e bel  paese, 

E merli  moglie  a tua  grandezza  eguale. 

Da  regie  vene  anche  il  mio  sangue  scese  ; 
Ma  senza  Stati  signoria  che  vale  ? 

Onde  non  posso  convenienti  spese 
Far  per  l'allegro  giorno  maritale; 

Nè  le  fortune  mie  giungono  a segno 
Di  darti  mirila  dote  onde  sei  degno. 
Soggiunse  allor  Tangile:  Io  voglio  solo 
La  mia  soave  e dolce  Filomena  : 

(Che  tal  m'appello;  e or  Passorniglio  al  duolo. 
Allora  no,  ma  s'è  cangiato  scena.) 

Ella  vai  più  che  l'uno  e l’altro  polo 
Aver  soggetto,  e l’africana  arena, 

Non  che  il  Mar  Caspio;  e senza  lei  mi  pare 

(Che  fora  nulla  aver  la  terra  e il  mare. 

Mi  il  padre  tuo,  riprese  il  genitore, 

Che  dirà  egli,  e ’i  popol  di  Darete? 

Scusa  i figli  appo  il  padre  un  forte  amore. 
Disse  Tangile,  e forse  voi  ’l  sapete. 

Opra  non  fo  che  arrechi  disonore 
Ne  a me  nè  a lui;  e l’ anime  discrete 
Mi  daran  lode,  e chiamerai!  beato. 

Che  ui*  abbia  Amor  tanta  brltà  donato. 
Silvano  allor  (ché  tale  egli  si  noma 

Il  padre  mio)  disse:  Figliuolo,  io  voglio 
Che  tu  riguardi  pria  questa  mia  chioma 
Che  già  biancheggia,  e pensi  al  gran  co» doglio 
Che  urterà  questa  mia  cadente  sorna 
Quel  più  prr»lo,  se  mai  per  te  mi  taglio 
La  dolce  figlia.  Ed  ei  : Tu  sempre  appresso 
A lei  sarai,  c le  sarai  lo  stesso 
Tu  non  comprendi  ciò  ch'io  ti  vo’ dire, 
Riprese  A vecchio  padre:  non  ai  puote 
Far  (fucata  cosa,  se  non  col  fuggire  ; 
ruggì  con  Filomena  in  parti  ignote  : 
lo  mostreronne  dolore  e martire, 

E bagnerò  di  lagrime  le  gote; 

Poi  là  vcrronne  dove  voi  sarete, 

Arrecator  di  nuove  o triste  o liete. 

Piacque  a Tangil  la  subita  proposta; 

E la  notte  seguente  una  prolta 
Arma  di  gente  sua  forte  e disposta 
A girne  ove  da  lui  sarà  condotta: 

Poscia  soletto  a casa  mia  s'accosta; 

Mi  chiama,  io  scendo,  e per  oblimi*  e rotta 
Strada  mi  guida  al  mare,  e c'  imb  irritiamo; 
Sciogliam  le  vele,  e il  lido  abbandoniamo. 
Verso  Biserta  volgemmo  la  prora  ; 

F.  già  tre  notti,  e già  tre  giorni  interi 
Eramo  scorsi,  quando  su  l'aurora 
Ecco  due  fuste  di  ladroni  neri 
Che  ci  son  sopra;  ed  all’usanza  mora 
Ruotan  le  sciable,  e dau  colpi  si  Gerì, 

Che  ognun  de’  nostri  egli  è piagato  o morto, 
E ancor  Tangile  è nel  suo  sangue  assorto. 
Qual  io  restassi  allor,  senza  che  il  dica, 

Voi  vel  pensale:  presi  in  msn  la  spada 
Del  mio  Tangile  per  morir  pudica: 

E già  mi  apriva  in  mezzo  al  cor  la  strada. 
Quando  un  Moro  mi  afferra,  ed  a fatica 
Mi  tiene,  che  sul  ferro  infin  non  cada. 

Poi  lieti  dan  per  la  vittoria  un  grido, 

E sraontan  tutti  sul  vicino  lido. 
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I morii  affatto  H gettato  in  mare, 

E preser  qualrlie  cura  de’  feriti, 

Per  veder  *e  li  poaaono  aanare, 

E vendergli  agli  Ardiot»  ed  a’  Negriti. 

Poi  la  preda  si  mettono  a guardare; 

Ma  di  me  sono  tutti  incaloriti: 

E mentre  ognun  ini  chiede,  ognun  mi  vuole, 
Vcngon  tra  loro  ad  acerbe  parole. 

Dalle  parole  poi  vengono  a1  falli, 

E ai  danno  le  sciabte  per  la  testa: 

Sicché  si  sono  ornai  quasi  disfatti. 

Un  drappello  di  pochi  ancor  ne  resta; 

Ma  questi  pur  si  batton  come  malti. 

Che  più?  con  sommo  mio  piacere  e festa 
Veggo  i nemici  miei  condotti  a morie, 

E il  ciel  ringrazio  di  si  bella  sorle. 

Poi  chiamo  il  mio  Tangile  ad  alta  voce, 

E lo  cerco,  piangendo,  in  mezzo  al  sangue  ; 
E temo  di  trovarlo,  e al  par  rai  nuoce 
Il  non  trovarlo.  Talor  freddo  esangue 
Un  cadavere  «moro;  indi  feroce 
Il  guardo;  che  fortezza  in  me  non  langue: 
In  questo  mentre  sospirar  lo  sento, 

E chiamarmi  con  roco  e basso  accento. 
Corro  a quel  suono,  e lui  veggo  cosperso 
Di  sangue,  parte  suo,  parte  d'altrui; 

Che  il  suo  languido  ciglio  in  me  converso. 
Mi  disse:  0 cara,  che  sarà  di  nui? 

Speriam,  gli  dissi;  in  ogni  caso  avverso 
Manda  Giove  benigno  i doni  sui; 

Quindi  gli  astergo  le  ferite  e lego. 

Ed  a sperar  sorte  migliore  il  prego. 

Su  la  nostra  peotta  io  molte  cose 
Torno  a ripor,  che  stavano  sul  lido; 

E di  balsami  e d’  erbe  prodigiose 
Prendo  un  involto,  in  cui  molto  mi  fido; 

E bagno  le  ferite  sanguinose 
Dell’ adorato  mio  marito  fido; 

E ne  riceve  in  breve  tal  conforto. 

Che  s'alza,  e muove  il  pasto  inverso  il  porto. 
Entriamo  in  barca;  ed  egli:  O Filomena, 
Sciogli,  mi  disse,  pur  tutte  le  vele. 

Lasciamo  al  riel  di  noi  la  cura  piena; 

Egli  ci  faccia  il  mar  mite  o crudele; 

Egli  il  premio  ci  dia,  o pur  la  pena. 

Se  morta  pena  il  nostro  amor  fedele, 
lo  fo  come  egli  dice;  e in  allo  mare 
CI  vediara  tosto  da’  venti  portare. 

Pinoro,  re  d’Algeri,  uomo  già  fatto, 

Di  nove  lustri  in  circa,  era  a ventura 
Venuto  in  mare,  da  vaghezza  trailo 
Di  predar  pesci  e alleggerir  sua  cura. 

Una  sorella  sua  di  geniti  allo 
Era  con  esso,  e di  bella  figura. 

Da  questi  fummo  noi  veduti  appena, 

Che  vennero  a incontrarci  a vela  piena. 

Or  qui  comincia  il  mio  sommo  dolore, 

E che  per  morie  solo  averk  fine. 

Pinoro  nel  vedermi  arde  d’amore. 

Ed  arde  per  Tangile  anche  Lucrine 
La  sua  sorella  : ci  fan  festa  e onore  ; 

S’  apprestano  rhirurgi  e medicine 
Pel  mio  Tangile;  e la  reai  donzella 
Vuole  alla  cura  sua  assister  ella. 

Pinoro  assegna  una  stanza  vicina 

A quella  ove  egli  dorme,  al  mio  marito; 
Duve  può,  quando  vuole,  mirar  Lurrina, 
Che  fammi  a seco  star  gentile  invilo. 

In  fine  riposati,  la  mattina 
Pinoro,  da'  più  nobili  assistito, 

Va  da  Tangile,  e là  mi  fa  chiamare; 

Cbè  i nostri  casi  ha  gusto  d’  ascoltare. 


Tangile  francamente  espose  loro. 

Come  era  figlio  del  re  di  Darete; 

E come  Amor  con  la  saetta  d’  oro 
Feri  noi  due,  e prese  alla  sua  rete. 

A questo  dire  impallidì  Pinoro, 

E si  olTuscaron  le  sue  luci  liete  ; 

Lu crina  ancora  scolorissi,  e poi 
All’improvviso  fuggi  via  da  noi. 

Le  navi  mie  nel  mar  di  Salamina 
Arser,  guari  non  è,  li  tuoi  navigli. 

Disse  Pinoro;  e con  furor  cammina. 

Tangil  mi  guarda,  e dice:  Quai  consigli 
Prendiam,  mia  vita?  Ed  io:  Amor  si  affilia. 
Siccome  ogni  virtù,  ne*  gran  perigli; 

Che  alla  perfine  è facile  ogni  uscita 
A chi  uscir  vuole  dall’odiosa  vita. 

Sol  temo  (e  non  ti  dolga,  se  ti  taccio 
Di  poco  amore  e di  sospetta  fede), 

Temo  Lucrina  che  non  sciolga  il  laccio 
Che  mi  ti  stringe,  c non  la  facci  erede 
Dell’ amor  mio,  ed  io  ti  aia  d'  impaccio. 

La  lunga  età  fa  più  eh*  uomo  non  credei 
Non  piglia  il  primo  assalto  una  cittade. 

Nè  a un  colpo  sol  di  scure  il  pino  cade. 

Ma  in  fine  ora  con  foco,  or  con  penuria 
Fa  tanto  l'inimico,  che  si  arrende; 

F>  tanti  colpi  mena  e con  tal  furia 
Il  villano,  che  il  pin  cade  e ti  rende. 

Tempo  verrà  che  non  parratti  ingiuria 
Di  fare  all’  amor  mio  ; e meno  orrende 
Ti  saran  1’  ombre  de’  traditi  Numi 
Perdute  nel  fulgor  di  que’ bei  lumi. 

Ma  pria  che  ciò  il  destin  veder  mi  faccia, 

Vo’  che  la  terra  ovver  il  mar  m*  ingoi. 

Qui  taccio  e il  pianto  agli  occhi  miei  s'atTaccia. 
Q ueta,  grida  Tangile,  i sdegni  tuoi; 

E me’  che  può  m’  accarezza  ed  abbraccia, 

E dice:  A che  temer,  cara,  tu  vuoi 
Di  quel  che  certo  non  sarà  giammai? 

E s’io  parlo  di  cor,  sola  tu  il  aai. 

Mentre  stiara  noi  cosi  fedeli  amanti, 

E fra  noi  ri  giuriam  perpetuo  amore, 

Ecco  due  fieri  ed  orridi  giganti, 

Che  prendono,  un  Tangile  con  furore. 
L’altro  me  prende,  che  mi  sfaccio  in  pianti; 
E in  un  career  profondo,  e pien  d’ orrore 
Messo  è Tangile,  e in  una  rocca  forte 
Posta  son  io;  e serrano  le  porte. 

Quel  che  avvenisse  poi  al  mio  marito, 

Noi  so  di  certo,  ma  me  lo  figuro; 

Che  un  stesso  inganno  fu  ad  entrambi  ordito: 
Udite  quale.  AI  chiaro  ed  all* oscuro 
Pinoro  a me  venia  d’araor  ferito; 

E non  lasciava  voci  sacre  e giuro. 

Per  indurrai  a volerlo  per  isposo. 

Ora  in  atto  crudele,  ora  pietoso. 

Il  Ma  quando  egli  s’accorse  che  tendea 
Le  reti  a’  venti,  e seminava  il  lido, 

E che  nel  mare  i solchi  suoi  traea. 

Mutò  pensiero  e con  parlare  infido 
Mi  disse  un  di,  che  già  eh’  egli  vedea 
Cli’  io  aveva  il  cor  troppo  amoroso  e fido, 
Volea  lasciarmi,  e in  fin  restituire 
Al  mio  consorte,  e poi  di  duol  morire. 

E in  fatti  il  giorno  appresso  a me  portosac, 

E disse:  Filomena,  ho  stabilito 

Che  doman  tu  ti  abbellì,  e vesti  rosse 

Dròlti,  o celesti,  come  n’hai  appetito; 

Che  queste  che  tu  hai,  son  troppo  grosse, 
Né  si  confanno  a chi  vanne  a marito. 

«Verrai  su  cocchio  d’oro  alla  mia  corte, 

Ove  sarà  Tangile  il  tuo  consorte. 


Tutta  mi  rallegrai  a questi  accenti; 

E senta  sospettare  alcuna  frode, 

Mi  abbellisco  con  tutti  gli  ornamenti 
Che  possono  a donzella  recar  lode. 

Viene  il  giorno  prescritto , e di  concenti 
Una  dolce  armonia  per  Paèr  s’ode. 

Monto  sol  carro,  e il  popolo  s’afTòlla, 

E di  guardarmi  niuno  si  satolla. 

Giungo  a palazzo,  e m'incontra  Pinoro, 
Vestito  anrh’  egli  a gala  ed  allegrezza. 

Di  nobili  fanciulle  un  gentil  coro 
Mi  pone  in  mezzo,  e lieto  m’  accarezza. 
Vanno  esse  stanti,  ed  io  dopo  di  loro; 

E ad  un  balcon  di  mediocre  altezza 
Guidati  son,  di  dote  il  popol  tutto 
Vedea,  che  nella  piazza  era  ridutto. 
Domando  di  Tangile,  e mi  tien  detto 
Che  già  tenita;  e il  rio  Pinoro  intanto 
Mi  tien  al  lato  pieno  di  diletto: 

Ed  ecco  odo  da  lungi  suono  e canto. 

Ed  il  marito  mio  veggo  in  effetto; 

Ma  veggo  gli  oerhi  suoi  pieni  di  pianto; 
Affilato  lo  teggio,  e mezzo  morto  ; 

Mi  guarda,  e grida:  Mi  offendesti  a torto. 
E pieno  d'aspra  voglia  di  morire. 

Toglie  Parco  di  mano  ad  un  soldato, 

E trae,  pensando  Pinoro  colpire  ; 

E leggier  mi  piagò  nel  manco  lato. 

Poi  disperato  meltesi  a fuggire; 

E ancora  non  si  sa  dot’  egli  è andato: 
Manda  Pinoro  tutti  i suoi  famigli, 

E tuoi  eh*  ote  si  trota,  iti  si  pigli. 

Come  augellino  che  per  Paria  tota, 

Se  de’ compagni  suoi  il  canto  ascolta, 

Si  riconforta  tutto  e si  consola, 

E driz/a  le  sue  penne  a quella  tolta; 

Ma  non  si  tosto  il  misero  trastola 
Pe’ verdi  rami,  che  con  furia  molta 
S’alza  una  rete  che  lo  fa  morire, 

E il  cacriator  riempie  di  gioire; 

Così  si  tolse  in  pianto  il  mio  piacere, 

E il  barbaro  rideva  sul  mio  affanno  ; 

E disse:  Non  udrai  mai  più  preghiere 
Della  mia  bocca.  Chiamami  tiranno. 
Chiamami  uomo  nndrito  in  fra  le  fiere  : 
Parlar  di  donna  non  fé*  mai  gran  danno. 
Tre  giorni  soli  io  ti  concedo;  e questi 
A te  sta  che  ti  sien  lieti  o funesti. 

Quindi  si  parte;  ed  io  fra  mille  e mille 
Uomini  armati  e con  quelle  donzelle 
Vo  fuor  della  città  per  queste  ville, 
Pensando  all'opre  niquitose  e felle 
Di  Pinoro,  e struggendo  le  pupille 
In  pianto  tal  da  impietosir  le  stelle. 

Col  canto  e il  suon  le  giovani  amorose 
Cercan  le  pene  mie  far  men  dogliose. 

In  questo  mentre  voi  giungeste.  Appena 
Ella  pon  fine  al  suo  ragionamento, 

Che  con  le  man  legate  in  su  la  schiena; 
Venir  si  tede  sopra  un  vii  giumento 
Un  uom  ricolmo  di  gran  doglia  c pena. 
Ma  m’ interrompe  qoesto  avvenimento 
La  pietà  c’ho  di  Carlo,  il  qual  si  trova 
Oppresso  sempre  più  da  gente  nuota. 
Aveva  Carlo  un  certo  suo  scudiere, 

Che  a parole  era  un  Ercole,  un  Sansone; 
Ma  te  piegatan  punto  le  bandiere, 

Era  si  gran  vigliacco  c ai  poltrone, 

Che  per  timor  fuggita  a più  potere; 
Vilioso,  porco,  perfido,  briccone  ; 

Che  sol  col  pregio  di  sen  ire  in  corte, 
Niuna  casa  per  lui  atea  le  porte. 
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;liaol  d’  un  contadin  di  Piccardfa 
Era  costui,  e si  chiamata  il  Mena. 

La  roano  sua  eli’ era  man  d’arpia, 

E di  gran  somaraccio  atea  la  schiena. 

Gran  copia  d’ oro  e gran  mercede  atfa  ; 
Ch’era  buffone,  ed  atea  mente  amena; 

Ed  entrò  in  grazia  a Carlo  di  tal  modo, 

Che  ti  parca  confitto  con  un  chiodo. 

Ora  costoi  vedendo  a mal  partito 
Carlo  e Parigi,  un  alto  tradimento 
Macchinò  nel  suo  core  infellonito. 

Si  traveste  una  notte,  c all’aere  spento 
Per  un  condotto,  da  niuno  avvertito, 

Esce  fuor  delle  mura  a salvamento, 

E dallo  Scricca  corre  a dirittura, 

E dice  : Io  vengo  per  vostra  ventura. 

Io  to'  darti  Parigi  e Carlo  in  mano, 

Che  dopo  tanti  miei  lunghi  servigi 
Scacciato  m’ha  per  un  sospetto  vano 
Dalla  presenza  sua  c da  Parigi 
E qui  sospira  il  porfido  villano, 

E si  strappa  i capelli  ed  i barbigi. 

Dice  lo  Sericea  : Se  questo  succede. 

Io  ti  to’ far  di  mezza  Cafria  erede. 

In  questa  stessa  notte,  se  ti  piace, 

10  rondnrrovti  dentro  alla  cittadc 
Pochi  alla  tolta;  che  non  è capace 

11  condotto  di  molti;  e sole  spade 
Portar  potrete,  perchè  alquanto  giace 
La  bassa  tolta,  ed  in  angusto  cade. 

Piace  al  barbaro  re  questa  proposta, 

E la  gente  all'  impresa  è già  disposta. 

Avanti  a tutti  camminata  il  Mena, 

E nella  buca  subito  si  caccia. 

Lo  segnon  gli  altri;  ed  ei  stretta  alla  schiena 
Accesa  porta  una  sua  laternaccia, 

Onde  di  luce  quella  fossa  è piena. 

Sbocca  in  Parigi,  e si  copre  la  faccia, 
Acciocché  alcun  non  vegga  e noi  conosca. 
Con  una  mascheracela  brutta  c fosca. 

E già  vicini  essi  erano  al  palazzo, 

Quando  le  guardie  si  furo  avvedute 
Del  tradimento,  e ne  fanno  schiamazzo. 
Corron  le  genti  d’ armi,  e di  ferule 
Si  fa  per  ogni  via  di  sangue  un  guazzo. 

La  fortuna  e il  valor  gli  assista  e ajule; 

Che  intanto  che  si  danno  su’ cimieri, 

10  to’ dir  qualche  cosa  di  Ulivieri. 

Uliticri,  Selvaggio  e Dudon  forte 

S’ imbarcai  o a Calesse,  e navigaro 
Alla  nian  destra  che  riguarda  il  Norie; 

Ed  a man  manca  rìsole  lasciaro, 

Che  furo  al  navigar  l*  estreme  porte 
Ne’  tempi  antichi  quando  i buoi  parlaro; 

E nel  mar  di  Norvegia  si  trovarno, 

E non  sapendo  in  un  gran  pesce  cntramo. 
Una  balena  larga  dieci  miglia, 

E lunga  trenta,  entro  quell’acque  giace: 

E la  sua  bocca,  quando  che  sbadiglia. 
Sembra  un  porto,  ed  un  porto  anche  rapace, 
In  questo  entra  Ulivieri  c sua  famiglia, 

E si  promette  sicurezza  e pace, 

Perch’  era  il  mar  turbato  e tempestoso  ; 

E quivi  pensa  ritrovar  riposo. 

Ma  non  si  tosto  egli  entra,  che  si  avvede 
Che  quel  porto  di  mare  un  pesce  egli  era, 

11  qual  chiude  la  bocca,  e prender  crede 
Fra' denti  i naviganti  e la  galera; 

K lor  diede  vicino  un  braccio  o un  piede: 
Onde  i lor  volti  fecero  di  cera 
I paladini  afllitti  e spaventati. 

Vedendo  che  in  un  pc»ce  erano  entrati. 
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Ma,  seguitando  pure  la  corrente,  E dopo  un  lungo  navigare  alfine 

Vanno  olire,  e son  puristi  in  un  gran  stagno.  Giungemmo  in  questi  mari,  e fummo  preda 

Dove  veggion  pescar  di  molta  gente.  Di  si  gran  pesce  sen/a  fondo  e fine, 

Su  le  ripe  son  piante  di  castagno,  Ed  il  convento,  per  quel  die  si  creda. 

Di  lauri  e lecci)  e popolo  frequente  È molto  antico.  In  lettere  latine 

Evvi,  chi  compra  e vende  per  guadagno.  Sta  scritto  il  tutto;  ed  acciò  che  si  veda, 

Guardan  più  avanti,  e veggon  case,  buoi,  L'hanno  scolpite  in  marmo:  c,  sottosopra, 

Marre  ed  aratri,  come  abbiamo  noi;  Di  cent’anni  sarà  forse  quest*  opra. 

Che  il  sole  per  gli  orecchi  e per  la  bocca  | Di  qui  parliamo  quando,  che  ci  pare, 

Vi  passa  dentro,  e le  cose  produce.  |)  E ritorniamo  a nostro  piacimento, 

L’uva  annegrisce  in  su  la  spessa  ciocca;  i.  Conforme  entra  nell'orca  ed  esce  il  mare. 

Il  gran  biondeggia,  e come  oro  riluce.  Disse  Ulivicri : Io  son  molto  contento. 

La  notte  la  rugiada  pur  ci  Gocci;  I Che  possiamo  di  qui  presto  scappare. 

E la  luna  i suoi  raggi  v’  introduce.  JJ  Domani  all’alba  ho  di  partir  talento; 

Vi  sono  uccelli,  e lor  nidi  vi  fanno:  Che  in  Francia  ritornare  m'abhisogna ; 

E chi  non  lo  vuol  credere,  suo  danno.  Che  ormai  lo  più  tardar  merla  rampogna. 

Ma  tra  le  molte  cose  nuove  e strane  Riprese  un  fraticello:  Andate  presto; 

Rimasero  di  sasso  i paladini,  Ch’io  di  là  vengo  che  son  pochi  giorni. 

Quando  che  udirò  il  suon  delle  campane.  Africa  ha  messo  Carlo  fuor  di  sesto  ; 

E vider  tra  i cipressi  e gli  alti  pini  Francia  è piena  di  timpani  e di  comi. 

Una  chiesuola,  e carichi  di  pane  Disse  Selvaggio:  Che  parlare  è questo  ? 

Muoverli  verso  lei  due  cappuccini:  Chi  ha  mosso  guerra  a que'noslri  contorni? 

Ond’cscono  di  barca,  e come  vento  Soggiunse  al  frate:  Io  non  »o  tante  cose; 

Vanno  a trovar  quel  povero  convento.  Ma  so  che  vi  son  guerre  sanguinose. 

V’cra  guardiano  un  certo  da  Pistoia,  Udito  ciò,  se  ne  vauno  a dormire. 

Che  al  secol  si  chiamò  mrsser  Francesco.  E la  mattina  ritornano  io  barca; 

Era  buon  uom,  ma  senta  satainoja:  E stanno  tutti  attenti  per  uscire, 

Giuocar  a’ dadi,  e seder  molto  a desco  Quando  la  bestia  la  gran  bocca  inarca. 

Al  mondo  fu  la  sua  più  cara  gioja.  E l'acqua  con  lo  mar  si  torna  a unire. 

Diceva  a mente  sana  e a cervel  fresco  Pigliano  il  tempo:  la  barchetta  srarca 

Cose  si  pazze  e si  spropositate  Nell’  ampio  mare  trascorre  veloce  : 

Ch’era  il  piacer  di  tutte  le  brigate.  Ulivier  si  fa  il  segno  della  croce. 

Stava  a ventura  sulla  porteria,  Ma  perchè  non  han  bussola  nc  vele. 

Quando  giunsero  i Franchi  cavalieri,  i Si  ritrovano  tutti  a mal  partito; 

Quii  tosto  ad  incontrare  egli  s' inria,  E pensan  che  se  il  inar  si  fa  crudele, 

Ed  offerisce  lor  mensa  e quartieri.  Il  lor  pellegrinaggio  egli  è finito. 

Accettano  i carapion  la  cortesia  Non  hanno  pan,  non  hanno  noci  o mele 

Dice  il  guardia»  : Ci  stien  pur  oggi  e jeri,  Da  cavarsi  al  bisogno  l'appetito. 

E ieri  l'altro,  e quanto  che  vorranno;  Or  mentre  stanno  in  questo  gran  pensiero, 

Che  ci  fan  grazia,  c spesa  non  ci  danno.  Ecco  che  l’ aere  ingombra  un  nuvol  nero, 

Ma  sento  scucchia  rare  le  forcine,  ! Qual  distesosi  sopra  U barchetta, 

Segno  che  a cena  il  cucioier  c’invita.  S’apre,  e si  muta  Torrido  in  fulgore, 

Non  vi  daremo  né  polli  né  galline,  | Cinta  di  Iure  un’alma  giovinetta 

Ma  vi  darem  roba  digerita.  i Veggon  che  un  grande  augel  lutto  candore 

Ulivier  lo  ringrazia  senza  fine.  Porta  sul  dorso,  e il  pe,->o  gli  diletta; 

Ed  alla  bocca  si  pone  le  dila;  E dice  lor:  La  sposa  son  d’ Amore, 

Che  tanto  il  riso  trattener  non  vale.  Che  il  vo  cercando,  c non  lo  so  trovare. 

Che  non  gli  scappi,  e il  frate  l’abbia  a male.  Perchè  fermo  in  un  loco  non  può  stare. 

Entrano  io  refettorio,  e in  cima  in  cima  I Non  crediate  però  che  i paladini 
Siedono  tra  il  guardiano  e i superiori.  | Si  credessero  Psiche  esser  costei; 

Sì  dispensa  il  silenzio  per  la  stima,  fl  Perchè  le  Fate  han  centomila  (ini 

La  qual  si  debbe  a così  gran  signori,  H Per  celar  lor  persone  a questi  e quei  : 

Portan  di  rape  una  minestra  in  prima;  | Onde  non  vuoisi  or  fare  da  indovini 

Poi  uova,  maccheroni  e cari  fiori,  I Per  dire  la  ragion  che  mosse  lei 

Ottimi  vini,  e pan  si  buono  c bello,  I A fingersi  in  tal  guisa.  Basti  questo 

Che  il  papalin  non  ha  che  far  con  quello.  | Che  fu  ai  baron  l'inganno  manifesto. 

Chiede  Ulivier,  terminata  la  cena,  | Ma  facevano  il  gonzo  i corbacchioni 

Al  guardiano  in  che  modo  ei  aia  qua  drento,  Per  lor  vantaggio,  e non  pagar  gabella. 

E come  in  corpo  a cosi  gran  balena  I Ed  in  questo  do  lor  mille  ragioni  ; 

Abbiano  fabbricato  quel  convento.  lì  Che  il  guastare  per  una  bagattella 

La  bianca  barba  sua  con  la  man  piena  1 fatti  proprj  è cosa  da  minchioni. 

Prende  il  guardiano,  c dice:  Io  son  contento  | Però  la  lascian  dir  come  vuol  ella  : 

Di  dirvi  il  tutto;  e acconcia  sua  persona  I E le  fan  mille  inviti  e baciamani. 

Bassa  il  cappuccio,  cd  in  tal  guisa  iutuuna:  II  Perchè  punto  da  lor  uon  s’allontani. 

La  storia  è corta  corta:  giovinetto  Scende  sul  legno,  c chiede  a’ cavalieri, 

Mi  feci  frate  ; cd  andato  a Livorno  Se  san  nulla  di  lui.  Disse  Guidone  : 

Con  quel  padre  che  slamtni  a dirimpetto,  A dirla,  noi  facciam  certi  mestieri, 

Un  Hi  vedemmo  un  bel  naviglio  adorno  Che  col  toglier  la  vita  alle  persone 

(Inglese  credo,  a quel  clic  mi  fu  detto),  Non  si  confà  gran  cosa  co'  piaceri. 

Ed  ern  nominalo  l'Alicorno.  Tra' quali  il  vostro  sposo  ti  ripone; 

V’entrammo  per  vederlo;  in  un  moineulo  Ma  guidateci  a terra,  e cercheremo 

Dieder  le  vele  i manuali  al  vento.  Di  lui  quel  più,  luaJonua,  che  potremo. 
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Si  pone  sa  la  poppa  la  donzella, 

E lega  i piè  del  rigno  volatore 
Con  un* azzurra  e lunga  cordicella; 

E quello  verso  là  dove  il  Sol  muore, 

Vola  e tira  con  sé  la  navicella. 

In  questo  mentre,  per  trapassar  1'  ore, 
Chiede  a Psiche  Ulivier,  per  qual  motivo 
Amor  sia  un'altra  volta  fuggitivo. 

Forse  con  la  lucerna  nn* altra  volta 
L'hai  tu  veduto,  quando  rhe  domita  ? 

Ed  ella  tutta  in  lagrime  disciolta: 

Non  caddi  più  nel  grave  error  di  pria; 

Ma  la  presenza  sua  da  me  si  a tolta 
Mercé  i desir  della  suocera  mia, 

Ch'or  per  sé,  or  per  gli  altri  il  manda  in  giro  : 
Ond'é  che  spesso  sola  io  lo  sospiro. 

Vidi  Patir’  ieri  il  furibondo  Marte, 

Che  con  la  suora  sua  iva  a Parigi  ; 

Il  quale  in  fretta  chiamommi  in  disparte, 

E mi  disse  che  a far  certi  servigi 
Per  Venere  Cupido  era  ito  in  parte 
Ch’ Africa  è detta,  e là  farà  prodigi; 

Che  ha  desio  eh'  abbruci  o clic  saetti 
Le  africane  donzelle  e i giovinetti  ; 

Perché  nemica  alle  eruttane  genti, 

Vuol  che  il  furor  deH’armi  e l’ira  atroce 
\ Per  via  d'Amor  s'accresca  e s'augumenti. 
Cosi  divien  più  duro  e più  feroce 
Toro  con  toro  in  vista  degli  armenti; 
Ch'amor  lo  punge,  lo  sferza  e lo  cuoce 
Per  la  bramata  e combattuta  vacca; 

E quanto  pugna  più,  meno  si  stracca. 

Ma  una  certa  domestica  di  casa. 

Che  si  dice  madonna  Epimelfa, 

Stretta  di  bocca  e con  I’  orecchia  spasa, 

E ch'ogni  fatto  ed  ogni  cosa  spia,"" 

È d' un'altra  ragione  persuasa, 

Che  cruccia  e affanna  assai  l’anima  mia: 

Mi  disse,  come  innamorato  egli  era 
D'una  donzella  vaga  e lusinghiera: 

E disse,  come  là  dell’Arbia  in  riva 
Era  nata  di  sangue  illustre  e chiaro. 

E che  del  terzo  lustro  appena  usciva, 

Né  le  fu  il  cielo  di  bellezza  avaro; 

Nel  volto  giglio  e rosa  le  fioriva  : 

E aggiunse  ancor,  ch'aveva  un  dir  preclaro, 
Ed  invaghiva  ognuno  che  l’ udfa: 

Tanto  era  pien  di  grazia  e leggiadria: 

E cb*  ella  stava  di  presente  in  Roma, 
Acclamata,  gradita  e ben  veduta: 

Fortuna  in  man  le  avea  data  sua  chioma; 
Ond’é  felice  qualunque  salutai 
E disse  ancor,  come  Gingia  si  noma, 

E che  ha  due  occhi  che  fanno  feruta; 

E che  il  marito  mio  con  sua  famiglia 
Or  le  vola  sul  seno,  or  su  le  ciglia. 

Ma  il  cane  che  provò  l’acqua  bollita, 

Fugge  la  fredda:  ancor  cosi  faccio  io, 

Che,  per  dar  fede  a ciarle,  fui  tradita. 

E caddi  in  ira  al  dolce  signor  mio. 

Perù  fn  finta  non  averla  udita. 

Nè  il  fatto  come  stia  aaper  desio; 

Chè  il  cercar  di  saper  quel  che  saputo 
Accresce  duolo,  non  m’è  mai  piaciuto. 

Disse  Guidon:  Signora,  fate  bene; 

Che  son  pazzi  i mariti  e ancor  le  mogli, 

1 quai  cercan  di  ciò  che  lor  dé  pene. 

Ed  io,  s’ avverrà  mai  ch’unqua  m’imbrogli 
In  queste  d'imeneo  sacre  catene, 

Non  vo*  cercar  d'imbasciate  o di  logli, 

E se  la  mia  consorte  di  soppiatto 
Fa  quel  che  non  vorrei  ini  fosse  fatto: 
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Perchè  ho  sentito  dir  da  certi  vecchi 

Clie  le  donne  quando  hanno  fermo  in  testa 
Di  far  gli  accorti  lor  mariti  becchi, 

Se  con  la  pece  o con  la  carta  pesta 
Tn  lor  stoppassi  i luoghi  mai  non  secchi, 

E lor  facessi  di  piombo  la  vesta, 

E le  chiudessi  ancor  con  un  lucchetto. 

Avrà  il  disegno  lor  sempre  I*  effetto  ; 

E che  da  questo  affronto  vanno  esenti 
1 consorti  discreti  e non  gelosi. 

Disse  Ulivier:  Ancor  chi  non  ha  denti 
Può  mangiar  i limoni  più  sugosi. 

Tu  non  hai  moglie  e però  non  paventi; 

Ma  gli  ammogliati  sono  timorosi. 

Cosi  dicendo,  ornai  scopron  terreno, 

E lo  veggion  di  popolo  ripieno. 

Van  poco  avanti,  e veggono  un  naviglio 
Coperto  tutto  d’una  tela  oscura, 

Mezzo  sdruscito,  e che  già  sta  in  periglio 
D’  andare  a fondo;  e morta  di  paura 
Vi  veggono  una  donna  con  un  figlio. 

Più  belle  cose  non  fe’  mai  natura. 

Psiche  la  barra  a quel  naviglio  appressa, 

F.  la  man  tende  alla  donzella  oppressa, 
Qual  di  subita  giuja  ebbe  a morire 
Qoando  col  figlio  suo  si  vide  salva. 

Dal  lido  intanto  si  scolla  muggire 
La  gente  nel  mirar  cb'  ella  si  salva. 

Disse  Psiche:  La  meglio  ella  c fuggire; 

Cbé  l’occasione  ha  la  fronte  calva; 

E se  non  si  prende  ora,  indarno  poi 
Noi  ci  dorremo  c di  lei  e di  noi. 

Ulivieri,  Selvaggio  e il  buon  Dudone 
Ebbero  a male  un  si  fatto  pai-ere. 

Psiche  in  veder  la  loro  intenzione. 

Disse  : Deh  non  abbiate  dispiacere. 

S’ora  vi  tolgo  da  si  gran  tenzone, 
lo  non  temo  di  voi  : vostro  potere 
E vostra  gagliardi»  veggo  a più  segni; 

Ma  non  é tempo  di  pigliare  impegni. 

Ecco  che  mosse  son  già  mille  navi  : 

Queste  verranci  sopra,  e sol  col  peso 
Ci  sfionderanno,  e con  balestre  e travi  : 

E il  picciol  figlio  come  fin  difeso, 

K la  sua  madre  da  quegli  uomin  pravi? 

A me  il  fuggir  non  sarà  mai  conteso. 

Che  dunque  scrviravvì  una  vittoria, 

Che  di  duol  sempre  vi  sarà  memoria? 

Cosi  dice  d’  Amor  la  bella  moglie, 

E il  cigno  nuotator  volge  a man  manea. 
Che  al  presto  i suoi  pié  spiega  e raccoglie, 
Che  dietro  al  suo  cammino  il  vento  manca. 
Le  navi  ostili  di  vista  si  toglie 
La  dolente  donzella,  e si  rinfranca: 

Psiche  pietosa  la  riguarda,  e poi 
La  prega  a raccontarle  i casi  suoi. 

Ma  il  venticel  rhe  increspa  la  marina. 

Fa  che  ondeggi  la  barca,  e noja  apporle 
Alla  dolente  e bella  pellegrina; 

J Onde  rispose  con  parole  corte: 
fi  Giacché  la  terra  ci  compar  vicina, 

Srendiam  sopra  essa;  e poi  della  mia  sorte 
Narrerovvi  il  tenore  aspro  e feroce  ; 

Cu’or  la  marèa  mi  toglie  e fona  e voce. 

| Ciò  detto,  verso  terra  il  nuoto  prende 
J!  forte  cigno  ; e già  boscaglie  e prati 
Si  vedono,  ed  il  canto  già  s’ intende 
De’  dipinti  augelletli  innamorali. 

Già  il  cigno  è sopra  il  lido,  e già  discende 
Psiche,  e con  essa  i tre  guerrieri  armati. 

La  pellegrina  col  fanciullo  al  seno 
Balza  lieta  ancor  ella  in  sul  terreno. 
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E se  ne  vanno  verso  una  capanna, 

Che,  seiulo  presso  al  mar,  credo  che  fosse 
Di  pescatori  ; e li  sopra  una  scranna. 
Giunti  che  furo  ognuno  accomodossc. 

V’era  un  garzon  che  un  zufolo  di  canna 
Sonava,  e al  lor  venir  tosto  chetosse. 

Or  qui  la  pellegrina  stata  alquanto, 
Principiò  la  sua  storia,  e Psiche  il  pianto. 
Ma  vedo  già  più  d'  una  infra  di  voi, 

Donne  leggiadre,  che  spesso  sbadiglia; 

E lo  sbadiglio  ben  sappiam  fra  noi 
Che  per  sonno  o stracchezza  egli  si  piglia, 
O per  cosa  talvolta  che  ti  annoi  : 

Però  V uom  saggio  in  caso  tal  consiglia 
Di  prender  fiato  e rompere  il  sermone; 

Se  no,  si  viene  in  odio  alle  persone. 

Però  mi  cheto,  e nel  canto  venturo 
Io  vi  dirò  la  storia  di  costei; 

Della  quale  or  ne  sono  anch'io  all'oscuro, 
E se  potessi,  la  tralascerei  ; 

Che  temo  d’  alcun  caso  acerbo  e duro. 
Tutto  contrario  a’  desideri  miei; 

Perchè  mi  piaccion  le  minchionerie, 

Non  le  storie  crudeli,  inique  e rie. 
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ambizione  e voglia  di  regnare 
Accieca  si  le  menti  de'  mortali, 

Che  ogni  opra  più  crudel  gl’  istiga  a fare. 
L’ambizione  ha  seco  lutti  i mali; 

E tristo  quei  che  non  le  sa  tarpare 
Su*  primi  voli  suoi  le  penne  e i'alif 
Che  quando  ha  preso  punto  di  vigore, 
Addio  amicizia,  addio  pietade  e onore. 

La  madri  stesse  hanno  scannati  i figli. 

Uccisi  i padri,  i fratelli,  i mariti. 

Per  dominar  lontane  da’  perigli. 

Taccio  gli  amici  scacciati  e traditi; 

Taccio  le  trame  e i perfidi  consigli, 

E i tanti  inganni  all’innocenza  orditi 
Sol  per  desio  d’ impero  : empio  desio. 

Che  ruora  fa  bestia  ingrata  al  mondo  e a Dio. 
Ho  per  me  tanto  aueslo  vizio  a noja. 

Che  non  domando  nulla,  e nulla  cerco; 

E il  poco  quanto  il  molto  mi  dà  gioja. 
Coltivo  l'amicizia,  e non  ci  merco, 

E non  adulo,  e non  do  mai  la  soja 
A' signori,  nè  fiuto  il  loro  sterco. 

Perchè  mi  faccian  divenir  gran  cosa. 

Onde  mi  vesta  di  color  di  rosa. 

Un  uom  dabbene,  amico  di  onestade. 

Soffre  più  volentieri  un  stato  basso. 
Ancorché  oppresso  sia  da  poverlade. 

Che  fare  il  gran  signore  e lo  smargiasso 
A forza  d’ ignominie  e di  viltade, 

Come  fan  tanti  che  ban  parenti  in  chiasso: 
Razza  di  boja,  di  sbirri  e di  spie, 

Che  possan  esser  pasto  delle  arpie; 

Che  col  fare  il  buffone  ed  il  mezzano, 

Son  giunti  a tale,  che  chi  vuol  salire 
A qualche  onore,  ei  s’  affatica  invano. 

Se  con  questa  canaglia  non  vuol  ire, 

E non  implora  lor  possente  mano. 

Che  possan  tutti  ad  un  tratto  basire, 

Padri  del  vituperio,  e peste  vera 
D'ogni  bclParte  nobile  e sincera. 


Or  questi  idoli  dunque  e questi  numi, 

Cbe  poco  fa  di  fango  eran  coperti, 

E le  lor  vigne  eran  footaoe  e fiumi, 

E i lor  pranzi,  di  starne  or  ricoperti, 

Eran  per  Pasqua  cicerchie  e legumi; 

Questi  or  dunque  co'  capi  scoperti 
Sarà  forza  cbe  adori  un  uom  ben  nato, 

A star  con  Febo  e con  le  Muse  usato  ? 

Ma  qui  lo  zelo  mi  trasporta  fuora 

Del  mio  cammino,  e mi  leva  di  mente 
La  storia,  e quel  cbe  vi  promisi  or  ora 
Di  dirvi  chi  si  fosse  la  dolente 
Donna  che  fuor  della  sdruscita  prora 
Pliche  condusse  frettolosamente  : 

Ben  mi  rammento,  e a tempo  suo  dirollo; 
Ma  altrove  or  deggio  andare  a rompicollo. 
In  Africa  convien  che  presto  presto 
Io  torni  a rivedere  il  nostro  Orlando, 

E Filomena  e Ferraù  modesto 

Co'  suoi  giganti,  e Astolfo  memorando. 

Con  Rinaldo  e Ricciardo  ardilo  e lesto; 

E dir  che,  mentre  stavano  ascoltando 
Filomena,  passò  davanti  a loro 
Un  uom  legato  e colmo  di  martora. 

A duemila  soldati  in  mezzo  egli  era 

Sopra  un  giumento,  e stava  a capo  chino. 
A'  due  giganti  Ferrautte  impera, 

Che  faccian  con  le  reti  giuorolino  ; 

Ed  il  Fracassa  tira  la  primiera, 

La  seconda  il  Tempesta  a lui  vicino; 

| E in  due  retate  preudon  tutti  quanti 
U (O  vò*  che  pesca  1 ) e cavalieri  c fanti  ; 
j|  E li  portano  lutti  a Filomena. 

Guizzano  nelle  rete  i prigionieri  ; 

Ed  or  mostrano  il  viso,  ora  la  schiena. 
Come  i pesci,  allorché  scalzi  e leggieri 
1 pesrator  li  traggon  su  l’arena. 

Ad  alta  voce  domandati  quartieri  : 

Ottengon  facilmente  ciò  che  vogliono; 

E presto  presto  il  prigioniero  sciogliooo: 

E vedono  siccome  era  Tangile. 

Filomena  vien  inen  per  l'allegrezza: 

Ma  si  solleva  al  giovine  la  bile, 

E la  riguarda  pieno  di  fierezza; 

E poi  le  dice  con  acerbo  stile: 

Doona  che  amore  e fede  non  apprezza, 

Èncorché  bella,  ancorché  vaga  sia, 
una  furia  d’inferno  iniqua  e ria. 

Ritorna  al  tuo  Pinoro,  e statti  seco; 

Nè  testimonio  della  tua  nequizia 

Voler  ch’io  sia:  ma  prima  morto  o cieco 

Sarò,  clic  speltator  di  tua  letizia. 

E qui  con  volto  minaccioso  e bieco 
Si  tace.  Orlando  amante  di  giustizia  : 
Sbagli,  disse,  o Tangile;  la  tua  donna 
E di  vera  onestà  salda  colonna. 

E qui  raccontò  lui  cosa  per  cosa  : 

Talché  pianse  Tangil  per  lo  contento; 

Ed  abbracciala  la  sua  cara  sposa, 

Baciolla  in  fronte  cento  volte  e cento. 
Con  gente  intanto  armata  e numerosa 
Vico  Pinoro  ripien  di  mal  talento. 

S’arma  Tangile;  ed  uno  de' giganti 
Si  pon  qual  torre  a Filomena  avaiiti. 
Astolfo  adoprt  la  sua  lancia  d’  oro, 

Orlando  Durlindana,  e con  Fusbcrta 
Rinaldo  si  fa  largo  infra  di  loro; 

E il  gigante  l’esercito  diserta; 

Clic  cento  almeno  prende  di  coloro 
Con  la  sua  rete  non  affitto  aperta, 

E poi  li  gira  con  le  forti  braccia, 

E gli  abbacchia  sul  suolo  e gli  scofaccia. 
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Così  si  legge  clic  del  mare  in  proda 
Si  pon  la  volpe  libica  a sedere, 

Ed  immerge  nell1  acqua  la  sua  coda; 

Onde  i gamberi  su  vi  vanno  a schiere. 

Che  non  temo»  alcuna  insidia  o froda: 
Quando  ecco  esce  dal  mare,  e a più  potere 
Batte  la  coda  in  questo  sasso  e in  quello, 

E de'  gamberi  fa  crudrl  macello. 

Ricciardetto  fa  cose  da  stupire; 

Ferraù,  che  non  ha  spada  né  lancia, 

Tira  degassi,  e si  spassa  a colpire 
Or  quello  in  testa,  or  questo  nella  pancia: 
Filomena,  ripiena  di  gioire, 

Gli  dice:  Frate  ti  vo’dar  la  mancia; 

Ti  voglio  dare  un  orinolo  d’oro, 

Se  nella  fronte  tu  cAgli  Pinoro. 

In  questo  dire  Orlando  un  colpo  mena 
Sovra  Pinoro  coai  bestialmente. 

Che  la  testa  gli  parte,  e collo  e schiena, 

E lo  divide  in  due  veracemente; 

Poi  passa  atti  cavallo,  e non  si  affiena 
L’ impeto  orrendo  di  sua  m*n  possente  ; 
Pàrte  il  cavallo,  e fìcea  nel  terreoo 
La  spada  dieci  palmi,  o poco  meno. 

Visto  colpo  si  strano,  i Sararini 
Fuggirò»  come  cervi  o caprioli 
Che  s’odono  latrare  i can  vicini: 

Talché  restati  i paladini*  soli, 

Orlando  disse  : Pria  che  s’ avvicini 
(Non  so  s’io  dica  fratelli  o figliuoli) 

La  notte,  andiamo  a ritrovare  il  mare, 

E vediamo  se  alcun  naviglio  appare; 

Ch’  io  sto  sopra  le  spine,  inlin  che  giunto 
Non  sono  io  Francia,  c Carlo  mio  difendo. 
Rinaldo  anch’ei  d'onore  o gloria  ponto: 
Andiamvi  pure;  io  d'ira  già  mi  accendo, 
Soggiunge  ; e al  suo  parer  non  va  disgiunto 
Quel  di  Ricciardo  e d’  Astolfo  tremendo; 

1 remendo  per  la  sua  lancia  fatala, 

Che  sola  trionfar  può  d*  un’ armata. 

Tangilc  aneli’  esso  e la  sua  Filomena 
Di  ritornare  in  Persia  hanno  desire. 
Cavalcan  dunque  in  su  la  molle  arena  ; 

E quando  il  sole  s’accosta  al  morire, 
Veggion  l’onda  del  inar  chela  e serena, 

E da  lungi  cominciano  a scoprire 
Una  nave  che  porta  una  bandiera 
All’uso  Perso,  messa  bianca  c nera. 

Tangile,  più  degli  altri  desioso, 

Sprona  il  cavallo,  e giunge  prestamente 
Sul  margine  del  mare  strepitoso; 

E vede  ornai  del  legno  ancor  la  gente: 
Onde  co’ cenni  e co' moti  voglioso 
Mostra  come  vorrebbe  immantinente 
Che  la  lor  nave  s’  accostasse  a lui. 

Pria  che  s’annoti  e l’aere  s’abbui. 

Onde  i nocchieri  volgono  la  prora 
Jn  verso  il  lido,  c v’arrivano  presto; 

E giungono  alla  riva  alla  stessa  ora 
I paladini  e il  fraticel  modesto. 

Che  ragiona  di  Dio  con  la  signora. 

A terra  smonta  vigoroso  e lesto 
Un  forte  vecchio:  ed  é disceso  appena. 
Che,  Ecco  mio  padre,  grida  Filomena. 

F.  tosto  corre,  e gli  si  getta  a' piedi. 

Tangile  fa  lo  stesso:  e qui  tra  loro 
È gioja  tal,  che  nelle  elisie  sedi 
Egual  non  sculc  il  più  felice  coro 
Dell’almo  illustri  e del  piacere  eredi  ; 

Né  forse  Giove,  allor  che  in  tazza  d’oro 
Il  nettar  breve,  a Ganimede  il  mesce; 

Che  tanto  a Giuoo  tua  apiace  c rincresce. 
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Terminati  alla  fin  gli  abbracci  e i baci, 

Narrò  Tangilc  a’ nobili  guerrieri 

Chi  fosse  il  vecchio,  c i marinari  audaci 

Che  tapevan  del  mar  tutti  i sentieri. 

Disse  Orlando  : Signor  ac  ti  compiaci. 

Dacci  imbarco;  cbè  abbiamo  di  mestieri 
D’andare  in  Spagna.  E rispose  Tangile: 

Io  coudurrovvi  ancor  di  là  da  Tile. 

Ciò  detto,  senta  por  più  tempo  in  metto, 
S’irnbarcan  tutti,  e sciolgono  le  vele. 

Vèr  mezzodì  vanno  correndo  un  pezzo, 

E con  piacer;  eh’ è il  mar  cheto  c fedele. 

Poi  vèr  Ponente  si  muovon  da  setto, 

E in  poco  tempo  già  son  sopra  de  le 
Isole  di  Majorca  e di  Minore*, 

Dove  correr  perieoi  per  uo’orca; 

La  qual  gittò  dalPoride  narici 
Tal  fiume  d’acqua  dentro  della  nave, 

Che  stic  per  afiondarla  c farla  in  brici. 

S’ affatica  ciascun  perché  ai  cave 
L*  onda  ebe  fa  le  merci  natatrìci, 

IE  si  raggira  per  le  parti  cave 

Del  legno;  c con  la  lancia  Astolfo  intanto 
S'é  quell’ orcaccia  levata  da  canto. 

Dono  questo  timor,  che  non  fu  poco, 

Giunsero  il  di  seguente  a Denia  io  fioco. 
Orlando  disse:  Eccoci  giunti  al  loco 
Dove  sbarcar  vorremo,  se  vi  piaccia. 

; Disse  Tangil:  Voi  vi  prendete  gioco 
Di  noi;  c lo  ai  accolse  tra  le  braccia. 

E mentre  al  porlo  la  nave  ai  appressa, 

Tutta  di  duolo  é Filomena  oppressa; 

E sospira,  e ai  affanna,  e si  lamenta, 

Che  lasciar  dee  si  nobil  compagnia. 

La  Franca  baronia  pur  si  sgomenta, 

Ch1  era  invaghita  di  sua  leggiadrìa, 

E starne  senza  molto  la  scontenta. 

Ma  disse  Orlando:  bisogna  andar  via; 

E saltò  primo  su  la  rena  asciutta, 

E fe’lo  stesso  poi  la  gente  tutta. 

La  nave  in  alto  mare  si  ritira; 

K Filomena  piangendo  saluta 
I cavalieri,  e fissa  li  rimira; 

E quella  par  che  in  rupe  ai  trasmuta, 
Quando  uccisi  i suoi  figli  a’piè  ai  mira. 
Ciascun  de’paladin  la  risaluta; 

Ma  il  vento  gonfia  sì  tutte  le  vele, 

Che  convien  che  la  nave  al  fin  ai  cele. 

A dirittura  ranno  all’oslerfa 

I paladin,  che  crcpano  di  faine; 

Entrano  a mensa,  e in  due  Imocon  va  via 
Quanto  c’é  sopra  d’uova  e di  carname. 
L’oste  che  vede  tanta  ghiottoni!*, 

IE  che  si  mangia»  I’  uova  col  tegame, 

Disse:  Il  Signor  mantengavi  la  vista; 

Che  d’appetito  avete  assai  provvista. 
L'ostessa  in  questo  mentre  eli' é in  cucina, 

E serre  a desco  i due  forti  gigauli. 

Grida  che  sembra  appunto  uua  gallina 
Che  ha  fatto  l’ uovo,  c invoca  uomini  e Santi  ; 
E grida:  Fuara,  razza  malandrina, 

Se  non,  ci  wangercle  tatti  quanti. 

Di  questo  la  ragion  era,  che  in  due 
! S’rrin  mangiali  una  vitella  e un  bye, 
Ch’avevan  compro  al  virino  macello, 

E portati  se  gli  eran  di  nascosto 
Come  pollastri  sotto  del  mantello, 

E poi  girati  gli  avevano  arrosto, 

E dispolpati  in  men  d' un  quarticello. 

Poi  volevano  il  lesso  ad  ogni  costo, 

Con  quattro  polpettine  e due  bragiuole, 
Come  ad  un  pranzo  funiliar  si  vuole. 
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RICCIARDETTO 


Poi  s’eran  messi  fntomo  ad  una  botte. 

Ed  a due  mani  come  un  barilozzo 
L'  alzavano,  e le  davan  certe  botte. 

Che  s’ella  fosse  6tata  ancora  un  pozzo, 
Vòtato  I* avertano  in  quella  notte. 

Trenta  barili  ormai  per  il  lor  gozzo 
Eran  passati,  e fresca  era  lor  mente, 

Come  avesser  bevuto  ad  un  torrente. 

Le  ventresche,  i salami  ed  i prescritti, 

E quanto  1'  oste  aveva,  essi  mangiaro. 

Di  questo  fatto  si  stupiron  tutti. 

Ma  i paladini  in  gran  pensiero  entravo; 

Che  i borsellini  lor  son  troppo  asciutti, 

Nè  san  come  trovar  tanto  danaro 
Da  pagar  I’  oste,  e non  far  villania 
A se  con  non  pagarlo,  e fuggir  via. 

Fanno  dunque  consiglio;  e si  conclude 
Che  vada  Ferra»  limosinando, 

E che  la  spalle  e le  braccia  si  nude, 

E si  sferzi  così  di  quando  in  quando. 

11  capo  nel  cappuccio  egli  si  chiude, 

Si  dispoglia,  e per  Denia  va  gridando! 
Peccatori  fratelli,  sovvenite 
Due  anime  di  fresco  convertite. 

E Ricciardetto  col  ano  bussolotto 
Gli  andava  appresso,  e pigliava  i quattrini. 
Astolfo  a questo  non  polca  star  sotto, 
Vergendo  due  sì  forti  paladini 
Ridotti  per  cagione  dello  scotto, 

A birbanlare  tra  que’  cittadini  ; 

E rivoltosi  al  conte  ed  a Rinaldo, 

Disse:  A questa  ignominia  io  non  sto  saldo. 
E tu  trova  i quattrini  in  altra  guisa, 

Riprese  il  conte.  Il  far  male  è vergogna, 

E no  H mutare  figura  e divisa, 

Massime  qui,  dove  nfim  si  sogna 
Che  noi  quei  siam  che  il  mondo  imparadisa. 
Quest’ è un  piccini  castri  di  Catalogna, 

Dove  non  son  guerrieri  d’  alto  affare, 

Che  in  modo  alcun  ci  possan  ravvisare. 

In  questo  mentre  toma  il  penitente, 

E cento  pezze  egli  ha  falle  di  areatto; 

Che  gli  spagnooli  sono  buona  gente, 

E come  n’  hanno,  li  danno  ad  un  tratto. 
Con  bagnuol  di  vin  caldo  e possente 
Le  schiene,  che  parrvan  di  scarlatto, 

Bagnan  del  frate,  e lo  mandano  a letto, 

E fan  mille  carezze  a Ricciardetto. 

Pagano  l’oste,  e vanti  a riposare, 

E parton  di  buon’ora  la  mattina; 

Che  voglion  la  spelonca  ritrovare, 

Ov*  è del  frate  I armatura  fina. 

Prendono  a Mezzodì  la  via  del  mare; 

Che  nell’oscura  macchia  saguntina 
Oltre  Valenza  quella  grolla  è posta, 

: U1  la  delta  armatura  sta  riposta. 

Avean  prese  le  lor  cavalcature, 

F.  toccavan  con  esse  forte  assai; 

Ma  nel  calar  da’ monti  1’  ombre  oscure. 

Si  trovato  una  notte  in  mille  guai; 

Talché  temerò  l’almo  lor  sicure 
Di  non  uscir  da  quel  periglio  mai. 

Sì  persero  in  un  bosco  orrendo  e strano, 
Che  da  capanne  c ville  era  lontano. 

Cosi  senza  mangiare  e senza  bere 

Passar  la  notte  rd  il  giorno  seguente. 

Il  terzo  giorno  furori  di  parere 
IV  ammazzare  un  cavallo  il  men  valente, 

E del  suo  sangue  colmare  un  bicchiere, 

E spegnere  co?>i  la  sete  ardente: 

Ma  sentiron  muggir  da  lungi  i tori; 

Umle,  preso  vigore,  usciron  fuori. 


Uscir  dal  bosco  in  una  gran  pianura. 

Ma  quasi  morti  i paladin  di  Francia: 
Avevan  pel  digiun  la  faccia  oscura, 

E così  vòta  e si  smilza  la  pancia, 

E brutti  si  die  facevan  paura. 

La  fame,  disse  Astolfo,  ella  è una  lancia 
Ch’  è più  sicura  di  quella  eh’  io  porto. 

Da  cut  senza  ferita  ornai  son  morto. 

Ed  ecco  cade  ognuno  da  cavallo. 

Orlando  è il  primo;  Rinaldo  il  *secondo; 
Ricciardo  il  terzo;  il  quarto  se  non  fallo, 
Astolfo  il  cavalier  vago  e giocondo; 
Ferrai»  il  quinto,  segaligno  c giallo. 

Che  digiun  tale  mai  non  fece  al  mondo: 

I due  giganti  cadono  ancor  essi, 

E sembrati  nel  cader  pini  o cipressi. 

Or  mentre  stanno  i poveri  Cristiani 
Stesi  su  l’erba  col  bellico  all’aria, 

Ecco  una  Fata  che  per  quei  gran  piani 
Coglie  insalata  odorosetta  e varia; 

E visti  que’corpacci  afflitti  e vani. 

Prima  sopr’essi  guardando  si  svaria; 

Poi  dice  lor:  Che  fate  qui  per  terra? 
Risposero:  La  fame  ci  fa  guerra; 

E presso  siamo  all’ultima  partita; 

Perch’ella  è il  nostro  boja  che  ci  scanna. 
La  Fata  allora,  d’essi  impietosita. 

Certo  liquor  eh’  aveva  entro  una  canna. 
Dà  loro  a bere  ; e ritornano  in  vita, 

E gridan  tulli  per  piacere:  Osanna. 

Indi  montati  in  sella,  se  li  mena 
A casa  sua,  c dà  loro  da  cena. 

Ma  perchè  intese  eh’ eran  battezzati, 

E in  lor  vedeva  tanta  gagliardia 
Da  fare  i Saracini  sconsolati, 

Si  mise  a fare  certa  sua  magia. 

Che  agli  uomini  robusti  c ben  piantati 
Tutte  quante  le  forze  porla  via: 

E per  fare  le  cose  da  maestra. 

Pose  quella  magia  nella  minestra. 

Ai  giganti  perù  eh*  erano  stracchi, 

Come  venuti  giorno  c notte  a piede. 

Non  die  l’ incanto  ; che  a guisa  di  bracchi 
Presero  nella  stalla  e letto  e sede: 

E già  dormivan  come  monne  e Bacchi; 
Che  lor  del  vino  e molta  carne  diede 
La  serva  della  Fata,  che  a’ giganti 
Vuol  bene,  e stassi  lor  sempre  davanti. 

La  zuppa  a pena  in  su  la  mensa  venne, 

Ch’  ancor  eh’  ella  bollisse  forte  forte, 

Di  darvi  dentro  niun  di  lor  si  tenne; 

E so  bene  facean  le  bocche  storte. 

Pur  dal  mangiarla  alcun  non  si  ritenne. 

La  maga  intanto  di  funi  e ritorte 
Reca  un  gran  fascio,  e di  sua  mano  poi 
Li  lega  tutti  come  fosscr  buoi. 

Orlando  volle  darle  uno  sgrugnone, 

Quando  la  Fata  n legarlo  sì  mise; 

Ma  come  suole  il  nobile  falcone, 

A cui  l’ tigne  feroci  abbia  recise 
Il  carciator,  restare  un  babbione. 

Cosi  rimate  Orlando  : ed  ella  rise. 

Gli  altri  fan  pure  quanto  ponno  e sanno; 
Ma  da  spezzare  un  fìl  forza  non  hanno. 

L*  alba  appariva  in  oriente  appena. 

Quando  a Valenza,  luogo  non  lontano, 
Legali  tutti  quanti  a una  catena 
Guidolli,  in  odio  del  nome  cristiano. 

La  Fata  al  re,  chiamato  la  Balena 
(Tanto  era  grosso,  smisurato  e strano^. 
Questi  era  figlio  di  quel  Saracino 
Che  Spagna  sottomise  al  suo  domino. 
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Chi  ha  vitto  mai  per  ville  e per  castella 
Portare  i lupi,  preti  alla  tagliuola; 

O pur  la  volpe  coti  trista  e fella. 

Che  ognun  lor  dice  qualche  aspra  parola; 

. Nè  ti  trova  pastore  o villanella, 

La  qual  con  tutta  la  sua  famiglinola 
Non  gli  strappi  dei  pelo  c non  l’ angari 

Suanto  che  puote  con  strapazzi  vari  : 
chi  tira  lor  torti  di  cavolo, 

Chi  pere  colte,  chi  molle  sporcizie. 

Penta,  Lettore,  ac  ti  danno  al  diavolo; 

Ma  pur  con  facce  tutti  da  novizie 

Chi  Piero  invoca,  chi  chiama  tan  Favolo, 

Acciò  lor  salvi  da  tante  sevizie  : 

£ in  questa  guisa  e con  Unto  strapazzo 
Del  re  Balena  giungono  al  palazzo. 

Stava  per  avventura  alla  (inestra, 

Ch'era  a terreno,  un  figliuolo  del  re, 

11  quale  diè  di  mano  a una  balestra, 

E colse  Orlando,  il  qual  ditte:  Co»’ è? 
Rinaldo  con  un  viso  di  ginestra 
Gridò:  N’è  venata  una  ancora  a me. 
Ricciardo:  Oimè  il  mio  viso!  Cime  il  mio  mento! 
Diceva  Astolfo  pieno  di  spavento. 

Saliti  poi  le  scale,  e giunti  avanti 
Al  brutto  ed  orgoglioso  Saracino, 

Olà,  dine,  a'iinpicchin  tutti  quinti; 

Cbè  non  han  fede  nel  nostro  Apollino  i 
£ in  un  baleno  venner  due  furfanti 
Con  de'  capestri.  Orlando  a capo  chino 
Disse:  Signore,  e qual  torta  di  bene 
Da  questa  impircaUira  a voi  ne  viene? 

Ben  potete  voi  far  quel  che  vi  piace; 

Ma  non  ne  avrete  vantaggio  nè  onore. 

Siam  basca  gente  che  tra  il  volgo  giace, 

E stiamo  ognun  di  noi  per  servitore. 
Impiccate  chi  turba  vostra  pace, 

Ed  ba  ricchezze,  eredito  e valore  ; 

Non  gente  vile,  ed  a servir  sol  atta, 

E che  d’umano  sangue  non  s’ imbratta. 

E ehi  siete?  allor  disse  il  re  Balena. 

Rispose  Orlando:  lo  fo  da  spenditore. 
Riualdo:  lo  il  ruoco,  e faccio  ben  da  cena. 
Ferrali  disse:  Il  poco  mio  valore 
Mi  fa  grattare  a’cavalli  la  schiena. 

E tu?  a Ricciardo:  Io  non  barbitonsore. 
Disse  il  Turco:  Che  dici,  scioccherello? 

Dico  ch’io  fo  la  barba  a questo  e a quello. 
Astolfo  non  sapeva  che  si  dire; 

Che  non  apprese  mai  verun  mestiere: 

Pur  disse  francamente:  Eccelso  sire. 

Ho  fatto  a casa  mia  sempre  Costiero, 

E con  poco  faceva  ognuo  gioire: 

Teneva  vino  bianco  e vino  nero, 

E dava  certi  piccioncini  arrosto, 

Che  a mangiarli  coir  e v. in  di  discosto. 

E subito  ordinò  che  sciolti  fussero, 

E si  dèsse  a ciascuno  il  proprio  uffizio. 

Alla  dispensa  il  buon  eonte  condussero; 

In  cucina  Rinaldo  al  suo  esercizio  ; 

E Ferraù  nella  stalla  introdussero. 

Si  fc'tra  gli  osti  l’Inglese  uovizio: 

E in  fin  diero  a Ricciardo  de’  rasoi, 

Sapon,  stuzzica  orecchi  e scingalo». 

O gran  miseria  delle  umane  cose! 

O crudeltà  di  barbara  fortuna  ! 

Ecco  l'odor  dell’ armi,  e le  famose 
Destre  ch’ove  il  Sol  muore,  ove  ba  la  cuna. 
Sempre  furo  e saranno  gloriose: 

Destre  che  invao  non  fero  impresa  alcuna. 
Ridotte  adesso  a far  «Ielle  polpette, 

A menar  strigi it,  ad  arricciar  battile. 
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Or  mentre  stanno  in  tanto  vilipendio 
I campioni  infelici  e rovinati, 

Nc’  petti  de’  giganti  un  vero  incendio 
S’accese  d’ira,  subito  svegliati; 

E il  tradimento  videro  in  compendio; 

Chè  l’aste  c Tarmi  e gli  arnesi  fatati 
Miraroo  della  casa  in  un  cantone  ; 

E pianser  d’ira  e di  compassione. 

( Prendo*!  la  fante  poi  per  i capelli, 

E la  minaccian  di  farla  morire; 

E voglion  loro  móstri  ove  son  quelli 
Che  la  padrona  sua  seppe  tradire. 

Almi  guerrieri  e di  valore  ostelli, 

E d’  onestade  e di  senno  c d’  ardire. 

La  donna  si  contorce  come  biscia 
Per  la  paura,  c tutta  si  scompiscia. 

Poi  con  voce  tremante  lor  domanda 
Che  la  rimcttan  sopra  il  pavimento, 

E dirà  loro  l’opera  nefanda: 

Che  tratta  in  alto  con  suo  gran  tormento 
Stava  in  man  del  gigante,  che  la  manda 
In  qua  e là,  come  impiccato  il  vento; 

E teme  ch'alia  fin  non  l’arrandeili 
Per  la  finestra,  e affatto  la  sfragelli. 

La  ripone  il  gigante  sul  terreno, 

E dopo  alquanto  la  donzella  dice: 

La  mia  padrona  sa  fare  un  veleno 
Con  certe  erbucce  e con  certa  radice, 

Che  chi  ’l  gusta,  il  valore  in  lui  vien  meno; 
Talché  a picciol  fanciullo  ancora  lice 
Guerrier  che  sia  delle  battaglie  il  mastio 
Seco  condur  legato  con  un  nastro. 

E per  tal  modo  furo  i cavalieri 
Da  costei  presi  e condotti  in  Valenza. 

Ma  lasciate,  per  Dio,  questi  quartieri; 

Chè  s’  ella  torna,  con  la  sua  potenza 
Cangcravvi  in  somari  od  in  destrieri; 

Chè  in  quella  stanza  ha  certa  quiot’ essenza 
Di  cranj  di  fanciulli  c di  donzelle, 

Con  cui  di  giorno  fa  veder  le  stelle. 

E quei  piccioni  là,  quelle  galline, 

E quelle  vacche  e quei  superbi  tori. 

Che  voi  vedete  errar  per  le  colline, 

Son  tutte  dame  e nobili  signori. 

Che  han  fallo,  sua  mercé,  sì  tristo  fine  : 

Però  fuggite  via,  fuggite  fuori 
Di  queste  mura  barbare  e spietate, 

Uve  non  è nè  fé  uè  cantate. 

In  questo  dire,  ecco  che  aprir  si  sente 
La  porta,  e già  la  strega  è per  le  scale. 

Che  balle  per  furor  dente  con  dente: 

Il  Fracassa  terribile  l'assale 

Con  quella  lancia  d’  oro  onnipotente. 

Contro  di  cni  incantatoti  non  vale; 

Ed  ella  cade  al  suolo  tramortita, 

E gli  domanda  per  pietà  la  vita. 

Disse  il  Fracassa:  lo  te  la  do,  se  in  loro 
Sembianze  torni  quei  eh’  eran  qui  attorno. 
Disse  la  strega  : Assai  lungo  lavoro 
Vuoici  per  T ammirabile  ritorno. 

Aprite  quella  stanza,  ove  io  lavoro 
L’ opere  mie;  e quivi  un  alicorno 
Vederele  di  bronzo;  e quanto  ei  dura. 

Ha  da  durar  la  trista  lor  figura. 

Gettan  la  porla  a terra  i due  giganti; 

E T alicorno  hanno  toccato  appena 
Con  l'asta  disfaltriee  degli  incanii, 

Che  batte  sopra  i)  suolo  cou  la  schiena, 

E tutti  i membri  suoi  restano  infranti: 

E il  Fracassa  lai  colpi  sa  vi  mena, 

Che  l'ha  ridotto  in  polvere  da  scrivere. 
Piange  la  strega,  e itane  del  suo  vivere* 
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Ciò  fatto,  orco  le  «faine  e i cavalieri 

Che  vcngon  senza  penne  e senza  corna  j 
Ma  ne* sembianti  loro  umani  e veri. 

E ciascun,  quanto  può,  di  laudi  adorna 

I due  giganti,  c dicono  improperi 
Alla  strega;  ed  ognuno  la  contorna, 

E vorrebbe  levarle  il  cor  dal  petto  : 

Ma  da*  giganti  lor  viene  interdetto. 

E le  dice  un  di  loro  : Or  via,  e’  insegna 

II  rimedio  al  veleno  ingannatore. 

Ella  un  armadio  con  mano  gli  segna, 

E dice:  Colà  dentro  è quell' umore 
Che  le  perdute  forse  riconsegna 

A chi  le  perse,  e con  virtù  maggiore. 

Il  Fracassa  lo  prende,  ed  escon  fuora 
Di  quella  stanza,  e «Iella  rasa  ancora; 

Poi  danno  foco  a quell’empio  abituro; 

E mentre  al  cielo  va  la  fiamma  ardente. 
Disse  il  Tempesta;  Sare’ io  spergiuro. 

Io,  che  a costei  non  risposi  mente, 

Quando  la  vita  ti  chiese  in  sicuro., 

S' io  T ardessi  ? Rispose  unitamente 
Ciascuno:  No  per  certo;  ed  il  Tempesta 
Buttovvela  ; e si  fe*  da  tutti  festa. 

Indi  verso  Valenza  se  ne  vanno 
E per  la  via  conosrono  i giganti. 

Che  in  compagnia  de’  paladini  stanno 
Quei  che  disriolli  avevan  poco  avanti. 

V*  erarr  fra  gli  altri,  di  quei  che  si  sanno, 
Un  figlio  di  Kuggieri  e due  Agol.inti; 
V’eran  d' Oliando  e d’ Astolfo  i cugini, 

E v’erano  molti  altri  paladini. 

Al  figlio  di  Ruggier,  detto  Guidone, 

Dan  l’anguistara,  e gli  dimostran  come 
Si  ha  da  portare  in  quella  funzione  t 
Lo  vestono  alla  turca,  e l’ auree  chiome 
Gli  recidond  senza  discrezione; 

E dicon  che  si  muti  ancor  di  nome; 

Che  non  voglion  venire  essi  io  Valenza, 

Per  non  far  peggio  con  la  lor  presenza. 
Entra  in  Valenza  il  figlio  di  Ruggiero, 

E va  cercando  tolte  le  osterie  ; 

Ritrova  alfine  il  desiato  ostiero, 

Astolfo,  il  padre  delle  leggiadise; 

Ma  sporco,  guitto,  e con  un  grembial  nero; 
Il  qual  cantando  diceva  follie, 
il  giovin  lo  saluta,  e poi  gli  espone 
Come  desia  di  far  colazione. 

Una  tavola  tosto  gli  apparecchia 
Con  nova  e caci  c frittata  rognosa, 

E del  pan  bianco,  c vino  con  la  secchia. 

Or  dopo  che  mangiato  egli  ha  ogni  cosa, 
Chiama  V ostiero,  c gli  dice  all’orecchia. 
Com’egli  è di  Ruggier  prole  famosa, 

E eh’ è mandalo  a lui  ua’dne  giganti 
Per  tornargli  il  vigor  che  aveva  innante 
L’abbraccia  Astolfo,  c vanno  io  una  stanza, 

E beve  un  sorso  di  qoeU'  anguistaia, 

E sente  invigorirsi  alla  sua  usanza; 

Poi  dice:  Andiamo  al  ponte  della  giara, 
Dove  Orlando  Tenire  ha  costumanza, 

Per  comprar  roba  al  re  squisita  e rara. 

Non  perdon  danqde  tempo,  c vanno  a)  ponte, 
E presto  presto  si  abbatton  nel  conte. 
Astolfo  narra  a lui  rosa  per  cosa, 

E beve  un  buon  bicchier  di  quel  liquore; 

E sua  persona  si  fa  vigorosa, 

Che  pargli  ancor  d’aver  forza  maggiore, 
Che  pria  non  ebbe;  e quindi  alla  fumosa 
Cucina  vanno  dell’  empio  signore, 

E lì  ritrovan  il  cuoco  Rinaldo 
Tutto  affannato,  • che  moria  di  caldo. 


Mandan  per  Ferrautte  e Ricciardetto; 

Ed  arrivati  ancor  essi  in  cucina, 

Ricevon  con  moltissimo  diletto 
La  tanto  desiala  medicina; 

E pieni  di  valor  P anima  e il  petto. 

Fanno  da  brusco,  e batton  la  marina; 

Ed  armati  di  spiedo  e di  forcone 
Van  del  Balena  alla  reai  magione. 

Le  guardie  voller  lor  far  resistenza; 

Ma  le  infilzaron  come  perniciotti. 

E giunti  del  Balena  alla  presenza, 

Rinaldo  il  piglia  tosto  a scappellotti. 

Disse  il  Balena:  Ve1  che  impertinenza! 

E comanda  che  in  career  aien  condotti. 

Rinaldo  aperse  la  finestra,  e poi 

Disse  al  Balena:  Or  or  li  aggiustiam  noi. 

Tu  ci  vuoi  porre  come  uccelli  in  gabbia, 

E noi  pensiamo  di  farti  volare. 

Pieno  il  Balena  di  spavento  e rabbia 
Non  sa  più  che  si  dir,  nè  ebe  si  fare; 

E batte  i piedi,  e si  morde  le  labbia. 
Orlando  grida:  Non  vuoisi  indugiare. 
Rinaldo  a quel  parlar  piglia  il  Balena, 

E il  getta  in  piazza,  che  di  gente  è piena. 

| Vengono  i figli,  e del  lor  padre  infranto 
u Cercan  vendetta  ; c quel  delia  balestra 
Appena  riconobbe  il  frate  santo. 

Che  andògli  appresso,  e con  maniera  destra 
Avviluppollo  dentro  il  regio  fini  manto, 

E poi  lo  gettò  giù  dalla  finestra  ; 

E con  esso  fcr  pur  simili  voli 
Gli  altri  drl  re  Balena  empi  figliuoli. 
Veduta  i cittadini  sì  grati  rosa. 

Circondano  il  palazzo  di  fascini  ; 

Che  contra  gente  Unto  vigorosa 
Non  voglion  far  da  bravi  spadaccini  ; 

E gli  dan  foco.  Bella  e luminosa 
S’alza  la  fiamma:  afflitti  i paladini 
Non  sanno  come  uscir  da  quell’  impiccio; 

E già  fuma  il  palazzo,  c sa  d’  arsiccio. 
Quando  ecco  comparire  i due  giganti. 

Che  col  solo  pisciar  sopra  quel  foco 
Di  smorzarlo  in  gran  parte  fùr  bastanti  : 

E pur  la  sera  avean  bevuto  poro. 

Rinaldo  e il  conte  allora  e tutti  quanti 
Ripreser  lena,  e vennero  a quel  loco, 

E in  braccio  dei  giganti  si  gettaro; 

E cosi  tutti  quanti  si  saivaro. 

Alcun  forse  dira  che  iperbnl  sia 

Smorzar  gl’incend)  m sì  fatta  maniera; 

E ben  dirà;  che  anch’io  l'ho  per  follia: 

Ma  l’ho  trovata  scritta;  e tal  qual  era. 
L’ha  voluta  cantar  la  Musa  mia. 

E forse  forse  la  fu  cosa  vera; 

Perchè  certo  io  non  posso  saper  mica 
Quanto  lien  d’ un  gigante  la  vescica. 

Poi  col  foco  ancor  viro  ad  una  ad  una 
Araer  le  case  ed  arsero  Valenza; 

E falla  sera,  al  lume  della  luna 
Fan  per  Parigi  la  lor  dipartenza. 

Qui  1 parenti  e gli  amici  c lor  fortuna 
Odono,  e fansi  cortese  accoglienza; 

Ma  lasciamogli  andare  a buon  viaggio, 

E in  Danimarca  rifacciala  passaggio. 

Io  vi  dicca  (se  ancor  ve  ne  sovviene; 

Chè  in  ver  mi  sono  dilungato  molto) 

Come  in  alto  di  dire  le  sue  pene 
« Stava  una  donna  ; e con  pietoso  volto 
Psiche  Pudia,  che  tal  pietà  sostiene 
In  udirla,  che  in  pianto  ha  il  cor  discuoilo. 
Avete  a saper  dunque  che  questa  era 
Del  morto  re  «li  Dania  la  muglierà; 
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Figlia  d’un  re  di  Stetti,  e coii  bella, 

Che  in  quei  paesi  non  ebbe  simile; 

Ed  era  d’onestà  Incida  stellar 
E girate  par  voi  da  Battro  a Tile, 

Cbe  donna  non  vedrete  uguale  a quella. 

Ora  costei  con  bel  modo  e gentile 
Incominciò  la  storia  sua  dolente 
In  queste  voci,  languida  e piangente  : 

Mori  il  marito  mio,  ch’or  farà  I’  anno, 

E gravida  restai  di  questo  figlio. 

Un  mio  cognato  di  farsi  tiranno 
Si  mise  in  core,  e effettuò  il  consiglio  ; 

E tale  ordinami  scellerato  inganno, 

Cbe  mi  condusse  poscia  a quel  periglio 
Che  voi  sapete,  e donde  tratta  io  fui; 

Che  l'innocenza  ha  i protettori  sui. 

Andar  solca  sovente  ad  un  giardino, 

Solo  ristoro  al  mio  crudel  martire: 

Quando  un  ladro,  cred'  io,  o un  malandrino 
Veggon  le  guardie  da’  muri  fuggire. 

Vestito  come  veste  un  contadino, 

E forse  tale  ancora  si  può  dire. 

Lo  mettono  in  prigione,  e il  mio  cognato 
Vallo  a trovar,  da  niuno  accompagnato  ; 

E poi  l’induce,  per  fuggir  la  morte, 

A dir  siccome  egli  era  un  gran  signore 
Di  Svezia,  ed  allevato  in  quella  corte; 

E cbe  per  forxa  del  soverchio  amore 
Cbe  di  me  il  prese,  e lo  premeva  forte. 

Di  venirmi  a trovar  gli  cadde  in  core; 

E venne,  e seppe  tanto  dire  e fare. 

Che  roi  fece  ai  lui  innamorare. 

Ciò  fatto,  radunar  fa  nella  sala 
La  più  famosi  nobiltà  del  regno, 

E giudici  e notai  ed  altra  mala 
Gente,  e con  essa  il  contadino  indegno, 

Cbe  mercé  chiede,  e l’infame  propala 
Esecrando  terribile  disegno; 

E dice,  come  il  figlio  che  mi  è nato. 

Non  del  re,  ma  di  Ini  è generato. 

Stupisce  ognuno  a ragionar  sì  fatto  ; 

Poi  lo  stupore  si  trasmuta  in  ira; 

E ciascun  lo  vuol  morto  ad  ogni  patto. 

Il  mio  cognato  s’ affanna  e sospira, 

E il  contadino  fa  sparire  a un  tratto: 

Poi  i giudici  e notai  fiso  rimira, 

E dice  lor  che  parlino  conforme 
Dettan  del  regno  le  sacrate  norme. 

Quelli  fanno  gli  afflitti  ed  i dolenti, 

Stringon  le  spalle  e chiudono  la  bocca, 

E le  parole  mastiran  tra' denti. 

11  mio  cognato  allor  gli  sprona  e tocca 
A dire:  ond’essi  in  fiochi  e rotti  accenti 
Dicon,  come  mortai  saetta  scocca 
La  legge  contra  le  mogli  e i mariti 
Che  ftfogan  con  altrui  loro  appetiti  ; 

E cbe  la  forca  e il  fuoco  è pe’ villani; 

Per  le  matrone  la  tagliente  spada; 

Ma  cip*  non  denno  d'uomini  le  mani 
Far  cbe  la  testa  alla  regina  rada; 

Meglio  è esporla  del  mare  a'  flutti  insani 
Con  la  prole.  Ed  allora  una  masnada 
Mi  prende,  e roi  conduce  alla  marina; 

E il  popol,  che  mi  vede,  si  tapina. 

Là  giunta,  io  chieggo  lor  per  qual  cagione 
Debba  esser  posta  crudelmente  in  mare. 

Un  de’ custodi  disse:  La  ragione 
Chiedila  a lui,  cbe  questo  ci  fa  fare  ; 

Al  tuo  cognato,  io  dico,  che  ti  appooe 
Delitto,  corno  credo,  «l'alto  affare. 

Intanto  un  legge  la  sentenza,  e dice 
Come  io  sono  una  sozza  meretrice. 


Caddi  per  lo  dolore  in  su  l’arena, 

E mi  svenni;  c in  quel  mentre  fui  condotta 
Sopra  la  nave,  in  eui  gran  sassi  e rena 
Avesn  portato,  ed  era  mezza  rotta; 

E dal  lido  scostata  io  m’ era  appena, 

Che  voi  veniste,  cavalieri,  allotta, 

E roi  toglieste  a morte,  e deste  vita  ; 

Ma  vostra  grazia  non  c qui  finita. 

Venite  meco  a far  la  mia  vendetta  : 

Uccidete  il  cognato  traditore. 

Che  m’ha  fatto  sì  sporca  cavalletta; 

Rendete  il  regno  al  suo  vero  signore. 

Disse  Ulivieri:  Chi  la  fa,  l'aspettai 
Andiamo  pure;  che  non  ho  timore. 

Psiche  pur  vuole  andarvi;  che  ha  contento 
Di  veder  la  regina  fuor  di  stento. 

Nella  capanna  dormon  quella  notte; 

Poi  la  mattina  prima  dell’aurora 
Con  quelle  genti  del  cammino  dotte 
Van  per  un  bosco  che  lutto  a’  infiora; 

Ed  a fiorir  le  vie  son  pur  ridotte, 

Che  preme  11  piè  di  Psiche,  la  signora 
E consorte  di  lui,  che  il  tutto  muove 
In  cielo,  in  terra,  nell’ inferno  e altrove. 
Veggono  a Mezzodì  la  gran  cittade 
Che  sta  sul  mare,  e Coppenaghc  è delta. 
Psiche  di  nubi  trasparenti  e rade 
Sé  copre  e la  regina  sua  diletta, 

Che,  non  veduta,  vuol  che  veda  e bade. 

Ed  oda  ciò  che  il  popolo  cinguetta. 

Giunto  Ulivieri  alla  gran  porta  appresso. 
Suona  il  suo  corno;  c Guidon  fa  lo  stesso; 
E fan  sapere  al  pei  fido  Cristicrno 
(Ché  cosi  si  chiamava  quel  tiranno) 

Come  egli  ingiustamente  ha  quel  governo. 
Perché  n’ha  fatto  acquisto  con  inganno; 

E che  l'aspetta  il  diavol  dell' inferno, 

AI  quale  essi  Ira  poco  il  manderanno; 

E dicon  come  intendon  di  far  noto 
Che  la  regina  non  ruppe  il  suo  voto. 
Cristierno  a questo  dir  s’arma  di  botto, 

E bestemmia  ed  infuria  come  un  inatto, 

E dice:  Ci  mancava  questo  fiotto  : 

Ma  ben  voglio  levare  il  ruzzo  a un  tratto 
A queste  figurine  del  Callotto. 

E monta  sopra  un  cavallo  ben  fatto; 

Esce  fuor  della  porta,  e soffia  c sbuffa; 

Sfida  Ulivieri,  e tira  giù  la  buffa, 

E dice:  Io  scendo  io  campo  a mantenere 
Come  la  mia  cognata  ha  partorito 
Non  del  germano  mio,  ma  d’un  straniere. 

Ed  io  ti  mostrerò  come  hai  mentito. 

Tutto  sdegnato  ripiglia  Ulivjere. 

Ciò  detto,  sprona  il  suo  cavallo  ardito 
Verso  Cristierno;  e si  danno  tal  botta, 

Che  I’  una  e l’altra  lancia  resta  rotta. 

Metto»  mano  alle  spade,  e si  clan  colpi 
Clic  a chi  stagli  a veder  metton  paura. 

Dice  Ulivier:  Razza  di  lupi  e volpi, 
Obbrobrio  e vitupero  di  natura, 

Ànror  se’  vivo?  aneor  non  ti  discolpi 
Deil’onor  tolto  a donna  così  pura? 

Che  aspetti,  traditor?  ché  non  confessi 
1 tuoi  maligni  ed  esecrandi  eccessi  V 
Cristierno  non  risponde,  e dà  di  taglio 
Con  la  sua  spada  ad  Ulivieri  in  testa, 

E gli  recide,  come  un  capo  d’aglio. 

Del  lucido  ciroier  tutta  la  cresta  ; 

E giunse  con  quel  colpo  a repentaglio 
Di  terminare  in  quel  punto  la  festa. 

A due  mani  Ulivier  la  spada  prende, 
fc  lui  fere  nel  capo,  e glie  lo  feudi-  ; 
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Onde  egli  cade,  e mugghia  come  un  bore, 
ii andò  gli  dii  il  beccaio  infra  le  corna} 
co»i  inuorsi  : e l'alma  tua  va  dove 
Eterno  foco  la  copre  e contorna. 

Ad  Ulivier,  siccome  al  sommo  Giove, 

Tutti  fan  festa  ; e di  splendore  adorna 
Compare  all'  improvviso  e repentina 
Avanti  a lor  con  Psiche  la  regina. 

Or  si  pensi  ciascuno  l’allegrezza 

Che  si  fa  in  corte  per  un  tal  successo. 
Vanno  a palazzo,  e piango»  di  dolcezza 
Le  genti  tutte  quali  stanno  appresso 
Alla  regina,  che  assai  le  accarezza, 

E si  rivolge  a rimirarle  spesso. 

Gettan  Ciistierno  fra  certi  dirupi, 

Perchè  sia  pasto  d’avoltoi  e lupi. 

Psiche  dopo  due  giorni  partir  volle, 

Non  sema  pianto  d’ una  e l'altra  banda; 

E col  bel  viso  di  lagrime  molle 
©acia  l’amica,  e se  le  raccomanda: 

Poi  s'asside  sul  cigno,  ed  ei  s' estolle, 

E spiega  il  voi  per  dove  ella  comanda. 

Il  giorno  appresso  i paladini  ancora 
Si  parton  dalla  nobile  signora; . 

Che  ha  fatto  loro  apparecchiare  in  porto 
Una  nave  con  tanti  marinari, 

Che  posson  ire  dall’Occaso  all’Orto 
Senza  timore  di  venti  contrari. 

Prega  Ulivier  che  pel  camroin  più  corto 
Condotto  venga  di  Francia  ne’ mari; 

E lor  promette  il  capitano  esperto 
Che  in  otto  giorni  vi  saranno  al  certo, 
lo  già  ra’  accorgo,  ancor  che  niun  favelli, 
Come  avete  disto  che  qualche  cosa 
Di  Carlo  io  vi  racconti,  c ancor  di  quelli 
Che  a lui  fan  guerra  acerba  c sanguinosa. 
Ma  sapete  perchè  son  vaghi  e belli 

I prati  ? perchè  varia  è l’ odorosa 
Famiglia  che  gli  adorna;  e i color  mille 

II  piacer  son  delle  nostre  pupille. 

Come  il  pittor,  cl»’ a mosaico  si  dice, 

Deve  esser  il  poeta,  a mio  parere; 

E quegli  è riputato  il  più  felice 
Che  meglio  accoppia  pietre  bianche  e nere, 
E rosse  e gialle;  c poi  di  tutte  elice 
Una  fera,  una  donna,  un  cavaliere. 

Cosi  deve  il  poeta,  se  sa  fare, 

Di  varie  cose  il  suo  poema  ornare. 

Però  la  Musa  mia,  come  vedete, 

Non  sa  star  ferma,  c fa  voli  bestiali: 

Ma  non  l'abbiate  a male,  e non  temete 
Che  non  rivolga  ancora  a Carlo  l’ali. 

Nel  canto,  c’  ha  a venir,  la  sentirete 
Sempre  intorno  a Parigi;  c tante  e tali 
Battaglie  narreravvi,  c si  crudeli, 

Che  vi  farà  forse  arricciare  i peli. 

Ma  non  vi  spaventate;  anzi  v’esorto 
A figurarvi  il  mal  sempre  peggiore. 

Cosi  soglio  far  io:  ond'  è che  porto 
Con  molta  pace  ogni  grave  dolore  ; 

Che  in  questo  viver  nostro  così  corto. 

Dove  rare  del  ben  acinlitlan  l’ore, 

K vi  s*  affollan  quelle  del  martire, 

E’  bisogna  ingegnarsi  a meri  patire. 

Io  mi  figuro  sempre  carestia, 

E peste  e guerre  e ladri  per  la  casa, 

Che  quel  poco  che  i’ho  mi  portin  via  3 
E mai  maligno,  o altro  mal  che  invasa: 
Ond’  è che  grave  non  ini  par  che  aia. 

Se  scarsa  la  raccolta  m’è  rirnasa, 

Se  muore  qualcheduno,  od  e ammazzato, 

E se  poco  peculio  ut’c  restato. 


Però  pensate  di  Carlo  la  peggio, 

E che  distrutti  i paladini  sieno. 

Ma  riposiamei;  che  quasi  vaneggio 
Pel  canto  così  fungo.  E mentre  il  fieno 
Al  cavai  Pegaseo  cerco  e proveggio. 
Perchè  batta  col  piè  l’arso  terreno, 

E mi  secondi  a cantar  altre  cose. 

Vado  lunge  da  voi,  donne  amorose. 


CANTO  SETTIMO 

Fra  tanti  guai  che  son  sopra  la  terra. 

Che  son  più  che  le  pulci  addosso  un  cane. 
Non  è mica  il  minor  quel  della  guerra. 
Tristo  colui  che  assediato  rimane, 

E tristo  quegli  ancor  che  gli  altri  serra. 

In  somma  quel  menar  sempre  le  mane. 

Quel  darle,  quel  toccarle  ogni  momento. 

Non  è mestier  che  apporti  alcun  contento. 
La  guerra  in  fine  è composta  di  boi. 

Che  or  son  ministri  ea  or  son  malfattori: 

Or  impiccate,  or  siete  appesi  voi; 

Or  ricevete,  ed  or  date  dolori. 

E si  fa  male,  e non  si  pensa  al  poi  ; 

Il  giusto  e la  pietà  stanno  al  di  fuori  ; 

Ed  è il  soldato  si  tristo  animale, 

Che  a chi  vien  per  far  bene,  ancor  fa  male. 
Ma  quello  poi  ch'io  non  so  ben  capire. 

Si  è,  che  quei  che  muovono  la  guerra, 

Dico  i gran  regi,  e che  fanno  morire 
Tanta  gente,  che  spopola»  la  terra. 

Si  stanno  in  corte,  e si  fanno  servire; 

E mentre  l’inimico  abbrucia  e atterra 
Le  città  sue,  ei  si  diverte  a caccia, 

E qualunque  piacere  si  procaccia. 

Ma  di  Carlo  non  può  già  dirsi  questo; 

Che  ancor  che  vecchio,  c ancora  che  cadente. 
Va  in  mezzo  del  periglio  manifesto. 

Ed  uno  pare  della  volgar  gente. 

Ei  sale  su  le  mura  ardilo  e lesto, 

E ancor  combatte  valorosamente; 

Ma  son  ridotte  ornai  le  cose  a segno, 

Ch’ è per  perder  la  vita  insieme  e il  regno. 
Già  le  sue  squadre  aveano  ucciso  il  Mena, 
Quei  che  lece  al  buon  Carlo  tradimento  ; 

E volta  i Cafri  ornai  avean  la  schiena, 

Ed  erao  net  canale  entrati  drento, 

Che  fuor  della  Città  sotterra  mena; 

Quando  ogni  cosa  s'empie  di  spavento. 
Perchè  a Carlo  una  spia  dice  all’ orecchia. 
Come  l'oste  all'assalto  s’ apparecchia: 

E che  dai  generali  e lor  consiglio 
S’è  stabilito  fra  due  giorni  darlo; 

E che  già  se  ne  udu  qualche  bisbiglio. 

A Dio  si  volta  inginocchiato  Carlo, 

E il  prega,  per  l’amore  del  suo  Figlio, 

Che  voglia  in  tal  pericolo  ajutarlo; 

E me’  che  può  rinforza  c muri  c porte, 

E cerca  dar  coraggio  alla  sua  corte: 

Despina  sopra  un  candido  cavallo 
Armata  tutta,  dalla  testa  in  fuore. 

Or  correa  per  l’aperta  ed  or  pel  vallo. 

Nc  cosi  vaga  è mai  d’alcon  bel  fiore. 

Nè  così  corre  villanella  al  ballo. 

Coni'  ella  affatto  si  consuma  e muore. 
Perchè  cominci  la  crudel  battaglia, 

E mostri  ai  Franchi  quanto  iu  anni  vaglia. 
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Ma  qoel  che  a lei  dispiace  e prava  molto 
È il  aaper  che  lontano  è Ricciardetto: 

Che  tc  I*  uccider  lui  a lei  vien  tolto. 
Spianar  Parigi  ed  ardere  il  diatretto 
Nulla  le  par  : cotanto  adegno  accolto 
Ha  contra  T innocente  giovinetto  : 

Pur  ai  luainga  che  debba  venire , 

£ debba  ancora  di  tua  man  perire: 

Ed  ha  già  fatto  a ognun  comandamento 
Che  non  ardisca  di  pugnar  con  caso  ; 

Ch'  ella  ha  nel  cor  un  tal  presentimento 
Ch’abbia  a restar  dal  suo  valore  oppresso: 
Con  tal  penaier  consola  il  suo  tormento. 

Gli  amanti  che  le  son  sempre  da  pi  caso: 
Questi  patti  non  son,  dicon,  con  cui} 
Donna  gentil,  venimmo  qui  con  vui. 

Ognun  di  noi  qui  trasse  la  speranza 

D’ averti  in  moglie;  e il  capo  di  Ricciardo 
Esser  dovea  per  te  mercé  a bastanza. 

Or  se  ci  neghi  d' incontrar  l’azzardo, 

A sperar  più  per  noi  che  ornai  nc  avanza? 
Giro  Despina  amoroselta  il  guardo: 

Poi  disse;  Io  non  vo’più  che  P altrui  morte 
M’apparecchi  le  nozze  ed  il  consorte. 

Se  voi  m’amate,  conforme  mi  dite, 

Non  manrheranvi  modi  onde  obbligarmi: 

Nè  solo  degli  amanti  son  gradile 
L’opre  famose  che  ti  fan  con  Tarmi; 

Ma  son  molte  altre  cose,  anzi  infinite. 

Con  cui  potete  l’anima  adescarmi 
Ma  l’amor  non  s’insegna;  e chi  vuol  bene. 
Mille  senza  pensarvi  ne  rinviene. 

Or  mentre  cosi  stanno  ragionando. 

Lo  Scricca  suona  il  corno  del  consiglio; 

£ per  tutta  P armata  manda  il  bando, 

Che  il  di  seguente  a’ha  da  dar  di  piglio 
All’  armi,  e con  assalto  memorando 
Prender  Parigi,  e metterlo  in  scompiglio; 

E che  la  gente  su  Tarme  si  metta, 

Cbè  le  vuol  dare  una  rivista  in  fretta. 

I Cafri  in  tutto  eran  dugentomila, 
Trccenlomila  » perfidi  Lapponi; 

D’  Africa  e d’Asia  ancor  v*  era  una  fila 
Che  ci  vorricno  computisti  buoni 
Per  numerarla.  Ognun  le  sciable  affila, 
Prende  Paste,  pulisce  i raorìoni  ; 

E chi  ferra  cavalli,  e chi  raggiusta 
Sella,  sproni,  stivai,  redini  c frusta. 

Fra'  cavalieri  in  armi  più  famosi 
V’  è il  re  de’  Cafri,  benché  un  po’  maturo; 

I due  giganti,  chiamati  Pelosi, 

Che  di»fan  con  un  pugno  un  grosso  muro. 
Di  cuoja  di  serpenti  velenosi 
Coperti  sono  di  colore  oscuro; 

Hanno  baslon  ferrali  c così  fieri. 

Da  mutar  le  ciitadi  in  cimiteri. 

L’nn  si  chiama  Falcon,  Poltro  Sparviere; 

E soli  trionfar  ponno  di  tutti, 

Vi  sono  ancor  le  due  leggiadre  arciere; 
Despina  dico,  che  seco  ha  conditili 
Tanti  campion  di  grido  e di  potere, 

Onde  i Cristiani  resteran  distrutti; 

E Climene  d’  Egitto,  clic  ancor  ella 
Forse  quanto  Despina  é forte  r bella. 

V’  è il  fior  deir  armi,  il  forte  e bello  Oronte, 
Re  tributario  al  Persico  signore  ; 

F.  v*  è di  Tracia  il  fiero  Alcimrdonte, 

Che  ha  pochi  eguali  in  arte  ed  in  valore; 

E v’è  di  Nubia  l’aspro  Sarpedonte, 

Che  non  conosce  che  cosa  é timore: 

V’è  fra’Negriti  poi  il  Fiacca  c il  Ficca, 
Che  sono  i consiglieri  dello  Sericea. 


Ve  ne  sono  altri  ancor  sn  questo  andare. 

Ma  li  saprete  quando  fia  bisogno  ; 

Che  la  memoria  or  non  mi  vo’ straccare, 

E dir  di'  io  non  li  so,  me  nc  vergogno. 
Que*  di  Francia  si  posson  raccontare; 

Cbè  son  si  pochi,  che  mi  pare  un  sogno 
Com’abbian  resistito  infin  ad  ora 
A tanta  gente,  e sieno  vivi  ancora. 

I guerricr  scelti  e d’esimio  valore 
Son  cinque  o sci  fra  tutti  i paladini. 

V’  è di  nerbino  il  figliuol  maggiore. 

Detto  Lurcanio,  che  come  pulcini. 

Schiaccia  con  Pasta  sua  le  genti  more, 
Speme  di  Francia,  orror  de’Saracini; 

V’  é Malagigi  con  la  sua  magia, 

Ed  ha  I’  inferno  tutto  in  sua  balia. 

V’  è un  fratello  d’Àvolio,  uno  d’Ottone: 
Mario  quegli,  c Scipion  questi  s’ appella. 
Che  son  due  spade  veramente  buone, 

E guastan  spesso  a’ Turchi  le  cervella. 
L’altrc  son  genti  avvezze  alla  tenzone. 
Capaci  ancor  di  far  qualch’opra  Isella; 

Ma  non  vi  si  può  far  su  fondamento, 

E mandarne  un  di  loro  incontro  a cento. 

Se  a tempo  tcrnan  quelli  che  son  fuora. 

Come  cred’  io  che  torneranno  presto. 

Mollo  non  riderà  la  gente  mora; 

Chè  son  persone  da  darle  un  tal  pesto. 

Che  le  budella  le  trarranno  ancora. 

Narrare  io  v’  ho  voluto  tutto  questo, 

Perchè  sappiale,  quando  io  ne  ragiono. 
Questi  guerrieri  clic  persone  sono. 

Or  mentre  a far  l'assalto  ognun  s’appresta 
De’  Saracini,  e Carlo  ancor  s’adopra 
Per  ripararsi  da  si  gran  tempesta, 
Tcrrapicna  le  porte,  c monta  sopra 
Le  mura,  e aggiusta  quella  cosa  e questa; 

E non  tralascia  diligenza  ed  opra, 
Ritorniamo  ad  Orlando,  il  qual  passato 
Ha  i Pirenei,  ed  c già  in  Francia  entralo; 

E seco  è Fcrraù  cinto  d’acciajo, 

E sopra  l’armi  porta  la  pazicnxa, 

Perchè  pensa  nel  prossimo  gennajo. 

Soccorso  Carlo,  rifar  penitenza; 

Che  di  peccali  egli  ha  più  d'un  migliaio, 

E son  peccati  tutti  di  semenza, 

Voglio  dir  con  la  coda:  c ci  vuol  molto 
Perchè  un  nc  sia  veracemente  assolto. 

In  una  grotta  conforme  s'é  detto, 

Vicino  al  mar,  di  qua  di  Cartagcna, 

Ritrovò  Panni  il  frale  benedetto. 

Che  stavan  sotterrale  nella  rena  : 

Ruggine  non  avean  né  alcun  difetto, 

E v’  era  l’asta  d’  osso  di  balena; 

Vera  la  spada  che  fecero  i diavoli, 

Che  i ferri  taglia  come  rape  o cavoli. 
Orlando  tosto  un  suo  scudiere  invia 
A Carlo,  acciò  gli  dica  eh’ è vicino. 

E che  d’un  giorno  ni  più  tardar  potrfa; 
Ch’entrare  ei  vuole  assai  di  buon  mattino 
In  Parigi.  Ricolma  d'altpgria 
Carlo  questa  novella;  cd  il  divino 
Ajulo,  quanto  può  ringrazia;  e vede 
Che  andran  le  cose  sopra  un  altro  piede. 
Ma  più  s’ accrebbe  in  Carlo  l’allegrezza, 
Quando  senti  ch’c  Fcrraù  cristiano, 

E che  seco  ha  di  sterminata  altezza 
Due  giganti,  appo  i quali  Orlando  è nano; 
K che  Rinaldo  ripicn  di  fortezza 
E seco,  c il  buon  Ricciardo  e Astolfo  umano, 
F.d  altri  armati  di  spada  c di  lancia. 

Venuti  tutti  per  soccorrer  Francia. 
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Or  mentre  tua  recchiczza  egli  conforta 
Con  si  buone  novelle,  un  altro  mesto 
Da  Ponente  gli  viene,  che  gli  porla 
Come  a Parigi  egli  ha  lasciato  appresto, 

£ che  saranno  ormai  giunti  alla  porta, 

E forse  entrati  in  quel  momento  stesso, 
Ulivieri,  Selvaggio  c il  buon  Dudone, 

Che  han  mano  e petto  e fronte  di  Itone. 
Quando  in  Parigi  si  sparse  la  nuova 
Cbei  tre  son  entro,  e gli  altri  non  son  lungo. 
Della  città  la  faccia  si  rinnova, 

Nè  tema  ne  dolore  alcun  la  punge. 

Carlo  csec  fuora,  c a quanta  gente  trova. 
Parla  di  loro;  e alle  parole  aggiunge 
Lagrime  di  dolcezza  e di  conforto, 

E dice;  Or  non  mi  cal,  se  sarò  morto. 

Ma  vien  la  notte,  del  gran  di  foriera. 

Che  dar  si  dee  Passalto  generale. 

De* Turchi  ognun  sotto  la  sua  bandiera 
Si  pone,  e fan  lo  Scricca  generale. 

Climenc  annata  a centomila  impera, 

Gente  crudele,  orribile,  bestiale: 

La  sopravveste  ha  di  color  di  brace, 

E v'è  scritto:  Da  me  niun  speri  pace. 
Despina  aneli'  essa  ha  il  diavol  nella  pelle, 

Né  ritrova  la  via  d’andare  a letto: 

Or  riguarda  le  briglie,  ora  le  selle; 

Or  si  prova  l'usbergo,  ora  l'elmetto. 

Do  manto  d'oro  fregiato  di  stelle 
Si  pone;  e scritte  di  dietro  c sul  petto 
V'eran  queste  parole:  Uo  sol  m'importa, 

E il  voglio  ucciso,  o reslerovvt  morta. 
Comando  ella  non  vuole,  e sol  co*  suoi 
Amanti  brama  andar  dove  le  piace. 

Ma  già  l’aria  rosseggia,  e i forti  croi 
Àrde  di  Marte  la  teriibil  face. 

Chi  si  veste  di  duri  e grossi  cuoi 
Di  tigri  e d'orsi,  come  è I*  uso  trace; 

Chi  di  piastra  e di  maglia,  e chi  spogliato 
Monta  a cavallo  siccome  egli  è nato. 

L*  esercito  de’  perfidi  Lapponi, 

Che  son  trecmtomila,  non  s’  è mosso; 

Ma  per  le  ville  se  ne  va  gironi. 

E ammazza  e ruba,  r poi  si  reca  addosso 
Quanto  può  di  galline  e di  capponi: 
ludi  si  mette  dentro  a un  qualche  fosso, 

E divora  cosi  le  altrui  fatiche  ; 

E sembra  un'adunata  di  formiche. 

Sovra  d’  un  colle  a Parigi  vicino 

Cinque  o sei  miglia,  giunge  a mezza  notte 
Orlando,  e seco  ogni  altro  paladino; 

E vede  tante  genti  insiem  ridotte 
Sotto  Parigi  al  prossimo  esterroinio: 

Pensa,  e bestemmia  ehi  l’ha  li  condotte. 
Vede  pennacchi,  e andar  bandiere  attorno; 
Clic  la  luna  Iucca  come  di  giorno. 

Fan  consiglio  fra  loro  se  sia  bene 
Entrar  dentro  Parigi,  o starsi  fuora, 

E star  fuora  da  tutti  si  conviene, 

Orlando,  Astolfo  e Ricciardetto  ancora  ' 
Staranno  insieme  e attaccheran  le  schiene 
Alla  diritta  della  gente  Mora: 

Rinaldo  alla  sinistra  con  Leone; 

E cosi  fare  qualche  diversione. 

In  mezzo  Ferrati  co’ due  giganti 
Attaccherà  con  tutta  sua  potenza; 

E gli  aliti  paladini  poi  pe’ canti 
Inquieteranno  quella  rea  semenza. 

Per  vie  sicure  un  uom  mandano  avanti 
A Carlo,  acciò,  venendo  P occorrenza. 

Li  ajuii.  e sappia  ciò  che  voglion  fare. 
Credendo  eh’  egli  delibalo  approvare. 


IOde  Carlo  il  messaggio,  e il  lulto  approva, 

E fa  consiglio  con  i suoi  baroni  : 

E vuol  far  cosa  inaspettata  c nuova. 

Io  penso,  dice,  sopra  i torrioni 
E su  le  mura,  ove  io  ozio  si  cova 
La  forza  e il  fiore  de*  miglior  campioni, 
Poca  gente  lasciarvi,  e quella  ancora 
Che  al  mestier  di  pugnar  venne  pur  ora: 

■ E io  tre  corpi  partir  le  nostre  genti  ; 

E quando  1’  oste  ad  assalir  ci  viene, 

Tutti  e tre  per  tre  strade  differenti 
I Andargli  addosso,  come  si  conviene. 

Cosi  a Orlando  sarem  corrispoudcuti; 

E spero  che  la  cosa  anderà  bene. 

Piace  il  consiglio  a tutti;  e ad  Ulivieri 
Dà  il  rimo  corpo  ed  i miglior  guerrieri; 

Il  secondo  a Scipion,  l’altro  a Selvaggio: 
Carlo  resta  in  Parigi  alle  bisogna. 

Già  moveva  il  suo  lucido  viaggio 
La  bella  stella;  e tinta  di  vergogna 
L'Alba  venta,  che  le  vien  detto  oltraggio. 
Perchè  d’ amor  per  vecchio  sposo  agogna; 
Quando  fiero  e terribile  rimbomba 
Là  il  corno  Moro,  e qui  la  Franca  tromba. 
Come  il  turbato  mar  1’  onde  sue  spezza, 

E le  solleva  fieramente  in  alto. 
Riancheggiando  alla  riva,  e con  prestezza 
Vengon  l'un*  appo  l’altra,  e tutte  a salto 
Sembran  destrier  che  rotta  han  la  cavezza; 
Così  per  dare  a Parigi  l’ assalto 
Veniva  in  vista  più  superbo  e atroce 
Il  saraetno  esercito  feroce. 

Ma  come  appunto,  allor  che  il  lido  tocca. 

Lo  strepitoso  mar  perde  sua  fona, 

E torna  indietro,  e si  chiude  la  bocca; 

Così  Pardire  in  un  tratto  s’ammorza 
In  quella  Unta  gente  Mora  e sciocca 
Vedendo  die  a combattere  la  sforza 
Il  Cristiano  già  fuora  delle  mura  ; 

Onde  si  ferma,  e s' empie  di  paura. 

Grida  Climene,  e bestemmia  lo  Scricca, 

E fa  il  diavolo  a quattro  ancor  Despina; 

E di  là  il  Fiacca,  e di  qua  corre  il  Ficca 
Per  tener  la  milizia  in  disciplina. 

Orlando  intanto  dietro  lor  s* appicca, 

E con  la  spada  tutta  li  rifina. 

Astolfo  e Ricciardetto  fan  lo  stesso  ; 

Ed  hanno  un  monte  già  di  morti  appresso. 
Rinaldo  e il  fier  Leon  raenan  le  mani 
Spesso  così,  che  sembrano  su  l'aja 
Battere  la  saggina,  oppure  i grani. 

I due  giganti  n’  han  morti  migliaja, 

E nel  campo  hanno  fatto  di  gran  vani; 

Che  quelle  reti  non  sono  una  baja, 

Perche  ne  prcnderan  mille  alla  volU. 

E poi  con  essi  van  girando  io  volU. 

I Saracini  assaliti  davanti, 

Vanno  fuggendo  indietro  pel  timore; 

E quelli  offesi  indietro,  vanno  innanti: 

Onde  nel  mezzo  si  fa  tal  romore 
E stretU  tal,  che  da  sé  stessi  infranti, 
OrPuno  or  l’altro  illanguidisce  e muore. 

Lo  Scricca,  che  perdente  ornai  si  mira. 

Con  quei  pochi  che  puole  si  ritira. 

Fa  Carlo  aneli1  esso  sonare  a raccolta, 

Ma  i paladini  non  P odono  ancora; 

E là  aove  l'armata  ella  è più  folta. 

Fan  correre  di  sangue  un’ampia  gora, 

! Sol  Ferraù  l'amica  tromba  ascolU# 

Ed  esce  tosto  di  battaglia  fuora  ; 

E nell’  uscir  s’incontra  con  Climene: 

| Ella  in  vederlo  il  suo  cavai  trattiene  ; 
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Iodi  lo  sfida  a «ingoiar  tenzone 
In  parte  dall’esercito  discosta. 

Ferrati  che  la  reputa  un  campione, 

Accetta  allegramente  quella  posta. 

Ella  si  muove,  ed  entra  in  un  vallone: 
Ferraù  l’accompagna  costa  costa; 

E quando  aoli  sono  in  un  bel  piano, 

Alle  lancio  ambidoe  danno  di  mano. 
Climene  Ferra ù colpisce  in  fronte, 

E Ferrali  Climene  in  mezzo  al  petto. 
Braccio  più  forte  Orlando  e Rodomonte 
Non  hanno,  disse  il  cavalier  eletto. 

La  donzella  a quel  colpo  par  che  amonte 
Dal  destrieri  si  duro  fu  in  effetto: 

Pur  si  rafferma  in  su  la  sella  ; e intanto 
Le  rotte  lande  lor  metton  da  canto, 

E dan  di  mano  alle  spade  taglienti, 

E sembran  fabbri  in  su  la  forte  incude. 
Diluviano  le  punte  ed  i fendenti  ; 

Ma  niun  dei  due,  benché  molto  sude. 
Impiaga  l’altro.  Serra  bene  i denti 
Il  frate,  e pien  di  voglie  acerbe  e crude 
Mena  un  colpo  su  l’elmo  alla  donzella. 

Che  se  la  coglie  in  pieno,  la  sfragella. 

Per  sua  fortuna  la  prese  da  parte, 

E tanto  ne  tagliò,  quanto  ne  prese: 

Ed  ecco  biondeggiar  le  chiome  sparte, 

E folgorar  due  belle  loci  accese 
D’ira  e vergogna,  da  piagare  un  Marie. 
Rimase  il  frate  con  le  braccia  stese. 

Apre  la  bocca  c spalanca  le  ciglia. 

Attonito  per  tanta  maraviglia. 

* Così  talora  il  pellegrin,  dolente 

Per  povertade,  e rotto  dal  cammino, 

Vinto  dal  mal  della  fame  presente 
Non  sa  ebe  farsi,  e se  ne  sta  tapino; 

Ma  se  a aorte  col  piede  di  repente 
Urta  in  qualche  moneta  d’oro  fino, 

La  guarda,  e pel  piacere  ai  scolora; 

Tale  in  qoell’atto  fessi  il  frate  allora. 

Getta  la  spada  a terra,  e le  s’inchina; 

E te  chiede  perdono  del  mal  fatto  ; 

Indi  al  destriero  suo  ei  s’avvicina, 

E la  prega  a discendete  ad  un  tratto. 
Placata  allor  la  barbara  regina 
Discende,  e il  guarda  assai  cortese  in  atto, 

E dice  a lui  di  vergogna  dipinta: 

Tn  se’ il  mio  vincitore,  io  son  la  vinta. 
Ferraù  gentilmente  le  risponde, 

Che  vincitor  di  donne  non  fu  mai. 

Ella  raccoglie  le  sue  trecce  bionde 
In  aurea  rete,  e co’ suoi  dolci  rai 
Guata  il  guerrier,  che  alquanto  si  confonde, 
E si  sente  nel  cor  dei  foco  assai, 

La  donzella  Io  prega  che  si  scioglia 
L’elmo;  che  di  vederlo  in  viso  ha  voglia. 
Ferraù  l’ubbidisce;  e su  l’erbetta 
Stracchi  ambidue  si  mettono  a sedere. 
Climene  di  suo  stato  e di  sua  setta 
Gli  parla:  ed  ei  l’ascolta  con  piacere. 
Amore  intanto  nel  cor  lo  saetta, 

E lo  riduce  tutto  in  suo  potere; 

Onde  strappa  il  cappuccio  e la  pazienta, 

Nè  vuol  più  cella,  né  più  penitenza: 

F.  comincia  sott’occhio  a riguardarla. 

Ed  a scusar  la  fragile  natura; 

E con  le  mani  innaspa,  mentre  parìa. 
Tenerlo  addietro  Climene  procura, 

E dice  : Cavalier,  ragiona  e ciarla 
Quando  tu  vuoi;  ma  tieni  alla  cintura 
Coleste  mani.  Ed  egli  le  ritira, 

F.  borbotta  fra’ denti,  c poi  sospira: 
romtr.c  suri 


E quanto  più  la  guarda,  più  s’imbroglia. 

S’  alza  Climene;  ed  ei  si  raccomanda. 

Che  seco  un  altro  poco  seder  voglia, 

E eh’  egli  mettcrassi  più  da  banda. 
Proposito  d’  amanti  è come  foglia. 

Dice  la  donna,  che  il  vento  tramanda: 

S’io  ti  siedo  vicino  un’altra  volta, 

Tosto  il  cervello  tuo  torna  a dar  volta. 
Pur  voglio  compiacerti,  e veder  quanto 
È il  tuo  valore;  e di  nnovo  »’ asaetta. 
Astolfo  errando  sopra  un  colle  intanto 
E giunto,  e vede  i due  sopra  t’  erbetta; 
Onde  s’accosta  loro,  ed  in  nn  canlo 
Si  pone,  e la  leggiadra  giovinetta 
Riguarda  spesso  e H cavaliero  scaltro; 

Ma  conoscer  non  può  l’una  né  l’altro. 
Alfin  s’  accorge  ch'era  Ferraù, 

Quell’ eremita  aanto  e benedetto. 

Quel  tanto  innamorato  di  Gesù, 

Che  poneva  le  spine  sopra  il  letto. 

Né  voleva  del  mondo  saper  più  ; 

E sente  come  tutto  pien  d’affetto 
Prega  la  donna  che  gli  abbia  pietade, 

E che  gli  voglia  ben  per  earitade: 

E le  comincia  a dir  cento  bugie. 

Com’egli  è re  di  Mureia,  e che  la  vuole 
Prendere  in  moglie.  Ed  ella:  Un  altro  dìo 
Ci  rivedrem;  che  il  capo  ora  mi  duole; 

E poi  le  sacrosante  leggi  mie. 

Che  tutto  Egitto  riverisce  e cole, 

Non  vo’ prevaricar.  Tu  se’  Cristiano; 

Ed  io  non  credo  che  nell’Alcorano. 

Se  ti  facessi  Turco  ancora  tu, 

Forse  allor  mio  consorte  io  ti  Care’. 

A Climene  si  volge  Ferraù, 

E la  riguarda,  e dice:  O santa  Fé, 

Soffrilo  in  pace*,  io  non  ne  posso  più. 

E dice:  Io  mi  farò,  donna,  per  te 
Tutto  quello  che  vuoi.  Ed  atxa  il  dito, 

E grida  : Ecco  un  novello  convertito. 
Astolfo  allor  di  tanto  zelo  avvampa, 

E scappa  fuora,  e dice:  Frate  porco! 

Sì  vede  ben  else  sei  di  mata  stampa. 

Che  non  s’apre  ts  terra,  e giù  nell’ osco 
Non  piombi,  pasto  deli' eterni  vampa? 

O ve’ che  anima  sozza  e core  sporco! 

E con  la  spada  addosso  se  gli  tetra, 

E principian  tra  loro  un'aspra  guerra. 
Vista  Climene  attaccata  la  zuffa, 

Si  slontana  da  loro,  e fogge  via. 

Vedendola  fuggire,  il  frate  sbuffa; 

Ma  Astolfo  il  batte  con  gran  gagliardia. 
Che  i pensieri  d’atnor  gli  guasta  e arruffa; 
Che  se  col  capo  nulla  si  disvia, 

Si  sente  so  le  spalle  e su  le  rene 
Colpi  che  il  fanno  tritolar,  ma  bene. 
Ferrautte  nell’  armi  era  più  destro 
D’ Astolfo  e più  robusto  c nerboruto; 

Ma  per  allora  Iddio  fece  maestro 
Il  buon  Inglese  contra  quel  cornuto. 

Che  di  lussuria  portato  dall’  eatro. 

Fece  di  Cnato  il  perfido  rifiuto: 

Talché  ferillo,  ed  a terra  gittollo  ; 

Poi  gli  andò  sopra  per  tagliargli  il  collo. 
Misererà  di  me!  tutto  piangente 
Il  frate  disse:  e detestò  sua  colpa; 

E giurò  che  alla  vita  penitente 
Satfa  tornato,  ove  virtù  a’  impolpa, 

E il  vizio  smagra  e ritorna  a niente. 
Astolfo  allor  s’impietosisce,  e scolpa 
Il  suo  fallir;  ma  dice:  Fratei  mio, 

È un  gran  peccato  rinnegare  Iddio. 
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Poi  gli  cura  la  piaga,  « gito  k»  fascia; 

Ed  era  piaga  da  guarirne  presto. 

Indi  ti  parie,  c colei  lo  lo  leccia, 

Per  girne  a Carlo.  Addolorato  e metto 
Ferrali  cade  in  eoa»  grande  ambascia. 

Clic  disperato  si  forma  un  capreato 
Della  cavezza  del  cavallo,  c gira 
Con  gli  occhi,  per  veder  se  un  arbor  mira  ; 
Che,  parte  per  orror  del  suo  peccalo, 

Paite  in  pensar  clic  Astolfo  l'avrà  dello, 
Onde  da  ognun  sarà  villaneggiato. 

Gli  venne  quel  pensiero  maledetto. 

E già  sopra  una  quercia  egli  è montato, 

E ricerca  d’un  ramo  il  più  perfetto 
Per  legarvi  la  corda;  «d  un  ne  trova. 

Che  non  si  romperà  certo  alla  prova. 

Quivi  il  capestro  suo  lega  di  bollo, 

E sta  su  l'orlo  di  gettarsi  a basso: 
Quand’ecco  appunto  appunto  alTalbcr sotto 
Si  trova  Orlando  nell’ andare  a spasso; 

E sentendo  per  aria  questo  Cotto 
Del  frate  che  si  dava  a Satanasso, 

Si  volge;  c visto  Ferraù  in  quell’atto. 

Disse:  Romito  mio,  non  se’  già  matto? 

Io  non  son  matto,  disse  Ferrali  ite. 

Sono  un  malvagio  tinto  in  cremisino; 

Ed  ora  voglio  tnic  nequizie  tulle 
Finir,  morendo  come  un  assassino. 

Di  mal  seme  son  queste  male  frutte: 

Nou  son  né  Cristian,  ne  Saracino, 

Kc  son  soldato,  nè  son  penitente, 

Nè  in  questa  vita  son  buono  a niente. 
Orlando  si  strabilia,  e dice:  Frate, 

Tu  fai  cosa  per  certo  iniqua  e ria; 

Ed  anderai  tra  Paniine  dannate. 

Se  tu  finisci  per  si  trista  via. 

Una  sono  dell’  alme  disperate. 

Egli  ripiglia,  e sol  la  morir  mia 

Può  raggiustarmi.  E in  questo  dir,  si  pose 

La  corda  al  collo,  e va  giù  penzolone. 

A dirla,  in  ausilio  a ine,  s’eia  nel  conte, 

Per  Dio  ch’io  lo  lasciava  sgambettare, 

E forse  forse  con  le  mani  pronte 
Lo  stirava  pe’  piedi  a tutto  andare; 

Come  ho  veduto  cosi  limare  a Ponte, 

Quando  qualcuno  è dato  a giustiziare: 

T anto  più  che  nessun  ni’ avi  ebbe  visto, 

E avrei  levato  dalla  terra  un  tristo. 

Ma  egli  in  cambio  pigli*  Durlindana, 

E taglia  il  ramo  e il  r;qtrslru  di  netto, 

E su  le  braccia  con  ni  anici  a umana 
Riceve  nel  cadere  il  poveretto; 

E spruzzato!  con  nrqua  di  fontana, 

(Spezzato  prima  il  Uccio  maledetto 
Che  aveva  intorno  al  collo)  lo  distende 
Su  l’erba;  e poi  in  tal  guisa  a dirgli  prende: 
Che  stravaganza,  Ferraù  mio  caro, 

È stala  questa  tua  che  t’  ha  sospinto 
Ad  atto  contro  le  si  crudo  c amaro? 

Io  veggo  ben  che  tu  sei  stato  vinto 
Da  disperata  voglia,  onde  il  tuo  chiaro 
Intelletto  ne  fu  macchialo  e tinto. 

Ma  perchè  disperai  li?  e qual  mancanza 
Frali,  che  fuor  ti  ponga  di  speranza? 

Se  il  grave  peso  delle  colpe  lue 

T’ha  indotto  a questo,  tu  se’ stato  matto. 

Ed  empio  insieme  col  nostro  Genie; 

Che  ni n n peccalo  al  mondo  mai  fu  fatto. 

Che  della  bontà  sua  pesasse  piùc, 

E non  fosse  col  piangerlo  disfatto; 

Che  chi  dispera  d’ottener  pleiade, 

Troppo  ottonile  sua  immensa  cantade. 


Ferraù  Uè  a quel  dir  si  riconforta, 

E dice:  Coute,  tu  favelli  bene; 

Ma  quando  in  noi  santa  ragione  c morta, 

O viva  malamente  si  mantiene. 

Si  bada  poco  a quello  che  più  importa; 

E s’ infosca  un  così,  che  là  poi  viene 
Dov’egli  non  vorrebbe  esser  mai  giunto: 

E suol  questo  avvenir  speno  in  un  punto. 
Io  m’ora  messo  in  un  aspro  deserto» 

Senza  pensier  di  veder  più  cittade. 

Ma  per  i boschi  c sempre  a cielo  aperto 
Passar  il  rimanente  dell’ ciarle; 

Ch’io  ben  sapeva,  e ben  m’era  scoperto. 
Come  uow  vacilla  facilmente  e cade 
Nell’occasione;  e da  essa  lontano 
Forte  si  regge,  e sta  robusto  e sano. 

Ma  la  vostra  venuta,  ed  il  periglio 
Di  Carlo  e della  Fede  mi  sommosse, 

E per  mio  mal  mi  fe*  mutar  consiglio. 
Quanto  era  ben,  che  stato  ancor  là  fosse! 
Ché  non  m’avrebbe  un  amoroso  ciglio 
Piagato.  E qui  fece  ci  le  guance  rosse: 

Qui  sospirò;  qui  diede  in  un  gran  pianto; 

E senza  nulla  dir  si  stette  alquanto; 

Poscia  riprese:  Per  mortai  bellezza 

10  giunsi  a tal,  che  rinnegar  fio  Cristo. 

O questa,  disse  il  conte,  ella  è di  pezza, 

E v’è  di  mallo  c di  briccone  un  misto: 

Ma  accrescere  io  non  vo’  la  tua  tristezza. 
Faresti  almeno  della  donna  acquisto? 

Perdei  Dio,  perdei  lei,  perdei  me  stesso; 

E senza  le  perdeva  l’alma  appresso. 

E’  non  è stato  in  vero  un  mal  da  biacca. 
Rispose  il  conte,  questo  tuo  peccato, 

Né  un  mangiar  pollo  in  cambio  di  saracca, 
In  tempo  che  mangiarlo  c’c  vietalo; 

Colpa  pur  essa,  e che  da  Dio  ci  stacca: 

Ma  l’avere  il  baltesmo  rinnegato, 

Fratello,  è cosa,  a dirla  in  due  parole. 

La  più  infame  che  avvenga  sotto  il  sole* 

I tifino  ad  impazzare  per  amore. 

L’ho  fatto  aneli*  io,  c lo  fan  tanti  e tanti, 

E tutti  quei  che  lui  tengon  nel  core: 

Ma  rinnegar  prr  e*  * e Cristo  c Santi, 

E altro,  Ferraù,  che  pizzicore. 

Pur  se  con  preghi,  con  sospiri  e pianti 
Chiedi  perdono  a Dio,  I’  avrai  per  certo; 

Che  il  tesor  delle  giazic  ha  sempre  aperto. 
Qui  fere  Ferraù  degli  alti  buoni: 

Riprese  Parrai,  e sopra  esse  si  mise 
La  pazienza  e il  cappuccio;  cd  i perdoni 
Vuol  prender  di  Loreto  e quei  d’  Assise, 

E far  molle  altre  sante  devozioui. 

11  conte  intanto  di  tacer  promise 
L’opra  sua  fella;  e quando  a tempo  sia. 
Farà  che  Astolfo  aneli’  ei  tacito  stia. 

Cosi  a Parigi  sen  vanno  d’accordo; 

E Ferraù  per  via  sempre  singhiozza. 

Sla  lieto,  disse  Oriundo:  io  ti  licordo 
Che  la  pietà  di  Dio  non  fu  mai  mozza, 

Anzi  è infinita,  lo  merlo  clic  sia  sordo 
Al  mio  pregar,  tal  feci  opera  sozza; 

Ripiglia  il  frale  d’umiltà  ripieno, 

E sempre  tiene  gli  ocelli  iu  sul  terreno. 
Giunti  in  Parigi,  del  palazzo  fuora 

Gl’  incontra  Carlo,  e fa  loro  accoglienza. 

V’ era  anche  Astolfo;  e dire  a Carlo  allora: 
Ecco  il  soldato  della  penitenza, 

IE  che  si  bene  la  vigna  lavora. 

Orlaudo  dice:  O via,  è impertinenza; 

S' egli  ha  fallilo,  n’  ha  chiesto  perdono. 

E noi  che  siamo?  e gli  altri  uomiu  clic  sono? 
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CANTO  VII 


Carlo  a’inGn>e  di  non  saper  nuHn; 

E Tanno  in  corte,  e poco  dopo  a cena; 

Che  prima  eh'  caca  il  nuovo  di-  di  culla. 
Vuol  fa»  conoiglio  in.  adunanza  piena. 
Climene  intanto,  la  beiti  fanciullo, 

Crede  a »è  strusa  e a sua  fortuna  appena, 

D’  esser  fuggita  in  uà  tratto  di  mano 
Di  cosi  forte  ed  orrido  Cristiano; 

E ride  con  i suoi,  e narra  loro 

Come  in  un  lampo  il  suo  nimico  accese 
Di  sua  he  Ile?  za,  e co*  suoi  crini  d’  oro 
Legollo  sì,  che  prigionier  sei  rese. 

Se  i più  forti  di  me  dunque  innamoro, 

E se  i mrn  forti  al  suol  mia  destra  stese 
( Sorridendo  dice»  ),  chi  può  negarmi 
(Ed  arrossi)  ch’io  non  sia  Dea  dell' arasi? 

Ricciardetto  fra  tanto  andava  in  volta 
l'cr  ritrovar  I’  amabile  Despina, 

Che  la  crede  un  guerriero;  c Ira  la  folta 
Gente  trapassa;  e ciaschedmi  l’inchina, 

Si  perchè  la  battaglia  era  disciolta. 

Si  perchè  ben  con  la  spada  sciorina: 

Ma  quanto  più  ne  cerca,  nc  sa  meno  ; 
S’arrabbia,  e par  che  mastichi  del  fieno. 

Alfin  *’  abbatte  in  uno  che  gli  narra, 

Come  il  gnerrier,  di  cui  egli  richiede. 

Di  strali  armato,  d*  asta  e scimitarra, 

È donna,  ed  è di  tutta  Cafria  erede, 

E che  ha  le  perle  ed  i rubini  a carra, 

E si  può  dir  felice  chi  la  vede. 

E qui  comincia  .1  dirgli  una  per  una 
Le  beltà  che  il  suo  bello  in  sé  raduna. 

Mescolate  di  poi  pura  e di  giglio, 

Dice,  son  le  sue  guance,  come  rosa: 

Sottile  il  labbro,  e molto  è più  vermiglio 
Delle  guance  : la  borea  ha  graziosa  : 
Purissima  negrezza  orna  il  suo  ciglio: 

IJ  naso  è dritto,  che  ben  siede  e posa 
Gentilissimo  anch’esso  e pur  sottile, 

Acciò  non  sia  da’  labbri  dissimile. 

Gli  occhi  ha  grandi,  vivaci  e risplendenti 
Di  pura  bice  ; e ciò  ch’è  tt»  lor  di  nero 
No»  puote  esser  più  nero:  i carbon  spenti 
Sono  un  lontano  paragnn  non  vero: 

Dove  biancheggian  poi,  novi  cadenti 
Non  dicon  quanto  io  chiudo  nel  pensiero; 
Nè  me  lo  spiega  il*  latte,  nè  lo  brina, 

Nè  la  spuma  più  candida  marina. 

E riceve  il  bel  nero  dal  bel  bianco 
VifPodrvoI  ronforto  c leggiadria. 

Crespa  la  chioma  le  scende  sul  fianco, 

K di  giacinti  tutta  par  rhr  sia; 

La  pettinar  le  Grazie  e Vcner  anco: 

Tanto  spartita  eli’ è ron  simmetria, 
bianca  ha  la  cola,  dihc.it. 1 e tonda, 

E bel  munii  di  gemme  la  circonda: 

E son  le  gemme  in  modo  congegnate, 

Clic  dicono  cosi:  Dbmmna  sella 
È grande  di  statura;  e ricamate 
Son  d’oro  le  sue  vesti  onde  »' abbellii; 

E vi  son  rose  dì  rnbin  formale. 

Gigli  di  perle;  ed  ha  in  petto  una  stella 

Di  topazi  orientali,  che  arreca 

Tanto  splendor,  che  gli  occhi  quasi  arrieca. 

Se  poi  si  muove,  ha  passo  corto  e breve, 

E sembra  palma  ovvero  alto  cipresso, 
Oliando  da  un  ventiee!  molo  riceve: 

Ma  chi  lei  move  non  è già  lo  stesso. 

Lei  move  delle  Grasie  un’  aura  lieve, 
l ite  le  van  tempre  innamorate  appresso. 

H i bello  il  seno  poi,  il  qual  sospinge, 
(guanto  egli  può,  la  fascia  che  lo  cinge. 


Ma  se  h spada  impugna,  e con  cimiero 
Copre  il  bel  viso,  e veste  piastra  e maglia. 
Tu  vedresti  qual  sembra  alto  guerriero. 

Ed  alto  quanto  ad  orrida  battaglia. 

Così  dice  a Ricciardo  il  cavaliero  : 

Fi  finge  che  tal  cosa  non  gli  caglia, 

E do  lui  parte;  e in  quel  punto  e in  quell'ora 
Delle  nemica  sua  ei  s’innamora; 

Ed  alla  reggia  tenda  a dirittura 

Va  di  Despina,  e chiede  d’ inchinarla, 
lina  sua  damigella  ivi  a ventura 
Incontra,  e del  suo  amor  con  essa  parla, 

E la  regala:  ed  ella  allnr  gli  giura 

Che  vuol  per  quanto  punte,  a lui  piegarla; 

Ma  teme  di  far  poco,  e forse  nulla, 

Perchè  troppo  odia  i Franchi  In  fanciulla. 
Perchè  dal  dì  che  P empio  Ricciardetto 
Il  fratello  le  uccise  a tradimento, 

Ila  cotanta  ira,  ha  cotant’odio  in  petto 
Contro  voi  altri,  che  vorrebbe  spento 
Il  vostro  nome:  ma  «lei  giovinetto 
Vuole  ella  di  sua  mano  aver  contento 
Di  recider  la  testa;  e a lai  tiguardo 
Tanto  ha  popol  con  sé  forte  e gagliardo. 

Se  questo  egli  è,  Ricciardetto  rispose, 

Vanne  a Despina,  e fatti  dar  la  mancia; 
Che  condurre  io  le  vo*  per  vie  nascose 
Il  paladino  senza  spada  o lancia. 

L’ali  a piè  la  donzella  allor  si  pose; 

Vanne  a madonna,  c dice:  Un  noni  di  Francia 
Vuol  ragionarti,  e se  a grado  li  sia, 

Ti  darà  Ricciardetto  anco  in  balia. 
L’armatura  c il  cimier  già  s*  era  tolto. 

Nè  busto  aveva  ; e il  bel  candido  lino 
Al  seno  le  tenra  stretto  ed  accolto 
Un  zendado  trapunto  d’  oro  fino, 

Clie  s’era  intorno  gentilmente  avvolto. 

Ila  nudo  un  braccio  e I’  omero  vicino» 

Ma  ricoperto  egli  è da’  suoi  capelli, 

Clic  srmbian  rai  di  Sol,  torto  son  belli. 
Breve  ha  la  gonna  e di  colnr  rilrstre, 

D’oro  il  coturno,  © il  piè  vago  e gentile. 
Cosi  Diana  in  un  campo  silvestre 
Si  dipinge,  la  Dea  ch'amore  ha  a vite. 

Di  gigli  e rose  e d'aurate  ginestre 
Fregiato  un  velo  area  sotti!  sottile; 

(fucilo  si  pone  intorno  al  cobo  bianco, 

Poi  dire  che  a lei  passi  il  giovin  Franco. 
Ricciardetto  era  un  garzone©!  ben  fatto, 

E che  sempre  alte  donne  piacque  molto. 
Non  era  bianco  assai,  nè  bruno  affatto; 

Ma  d’  un  color  che  gli  fra  bello  il  volto: 
Colore  ad  un  guerriero  assai  ben  atto. 
L’occhio  bruno  egli  aveva,  e in  esso  accolto 
Era  tutto  quel  brio  di  cui  son  pieni 
Gli  astri  d’inverno  ai  cieli  più  arreni. 
Grande  era  di  statura,  ma  non  tanto 
Ch’  egli  uscisse  da’  limiti  del  giusto: 

Fra  forte,  era  allegro  e magro  alquanto 
Ma  ben  piantato,  ed  agile  e robusto. 

Se  l’udivi  parlare,  era  un  incanto; 

Che  nell’arte  del  dire  ave»  buon  gusto. 

Era  affabite  ancora,  era  cortese, 

Com’  esser  suole  ciascbednn  Franzeoe. 

B Giunto  avanti  a Despina  il  giovinetto. 

Vuol  salutarla,  e perde  la  parola; 

E il  cor  gli  batte  forte  forte  in  pelto, 

Né  gli  rseon  che  sospiri  per  la  gola: 

Pur  prende  lena,  c ili  suono  languidetto 
Dicea:  Donna  in  bellezza  al  mondo  sol», 

Ho  sentito  di  voi  ragionar  mollo; 

Ma  più  mi  dire  idrnu  il  vostro  volle». 
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E intendo  or  come  le  parole  elle  hanno 
Forza  minor  degli  occhi  c del  pernierò; 

E per  mollo  ehc  dicano,  non  tanno 
E non  possono  mai  giungere  al  vero. 

Tanle  ricchezze  in  voi  raccolte  stanno, 

Che  beo  si  vede  ebe  in  voi  sola  impero 
Ilan  le  grazie  ed  Amore  e il  sommo  Giove; 
Onde  nova  beltà  sempre  in  voi  piove. 

Ma  pur  queste  bellezze,  onde  splendete, 

1/ innamorata  mente  alquanto  intende: 

Ma  chi  potrà  discernere  le  mete 
Della  luee  clic  si  chiara  vi  rende? 

Luce  onde  l'alma  vostra  ornata  avete, 

E che  di  fuor  si  ben  traluce  e splende. 
Come  Taccila  che  traspar  per  velo, 

E come  il  Sol  per  nubiloso  cielo. 

Veggio  nei  lume  de’  begli  occhi  vostri 
Folgoreggiare  il  vostro  bello  interno, 

O bella  donna,  onor  de'  tempi  nostri, 

E alle  future  età  dolore  eterno; 

Degna  che  tutti  i più  pregiati  inchiostri 
Parlili  di  voi,  ac  il  giusto  ben  discerno. 
Spero  che  forse  nou  avrete  in  ir», 

Se  il  mio  cuore  per  voi  piange  e sospira. 

Io  so  clic  in  odio  avete  il  nome  Frauco, 

K «he  morto  bramale  Ricciardetto; 

Ma  vienimi  ognor  bella  speranza  al  fianco, 
Nè  vuol  cb'  io  spenga  il  principiato  alletto, 
lo  vi  darò  senz'anni  e pr. gioii  anco 
Lo  sfortunato  incauto  giovinetto; 

Che  pur  eli’ io  ottenga  il  vostro  dolce  amore. 
Non  mi  cal  s*  io  invento  »n  traditore. 
Despina,  mentre  seco  egli  fa-veli», 

Lo  guarda  Gaso  in  viso,  e divien  rossa; 

E in  quel  suo  rosseggiar  rhvien  più  bella; 
Poi  gli  risponde:  Cavalicr  di  possa, 

Non  sdegno  cbi  mi  loda  e cbi  ni’  appella 
Vaga  e gentil;  cbè  affronto,  nè  percossa 
È questa  per  cbi  il  ciel  fé*  nascer  donna» 
Ancorché  lasci  per  pugnar  la  gonna: 

Ma  di  Ricciardo  al  pari,  Amore  ho  a sdegno; 
Solo  ti  posso  dir  per  tuo  contento. 

Che  niuno  appresso  a me  mai  giunse  al  segno 
Che  tu  giungesti;  cbè  per  te  mi  sento 
Cor  men  feroce  c men  crudele  ingegno: 

E se  altro  duce  a me,  ebe  il  tradimento. 

Ti  guidava,  saresti  oltre  più  giunto; 

Ma  mi  «piacesti,  e t’abborrfi  in  quel  punto. 
Ti  torno  » dir  che  Ricciardetto  avrai, 

Rispose  il  Franco;  nè  come  ti  credi. 

Sarò  chiamato  tradii  or  giammai. 

E qui  piangendo  se  le  getta  a' piedi» 

E dice:  Avanti  a te  quel  perfido  hai, 

Quel  Ricciardo  di  cui  la  testa  chiedi  ; 

Quel  Ricciardo  a'  cui  danni  ti  se’  mossa. 
Tutta  menando  l’aft  icari»  possa. 

E se  tu  vuoi  che  per  tua  tuono  io  cada, 

Qual  morte  sarà  mai  più  fortunata? 

Indi  denuda  la  sua  propria  spada 

Per  darla  » lei,  che  in  viso  assai  turbata-, 

A quel  che  le  dice  or,  nulla  più  bada 
Ma  dolce  dentro,  e di  fuor  aspra  il  guata, 
E dice:  Traditore  empio  e villano. 

Tu  se*  quel  che  uccidesti  il  mio  germano? 
Fuggi  dagli  occhi  miei;  fuggi  crudele; 

Sàt*  mia  cura  il  ritrovarti  in  rampo. 

Nè  cosi  presta  in  mar  sciulte  le  vele. 

Nave  si  (ugge,  o disparisce  il  lampo, 

Come  «Uà  tutta  lagrime  e querele 
Parte  da  Ricciardetto,  ebe  muti  scampo 
Vedendo  all’  amor  suo,  tristo  e pensoso 
Torna  a Parigi,  e di  morir  voglioso: 


E dice  tra  «è  stesso  per  la  via: 

Che  fia  di  me,  se  m’odia  la  mia  vita? 

Se  h mia  spente  è la  nimica  mia? 

Amore  a te  mi  volgo  ; a tè  di  aita 
Bisognoso  ricorro  in  cosi  ria 
Tempesta,  che  tu  sol  puoi  far  finita. 

E mentre  così  prega,  una  colomba 
Ecco  che  sopra  lui  s’  aggira  e romba. 

Onde  felice  augurio  egli  ne  prende, 

E tempra  iti  parte  il  giusto  suo  dolore; 
Entra  in  Parigi  rd  ili  palazzo  ascende, 

E si  rassegna  a Carlo  imperatore; 

Poi  vanne  al  quarlier  suo,  nè  foco  accende; 
Chè  non  vuol  cena.  Picn  di  tristo  umore 
Vassene  a letto;  ma  non  dorme  mica; 

Che  gli  sembra  giacer  io  su  l’ortica. 

Despina  aiieh'  essa  non  ritrova  pace  ; 

Che  1’ è piaciuto  Ricciardetto  molto; 

Ma  pur  come  nemico  le  dispiace  : 

Or  prigion  lo  vorrebbe,  ora  «lisciolto; 

Ora  piagato  a morte,  ora  vivace: 

Ora  i begli  occhi  e il  grazioso  volto 
Del  giovanetto  io  lei  lo  «degno  ammorza; 
Or  lo  raccende,  e Pardor  suo  rinforza  : 

E sembra  madre  in  mezzo  a due  figliuoli. 
Ambo  feriti,  ambo  vicini  a morte; 

Che  appena  avviene  eh' un  di  lor  consoli. 
Clic  piange  I’  altro,  e vuol  clic  lo  conforte  : 
Ond’ «Ila  acciò  non  restino  mai  aoli, 

Stringe  P un,  guarda  P altro,  c la  lor  sorte 
Deplora,  e in  un  la  sua  ; e in  questa  guisa. 
Perché  ama  mirimi»;  atawn  in  due  divisa. 

E che  dirà,  dice»,  raccolta  insieme 

Africa,  e il  pache  e l'ombra  del  germano, 
Quando  vrdià  die  Amor  mi  calca  e preme 
Col  suo  piede,  non  sol  per  uno  strano 
Nato  d’Europa  nelle  parti  eatreme; 

Ma  quel  che  monta  più,  per  un  Cnstieuo; 
Per  P uccisor  di  mio  fratei,  per  cui 
Condussi  armata  in  Francia  Africa  e lui? 
Cbc  dirà  il  fior  de’  giovati  saracini, 

Verso  Pardor  de'  qua*  fui  sempre  1*0  gelo, 
Quando  saprà  con»’  io  mi  pieghi  e chini 
All' amor  d’un  per  cui  gii  uomini  e il  cielo 
Pregai  contrarj  e i suoi  e i mici  destini? 
Ahi  pria  ch’io  stenda  un  così  nero  velo 
Su  le  bell' opre  e sul  caodor  degli  avi. 
Subita  morte  le  mie  luci  aggravi. 

Ma  che  potrò  far  io?  e quale  schermo 
Trovare  in  tanta  mia  miseria  estrema? 

S’io  lo  sfido  a battaglia,  il  core  infermo 
Già  prima  di  sfidarle  in  sen  rni  trema; 

S’io  non  lo  sfido,  e tengo  saldo  e fermo 
Fuggirlo,  il  campo  per  leggera  e scema 
I eri  animi  e forse  timida  e da  nulla, 

E che  son  veramente  una  fanciulla. 

O sommo  Amore,  onnipotente  Dio, 

Or  di  te  il  tutto  credo  ; ora  conosco 
Che  niun  può  contrastare  il  tuo  disfo. 

Tu  i pesci  io  mare  e tu  le  fere  in  bosco. 
Tu  per  Paria  gl»  augelli,  c quanto  uscio 
Dal  caos  fuora  inordinato  e fosco, 

Tu  Giove  in  cielo  accendi,  e gli  altri  suoi 
Numi;  e giù  nell’ inferno  ancor  tu  puoi. 
Cedo  alla  Terza  tua,  cedo  al  valore; 

Ed  Africa  ragioni  a suo  talento. 

Ma  sarà  vero,  cd  avrò  tanto  core 
D'amare  un  che  il  germano,  aimè!  m'ha  spento? 
I n germano,  non  vinto  per  valore, 

Ma  per  insidie  e infame  tradimento  ? 

Ah  clic  dentro  dell'anima  ini  sgrida 
L'ombra  sua,  e m’ appella  iniqua  c infida. 
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Sortila  indila,  c barbara  Despina, 

Dell’ omicida  mia  perduta  amante! 

Sarai  tu  dunque,  ahi!  più  ch’onda  marina. 
Più  che  foglia  volubile  e incostante  ? 

Tu  dunque  stringerai  sposa  e reina 
Una  destra  del  mio  sangue  grondante? 

£ tara  la  tua  gio)a  e il  tuo  conforto 
Un  ch'odia  i nostri  Dei,  un  che  m’ha  morto? 
Ove  sono  1 sospiri  e i lunghi  omei 
Cbe  alla  trista  novella  di  mia  morte 
Spargesti?  e dove  i voti  a1  sommi  Dei 
Di  vendicarmi  vigorosa  e forte  ? 

Troppo  di  me  scordata  tu  ti  sci. 

Ma  più  di  te;  nè  in  ciò  colpa  ha  la  sorte; 
Tutto  il  peccalo  è tuo.  Amor  non  puote 
Sopra  alma  grande  che  da  sé  lo  scuole. 

Cosi  lo  spettro  del  germano  estinto 
Seco  ragiona  : e 1* afflitta  donzella 
Or  ha  di  morte  il  tuo  suo  dipinto, 

Or  di  Ricciardo  la  sembianza  bella 
La  riconsola,  e il  superato  e vinto 
Suo  spirto  allegra,  come  suol  lacella. 
Quando  di  quell’  umore  che  le  manca, 

Altri  le  porge,  e sua  virtù  rinfranca. 

Passò  tutta  la  notte  in  tristi  e vari 
Pensieri,  e finalmente  in  un  si  ferma, 

Qual  è,  soletta  di  passare  i mari, 

£ girne  in  parte  solitaria  ed  erma, 

Finché  il  nemico  a disamare  impari, 

£ sana  torni  di  piagata  e inferma; 

£ chiama  Adrasto,  il  vecchio  suo  scudiero, 
E gli  apre  questo  suo  strano  pensiero. 

Resta  il  vecchio  a quel  dir  stupido  affatto, 

JNe  le  sa  dare,  nè  le  può  risposta. 

Pur  dopo  essere  stato  un  luogo  tratto 
Muto  le  dice:  Che  felle  proposta 
È quella  che  mi  fai?  Fuggir  sì  ratto 
Dai  padre,  ancor  non  sai  quel  che  ci  costa? 
A te  costerà  infamia,  a me  la  morte; 

Benché  per  tua  cagion  ciò  non  m’ imporle. 

E quando  veramente  ferma  sia 

Di  volerti  partir,  deh  ! lascia  almeno 
Che  vengan  con  noi  due  in  compagnia 
Lo  Sparviere  e il  Falcone,  in  cui  non  meno 
Alberga  fé  che  ardire  e gagliardi». 

Africa  ed  Asia  in  tutto  il  lor  terreno 
Non  ban  giganti  simili  a costoro. 

Disse  Despina:  Or  vanne  dunque  a loro. 
Adrasto  cerca  e trova  i due  giganti, 

E dice  loro,  come  vuol  Despiua 
Averli  seco;  chè  certi  arroganti 
Cristiani  porre  a morte  ella  destina; 

Ma  che  del  partir  lovo  a niuno  avanti 
Parlin;  chè  l’opra  ha  esser  repentina. 

E seco  alla  regina  li  conduce, 

Quando  appunto  del  di  venia  la  luce. 
S’arma  da  capo  a piede  la  donzella, 

E nel  vestirsi  lagrima  e sospira; 

Poi  bacia  e abbraccia  la  sua  damigella 
Ed  ora  i suoi,  or  Parigi  rimira; 

E,  ob  me  beata,  a' era  manco  bella! 

Dice  tra  sé.  La  fante  si  martira, 

Che  non  sa  quello  cbe  la  sua  signora 
ila  dentro  il  cor,  che  tanto  l’addolora. 

E perchè  teme  di  sinistro  evento  ; 

Quanto  ella  può  la  supplica  e scongiura 
Che  lasci  per  quel  giorno  ogni  cimento. 
Despina  allora:  Non  aver  paura, 

Le  dice  in  fioco  e tremolante  accento; 

Poi  le  soggiunse  : Alla  tua  fede  e cura 
Commetto  cbe  nascosta  ora  tu  vada 
A Ricciardetto,  c gli  dia  questa  spada; 
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gli  dica:  Detpina  a te  mi  manda 
Con  questo  dono,  crudel  dono  e fiero. 

Come  a nemico  ; e insietn  si  raccomanda 
Alla  memoria  tua,  al  tuo  pensiero. 

Questo  era  il  ferro  onde  sperai  ghirlanda 
Porre  d’  alloro  sopra  il  imo  cimiero. 

Per  la  vendetta  del  germano  estinto  : 

Ma  in  altra  parte  il  core  Amor  m'ha  spinto. 
La  damigella  parte  frettolosa 

Verso  Parigi,  e Detpina  si  move 
Co*  suoi  compagni.  Tacita  e pensosa 
Esce  del  campo,  e va,  ma  non  sa  dove. 

Sul  mezzogiorno  in  una  valle  ombrosa 
Tutta  di  piante  verdeggianti  e nuove 
Giunge,  e s’  asside  colma  di  tormento 
Sopra  un  ruscel  che  tvea  l’ acque  d’argento. 
Ma  della  cetra  or  a’  e rotta  una  corda. 

Perchè  sonata  io  1’  ho  più  del  dovere. 

Or  mentre  la  riarmo,  e che  s*  accorda. 
Parlate  tutti  e datevi  piacere; 

Tanto  più  che  allegrezza  non  concorda 
Col  nuovo  canto  pieno  di  spiacere; 

Ma  non  per  questo  vi  sarà  men  grato. 

Se  averò  Febo,  come  io  soglio,  a lato. 
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Xja  Fortuna  è una  Dea  senza  cervello; 

E però  lutto  il  giorno  fa  pazzie: 

Or  questi  abbassa,  cd  ora  innalza  quello: 
Delle  genti  ama  sempre  le  più  rie  ; 

Ed  è della  virtù  vero  flagello  : 

Ha  una  mano  gentil,  l’altra  d* Arpie; 
uindi  è,  cbe  sempre  ruba  c sempre  dona, 
consola  e tormenta  ogni  persona. 

E come  il  sole,  a noi  quando  compare, 

Spoglia  di  luce  le  lontane  genti; 

E quando  torna  ad  attuffarsi  in  mare, 
Rallegra  gli  altri,  e noi  restiain  dolenti  : 

Così  Fortuna  appunto  usa  è di  fare; 

Chè  giorni  non  vi  sono,  ore  o momenti 
Che  sien  felici  altrui,  che  quegli  stessi 
Non  rendan  gli  altri  di  miseria  oppressi. 
Carlo  Taltr’ieri  era  ridotto  a tale, 

Che  il  regno  dato  avria  per  tre  quattrini  ; 

E si  formava  l’arco  trionfale 
L’ altero  Scricca  co’  suoi  Saracini. 

Ora  lo  Sericea  s’  è condotto  male 
Per  l’arrivo  de’ forti  paladini; 

Ma  molto  più  quando  saprai*  in  campo 
Che  Despina  è partita  come  un  lampo. 

La  damigella  dunque  a Ricciardetto 
Dice  quanto  le  ha  detto  la  padrona: 

E lo  trova  che  ancora  egli  era  a letto, 

E che  dormiva  appunto  in  su  la  buona. 

Gli  balzò  il  core  subito  nel  petto; 

E guardando  la  spada,  che  gli  dona 
La  bella  donna,  cento  volte  e cento 
La  bacia,  e va  piangendo  pel  contento. 

Poi  dona  alla  donzella  cento  doppie, 

E dice:  Torna  al  mio  bel  sole,  e dille 
ChJ  ardo  per  lei,  più  che  non  fan  le  stoppie, 
Quaudo  il  villan  le  sparge  di  faville. 

Ma  ve’  clic  I1  ambasciata  non  mi  slroppie  : 
Altrimenti  finite  soti  le  spille, 

Finiti  gli  aghi,  le  stringhe  e gli  aghetti, 
l E quanto  penso  eh’  a donna  diletti. 
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Lasciate  fare  a me,  gentil  signore. 

Dice  la  donna,  c statevi  aieuro. 

Indi  si  parte  con  allegro  core; 

Perche  il  danaro  è rimedio  sicuro 
Per  temperar  d*  ogni  animo  il  dolore. 

Giunge  alla  tenda,  e vede  in  faccia  oscuro 
Alrimedonte  e lo  Sericea  dolente 
E il  Fiacca  e il  Ficca  e tutta  l’altra  gente: 
Èd  appena  P ban  vista,  che  ad  un  trailo 
Voglion  saper  da  lei  dov’  è Despina. 

Dice  la  donna  dolorosa  in  allo: 

L*  ho  vista  dipartir  questa  mattina 
Di  piastra  e maglia,  e tutta  armala  affatto. 
Disse  d*  andare  sopra  una  collina 
Per  dar  la  morte  a certi  masnadieri; 

Ed  eran  seco  il  Falco  e lo  Sparvieri; 

E v' era  Adrasto  ancora:  fuor  di  questo. 

Altro  non  posso  dirvi.  Immantinente 
Serpedonte  di  Nubia  pronto  e lesto 
Va  verso  il  monto  eh*  sta  od  Oriente: 
Alcimedonte  doloroso  e mesto 
Vuol  prendere  il  cammino  di  Ponente; 

Il  Fiacca  e il  Ficea  vanno  in  altra  parte; 

Lo  Scricca  bada  al  campo,  e non  si  parte. 
Già  pel  tranquillo  ciel  fuggi  van  via 
Le  stelle  ; e sparsa  di  color  vermiglio 
L’alma  luce  di  Venere  apparta; 

E bianco  gelsomino,  e bianco  giglio 
Ora  di  grembo,  ora  di  man  le  uscia; 

E già  già  Clori  con  rideute  ciglio 
Volava  per  rallegro  aer  turchino, 

Mossa  dal  Sol  che  le  venia  vicino  : 

Quando  Carlo  si  desta,  e fa  sonare 

Del  gran  consiglio  la  campana;  e intanto 
Si  mette  con  Orlando  a ragionare, 

Come  possano  aIGn  portare  il  vanto 
Di  si  gran  guerra,  che  lo  fa  tremare. 

Dice  Orlando:  11  timor  vada  da  canto: 

E piuttosto  perniato  come  assaltai  H, 

E come  luti»  romperli  e disfarli. 

In  questo  mentre  viene  avviso  come 
Gli  scanni  del  Consiglio  et>  pieni  zeppi 
Tolti  di  gente,  e’  hanno  vinte  e dome 
Province  e regni,  r messi  i regi  in  ceppi* 
Non  che  tagliate  a’  Itonì  le  chiome  : 

Gente  che  di  valor  su  gli  crii  greppi 
Seppero  cara  minare  in  nelle  pelle, 

Sempre  facendo  opere  iHustii  o belle. 

Carlo  tosto  si  muove  e sero  il  conte, 

Ed  entrano  ainbiduc  nel  gr  in  sabine. 

China  il  ginocchio,  e scopre*»  la  fronte. 
Mentre  egli  passa,  ogni  «lisce  e barone. 
Carlo  con  cenni  e eoi»  occhiate  pronte 
Consola  tulle  quante  le  pei  sono; 

Sale  alfine  sul  trono,  c la  si  assi  lla, 

E vuol  ebo  ognun  si  metta  In  berretta. 

Ma  prrchè  Carlo  è uu  uomo  clic  si  spiccia, 
Non  vuole  esordio,  c subito  comincia: 

Gran  tempo  egli  è che  ci  confonde  e impiccia 
L’  Egiaio  c il  Moro,  e ci  divelle  e trincia 
Gli  alberi,  e micie  alia  stagione  arsiccia 
Le  nostre  biade  ; c ogni  anuo  ricomincia 
Questo  fastidio  o più  tosto  rovina; 

Umle  vuoici  ben  presto  medicina. 

Venir  bisogna  a battaglia  campale, 

E snidar  tolti  questa  empia  genia 
Da'  nostri  Stali,  lo  veggo  valor  tale 
Ne’ vostri  petti,  e Unta  gagliardia, 

Che  muna  impresa  ci  anderìi  mai  male, 
ttisposcr  tutti:  Come  vuoi,  pur  sia. 

E disaer  ciò  con  tale  alta  favella. 

Che  parve  un  tuooo  iu  orrida  procella. 


A queste  voci  Carlo  si  compone 

In  lieto  aspetto,  o poi  dice  : Mal  crede 
Gente  crude!,  nimica  di  ragione. 

Delle  belle  opre  e delta  santa  Fede, 

Se  in  numero  infinito  a noi  s’  oppone 
Per  discacciarci  dallo  nostra  sede  ; 

E in  van  fin  qui  pugnare,  * pugneranno 
In  avvenir,  nè  danno  a noi  faranno. 

Già  molto  egh  è che  questi  orridi  mostri 
Ci  stanno  intorno,  e nuocer  non  ci  ponoo; 
Ma  sazj  ben  si  sono  i ferri  vostri 
Del  sangue  lor,  che  quasi  tionsin  fra  il  9onno 
Uccideste,  e mandaste  ai  negri  chiostri; 

Cbè  ognun  di  voi  di  molti  loro  è donno: 

E puote  un  Franco  solo,  e k>  vedeste, 
Pugnar  con  venti,  e troncar  lor  le  lette. 
Che  non  torri  superbe  e farti  mura. 

Non  larghi  fossi,  non  fiumi  vicini 
Fan  da’  nimici  una  città  sicura; 

Ma  la  feile  e il  valor  de*  cittadini, 

Che  lutti  accenda  una  medesma  curo 
Del  ben  comune,  e non  abbia  altri  fini  ; 

E amor  di  libertà,  più  che  de'  figli. 

Mova  il  loc  braccio,  c regga  i lor  consigli. 
Però  non  temo  della  gente  Mora, 

Nè  de’ giganti  orrendi  e smisurati; 

Temo  sol  dell’  invidia  traditora, 

Che  nascer  suol  tra  i capi  più  pregiai». 

Che  ac  tra  i capi  sarà  pace,  ancora 
Sarà  concordia  tra  i minor  soldati; 

Cbè  P umor  che  verdeggia  nelle  foglie, 
Convien  dalle  radici  che  germogli*. 

Il  conte  Orlando  ha  già  passati  i segni 

E i co u fin  dell’  invidia;  c questi  io  voglio 
Che  duce  sia  di  cavalicr  sì  degni. 

Gente  non  fi*  tra  voi  di  tanto  orgoglio, 
Che  «F  ubbidire  a tal  goerrier  si  sdegni: 

E se  bisogna,  io  scenderò  dai  soglio, 

E ubbidiente  chinerò  la  fronte 
Jnsiem  con  gli  altri  al  valoroso  conte. 

A lui  dunque  ubbidite.  Molli  capi 
Rovinano  le  imprese.  Un  rege  solo 
Voglion  fin  le  dorate  ingegnose  ap». 

Ed  al  piacer  di  lui  reggono  il  volo; 

Né  Ga  che  alcuna  contro  Ini  s*  incapi, 
Altrimenti  vieo  morta,  o messa  in  duolo. 
Natura  è gran  maestra,  e mai  non  erra. 
Qui  tacque,  e poi  fe’  pubblicar  la  guerra. 
Ma  nel  mentre  else  Orlando  al  tavolino 
Si  mette  a immaginar  gli  stratagemmi, 
Torniamo  a Ferrati,  clic  sta  vicino 
Di  principiare  i mali  suoi  dagli  k*tui, 

O (P  esser  matto,  o di  morir  tapino. 

Esser  vorrebbe  in  Scizia  o fra  i fiocinini  ; 
Che  lo  stare  in  Parigi  lo  riempie 
Di  vergogna  dai  piè  sino  alle  tempie. 

Pasto  tutta  la  notte  in  doglie  e in  pene 
Pel  suo  delitto;  ma  dui  cor  non  gli  esce 
1/ amor  della  bellissima  dimeno. 

Non  vorrebbe  vederla,  c glie  ne  incresrc; 
Ma  il  pender  glie  la  pingc  cosi  bene. 

Che  al  vecchio  foco  nova  filmina  accresce 
A’olge  altrove  la  mente,  ma  non  giova; 
Che  in  ogni  cosa  CI  imene  ritrova, 
j Se  (ino  pensa  alla  beata  cella. 

Gli  viene  in  lesta  di  farla  cristiana, 

F.  poi  con  essa  ricondursi  a quella. 

K non  gli  par  mica  proposta  insana  ; 

CIP  ci  non  ha  voti,  e voli  non  ha  ella, 

E il  matrimonio  e cosa  buona  c sana. 
Onde  fu  conto  <P  averla  ili  mogliera; 

E già  già  pensa  a quella  prima  »cia. 
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Ma  quando  gli  sowicn  ch'elU  è figliuola 
Del  re  d'Egitto,  e adora  Macometio, 

Dà  nelle  furie,  e strappa  le  lenzuola, 

£ pargli  avere  un  coltello  nel  petto» 

O qualche  grosso  canapo  alla  gola; 

£ per  la  • roani  a balza  giù  di  letto, 

E passeggia,  e «'arrabbia,  e non  «a  quale 
Rimedio  trovar  possa  a tanto  male. 

Se  puolla  avere  in  moglie,  pare  a lui 
D’avere  accomodalo  le  sue  cose 
Con  Dio,  col  inondo  e con  gli  afletti  sui. 
Onde,  per  quanto  dure  e spaventose 
Gli  vengano  davanti  a dui  a dui 
Le  dure  imprese,  in  core  egli  si  pose 
Di  tentar  sua  fortuna;  e travestito 
Lascia  Parigi,  da  niuno  avvertito; 

E va  cercando  della  sua  Olimene  ; 

Ma  non  la  trova,  ch'è  andata  ancor  ella 
A cercar  di  Despina,  a cui  vuol  bene» 
Ancor  che  l'una  e l’altra  sia  si  bella: 

Nel  qual  caso  1’ amor  di  rado  avviene; 

Ma  vi  è sempre  astio,  invidiuccia  c rovella: 
E sebbene  s’abbracciano  e fan  festa, 
Dentro,  come  si  dice,  è chi  le  pesta. 

Pur  gli  vien  detto  che  verso  del  monte 
È gita;  e che  seco  era  un  giovili  Franco 
Di  bella  vita  e di  serena  fronte. 

Di  capei  biondo,  c color  rosso  c bianco; 
E gtovin  sì,  che  appena  par  che  impronte 
La  lanugine  il  volto  : e gli  dice  anco 
Che  non  è giorno  ch'egli  non  sia  seco, 

E ch’ella  non  lo  guarda  d’occhio  bieco: 

E dice  che  l'udì  nomar  per  via 

Guidone,  se  non  erra.  A questo  dire 
Fcrraù  resta,  qual  chi  tocco  sia 
Da  fulmin  che  di  dentro  incenerire 
Un  corpo  suole,  e far  che  intero  stia: 

Poi  quando  priucipiossi  a rinvenire 
Spronò  il  cavallo  in  verso  la  montagna, 

E gelosia  gli  è sempre  alle  calcagna. 

Ma  lasciain  questo  frate  innamorato, 

E torniani  alla  nostra  alma  Despina, 

Clic  porta  di  Ricciardo  il  cor  piagalo, 

E sopra  un  fonie  d’acqua  cristallina 
Siede  su  l’erba  a' due  giganti  a lato. 

Fuor  duol  non  mostra,  e dentro  si  tapina; 
Ed  ora  con  Adrasto,  or  co’ giganti 
Parla  di  cose  dal  suo  amor  distatiti. 

E perchè  teme  die  i giganti  suoi, 

Quand’rlla  sarà  giunta  al  mare  in  riva, 
Non  vogliano  andar  seco:  Ancora  a voi 
Dice  rivolta  a lor  lieta  e giuliva) 
o vo’ narrar,  qual  mi  punga  c m’annoi 
Pcnsier  che  in  mezzo  del  mio  corc  arriva; 
Per  rui  fuggo  Parigi  e fuggo  il  padre. 

Ed  abbandono  le  mie  tante  squadre. 

F.  torna  a lor  memoria  il  giuramento 
Che  in  Cafria  fe’  di  uccider  Ricciardetto  ; 

E come  tutta  Pira  in  un  momento 
Si  sentì  raffreddar  dentro  del  petto; 

Talché  ogni  odio,  ogni  rancor  fu  spento 
Alla  vista  del  vago  giovinetto: 

E fatto  il  viso  di  color  di  rose, 

Aperse  lor  le  fiamme  sue  nascose. 

E che  molto  pugnò  dentro  il  suo  core. 

Se  amare  il  suo  nimico  ella  dovea, 

Oppur  fuggendo  trionfar  d’ Amore: 

Che  infin  prevalse  quel  che  men  volea, 
Cioè  la  gloria  e il  bel  desio  d'onore; 

Ma  clic  tanto  al  suo  grado  si  dovea: 

E infili  concluse  clic  cosi  romita 
Volea  passare  il  resto  della  vita. 
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| S*  impietosirò  i due  forti  giganti 
A queste  voci,  e le  giuraron  fede 
E compagnia;  e che  sempre  costanti 
Seguiteranno  Forme  del  suo  piede. 

Li  ringrazia  Drspina,  e vuol  ebe  avanti 
Si  vada,  perchè  il  di  mancar  si  vede. 

Movcsi  dunque,  e in  un  bosco  vicino 
Entra;  che  vuol  celare  il  suo  cammino. 

Il  fin  del  lor  viaggio  egli  era  il  mare; 

Onde  van  coi»  la  testa  inver  Ponente, 

Sicuri  che  in  quel  verso  egli  ha  da  stare. 
Frattanto  il  Sol  con  sue  fiammelle  spente 
A poco  a poco  agli  orrhi  lor  dispare. 

Adrasto  dice  allora:  Inconveniente 
Parrai  P andar  più  oltre,  or  clic  s’annotti; 

E meglio  fi.»  l’entrare  in  questa  grotta. 

Era  a man  dritta  un  masao  alto  e scosceso. 
Nel  mezzo  aperto;  e caprifichi  c lecci 
Avean  messo  radice  e loco  preso 
Frs  pietra  e pietra;  e feau  si  begl’ intrecci 
I rami  lor,  qual  alto  e qual  disteso» 

Che  parve  loro  tra  que’  boscherecci 
Luoghi  il  più  bello  ; ed  uno  de’  giganti 
F.nlra  nel  masso  alla  donzella  avanti. 

Battono  il  foco,  e guarditi  da  per  tutto, 

E veggono  più  addentro  altra  apertura; 

Ed  evvi  un  camerin  bello  ed  asciutto: 

E dicon  : Questo  è la  nostra  ventura; 

Che  per  Drspina  par  proprio  costrutto. 
Raccolgon  presto  erbetta  asciutta  e pori 
E la  distendon  sopra  del  terreno  ; 

Giacche  copia  nou  han  di  paglia  o fieno  ; 

Ed  i tabarri  lor  vi  stendon  sopra, 

E mangian  due  bocconi  in  fretta  in  fretta. 
Adrasto  iutorno  alla  donna  s’adopra; 
fe  mentre  ch’ella  per  dormir  s’assetta. 

Le  dice  che  stia  calda  e che  si  copra, 

Perchè  Paria  là  dentro  eli’ è fresclietta, 

E ci  vuol  poro  a prender  un  catarro  ; 

E le  dà,  se  bisogna,  altro  tabarro; 

Poi  esce  fuora,  e accendono  un  gran  foco; 

Che  ave  van  freddo,  ancor  che  fosse  agosto; 

E mentre  un  de’  giganti  dorme  un  poco. 
L’altro  passeggia,  e sta  guardando  il  posto. 
Ricciardo  intanto  in  questo  cd  in  quel  loco 
Cerco  aveva  "ftll*  aperto  e di  nascosto. 

Dal  primo  primo  albdr  fino  a quel  punto 
Della  sua  donna,  e a caso  era  ivi  giunto. 
L’aperto  masso  e la  notte  innoltrata 
Lo  consiglierò  a quivi  riposarsi; 

Ma  contesa  gli  sten  tosto  l’entrata 
Dal  fier  gigante,  ed  ei  non  vuol  ritrarsi; 

Ma  pensa  con  la  lancia  alla  sfatata 
Tirare  un  colpo  subito  sbiigarsi 
Da  quel  cimento:  c di  fitto  tirollo, 

E gli  prese  la  imi  a in  mezzo  al  collo. 
Splemira  la  luna,  c del  suo  puro  argento 
Era  bello  a veder  sparse  P erbette; 

Quando  il  gigante  pien  dì  re»  talento 
Con  la  ferrala  mazza  il  percotetle; 

Onde  al  suol  cadde;  ed  ei  d’ averlo  spento 
Certamente  urli' amino  ne, lei  te. 

Si  «veglia  a quel  rumor  Despina  bella, 

Ed  esce  fuor  della  sepolta  cella  : 

E intesi  la  battaglia,  veder  vuole 

L’ucciso  cavaliere;  e il  vede  appena. 

Che  si  fa  del  color  d«‘lle  'iole, 

E quasi  cade  per  so  verdi  ia  pena. 

Adrasto  vuol  saper  cosa  Ir  duole: 

Ella  non  parla  e guarda  su  l’arena, 

Tutta  dolente  il  morto  giovinetto, 

E dice:  M’uccideste  Ricciai dello* 
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Adrasto  corre  sabito,  è dislaccia 

La  risiera  al  garzone,  e il  polso  tasta; 

Ma  gli  par  freddo,  e clic  affatto  egli  taccia. 
Despina  anch’  essa  intorno  al  cor  gli  allatta; 
E credendolo  morto  indi  l’abbraccia, 

E dice  : Senza  te  dunque  rimasta 
Sarò,  Ricciardo  mio?  E qual  gradita 
Cosa  senza  di  tc  stranimi  in  vita? 

Io  per  fuggirti,  e tu  per  ricercarmi. 

Ci  arra  Fortuna  finalmente  estinti? 

Ah  perche  rolli  meco  uomini  ed  armi? 

E roi,  chi  meco  a riaggiar  ri  ha  spinti? 

Ben  teco,  Adrasto,  ho  di  che  querelarmi. 
Che  le  prime  mie  roglie,  i primi  istinti 
Mutar  rolesti  : ch’io  te  sol  pregai 
A renir  meco,  e ad  altri  io  non  pensai. 
Troppo  fu  stolto  e barbaro  il  consiglio 
Di  prendere  costoro  in  mia  difesa. 

Era  io  pur  certa  che  in  simi!  periglio 
L’anima  tua  sol  del  mio  amore  accesa 
Venuta  ella  sarebbe;  e che  vermiglio 
Arresti  fatto  alla  prima  contesa 
Del  tuo  bel  sangue  il  suol,  Ricciardo  amato. 
Oh  quanto  costa  un  pensier  mal  mutato  I 
So  eh’  cri  forte  e ripieno  d' ardire. 

Ah  fossi  stato  nell’ ardir  men  caldo. 

Che  fatto  non  ti  avria  costui  morire! 

Ma  Orlando  tu  non  eri  nè  Rinaldo; 

Che  l’ età  tua  ciò  non  potea  soffrire. 

Col  tempo  certo  ancor  di  lor  più  saldo 
Saresti  stato,  e allor  con  tutti  quanti 
Aresti  ben  pugnato  aspri  giganti. 

Or  non  doveri,  la  mia  dolce  sita. 

Imprender  pugna  tanto  disuguale. 

Ma  il  sonno  ha  te  pur  anco  e me  tradita: 
Che  s’io  era  desta  non  v’era  alcun  male. 
Ch’io  subito  sarei  qui  fuori  uscita; 

E ravvisatoti  a più  d'  un  segnale, 

Avria  gridalo  al  custode  : Crudele 
Questi  è Ricciardo  il  mio  amator  fedele. 

E mentre  cosi  dice,  il  viso  bagna 
Di  Ricciardetto  con  un  caldo  pianto. 

Che  sempre  cresce,  e punto  mai  non  stagna. 
Per  quell1  umore  si  risente  alquanto 
Ricciardo,  e in  suono  languido  si  lagna. 
Despina  in  sentir  ciò  si  pon  da  canto, 

Ed  ordina  ad  Adrasto  che  portato 
Sia  nell’  antro,  e con  balsami  curato: 

Poi  si  ritira  nella  sua  cellctta, 

Tutta  speranza  che  sano  egli  sia. 

Adrasto  intanto  quando  può  s’affretta 
Perchè  ritorni  tosto  in  gagliardia  ; 

Quando  Ricciardo  in  voce  languidelta 
Dice:  Despina  cara,  anima  mia. 

Ecco  io  mi  muojo;  e ciò  lieve  mi  fora, 

S’io  ti  vedeva  un'altra  volta  ancora. 
Un’altra  volta  ch’io  t'avessi  visto, 

Sarei  stato  quaggiù  tanto  beato, 

Che  nè  men  morte  m’ avria  fatto  tristo. 

Ma  giacché  così  scritto  era  nel  fato 
Uh'  io  non  dovessi  di  te  fare  acquisto. 
Despina  bella,  o almen  morirti  a lato. 

Sola  una  grazia  mi  faria  contento 
In  questo  estremo  mio  crodel  tormento. 

La  sola  grazia  che  qualcun  di  voi 
(E  rivolsi-  ad  Adrasto  ed  a’ giganti 
Languidi  c lagninosi  i lumi  suoi) 

Se  alla  bella  Dcspina  unqua  davanti 
Giungeste.  morto  ch’io  sarò  da  poi, 

Le  dica:  Il  più  fedcl  de’ tuoi  amanti, 

Il  Franco  Ricciardetto  nel  cercarti 
Restò  morto,  c vuol  morto  ancora  amarti. 


E qui  divenne  un  gelo,  éd  osrnrosse. 

Qual  Sol  per  nuvoletta  il  suo  bel  volto, 

E d’un  freddo  sudor  tutto  bagnosse; 

Talché  del  viver  suo  temette  molto 
Despina,  e verso  loi  ratta  si  mosse, 

In  lagrime  amorose  il  cor  disciolto: 

E mentre  è intenta  a sue  mortali  angosce, 
Ricciardetto  apre  gli  occhi,  e la  conosce. 
Qualor  la  faccia  del  sereno  cielo 
Austro  di  nubi  portalor  confonde 
Con  largo  troppo  e tenebroso  velo, 

Onde  a noi  Giuno  la  pioggia  diffonde; 

Se  Bòrea  sparso  il  crin  di  neve  e gelo, 
Bòrea  che  il  vago  piè  trattiene  all’  onde. 
Gli  esce  contro  improvviso,  in  un  baleno 
Fuggon  le  nubi,  e torna  il  ciel  sereno; 

Cosi  tornaro  serene  e tranquille, 

Al  comparir  della  bella  Despina, 
Dell’amoroso  giovin  le  pupille; 

E per  soverchia  gioja  si  rifina, 

E vuol  parlare,  e mille  volte  e mille 
Si  prova;  e quando  a’ labbri  s’avvicina. 
Per  cominciare  la  prima  parola, 

Il  timor  glie  la  torna  nella  gola. 

Despina  anch’ essa  lui  riguarda,  e tace, 

Nè  sa,  nè  può  formare  un  solo  accento  ; 

Ma  or  s’  arrossisce  come  accesa  brace. 

Or  trema  come  canna  esposta  al  vento. 

Or  gode  d’ esser  seco,  or  le  dispiace  ; 

Or  piange  per  dolore,  or  per  contento: 

In  somma  non  si  sa  quel  che  si  voglia  ; 

Che  or  una  impera  ed  or  un  altra  voglia. 
Io  fine  i chiari  spirti  e generosi 

Tulli  raccoglie;  e in  maestà  composta. 

Gli  dice:  I casi  tuoi  son  si  pietosi 
Che  ad  usarti  merce  m’hanno  disposta; 
Mercè  che  a tc  convenga  e a’ gloriosi 
Natali  mici,  ancorché  in  parte  opposta 
All’ombra  invendicata  del  germano. 

Che  contro  te  ini  pose  il  ferro  in  manoi 
Fora  ben  giusto  ch’io  tornassi  al  campo 
Col  teschio  tuo  reciso,  or  che  mel  porge 
Fortuna  in  dono,  e nitm  conforto  e scampo 
Come  tu  vedi,  al  tuo  fuggir  si  scorge. 

Ma  vivi;  che  sebbene  io  d’ira  avvampo 
Contro  di  te,  ragione  e pietà  sorge 
A tuo  vantaggio,  e vuol  ch’io  sia  cortese 
Con  un  che  in  foggia  si  crodel  m’ offese. 
Indi  esce  fuora  della  grotta  oscura. 

Monta  sul  suo  cavallo,  e fogge  via; 

E con  le  mani  la  bocca  si  tura 
Per  non  dar  segno  della  doglia  ria 
Clic  il  cor  le  spezza,  e l’ anima  le  fura  ; 

E la  sua  gente  appresso  a lei  s’ avvia. 
Ricciardo  nella  grotta  resta  solo, 

Pieno  di  maraviglia  e in  un  di  duolo. 

Pur,  come  può,  rimonta  sul  destriere, 

E vuol  seguirla  ; ma  tanto  è lontana, 

Che  di  giungerla  è forza  che  dispere. 

Ma  lasciando  ire,  e lasciam  che  inumana 
Chiami  Fortuna,  cd  empia  a più  potere; 

E ritorniamo  al  frate,  che  l’umana 
Amabile  Girarne  va  cercando 
Per  l’erto  monte,  c sempre  sospirando. 
Sorte  benigna  glie  la  fa  trovare 

In  mezzo  a cento  lupi,  e quasi  morta; 

Clic  contro  tanti  non  si  può  ajutare. 

Infra  que’ lupi  il  romito  si  porta, 

E con  la  spada  in  mano  fa  un  tagliare 
Di  lor,  che  la  inetà  quasi  n’  ha  morta. 
Fuggono  gli  altri;  resta  il  frate  ed  ella 
Suli  in  un  bosco.  O ve’cbc  cosa  bella! 
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Qui  senza  porla  molto  in  sol  liuto, 

Le  ilis»e  Ferrati  candidamente. 

Come  Amor  del  tuo  bel  I’  avea  ferulo, 

E in  moglie  la  volea  sicuramente, 

E in  caso  di  strapazzo  o di  rifiuto, 

Cb'  era  disposto  allora  immantenente. 

Col  testimon  di  un  leccio  o d’  un  cipresso. 
Del  corpo  suo  di  prendere  possesso. 

Olimene  a quel  parlar  restò  di  pietra  ; 

Poi  preso  spirto,  Cavalier,  gli  disse, 

Dal  tuo  il  mio  voler  già  non  si  arretra  ; 

E quel  sarà  di  noi  che  il  ciel  prefìsse* 

Ma  senza  canto  e senza  snon  di  cetra. 

Tra  queste  di  augrlletii  antiche  e fisse 
Case  fronzute  ed  alhrrghi  di  fiere. 

Proverrai  d’  Imeneo  l'almo  piarere  ? 

Salghiam  quel  colle  ove  un  pastore  alberga  s 
Ivi  sarai  mio  «poso,  io  tua  consorte. 

E par  che  in  così  dire  ella  si  asperga 
Tutta  nel  volto  di  color  di  morte, 

E che  il  romito  nel  piacer  s’immerga; 

E dice:  A quel  cainmin  le  vie  son  corte; 
Andiamvi  pure.  E la  prende  per  mano, 

E glie  la  stringe  il  furfanton  pian  piano. 

Per  via  frattanto  gli  dice  Climene  : 

Giacché  la  vita  da  te  riconosco, 

E d’ Imeneo  mi  slringoo  le  catene 
All'amor  tuo  che  sì  grande  conosco, 

Fammi  un  piacer,  signor,  se  mi  vuoi  bene: 
Finiam  la  nostra  vita  in  attesto  bosco. 
Rispose  Ferraù:  L'Angel  di  Dio 
T'ha  mostrato  sicuro  il  desir  mio; 

Chè  ad  altro  io  nou  pensava  che  al  ritorno 
Della  mia  cella  in  Spagna.  Ma  che  importa 
Che  in  Francia  o in  Spagna  sia  nostro  soggiorno? 
Ma  come  la  tua  mente  si  conforta 
A star  ne’ boschi,  e non  andar  attorno 
A feste,  a giuochi,  come  l’uso  porta 
Delle  cittadi  ? Ed  ella:  S'io  son  teco 
( Ve’  s'era  furba!),  a nulla  ciò  m'arreco. 

Mentre  van  ragionando  in  questa  guisa, 

K fa  smorfie  al  romito  la  donzella, 

E di  sangue  di  lupi  tutta  intrisa, 

Gli  dice  e ride:  Oh  questa  veste  é bella! 

E pare  proprio  di  nozze  divisa; 

S’ode  una  voce  che  Climene  appella. 
Climene  a quella  voce  a sé  ritira 
La  mano,  e il  frate  co’  morsi  martira. 

Come  suol  cagnolino  che  tra  via 

Perduto  abbia  il  padrone,  e fame  il  morda. 
Al  primiero  che  gli  usa  cortesia. 

Fa  festa  e salta,  e a seco  gir  s’accorda; 

Ma  se  ode  il  fischio  usato,  a quel  s' invia, 
Nè  del  ntovo  signor  più  si  ricorda; 

Anzi,  se  vuol  fermarlo,  d’ira  ardente 
Rabbuffa  il  dorso,  e a lui  digrigna  il  dente; 

Cosi  del  caro  suo  Guidone  amato 

Sentendo  ella  la  voce,  a lui  a’  indrizsa; 

E fogge  sì,  che  cervo  spaventato 
Sembra  pe’ rampi,  o ginstrator  per  lizza. 
Rimane  Ferrati  strasecolato 
Alquanto;  poi  ripien  d'ira  e di  stizza 
Le  corre  appresso.  Or  noi  che  far  vogliamo? 
Seguirli,  oppure  a Carlo  ritorniamo? 

Torniam  a Carlo,  e ragioniam  di  guerra 
( Ché  il  favellar  d’amor  si  di  seguito 
Viene  a fastidio);  c mentre  gira  ed  erra 
Dietro  a Olimene  il  cupido  romito. 

Miriamo  la  battaglia  e il  serra  serra, 

E il  parapiglia  e il  popolo  infinito 
Di  combattenti  tra  Slori  e Cristiani, 

Cbe  menan  tutti  due  bene  le  mani. 
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Conforme  io  vi  narrai,  preso  il  comando 
Dell’  armi,  il  conte  si  diede  a pensare 
Al  luogo,  al  tempo,  alla  maniera,  al  quando 
S’  ha  a dar  battaglia,  e come  s’ha  da  fare. 
Se  aspetta  V inimico,  oppur  col  brando 
L’assale  in  campo;  e questo  a lui  ben  pare 
Miglior  consiglio,  ancor  che  molti  intoppi 
Ci  sien;  eh’ essi  son  pochi  e quei  son  troppi. 

Ma  la  virlude  ed  il  valor  sovrasta 

Al  numero  di  molli.  Adunque  ei  ferma 
Che  allo  spuntar  del  dì  di  spada  e d’asta 
S’armi  ciascuno;  e la  per  anni  inferma 
Gente  in  Parigi  che  sarà  rimasta, 

Vuol  che  salga  su  i merli,  c li  stia  ferma 
Per  apparenza,  e per  mostrare  in  vista 
Che  di  soldati  è la  città  provvista. 

OrJina  poscia  che  Astolfo  conduca 
Cinquemila  cavalli;  e vuol  che  tutti 
Vestati  di  un  color  d’oro  che  riluca; 

E son  da  lui  della  maniera  inslrutti, 

Che  han  da  tener  tosto  che  il  giorno  luca. 
Sotto  Rinaldo  poi  solo  ha  ridutti 
Cento  guerrieri;  ma  di  valor  tale, 

CliWfrira  tutta  mandenano  a male. 

Di  ventimila  fanti  dà  l’ insegna 

Al  buon  Dudone  : ad  Ulivier  commette 
Lo  drappello  di  gente  eletta  e degna. 

Clic  vuoi  cbe  vada  ove  più  gli  dilette; 

A' due  giganti  poscia  egli  consegna 
Della  più  bella  gioventude  elette 
Forse  due  mila;  e di  falci  da  fieno 
Gli  arma,  e di  zappe  da  scavar  terreno; 

Perché  vuol  che  coslor  contro  i Lapponi 
Vadano,  quando  vederanno  accesa 
La  pugna  con  lo  Scricca  e suoi  campioni, 

E che  Durian  si  troverà  in  contesi 
Co’ fieri  Egizj  e con  gli  altri  baroni; 

'Perchè  vuol  clic  l’entrata  sia  contesa 
A coloro  nel  campo,  perchè  fanno 
Troppo  crudele  e non  previsto  danno. 

E loro  ha  poste  quelle  zappe  io  mano, 

Perchè  facciano  un  fosso  alto  e profondo, 
Dove  andranno  i giganti  a mano  a mano 
Scaricando  le  reti  del  lor  pondo; 

E con  le  falci  in  modo  acerbo  e strano 
Andran  mietendo,  col  menarle  a tondo, 

E gambe  e pance  e colli  di  que'mostri, 
Degni  di  star  giù  ne’  tartarei  chiostri. 

Egli  poi  col  figliuolo  di  Zerbino, 

E con  quegli  altri  paladini  illustri 
Terrà  dal  campo  lontano  il  raminino, 

K per  boscaglie  e per  luoghi  palustri 
Dietro  allo  Scricca  si  porrà  vicino; 

K sarà  pensier  suo,  come  s’ industri 
D’ attaccarlo  nel  tempo  e la  stcss’ora 
Che  Astolfo  attaccherà  la  gente  Mora. 

Cercato  han  di  Guidone  e del  romito 
F.  del  buon  Ricciardetto;  ed  han  timore 
Che  ciascuno  non  sia  morto  o ferito. 
Imperocché  I*  immenso  lor  valore 
Non  sfuggirebbe  un  cosi  dolce  invito 
A Iwlla  gloria;  a sempiterno  onore, 

Qual  è quel  di  difender  da’niraici 
1 parenti,  la  patria,  e in  un  gli  amici: 

E dopo  gran  ricerca,  vien  lor  detto 
Che  sono  stati  visti  dalle  mura 
Uscir*  ma  che  ciascuno  iva  soletto, 

E in  cor  chiudea  non  so  qual  aspra  cura: 

E che  v’era  talun  che  avea  sospetto 
D’ un  qualche  tradimento  o di  congiura. 
Orlando  grida:  Questo  esser  non  puote; 
Chè  per  lungo  uso  l’opre  lor  son  note. 
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Nulladlmen,  perchè  ìa  con  è grave, 

F.d  importa  saperla  veramente; 

Cbè  talvolta  di  dove  mrn  ai  pavé 
Ne  viene  lo  «ventura  di  repente, 

E son  le  umane  menti  tanto  prave. 

Clic  ben  fa  chi  non  fidasi  niente; 

Fa  molli  a «è  chiamar  di  quei  «pioni, 

Che  de’nrmici  osservano  le  azioni: 

E «a  da  loro,  come  il  buon  Guidone 
Acceso  per  Climene  egli  è d'amore, 

E che  lei  «cgue,  e che  v'è  opinione 
Ch'ella  tenta  per  lui  lo  stesso  ardore: 

Che,  persa  il  frate  la  divozione. 

Per  quella  stessa  abbia  piagalo  il  core; 

E in  somma,  che  Ricciardo  per  Despina 
S' affligga  per  amor  sera  e mattina. 

E narra  come  Despina  è fuggita, 

Nè  si  sa  dove;  e che  i miglior  guerrieri 
La  van  cercando;  e come  pure  è gita 
Climene,  e seco  eli' ha  di  cavalieri. 

Per  ritrovarla,  una  turba  infinita. 

Orlando  rasserena  i suoi  pensieri 
A queste  voci,  e dice  sorridendo: 

Chi  pecca  per  amore,  io  non  riprendo. 

Ma  se  mancano  a noi  tre  forti  eroi, 

Spogliato  l'inimico  affatto  affatto 
(Come  sentite)  egli  è de’campion  «noi: 

Però  domane  egli  sarà  disfatto. 

10  veggo  la  vittoria  eh’ è per  noi. 

E disse  questo  in  cosi  nobil  atto, 

E con  tanta  allegrezza,  che  ognun  crede 
Già  di  vedersi  l’inimico  al  piede. 

Stabilita  la  cosa  in  guisa  tale, 

Vanno  a dormire,  c cin&chedun  soldato 
Fa  qualche  sogno  orribile  e bestiale. 

Ma  io  Scricca  ancor  esso  ha  ben  prnsato 
Per  fare  a Carlo,  quanto  ei  può,  del  male; 
Ma  il  suo  disegno  troppo  gli  ha  guastalo 
La  fuga  della  figlia,  e eon  la  figlia 

11  più  bel  della  marzia!  famiglia. 

11  campn  egizio  ancor  sta  sottosopra, 

Perchè  Climene  in  busca  di  Despina 
È gita;  e mentre  in  cercarla  s*  adopra, 

La  fotte  gioventù  seco  cammina. 

Onde  convirn  che  scarso  valor  copra 
L'armata;  e se  fortuna  ai  Franchi  inclina 
Il  favor  suo,  chi  riterrà  la  piena 
DelParmi  che  Vittoria  in  giro  mena? 

Pure  in  tre  corpi  il  campo  hanno  diviso: 

Uno  è tutto  di  Cafri  e di  Negriti, 

Gente  d’acerbo  c formidabil  viso; 

E tanti  son  che  sembrano  infiniti. 

Lo  Scricca  lor  comanda,  e in  soglio  assiso 
Ragiona  ai  capi,  e dice:  Siate  ardili; 

Che  la  fortuna  ajuta  i coraggiosi, 

Nemica  de’  codardi  e neghittosi. 

Un  altro  è di  quei  tristi  Lapponcelli 
Nimici  capitali  di  natura. 

Vanno  a brigate  come  van  gli  agnelli. 
Incapaci  però  di  far  bravura; 

Ma  ìli  soppiatto,  come  i ladroncelli. 

Fanno  gran  danno,  e più  »c  l’aria  è oscura. 
Questi  non  hanno  impcradore  o duce. 

Ma  van  dove  il  capriccio  li  conduce. 

Il  leizo  egli  c di  Egizj  e di  Persiani: 

F.  tanti  son,  che  d’armi  e di  bandiere 
Empiono  gli  alti  monti  e i larghi  piani, 

E fan,  fuorché  a*  Franarsi,  un  bel  vedere: 
E chi  ha  mazze  ferrate  nelle  inani, 

Chi  torte  scialile;  e tutti  han  fosche  e nere 
Le  sopravvesti;  ed  è gente  feroce, 

E mollo  più  che  non  si  spiega  in  voce. 


Il  suo  gran  male  egli  è che  s1  è smarrita 
Climene,  la  sua  bella  e valorosa 
F.  saggia  guida  ; ond’  è mezza  stordita  ; 

E ancor  che  tanta  sia,  sta  timorosa. 

Nè  puote  esser  da  alcuno  incoraggita; 

Che  i migliori  guerrieri  1’  amorosa 
Fiamma  che  li  arde  per  Climene  bella, 

Li  ha  tratti  fuor  del  campo  a cercar  quella. 
11  Consiglio  di  guerra  fu  d’avviso, 

Cbe  il  di  seguente  non  si  dia  battaglia. 

Per  veder  se  fra  tanto  viene  avviso, 

Che  torni  alrun  di  quei  guerrier  di  vaglia. 
Che  van  perduti  appresso  d'  un  bel  viso. 

Ma  questa  volta  lo  Scricca  la  sbaglia  ; 

E s'avvedrà  che  cosa  si  vuol  dire 
O l’essere  assaltato,  o l'assalire. 

Già  il  negro  manto  suo  di  stelle  asperso 
Da  per  tutto  disteso  avea  la  notte; 

E la  civetta  col  suo  tristo  verso 
Cantava  in  cima  alle  muraglie  rotte; 

E’I  Sonno  di  papaveri  cosperso 
Usciva  fuor  delle  cimmerie  grotte. 

Per  far  che  l'uomo  stanco  si  ripose 
Dalle  opere  del  di  gravi  e nojose  ; 

Quando  lo  Sericea  si  pone  a dormire, 

E poi  sul  far  del  di  fa  un  sogno  strano, 

E strano  si,  che  non  lo  sa  capire. 

Pargli  tener  tigre  crudel  con  mano, 

Che  d'uman  sangue  la  vede  sitire; 

Poi  seorge  un  giovin  Franco  da  lontano. 
Che  vàllc  incontro;  e al  suo  venir  si  stacca 
Da  lui  la  tigre,  c col  gioviu  «'attacca. 

Ma  quando  pensa  che  piagalo  e morto 
Eli’  abbia  il  Franco,  vede  che  pentita 
Del  suo  rigor,  non  gli  fa  danno  o torto. 

Ma  1’ accarezza;  c quegli  a se  l'invita, 

E mostra  in  seco  star  gioja  e conforto: 

Poi  dagli  orchi  improvvisa  gli  è sparita; 

E vede  il  Franco  che  pel  suo  partire 
Si  sente  di  dolor  quasi  morire. 

Quindi  in  un  tratto  vede  immenso  mare, 

E la  tigre  che  V onde  portan  via, 

E in  terra  ignota  la  seorge  approdare; 

Indi  la  vede  che  al  bosco  s’invia, 

Ed  inselvata  poi  più  non  appare. 

Mira  alfine  che  il  Franco  la  giungla, 

Cbe  della  tigre  va  seguendo  1’  orme 
E per  cercarla  non  mangia  e non  dorme. 

E mentre  ci  sta  guardando  il  cavaliere», 

Ecco  che  vede  cinta  di  catene 
La  tigre,  tratta  da  un  gigante  fiero; 

E vede  come  il  Franco  a guerra  viene 
Con  quel  superbo,  e che  di  sangue  nero 
Tinge  il  suo  ferro  e quelle  asciutte  arene; 
Onde  muorsi  il  gigante;  c eh’ ci  ferito 
Scioglie  la  tigre,  e poi  cade  sul  lilo: 

E vede  che  la  tigre,  come  puote, 

Gli  dà  conforto  ; e che,  la  sua  mercede. 

Da  quel  subito  male  ei  si  riscuote. 

Poscia  un 'est  remi  maraviglia  vede. 

Che  l’occhio  e l’ intelletto  gli  percuote, 

E che  sognando  ancora  non  la  crede: 

Vede  la  tigre  che  ron  ba»»a  fronte 
Va  con  quel  Franco  ad  una  bella  fonte; 

E quivi  giunta,  Pelino  si  disrioglic 

lì  cavillerò,  c di  quell’  onda  l'empie; 

Indi  asperge  la  lieta  che  raccoglie 
I.’  umore  appena  in  su  {'irsute  tempie, 

Che  dell* esser  di  tigre  par  si  spoglie; 

Né  più  cP  ugne  crudeli,  acerbe  ed  empie 
Son  guernite  sue  zampe,  c donna  sembra 
Di  vaghe  c belle  c graziose  membra. 
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E mentre  egli  la  guata  fiso  fiso, 

Si  ruppe  il  sonno,  ed  il  sogno  di  sparve; 

Lo  qual  lo  Scricca  ora  egli  mise  in  riso, 

Che  volenlier  si  burla  «Ielle  larve; 

Or  da*  varj  pensieri  fu  conquiso: 

Ch’esser  U tigre  simile  gli  parve 
Alla  sua  figlia;  e allor  meno  comprende 
Di  quel  che  ha  visto,  e sonno  più  non  prende. 

Orlando  intanto  e gli  altri  suoi  guerrieri 
Già  di  Parigi  sono  usciti  fuora, 

E tutti  sono  per  i lor  sentieri  ; 

Talché  prima  che  in  ciel  la  bella  Aurora 
Tutta  ornata  di  rose  coi  destrieri 
Compaia,  sopra  della  gente  Mora 
Saranno  i paladini;  ed  improvvisa 
Cólta  da  lor,  sarà  disfatta  e uccisa. 

Le  sentinelle  del  rampo  africano 

Non  posson  veder  nulla,  perchè  il  cielo 
È nobiloso:  c poi  dal  basso  piano 
S’alza  una  nebbia,  che  d*  un  nero  velo 
Li  copre  ; nè  veder  ponno  lontano, 

Non  dico  mica  un  gran  tratto  di  telo 
Ma  neppure  una  spanna:  e lai  prodigi 
E fama  che  facesse  Malagigi. 

Giunto  alle  tende  de’  Cafri  feroci, 

Astolfo  fa  sonar  trombe  e tamburi. 

Lo  Scricca  e gli  altri  si  armano  veloci; 

Ma  i Franchi  ornai  intrepidi  e sicuri 
Coroincian  la  battaglia:  e gridi  e voci 
S’  odono,  e colpi  da  spezzare  i muri. 
Orlando  aneli1*  esso  attaccata  Ita  la  mischia, 

F.  il  buon  Dudonc  agli  Egizj  la  fischia. 

I giganti  frattanto  hanno  abbozzato 

J)  largo  c fondo  pozzo  ; e ognun  lavora 
Per  far  che  quanto  prima  sia  formato. 

Chi  lo  smosso  terreno  porta  fuora, 

E chi  portato  lo  mette  da  lato: 

In  somma  molto  prima  dell’aurora 
tìan  fatto  un  pozzo  largo  venti  braccia. 

Né  vede  il  fondo  suo  chi  vi  s’affaccia. 

Sul  far  del  giorno  sentono  i Lapponi 
Come  anitre  cianciar  dentro  gli  stagni, 

E l’Alba  salutar  con  certi  suoni 
Che  sembrano  zampogno  di  castagni. 

Urlano  i due  giganti,  e sernbran  tuoni; 

E con  essi  urlan  pure  i lor  compagni 
Che  con  le  adunche  falci  in  un  momento 
Entrano  in  mezzo  al  lor  alloggiamento: 

E mentre  van  tagliando  come  fieno 

E teste  e colli  e petti  e gambe  c mani, 

1 due  giganti  che  le  reti  aviéno, 

Come  i storni  per  gli  larghi  piani. 

Allora  che  anneriscono  il  terreno, 

Prendono  a sacelli  gli  accorti  villani; 

Cosi  prendevan  quelli  tratto  tratto 
I Lapponi,  ch’egli  era  un  gusto  matto. 

E qui  rorrevan  subito  al  gran  pozzo, 

E sbattutili  prima  in  su  forticcio, 

Li  traevan  nel  fondo  orrendo  e sozzo; 

E tante  volte  fero  questo  impiccio. 

Che  ari  iva  vano  quasi  fino  al  gozzo 
Dello  scavalo  ; orni’  io  mi  raccapriccio 
In  ripensare  a quella  nrribil  caccia: 

Quindi  è clic  in  fuga  ogni  Lappon  sì  caccia. 

Ma  non  son  soli  i Lapponi  a fuggire; 

Che  l’esercito  Cafro  è anch’ei  disfatto; 

Onde  allo  Sericea  infin  convien  partire: 

Ma  perche  vii  non  vuol  parere  affatto , 

Infra  i Cristiani  si  mette  a ferire 
Quando  ecco  Orlando  sopraggiunge  a un  tratto, 
La  cui  venula  lo  sturbò  in  tal  modo. 

Che  disse:  Io  scappo,  echi  mi  segue  io  lodo. 
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Ma  negli  Egizj  la  virtù  non  langoe, 

E fanno  cose  in  verità  stupende. 

Dudon  piagato  versa  molto  sangue, 

E prigioniero  condotto  è alle  tende. 

Rinaldo,  inteso  questo,  come  un  angue 
Sopra  i nemici  rabbioso  discende: 

E qui  •’  attacca  una  mischia  sì  dura. 

Che  al  sol  pensarla  muojo  di  paura. 

Or  lasriam  queste  guerre  maladelte; 

O se  pur  (sassi  a ragionar  di  guai, 
Ragiouiam  delle  belle  lagrimette 
Che  mandan  fuora  di  Drtpina  i rai. 
Sembrano  perle  orientali  schiette; 

Ma  di  lor  hanno  più  valore  assai, 

Non  presso  a ciaichedun,  ma  presso  a quello 
Che  de’ begli  occhi  suoi  è cattivello. 

E parleremo  in  questa  congiuntura, 

Com’è  dover  del  mìser  Ricciardetto, 

Che  si  dispera,  e (lassi  alla  ventura, 

Tanto  è 1’  aspro  dolor  che  chiude  in  petto. 
Per  lei  seguir,  che  il  fugge  c il  cuor  gli  fura. 
Ma  prima  andiamo  a cena,  e poscia  a letto; 
Chè  con  voglia  di  fame  e di  dormire 
Ben  si  può  sbadigliar,  ma  non  già  dire. 
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Udito  bo  dir  da  certi  saputelli, 

Che  dan  di  naso  alle  fatiche  altrui, 

E mezzi  buoi  e mezzi  snmarelli 
Hanno  del  tutto  gl’ intelletti  bui; 

Che  le  Muse  son  peste  de' cervelli; 

E che  chi  vuol  far  bene  i fatti  sui, 

Fugga  Apollo  più  ratto,  che  non  feo 
La  ritrosetta  figlia  di  Pendo* 

A costoro,  che  han  l'anima  per  sale. 
Acciocché  lor  carnaccia  non  si  guasti, 

Che  non  sanno  che  cosa  c bene  o male, 
Rispondere  io  non  voglio;  ma  sì  guasti 
Gli  uomini  tono  nell’  universale 
Di  giudizio,  che  ognor  fanno  contrasti 
Contro  chi  delle  Muse  è innamorato, 

Che  a dir  pur  qualche  cosa  io  son  forzalo. 

Nè  parlo  in  mia  difesa  ; chè  non  sono. 

Mia  sventura,  ad  Apollo  acretto  e grato: 
Parlo  per  qualcheduno  ingegno  buono, 
Dalla  natura  a gran  cose  formato, 

Che  non  polendo  chiuder  si  gran  dono 
Entro  i soli  confin  dell’  Inforziato, 

Or  con  le  Muse  in  Pindo  si  consiglia, 

Or  va  Ira  filosofica  famiglia. 

Ed  or  le  greche,  or  le  latine  carte 

Volgendo  a lume  d'olio,  o pur  di  aole. 

In  sè  raduna  le  sentenze  sparte 
Per  le  romane  e l’ ateniesi  scuole; 

E appresa  del  ben  dir  ciascuna  parte. 
Guida  gli  uomini  poscia  ovunque  vuole. 
Questi,  che  spende  i giorni  in  tal  fatica, 
Per  detto  di  costor  s’  ha  stimar  cica? 

E stimerassi  uom  saggio,  e a’ sommi  onori 
Quei  s'alzerà,  ch’averà  meglio  io  mente 
lì  Ridolfino  e simili  dottori? 

E ehi  cantando  dolcissimamrnte 
Di  sua  mau  Febo  adomerà  d’allori, 

Sarà  mostrato  a dito  dalla  gente, 

Come  uno  sciocco,  come  nn  spensierato, 

E come  uom  a far  nulla  in  terra  nato? 
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Tal  ha  ìc  carte  in  mano  c giorno  e notte, 
Perch’c  un  somaro,  ed  il  lai  in  non  cape, 
E non  è poslo  fi  a Ir  genti  dotte, 

E sol  di  curia  un  qualche  poco  sape. 

Non  gli  son  dalle  lingue  aperte  r rotte 
Le  resti,  e posto  infra  le  menti  sciape, 

Se  ne  fa  conto  ; e sol  guai  a colui 
Che  non  giuochi,  ma  canti  un  verso  o dui. 
Altri  servo  é d’ Amore,  altri  dell’oro: 
Quegli  piange  perchè  madonna  è cruda, 

E questi  perchè  fa  poco  tesoro  : 

Quei,  per  piacere  alla  sua  bella  druda, 
Ogn’  impiego  acciabatta,  ogni  lavoro; 
Questi  per  guadagnar  s'affanna  e suda; 

E compatito  è quei,  questi  invidiato. 

Ed  il  porta  solo  è biasimato. 

Ala  perché  non  ni’  offusca  sì  la  vista 
La  difesa  eh’  io  prendo  de'  poeti, 

Ch*  io  voglia  porre  in  così  chiara  lista 
Subito  quei  che  la  marina  Teli 
Sanno  nomare,  e la  palude  trista 
D’ Averno,  c di  Vulcan  le  industri  reti; 

E sanno  dir  begli  occhi  ed  aureo  crine. 
Fronte  d’avorio  e labbra  coralline; 

lo  dico  chiaro,  che  nessuna  stima 
Ilo  di  chi  solo  accozza  tanto  quanto 
Quattordici  versacci  con  la  rima. 

Il  gran  poeta  non  l’annaso  al  canto 
Unicamente,  ma  vo’  che  ni*  imprima 
Un  non  so  che  di  nuovo,  che  d'incanto 
Abbia  sembianza  ; r voglio  che  in  lui  sia 
Una  bella  e divina  fantasia. 

Vo’chr  le  umane  e le  divine  cose 
Sappia  quanto  saper  puote  un  mortale; 

E con  le  vaghe  idee  e luminose 
Per  l’acre  più  puro  ei  butte  l’ale; 

E della  terra  nelle  parti  ascose 
Entri  e discorra  come  l’acqua  sale 
In  cima  a’ monti,  c come  perdut1  abbia 
Il  sai  che  avea  nella  marina  sabbia. 

In  somma,  quando  io  dico  un  buon  poeta. 
Dico  una  cosa  rara  e pellegrina, 

Che  grazia  di  natura  e di  pianeta 
A nascere  fra  noi  raro  destina: 

Ala  non  to’  già  che  dall’alba  a compieta 
Diguazzi  ognor  nell’onda  caballina; 

Aie  ebe  ad  ognor  sul  Menalo  e’I  Permesso 
Riposi,  sol  contento  di  sè  stesso. 

Che  quasi  ad  ogni  età  furo  ben  molti 
E sommi  duci  e sommi  imperadori. 

Che  in  braccio  aneora  delle  Muse  accolti 
Bella  vittoria  coronò  d’allori: 

Anzi  d’  aprii  non  son  sì  spessi  e folti 
Per  le  campagne  i leggiadrctti  Cori, 

Come  gli  uomini  illustri  ebe  del  paro 
Trattar  la  penna  ed  il  fulmineo  acciaro. 

£ quanti  fu r,  die  con  la  toga  in  dosso 
In  mezzo  ai  Padri  nell’ampio  aenalo 
11  poetico  foco  da  sè  scosso, 

In  grazioso  sermone  » posato 

Dier  salate  alla  patria,  ed  il  già  mosso 

Periglio  a*  danni  suoi  fu  dissipalo, 

Ma  non  ho  tempo,  e Despina  non  vuole 
Ch’  io  spenda  qui  tutte  le  mie  parole. 

Se  vi  sovvien,  la  povera  ragazza, 

Lasciato  il  suo  amoroso  Ricciardetto, 

Se  ne  andava  di  duolo  e d’aruor  pazza, 

A tutta  briglia  per  entro  il  boschetto: 

E non  le  importa  se  casca  la  guazza, 

E se  un  ramo  le  graffia  il  viso  cil  petto, 

Che  noi  sente,  e se  il  sente  non  le  importa; 
Ch'  esser  vorrta  sepolta,  non  che  morta. 


Perchè  quando  han  bevuto  daddovero 
Il  veleno  d’  Amor  le  poverelle, 

Non  sol  non  han  più  voglia  nè  pensiero 
Di  feste  e giuochi  e d’altre  cose  belle. 

Ma  si  stanino  dentro  un  cimitero 
Senza  vaghezza  di  veder  più  stelle, 

E saprchber  morir;  e ne  son  morte 

Per  troppo  amor,  ina  non  già  del  consorte. 

Ma  la  malizia  loro  è tanta,  e tale 
E la  vergogna,  clic  sono  capaci 
Di  mostrar  odio  ferino  e mortale 
A chi  consumerebbero  co’baci, 

E di  far  vezzi  a quei  che  voglion  male. 
Nell' opre  in  somma  e ne’drtli  mendaci 
Nascondon  così  bene  il  lor  desto, 

Che  appena  appena  lo  conosce  Iddio. 

Cosi  fuggendo  il  suo  piacer,  Despina 
Camminò  il  resto  della  notte  oscura, 

E ritrovossi  poscia  la  mattina 
In  un'aperta  e fiorita  pianura; 

E visto  il  tremolar  della  marina, 

D’andar  al  lido,  quanto  sa,  procara. 

Vi  giunge  alfine,  e vi  trova  una  barca, 

E tosto  con  i suoi  sopra  s’ imbarca. 

Ricciardetto  che  andolle  sempre  appresso. 

(Ma  con  svantaggio,  chè  parti  primiera) 
Giunse  nel  piano  in  quel  momento  stesso 
Che  la  donzella  in  barca  montata  era. 

Se  restasse  quel  misero  di  gesso. 

Il  pensi  chi  d’ Amore  è nella  schiera 
Volle  gridare:  Aspetta,  non  partire; 

Ala  non  potè  nc  men  la  borea  aprire. 

Tur  corre  a quella  volta  come  puote 

I Speditamente,  e vede  ancora  il  legno 
Col  bianco  fazzoletto  mille  ruote 
Fa,  perchè  intenda  la  crudele  il  segno. 
Despina  il  vede,  e si  bagna  le  gote 
Di  pianto  per  lasciar  giovin  sì  degno; 

Ma  l'oncitade  in  lei  ha  tal  vigore. 

Che  vincer  può  la  signoria  d*  A more. 

Onde  non  solo  non  ritorna  al  lido 
Con  la  sua  barca,  ma  fa  tutte  sciorre 
Le  vele,  e dassi  affatto  al  mare  infido; 

Sopra  il  cui  dorso  non  cammina  o corre 
Ma  vola  il  legno,  e dell’  amante  fido 
Si  cela  agli  occhi,  che  non  si  san  tórre 
Da  quella  vista , e piange  e si  dispera, 

E chiama  ingrata  la  sua  donna  e fera: 

E dice  tali  e si  triste  parole. 

Che  fino  i sassi  hanno  pietà  di  Iu»; 

E le  fiere  e gli  augelli,  e l’aura  e il  Sole 
Far  che  mostrin  dolor  de’ casi  sui; 

E il  mar,  che  sordo  e barbaro  esser  suole 
Alle  querele  ed  a’  sospiri  altrui, 

J Pur  si  commosse:  ed  al  lido  ogni  pesce 
Corre  ad  udirlo,  e del  suo  mal  gl’  increscc. 
Ala  lasciai»  che  si  dolga  in  su  la  riva, 

Ed  aspetti  l’imbarco;  chè  non  voglio 
Seco  star,  finché  un  legno  non  arriva; 

E seguiliam  Despina,  che  l’orgoglio 
Prova  dc’venti,  e misera  e cattiva 
Si  vede  aprir  la  barca  in  uno  scoglio 
E il  vecchio  Adrasto  con  i due  giganti 
Perire,  e tutti  gli  altri  naviganti. 

I Ella  sola  si  salva;  chè  a’ aggrappa 

IA  certi  sassi,  e generosa  e fianca 

Meglio  che  puote  dalla  morte  scappa; 

Indi  cade  sul  lido,  e da  man  manca 
Vede  un  vecchio  villano  con  la  zappa. 

Avea  costui  una  gran  barba  bianca, 

Placido  in  vista  c di  buone  maniere, 

; Quanto  permette  il  rustico  mestiere. 
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Ma  la  bella  Climene  e il  fraticello 
Mi  fanno  cenno  ch’io  ritorni  a loro; 

Però  lascio  Deapina  e il  villanelle, 

K in  man  riprendo  quest’ altro  lavoro. 
Climene,  udita  di  Gnidon  suo  bello 
La  voce,  che  la  trasse  di  martora. 

Fuggì  verso  di  lui,  e lasciò  in  asso 
Il  frate  che  ai  dava  a Satanasso. 

Il  qual,  mentre  a seguirla  si  dispone 
A criccato  dall’ira  e dall'amore, 

Cade  alla  peggio  in  mezzo  d*  un  burrone. 
Ed  ebbe  di  morir  giusto  timore. 

Si  ruppe  un  braccio,  e si  sciupò  un  gallone; 
£ fu  tal  l’acerbissimo  dolore, 

Che  perse  la  favella,  il  senso  e il  moto, 

E restò  tra  que’ sterpi  come  un  voto. 

Certi  pastori  poi,  che  lo  trovaro. 

Mossi  a pietadc  del  suo  tristo  caso, 

Alla  capanna  loro  lo  porlaro. 

Ch’essere  il  di  potea  verso  l'occaso. 

Qui  pure  in  breve  tempo  capitare 
(Ve* se  Fortuna  gli  vuol  dar  di  naso!) 
Climene  con  Selvaggio,  ed  è lor  dato 
Piccol  tugurio  al  buon  romito  a lato. 

Che  nel  vederli  si  muore  di  rabbia  ; 

E perchè  non  si  puote  rulicare. 

Sta  ritto  ailto,  e si  morde  le  labbia, 

E di  core  si  mette  a bestemmiare. 

Quei,  che  tartassa  l'amorosa  scabbia, 
Comiucian  dolcemente  a ragionare; 

E si  dicon  parole  inzuccherate. 

Che  son  al  frate  tante  stilettate. 

Se  ode  a ventura  rompersi  una  frasca, 

0 nulla  nulla  tremolare  il  palco. 
Subitamente  pare  eh  e s’irasca, 

Come  destriero  al  suon  dell’  oricalco. 
Climene  intanto  si  leva  di  lasca 
Uno  specchio,  che  fatto  era  di  talco. 

Per  ricomporsi  il  crine,  e tarsi  ognora 
Più  bella  per  colui  che  tanto  adora. 

]|  qual  dice:  Olimene,  il  nostro  amore 
E' non  è nato,  rome  gli  altri,  in  terra* 

Ha  principiato  in  riri  : che  assai  poche  ore 

1 tuoi  begli  occhi  al  cor  mio  fecer  guerra 
Appena  appena  il  mattutino  albore 
Apparve  in  cielo,  allor  che  Cloride  erra 
Presso  Zefiro  suo,  che  ci  guardammo; 

E poro  dopo,  come  sai,  ci  amammo. 

Dolce  mia  vita,  ho  sempre  avanti  agli  occhi 
Quel  giorno  lieto,  quel  dolce  momento, 

Clie  da  si  grato  amor  noi  fummo  tocchi. 

Ma  quando  mi  farai,  bella,  contento? 

Il  frate  allor  (come  fulmin  che  scocchi 
Da  nera  nube  spezzata  dal  vento). 

Non  mai,  rispose,  infin  ch’averò  vita; 

E a questo  dire  si  morde  le  dita. 

Si  riscosse  Climene  a quella  voce. 

Guidon,  che  il  vede  in  s)  misero  stato, 

Chi  l’ha  posto,  gli  dice,  a colai  croce. 

Che  mi  rasaembri  un  spirito  dannato? 

Il  romito,  che  amore  ed  ira  cuoce, 

Lo  guarda  con  un  occhio  stralunato, 

E non  risponde;  e pare  un  pipistrello, 
Quando  un  lo  affligge  con  lo  zolfanello  : 

Che  il  naso  e i labbri  move  in  forme  tirane; 
E se  non  fosse  fracassato  tanto, 

Adoprrtla  più  volentier  le  mane. 

A cui  Guidone:  Un  nom,  come  te,  santo, 

E superiore  alle  miserie  umane. 

Disse,  dovresti  con  letizia  e canto 
Sopportare  roteata  tua  disgrazia, 

Clic  a’ buoni  è cara  più  quanto  più  strazia. 


Disse  un  pastore:  Il  povcr  nomo  ha  rotto 
Il  destro  braccio  e fiaccata  una  coscia. 
Seguir  tu  mi  dovei  con  minor  trotto, 

Disse  Climene,  e più  pensare  al  poscia; 

Che  adesso  tu  non  sei  si  giovanotto 
Da  poter  faticare  senza  angoscia. 

Allora  Ferrautte  disperato 

Urla,  che  sembra  proprio  un  spiritato, 

E le  dice:  Crudel,  perche  m’insulti? 

Vanne  col  vago  tuo,  dove  ti  piace, 

E lascia  me  per  questi  orridi  e incalti 
Luoghi  a cercar  la  mia  perduta  pace. 

E perchè  pare  a lui  che  lieto  esulti 
Guidon  di  quel  tormento  che  lo  sface, 

Gli  dice:  Se  avverrà  ch’io  mai  risani, 
Vedrai  quanto  e il  valor  di  queste  mani. 

Guidon,  che  stima  questo  tempo  perso, 

A piè  del  letticciuolo  del  romito 
Sopra  del  fieno  stesosi  a traverso. 

Alla  sua  donna  fi  cortese  invito, 

Ch’ivi  pur  venga;  e nel  piacere  immerso 
Canta,  che  p ire  un  musico  perito  ; 

Ma  termina  in  sospiri  il  dolce  canto. 

In  acerbe  querrle  e largo  pianto  ; 

Perché  Climene  in  conto  alcun  non  vuole 
Far  cosa  che  a donzella  si  disdica; 

E sopra  ciò  gli  dice  più  parole. 

Che  sono  al  buon  Guidon  spina  ed  ortica. 
Gli  dice  ben,  che  pria  fia  nero  il  sole, 

E salirà  su  in  rielo  una  formica. 

Ch’eli’ ami  altri  che  lui;  e che  in  consorte 
Lo  accetta,  e lo  terrà  fino  alla  morte. 

E lo  prega  d’  andar  seco  in  Egitto, 

Ove  già  al  padre  ella  ha  spedito  un  messo, 
E di  questo  amor  suo  a lungo  ha  scritto: 

E certo  lien  clic  Ir  sarà  coucesso, 

Srndo  egli  figlio  di  Ruggieri  invitto. 

Di  cui  il  Soldano  bave  il  ritratto  appresso; 
E di  non  passa  cb’ei  non  ne  favelle 
Or  con  queste  persone,  ora  con  quelle. 

E tanto  sa  ben  dire  e consigliare, 

Che  Guidone  a’  acqueta  e s’addormenta. 

Lo  stesso  pur  Climene  viene  a fare; 

E de’begli  orchi  l’alma  luce  spenta, 

Vicino  al  frate  si  lascia  cascare: 

Lo  quale  tanto  il  diavoletto  tenta, 

Che  le  voleva  fin  col  braccio  rotto 
Darle,  non  so  in  qual  parte,  un  pizzicotto. 

O vizio  maledetto  della  carne, 

Che  di  senno  ci  spoglia  e d’ogni  rosa! 
Felice  chi  ti  figge,  e chi  può  starne, 

Lungi,  come  da  peste  mostruosa  ! 

Nè  si  dal  falco  figgono  le  starne. 

Come  da  donna  bella  e graziosa 
Fuggir  dovrebbe  ehi  brama  conforto 
In  questa  vita,  e dopo  eb’egli  è morto. 

Ora  in  quel  molo  al  misero  romito 
Uscir  di  sesto  1’  ossa  un'  altra  volta, 

E mugghiava  come  un  toro  ferito. 

Ma  per  quanto  egli  gridi,  niun  l’ ascolta: 
Tanto  era  dolce  il  sonno  e saporito 
Della  gente  che  quivi  era  raccolta. 

Pur  si  sveglia  Climene,  e lo  richiede 
Di  clic  si  dolga.  Ed  ei  grida  : Vferrede. 

E le  mostra  pendente  il  braccio  destro  : 

Ed  ella  che  sapea  di  chirurgia, 

Glie  lo  raggiusta  proprio  da  maestro, 

E lo  lega  con  tanta  leggiadn’a, 

Che  preso  il  frate  di  dolcissimo  estro. 

Su  la  man,  che  d’avorio  par  che  sia, 

Dà  un  bacio,  e dice  : Suora,  Iddio  vel  inerti, 
£ auoi  don  sopra  toì  aicu  sempre  aperti. 
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E giunti  dorè  Astolfo  era  pendente, 

Lo  sciolser  presto  presto,  ed  un  macello 
Fecer  di  quella  saraeina  gente. 

Poi  van  dove  del  rege  era  I*  ostello; 

E Manganoro,  già  di  sdegno  ardente 
Lor  viene  incontro  armato  d’un  martello, 
Che  dove  balte,  stritola  e rovina. 

Se  fosse  una  colonna  adamantina. 

Fioretta  aneli’  essa  del  padre  in  soccorso 
Manda  la  gente  in  arme  la  più  chiara. 
Rinaldo  verso  il  rege  a tutto  corso 
Si  move,  e con  la  sua  nodosa  e rara 
Lancia  lo  fere;  ma,  come  apo  all’orto, 

Fu  quel  suo  colpo  al  sire  della  Giara, 

Il  quale  tira  a lui  tal  martellata. 

Che  n'chbe  quasi  a fare  una  frittata. 

Cade  Rinaldo,  e sembra  come  estinto: 

Orlando  piange  sotto  dell’  elmetto; 

Poi  trae  la  spada,  e verso  il  re  si  è spinto, 
E grida:  Hai  morto  il  inio  cugino  eletto; 
Ma  tosto  fia  che  del  tuo  sangue  tinto 
Io  vegga  il  suolo,  e il  corpo  tuo  negletto. 
Ed  in  ciò  dir  gli  dà  colpo  si  strano, 

Che  il  martello  gli  fa  rader  di  mano; 

E con  un  altro  gli  taglia  la  testa; 

Quindi  torna  a Rinaldo,  e si  consola, 

Che  vede  come  ancora  in  vita  ci  resta. 

Sen  fugge  l’altra  gente;  anzi  sen  vola 
Al  crudo  aspetto  di  si  fea  tempesta, 

E lasciano  Fioretta  sola  sola; 

Alla  qual  corse  Astolfo,  e disse  in  fretta: 
Bella  mozzini,  chi  la  fa  l'aspetta. 

Io  voglio  impalar  te  con  quello  stesso 
Palo  con  cui  tu  me  impalar  volesti. 

Piange  Fioretta,  c con  volto  dimesso 
E con  accenti  dolorosi  e mesti 
Lo  prega  che  non  dia  'n  un  tale  eccesso  ; 
Che  non  raancan  mannajc  nè  capresti, 
Quando  ci  voglia  usar  seco  sua  sevizia, 

E fare  un’ apertissima  ingiustizia. 

Bispose  Astolfo  ripieno  d’  orgoglio  : 

Non  ragionar  di  forca  o di  roannaja  ; 

Hai  da  morir  di  palo  : io  cosi  voglio, 

E godo  che  ciò  asprissima  ti  paja: 

E per  non  perder  tempo,  già  ti  spoglio. 
Fioretta  allora,  come  una  ghiandaja 
Grida,  ed  un  morso  appicca  in  su  le  mani 
Ad  Astolfo,  che  fallo  dare  a*  cani. 

Orlando,  eh’  ode  si  fatta  contesa, 

Disse  ad  Astolfo  : Di  che  si  quistiona? 

Ed  egli  al  Conte:  La  medesma  offesa 
Vo*  fare  a questa  ragazza  poltrona, 

Ch’ella  a ine  fare  era  pur  dianzi  intesa. 
Rispose  Orlando:  li  Cristiano  perdona, 

E rende  ben  per  male  ; e spezialmente 
Quando  del  /atto  il  nimico  si  pente. 

Ma  quando  d’  una  femmina  si  tratta, 

Non- vedrai  libro  di  cavalleria, 

Che  ninno,  se  non  è persona  matta, 

Esorti  a farle  affronto  o villania. 

Ancor  se  del  tuo  sangue  ella  s’imbratta. 

La  donna  è gentil  cosa,  e non  è ria. 

La  bellezza  è il  suo  dono  di  natura; 

Nostro  è il  senno,  l’ardire  e la  bravura. 
Cerò  non  ponno,  e non  san  fare  offese, 

E van  del  paro  con  li  fanciulletli, 

Cbe  capaci  non  sono  di  difese. 

Per  non  aver  ben  fermi  gl'intelletti, 

E senno  tal  da  maneggiare  imprese. 

Però,  se  vuoi  tra*  cavaher  perfetti 
Aver  luogo,  convienti  perdonare. 

Rispose  Astolfo:  lo  non  lo  posso  fare. 


Vedi  quel  palo  là  di  sorbo  o fico? 

Se  tu  tardavi,  d’ordin  di  costei. 

M’entrava  ove  si  soffia  al  beccafico. 

Or  (fuetto  palo  entri  un  po’  dietro  a lei  : 

E s'io  non  faccio  questo  che  ti  dico. 

Di  dietro  a me  ne  possano  entrar  sei. 
Rispose  Orlando:  Corpo  di  san  Piero  1 
Astolfo  mio,  tu  se*  pazzo  da  vero. 

Alla  Fioretta  poi  si  volge  il  conte, 

E le  domanda  che  gli  voglia  dire 
Per  qual  cagione  tali  offese  ed  onte 
Fesse  ad  Astolfo.  Ed  ella  : eccelso  sire, 

Disse  con  bassa  e vergognosa  fronte) 

I padre  mio  dannò  questi  a morire, 

E non  già  io  ; se  ben  1’  opere  sue 
Furon  degne  di  morte  e ancor  di  piue. 
lo  me  ne  stava  un  giorno  per  piacere 
In  una  selva  alla  città  vicina, 

Con  le  compagne  mie  cacciando  fere. 

In  seguirne  una,  verso  la  marina 
Mi  trovo,  e stracca  mi  pongo  a sedere 
Su  l’erba  presso  l’onda  cristallina 
D’un  fiumircllo;  e la  stanchezza  e il  loco 
Mi  féro  addormentare  appoco  appoco. 

Or  quando  sono  nel  sonno  più  forte, 

(Vedi,  signor,  quanto  rossor  mi  tinge 
Il  volto,  c pare  che  a tacer  m’esorte; 

Ma  la  giustizia  a favellar  m’astringe) 

Ecco  costui  che  con  maniere  accorte 
M’annoda  con  le  sue  braccia  e mi  strìnge: 
Mi  sveglio,  e grido  e fo  cose  di  fuoco; 

E cielo  e terra  a mio  favore  invoco: 

E mentre  io  mi  difendo,  ed  ei  m’  assale, 

Ecco  i miei  cacciatori  all’  improvviso 
Che  fan  prigion  quest’uomo  sensuale, 

Ed  un  corre  a mio  padre  a darne  avvito. 
Pensate  voi  se  glie  ne  seppe  male. 

Accesa  brace  si  fece  il  suo  viso; 

E m’ incontra  gridando  ; Figlia  mia, 

Ov'é  colui  che  ti  fe’ villania? 

Ed  ecco  in  questo  dire  il  baron  degno: 

Ed  egli  tosto  condannollo  a morte. 

Vedi,  signor,  se  un  cotal  fatto  e indegno, 

E se  merito  avea  di  miglior  sorte. 

Orlando,  ch’ebbe  sempre  un  buon  ingegno. 
Disse  a Fioretta:  Le  tue  guance  smorte 
Rallegra  pure,  e non  temer  di  nulla; 

Che  oprasti  da  onestissima  fanciulla. 

Duoimi  sol  di  aver  dato  acerba  e trista 
Morte  a tuo  padre,  a cui  non  si  dovrà. 

Poi  disse  a Astolfo:  Or  vedi  che  si  acquista 
Per  gir  dietro  a una  voglia  iniqua  c rea? 
Che  bella  cosa,  degna  d’archivista, 

Sarebbe  stata,  se  in  quella  platea 
Eri  ammazzato  in  foggia  cosi  brutta, 

Con  tua  vergogna  e della  Francia  tutta? 
Astolfo  disse  sospirando:  lo  veggio 
Cbe  feci  mal;  ma  fu  l’occasione 
Che  il  mio  giudizio  fe’  balzar  di  seggio, 

E lo  mandò  in  un’  altra  regione  j 

Che  spesso  un  vede  il  bene,  e segue  il  peggio, 

Nè  sempre  al  senso  domina  ragione  : 

E s’ io  potessi  disfare  il  già  fatto. 

Vorrei  col  sangue  disfarlo  ad  un  tratto. 
Riprese  Orlando  : Or  parli  da  Cristiano  : 

E perdona  anche  a lui,  Fioretta  bella. 
Rinaldo  intanto  se  ne  vien  pian  piano 
Là  dove  il  conte  ed  Astolfo  favella; 

E narrano  anche  a lui  di  mano  in  mano 
L’  opra  d’  Astolfo  temeraria  e fella  : 

Onde  gridò:  Se  lo  sapeva  io  prima, 
Lasciava  il  corto  libero  alla  lima; 
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Che  daresti  di  naso  a quante  tono 

Donne  nel  mondo,  o aieno  belle  o brutte; 

E sempre  abbiati)  per  tc  qualche  frastuono. 
Rispose  Astolfo  con  le  labbra  asciutte: 

Odi  il  uuovo  Giuseppe;  odi  in  che  tuono 
Tarla,  contrario  all’ amorose  lotte. 

Come  se  al  mondo  egli  non  fosse  chiaro 
Che  se*  peggior  d’  un  gatto  di  gennaro. 

Disse  Rinaldo:  lo  non  li  dico  mica 
D'aver  falle  ad  ognora  opere  pie; 

Ma  usato  non  Ito  mai  forza  o fatica 
Per  far  le  belle  donne  tutte  mie. 

Voglion  sferze  di  rose,  e non  d'ortica 
Femmine  e mule,  quando  son  restie: 

Uomo  clic  ha  senno,  forza  non  adopra 
Contro  esse,  e sol  mette  il  pregare  in  opra. 
Finiamla,  disse  Orlando:  non  sta  bene 
Parlar  coti  davanti  a una  fanciulla; 

E vediam  che  per  noi  far  si  conviene, 
Ond’ella  «onta  almeno  poco  o nulla 
Di  tante  che  le  demmo  acerbe  pene. 
Fortuna  co’  mortali  si  trastulla, 

E fa  nascere  il  ben  dopo  alcun  male; 

Cbe  quando  scende  Tuo,  quell’ altro  sale. 
Onde  disse  a Fioretta  : Il  danno  fatto 
Non  può  disfarsi  ; ma  se  utile  alcuno 
Vi  possiam  far,  ve  lo  faremo  a un  tratto. 
Disse  Fioretta:  Amor  in'  ha  preso  d'  uno. 
De’ miei  baroni;  ed  egli  è si  disfatto 
Per  l1  amor  mìo,  che  uguale  a lui  fu  niuno 
Nel  vero  amor:  ma  per  amarmi  troppo, 
Diede  il  meschino  in  un  crudele  intoppo: 
Cbe  il  padre  mio,  il  qual  di  ciò  s'accorse 
Lo  mise  in  ceppi  dentro  un’  aspra  torre, 
Donde  non  può  nè  potrà  mai  ritorse; 

Ché  un  fier  gigante,  delle  Bicciborre, 

Evri  a sua  guardia,  e seco  son  due  orse; 
Ed  evvi  un  buine  a cui  simil  non  corre 
Torrente  alcuno,  e non  si  può  guadare, 

E non  v'  è ponte  sopra  cui  passare. 

Andiamo  a questa  torre,  disse  il  conte. 
Andiamci  eli'  ella  vi  è poca  lontana 
(Disse  Fioretta  con  allegra  fronte). 

(Questa  è la  torre  detta  della  Rana; 

Perchè  una  Fata  di  bellezze  conte 
Usciva  spesso  fuor  d'una  fontana 
Con  quelle  spoglie,  e giunta  sul  terreno 
Si  fca  bella  fanciulla  in  un  baleno. 

Questa  s’accese  un  di  d’un  cavaliero 

ÌCome  dice  l’ istoria  del  paese), 

£ parmi  il  nome  suo  fosse  Ruggiero: 

E tanto  affetto  e tanto  ainor  gli  prese. 

Che  temendo  cangiasse  un  di  pensiero. 

Fé' quella  torre  in  meno  assai  d'un  mese: 

E vi  pose  quelle  orse  e quel  gigante 
A guardia,  e il  fiume  rapido  c sonante. 

Or  chiunque  alla  torre  s’  avvicina. 

Scappa  un’  orsa,  l’acciuffa  e dentro  il  porta: 
Ma  pure  egli  fuggissi  una  mattina 
Su  l’ali  d'un  augcl,  senza  aprir  porta. 

Onde  cadde  d’  affanno  la  meschina  ; 

Poi  mangiò  d’erbe  una  certa  sua  torta. 

Che  fa  dormire  ; e quindici  anni  sono, 

Che  tien  tra  il  sonno  i sensi  in  abbandono; 
Thè  negato  il  morire  egli  è alle  Fate: 

Onde  dormendo,  il  male  suo  non  sente. 
V’ha  dentro  damigelle  assai  garbate. 

Clic  trattano  i prigioni  gentilmente. 

Astolfo  allor  le  disse:  Glie  mi  date, 

Se  dello  sposo  vi  faccio  un  presente? 

Gilè  questa  impresa  a me  solo  appartiene. 
Né  ad  altri  mai  potrebbe  avvenir  bene. 


Rinaldo  gnarda  Orlando,  indi  sogghigna, 

E dice:  Astolfo  s’é  scordato  presto 
Del  rao’  che  qui  si  tiene  in  palar  vigna. 
Poco  fa  tu  non  eri  si  rubesto. 

Gli  dice  il  conte.  Ed  Astolfo  digrigna 
1 denti,  e dire  : In  questa  lancia  e in  questo 
Braccio  vedrete  voi  quel  ch'io  so  fare. 

Ed  ecco  ornai  cbe  la  gran  torre  appare. 
Rinaldo  vanne  il  primo;  c giunto  a riva, 

Ecco  un’orsa  che  vietilo  per  ghermire. 

Ei  si  ritira  a tempo,  e quella  schiva; 

Poi  con  Fusbcrta  la  cerca  ferire: 

Ma  par  di  senso  quella  bestia  priva; 

Ché  niun  de’  colpi  suoi  mostra  sentire: 

Or  mentre  con  quest’orsa  egli  combatte. 
Eccoti  l’altra  dietro  che  l'abbatte; 

E come  lupo  che  s’  arreca  in  spalla 
La  pecorella,  e nel  bosco  sen  fogge; 

O come  il  ragnol  porta  la  farfalla 
Nelle  sue  reti,  e po’ il  sangue  le  sugge; 

Così  pel  fiume,  come  fosse  galla, 

Va  l’ orsa  col  priginn  che  d’ ira  mugge. 

Ma  nuli’ altro  può  fare;  cbe  perdute 
Son  tutte  le  sue  forze  e sua  virlute. 
Orlando  a questo  fatto  estranio  tanto 
Si  ferma  un  poco  e dice:  Ilo  fatto  male. 
Quando  si  tratta  di  cose  d'incanto, 

A lasciarvi  ir  Rinaldo.  Astolfo  vale 
Contra  il  demonio;  non  perché  sia  santo, 

Ma  per  quell’asta  che  a tutte  prevale 
Incantagioni  di  qualunque  sorta  ; 

Tanta  seco  virtù  quest  asta  porta. 

Ordina  dunque  ad  Astolfo  che  vada 
A quella  impresa;  ed  ei  vi  va  di  botto. 
S'allaccia  al  fiume;  e mentre  l’orsa  il  guada. 
La  prende  in  mira  a guisa  d’un  merlotto. 
Senza  dubbiar  che  al  primo  colpo  cada. 
Uscita  I’  orsa  di  serrato  trotto, 

Vicn  per  la  ripa  incontro  Astolfo,  il  quale 
La  tocca;  ed  ella  muor  senz’altro  male. 

Al  cader  della  prima,  immantinente 
Viene  l’altra  orsa  orribile  e feroce; 

Ma  cade  quella  ancora  similmente, 

E nel  cader  die  un  orlo  tanto  atroce. 

Che  fe’ tremar  la  più  lontana  gente. 

guarnì'  eccoti  il  gigante  che  a gran  voce 
rida;  ed  era  tanto  alto  e smisurato. 

Che  con  un  salto  il  fiume  ha  trapassato. 
Nelle  mani  ha  una  trave  grande  e grossa. 

Che  alber  di  nave  è scarso  paragone. 

Astolfo  dice  : Una  mrzsa  percossa 
M’ avanzerebbe  di  questo  bastone. 

Però  lo  schiva  con  tutta  sua  possa, 

E con  1’  asta  lui  fere  nel  tallone 
Lcggier  leggieri  ; e subito  trabocca 
Quel  gran  gigante,  e si  rompe  la  bocca, 

E muore  aneli’  egli.  Ma  che  serve  questo. 
Ripiglia  il  conte,  se  il  guadar  ci  e tolto? 
Astolfo  dice:  Or  noi  faremo  il  resto; 

Chè  s’ il  fiume  è per  incanto  raccolto, 
lo  lo  rasciugo,  conte,  presto  presto: 

E nel  fiume  che  rapido  era  molto. 

Immerge  l’asta  d’oro;  ed  ob  portento I 
Fogge  la  ripa  e il  fiume  in  quel  momento. 
Lo  stesso  accade  alla  torre  incantata, 

Clic  vanne  in  fumo  per  virtù  di  quella 
Asta,  abbastanza  noo  giammai  lodata: 

Nè  si  vede  alcun  paggio  o damigella, 

Ma  v’è  di  cavalicr  molta  brigata; 

E veggon  sul  terreno  una  donzella 
Con  una  face  accesa,  e morta  sembra, 

Sì  forte  sonno  lega  le  sue  membra. 
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Ma  non  sì  lo  ilo  l' Inglese  la  tocca, 

Ch'  ella  »i  avrglu,  e limai  per  tradita, 

Non  più  vedendo  gigante  ne  rocca  t 
Onde  ponai  a fuggir  pronta  e spedita. 

La  segue  Adolfo  ; ina  quella  trabocca 
Nel  fonte,  ed  èssi  in  rana  convertila. 

Torna  Astolfo  a’ compagni,  e narra  il  fatto 
Strano  si,  die  qualcun  lo  tien  per  matto. 
Fioretta  già  si  stava  eoa  Aliso, 
il  suo  vago  e pregiato  giovinetto  ; 

E spesso  spesso  scoloriva  il  viso. 

Mentre  per  insti  »c  lo  teneva  stretto. 
Orlando  disse  lor  con  un  sorriso  : 

Del  piacer  vostro,  amanti,  io  n'ho  diletto; 
E già  che  sì  v'amate,  egli  è ben  giusto 
Che  onestamente  vi  pigliale  gusto. 

Ma  voglio  prima  una  grazia  da  voi, 

Che  abbandoniate  la  fé  sararina, 

E in  quel  «lediate,  che  crediamo  noi. 

E qui  ai  mise  a fare  la  dottrina 
Orlando,  capo  de*  famosi  eroi  ; 

E convertito  Alito  e la  regiua. 

L'isola  diede  loro;  ma  con  patto 
Che  mandassero  ogni  anno  a Carlo  on  piatto. 
Ma  giacché  la  mia  Musa  è in  braccio  a'  venti, 
K quasi  Galatea  corre  pel  mare. 

Di  Ricciardetto  i miseri  lamenti 
O di  Despina  vogliatn  noi  narrare? 

O del  re  Cafro  le  vele  fuggenti 
Vogliamo  a tutta  forza  seguitare? 

O fermati  co' due  diletti  sposi. 

Nell'isola  goder  dolci  rip'*»i? 

Ordine  vuol  di  bella  cortesìa, 

Ch*  ogni  altro  io  la«ci,  e ritorni  a Despina, 
Clic  nella  sua  sventura  acerba  e ria 
Un  vecchio  vede  che  a lei  a*  avvicina. 

Il  quale  con  maniera  onesta  e pia 
La  chiama  a nome,  e l'appella  regina; 
Talché  restò,  per  la  rota  impensata, 

Tutta  da  capo  a pie  fredda  e gelata. 

Ei  fischia  intanto,  e discendono  al  basto 
Due  leggiadre  e modeste  villanelle. 

Che  balzando  venian  di  sasso  in  sasso 
Come  cervette  o capriole  snelle. 

Un  dardo  aveano  in  man,  dietro  un  turcasso. 
Corte  le  trecce  e corte  le  gonnelle, 

E d’un  color  ai  candido  e vermiglio, 

Che  tal  rosa  non  sembra  unita  a giglio. 
Giunte  a Despioa  queste  forosette, 

La  saluterò  e la  pregaro  insieme. 

Che  salir  voglia  per  quell*  aspre  e strette, 
Valli  ad  un  colle  che  nebbia  non  teme. 
Dove  son  lor  capaooc  poverette. 

Ma  dove  mai  nessun  sospira  e geme; 

Tale  è la  pace,  a tale  è I’  allegrezza. 

Che  si  ritrova  in  quella  loro  asprezza. 

Si  rallegra  Despina  a questi  accenti, 

E segue  le  sue  liete  condottiero; 

E dopo  gran  fatiche  e luoghi  slenti 
Entran,  finito  l'orrido  senliere. 

In  un  gran  prato  d'erbette  ridenti, 

Rotte  da  chiare  e limpide  riviere. 

Che  ornale  aveau  le  rive  d’ arboscelli 
Per  fronde  e frutte  clrmiamente  belli. 

Là  vacche  o tori,  e qui  bianchi  capretti, 
ui  pecorelle  candide,  là  more 
ede;  ma  non  già  vede  in  quai  ricetti 
Guidali  aieoo  da  verun  pastore, 

Né  forti  cani  a lor  custodia  eletti 
Per  guardarle  dal  lupo  traditore. 

Vanno  esse  a lor  talento,  e ciascheduna 
Dorme  ove  vuole,  quando  il  etcì  s’ imbruna, 
roane  osmi 


«7 

Del  suo  maravigliar  Lencippe  accorta 
(Una  di  quelle  due  ninfe  veazose) 

Le  disae  : Arturo  qui  verno  non  porta, 

Ma  a sempiterni  autunni  ed  a odorose 
Primavere  il  buon  Pan  apre  la  porta: 

Né  lupi,  nè  altre  bestie  insidiose 
Sono  per  questi  boschi  e questi  prati; 

Però  non  c chi  il  gregge  osservi  e guati. 

Né  s'ascolta  fra  noi  quel  duro  detto: 

S acato  gregge  egli  é mio,  mio  questo  armento; 

a ciascun  brver  puole  a suo  diletto 
Il  latte,  e pigliar  puole  a suo  talento 
Vitella,  agnello  o tenero  capretto. 

Né  per  amor  qui  alcun  piange  scontento; 
Che  di  venir  qua  su  né  gelosia. 

Né  l’empia  infedeltà  sanno  la  via. 

E Nitide  scguio  (l'altra  sorella): 

Leucippe  naia,  la  non  t’ha  detto  ancora 
uello  che  più  soggiorno  tale  abbclla, 
i nostri  giorni  del  continuo  infiora: 

Ma  giunta  che  sarai,  Despina  bella. 

Al  nostro  albergo,  e giungerernvi  or  ora. 

Tu  lo  saprai;  e n'avrai  tal  diletto, 

Che  questo  di  per  te  fìa  benedetto. 

Or  mentre  van  costoro  alla  capanna, 

Udiam  un  po' ciò  che  racconta  il  nano: 

Il  naoo,  che  nel  dir  piange  e s’  affanna 
Alla  vaga  Ciimene  ed  all’umano 
Guidon,  che  chiama  sua  stella  tiranna. 
Perché  dar  non  gli  vuol,  se  non  la  msno. 
La  sua  sposa  leggiadra,  e vuol  che  aspetti 
A fare  il  resto  ne’  paterni  tetti. 

Disse  il  nano:  Regina,  il  nostro  campo 

Egli  é disfatto;  e quei  che  non  son  morti. 
Sono  (uggiti  come  razzo  o lampo 
In  verso  il  mare,  pe’  senlier  più  corti. 

1 guerrieri  migliori  al  vostro  scampo 
Pensaro  un  pezzo,  e contrastar  da  forti; 

Ma  Rinaldo  ed  Orlando  e due  giganti 
Li  fecero  morire  tutti  quanti. 

L'esercito  Lapponio  ancb’esso  è spento; 

1 Cafri  son  fuggiti  a rompicollo. 

Però  venuto  a voi  ratto  qual  vento 
Sono,  e qual  vedi,  di  sudor  ben  mollo. 
Nunzio  infelice  di  ai  tristo  evento; 

Perché  se  il  cielo  ancor  non  è satollo 
Di  tanto  sangue,  ancora  il  tuo  non  veni; 
Che  allora  sì  che  noi  saremmo  persi. 

Bagnò  di  belle  lagrime  le  gole 

A questo  annunzio  la  reai  donzella. 

La  consola  lo  sposo  in  dolci  oote, 

E promette  in  Egitto  andar  con  ella: 

E perchè  del  gran  Carlo  egli  è nipote, 
Vuole  che  seco  la  sua  donna  bella 
Vada  a Parigi;  ed  ella  non  disdice 
A ciò  che  il  suo  Guidon  di  voler  dice. 
Giunti  a Parigi,  Guidon  non  si  scorda 
Di  mandar  al  romito  i due  giganti, 

Ch’ei  fe’  cristiani,  e tolse  della  lorda 
Setta  de’Saracioi  eropj  e furfanti.  _ \ 

V’  andò  un  dottore,  detto  Tìracorda,  ’ 

Ed  un  cbirargo  eoo  unguenti  tanti. 

Che  basteria n per  un  ampio  spedale; 

Tanto  a Carlo  di  lui  sapeva  male. 

Giunti  costoro  al  mesto  Ferra  otte. 

Lo  trovaro  che  presso  era  al  morire; 

Nè  serviva  lancetta  o gammautte, 

O impiastro  alcg.no  per  farlo  guarire. 
Bestemmiava  il  meschino  a labbia  aaeiatte  ; 
Onde  il  dottore  lo  volle  ammonire, 

E disse:  Signor  mio,  questa  è la  pena 
Di  chi  nasce,  che  nato  ei  muore  appena. 
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Bisogna  sopportar  con  pazienza 

Il  mal  che  Dio  ci  rnauda.  E quello  stcno 

I giganti  dicean  con  riverenza. 

Al  dottore,  che  starali  più  appresso, 

Diè  Ferrante  con  somma  potenza 

Nel  viso  un  pugno,  che  restigli  impresso 

II  segno  infin  che  visse  ; ond’  ri  comanda 
Che  lo  leghin  ben  ben  per  ogni  banda. 

Quindi  por  certo  fraticello  invia. 

Che  slava  a far  del  bene  in  quel  deserto. 
Giunto  all'albergo,  dice:  Ave  maria : 

E gli  è subitamente  I’  uscio  aperto. 

Vieni  par  col  malan  die  Dio  li  dia, 

E coinè  «ertamente  fia  il  tuo  merlo, 

Ferraù  grida,  e si  morde  le  labbia, 

E getta  spuma  per  V insana  rabbia. 
S'accosta  il  buon  padrino  al  lctticciuolo, 

E gli  dice:  Fratei,  morir  bisogna. 

10  compatisco  il  vostro  affanno  e il  duolo; 
Ma  tanto  è il  bene  al  qual  da  noi  s’agogna, 
Che  a patir  lutti  i mali  tin  uomo  solo 
Sarebbe  meno  che  un  tagliuzzo  d’ogna, 

In  paragon  del  guiderdone  immenso. 

Che  Dio  ci  dona,  ignoto  al  nostro  senso. 

I mali  di  quaggiù  son  lieve  cosa. 

Ferraù  che  n sente  lacerare 
Dalla  infinmmazion  sua  tormentosa. 

Rinnova  il  suo  tremendo  bestemmiare, 

Che  sembra  al  frale  cosa  mostruosa; 

Onde  si  pone  ginocchioni  a orare, 

E prega  Dio  che  ravveder  lo  faccia, 

E gli  renda  salute,  ove  li  piaccia, 
lo  questo  mentre  che  il  romito  prega, 

Si  disacerba  molto  il  suo  dolore; 

Onde  in  sé  ritornato,  il  capo  piega 
Pentito  al  crocifisso  suo  Signore: 

Ed  il  medico  allor  lieto  lo  slega. 

Circonda  il  padriccllo  almo  splendore, 

11  qual  con  quella  luce  alzato  in  piede, 

E colmo  il  petto  d’una  viva  fede. 

Comanda  a Ferraù  ch’esca  di  letto: 

Ed  egli  n’  esce  risanato  in  guisa 
Ch’a’  suoi  giorni  non  fu  mai  s)  perfetto. 

Poi  con  voce  che  Palma  imparadisa. 

Gli  fece  uno  strettissimo  precetto 
Di  ritornare  alla  montagna  Elisa, 

Dov’ei  faceva  prima  penitenza 
Con  una  esemplarissima  astinenza. 

Ferraù  gli  si  getta  ginocchioni; 

R la  sua  confessione  generale 

Fatta  ch'egli  ebbe  con  molti  atti  buoni, 

Vestitosi  da  Fra  Conventuale, . 

Gettata  la  camicia  ed  i calzoni, 

Partissi,  come  a’ piedi  avesse  l’ale. 

Verso  il  monte  d’  Elisa;  e vangli  avanti 
Ambo  i suoi  dilettissimi  giganti. 

Or  vanne,  fraticello,  al  monte  saero, 

E là  ti  scorda  della  tua  Cliraene 
Con  digiun  aspro,  onde  diventi  macro; 

E con  cilizi  e nerbi  in  su  le  rene 
Tàlli  di  sangue  proprio  un  bel  lavacro; 

E fa  talora  anche  per  me  del  bene, 

Che  n'ho  bisogno.  Ma  tempo  ben  parrai. 
Donne  gentili,  ornai  di  riposarmi. 


CANTO  DECIMO 


Quei  gode  lieta  e avventurosa  sorte, 

Che  vive  in  parte  solitaria  ed  erma. 

Nè  sa  che  cosa  sia  ciltadc  o corte  ; 

Nè  ora  si  distrugge,  ora  s’inferma 
Per  van  desio  di  viver  dopo  morte  ; 

Nè  le  sue  voglie  ognor  slrigne  e rafferma 
A*  cenni  altrui  ; nè  tra  speme  c timore 
Misero  invecchia,  e più  miser  si  muore. 
Quel  piacer  che  si  cerca,  e che  ai  crede 
Che  stia  ne’ gran  palazzi  e in  grembo  all’oro. 
Tempo  è che  ignudo  alla  superna  sede 
Rimenò  delle  Grazie  il  santo  coro  ; 

E delle  spoglie  sue  rimase  erede 
Per  nostro  scherno  il  barbaro  martoro, 

Il  qual  vestito  de’ suoi  lieti  panni, 

Chiunque  lo  ritrova,  empie  d’  affanni. 

Solo  tra’ boschi  e le  romite  ville 
L’allegra  del  piacer  dolce  famiglia 
Alloggia,  c gode  l’ore  sue  tranquille: 

Ed  ci  spesso  dal  ciel  il  cammin  piglia 
Verso  le  selve,  ed  or  nel  cor  di  Fille, 

Ora  alberga  di  Nice  in  su  le  ciglia; 

Quindi  ritorna  a rallegrar  le  stelle. 

Nè  fa  distinzion  tra  Giove  e quelle. 

Ond’ è che  in  vano  si  lusinghi  c spere. 

Unire  a signoria  vero  diletto, 

Chi  tien  parte  del  mondo  in  suo  potere; 

Chè  acerbe  cure  egli  ha  a covare  in  petto, 
E d’  ogni  cosa  sempre  ha  da  temere  : 

E con  ragion,  pctchè  il  Fabro  perfetto. 

Che  con  peso,  con  numero  e misura 
Fa  il  tutto,  in  questo  pose  ancor  gran  cura. 
Povero  si,  ma  dolce  e saporito 
Il  cibo  diede  al  rozzo  villanello; 

E gli  diè  sonno  placido  e gradito, 

Se  letto  non  gli  diede  ornalo  e bello. 

Nè  per  quanto  sia  grimo  e incanutito, 

V’è  chi  lo  brami  chiuso  in  un  avello. 

Per  dar  di  inano  all’oro  ed  all’  argento, 

E poter  dissiparlo  a suo  talento. 

La  vecchierella  alla  più  fredda  bruma 
Si  siede  al  fuoco  con  la  sua  conocchia, 

E le  dita  filando  si  consuma, 

E tien  la  nuora  in  luogo  di  sirocchia  ; 
Talché  lite  fra  lor  non  si  costuma; 

Nè  v’ha  chi  scaltro  ed  amoroso  adocchia 
La  donna  altrui;  chè  al  villan  par  bella 
La  propria,  e amor  per  altra  noi  martella. 
Non  a’ odono  per  quelle  amene  spiagge. 

Furti,  veleni  e sporchi  tradimenti; 

Nè  chi,  presente  voi,  vi  palpi  o piagge, 

E poi  lontan  vi  laceri  coJ  denti, 

E vostro  onore  e vostra  fama  oltragge. 

Puri  costumi  in  somma  ed  innocenti. 
Contrari  affatto  alla  vita  civile, 

Albergan  sempre  in  quella  gente  umile. 

Ma  questa  conoscenza  più  m’accora; 

Chè  son  costretto  in  cosi  chiara  corte 
A stare  infin  che  non  avvien  ch’io  mora. 
Deh,  perché  non  trovai  chiuse  le  porte, 
Roma  superba,  in  quel  punto  e in  quell’ora 
Che  a te  guidommi  la  mia  trista  sorte! 

Che  ritornato  indietro  allor  saria, 

E vivrei  lieto  in  qualche  villa  mia. 
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Clic  «ebbene  in*  lui  dato  onore  e robba, 

M’hai  messo  ancora  un  grave  peso  addosso; 
Onde  fona  è che  con  la  schiena  gobba 
Vada,  e mi  dolga  ciascun  nerbo  ed  osso  : 
Che  quel  deslrier  che  più  s'orna  c s’addobba 
Di  briglia  d'  oro  e di  pennacchio  rosso, 

Par,  ma  non  è,  di  più  felice  stalo 
Di  quei  che  sciolti  corron  per  lo  prato. 

Ma  che  ha  da  far  con  questa  nostra  istoria 
Il  mio  travaglio  e la  disgrazia  mia, 

Che  quasi  m'ha  levato  di  memoria 
Quel  che  cantar  di  Ricciardo  volta? 

Il  qual  sul  lido  s’  affligge  e martoria. 
Mentre  Deapina  sua  fogge  e va  via. 
Torniamo  dunque  a lui,  e ognun  frattanto 
Su'  mali  suoi  versi  in  segreto  il  pianto. 

Se  vi  sovvien,  lasciammo  Ricciardetto 
Che  a'  affannava  intorno  alla  marina; 

Che  del  suo  caro  ed  amoroso  oggetto 
Ne  fero  i venti  subita  rapina. 

Or  mentre  ei  piange  e si  percuote  il  petto, 
Piccola  barca  al  lido  s'avvicina, 

Ma  spogliata  è di  vele  e di  nocchiero. 

Ed  era  anche  un  po' rotta,  a dire  il  vero. 

Il  giovin  che  non  vede  altra  per  Tonde 
Nave  aggirarsi,  per  (juanto  egli  guardi 
Di  qua  di  là  Gito  all  est  reme  sponde 
DelTorizzonte,  senza  altri  riguardi 
Vi  monta  sopra,  e Raddrizza  là  onde 
I suoi  desiri  fervidi  e gagliardi 
Lo  van  spingendo,  fermo  d'affogare, 

O la  sua  donna  per  tal  via  trovare. 

Ma  che  far  puote  senza  remi  e vele, 

E senza  chi  per  quelle  ondose  vie 
Lo  guidi?  O germe  nobile,  e fedele 
Amatore I io  vorrei  in  men  d’un  die 
Condurti  a lei  che  ti  fugge  crudele: 

Ma  poco  ponno  in  mar  le  forze  mie: 

Però,  se  non  ci  veggo  altra  maniera, 

Poco  ti  scosterai  dalla  riviera. 

Or  mentre  Ricciardetto  si  tapina, 

E del  flusso  e riflusso  il  moto  prende. 
Ch'or  l’allontana  ed  ora  l'avvicina 
Alle  spiagge,  di  cui  tanto  «'ofTeude, 

Che  pria  vorrebbe  una  tigre  vicina, 

Preso  dal  sonno  sul  legno  si  stende; 

E quando  dorme,  ecco  una  fusta  inglese 
Di  pirati,  che  lui  e il  legno  prese: 

E perché  veggon  eh'  egli  è ben  disposto 
Della  persona,  con  cento  caleoe 
Lo  legano,  e gli  stanno  anche  discosto. 
Appena  egli  dal  sonno  si  rinviene. 

Che  muover  non  si  può  punto  «lai  posto 
In  cui  l'han  messo;  e ne  scote  tai  pene. 
Che  fa  fuoco  per  gli  occhi,  e dalle  labbia 
Gli  cola  giù  la  bava  per  la  rabbia. 

Despina  intanto  da  Silvano  ha  inteso 
Cose  stupende,  e segreti  sì  belli 
Ella  ha  da  lui  e da  sue  figlie  appreso. 

Che  ne  san  meno  certo  i farfarelli. 

Ad  essa  egli  donò  di  leggier  peso 
Una  pietra  che  spezza  i chiavistelli; 

E di  ferro  non  è catena  o toppa. 

Ch’ella  non  rompa  come  un  fil  di  stoppa: 

Ed  altra  le  nc  diede  ancor  più  rara, 

Che  invisibile  fa  chi  tienla  io  mano; 

E poò  passar  (vedi  che  cosa  cara!) 

Con  questo  sasso  certamente  strano 
Ovunque  vuol,  nè  alcuu  glie  lo  ripara; 

Che  come  spirto  rende  il  corpo  umano  : 

E questa  pietra  non  c TKlitropia, 

Che  uasce  ne*  deserti  d' Etiopia  ; 


Ma  e una  pietruzxa  gialla,  liscia  liscia, 

Ch'ora  nasce  nel  cuore,  or  nella  lesta 
D’  una  feroce  e velenosa  biscia. 

Che  come  un  gallo  in  capo  eli’  ha  la  cresta, 
E suona  un  campanello  quando  striscia, 

F.  va  correudo  dentro  alla  foresta. 

Ma  queste  cose  tutti  non  le  sanno  : 

Ne  lutti  che  le  bramano,  pur  T hanno. 

Le  diede  ancora  in  una  scatoletta 
Erbe  diverse,  che  col  tatto  solo 
Fan  medicina  subita  e perfetta; 

Di  modo  che  trattengono  nel  volo 
L'alma,  quando  d'uscir  da  noi  s' affretta. 

Ma  de’  morti  quando  un  scritto  è nel  ruolo. 
Non  han  virtù  di  farlo  tornar  vivo: 

Nè  dico  cose  false,  e non  le  scrivo. 

Di  queste  alcune  fanno  addormentare; 

Altre  col  solo  odor  teugono  in  vita. 

Ma  a tempo  suo  l'udirete  contare; 

Ch’or  non  importa.  Or  dunque  ai  arricchita 
Despina  d'  erbe  e di  pietre  ai  rare, 

Nella  capanna  sua  lieta  e romita 
Lascia  Silvano  con  le  sue  figliuole. 

Dopo  aver  fatto  insieme  assai  parole; 

E torna  al  lido,  e vede  in  au  la  riva 
De* naviganti;  onde  in  manosi  pone 
La  gialla  pietra,  e in  mezzo  a loro  arriva  ; 
Ma  non  intende  l’anglico  sermone  : 

E monta  in  barca,  che  del  tutto  priva 
Era  di  gente,  io  fuora  che  al  timone 
Vi  stava  un  marinaio,  e al  destro  lato 
Del  legno  vide  un  uomo  incatenato. 
S'accosta,  e vede  ch'egli  è Ricciardetto; 

E per  pietà  si  mette  a lagriinare  : 

Ma  pur  chiudendo  il  suo  dolor  nel  petto, 

A consiglio  miglior  vuoisi  appigliare. 

Prende  quell' erba  del  sonno  perfetto, 

E fa  il  nocchiero  tosto  addormentare; 

E poi  taglia  le  gomene,  e discioglie 
Le  vele;  ed  il  naviglio  se  la  coglie. 
All'impensato  caso  i marinari 
Si  grltaro  nel  mar  lutti  di  botto; 

Ma  i venti  freschi  i due  leggiadri  e rari 
Amanti  si  portavano  di  trotto; 

Ond’  essi  nlornaro  afflitti  e amari 
Al  lido  affatto  privi  di  biscotto. 

Ma  di  costoro  non  m'importa  un  fico; 

Però  li  passo,  e nulla  più  ne  dico. 

Despina,  poiché  fu  molto  inoltrata 

Nell’ampio  mar,  s’ accosta  a Ricciardetto; 

E fisso  fisso  si  dolce  lo  guata, 

Che  par  che  le  esca  T anima  dal  petto. 

Egli  intanto  sospira,  ed  aspra  e ingrata 
Chiama  sua  sorte  e il  destin  maladelto. 

Che  lo  conduce  a morte  si  crudele. 

Lontano  dalla  sua  donna  fedele. 

Despina  non  volea  farsi  vedere  ; 

Ma  finalmente  si  levò  di  mano 
La  pietra  gialla  c’ha  tanto  potere, 

E lui  scoperse  il  suo  bel  volto  umano. 

Se  Ricciardo  di  ciò  n’ebbe  piacere, 

Sei  pensi  pure  ogni  fedel  Cristiano. 

Io  credo  che  ne  avesse  tanto  e tale, 

Ch’  è impossibile  al  certo  averlo  eguale. 

Poi  con  la  pietra  speaza-chiavistelli 
Gli  ruppe  le  catene  tutte  quante, 

Come  fossero  state  vermicelli. 

Vistosi  sciolto  il  fortunato  amante. 

Di  Despina  negli  occhi  accesi  e belli 
Volse  la  faccia  sua  tutta  tremante, 

E disse:  Noo  se' già,  vaga  Despina, 

Morta,  e fatta  su  in  ciel  cosa  divina  ? 
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Che  nel  rito  e nell’ opre  e in  ogni  cosa 
Non  serbi  più  della  natura  umana. 

Ed  ella  a lui,  ridente  e graziosa, 

Dice:  Ancora  non  sono  un'ombra  vana; 
Aurora  in  questo  velo  sta  nascosa 
L’alma,  ed  ancora  è per  amore  insana, 

Né  la  posso  guarire  a te  d' appresso; 

Tanto  l’amor  di  te  m’  ha  il  core  oppresso. 
Nè  1*  ombra  nera  del  german  tradito 
(Da  te  tradito,  o dolce  mio  Ricciardo) 
Nulla  m’ha  l’aspro  incendio  intepidito, 

Nel  quale  ognora  io  mi  consumo  ed  ardo. 
Cercai  fuggirti,  e roppe  il  legno  al  lito; 

E quando  men  ci  penso,  ecco  al  mio  sguardo 
Amor  di  nuovo,  e Fortuna  ti  mena, 

Perchè  non  abbia  fine  unqua  mia  pena. 
Ricciardo  umile  le  ai  getta  ai  piede, 

E dice:  Traditore  io  non  fui  mai. 

Despina  lo  conforta,  e che  gli  crede 
Soggiunge,  e dice:  Poniam  fine  a’  guai, 
Parliam  di  noi;  giacché,  la  Dio  mercede, 
Siamo  qui  soli,  e siam  lontani  assai 
Da’ nostri  alberghi;  e giuriam,  se  ti  piace. 
Sempiterni  fra  noi  amore  e pace. 

Ma  perché  senza  remi  e senza  guida 
La  navicella  va  dove  la  mena 
Il  mare,  al  quale  é pazzo  chi  si  fida, 

L’  erba  ebe  la  svegliar,  sul  viso  mena 
Del  marinajo,  ed  alto  il  chiama,  e grida. 
Quegli  si  sveglia,  e risvegliato  appena 
Non  sa  dove  si  sia;  tal  maraviglia 
Gli  occupa  il  cuore,  e confonde  le  ciglia. 
Despida  il  guarda,  e gli  chiede  chi  sia. 

Ed  egli  disse:  lo  sono  un  Fiorentino, 

Che  andava  in  mare  a far  mcrcatanzia. 
Perchè  annojalo  d' esser  poverino, 

Volli  tentare  la  fortuna  mia. 
lo  feci  da  ragazzo  il  vetturino; 

K per  nulla  tacervi,  alta  signora, 

10  feci  Poste,  e feci  il  birro  ancora. 

Ma  que’ nostri  paesi  son  si  tristi. 

Che  non  si  può  rubare  anco  a volere: 

Onde  bramoso  un  di  di  fare  acquisti. 
Incominciai  del  mar  l’aspro  mestiere; 

Ma  mi  fecero  presto  il  repulisti 
D’  ogni  guadagno  mio,  d’ogni  mio  avere 
1 padroni  di  questo  navicello, 

Che  in  non  vederli  mi  gira  il  cervello; 
Che  tu  slavi  legato,  e tu  non  v’eri; 

E te  veggio,  e non  loro,  e tu  disciolto: 
Onde  fan  V arcolajo  i miei  pensieri, 

Nè  capisco  l’ ingergo  o poco  o molto.  . 
Disse  Ricciardo:  Di  questi  misteri 
Nulla  capisco  anch’io.  In  lieto  volto 
Riprese  allor  Despina:  Il  ciel  cortese 
Au  oprar  si  gran  cose  egli  m’apprese. 

E qui  raccontò  lui  una  per  una 
La  virtù  delle  pietre  »l  stupende, 

E dell’  erbe  qual  ha  forza  ciascuna. 

11  Fiorentin,  che  tali  cose  intende, 

Prestare  non  le  vuol  fede  veruna, 

Se  non  le  vede  ; e schiamazza  e contende, 
E dice  che  son  cianre  e be'  trovati 
Di  romanzieri  pazzi  e spiritati. 

Ma  non  si  tosto  Despina  si  pone 
Nella  man  destra  la  pietruzza  gialla, 

Che  via  dispare;  e per  quanto  tentone 
La  ricerchi  Ricciardo,  ognor  gli  falla 
11  pensier  d’ incontrarla.  Si  ripone 
Il  sasso  in  seno,  ed  ecco  toma  a galla; 
Ritorna,  dico,  a farsi  rivedere 
La  giovinetta  con  suo  gran  piacere. 


Aveva  ancor  di  marmo  bianco  e schietto 
Una  figura  ignuda;  e questa  pure 
Era  d’  un  pregio  si  raro  c perfetto, 

Che  non  si  trova  nell’ altre  figure. 

S’uno  cavava  dentro  l'intelletto, 

Contro  di  chi  Cavea,  torti  e sciagure. 

La  bella  figurina  in  un  momento 
Cangiava  in  nero  il  suo  color  a’ argento. 

Il  Fiorentino  a tal  vista  sorpreso 
Della  pietra  che  fa  sparir  la  gente. 

Di  desto  di  rapirla  fu  sì  acceso. 

Che  cominciò  a rivolger  nella  mente 
Pensier  crudele,  e io  Scizia  appena  inteso. 
Di  dare  in  capo  la  notte  veniente 
Prima  a Ricciardo,  e dopo  lui  a Despina, 

E far  la  brama  ti  sai  ma  rapina. 

Ma  sua  sventura,  e la  bontà  di  Dio, 

Che  l'innocenza  protegge  da  vero. 

Fece  andar  male  un  così  reo  desìo  ; 

Che  il  marmo  dato  a lui  diventò  nero: 
Onde  Despina  : Uom  malvagio  e rio, 

Ho  ben  compreso  ciascun  tuo  pensiero  ; 

E rivolta  a Ricciardo,  disse  : A questo 
Risogna  dare  in  capo,  e dargli  presto; 

Che  nera  questa  pietra  non  diventa, 

Se  non  in  man  di  chi  ci  vuol  far  male. 

In  questo  dir  Ricciardo  se  gli  avventa, 

E dice:  Infame,  io  ti  vo’ porre  in  sale; 

E della  barca  fuor  lo  scaraventa, 

Come  fatto  avrebbe  d*  un  boccale. 

Cade  il  meschino,  e van  subito  a quello 
Pittrici  ed  orche,  e ne  fanno  macello. 

Ricciardo  liherossi  volentieri 

Dal  Fiorentino  con  fargli  da  bojs, 

Perchè  molto  impediva  i suoi  piaceri: 

Che  non  è cosa  che  guasti  la  gioja 
Di  due  bei  cuori  innamorati  veri, 

Che  un  terzo  sciocco  apportator  di  noja  ; 
Anzi  non  credo  che  al  mondo  si  dia 
Tormento  più  crndel,  pena  più  ria. 

Rimasti  soli  ì due  fedrli  amanti, 

I Donne  gentili,  che  vi  dice  il  core? 

uai  credete  che  fosser  lor  sembianti  ? 
oi  mi  direte,  che  mel  dica  Amore. 

Ma  io  saper  non  voglio  ora  più  avanti; 

Che  vo’ tornare  a Carlo  imperadore. 

Che  in  un  momento  libero  si  vede 
D’  assedio  si  crudele,  e appena  il  crede. 

Qual  fosse  1’  allegrezza  ed  il  piacere 
Del  nobil  vecchio  e di  tutto  Parigi, 

Il  non  più  rimirare  aste  e bandiere, 

Nè  afflitti  udir  ognora  i bianchi,  e bigi, 

E neri  frati  strugsersi  in  preghiere; 

Sei  pensi  chi  di  questi  aspri  litigi 
Ha  qualche  prova,  e da  vicino  ba  visto 
Il  ceffo  della  guerra  orrendo  c tristo. 

Si  feccr  feste  per  ogni  contrada, 

E in  ogni  piazza  v’eran  giochi  e balli. 

Di  frondi  e fior  coperta  era  ogni  strada; 

E in  vece  del  nitrito  de*  cavalli, 

E suon  di  trombe  che  si  poco  aggrada, 

V’  cran  di  bianco  avorio  e bossi  gialli 
Flautini  cosi  dolci  e delicati, 

Che  appo  lor  gli  usignuoli  son  men  grati. 

D’ ogni  eli,  d’ ogni  sesso  e d’ ogni  stato 
Si  rallegra  la  gente  parigina  : 

E non  vedendo  più  veruno  armato, 

Esce  del  bosco  fuor  la  contadina 

Con  monsù  Menco  e monsù  Gianni  a lato, 

Che  van  ballando  una  minuettioa  ; 

E in  poco  tempo  per  il  regno  tutto 
Si  volge  in  riso  il  trapassato  lutto. 
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Dogli  nmanli  storpiati  e affatto  morti 
Si  scordano  le  vaghe  damigelle, 

E van  girando  i lor  begli  occhi  accorti 
Per  fare  in  un  luogo  lor  prede  novelle. 

V’è  chi  vaghi  li  vuol,  ehi  li  vuoi  forti, 

E chi  di  bianca  e chi  di  fosca  pelle; 

Chi  li  vuol  rozzi,  e chi  complimentosi. 

Chi  senza  un  pelo,  e chi  tutti  pelosi. 

Alla  corte  ogni  di  si  fa  banchetto, 

E vi  si  mangia  e vi  si  beve  bene. 

In  somma  da  per  tutto  erra  il  diletto; 

E i passati  travagli  e I*  aspre  pene 
S’affogano  in  un  mare  di  claretto: 

Che  dell’obHo  le  favolose  arene 
Hanno  men  forza  assai  di  quel  liquore. 
Onde  sale  Avignone  in  tanto  onore. 

Ma  perchè  il  vino  è padre  delle  risse, 

E di  tragiche  cute  e dolorose, 

Come  in  più  luoghi  quel  gran  tavio  scrisse; 
Di  Carlo  a mensa  piu  donne  vezzose 
Erano  un  giorno;  e in  lor  tenendo  fisse 
Orlandino  le  luci  dispettose, 

Orlandino  d’ Orlando  il  primo  figlio. 

Disse:  d’Amor  non  sarò  mai  famiglio. 

E Rinalduecio,  il  figlio  di  Rinaldo, 

Rispose  acerbamente  motteggiando: 

Tu  farai  bene  ancor;  che  il  troppo  caldo 
Non  fa  gran  bene  alla  schiatta  d’ Orlando, 
Che  aver  suole  il  cervello  poco  saldo. 

A questo  dire  diè  di  mano  al  brando 
Orlandino,  e lo  stesso  I*  altro  fece, 

Fatti  per  ira  neri  come  pece. 

Carlo,  in  vedere  si  strana  baldanza. 

Diè  nelle  furie,  e li  cacciò  di  corte, 

E lor  dié  bando  da  tutta  la  Franza 
Sotto  pena  d’infame  e trista  morte; 

Di  che  s’allegra  Gano  di  Maganza. 

Il  di  seguente  all’aprir  delle  porte. 

Fatta  pace  tra  loro,  i due  cugini 
Si  misero  pel  mondo  pellegrini. 

Avevano  venti  anni  i giovanetti, 

E quanto  i padri  loro  nvean  valore: 

Fran  poi  belli  come  due  angioletti; 

L'un  bionde  avea  le  chiome,  e l’altro  more: 
Leggiadri  in  tutti  i moli  e in  tutti  i detti, 
E pieni  l’alma  di  desio  d’onore; 

Talché,  se  avranno  vita  io  spero  certo 
Che  adegueranno  dei  lor  padri  il  merlo. 

Ma  prima  d’uscir  fuor  della  ciltadc, 

Spediron  messi  per  mare  e per  terra 
Ai  padri  loro  per  tal  novitade; 

Diro  a’ due  lampi,  a’ due  fulmin  di  guerra, 
Rinaldo  e Orlando,  onor  di  lance  e spade. 
Or  mentre  vanne  cosi  sola,  anzi  erra 
Questa  coppia  gentile  e valorosa, 

Si  oscura  il  cielo  in  foggia  spaventosa, 

E comincia  la  grandine  e la  piova; 

Talché  s’ intimorirò  i lor  destrieri  : 
uando  Orlandino  una  gran  buca  trova 
el  monte  nominato  de’ Sparvieri  : 

Discende  da  cavallo,  indi  si  prova 
D’entrare  in  essa,  e v’entra  volentieri: 

Che  slavvi  asciutto;  e Rinalduecio  chiama 
Che  venga  a Ini,  se  di  star  bene  ei  brama. 

V’accorse  Rinalduecio;  e con  del  fièno 
Accesero  un  bel  foco  e s’asciugaro. 

In  questo  mentre  a guisa  di  baleno 
Una  luce  lontana  rimiraro 
Dentro  del  monte:  onde  Orlandin  ripieno 
D’ardire,  e seco  Rinalduecio  a paro 
Vanno  in  quel  verso,  e giungon  finalmente 
Là  dove  usciva  la  fiammella  ardente; 


Per  coi  la  grotta  si  ehi. ira  appariva, 

Come  di  mezzo  giorno,  a poco  manco. 

Da  una  porta  di  ferro  il  fuoco  usciva, 

E v’era  scritto  in  un  l>el  marmo  bianco 
Sopra  la  (tessa  in  lettera  corsiva: 

Chi  non  è funr  di  mr>dn  ordito  e /'ronco. 
Non  s*  accosti  a quest’ usci* »,  e Juqga  vidi 
O pur  •’  aspetti  morte  acerba  e ria. 

Letti  appena  que' versi,  ambo  ad  un  tratto 
SnudAr  le  spade,  e pereosscr  la  porta, 

La  qual  a’ aperse  prestamente  affatto; 

Ed  una  mummia  ed  una  cosa  morta 
Venne  su  l’uscio  col  corno  rattratto, 

E disse  loro:  Qual  diavo!  vi  porta 
A questo  albergo,  a questa  sepoltura, 

Dove  or  or  morrete  di  paura  ? 

Se  noi  sapete,  in  questa  buca,  io  questa 
Alberga  Morte  e la  sua  corte  acerba. 
Rinalduecio  la  guarda,  e io  su  la  testa 
Le  dà  col  ferro,  e come  un  filo  d’erba 
Glie  la  divide;  e il  colpo  non  •' arresta. 

Ma  va  più  oltre;  onde  orrida  e superba 
Esce  fuor  Morte  con  la  falce  in  inano, 

E grida  : Morto  sei,  guerrier  villano. 

Ma  le  meoa  Orlandino  un  tal  roverso 
Su  quelle  dita  secche,  e bestiale, 

Che  le  cade  la  falce  per  traverso. 

Sopra  di  cui  fa  tanto  capitale. 

Allor  la  brutta  il  ceffo  reo  converso 
Ai  giovani,  pigliar  volle  uno  strale 
Dalla  faretra,  e stenderli  ad  un  tratto; 

M«,  come  volle,  non  le  venne  fatto; 

Perchè  mentre  Orlandin  la  falce  fura, 
Rinalduecio  al  turcasso  dà  di  mano. 

Pensate  se  allegrasse  la  Natura 
In  veder  Morte  che  a' arrabbio  in  vano, 

E d’ammazzar  perduta  ha  la  bravura  1 
Ond’ella  in  snono  più  cortese  e umano 
Lor  chiese  in  grazia  la  falce  e gli  strali. 

Che  fanno  ed  hanno  fatto  tanti  inali  ; 

E giura  loro  di  lasciarli  stare; 

E che  saranno  fuor  di  suo  domino. 

Se  quel  che  lor  dirà  vorranno  fare. 

Favella  dunque:  (le  disse  Orlandino) 

Acciò  possiamo  ì delti  tuoi  provare. 

Ed  ella:  In  questo  avello  a me  vicino 
Ci  sono  due  armature  cosi  fatte. 

Che  il  mio  strai  contra  loro  in  van  combatte. 

Aperse  Rinalduecio  il  chioso  avello, 

E trovò  l’arroi,  c due  lance  e due  spade; 

E vestitele  presto  il  giovin  bello. 

Disse  al  compagno:  É tu  che  fai?  che  bade, 
Che  non  vesti  quest’altre?  Ed  ci:  Bel  bello. 
Ch'io  non  vo’  che  costei  ci  assalga  e rade 
La  testa,  mentre  stiamo  attenti  altrove. 
All’uom  di  senno  tempre  amico  è Giove. 

Vestito  Rinalduecio,  prestamente 
Armossi  ancora  il  nobile  Orlandino 
D'on’ armatura  si  bella  e lucente, 

Che  pareva  d’un  oro  schietto  e fino. 

Morte,  di  sdegno  e di  vergogna  ardenti, 
Gridò:  Tornate  al  mio  primo  domino 
La  falce  e i dardi.  Ed  Orlandino  : Fuori 
Esciamo,  e avrai  li  tuoi  tiramenti  allori. 

Ed  ella  : Io  qui  li  voglio.  E corse  addosso 
A Rinalduecio  ; ed  Orlandin  le  mena 
Un  colpo  in  fronte,  che  le  smuove  ogni  osso; 
E Rinalduecio  le  batte  la  schiena. 

Onde,  se  far  poteva  il  viso  rosso. 

Fatto  l’avrebbe  allor,  sì  per  la  pena, 

Sì  per  vedersi  far  da  due  ragazzi 
In  casa  propria  così  gran  strapazzi. 
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Ma  quando  Morte  non  ci  può  ammazzare. 
Diviene  una  bullona,  una  sguajata. 

Or  ella  che  ai  vede  malmenare, 

E teme  di  restare  disarmata, 

Lor  dice:  A vostro  modo  io  voglio  fare; 

E perchè  aiete  una  coppia  garbata. 

Vi  voglio  dire  che  queste  armi  sono 
Fatte  au  in  cielo,  e date  a Marte  in  dono. 
Ed  egli  una  ne  diede  a sua  sorella. 

Ma  venati  una  volta  quaggiù  in  terra 
Per  l’orrenda  di  Troja  acerba  e fella 
E per  tanti  anni  sanguinosa  guerra, 

10  feci  in  modo  che  a Pallade  bella 
Rapii  la  sua;  e mentre  al  acn  si  aerea 
Marte  la  Dea  che  al  terzo  cielo  impera. 
Ancor  l’altra  rubai  presta  e leggiera, 

Per  timore  che  in  man  d’ alcun  mortale 
Non  giungessero  mai,  cd  io  restassi 
Schernita,  e senza  forza  ogni  mio  strale. 

Ma  contro  il  Fato  prevenire  i passi, 

Od  altra  cosa  fare,  a nulla  vale. 

E in  questo  dire  dagli  oscuri  sassi 
Escono  fuora,  e dao,  conforme  il  patto, 

La  falce  e i dardi  all'aspra  Morte  a un  tratto. 
Ed  essa,  per  mostrar  che  disse  il  vero. 

Vibrò  rabbiosa  uno  strale  puntuto 
Del  gentile  Orlandino  nel  cimiero, 

Cbe  si  fe’in  pezzi;  e un  pezzo  io  n’ho  veduto 
A Brava  in  casa  d’un  buon  cavaliero, 

In  un  museo  che  raro  è assai  tenuto, 

E v'è  scritto:  Frammento  d’uno  strale 
Di  Morte,  che  a Orlandin  non  fece  male  ; 
lodi  nel  masso  si  tornò  a riporre  : 

E i giovinetti  allegri  olire  misura, 

Certi  che  Morte  non  li  può  più  ròrre, 

A ricercare  ogni  strana  avventura 
Si  miser  quel  deslrier  che  al  palio  corre  ; 

E verso  Tramontana  in  dirittura 
Preser  la  via.  E noi  lasciatoli  andare; 

Che  d’altre  cose  or  mi  convien  parlare. 

11  buon  Guidon  da  Carlo  avea  già  preso 

11  suo  commiato  ; e la  bella  Olimene 
Avea  dell’ amor  suo  Parigi  acceso; 

E giunti  già  su  le  marine  arene. 

Egizia  nave  scarica  di  peso 
Aspettavano,  ond'essa  a vele  piene 
Li  trasportasse,  a guisa  di  saetta. 

Dal  mar  di  Francia  a quel  d’ A lessanti  retta. 
Venato  il  legno,  vi  saliron  sopra, 

Ed  ebbero  la  solita  tempesta, 

Ed  al  solito  il  mare  andò  sossopra: 

Ma  giunsero  alfin  salvi;  e con  gran  festa 
Far  ricevuti  dal  Scldao  cbe  adopra 
Ogni  gran  gentilezza  manifesta; 

Ma  nel  suo  cor  maligno  altri  raggira 
Pensieri  acerbi,  e tutti  colmi  d’ ira. 

Il  vedersi  disfatto  il  campo  intero, 

E che  la  figlia  n’è  stata  cagione, 

Che,  donate  ad  Amor  voglie  e pensiero, 

E accesa  morta  d'un  Franco  barone, 

Per  godersi  l’amato  cavaliero 
Avea  lasciato  il  regio  padiglione; 

Gli  fér  venire  un  barbaro  desire 
Di  far  la  figlia  e il  cavalicr  morire. 

E senza  dirne  ad  alcuno  parola, 

Mentre  la  notte  dorme  il  giovinetto, 

In  una  stanza  separata  e sola 

Legar  lo  fa  da  quattro  uomini  in  letto, 

E gli  fa  porre  un  canapo  alla  gola; 

E legato  in  tal  guisa  stretto  stretto 
Lo  fa  condurre  in  un  easiello  forte, 

Per  dargli  a tempo  suo  condegna  morte. 


Ed  a Climene  pur  fa  far  lo  stesso; 

E in  un  castello  a quello  dirimpetto 
Chiuder  la  fece  senza  altro  processo. 

Ella  si  strappa  i crini,  e graffia  il  petlo  ; 
Ed  il  suo  padre,  lagrimando,  spesso 
Chiama  tiranno  e spogliato  d'  affetto. 

S’ode  frattanto  per  l’egizia  corte. 

Come  gli  sposi  soo  dannati  a morte  ; 

E cbe  fra  dieci  giorni  moriranno 
Per  man  di  boja,  come  traditori. 

Ma  non  vi  date  mica  alcun  affanno, 

Gentili  donne  e cortesi  uditori; 

Che  questa  acerba  morte  scamperanno: 

Che  a gioventù  non  mancan  proiettori. 

10  non  lo  so  di  certo,  mi  lo  dico; 

Che  troppo  son  di  crudeltà  nimico. 

Le  donne  d* Alessandria  e i cavalieri 
Vestiti  a bruno  andaro  dal  Soldano, 

Perchè  mutasse  gli  aspri  suoi  pensieri, 

E divenisse  più  dolce  ed  umano  : 

Perchè  Guidone  co’  begli  occhi  neri 
Era  piaciuto  ad  ogni  cor  pagano; 

E Climene,  oltre  all’csser  lor  signora. 

Era  gentile  e molto  bella  ancora. 

Ma  P aspro  vecchio,  fisso  in  suo  decreto, 

Si  chiude  a tutti;  c nella  gran  platea 
Già  a1  alza  il  palco,  ed  egli  solo  è lieto. 
Mentre  tutta  Alessandria  egra  piangea. 

E già  il  decimo  giorno  cheto  cheto, 

11  giorno  funestissimo  giungea, 

Anzi  era  giunto;  e fuor  de’ due  castelli 
Uscivano  gli  amanti  cattivelli. 

Climene  in  rimirare  il  suo  consorte 
Cosi  legato,  e si  presso  al  morire, 

Diede  un  sospiro  tanto  caldo  e forte, 

Che  fece  ogni  aspro  core  intenerire  ; 

Poi  con  le  luci  e con  le  labbra  smorte 
In  questa  guisa  ella  gli  prese  a dire  : 
Guidon,  i Dei  lo  san,  se  ho  parte  alcuna 
In  questo  colpo  di  crude!  fortuna. 

Ma  quando  i Fati  il  lor  decreto  han  fisso. 
Fuggire  non  lo  possono,  e noi  sanno 
Consigli  umani  : e lo  guardava  fisso. 

Ed  egli  a lei  : Mi  pesa  un  Unto  danno, 

Lo  qual  ti  opprime:  e se  a me  aol  prefisso 
Avesse  il  laccio  il  perfido  tiranno, 

Morrei  contento;  ma  non  so  soffrire 
Come  tu  debba,  anima  mia,  morire. 

Mentre  così  ragionano  gli  amanti, 

E s'alzan  da  per  tulio  e pianto  e strido, 

E al  nero  palco  ornai  sono  davanti. 

Eeco  che  giunge  una  barchetta  al  lido 
Senza  piloto  e senza  naviganti; 

Alla  cui  vista  d’allegrezza  un  grido 
Subitamente  da  ciascun  si  diede, 

Perché  un  ottimo  augurio  esser  si  crede. 
Questa  è la  nave  dove  vanno  a spasso 
Il  buon  Ricciardo  con  la  sua  Despina, 

Che  a tempo  giunse  a render  vano  e casso 
L’  aspro  disegno,  e salvar  sua  cugina  ; 

E si  presero  ancora  tanto  spasso. 

Come  udirete,  in  quella  gran  mattina, 
Ch’ebbe  Alessandria  per  le  maraviglie 
Ad  impazzire  e dar  nelle  stoviglie. 
Primieramente  senza  esser  veduti 
S’aecosUro  all’ orecchie  de' prigioni, 

E ilisser  loro:  Il  nostro  Dio  v’ajuti: 

Noi  siam  vostri  parenti  c amici  buoni. 

E dissero  i lor  nomi  e le  viriti I ì 
Cli’aveau  con  seco;  onde  a’ due  bei  gaizoni 
'l'ornò  tanta  allegrezza  nel  be.l  viso, 

Cbe  Angioletti  parean  del  Paradiso. 
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Il  giustiziere  al  boja  aspro  si  volge, 

K dice:  Mena  aul  palro  costoro. 

Despina  intanto  I*  erba  a*  ferri  avvolge, 

K tutto  si  conquassa  quel  lavoro, 

K la  macchina  affatto  ti  sconvolge. 

Vanno  a terra  le  forche;  e per  lo  foro 
Grida  ciascuno:  Evviva  l'innocenza. 

Che  Iddio  protegge  con  la  sua  potenza. 

Ma  il  Soldan,  che  ciò  vede  dal  balcone. 
Ordina  che  lor  sia  tolta  la  vita 
Con  la  sciabla;  ma  nel  fodero  pone 
L'erba  Despina,  e tutto  il  ferro  trita t 
Onde  fuora  di  senso  e di  ragione 
Riman  la  gente  attonita  e stordita. 

Ma  quello  che  li  fé*  trasecolare. 

In  modo  certamente  singolare, 

Fu  quando  in  mano  a Guido  ed  a Climene 
Miser  le  pietre  gialle,  e insieme  stretti 
Minuti  più  delle  minate  arene 
Divennero,  nè  fur  più  d’ occhio  oggetti. 
Perchè  quando  con  man  la  man  si  tiene 
Di  chi  ha  la  pietra  di  sì  rari  effetti, 
Invisibile  anch’egli  fassi  allora: 

E chi  noi  crede,  vada  alla  malora. 

Il  popol  nel  veder  cosa  si  strana, 

Corre  rabbioso  al  palazzo  reale 
Per  ammazzar  quell’ aspra  ed  inumana 
Persona,  veramente  empia  e brutale, 

Che  uccider  volle  l'innocente  e umana 
Sua  figlia,  e un  cavalier  di  valor  tale, 

Qual  era  il  buon  Guidone:  ma  non  vuole 
Climene,  e di  suo  padre  assai  le  duole; 

E grida  non  veduta  : lo  son  placata  ; 

E ninno  offenda  il  dolce  padre  mio. 

Nel  viso  l'uno  con  l'altro  si  guats; 

E v’è  chi  dice  ancor:  Poffariddio! 

Oggi  Alessandria  eli'  è tutta  incantata. 

A que’  prodigi  fassi  umile  e pio 
Jl  Soldan  fiero,  e perdono  domanda 
Alla  figliuola,  e le  si  raccomanda. 

Ma  mentre  che  presa  è di  maraviglia 

Tutta  Alessandria,  Orlando  e il  prò’ Rinaldo 
Gettan  fuoco  dal  naso  e dalle  ciglia 
(Tanto  hanno  il  cordi  sdegno  c d*ira  caldo), 
Perché  fatto  abbia  contro  lor  famiglia 
Carlo  un  decreto  sì  iniquo  e ribaldo  ; 

F,  giuran  non  veder  più  Carlo  in  viso. 

Nè  forse  ancor,  guardarlo  in  Paradiso. 

E perché  non  si  ponno  immaginare 

Qual  sentiere  abbian  preso  i lor  figliuoli; 
Urlando  tener  vuol  la  via  del  mare, 

E Rinaldo  di  terra;  e vanno  soli. 

Astolfo  ed  Ulivier  ponno  pregare  ; 

Che  niun  de’ due  avviene  che  consoli 
Le  lor  preghiere;  che  son  risoluti 
D'  andar  pel  mondo  raminghi  e perduti. 

E scrive  Orlando  a Carlo  due  versetti.» 

Ma  saporiti,  ne’  quali  gli  dice, 

Che  degl’  ingrati  veri  e più  perfetti 
Egli  è capo,  egli  è corpo,  egli  è radice; 

Ma  che  s’ altri  fa  mal  ben  non  aspetti; 

E ch'egli  non  sarà  sempre  felice: 

Ed  altre  cose  sopra  questo  andare, 

Che  lo  potranno  certo  disturbare. 

E datala  ad  Astolfo,  dalla  Giara 
Si  parte  sopra  un  pinco  calalaao, 

Che  ad  andar  in  Egitto  si  prepara. 

Rinaldo  sopra  un  vascelletto  ispano 
Sale,  che  torna  alla  sua  patria  cara: 

Che  dì  là  pensa  sul  lido  africano 
Audarc  prestamente:  che  altre  volte 
Ha  fatte  quelle  vie  dure  ed  incolte. 


CANTO  X 5^1 

IOr  mentre  i padri  cercano  i lor  figli, 

I figli  fanno  cose  da  stordire. 

Nell’isola  chiamata  de' Consigli, 

Tra  la  Svezia  e Norvegia  a vero  dire. 
Scesero  i due  garzoni,  e rose  e gigli 
Avean  nel  viso,  che  fsrean  stupire: 

Onde  all'aspetto  lor  l’isola  tutta 
Arse  d'amore,  e ne  restò  distrutta. 

Ma  più  d’ognuna  fur  prese  e piagate 
Due  figlie  del  signor  di  quel  paese, 

Ch*  erano  anch'  esse  belle  e dilicate  : 

L’  una  era  detta  Argea,  l’altra  Corese. 

Mi  quell’  anime  a Marte  consacrate 
Difficilmente  Amor  vinse  e si  prese: 

Pur  vinse  alfine,  cd  Orlandino  Argea, 

E Nalduccio  Corese  si  godca. 

Il  che  saputo  da  due  rei  giganti. 

Signori  di  certe  isole  vicine, 

Sfidan  con  fieri  cd  orridi  sembianti 
1 due  garzoni  ; che  voglion  por  fine 
Ai  loro  affanni,  che  son  tanti  e tanti. 

Col  toglier  loro  queste  due  regine: 

E vennero  con  armi  così  fatte. 

Che  avrebber  torri,  anzi  città  disfatte. 
Orlandino  ridendo  disse  loro, 

Che  l'offerta  battaglia  ricerca; 

E Nalduccio  con  grazia  e con  decoro 
Disse  a Corese  sua,  che  già  piangea  : 

Non  disperarti,  dolce  mio  tesoro  ; 

Che  fortuna  per  noi  non  sarà  rea: 

E rivolto  ai  giganti  similmente, 

Disse  ch'era  di  pugna  impaziente. 

I giganti  in  veder  que' due  ragazzi 
Sottili  di  persone  e senza  barba, 

Disser:  Per  Giove,  costoro  son  pazzi. 

Ma  a queste  donne  che  piace  e che  garba 
In  que'  lor  mostaccini  da  pupazzi? 

Per  Macon,  che  son  pazze;  e non  si  sbarba 
La  pazzia  da’  lor  capi  per  ragione, 

Ma  vuoivi  sdegno,  disprezzo  e bastone. 

Uccisi  che  avrem  noi  questi  puttelli 
Vo'  che  noi  le  trattiamo  come  cagne, 

O come  son  trattati  i somarelli. 

E piangan  pure,  e ciascuna  si  lagne, 

E s'attristi  e s'accori  e s’arrovelli. 

Che  tenderanno  a' bufali  le  ragne. 

Così  Con  dice,  e l'altro  con  la  testa 
Conferma  il  detto,  e ne  dimostra  festa. 

La  notte  che  del  giorno  era  foriera 
Della  battaglia,  Corese  ed  Argea 
Piangeva»  le  meschine  di  maniera, 

Ch’era  cosa  a vederle  orrenda  c rea: 

Ed  or  facevano  ambedue  preghiera 
Al  Dio  d’Araore  ed  alla  santa  Dea, 

Che  salvasser  dagli  orridi  giganti 
I lor  sì  belli  e graziosi  amanti; 

Ora  le  braccia  ognuna  al  suo  consorte 
Gettava  al  colto:  e per  motto  sermone 
Che  lor  faccia  Orlandino,  e le  conforte. 
Regolar  non  si  lascian  da  ragione  : 

E tutte  addolorale  e mezze  morte 
Passan  la  notte  in  somma  afflizione; 

Ma  quando  il  sole  appare  nella  stanza, 

Allor  si  che  non  hanno  più  speranza. 

Intanto  s’ode  il  corno  spaventoso 

Che  suonano  i giganti  in  su  la  piazza. 
Orlandino  si  veste  furioso, 

E Rinalduccio  grida  : Ammazza,  ammazza. 

Le  due  donzelle  col  viso  doglioso 
Li  seguono,  e ciascuna  è di  duol  pazza. 
Stanno  i giganti  con  due  travi  in  mano 
Lunghe  e nodose,  e d’uu  invilo  strano. 
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Onde  Nalduccio,  ch’era  testa  amena, 

Vi  salta  sopra  con  la  spada  ignuda. 

Il  gigante  lo  scuole  e lo  dimena, 

Ma  staccar  non  lo  puote.  e invano  suda. 

Egli  intanto  s'accosta,  ed  a man  pieua 
Con  la  sua  spada,  si  tagliente  e cruda. 

Gli  percuote  la  trave  e glie  la  incide. 

Cade  la  trave  in  terra,  e Naldin  ride. 

Poi  lo  colpisce  in  su  la  gamba  manca, 

E glie  la  mozza  subito  di  netto. 

Quella  bestia,  che  prima  era  si  franca, 
Rovescia  a terra;  ed  ei  gli  passa  il  petto; 
Onde  al  gigante  la  faccia  s'imbianca: 

E Corese  ripiena  di  diletto 

Si  stringe  ai  seno  il  vincitor  ebe  adora; 

E poco  va  ebe  di  piacer  non  mora. 

Ma  non  istà  così  l’aima  d'Argea. 

Che  vede  il  Ger  gigante  inferocito, 

Perchè  morto  il  compagno  si  vedea. 
Orlandino  però  saggio  ed  ardito, 

Mentre  alza  egli  la  trave  acerba  e rea. 

Gli  corre  sotto  subito  e spedito, 

E fatto  un  salto  gli  taglia  la  gola. 

Ei  perde  il  capo  e perde  la  parola. 

Or  qui  pensale  voi  se  va  in  dolcezza 
]I  cuor  d'  Argea,  che  sé  chiama  felice, 
Mentre  ba  un  marito  di  tanta  prodezza  : 

E lo  stesso  Corese  di  sé  dice; 

E fansi  un  baciucchiar  di' è una  bellezza; 
Ma  tra  marito  e moglie  il  tutto  lice: 

Sebben  non  era  matrimonio  fermo  ; 

Che  molte  cose  lo  faceano  infermo. 
Nulladimcno  un  matrimonio  egli  era 
All’uso  di  quell' isola  pagana. 

Ma  auesta  vita  dolee  e lusinghiera 
Ad  Orlandino  sembra  molto  vana. 

Gloria  lo  punge  a più  nobil  carriera: 

Ed  a Calduccio  pur,  clic  ha  mente  sana, 

Non  piace  nel  più  bello  della  vita 
Far  da  stallon ’n  un’isola  romita. 

E fra  di  loro,  un  dì  eh’ erano  andati 
A caccia,  tennero  un  savio  discorso 
D’abbandonare  i letti  dilicati, 

E gir  pel  mondo,  e principiare  un  corso 
Tolto  di  fatti  nobili  e pregiati. 

Avevan  solamente  ambo  rimorso 
D’abbandonar  quelle  due  giovinette 
Tanto  Gde  io  amor  e tanto  schiette. 

Onde  risolvon  di  far  lor  palese 

uel  c*  hanno  risoluto  voler  fare  ; 
o condurle  di  Francia  nel  paese; 

Se  insiem  con  loro  vi  vorranno  andare; 

Od  in  sembiante  placido  cortese, 

Se  non  vorran  venir,  lasciarle  stare? 

In  somma  fare  quel  ch’e»se  vorranno, 
Purché  alla  gloria  lor  nou  sia  di  danoo. 

Ed  aperto  il  segreto  alle  donzelle, 

D’  andar  con  essi  si  moslraro  pronte  ; 

E preso  molto  argento  e gioje  belle. 

Di  fino  acciajo  si  coprir  la  fronte; 

E quando  il  cielo  sparso  era  di  stelle. 

Fatto  abbassar  del  porto  il  nobil  ponte, 
Entraro  in  una  nave  ben  guarnita, 

Ch’era  nomata  la  Guerriera  ardita. 

Questa  creanza,  quest’atto  amoroso 

Che  han  fatto  alle  lor  donne  i due  garzoni, 
A me  che  alquanto  ho  1’  animo  pietoso, 

È piaciuto  in  estremo.  Eroi  scorzoni 
Son  quelli  che  dolente  e lagrimoso 
Rcndon  quel  viso  che  li  fe’  prigioni; 

E per  mostrar  che  prezzano  virtude, 
Lascian  su  i lidi  le  donzelle  ignude. 


Intanto  giunti  eran  di  Carlo  in  corte 
Astolfo  ed  Ulivieri  ; e a Carlo  in  inano 
Dato  il  biglietto  Astolfo,  fere  «morie 
Carlo  le  guance  a quel  linguaggio  strano: 
Poscia  infierito  il  nobil  vecchio  e forte 
Disse:  Me  chiama  ingrato  e«l  inumano, 

E assai  «'inganna;  ch'io  son  giusto  e pio, 
Com'  esser  dee  chi  sta  ’□  luogo  di  Dio. 

Che  se  la  sua  virtù  ci  ha  liberato 
Dall’assedio  crudele,  abbiasi  pure, 

Quando  che  il  voglia,  mezzo  questo  Stalo. 

Ma  se  il  suo  Ggiio  ed  ei  medesmo  pure 
Offende  nostre  leggi,  il  braccio  armato 
Della  giustizia  e la  tagliente  scure 
Sfuggir  non  deve:  echi  il  contrario  afferma, 
Ben  dimostra  d’aver  la  mente  inferma. 

Ma  perchè  la  giustizia  esser  dovria 
Spesso  temprala  da  misericordia, 

E l’opra  buona  snerva  assai  la  ria, 

Per  riunirmi  con  questi  in  concordia. 

Voglio  che  il  bando  rivocato  sia  ; 

E ripostasi  in  pace  ogni  discordia. 

Tornino  i figli  coi  lor  padri  in  corte; 

Ch’io  vo’ l’emenda  lor,  non  la  lor  morte. 

E ciò  detto,  spedir  fece  corrieri 

Per  ogni  banda;  ma  il  signor  d’ Anelante 
Scorrendo  per  i liquidi  sentieri 
Del  mar,  trovossi  ad  ou’ isola  avanle 
Ripiena  tutta  d’alber  grandi  e neri. 

Questa  isola  detta  è del  Negromante  : 

E tristo  chi  discende  a quella  proda; 

Chè  tosto  il  mago  con  reti  P annoila; 

Ciò  clic  sapeva  bene  il  marinaro  : 

Onde  in  alto  condor  volle  il  naviglio; 

Il  «he  parve  ad  Orlando  troppo  amaro, 

E disse:  Andare  a terra  io  vi  consiglio. 

Assai,  signor,  ci  costerebbe  caro 

(Gli  rispose  il  uoccbier  con  mesto  ciglio); 

Chè  non  giunge  persona  a quella  riva, 

Che  per  un  giorno  vi  rimanga  viva. 

In  quell'isola  alberga  un  fiero  mostro. 

Stregone  esimio  e di  forza  tremenda. 

Che  a tutto  impera  il  sotterraneo  chiostro. 
Greggia  di  tigri,  spaventosa  e orrenda. 
Siccome  noi  d’ agnelli  all’  aer  nostro. 

Guida  ed  alberga  sotto  nera  tenda  ; 

E serpi  e draghi  che  vomilan  tosco 
Errano  a sua  difesa  per  il  bosco. 

Ha  poi  di  vaghe  e nobili  donzelle 
Ripieni  un’alta  ed  afforzata  torre. 

A chi  lo  sprezza  trae  viva  la  pelle, 

E delle  tigri  alla  fame  soccorre 
Con  quelle  carni  fresche  e tencrelle  : 

Ond’è  che  spesso  per  lo  mare  scorie, 

E di  donne  di  Scozia  e d’ Inghilterra 
Già  più  di  mille  in  quella  torre  ei  serra. 

K E quanti  hanno  voluto  o per  amore 
Che  avevano  a qualcuna  prigioniera, 

O pur  per  voglia  di  mostrar  valore 
Scendere  armati  su  quella  riviera, 

Ci  han  lasciato  con  danno  e con  rossore 
E vita  e nome  in  una  sola  aera. 

Però  non  ti  stupir,  s’io  m’allontano 
Da  questo  lido  infame  ed  inutuauo. 

Orlando  disse:  L'eterna  giustizia 

Non  sempre  dorme;  e quando  un  men  sol  crede, 
Alior  punisce  la  nostra  malizia. 

In  quell’  isola  io  voglio  or  porre  il  piede, 
li  nocchiero  ripieno  di  tristizia. 

Non  far,  grida,  signor,  prestami  fede. 

Ma  giacché  lo  conosce  così  fermo. 

Monta,  gli  dice,  sopra  il  palischermo. 


545 


CANTO  X 


Almeno  fuggi  la  parte  del  hocco; 

Che  nll’ aperto  farai  maggior  difesa: 

E poiché  tanta  in  le  virtù  conosco, 

Se  vuoi  por  fine  a cosi  grande  impresa, 
Scendi  sul  lido  all’aer  bruno  e fosco; 

£ quando  tutta  di  porpora  accesa 
Appare  in  ciel  l'Aurora,  e tu  t'accosta 
Cola,  dove  vedrai  la  tenda  posta. 

Egli  verratti  incontro  disarmato; 

Ma  avrà  tra  inano  qualche  abete  o pino, 

£ cento  tigri  condurresti  allato, 

Che  nel  vederle  resterai  meschino. 

Se  tutte  tu  le  uccidi,  o te  beato  ! 

Ma  pur  non  fuggirai  lo  tuo  destino; 

Perchè  verranno  i draghi  e l' altre  bestie, 
Che  ti  daranno  l’ ultime  molestie. 

Ma  se  queste  tu  vinci,  oimél  ti  resta 
L'impresa  più  difficile  e tremenda. 

Quel  negromante  si  pone  una  vesta 

Cui  spada  esser  non  può  che  rompa  o fenda; 

Di  maglia  così  dura  ella  è contesta. 

Orlando  ride,  e dice;  Vo’ s'intenda 
Urlar  questa  hestiaccia  si  lontano. 

Che  l'oda  il  Franco  e l’oda  il  lido  Ispano. 
E cosi  detto,  salta  d’ardir  pieno 

Sul  palischermo,  ed  al  lido  s’aecosta; 

E vólto  il  viso  inverso  il  ciel  sereno. 
Rammenta  a Dio  il  sangue  che  a lui  costa 
L’uomo  sanato  dal  mortai  veleno; 

E dice  che  sa  ben  come  disposta 
È sua  pleiade  a chi  glie  la  domanda  ; 

E a quella,  quanto  sa,  si  raccomanda. 

E mentre  così  prega,  eccolo  giunto 
Alla  crudele  e spaventosa  sabbia, 
lo  non  ti  sono  amico,  nè  congiunto. 
Orlando  mio;  c mi  treman  le  labbia, 

F.  il  sangue  mi  si  gela  in  questo  punto, 
Pensando  a tanto  strazio  c a tanta  rabbia 
Cui  tu  li  esponi  di  quel  traditore. 

Ah  ! torna  indietro,  e frena  il  tuo  valore. 
Bla  P ranto  a’ sordi,  c mostro  a*  ciechi  il  sole: 
Eccolo  sceso  in  su  la  trista  arma. 

Per  verità  ch’io  perdo  le  parole; 

Tanto  di  lui  mi  prendo  affanno  e pena; 

E so  che  ancora  a voi,  donne,  ciò  duole, 

E ritenete  il  largo  pianto  appena. 

Bla  non  ci  disperiamo  così  presto, 

Ancorché  sia  il  periglio  manifesto. 


CANTO  UNDECIMO 


Oiascun  si  dnol  perchè  deve  morire; 

E n'ha  ragion;  rhè  il  vivere  diletta: 

E quel  dovere  ad  un  tratto  basire, 

K star  sepolto  in  una  fossa  stretta, 

E presto  presto  tutto  inverminire, 

E in  poca  ritornar  polvere  schietta, 
EH’ è mutazion  si  dolorosa, 

Che  fa  perdere  il  gusto  ad  ogni  cosa. 

Ma  vi  è di  peggio,  che  dopo  la  morte 
Bisogna  render  conto  alla  minuta 
Al  tribunal  di  Dio,  che  giusto  e forte 
Al  fuoco  eterno  i malvagi  deputa, 

E chiama  i buoni  a sua  celeste  corte. 
Ond'  alma  che  quaggiù  male  c vissuta, 
Esce  di  trista  voglia  ; ché  ha  timore 
Di  giù  piombar  nel  sempiterno  ardore. 

FORTCCURBRI 


Ilo  però  volentier  mi  sottoscrivo 

A questa  legge:  quando  non  ci  fosse, 

Me  ne  dorrebbe  i che  mi  vedrei  privo 
D’ un  gran  piacer  ché  le  tombe  c le  fosse 
(Quando  accolgono  in  loro  un  uom  cattivo, 
Che  per  amici,  o per  oro,  o per  posse 
Facea  tremar  qualunque  era  mrn  forte) 

Mi  danno  gusto  che  ca  sia  la  Morte. 

E cosi  faress’  ella  il  proprio  officio 

Com’clla  deve  ; e desse  in  capo  a quelli 
Che  sono  la  sentina  d'ogni  vizio; 

E non  aprisse,  che  tardi,  gli  avelli 
Agli  uomini  dabbene  e di  giudizio; 

Ch’  io  le  vorrei  con  marmi  e con  pennelli 
E con  inchiostro  farle  elogi  tali, 

Che  uscirebbe  dal  numero  de' mali. 

Ma  cll'é  una  secca  stravagante  e pazza. 

Che  va  menando  la  sua  falce  in  giro: 

Onde  senza  saperlo  i buoni  ammazza; 

E color  che  di  sangue  e pianto  empirò, 

E di  lussuria  ogni  albergo,  ogni  piazza, 
Lascia  invecchiare*,  ond’ io  nc  vo  deliro, 

E attaccherei  per  rabbia  c impazienza 
Un  pocolin  la  santa  Provvidenza, 

Se  non  vedessi  in  quale  uso  gli  adoprc, 
Mostrandoci  ad  ognor  ch'ella  li  serba 
In  vita,  e spesso  da  morte  li  copre. 

Perche  a pena  più  cruda  li  riserha  : 

E con  le  infami  loro  ed  indegne  opre, 

E con  la  naturacela  lor  superba 
Rafiìoan  degli  eletti  il  santo  coro, 

Come  per  fuoco  si  raffina  l’oro. 

Né  sempre  è vero  ancor,  che  lor  capelli 
Veggan  canuti  gli  uomini  tiranni; 

Ch’io  n’ ho  velluti  molli  ne’ più  belli 
Morire,  c nc’più  freschi  c più  verd’anni: 
Perchè  costoro  son  come  i flagelli 
Che  il  padre  adopra  de’ figliuoli  a’dauni; 
Che  corretti  clic  sono,  egli  li  frange 
Avanti  agli  occhi  del  ligliuol  clic  piange. 

A questo  fine  ci  diede  il  memorando 
Valore  e il  cuor  magnanime  r feroce 
Sopra  ciascuno  al  valoroso  Orlando, 

Di  cui  non  morirli  giammai  la  voce, 

Nè  del  fatale  suo  terribil  brando. 

Dall’onda  Caspia  alla  Tiriutia  foce; 

Percb'a  gl’iniqui  togliesse  di  vita 
In  loro  età  più  ferma  e più  fiorila. 

E se  al  mondo  fu  mai  sopra  ogni  esempio 
Un  uomo  scellerato,  un  uomo  iufame. 

Fu  senza  dubbio  quel  negromante  empio. 
Che  chiuso  aveva  il  fiore  delle  dame 
In  una  torre,  e di  lor  frane  scempio. 
Gettando  delle  oneste  il  bel  carname 
Alle  tigri,  e sfogando  brutalmente 
Con  le  men  caste  la  sua  brama  ardente. 

Ma  I’  ora  è giunta  che  fia  posto  fine 
Alla  tua  crudeltà,  mostro  nefando. 

Come  io  vi  disti,  nell*  onde  marine 

IGià  il  biondo  Sol  s'era  tuffato,  quando 
Pose  il  piè  su  le  «piagge  empie  e ferine 
Dell’  isola  eh’  io  dissi,  il  conte  Orlando  ; 

E si  moveva  a passo  grave  e lento. 

Sempre  con  l’occhio  e eoa  l'orecchio  allento. 
Ma  la  notte  si  fece  oscura  tanto. 

Che  pensò  di  fermarsi  in  su  la  spiaggia; 
Quand’ei  s’accorse  che  lontano  alquanto 
Per  angusto  forame  un  lume  raggia: 

Onde  in  quel  verso  egli  si  muove;  c intanto 
Ch’egli  guardingo  e tacito  viaggia, 

Vede  una  face,  c vcJc  la  gran  torre, 

E lo  alrcgon  che  in  lei  vassi  a riporre. 

Gy 
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Fgli  spedito  allor  corre,  e si  porla 
Alla  torre  medesima,  c si  pone 
Dal  destro  canto  della  stretta  porta, 

E qui  sta  fermo  con  intenzione 
Di  far  la  lunga  bestia  a un  tratto  corta. 
Quando  esca  fuor  del  chiuso  suo  grottone: 
E mentre  ri  sta  cosi,  sente  di  drento 
Un  doloroso  femminil  lamento. 

Crudele  (udirà  dir  da  una  donzella), 

Strazia  pur  queste  membra,  e fammi  in  brani; 
Ch’opra  non  farò  mai  si  brntta  e fella: 

E tutta  pria  mi  mangeranno  ì cani, 

E mi  trarranno  » corvi  le  cervella, 

Chf  io  mai  secondi  i desir  tuoi  villani. 

E il  negromante  le  dicea  : Tra  poco 
Su  la  tua  pelle  io  drò  principio  al  gioco. 

E quindi  un  grido,  un  misero  lamento 
S^udian  dell’ altre  sventurate  donne. 
Orlando  pieno  allora  d' ardimento. 

Quale  Sanson  le  filistee  colonne. 

Scosse  l'uscio,  l’aperse,  e v’entrò  drento j 
E vide  in  mezzo  a femminili  gonne 
Lui,  che  nudata  aveva  una  donzella. 

Di  cui  certo  non  fu  mai  la  più  bella; 

E distesala  sopra  un  rozzo  banco, 

Le  voleva  la  pelle  trar  di  dosso; 

Quando  sopra  lui  viene  il  baron  Franco, 

E gli  si  serra  in  un  attimo  addosso. 
S'intimorì  quell’empio  e féssi  bianco; 

Ma  dal  tirflor  non  a’ era  ancor  riscosso. 
Quando  il  buon  eonte  con  molta  tempesta 
Gli  tira  un  colpo  e gli  taglia  la  testa. 

E o nova,  o fiera,  o strana  maravigliai 
Non  cade  il  tronco  busto,  anzi  si  china, 

E la  recisa  testa  in  mano  piglia, 

E le  scale  discende,  e s’incammina 
Verso  la  porta.  Stupide  le  ciglia 
Orlando  tiene,  c dietro  lui  cammina. 

Cosi  fuor  della  torre  al  verde  piano 
Esce  quel  mostro  con  sua  testa  io  mano  : 

Indi  si  ferma,  e dalle  labbia  fuora 
In  mozzo  capo  un  sibilo  tramanda; 

E ai  veggon  venire  in  men  d’ un’ ora 
E serpi  e tigri  e mostri  d*  ogni  banda. 

Il  tronco  busto  scaglia  in  alto  allora 
La  testa,  e forse  un  miglio  in  su  la  manda: 
Quindi  egli  cade;  e le  tigri  e i serpenti 
Gli  van  sopra,  e lo  laceran  co’ denti. 

Intanto  toma  giù  l'orrìbil  testa; 

E quasi  fosse  un  giuoco  di  pallone. 

Come  in  Siena  talor  fassi  per  festa, 

Per  I’  aere  vano  la  fanno  ir  girone  : 

Poi  nojati  del  giuoco  ognun  s’  arresta 
De’ fieri  mostri.  Urlando  non  t’oppone 
A quelle  bestie,  e riguarda  con  ozio 
Come  abbia  a terminare  quel  negozio. 

Quand’  ecco  d*  improvviso  cne  si  rompe 
La  terra,  ed  esce  fuora  un  fumo  nero 
Misto  a gran  fiamma  che  I’  aer  corrompe. 
Indi  Pluton,  che  men  dell’  uso  è altero, 
Senza  I'  usate  sue  deformi  pompe 
Quasi  lieto  s’  accosta  al  cavaliero, 

E gli  dice:  Signor,  grazie  infinite 
Ti  dà  dell’  opra  il  Kegnator  di  Dite. 

Tu  col  dar  morte  al  bruito  negromante. 
Tornato  m’  bai  al  mio  sapremo  soglio; 
Perché  costui  avea  virtù  naslante 
Che  non  valeva  il  mio  dirgli:  Non  voglio. 
Me  stesso  ci  si  facea  venir  davante  ; 

E pien  di  tirannia,  pieno  d’  orgoglio. 

Or  mi  cangiava  in  pianta  ed  ora  in  sasso, 
Ora  in  cane,  ora  in  volpe  cd  ora  in  tasso. 


E senza  spirti  quasi  era  rimasto: 

Perchè  questa  isoletta,  come  vedi, 

Tutta  colmò  queir  animai  da  basto 
Di  spiritelli;  onde  da  capo  a piedi 
Tutta  quanta  è di  diavoli  un  impasto  t 
E queste  stesse  eh*  esser  tu  ti  credi 
Tigri,  »on  diavoletti;  e i pini  e gli  orni 
Sono  per  tatti  demonj  coi  corni. 

La  torre  ancora  di  drmonj  è fatta  : 

E quanti  sassi  son,  quanti  mattoni, 

Tutti  son  spirti  della  stessa  schiatta; 

I gangheri  e le  porte  son  demoni, 

Demonj  i topi  è demonia  la  gatta, 

Demonj  i palchi,  i tetti  e i cornicioni, 
Demon)  i chiodi,  demonj  il  solajo: 

Or  vedi  se  n’aveva  più  d’un  pajo. 

E intanto  possedea  questa  divina 
Virtude,  a cui  per  forza  era  io  soggetto, 

In  quanto  la  mia  dolce  Proserpina, 

Venata  un  giorno  al  mondo  per  diletto. 

In  quest’  isola  scese  alla  marina; 

E slacciatasi  un  poco  il  bianco  petto 
Per  prender  aria,  le  cadde  dal  seno 
Un  mio  biglietto  scritto  in  pergaroeno; 

In  cui  io  m’  obbligava  strettamente, 

E più  che  in  forma  camerae  i Romani, 

D’  ubbidire  alla  cieca,  e immantinente 
A’  sooi  comandi  ; e fossero  pur  strani/ 

E sì  il  cervel  m’  avea  tratto  di  mente 
Amor,  eh’  anco  i demon  fa  sciocchi  e insani. 
Che  qualor  nominasse  ella  il  mio  nome. 
Tosto  farei  per  lei  e romc  e tome. 

Or  non  s’accorse  la  mia  bella  moglie 
D’  aver  perduto  quel  mirando  scritto  : 

E mentre  erra  pel  lido,  e che  raccoglie 
Chiocciole  e nicchj,  da  un  porto  d’  Egitto 
Questo  stregon  le  vele  sue  discioglie, 

E con  la  prora  appunto  dà  diritto 
In  quel  luogo  ove  il  breve  caduto  era 
Alla  mia  troppo  semplice  mogliera: 

E perchè  sapeva  egli  molto  bene 
Le  nostre  cose,  ne  fu  sì  contento, 

Che  saltò  per  piacer  su  quelle  arene. 

Poi  mi  comanda  che  il  porti  qual  vento 
Colà,  dov’era  il  mio  unico  bene 
(Ch’il  breve  avea  il  suo  nome,  e fuora  e drento); 
E visto I,  se  n’  accese,  e in  mia  presenza 
Tentò  l’ infame  farle  violenza. 

E perrbé  non  voleva  per  niun  patto 
La  giovin  compiacerlo,  egli  in  vigore 
Di  quel  mio  troppo  misero  contratto 
M* astrinse  a fargli  agevole  il  favore; 

Ond’  ei  rimase  appieno  soddisfatto, 

E in  me  doppiossi  I’  all'anno  c il  rossore  : 
Che,  benché  nell’  inferno  io  peni  assai, 

Come  quel  di  non  fui  misero  mai. 

Ed  allor  fu,  signor,  la  volta  prima 

Che  m1  appai  ver  le  corna  in  su  la  testa. 

Le  quai  subito  rasi  con  la  lima, 

Perchè  1’  opra  non  fosse  manifesta. 

Ma  il  mondo  egli  n’  empi  da  fondo  in  cima; 
Onde  pensa  se  ognun  nc  fece  festa; 

E quindi  fui,  di  corna  il  capo  cinto, 

Sculto  ne’  marmi  ed  in  tele  dipinto. 

Quindi  egli  sempre  più  resosi  cerio 
Della  virtù  che  il  breve  nascondea. 

Ad  ogni  infamia  il  varco  s’ebbc  aperto, 

E nessuno  resistergli  potea  : 

Che  altrimenti  da  lui  era  diserto. 

Nè  nuova  più  di  lui  se  ne  sapea. 

Onde  grazie  ti  rendo,  o baron  forte, 

Ch*  hai  data  or  a costui  condegna  morie. 
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Nc  li  maravigliar,  se  tu  l’bai  villo 
Andare  in  giro  con  la  testa  in  mano 
Perche  un  folletto  il  più  malvagio  e tristo 
Gli  miti  addosso  ; cd  in  modo  si  strano 
S’  era  con  esso  avviticchiato  c misto, 

Che  non  l’avria  scacciato  alcun  Piovano 
Or  morto  lui,  rimase  quel  folletto. 

Che  dell'anima  in  lui  Iacea  l'effetto. 

Ciò  detto,  trema  il  suolo,  il  cicl  s’oscura, 

S’  apre  la  terra,  c le  tigri  c Plutone 
Vi  cadon  dentro,  e ogni  altra  bestia  impura. 
Fuggon  le  piante,  e disparc  il  torrione, 

£ 1’  isola  riman  senza  verdura  : 

Le  donzelle  che  slavano  in  prigione. 

Si  trovano  disciolte  e liberate; 

Di  che  altamente  son  maravigliate. 

Quei  della  nave,  al  comparir  del  sole 
Vcggcndo  il  lido  d'alberi  spogliato. 

Persero  i sensi  e perser  le  parole  ; 

Tanto  restò  ciascun  di  ciò  ammirato. 

Ogni  donzella  intanto  adora  e cole 
Con  laudi  cd  inai  il  cavalier  pregiato; 

Ed  ei  fa  cenno  con  un  bianco  lino 
Al  legno  die  si  faccia  a lui  vicino. 

Viene  il  naviglio  colmo  di  piacere, 

E d’udir  vago  il  fin  di  tanta  impresa: 

E sceso  il  duce  cou  ciascun  nocchiere, 
Ebber  appena  la  grand’opra  intesa. 

Che  commendalo  il  forte  cavaliere, 

Mostrò  ciascuno  la  sua  voglia  accesa 
D’andare  in  Inghilterra,  e là  far  chiaro 
Un  fatto  così  bello,  inclito  c raro. 

Ed  Orlando  restò  con  le  donzelle. 

Le  quti  rivolte  umilemenle  a Dio 
Giurar  di  conservarsi  verginelle 
In  chiuso  loco,  onesto,  santo  e pio. 

Le  loda  il  conte  infino  all’ alle  stelle, 

E dice  lor:  Sarebbe  il  parer  mio 
Clic  vi  chiudeste  in  questa  isola  stessa; 

Ed  io  vi  troverò  breviarj  c messa; 

E scelse  il  luogo  presso  alla  marina, 

E disegoovvi  un  orto  grande  grande, 

Dove  fossero  erbette  c insalatina, 

E varj  fiori  da  intrecciar  ghirlande: 

E perché  sien  sicure  da  rapina. 

Vuol  che  il  convento  da  tulle  le  bande 
Con  torri  con  fortezze  c baluardi 
Da  gente  armata  sempre  si  riguardi. 

Ed  ecco  intanto  che  biancheggia  il  mare 
Per  le  gran  vele  che  vi  corron  sopra; 

E d’  Irlanda  e di  Scozia  e d' Anglia  appare 
La  flotta  che  il  mar  sembra  che  ricopra. 
Sul  viso  delle  vergini  compare 
Tanto  piacer  che  le  manda  sossopra; 

E ballon  palma  a palma,  ed  alla  riva 
Corron  veloci,  e gridan  tutte  : Evviva. 

Chi  il  padre  abbraccia,  chi  il  dolce  fratello; 
Chi  discorre  del  mago  c chi  del  conte  i 
Chi  narra  il  colpo  fortunato  e bello, 

Che  privò  il  mostro  dell’altera  fronte: 

Chi  dell’amica  l’orrido  macello; 

Chi  descrive  le  tigri  al  mal  sì  pronte; 

Chi  le  serpi,  chi  i draghi  c chi  gU  affanni 
Che  soffersero  in  carcere  molti  anni. 

Poi  riavute  da  tanta  allegrezza, 

Scoprono  ai  lor  parenti  il  buon  desire 
Clic  ban  di  sacrare  a volontaria  asprezza 
La  vita  loro,  e di  voler  servire 
Al  sommo  Dio  in  vergiual  mondezza. 
Questo  parlar  li  fece  impietosire, 

E piansero  un  tal  poco  ; ma  alla  fine 
Disscr  eli’  eran  «li  se  donne  c regine, 
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E ciò  facesser  che  a grado  lor  era  : 

E chiamati  ferraj  e legnajuoli 
E muratori,  e tutta  quella  schiera 
D’uomini  che  non  posson  oprar  soli, 

Dieron  principio  ad  una  mole  altera. 

Che  uguale  non  fu  vista  fra  i due  poli; 

Che  lungo  trenta  miglia,  e largo  venti 
Fu  quel  convento  gloria  de*  conventi. 

Fur  da  tremila  e più  le  monacclle: 

Vesti van  lana  bianca  e lana  negra; 

Nè  lino  più  toccava  lor  la  pelle. 

Giovani  tutte,  e con  la  faccia  allegra. 

Vaghe,  gentili,  graziose  e belle. 

Che  in  sol  vederle  il  cuore  si  rallegra, 

La  più  vecchia  fra  lor  fccer  priora. 

Che  a diciolto  anni  non  giungeva  ancora. 
Questo  convento  fammi  uscir  di  via, 

K tralasciar  la  storia  incominciata; 

E fammi  ritornar  a casa  mia, 

Dove  ho  di  nipotino  una  brigata. 

Che  mettono  al  pan  biaoco  carestia  : 

E mi  ritrovo  una  certa  cognata 
Che  ogni  anno  ne  fa  una:  onde  se  dura, 

Vo’  là  mandarle  a tentar  lor  ventura. 
Perchè  in  Pistoja  noi  siamo  a quattrini 
Siccome  san  Cristofano  a calzoni, 

Ma  il  inai  è,  che  sebbene  poverini. 
Vogliamo  fare  da  ricchi  Epuloni  : 

Vogliarn  giuocare,  vogliamo  festini, 
Vogliamo  vesti  belle  e buon  bocconi; 

E spesso  spesso  facciamo  iu  un  mese 
Anticipate  d’  un  anno  le  spese. 

Il  maladetto  lusso  da  per  tutto 

Entrato  è ai,  che  un  angolo  non  resta 
Del  rnonJo,  il  più  meschino  cd  il  più  brutto. 
Clic  messo  non  si  sia  in  gala  e in  festa: 
Onde  ciascuno  nc  rituan  distrutto; 

E chi  a da  dare,  si  gratta  la  testa. 

Ma  per  contrario  quegli  ebe  ha(da  avere, 

Si  può  a sua  posta  grattar  il  messere. 

Ma  nelle  gran  città  quest’  altra  peste . 

E a maggior  male  e più  rovina  assai. 

Lo  stato  d'  una  casa  una  sol  veste 
Costa  lalor,  che  son  banditi  i sai: 

E tra  nastri,  tra  maniche  e Ira  creste 
Si  van  spendendo  piastre  e doppie  a stai, 
F,  tra  svimeri,  sterzi,  stufe  e cocchi 
I poveri  mariti  spcndon  gli  occhi. 

Le  stalle  piene  e gli  argenti  infiniti 

Non  per  la  mensa  sol,  ma  per  lo  cesso, 

E per  gli  sputi  marci  inverminiti 

Chi  può  narrare  ? E raccontare  appresso 

Le  perle  ed  i diamanti,  onde  guarniti 

I membri  sono  del  femmineo  sesso? 

Ah  sciocchi  noi,  ed  esse  pazzarclle. 

Che  godono  esser  più  ricche,  che  belle! 

I Ma  ritorniamo  all’ isola  del  mago; 

Chi*  mia  mogtiera  non  darawmi  spesa; 

I E s’io  sarò  di  spender  punto  vago, 

| Non  ho  timor  di  ritirarmi  io  chiesa, 
fl  Ed  isfogar  con  qualche  sacra  iminago 

Quell’  aspra  doglia  che  m'aggrava  e pesa. 
Con  una  chicrca  mi  sono  aggiustato 
Tanto  c’ho  in  tasca  la  Fortuna  e il  Fato. 
Fatto  il  convento,  e cinto  intorno  intorno 
Di  forti  rocche  e d' afforzate  mura 
Stiè  con  loro  alle  grate  più  d’  un  giorno 

II  conte  Orlando  contro  sua  natura; 

Che  monache  non  mai  volle  d’  attorno, 

E rammentando  loro  la  clausura. 

La  raslilade  e l'uffizio  divino, 

Su  la  sua  uave  riprese  il  cammino. 


RICCIARDETTO 


548 

Ma  tempo  è ornai  clic  torniamo  a Climcne, 
Che  non  veduta  col  padre  favella  ; 

Ed  a Guidone  che  pur  mille  scene 
Or  fa  con  questa  clama,  ora  con  quella. 
Ad  una  batte  bel  bello  le  schiene, 

Ad  una  il  mento  ad  una  una  pianella; 

Ma  questo  giuoco  a lungo  andar  non  piace 
A ('Unirne,  e pei  tubale  la  pace; 

Perchè  tra  l'altro  dame  della  corte 
lina  ve  n’era  bella  a maraviglia: 

Onde  Climcne,  ingelosita  forte, 

Se  la  tocca  lo  sposo,  si  scapiglia, 

E le  viene  il  sudore  della  morte. 

F.  appunto  appunto  con  questa  si  piglia 
il  suo  gusto  Guidone  ; ma  non  credo 
D’offender  punto  la  giurata  fede. 

Lidia  si  nominava  la  donzella: 

Vaga  era  tutta,  ma  sopra  ogni  cosa 
Avca  la  bocca  sorridente  e bella. 

La  man  Guidone  sopra  quella  posa, 

E lieve  con  un  dito  la  flagrila; 

Per  che  Climcne  venne  ai  sdegnosa, 

Cbe,  senza  nitro  pensar,  dal  halcon  fuorc 
Trasse  la  pietra  di  tanto  valore; 

La  qual  diè  in  capo  a un  povero  studente. 
Che  dal  terreno  la  raccolse  appena, 

Che  agli  occhi  di  ciascun  sparve  repente. 

Di  cercatori  la  piazza  è ripiena, 

Per  ritrovar  la  pietra  si  valente: 

Ma  se  non  voglion  ire  a pranzo  e a cena. 
Prima  che  non  la  trovino,  staranno 
Tanto  senza  mangiar,  che  si  morranno. 
Senza  la  pietra  di  si  raro  effetto 
Olimene  a ciaschedun  visibil  fne, 

E con  essa  Despina  e Ricciardetto: 

K sorte  fu  ch'era  già  rotta  in  due; 

Onde  a Despina  restonne  un  pezzetto 
Per  gran  conforto  alle  bisogne  sue. 

La  loro  appariziou  tanto  improvvisa 
Empì  la  corte  di  piaceri  e risa. 

E Lidia  nel  vedere  il  giovin  bello. 

Che  invisibil  le  fé'  burle  cotante. 

Arder  di  dentro  si  sentì  bel  bello 
Di  quel  leggiadro  angelico  sembiante. 

E Guidone  che  pure  era  un  monello. 

La  riguardava  con  occhio  d'amante; 

Di  rhc  Climcne  accorta  si  tapina, 

E terso  le  sue  stanze  $’  incammina, 

£ da  guerrier  ’n  un  attimo  si  veste; 

E scritto  di  sua  mano  un  lungo  foglio, 

A Guidone  lo  manda  : e v*  eran  queste 
Note  di  sdegno  e note  di  cordoglio  : 
Crudel,  ti  lascio,  e per  erme  foreste 
Misera  errare  infino  a morte  io  voglio; 
Giacché  per  altra  ornai  ti  veggo  acceso, 

Ed  io  ti  son  forse  d’affanno  e peso. 

E datolo  a una  suo  fedele  ancella; 

Partissi  e ancor  non  so  per  qual  sentiero. 
Guidone,  udita  sì  strana  novella. 

Perché  l’amava  molto  e daddovcro. 

Piange,  sospira,  e sé  infelice  appella; 

E la  corte  par  fatta  no  cimitero; 

Tanto  silenzio  e cotanta  tristizia 
Si  scorge  in  essa,  ed  orrida  mestizia. 
Despina  e Ricciardetto  fanno  core 
Allo  smarrito  giovine  dolente; 

£ tutti  e tre  si  trovan  d’un  umore 
Di  ricercar  la  donzella  piangente, 

E cosi  terminare  il  suo  dolore, 
l.h’  ebbe  alla  fine  oiigin  da  niente; 

Ma  1’  aspra  gelosia  leva  il  cervello, 

E un  bruscol  fa  parere  un  travicello. 


Il  Soldano  l’approva;  e detto  fatto 
Partono  d’ Alessandria  quella  notte. 

Ma  intanto  d1  allegrezza  quasi  matto 
Lo  scolare  che  ovea  le  scarpe  rotte. 
Trovato  avendo  a così  boon  baratto 
La  sua  fortuna,  l’ adunanze  dotte 
Tralascia,  e sempre  con  quel  sasso  in  mano 
ì II  tutto  tenta,  e nulla  tenta  in  vano. 

Amò  uu  tempo  costui,  per  sua  disgrazia. 

Una  moglie  d’un  certo  sacerdote. 

Di  quei  che  il  tempio  d‘  Iside  ognor  sazia. 
Era  di  fresche  e ripiene!  te  gote, 

E colma  di  beltà,  colma  di  grazia; 

Ma  fredda  più  dell’Orsa  di  Boote 
Sempre  mai  dimostrossi  allo  scolare; 

Onde  convenne  a lui  lasciarla  slare; 

E la  credeva  un’  onesta  Sibilla, 

Sì  spesso  la  vedeva  entrar  nel  lempio. 

Un  ago  solo,  un  capo  sol  di  spilla 

Cbe  prendesse  ella  mai  non  v’era  esempio: 

E dir  solea  che  nè  per  terra  o villa. 

Nè  per  regno  avena  mai  fatto  scempio 
Dell’  nnor  suo,  che  solo  ella  pregiava 
In  questa  vita,  e nuli’ altro  curava. 

Ora  in  casa  costei  di  primo  salto 

Va  lo  slndente  alParia  bruna  e denza, 

E trova  com’  eli’ abitava  in  alto: 

Chiusa  è la  stanza  ; ed  ci  senza  licenza 
V’entra,  e la  vede  in  amoroso  assalto 
Con  un  uora  che  al  Soldan  fa  la  dispensa. 
Partito  quei,  si  ferma  lo  scolare. 

Ed  ecco  in  breve  un  altro  che  compare. 
Era  questi  lo  sguattero  del  cuoco. 

Ma  del  cuoco  di  corte;  e mezzo  bue 
Porlolle  in  don  dell’amoroso  giuoco. 

Ma  che  più  ciarlo?  Infino  a ventidue 
Un  dopo  l’altro  vennero  a quel  loco, 

E portava  ciascun  chi  mcn,  chi  piùc. 

Ma  quel  clic  fece  rider  lo  studente 
(E  n’  avara  ragione  certamente) 

Fu,  cbe  stnvan  famigli  e damigelle 
Alle  finestre,  alle  porte  alle  scale 
A far  da  vigilanti  sentinelle, 

Ed  avvisare  in  tempo,  quando  sale 
Il  prete,  che  le  avria  tratta  la  pelle 
(Ve’s’eran  tristi  e sguazza van  a sale!) 

Se  avesse  avuto  il  menomo  sospetto 
Che  macchiar  gli  potesse  il  santo  letto. 
Onde  gli  amanti  sciocchi  e sempliciotti 
Si  credcvan  ber  latte  di  gallina, 

E mangiare  fagiani  e pcrnieiotti  ; 

Ma  come  dir  si  suol,  Dcveano  orina; 

E trangugiavan  bocconi  mal  colti 
D’ una  carnaccia  d’antica  vaccina  : 

Perchè  una  donna,  quando  ella  comincia 
A vender  carne,  per  tutti  ne  trincia. 

Pure  egli  venne,  e postosi  a dormire, 

Udi  che’l  prete  sghignazzando  forte, 

Alla  moglirra  sua  sì  prese  a dire: 

A quante  bestie  della  nostra  corte 
Hai  tu  levato  l’altura  e l’ardire? 

Ed  ella  : Dato  ho  lor  la  mala  sorte, 

E fatigali  io  gli  ho  di  tal  maniera. 

Che  non  tutti  verran  domani  a sera. 

Gnaffe!  (le  disse  il  prete)  tu  se’ lesta; 

Ma  fammi  un  poco  il  novero  dei  doni. 

H paggio  del  Soldan  diemmi  una  cresta. 

Lo  spcnditore  pollastri  e piorioni, 

I]  fornajo  di  pane  una  gran  cesta, 

E il  cantinier  di  vini  scelti  e buoni 
Due  barilozzi,  e di  casa  il  maestro 
Un  bel  vestito  dentro  d*  un  cancatro. 
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Gli  altri  poi  tatti  mi  dicder  danaro: 

Ma  mi  vien  aonno,  c sono  molto  stracca. 
Dormi  (rispose  il  buon  prete  coroaro), 

Che  per  Giove  tu  se’  una  buona  vacca; 

E me  felice,  se  n’avessi  un  paro.  • 

E sì  dicendo,  al  sonno  andrei  s’attacca. 

Lo  scolar  si  strabilia,  c appena  crede 
A quello  ch’egli  ascolta,  a quel  che  vede. 
Indi  si  parte,  ed  entra  in  un  gran  chiuso 
Che  i penitenti  d’ Iside  racchiude. 

Questi  han  per  disciplina,  hanno  per  uso 
D’andare  a piedi,  e con  le  piante  ignude: 
Tengon  la  fronte,  e tengon  gli  occhi  iu  giuso; 
Mangian  pan  secco  ed  erbe  amare  e crude, 
E veston  setoluto  orrido  socco, 

Inimici  di  Venere  e di  Bacco. 

Foggon  le  donne,  qual  dai  falchi  fogge 
La  starna  intimorita  e la  colomba, 

E come  vacca  da  leon  che  rogge. 

Ove  son  feste,  ove  allegrezza  romba, 

IN i uno  appare  di  lor.  Il  popul  sugge 
Da’  labbri  lor,  che  degli  Dei  son  tromba, 
Mei  di  precetti,  ed  impara  da  loro 
À seguir  povertade  e sprezzar  l’oro. 

A questi  corre  il  credulo  Soldano, 

Qualora  il  Nilo  si  racchiude  e serra 
Nelle  sue  ripe,  e non  innonda  il  piano  : 

A questi  il  villancllo,  a cui  fa  guerra 
Verme  crudel  che  gli  divora  il  grano: 

E balza  appena  dalla  nave  in  terra 
Il  noccbier  clic  sofferse  aspra  tempesta. 

Che  a questa  gente  egli  ricorre,  a questa; 

E parte  appende  delle  rotte  vele 
Intorno  intorno  alle  sacrate  mura; 

E dipinge  in  un  quadro  il  mar  crudele, 

E sé  co’ suoi  ricolmo  di  paura; 

E pinge  in  aria  il  soccorso  fedele 
E questa  gente  penitente  e pura. 

Che  mentre  s’apre  il  legoo,  a tempo  giunge, 
E placa  il  mare,  e il  fesso  ricongiunge. 

In  somma  quel  che  i santi  fraticelli 
In  grembo  fanno  della  vera  Fede, 

Vuole  il  demonio  ancor  che  facrian  quelli, 
E mostrino  di  fare  a chi  lor  crede. 

Ora  tra  questi  santi  romitelli 
Lo  studente  non  visto  pone  il  piede; 

E vede  cose  tanto  infami  e sporche, 

Che  pare  un  chioso  di  verri  c di  porche. 
Delle  lussurie  non  vo1  dirvi  nulla: 

Tanto  son  scellerate  e infami  tanto. 

Che  fin  l'abate  vuol  far  da  fanciulla, 

E sempre  dorme  col  novizio  accanto. 

Un  altro  con  la  ciuca  si  trastulls, 

L’altro  col  mulo  che  porla  il  pan  santo, 

Cui  fan  limosinando  i cercatori, 

Tozzolando  alle  porte  de’si»nori. 

E chi  itnbriaco  in  suo  vomito  involto 
Giare  nel  tempio,  e russa  come  un  porco; 

E chi  nel  giuoco  s’ affatica  molto, 

E nello  stesso  è barattino  sporco; 

E chi  men  empio  con  donnesco  volto 
Stassi  in  suo  letto  rannicchiato  e corco: 

E questi  forse  egli  è li  miglior  campione 
Ch’abbia  tra’ suoi  beati  il  rio  Macone. 

Altri  crepa  d’invidia,  altri  di  sdegno; 

Tutti  uccide  la  pazza  ambizione. 

In  somma  egli  era  un  conventaccio  indegno. 
Di  viz)  pien,  non  di  religione; 

E in  Alessandria  non  v’era  un  ingegno 
Che  avesse  pur  tanta  distinzione 
Da  conoscer  un  po’  quella  canaglia, 

Che  sembrava  oro,  eu  era  strame  c paglia; 


ragliacela  e strame  che  arderà  in  eterno 
Nel  foco  acceso  per  I*  ipocrisia, 

Ch’ella  è un  inferno  dello  stesso  inferno; 
Perchè  al  mondo  non  c’  è peste  più  ria 
Di  quei  che  sembran  angeli  all’esterno. 

Ed  hanno  dentro  una  tigre,  un’  arpia. 

Un  demonio  per  anima;  e non  visti 
Son  fuor  di  modo  scellerati  e tristi. 

E di  costoro  abbonda  il  aecol  nostro, 

E Italia  nostra  più  che  Egitto  assai; 
C’hanno  il  core  più  nero  dell1  inchiostro, 
E non  credono  in  Dio,  nè  creder  mai  ; 

E vaghi  solo  d1  ammantarsi  d’  ostro, 

O d’  altri  ricchi  e venerandi  sai. 

Si  fìngono  Macarj  e limoni, 

E son  Decj,  Caligoli  e N croni. 

Lascia  costoro,  e in  corte  se  ne  passa, 

E lì  ci  trova  cotanta  nequizia. 

Che  di  là  dal  credibile  trapassa. 

Ne’  ministri  è ignoranza  ed  avarizia; 

Misera  geme,  e chiusa  in  una  cassa 
La  Fede,  I’  innocenza  c la  Giustizia: 

Il  Merto  rode  gli  ossi  come  i cani, 

E sguazzano  gli  adulteri  e i rufliani. 

Esce  di  corte  e dovunque  s’  aggira, 

Vede  ogni  cosa  piena  di  lordure  ; 

Onde  uscir  di  cittade  egli  sospira, 

E trovar  terre  più  innocenti  c pure. 

Così  pel  nuovo  Sol  mentre  respira 
E l'aura  e il  cielo  e i colli  e le  pianure. 
Esce  non  osservato  fuor  di  porta 
Della  città  che  in  ogni  vizio  è assorta. 

Climene  intanto  sospirando  è giunta 
A una  spelonca,  dove  una  donzella, 

Vede  di  fame  c di  dolor  consunta. 

Che  aveva  un  fìgliuolino  alla  in  am  n>clla. 
Che  la  succhiava;  ma  di  latte  smunta 
Era  pur  troppo  ed  avvizzita  quella; 
Ond’ella  mira  con  pietoso  ciglio 
Presso  al  morir  la  madre  in  un  col  figlio. 

E dolce  la  saluta  e la  consola 

Meglio  che  puote;  od  a sperar  la  invita 
Sorte  miglior,  beoch’cik  così  sola 
Dar  non  le  possa  salute  compita. 

Quella  infelice  senza  far  parola 
Lei  guarda,  come  attonita  c smarrita  ; 

Indi  le  dice:  O tu  che  a me  óe  vieni, 
Àngel  forse  di  Dio  dai  ciel  sereni; 

Se  vuoi  veder  la  mia  bramata  morte 

(Che  se  di  cuor  la  bramo,  i Dei  lo  sanno), 
Giungesti  a tempo;  che  ornai  su  te  porle 
Stassi  l'anima  mia,  e senza  afTanno 
Già  rotte  ha  quasi  tutte  sue  ritorte 
Che  la  tennero  in  me  per  ventun  anno; 

E aspetta  sol  che  il  dolce  mio  figliuolo 
Sciolga  prima  del  mio  il  suo  bel  volo. 

Climene:  Ah  non  voler,  bella  fanciulla 
Morir  si  presto,  piangendo  le  dice. 

Ed  ella:  il  viver  non  m’importa  or  nulla: 
M1  importò  quando  fui  lieta  e felice. 

Or  che  di  me  Fortuna  si  traslolla, 

E si  rallegra  in  vedermi  infelice. 

Odio  la  vita,  e non  posso  gioire 
Se  non  pensando  al  mio  ricin  morire. 

E perchè  rimembrare  il  ben  perduto 
Fa  più  meschino  lo  stato  presente, 

E I’  animo  al  morir  più  risoluto, 
lo  ti  dirò  la  storia  mia  dolente, 

E il  caso  acerbo  e forse  non  creduto, 

Che  mi  avvenne  per  una  fraudolente 
Che  mi  tolse  il  marito,  c fu  cagione 
Che  or  niuojo  sola  in  questa  regione. 
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In  Spagna  io  nacqui,  ed  i parenti  miei 
Fur  di  sangue  reai,  se  non  fur  regi. 

Piccola  ancora  i genilor  perdei  ; 

Ma  due  saggi  tutori,  onesti,  egregi 
Ebbi  in  lor  luogo;  c già  sci  anni  e sci 
Avea  compiuto;  e di  beltà  nei  pregi 
(Ancorché  a dirlo  a me  bene  non  stia) 
Cedeva  ognuno  alla  bellezza  mia. 

Il  sire  d'Aragona  aveva  un  figlio 
Detto  Leon,  che  per  fama  s'accese 
Di  mia  persona,  e con  savio  consiglio 
Cacciando  un  giorno  a casa  mia  discese. 
Avanti  a lui  vo  con  modesto  ciglio; 

E il  mio  tutore  non  riguarda  a spese 
Per  alloggiare  un  ospite  si  grande 
E fa  un  banchetto  di  scelte  vivande. 

Il  giovine  mi  guarda  e mi  riguarda, 

E si  scordò  di  bere  e di  mangiare; 

Poi  perchè  l’ora  si  faceva  larda, 

Volle  al  proprio  palazzo  ritornare. 

Ma  piagato  l'avea  con  si  gagliarda 
Saetta  amor,  che  lo  fece  infermare, 

E giunse  in  pochi  giorni  in  tale  stalo. 

Che  i medici  lo  fecer  disperato. 

Il  re  dolente  e mesta  la  regina 

Non  lasciano  di  far  ampie  promesse 
A chi  lo  sanerà  per  medicina, 

O per  altra  maniera  che  sapesse  : 

Quando  egli,  sospirando  una  mattina. 

Da  sé  mede  sino  il  suo  bisogno  espresse: 

E disse  al  caro  padre  a solo  a solo. 

Che  l’uccideva  l’amoroso  duolo: 

E che  sarebbe  morto  senza  fallo, 

S’ci  non  aveva  me  Dorina  in  moglie. 

Onde  il  re  stesso  montato  a cavallo 
Corse  ben  presto  alle  mie  patrie  soglie, 

Che  appena  appena  avea  cantato  il  gallo; 

E a’ miei  tutori  racconta  le  voglie 
Del  principe  che  m’ania,  anzi  m'adora; 

E come  egli  di  già  m’  accetta  in  nuora. 
Entro  il  giorno  seguente  in  Saragozza. 

E il  popol  tutto  si  rallegra  e gode; 

E t’è  chi  pel  pi§pcr  ancor  singhiozza. 

Là  suon  di  cetre,  e qua  di  flauti  s’ode; 

E per  le  strade  a’  aduna  c a’  accozza 
Gente  infinita,  e mi  dà  molta  lode, 

Mentre  eh’  io  passo  ; e con  pallida  faccia 
Lo  sposo  mio  al  suo  baleon  s’ allaccia. 

In  pochi  giorni  si  rimise  affatto 

li  principe  in  salute,  e picn  di  gioia 
Senz'altro  indugio  vuol  sposarmi  a un  tratto. 
Giorno  felice,  onde  convien  ch’io  muoja, 
Come  diverso  mai  or  ti  se’  fatto 
Da  quel  d’ allora!  Una  superba  gioja 
Legata  in  un  anello  egli  mi  diede, 

In  testimonio  d’ amore  e di  fede. 

Otto  anni  stemmo  dolcemente  insieme 
Né  fu  mai  fra  di  noi  mezza  parola. 

Me  suo  piacer  chiamava,  io  lui  mia  speme: 
Nè  Sol,  nè  Luna  inai  mi  vide  sola. 

Ma  sempre  seco.  Ah  perché  I1  ore  estreme 
Non  mi  colsero  alior  ? perchè  sua  spola, 
Ove  avvolto  era  il  filo  di  mia  vita, 

Morte  allor  non  troucò  presta  e spedita  ? 
Ch’  io  sarei  certo  un  fortunato  spirto 
Nel  bel  regno  d’  Amore  ; e fra  gli  Elisi 
Coronata  anelerei  di  rose  c mirto  ; 

Ch’or  di  neri  cipressi  e fioratisi 
Ghirlanda  avrò  su  l’ arruffato  ed  irto 
Capei,  perchè  di  man  propria  m'uccisi; 

V.  .indorò  con  Didone  e I’  altre  a paro, 

Che  per  tradita  fede  s’ammazzaro. 


Or  mentre  in  cosi  lieto  e dolce  stato 
È l’atnor  nostro,  di  Granata  arriva 
Un  cavaliere  nobile  r pregiato. 

Di  bello  aspetto  e di  taccia  giuliva. 

Si  conduceva  nna  sorella  a lato 
Bella  cosi,  che  pareva  una  Diva. 

Accolgo  l’uno  e l'altra  volentieri, 

E fo  lor,  quanto  so,  grazie  e piaceri. 
Fernando  quegli,  Emilia  essa  si  appella. 

Di  sangue  illustre,  e noto  a tutta  Spagna; 
Leggiadro  l’un,  l’altra  modesta  c bella. 

Ma  come  il  tarlo  che  il  legno  magagna. 

Che  regge  il  palco  e la  casa  puntella. 

Onde  conviene  ebe  alla  fin  s’infragna, 

E rotto  poi  rovina  in  no  momento 
Tutta  la  casa,  e quanti  vi  son  dreni». 

Cosi  la  gelosia,  verme  d’  Amore, 

Entrò  nel  mio  e nel  cuor  di  Leone. 

A me  mordeva  per  Emilia  il  core. 

Ed  a Leone  per  io  bel  garzone. 

Se  Emilia  egli  guardava,  aspro  dolore 
J sensi  m’occupava  e la  ragione; 

Ed  ei  s’impallidiva  e si  struggea, 

Se  a Fernando  talor  gli  occhi  io  volgcar 
Or  egli  me,  ed  io  dannando  lui 
Di  poco  amore  e di  tradita  fede, 

Nacque  in  breve  taot’ira  infra  di  nui, 

Che  un  di  Leon  di  Saragozza  il  piede 
Fuora  ne  trae  con  pochi  de’ sui; 

E ch’io  seco  non  vada  mi  richiede, 

Anzi  ancor  mi  comanda,  lo  resto,  e intanto 
Fo  si  che  egli  abbia  mille  spie  d’ accanto: 

E riferlo  mi  vicn  cb’  ei  «tassi  in  villa, 

E che  seco  è Fernando  con  la  suora. 

Allor  la  gelosia  in  me  non  stilla 
Veleno  a gocce,  qual  fe’  sino  allora; 

Ma  come  il  tino  là  di  ottobre  spilla 
Il  villano,  e di  vino  apre  una  gora, 

Così  m’ inonda  la  tiranna  il  petto 
Del  suo  tossico  acerbo  e maledetto. 

E giunse  a tale  il  mio  crudele  affanno. 

Che  vedutomi  tolto  il  mio  consorte. 

Quel  volli  far,  che  i disperati  fanno: 

Cioè  tutto  tentar,  poi  darmi  morte. 

Se  a vuoto  affatto  i tentativi  vanno. 

Così  una  donna  vecchia  assai  di  corte 
Da  me  si  chiama;  c venuta  si  prega 
Che  alcun  mi  trovi  o fattucchiere  o strega. 
Questa  al  principio  ed  increspa  le  ciglia, 

E i labbri  aguzza,  e rannicchia  le  spalle. 

Ed  alza  ambe  le  man  per  maraviglia: 

E vuol  mostrar  quanto  ra’ inganni  e falle 
A prender  lei  di  quella  rea  famiglia. 

Che  imperar  puote  alla  Tartarea  valle 
Nè  vidi  io  usai  (dice  con  bassa  voce) 

Di  Benevento  la  terribil  noce. 

Ma  Unto  io  le  so  dir,  la  prego  tanto. 

Che  mi  dice  d*  aver  carta  sua  amica 
Che  sa  far  mirabilia  per  incanto, 

E discendere  fa  senza  fatica 

Per  la  sola  potenza  del  suo  canto 

Dal  ciel  la  Luna,  e il  corso  al  Sole  implica  : 

Fa  d’inverno  fiorire  i praticelli, 

E d'agosto  gelar  fonti  e ruscelli: 

E che  questa  yerranne  a mezza  notte. 

Indi  si  parte,  ed  all’  ora  prefissa 
Viene,  e mi  guida  a certe  antiche  e rotte 
Case,  u'  sepolta  dice  esser  Melissa, 

Tanto  sliraaU  dalle  maglie  dotte: 

E,  fatto  un  cerchio,  iu  mezzo  a quello  (issa 
Un  piede  scalzo,  e disciolU  i capelli. 

Gira  eoa  l’altro,  e chiama  i farfarelli. 


CANTO  XI 


E pèrche  da  timor  presa  io  non  aia, 

Vuol  che  mi  scoati;  indi  in  meno  d’ un’ora 
Ritorna  e dice:  Alta  signora  mia. 

Fallo  è T incanto  ; e voi  di  dolor  fuora 
Presto  sarete,  c fuor  di  gelosia, 

Come  Plutone  m’ha  promesso  or  ora; 

Ma  vuoici  pur,  che  dalla  parte  vostra 
Facciate  quello  che  l’arte  mi  mostro. 

La  guardo  io  viso,  e veggo  eh*  ella  è «lessa 
La  vecchia  che  negommi  il  suo  mestiero. 
Sorrido,  e dico  che  ini  faccia  espressa 
La  sua  srntenxa;  che  ubbidirla  io  chero. 

Ed  ella  dice  : Di  tua  mano  stessa 

Devi  trar  sangue,  e porlo  in  un  bicehicro, 

Dalla  parte  del  cuor  di  tuo  marito; 

Se  non,  l’ incanto  non  fia  mai  finito. 

E darotti  una  polvere  sì  fatta. 

Che  quando  il  tuo  Leon  I’  averà  presa. 
Resterà  con  la  mente  stupefatta, 

E porrassi  a dormire  alla  distesa. 

Questa  piccioli  spada  allor  tu  tratta 
Di  sotto  alla  tua  gonna,  lieve  offesa 
Gli  farai  nella  parte  che  t’ho  detto: 

Poi  seguiranne  il  desiato  effetto. 

E la  polve  mi  dona,  e il  ferro  ancora. 

Io  torno  alle  mie  stanze,  ella  alle  sue, 
f Che  appunto  in  cielo  spuntava  1'  aurora. 

Ma  colei  (come  poi  detto  mi  fuc) 

Di  Fernando  fu  balia  c della  suora; 

E tanto  amore  aveva  a questi  due. 

Che  si  credette  con  la  mia  rovina 
Far  d’  Aragona  Emilia  sua  regina; 

E andonne  al  mio  Leone  a dirittura, 

E le  disse  all'orecchio  (ahi  malandrina!) 
Signor,  la  morte  tua  cerca  e procura 
Per  ogni  via  la  tua  moglie  Dorina, 

Che  in  Fernando  posto  ha  sua  mente  e cura. 
Da  tc  vcrranne  forse  domattina; 

Faratti  festa,  e mostreratti  affetto, 

E comune  vorrà  la  mensa  e il  letto. 

Ti  darà  certa  polve,  e tu  la  piglia; 

Che  non  è cosa  che  offender  ti  possa. 

Presa  che  tu  V avrai, chiudi  le  ciglia, 

E vanne  a letto,  e mostra  nella  grossa 
Di  dormir  dolcemente  a maraviglia. 

Allora  ella  di  sen  con  somma  possa 
Trarrà  un  coltello  per  farti  morire. 

Tu  t’alza  a tempo,  e mostra  senno  e ardire. 
Ordito  questo  infame  tradimento. 

Parte  la  vecchia  ; e il  credulo  mio  sposo. 
Perduto  il  naturale  avvedimento, 

Di  (guanto  ha  udito  non  istà  dubbioso, 

Ma  il  crede  certo,  e ne  aspetta  I’  evento. 

Io,  che  fra  tanto  il  cor  mi  sento  roso 
Da  gelosia,  mi  pare  un'  ora  mille 
Che  il  sangue  pel  rimedio  egli  distille: 

L votlo  a ritrovar  la  stessa  sera, 

E lo  mando  a pregar  che  mi  perdoni. 

Se  manco  in  parte  a quello  ch’ei  m’impera: 
Che  più  dei  regi  c di  tutti  i padroni 
Amore  c forte;  e chi  è di  sua  schiera. 

Non  può  non  ubbidire  a’ suoi  sermoni. 
Però,  s’egli  mi  nega  che  a lui  vada 
Per  ricercarlo,  Amor  ini  spinge  e istrada. 
Finge  d’ esser  placato,  e tutte  obblfa 
L*  ire,  gli  sdegni  e le  passate  offese. 
Ceniamo  cntrambo  in  dolce  compagnia; 

E in  un  certo  boccon  la  polve  prese  ; 

E subito  sbadiglia,  e mi  ricria, 

Che  la  virtù  di  lei  veggo  palese. 

Andiamo  a letto  ; ed  ei  dorme  profondo, 
Sicché  del  lutto  par  fuori  del  mondo. 
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10  prendo  il  lame  con  la  man  sinistra, 

E con  la  destra  tengo  il  ferro;  e appena 
Vo*  l'opra  cominciar  tanto  sinistra. 

Ch’egli  si  sveglia,  e la  mia  mano  afTrena, 
Che  dì  sua  morte  egli  rredea  ministra, 

F.  chiama  aita:  in  un  attimo  piena 
E la  stanza  di  donne  e cavalieri, 

E di  paggi  con  torce  c con  doppieri. 

Come  il  ladro  rimane  sbigottito, 

S'egli  è còito  su  l’opra  dalla  corte, 

Che  parte  del  tesoro  che  ha  rapito 
(Certa  cagion  di  sua  vicina  morte) 

Tiene  anche  in  mano,  c tien  (tanto  è stordito) 

I ferri  ancor  con  cui  spezzò  le  porte  ; 

E in  mezzo  alla  sbirraglia  che  l’infuna. 

Non  si  difende,  o dice  cosa  alcuna; 

Tal  io  restai  con  la  spada  tagliente 

Nella  man  destra,  e nell’altra  col  lume; 

Nè  dissi  allor,  nè  potei  dir  niente. 

Persero  gli  occhi  mici  I’  usato  lume  ; 

II  color  mi  disparve  immantinente. 

Il  re,  la  corte  e ognuno  mi  presame 
Per  micidial  del  mio  proprio  marito  ; 

E son  mostrata  da  ciascuno  a dito- 

11  re  comanda  che  con  nero  ammanto 
Mi  ricopran  dal  capo  inaino  a’ piedi; 

E a un  fido  suo  ministro  impera  intanto 
Che  una  gran  nave  egli  ponga  in  arredi  : 
Indi  mi  guarda,  e poi  non  senza  pianto 
Dice:  Crudel,  l’ultima  volta  or  vedi 
Il  tuo  marito  che  t’amò  si  forte, 

E tu  pensasti,  ingrata,  a dargli  morte. 

Volli  dirgli:  Signore,  io  fui  tradita; 

Ma  l’affanno  mi  tolse  la  parola. 

In  questo  mentre,  ecco  ch’io  son  rapita 
Da  gente  armata  che  non  va,  ma  vola. 

Allor  pensai  di  terminar  mia  vita 
O con  laccio,  o con  ferro  nella  gola. 

Nè  questo  mi  dolca;  sol  mi  dolea 
D’ esser  creduta  tanto  iniqua  o rea. 

Ma  son  condotta  alla  spiaggia  marina, 

E messa  dentro  d’  un  forte  vascello. 

Il  capitano  piangendo  m’inchina, 

E poi  dice:  Signora,  di  coltello 
A voi  Leone  la  morte  destina; 

Ma  perchè  siete  gravida,  ed  il  fello 
Peccato  è vostro,  e non  di  quella  prole 
Che  ancor  visto  non  ha  raggio  di  sole. 

Vuol  che  per  mar  vi  guidi  infino  a tanto 
Che  voi  non  partorite.  Io  piango  e dico 
E giuro  per  lo  più  divino  e santo 
Ch’abbiano  i cieli,  e giuro  pel  pudico 
Amor  che  pel  marito  avere  io  vanto, 

Che  non  ebbi  pensier  crudo  e nemico 
Contro  il  mio  sempre  caro  e amato  sposo; 
Ma  fu  d’amore,  e fu  d’amor  geloso. 

11  capitano  allor  soggiunge:  Assai 

Chiaro  è,  signora,  il  tuo  crudel  talento: 

Che  se  la  vecchia,  a cui  confidato  hai 
L’opera  indegna,  non  faceva  attento. 

Nè  rilevava  i suoi  vicini  guai 
Al  buon  Leon,  tu  1’  averesti  spento. 

E qui  narrommi  allor,  cosa  per  cosa. 

Ciò  che  disse  la  vecchia  maliziosa. 

Rodrigo  (io  dissi  allor;  che  tale  egli  era 
Il  nome  di  quel  fido  capitano), 

L’anima  mia  in  foco  eterno  pera, 

Se  ferro  alcuno  mai  strinsi  con  mano 
Per  dare  al  mio  Leon  morte  sì  fera. 

Mi  fece  Emilia  l’ intelletto  insano 
Per  la  gran  gelosìa  ch’ebbi  di  lei: 

E «'io  mento,  lo  sanno  i sommi  Dei. 
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Ma  la  pcrGda  vecchia  ella  fa  solo 

Che  m’indusse  a far  quello  onde  fai  presa 
(Come  credesti)  in  manifesto  dolo: 

Perché  facil  le  fue,  a donna  accesa 
D’amore,  c strutta  da  geloso  duolo, 
Persuader  si  temeraria  impresa 
Di  trar  di  sangue  due  o tre  gocce  almeno 
Del  mio  marito  dal  piagato  seno  : f 

Che  certo  impiastro  n’averehbe  fatto, 

Clie  l’ amore  d’Emilia  avria  disciolto. 
Rodrigo  a questo  dire  stupefatto 
Rimane,  e di  pi«-tà  copre  il  suo  volto  : 

£ scritto  un  foglio,  invia  quello  ad  un  tratto 
Al  rege,  che  per  ira  anco  era  stolto, 

£ gli  scrive  la  cosa  come  ella  era; 

Ma  una  falsa  ei  mi  crede  e menzognera; 

E rispedisce  subito,  e comanda 

Ch'io  entri  in  mare,  e si  sciolgan  le  vele. 
Cosi  si  fece;  e dopo  una  nefanda 
Tempesta,  ed  un  mar  orrido  c crudele. 

Ci  spinse  il  vento  in  questa  estrania  banda, 
Dove  il  buon  capitano,  a mie  querele 
Fatto  pietoso,  in  modo  alcun  non  volle 
Fare  del  sangue  mio  la  terra  molle: 

E qui  lasciommi  sola,  ove  a ventura 
Un  pastor  vecchio  mi  venne  davante. 

Che  si  prese  di  me  pensiero  e cura: 

£ perché  lo  mio  parto  era  in  istante, 

£ mi  vedea  d’affanno  e di  paura 
Ricolma,  con  la  sua  roano  tremante 
Prese  la  mia,  e guidommi  bel  bello 
Al  suo  tugurio  onesto  e poverello: 

E consegnommi  alla  sua  vecchia  moglie. 

Che  m’  accolse  benigna  e volentieri. 

La  stessa  sera  mi  preser  le  doglie, 

£ sopra  fieni  seccati  e leggieri 
Mi  coricai  con  queste  stesse  spoglie. 

Ed  in  poche  ore  con  affanni  fieri 
Diedi  alla  luce  questo  mio  figliuolo, 

Che  nel  vederlo  mi  rinnuova  il  duolo* 
Tacque  ciò  detto,  e di  color  di  morte 
Asperse  il  viso,  e cadde  sul  terreno. 
Climene  allora  con  maniere  accorte 
Le  bagna  d'acqua  fresca  il  volto  e il  seno; 
Sicché  richiama  dalle  stigie  porte 
L’anima  sua,  che  ormai  senza  alcun  freno 
Là  s’iudrizzava  : e tanto  le  sa  dire. 

Che  le  promette  non  voler  morire. 

Or  mentre  si  consolan  fra  di  loro, 

E Cliinenc  le  narra  il  suo  tormento. 

Eguale  in  parte  di  Dori  al  martoro, 

Nella  stessa  spelonca  eulraron  drento 
Una  donzella  coi  capelli  d'oro 
Tutta  vestita  di  color  d’  argento, 

E a sua  difesa  nobilmente  armati 
Due  cavalieri,  in  vista  alti  e pregiali 
La  lor  venuta  m’  ha  rimesso  il  fiato: 

Cosi  m’aveva  la  pietà  di  quelle 
Da  capo  a*  piedi  tutto  sconturbalo: 

Che  quanto  ho  più  desio  di  bagattelle, 

E di  cantar  con  allegrezza  a lato, 

Vie  più  nT  abbatto  in  cose  acerbe  e felle. 
In  piagnistei,  in  morti,  in  tradimenti, 

E in  simili  bruttissimi  accidenti. 

Mutiam  dunque  le  corde,  e mutiam  anco 
La  cetra  e il  canto,  c in  lieti  modi  c belli 
Cantiamo  in  avvenir;  cbè  troppo  stanco 
Son  d’  udir  lagrimare  or  questi  or  quelli. 

E tu  ini  colma  di  vin  nero  e bianco, 

Nice,  due  nappi,  fasciami  i capelli 
D’edera  verdeggiante;  c a me  discenda 
Racco;  ed  Apollo  il  lauro  suo  si  prenda  ; 


Che  più  godo  campare  ùn  giorno  o dae, 
Ridendo  con  gli  amici  alla  distesa, 

E nel  gregge  poetico  esser  bue, 

Che  dopo  eh1  io  sarò  sepolto  in  chiesa. 
Mi  Iodio  quanto  1’  Ariosto  e piùe, 

E sia  del  nome  mio  la  fama  stesa 
Per  ogni  parte:  che  questo  desire 
E da  malti,  o da  chi  vuole  impazzire. 

Ma  ve’ che  Nice  vico  con  due  gran  fiaschi. 
Beviamo  dunque.  Uh  che  liquor  celeste! 
Felice  il  loco  ove  germogli  e nascili, 
Vite  gentil!  De’ tuoi  pampin  la  veste 
Bacco  si  faccia,  c sopra  te  non  caschi 
Grandin  sonante,  e capro  non  t’ infeste. 
Ma  già  mi  sento  rallegrare  : or  via. 
Principio  al  nuovo  canto  ornai  si  dia. 


CANTO  DUODECIMO 


La  vita  umana  eli*  è com’una  stanza 
Di  varj  quadri  vagamente  ornata. 

Colà  vedi  Maria,  nostra  speranza, 

Sul  Figlio  estinto  afflitta,  addolorata: 

Qui  ravvisi  di  Giobbe  la  sembianza 
Piagalo,  ignudo;  e la  mogliera  il  guata; 

Là  mari  e monti,  e terre  erme  e diserte  : 
Qui  Tàidi  e Frinì  c Veneri  scoperte. 

Cosi  l’uomo  ora  balla,  ora  sospira; 

Ora  bestemmia,  ed  or  si  batte  il  petto; 

Ora  d’amore,  ora  s’accende  d’ira; 

Or  dona  qualche  cosa  al  poveretto. 

Or  fura  a un  altro,  conforme  gli  gira  ; 

Or  l’avarizia  il  priva  d’intelletto. 

Si  muta  io  somma  ogni  ora,  ogni  momento, 
Siccome  banderuola  ad  ogni  vento. 

E questa  cosa  qualche  volta  è male, 

£ questa  stessa  alcuna  volta  è bene. 

Ma  non  voglio  qui  farla  da  morale, 

£ dir  quel  che  conviene  e non  conviene 
All’uomo,  come  bestia  razionale; 

£ quando  a colpa  grave  egli  perviene, 

E quando  neppur  pecca  leggermente, 

S’egli  si  muta  d’animo  e di  mente. 

Quel  che  ho  da  dire  (e  lo  voglio  dir  presto; 
Che  a raccontarlo  ci  ho  troppo  piacere) 

È,  che  non  vedo  più  turbalo  e mesto 
11  volto  di  Climene,  e che  godere 
Dori  vegg’io,  clic  or  ora  a pollo  pesto 
Era  ridotta,  e quasi  al  miserere; 

Tanto  i lor  volti  furo  serenati 
Dalla  donzella  e dai  garzo»  pregiati. 

Senza  che  il  dica,  già  ciascun  m’ intende, 

Ch’io  parlo  di  Despina  e di  Ricciardo, 

E di  Climene,  c di  lui  che  1’  accende 
Come  esca  foco  con  un  solo  sguardo. 
Guidon,  dich’  io,  che  umile  al  suol  si  stende, 
Senza  eh’ ci  s’abbia  il  minimo  riguardo; 

E le  chiede  perdono,  e l’ assicura 
Che  lei  sol  ama,  e Lidia  più  non  cura. 
Climene  l’accarezza  e gli  perdona, 

E l’abbraccia  eoo  tanta  tenerezza. 

Che  non  lasciollo  per  un’  ora  buona. 

O ve’  s’  eli'  era  donna  di  saviezza, 

Lieta  e gentil,  non  burbera  c scorzona, 

Com’ esser  suol  chi  ha  il  don  della  bellezza, 
Conforme  avea  costei,  che,  a dirla  schietta, 
Pareva  propriamente  un1  angclella. 
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fruii  saputo  il  raso  di  Dorina, 

Le  fanno  cuore,  e le  danno  promessa 
Di  far  che  torni  ad  essere  rrina. 

Obbligo  immenso  ai  cavalicr  confessa 
La  donna;  e già  le  par  d* esser  vicina 
A godere,  nè  più  si  senta  oppressa 
Dal  giusto  duol,  che  sino  a quel  momento. 
L'avra  colma  d'affanno  e di  tormento. 
Escon  fuor  della  grotta,  e fra  non  molto 
Giungono  in  parte  ove  son  molte  insieme 
Capanne,  e in  un  drappel  veggioo  raccolto 
Coro  di  donne,  rise  ballando  preme 
Col  piè  scalzo  il  terren  roz/.o  ed  incolto. 
Cetre  e zampegne  che  ban  dolcezze  estreme, 
Suonano;  ed  ivi  tanto  gaudio  piove. 

Che  par  che  vi  villeggi  Amore  e Giove. 

All*  apparir  dell’ armi  luminose 
Si  turbaron  le  belle  foroselle  ; 

Ma  le  tre  donne  vaghe  e graziose 
Fér  si  che  niuna  più  in  timor  si  stette. 
Despina  le  sue  vesti  preziose 
Depone,  e d'altre  rozze  si,  ma  schiette 
Si  veste:  fa  lo  stesso  ancor  Climeoe; 

Nè  più  d’ esser  regina  a lor  sovviene: 

E vestite  cosi  da  villanelle, 

Posta  di  fiorì  in  capo  una  corona. 

Liete  aen  vanno  a carolar  tra  quelle: 

E perché  si  sonava  la  ciaccona, 

Dorina  col  figliuolo  alle  mammelle 
Move  sì  gentilmente  sua  persona, 

Che  ogni  Ninfa  e pattor  ai  maraviglia, 

E la  bocca  apre,  e inarca  ambe  le  ciglia. 
Ma  perché  l’aria  si  faceva  oscura, 

Fu  posto  fine  alle  belle  carole; 

E dentro  una  capanna  la  più  pura 
Sono  invitate  con  schiette  parole 
Da  quella  rozza  gente;  e ognun  procura 
Di  far  loro,  non  già  quello  che  vuole, 

Ma  quel  che  pnole;  e i forti  cavalieri 
Già  deposto  han  gli  usberghi  ed  i cimieri. 
Or  mentre  stanno  a mensa,  ecco  da  un  canto 
Una  fanciulla  con  un  chitarrino, 

Vestita  di  colore  d'amaranto; 

E dirimpetto  a lei  molto  vicino 
Sedeva,  pronto  al  boscareccio  canto, 

Un  assai  destro  e giovin  contadino. 

Or  mentre  che  le  corde  ella  percuote. 

Egli  scioLe  la  lingua  in  queste  note  : 
L’amore  ch’io  ti  porto,  Lisa  mia. 

La  non  è mica  cosa  naturale  : 

10  stimo  ch’flh  sia  qualche  malia 
Fattami  da  lalun  che  mi  vuol  male; 

Perchè  a far  nulla  non  trovo  la  via: 

Se  mangio  l’erbe,  non  vi  metto  sale; 

Nè  distinguer  so  il  vino  dall’ aceto; 

E penso  andare  innanzi,  e torno  indreto. 

La  notte  tengo  spalancati  gli  occhi, 

Né  si  dà  il  caso  ch’io  li  serri  mai; 

E in  qua  e in  là  a guisa  di  ranocchi. 
Saltello  per  li  palchi  e pe’ solai; 

E grido,  come  se  il  fuoco  mi  tocchi. 

E tu  la  cagion  te’  di  tanti  guai  : 

Perchè  •’ io  non  t'amassi,  dormirei. 

Nè  che  cosa  è dolore  ancor  saprei. 

Ma  pure  soffrirei  con  pazienza 

11  male  che  mi  fa  questo  assassino. 

Se  tu  mi  usasti  un  poco  di  clemenza: 

Ma  tu  sei  dura  più  d’  un  travertino. 

O maladetta,  Amor,  la  tua  potenza  ! 

Ma  se  un  giorno  t’aechiappo,  o malandrino, 
Del  mio  pagliajo  vo*  legarti  in  cima, 

E dargli  Inoro,  e farti  lima  lima. 
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E quando  egli  sarà  tatto  arrostito, 

Altor  più  non  sarai  si  fum osella; 

Nè  col  tuo  viso  arcigno,  inferocito. 

Mi  darai  più  quella  continua  stretto. 

La  qual  m’ha  morto  e quasi  seppellito. 

Ma  che  dich’io,  o dolce  mia  Lisetta? 

Amor  è un  Nume,  ed  io  sono  un  villano; 

E tu  se' bella,  ed  hai  il  mio  core  io  mano. 
Tu  hai  mio  rore;  il  tuo  non  ho  già  io, 

Né  sperar  posso  mai  che  tu  met  doni: 

IMa  se  di  far  d.i  ladra  hai  tu  desio, 

Ruba  le  mie  galline  e i miei  capponi. 

Ruba  il  giovenco  e ruba  I’  asin  mio. 

Rubami  il  sajo  e rubami  i calzoni; 

Ma  rendimi  il  mio  core,  o mi  copccdi 
D’  essermi  moglie  in  meno  di  tre  credi. 

Qui  tacque  Ciapo  ; e Risa  stropicciasse 
Gli  occhi  e la  fronte  con  la  bella  mano  ; 

E fallo  un  pneolin  le  guance  rosse, 

Tossi  due  volte  ; e poi  con  volto  umano 
Guardando  intorno,  della  cetra  scosse 
Le  corde  sì,  che  udissi  da  lontano; 

E incominciò:  Ciapin,  ti  vo’più  bene. 

Che  tu  non  pensi;  e dà  pur  fede  a mene. 
Quando  io  ti  cominciai  a ben  volere. 

Erano  i grani  del  color  dell’oro, 

E le  cerase  divenlavan  nere: 

Io  me  ne  stava  all’ ombra  di  un  alloro 
Il  di  che  Amore  mi  ti  fé’ vedere: 

Egli  era  teco  Gianni  e Ghirigoro  : 

Festi  un  starnuto  alla  presenza  mia. 

Ed  io  ti  dissi  allor:  Buon  prò  li  fia. 

Eri  vestito  d* una  pelle  d’orso, 

Ed  avevi  un  berretto  di  scarlatto  : 

Mi  festi  un  ghigno,  e al  cor  mi  desti  un  morso, 
E con  quel  morso  I'  hai  lutto  disfatto. 

E solo  trovo  conforto  e soccorso, 

Quand’  io  cicalo  teco  di  soppiatto, 

Che  la  mamma  ed  il  babbo  fan  la  nanna, 

E vieni  al  buco  della  mia  capanna. 

Beata  mene  ! a’  io  t’  ho  per  marito. 

Sono  più  ricca  d’una  cittadina; 

E allori  il  cielo  toccherò  col  dito. 

Ma  la  fortuna  mia  si  mi  trassina. 

Che  ho  timor  che  tu  cerchi  altro  partito. 

So  che  vaiti  a fagiuol  la  Gelsomina, 

Né  li  spiace  la  Sandra  né  la  Cecca. 

Deh  non  mi  far,  Ciapino,  la  cilecca. 

Che  se  d’altra  tu  se’,  i*vo’  morire. 

Qui  disse  un  vecchio  : Il  canto  è buono  e bello, 
Ma  questa  è l’ora  d’andar  a dormire. 
Tacque  allor  Lisa,  e Climeue  un  anello 
Donolle,  che  valra  trecento  lire. 

Un  altro  pur  su  lo  stesso  modello 
Diede  a Ciapo  Despina,  e di  contento 
Tutto  l’empiè,  come  un  otre  di  vento. 

Le  tre  regie  donzelle  insieme  accolte 

Stanno  a dormire,  e avanti  alla  capanna 
I cavalieri  in  su  le  paglie  folte  ; 

Quando  ecco,  mentre  il  buon  Titon  a’ affanna 
Perchè  la  sposa  con  le  trecce  sciolte 
Gli  esce  di  braccio,  ed  a star  sol  lui  danna, 
E di  purpurei  fior,  candidi  c pialli, 

I Orna  il  freno  e la  testa  a' suoi  cavalli: 

Un  cavalier  aopra  un  nero  corriere 

Veggiono,  ed  esso  ancor  con  bruna  veste, 

E tutte  l’armi  sue  pur  eran  nere: 

Avrà  dipinto  su  la  sopravveste 
Di  candido  colore  un  cao  levriere. 

Che  smarrito  abbia  per  aspre  foreste 
Il  capriol,  col  motto  : O eh’  io  t’ arrivo, 

O clic  tra  poco  non  sarò  più  vivo. 
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Al  comparir  di  (fucato  uomo  armato 
Si  sbigottir  le  Ninfe  rd  i pastori, 

Non  già  Gtiidon  nè  Ricciardo  pregialo; 

Ma  dato  mano  all* armi  e a’ corridori, 

Gli  vanno  incontro:  e porr  li*  egli  e peccato, 
K di  quelli  die  vanno  tra*  maggiori, 

Contra  un  combatter  due,  Gmdon  Selvaggio 
Dà  della  pugna  a Ricciardo  il  vantaggio. 

Sol  pere!»’  egli  era  nel  cammin  più  innante, 

E non  per  altro;  ed  ei  stassi  a vedere. 

Il  negro  cavaliere  aspro  e arrogante 
Grida:  Chi  al  mondo  altro  non  vuol  nè  cliere 
Che  trovar  morte,  di  morte  è spronante. 
Però  nel  mezzo  a mille  aste  e bandiere 
A por  m’andrei;  che  ho  in  odio  quella  vita 
Che  forse  a te,  haron,  sarà  gradita. 

Però  non  mi  chiamare  alla  battaglia, 

Che  i nostri  tini  en  troppo  discguali. 

Tu  pugni  sol  perche  il  tuo  nome  taglia 
In  laude  e stima,  e perchè  si  propali, 

10  di  dentro  e di  fuor  lutto  a gramaglia 
Cerco  le  strade  onde  il  mio  spirito  esali  ; 
Ma  le  cerco  da  forte,  clic  villade 

In  regio  cor  di  rado  o mai  non  cade. 

Quindi  si  tace:  e Ricciardo  ripiglia: 

Campimi,  si  vede  ben  che  grato  sei 
Alla  celeste  cd  immortal  famiglia  ; 

Mentre  tal  grazia  I'  han  concessa  i Dei, 

Che  spavento  di  morte  non  t'impiglia, 

Anzi  mostri  desio  d’andar  da  lei. 

Oliti’  io  spero,  se  soglio  esser  lo  stesso. 

Che  quel  che  brami  li  sarà  concesso. 

Finito  appena  ha  di  parlar  Rirriardo, 

Ch’egli  impugna  la  lancia,  e disdegnoso 
Lenta  la  briglia  at  suo  destrier  gagliardo 
Contro  Ricciardo:  e quegli  furioso 
Si  move  aneli’  esso  ; e senza  alcun  riguardo 
S’ incontran  si,  che  sol  terreno  erboso 
Cadono  entrambi  : colpa  de’  destrieri, 

Che  non  poter  soffrir  colpi  si  fieri. 

Le  belle  donne  giunsero  in  quel  punto 
CITessi  cadérci,  e si  morsrr  le  labbia 
Per  vaghezza  di  riso:  di  che  punto, 

Fu  si  il  cor  di  Ricciardo,  che  per  rabbia 
Nudato  il  ferro  sovra  il  Nero,  e giunto. 
Dagli  un  fendente,  e su  l’asciutta  sabbia 
Lo  fa  cadere  : ed  è si  inviperito, 

Che  lo  vuol  morto  a ciaschedun  partito. 

Gli  aveva  si  intronate  le  cervella 
Con  quel  rovescio  il  forte  paladino. 

Che  il  Nero  non  vedea  se  sole  o stella 
Faceva  chiaro  il  bello  aere  turchino; 

Ma  senza  moto,  e privo  di  favella. 

Pareva  morto,  od  a morir  vicino: 

Onde  Climcne  gli  disse:  Non  fare, 

Ma  lasciai  pria  ne*  sensi  ritornare. 

E in  questo  dir  gli  siaceian  la  visiera  : 

Qual  visto  è appena,  che  quella  boscaglia 
Divenne  per  tal  giorno  e per  tal  sera 

11  hosro  del  piacere;  e la  battaglia 

Fu  di  pace  e d'  amor  nunzia  c foriera. 

Ma  sebnrn  di  saper  molto  vi  caglia 
Chi  sia  costui,  scusatemi,  se  alquanto 
'l’accio  or  di  iui,  e volgo  altrove  il  canto. 
Un’ora  egli  è che  il  sir  di  Monlolbano 
Dalle  rive  di  Spagna,  ov'egli  è sceso, 

Mi  fa,  min’  egli  pub,  cenno  con  mano 
Che  di  lui  parli,  e dal  cammino  preso 
Ritolga  i passi;  e ben  sarei  villano, 

S’ io  mi  fingessi  non  averlo  inteso; 

Cli’ innamoralo  son  del  suo  valore, 

K gli  darri,  nou  ohe  la  voce,  il  cuore. 


Venti  miglia  vicino  alla  Co  rogna 
Scese  Rinaldo  sul  calar  del  sole: 

E perchè  d’ombra  più  non  gli  bisogna. 

Che  nella  state  ricercar  si  suole, 

Va  lungo  il  mar,  rhc  contende  e rampogna 
Col  lido,  che  fermar  suo  corso  vuole  : 

E mentre  così  tacito  cammina, 

Pargli  udire  una  voce  assai  vicina. 

Si  ferma,  e vede  che  tra  scoglio  e scoglio 
D’ora  in  ora  una  fiaccola  balena. 

Ei  va  in  quel  verso  allor  zitto  come  oglio; 

E in  quel  tempo  Fortuna  ivi  lo  mena. 

Clic,  in  tal  guisa  ripiena  di  cordoglio, 
Distesa  sopra  della  molle  arena, 

Diceva  una  fanciulla  a Dio  rivolta 
T atta  piangente,  c il  biondo  crin  disciolta  : 
Rendimi  il  dolce  mio  marito  fido, 

Giusto  Re  de’ mortali  e degli  Dei. 

Qui  mi  fu  tolto;  e tu  su  questo  lido 
Per  tua  giustizia  render  me  lo  dei: 

E se  mel  neghi,  io  mi  ferisco  c uccido. 

E sehbrn  far  tal’  opra  io  non  dovrei, 

Pur  quando  il  duolo  passa  la  misura, 
D’oprar  con  senno  chi  più  s’assicura? 
Stavano  intorno  a lei  due  damigelle 
Triste  cosi,  che  facevan  pietade. 

Entra  improvviso  il  paladin  tra  quelle, 

E domanda  che  cosa  loro  accade. 

S’ intimorirò  pria  le  taninelle; 

Poi  asciugale  degli  occhi  le  rugiade. 

In  ripensando  al  lor  misero  stato 
Si  rallegrar  d’avere  un  uomo  a lato; 

I E gli  disscr  cortesi:  Almo  signore. 

Rimira  questa  misera  s’appella. 

Del  regno  di  Leon  donna  ed  onore  ; 

Che  «ì  amica  finora  ebbe  ogni  stella. 

Che  ha  saputa  oggi  sol  cosa  c dolore. 

Cli*  oltre  all’ esser  regina  e 1’ esser  bella. 

Ella  ebbe  per  marito  i dì  passati 
Il  più  hello  di  quanti  ne  son  stati: 

E a’amavan  così,  che  neve  schietta, 

In  suo  paraggin,  è l’amorosa  fiamma 
Che  scalda  il  cervo  per  la  sua  cervella, 

O il  canriol  per  la  sua  lieve  damma. 

Avean  de’ cuori  un’amistà  perfetta; 

Nè  mai  del  suo  velen  pur  mezza  dramma 
Vi  pose  la  Discordia  : in  ciel  neppure. 

Dico  per  dir,  vi  son  tali  venture. 

A visitar  1’  Apostol  di  Galizia 
Uscimmo  di  Leone  oggi  fa  un  mese. 

Ma  mentre  andiamo  pieni  di  letizia 
Ora  guardando  il  mare  ora  il  paese 
Or  de’ pesci  or  de’ frulli  la  dovizia, 

Erco  venire  a noi  lieto  c cortese 
Un  nano  sopra  d’un  bel  cavallino, 

Che  ci  saluta,  giunto  a noi  vicino, 

E dice:  Son  più  giorni  che  v’aspetta 
Al  suo  palazzo  la  padrona  mia. 

Qui  intorno  non  vi  è casa  nè  villetta 
Da  jiotcrvi  alloggiar,  nè  osteria  ; 

Pero  venite  meco.  E sì  ci  alletta. 

Che  dal  nostro  cammino  ci  disvia. 

Egli  va  innanzi,  e noi  lo  seguitiamo, 

E là  in  quel  bosco  prestamente  entriamo. 

Non  torre  e non  palazzo;  un  corto  c angusto 
Pozzo  troviamo,  c lì  si  ferma  il  nano, 

E dice  : Confacente  al  vostro  gusto 
Qui  nulla  appar;  ma  appena  per  lo  vano 
Voi  calerete,  rhe  superbo,  augusto 
Edilìzio  vedrete,  c nuovo  e strano. 

Co»*  dicendo,  per  lo  pozzo  scende, 

Cli’ era  a gradini,  e per  la  man  me  prende. 
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Alfonso  clic  in  tal  guisa  il  re  ti  noma, 
Guarda  la  donna  nostra  clic  sospira; 

K le  dice  rideudo:  O qui  si  toma, 

O qui  la  volpe  certo  si  ritira. 

Quindi  a scender  principia,  e in  dolce  idioma 
l’ur  la  lusinga,  c seco  giù  la  tira; 

Noi  pur  scendiamo;  e siamo  scese  appena, 
Che  un'aria  ritroviam  pura  e serena. 

Non  ti  pensar  che  negromante  o fata 
Abbia  ciò  fatto  per  virtù  d'incanto; 

Che  questa  e una  montagna  traforata, 
Come  vedrai  ’n  un  angolo,  'n  un  canto, 

Se  di  vederla  ti  fia  cosa  grata, 

O s*  bai  qualche  pietà  del  nostro  pianto: 

E quel  forame  poscia  ci  conduce 
In  un  bel  piano,  e nell'  aperta  luce. 

lutorno  intorno  la  montagna  gira 
Alta  cosi,  che  augel  su  non  vi  vola. 

Nel  piano  poi  una  città  si  mira. 

Nel  mondo  tutto  certamente  sola; 

Piena  zeppa  di  gente  che  delira. 

Dedita  al  senso  c dedita  alla  gola. 

La  govcrnan  le  donne  e i magistrali 
Sono  tutti  di  femmine  formali. 

Gli  uomini  stanno  in  casa;  c se  talora 
Per  alcuna  bisogna  son  forzati 
Ad  uscir,  vanno  con  la  fante  fuora; 

E quando  in  casa  si  son  ritirati. 

Ora  da  questa,  or  da  quella  signora 
Cortesemente  sono  visitali, 

E trattenuti  all'  ombre,  a’  tarocchiui, 

A primiera,  a trcscllc,  a1  Inondili. 

E come  il  cavalicr  fa  con  la  dama, 

Quivi  la  dama  fa  col  cavaliere. 

Ciascuna  di  servirlo  anela  o brama. 

Ed  è per  questo  capo  un  bel  piacere  : 

Ma  se  in  privato  o in  pubblico  si  trama 
Cosa  alcuna,  si  slà  Y uorn  a vedere. 

In  somma,  in  fuor  che  non  è si  gentile, 

L'  uom  là  in  tutto  a femmina  è simile. 

Miseri  noi,  se  questa  strana  usanza 
S’ introducesse  nel  nostro  paese  ; 

K che  mentre  nc  stia  ni  soletti  in  danza 
Leggendo  istorie  ovvero  forti  imprese, 
Avcsser  tanto  ardir,  tanta  baldanza 
Le  donne  di  trovarci  I Allor  le  chiese 
Si  potrebber  serrar;  almcn  fiutali  lo 
Clic  bella  gioventù  ci  stesse  accanto. 

Donna  c madonna  di  questa  ciltade 
Ella  è una  vecchia  orribile  c severa, 
Nemica  acerba  della  castitade, 

Che  d’ogni  ciltadiu  fassi  muglierà. 

E di  più  il  nano  per  tutte  le  strade 
Manda  a cercar  di  gente  forestiera; 

E trovatala  poi,  conforme  ho  dello 
Giù  glie  la  mena  per  quel  pozzo  stretto. 

Giunti  che  fummo  alla  ciUà  donnesca, 
Ebbimo  incontro  mille  damigelle 
Vestite  ancora  all’usanza  moresca, 

Armate  d’  archi  e fieramente  belle  ; 

Che  in  maniera  tra  brusca  e gentilesca 
Ci  salularo,  e chiesero  novelle 
E del  nondo  c di  noi  e della  terra 
Nostra,  esc  siamo  in  pace,  oppure  in  guerra. 

E date  le  risposte  convenienti, 

Siamo  condotti  al  palazzo  reale, 

Dove  giunti,  di  musici  strumenti 
Veggiam  pieno  di  cortil,  piene  le  scale: 

E dier  principio  a cosi  bei  concenti. 

Clic  non  ci  parve  cosa  naturale; 

E un  musico  gentil  sopra  uua  loggia 
Sciolse  la  vuce  al  canto  in  questa  foggia  : 


O pellegrini  che  venite  a noi, 

ai  vede  ben  ebe  Giove  vi  è cortese  ; 

Che  non  vedeste  e non  vedete  poi 
Simile  a questo  mai  verun  paese  i 
Qui  niuna  cosa  fia  eh'  unque  v*  annoia, 

Non  dispetti,  non  risse  e non  offese; 

Ma  dovunque  soderete,  in  ogoi  loco 
Verna  con  voi  e I’  allegrezza  e il  gioco. 
Qui  non  si  muor  che  di  troppa  vecchiezza, 

E niuno  invecchia  mai  per  gran  pensieri, 
Che  fan  la  febbre  e fanno  la  magrezza. 

Ed  empiono  gli  avelli  e i cimiteri. 

I suoi  piaceri  ha  qui  la  giovinezza  ; 

E cbi  s’invecchia  ha  pure  i suoi  piaceri. 

E o voi  beati,  seguiva  a cantare; 

Quando  ecco  la  regina  che  compare. 

Era  zoppa,  en  gobba  e alquanto  lusca. 
Vestita  d'  un  tabi  candido  e schietto. 

Come  una  cresta  del  color  di  crusca, 

E come  un  tavolino  aveva  il  petto. 

La  barba  ha  al  mento,  qual  barbasi  che  busca. 
Larga  di  fàccia  e bocca,  e capo  stretto: 
Piccola,  nera,  tutta  culo  e pancia  ; 

E ride  e si  dimena,  e guarda  c ciancia. 

Dà  nel  gomito  Alfonso  alla  consorte 
In  vedere  queirorrida  befana; 

E poco  andò  non  si  tenesse  forte, 

E non  facesse  una  risata  strana. 

Pure  sta  saldo,  e con  parole  accorte 
La  iuchina  : ed  ella  già  d’  Alfonso  insana 
Non  gli  risponde,  e parte  con  tal  fretta. 
Che,  cosi  zoppa  ancor,  sembrò  saetta. 

Noi  restiamo  ammirati;  e ch'ella  sia 
Scema  di  senno,  concordiain  tra  noi: 
Quando  ecco  elie  ripidi  di  cortesia 
Alfonso  appella  uno  de’  paggi  tuoi, 

Dicendo  die  madonna  lo  desia; 

F.  a noi  rivolto:  Rimanete  voi, 

Ci  dice:  indi  si  parte;  e noi  restiamo 
Sole,  o ebe  iu  breve  ei  toruerfa,  pensiamo. 
Stemmo  gran  tempo,  e d*  Alfonso  il  ritorno 
Ancor  non  si  vedea.  Lo  chieggo  a molli  ; 

E niun  risponde:  viene  a fine  il  giorno, 

E dalla  notte  in  palazzo  tiam  còlli; 

Nè  Alfonso  pur  si  vede.  Infine  un  corno 
S’ode  sonar;  e lieti  e disinvolti, 

Uomini  e donne  ci  vrngon  davanti 
Cun  lieti  tranquillissimi  sembianti  ; 

E ci  chiaman  beate,  e invidia  ci  hanno, 

Che  la  regina  in  auo  castello  ha  chiuso 

II  bello  Alfonso  con  felice  inganno, 

Dove  ella  lo  ritieu  al  suo  proprio  uso. 

Non  c»  potemmo  mai  sì  strano  danqp 
Immaginare  da  quel  brutto  muso; 

Onde  a fatto  si  acerbo  ed  improvviso 
A lutto  noi  sparve  il  color  dal  viso: 

E questa  sfortunata,  che  tu  vedi 
Per  lo  dolore  a morir  già  vicina, 

Taula  ira  n'ebbc,  che  corse,  e oo’  piedi 
Urtò  le  porte  dell’empia  regina. 

Poi  di  noi  altre  a’  costumati  arredi. 

Che  sono  i pianti,  si  volse  tapina, 
Chiedendo,  c noi  con  lei,  il  signor  nostro 
A quell’  infame  e spavcntevol  mostro. 

A questa  vista  ciaschedun  dispare; 

Noi  rcsliam  sole  nel  nostro  dolorei 
Quando  un  drappcl  d’armate  donne  appare. 
Che  del  palazzo  ci  ronducon  fiore; 
ludi  nel  pozzo  ci  sforzaoo  entrare, 

E mostrati  gagliardi;»,  mosti an  valore 
Perche  il  salgliiamo:  e quello  poi  salito, 

Ci  menano  rabbiose  a questo  lìto  § 
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D*  onde  siam  (erme  non  voler  partire.  La  bellezza  d’ Alfonso  m'ha  levalo 

Se  il  nostro  Alfonso  noo  ritorna  a noi,  E senno  e libertadr;  onde  piuttosto 

Nè  più  gran  cosa  ci  sembra  il  morire.  Ho  meco  di  morir  determinato. 

Credei  con  tigri,  ma  dovrò  con  buoi.  Che  di  viver,  •*  ri  fia  da  me  discosto 

Donne,  pugnar,  secondo  il  vostro  dire  Dice  Rinaldo  : Viso  d'impiccato, 

(Disse  Rinaldo):  serenate  or  voi  Ami  d’on  porco  abbroncito  ed  arrosto, 

La  vostra  faccia,  e state  allegramente  Ti  pare  egli  ora,  spennata  civetta, 

Ch'io  vi  rimeno  Alfonso  immantinente:  Di  tor  l’amante  a vaga  giovinetta? 

E se  la  cosa  eli' è come  voi  dite,  Insegnami  la  torre  ed  il  castello 

Non  vo’ portare  nè  spada  nè  lancia;  Dove  sta  chiuso,  o eh*  io  viva  t»  squarto: 

Ma  vo’ tagliar  due  vermene  pulite  E la  prese  pe’piedi;  ed  il  guarnello 

Da  frustar  ora  il  cesso  ed  or  la  pancia  Le  andò  sul  capo,  e l’uno  e l’altro  quarto 

Di  quella  porca  la  qual  v’ba  tradite.  Mostrò  di  quel  paese  orrido  e fello, 

Ma  il  tempo  passa,  e assai  mal  fa  chi  ciancia  Che  avea  bisogno  di  pialla  e di  sarto  : 
Quando  ci  voglion  l’opre.  E detto  questo,  I Tanto  era  da  una  parte  rilevato, 

S'avviò  verso  il  bosco  ardito  e presto:  E dall’altra  sdrucito  e sconquassato. 

Nè  fatto  aveva  ancora  un  mezzo  miglio.  La  disgraziata  tutta  si  dimena, 

Ch’  eccoti  il  nano  sopra  il  cavallino,  E chiede  ajuto;  ma  ninno  la  sente: 

Che  1’  invita  a imbarcar,  come  un  coniglio,  Pur  vinta  in  fine  da  vergogna  e pena. 

Entro  del  pozzo,  e gl’insegna  il  cammino.  Di  dargli  Alfonso  piangendo  consente, 

Rinaldo  accetta  con  allegro  ciglio  La  capi  volge  allora,  e su  l’arena 

L’invito,  e giù  nel  pozzo  a capo  chino  La  posa;  ed  ella  lo  guida  piangente 

Discende  prestamente;  e giunto  al  piano,  Al  castello;  ed  apertol,  fa  venire 

In  verso  la  città  vasseu  pian  piano.  Alfonso,  e nel  vederlo  ebbe  a morire. 

Giunto  alla  porla,  dugento  guerriere,  Ma  restò  fuor  de’  sensi  affatto  affatto, 

Che  il  lor  corpo  di  guardia  quivi  fanno,  Quando  lo  vide  accinto  alla  partenza. 

Voglion  fermarlo,  come  è lor  mestiere.  Egli  la  guarda  stomacato  in  atto, 

Ride  Rinaldo  , e quelle,  che  non  sanno  Ed  ha  di  vomitar  grande  appetenza. 

Qual  sia  forte  e terribil  cavaliere.  Indi  le  dice:  Vorre’  il  tao  ritratto 

Addosso  a lui,  siccome  cagne,  vanno  Per  consolarmi  nella  fiera  assenza. 

Per  farlo  schiavo  e per  dargli  tormento;  Ma  quel  che  Alfonso  dice,  ella  non  ode: 

Ed  ei  le  bacia  e le  piglia  pel  mento.  Tanto  dolor  l’alma  le  opprime  e rode. 

Al  roraor  corron  I’ altre;  ed  in  breve  ora  E senza  metter  punto  tempo  in  mezzo, 

Seimila  donne,  e tutte  quante  armate  Salgono  il  monte;  e giunti  all’  aer  chiaro, 

L’han  posto  in  mezzo;  c acciò  non  esca  fuora,  Rinaldo  prende  d’un  gran  sasso  un  pezzo. 

Hanno  canapi  e corde  li  portate,  E il  butta  dentro  il  pozzo,  e lo  turare; 

E lo  voglion  legar  senza  dimora.  E così  seppellir  l’obbrobrio  e il  lezzo 

Rinaldo  dice  loro:  Eh  via,  non  fate;  Di  natura  c del  mondo;  e a paro  a paro 

Che  se  mi  salta  punto  il  moscherino,  Andaron  verso  il  lido;  e mira  mira, 

Per  Dio,  che  vi  diserto  e vi  rovino.  Non  vrggon  più  la  desiata  Elmira. 

Musana,  la  regina,  anch’ella  accorre  Vanno  sul  luogo  dove  la  lascierò, 

Al  gran  tumulto  con  la  spada  in  alto,  E vrggon  de’ capelli,  e vrggon  anco 

E grida:  lo  vo’costui  nella  mia  torre;  Cosa  di  che  poi  Unto  lagrimaro; 

E segno  fa  che  gli  si  dia  l’assalto.  Veggon  d’Elraira  in  terra  un  velo  bianco, 

Rinaldo  ornai,  che  gioco  tale  abborre,  E più  d’  un  altro  segno  infausto  e amaro: 

Sopra  un  vuoto  destrier  monta  d’  un  salto,  Onde  Rinaldo,  ancor  che  baron  franco, 

E va  battendo  sol  con  la  vermena  Si  fe’di  gelo,  e dolsesi  in  segreto 

A questa  il  capo  ed  a quella  la  schiena:  Benché  mostrasse  speme  e volto  lieto. 

E con  gli  schiaffi  e con  gli  scappellotti  Lo  sventurato  Alfonso  poi  rimane 

S'è  fatto  largo  ai,  che  ognuna  scappa.  Quasi  di  sasso,  e guarda  sbigottito 

Cosi  smeriglio  tra  molti  merlotti  Con  gli  occhi  fatti  di  pianto  fontane 

Ho  visto  far,  che  or  questo  or  quello  acchiappa,  i Ora  il  piano,  ora  il  monte  ed  ora  il  lito; 

E fuggon  via  quelli  eh'  en  più  dotti:  Quando  Rinaldo,  che  a foggia  di  cane 

Quando  Musana  nel  guerriero  incappa.  Non  lascia  intatto  della  spiaggia  un  dito. 

Il  quale,  vista  cosa  si  deforme.  La  trova,  e grida:  Cavalier,  qua  vola; 

Ammazzarla  volea  in  tutte  forme:  Chè  vedrai  lei  che  l’amor  tuo  consola. 

Ma  udendo  dir  che  la  regina  eli' era,  ,]  Come  se  uscir  l’avaro  veduto  abbia 

La  man  le  pose  ne' bianchi  capelli,  Alcun,  di  dove  il  suo  tesoro  stanza, 

E disse  a lei:  O donna,  o furia,  o fera,  E rotti  gli  usci,  smossi  ancor  la  sabbia. 

Che  tu  ti  sia,  e conforme  ti  appelli,  Sotto  cui  d’ occultarlo  avea  speransa, 

Rendimi  il  cavaliere  che  jerscra  Si  muor  di  tema,  d'affanno  e di  rabbia; 

Rubasti  con  maniere  e modi  felli  Ma  mentre  l'occhio  con  la  mano  avanza 

Alla  sua  sposa,  o eh*  io  ti  fo  volare  Nel  ripostiglio,  e vede  l'oro  e il  tocca, 

Sopra  que’monti,  e ancor  di  là  dal  mare.  Per  lo  piacer  si  sviene  e al  suol  trabocca  s 

La  bruita  vecchia  per  la  gran  paura  Così  l'afflitto  prence  di  Leone 

inafitò  d'acqua  lanfa  assai  terreno,  Dall’  improvviso  gaudio  a terra  cade; 

E più  di  pria  si  fe’  brutta  figura;  E cade  ancor  per  la  stessa  ragione 

Talché  un  demonio  egli  era  brutto  meno.  Elmira.  Il  buon  Rinaldo  per  pieUde 

Pur  prende  lena;  e fatta  più  sicura,  R Sospira,  e invidia  delle  due  persone 

Dire:  Signore,  all’ amoroso  freno  L La  bella  fede  e la  gran  caritade; 

Siamo  tutti  soggetti,  e non  accade  D poi  dice  alle  donzelle:  io  vo  partire: 

Aver  per  fuggir  lui  canuta  etadr.  | Salutate  madonna  e il  vostro  sire. 


CANTO  XIII 


Ma  lasciamo  ir  Rinaldo  al  tuo  cammino, 

E lasciamo  gli  amanti  tramortiti, 

E torniamo  a Natduccio  e ad  Orlandino 
Che  mi  sono  sì  cari  e si  graditi, 

Che  a Bacco  non  è si  gradito  il  vino. 

Nè  i pampinosi  tralci  delle  viti. 

Sitando  io  li  veggo,  oppur  n’odo  parlare, 
i sento  proprio  tutto  ricreare. 

Se  vi  sovviene,  eo’lor  dolci  amori 
Nalduccio  ed  Orlandino  s’imharcaro 
Per  Francia,  a ritrovare  i lor  maggiori, 

E per  più  giorni  lieti  navigaro. 

Ma,  come  in  terra  nascon  funghi  e fiori. 

Sì  le  tempeste  in  mar  nascon  del  paro. 
Ebbero  una  tempesta  indiavolata, 

E rimase  la  nave  sconquassata. 

Né  qui  ci  son  delfini  nè  tritoni. 

Che  li  portino  al  lido  ; nè  ci  en  Fate, 

Chè  vengan  suso  per  la  via  de*  tuoni 
Apportatrici  lor  di  sanitate: 

Ma  ci  son,  grazie  a Dio,  de’ tavoloni. 

Sopra  li  quali  le  donne  affannate 
Si  condurranno  co’  mariti  loro 
In  mitiche  luogo,  ed  avranno  ristoro. 

Dopo  lunga  fatica  e lungo  stento 
Giunsero  tutti  quattro  * un’  isoletta, 

Ch’  è detta  l’ Isoletta  del  Portento. 

Orna  le  spiagge  sue  fiorii*  erbetta  ; 

Ed  un  fuscello,  che  di  puro  argento 
Ha  Tacque  sue,  ed  al  mal-  corre  in  fretta. 
Or  quinci  or  miindi  in  tortuosa  foggia 
La  bagna  si,  cne  non  cura  di  pioggia. 
Questa  isola,  per  voce  antiea  molto, 

È fama  che  I*  alberghino  i Folletti, 

Che  fan  con  tanti  scherzi  ogni  uomo  stolto: 
Or  tiran  le  lenzuola  di  su  i letti. 

Ora  prendon  di  donna  o d'  uomo  il  volto. 
Or  si  fanno  orsi,  or  gatti,  ora  miechetli. 

In  somma  chi  si  abbatte  in  questo  loco. 
Diviene  di  color  favola  e gioco. 

Ma  non  fan  male  alcuno  ; anzi  sovente 
Fanno  del  bene,  e insegnano  tesori 
E modi  da  campare  allegramente, 

E di  birbanti  divenir  signori. 

Sopra  la  rotta  nave  finalmente 
Tutti  bagnati  e tra  mille  timori 
uivi  le  donne  e i giovani  sbarcare, 
come  bisce  al  sole  s’adagiaro. 

Quindi  asciugati,  presso  alla  marina 
Veggono  un  vago  e nobile  edilìzio 
D’ architettura  tal,  che  par  divina. 

Disse  Orlandin:  Deh  fosse  qualche  ospizio; 
Che  andrei  a pormi  di  botto  in  cucina: 

Chè  il  navigar  è un  buon  esercizio; 

E mangerei,  a’  egli  ini  fosse  dato, 

Un  cane,  un  lupo,  un  asino  attempato. 

Ride  Nalduccio,  e dice:  Fratei  mio, 

Se  tu  senti  la  fame,  ed  io  la  veggio. 

Che  cosa  brutta  fe’  Domeneddio! 

Secondo  me,  non  poteva  far  peggio. 

In  vederla  mi  viene  il  tremolìo: 

Più  volentieri  con  la  morte  armeggio, 

Che  con  cosici,  che  rosicate  e strutte 
M’ ha  le  interiora  e le  budella  tutte. 

Ma  siam  pur  pazzi,  ripiglia  Orlandino, 

A star  qui  termi,  c non  andare  al  loco 
Che  c’è,  come  veggiam,  tanto  vicino. 

Lì  troverei!»  buona  cucina  e cuoco; 

E se  il  padrone  non  c Fiorentino, 

Ci  darà  da  mangiare  o molto  o poco. 

Ciò  detto,  a quella  volta  se  ne  vanno  ; 

E giunti,  T uscio  ivi  trovar  non  tanno. 
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Girano  intorno  intorno  il  gran  palazzo. 

Ne  da  niun  canto  vi  trovan  T entrata. 

Odon  gente  che  mangia  c sta  in  sollazzo, 

E sentono  T odor  della  frittata, 

K de’  brindisi  spessi  lo  schiamazzo. 

Con  alta  voce  lor  fan  la  chiamata  ; 

Ma  niun  risponde,  e seguono  a mangiare: 
Onde  questi  si  danno  a taroccare; 

E tirano  sassate  dell’ ottanta 

Nelle  finestre,  e rompon  T invetriate. 

In  questo  mentre  reco  che  un  mostro  agguanta 
Le  donne  ; e gridan  come  spiritate  ; 

E se  le  porta  via  con  fretta  tanta. 

Che  appena  pòn  seguir  le  sue  pedale 

I giovanetti,  c gridan:  Posa,  posa. 

Con  terribile  voce  ed  affannosa. 

Ma  quei,  come  la  volpe  quando  è còlta 
Da’  cani,  che  si  dà  tosto  a fuggire. 

Nè  pel  timore  indietro  mai  si  volta  ; 

Ma  quando  li  ode  s)  presso  venire, 

Che  ne  comprende  vicinanza  molla, 

Allor  fa  cosa  che  ho  rossor  a dire; 

Sì  tristo  fiato  Tassi  uscir  di  drelo, 

Che  per  la  puzza  i can  restano  addrcto; 
Così  quel  mostro  porco  un  così  strano 
Vento  egli  fece,  e cotanto  fetente. 

Che  Nalduccio  c Orlandin  caddero  al  piano, 
E il  mostro  dileguossi  di  repente. 

Riavutosi  poscia  ognuno  insauo 
Rimane  pel  novissimo  accidente, 

E si  guardano  in  viso,  ed  hanno  pena 
Che  un  peto  gli  abbia  stesi  su  l’arena. 

Ma  quando  poi  non  veggion  le  dilette 
Consorti  loro,  e credono  sicuro 
Che  quel  mostro  se  n*  unga  le  basette. 

E se  le  spolpi  in  qualche  luogo  oscuro. 
Fanno  versacci  che  pajon  civette; 

E tal  sentono  affanno  acerbo  e duro. 

Che  lo  slar’n  una  fervida  caldaja, 

Appetto  a quel,  lor  parrebbe  una  baja. 

In  arn-slo  stato  ascoltano  una  voce 
Flebile  si,  che  non  si  può  sentire. 

In  quel  verso  Naldin  corre  veloce, 

E gli  pare  la  sua  consorte  udire. 

Pensate  voi  se  ciò  lo  punge  e cuoce. 
D'amore  acceso  e ripieno  d’  ardire 
Là  corre,  e regge  con  T orecchio  i passi, 

Nè  cura  sterpi,  né  bronchi,  nè  taf  si. 

Vede  Orlandino  poi  dall’  altra  parte 
In  man  d’  un  satiraccio  una  donzella 
Mezza  spogliata  e con  le  chiome  sparle, 

E in  qua  e in  là  strappata  la  gonnella. 

$’  inferocisce  sabito,  e qual  Marte, 

Quel  satiro  col  ferro  egli  martella  ; 

E Unto  più  lo  fa  di  buona  voglia. 

Che  pargli  Argèa  colei  cui  vede  in  doglia. 
Ma  quando  crede  aver  piagato  e morto 

II  satiro,  e disciolta  la  fanciulla, 

L’  un  si  raoicchia,  e fasti  corto  corto, 

E corto  a),  che  ti  riduce  a nulla; 

L’  altra  diviene  una  mummia,  un  aborto; 

A vista  tal,  come  un  bambin  di  culla 
Orlandino  rimane  ; c tra  tè  stesso 
Non  sa  capir  quel  che  gli  aia  successo. 

E Nalduccio  arrivato  a piè  del  monte, 

Donde  la  voce  gli  parca  che  uscisse. 

Vede  una  fresca,  oscura  e bella  foote, 

E in  un  alber  vicino  crocifisse 
Due  giovanettc,  ed  una  che  la  fronte, 
Mostrava,  e il  tergo  P altra;  ed  a lui  ditte 
Una  di  loro  : Rinalduccio  ingrato, 

I Cuti  presto  di  rac  ti  se’  scordato  ? 
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RICCIARDETTO 


Rinalduccio  i tal  voce  «i  riscuota, 

E grida:  O mia  dolcissima  Come, 

Non  dubitare.  E col  ferro  percola 
L’  albero } e quando  con  le  braccia  aleso 
Vuole  abbracciarla,  e nelle  belle  gole 
Porre  di  casto  amor  le  labbra  accese, 

L’  alber  principia  aubito  a girare 
Come  paleo,  e non  ai  può  fermare. 

Nald uccio  alla  aua  donna  dà  di  piglio, 

E con  eaaa  principia  anch*  egli  il  giro  : 
Quando  ad  un  tratto  d*  un  color  vermiglio 
L*  alber  diventa,  e i rami  di  zaffiro, 

E le  foglie  più  candide  del  giglio. 

Siuiodi  le  belle  donne  disparirò  ; 

he  T una  e P altra  subito  divenne 
Un  vago  cigno  dalle  bianche  penne; 

E volando  tnffoasi  in  od  laghetto, 

E dolcemente  si  mise  a cantare; 

Indi  a non  molto  da  T alber  suddetto 
Tutte  le  foglie  si  veggon  volare. 

Fatta  chi  ano,  e chi  altro  uccelletto; 

Ed  il  fusto  si  vede  al  suol  cascare, 

E caduto  diviene  una  gran  biscia. 

Che  giù  pel  monte  sibilando  striscia. 

Or  mentre  P uno  e P altro  disperati 
Eran  pel  bosco,  e colmi  di  stupore. 

Corese  e Argéa  de*  cavalier  pregiati 
Vanno  cercando  e piangon  di  dolore 
E giunte  appena  in  mezzo  a certi  prati. 

Li  veggon  morti,  e di  sanguigno  umore 
Veggon  tinta  V erbetta  : onde  a tal  vista 
Chi  dir  può  quanto  ognuna  si  rattrista? 

E strappansi  i capelli,  c il  petto  bianco 
Si  laceran  con  P ugne  ; e fan  lamenti, 

Che  par  ch’abbian  le  doglie  o il  mal  di  fianco; 
E dan  di  mano  alle  spade  taglienti, 

Ch’  eran  de’  lor  mariti  al  lato  manco, 

Per  ammazzarsi:  ed  ecco,  alti  portenti! 

Le  due  spade  si  cangiano  in  lor  mano 
Una  in  giunchiglia,  e P altra  in  tulipano. 

1 cadaveri  poi  (chi  #1  crederebbe  ? ) 

Si  strusser  come  cera  al  foco  appresso; 

E P uno  e V altro  in  bella  fronte  crebbe. 
Rimaser  come  due  statue  di  gesso 
Le  donne,  c lor  tal  cangiamento  increbbe; 
Che  segno  alcuno,  alcun  vestigio  impresso 
Non  vedevano  in  lei  de’  lor  mariti, 

Come  prima,  se  ben  morti  e finiti. 

Dallo  stupore  alquanto  riavute 
Sì  risolsero  entrar  nella  fontana. 

Indi  bagnarsi,  e far  delle  bevute 
Di  quell’  acqua  che  pria  fu  carne  umana. 

Si  spoglian  dunque  da  nessun  vedute, 

E lascian  la  camicia  e la  sottana. 

Il  busto,  le  mutande  e le  calzette. 

Tutte  distese  su  le  verdi  erbette. 

Quando  ecco,  mentre  stan  cosi  spogliale 
Diguazzando  nell*  onda  maritale. 

Di  donne  e cavalier  molle  brigate. 

Che  così  nude  nell’  acqua  le  assale. 

Voller  fuggir,  ma  furon  raffermale 
Da  vergogna,  che  in  lor  tanto  prevale  : 
Cercan  P acque  turbar  ; ma  sotto  è breccia  ; 
Onde  ti  copron  con  la  lunga  treccia. 

Due  cavalieri  allor  saltati  nell*  onda, 

E vanno  per  ghermirle:  in  quel  momento 
Si  asciuga  l’acqua,  e fogge  via  la  sponda, 

E dame  e cavalier  si  porta  il  vento  : 

E nebbia  cosi  folta  le  circonda. 

Che  o^ni  raggio  di  luce  è affatto  spento  ; 
Indi  P ombra  dispare,  ed  in  breve  ora 
Ogni  cosa  di  luce  *i  colora. 


N Non  tanti  aspetti,  non  tante  figure 
Sogliono  le  rotte  nuvole  ben  spesso 
Formare  in  cielo  nelle  notti  oscure. 

S’  Austro  piovoso  lor  svolazza  appresso; 
Che  or  si  fan  navi,  e quelle  stesse  pure 
Or  si  fanno  un  gigante,  ora  un  cipresso; 
Come  esse  veggioo,  ma  senza  diletto. 

La  cosa  stessa  ognor  mutar  d’  aspetto  : 

E a sospettar  cominciano  che  quivi 
Alberghino  le  Fate  e i diavoletti, 

E vi  sian  q uè' più  pcrGdi  c cattivi 
Che  fanno  dar  di  volta  agl'  intelletti  : 

E vengono  in  speranza  che  sian  vivi 

I lor  mariti,  c che  abbiati  de'  dispetti. 
Siccome  esse  hanno,  da  que'  diavoliui 
Che  fanno  i buffuncelli  e i mattaccini. 

Ma  per  non  vi  tediar,  donne  garbate, 
Raccontando  gli  scherzi  e le  burlette 
Cb’  ebber  costoro  per  molle  giornale. 

Che  furon  certamente  più  di  selle, 

V»  dirò  come  furon  liberate. 

E mastro  Garbolino  ci  scommette 
Un  par  di  guanti,  se  vi  date  drente 
A indovinar  chi  sfeo  P incantamento. 

Vi  ricordale  voi  di  Ferraù, 

uando  dal  bosco  risanato  uscì, 
fece  voto  a’ Santi  ed  a Gesù 
Di  tornare  alla  cella  e morir  li. 

Ed  a Girne nc  non  pensar  mai  più, 

A Gircene  che  Unto  lo  ferì  ; 

E i due  giganti  ancor  menò  con  se 
A’  quai  fece  abbracciar  la  santa  Fè  ? 

Or  a questo  romito  serbò  Iddio 

II  discacciar  da  quel  luogo  i demoni  ; 

B fu  cagion  che  del  cammino  uscio, 

IE  che  invece  <P  andarsene  pedoni. 

Entrasse  in  mare,  e che  il  provasse  rio  ; 
Tante  fur  le  saette,  i lampi  e i tuoni, 

E le  tempeste  e le  pioggir  ed  il  vento, 
Gic  se  non  si  sommerse,  fu  portento. 
Onde  sbalzato  fuor  dell’  onde  insane 
Tremila  miglia  e più  luoge  da  Spagna, 
Ed  in  quel  lido  picn  di  cose  strane. 
Piantò  sul  far  del  giorno  le  calcagua 
Co'  due  giganti,  vogliosi  di  pane. 

Mercè  della  gran  fame  che  li  magna  ; 

E mentre  questi  sbarcai)  da  Ponente, 

Vi  sbarca  da  Levante  anco  altra  gente. 
Or  qui  convienimi  in  tulle  le  maniere 
Troncare  il  canto,  c cercar  di  riposo  ; 
Che  nel  canto  che  vico  mi  fa  mestiere 
Star  vigilante,  allegro  e spiritoso: 

Perche  soli  certo  di  darvi  piacere  ; 

E P udirmi  sa  ravvi  si  gustoso, 

IChe  se  per  sorte  chetar  mi  volessi. 

Mi  preghereste  perchè  più  dicessi. 
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CANTO  XIII 


CANTO  DF.CIMOTERZO 


T^a  maraviglia  nasci»  da  ignoranza: 

Perché  chi  sa  come  vanno  le  cose, 

Se  fra  di  lor  non  dassi  discrepanza, 

O se  affatto  non  son  miracolose, 

Non  istupisce;  e in  dire  non  s'avanza 
Contro  quel  lai,  che  alcun  fatto  propose. 
Che  di  cosa  impossibile  viso  abbia  ; 

Nc  inarca  il  ciglio,  o si  chiude  le  labbia. 

Chi  non  avesse  mai  veduto  mare, 

Nè  fiume  o fonte,  nè  acqua  niente. 

Noi  lo  faremmo  affé  trasecolare 
In  dirli  come  è fatto,  e da  qual  gente 
Viene  abitato,  e le  diverse  e rare 
Nature  d'esso,  e come  è trasparente, 

E come  nave  di  piombo  ripiena 
Vi  galleggia,  e v'affonda  un  gran  di  arena. 

Cbi  crederà,  come  la  sacra  a Giove 
Annosa  quercia  che  cotanto  prende 
D'aria  e di  terra,  e che  vento  non  move, 
In  una  ghianda  tutta  si  comprende? 

E come  nella  vacca  il  bue  si  trovo, 

Quando  ella  il  toro  a compiacer  s’arrende? 
E come  un  gran  di  miglio  o di  formento 
Sia  produttor  di  cento  grani  e cento? 

In  somma  dico:  L'  uomo  sapiente 
Non  é siccome  chi  non  ha  studiato, 

Ch’é  protervo,  e fa  sempre  il  miscredente; 
E ciò  che  non  ha  visto,  oppur  toccato. 
Creder  non  vuole  il  barbaro  niente. 

Onde  io  sarei  del  certo  disperato, 

Se  questa  storia  giungesse  in  lor  mano, 

Che  ha  qualche  fatto  che  pare  un  po' strano. 

E trovar  non  potrei  verso  nè  via 
Che  mi  dessero  certa  e piena  fede; 

Massime  in  questo  canto,  ove  la  pia 
Mente  del  sommo  Dio  si  ben  provvede 
Al  mal  di  quella  sfortunata  e ria 
Isola,  falla  di  Folletti  sede: 

Che  non  può  venir  lor  ueppur  in  testa 
11  frate  co’  giganti  e la  tempesta. 

Ma  grazie  a voi,  divine  ed  immortali 
Donne  gentili,  io  vo’  render  tuttora, 

Che  siete  dotte  e savie,  a tali  quali 
Cose  vi  narro,  voi  credete  allora  ; 

E s'io  dicessi  che  un  asino  ha  l'ali, 

E il  foco  va  con  l'acqua  della  gora, 

Siete  tanto  discrete  e manierose, 

Che  mostrereste  credermi  tai  cose. 

A voi  dunque  mi  volgo,  e ornai  ripiglio 
Il  tralasciato  canto;  e se  non  sbaglio. 

Io  dissi,  come  con  turbaLo  ciglio, 

Bagnato,  ignudo,  ma  col  suo  bagaglio, 
AvevaFerraù  dato  di  piglio 
All’  Isola  dei  scherzi  e del  travaglio 
Co' due  giganti;  c cerne  da  Ponente 
Pur  discesa  in  quel  lido  era  altra  gente. 

E ani  bisognerebbe  ch’io  dicessi 
Ogni  minuzia  fino  ad  un  puntino. 

Ma  so  che  brevitade  io  vi  promessi  ; 

E più  tosto  restar  senza  un  quattrino 
Vo',  che  mancare  a quello  ch’io  v'espressi. 
Dirovvi  dunque  in  mio  schietto  latino. 

Che  con  le  mogli  lor  Ricciardo  e Guido 
Sceser  senza  saperlo  in  su  quel  lido  i 


E che  Rinaldo  ed  il  signor  d’ Anelante 
Vi  aceser  pure  per  diverse  strade: 

Perchè  a chi  fa  il  mestier  del  navigante, 
Domandar  suo  cammino  non  accade. 

Tal  vuol  ire  in  Ponente,  e va  in  Levante. 

Il  vento  è il  Dio  dell’onde;  e ovnnque  aggrade 
A lui  di  fare  andar  questo  e quel  legno. 
Conviene  andare  e romper  suo  disegno. 

Sol  vi  dirò  due  cose,  che  mi  penso 
Che  sieno  necessarie  a raccontarsi  : 

Una,  ch’io  vi  racconti  quell’immenso 
Piacer  di  cui  vedeste  inebbriiarsi 
Le  donne  e i cavalieri,  e senza  senso 
Restar  Dorina,  e affatto  abbandonarsi. 
Conoscendo  all’ aprir  della  visiera, 

Che  il  campion  nero  il  suo  marito  egli  era; 

Acciocché  non  istiate  con  pensiero, 

E a lungo  andare  non  m'esca  di  mente. 
Riconosciuto  adunque  il  campion  nero 
La  sua  bella  Dorina  ed  innocente. 

Più  ratto  assai  che  a lepre  il  ean  levriero, 
Le  corse  a’ piedi,  e le  chiese  piangente 
Perdon  di  quanto  aveva  e detto  e fatto, 
Reso  per  gelosia  crudele  e matto. 

Il  Garbolin  di  questi  più  non  dice: 

Ma  saranno  tornati  a Saragozza, 

Ove  avran  fatto  una  vita  felice  : 

In  somma  qui  la  storia  loro  è mozza. 

L'altra  cosa  da  dirsi,  e che  radice 
È del  canto,  e senza  essa  non  si  accozza 
La  storia,  è che  bisogna  che  del  frate 
Vi  narri  certe  cose  tralasciate. 

Come  vi  dissi,  se  non  prendo  errore. 

Due  canti  addietro,  rerraù  partissi 
Dalla  capanna  con  divolo  core, 

E co' pensieri  risoluti  e fissi 
Di  darsi  in  avvenir  tutto  al  Signore  : 

E i due  giganti  al  mondo  crocifissi 
Partiron  seco,  e giunsero  in  Proventa, 

Ed  in  A n libo  fecer  permanenza. 

Qnivi  studiaro  come  disperati, 

E si  fecero  bravi  lalinanti, 

Né  fòro  dal  maestro  mai  frustati; 

E andaron  tanto  con  lo  studio  avanti, 

Che  dal  vicino  vescovo  chiamati 
Furo,  e promossi  agli  ordini  più  santi  : 

E da  Tolon  venivano  a Marsiglia 
Le  genti  per  veder  tal  maraviglia. 

Il  di  di  San  Cristofbr  disser  messa. 

Ed  ebber  facoltà  di  confessare: 

Ma  don  Fracassa  però  non  confessa. 

Perche  il  segreto  non  sa  conservare  ; 

Ma  l’altro  eh' è la  segretezza  stessa, 

Io  dico  don  Tempesta,  uom  singolare, 
Confessa;  ed  è si  buono  e §1  clemente, 

Che  non  disgusta  verun  penitente. 

Or  posto  questo,  ritorniamo  al  lido, 

E narriamo  le  cose  bestiali 

Che  avvenner  quivi  Di  già  me  la  rido, 

Vedendo  i due  giganti  co' piviali, 

E con  l'asperge,  e con  orrendo  grido 
Precettare  i demonj  capitali  ; 

E quinci  uscirvi  a fare  missione, 

E intrecciarvi  talor  qualche  sermone. 

Ma  lasciamo  per  ora  i missionari, 

E parliamo  del  conte  e di  Rinaldo, 

Che  mentre  eran  per  l'isola,  e di  vari 
Casi  van  ragionando,  da  gran  caldo 
Presi  son  si,  che  fan  sospiri  amari: 

Né  il  buon  conte  potendo  star  più  saldo. 
Dice  a Rinaldo:  Mi  par  questo  loco, 

S’io  non  m1  inganno,  l'Isola  del  foco. 
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E van  cercando  di  fontane  e grotte; 

Ma  le  fontane  tutte  son  diacciate: 

Onde  forza  è che  ognun  fra  sé  borbotto 
In  veder  gelo,  e sentir  poi  l’estate. 

In  questo  mentre  li  giunge  la  notte 
Con  ombre  tanto  nere  e si  serrale. 

Che  non  si  veggon  più  l’un  l'altro  in  viso, 
E li  prende  un  gran  freddo  all’improvviso. 
Disse  Rinaldo:  Dolce  cogin  mio, 

In  qual  paese  mai  siam  capilati? 

Rispose  il  conte:  Non  tei  so  dir  io: 

Ma  certo  siamo  in  qualcun  di  quei  lati 
Che  si  è serbato  lo  sdegno  di  Dio 
A castigare  i tristi  e scellerati; 

E«1  è l’inforno,  o cosa  che  somiglia; 

Tanto  è il  dolor  che  l’anima  m’impiglia. 

Se  questo  fosse,  cugtn  mio,  l'inferno 
(Disse  Rinaldo),  ci  saria  più  folla  : 

E qui  fuor  di  noi  due,  mun  altro  scemo. 
Allor,  qual  tin  che  per  vinaccia  bolla, 

E di  fuor  gorgogliando  e per  l’interno, 

Alza  all’  intorno  or  una  or  altra  bolla; 

Si  senton  sotto  i piè  la  terra  alzare, 

E susurrar  d’intorno  e cigolare. 

Indi  uscir  fuor  con  accesi  tizzoni 
Lamie,  centauri  e simile  bestiame  ; 

E vanno  sopra  a' nobili  baroni, 

E fan  le  lor  persone  afflitte  c grame. 

Si  metle  il  buon  Orlando  in  ginocchioni; 
Che  non  ci  en  spade  di  si  buone  lame 
I)a  far  difesa  in  simile  tempesta; 

E qualche  vnlU  si  gratta  la  testa. 

Rinaldo  si  dibatte  e si  dimena. 

Ed  or  fère  una  lamia,  or  un  centauro: 

Ma  ridon  essi,  e a lui  sopra  la  schiena 
Battono,  e il  fanno  come  Etiope  o Mauro. 
Ma  il  buon  Orlando  con  la  faccia  piena 
Di  pianto  chiede  a Dio  qualcbe  instauro  ; 

K mentre  ci  prega,  ogni  mostro  dispare, 

E si  tranquilla  il  ciel  la  terra  e il  mare. 

E di  Bori  e d’erbette  si  riveste 

La  terra  da  per  tutto;  e frutti  e foglie 
Mostran  le  piante  in  quelle  parti  e in  queste: 
Ed  ogni  augel  la  lingua  al  canto  scioglie. 

Da  volgere  in  piacere  le  più  meste, 

E le  più  crude  e tormentose  doglie  * 

Ma  quel  che  rallegrar  li  fece  affatto. 

Fu  la  comparsa  di  più  ninfe  a un  tratto. 
Venner  di  non  ao  dove,  a sette  a sette 
Prese  per  man,  le  più  belle  ragazze 
Che  si  vedesscr  mai,  sincere  e schiette. 
Nude  eran  tutte;  e io  una  man  le  tazze 
Avevano,  c nell’altra  le  fiaschette: 

Parte  erano  imbrìache  e parte  pazze. 

Una  di  loro  ad  Orlando  s'accosta, 

K gli  fa  sorridendo  tal  proposta: 

Signor,  la  vita  come  lampo  fugge, 

E come  pcllegrin  giunge  e va  via. 

Pazzo  è colui  che  in  armi  si  distrugge, 

E su  le  carte  solo  si  ricria. 

Quel  vive  lieto,  che  di  Bacco  sugge 
Il  buon  licore,  e la  soave  e pia 
Madre  d’  amore  inchina,  e del  suo  figlio 
Segue  i diletti  con  saggio  consiglio. 

Deh,  prima  che  ti  colga  il  di  fatale, 

E poca  polve  il  cener  tuo  ricopra, 

Lascia  quest'arme,  che  a sì  poco  vale, 

Ch’  ogni  nome  perisce,  ogni  bell'  opra, 

K godi  nosco.  Anche  il  piacere  ha  l’ale; 
Ma  per  goder,  fatica  non  si  adopra. 

Perù,  se  saggio  sei,  come  tu  mostri, 
Spogliati,  e vieni  negli  alberghi  nostri. 


E un’altra  al  prò  Rinaldo  avea  già  presa 
La  destra  mano,  e gli  farea  carezze; 

Talché,  senza  la  menoma  contesa, 

Vinti  fùro  ambulilo  dalle  dolcezze 
Di  queste  ninfe  ed  han  la  farcia  arresa 
Di  caldo  amor,  che  pare  il  cor  lor  spezzo  ; 

E vanno  sbevazzando,  e fanno  quello 
Che  avrei  rossor  di  dirlo  anche  in  bordello 
Ma  durò  poco  aueslo  loro  spasso; 

Che  le  ninfe  aiveuner  tante  botte, 

E tanta  roba  loro  usci'a  da  basso 
Di  piscio  e stereo,  che  pignatte  rotte 
Sembravano,  o qualcun  forato  masso. 

D’onde  l’acqua  zampilla  giorno  e notte: 

E gettò  tanto  questa  sporca  polla, 

Che  Orlando  qualche  poco  ancor  ne  ingolla; 
E vuol  gridare;  ma  cresce  la  piena. 

Ed  a Rinaldo  pur  passato  ha  il  mento. 

Onde  pensate  voi,  donne,  la  pena 
De’ paladini,  e l’atroce  tormento 
D’aver  si  brutto  pranzo  e brutta  cena. 
Orlando  pieno  di  crude!  talento 
Vuole  ammazzarsi,  ma  non  può  morire; 

Nè  sa  l’altro  che  farsi,  o eoe  si  dire. 
Quando  ecco  che  lo  stagno  puzzolente 
Tutto  s’iodura,  e fassi  bianca  pietra; 

Ed  il  buon  conte  c Rinaldo  valente. 

Dal  capo  in  fuora,  misero  s*  impietra. 

Non  ban  più  moto  nè  senso  niente: 

Quando  ecco  piomba  orribile  dall1  etra 
Un  fulmine  sul  masso,  e lo  dissolve, 

Da’ paladini  in  fuor,  quanto  era,  in  polve: 

E ritornati  quelli  ad  esser  carne. 

Erro  imbandir  le  dilicate  mense  ; 

E v’eran  piatti  di  fagiani  e starne, 

Ed  altre  cose  di  dolcezze  immense. 

Dice  Rinaldo  : Io  voglio  un  po’  mangiarne. 
Rispose  Orlando:  A ciò  non  fia  ch’io  penso: 
Sì  m’  ban  turbato  i pesci  di  quel  lago, 
Ch'odio  più  il  cibo,  che  toccare  un  drago. 
Rinaldo  dà  di  mano  alla  forchetta, 

F.d  infila  un  fagiano,  e quel  scn  vola  ; 
Chiappa  una  starna,  e mentre  con  gran  fretta 
La  vuol  tagliar  per  cacciarsela  in  gola. 
Fogge,  e con  essa  ogni  altra  pur  sgambetta; 
Talché  rimasta  è la  tovaglia  aola. 

Dice  Orlando  i Tu  hai  fatto  molto  presto! 
Tace  Rinaldo,  e sta  turbato  e mesto. 

Or  mentre  con  Rinaldo  Orlando  stassi 
Stupido  in  mezzo  a tanta  maraviglia, 

Ferrati  co1  giganti  a lenti  passi 

Va  per  un  bosco,  e un  serpe  V avvinciglia  : 

E i due  giganti  sono  presi  a sassi, 

Che  vengon  sopra  lor  lontan  le  miglia  ; 

E gridan,  quanto  sanno,  di  concordia  : 
Nazareno  Signor,  misericordia  ! 

A questa  voce  il  serpe  si  disriolte, 

E prese  il  frate  un  poco  di  respiro, 

E nessun  sasso  più  i giganti  colse. 

Perché  il  buon  Ferraù,  dato  un  sospiro. 

Di  scongiurar  quel  loco  si  risolse  ; 

E la  cotta  si  mise,  e si  vestirò 
Anche  i giganti  da  capo  alle  piante 
Di  vesti  sacre,  e prc&er  l’ acque  sante. 

Ma  prima  che  comincio  lo  scongiuro, 

Climene  e Ricciardetto  con  Despina 
Ecco,  e Guidone  il  giovine  sicuro, 

Con  l'altra  gente  che  il  bosco  cammina: 

E visto  il  frate  in  abito  si  puro 
Con  que'  due  cherchi  dalla  cappellina. 

Diero ’u  un  riso  si  spropositato. 

Che  Ferraù  nc  fu  scandalizzato: 
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£ con  arcigno  viso  là  rivolto,  I E dice  loro  : Quando  io  feci  il  voto 

Donde  venire  odio  ai  strano  riso,  j Di  vivere  e morir  come  la  cucca, 

Crede  che  di  demonj  un  drappel  folto  II  core  e il  capo  avea  del  tutto  vuoto 

Volato  li  nc  fosse  all*  improvviso  ; II  Di  quel  visin  che  l’alma  mi  pilucca; 

Ma  quando  di  Clirocnc  ei  vide  il  volto,  | Ed  era  umfl,  paziente  e divoto  : 

Allora  certamente  fu  d’avviso  J Ma  quella  vita  tanto  santa  stucca; 

Che  un  diavo!  preso  avesse  aneli’ aspetto  E per  quanto  uom  s’ingegni  di  star  fermo; 

Per  ingannarlo,  e per  fargli  dispetto;  I II  senso  ci  travia  guasto  ed  infermo. 

E pien  di  santa  collera  l’acchiappa  Se  in  voi  facesse  quell' effetto  stesso 

Per  li  capelli,  e il  mostaccio  le  sbruffo  :j  Che  in  me  fa  sempre  il  volto  di  costei, 

Con  l’acqua  santa.  Ella  si  copre  e tappa  j In  breve  avreste  il  vostro  voto  smesso. 

Meglio  che  pnote,  c seco  s’ abbaruffa;  E piangereste  e gridereste  oitnei. 

Ma  nelle  mani  de’ giganti  incappa;  Cosi  il  severo  giudice  il  processo 

E si  attacca  di  subito  una  zuffa  j Fa  con  somma  giustizia  contro  i rei  ; 

Tra  loro  e 1 paladini;  e si  dan  botte,  | Che  se  dovesse  a sé  formarlo  poi, 

Che  fanno  in  brani  i piviali  e le  cotte.  ! Quanto  meri  giusto  lo  vedreste  voi? 

Frrraùi  grida  : Da  parte  di  Dio  [ Ci  vuol  pur  poco  a mettere  a romore 

Io  vi  comando,  spiriti  dannati,  j 11  vicinalo  e biasimare  altrui. 

Che  danno  non  facciate  al  clero  mio,  l E un  frate  lacerar  vinto  d’amore. 

E siate  sotto  me  subordinati.  ! Figliuoli  miei,  che  vi  credete  vui 

Ma  quelli  che  di  pugna  hanno  desio,  I Che  il  tonachino  ci  pari  l’ardore 

Van  lor  sopra,  c dan  lor  colpi  spietati.  I Che  mandan  fuori  largamente  dui 

Ferrautte  a quel  dir  dice  ai  giganti:  Occhi  leggiadri,  ne  possano  i frati 

Meniam  le  mani,  c non  faccia m più  i santi;  Diventare  in  niun  tempo  innamorati? 

Che  questi  son  dcrnonj,  a quel  eli’  io  veggio,  Forse  ci  manca  nulla  di’  altro  uom  abbia. 

Che  non  hanno  paura  d’esorcista.  O siamo  fatti  di  quercia  o di  faggio? 

Risposero  i giganti:  Ferern  peggio.  Benché  arbore  non  sia,  in  cui  sua  rabbia 

A queste  voci  Ferraù  s'attrista;  Non  sfoghi  Amore,  e tenga  in  suo  servaggio. 

E vólti  gli  ocebi  verso  il  divin  seggio.  Altro  ei  vuol  che  dir:  Do  mute , labbia , 

Dice:  Signor,  perché  l1  iniqua  e trista  E bever  acqua,  c cibarsi  d’erbaggio, 

Progenie  ora  da  te  sì  si  protegge  Per  non  sentire  o vincerli  sentiti 

Contro  chi  segue  la  tua  santa  legge?  Gli  orgogliosi  d’amor  dolci  appetiti. 

E tatti  tre  si  roetton  ginocchioni  ; Fuggir  bisogna  al  primo  primo  sguardo 

E i paladini  si  metton  da  parte.  Di  donna  che  ti  piaccia,  c allor  diviene 

Wc  dan  loro  più  calci  né  sgrugnoni.  Il  nostro  cuor  magnanimo  c gagliardo: 

Da’  compagni  Clirocnc  si  diparte.  Ma  se  non  dài  di  subito  le  rene 

E a Ferraù  che  stava  in  orazioni,  A quel  bel  viso,  diverrai  codardo; 

Dimmi,  gli  dice,  sacrosanto  Marte,  E amor  porralti  pesanti  catene 

Che  eredi  tu  che  siamo?  Egli  la  guarda.  Al  collo,  a’  piedi,  a’  fianchi  ed  alle  mani, 

E fo  un  sospir  che  pare  una  spingarda;  E giorno  e notte  farà  darti  a’ cani. 

E si  fa  segni  di  croce  a bizzeffe,  Cosi  fatto  avess’  io  quel  di  fatale 

Ma  vedendo  che  punto  non  si  muove.  Ch'io  vinsi  gli  altri,  e me  vinse  costei. 

Dice  tra  sé  : Queste  non  son  già  beffe  Ma  chi  potea  pensar  che  tanto  male 

Di  spirti,  che  non  reggono  a tai  prove:  Da  sì  bel  volto  ritratto  ne  avrei? 

E volle  fare  come  il  buon  Gioseffe,  Il  pianger  dopo  il  folto  a nulla  vale* 

Fuggire;  ina  nel  mentre  che  si  move.  Né  il  mio  danno  fuggir  seppi  o potei, 

Clitnrnc  piglia  in  mano  il  suo  cordone.  Sola  mercé  del  guasto  mio  consiglio  ; 

Ed  al  romito  vicn  la  tentazione;  Cbè  veggo  il  bene,  ed  al  peggior  m’appiglio. 

E lo  leva  sì  tosto  di  cervello,  Però  se  avete  un  po’ di  caritade. 

Che  I*  asperges  gli  cade  giù  di  mano;  O di  prudenza,  o di  discrezione, 

E fisso  in  riguardar  quel  volto  beilo,  Che  tra  noi  altri  sono  cose  rade, 

Ch’ altre  volte  lo  fece  di  Cristiano  Dite  un  po’ voi  la  santa  orazione 

Diventar  Torco,  c mandar  in  bordello  Da  mandar  via  da  nueste  contrade 

La  pazienza,  il  cappuccio  c il  gabbano,  I demonj  ; sebbene  no  tentazione. 

Disse:  O tu  sia  Chmene,  od  il  demonio,  Che  se’l  diavol  può  farsi  un  ti  bel  viso. 

Vorrei  far  tcco  il  santo  matrimonio.  Di  seco  star  senz'altro  paradiso. 

Allora  don  Tempesta  sacerdote,  À lai  bestemmia  il  savio  don  Tempesta 

Che  sua  mercede  ebbe  il  battesrao  santo,  Lascia  il  breviario,  e piglia  la  sua  relc. 

Si  fece  oome  un  peperon  le  gote,  E sovra  Ferraù  la  scaglia,  e resta 

E disse  : Padre,  or  sfacciam  noi  l’incanto  Quegli  prigion.  Come  creder  potete. 

Con  si  calde  orazioni  e si  divote?  Climene  c gli  altri  ne  fanoo  gran  festa; 

Io  mi  vergono  di  più  starti  accanto.  E la  forbotta  con  sembianze  liete 

Dov’ è la  tua  virtute  c il  tuo  giudizio?  Gli  va  d’intorno,  e vistolo  in  tal  guisa, 

Ritorna  indietro,  e fuggi  il  precipizio.  Pianger  vorrebbe,  e le  scappan  le  risa. 

E don  Fracassa  anch’  ei  seguita  a dire  E quindi  risonar  Pisola  tutta 

Parole  sacre,  tratte  dal  breviario;  S’ode  di  pcnlolaccc  c ili  fischiate. 

Cioè,  che  pensi  come  ha  da  morire:  Como  di  carne  vai,  quando  in  bautta 

E clic  non  può  pigliarsi  un  tale  svario  Ed  in  maschera  vanno  le  brigate, 

Chi  vóto  feo  di  castità  soffrire.  Che  in  larga  piazza  la  gente  ridutla, 

Talché  principia  sul  suo  calendario  In  vrggondole  falle  le  risate  ; 

Ferrauttc  ad  averli  tutti  due;  Cosi  i demonj,  a vederlo  in  quel  modo, 

E segni  fa,  che  non  ne  può  già  piùe;  Rideva»  fra  di  loro  sodo  sodo. 
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Ma  non  durò  gran  tempo  il  piacer  loro  ; 

Che  don  Tempesta  a esorcizzar  si  mise 
L’isola  tutta  con  sommo  decoro; 

Talché  il  diavol,  se  prima  allegro  rise. 

Ora  si  trova  in  un  erudel  martoro. 
Risponder  non  vorrebbe  in  niune  guise; 

Ma  lo  costringe  il  buon  prete  sì  forte, 

Che  bisogna  cito  parli,  e patii  forte: 

E dice  come  Ita  nome  Foratasca, 

Ed  ha  seco  di  diavoli  un  milione  ; 

E che  se  il  sole  dal  cielo  non  casca, 

D' abitar  quivi  è sua  opinione. 

Taci,  gli  disse,  mozzorecchio  e frasca, 

Il  prete;  ed  incomincia  l’orazione; 

E mentre  egli  la  canta,  il  lido  freme, 

E par  che  sia  lutto  l' inferno  insieme. 
Inralza  il  prete  la  bestia  infernale. 

E le  comanda  che  prima  d’uscire, 

Gli  narri,  come  dispiegasse  1’  ale 
In  questo  lido,  c chi  le  diè  1’  ardire. 

Mostra  ben  ella  avere  ciò  per  male, 

E a patto  alcuo  non  lo  vorrebbe  dire  ; 

Ma  Dio  vuol  per  sua  lode  e per  sua  gloria. 
Ch’egli  lo  dica,  c ne  lesti  memoria. 
Comparve  dunque  in  figura  di  nano 
11  demonio,  c montò  sopra  uno  scoglio; 

E sopra  il  fianco  lenendo  una  mano, 
Guardava  il  prete,  lutto  picn  d’orgoglio: 
Poi  d’ ira  c ìli  dolore  ebro  ed  insano, 

Disse:  Giacché  a colui,  al  quale  io  voglio 
Perpetuo  male,  or  piace  ch’io  ragioni. 

Udite  tulli  quanti  i miei  sermoni. 

Questa  una  volta  fu  la  più  beala 
Goletta  die  mai  bagnasse  il  mare; 

Ma  dncune  in  un  di  si  sfortunata, 

Cb’  altra  simile  a lei  non  so  pensare, 
Pigliando  dalla  Caspia  onda  gelala 
Alla  si  calda  che  putita  scollare. 

Udite  or  come,  di  tanto  felice. 

La  meschina  si  fe’  trista  c infelice. 

11  signore  dell’  isola  e la  moglie 
Morirò  un  di  da  fulmine  percossi; 

Talché  tutto  a’ empi  d'affanni  e doglie 
Il  bel  paese  : c qual  da  turbin  scossi. 

Gli  albe»  che  prima  avean  sì  belle  foglie, 

E si  bei  pomi,  verdi,  bianchi  c rossi, 

Fan  paura  e pietadc  ai  riguardanti; 

Tali  eran  di  quell' isola  i sembianti. 
Kulladirorno  infra  cotanto  amaro 
Qualche  poco  di  dulcc  e di  ristoro 
Le  genti  di  quell’isola  trovaro; 

Che  due  figliuole,  come  coppe  d’oro, 

Gli  cstiuli  genitori  a lor  lasciato, 

Nate  ad  un  parlo,  c con  assai  martoro 
Della  misera  madre,  c belle  tanto, 

Clic  parevano  fatte  per  incanto. 

Nè  rosa  a rosa  mai,  nè  stHla  a stella 
Siroil  tanto  è,  quanto  simile  eli’ era 
Una  sorella  all’altra  sua  sorella. 

Io  stesso,  che  a tentarle  giorno  e sera 
Mandato  fui  dalla  prigion  mia  fella, 

Sbagliai  più  volle  : di  cerasa  nera 
Ambe  una  voglia  avean  nel  braccio  manco, 
Ed  uu  bel  iico  nel  fin  del  destro  fianco. 

Le  grazie,  il  brio  c l’ estrema  dolcezza 
Che  avevano  parlando,  chi  dir  puote? 

Or  giunte  queste  a quella  giovinezza 
Che  alla  vista  dell’  uomo  si  riscuote, 

E s’allegra  d’aver  grazia  e bellezza 
Per  lui  piacere,  un  perfido  nipote 
Del  morto  padre,  di  sfrenate  voglie. 

Arse  d’avere  Luna  c Poltra  in  moglie. 


Pensate  or  voi  se  in  cosi  tristo  foco 
lo  soffiassi  di  cuore  e giorno  e notte; 
Talch’  ei,  più  pace  non  trovando  o loco, 

Ad  una  villa  sua  l’ebbe  condotte; 

E quivi  in  suono  tremolante  c fioco, 

E con  parole  da  pianto  interrotte 
Aperse  loro  il  suo  folle  desire. 

Che  nell’ udirlo  elle  ebbero  a morire. 

E tutti  e tre  racchiusi  in  una  stanza, 

Giurò  di  non  voler  quindi  uscir  mai, 

S’ei  non  giungeva  al  fin  di  sua  speranza: 

0 di  finir  per  fame  ivi  i suoi  guai, 

Ed  esse  seco.  In  orrida  sembianza 
Disser  le  giovinette:  E tu  morrai, 

E noi  teco  morremo  volentieri  ; 

E inventa  pur,  se  sai,  modi  più  Gerì. 

Il  primo  giorno  scorse  cd  il  secondo; 

E già,  qual  fior  che  per  troppo  calore 
Illanguidisca,  il  bianco  e rubicondo 
Color  del  volto  lor  d’atro  pallore 
Si  ricoperse,  e non  fu  più  giocondo. 

Allora  quel  maligno  traditore 
Cercò  con  acque  c balsami  possenti 
Rinvigorir  le  forze  lor  cadenti. 

Ma  le  oneste  sorelle  si  abbracciar©; 

E vólti  i prieghi  a lui  che  mai  è crudele, 

10  dico  a Dio,  sì  ben  si  confortaro. 

Che  in  cambio  di  lamenti  c di  querele. 
Vicine  al  morir  lor  si  rallcgraro; 

E quasi  due  bianchissime  candele 
Ch  ardano,  c il  vento  le  assalga  improvviso, 
Restò  d’ entrambe  il  bellissimo  viso. 

Viste  morte  le  «lue  vaghe  sorelle, 

11  misero  squarciotle  a brani  a brani, 

E poi  li  sparse  in  queste  parli  e in  quelle. 
Pasto  di  volpi,  d’avvoltoi,  di  cani. 

Quella  notte  dal  ciel  fuggir  le  stelle, 

In  veder  fatti  si  crudeli  e strani; 

E Dio  sdegnato  volle  in  carne  c in  ossa 
Ch’ci  giù  piombasse  nell’ eterna  fossa; 

E diede  a noi  quest’  isola  in  domino. 

Or  tu,  come  entri  a farci  dipartire? 

Qui  il  folletto  si  tacque,  c a capo  chino 
Stiè  del  gigante  la  risposta  a udire. 

Ed  egli  : lo  voglio,  bruito  malandrino, 
Ajutato  dal  mio  superno  Sire, 

Che  quinci  tu  ti  parta,  e parta  adesso; 

Se  no,  ti  fruito  senz’altro  processo. 

E fattogli  il  cornando  nelle  forme, 

Ecco  che  tutta  quanta  si  riscuote 
L’isola,  e sveglia,  se  alcun  v’è  clic  dorme: 
E dalla  parie  di  verso  Boote 
L’aria  annerisce:  c come  vanno  a torme 

1 negri  storni  e fanno  larghe  ruote. 

Cosi  dall’  isulelta  a schiere  a schiere 
Givan  fuggendo  quelle  bestie  nere. 

Liberata  la  terra  da  si  dura 

Ed  aspra  servitude,  ecco  ad  un  trailo 
Coresc  r Argéa  che  ban  tuttavia  paura 
Di  qualche  strano  incantamento  c matto  : 

E la  coppia  si  franca  c sì  sicura 

Dei  due  che  tante  belle  imprese  han  fatto, 

Io  dico  d’Orlanduccio  c di  Natdino, 

Ch’ an  proprio  braccio  c spirilo  divino: 

Ed  ecco  Orlando  e il  sir  di  Montalbano, 

Che  quivi  in  ritrovare  i figli  loro 
Segni  di  croce  si  fecer  con  mano: 

Ma  usciron  presto  d’  affanno  c martoro. 
Quando  essi  con  parlare  umile  e piano. 

Ma  colmo  di  grandezza  c di  decoro, 

Disser  le  eosc  come  cran  passate, 

E lor  mostraro  le  lor  donne  amate. 
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Di  che  i lor  padri  n'ebbero  piacere; 

Ma  la  fetta  »*  accrebbe  in  infinito, 

Quando  fra  tante  e ai  diverse  schiere 
Di  genti  capitate  entro  a quel  lito 
Poter  Despina  e Ricciardo  vedere, 

E Guidone  c Climene  ed  il  romito, 

Che  nella  rete  tutto  si  dimena, 

E mostra  averne  gran  vergogna  c pena. 

Onde  Rinaldo  prega  don  Tempesta 
Che  lo  disciolga  ; e udita  la  cagione 
Pcrch’ ei  gli  pose  quella  rete  in  testa, 

Gli  dà  parola  c fa  promissione 
Ch’ei  farà  vita  in  avvenir  modesta: 

Tanto  più  che  Climene  ella  ha  padrone. 

Lo  scioglie  dunque,  ed  egli  si  ritira 
In  un  cantone,  e lagrima  e sospira. 

Or  mentre  qui  si  fan  gli  abbracciamenti, 

Ecco  che  s’empie  l'isola  a romore; 

Che  non  so  come  portati  da’  venti, 

Qui  si  trovaro  i piagali  d'amore 

Per  la  bella  Despina,  i re  valenti 

Che  in  Francia  venner  per  mostrar  valore. 

Ed  uccider  Ricciardo,  e per  mercede 

Aver  Despina  della  Cafria  erede. 

V*  era  il  persiano  Oronte  e il  signor  trace, 

E il  re  di  Nubia  di  tal  gaglìardfa. 

Che  seco  Marte  vorrebbe  aver  pace. 

Questi  prende  Despia.),  e fugge  via, 

Non  altrimenti  che  lupo  rapace 
Semplice  agnella  clic  pel  bosco  stia; 

E salta  ardito  sul  primo  naviglio 

Ch’ci  trova,  e lascia  l’isola  in  scompiglio. 

E a tutti  quanti  i marinari  impera 
Che  sciolgano  le  vele;  e quelle  sciolte, 
Gonfia  al  principio  un’auretta  leggera, 

Che  sempre  cresce:  onde  già  miglia  molte 
Da  fatte,  ed  oramai  viene  la  sera. 

Su  le  altre  navi  vanno  d’ira  atolte 
Le  genti  Franche;  c il  mesto  Ricciardetto 
Piange,  e si  batte  per  la  doglia  il  petto. 

Di  questo  fatto  n*  bo  tanto  dolore, 

Cne  non  ne  posso  mica  più  pattare, 

Almen  per  qualche  poco,  onde  il  mio  core 
Si  possa  riavere  c confortare; 

E vo’ frattanto  dell’isola  fuore 
Gire  ancor  io,  e lo  Serìcea  cercare, 

Che  giunto  in  Cafria  si  morde  le  mani, 

Per  esser  stato  vinto  da’  Cristiani. 

E senza  figlia  e senza  baronia, 

E senza  erede,  c inoltrato  negli  anni 
Si  muor  di  noja  e di  malinconia. 

Pur  vuole,  per  scemare  i gravi  affanni, 
Cosa  provar  che  mcn  dura  gli  sia  ; 

E dispoglialo  de’  suoi  regi  panni, 

Al  Fiacca  e al  Ficca  lascia  ut  guardia  il  regno, 
E prende  seco  un  baron  forte  e degno; 

E vuol  con  esso  andar  girando  il  mondo, 

E in  tal  guisa  tentar  la  sua  fortuna; 

Che  spiando  la  terra  a tondo  a tondo 
Di  là  dove  il  Sol  muore  e «love  ha  cuna, 
Spera  avviso  trovar  lieto  e giocondo 
(Se  sempre  il  Fato  la  via  non  gl’  impruna) 
Della  sua  figlia  : c con  questo  pensiero 
Lascia  il  paterno  suo  famoso  impero. 

Si  fa  chiamare  il  Cavalier  del  Pianto; 

E giunto  un  giorno  in  riva  alla  marina. 

Ode  di  pescatori  un  lieto  canto, 

A’  quai  cortesemente  s'avvicina; 

E vede  come  ciascun  tiene  accanto 
Una  leggiadra  c lieta  contadina; 

E cocendo  sardelle  in  su  la  brace, 

Se  le  maogian  cantando  in  santa  pace. 


In  vederli  restaro  un  qualche  poco 
Gli  allegri  pescatori,  e con  buon  viso 
Poi  gli  guardaro,  c lor  fecero  loco, 

E seguitaron  T allegrezza  e il  riso. 

Il  Cavalier  del  Pianto  anch’esso  al  foco 
S’  accosta  ; e presso  a una  fanciulla  assiso, 
Una  sardella  anch’egli  ponsi  in  bocca. 

Che  nel  mangiarla  l’anima  gli  tocca. 

Or  questi  seguitando  il  mestier  loro, 

Una  a solo  cantava  dolcemente; 

La  qual  tacendo,  ripigliava  il  coro. 

Cantava  dunque:  O fortunata  gente, 

Che  aveste  .vita  nell’età  dell'oro, 

E che  viveste  sempre  allegramente, 

Perché  non  vi  die  mai  pena  e cordoglio 
Desio  di  roba,  o ambizinn  di  soglio  I 
Ma  come  or  noi  viviaro,  viveste  voi; 

Poveri  si,  ma  senza  tenia  alcuna. 

L’acqua  de’ fonti  è dolce  vin  per  noi; 

E il  verde  prato,  il  mare  e la  laguna 
Cibo  ci  dà,  che  non  ci  aggrava  poi; 

Nc  sappiamo  cosa  è sorte  o fortuna. 

E ripeteva  la  bella  brigata  : 

0 gente  felicissima  e beata  ! 

Ma  perché  il  sole  già  si  tuffa  in  mare, 

E l’ ombre  van  cadendo  giù  da’ monti. 
Tempo  lor  par  nella  capanna  entrare; 

E cenno  fanno  con  allegre  fronti 
Al  cavalier,  che  voglia  seco  andare. 

Egli,  che  molto  più  de’  duchi  e conti 
Stima  coloro,  accetta  il  dolce  invito. 

Entra  nella  capanna,  e lascia  il  lito: 

E quivi  entrato,  nel  mentre  che  or  questi 

1 pesci  lava,  e quell’  altro  li  cuoce, 

Intorno  al  fuoco  co*  Visi  modesti 
Stanno  le  donne,  e con  soave  voce 
Propongon  giuochi,  onde  si  tengan  desti 
I giovinetti;  or  quello  della  Noce, 

Or  quel  dell'Uovo:  e fatti  questi  e quelli. 
Ne  propongono  sempre  de’  più  belli. 

Ma  quel  che  piacque  più,  fu  quel  del  Fiore; 
Perché  uua  desse  a un  pescator  dicea  : 

Tu  se' un  bel  fiore.  Ed  egli  pien  d’amore: 
Che  fior  son  io,  fanciulla?  rispondea. 

Ed  ella  co’ begli  occhi  tuli’ ardore 
Guardandolo,  diceva,  e insiem  ridea  : 

Tu  sei,  se  non  isbaglio,  un  fior  di  pero: 
Dici  d’ amarmi,  ma  non  dici  il  vero. 

E quegli  rispondeva  similmente  : 

Voi  siete  un  fior  di  rosa  e di  viola, 

E siete  in  beltà  sola  veramente. 

E cosi  intanto  il  tempo  fugge  e vola, 

E si  fa  l’ora  da  sbattere  il  dente, 

Ora  che  tanto  gli  uomini  consola. 

Viene  la  cena;  e il  Cavalier  del  Pianto 
Anch’ei  s'asside,  c si  rallegra  intanto. 

E dopo  aver  mangiato  beoe  bene, 

E bevuto  anche  meglio,  un  pescatore 
Dice  : Signor,  dopo  le  nostre  cene 
Abbiamo  un  uso,  che  non  é il  peggiore. 

Di  cose  dir  piacevoli  ed  amene  ; 

E il  novellar  ci  dà  gusto  maggiore  : 

Però,  s’cgli  v’aggrada,  a lunghe  e corte 
Paglie  vedremo  a chi  tocca  la  sorte. 

Chi  lira  la  più  lunga,  a quel  s’aspetta 
Dir  la  novella.  Un  uomo  vecchio  prese 
La  paglia  in  mano,  e la  teneva  stretta: 
Toccò  la  sorte  a un  pescator  cortese. 

Che  tace  in  prima,  c a ragionar  si  assetta; 
Poi’l  viso  di  rossor  tutto  s’ accese, 

E detto  ch’era  rozzo  parlatore, 

Principiò  sua  novella  io  tal  tenore: 
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lo  un  paese  assai  di  qua  lontano 
Donna  trovossi  si  piena  4,“more 
Del  suo  marito,  che  fu  caso  strano; 

Talché  venendo  quello  all’ ultime  ore, 

Vinta  dal  duo!,  prese  un  coltello  in  mano 
Per  trapassarsi  banda  banda  il  core  : 

Ma  questo  parve  a lei  poco  tormento, 

E si  risolse  di  morir  di  stento. 

Colla  sua  fante  dunque  ella  s’invia 
Al  loco  ove  il  marito  era  sepolto: 

Nel  sepolcro  discende,  c vuol  che  stia 
Seco  ancor  ella,  e di  lagrime  il  volto 
Bagna,  e sospira,  e nulla  ai  ricria  ; 

Che  mangiare  non  vuol  poco  nè  molto. 

E già  il  secondo  giorno  egli  é passato, 

Che  ha  sempre  pianto,  e non  ha  mai  mangiato. 

La  supplica  la  fante  c la  scongiura 
A non  voler  morir  sì  crudelmente ; 

Ma  T amorosa  donna  nulla  cura 
Il  suo  pregare.  E più  già  d’un  parente 
Ivi  c giunto,  e di  vìncere  procura 
Tanta  durezza  ; ma  non  fa  niente  ; 

Che  ferma  cU’è  voler  cosi  morire: 

Serra  )’  avello,  e niun  più  vuole  udire. 

Era  il  sepolcro  del  suo  buon  consorte 
Fuora  della  cittadc  un  trar  di  sasso; 

E in  quei  contorni  soleva  la  corte 
Alzar  le  forche  sopra  un  certo  masso. 
Avvenne  dunque  che  dannato  a morte 
Fu  un  uomo  tristo,  detto  il  Satanasso  ; 
Tanto  era  iniquo,  e tanti  latrocinj 
Fatto  egli  aveva,  c stupri  e leuocinj: 

Ed  il  giudice  savio,  per  esempio 

Degli  altri,  volle  che  niun  lo  spiccasse; 

E giurò  fare  un  memorando  scempio 
Di  chiunque  dal  legno  lo  staccasse: 

Nè  palazzo  reai  ne  sacro  tempio 
Lo  farà  immune,  se  in  lui  si  salvasse: 

E vuole  a questa  pena  sottoposto 

Anche  il  soldato  clic  a guardia  ci  ha  posto: 

Che  se  per  oro,  o pur  per  negligenza 
Lasccrassi  rubare  il  corpo  morto. 

Lo  condanna  alla  stessa  penitenza, 

E alluoghcragli  il  collo,  se  l’ha  corto: 

E per  le  piazze  affissa  la  sentenza. 

Un  giovine  soldato  bene  accorto 
In  guardia  delle  forche  fu  lascialo; 

Lo  ebe  del  morto  afflisse  il  parentato. 

Passa  quel  giorno,  e vien  la  notte  oscura 
Più  del  costume,  ch’era  nuvolosa. 

La  donna  intanto  nella  sepoltura 
Vie  più  ai  lagna  ed  è vie  più  dogliosa. 
Usciva  fuor  di  quella  pietra  dura 
Qualche  splendor  della  lucerna  ascosa: 
Verso  il  sepolcro  il  soldato  s’accosta, 

Ed  ode  il  pianto  e gente  ivi  nascosta. 

Alza  la  pietra,  chè  robusto  egli  era, 

E vede  quella  donna  addolorata: 

E se  bene  ella  avea  pallida  cera. 

Da  dolore  c da  fame  consumata. 

Vede  che  bella  è molto,  e che  moglicra 
Sia  di  quel  morto  crede.  Ella  noi  guata, 

E seguita  il  suo  pianto  e sue  querele, 

E chiama  se  meschina,  c il  eie!  crudele. 

Torna  il  soldato  al  posto,  e prende  seco 
La  fiasca  c la  sua  cena,  c là  scn  riede. 
Dove  sepolta  dentro  al  freddo  speco 
La  donna  tutta  amore  c tutta  fede 
Stassi,  c la  fante,  che  con  occhio  bieco 
La  sgrida,  e prega  che  alrncn  per  mercede 
Del  suo  lungo  servizio  prender  voglia 
Qualche  ristoro,  cd  allentar  sua  doglia. 


Ma  la  stolta  d’arnor  vie  più  s*  ostina: 

uando  il  soldato  in  mezzo  a lor  si  pone, 
dice:  Qual  pazzia  si  vi  rovina. 

Bella  signora,  e leva  di  ragione. 

Oh’ esser  deve  d’ ognun  donna  e rcina? 

Il  vostro  sposo  è in  tale  regione, 

Che  de' vostri  dolori  non  sa  nulla, 

E «Lassi  allegramente  c si  trastulla. 

Finché  egli  visse,  voi  faceste  bene 
Ad  amarlo  con  tutto  il  vostro  core; 

Ma  or  eh’ è morto,  e qual  fede  vi  tiene 
Di  ritener  vèr  lui  lo  stesso  amore? 

Voi  siete  pazza  da  mille  catene. 

Se  vi  ostinate  in  così  tristo  umore. 

Deh  lasciate,  signora,  tanti  affanni: 

Non  mancherà  chi  rifaravvi  i «Ianni. 

E la  prende  per  mano,  e la  conforta. 

Lo  stesso  fa  la  fante;  e spiega  intanto 
La  tovagliola,  e il  morto  in  là  trasporta, 

E la  sua  cena  le  apparecchia  accanto; 

E la  prega  sì  bene  e sì  l' esorta. 

Ch’ella  pon  fine  alcun  momento  al  pianto, 

E mangia  un  poco,  e^eve  del  vin  nero 
A un  rozzo  si,  ma  polito  biechiero. 

E s'inoltra  la  cosa  tanto  avanti, 

Che  del  soldato  in  breve  s'innamora; 

E fan  tra  (or,  siccome  fan  gli  amanti, 

S uando  il  permette  la  fortuna  e l’ora. 

a mentre  che  costoro  han  vólto  i pianti 
In  gran  dolcezza,  e il  guardia  non  è fuora, 

I parenti  del  morto  presto  presto 
Vaivju  le  forche,  e tagliano  i!  ca presto; 

E se  lo  portan  via  subitamente. 

II  snidato  frattanto  si  ricorda 
Dell’  impiccato,  e manda  immantcncnte 
La  fante,  perchè  vegga  se  alla  corda 
Legato  egli  si  stia,  e ancor  pendente: 

Che  dell'aspra  sentenza  non  si  scorda. 

Torna  la  fante,  e piange  e si  dispera. 

Perchè  quell’ impiccato  più  non  v’era. 

A tal  nuova  il  soldato  e la  matrona 

Fccer  gran  pianti  : perchè  è cosa  certa 
Che  il  pretor  la  mattina  a lui  la  suona, 
S’egli  non  fugge  alla  campagna  aperta, 

E sua  donna  gentil  non  abbandono  : 

Sicché  di  nuovo  misera  c diserta 
Si  rivede  la  donna,  e ancor  non  sanno 
Come  sfuggire  l’ano  e l’altro  danno. 

In  queste  angustie  e dubbiezze  di  mente. 

Alla  donna  sovviene  in  su  due  piedi 
Un  ripiego  assai  bello  ed  eccellente, 

E disse:  Sposo  mio,  come  tu  vedi. 

La  Fortuna  m’ha  in  odio  veramente; 

E se  con  1’  amor  tuo  tu  mi  concedi 
Sommo  piacer,  costei  colma  di  sdegno 
Si  pon  tra  noi,  e guasta  ogni  disegno. 

Ma  questa  volta  romperassi  i denti 
Quella  crudele,  e non  fararomi  male. 
Prendiamo  questo  morto,  e mi  consenti 
Che  salgkiam  delle  forche  ambo  le  scale, 

E impicchiam  lui,  c inganniamo  le  genti; 
Giacché  uom  morto  a nulla  allatto  vale. 
Piacque  assai  la  proposta,  c in  un  momento 
Traggono  il  morto  fuor  del  monumento; 

Ed  alle  forche  l’attaccan  di  botto; 

Né  sa  n’accorse  alcuno  la  mattina. 

Ma  non  gran  tempo  stiè  tal  fatto  sotto, 

Chè  venne  a galla,  c il  seppe  la  regina. 

Ed  al  marito  suo  ne  fece  motto. 

Che  assai  lodò  l’astuzia  femminina; 

Poi  sorridendo  disse  alla  consorte  : 

Donna  che  sia  pregala,  non  sta  forte. 


frogie 


CANTO  XIV 


565 


Qui  finì  «uà  Dorella  il  pescatore, 

E ognuno  atomi  per  ire  a dormire. 

Al  Caralicr  del  Pianto  fanno  onore, 

Ed  alla  stanza  lo  voglion  servire. 

Li  ringrazia  egli  del  cortese  amore. 

Ed  all’ albergo  suo  solo  vuol  ire. 

Vaisene  adunque,  e tosto  s’ addormenta  : 
Or  noi  dunque  aspetliam  che  si  risenta. 


CANTO  DECIMOQDARTO 


Vshi  sta  nel  mondo  un  par  d’ore  contento, 

Nè  gli  vicn  tolta  ovver  contaminata 
Qurlla  sua  pace  in  veruno  momento. 

Può  dir  che  Giove  drittamente  il  guata, 
CTia  il  mar  benigno,  e gli  dà  in  poppa  il  vento: 
Perchè  nostra  natura  ella  è formata 
Dal  Fabbro  eterno  in  modo  tal,  che  accanto 
Alle  allegrezze  stassi  sempre  il  pianto. 

E questa  cosa  eli’ è cotanto  vera, 

Che  a dirla  giusta,  non  fallisce  mai. 

Però  ne’ casi  avversi  il  saggio  spera, 

E in  grembo  alle  fortune  ha  mira  a’ guai: 
Che  il  chiaro  Sole  ci  apporta  la  sera, 

E la  sera  del  Sol  ci  apporta  i rai; 

E il  bell’ autunno  al  verno  reo  ci  mena, 

E il  verno  a primavera  alma  e serena. 

Onde  chi  ben  conosce  sua  natura, 

E come  son  le  cose  de’  mortali, 

§uando  ha  del  bene,  goderlo  procura, 
ria  che  s’impiumi,  e poi  disciolga  l’ali: 

E quando  giace  in  alcuna  sventura. 
Sperando  il  bene  disacerba  i mali; 

E non  fa  come  il  nostro  Ricciardetto, 

Che  vuol  per  doglia  trarsi  il  cuor  dal  petto. 
11  re  di  Nabla  ebbe  miglior  cervello. 

Che  tanto  tempo  perduta  Despina, 

Non  cercò  di  capestro  o di  coltello 
Per  fare  al  suo  dolore  medicina; 

Ma  dormì  queto  ; e de!  buono  e del  bello 
Mangiò  sempre  la  aera  e la  mattina  ; 

E bevve,  ancor  che  il  vieti  l'Alcorano, 

Per  istar  lieto,  del  Montepulciano. 

Che  per  amore  volersi  ammazzare. 

Oltre  che  è cosa  sciocca  è pazza  bene, 

E ad  ogni  conto  si  deve  biasmare  ; 

Talché  neppur  vorrei  che  su  le  scene 
Sciocchezza  tale  si  vedesse  fare; 

Son  gli  affanni  d’ Amore  c le  sue  pene 
Cose  da  nulla  e mere  bagattelle. 

Rispetto  a gotta,  calcoli  c renelle. 

E cosi  si  potesse  egli  guarire. 

Siccome  dall’ amor,  da  questi  affanni, 

Che  alla  fin  fiue  li  fanno  morire; 

Che  in  pochi  giorni,  non  in  mesi  o in  anni, 
Amor  dal  nostro  sen  si  fa  partire  : 

Rasla  stringergli  addosso  bene  i panni, 

Nè  dar  fede  a’ sospiri  e lagrimette 
Di  queste  ragazzacce  maladetle. 

Ma  il  mele,  che  anche  agli  orsi  piace  molto, 
Fa  che  il  dolce  d’ amor  ci  alletti  troppo  : 
Onde  ognun  corre  alla  beltà  d’un  volto, 

E nel  ritorno  egli  è inchiodato  e zoppo. 
Pur  quando  in  sua  virtù  s’è  un  uom  raccolto, 
Discioglie  e rompe  ogni  amoroso  intoppo  : 
Ma  queste  cose  non  si  voglion  fa  re, 

E però  ci  conviene  lagrimare. 


Se  amicizia  avess’io  con  Ricciardetto, 

Vorrei  far  sì  ch'egli  si  desse  pace. 

Ma  seguitiam  l’istoria,  io  già  v'ho  dello 
Che  il  re  di  Nubia,  qual  lupo  rapace. 

Si  portò  via  Despina  suo  diletto. 

Che  in  lagrime  e sospiri  si  disfaoe, 

E lo  chiama  tiranno  ed  assassino. 

Nè  vuole  averlo  in  modo  alcun  vicino. 

Il  principe  feroce  usa  sovente, 

Per  addolcirla,  pietose  parole; 

Ma  1’  affannata  giovine  noi  sente, 

E del  suo  caso  misero  si  duole. 

Ma  quello  che  I*  accora  veramente, 

fper  cui  senza  fallo  morir  vuole, 
che  la  pietra  gialla  al  suo  Ricciardo 
In  man  restò,  non  so  per  qual  riguardo. 
Onde  non  sa  come  fuggir  di  mano 

Al  fiero  amante,  a cui  già  già  rincresce 
D’ esser  trattato  in  modo  così  strano. 

Esser  vorrebbe  la  meschina  un  pesce, 

O qualche  augel,  per  gir  da  lui  lontano; 

Ma  iu  questo  mentre  il  desiderio  cresce 
Nel  sir  di  Nubia  in  sì  fatta  maniera. 

Che  o la  vuol  morta,  o vuoila  per  mogiicra; 
E le  dice:  Despina,  assai  cortese 

E chi  domanda  quel  che  ha  io  suo  potere; 
Io  vorrei  l’amor  tuo  senza  contese; 

Ma  auando  questo  non  possa  ottenere, 

Avrò  Ilo  a forza.  E furibondo  stese 
Vèr  lei  le  braccia  vinto  dal  piacere; 
Ond’clla  il  prega  che  io  Nubia  la  guidi, 
Oppur  di  Cafria  ne’ paterni  lìdi: 

Ed  ivi  gli  sarà,  conforme  ci  brama. 

Sposa  c regina;  c finse  serenarsi. 

Il  priacipe  che  si  l’ adora  ed  ama. 

Le  crede,  e giura  che  potrà  sforzarsi, 

E porrà  fine  alla  cocente  brama; 

E ì marinari  suoi  prega  a sbracciarsi 
Quel  più  che  nonno,  e prega  i Dei  del  mare 
E i venti  che  lo  vogliano  ajutare. 

E eli  fur  sì  benigni  c tanto  amici, 

Che  una  nuvola  in  ciel  non  fu  mai  visti} 
Ed  aure  dolci,  placide  e felici 
Spiravan  si,  che  un  dì  vennero  a vista 
Delle  africane  ed  aride  pendici: 

Di  che  fu  nel  suo  cor  dolente  e trista 
L’ infelice  Detpina,  e in  suo  segreto 
S’affligge,  c di  fuor  mostra  il  volto  lieto. 
Spedisce  con  la  piccioli  barchetta 
Un  marinajo  a!  porto,  a dare  avviso 
Com’egli  è giunto;  e dal  porto  a gran  fretta 
In  Nubia  passa  con  allegro  viso, 

Al  padre  suo  spedito  per  staffetta 
Un  giovinetto,  che  di  polve  intriso 
E di  sudore  non  corre,  ma  vola; 

E con  tal  nuova  la  corte  consola. 

Scrpedontc  nel  porto  a mezzo  giorno 
Entra  ; e di  voci  barbare  risuona 
11  porto,  e tutto  quanto  il  lido  intorno. 

Egli  era  grande  assai  della  persona, 

E bello  ancor,  ma  nulla  affatto  adorno 
Di  quelle  grazie  che  natura  dona; 

Che  aveva  aspetto  e maniera  superba, 

Un  parlar  aspro  e guardatura  acerba. 
Discende  questi  ; c la  bella  Despina 
Presa  per  man  da  lui  discende  ancora. 

Egli  impera  a ciascun  che  in  sua  regina 
Lei  prenda  da  quel  punto  e da  nudi’ ora: 

E mentre  ognuno  l’adora  e I*  inchina, 

E gode  avere  sì  gentil  signora, 

Ecco  di  Serpedontc  il  vecchio  padre 
Tutto  attorniato  da  guerriere  squadre, 
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Chè  il  figli»  abbraccia,  e della  lunga  assenza 
Ristora  i danni  e le  passate  angosce, 
Vedendol  sano.  Alla  reai  presenza 
Despina  ei  guida;  e perche  in  lei  conosce 
Quanto  puote  modestia  e riverenza. 

Non  temer,  dice,  che  in  te  riconosce 
Mio  padre  a più  d’  un  segno,  che  la  sci 
Figlia  di  regi,  oppur  di  sommi  Dei: 

E non  sol  goderà  doverli  in  nuora. 

Ma  farà  fare  anche  1’  usate  feste. 

E in  ciò  dir  la  conduce  al  padre  allora, 

E dice:  Questa  che  in  sembianze  oneste 
Vi  meno  avanti,  di  Cafria  è signora. 

Ed  è mia  sposa.  11  rege  manifeste 
Dimostra  sue  allegrezze  a tale  avviso; 
Tanto  piacer  gli  comparve  sul  viso: 

Ed  ordinò  la  giostra  di  tre  giorni, 

E che  frattanto  se  ne  desse  parte 
Non  sol  nel  vicinato  e ne*  contorni, 

Ma  alle  genti  remote;  e messi  e carte 
A darne  invia  e a cavalieri  adorni; 

E quindi  forma  con  mirabil  arte 
Su  la  spiaggia  del  mare  uno  steccato, 

Che  mai  piu  bel  si  vide  in  nessun  lato. 

Fece  spiantare  dai  boschi  vicini 

Abeti  c faggi,  c querce  alte  ed  annose,' 

E platani  e cipressi  rd  alti  pini  ; 

E tutti  quanti  in  bcU’ordin  dispose. 

Perché  il  cocente  sole  non  rovini 
Con  le  sue  fiamme  troppo  luminose 
Il  piacer  della  festa;  e mise  io  giro 
Sedili  d'oro  ornati  di  zaffiro. 

Il  vano  poi  della  nuova  boscaglia 
Fece  coprire  d’ un  candido  bisso 
Tutto  a fior  d’oro  che  la  vista  abbaglia 
Ouindi  nel  mezzo  di  cristallo  fisso 
Un  cilindro  é,  che  par  che  un  miglio  taglia. 
Dove  posa  quel  cielo  e slavvi  affisso; 

E intorno  intorno  pon  d’oro  e d’argento 
Tele,  che  in  veriladc  era  un  portento: 

E fé1  venir  lontano  cento  miglia 
Una  fontana  d’acque  ci  istalline. 

Che  in  alto  sale,  e tutta  si  scompiglia, 

E par  composta  di  minute  brine; 

Poscia  cadendo  forma  a maraviglia 
Un  bel  laghetto,  che  ha  per  suo  confine 
Un  orlo  di  smeraldi  : c il  cavo  spazio 
Formato  egli  è d’ orientai  topaiio: 

E un' isolctta  in  mezzo  al  piccol  lago 
Compon  tutta  di  perle  e di  carbonchi; 

E quivi  un  trono  fa  metter  ai  vago, 

Che  innamora  a vederlo:  interi  e tronchi 
Vi  son  coralli,  che  formano  immago 
D’un  vago  scoglio;  e da  purpurei  bronchi 
Pendono  ove  diamanti  e dove  perle, 

Che  una  rara  bellezza  era  a vederle. 

Quivi  tre  sedie  nobili  fa  porre 

Per  sé,  per  la  regina  e per  il  figlio; 

E al  vincitore  un  premio  fa  proporre. 

Che  non  puote  idearsi  uman  consiglio; 

E s’io  noi  dico,  pensarvi  che  occorre? 
Questo  di  perle  egli  era  uno  smaniglio. 

Ed  ogni  perla  come  un  uovo  eli’ era 
O di  gallina,  o d'anitra  ciancierà. 

Ma  nel  mentre  che  il  re  pensa  alla  giostra, 

E Serpedonte  l’opera  dispone. 

Despina  nella  più  segreta  chiostra 
Nascosta  s’è  della  rcal  magione; 

E piange  e si  dispera,  e ben  dimostra 
Quanto  ella  adori  il  bel  Franco  garzone, 

E quanto  l'addolori  c le  dispiaccia 
Vedersi  di  quest’ altro  infra  le  braccia; 


E dicet  Dunque  non  avrà  riparo 
Questa  d’ Affanni  ti  terribil  piena? 

E pur  de’ casi  nostri  non  è ignaro 
II  sommo  Giove,  che  1’  aria  serena 
E il  tutto  regge,  e si  diletta  al  paro 
Dar  premio  al  giusto,  e al  peccator  sua  pena. 
Or  come  dunque  egli  potrà  soffrire 
Vedermi  ognora  d’affanno  morire? 

Egli  ben  sa  che  del  mio  Ricciardetto 

Io  porto  il  cuor,  né  posso  esser  d’ altrui  ; 

E che  il  mio  cuore  si  sta  nel  suo  petto, 

E che  una  cosa  sola  siamo  in  dui. 

Or  perché  dunque  si  piglia  diletto 
Che  venga  un  terzo  a mettersi  fra  noi, 

E quello  al  suo,  e me  tolga  al  mio  bene, 

E ci  empia  entrambi  di  tormenti  e pene? 

Al  che  ho  timore,  c sia  pur  pazzo  e vano, 
Ch'egli,  contento  in  sua  beala  sede. 

Non  curi  il  nostro  male  acerbo  c strano: 

Che  chi  paò  rimediare  al  mal  ebe  vede, 

E non  vuol' farlo  e staisene  lontano. 

Ch’egli  lo  voglia,  da  ciascun  si  crede; 

E chi  senza  ragion  vuole  alcun  danno, 

È micidiale  c barbaro  e tiranno. 

O Ricciardetto  mio,  o mio  tesoro, 

0 dolce  sposo,  ove  adesso  sarai  ? 

10  misuro  dal  mio  il  tuo  martora, 

E i sommi  affanni  tuoi  dalli  miei  guai  : 

Ma  non  temer,  che  nè  beltà,  nè  oro. 

Nè  regni  a te  m’ involeranno  mai. 

A te  donommi  Amore  e mia  Fortuna, 

Nè  a te  mi  torrà  mai  cosa  veruna. 

E qui  rinforza  F afflitta  Despina 

1 suoi  lamenti  e Calte  sue  querele. 

Ma  torniamo  al  garzon  che  si  tapina 
Sa  Fisoletta,  e chiama  Dio  crudele, 

Perchè  ha  permesso  l’orrida  rapina; 

Ed  ha  veduto  già  sparir  le  vele 
Della  nave  che  porta  furiosa 

La  sua  sì  bella  e si  diletta  sposa. 

E perché  dietro  alla  nave  fugace 

Tutti  son  mossi,  ed  ei  restato  è solo. 

In  un  mare  di  pianto  si  disface. 

Ma  quello  per  cui  più  cresce  il  suo  duolo, 

È che  nel  porto  niun  legno  capace 
V’è  di  portarlo;  cd  ci  levarsi  a volo 
Nè  sa,  né  puote:  onde  affatto  dispera 
Di  più  trovar  l’amata  sua  guerriera. 

Quel  che  si  dice  della  tortorella, 

Quando  il  falcone  o il  cacciatore  avaro 
Le  ha  presa  o morta  la  compagna,  ch'ella 
All’acr  bruno,  ali’aer  puro  e chiaro 
Sempre  geme  e sospira,  e sempre  appella 
Lei  che  non  F ode  in  quel  suo  pianto  amaro; 
Lo  stesso  di  Ricciardo  dir  si  puote: 

Con  tante  strida  l’ isola  percuote. 

Ma  quando  alla  ragione  diede  loco, 

E il  core  afflitto  rallentò  sua  pena, 

E i generosi  spirti  preser  foco. 

Talché  di  sdegno  ha  l’anima  ripiena; 

Alla  sua  donna  non  più  pensa  o poco. 

Ma  pensa  alla  vendetta;  e su  l’arena 
E ne’  porti  di  Nuhia  esser  vorrfa 
Apportator  d’aspra  tempesta  e ria. 

Nè  or  più  nell’  amorosa  anima  pingc 

11  dolce  Amore  a lui  gli  occhi  e i capelli 
Della  sua  donna,  nè  con  rose  cinge 

I bei  denti  d’  avorio,  è i grati  e belli 
Modi  con  cui  sì  lo  incatena  e stringe  ; 

Ma  in  mano  del  furor  sono  i pennelli. 

Che  a colore  di  sangue  orrido  e nero 
Pingc  di  Serpedonte  il  volto  fiero: 
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E gliel  dipinge  nella  guisa  stessa 
Con  coi  lo  vide  quando  portò  via 
La  sua  Despiua  da  dolore  oppressa. 

S'arma  egli  adunque,  e quasi  si  ricrìa, 
Pensando  al  giorno  che  gli  sia  permessa 
uella  battaglia  ch'or  tanto  desia: 
già  gli  par  la  temeraria  fronte 
Aver  recisa  all’empio  Serpedonte; 

E di  ascoltare  dalla  sua  Despina 

Oli  sdegni  c farti  e i fortunati  inganni 
(Di  cui  n’hanno  le  donne  ampia  fucina) 
Ch’ella  usò  in  meno  a quei  (ieri  tiranni 
Per  conservarsi  sua  sera  e mattina  ; 

E gli  pare  anco  de’  passati  danni 
Seco  parlando  averne  tal  gioire, 

Che  può  prusarlo,  e non  lo  può  ridire. 

Con  la  dolcezza  di  questi  pensieri 
Gli  torna  in  mente  come  tutte  ha  seco 
Della  sua  bella  donna  in  un  forzieri 
Le  pietre  e 1’ erbe,  che  nell’alto  speco 
A lei  donò  Silvano;  e a lui  fur  jeri 
Date  da  lei,  prima  che  l’atto  bieco 
Commesso  fosse:  c principia  a sperare 
Di  poter  quinci,  lor  mercè,  scappare. 

E la  pietruzza  gialla  in  man  si  prese. 

Che  invisibile  fallo  a ehi  che  sia; 

Ed  all’estremo  lido  indi  discese 

, Per  vedere  se  alcun  legno  giungla. 

Or  qui  lasciando,  cd  in  altro  paese 
Andiam  seguendo  della  Musa  mia 
Il  presto  volo;  e parliam,  se  v’è  grato, 

Di  Rinalduccio  e d’Orlandin  pregiato. 

Dopo  aver  navigato  cinque  giorni, 

Oiunser  costoro  con  la  lor  barchetta 
’N  un  mar  che  non  ha  lido  che  il  contorni, 
Sol  giace  in  mezzo  ad  esso  un’  isoletta 
Bella  cd  aprica,  c d’  alti  faggi  ed  orni 
Ornata  si,  che  a vederla  diletta. 

Quivi  pregano  Argea,  quivi  Coresc 
Di  scendervi,  e di  starvi  almanco  un  mese. 

11  suo  nome  non  sanno  i naviganti, 

Nè  ausi  gente  vi  stanzi,  o a chi  s’aspetti; 
Ma  Naldin  disse:  Non  pensiam  più  avanti, 

E a pigliar  terra  ognun  di  noi  s’  affretti. 
Già  il  giorno  scoloriva  i suoi  sembianti, 

E già  mossa  era  da’  suoi  neri  letti 
La  notte,  che  ricchissima  di  stelle 
Par  che  ci  tolga,  e dà  rose  più  belle; 

Quando  son  presso  all’  isoletta  tanto, 

Ch’odon  le  voci  c veggion  le  persone. 

Ma  perchè  1’  aria  eli’  era  oscura  alquanto, 
Veggiono  poco  o nulla.  In  conclusione 
Starsi  nel  porto  quella  notte  intanto 
Pensa  il  piloto,  come  è di  ragione; 
Ch’entrare  in  casa  d’altri  all’impazzata, 

È cosa  che  non  puote  esser  lodata. 

E prender  lingua  frattanto  procura, 

E che  si  stia  su  l’armi  ognuno  avverte; 
Benché  non  v’  è perieoi  di  paura. 

Ma  che  più  tosto  l’isola  diserte 
De’ due  cugini  l’ immensa  bravura; 

Che  avean  le  mogli  lor  sotto  coperte, 

E stavano  a vedere  su  la  poppa 
Giocare  i marinari  a massa  e toppa. 

Passò  presto  la  notte;  che  io  quel  loco. 

Qual  è vicino  alla  fascia  bruciata. 

Il  miscrello  Sol  riposa  poco; 

Ma  da’  suoi  raggi  è tanto  travagliata 
L* isoletta  che  par  fatta  di  foco: 

Pur  delle  piante  fa  la  dolce  e grata 
Ombra,  e le  fonti  che  scorron  per  essa, 

Che  l’abiUzion  vi  sia  permessa. 


Venuto  il  giorno,  aaltan  sul  terreno 
Le  donne,  i cavalieri  e i marinai; 

E lo  veggion  di  popolo  ripieno. 

Ma  brutto  mollo  e sronlraff.itlo  assai. 
Quand’  ecco  sotto  un  baldacchin  di  fieno 
Balzare  tra  ginestri  e gineprai 
Il  rege  e la  regina,  c per  l’ incolto 
Luogo  trar  seco  un  popol  lungo  e folto. 

All’  apparir  che  fecero  costoro, 

1 giovani  e le  donne  stupefatte 
Restaro,  e si  ammntiron  tra  di  loro  : 

Che  nella  valle  star  di  Giosafatte 
Stimar;  che  di  tai  genti  il  tristo  coro, 
Siccome  da  natura  furon  fatte, 

Avean  le  membra;  e quelle  eran  si  sporche, 
Che  a vederle  parean  pittrici  ed  orche. 

Uomini  e donne  con  la  testa  calva, 

E senza  pelo  ancor  le  ciglia  e il  mento, 
Avean  la  pelle  di  color  di  malva, 
Schiacciato  il  naso,  e le  due  labbra  indrento, 
Lunghe  le  mani  ; e chi  da  lor  si  salva. 

Può  dir  ch’egli  è simile  ad  un  portento, 
Tanto  son  ladri;  ed  hanno  brevi  e corti 

I piedi,  e gialli  come  gli  hanno  i morti. 

Giunti  costoro  avanti  a’  paladini, 

Incominciaro  a far  rìsa  da  matti, 

Parendo  lor  che  fossero  orsacchini, 

O simili  animali  scontraffatti. 

Disse  Nalduccio:  A questi  burattini, 

A queste  scimic,  a questi  brutti  gatti 
Mi  vieti  pur  voglia  di  levare  il  ruzzo  ; 

Che  già  principia  ad  annojarmi  il  puzzo. 

Ed  Orlandino  pur  pre<a  la  muffa 
Àvea  per  quello  cosi  pazzo  riso: 

Onde,  senz’altro  dire,  a fiera  ruffa 
Venne  con  essi;  e fu  di  sangue  intriso 

II  suolo  si  che  il  ginocchio  vi  tuffa: 

E tanto  fuvvi  popolaccio  ucciso, 

Che  pochi  la  scamparo,  e solo  resta 
Il  re  con  la  regina  afflitta  c mesta; 

E chieggono  pietade  ad  alta  voce 

A’  due  guerrieri,  c giur.in,  se  vorranno, 

L’ isola  dargli,  e scampar  cotal  croce  ; 

Che  scegliere  de’  due  il  minor  danno 
È gran  saviezza  : e se  ben  molto  nuoce 
L’alta  discesa  del  reale  scanno, 

Nulladimeno  quel  salvar  la  pelle 
Si  ripon  sempre  tra  le  cose  belle. 

I due  guerrieri,  onor  del  nome  Franco, 
Rinfodraro  le  spade  a tali  accenti, 

Ed  abbracciane  i regi,  e lor  fcr  anco 
Mille  gentili  e grati  complimenti  : 

E messisi  ambidtic  presso  al  lor  fianco 
Con  le  lor  belle  donne,  che  lucenti 
Astri  parcano  per  la  gran  beltade, 

Con  essi  entrar  nella  rcal  cittade. 

Non  torri,  non  palazzi  o templi  augusti, 

Non  larghe  piazze,  non  teatri  o legge. 

Non  statue,  oc  obelischi  alti  c vetusti 
In  essa  son;  che  a differenti  fogge 
Formala  eli1  è,  e di  diversi  gusti; 

Perchè  a fuggire  il  sole  e le  gran  piogge 
Han  buche  c grotte  ed  altri  ripostigli, 

A maniera  di  tassi  e di  conigli: 

Ed  un  gran  sasso  è la  porta  di  casa; 

Ma  dentro  dalle  providc  formiche 
Han  preso  esempio.  Qui  pulita  e spasa 
Evvi  una  stanza,  ove  non  grani  e spichc. 
Ma  v’  eo  di  mele,  di  pere  e cerasa 
(Cibo  lor  proprio)  roonticclli  e biche  : 
ua  varie  celle;  e di  tutte  l’uscita 
facile  oltre  modo  cd  c spedita. 
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Non  vogliono  che  il  Sol  mai  vi  penetri,  I RUpoacr  tatti  ad  una  voce  sola. 

Tanto  è cocente  ; ma  certi  animali,  I Che  fedeltadc  in  donna  non  alligna. 

Che  sembrata  fatti  di  cristalli  e vetri,  Canaglia  1 voi  mentite  per  la  gola, 

E tatti  luce,  lor  fan  da  fanali.  Disic  Corese  con  la  faccia  arcigna. 

Di  questi  ornan  lor  tombe  e lor  feretri;  Argéa  di  poi  non  sale  già,  ma  vola 

Alla  lucciola  nostra  in  parte  eguali  Sopra  del  palco,  ed  i denti  digrigna, 

Sono  ; ma  questa  di  dietro  riluce,  E strappa  le  corone  a questo  e a quello, 

E quelle  sono  tutte  quante  luce.  E vacca  par  fuggita  dal  macello: 

Il  palazzo  reale  era  il  più  basso  Ed  ecco  a uu  tratto  tutti  le  son  sopra. 

E il  più  profondo  d’ogni  altro  togoro.  A questa  vista  i forti  paladini 

Cosi  forse  tra  noi  la  volpe  c il  tasso  Fan  lama  fuora,  e si  comincia  un'opra 

Hanno  lor  tane  e lor  luogo  sicuro.  Che  passa  dei  credibile  i eoo  fini. 

L'atrio  era  grande,  e tutto  era  di  sasso;  Va  il  palco  a terra,  e la  gente  sossopra: 

E quinci  e quindi  alzato  v’  era  un  muro  Cbi  fugge,  ba  più  senno:  i re  meschini 

Non  già  di  quadri  adorno  o fregi  illustri.  Non  scendono  dal  trono  per  paura, 

Ma  di  canne  lievissime  palustri.  E stan  guardando  de*  suoi  la  sventura. 

Nella  gran  sala,  ovvero  nel  gran  piano  La  bella  Argéa  fu  presto  liberata  ; 

Della  regia  spelonca,  il  più  bel  fiore,  Tanto  spavento  ciascheduno  impiglia. 

Accolto  s'era  del  popolo  strano  Ma  mentre  quella  coppia  infuriata 

Che,  come  dissi,  di  verde  colore  Uccide,  storpia,  rovina  e scompiglia. 

Area  la  pelle,  e lunga  assai  la  mano.  Eccoti,  cosa  barbara  c spietata, 

Ora  questi,  per  fare  un  qualche  onore  Che  in  un  mi  fa  spavento  e maraviglia. 

Agli  ospiti  si  forti  e valorosi.  Una  furia,  un  fantasma,  un  mostro  tale, 

Feoer  lor  feste  e giuochi  curiosi.  Che  ha  di  demonio  più  che  d’animale. 

Dodici  donne  co’  piedi  legali  E nero  assai  e grosso  come  un  porco. 

Di  dietro,  e con  le  roani  alla  cintura,  Ed  ha  la  testa  e il  dorso  e piedi  e coda 

ballava»  come  gatti  innamorali.  Tutta  piena  di  zampe,  e sembran  d’Orco: 

A ceri’  aria  di  suono  acerba  c dura.  Ha  lunghi  i denti,  e la  pelle  si  soda, 

Che  il  ballo  esser  parca  de’  spiritati.  Che  vince  il  bronzo}  ed  un  grugno  sì  sporco. 

Venivano  poi  loro  in  dirittura  Che  cola  sempre  di  sanguigna  broda. 

Dodici  giovinetti,  anch'  essi  presi  ^ Or  questi  apparve  in  meno  d’  un  baleno. 

Per  ambo  i piedi,  cd  ambo  i contrappesi.  Non  si  sa  come,  rompendo  il  terreno; 

Le  funi  delle  donne  in  man  tenea  E con  le  branche  e con  I1  ugno  d*  arpia 

La  rrgioa  che  stava  sopra  il  trono  ; Ghermì  le  belle  donne,  c presto  presto 

Ed  il  re  quelle  degli  uomini  avea.  Ritornò  sotto  terra,  e fuggi  via. 

Or  quando  il  loro  ballo  era  sul  buono,  Nalduccio,  ch’era  un  garzoncello  lesto. 

La  regina  una  fune  a sé  traca;  Non  istà  punto  a misurar  la  via. 

Onde  se  stata  forte  più  d’un  tuono  Ma  salta  dieLro  il  mostro:  afflitto  c mesto 

Fosse  la  donna,  ella  é ben  cosa  chiara  Resta  Orlandino,  ed  al  trono  reale 

Che  far  doveva  una  caduta  amara.  S’invia  alla  peggio,  come  un  animale. 

Cosi  la  fune  tirando  ambiduc,  Ma  quelli  non  io  stettero  a aspettare. 

Andato  in  terra  tutti  i ballerini,  E si  precipitàr  di  dietro  al  trono  ; 

Con  la  pancia  sul  suolo,  e il  dorso  in  sue:  Poi  u misero  entrambi  a sgambettare 

E mentre  questi  miseri  e tapini  Per  certe  buche,  e già  salvati  sono. 

Slavan  col  volto  in  guisa  tale  in  giùe,  Orlandino  non  sa  più  che  ai  fare, 

A suono  di  chitarre  e violini  Ma  non  per  questo  dasst  in  abbandono; 

Il  re  c la  regina  e i cavalieri  Anzi  in  man  prende  un  di  auclli  .mimali 

Pizzicando  gli  andavano  i messeri.  Che  fanno  lume  a guisa  di  fanali; 

Poi  terminato  il  ballo,  d'odorosi  E per  le  buche,  dove  entrò  la  bestia 

Fiori  e d’erbette  altrettante  corone  Con  le  donne  leggiadre  e Kinalduccio, 

Portava  un  paggio,  c su’ capi  dogliosi  Passa  sicuro;  e non  gli  dà  molestia 

Le  riponeva  di  quelle  persone  Entrar,  come  dir  suolsi,  in  bocca  al  laccio; 

Che  tur  gettate  a terra:  c con  giocosi  Anzi  grida  feroce,  c più  s*  imbestia 

Canti,  da  farsi  in  casa  di  Plutone,  Quanto  più  scende:  sì  lo  tocca  il  cruccio 

Li  menavano  in  giro  per  la  stanza,  Pel  suo  cugino  e per  la  sua  consorte, 

Finché  non  serenasscr  lor  sembianza.  Ch*  odia  la  vita,  ed  ha  in  desio  U morte. 

Quindi  sopra  un  gran  palco  erano  posti,  Or  mentre  celi  va  innanzi,  ode  un  rumore 

Ch’era  maggior  del  regio  trono  ancora;  Di  gente  che  combatte,  e insieme  ascolta 

E qui,  siccome  a Dei,  gli  eran  proposti  Sospiri  e pianti  e voci  di  dolore. 

Indovinelli  e dubbi  a ciascun' ora:  Ma  diremo  di  questi  un’altra  volta; 

Ed  cui  or  a'  vicini,  or  a’  discosti  Perche  ora,  tra  1’  affanno  e tra  I*  orrore, 

Davan  risposta  senza  far  dimora;  Non  so  che  dirmi;  e se  non  si  rivolta 

Talché  del  giuoco  Naldino  $’  invoglia.  Fortuna  a lor  favore,  ho  gran  spavento 

E porta  un  dubbio,  c vuol  che  se  gli  scioglìa.  Che  non  tnuojano  tutti  colà  drento. 

Ed  il  dubbio  fu  questo  : Se  si  possa  La  gioventù  va  via,  e non  riflette, 

Una  donzella  conservar  fedele  Cnc  dopo  il  danno,  a quel  ebe  vien  da  poi; 

Al  primo  amatile,  se  d’  un  altro  in  possa  Però  quando  uno  imbianca  le  basette, 

Si  trovi,  che  lei  chiami  aspra  e crudele,  , Guida  in  altra  maniera  i fatti  suoi. 

Ed  or  tremante)  or  con  la  faccia  rossa.  Ma  cosi  fanno  tutti,  c non  si  mette 

Or  dolente,  or  pietoso  si  querele;  Giudizio  che  col  tempo:  ancora  noi 

Massime  quando  quell’  altro  c lontano,  Feramo  lo  stesso;  e gli  altri  che  verranno 

E di  più  averlo  lo  sperar  sia  vano.  | Dopo  di  noi,  lo  stesso  pur  faranno. 
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Però  diceva  ben  quell’  uomo  saggio 
Che  gioviti  noti  si  loda  per  saviezza, 

Come  per  frutti  non  si  loda  il  maggio, 

Nè  l’inverno  per  fiori.  Ila  giovinezza 

I proprj  «Ioni;  e ben  le  arreca  oltraggio 
Chi  prudenza  in  lei  vuole,  c vuol  fermezza: 
li  meno  pazzo  al  mio  parere  è quello 
Che  tra’ giovani  ha  un’oncia  di  cervello. 

Ma  io  vi  veggio  in  si  strano  dolore, 

Se  lascio  in  tal  periglio,  in  tale  affanno 
J bei  garzon,  che  ve  ne  scoppia  il  core; 

Ed  ho  tiinor  che  non  n’abbiate  danno, 

Donne  gentili:  onde  per  vostro  amore 
Salto  V istoria;  e quelli  che  la  sanno 
Non  mi  sgridin  per  questo;  che  alla  fine 
De’  poeti  le  donne  son  regine. 

Or  dunque  per  seguir  la  tela  ordita, 

Venghiamo  a don  Tempestata  don  Fracassa, 

£ insieme  al  penlitissimo  eremita, 

Che  col  suo  pianto  ogni  grau  fallo  cassa, 

Di  cui  abbonda  la  sua  trista  vita; 

E tale  esempio  dovunque  egli  passa. 

Dà  d'umillade  e di  devozione. 

Che  vien  preso  per  santo  llarionc. 

Tiene  una  fune  a’fianchi  ed  una  al  collo  ; 

Nude  ha  le  spalle  e tanto  se  le  batté, 

Che  par  ch’egli  percuota  un  qualche  atollo, 

O sia  sua  pelle  cuoio  da  ciabatte. 

Guarda  la  terra,  c par  gallina  o pollo 
Quando  per  pioggia  grondante  s’abbatte; 
t dice  misereri  c de  profundis, 

Ut  sai  ve  tur  a diaboli*  immundis. 

E perchè  don  Tempesta  tieo  per  certo 
Che  sia  opera  santa  il  dar  soccorso 
A lei,  che  già  nel  libico  deserto 
Portata  s’ è,  qual  capriola  l’orso, 

II  sir  di  Nubia,  ebe  un  torlo  si  aperto 
Fece  a Ricciardo  senza  alcun  rimorso; 

Però  vuole  imbarcare,  e seco  chiama 
Anche  Ricciardo,  che  cotanto  egli  ama. 

Ed  in  quel  giorno  appunto  (ve’ che  sorte!) 

Giunse  all’  isola  un  legno  di  Levante, 

Sbalzato  da  burrasca  orrenda  e forte; 

Di  che  se  s’allegrasse  il  saggio  amante, 

Il  pensi  chi  fu  mai  di  quella  corte. 

Dalla  testa  tremò  fino  alle  piante 
Pel  soverchio  piacere,  ed  improvviso 
Ei  fe’di  latte  c poi  di  rosa  il  viso. 

La  travagliata  nave  iu  tempo  breve 
Le  rotte  vele  c le  tronrate  sarte 
Ricompone,  e al  soffiar  d’ un’ aura  lieve 
Scioglie  dal  lido;  c seco  si  diparte 
La  compagnia,  ebe  io  sè  mai  non  riceve 
Timor,  aebben  nimico  avesse  Marte; 

E giunser  presto  presto  all*  isoletla 
Da  me  poco  anzi  nominala  e delta. 

E giunser  ivi  appunto  nel  momento 

Che  venne  il  mostro,  e portò  via  le  donne; 

Ed  Orlandin  nella  buca  entrò  drento. 

Gridando  forte  Kirieleissonne, 

Per  cristiana  pietà  non  per  spavento, 

Che  mai  non  fi  a eh’  egli  di  lui  s’ indonoe: 

E 1’  isola  faceane  un  gaudio  strano 
Con  corni  c pive  c battere  di  mano. 

Di  piacer  tanto  chiede  don  Tempesta 
La  cagione  a color  cli’eran  nel  porto; 

E gli  fu  detto  che  quella  gran  festa 
Si  fca  a ragion,  che  a favor  loro  insorto 
Era  il  Nume  dell’isola,  che  mesta 
S*  era  ridotta  per  lo  strano  torto 
Che  le  fér  due  garzoni  c due  donzelle, 

Spinte  colà  da  lor  nemiche  stelle. 
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E appena  raccontò  come  in  sembianza 
Di  fiero  mostro  feo  l’aspra  rapina. 

K che  un  di  loro  con  tanta  baldanza 
Gli  corse  dietro  per  tanta  rovina. 

Che  il  credo»  morto,  oalmen  n’hanno  speranza 
Che  di  pleiade  e d'  ira  si  tapina, 

Il  buon  Ricciardo,  e sbalza  sul  terreno 
Presto  cosi,  che  rassemhrò  baleno. 

Fan  lo  stesso  i giganti  e Ferrautte; 

E preso  uno  dell’  isola,  di  morte 
Lo  minacciano  e d'altre  cose  brutte. 

Se  non  li  guida  per  le  vie  più  corte 
Là  dove  in  periglio  son  ndutte 
Le  genti  Franche;  c per  benigna  sorte 
Diedero  in  un  ebe  li  condusse  presto 
Al  luogo  infelicissimo  e funesto. 

Giunti  alla  buca,  grida  Ricciardetto: 

Siete  ancor  vivi,  dolci  miei  cugini  ? 

Né  sentendo  risposta,  per  dispetto 
E per  doglia  si  strappa  e vesti  e crini: 

Indi  ancor  egli  per  quel  foro  stretto 
Salta  in  soccorso  de’  suoi  paladini  ; 

E cade  in  tempo  che  la  bella  Argea 
Per  morta  dal  marito  si  piangea. 

Senz’altro  dire  con  la  forte  spada 

Percuote  il  mostro,  ma  il  percuote  in  vano; 
Che  par  che  il  colpo  sopra  un  masso  cada. 
Ond’egli  prestamente  dà  di  mano 
All’  erba  tanto  prodigiosa  e rada 
Che  fa  venire  il  sonno  da  lontano; 

K con  esso  percuote  il  grugno  all’  Orco 
F.  fa  clic  dorma  e russi  come  un  porco: 

E con  l’erbe  salubri  il  petto  e il  volto 
Tocca  d’Argéa  e di  Corese  ancora; 

Talché  ritorna  in  loro  il  quasi  sciolto 
Spirto,  e le  guance  loro  ricolora: 

Ma  di  tornare  in  suso  il  modo  è tolto, 

E il  più  star  ivi  è troppo  rea  dimora; 

Onde  grida  Ricciardo  a voce  piena, 

Qui  d’  uopo  è di  calar  fune  o catena. 
Ferrautte  a quel  dire  si  discinse 
La  corda  che  tcnea  per  penitenza, 

E in  cento  giri  so  i fianchi  si  strinse, 

E giù  calolla  con  somma  avvertenza; 

E don  Tempesta  alla  man  la  si  avvinse 
Per  su  tirarli  con  la  sua  potenza. 

Giunta  la  fune  a basso,  quella  ria 
Bestia  legaro  per  le  zampe  in  pria; 

E dissero:  Tirate  allegramente  ; 

Che  viene  uno  storion  di  que*  paffuti. 

A sè  tira  la  fune  prestamente 
Il  buon  gigante,  e dice:  Iddio  ci  aioli. 
Quando  srl  vide  a’  piedi  veramente: 
Reslaron  gli  altri  sbigottiti  e muti; 

Tanto  orrido  e feroce  egli  era  in  vista, 

Da  far  paura  a un  san  Giovambattista: 

Ed  alla  rete  dan  tosto  di  mano, 

E lo  coprnn  cosi  nel  sonno  appresso. 

Acciò  svegliato  egli  si  arrabbi  invano; 

Poi  ricalan  la  fune  per  lo  stesso 
Terribil  tanto  e periglioso  vano. 

Legano  a quella  i giovani,  in  appretto 
La  bella  Argea,  c dopo  lei  Corese  ; 

Dt  ebe  si  dolser  poi  per  più  d'  un  mese. 
Alfio,  per  farla  corta,  ognun  fu  tratto 
Da  quella  tomba,  c rimirò  la  luce; 

Di  che  n' ebbero  tutti  un  gusto  matto. 
Perchè  là  dove  tace  c non  riluce 
La  bella  fiamma,  ch’è  di  Dio  ritratto, 

E che  mantien  le  cose  e le  produce. 

Non  è vita  o piacer  di  aorte  alcuna. 

Bla  inferno,  ove  ogni  affanno  si  raduna. 
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Riprese  Fcrraù  «livotaroente 

La  benfdrlla  fune,  c intorno  a*  fianchi 
Se  la  ricinte  tolta  strettamente, 

Ed  abbracciò  que’ giovinetti  Franchi; 

Il  che  fèro  i giganti  similmente  : 

Poi  disser  lor  : (fuetto  padre  de* granchi, 
Questo  demonio  é bene  che  si  desti, 

E che  il  nostro  valor  si  manifesti. 

Ditte  Orlandm  : Lasciamolo  dormire  ; 

Che  non  è bestia  al  moodo  a lui  timfle; 
Che  ha  forza  tal,  che  non  si  può  ridire. 
Ditte  il  Fracatta:  Lo  stimo  un  barile, 

Cbé  con  un  calcio  lo  faccio  basire. 

Ma  don  Tempesta,  che  noi  tiene  a vile. 
Ditte:  io  ’l  vo' prima  dentro  il  mio  retino; 

E poi  si  desti,  a stiamogli  vicino. 

Desta  che  lu  la  «paventosa  fiera, 

Fé’ cose  eh*  io  nc  tremo  a dirne  solo; 

E ae  la  rete  fatata  non  era. 

Squarciata  1*  averta  come  un  lenzuolo. 

Si  storre  e sbuffa,  e d'  una  bava  nera 
La  rete  imbratta,  e ne  riempie  il  suolo; 

Ma  don  Fracassa  ride,  e la  strascina 
Per  la  eitlade  inaino  alla  marina. 

Quivi  il  popol  dell' isola  ridutlo 

S’era,  e piangeva  lo  suo  Dio  prigione; 
Quando  il  Fracassa  vólto  al  popol  tutto 
Incominciò  una  bella  orazione 
Che  fere,  grazie  a Dio,  di  molto  frutto: 
Perchè  dimostrò  loro  in  conclusione. 

Che  il  vero  Iddio  è in  cielo  ed  è immortale, 
E che  quel  loro  era  un  brutto  animale. 
Quindi  spiegagli  della  santa  Fede 
1 misteri  più  alti  e più  nascosti; 

E che  niun  giunge  alla  beala  sede, 

Se  al  battesimo  fia  che  non  s'  accosti. 

Onde  ciascuno  il  battesimo  chiede; 

E a tutti  quanti  in  lunghe  file  posti 
Dan  battesimo  i giganti  e Ferraù; 

E grida  ciaschedun:  Viva  Gesù. 

Poi  don  Fracassa  s'accosta  alla  bestia, 

E fa  che  monti  maggiormente  in  ira; 

Onde  non  vi  so  dir  come  s' imbestia. 

E se  adopra  le  granfie,  e il  grugno  gira  : 
Ma  per  trarla  alla  fine  di  molestia. 

Prende  la  rete,  e intorno  la  raggira; 

Poi  sopra  d’una  pietra  egli  la  scaglia, 

E spezza  il  mostro  come  un  fil  di  paglia. 
Così  col  sorcio  uoi  vediamo  il  gatto. 

Che  si  mette  talvolta  a giocolare; 

Poscia  notato  di  spasso  si  fatto, 

L'aflerra  si  che  non  può  più  scappare, 

E vivo  vivo  se  lo  ingolla  a un  tratto. 

$1  la  volpe  alla  lepre  usa  è di  fare; 

Che  scherzando  con  lei  s'imbroglia  e mischia, 
Poi  nel  più  bel  del  giuoco  glie  la  fischia. 
Morta  la  fiera,  e gettata  nel  mare. 

Disse  il  buon  Fcrraù  : Son  i isoluto 
Di  qui  fermarmi,  e Cristo  predicare 
A queste  genti,  ed  esser  lor  d’  aiuto. 

E mi  vo' questa  fune  anco  levare, 

Che  il  diavot  qui  non  può  sonare  il  liuto; 
Che  donne  cosi  bruite  e si  sgraziate 
AI  par  di  queste  non  ne  son  mai  naie. 

F.  se  con  queste  il  diavi*!  non  m'adesca. 

Per  altra  via  «li  cerio  non  m’acchiappa: 

Con  un  bell'  occhio  ed  una  faccia  fresca 
Di  man  della  ragion  tutto  mi  strappa. 

Or  qui  non  sarà  mai  che  gli  riesca, 

E su  gli  ugnelli  si  dark  la  zappa. 

Approvano  i giganti  il  auu  macello, 

E vieo  da  lor  più  volte  benedetto. 


11  dì  seguente  ritornano  in  mare. 

Seguendo  gli  altri  il  lor  preso  cammino; 

E Ferraù  si  mise  a predicare. 

E a far  del  ben,  se  mal  non  l’ indovino. 

Ma  non  so  gik  come  abbia  a terminare 
uesto  istituto  suo  tanto  divino: 
uardilo  il  ciel  che  a quel  lido  non  giunga 
Qualche  donzella,  c V anima  gli  punga. 

Or  mentre  questi  prega,  e quelli  vanno 
Per  le  gran  vie  del  gran  padre  Ocehno, 
Venite  meco  a morire  d’affanno. 

Se  avete  il  cor  pieghevole  ed  umano, 

Donne  gentili,  che  all’ estremo  danno 
Giunta  vedrete  sul  lido  africano 
La  bella  e infelicissima  Despina, 

Che  a crudel  morte  ognora  s’avvicina. 

Il  giorno  eletto  alla  giostra  reale 
Ed  alTodìato  e barbaro  imeneo. 

Giunse  sopra  d’uri  carro  trionfale 
(Là  dove  in  suo  dolore  acerbo  e reo 
Stava  Despina  pensando  al  suo  male) 

Il  fiero  sposo;  c con  quanto  poleo 
Terribil  voce,  lei  chiama  che  scenda 
Sul  nobil  carro,  c la  mano  gli  stenda. 

Tremò  la  giovinetta  a quella  voce, 

Come  a rombo  «li  falco  tortorella. 

Od  al  ruggito  di  lion  feroce 
Sola  nel  bosco  timida  vitella  ; 

E gela  e suda,  e della  morte  atroce 
Già  r immagine  scorge  acerba  e fella; 

Ma  tanto  è il  ben  che  al  suo  Ricciardo  vuole. 
Che  il  perder  lui  più  del  morir  le  duole. 

E nel  suo  cor  magnanimo  propone 

Quel  giorno  per  l’estremo  ai  tua  vita  ; 

E«1  affacciata  al  vicino  balcone 
Senza  speranza,  e però  fatta  ardita. 

Dice:  Signor,  ae  in  te  puote  ragione, 

Sarò  con  pace  e ancor  con  laude  udita  ; 

Ma  se  fuor  sei  di  suo  dominio  o possa. 

Io  là  ritornerò,  donde  son  mossa. 

Come  ladron  di  via  che  a salva  mano 
Crede  spogliar  l’ iocauto  passeggierò. 

Che  aveva  discoperto  da  lontano. 

E vàgli  addosso  impetuoso  e fiero  ; 

S*  ei  gli  resiste,  onde  fallito  e vano 
Riuscire  si  veggia  il  suo  pensiero. 

Pei  l’impensato  caso  si  tapina; 

Tal  Scrpedonte  restò  per  Despina  t 

Che  in  testa  mai  non  gli  sarta  caduto 
Di  vederla  si  torbida  e pensosa, 

E quasi  in  atto  di  fargli  un  rifiuto 
D’esscr  donna  di  Nubia,  e in  un  sua  sposa. 
Quindi  le  dice  : Io  qui  non  son  venuto 
Per  veder  quanta  è in  te  virtù  nascosa, 

Ma  per  condurti  alla  gran  giostra,  e poi 
Queto  dormir  tra  i dolci  amplessi  tuoi. 

E monta  s*>pra  gli  argini  del  carro, 

E verso  del  balcon  salta,  anzi  vola; 

Indi  con  viso  torbido  e bizzarro 
La  guarda  alquanto  senza  far  parola. 

Ma  perrhè  queste  cose  ora  vi  narro 
Pietose  donne,  e in  mezzo  della  gola 
lo  non  chiudo  gli  accenti?  Che  son  certo. 
Come  tacendo  acquisterei  più  metto. 

Ma  giacch’egli  v’é  in  grado  ch’io  favelli. 
Come  voi  mi  mostrate  a più  d'  un  segno, 
lìdi  le  dunque.  In  aspri  modi  c felli 
Prende  la  verginella,  e con  disdegno 
Sul  carro  la  strascina  pe’  caprili. 

Nubia  Ini ho»»i  all'atto  aerino  c indegno. 
Ancorché  fune  barbara  c villana, 

E poco  avesse  della  mente  umana. 
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E con  Despina  più  morta  che  viva 
Al  campo  giunge;  e cavalieri  e dame 
Si  muovono  a incontrarlo;  e mentre  arriva. 
Il  vecchio  padre  anch’ esso,  del  reame 
Con  la  più  illustre  e nobil  comitiva, 

Vàllo  a trovare,  e del  nuovo  legame 
Del  bramato  imeneo  acherza  con  esso, 

Ignaro  ancor  di  quel  ch’era  successo. 

Quando  egli  a’ ode  dir:  Padre,  costei 
O in  questo  punto  diverratti  nuora, 

O io  fo  giuro  a tutti  i sommi  Dei, 

Che  iu  questo  punto  converrà  die  mora. 

La  sciocca  sdegna  i dolci  affetti  miei. 

Perchè  d’un  altro  ella  è invaghita  ancora: 
Perciò  risponda  e dica  ciò  che  vuole; 

O viva  o mora  per  le  sue  parole. 

S*  alza  Deapina  in  piedi,  c attorno  attorno 
Guarda  le  donne,  i duci  e i cavalieri; 

Indi  col  viso  d'ogni  grazia  adorno, 

Che  fuor  mostrava  i nobili  pensieri. 

Vòlta  colà  dove  si  muore  il  giorno, 

Quasi  guardasse  i suoi  perduti  imperi. 

Un  cenno  fece  con  la  bianca  mano 
D’essere  udita,  e non  lo  fece  in  vano. 

£J  ecco  ognun  «"affolla  per  udire 
Ciò  che  dirà  !’  illustre  pellegrina. 

Ma  io  che  so  cotn'ella  vuol  morire, 

Spezzo  la  cetra,  e di  questa  meschina 
Non  vo"  nulla  ascoltare  e nulla  or  dire. 

Ob  di  fede  e d’  amor  bella  eroina. 

Letta  non  avesa’  io  tua  trista  istoria, 

O almen  mi  fosse  uscita  di  memoria! 

Che  tal  pietà  di  le  mi  serra  il  core. 

Che  rnel  soffoga,  e perdo  i sentimenti. 

O dove  sei,  Ricciardo?  ove  dimore. 

Ora  che  giunto  agli  ultimi  momenti 
Per  troppo  amarti  è il  tuo  si  dolce  amore  ? 
Ahi  donde  ei  stassi,  l’arrechino  i venti 
Su  le  libiche  spiagge,  acciò  che  porte 
A te  soccorso,  o veggia  almen  tua  murici 

Ma  dove  volgo  le  mie  triste  rime 

A chi  non  m'ode,  o non  sente  pielade  ? 
Ornai  dalle  supreme  alle  parti  ime 
Mi  prende  un  gelo,  onde  a terra  mi  cade 
La  mesta  lira,  nè  più  il  labbro  esprime 
L’usale  voci;  ma  di  Irouche  c rade 
Note  tesso  i miei  versi,  e di  gran  pianto 
Tutte  le  aspergo:  onde  lasciamo  il  canto. 
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I^cnso  «ovente  che  l'umana  vita 
Ricolma  eli* è di  lutti  quanti  i inali, 

E che  niuna  dolcezza  è mai  compita  ; 

Ma  quali  in  guerra  viva  i dardi  e strali 
Vibransi  «gnor  su  la  città  assalita. 

Cosi  piovon  su  i miseri  mortali 
Da  ogni  parte  miserie  c sciagure; 

Ond’è  roirabil  cosa,  come  dure. 

La  povertà  ci  affanna,  c la  ricchezza 
Chi  fa  odiosi,  superbi  ed  ignoianli: 

L*  amore  ci  riempie  di  tristezza  ; 

L’  ira  e lo  sdegno  ci  turba  i sembianti  : 
Un  mar  turbato  sembra  giovinezza. 
Pieno  di  rotte  sarte  e legni  infranti  ; 

£ la  vecchiezza  languida  e da  poco, 

E la  virilità  dura  pur  poco. 
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In  somma  in  ogni  tempo,  in  ogni  stato 

Non  ha  mai  requie  c non  ha  mai  conforto: 
F.  quegli  al  parer  mio  solo  è beato, 

Clic  nato  appena,  o poco  dopo  è morto. 
Perchè,  aehben  c’è  qualche  fortunato 
Il  cui  naviglio  già  si  trova  in  porto, 

Pure  in  guardando  le  miserie  altrui, 
Moveransi  a pietà  gli  affetti  sui. 

Perchè,  siccome  le  diverse  corde 

D’uno  strumento,  se  son  ben  temprate, 
Fauno  un  suono  dolcissimo  e concorde. 

In  colai  guisa  le  genti  create 
Convien  fra  loro  che  natura  accorde; 

Onde  non  ponno  l’une  esser  toccale. 

Che  non  rispondan  I* altre  : e di  qua  viene 
Clic  abhiaiu  lauto  dolor  dell'  altrui  pene. 

Che  se  non  fosse  questa  gran  catena, 

E si  vivesse  come  querce  o abeti 
Fissi  ad  ognor  su  la  paterna  arena; 

Siccome  a quei  nonduolche  spezzi  e inquieti 
La  scure  Patire  piante,  c non  han  pena; 
Cosi  staremmo  noi  conienti  e lieti 
Su  le  miserie  di  questo  e di  quello; 

Ma  natura  ci  diè  aenso  e cervello; 

E ci  diede  per  quello  gentilezza, 

£ per  quest’  altro  senno  e intelligenza  ? 
Onde  per  I*  una  il  male  altrui  a’  apprezza, 

E fossi  nostra  ancor  la  sua  doglienza  ; 

E per  l’altro  s’ accresce  P amarezza: 

Che  (come  dice  il  Savio  in  sua  sentenza) 
Quei  che  aggiunge  sapere,  aggiunge  affanno, 
L meu  si  dolgon  qurlli  che  mcn  sanno. 

E oh  quanto  volentieri  or  mi  porrei 
In  colai  truppa!  e viverci  più  lieto, 

E tra  ine  «lesso  non  malo  lirei 

Il  di  eli’  io  pre»l  in  mano  1’alfohcln. 

Onde  a leggere  appresi,  e m’ abbattei 
In  quel  racconto,  in  quel  rrudel  decreto, 
Che,  come  dissi,  per  sua  dura  sorte 
Condannava  Despina  a fiera  morie. 

Fatto  ella  dunque  con  la  man  di  neve 
Segno  a ognun  che  tacesse,  diede  in  pria 
Un  ardente  sospiro,  e quel  fu  breve; 

Poi  disse  ad  alta  voce:  lo  non  son  mia, 

Né  di  quel  d’  altri  disponer  si  deve 
Senza  permisuon  da  chi  che  sia. 

A Ricciardo  donai  me  stessa  e il  core  ; 
Ond’egli  è solo  il  dolce  mio  signore. 

Ed  ho  si  gran  piacer  di  questo  dono, 

Che  niun  tempo  verrà  ch’io  me  ne  penta: 

E se  ben  tanto  presso  a morte  io  »ouo, 

Che  già  mi  vedo  trucidata  e spenta, 

Odio  la  vita,  e pongo  in  abbandono 
Quanto  oggi  qui  da  te  mi  si  presenta, 
Principe  ingiusto,  che  discioglier  brami 
Questi  dell’  amor  mio  sacri  legami. 

Serprdonte  a quel  dir,  come  inastino 
Che  veduto  abbia  la  nemica  fera, 

Con  l’aspra  mano  il  collo  alabastrino 
Le  serra,  e vuol  che  onninamente  pera. 

Ma  tante  strida  il  popol  aaracino 
Die,  che  interruppe  quell’opera  nera; 

E colmo  d’ ira  in  verso  lui  si  volse 
E in  guisa  tale  la  sua  lingua  sciolse: 

Se  voi  sapeste  quale  albeiga  iu  questa 
Donna,  anzi  furia  del  tartareo  chiostro, 

Alma  crudele  ed  agli  ingamu  presta, 
Risparmiato  avereste  il  pianto  vostro, 

Né  la  sua  morte  vi  «aria  molesta  : 

Ma  voi  le  bianche  perle  ed  il  vivo  ostro 
Di  lei  mirando,  c i suoi  begli  occhi  neri. 
Più  là  non  penetrate  coi  pensieri. 
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Questa  adescomihi,  un  lustro  è già  compiuto, 
Ncll'ainor  suo  in  maniera  si  strana, 

Cli*  io  n’ero  morto,  e ancor  ne  son  perduto, 
Ed  a lprincipio  mi  comparve  umana; 

Poi  di  me  fece  un  barbaro  rifiuto, 

E ai  fuggi,  resa  d'amore  insana, 

Con  uno,  alla  cui  morte  ella  col  padre 
In  Francia  andò  con  tante  armate  squadre. 

Ma  non  rende  ragione  a’ suoi  vassalli 

Di  quel  ch'egli  opra  un  supremo  signore: 

E perchè  lieve  pena  a tanti  falli 
È presta  scure  e subito  dolore, 

Di  lunga  morte  i tormentosi  calli 
Voglio  che  prema  in  un  perpetuo  orrore 
E qui  rivolto  alla  donzella  il  viso, 

Guardolla  con  disprezzo  e con  sorriso  : 

Ed  ordio  diede  a quattro  cavalieri 
Che  la  guardasser  dentro  d’una  tenda 
Inaino  a tanto  che  de*  suoi  pensieri 
Tutta  la  somma  il  fabbro  non  comprenda, 
Cbe  formar  deve  il  misero  quartieri 
Della  donzella,  anzi  la  tomba  orrenda: 

E perchè  questa  presto  sia  finita, 

I lavoranti  a molto  prezzo  invita. 

Nell*  isotetta,  se  ve  ne  sovviene. 

Dove  le  regie  tende  egli  fa  porre, 

Vuol  che  si  formi  il  loco  delle  pene. 

Onde  la  gente  tutta  colà  corre, 

E fan  gran  fosso  nelle  asciutte  arene: 

Né  in  questo  mentre  alcun  viene  o soccorre 
L’ innocente  fanciulla  ; e intanto  bolle 
L’opra,  e sul  fosso  un  gran  tempio  s’estolle. 

A guisa  del  famoso  Panteonne 

Formato  sembra;  e v’c  di  più,  che  attorno 
Ci  son  di  nero  porfido  colonne; 

Di  neri  marmi  ancora  è tutto  adorno 
L*  infausto  tempio:  e di  abbrunate  donne 
Un  drappel  vuol  che  dentro  al  suo  contorno 
Abili;  e questo  quasi  ogni  momento 
Mandi  fuori  un  mestissimo  lamento. 

Poi  fa  dipinger  sopra  d*  ampie  tele 
Tutti  i casi  di  donne  sventurate, 

Ch’ebbero  il  cor  superbo,  o pur  crudele; 

E di  queste  le  mura  sono  ornate 
Della  gran  volta:  e di  nere  candele 
Vuol  che  arda  in  esso  tanta  quantilate, 

Che  a lui,  che  il  giorno  splendido  ne  adduce, 
Soprastar  possa  la  racchiusa  luce. 

Quindi  in  mezzo  del  tempio  erge  un  avello 
D’  un  bel  diaspro  che  ba  la  porta  d'oro; 

E d’  oro  ha  pure  il  grosso  chiavistello. 

Per  cui  dal  cieco  sotterraneo  foro 
Vassi  al  carcere  iniquo,  orrido  e fello. 

Dove  Despina  per  suo  reo  mari  oro 
Deve  condurti  a terminar  sua  vita. 

Ed  oh  cbe  l'opra  ornai  è già  finita  1 

Finita  l’ opra,  d’  un  gran  manto  nero 
Fanno  vestir  la  povera  Despina; 

E ogni  altra  donna,  ogni  altro  cavaliere 
Si  veste  a bruno  per  quella  mattina: 

E verso  il  loco  dispietato  e fiero 
Tacita  pensierosa  ella  cammina: 

Entra  nel  tempio,  e Serpedontc  è seco. 

Che  la  riguarda  minaccioso  e bieco. 

Apre  un  soldato  la  dorala  porta, 

E,  Qua,  le  dice,  misera  fanciulla, 

Entrar  convienli  e rimanerci  morta. 

Essa  lo  guarda,  e non  risponde  nulla  t 
Quand’ecco  il  vecchio  rege  che  l’esorta 
A non  passar  si  presto  dalla  culla 
A tomba  si  crudele  c spaventosa, 

E eh’ esser  voglia  a Scrpcdonle  sposa. 


Le  dame  e 1 cavalieri  a mille  a mille 
Le  son  d'intorno  e le  stesse  preghiere 
Le  fanno:  ed  ella  in  sembianze  tranquillo 
Lor  si  dimostra,  e quelle  lusinghiere 
Voci  non  cura;  ma  con  le  pupille. 

Di  cui  natura  non  fe’  le  più  nere. 

Si  (isa  in  Serpedontc,  e immantinenti 
’ Tali  gli  vibra  al  cor  detti  pungenti. 

Eccomi  giunta  alla  soglia  fatale, 
h Donde  si  varca  al  regno  della  Morte. 

- Questo  è I'  ospizio,  uomo  micidiale. 

Questo  è il  palazzo  e la  superba  corte 
Ove  tu  alloggi  una  donna  reale? 

Or  vanne  pure  e vantati  di  forte; 

E la  fama  di  te  dica,  ovunque  erri, 

Come  vive  le  femmine  sotterri  : 

E le  sotterri,  perchè  troppo  fide 
Sono  agli  sposi  loro,  a' lor  mariti. 

Africa  sola  e le  spiagge  Numide, 

E più  d’ogni  altro  della  Nubia  i liti 
Veggon  tai  cose:  altrove  sol  si  uccide 
Chi  fede  rompe  per  minacce  o inviti, 

0 per  forza  d'amore  al  sno  consorte; 

E qui  sol  chi  è fedel  si  danna  a morte. 
Crudel,  se  data  t'avess'io  parola 

D’ esser  tua  sposa,  c t’avessi  mancato, 

Ben  mi  starebbe  addolorata  e sola 
Viver  morendo  in  loco  tanto  ingrato; 

Nè  mi  dorrebbe  vedermi  alla  gola 
Pungente  ferro,  o il  petto  mio  piagato; 

Che  merita  abbreviare  i giorni  sui 
Chi  tradisce  il  suo  sposo,  e dissi  altrui. 

Ma  voi,  donne  di  Nubia  e cavalieri, 

1 Genj  di  queste  orride  contrade, 

E sa  del  cielo  e degli  abissi  neri, 

E i numi  ancor  che  le  marine  strado 
Scorrendo  vanno  placidi  e leggieri, 

E i gran  Numi  di  fede  e di  onestade 
Parlino  a mia  difesa  ; e chiara  sia 
La  sua  calunnia  e l'innocenza  mia. 

Nè  gran  tempo  auderà  eh'  aspra  vendetta 
Faran  di  me  più  spade  peregrine: 

E forse  forse  l’ amor  mio  s’  affretta 
Per  ritrovarmi  su  Tonde  marine. 

Deb,  se  prego  mortale  in  ciel  s’  accetta 
Da  quelle  immense  potestà  divine, 

Fate,  gran  Dii,  che  in  questa  tomba  io  viva. 
Sino  a che  il  mio  Ricciardo  non  arriva; 

E non  ti  tragga,  traditor,  dal  petto 

L'indegno  core,  e dica  a me:  Tel  dono. 
Quel  poi  guardando  entrambi  con  diletto, 
Diremo  entrambi  ancor:  Quivi  ebbe  il  trono 

IL' amor  da  prima,  e poi  Tira  e il  dispetto 
Coatro  una  cbe  lasciata  in  abbandono 
Era  da  tulli  ; e questo  uom  sì  forte 
La  racchiuse  tra  barbare  ritorte. 

Nè  ti  allegrar  con  la  vana  speranza 
Che  una  lagrima  sola,  un  sol  sospiro, 

Un  pallor  breve  su  la  mia  sembianza 
Abbi  a vedere  in  tanto  mìo  martire. 

Al  par  di  tua  ferocia  avrò  costanza: 

E $’  egli  è ver  che,  terminato  il  giro 

IDi  questa  vita,  ogni  anima  disciolta 
Si  trovi  con  chi  eli’ ama  un'altra  volta; 

Qual  sarà  il  mio  piacere  e il  mio  conforto 
Nel  ritrovarmi  col  mio  Ricciardetto? 

Qu.it  gioia  trarrem  noi  da  questo  torto, 

Da  questo  sdegno  e questo  tuo  dispetto  ? 

Io  lui  dirò  come  in  crudele  e corto 
Career  fui  spenta  per  l’estremo  affetto 
Ch'io  volli  conservargli;  e più  gradita 
Mi  fu  santa  onestà,  che  lunga  vita. 
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Questa  sola  speranza  ella  è bastante 
A farmi  lieta  in  compagnia  di  Morte. 

Ma  tu  nulla  rispondi,  c nel  sembiante 
Ti  cangi,  e tieni  le  tue  luci  smorte? 

Forse  ti  dool  che  alla  tua  gente  arante 
Spalancate  del  vero  abbia  le  porte, 

Onde  reggano  a qual  tristo  signore 
Debbano  soggettar  la  roba  e il  core? 

Povera  Nubia,  e misere  pendici, 

Che  aspettar  vi  potete  da  costui? 

Se  me  distrugge,  farà  voi  felici  ? 

Me  che  tanto  d’amore  accesi  in  lui? 

E se  chi  ama,  tratta  da  nimici 
Dannando  a morte  in  luoghi  acerbi  e bui. 
Di  color  che  avverrà  ch’egli  non  cura, 

Se  non  la  slessa  sorte,  e ancor  più  dura? 

Però,  a*  io  mal  non  veggo,  il  più  beato 
Sotto  costui  è quel  che  rauorsi  presto. 
Misero  certo  e doloroso  stato 
Ad  un  cor  vile  che  non  pensi  al  resto; 

Ma  felice,  soave  e fortunato 
A chi  il  futuro  è tutto  manifesto, 

E che  legge  ne*  fati  e nelle  stelle 
Il  gran  tragitto  alle  cose  più  belle. 

Però,  donne  amorose  e cavalieri, 

Non  vi  prenda  pietà  del  morir  mio: 
Ch*oltre  A*  io  muoio  tanto  volentieri, 

Ch’  altro  non  ho  che  di  morir  desio. 

Ho  gran  piacer  che  questi  si  disperi 
In  non  avermi,  e si  ne  paghi  il  fio; 

E mi  diletta  più  d’ogni  altra  cosa, 

Cb*io  muoio  onesta,  e di  lticeiardo  sposa. 

Volea  più  dir;  ma  generosa  e forte 

Varcò  la  soglia,  e con  I*  eburnea  mano 
A sé  tirò  le  spaventose  porte, 

E si  racchiuse  nell’oicuro  vano, 

U’nera  face  con  fiammelle  smorte, 

Che  la  luce  raovea  poco  lontano. 

Le  fé*  veder  il  tenebroso  avello 

Più  crudo  assai  di  qualunque  coltello. 

Chiusa  Despina,  si  fece  un  gran  pianto 
Dalle  abbrunale  femmine  pietose; 

E Serpedonte  infuriato  intanto 
A custodia  del  tempio  mille  pose 
Domini  d’armi,  che.  famoso  vanto 
S*  acquistaro  per  opre  gloriose: 

A guardia  poi  della  tomba  spietata 
Egli  ai  pone,  ed  altri  non  la  guata. 

E vuol,  chiunque  nel  tempio  penetra, 

Despioa  rea,  e lui  giusto  confessi  ; 

E cni  ciò  nega,  fa  scrivere  in  pietra, 

O che  coi  mille  alla  pugna  s’  appressi  ; 

O se  pur  grazia  dalle  stelle  impetra, 
Essendo  ei  sol,  che  quei  restino  oppressi. 
Debba  seco  pugnar,  del  cui  valore 
Libia  avvezza  ai  spaventi  n’ha  terrore: 

E cbi  vinto  rimane  (odi  che  furia. 

Odi  che  mostro  orribile  e spietato!) 

Vuol  che  di  tutto  patendo  penuria, 

Sia  vivo  per  tre  giorni  riserbato  ; 

Poi  con  affanno  e con  estrema  ingiuria 
Sopra  l’avello  rimanga  scannato; 

E fuor  venga  Despina  in  quei  momenti, 
Acciò  vegga  il  suo  sangue,  oda  i lamenti. 

Ciò  decretato,  alte  femmine  impera 
Che  attorno  attorno  all*  avello  funesto 
Facciano  no  tristo  canto  in  su  la  sera, 
Perchè  il  carcere  a lei  sia  più  molesto. 
Onde  due  giovinette  in  veste  nera 
Andaro  avanti,  e in  tuon  lugubre  e mesto 
Il  canto  principierò;  e l’ altre  appresso 
Piangendo  ripetevano  lo  stesso. 


O verginella,  dove  mai  ti  trovi 
Separata  da' vivi  in  una  oscura 
Tomba,  ove  morte  ancor  viva  tu  provi? 
Quando  nascesti,  ogni  mala  ventura 
Teco  pur  nacque.  A pietà  mi  commovi t 
Ma  se  non  cri  al  signor  nostro  dura. 

Avresti  regno  e vita  lieta  e bella. 

E il  coro  rispondeva:  0 verginella! 

E quindi  in  tuono  più  roco  e languente 
Seguiano  : O d’Amatunta,  o di  Citerà 
Leggiadra  Dea,  che  fai  bella  c rìdente 
Del  terzo  cielo  la  feconda  sfera. 

Piega  la  dura  ed  ostinata  mente 
Di  questa  verginella  aspra  e severa, 

Acciò  di  sé  le  incresca,  e si  rivolga 
Al  nuovo  amore,  e dal  primo  ai  sciolga. 

Ma  non  tardar,  se  sei  cosi  pietosa. 

Come  fama  di  te  fra  noi  favella  ; 

Che  dentro  all'atra  tomba  c spaventosa 
Potrà  poco  durar  la  vergin  bella. 

Dunque  impera  alla  tua  prole  famosa, 

Che  armata  di  acutissime  quadretta 
Nel  carcere  penetri,  e il  cor  le  spezzi 
Per  Serpedonte.  e Ricciardetto  sprezzi. 

E mentre  quelle  cantavano  di  fuore, 

Dalla  profonda  tomba  a lor  risponde 
Despina,  e dice:  Del  vostro  dolore. 

Donne,  ho  pietà  ma  pria  di  sasso  Pondo 
Del  mar  faransi,  e sentiranno  ardore, 

O nere  si  faran  le  chiome  bionde 
Del  sempre  chiaro  apportator  del  giorno, 
Ch’io  faccia  all’ amor  mio  oltraggio  e scorni^, 
In  quello  dir,  di  guerra  aspra  nascenza 
S’ode  fra  i mille;  onde  spezzano  il  canto. 
Le  meste  donne  vinte  da  temenza, 

E del  gran  tempio  s'ascondon’n  un  canto; 
Un  guerriero  dì  forza  e di  potenza 
Combatte;  e questi  è il  Cavalier  del  Pianto, 
Il  padre  della  giovine  racchiusa, 

Che  d'  uomo  ingiusto  Serpedonte  accusa. 
Errò  tanto  costui  per  aspri  c vari 

Luoghi,  che  giunse  a quell'orribil  porto. 
Dove  udì  della  figlia  i casi  amari, 

E n'ebbe  per  dolore  a restar  morto: 

E se  ben  sa  che  con  mille  contrari 
Vincer  non  puote  e vendicar  suo  torlo. 

Pur  ama  meglio  una  morte  spedita. 

Che  senza  lei  più  mantenersi  in  vita. 

Quindi  è che  disperato  egli  si  eaccia 
In  mezzo  a loro,  e col  brando  tagliente 
A questi  il  collo,  a quei  tronca  le  braccia. 
Ma  or  più  non  è quello  Scricca  valente, 

Ch’ allora  ei  fu  che  su  la  fresca  faccia 
La  nera  barba  ruvida  e pungente 
Segno  faceva  e mostra  di  vigore  ; 

Or  ella  è bianca,  ed  egli  ha  men  valore: 
Ond’è  che  vinto  e prigioniero  ei  resta. 

Ed  è condotto  al  fero  Serpedonte; 

E l’elmo  duro  trattogli  di  testa, 

Conobbe  ei  tosto  la  reai  sua  fronte, 

Che  gli  era  per  lungo  uso  manifesta; 

E con  parole  dispettose  e pronte 
Gli  dice:  Gran  mercè  debbo  agli  dei. 

Se  in  questo  giorno  mio  prìgion  tu  tei; 

IChe  già  la  legge  cd  il  fatai  decreto 
Saper  ben  dèi  del  tuo  prossimo  fine. 

Ma  s’ esser  tu  vorrai  uomo  discreto, 
uesta  sventura  tua  giunta  al  confine 
on  sol  farai  ch’ella  ritorni  indrclo. 

Ma  rose  diverran  tutte  le  spine 
Che  or  pungono  il  cor  tuo,  e quello  ancora 
Di  tua  figlia  che  lauto  ti  addolora. 
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lo  t'aprirò  la  porta  dell' avello, 

E tu  discendi  seco  a parlamento; 

E se  addolcisci  lo  suo  cor  rubclto 
Per  me,  cangerò  tcco  anch’io  talento: 

Sarò  suo  sposo,  e non  sarò  più  quello 
Che  or  sono,  ad  ambo  voi  tutto  spavento; 
E queste  squadre  e il  braccio  mio  saranno 
In  avvenir  de' tuoi  nemici  in  danno. 

Nè  gran  rege  de1  Cafri,  io  ti  dimando 
Ingiusta  cosa.  Anzi,  se  t'enoo  a core 
I patrj  Dei,  a*  quali  io  raccomando 
Me  stesso  c I*  opra  e il  lor  macchiato  onore. 
Dovresti  far  con  paterno  comando 
Ch’  ella  spegnesse  il  mal  acceso  ardore  : 

Che  donna  saracina  ad  uom  cristiano 
Non  deve  uuirti,  o il  matrimonio  è vano. 

E qui  raccontò  lui  di  Ricciardetto 
E di  Despina  gli  teneri  amori; 

E come  egli  rapilla  per  affetto  ; 

E gli  sdegni  di  lei,  l’ire  e i furori 
Contro  di  lui  per  quel  suo  giovinetto. 
S’empie  lo  Scricca  tutto  di  stupori 
A quelle  voci,  e tassi  aprir  la  porta 
Dell’urna,  ed  alla  figlia  egli  si  porta. 

Ma  ritorniamo  un  poco,  se  vi  piace, 

Al  nostro  Carlo,  e partiain  da  Despina, 

Or  che  col  padre  suo  in  santa  pare 
Si  trova  dentro  a quella  sua  cantina. 

Ma  duoimi  che  ammalato  Carlo  giace. 

Ed  ba  presa  la  terza  medicina, 

E gli  han  cavalo  sangue,  c messi  gli  hanno 

I vescicanti  che  gran  duol  gli  fanno. 

E già  s’era  ridotto  a mal  partito. 

Quando  San  Dionigi  di  persona 
Gli  apparve,  ed  era  di  bianco  vestito, 

E disse:  Carlo  Magno,  nuova  buona: 

II  moccolino  tuo  non  è finito. 

Ciò  detto,  disparisce  e l’abbandona. 

Carlo  a’  alza  sul  letto,  per  far  prova 
S’eglt  è guarito,  e sano  si  ritrova. 

Di  che  si  rallegrò  tanto  Parigi, 

Che  quasi  se  ne  andò  tutto  in  baldorc; 

E allor  fu  fabbricato  a San  Dionigi 
Quell* ampio  tempio  e di  tanto  valore, 

Di  cui  ancor  si  veggono  i vestigi, 

E di  cui  Francia  non  vide  il  maggiore: 

E questa  grazia  ciaschedun  più  prezza, 
Pcrcb’era  presso  all’ultima  vecchiezza. 

E mentre  si  fan  feste  da  per  tutto, 

Ecco  ebe  a mezzodì  giunge  un  corriera 
D’Alfonso  il  casto  con  vestito  a lutto. 

Che  vicn  di  Spagna,  e dice  come  il  nero 
Popol  di  Libia  ha  il  suo  signor  distrutto; 
Onde  ba  sua  speme  nel  francesco  impero; 
E prega  Carlo  con  sospiri  e pianti. 

Che  a lui  voglia  mandar  cavalli  e fanti: 

Ma  che  non  ponga  punto  tempo  in  mezzo; 
Che  qual  torrente  ebe  rotte  ha  le  sponde, 
Va  l’Africano  a fiere  stragi  avvezzo 
Per  le  ispane  contrade,  ove  confoude 
L’  umane  e sacre  cose,  e con  disprezzo 
Insulta  tutti,  e ninno  a lui  risponde: 
Cotanto  de’  Spagnuoli  è lo  spavento. 

Che  dieci  Mori  ne  disfanno  cento. 

Nè  tacque  ì santi  letti  maritali, 

Nè  le  sacrate  a Dio  vergini  pure. 

Fatte  trastullo  di  quegli  animali. 

Onde  mosso  a piota  di  lor  sventure. 
Rispose  Carlo,  che  d’aquila  l’ali 
Avria  voluto  in  quelle  congiunture. 

Per  ritrovarsi  vie  più  presto  in  Spagna, 

E dar  priucipio  a uua  crudcl  campagna. 


Ma  che  non  averta  troppo  indugiato 
A mandarvi  soccorso  e venirvi  esso. 

E corrieri  spedi  per  ogni  lato, 

E diede  lor  comandamento  espresso 
Di  ricercar  Orlando  suo  pregiato, 

E il  buon  Rinaldo  che  gli  andava  appresso, 
E quale  altro  trovasser  nel  cammino 
Famoso  in  armi  e chiaro  paladino. 

E volle  la  fortuna  dei  Spagnuoli, 

Ch’  Ulivicri  e Dudone,  ed  altri  molti 
Bravi  soldati,  in  guerra  rari  c soli, 
Giungessero  in  quel  punto,  e insiem  raccolti 
In  Parigi:  onde  avvien  che  si  consoli 
Carlo  in  vederli;  c stampò  su  i lor  volti 
Baci  di  gioia  e di  allegrezza  estrema, 

E fa  dire  ad  Alfonso  ohe  non  tema. 

Ed  unisce  un’armata  presto  presto 
Di  trentamila  e forse  più  cavalli, 

E pedoni  altrettanti  ; ed  esso  lesto 
Va  loro  avanti  fra  trombe  e timballi, 

E fa  il  suo  ardire  a lutti  manifesto  : 

Che  non  si  corre  villanella  ai  balli. 

Com’egli  a quella  guerra  correr  sembra. 

Col  bianco  crine  e l’invecchiate  membra. 

Ma  mentre  egli  cammina  iu  questa  guisa. 
Torniamo  a Ferraù  che  pur  dimora 
Nell’isolctta  dal  mondo  divisa; 

Ed  ba  fatto  degli  occhi  doppia  agora 
Per  lavar  1’  alma  sua  di  colpe  intrisa. 

Ma  il  demoniaccio,  che  sempre  lavora. 

Gli  guastò  tanto  il  debole  cervello, 

Che  ancor  di  nuovo,  a Dio  si  fe’rubello. 

Non  aspettò  che  all’isola  giungesse 

Tornala  al  mondo  qualche  nuova  Ele’na, 

Che  co’  begli  occhi  e le  dorate  c spesse 
Ricciute  chiome,  in  amorosa  pena 
Ed  in  veglie  caldissime  il  pooesse. 

Talché  obblìasse  desinare  c cena; 

Ma  fece  seco  io  modo  che  io  un  mese 
D’una  donna  dell' isola  s’accese. 

Cosa  più  brutta  certo  di  costei 

Non  fe’  natura,  e farla  non  la  puote. 

Di  statura  simile  era  a' pigmei. 

Con  un  gran  capo  tutta  bocca  c gote. 

Gran  ventre,  gambe  grosse  c lunghi  pici. 

Le  schiene  grosse;  e P altre  cose  ignote 
Eran  nefande  tanto,  che  mi  viene 
Stomaco,  ognora  che  me  ne  sovviene. 

Gli  occhi  poi  tutti  bianchi  e infora  infora, 
Siccome  le  locuste,  e sopra  il  petto 
La  lana  avea,  qual  di  pecora  inora, 

Che  giù  scendeva  e s’univa  al  boschetto. 
Che  a darle  fuoco,  certo  la  haldora 
Sarta  durata  qualche  buon  pezzetto: 
Stiacciato  il  naso,  e i denti  lunghi  e storti. 
Come  si  dice  che  il  cinghiai  li  porti  : 

Corte  le  braccia  e grosse,  c corta  e grossa 
La  mano:  in  somma  pareva  una  Furia. 

Ma  vedi  de)  tristo  abito  la  possa 
Ed  i prodigj  della  rea  lussuria! 

Che  siccome  fa  bere  acqua  di  fossa, 

De’fonti  e de’ ruscelli  la  penuria 
A chi  si  muor  di  sete,  e di  letame 
Cibarsi  quei  che  inuorsi  dalla  fame  : 

Così  quando  dal  senso  1'  uomo  è preso. 

Ogni  cosa  gli  piace  e gli  par  bella  ; 

E per  tal  via  il  buon  romito  arreso 
Restò  dì  quella  cosa  trista  e fella. 

E perchè  questo  fallo  è male  inteso 
Neil' isola,  e mal  pur  »e  ne  favella, 

Un  di  con  questa  strega  inal.ulctla 
Fuggissi  il  fiale  sopra  una  bau -licita. 
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CANTO  XIV 


E perchè  la  sguaiata  lacrimava 
Abbandonando  il  patrio  suo  terreno, 

11  fraticello  stretta  l’ abbracciava, 

E le  dicera:  Anima  mia,  pon  freno 
A questo  duol  che  l'anima  ti  cara; 

Che  se  tu  miri  bene  in  questo  seno. 

Vedrai  che  c'è  chi  ti  porta  più  amore 
Della  tua  madre  e del  tuo  genitore. 

A queste  voci  quella  cosa  brutta 

Rise,  qual  duca  in  sul  fiutar  l’orina) 

Ed  al  suo  collo  gettatasi  tutta, 

Pian  pian  gli  disse  all'orecchia  mancina: 
Orunque  io  sarò  mai  da  te  condutta. 

Per  terra  estrania  o lontana  marina, 

Mio  cor,  mia  rita  e mia  dolce  speranza, 
Sarà  l'usala  mia  paterna  stanza. 

Il  capitano  e la  gente  di  barca, 

Ch* erano,  se  non  sbaglio,  d’Inghilterra, 
Stimaro  il  frate  de’  pazzi  il  monarca, 
Mentre  si  brutta  cosa  al  sen  si  serra  : 

E quinci  il  ciglio  ciascheduno  inarcai 
Per  vedere  or  quel  mostro  della  terra. 

Ora  quel  frate  impazzito  per  lui; 

Né  sanno  qual  più  ammirin  di  que'  dui. 

Ma  consolata  la  sozza  piangente, 

S'accorse  Ferraù  come  il  padrone 
Si  rideva  di  lui  apertamente; 

Onde  gli  diede  un  colai  sergozzonc, 

Che  gli  fece  inghiottire  più  d’ un  dente. 
Danno  i soldati  di  mano  al  bastone 
Per  castigare  il  pazzo  temerario; 

Ma  la  cosa  per  loro  andò  al  contrario. 

Perché  una  spada  datagli  alle  mani 
La  maneggiò  sì  presto  su  coloro. 

Che  li  fé'  tutti  dell’  anima  vani. 

Onde  soli  rimasero  fra  loro, 

E poi  per  rabbia  si  davano  a’ cani; 

Ch'  ei  non  sapeva  il  nautico  lavoro, 

Nè  quando  dare,  oppur  raccor  le  vele, 

O come  governarsi  in  mar  crudele. 

Ma  tanto  egli  è il  piacer  ch'egli  risente 
Nel  rimirarsi  l'amor  suo  sì  presso. 

Che  il  mare  e l'aura  non  gli  cal  niente, 

E non  gli  cal  se  io  Ini  rimane  oppresso. 

O Ferraù  briccone  veramente, 

Deh  apri  gli  occhi  ornai  torna  in  te  stesso: 
L'offender  Dio  per  cosa  sì  bestiale, 

Se  tu  noi  sai,  ti  fa  peggior  nel  male. 

La  barca  intanto  sa  Tonde  galleggia; 

Che  il  vento  e la  corrente  non  la  move. 

Il  sol  già  cade  e nel  cader  s'ombreggia 
L'aria  di  nubi,  e fra  non  molto  piove, 

E con  la  pioggia  tuona  e lampaneggia, 

E fissi  un  tempo  da  spaventar  Giove; 

Ed  ecco  cade  un  fulmtn  d’improvviso 
Della  donna  bruttissima  sul  viso; 

E non  contento  d'averla  bruciata, 

Sfonda  la  barca,  e d’acqua  è già  ripiena, 
E già  a’ affonda,  anzi  ella  è già  affondala, 

E già  si  posa  su  l'ultima  arena. 

Il  frate  con  la  donna  fulminata 
Sul  collo,  nuota  come  una  balena. 

Cessa  la  pioggia,  e Dori  e Galatea 
Corron  pel  mar  che  placato  ridea: 

E visto  quel  bruttissimo  romito 

Nuotar  con  peso  di  tanta  bruttezza. 

Un  Tritone  mandar  di  lilo  in  lito 
Pròteo  ad  avvisar  che  con  prestezza 
Dall'orrido  suo  gregge  circuito 
Colà  venisse;  e piene  d’allegrezza 
Spedirò  da  per  tutto  T Oceano  : 

Si  lor  sembrò  lo  spettacolo  strano. 
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Il  Nè  guari  andò  che  al  regnalor  del  mare 
Giunse  tal  voce  ; onde  fé*  porre  il  freno 
A due  balene,  e là  si  fé’ portare. 

Ove  il  romito  veniva  già  meno 
Per  lo  timor  di  doversi  annegare: 

E le  belle  Nerèidi  non  meno 

I Quivi  n’  andaro  po'  flutti  marini. 

Portate  da  prestissimi  delfìni. 

Non  tanta  festa,  non  tanta  allegria 

Fanno  d'  attorno  al  gufo  gli  augelletli, 

Come  di  riso  e di  piacer  moria 
Nettuno;  e vuol  che  Pròteo  suo  s'aspetti 
Con  quella  d’atri  mostri  aspra  genia; 

Che  veder  vuol  se  fra  colanti  aspetti 
Orridi  e spaventosi  un  se  ne  veda. 

Che  la  bruttezza  della  morta  ecceda. 

Ed  ecco  il  gran  pastor  del  marin  gregge, 

Che  dal  Carpazio  mar  tutte  traea 
Le  foche  e Porche  eh’ ei  governa  e regge, 
Per  ubbidire  all'alma  Galatea; 

Che  per  lui  ogni  sua  parola  è legge: 

Alla  cui  vista  ogni  Nume,  ogni  Dea 

Gli  andaro  incontro,  e gli  accennar  con  mano 

Quel  nuotator  col  carico  sì  strano. 

Ancorché  avvezzo  a cose  spaventose, 

Pròteo  s'inorridì  per  quella  vista; 

E le  sue  bestie  divennero  ombrose, 

E fuggir  via:  così  lor  parve  trista 
Colei  che  tanto  amabil  foco  pose 
Nel  romito,  che  par  che  ancor  persista 
In  adorarla:  e pur  questi  è quel  frate 
Che  d’  Angelica  amò  si  la  beliate. 

Di  che  n’ebber  trastullo  singolare 
Que' Numi;  e rider  Ino  fu  veduta 
La  prima  volta  da  che  cadde  in  mare; 

E Scilla  che  crudel  tanto  è tenuta. 

Che  fa  Triquetra  c il  mar  vicin  tremare. 
Dall'antro  uscita  e colà  pur  venuta, 

Non  volendo,  sorrise;  e rise  ancora 
Cariddi  che  le  navi  si  divora. 

Ma  Teli  con  lo  stomaco  rivolto, 

E perchè  gravida  era,  intimoriU 
Di  non  fare  un  flgliuol  con  simil  volto, 

In  un  pesce  ordinò  che  convertita 
Fosse  colei,  e si  gli  fosse  tolto 
Sì  strano  aspetto  e vista  si  sgradita. 

Fu  fatta  seppia:  indi  partissi  ognuno; 

E del  frate  pcnsicr  n'ebbe  Nettuno, 

Che  gli  fe’  far  dugentomila  miglia 

Iin  una  notte,  e trasportilo  in  Francia. 

Di  che  cotanto  il  prende  maraviglia. 

Che  crede  di  sognare,  e tlen  per  ciancia 
Quel  che  pur  vede  con  aperte  ciglia  : 

Ed  il  bello  è,  che  scudo,  spada  e lancia 
Si  mira  appresso  ; onde  quel  più  s' imbroglia: 
Ma  più  parlar  di  lui  or  non  ho  voglia. 

Mi  sta  nel  core  il  mesto  Ricciardetto, 

Che  chiama  I’  amor  suo  e non  P ascolta. 

Oh  se  sapessi,  rncschin  giovinetto. 

Come  Despina  tua  si  sta  sepolta 
Viva  dentro  un  avello  oscuro  e stretto. 

Solo  perchè  dall’  amor  tuo  disciolta 
Esser  non  vuole;  se  di  duol  si  muore, 
T’ucciderebbe  certo  il  gran  dolore. 

Come  dicemmo,  i forti  cavalieri. 

Ucciso  il  fiero  mostro,  s’ imbarcare 
Inverso  Nubia,  dove  i suoi  pensieri 
Avca  Ricciardo,  che  del  furto  amaro 
Troppo  gli  duole,  c assai  mal  volentieri 
Soffre  ogni  indugio;  e già  col  crudo  acciaro 
Esser  vorria  con  Tempio  Serpedonte, 

Col  suo  rivale  combattendo  a fronte. 
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E già  sci  volte  e *ci  fuora  dell’ omle 
J|  mie  era  comparso,  ctl  altrettante 
S’cra  in  esse  sommerso;  e Udo  e sponde 
Non  si  vedeano  ancora:  e il  Odo  amante 
Se  si  dispera,  e le  sue  chiome  bionde 
S’rgli  si  strappa,  c Scirocco  c Levante 
Prega  che  soffi,  ed  empia  ben  le  vele, 

Sei  pensi  chi  d’  Amor  servo  è fedele. 

Ma  pur  P ottavo  giorno  in  su  la  sera 
Vcggon  la  terra  tanto  desiata, 

E la  deserta  ed  orrida  riviera 
Sol  da  (Toni  e da  tigri  abitata, 

Dove  sepolta  viva  Despina  era  : 

E quando  di  bei  fiori  inghirlandata, 
Vergognosetta  in  ciel  splcndea  l’ Aurora, 
Toccaro  il  lido  con  l’acuta  prora. 

Primiero  sul  terren  Ricciardo  scende, 

Di  poi  le  donne  e i due  forti  cugini, 

E da.  un  vecchio  nocchiero  i casi  intende 
Della  suà  donna,  e gli  orridi  destini. 

Pensale  voi  se  d'ira  egli  s’ accende; 

E vestiti  gli  usberghi  e gli  elmi  fini, 
S’inviano  a gran  passo  inverso  il  tempio. 

Di  far  vogliosi  un  memorando  scempio. 

Il  Cavalier  del  Pianto,  P infelice 
Misero  padre  dell’alma  Despina, 

Sebbene  mollo  piega  e molto  dice, 

Perchè  si  tolga  da  tanta  ruina, 

E faccia  lui  e faccia  sè  felice. 

Nulla  intanto  la  smove:  c già  vicina 
È l’ ora  eh*  egli  deve  in  su  la  tomba 
Morire;  e roca  già  suona  la  tromba. 

Piange  Despina  il  duro  caso  acerbo 
Del  genitore,  e vorrebbe  morire 
]n  cambio  suo;  ma  il  principe  superbo 
Nulla  affatto  del  cambio  vuole  udire; 

Ami  le  dice:  In  vita  li  riserbo. 

Perchè  mi  piace  vederli  patire. 

Ed  ecco  fuor  dell’  avello  crudele 
Son  tratti  il  padre  e l’amante  fedele. 

D’un  nero  panno  ricoperto  egli  era 
L’avello  tutto:  c la  tagliente  scure 
Teneva  in  mano  un  uora  d’orrida  cera. 
Vicine  al  duro  ceppo  in  vesti  oscure 
Stavan  le  donne,  che  mattino  c sera 
Piangevan  di  Despina  le  sventure; 

E in  mezzo  a loro  v'era  un  basso  scanno 
Coperto  pur  d’un  nerissimo  panno. 

Quivi  fa  porre  il  barbaro  Africano 
La  misera  Drspina,  acciò  che  veda 
Morire  il  padre,  il  qual  dolce  ed  umano, 
Figlia,  diceva,  il  giusto  Dio  proveda 
Al  tuo  dolore:  il  mio  fato  inumano 
E il  tuo  ci  ban  fatti  una  misera  preda 
Di  questo  mostro,  che  ragione  c Dio 
Non  cura,  e segue  solo  il  suo  desio. 

Un  pezzo  io  li  pregai  che  tu  stringessi 

La  tua  con  la  sua  mano,  c io  questa  guisa 
Te  alla  tomba,  e a morte  ine  togliessi: 

Ma  quanto  or  lieto  nella  valle  elisa 
Vo,  perchè  dura  a'  miei  comandi  espressi. 
Figlia,  tu  fosti  1 che  piuttosto  uccisa 

10  ti  vedrei,  che  consorte  a costui. 

Di  cui  peggior  non  v’  è tra’  regni  bui. 

Segui  dunque  dolcissima  Despina, 

Ad  odiar  questo  mostro  : c se  riserba 
L’alma  in  passar  la  stigia  onda  divina 

11  giusto  sdegno  e la  giusta  ira  acerba, 
Temi,  ribaldo,  pur,  temi  vicina 

La  vendetta  che  Giove  a le  pur  serba. 
L’African  non  risponde,  c fa  con  gli  occhi 
Cenno  al  ministro  che  il  gran  colpo  scocchi. 


Alza  quegli  la  scure;  ma  nell’  allo 
Che  vibrar  vuole  il  reo  colpo  fatale, 

Sorge  Despina  furibonda  a un  tratto, 

E il  feritore  abbraccia:  e tanto  vale 
Sua  forza,  che  ni  ministro  non  vien  fatto 
Troncar  del  padre  lo  stame  vitale; 

Ma  dura  gran  fatica  e stenta  molto, 

Che  il  ferro  dalla  man  non  gli  sia  tolto. 

Or  mentre  questo  succede  nel  tempio, 

Già  co’  mille  attaccata  era  la  mischia 
Da  tre  guerrieri,  che  ne  fanno  scempio. 

Tristo  è colui  che  alla  pugna  s’arrischia; 

Che  danno  colpi  ebe  son  senza  esempio  ; 

E il  rombo  delle  spade  tanto  fischia, 

Che  s’ode  dentro  al  tempio;  e d’ira  insano 
Esce  fuor  Serpedonte  al  caso  strano. 

Despina  intanto,  generosa  e forte, 

Discioglie  il  padre,  e intrepida  e sicura 
Corre  del  tempio  a spalancar  le  porte  ; 

E già  dentro  del  core  ri  Ggura 

Che  il  suo  Ricciardo  per  benigna  sorte 

Il  guerrier  sia  che  lei  salvar  procura; 

E gli  altri  duo  che  pugnano  per  lui, 

Sicno  i tanto  famosi  cugin  sui. 

Ricciardo  appena  Serpedonte  ha  visto, 

Che  lo  corre  a investir,  siccome  toro 
Il  suo  rivale,  e grida:  Iniquo  e tristo 
E perfido  ladrone,  ov’è  il  decoro 
Di  reai  sangue?  per  rapina  acquisto 
Far  delle  donne,  e a forza  di  martoro. 

Di  catene,  di  carceri  e di  morti 
Tentar  di  superar  Paline  più  forti? 

Con  questo  (che  por  anco  e fuma  e gronda 
Del  vii  sangue  de’  tuoi)  ferro  che  siringo. 
Perchè  Palimi  superbia  si  confonda. 

Di  trapassarti  il  core  io  mi  lusingo. 

Qual  torbido  torrente  che  la  sponda 
Rompa  improvviso,  e del  villan  guardingo 
Ogni  riparo,  o con  l’altera  fronte 
Tutto  abbatte;  tal  féssi  Serpedonte. 

Fumo  dagli  occhi  e foco  dalla  borea 
Usciva  all’Africano  in  copia  molla; 

Che  Amore  in  mezzo  all’  anima  lo  tocca, 

E pel  sangue  gli  corre  un’ira  stolta, 

Ch'  assai  di  là  del  giusto  lo  trabocca  ; 

E invér  Ricciardo  la  spada  rivalla. 

Gli  tira  un  colpo  sopra  dell' elmetto, 

Che  gli  ebbe  il  capo  a tagliare  di  nello. 

Ma  il  Fato  amico  c la  tempera  fina 
Lo  salvaron;  perchè  calò  di  piatto 
Il  ferro,  e non  oprò  quella  ruina 
Che  col  taglio  avena  di  certo  fatto. 

Ricciardo  intanto  un  colpo  a lui  destina 
Di  punta  (che  lo  vuol  morto  ad  un  tratto) 
In  verso  il  core;  ma  il  ferro  non  passa, 

E nell’usbergo  la  punta  gli  lassa. 

Di  ciò  si  duole  il  forte  Ricciardetto, 

E con  le  braccia  quanto  può  lo  cinge 

1 Per  trarlo  a terra  a suo  marcio  dispetto: 

Ma  P Africano  aneli’  esso  si  Io  stringe, 

Che  a veder  quella  lotta  era  un  diletto. 

Pur  l’un  dall1  altro  alfine  si  discioge  ; 

I E riprese  le  spade  si  dan  bolle 

| Da  far  vedere  il  sole  a mezza  notte. 

Di  Ricciardetto  intera  è P armatura, 

Dell’altro  quasi  tutta  è rotta  o guasta; 
Talché  non  più  trovando  cosa  dura. 

Fa  piaghe  il  ferro  ovunque  il  corpo  allasta- 
Ma  PAffricano,  privo  di  paura, 

La  vittoria  col  brando  a lui  contrasta  ; 

E gli  dà  cosi  dura  c rea  percossa, 

Che  fa  la  terra  del  suo  sangue  rossa  : 
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CANTO  XV 


Per  citi  di  tanta  collera  •*  accenda 
11  Franco  giovinetto,  che  a due  mani 
(Terribil  coti!)  la  sua  apada  prende, 

È l’alza,  e poi  (il  ciel  ne  guardi  i cani) 

Glie  la  piomba  sul  capo,  e glie  lo  fende 
Inaino  al  mento:  vedi  colpi  strani! 

Muor  Serpedonte,  e Ricciardo  meschino 
Pur  di  sua  piaga  a morte  egli  è vicino. 

Corre  Despina,  e fascia  le  ferite 
Colli  recisi  suoi  capelli  biondi  ; 

E di  lagrime  calde  ed  infinite 
Le  bagna;  e tanto  avvien  ch'il  duolo  abbondi 
In  lei,  che  manca.  Le  dame  compite 
Le  disciolgono  il  busto,  e fiorì  e frondi 
Ed  acque  fresche  le  spruzzao  sul  volto. 
Perch’ella  si  riabbia  o poco  o molto. 

Lo  Sericea  intanto  con  olio  pielrino 
(Ma  di  quello  di  pietre  preziose, 

E non  del  nostro,  ovver  del  Casentino, 

Cbe  vai  tre  soldi,  o due  crazie  fecciose) 
Della  figlia  unse  il  volto  alabastrino, 

E tornò  in  vita:  molto  poi  ne  pose 
Nella  piaga  del  vago  giovinetto. 

Che  lo  guari  prestissimo  in  effetto. 

Quanta  allegrezza  i due  fedeli  amanti 
Provassero  in  vedersi,  ognun  sei  pensi; 

Che  • dirlo  non  ho  io  forze  bastanti. 

Ora  coi  volli  come  fiamme  aecensi 
Si  guardaro,  or  con  pallidi  sembianti; 

Ed  or  perdendo  or  ripigliando  i sensi, 
Aprìan  le  bocche,  e non  potevan  dire, 

E si  sentivan  di  piacer  morire. 

Pure  alla  fine  sciolte  Ricciardetto 

La  dehil  voce,  e disse  : Ancor  ti  veggio, 
Despina,  inio  conforto  e mio  diletto? 

Ed  ella:  Sun  pur  desta,  e non  vaneggio. 
Questo  del  mìo  Ricciardo  egli  è l’aspetto, 

A cui  me  stessa  ed  ogni  cosa  io  deggio. 
Rispondeva  or  eon  voci,  or  con  singulti; 
Quando  s’odon  vicini  aspri  tumulti. 

O questo  fatto  si  che  mi  vien  nuovo, 

E vietumi  in  tempo  che  molto  m’ incresce: 
Che  in  somma  se  una  volta  mi  ritrovo 
A qualche  istoria  che  lieta  riesce, 

Ecco  che  viene  chi  mi  rompe  I’  uovo, 

E mi  strappa  la  rete,  e frigge  il  pesce. 

Mi  porti  in  avvenire  l'aversiere, 

Se  mai  più  to’  cantare  istorie  vere. 

Che  se  non  avcv’io  si  forte  impegno, 

Nè  seguitassi  I’  opera  intrapresa. 

Tutte  le  forze  del  mio  scarso  ingegno 
Spender  voleva  solo  in  questa  impresa; 

E d1  un  amante  cosi  bello  e degno, 

E d’  una  donna  sì  d'amore  accesa 
Voleva  dir  con  dolcezza  infinita, 

Da  fartene  leccar  forse  le  dita. 

Perchè  le  guerre  e I'  orride  battaglie 
E I*  opere  famose  degli  eroi 
(Donne  gentili,  può  esser  ch'io  sbnglie) 

Non  sono  cose  da  me  nè  da  voi. 

Gli  archibusi,  gli  spiedi  e le  zagaglie, 

Per  vostra  fede,  che  hanno  a far  con  noi? 
Maneggio  questi  gli  uomini  spietati, 
Ch'odiano  Amore,  e i servi  suoi  pregiati. 

E noi,  s’egli  è di  verno,  intorno  al  foco, 
Oppur  d’estate  all'ombra  ragioniamo 
Quanto  piacere  e quanta  festa  e gioco 
Apporti  Amore,  e lui  benediciamo. 

Ma  spero  in  Dio  eh*  eli’ abbia  a durar  poco 
L’aspra  battaglia  die  noi  ci  aspettiamo) 

Ma  pur,  s’ella  durasse  troppo  troppo, 
lo  son  persona  da  farci  un  intoppo. 
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Frattanto  riposiamei,  e in  questo  breve 
Spazio  di  tempo  pensiamo  a Despina, 

Clie  da’  begli  occhi  di  Ricciardo  neve 
L’ambrosia  vera,  e quella  più  divina, 

Che  tal  su  in  cielo  certo  non  riceve 
Dal  bel  garzone  Ideo  sera  e mattina 
Il  sommo  Giove;  e pensiamo  a Ricciardo, 
Che  versa  tutta  l’anima  io  uu  guardo. 


CANTO  DECIMOSESTO 


Io  credo,  donne,  a cicalar  da  insano. 

Quando  veggo  le  cose  de’  mortali 
Talor  soggette  a qualche  caso  strano. 

Che  al  vecchio  Giove  si  rompan  gli  occhiali, 
O che  in  quel  punto  gli  cadan  di  mano, 

E cbe  allora  ci  assalgan  tulli  i mali  : 

Come  fa  il  lupo  cbe  al  destriero  sbruffa 
L’acqua  negli  ocelli,  e nel  collo  l’acciuffa. 

Perchè  non  so  capir  che  gusto  s’  abbia 
Egli,  che  tanto  amico  è del  piacere, 

D’  amaro  fiele  bagnarci  le  labbia, 

Perchè  il  buon  vino  non  si  possa  bere  ; 

E dove  è pace,  seminar  la  rabbia  ; 

E di  cavalli  e d’aste  e di  bandiere 
Coprire  i piani;  e le  messi  bramale 
Vedere  ove  percosse,  ove  bruciale. 

E le  procelle  e l’ altre  traversfe. 

Che  ci  vengono  sopra  a tutte  V ore, 

Calcoli,  gotte,  ed  altre  malattie 
Che  c’empiono  d’affanno  e di  dolore. 

Creder  dovrò  ch’egli  dal  ciel  e'invitf 
E pur  le  manda  per  segno  d’amore; 

Anzi  cbe  sono  agli  uomini  da  bene 
Sospette  V allegrezze  e non  le  pene. 

Perche  a guisa  di  quei  che  fan  gli  arazzi, 

A chi  vede  il  rovescio,  e non  il  dritto, 

E*  par  che  faccian  cosacco  da  pazzi. 

Qua  miri  un  storpio  che  di  là  sta  ritto; 

Qua  carboni,  e di  là  sono  tnpazzi  ; 

Qua  un  occhio  brutto,  un  mostaccio  sconfitta 
Di  là  begli  occhi,  bel  viso,  bel  labbro  : 

Tali  son  l’opre  dell’eterno  Fabro. 

E intanto  ho  detto  qualche  scioccheria, 

Perchè  troppo  dispiacquemi  il  frastuono 
Che  turbò  la  dulcissima  allegria 
De’  fidi  amanti.  Avria  voluto  un  suono 
D’arpe  e di  cetre,  r simile  simonia. 

Di  che  le  Grazie  fanno  largo  dono 
A chi  gliel  chiede;  e non  trombe  e timballi^ 
O feroce  nitrito  di  cavalli. 

Nieota,  il  padre  del  guerriero  ucciso, 

Ebbe  da  quei  cbe  in  fuga  furon  posti. 

Dai  tre  Franchi  guerrier,  subito  avviso 
Coro*  essi  erano  forti  e ben  disposti; 

E come  avevan  del  lor  sangue  intriso 
Il  suolo;  e cbe  non  è uom  che  si  accosti 
A loro;  tanto  grande  è la  paura  ; 

E che  fuggendo  solo  uom  s’assicura. 

Temette  il  vecchio  del  suo  Serpedonte; 

E messi  insieme  seimila  destrieri, 

Egli  per  dorè  lor  si  mise  a fronte: 

E come  fendon  l’aria  gli  sparvieri, 

O come  sasso  che  cade  dal  monte, 

O come  volan  li  nostri  pensieri  ; 

Cosi  van  quelli  in  »u  la  molle  arco», 

E presti  sì  che  la  segnano  appena. 
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E questo  ne  avvenfa,  perche  stregone 
Esimio  era  Nicola,  e la  ritoglierà 
Faceva  la  medesma  professione; 

Che  in  quei  paesi  la  magia  nera 
Ha  spaccio  assai,  e se  ue  dà  lezione; 

E r'c  una  scuola  di  buona  maniera 
Più  vasta  ancor  del  Collegio  Romano, 

E vi  s’affolla  il  popolo  africano. 
Ricciardetto,  Nalduccio  ed  Orlandino 
Si  scossero  a quel  suono,  e in  là  rivolti 
Videro  il  polverone  astai  vicino; 

Ma  benché  quasi  all’  improvviso  còlti. 

Non  si  smarrirò  neppure  un  tantino. 

Ma  tulli  e tre  insieme  insieme  accolti 
Àndaro  incontro  al  corso  de1  destrieri 
Col  ferro  ignudo,  dispettosi  e fieri: 

E le  lor  donne  al  Cavalier  del  Pianto 
Diero  in  custodia,  e insieme  lo  pregaro 
Ch’egli  con  esse  s’ inviasse  intanto 
Verso  del  porto:  e ciò  gli  fu  discaro; 

Che  avria  voluto  a’ tre  guerrieri  accanto 
Fare  ancor  egli  alcuno  alto  preclaro; 

Ma  pur  s’acqueta,  che  chiaro  comprende 
Che  alcun  non  v’è  che  le  donne  difende. 

Ma  fatti  non  avea  dogenlo  passi. 

Che  mille  gli  son  sopra  coi  cavalli; 

E chi  con  spade  e chi  con  dardi  e sassi 
Lo  fere,  e va  gridando!  Dalli,  dalli. 

E mentre  che  da  lui  difesa  fessi, 

Ed  al  colpir  non  si  pone  intervalli, 

Le  tre  donne  son  prese,  e via  portate 
Sovra  i destrier  con  gran  velocitate. 

I paladini  intanto  fanno  cose 

Non  più  vedute  o più  sentite  dire. 

Fatte  le  arene  son  si  sanguinose. 

Che  una  barchetta  sopra  vi  può  ire. 

Nè  sono  queste  iperboli  ampollose, 

Che  soglion  dirsi  affine  d’ingrandire; 

È mera  storia,  ed  io  punto  non  dubito 
Che  il  sangue  s’ era  alzalo  più  d’un  cubilo. 
Già  di  cavalli  e più  di  cavalieri 

Tagliati  e morti  v'è  copia  sì  grande, 

Che  alzar  se  ne  potrfano  i monti  intieri; 
Onde  convien  che  il  resto  si  disbande. 

Ed  alla  fuga  da»si  volentieri. 

Ricciardo  di  piacer  lagrime  spande, 

E seco  gli  altri  due  fanno  lo  stesso, 

E van  correndo  alle  lor  dame  appresso. 

Ma  non  si  tosto  giunsero  là  dove 
Il  Cavalier  drl  Pianto  egro  giacea, 

Che  seppero  l' acerbe  e triste  nuove, 

K chiaraaron  Fortuna  iniqua  e rea. 

Tiranno  il  Fato,  e di»pieialo  Giove. 

Prese  Ricciardo,  conforme  potea, 

Il  cavalier  ferito  e mezzo  morto 

In  su  le  spalle,  e lo  condusse  al  porto: 

E mentre  un  buon  cerusico  lo  cura. 

Domanda  all'o»le  il  mesto  Ricciardetto, 

Qual  sia  del  vecchio  rege  la  natura. 

Per  sapere  qual  possa  avere  effetto 
Delle  tre  donne  I*  acerba  cattura. 

Rispose  l’oste:  Egli  è un  uom  malaffetto 
Che  sta  con  gli  drtnonj  e gli  aversieri 
Tutte  le  notti  e tutti  i giorni  intieri! 

Ed  ora  li  fa  fare  il  muratore. 

Ed  ora  il  fabro,  ed  ora  il  legnaiuolo; 

Che  fabbricar  gli  bo  visto  in  sol  due  ore 
Torre  tant’alla,  ebe  d’aquila  il  volo 
Vi  giunge  appena;  e dico  il  ver,  signore; 
Ed  ho  veduto  ancor,  sendo  egli  solo. 

Far  nascer  ’n  un  balen  fanti  e cavalli, 

E mutar  Tacque  in  lucidi  cristalli. 


Ma  la  sua  moglie  è più  dotta  di  Ini, 

E tristo  chi  le  cnpita  alle  mani. 

Io  lo  so  più  d’ogni  altro,  il  quale  fui 
Da  lei  trattato  in  modi  acerbi  e strani; 
Perchè,  mercede  a’ brutti  incanti  sui. 

Cangiò  me  insieme  con  certi  villani 
In  mastino;  e ci  fe’  poi  tutti  porre, 

Miseri,  a guardia  dell’ orrenda  torre; 

Dove  son  tante  donne  e cavalieri, 

Che  in  essa  quasi  non  hanno  più  loco. 

Tal  racconto  non  odon  volentieri 
I paladini  ; e con  tremante  e fioco 
Accento  Naldin  dice:  E v’ è chi  speri 
Lassuso  entrare?  E se*  cosi  da  poco, 
Ricriardelto  ripiglia,  che  ti  vegna 
Dubbio  d’entrare  in  quella  torre  indegna? 

Io  là  solo  vogl’ire,  e solo  voglio 
Tutta  disfar  la  fabbrica  crudele. 

Sarà  più  dura  d’adamante  o scoglio? 

Ma  sia  come  si  voglia,  un  cor  fedele 
Pieno  d’amor  si  ride  d’ogni  orgoglio 
Di  rea  fortuna  ; e il  suo  tossico  e feto 
Volge  in  dolce  bevanda  a suo  taleoto. 

Se  la  sprezza,  e non  ha  di  lei  spavento. 

Mi  duole  sol  che  nell'oscura  grotta 
DelT isola  perdei  le  virtù  tante 
Che  mi  lasciò  Despina  ; chè  avrei  rolla 
Tutta  la  porta  e il  cardine  sonante, 

Ed  in  cener  la  torre  ancor  ridotta. 

Ma  da  me  solo  saio  io  bastante 
A trar  Despina  e le  vostre  consorti 
Da  quella  torre  e que’  luoghi  si  forti. 

Sorridendo  Orlandin  riprese  allora: 

A cuor,  cugino  mio,  tutti  atiam  bene; 

Ma  se  niun  della  torre  uscirà  fuora. 

Che  far  potremo?  seminar  le  arene, 

E tendere  le  reti  alla  fresca  óra. 

Disse  l’ostier:  Costui  ragiona  bene; 

Chè  non  ba  porta,  come  questi  crede. 

La  torre,  e a lei  non  si  va  già  col  piede. 

Draghilla,  la  moglicra  di  Nicola, 

Tutti  i prigioni  a volo  vi  conduce. 

Una  strada  v'è  solo  a lutti  ignota, 

Che  potreste  tentare;  ma  v’e  duce 
A certa  morte.  Non  m'  importa  un  jota 
Perder  del  giorno  questa  odiata  luce 
(Rirciardclto  soggiunge),  se  l’amata 
Vista  del  mio  bel  sole  or  m’è  celata* 

E pregio  tutti  e tre  quel  più  clic  sanno 
L’  ostier,  che  mostri  loro  la  maniera 
Di  sé  trarre  e le  lor  donne  d’affanno. 
Ond’egli  vólto  a lor  con  triata  cera 
Disse:  Giacché  vi  piace  il  vostro  danno. 

Nè  vi  spaventa  quell'  ultima  sera. 

Dico  la  eerla  morte  non  temete, 

L’ orecchie  attente  al  mio  parlar  porgete. 

Lungi  da  questa  torre  un  miglio  e mezzo 
Evvi  un  gran  monte,  tutto  quanto  ignudo. 
Di  vivo  sasso,  e n’è  scabroso  un  pezzo. 

Un  pezzo  rutto;  e qui  tremendo  c crudo 
Precipizio  è,  che  a dirlo  n’ho  ribrezzo; 

Qua  liscio  è si,  che  splende  come  scudo  s 
b striscian  per  quei  sassi  a mille  a mille 
Draghi,  che  hanno  carboni  per  pupille. 

Ma  il  peggio  egli  è,  che  il  monte  lutto  quanto 
Bagnato  è da  una  fonte  cristallina; 

E quell’acqua  si  gela  e indura  tanto. 

Che  una  formica  su  non  vi  cammina. 

Ed  è ciò  fatto  tutto  per  incanto 
Da  quella  strega  perfida  assassina  ; 

Onde  non  so  come  salir  possiate 
Sopra  il  moale,  se  voi  non  ci  volate 
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M>  d.lo  ancor  che  voi  salghinte  «uso, 

Dell’ opera  ti  resta  a fare  il  meglio. 

Voi  Iroverrte  di  gran  ferri  un  chiuso. 

Alla  cui  porta  incontrerete  un  veglio, 

Non  già  fatto  di  carne,  e armalo  all1  uso 
D’ altro  gnerrier,  ma  tiene  in  roano  un  speglio. 
Che  chi  lo  mira  divien  »a*»o  vero  ; 

Ed  egli  è schietto  bronzo  lutto  intero. 

Con  la  roan  destra  ei  ruota  un  suo  flagello, 

Che  in  fine  ha  cento  palle  da  canone: 

Di»  morte,  ed  in  un  tempo  fa  1’  avello; 

Tanto  va  sotto  terra  quel  fruitone. 

Con  la  sinistra  tien  1'  orrido  e fello 
Specchio  che  fa  la  gran  mutazione. 

Vincer  si  deve  rd  atterrar  costui. 

Col  far  che  l’ occhio  destro  gli  a’  abbui: 

Che  quel  solo  ha  di  carne;  ma  lo  tiene 
Difeso  si,  che  l’opera  ella  è vana. 

Ucciso  questo,  passar  vi  conviene 
Nel  chiuso,  e trapassare  una  fiumana 
D’ardente  pece,  ove  nuolan  balene 
C*  hanno  mostaccio  di  figura  umana. 

Di  questo  passo  non  so  che  mi  dire, 

Se  non  che  vi  farà  certo  morire. 

Ma  vo’  che  lo  passiate,  e che  benigna 
Insino  a li  vi  conduca  la  sorte. 

Che  fia  di  voi,  alior  che  alla  maligna 
Stalla  anderete,  e su  le  dure  porte 
Vedrete  un  mostro  con  la  faccia  arcigna. 

Di  cui  il  mondo  non  ha  bestia  più  forte. 

Fido  guardiano  de’  cavalli  alati. 

Che  quivi  per  la  strega  stan  legali? 

Se  l’atterrate,  fortunali  voi: 

Montate  su  gli  aligeri  destrieri, 

E su  la  rocca  trapassale  poi; 

E datevi  que’  spassi  e que’  piaceri 
Che  dona  Amore  a’ fidi  servi  suoi. 

Ma  voi  vedete,  oiroè,  per  quai  sentieri 
Correr  v’è  d’uopo,  e mi  dispiace  molto 
Avcrveli  mostrali,  e fui  ben  stollo. 

Non  si  rallegra  tanto  il  cacciatore 
Che  perduta  abbia  la  bramata  fera, 

Se  qualche  villanello  traditore 

Gl’ insegna  il  bosco  ove  fuggita  elP  era  ; 

Sì  come  manda  ognun  per  gli  occhi  fuore 
Segni  di  gioja  e d'  allegrezza  vera  ; 

E si  abbracciano  insieme  e si  fan  festa, 

E la  tardanza  solo  è lor  molesta. 

Quindi  al  ferito,  che  già  meglio  slava, 
Chiedon  licenza,  e il  pregan  che  si  fermi 
Nel  porto  almen  per  tutta  quella  ottava. 
Acciò  che  ben  conforti  i membri  infermi. 
Un  po’ quegli  li  prega,  un  po’ li  brava; 

Ma  a lungo  andar  non  può  tenerli  fermi: 

Si  parton  dunque  i Ire  pregiati  eroi  ; 

Ma  quanto  se  n’avranno  a pentir  poi! 

In  questo  mentre  donate  a Draghilla 
Avea  Nicola  le  belle  fanciulle 
(Di  che  s’ella  ne  gode  e n’  e tranquilla, 
Pensatel  voi)  acciò  che  si  trastulle, 

E il  duolo  acqueti  onde  s’  affligge  e strilla, 
Perché  il  caro  figliuolo  ucciso  falle  i 
Ma  guai  a loro  se  pensato  avesse 
Che  mogli  «gli  uccisori  eran  le  stesse. 

Nulla  di  meno  per  più  sicurezza 
Le  fa  salir  sopra  i cavalli  alati, 

E seco  le  tragitta  alla  fortezza. 

Ed  ba  paura  che  l’aria  le  guati. 

Più  di  ciascuna  ella  Despina  apprezza, 

E le  fa  de’  discorsi  amici  e grati 
Per  addolcir  la  doglia  che  l’accora; 

Indi  le  lascia,  « te  n«  toma  fuora. 
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Un  bel  giardino  in  quella  torre  v'era, 

Che  delle  stanze  lor  veniva  al  piano. 

Bello  così,  eh’  eterna  primavera 
Tutto  copriva:  il  vago  tulipano 
V1  era  e la  rosa,  c la  bellezza  intera 
Degli  orti,  la  giunchiglia,  e v1  era  il  vano 
Narciso,  ed  a turchin  tulio  dipinto. 

Le  delizie  d’ Apollo,  il  bel  giacinto. 

} Di  bianchi  gelsomini  e d’amaranti, 

E d’anemoni  vari  e di  viole 
Tanta  eli’ era  la  copia;  ed  eran  tanti 
1 vasi  dove  I*  odorosa  prole 
Stava  raccolta,  che  sol  per  incanti 
Tanta  abbondanza  può  vederne  il  sole. 

Ma  che  dirò  degli  alberi,  che  tutti 
Stavan  piegali  per  soverchi  frutti? 

Le  belle  fonti  c 1’  acque  cristalline, 

Che  uscivano  da  loro  in  tante  guise. 

Chi  potrà  dire  e pervenirne  al  fine? 

Là  sembran  fiumi,  e qua  tanto  divise, 

Che  pajnn  nebbia,  oppur  minute  brine. 

Là  con  tal’ arte  la  maga  le  mise. 

Clic  tuonano,  e poi  qua  meno  severe 
Danno  con  varj  suoni  almo  piacere. 

In  somma  di  rossor  coprasi  il  volto 
Tivoli  altero  pe’  giardini  Estensi  ; 

E il  mio  Frascati  non  parli  più  molto 
De’suoi  che  un  bel  tacere  a lui  convieni! 

In  paragon  di  quello,  ove  raccolto 
È quanto  piacer  puole  all’alma  c a sensi. 
Non  l’Iio  visto;  ma  a quel  ch'io  mi  figuro, 
Giove  un  più  bello  in  ciel  non  l’ha  sicuro. 
Quivi  le  tre  donzelle  lagrimose, 
l'.agionando  di  loro  aspra  fortuna. 

De’  loro  ornanti  sempre  pensierose 
Givano  all'aria  chiara  e all’aria  brunax 
E per  quante  dolcezze  in  esse  pose 
L’ incantatrice,  non  ve  n’  ha  pur  una 
Clic  le  riscuota,  e dal  pianger  le  toglia; 
Tanto  era  grande  ne’  lor  cuor  la  doglia. 
Pascali  alcuni  giorni,  ecco  ritorna 

La  maga,  ma  cangiata  assai  d'aspetto: 
Torbida,  oscura,  c gli  ocelli  suoi  contorna 
Un  lividume,  che  di  quel  che  ha  in  petto 
Odio  c rancor,  che  tutta  la  frastorna, 

È segno:  c ben  ciò  videsi  in  effetto. 

Che  in  un  tratto  da’  suoi  spirti  infernali 
Le  fa  nudare,  e batter  con  dr’pali; 

E con  calme  a’ piedi  ed  alle  mani 

Le  fe  legare  a questa  e a quella  pianta: 
Poi  dice  loro  che  cibo  de’  cani 
Vuol  farle  il  di  seguente;  e ancor  si  vanta 
Che  Possa  loro  ed  i minuti  brani 
Vuol  recar  là,  dove  recisa  c infranta 
fe  del  caro  figliuol  la  salma  amata. 

E mentre  sì  ragiona,  aspra  le  guata. 

Indi  ripiglia:  De’ vostri  mariti 

1A  tempo  suo  avrò  le  pene  ancora. 

E i bei  giardini  e i begli  orli  fioriti 
Cangia  in  dirupi,  e poi  vaisene  fuori. 

Le  giovinette  co’  volli  smarriti^ 

Aspetlan  timorose  il  punto  e P ora 
Che  vengano  1 mastini  a farne  biani, 

E danno  pianti  disperati  c vani. 

1 cavalieri  intanto  a tutto  corso 
Vanno  cercando  l’incantala  torre: 

Quando  ecco  pel  cammin  trovano  un  orso 
Che  li  assale  rabbioso.  A lui  ne  corre 
Orlandino,  e la  fera  con  un  morso 
Pensa  atterrarlo  ; ma  gli  sa  ben  porre 
La  spada  il  buon  gareoo  tra  il  capo  e il  eolio. 
Si  che  P uccide  come  fosse  un  pollo. 
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Ed  eccone  altri  due  dalla  foresta 
Per  vendicare  I*  ucciso  compagno; 

Ma  gli  altri  due  lor  dieder  su  la  testa 
E lor  fecero  far  tristo  guadagno. 

Degli  orsi  uccisi  ebber  gran  gioia  e festa» 
Tanto  più  ebe  di  sangue  fu  sparagno; 

Ma  quegli  orsi  non  son  già  come  i nostri; 
Nè  come  sieno,  è farii  ch’io  vi  mostri. 
Danno  le  zampe  lor  sessanta  artigli» 

Ed  ogni  artiglio  è siccome  un  uncino; 

Nè  acciaio  awieo  che  mai  si  s'assottigli. 
Come  son  le  lor  punte;  onde  Naldino 
Disse  ; Compagni»  c ben  eli’  io  vi  contigli 
Ad  abbracciar  questo  aiuto  divino. 

Jo  dico,  scortichiam  questi  animali 
E vestiainccne  a guisa  di  piviali; 

Cli'  io  tengo  certo  che  il  gelato  monte 
Nni  saliremo  assai  piacevolmente 
Con  queste  ugnacce.  Chinare  la  fronte 
Gli  altri  approvando  il  detto»  e prestamente 
Coraincian  l'opra  con  le  mani  pronte; 

E vestiti  da  orsi  realmente 
Seguono  la  lor  via,  e spesso  spesso 
Van  camminando  con  altri  orsi  appresso. 
Anzi  dice  l’ istoria  una  pazzia» 

E forse  sarà  vero:  che  un  orsaefio, 

Che  I*  orsa  amò  che  Nalduccio  co  pria, 

Baciò  più  volte  il  peloso  mostaccio, 

E il  dorso  con  le  granfie  gli  ghermfa, 

E che  voleva  fare  un  suo  fattaccio; 

E che  Nalducrio  preso  in  quella  guisa 
Facea  morir  quegli  altri  dalle  risa. 

E soggiunge  di  più,  clic  gli  convenne 
L'estro  soffrire  della  lussuria  orsina. 

Ma  questi  sono  scherzi  delle  penne» 

Che  scrivon  ciò  che  in  lor  testa  cammina. 
Ma  se  il  fallo  fu  falso,  o pur  se  avvenne, 

A me  che  imporla  ? Ma  ella  è già  vicina 
L'aspra  montagna,  e si  vede  la  torre, 

Dove  han  desio  color  d’ sudarsi  a porre. 

C salgono  quel  monte  cosi  presto, 

E facile  così,  eh’  egli  è un  portento  ; 

Nè  veruno  animale  ebber  molesto. 

Che  contro  a 1’  uomo  solo  ha  rio  talento. 
Calilo  il  monte,  ecco  il  chiuso  funesto 
De’  ferri,  e il  varco  pieno  di  spavento, 

Ove  sta  il  veglio  col  flagello  in  mano, 

E lo  specchio  die  impietra  da  lontano. 

M.  gli  orsi  accorti  camminan  bel  bello 
Pel  bosco,  ove  son  pur  tigri  e leoni; 

Ed  Orlandino  s’accosta  al  cancello 
Da  quella  parte  ove  stan  penzoloni 
Le  grosse  palle  del  duro  flagello: 

E perchè  è ripieno  d’ invenzioni, 

Gitlò  un  poco  di  tabacco  spagnuolo 
Dalla  parte  ove  il  veglio  ha  I’  occhio  solo. 
£ gli  fu  il  vento  cotanto  cortese, 

Che  glie  lo  ricoperse  tutto  quanto. 

Ond’ei  getta  lo  speglio,  e le  difese 

Che  ha  intornoall’ocrhio.allor  mette  da  canto 

E lo  stropiccia  e stira,  e fa  palese 

Che  assai  gli  duole  e versa  giù  gran  pianto: 

Ed  Orlandino  allora  il  tempo  prende; 

E con  la  spada  quel  sol  occhio  offende. 
Onde  1’  uomo  di  bronzo  a terra  cade, 

E al  suo  cadere  ogni  fiera  dispare. 

Àllor  disse  Calduccio:  E che  più  accade 
L*  oso  dì  queste  pelli  da  conciare? 

D’  uopo  è ncll'avvenir  menar  le  spade, 

Non  salir  monti  ed  un  uomo  aociecare. 
Riaposer  gli  altri:  Tu  favelli  bene, 

Tanto  più  che  ci  scaldano  le  rene. 


E trattasi  di  dosso  ognnn  sua  pelle, 

Vanno  a cercar  P orribile  fiumana, 

Dove  a guisa  di  gamberi  c sardelle 
Son  le  balene  dalla  faccia  umana. 

Già  il  fumo  c il  puzzo  di  quell’ onde  felle 
Si  vede  e sente;  e dall’  impresa  strana 
1 paladini  stanno  con  pensiero, 

E con  qualche  timore,  a dir  il  vero. 

Percb’  io  non  son  di  quei  capi  sventati. 

Che  per  mostrare  il  militar  valore 
Faccia  senza  cervello  i miei  soldati; 

Perchè  questa  è sciocchezza  e sommo  errore: 
Ch*  altro  egli  è l’ esser  vili  e spaventati. 

Ed  altra  cosa  un  discreto  timore. 

I primi  son  poltroni;  e sono  gli  altri 
Arditi  e forti,  e insieme  saggi  e scaltrì. 

Vèr  la  fiumana  dunque  vati  bel  bello, 
Pensando  in  tal  modo  di  guadarla. 

Dice  Nalducrio  ad  Orlandin:  Fratello 
La  pece  quando  bolle,  è un  mal  toccarla  ; 

Nè  le  balene  sono  un  ravanello. 

Disse  Orlandino  : Chi  non  vede  e parla, 
Spesso  s’ inganna;  giunghiatn  prima  al  fiume, 
E poi  ronsiglieremci  a miglior  lume. 

In  così  dir  son  giunti  alla  riviera, 

E parca  la  fiumana  un  caldaione, 

Cosi  forte  bolliva;  e per  la  nera 
Pere  sfatta  nuotava  un  milione 
Di  balene,  che  ognuna  lunga  eli’  era 
E grossa  poco  men  d’un  galeone. 

Disse  Ricciardo  : (Jn  miraeoi  di  Dio 
Vuoici  a guadar  fiume  si  tristo  e rio. 

E van  correndo  per  la  riva  infame, 

Per  veder  se  trovassero  altro  passo; 

Ma  non  trovan  conforto  le  lor  brame, 

Chè  lo  stesso  è nel  mezzo,  e in  alto  e a hauo. 
Dice  Nalducrio  : O ve’ che  belle  dame! 
(Guardando  le  balene)  o ve’ che  spasso 
E andar  con  esse  a cena  ed  a dormire! 

E s’accosta  alla  riva  in  cosi  dire. 

Ed  ecco  una  di  loro  che  vien  via 

Con  un  mostaccio  ebe  pare  una  botte, 

E lui  saluta  con  gran  cortesia. 

Disse  Naiduccio:  Dovreste  esser  rotte 
Al  gran  bollir  di  questa  pece  ria. 

E con  la  spada  le  dà  delle  botte; 

Ma  non  fa  nulla,  e il  pesce  non  ti  muove, 
Siccome  esposta  a*  venti  arbor  di  Giove. 
Corpo  di  Giuda,  disse  Ricciardetto, 

Qui  noi  non  farein  nulla:  un  modo  solo 
C’  è da  tentare,  e ne  spero  I'  effetto. 

Ma  perchè  non  n’  abbiam  vergogna  e duolo, 
È forza  che  ubbidiate  ambi  al  mio  detto. 
Disse  Orlandino  : Poco  mi  consolo 
Di  quanto  ci  prometti;  chè  non  veggio 
Contorto  alcuno,  e temo  ognor  di  peggio. 

Io  penso,  Ricciardetto  allor  riprese, 

Colà  tornare,  dove  giare  il  morto, 

E meco  qua  condurre  quell' arnese 

Che  impietra  ognuno,  e per  tal  via  conforto 

Recarvi  e terminar  queste  contese  : 

Ma  vi  consiglio,  vi  prego  e vi  esorto 
A volervi  bendar  acciò  non  sia 
Vostra  sventura  la  prudenza  mia. 

E per  più  sicurezza  di  sua  mano 

Benda  prima  Orlandino  e l’altro  poi; 

Ed  esso  se  ne  va  da  lor  lontano, 

E guarda  più  che  puote  a' falli  suoi. 

Vede  lo  speglio,  eli*  era  intero  e sanò. 

Tutto  fascialo  di  ben  grossi  cuoi 
Giacer  su  P erba;  ond’ei  lo  prende  e vola 
A’ suoi  compagni,  e parla  e li  consola; 
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E dice  che  alien  fermi  ancora  un  poco: 

Ed  egli  sa  la  riva  intanto  sale, 

E di  qoe*  pesci  si  prende  un  bel  giuoco, 
Ch'ora  lor  tira  un  sasso,  or  uno  strale; 

E tutto  fa,  perchè  di  sdegno  il  foco 
Li  accenda,  e invogli  a fargli  qualche  male: 
E in  fatti  non  andò  guari,  che  tutte 
S*  altàr  sul  fiume  minacciose  e brutte. 
Ricciardo  allor,  siccome  il  cacciatole 

Che  va  d’ inverno  a frugnolar  pel  bosco. 
Che  offende  con  quel  subilo  splendore 
L’augellctto  che  dorme  all’arr  fosco, 

Indi  a sua  posta  se  ne  fa  signore s 
Cosi  per  quella  pece  e per  quel  losco 
Frugnolava  Hicciardo  le  balene; 

Onde  impietrirsi  a ciascuna  conviene. 

E perchè  qualche  caso  non  succeda, 

Che  alcun  di  lor  si  guardi  nello  speglio 
All’atro  fiume  egli  lo  diede  in  preda: 

E questo,  al  parer  mio,  rerto  fu  meglio. 
Sbenda  poscia  i cugini,  e che  s’ inceda 
Ter  la  fiumana,  alla  barba  del  veglio, 
Comanda;  e primo  scende  allegramente 
Su’ pesci,  fatti  sasso  veramente. 

E andando  d'  uno  in  altro,  presto  presto 
Giuntelo  all'altra  riva  assai  contenti. 

Or  qui  (disse  Hicciardo)  a fare  il  resto 
Rinunci,  rd  uscii ein  poscia  di  stenti. 

Qui  poro  lungi  è quel  mostro  funesto, 
l)i  cui  l'oste  narrò  Unti  spaventi, 

Fido  guardiano  de’ cavalli  alati; 

Clic  se  l' uccideremo,  o noi  beati  ! 

Così  dicendo,  giungono  a un  bel  prato 
Tutto  coperto  di  minute  erbette: 

Indi  a nou  molto  veggono  un  steccato, 

E in  mezzo  a quello  cinque  capannello. 
Vanno  oltre  ardili,  e del  mostro  spietato 
Ricercano  col  guardo;  e par  si  affretto 
Ognun  più  dell'usato  a quella  volta. 

Ove  la  speme  lor  tutta  è raccolta. 

Ed  erco  utlar  la  spaventosa  fera, 

Che  ba  sembianza  di  scimmia;  ma  s]  grossa, 
Che  un  topo  appresso  a lui  è una  pantera 
Di  foro  ha  gli  occhi,  ed  ha  sanguigna  e rossa 
La  Caccia,  ed  ha  la  pelle  irsola  e nera. 

Ha  mani  ed  ugne  da  fare  una  fossa 
Di  cento  braccia  in  men  d’nn  quarto  d’ora; 
Ed  un  codoue  che  pare  una  gora. 

Disse  Kirciardo:  Jo  sono  di  parere 

Che  tulli  e tre  noi  I*  attacchiamo  insieme: 
Le  vada  uno  di  noi  dietro  al  messere. 

Gli  altri  da'  fianchi;  cd  ho  ben  certa  speme 
Che  finiremla  in  mrn  d’  un  miserere. 

Eccoci  giunti  alle  fatiche  estreme; 

Dopo  queste  vedrem  le  nostre  spose, 

Che  nella  torre  stanno  egre  e dogliose. 

Ciò  detto,  tulli  e tre  vanno  di  bollo 

Chi  a*  fianchi  e chi  alle  spalle  della  bestia. 
Orlandino  sta  dietro  chiotto  chiotto. 

Ed  è ragione  ch'ella  più  s’ im bestia; 
Perchè,  siccome  •’  affé  ila  il  bivcotlo. 

Così  tagliava  a quella  con  molestia 
Ora  nn  pezzo  di  cuda,  or  altro  perso; 

Tal  che  il  codon  s’era  ridotto  a mezzo. 

E qualche  volta  su  per  I’  orifizio 
Or  poneva  la  spada,  ora  la  laneia; 

Che,  a vero  dir,  non  gli  facea  servizio: 

Ma  avea  si  lunga  e cosi  larga  pancia,  ( 

Che  ad  uno  stullo  avria  pur  dato  ospizio. 
Da’  fianchi  poi  i due  fulmin  di  Francia 
Gli  davan  colpi  tali  da  per  tutto, 

Che  a buon  termine  ornai  1’  hanno  ridotto. 
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Onde  Naldinn  corre  a una  capanna, 

E prende  le  pasloje  e le  catene. 

Clic  a caso  egli  liovò  sopra  una  seranna  * 
Di  quelle  stalle;  e con  esse  sen  viene  * 

Al  mostro,  e per  di  dietro  egli  s’affanna 
Di  legargli  le  zampe  bene  bene: 

Il  che  gli  venne  fallo;  e lira  tira, 

Tanto  fé*  che  atterrato  egli  lo  mira. 

Di  diriro  allor  le  branche  egli  gli  pone, 

E glie  le  lega  quanto  sa  più  forte. 

Hicciardo  dice-  a che  farlo  prigione? 
Meglio  è che  lo  finiamo,  c gli  diam  morte. 
Disse  Orlandino  : Per  confusione 
Di  quella  strega  ehe  il  diavol  »i  porte, 

10  vo  che  vrggia  incatenato  il  mostro, 

Ed  abbia  più  lerror  del  valor  nostro. 

Ciò  detto  e latto,  corrono  alla  stalla, 

E Irovanvi  un  garzon,  che  stupefallo 
Hesla  in  vederli,  e con  la  fieria  gialla; 

Pur  preso  spirto:  E come  avete  fallo. 
Disse,  a qui  penetrar,  che  una  farfalla 
Non  vi  polita  passar  per  verun  palio? 
Disse  Hicciardo:  Un  uomo  di  valore 

11  lutto  vince,  o generoso  muore. 

Or  ci  consegna  gli  alati  destrieri; 

E se  tu  vuoi  vrmr  nosco,  pur  vieni, 

Chè  forse  avremo  ancor  di  le  mestieri. 
Disse  il  garzone  : I cieli  alfin  sereni. 

Dopo  esser  stati  nubilosi  e neri, 

Pur  comincio  a vedere!  E selle  e freni 
Pone  a'  cavalli,  e lor  dà  buona  biada. 
Perché  non  si  rallentin  per  la  strada. 

Ma  prima  che  salghiale,  dice  loro, 

Convien  eli*  io  v’ avveri isea  d’  una  cova. 

La  strega  clic  Gnor  fu  il  mio  martoro, 

Di  queste  bestie  eli’ è così  gelosa, 

Ch’olire  alle  guardie  che  poste  lor  fòro. 
Volle  (vedete  s’è  maliziosa!) 

Per  esser  rerla  non  pei  dei  li  tnai, 

0 persi  ritiovnrli  presto  assai: 

Volle,  dico,  che  il  diavol  si  ponesse 

D’una  cavalla  sna  sotto  la  roda; 

E quell’odore  ogni  giorno  spargesse, 

Che  dal  destrier  sentito,  fa  che  il  inda 
Un  forte  amore,  e per  tal  via  corresse 
Colà,  dov’rlla  la  giumenta  annoda. 

E di  fatto,  qualor  m’etron  di  mano. 

Veloci  a lei  sen  van  per  l’aer  vano. 

Onde  non  so  come  potrem  noi  fare 
A dominarli  a nostro  piacimento. 

Disse  Nalduceio:  Li  vogliami  castrare? 
Orlandino  riprese:  lo  son  contento; 

Anzi  questo  è il  rimedio  singolare. 

Ed  hi  qnel  punto  stesso,  in  quel  momento 
Vanno  alla  stalla,  e fanno  un  serra  serra, 

E bui  Un  le  pallottole  per  (erta. 

Ed  Orlandino  fanne  una  collana, 

E ponla  al  collo  del  mostro  legato, 

E scrive  in  una  foglia  di  buriana: 

Questo  regalo  a Draghila  han  lasciato 

1 tre  guerrieri  della  Tramontana. 

Fanne  salticela  o fanne  soppressalo, 

O ponti  per  gioielli  a Ina  corona. 

Che  strami  bene,  perfida  poltrona. 

In  questo  mentre  l’ accodo  garzone 
Un  cencio  prende  rhe  serba  I’  odore 
Della  cavalla,  ed  al  naso  lo  pone 
De’ destrier  privati  dell’odore; 

Né  fanno  moto  in  niuna  ragione. 

Ond’  egli  disse  con  allegro  core  : 

Salghiamo  pure,  e non  temiam  più  Titilla^ 
Che  soo  modesti  come  una  fanciulla.  - 
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Erano  cinque  i bei  destrieri  alati: 

Su  tre  salirò  i forti  cavalieri, 

Sovra  l’altro  il  garzone  e ad  un  de'  lati 
A lungo  fren  tcnea  I’  altro  destrieri. 

Ed  alla  torre  cosi  indirizziti, 

Vi  pervenner  più  presto  che  sparvieri  ; 

E videro  legate,  ignode  e peste 
Le  donne  loro,  e dolorose  e meste. 

Discendono,  e al  garzon  danno  i cavalli; 

E sciolte  le  dolcissime  consorti, 

De’  lor  vestili  quali  azzurri  e gialli 
Le  ricoprirò;  e degli  avuti  torti, 

Traile  che  sian  da  quegli  angusti  calli. 
Sperano  clic  vedrà n vendette  e morti; 

E in  questo  mentre  sentono  Dragliilla, 

Che  vien  per  l'aria,  e bestemmiando  strilla. 

Cela  i cavalli,  dice  Ricciardetto 

Al  ginone;  ed  agli  altri  ancora  impera 
Che  ■’ ascondano  dentro  a un  fosso  stretto. 

Il  quale  appiè  d’ una  gran  pietra  ivi  era. 

Ed  egli  stassi  attento  c circospetto 
Per  veder  quando  quella  brulla  Gera 
Sta  per  calar  nell' incantata  torre; 

Che  addosso  certo  l’ugna  le  vuol  porre. 

Ed  ecco  che  veniva  ignuda  ignuda 
Con  le  zinacce  aopra  del  bellico; 

E tanto  •’ affatica,  che  ancor  suda, 

E dice:  lo  vi  vo’ trarre  oggi  d’intrico. 
Femmine  sporche,  puttanelle  e drude 
Di  quei  che  han  fede  in  Santo  Lodovico. 

Ed  in  ciò  dir,  vuol  discendere  a terra, 

E Ricciardetto  pe’  crini  I’  afferra, 

E la  lega  per  essi  ad  un  macigno, 

E allegro  appella  le  ditone  cortesi, 

E dice  loro:  A sto  corpo  maligno 
Vo’  trar  viva  la  pelle  ; non  intesi 
Cosa  peg-ior  di  lei.  Con  volto  arcigno 
Li  riguarda  la  strega,  e con  accesi 
Occhi  di  sdegno  e d1  ira  ; ma  il  vicino 
Fuggir  non  puote  suo  giusto  destino. 

E chiamano  il  garzone,  ed  un  cannello 
Gli  fanno  fare;  e sopra  del  tallone 
Le  danno  un  taglielliu  con  un  coltello; 

E postolo  in  quel  taglio,  qual  pallone 
Gonfiàr  la  strega,  ovver  come  olricello: 
Ch’era  una  cosa  da  ricreazione 
Veder  la  rabbia  e vedere  il  dispetlo 
Di  lei  gonfiata  a guisa  di  capretto. 

Va  la  cosa  da  rider  veramente 

Fu,  quando  ora  Orlanduccio,  ora  Caldino, 
Montati  sopra  d’un  sasso  eminente 
Sallavan  su  quel  misero  otricino 
A piedi  pari;  talché  finalmente 
Scoppiò  la  botte,  e andò  per  terra  il  vino: 
Ed  allora  il  garzone  scortichila, 

Come  fosse  una  rezza  di  cipolla. 

La  misera  chiamava  a centinaia 
I diavoli  a ventre  in  suo  soccorso. 

Ma  come  il  cane  che  alla  luna  abbaia, 

Che  il  suo  latrar  non  teme  nè  il  auo  morso, 
Cosi  di  quella  si  prendevan  baia 
Le  donne;  ed  alla  fin  ne  fanno  un  torso 
Col  tagliarle  la  testa  e braccia  e cosce; 
Ond’ è ch’io  stimo  ehi  la  riconosce. 

Morta  la  strega,  la  torre  dispare; 

E gli  alati  destrieri  tanto  belli, 

E che  parvero  a lor  cose  si  rare, 

Con  le  ceste  eran  asini,  e di  quelli 
Che  l’ insalata  sogliono  portare. 

Donne  leggiadre,  e cavalieri  anelli, 

C he  stavsn  chiusi  nel  oarcer  spietato, 

Sé  ritrovaron  tatti  in  uo  bel  prato. 


Da  qualcnn  mi  potrebbe  esser  qui  detto. 

Di  quei  ebe  stanno  attenti  alle  minuzie. 
Perché  la  strega  non  ponesse  a effetto 
Le  sue  ribalderie,  le  sue  versuzie? 

Rispondo,  perchè  ignuda  usci  del  letto, 

E si  scordò,  benché  piena  d'astuzie. 

Nella  gonnella  sotto  i guardinfanti 
Il  libriceino  de’ tremendi  incanti. 

Ma  non  vo'  mica  render  d’  ogni  cosa 
Un'esatta  ragione  a tutte  l’ ore  : 

Nè  fare  a lui  che  questo  scrisse  in  prosa 
Per  certo  mo’ di  dire,  il  glossatore: 

E poi  se  questa  volta  fo  la  chiosa, 

La  fo  perchè  mi  trovo  oggi  d'umore. 

Un  altro  giorno  mi  sarò  mutato, 

E dirò  il  fatto  come  Pbo  trovato. 

Ma  giacché  questi  stanno  allegramente, 
Ricerchiam,  se  vi  pare,  un  po'  del  conte 
E di  Rinaldo;  e vi  ritorni  a mente 
Come  imbarcaron  con  le  voglie  pronte 
Di  vendicare  eoi  ferro  tagliente 
Il  torto  fatto  a lor  da  Serpedonte, 

Quando  rapì  Despina  a Ricciardetto 
E via  fuggissi  con  suo  gran  diletto. 

Dice  l'istoria  eh' ebber  tal  tempesta. 

Che  trenta  giorni  e trenta  notti  intere 
Corser  per  mare,  e sempre  la  funesta 
Morte  in  mezzo  a quell’  onde  acerbe  e nere 
Videro;  e infine  con  gran  gaudio  e festa 
Un  giorno  incominciaronsi  a riavere. 

Che  scopersero  terra,  ove  voltaro 
La  prora,  e finalmente  vi  arrivaro. 

Ma  se  altri  che  que’due  fosser  là  giunti 
Arebbon  sospirato  le  procelle, 

E bramato  dal  mare  esser  consunti. 
Imperocché  son  l’ isole  più  felle 
Che  siano  in  mare:  ma  que*  due  congiunti 
Di  aangue,  di  valore  e d'  opre  belle 
Non  n'ebbero  non  solo  alcun  spavento. 

Ma  piuttosto  allegrezza,  anzi  contento. 

Questa  è 1*  isola  grande  della  Luna, 

Madagascar  nomata  dagli  antichi, 

Dove  un  misto  di  gente  si  raduna. 

Di  cui  non  6a  la  terra  che  nutrichi 
La  più  feroce.  Presto  al  mare  c bruna, 

E bianca  dentro:  ladroni  e mendichi 
Tutti  sono,  e crudeli  e micidiali, 

E nati  al  mondo  per  far  -tutti  i mali. 

Nel  porto  dunque  detto  Machicore, 

Che  sta  verso  la  Cafria,  entraro  un  giorno  ; 

E scesi  appena,  che  di  genti  More 
Si  vider  fatto  un  largo  cerchio  attorno. 

Li  guarda  Orlando,  e lor  fa  poco  onore, 

E cenno  fa  che  gli  esebino  d'intorno; 

Ma  quelli  con  maniere  assai  villane 
Gli  tiran  sassi,  come  fosse  un  cane. 

Ma  il  conte,  che  non  vuole  usar  la  spada 
Con  gente  tanto  vile  e si  plebea, 

Prende  un  di  quella  barbara  masnada 
Pel  destro  piè,  che  fuggir  non  polca, 

E gli  far  per  l’aria  tanta  strada, 

Che  mutato  in  uccello  altrui  parca  ; 

E cadde  insomma  lontano  tre  miglia. 

Pensate  voi  se  n’  ebber  maraviglia; 

E disparvero  tutti  in  un  baleno. 

Disse  Rinaldo:  Caro  cugin  mio, 

Se  fosse  alalo  di  paglia  o di  fieno 
Quel  disgraziato  e nimico  di  Dio, 

A alar  per  aria  avrla  durato  meno. 

Rispose  il  conte:  Mi  stupii  ancor  io. 

Ch’io  lo  sbalzasai  in  aria  e si  lontano; 

Che  «odor  tre  miglia  egli  è od  bel  trar  di  mano. 
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Ma  ricerchiamo  un  po'  dell’  osteria. 

Che  ho  fame  e scie,  e mi  rauojo  di  sonno. 
Disse  Rinaldo:  Questa  gioie  ria 
La  ri  vuol  far  come  il  delfino  al  tonno: 
lo  voglio  dire  qualche  furberia. 

Lasciali  fare:  che  se  ben  son  nonno 
(Rispose  il  conte)  ed  ho  le  luci  strambe. 
Grazie  al  Signor,  ini  trovo  bene  iu  gambe. 

E in  questo  dire  vanno  a un  casamento, 

Che  aveva  dell'  alloro  su  la  porla. 

Segnale  d’  osici  ia,  e v’  entran  drento. 

L’oste  li  guarda  con  la  faccia  smorta, 

E vuol  fuggir,  perchè  ha  di  lor  spavento; 

Ma  il  conte  rassicura  e lo  conforta, 

E gli  domanda  se  ci  ha  buoni  letti. 

Buon  pane,  e vini  generosi  e schietti. 

Rispose  l'oste,  come  ben  fornito 
Era  di  lotto;  e fattosi  sicuro, 

Gli  f.i  assaggiare  un  vino  sì  squisito, 

Che  disse  Urlando:  Per  le  stelle  io  giuro 
Che  di  questo  il  miglior  non  ho  sentito  ; 

E ne  trangugia  un  fiasco  puro  puro. 

Disse  Rinaldo:  Bel  bello,  cugino, 

Non  siamo  in  luoghi  da  scherzar  col  vino. 
Ma  il  eonte  non  l’ ascolta,  e dice  all'oste 
Che  glie  ne  arrechi  alinen  dieci  altri  fiaschi; 
Ch’  egli  ha  attaccali  i polmoni  alle  coste 
Per  Is  gran  sete,  e gli  par  cb’  ei  rinascili. 
Quando  avvici)  che  alla  bocca  il  fiasco  accoste. 
All’  oste  sembra  che  il  cacio  gli  caschi 
Su'  maccheroni,  e porta  vino}  e al  conte 
Già  par  che  ondeggi  il  pian,  la  casa  e il  monte: 

E ride  e dice  : Rinaldo  mio  bello. 

Balliamo  un  poco.  E si  mette  a danzare; 

Ma  cade  e grida:  Io  sono  un  navicello} 

E con  le  roani  si  mette  a nuotare* 

Rinaldo  che  lo  tiene  per  fratello, 

Vedendolo  briaco,  ebbe  a crepare 
Di  duglia;  e come  può,  lo  prende  io  spalla, 
E lo  pone  sul  fieno  nella  stalla  : 

Dove  non  guari  andò  che  ad dormen tosse; 

E in  quel  mentre  eh’  ei  russa  in  su  la  buona, 
Soletto  a mensa  Rinaldo  assettosse; 

E l’oste,  ch’era  una  scaltra  persona. 

Con  varie  storie  rusticane  c grosse 
Lo  tenne  attento  più  d’ un’  ora  buona; 

E frattanto  que’  Mori  traditori 
Legaro  il  conte,  e lo  portaron  fuori. 
L’oscura  notte,  e il  luogo  peregrino, 

E le  gran  selve  che  cingono  il  mare. 
Favorir  tanto  il  popolo  assassino, 

Che  quel  gran  furto  essi  poteron  fare» 

Ma  più  che  ogni  altro,  fsvorigli  il  vino, 

Del  qual  si  volle  il  conte  inebbriare. 

Finito  di  cenar  Rinaldo  coise 
Alla  stalla,  e dell’  opera  si  accorse. 

Chi  potrà  dire  la  rabbia  e la  furia 

Che  presero  Rinaldo  in  quel  momento? 
Sembra  un  bone  in  sua  maggior  penuria 
Di  cibo,  entrato  in  un  copioso  armento; 

E tanto  ha  pena  dell*  avuta  ingiuria. 
Ch'arde  la  casa  e quanti  vi  son  drento; 

E uscito  fuori,  uccide  ognun  che  trova, 

E grida:  Cugin  mio,  chi  ti  ritrova? 

E nella  selva,  ancor  che  fosse  notte, 

Entra,  e chiama  a gran  voce  il  conte  Orlando} 
E va  tastando  le  lane  e le  grotte 
Or  con  la  mano  sola,  ora  col  brando. 

Pur  giunge  in  parte  ove  ascolta  interrotte 
Uscir  voci  e sospir  di  quando  in  quando. 
Rinaldo  a quella  volta  il  passo  muove. 

Vago  di  ritrovarti  a cose  nuove: 


E vede  un  po'  di  lume  che  trapela 
Dalle  fessure  del  terrcn  crepalo. 

V'accosta  I*  occhio,  e nulla  gli  ai  cela 
Di  ciò  che  sotto  veniva  operato. 

Vide  al  fulgore  d’  accesa  candela 
Una  fanriulla  ed  un  garioii  legato, 

Ed  un  vecchio  che  piange  e si  dispera 
Vicino  a loro  in  misera  maniera  : 

E poro  lungi  vede  una  masnada 

Di  gente  armata  elle  beve  e che  giuoca. 

Ma  mentre  eh’  egli  attento  e fisso  bada 
A quelli,  e Iddio  a lor  favore  invoca, 

Ecco  un  di  fuor  che  a lui  mostra  la  strada 
D’ entrarvi,  eh' alza  in  lontananza  poca, 

Da  dove  ei  slava,  un  sasso;  e per  quel  fora 
Scende  ad  unirsi  al  tristo  concistoro. 

Io  non  so,  donne,  chi  s*  abbia  di  noi 
Voglia  più  viva  e più  caldo  desire 
Di  saper  chi  sien  questi  ; e a dirla  a voi. 

Io  tanto  n*  ho,  che  mi  sento  morire: 

Ma  l’ora  è troppo  tarda,  e prima  o poi 
Saperlo  non  saravvi  di  martire. 

Domani  dunque,  all'ora  che  volete. 

Venite,  e tutto  il  fatto  intendetele. 
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7 ra  i benrfizj  che  ei  ha  fatti  Iddio, 

Non  è mica  il  minor  quello  del  vino; 

Anzi  forse  è il  migliore  al  parer  mio; 

Che  fa  I'  uomo  di  misero  e tapino, 

Felice  e lieto,  e lo  colma  di  brio: 

Ma  non  bisogna  poi  bevente  un  tino. 

Nè  sempre  star  col  fiasco  e col  bicchiere. 
Né  fare  in  questo  mondo  altro  mestiere. 

La  moderazione  in  ogni  cosa 

Ci  vuole,  e chi  non  t’ha  convien  che  sbagli; 
Chè  la  viri  ode  nel  mrzzo  riposa. 

Ed  ha  di  dietro  e davanti  i «erragli. 

Se  questi  passa,  l’opra  è viziosa. 

La  sofferenza  è virtù  ne’ travagli; 

Ma  il  non  sentirli  punto  ella  è sciocchezza. 
Sentirli  troppo  è segno  di  vilezza. 

Io  somma,  per  tornare  al  mio  discorso. 

Chi  beve  troppo  diviene  una  furia; 

E chi  ne  beve  solamente  un  sorso, 

Ei  fa  a sé  stesso  e alla  natura  ingiuria» 

Ma  eli»  beve  per  dar  dolce  sorcorso 
A sè  che  prova  di  forze  penuria, 

E non  trapassa  i limiti  del  giusto. 

Quegli  ha  cervello,  e beve  di  buon  gatto. 
Che  non  è così  barbaro  omicida 

Colui  che  tolga  ad  no  altro  la  vita. 

Come  quegli  che  sua  ragione  uccida, 

O faccia  si  che  rimanga  impedita; 

Tal  rbe  di  lui  la  brigata  si  rida, 

Mentre  traballa  nella  via  più  trita, 

E sgrigno,  e mal  gestisce,  e mal  cicala. 

Ed  ogni  suo  segreto  altrui  propala. 

Se  a me  toccasse  a maneggiar  la  torta, 

Vorrei  far  a’  briachi  un  tristo  gioco: 

Parlo  di  quei  che  a posta  voglion  morta 
La  ragione,  e la  voglion  per  si  poco: 

Che  se  talora  un  qualche  caso  porta 
Che  no  generoso  vino  e tutto  foco* 

Non  volendo,  ti  burli  in  caso  tale 
Sara’  indulgente,  e non  ti  fare’  male. 
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Ma  dii  cT  ubbrijcarsi  ha  pi*r  costume, 

Vorrei  fir  porre  dentro  una  barchetta, 

Ed  obbligarlo  in  vita  a alar  'n  un  fiumi») 
Dove  bevette  tempre  l'arqia  schietta. 

Ma  chi  pensa  a lai  cose?  o chi  presunte 
Porger  salute  a questa  parie  infetta? 

Anni  si  loda,  non  che  si  rundmna, 

Chi  un  fiasco  a una  tirata  si  tracanna. 

Se  il  conte  Orlando  avesse  resistilo 

Con  maggior  senno  alla  voglia  del  bere, 

Or  non  »i  troverebbe  a mal  parlilo 
In  mesto  a quelle  uiartnagliacce  nere, 

Che  incatenato  a guisa  di  bandito 
Condotto  I’  hanno  con  suo  dispiacere 
Avanti  al  signor  loro,  uomo  crudele. 

Che  si  mangia  i Cristiani  come  mele. 

E perchè  dello  gli  hanno  il  volo  strana 
Che  fece  fare  ad  un  di  loro  schiatta. 

Vuoi  gli  si  mnzti  Cuna  e l’altra  mano. 
Pensate  voi  se  il  conte  ai  arrabatta, 

K se  di  cor  bestemmia  l'Alcoi  ano. 

Però  In  chiude  io  una  casamatta, 

Ed  ordin  dà  clic  nel  giuro  ■ seguente 
Si  venga  al  taglio  irremissibilmente. 

Ma  lasciando  un  po'  stare  in  Damo  Retri , 

Che  in  questo  modo  metterà  giudizio; 

Che  alcuni  casi  spaventosi  e tetri 
Bastano  più  per  tórre  altrui  di  vizio, 

Che  dotti  scritti,  o sieno  in  prosa  o in  metri; 
E torniam,  se  vi  piace,  a precipizio 
A quell’  orrido  bosco  e a quella  grotta 
Ove  tanta  genia  a*  era  ridotta. 

Rinaldo  vide,  se  ve  ne  sovviene, 

Alzare  un  sasso,  e quindi  penetrare 
Nella  caverna,  dove  in  pianti  e in  pene 
Era  una  giovinetta  in  fogge  amare, 

Un  soldataccio  di  quadrate  schiene, 

Ciie  con  gli  altri  andò  subito  a mangiare: 
Ond’ egli  senza  più  tenersi  a Inda, 

Passa  fra  loro  con  la  nuda  spada; 

E senza  nulla  dire,  incalza  e fere 

Più  prrsto  d on  baleno  or  questo  or  quello; 
E va  mischiando  col  mangiare  e il  bere 
Di  morti  e di  feriti  un  gran  macello. 

Altri  col  fiasco  in  mano  e col  bicchiere 
Si  muore,  ed  altri  in  qualche  atto  più  bello 
Ve  ne  fu  uno  che  mangiava  un  pollo 
Con  sommo  gusto,  ed  ei  mnzzògli  il  collo. 

Vi«ta  crudcl  ! correa  per  la  spelonca 
Misto  il  sangue  col  vino,  e su  la  mensa 
Piò  cP  una  testa  e d’  una  mano  tronca 
Giacca  so’  piatti.  Oh  quanto  mal  si  pensa 
Dall’uom,  che  mentre  più  s’allegra  e cionca, 
E il  tempo  in  gioco  ed  in  piacer  dispensa, 
E crede  che  la  Morte  stia  a dormire, 

Giusto  in  quel  punto  ella  lo  fa  morire. 

Uccisa  e «penta  quella  razza  infame, 

Corre  Rinaldo  a scioglier  la  fanciulla 
E il  bel  garzone,  e dice:  O delle  dame 
Gloria  ed  invidia,  io  non  ho  fatto  nulla 
In  paragou  di  quel  che  fare  io  brame 
Per  voi,  di  cui  sebbene  si  trastulla 
La  rea  Fortuna  ebe  i tristi  accarezza, 

E odia  i buoni,  e sempre  li  disprezza; 

Per  Dio  vi  giuro  (e  rotò  il  brando  io  aria) 
Che  questa  volta  resterà  delusa 
Quella  buffali*  che  si  vi  contraria. 

Lo  guarda  in  volto  timida  e confusa 
La  giovinetta,  e di  color  si  varia; 

E a cenni  l'opra  inopinata  accusa 
Per  cagion  s'ella  tace,  e se  doni  sente 
Di  non  gli  dir  ciò  che  racchiude  in  mente. 


Quando  il  garzone  a lui  disse:  O guerriero. 
Che  a fare  opere  graudi  avvezzo  sei, 

Che  sì  gran  fatto  esser  non  può  il  primiero, 
Meco  costei  riprender  tu  non  dei 
Se  a benefizio  così  bello  e intero 
Pinor  tacemmo;  che  il  rispetto  in  lei 
Chiuse  la  bella  bocca,  e a me  la  chiuse 
Lo  splendor  che  la  stessa  opra  diffuse: 

Che  un  uomo  solo  non  polea  far  quello 
Che  tu  facesti,  ancor  che  in  armi  esperto; 
Ond’ è eh’  io  penso  che  tu  del  più  bello 
Cerchio,  ove  Dio  di  sua  luce  è coperto. 

Un  Angel  sia  ; e a rompere  il  flagello 
Che  ambidue  per  un  anno  abbiam  sofferto, 
T’  abbia  mandato  quel  pietoso  Sire, 

Per  non  ci  fjr  si  miseri  morire. 

E mentre  egli  si  parla,  gli  si  getta 
A’  piedi  : e con  le  sue  candide  mani 
Stringendo  glie  li  va  la  giovinetta: 

Onde  Rinaldo  fe'  degli  alti  umani, 

E sì  turbò  nella  parte  imperfetta, 

E rallegrossi  come  fanno  i cani. 

Ma  il  giovin  se  n’  accorse,  e la  muglierà, 
Tirò  da  parte  con  buona  maniera. 

Poi  disse:  Usciam,  signore,  se  vJ  aggrada. 

Di  questo  avello,  a rimirar  la  luce 
Usciamo  pur,  disse  Rinaldo,  e vada 
Il  vecchio  avanti,  che  mal  ai  conduce. 

Acciò  che  il  sostenghiam,  caso  ch'ei  cada. 
Ed  a quel  foro,  onde  l'aria  traluce, 

Sen  vanno;  e come  posson,  per  lo  stesso 
Escono  fuora  l’uno  all’altro  appresso* 

Già  già  le  cose  che  di  negro  asperse 
Avea  la  notte,  e lor  tolto  il  colore. 

Alle  sembianze  prime  eran  riverse; 

Tornato  a’  gelsomin  era  il  candore, 

E nella  vaga  lor  porpora  immerse 
Eran  le  rose:  in  somma  uscita  foore 
Era  già  l’Alba;  onde  disse  Rinaldo: 
Camminiam,  prima  che  si  faccia  caldo; 

E per  viaggio  in  bella  corteria 

Ditemi  i casi  vostri  c chi  voi  siete. 

Colpa  sarebbe  di  gran  villania, 

Disse  il  garzone,  e da  genti  indiscrete. 

Se  avessi  l’alma  in  piacerti  restia; 

Però  ti  dirò  il  lotto.  Con  sua  rete. 

Con  quella  onde  Amor  prende  uomini  e Dei, 
Prese  ei  questa  fanciulla  e me  eoa  lei. 

Di  quest'  isola  illustre  e smisurata 

Stanno  a ponente  due  belle  isolette  : 

L'una  d'esse,  eli’ è mia,  l’Aspra  è chiamata 
Per  soe  genti  feroci  e in  armi  elette; 
L'altra,  che  a questa  par  quasi  attaccata. 
Detta  è la  Bella,  perchè  vaglie  e schiette 
Vi  nascono  le  donne:  e da  costei 
Puoi  veder  se  son  veri  i delti  miei 
Ella  nacque  in  quell’  isola  signora, 

Per  maestà  regina  e per  bellezza  : 

Ivi  comanda,  e il  popolo  I’  adora* 

E benché  cinto  il  core  di  durezza 
Odiassi  amore,  ognun  ebe  s’  innamora. 

Pur  ebbi  di  vederla  un  dì  vaghezza. 

U Però  vestilo  da  vii  barcaiuolo, 

Nell’  isola  passai  segreto  c solo  ; 

Quindi  nella  ciltade:  ma  per  molto 

Ch*  io  m’  aggirassi  intorno  a sua  magione, 
Non  potei  mai  vedere  il  suo  bel  volto. 

Pur  tanto  m’  adoprai,  che  da  un  garzone 
Che  la  serviva,  a ben  sperar  fui  vólto; 
Perch' ei  mi  disse,  che  al  nume  Macone, 
C’have  un  gran  tempio  alla  oittadc  appresso, 
Solea  per  venerarlo  andare  spesso: 
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E che  il  giorno  seguente  senza  fallo 
Andata  vi  sarebbe  io  compagnia 
Delle  sue  donne,  o a piedi  od  a cavallo. 
Come  andato  le  fora  a fantasia; 

Ovvero  in  un  bel  cocchio  di  cristallo, 
Bello  cosi,  che  la  vista  rima. 

Ciò  detto,  ei  si  diparte;  ed  io  mi  resto, 
Pregando  che  quel  di  giungesse  presto. 

Era  nella  stagion  quando  ogni  cosa 

S'allegra,  c ride  il  ciel,  la  terra  e il  mare, 
E regna  Amore  c Veoer  graziosa, 

Che  i cori  sforza  a dolcemente  amare. 

Ama  il  Itone  e la  tigre  rabbiosa, 

E la  vacca  d’amor  s'ode  mugghiare; 

A man  gli  augelli  e i pesci;  e chi  non  sente 
Fiamma  d’amore,  c morto  veramente. 

Quando  su  l'appai  ir  del  di  novello 
Dal  palazzo  reale  io  vidi  uscire 

uesta,  che  mio  piacere  c vita  appello, 
icino  a cui  non  potrò  mai  morire. 
Disciolto  aveva  il  biondo  tuo  capello. 
Vestita  d’un  color  che  non  so  dire; 
Perche  mutava  aspetto,  come  suole 
Il  collo  de’  colombi  in  faccia  al  sole. 

Giuno  coti  forse  si  veste  in  cielo, 

Quando  si  asside  a mensa  con  gli  Dei. 

Le  pendeva  dagli  omeri  un  bel  velo, 

Che  le  arrivava  quasi  insino  a'  pici, 

Di  fior  trapunto,  e le  foglie  e lo  stelo 
Eran  di  perle  e d’oro,  e tanto  bei. 

Che  per  mirarli  fai  talor  si  stolto, 

Che  tolsi  qualche  sguardo  al  suo  bel  volto. 

La  vidi  appena,  che  il  mio  cor  di  pietra, 
Anzi  d'acciaio,  ovvero  di  diamante, 

Si  ruppe,  e féssi  io  polve  (si  penetra 
Fiamma  d’amore),  e ne  diveoui  amante. 
O dolci  strali!  o soave  farcirai 
Benedico  quel  giorno  e quell’istante 
Che  fui  ferito,  c sol  provo  dolore 
Dei  dì  che  vissi  sano  e senza  amore. 

Torno  in  fretta  a mia  casa,  e la  domando 
In  moglie,  e nT  è concessa  volentieri. 
Vivemmo  allegri  pochi  giorni,  quando 
Siam  fatti  all’ improvviso  prigionieri 
Dai  ladroni  di  mar  rb’  ivano  errando 
Tra  i nostri  boschi  per  gran  fronda  neri; 
Che  ci  tenevan  da  più  giorni  traccia. 

Per  depredarci  in  tempo  della  caccia. 

La  nostra  gente  per  darci  soccorso 

Badunossi,  ma  indarno;  che  siam  posti 
Già  su  le  Barche,  che  spedite  al  corso 
Givan  volando  inverso  i lidi  opposti: 

Ma  da  tanta  ira  il  core  lor  fu  morso 
In  rimirarci  a tal  miseria  esposti, 

('.he  su  legni  spalmati  a remi  e a vele 
Ci  prese  a seguitar  presta  e fedele. 

Clarina  (che  cosi  questa  si  appella) 

Stava  sopra  una,  ed  io  sopra  altra  barca. 
Sempre  gemendo  come  tortorclla 
Che  sola  d'uno  all'altro  ramo  varca, 

K il  perduto  compagno  a sé  rappclla. 

Ed  io  nel  veder  lei  sì  piena  e carca 
D’ «Hanno,  mi  senti»  più  che  morire: 

E tu  tn’  intenderai  senza  più  dire. 

In  questo  mentre  la  fortuna  c il  vento 
Furon  tanto  benigni  a’  mici  navigli. 

Che  quasi  ci  arrivaro  in  nn  momento: 
Onde  non  lungi  ad  uscir  di  perìgli 
Provava  nrl  mio  cor  dolce  contento; 

Che  da’  rapaci  e furibondi  artigli 
Di  quelle  arpie  io  mi  vedrà  vicino 
Ad  esser  tolto,  cd  a mutar  destino. 


Quando  la  fusta,  che  portava  via 

La  mia  consorte,  par  che  metta  l’ ali  ; 

Così  leggiera  e rapida  (uggia. 

La  mia  non  già;  che  rum  forti  i corsali 
Eran  di  quella,  e assai  più  vii  genia: 

Ond'io  son  tratto  fuora  di  que’  mali. 

Dico,  son  liberato;  ma  frattanto 
Clarina  mia  più  non  mi  veggio  accanto. 

Affretto  al  corso  i miei;  e non  è Dio 

O Ninfa  in  mare,  ch'io  non  preghi  umile, 
Acciò  che  sien  benigni  al  mio  deaio: 

Ma  la  fusta  nimica  è sì  sottile. 

Che  fugge  avanti  al  lento  correr  mio. 

Pur  me  le  accosto  alquanto,  e grido:  O vile, 
O perfida  canaglia!  o m’attendete, 

O scampo  a vostra  vita  non  avrete. 

Quand’  io  veggo  ( ahi  crudele  orrenda  vista  ! ) 

Il  bell’idolo  mio  tratto  alla  sponda. 

Coperto  il  volto,  e in  foggia  umile  e trista, 
Kd  un  che  con  l«  spada  furibonda 
Le  mozza  il  rapo:  il  che  se  il  cor  in’attfisla. 
Anzi  in  un  mare  di  dolor  m’ affonda, 

Tel  puoi  pensare;  ma  neppure  so  voglio 
Che  tu  pensi,  signore,  a lai  cordoglio. 

Ciò  fatto,  il  tronco  busto  aU’arqtie  getta, 

Che  intorno  a sé  le  tinge  di  sanguigno; 

Poi  segue  il  corso  suo  come  saetta, 
lo  giungo  pieno  di  voler  maligno 
Contro  me  stesso,  cui  il  morir  diletta; 

E visto  il  bel  cadaver,  di  macigno 
Kimango,  e indietro  fo  volger  le  vele 
Per  seppellir  la  sposa  mia  fedele. 

Tornato  all’isolelta  tutto  affanno, 

Sepolta  lei,  penso  a morire  anch'io. 

IMa  un  vecchio  schiavo,  che  del  proprio  danno 
Ebbe  timor,  mi  disse:  Se  del  mio 
Viver  tu  m’  assicuri,  un  tal  inganno 
Ti  scoprirò,  che  muterai  desto 
Di  morte,  quando  T udirai  in  effetto. 

Ed  io  ciò  che  mi  chiede  gli  prometto. 

Ed  egli:  Hai  da  saper  che  tua  consorte 
Quella  non  è che  per  morta  deplori; 

Ma  un’altra  donna  ebbe  sì  trista  sorte. 

Bella  ancor  essa,  ed  atta  a’  dolci  amori; 

Ma  brutta  appo  la  tua,  come  la  Morte: 

E fecer  ciò  per  toglier  i timori 
Che  di  le  concepirò  i miei  compagni* 

Però  vedi,  signor,  se  a torlo  piagni 
E questo  io  so,  perchè  intesi  il  consiglio 
De’  miei,  che  fu  di  travestir  colei 
Co’  panni  della  tua,  e nel  periglio 
Quel  fare  che  fu  fatto  ; ma  gli  Dei, 

Che  volsero  Gnor  benigno  il  ciglio 
Su’  casi  tuoi  c su’  casi  di  lei. 

Temo  che  quando  sarà  giunta  a riva. 

Non  avran  Forza  di  serbarla  vira. 

Perchè  nostro  costume,  antico  molto. 

Egli  è,  scampati  da  strana  ventura. 

Dopo  tre  giorni  dentro  un  bosco  folto 
Uccidere  una  donna  (la  più  pura 
Che  sia  fra  T altre,  e ch’abbia  in  sè  raccolto 
Più  di  bellezza)  nella  notte  oscura; 

E questo  uffizio  di  farla  morire 

IA  me  toccava,  che  di  lor  son  sire. 

Onde,  se  di  camparla  hai  brama  ardente. 

Me  rilascia  co’ miei,  e viemmi  appresso; 

Ch’  io  giunto  là,  tal  cosa  volgo  in  incute 
Da  non  cadere  in  così  grave  eccesso. 

Così  disse  lo  schiavo,  ed  è il  presente 
Vecchio  ch’or  vieti  con  noi  dagli  anni  oppresso» 
lo  gli  credo,  e lo  lascio  dipartire; 
ludi  lo  seguo  conforme  il  suo  dire. 
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10  un  giorno  egli  giunte  olla  riviera, 

Di  che  ne  fero  i compagni  gran  fella; 

E la  contorte  mia  per  l’altra  tera 
Detlinaro  condurre  alla  foresta. 

Ed  ammazzarla  alia  loro  maniera  : 

Maniera  dispietata,  ed  era  questa. 

Frriano  il  ventre  sopra  la  gonnella 
Di  quella  infelicissima  donzella. 

E come  allora  che  co'  tìgli  al  iianco 
Sbrana  la  leonessa  alcuna  vacca. 

Che  qual  dal  dritto  lato  e qual  dal  manco 
De1  leoncini  al  suo  ventre  s’attacca, 

E il  piccol  dente  estremamente  bianco 
Nelle  interiora  sue  voglioso  intacca, 

E a sé  le  tira;  cosi  quella  gente 
Far  soleva  alla  vittima  innocente. 

Giunta  la  sera,  quest*  uomo  da  bene 
Si  pone  entro  un  recinto  fatto  a posta 
Con  costei  condannala  all’ aspre  pene: 

E mentre  fa  preghiere,  e mostra  esposta 
La  sventurata  al  colpo,  e rhe  trattiene 
La  gente  dal  recinto  ben  discosta. 

Deride  zitto  zitto  una  vitella, 

E in  un  sacchetto  ripon  le  budella: 

Indi  sotto  le  vesti  immantinente 

Le  asconde  della  donna;  e un  fazzoletto 

Nella  manica  tien  certamente 

Tutto  grondante  di  quel  sangue  schietto; 

E mostra  col  coltello  veramente 
Fenile  il  collo  e trapassarle  il  petto; 

E col  sanguigno  lino  si  diporta 
In  modo  lai,  che  fu  creduta  morta. 

Poscia  col  ferro  alesso  il  finto  ventre 
Reride,  e le  budella  scappan  Inora. 

Corre  la  gente  allegra,  acciò  la  sventre; 

Ed  io  morbino  in  quel  punto,  in  quell’ ora 
Giungo  nel  bosco:  anzi  vi  giungo  mentre 
Il  popol  le  interiora  si  divora. 

Pcn«a,  signor,  com’  io  restai  confuso 
A vista  sì  rrudele,  a si  G<-ro  uso. 

E disperato  fo  cornatolo  a’  miei 

Che  assalgali  que’  malvagi  ; ina  nessuno 
Più  non  si  vede.  Und’io  là  drizzo  i pici, 
Tacito  e sconsolalo  all’aer  bruno. 

Ove  pensai  trovar  moria  costei; 

Ma  il  buon  vecchio  riveggo,  e senza  alcuno 
Che  lei  lava  «lai  sangue,  e ine  la  rende 
Viva  dopo  colante  aspre  vicende. 

11  di  di  poi  ci  perdemmo  nel  bosco, 

Nè  d’uscire  trovammo  più  la  via; 

Talché  in  quell’  antro  tenebroso  c fosco 
Putrimmo  a caso  per  fuggir  la  ria 
Stagione,  c i serpi  daU’orribil  tosco; 
Quando  d'empj  ladroni  aspra  genia 

Do  g<oi  no  all'improvviso  ci  vien  sopra, 

E a farci  schiavi  quanto  può  »*  ad  opra. 
Dopo  I unga  difesa  e strage  molla 

Cediamo  al  fato,  e rimanghiani  prigioni, 
(gnaulo  soffrimmo  poi  dal  di  che  tolta 
Ci  fu  la  libertà  da  quei  ladroni. 

Dir  non  ti  po>so-  E a lui  Clarina  vòlta, 
Disse:  Signor,  deli  tronca  i tuoi  sermoni, 
Nè  fivclliamo  più  del  mal  passato 
Sciolti  e contenti,  c a tal  campione  a lato. 
E perchè  il  caldo  egli  era  assai  cresciuto, 
Mercé  clic  a mezzo  il  cerchio  il  Sol  giunto  era 
Dove  il  bosco  più  spesso  era  e fronzuto, 

Si  f«-i  maro  vicini  a una  riviera; 

Dove,  fatto  lor  prima  un  bel  saluto, 

Dn  villanelle  di  buona  maniera 

Diè  lor  dei  fichi  ed  altre  dolci  frutta, 

Che  rallegrò  la  beigateila  tutta. 


E richiesto  di  dove  egli  veniva. 

Rispose  che  abitava  ivi  vicino, 

Dov’cra  la  cittade  che  ubbidiva 
Al  re  Grandonio,  delta  Sadolino. 

Disse  Rinaldo,  se  parlar  si  udiva 
Là  fra  lor  d’  un  famoso  paladino. 

Rispose:  Se  ne  parla;  anzi  domani 
Fama  è che  se  gli  mozzino  le  mani. 

Rise  Rinaldo,  e di»se:  A questa  festa, 

Se  piace  al  ciel,  mi  vo*  trovare  anch’io. 

Ma  perchè  non  gli  tagliano  la  testa? 

Ch*  egli  è un  guerciaccio,  nimico  di  Dio. 
Cosi  fiugea  per  non  far  manifesta 
Col  dolor  sua  persona,  e il  dcslin  rio 
Via  più  instigare  sul  misero  conte; 

Perché  disgrazie  e spie  sempre  son  pronte. 
Or  mentre  sedon  questi  alla  fontana 
Aspettando  che  l’aria  si  rinfresche. 
Torniamo  a Ferrautte,  a cui  par  strana 
Cosa  in  vedersi  tra  genti  Francctche 
Da  un’  isola  portato  sì  lontana, 

Senza  ch’egli  rilrove  e che  ripesche 
Chi  gli  fé*  tanta  grazia;  ed  ammiralo 
Quel  più  rimane  nel  vederti  armato; 

E dire:  Affé  non  Tobbia  o Gabriele 

Son  stati,  oppur  Francesco  od  Agostino, 
Che  m’ abbian  tratto  fuor  del  mar  crudele; 
Ch’io  sono  un  furbo  tinto  in  cremesioo. 
Ma  non  intendo  perchè  mi  si  cele 
Chi  mi  diede  soccorso,  e tal  cammino 
Mi  fece  fare  oltre  ogni  umana  speme  : 

Onde  d’  un  qualche  demonietto  tenie. 

E tra  questi  pensieri  il  catnmin  prende 
Verso  Parigi-,  e dopo  alcune  miglia. 

Da  varia  gente  che  riscontra,  intende 
Come  Carlo  per  Spagna  il  senticr  piglia; 
Chè  Alfonso  oppresso  da’  Mori  l’attende. 
Oiid' egli  allenta  al  rorridor  la  briglia 
Per  trovarsi  più  presto  a Carlo  appresso. 
Ed  offerirgli  di  buon  cuor  sé  stesso. 

E frattanto  s’ immagina,  anzi  crede 
Che  Malagigi  Labbia  li  condotto 
Con  la  tanta  virtù  ch’egli  possedè; 

E si  lusinga  eh’  ei  diragh  il  tutto 
La  prima  prima  volta  che  lo  vede; 

O almeii  nc  caverà  tanto  costrutto 
Che  basteragli  : e mentre  cosi  seco 
Decorre,  incontra  un  poverello  cieco, 

Che  in  carità  gli  domanda  una  piastra  ; 

A cui  rispose  Ferraù:  Va  in  pace, 

Chè  asciutto  sono  as*ai  più  d’ima  lastra. 

E il  cieco  a lui:  Deli,  guarda,  se  ti  piace. 
Nella  saccoccia,  e il  tuo  borsello  castra  j 
Altrimenti  sarò  si  pertinace 
Nel  seguitarti,  che  ovunque  anderai,. 

Me  co»ì  cieco  sempre  al  fianco  avrai. 
Fc-raù  ride,  e sprona  il  suo  ronzino; 

E dopo  un  lungo  c rinforzalo  trotto 
Si  volta  a dietro,  e si  vede  vicino 
Il  cieco  rhe  lo  segue  chiotto  cliidto. 
Perchè  gli  dice:  Orbacelo  malandrino, 

Se  più  mi  vieni  appresso,  io  ti  forbotto. 

Il  cieco  a questo  dire  alza  il  bastouc, 

E glie  lo  mena  sopra  del  giubbone. 

Ferraù  che  si  sente  maltrattare, 

Dà  di  mano  alla  spada,  e lui  percuote; 

Ma  il  cieco  col  suo  bussol  da  accattare 
Si  copre,  e le  percosse  sue  fa  vuote  ; 

Ed  intanto  lo  segue  a bastonare. 

Tal  eh’ ei  si  tinge  di  rossor  le  gote 
Per  la  vergogna  di  dover  tn  uri  re 
Così  vilmente;  onde  gli  prende  a dire  ; 
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O circo,  tu,  che  sii  ocelli  hai  nelle  mani, 

E nel  battone  che  non  falla  mai, 

Lasciami  alare,  e dìi  fastidio  ai  cani, 

0 a quegli  che  ti  vogliono  dar  sitai, 
lo  aon  tenta  danari;  onde  ton  vani 

1 voti  tuoi,  e s’ingannan  d'assai: 

E mi  potresti  baller  lutto  un  mete, 

Che  non  ti  potrei  dar  pure  un  lorncte. 
Fermossi  il  cieco  allora,  e disse:  Frale, 

T’ Ito  bastonalo  per  correzione, 

Che  in’ è nula  la  Ina  iniquilale. 

Tu  sei  e fotti  il  più  tristo  e burrone 
Che  abbia  o avesse  mai  alcuna  etale. 

Le  mani  al  volto  Ferrai  ti  pone 
In  sentirlo  parlar  di  tal  maniera. 

Che  gli  par  poco  la  sola  visiera. 

In  questo  mentre  il  buon  cieco  ripiglia 
La  solita  figura,  e più  benigno 
Gli  parla,  e dire:  A me  volgi  Ir  ciglia, 
Clt’io  non  son,  come  credi,  uomo  maligno; 
Ala  tono  un  della  nobile  famiglia 
Di  quei  di  Montalbano  ; ed  or  ni’ accigno 
Al  tuo  favore  cd  al  favor  di  Callo, 

Che  fra  tutti  e ben  giusto  d’ aiutarlo. 
Quando  s’accorse  il  mesto  Frrrsutte 
Che  il  finto  cieco  Malagigi  egli  era, 

Che  gli  batteva  addosso  il  solreulte. 

Oh,  disse,  figurino  di  galera. 

Già  che  ti  muti  nelle  forme  tutte. 

Che  ti  possi  mutare  avanti  sera 
In  un  sacco  di  paglia  o ver  di  fieno, 

E un  fulmine  dal  ciel  li  colga  in  pieno. 

E Malagigi  a lui  : Romito  porco, 

C'bai  tu  fatto  in  quell’isola  lontana? 

Ti  credi  tu  che  un  fattaccio  si  sporco 
Se  lo  porti  di  Lete  la  fiumana? 

Della  tua  sposa  con  la  faccia  d’orco. 

Di  quella  tua  brullissima  befana 
lo  so  la  vita,  e ao  la  morte  ancora, 

E voglio  dar  tutta  la  istoria  fuora. 

A tal  sermone  Ferrautte  inchina 

La  faccia  a terra,  e sospirando  il  prega 
Che  questa  opera  sua  tanto  meschina 
Non  voglia  propalare;  ed  ei  si  piega 
A compiacerlo,  e intanto  s’  avvicina 
Al  padiglion  di  Carlo,  ebe  una  lega 
Poteva  esser  discosto,  e in  compagnia 
Vanno  facendo  il  resto  della  via. 


Già  il  Sol,  deposli  i dorali  capelli, 
S’atluffiva  nel  mare  e dispariva; 

E co’ suoi  raggi  scintillanti  e belli 
Espcro  adorno  al  suo  partir  veniva. 
Tacean  su  i rami  i coloriti  augelli, 

E dolce  il  bosco  mormorar  s'udiva 
Tocco  dall*  aure,  che  dal  mare  al  monti 
Volavan  per  lambir  Tacque  de’  fanti  ; 
Quando  si  presentirò  i due  guerrieri 
Avanti  a Carlo  e a tutto  il  concistoro; 
E fùr  tante  le  gioie  ed  i piaceri, 

Che  si  mostraro  quei  campion  fra  loro. 
Che  a dirli  ci  vorrfano  i giorni  interi. 
Carlo,  pieno  di  grazia  e di  decoro. 

Non  sol  li  fe’  sedere  a sé  vicino, 

Ma  li  volle  fin  sotto  al  baldacchino. 


Né  questo  è maraviglia  ; che  i «ignori 

Suando  han  bisogno,  fanno  ancor  di  peggio: 
an  baci  e danno  abbracci  a'  servitori, 

E dan  lor  borsa  e mogliera  in  maneggio, 

E quanto  essi  hanno  in  casa  e quanto  fuori; 
Anzi  di  più  lor  fanno  anche  corteggio; 

Ma  avuto  il  loro  intento,  i manigoldi 
Piò  non  darian  per  camparli  due  soldi. 


A Ferrantte  molte  cose  chiede 

Carlo  d’ Orlando  e di  Rinaldo,  ed  anco 
De’  figli  loro,  e del  mondo  in  qual  sede 
Si  trovino  ; e il  romito  : E assai  che  manco 
Da  un'isola,  signor,  clic  ogni  altra  eccedo 
Per  maraviglie,  dove  rotto  e stanco 
Giunsi  dalle  tempeste;  ed  è si  lunge, 

Che  fama  pur  di  lei  qui  a noi  nou  giunge. 

I paladini  tuoi  là  pure  spinse 

Lo  stesso  vento  e la  tempesta  stessa. 

K poi  con  agio  Frrraù  distinse 
Cosa  per  cosa  che  gli  era  successa; 

Ma  tacque,  come  Amor  piagollo  e vinse 
Per  un  demon,  per  una  furia  espressa  ; 

K disse  il  ratto  di  Despina,  e come 
Strappossi  per  dolor  le  bionde  chiome: 

E che  Ricciardo,  e Ogni  altro  paladino, 

Chi  in  qua,  ehi  in  là,  sopra  varj  navigli 
S’eran  gittali  a tentar  lor  destino; 

E che  presto  sperava  che  co’  G4IÌ 
I due  guerrieri  ri  si  vrdna  vicino, 

Che  tosto  lo  Irarrcbbcr  di  perigli  1 
E intanto  ei  s1  offeriva  a sua  difesa, 

E della  Spagna  r della  santa  Chiesa. 

Lo  ringrazia  il  buon  Carlo,  e vanno  a cena, 
ludi  a dormire:  e al  primo  primo  albore 
Si  muove  il  campo  e marcia  con  gran  lena; 
Clic  ognuno  è punto  da  desio  d’onore. 

Già  di  Proventa  in  su  l’estrema  arena 
Han  posto  il  piede,  e sperano  in  poche  oro 
Passar  la  Lingtiadoca,  ed  a Narhona 
Arrivar  Tallro  giorno  in  su  la  nona. 

Ferra ù prende  il  senlier  di  Tolosa 
Per  avvisar  quel  dura  e suoi  baroni 
(Che  una  figlia  di  Carlo  era  sua  sposa), 
Acciocché  con  cavalli  e con  pedoni 
Soccorra  a tempo  Spagna  bisognosa  ; 

E camminato  avea  due  giorni  buoni, 
Quando  in  un  bosco  trova  un’ osteria, 

E un  cavalier  die  con  Toste  piatta, 

E gli  direva  : Tu  m’hai  preso  in  cambio; 

Che  sol  qui  mi  fermai  dall’altra  sera. 

E Toste  a lui:  Prr  Dio,  io  non  ti  scambio. 
Sei  quel  clic  passò  qui  di  primavera. 

Ci  stesti  un  mese,  e poi  pigliasti  T ambio, 

E gravida  facesti  mia  mogliera. 

Tua  donna  non  conobbi,  egli  riprese, 

E mi  sembri  un  ingiusto,  uno  scortese. 

E Toste  a lui  : Tu  fai  come  il  cuculo. 

Che  beve  Tuovd  della  caponera, 

E poi  si  fa  le  sue  uscir  dal  culo; 

Onde  quella  ingannata  in  lai  maniera, 

Cova  i figliuoli  altrui  Furfante  e mulo 
(Riprese  il  cavalier  con  aspra  cera), 

Di  tua  mogliera  nuli  ebbi  desto; 

E s’ella  è pregna,  non  sono  stai’ io. 

Con  le  più  belle  e ddicale  dame 

Che  siano  al  mondo,  ho  viaggiato  a solo. 
Ed  ho  d’amore  sofferta  la  faine. 

Or  vedi  un  poco,  il  mio  bruito  fagiuolo. 
Che  forza  polca  farmi  il  tuo  legame, 

Sol  buono  da  sfamare  un  mirinolo. 

Disse  Tositelo:  In  vi  concedo  loto; 

Ma  il  corpo  di  mia  moglie  non  è vóto. 

E sì  arceser  parlando  a tanto  sdegno, 

Clic  Toste  prese  in  mano  un  gran  forcone, 
Di  forargli  U pancia  ebbe  disegno  ; 

Ma  il  cavaliero  avvezzo  alla  tenzone 
Lieve  saltò  come  cavai  di  regno; 

E Toste  ebbe  a ferire  un  suo  garzone, 

Che  con  gli  altri  garzoni  immantinente 
A sassi  lo  pigliaro  crudelmente. 
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E se  non  era  clic  spedito  e presto 

Fuggi  in  rasa  Foglierò,  p serrò  l'uscio. 

Lo  avrebbero  ridotto  a pollo  pesto, 
i F.  forse  morto  ; che  rotto,  qual  guscio 

IV  ovo,  il  cranio  gli  avrtano.  Onde  modesto 
Disse  alla  donna:  lo  di  qui  più  non  sguscio, 
Se  non  fo  pace  con  gli  miei  garzoni, 

Acquai  per  me  dar  puoi  mille  perdoni. 

E l'ostessa,  che  bella  era  e garbata, 

Sopra  di  sè  sì  prete  questa  pace  ; 

E perchè  da’  garzoni  eli'  era  amala, 

Spense  dell’odio  la  rabbiosa  face, 

E fé’  far  loro  una  bella  frittata 
Con  un  presriutto  rosso  coinè  brace; 

E portato  un  boccal  di  vin  squisito, 

Li  pose  a mensa,  e vi  chiamò  il  marito. 
Ferraù  disse  : lo  vo  star  qui  stanotte. 

In  fin  che  il  sole  non  iscappa  fuora; 

Che  1*  osterie  son  meglio  delle  grotte, 

K l’acqua  delle  fonti  e della  gora 
È buona  pe*  ranocchi  e per  le  botte: 

]|  vino  mi  conforta  ed  avvalora. 

Ma  di  fermarsi  la  ragione  espressa 

10  mi  credo  che  sol  fosse  l’ostessa. 

Vi  si  trattenne  ancora  quel  soldato 

Che  aveva  preso  a litigar  con  I’  oste. 

Chi  sia  costui,  dirollo  in  altro  lato; 

Che  or  son  chiamato  in  parti  assai  discoste. 
Le  donne  r i cavalieri  rhe  sul  prato 
Lasciai  di  Nubia  all'aura  e al  sole  esposte, 
Cenno  mi  fan  che  di  lor  ini  ricordi, 

E che  mia  cetra  anco  per  lor  s’accordi. 
Orlandocelo,  Naldino,  Argèa,  Corese, 

E la  bella  Despina  e llicciardctto 
{Disfatto  il  reo  castello,  ove  stier  prese 
E scorticata  a guisa  di  capretto 
La  strega  che  le’  lor  cotante  offese) 
llcsta  ro,  come  assai  di  sopra  ho  detto, 

In  un  bel  prato  con  molle  brigate, 

Che  fòro  tutte  insieme  liberate, 
llimasero  al  principio  stupefalli 
In  veder  disparito  quei  castello; 

Ma  poi  sicuro  di  lor  scampo  fatti, 

Lieti  a ballar  si  misero  su  quello: 

Poi  tutti  insieme  al  porto  si  fur  tratti, 

Ove  lasriaro  afflitto  e tapi  nello 

11  cavalicr  del  Pianto,  e inai  conciato 
Dal  giorno  che  da’  Mori  fu  piagato. 

Questi  era  il  genitore  di  Despina 
(Come  mi  penso  che  vi  ricordiate). 

Che  non  fu  sera  mai,  non  fu  mattina. 

Dal  dì  che  da  color  gli  fur  rubate 
Le  belle  donne  intorno  alla  marina, 

Che  non  mostrasse  le  luci  bagnate 
Di  caldo  pianto:  c ben  ragion  n'avea, 
Ch’egli  era  padre  proprio  d’  una  Dea. 
lo  taccio  le  allegrezze  e i dolci  amplessi 
Che  fece  alla  figliuola  e all*  altre  donne, 

E a’ cavalieri  pur  di  gaudio  oppressi; 

E lor  chiamando  di  valor  colonne, 

Del  grato  ruore  i sentimenti  espressi. 

Con  la  figliuola  in  una  stanza  andonne, 

E li  pregolla  in  Cafria  a far  ritorno 
Al  primo  comparir  del  nuovo  giorno. 

E se  figlia  esser  vuole  ubbidiente. 

La  prega  non  condurvi  Ricciardetto, 

Perchè  ha  timore  che  la  Cafria  gente 
Per  sua  c«gton  non  gli  perda  il  rispetto  : 
Che  poi  là  giunti,  quasi  immantinente 
Farà  sì  che  a lei  venga  il  giovinetto, 

E sia  tuo  sposo,  e della  Cafria  erede; 

E v’impegna  la  sua  parola  e fede. 


Despina  a quel  parlar  cangiossi  in  viso, 

K parve  il  Sol  che  allora  clic  più  splende. 
Lo  veli  alcuna  nube  d'improvviso. 

Fur,  come  saggia,  <1*  ubbidirlo  intende, 

E gli  dice:  signor,  da  me  diviso 
Se  vuoi  l’almo  garzon  che  sì  m'accende. 
Sia  fatto  il  tuo  voler;  ma  sappi  ancora 
Che  senza  lui  converrà  poi  ch’io  mora. 

Ed  egli  a le»:  Tu  non  morrai  d'amore; 

Ma  guarda  di  non  dirgli  una  parola 
Della  partenza  nostra.  Assai  rigore 
È questo,  o padre;  e piuttosto  la  gola 
Mi  passa  con  un  ferro,  o passa  il  core 
(Rispose  lui  la  misera  figliuola), 

Che  doverlo  lasciare  e non  dir  nulla  : 

Ab  di  me  come  sorte  si  trastulla  ! 

Amor  che  fa  gli  amanti  sospettosi, 

Fe’  che  Ricciardo  alla  porla  pian  pian* 
S’accostò  con  gli  orecchi  desiosi 
Di  saper  lor  discorsi  ; e non  fu  vano 
11  suo  sospetto;  e sì  da’ furiosi 
Impeli  preso  fu  d’nn  duolo  insano, 

Che  senza  favellar  la  porta  rompe, 

E in  questi  detti  sdegnato  prorompe: 

Coti  tu  paghi  le  fatiche  altrui, 

Ingrato,  senza  onore  e senza  fede? 
Guardami  in  volto:  io  sono,  io  sono  colui 
Che  per  aver  la  Ina  figlia  in  mercede 
Diedi  la  morte  agl* inimici  lui, 

E trassi  lei  dalla  profonda  sede 
Dell'avello  spietato  ; ed  oltre  a qnesto, 

Te  tolsi  al  tuo  perieoi  manifesto. 

Che  non  feci  per  lei  ? Ella  tei  dira, 

1K  ancor  ti  narri  quell’  amor  sincero, 

Con  cui  in  amarla  si  serbò  pudica  ; 
Miracolo  che  altrui  non  parrà  vero. 

F.  intanto  la  mia  vita  si  nutrica, 

Nè  cede  della  morte  all'aspro  impero; 

In  quanto  spesse  volte  ella  rai  diede 
D’essermi  sposa  giuramento  e fede. 

E mentre  ei  si  ragiona,  ambular  gli  occhi 
Fissi  tiene  in  Despina,  e non  li  move  ; 

E a lei,  che  non  sa  qual  sorte  le  tocchi, 

IRivo  di  pianto  da’ bei  lumi  piove: 

E par  che  l’alma  per  quel  rivo  sbocchi, 

E fa  di  ragionar  ben  mille  prove  ; 

Ma  eli’ è tanta  l’ambascia  che  l'opprime. 
Che  non  ritrova  le  parole  prime. 

Lo  Sericea  che  conosce  discoperto 
Il  suo  disegno,  finge  pentimento 
Del  già  preso  consiglio;  c come  esperto 
Nocchier  che  il  legno  regola  col  vento. 
Con  soave  parlar  cerca  far  certo 
Ricciardo  del  mutato  suo  talento, 

E che  non  partirà  se  non  con  esso. 

Ma  quei  che  avvenne,  udirete  in  appresso. 
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CISTO  DECIMOTTAVO 


Se  ci  aveiw  formalo  la  natura 
Il  petto  di  cristallo  o di  diamante, 

O d’altra  rosa  trasparente  e pura,  # 

Tal  che  si  rimirasse  in  un  istante 
Il  nostro  cuore  ed  ogni  sua  figura, 

Ciascuno  da  sè  sol  foia  bastante 
A guardarsi  dall'altro;  e non  saria 
Frode  alcuna  nel  mondo,  o pur  bugia. 

Aitar  vedrebbe  ogni  amante  perfetto. 

Se  la  sua  donna  gli  ragiona  il  vero. 

Quando  giura  esser  lui  il  suo  diletto, 

È che  stima  appo  lui  ogni  altro  un  aero: 

F quel  signor  rhe  si  vede  soggetto 
E umile  a’  piedi  suoi  un  mondo  intero, 

E che  s'ode  pregar  lunghi  e begli  anni. 

Ed  un  imperio  spogliato  d’affattni; 

Se  potesse  aneor  egli  veder  chiaro 
L*  odm,  la  rabbia  ed  i voti  crudeli 
Clie  il  popol  serra  nel  suo  cuore  amaro, 

E rhe  le  voci  amorose  e fedeli 
Solo  in  mezzo  al  palato  si  erearo. 

La  gran  sopri bia  onde  s'innalza  a’ cicli. 
Forse  che  dcporrrbbc,  e,  fatto  umile, 

Si  mostrerebbe  a1  popoli  gentile. 

Ha  pure  ancor,  come  é chiuso  e coperto 
Di  carne  e d*  o>»a  e di  nervi  e di  vene. 
Esser  doveva  per  natura  aperto. 

Cosi  crealo  dall'eterno  Bene: 

Ma  quei  che  fe*  tragitto  al  gran  deserto 
Dal  Paradiso,  e ci  die  tante  pene. 

Egli  sconvolse  col  suo  fatto  indegno 
La  bella  simmetria  e il  gran  disegno; 

E commessa  la  rea  colpa  fatale. 

Ci  aperse  il  varco  ad  ogni  aspra  sventura. 
Morte  la  falce,  e prese  il  Tempo  l’ale, 

E niuna  cosa  in  avvenir  fu  pura. 

Il  bene  allora  redè  il  loro  al  male  ; 

E dove  l'innocenza  era  sicura, 

Ivi  la  frode  e l’inganno  perverso 
Miser  piede,  e corrupper  1’  universo. 

Ond’è  che  il  padre  piu  non  crede  al  figlio, 

La  consorte  al  marito;  r sospettoso 
Ci  è biasmo,  lode,  stimolo  e consiglio. 

Che  altri  del  nostro  mal  stassi  doglioso. 

Il  qual  ride  in  segreto  ; e lieto  ciglio 
Altri  ti  mostra  in  stato  prosperoso, 

Mentre  invidia  lo  strugge  e lo  divora, 

E ti  vorrebbe  misero  in  quell' ora. 

E questa  è la  ragion  che  poi  deluso 
Bcstò,  come  udirete,  Ricciardetto, 

Che  ingenuo  essendo,  e non  conforme  c l’uso, 
Diede  farii  credenza  a ogni  suo  detto. 

Ma  di  semplicitade  io  non  lo  scuso; 

Che  depor  così  presto  il  suo  sospetto 
In  una  cosa  di  tanta  importanza. 

Colpa  ella  fu  di  giovenil  baldanza. 

Lo  Scricca  (mentre  egli  abbadava  in  porto 
Alia  sua  cuia,  e l’esito  attendea 
De1  paladini,  che  voleano  morto 
Nicola  e la  tnogliera  iniqua  e rea, 

E di  lor  donne  vendicare  il  torto) 

Della  sua  casa  una  finestra  avea, 

Che  il  mar  guardava,  ond’ei  convalescente 
A quella  s’affacciava  assai  sovente. 


Ed  ora  uno  giungendo,  or  altro  legno, 

A sè  chiamar  soleva  i marinari, 

E udir  novelle  di  questo  e quel  regno, 

Ed  i gran  casi  c i movimenti  vari, 

Di  che  n’è  il  inondo  in  ogni  loco  pregno. 
Due  legni  un  giorno  per  grandezza  rari 
Vi  giunsero,  ed  appieno  rorredati 
Eran  di  marinari  e di  soldati. 

E lo  scudiero  suo  subito  invia 

A sapere  chi  sieno  e di  qual  parte; 

Ed  egli  torna  pieno  d’  allegria, 

E dice  lui:  Il  tuo  ammiraglio  Alarte 
Quegli  è,  signor,  che  la  marina  via 
Solcando  va  per  voglia  di  trovarle; 

Che  Cafria  lagrimosa  e supplicante 
Da  sè  non  ti  può  più  soffrir  distante. 

E mentre  così  dice,  Alarte  ghigne, 

A cui  lo  Scricca  fa  tosto  comando 
Che  torni  al  porto;  ed  oltre  a ciò  gl’ingiognc 
Che  Tesser  Cafro  occulti,  e solo  quando 
Venisse  il  caso  di  sconcerti  e pugne. 

Egli  si  scopra,  e lui  venga  aiutando. 

E poi  consegna  un  foglio  allo  scudiero, 

Che  a lui  lo  porti  all’aer  più  fosco  c nero. 

Per  l'osteria  già  divulgato  il  fatto  **• 

S’era  della  partenza  di  Despina  ; 

E che  questo  consiglio  avea  disfatto 
Il  buon  Ricciardo,  ebe  si  dura  spina 
S’era  di  mezzo  al  core  a tempo  tratto: 

E Core»c  ed  A i gea  di  tal  rapina 
Ne  fecero  doglianze  e gran  lamento 
Col  vecchio  che  mostronne  pentimento. 

Cenano  tutti  insieme,  e poi  sen  vanno 
A riposar  ciascuno  alla  sua  stanza. 

Dormono  con  le  mogli  quei  che  T hanno; 

E chi  non  l’ha,  stassi  a grattar  la  panza. 
La  figlia  c il  padre  in  un  quarto  si  stanno 
L’albeigo  di  Ricciardo  in  lontananza 
Egli  è mollo  da  quello;  ma  si  pone 
Pure  a dormir  senza  sospczione. 

Lo  Sericea,  mentre  dorme  la  figliuola, 

Brucia  certe  eil>e,  al  fumo  delle  quali 
L’  umido  sonno  intorno  agli  occhi  vola 
Con  forza  non  creduta  da' mortali; 

Tal  clTclla  col  suo  letto  e le  lenzuola 
Fa  portar  da  quattro  uomini  bestiali. 

Forti  cosi,  clic  avricn  portato  via 
S'egli  voleva,  anrora  P osteria: 

E ascesi  su  la  nave  cheti  ebeti. 

Danno  a' venti  le  vele;  ed  in  brev’ora 
Sotcan  si  presto  la  marina  Teli, 

Che  son  del  porto  ornai  di  vista  fuora. 

Le  cime  intanto  de’ sublimi  abeti 
Si  moslran  d’oro;  che  si  le  colora 
La  bella  luce  rhe  il  sole  nascente 


Spruzzava  sopra  lor  vago  e ridente. 

Quel  die  dicesse  il  mesto  Ricciardetto, 
Quando  s'accorse  della  sua  partenza, 
Dirollo  allrore;  chè  Oliando  ristretto 
Da  duri  lacci,  e della  rea  sentenza 
Ornai  vicino  a provare  l’effetto, 

A se  mi  chiama.  Fi  dunque  alla  presenza 
Condotto  del  tiranno  aspro  e villano, 
Perder  doveva  Cuna  c l’altra  mano. 


E di  già  sopra  il  ceppo  un  rnannaione 
Stava  sì  grosso  da  tagliare  un  bue  ; 

Quando  Rinaldo  Ira  I popol  si  pone, 

E a lui  s’ accosta  quanto  che  può  piùe:  ' 

Ed  ceco  che  ne  viene  il  gran  campione 
Di  Francia  a filino,  e con  le  luci  in  giùe. 

Le  man  gli  prende  il  boia,  ed  in  quel  mcnlre: 
Gli  pon  Rinaldo  la  spada  nel  ventre; 
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E senza  dirgli  por  mezzi  parola 

Comincia  tirila  turba  un  lai  fracasso. 

Che  a nessun  srinbra  una  persona  «ola: 

Una  Furia  pareva,  un  Satanasso. 

A chi  taglia  le  braccia,  a chi  la  gola; 
Ciascheduno  da  lui  dilunga  il  pas*o: 

Ond’egli  «ringlir  il  «uo  cugino  Urlando, 

Che  «velie  il  ceppo,  giacché  non  ha  brando; 
E eon  quella  colonna  di  legname 
Stritola  i Mori  con  tanto  furore, 

Ch’empie  di  «Irida  lutto  quel  reame. 

Il  re  frattanto  comparisce  fuore, 

Vestito  tutto  quanto  di  corame 
Di  draghi,  e «eco  mostrando  valore 
Gente  compare  in  numero  infinito. 

Con  diverse  armi  e con  sembiante  ardilo* 
Orlando  lega  al  mezzo  il  grosso  ceppo 
Con  la  fune  con  cui  legato  egli  era; 

Poi  colà  dove  il  popolo  è più  zeppo, 

Lo  ruota  il1  una  frombola  in  maniera. 

Tristo  chi  giunge  eon  quel  suo  giuleppo, 
Che  si  sente  arrivar  P ultima  sera  ; 

Ma  ne  meno  la  sente,  ch’egli  é morto 
Avanti  che  si  sia  del  colpo  accorto. 

Rinaldo  fora  r taglia;  e in  un  momento 
Fatti  attuino  si  sono  una  gran  piazza. 

Il  re  sdegnato  grida,  e tutto  intento 
Alla  vendetta  vien  con  una  mazza 
Di  ferro,  che  a vederla  fa  spavento; 

Ed  una  danne  si  sfatata  e pazza 

Sul  capo  di  Rinaldo,  che  lo  getta 

Al  suol,  qual  tronco  per  colpo  d’accetta. 

E com“  quando  si  dà  la  mazzuola 

A’ rei,  che  al  primo  butto  altro  s’aggiugne, 
Come  de’  Boli  dimostra  la  scuola  ; 

Cosi  colla  gran  mazza  ci  lo  ragginone 
Con  altro  colpo  si,  che  lo  concola. 

Orlando  a questo  fatto  «opraggiugnC  ; 

E credendo  il  cugino  fracassato. 

Mena  col  ceppo  come  un  disperalo; 

E le  lo  piglia  in  mezz.-t  delle  schiene, 

Si  che  lo  getta  a terra;  e furioso 
Gli  balle  il  ceppo  in  testa  bene  bene, 

E per  sempre  gli  dà  pace  e riposo. 

11  rege  ucciso,  il  popnl  non  si  tiene 
Più  fermo;  ma  fuggiasco  e timoroso 
Vanne  cosi,  clic  par  che  sciolga  il  volo. 
Re«tò  nel  campo  Orlando  afflitto  e solo; 

E del  cubino  l’elmetto  discutilo, 

Gli  vede  escilo  in  molla  copia  il  sangue 
Dal  naso,  onde  imbrattalo  ha  lutto  il  volto, 
Gli  tasta  il  polso  ; e »e  ben  i>a«so  lingue. 
Pur  vede  ancor  clic  in  lui  lo  spirto  è accollo; 
Onde  cosi  qual  era  mezz  i esangue. 

In  spalla  se  l‘  arreca,  e lo  conduce 
A un  fonte  che  assai  fresca  acqua  produce. 
Quivi  Ciurma  col  dolce  consorte 

Van  richiamando  in  vita  il  buon  guerriero, 
Che  tolse  enlrambo  di  bocca  alla  morte: 

R'c  mollo  andò  che  si  rinvenne,  e Gero 
Col  re  voleva  ritentar  sua  sorte; 

Ma  disse  Orlando  : Quei  morto  é da  vero, 
Non  come  tu  che  bai  Gulo  di  morire 
(Dicea  scherzando),  per  falla  d'ardire. 

E fattisi  fra  lor  mille  cortesi 

Atti  d’amore  e di  vera  amicizia. 

Risolsero  condurre  a’ lor  paesi 

Gli  sposi,  e un  clima  di  tanta  nequizia 

Abbandonar,  dove  si  fùro  olirsi  ; 

E andar  poi  in  Francia,  e goder  la  dovizia 
De’ beni  che  natura  n larga  mano 
Piove  su  monti  suoi  e sul  suo  piano. 


Vanno  diritti  al  porto,  e quasi  vuoto 
Lo  vedon  di  navigli,  per  la  tema 
Ch'ebhcr  del  gran  valore  e affatto  ignota 
De1  due  che  fero  d*  abitanti  scema 
L’isola:  e tutti  i marinari  a nuoto 
Si  diero  allor  che  su  P arena  estrema 
Videro  comparire  i due  guerrieri, 

E tremolar  le  penne  de’ cimieri. 

Sol  non  temette  un  piccolo  naviglio 
Dall'isola  partito  di  Clarina, 

% Vernilo  carco  di  pel  d»  coniglio. 

Che  là  si  tesse  in  maniera  si  Gna 
Che  sembra  tela:  e di  sua  balia  un  Gglio 
Era  il  padrone;  onde  a lei  s’avvicina, 

E la  prega  a imbarcarsi,  e far  ritorno 
Al  delieilo  suo  natio  soggiorno. 

Arredano  P offerta  e immantinente 

Moulan  sopri  esso,  e sciolgono  quante  bava 
Vele  li  barca,  e vanno  allegramente, 

E fanno  più  d’  un  miglio  in  inen  d‘ un’ Ave  ; 
Garbili  si  le  gonfi  iva  fortemente; 

E senza  incontrar  imi  nimica  nave, 

Od  altro  incontro,  giunsero  al  bramato 
Loco  in  tre  giorni,  il  quarto  incominciato. 

Qui  si  fermara  i valorosi  eroi 

In  cirri  un  mese,  e furo  ben  trattiti. 

Ma  (disse  Orlando),  almi  Clarina,  a noi 
Conviene  andar  in  Francia,  ove  soldati 
Siamo  di  Carlo  e capitani  suoi. 

La  gola  c il  sonno  e gli  agi  «liticati 
Ci  arrecan  più  paura  e maggior  danno, 

Che  tigri  ed  orsi  e draghi  non  ci  fanno. 

Il  mestier  «Iella  guerra  non  comporta 
Spesso  spogliarsi  e spesso  rivestirsi, 

E mangiare  pasticci  e mangiar  torta, 

E dopo  menta  i denti  ripolirsi, 

E quello  far  che  il  vostro  stato  porta. 
Indurar  ci  bisogna  ed  inasprirsi; 

E soffrendo  ora  fame,  or  caldo,  or  gelo. 
Incanutir  nella  fatica  il  pelo. 

Clarini  ha  dispiacer  di  lor  partenza  ; 

Ma  giacché  non  li  pnote  trattenere, 

Lor  prepara  con  molla  diligenza 
Una  nave  che  va  coinè  sparviere. 

Es*i.  presa  da  lei  graia  licenza, 

E dati  indie  abbracci  al  cavaliere. 

Entrano  in  barca  verso  mattutino. 

Or  noi  lasciaiuli  andare  a buon  cammino; 

E ritorniamo  un  poco  all’  osteria 
Dove  lasciammo  Ferrati  Ite,  c quello 
Uomo  arm  ilo  che  con  P oste  piati». 

Sapete  chi  é costui?  è AstMfu  il  bello. 

Che  sconosciuto  andava  per  la  via. 

Tinto  ha  di  nero  il  biondo  suo  capello, 

E ancor  si  é posto  una  barba  posticcia, 

E cosi  ine’ che  puole  P impasticcia. 

Quando  egli  ritornò  dall’  isoletta, 

Del  palo  liberalo  dal  periglio, 

E fu  mandalo  come  per  staffetta 
Da  Orlando  a Carlo,  a ragion  di  suo  Gglio 
E di  quel  di  Rinaldo,  cui  il  trombetta 
Aveva  dato  già  bando  d’esiglio; 

Saputosi  il  suo  raso  nella  corte, 

Per  le  gran  borie  gli  ebbero  a dar  morte. 

Chi  gli  dicea:  Son  questi  que’ calzoni 
Cile  tu  calasti  in  mezzo  alla  platea? 

Chi  faceva  del  palo  menzioni, 

I E chi  gli  chiese  se  dolor  n’avea. 

ÌTcnevan  tutti  in  somma  aghi  e spilloni 
In  bocca,  onde  l'Inglese  ne  frenava; 

E ciò  fu  la  cagion  ch’egli  si  tolse 
Da  Carlo,  e andar  ramingo  si  risolse. 
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Poi  pii  venne  la  febbre  pel  cammino, 

E soffermo»!!  dentro  l’ osteria, 

Dove  quell'  oste  forse  fu  indovino 
Ch'egli  facesse  quell’ opera  ria. 

Ma  l’ostessa  lo  nega,  ed  il  divino 
Odio  si  piega,  e ni-rle  per  la  via. 

Se  fé*  tal  rosa;  e Astolfo  noi  confessa; 

Talché  di  vento  si  gonfiò  l’ ostessa; 

Ed  ava  lutti  i torti  il  suo  marito. 

La  sera  dunque,  mentre  stanno  a rena 
Astolfo  e Feri  sulle,  e il  li  svestito 
Barone  ei  non  conosce  ed  hantie  pena, 

E pen»a  se  I’  ha  visto  in  alcun  sito, 

Astolfo  che  ha  di  lui  notizia  piena. 

S’infinge  non  averla,  e pii  domanda 
S’rgli  è Fra  mese,  nppur  nato  in  Irlanda. 
Ferraù  che  non  vuoisi  discoprire, 

Dire  di' è Italiano  e Comare  h i.uro  : 

Ed  Astolfo  che  vuol  farlo  mentire. 

Per  Dio,  rispose,  a lai  voce  rinasco, 

Che  siamo  d’ un  paese  a vero  dire. 

Cattivo  parse  il  vili  di  questo  fiasco 
A Ferrautte,  C soluto  riprese: 

Enlraiiiho  nati  siain  ’n  uu  bel  paese. 

Si,  dis»e  l’alno,  che  Pana  è prifetta, 

E vi  son  frutta  e cose  delicate. 

A quel  distorto  se  ne  venne  in  fretta 
Il  garzone  dell’  oste,  a cui  ben  grate 
Fur  queste  voci;  rhé  mollo  dilette 
In  terre  strane  della  sua  eiltate 
Veder  qualcuno,  onde  rontrnlo  fuc 
D’  averne  ivi  trovati  infitto  a due; 

De*  quali  niuno  vide  mai  Comarchio, 

£ non  l’inie»e  nominar  nrppme. 

Diceva  Attolfo:  Di  Santo  Kuttacrhio 
La  fabbrica  non  par  che  tutte  oscure 
Le  antiche?  Il  Pautroue  uno  spauracchio 
È apprrt»o  a quello,  ai  per  le  pitture. 

Si  per  Palle  colonne.  E Ferrautte: 

Patta  per  Dio,  direa,  Popcrc  tutte. 

E quando  fu  mai  falla  questa  chiesa? 

(Disse  il  garzoo)  ebe?  l’han  fatta  in  un  anno? 
Perchè  prima  no»  ci  era;  e tanta  spesa 
Chi  potè  laie?  A sghignazzar  si  Hanno 
Entrambo;  e dice  Astolfo;  Si  palesa 
Assai,  villan,  che  parli  con  inganno; 

E Comarchicse  certo  e»»er  non  dei, 

Se  si  all’oscuro  cP  un  tal  tempio  sei. 

Voi  non  lo  sete  affé,  disse  il  garzone, 

E in  vita  vostra  non  l’avete  visto. 

A tal  lisposla  dirgli  uno  sgrngnone 
Aslclfo,  che  gli  fece  il  viso  pitto. 

E Ferraù:  Per  Santo  llaiione. 

Disse,  tu  retto  devi  estri  e un  tristo, 

Ché  mentisci  la  tua  patria,  e li  fai 
Del  mio  Comacchio,  ove  non  fosti  mai. 
Come  uom  che  preso  sia  da  mal  caduco, 

O dal  diabolo  ossesso,  nppur  perendo 
D'  apnpletta,  re»lò  quel  maininalueo 
Con  gli  orchi  aperti  e il  volto  01  bianco  or  rosso 
E or  verde  or  giallo,  qual  si  mostra  il  bruco; 
E tal  gli  enliò  stupiditale  addosso. 

Che  per  un  mese,  come  mi  fu  detto, 

Non  potè  ricovrarc  P intelletto. 

E Astolfo,  seguitando  a darsi  spasso, 

Diceva  a Ferratine:  Paesano, 

Fuor  di  Coinacrhio  è un  bello  andar  a spasso, 
F.d  egli  a lui:  Non  fé’  natura  un  piano 
Di  quel  più  vago,  u*  non  si  trova  un  sasso. 
E per  trovarlo  è d’uopo  andar  lontano. 

Ne  disse  il  falso;  ché  Comacchio  è posto 
In  mesto  all’ acque,  ed  ha  il  terre»  discosto. 
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Cosi  venuta  t’ora  di  dormire, 

J Comaccbiesi  se  ne  vanno  a letto. 

Ridendo  Attolfo  quanto  si  può  dire: 

Ma  il  frale  n’andò  pieno  di  sospetto; 

Che  ostai  facile  fogli  il  discoprire 
Che  del  compagno  fa* so  era  ogni  dello. 

11  dormitorio  egli  era  nno  stanzone 
Per  tutti,  ove  d<>rmfa  fino  il  gettone. 

In  un  letto  era  Poste  con  l'ostessa, 

E dell’ oste  in  un  altro  era  la  nonna. 
Formava  i letti  un’alga  lunga  e spessa, 

Su  cui  oh  quanto  noni  voleolier  s1  assonno. 
F.  v’  era  ancora  dell’  osliera  stessa 
L’uà  sir  occhia,  ancor  non  fatta  donna. 

Che  della  stanza  dormiva  in  un  canto. 

Non  lontana  da  lei,  nè  troppo  arranto. 

Una  lampans  in  meno  al  dormitorio 
Ardeva,  e i letti  avran  la  lor  trabacca. 
Astolfo,  clic  gentil  sempre  ebbe  il  corio, 

Uve  Amor  gentilmente  i dardi  inforca  ; 
L’altro,  clic  innaffiatoio  ed  aspergono 
Dir  »i  può  d‘  ogni  ramno,  e che  P attacca 
Ovunque  gli  rie»ce,  ebbero  in  mente 
Entrali. ho  far  qualche  opera  volente. 
Aspeltan  dunque  che  il  buon  sonno  vegna 
C<»n  le  penne  bagnate  a dar  su  gli  occhi 
Di  quella  gente,  e vi  pianti  sua  insegna; 

E venne  appena,  e appena  furon  tocchi. 

Che  sbuca  fnora  Astolfo,  c il  letto  segna 
Della  fanciulla,  onde  poi  glie  P accocchi; 

E smorza  il  lume  e tubilo  smorzato. 

Il  romitello  annoia  esce  d’  aguato. 

L’ otte  che  si  svegliò  nel  punto  stesso 
Che  spenta  fu  la  tutelar  lucerna. 

Udendo  gente  camminarsi  appresto, 

Salta  di  letto;  e ancor  che  non  diserrila 
Chi  sieno,  piglia  un  bacchio  di  cipresso, 
Buono  in  que’  rasi  quanto  una  lanterna; 

E dove  sente  camminar  bel  bello, 

Ei  mena  quanto  puoi*  il  manganello. 

La  pnma  botta  prete  Aatolfo  in  lesta, 

Che  slava  giusto  per  alzar  la  tenda, 

E far  oltraggio  alla  piovin  modesta: 

Ma  Poste  con  quel  colpo  il  fallo  emenda; 

F.  gli  fu  tanto  noma  e molesta 
Quella  perroasa  veramente  orrenda. 

Che  girò  selle  volle  il  dormiloro, 

Tra  sé  dicendo:  Misero,  mi  moro. 

Accortosi  il  romito  del  bastone, 

Vuol  tornare  al  auo  letto,  e scambia  quello. 
Va  con  la  mano  sopra  esso  Irnlone, 

E il  trova  pieno:  seguita  bel  bello, 

E che  i«i  sia  l’ostessa  egli  suppone, 

E v’  è colei  che  già  puzza  di  tirilo; 

Ond  ei  senza  dir  nulla  ivi  ai  pianta, 

E nel  suo  cor  di  gaudio  e gioia  canta. 
L’ostessa  rhe  senti  questo  fracasso, 

E non  si  trova  piu  il  marito  a lato. 

Della  suora  si  crede  andato  a spasso 
L’  onore,  e pien  di  corna  il  pareutalo; 

E salta  giù  in  camìcia,  e passo  pasto 
Della  sirorchia  al  letlicciuolo  usato 
Tacila  a’  incammina,  e un  letto  tiova; 

Ma  vuoto  affai  lo  e freddo  lo  ritrova. 
L’oste  frattanto  si  riporla  a letto; 

E mentre  vuol  cercar  «Iella  consorte, 

Si  sente  un  che  gli  pon  la  mano  al  petto. 
Questi  eia  Astolfo  ivi  arrivalo  a sorte, 

Che  sali  per  lo  scambio  in  tal  dispetto. 

Che  gli  averrbbe  dato  infio  la  morte; 

Ma  soffre  per  non  far  ivi  romore, 

E dui  letto  dell*  oste  scappa  fuorc. 
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La  giovinetta  al  suo  covi!  ritorna» 

C ci  trova  la  suora  ; onde  s’  allegra. 

Astolfo  tanto  fa  che  alfin  s’ inforna 
Dove  il  romito  dalla  pelle  negra 
Dell*  oslicro  con  I’  avola  soggiorna, 

La  qual  rotta  dagli  anni,  nUlilla  ed  egra 
Nelle  coperte  sta  tutta  raccolta. 

Che  ancor  di  luglio  ella  ha  freddezza  molla. 
Alla  sinistra  sua  Ferrati  giare» 

Ed  alla  destra  l’amoroso  Inglese; 

E ciascun  di  suo  sito  si  compiace. 

Ma  stanno  con  le  voglie  ambo  sospese. 

Ed  il  respiro  quasi  anco  in  lor  tace  ; 

Che  Ferrati  per  l’oste  Astolfo  prese, 

E tal  di  Ferrati  fece  argomento 
Astolfo;  onde  teinevan  del  cimento. 

Dure  il  romito  non  si  può  tenere 

Che  in  qualche  modo  l’amor  suo  non  mostri 
Alla  vecchia  che  russa  a più  potere; 

E immaginando  bianche  perle  ed  ostri. 
Ch’anche  all'oscuro  pargli  di  vedere. 

Con  mani  armeggia  si,  che  par  che  giostri. 
Per  discoprirle  il  dtltcaio  volto, 

Che  stava  tutto  ne’  lenxuoli  avvolto. 

E Astolfo  aneli*  esso  lavora  di  mano 
In  questo  mentre  della  stanza  fuore 
L*  oste  era  andato,  e tornato  sì  piano. 

Che  nè  pur  fece  il  minimo  rumore; 

E una  lanterna  avea  sotto  il  gabbano 
Chiusa  si  ben,  che  non  liscia  splendore; 

E dove  crocchia  alcun  letto  o tentenna. 

Ivi  l’ostier  tosto  d'andare  accenna. 

EJ  ecco  che  s'  incontrano  a fortuna 
Le  man  d’  Astolfo  cou  le  benedette 
Di  Ferraù,  die  senza  flemma  alcuna 
A dargli  delle  pugna  non  si  stette. 

Parve  ad  Astolfo  la  cosa  importuna. 

Che  non  vorrebbe  andar  su  le  gazzette: 

E credo  che  fuggito  egli  tarla  ; 

Ma  l’oste  aperse  la  lanterna  ria. 

Come  tallir  se  alcun  cencioso  involto 

Viene  in  strada  da  due  a un  tempo  visto, 
Che  si  dan  pugna  c si  graffiano  il  volto, 
Per  la  gran  voglia  c’  han  di  farne  acquisto  ; 
Ma  se  da  un  terrò  il  cencio  vieu  «li sciolto, 
E ci  trova  bruttura  o cartoni  pisto, 

Sdegno  c vergogna  tanto  li  conquide, 

Che  fuggono,  e chi  resta  se  la  ride; 

Così  sdegnosi  al  comparir  del  lume 
Astolfo  e Ferrautte,  in  veder  quanto 
Orrida  ell’era  ancor  sopra  il  costume 
Delle  vecchie  che  son  deformi  tanto. 

Dalla  barbi  le  uscia  proprio  bitume; 

La  sua  pelle  parea  pelle  di  guanto, 

Ma  già  dismesso,  e di  quella  natura 
Che  fansi  in  Francia  per  maggior  frescura. 
Il  resto  se  l’ immagini  chi  vuole. 

Onde  avvampando  di  vergogna  e d'  ira, 

Non  vollero  aspettar  alba  ne  sole  ; 

Ma  bestemmiata  la  contraria  e dira 
Fortuna,  vanno  via,  come  andar  suole 
Ladro  scoperto  che  seco  si  tira 
Voci  e sassate.  E noi  lasciami!  andare, 

E in  Cafria  andiam  Despina  a ritrovare. 
Durò  la  tncschinella  addormentala 

Tutta  la  notte  t lutto  il  giorno  appresso; 

E appena  si  riscosse  c fu  svegliata, 

E vide  il  mare,  e sé  pur  vide  in  esso. 

Che  sospettosa  intorno  intorno  guata; 

E mandando  un  so>pir  dal  cuore  oppresso, 
Chiede  del  suo  Iticciardo;  e ciascun  tace; 
Onde  in  subito  pianto  si  disfacc. 


padre  la  conforti  e rassicura 

Che  fra  non  molto  rivedrallo  al  certo; 

Ma  la  dolente  il  suo  parlar  non  cura. 

Che  ha  il  falso  animo  suo  troppo  scoperto. 
Ma  come  fu  dotata  da  natura 
D’  eccelso  core  e d*  intelletto  aperto, 

Cosi  in  mezzo  alla  doglia  e al  tradimento 
Andò  pensando  a ceoto  rose  e cento. 

Poscia  fcrmossi  in  una,  e questa  fue 
Serrare  il  duolo  per  allora  in  seno; 

E vòlta  al  padre:  L’alme  voglie  tue. 

Disse,  sono  alle  mie  regole  e freno. 

Amo  Ricciardo,  e più  le  virtù  sue, 

E quel  valor  di  cui  egli  è si  pieno; 

Ed  amo  la  modestia  e il  suo  bel  core: 

Ma  vince  amor  di  padre  ogui  altro  amore. 
Se  a te  sarà,  come,  signor,  vorrei, 

A grado  eh’  io  lui  sia  serva  e consorte, 

Non  han  più  che  bramare  i desir  miei: 

Ma  se  a le  ciò  non  piace,  o che  la  sorte 
Cosi  giri  e cosi  vogliano  i Dei, 

Son  donna,  è ver,  ma  generosa  e forte  ; 

E spero  di  poter,  sebben  con  stento. 
Superar  me  medesma  e il  mio  tormento. 

Al  suono  delle  voci  inaspettate, 

Del  vecchio  padre  rallegrossi  il  viso, 

Come  il  prato  per  pioggia  nell’estate; 

E guardando  la  figlia  fiso  fiso, 

Oh  alma,  disse,  colma  d’  onestate  ! 

I)e*  miei  grandi  avi,  oh  come  in  te  ravviso 
Raccolte  tutte  le  virtù  più  belle, 

E ricca  di  più  chiare  ancor  di  quelle  1 
Scherzo  del  volgo  e de’  fanciulli  Amore 
Sarebbe,  e non  terror  d’  uomini  e Dei, 

Se  ognuno  avesse  di  Despina  il  rorr. 

Oh  Cafria  mia,  quanto  allegrar  ti  dei, 

Perdi ‘ io  di  figlia  tal  sia  genitore  ! 

È ver  che  un  figlio,  misero!  perdei. 

Che  regger  li  dovea  dopo  mia  morte; 

Ma  in  questa  avrai  sostegno  ancor  più  forte. 
Cosi  mentre  ei  ragiona,  da  lontano 
Si  ved-in  comparir  di  Cafria  i monti, 

E poi  le  spiagge,  e poi  dì  mano  in  mano 

I porti  e luoghi  più  nomali  e conti  ; 

K perchè  dispiegato  ha  il  capitano 

II  vessillo  reale,  allegri  e pronti 

I rill-idini  son  venuti  a riva, 

Sicuri  che  a momenti  il  rege  arriva. 

Già  il  sole  si  piegava  alla  marina, 

E a poco  a poco  or  una,  or  altra  parie 
S’  ombreggiava  del  monte  ; e la  divina 
Donna  che  quiete  a’ mortali  comparto, 

Dalle  spelonche,  ove  il  dì  la  confina. 

Usciva  fuora  con  le  chiome  sparte; 

E i gufi  e le  civette  e gli  assioli 
Le  facevan  d’  attorno  mille  voli  ; 

Quando  disceser  su  la  patria  arena 

II  re,  la  figlia  e l’altra  gente  ancora; 

E di  tanta  allegrezza  fu  ripiena 

La  spiaggia  e il  porto  e ciascun  Cafro  allora. 
Che  a ridirlo  sarebbe  troppa  pena. 

Chi  accende  i lumi  c chi  le  strade  infiora; 
E tra  voci  di  gaudio  e di  diletto 
Entrò  Despina  nel  paterno  tetto. 

Quivi  la  notte  tutti  i suoi  pensieri 

Chiama  a consiglio;  che  morir  si  sente 
Senza  la  luce  di  quegli  occhi  neri, 

Onde  il  suo  bel  Ricciardo  c si  polente. 

Che  pasta  tutti  i più  famosi  arcieri. 

Vogliate  di  Levante  o di  Ponente, 

Di  Mezzogiorno  ovver  di  Tramontana; 

E dalle  piaghe  lor  ninna  risana. 
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E ferma  nel  suo  cor  grande  e Tirile 
Da  capo  a piedi  tutta  quanta  armarti; 

E te  doveste  ancor  da  Battro  a Tilc 
Per  trovare  il  tuo  sposo  incamminarti! 

Non  la  spaventa  I’  esser  tuo  gentile, 

Che  sotto  l’armi  ha  speme  d’indurarsi* 
Solo  le  guasta  tutto  il  suo  disegno. 

La  gran  difficoltà  d’  uscir  del  regno  : 

Perchè  ciascuno  ha  gli  occhi  in  lei  rivolti. 
Speme  e conforto  del  cadente  impero; 
Ond’è  impossibil  guardarsi  da  molti, 

Quali  abbiano  per  no»  amor  sincero. 

L’  oro  più  volle  ha  gli  asseti j diseiolli, 

E mite  ha  fatto  ogni  guardian  piu  fiero; 

E la  paura  e i vesti  hanno  sovente 

in  scompiglio  ogni  più  franca  gente. 

Ma  quella  cura  che  nasce  d’amore, 

E si  nutrica  d'oncstade  e fede, 

Niuna  cosa  di  vincere  ha  valore. 

Povertà  le  par  bella;  e non  la  fiede 
D' ogni  aspra  morte  il  più  crudele  orrore. 
Or  ella,  come  saggia,  ben  s’avvede 
Che  non  potrà  tentar  la  sua  partita. 

Da  tanti  occhi  guardata  c custodita. 

Ma  quale  ingegno  Amor  non  assottiglia, 
Quanto  aia  grosso,  e quel  più  non  raffina 
Di  quei  che  non  han  peso  in  su  le  ciglia? 
Come  per  certo  non  l’avea  Despina; 

Che  anzi  cagionava  maraviglia 
Quella  prontezza  tua  quasi  divina. 

Ora  a costui  pose  Cupido  in  niente 
Un  modo  d’ingannar  tutta  la  gente. 

Feee  cercare  con  somma  premura 
Di  cento  giovinetti  pel  suo  regno 
D’etate,  di  grossezza  e di  statura 
Eguali  affatto;  ed  ella  fe'  il  disegno 
Dell’ esser  loro  in  su  la  sua  misura; 

E alla  bellezza  ancor  volle  che  ingegno 
Fo*»e  congiunto;  e fece  far  per  loro 
Belle  armature  e di  gentil  lavoro. 

D’una  divisa  tutte  e d’uno  stesso 
Color  le  fere  fabbricare;  e volle 
Che  fosse  a ognuno  un  bel  deslrier  concesso; 
Nè  rosa  a rosa  porporina  c molle 
Tanto  è siimi,  nè  bianco  gesso  a gesso. 
Come  vuol  che  il  destrier  che  ognnn  si  lolle, 
Alla  grandezza  c al  pelo  si  assomigli, 

E per  macchia  neppur  si  dissomigli. 

Volle  ancor  che  le  penne  de’ cimieri 
Fossero  tulle  di  color  d’argento. 

In  somma,  tolta  la  voce  e i pensieri. 

Fra  loro  eran  sirnil  tolti  que’  cento. 

Bello  il  vedere  dngent’ occhi  neri 
In  cento  fronti  senza  barba  al  mento: 

E se  ben  differenza  era  ne*  volti, 

Talor  nelle  visiere  erano  involti. 

Con  questa  bella  gioventude  eletta. 

Vestita  pure  aneli’ essa  al  modo  stesso, 

Pe’  campi  aperti  a timida  leprelta 
Ed  ora  n damma  iva  Despina  appresso: 

Or  sul  lido  del  mar  correva  in  fretta. 
Scordata  affitto  del  femmineo  sesso: 

E cosi  ripigliando  il  prisco  ardire, 

Pensava  solo  ai  modi  di  fuggire. 

Lunge  dal  porto  almen  cinquanta  miglia 
Principia  una  gran  selva  assai  famosa 
Per  E avventure,  onde  la  fata  Origlia 
(llsicencr  della  quale,  ivi  riposa) 

L’ empiette,  per  custodia  della  figlia 
Che  lì  trattien,  nè  vuol  che  mai  sia  sposa 
D'  alcun,  se  non  di  quei  da  cui  distrutte 
Affatto  sièno  le  avventure  tutte. 
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Ma  per  tanti  anni  qnanli  si  provaro 
Chiari  nell’  arme  cavalieri  o fanti. 

Nelle  prime  avventure  o ci  rrstaro, 

O sbigottiti  non  audàr  più  avanti; 

Chè  non  si  trova  così  uno  acciaro 
Che  possa  contrastare  con  gl' incanti. 

Sol  si  diceva,  e si  diceva  il  vero, 

Che  alle  donne  era  libero  il  sentiero. 

Un  giorno  dunque  la  bella  Despina, 

Clic  seco  aveva  il  nobile  drappello, 

In  cacciando  alla  selva  s'avvicina, 

Ed  indi  in  quella  trapassa  bel  bello. 

Ma  distinguer  non  puossi  la  regina. 

Per  quanto  un  guardi,  da  questo  o da  qotllo; 
Onde  parte  va  seco  e parte  resta. 

Per  timor  ch’ha  d’entrar  nella  foresta. 

Avevan  fatto  trenta  passi  appena. 

Che  il  ciel  s’oscura,  e in  disputala  foggia 
Per  ogni  banda  folgora  e balena, 

E manda  gitiso  spavcntevol  pioggia; 

Indi  una  nebbia  d’  atro  odor  ripiena 
Sorge;  che  affatto  ogni  chiaror  disloggia: 
Onde  ognun  per  la  tema  vuol  fuggire. 

Ma  non  sa,  per  la  nebbia,  ove  possa  ire. 

Febo  a Despina  sol  di  tè  fa  mostra, 

Nè  ode  il  fragore  dei  tremendi  tuoni; 

Anzi  più  dell'  usato  le  si  mostra 
L’  aria  benigna  in  quelle  regioni, 

F.  il  suol  dove  biancheggia,  ove  s’inostra 
Di  gigli  e rose  c di  sanguigni  adoni. 

Ove  ella  guarda,  ove  ella  pone  il  piede, 

E rinverdirsi  ogni  albero  si  vede. 

O lei  felice!  quanto  afflitti  ed  egri 
Saran  fra  poco  i cavalieri  eletti 
Alla  custodia  sua!  i quali  allegri 
D’  aver  lasciali  i boschi  maUdclti, 

E di  non  più  vedere  i turbin  negri 
Che  gli  empierò  d’affanno  i forti  petti. 
Chiusi  nella  visiera  a loro  usanza 
Facean  ritorno  alla  reale  stanza. 

Ma  quando  ognun  s’  accorse  che  la  bella 
Despina  nella  selva  restata  era. 

Piange  c s’affanna,  e sè  infelice  appella: 

Ma  più  di  tutti  il  rege  si  dispera, 

Che  piange  morta  ogni  sua  speme  in  quella, 
O almen  che  non  vedrà  più  primavera; 
Perchè  Lirina,  figlia  della  Fata, 

Delle  donzelle  è troppo  innamorata. 

Onde  se  a sorte  ve  ne  arriva  alcuna. 

Seco  la  tiene;  ed  al  primo  biccbiero 
Che  beve  di  cert’  acqua  bruna  bruna, 

Perde  ogni  antico  c più  caro  pensiero 
D'amici,  e patria,  c sangue  ; e sol  quell’una 
Ama  quanto  può  mai  con  cuor  sincero: 

E se  prima  d’  amore  egra  languia, 

Quivi  non  sa  che  amor  neppur  si  dia. 

Ora  a costei,  cui  niuna  opra  e celata 
Del  bosco,  fu  dimostro  che  Despina 
È la  donzella  in  lui  di  fresco  entrata. 

Corre  a incontrarla  subito  Lirina 
Da  mille  foroselle  accompagnata, 

Ciascuna  delle  quali  si  cammina, 

Che  par  che  voli  o che  il  vento  la  mene, 
Ch‘  erba  col  piè  non  tocca,  o segna  arene. 

Ella  a’  era  fermata  a piè  d’  un  fonte, 
All’ombra  d’ un  antico  e verde  alloro: 
Nude  le  braccia  arca,  nuda  la  fronte. 

E all*  aure  sciolti  i suoi  cappelli  d'oro: 
Quando  calare  dal  vicino  monte 
Vide  Lirina  con  1’  amabil  coro; 

E appena  appena  in  verso  lor  si  mosse, 

Che  arrivata  da  quella  ritrovosse. 
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*o4  RICCIARDETTO 


Come  fra  lor  fosse  amicizia  antica, 

Si  baciar  dolcemente  e senta  fine; 

Nè  sì  forte  si  stringe  ovver  s’  implica 
La  piegherò!  vitalba  in  su  le  spine. 

Né  Cedra  tanto  s’ avilicchia  e intrica 
Dell'olmo  vecchio  pel  fronzuto  crine. 

Come  stanno  abbracciale  e stanno  strette 
Fra  loro  queste  due  belle  angiolette. 

Zelino  intanto  su  le  lievi  penne 
La  bella  coppia  e tutto  il  coro  prese. 

Ed  al  palazzo  subito  pervenne, 

Che  fece  Origlia;  e non  ci  fere  spese, 

Che  a fabbricarlo  i demoni  vi  tenne 
(Come  dice  1*  istoria  ) più  d' un  mese: 

E Io  ferer  sì  vago  e bello  tanto, 

Ch1  altro  miglior  non  fessi  per  incanto» 

In  mezzo  un  verde  e spazioso  prato 

Stasai  l’ampia  magione;  intorno  intorno 
Evvi  d’  aranci  e cedri  un  bosco  grato, 
Mirabilmente  di  fontane  adorno; 

E quanto  puote  aver  I*  arte  pensato 
E la  natura,  egli  era  in  quel  contorno. 

Mi  duol  che  Cafria  eli*  è troppo  discosti | 
Che  per  vederlo  vorrc'  andarvi  apposta. 

Nel  bel  palazzo  poi,  che  pazzo  fora 

Chi  ne  volesse  altrui  mostrar  la  pianta, 
L’allegrezza  e il  piacere  vi  dimora, 

E si  mangia  e si  beve,  e balla  e canta, 
Starci  quasi  per  dire,  a ciascun’  ora. 

Le  giovinette  son  più  di  millanta 
Senz'uomo  alcuno;  e gli  hanno  odio  più  fiero 
Che  a timidetta  lepre  il  can  levriero. 

Ma  Despina,  che  ancor  non  ha  gustata 
La  bevanda  nemica  al  nostro  sesso. 

Del  suo  Ricciardo  sempre  innamorata. 

Co’  suoi  pensier  s’  aggira  intorno  ad  esso; 

E va  pensando  a quell’  ora  beata 

Che  troverallo  e 1’  avrà  sempre  appresso. 

Ma  beve  appena  di  quell’ acqua  bruna, 

Che  non  ha  più  di  lui  memoria  alcuna. 

Oh  quante  donne  mai  nel  mondo  sono, 

Che  bevon  di  quest'acqua  a tutte  1’ ore, 

E i vecchi  amor  ponendo  in  abbandono, 
Svenan  un,  per  dar  vita  a un  altro  amorei 
Almeno  alme»  si  gettassero  al  buono, 

E posto  tutto  in  libertadc  il  core, 

Non  si  dessero  in  preda  a un  nuovo  amaote: 
Ma  questo  appena  lo  fanno  le  Sante. 

Despina  dunque,  di  Rieciardo  spenta 
LJ  amabile  memoria,  di  Lirina 
Amica  tanto  in  quel  giorno  diventa, 

Che  stan  prese  per  raau  sera  e mattina; 

Ed  è di  quella  vita  sì  contenta, 

Che  del  ciel  già  si  crede  cittadina. 

Or  noi  lasciamla  lieta  in  questi  chiostri 
E volgiamo  a Ricciardo  i versi  nostri. 

Sebbene  io  mi  ritrovo  ora  sì  stanco. 

Che  meglio  fia  eh*  io  prenda  del  riposo. 

Per  poter  poi  più  vigoroso  e franco 
Ripigliare  il  lavoro  faticoso. 

Pel  qual  sudo  talor,  e talor  anco 
Tremo  e m’agghiaecio,  e gire  oltre  non  oso: 
Che  sebben  facil  sembra  il  mio  lavoro, 

Pur  d’ ingegno  ci  spendo  ampio  tesoro. 

Che  merita  il  poeta  allor  gran  lode, 

Che  1’  arte  sua  ricopra  con  natura  ; 

E chi  legge  i suoi  versi,  ugna  non  rode 
Per  indagar  qualche  sentenza  oscura; 

Ma  li  capisce  subito  che  li  ode, 

E crede  I’  opra  ai  piana  e sicura, 

Che  sperar  può  che  quelle  cose  istesse 
Ei  le  potrebbe  dir,  quando  volesse. 


Non  sia  però  tra  voi,  donne,  chi  pigli 
In  qualche  tristo  senso  i detti  miei; 
Quasi  voglia  di  lode  si  m’ impigli. 

Che  quel  dica  di  me  ch’io  non  dovrei 
Ed  a mio  danno  fra  di  sé  bisbigli: 

Che  queste  cose  ho  detto  sol  per  quei 
Che  nulla  fanno  e nulla  sanno  fare. 

Ed  ogni  cosa  voglion  biasimare. 

Contro  de'quai  tal  bile  in  me  a*  estolle. 
Che  affatto  uscirei  fuor  del  seminato  : 
Però  si  spenga,  or  che  gorgoglia  e bolle. 
Con  grato  nembo  di  buon  vin  gelato  ; 

Dì  quel  buon  vino  ebe  in  aprico  colle 
Di  vecchia  vite  in  Serravalle  è nato. 

Oh  che  buon  vino!  oli  villan  grazioso. 
Che  1’  hai  pigialo  col  tuo  piè  terroso  I 


CANTO  DECIMONONO 


Miuse,  se  mai  mi  foste  amiche  e grate, 

E se  all’  ombra  de’  vostri  incliti  allori, 

E al  mormorio  dell’ acque  a voi  sacrate 
Potei  gli  affanni  miei  render  minori; 

Deh  per  vostra  pietà  non  ini  negate 
L*  usata  grazia,  acciò  eli’  io  sai  ristori 
Dal  crudo  colpo  della  Morte  acerba 
Che  mi  ha  reciso  un  nipotino  in  erba. 

E col  pìcciol  nipote  ahi  quanta  speme 
L'iniqua  ha  sdento  da' parenti  suoi! 

Onde  a ragione  s’addolora  e geme 
L'afflitta  madre,  e seco  tutti  noi: 

Che  rado  mette  la  natura  insieme, 

Nc  forse  allor  che  genera  gli  eroi. 

Tanta  grazia,  beltà,  vivezza  e ingegno. 

Come  in  lui  : e la  rea  ruppe  il  disegno. 

Ruppe  il  disegno  di  natura  e il  mio, 

Cne  tutto  lieto  al  benedetto  giorno 
Giva  pensando,  eh’ ei  dal  pìcciol  rio 
D’Ombron  savia  venuto  a far  soggiorno 
In  vai  di  Tebro,  u*  la  terrena  a Dio 
Stanza  è sacrata;  e di  virtudi  adorno 
Forse  stato  tarla  luce  e conforto 
Di  tutti  noi  che  lo  pianghiamo  or  morto. 

Oh  morte  1 ahi  dura  e rincrescerai  cosa! 

Così  la  gente  misera  favella, 

A cui,  Mommo  rato,  tutta  è nascosa 
La  gran  felicitade  che  t’abbclla; 

Che  di  cosa  mortai,  trista  e fangosa. 

Ti  sei  cangiato  in  rilucente  stella; 

E appena  entrato  in  questo  mare  infido, 
Pietoso  vento  t’  ha  rispinto  al  lido'. 

Ben  è crudele  e d’  invidia  ripieno 

Chi  piange  la  tua  morte,  e non  comprende 
Gli  umani  affanni  e 1’  amaro  veleno 
Onde  grondanti  son  nostre  vicende: 

Ché  tutto  questo  misero  terreno 
Egli  è coperto  di  nimiebe  tende 
Per  trucidarci  ; ed  oltre  a queste  ancora, 
Abbinm  dentro  di  noi  chi  ci  divora. 

Però  statti  felice,  e Dio  ringrazia 

Dell’ immensa  mercede  che  t'ha  fatta; 

E di  quel  bene  immortale  ti  sazia, 

Onde  la  fonte  d’  ogni  bene  è tratta  ; 

E pel  sereno  ciel  lieto  ti  spazia, 

E qualche  volta  le  tue  luci  imbratta 
In  guardar  le  miserie  de' mortali, 

Nell' onde  avvolti  de’ perpetui  mali. 


CANTO  XIX 


Che  se  forte  ancor  la  Team  grande, 

Forte  anco  un  giorno  tu  avertili  pianto. 
Come  Ricciardo,  che  una  fonte  spande 
Di  lagrime  dagli  occhi  acerba  tanto, 

E coti  piena  di  miseria  grande. 

La  doglia  di' è di  non  vedersi  accanto 
La  tua  Deapina  e il  tuo  diletto  amore, 

Che  gli  rubò  dormendo  il  genitore. 

Quando  svrgliossi  il  meato  giovinetto, 

E teppe  che  Detpina  era  partita, 

D’  affanno  e di  vergogna  e di  dispetto 
Poeo  mancò  che  non  usci  di  vita; 

E balzato  in  un  tubilo  di  letto 
Col  cuor  doglioso  e la  mente  ttordita. 
Armato  tutto  te  ne  corre  al  mare, 

E tenta  indugio  vollesi  imbarcare. 

Gli  dittero  i nocchieri  : Il  mare  è grotto, 

E aoffia  un  vento  che  ci  fa  temere. 

Ditte  Ricciardo:  Io  vi  stritolo  ogni  otto. 

Se  seguitate  a farmi  dispiacere. 

Su  la  terra  vedermi  più  non  posso, 

E non  mi  ri  terrebbe  I’  avertiere. 

Vo'  andare  in  Cafria,  e voi  mi  ci  merrete, 

O tutti  quanti  di  mia  man  morrete. 

Questo  parlare  altero  e risoluto, 

E quel  saper  ch'egli  era  uomo  da  farlo, 
Fe'clie  ciascuno  rimanesse  muto, 

Nè  diceste  più  cosa  da  irritarlo. 

Anzi  il  lor  capo,  ch’era  un  uomo  attuto, 
Con  lieti  detti  prese  a lusingarlo, 

E ditte:  Conira  il  mare  e contro  il  vento 
Ci  tiam  più  volte  trovali  a cimento; 

E la  nostra  arte  ha  vinto  il  loro  orgoglio. 

La  terra  e il  fuoco  fan  paura  a noi, 

Ignote  secche  e sconosciuto  scoglio; 

Eolo  non  già  con  tutti  i venti  tuoi, 

Benché  non  manchi  lor  forza  c rigoglio: 

Ed  or  che  abbiamo  il  fiore  degli  eroi 
Sul  nostro  legno,  le  stette  tempeste 
Noi  piglieremo,  come  fosser  feste. 

E in  roti  dire,  abbandonar©  il  porto; 

E Ricciardetto  se  ne  sta  pensoso  : 

E tanta  fu  la  fretta  ed  il  trasporto, 

E l’amore  fortissimo  di  sposo, 

Che  per  molte  ore  e molte  ancora  accorto 
Non  si  fu  che  partiva  di  nascoso 
Da* suoi  cugini  e dalle  donne  loro; 

K rotaor  n’ebbe,  e n’ebbe  anche  martoro. 

Ma  non  volle  perciò  romper  sua  via, 

E tirò  innanzi  con  molta  speranza 
Di  trovare  appo  loro  cortesia: 

Che  Amor  non  guarda  alla  buona  creanza, 
Ch'é  più  villano  della  carestia  ; 

La  qual  ’n  lina  città  quando  s'avanza, 

Non  solo  altrui  non  vuol  che  s’  offra  il  pane. 
Ma  vuol  si  rubi  ron  maniere  strane. 

Andò  cinque  o sei  giorni  sempre  bene; 

Ma  turbatosi  il  cielo  in  su  la  sera. 

Disse  il  piloto:  Di  banchi  d’arene 
Qui  c’é  gran  copia;  e se  foste  «nen  fiera 
Queir  isoletta  ove  gir  non  conviene 
(F.  lui  mostrava  nn’  isoletta  nera 
Per  lo  gran  bosco  che  in  essa  apparta. 
Albergo  antico  d’  una  belva  ria), 

Là  ri  potremmo,  soggiunge*,  salvare; 

Che  in  altra  forma  morir  ci  bisogna. 

A cui  Ricciardo:  lo  temo  più  del  mare, 
Che  di  quel  mostro  ; e già  il  mio  corc  agogna, 
D’  esser  su  Tisoietta  a travagliare. 
l*'d  egli  a lui:  Non  ti  vo’dir  menzogna: 

La  bestia  che  ti  narro  è si  spietata, 

Che  P affogar  mi  sembra  rosa  grata. 
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Questa  è una  fiera  d'estrema  grandezza: 

Ha  il  volto  di  fanciulla,  il  collo  e il  petto; 
Ed  in  quel  volto  alberga  gran  bellezza. 

Le  mani  ha  d'orso,  il  resto  è serpe  schietto; 

Ed  ha  la  pelle  di  tanta  durezza. 

Che  non  la  passa  colpo  di  moschetto; 

E nella  coda  ha  forza  così  strana, 

Che  quando  vuol,  le  annose  quercie  appiana. 

Di  poi,  siccome  il  ragnolo  che  leste 
Di  fila  sottilissime  sua  rete. 

Ed  in  tal  modo  quelle  son  connesse, 

Che  pioggia  o vento  non  fia  che  l’ inquiete; 
Ed  egli  in  mezzo  s’equilibra  d’esse, 

Talché  te  alcuna  di  quelle  sue  sete 
Tocca  l’ incauta  mosca,  egli  repente 
V’accorre,  indi  l’uccide  crudelmente: 

Cosi  questa  crudele  ha  tutta  quanta 
Di  reti  1'  isolctta  ricoperta  ; 

Ma  per  esse  la  sabbia  non  a*  ammanta, 

Tanto  son  fine;  e la  spiaggia  deserta 
Un  tocca  appena,  che  la  rea  1'  agguanta. 

Nè  per  forza  esser  può  la  rete  aperta. 
Giganti  orrendi  sopr’  essa  discesi, 

Vi  ho  visti  a un  tempo  restar  morti  e presi. 

Solo  una  volta  un  certo  cavaliero 

Del  vostro  clima  è fama  che  rompesse 
La  forte  rete;  ma  non  so  se  è vero: 

E dicon  che  con  essa  combattesse 
Tutta  una  notte  e tutto  un  giorno  intero. 

E ch'ella  poi  nel  mar  si  nascondeste; 

E mostrandogli  il  crine  e il  volto  bello, 
Ingannato  restasse  il  cattivello. 

Però  signor,  fuggiam  l' itola  indegna 
E la  sicura  morte;  e se  non  sbaglio, 

E se  lo  vero  l'arte  mia  m'insegna, 

Dal  mare  non  pavento  più  travaglio; 
Prospero  vento  sopra  Tonde  regna. 

A cui  Ricciardo:  Io  sol  sarò  il  bersaglio 
Di  questa  fiera  ; e voi  dall’  aito  mare 
Vedrete  un  poco  quello  che  so  fare. 

Nè  perchè  il  preghi  il  sagace  piloto 

Puote  impetrar  che  all’ilota  non  scenda: 

Ma  pria  che  ponga  in  sul  terreno  ignoto 
11  piede  con  la  sua  spada  tremenda, 

Che  in  vita  sua  non  aiè  mai  colpo  a vuoto 
(Se  di  Ricciardo  è vera  la  leggenda) 

Batte  la  rena,  che  pare  un  villano 
Che  meni  il  correggiato  sopra  il  grano. 

E fu  buona  per  lui  questa  ricetta; 

Altrimenti  restava  egli  burlalo; 

Siccome  un  pettirosso  alla  civetta. 

L'  orrendo  mostro  che  stava  in  agguato, 

E nel  tempo  medesmo  alla  vedetta 
Stimando  il  prò  Ricciardo  impastoiato. 

Salta  del  bosco  fuora,  e vagli  addosso. 

Per  divorarlo  vivo  in  carne  e in  osso. 

Ma  appena  egli  lo  vede  in  libertade, 

Che  ferma  il  corso  e si  ritorna  al  bosco. 
Ove  a far  pompa  della  sua  beltade 
intento  è tutto:  il  ventre  orrido  e fosco, 

E i curvi  artigli,  onde  ma  crudeltade, 

Copre  di  frasche,  e la  piena  di  tosco 
Orribil  coda  nell’  arena  asconde, 

E mostra  il  volto  con  le  trecce  bionde; 

E muove  gli  occhi  con  Unta  dolcezza. 

Che  il  buon  Ricciardo  comincia  a dubbiare 
Che  a tanta  ferità  Unta  bellezza 
Per  modo  alcun  non  si  possa  accoppiare  : 

E la  vista  da  lui  squama  e bruttezza, 

E i gravi  scempi  uditi  raccontare, 

Crede  che  sietio  favole  e romanzi 
D’  uomini  pazzi,  od  ebbri  come  boxi. 
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In  questo  mentre  dalla  bella  bocca 
Del  mostro  traditore  esce  una  voce 
Soave  sì,  che  l'anima  gli  torca, 

£ il  cor  gli  scalda,  anzi  gl'iiiiiamma  e cuoce; 
Ed  ei  frattanto  la  sua  rete  scocca 
Sopra  di  lui,  qual  era  fatta  a croce; 

E nel  tempo  medesmo  furibonda 
Esce  dal  bosco  l'atra  bestia  immonda. 

Ma  della  rete  eran  le  maglie  rotte; 

Che  Ricciardo  non  diede  passo  mai, 

Che  con  la  spada  non  tirasse  botte 
Sopra  il  reniccio,  e fece  bene  assai. 

Or  qui  le  zuffe,  or  qui  le  acerbe  lotte 
Ehbcr  principio,  e gli  affanni  ed  i guai 
Del  prò  Ricciardo  che  veduto  il  mostro 
Si  fe'  dall’  ira  negro  come  inchiostro. 

E come  nella  settimana  santa 

Vanno  a'vctpri  i fanciulli  co'  martelli, 

E dato  il  segno  da  colui  che  ranla, 
Scarican  su  le  panche  i lor  flagelli; 

Cosi  Ricciardo  in  sii  la  bestia  tanta 
Mena  la  spada,  cd  ora  i bei  capelli 
Le  taglia,  or  parte  della  coda  brutta, 

Con  cui  ella  or  lo  stringe,  or  lo  ributta. 

Dopo  lungo  contrasto  e lievi  offese. 

La  spada  al  cavalier  rompe  la  fera 
In  mezzo,  e in  bocca  la  punta  si  preso, 

E di  nuove  armi  si  gnarni  l’altera, 

E il  cavalier  con  sua  difesa  offese: 

Che  sebhen  la  ferita  fu  lpggiera, 

Perchè  frrillo  d una  spalla  in  cima. 

Fu  ferita  per  lui,  c fu  la  prima. 

Disperato  Ricciardo  questa  volta 
IVon  sa  più  che  si  fare  o che  si  dire. 

Dassi  alla  fuga  con  prestezza  molta, 

Giacché  non  può  guardarsi,  nè  ferire. 

E fatto  avrebbe  una  eossccia  stolta, 

Se  per  vergogna  sprezzava  il  fuggire, 

£ si  lasciava  far  dal  mostro  in  brani, 
Siccome  dal  cinghiai  si  fanno  i cani. 

£ sì  fuggendo  sgambettava  via 
Il  disperato  giovane  franzesc, 

Che  rondinella  proprio  esser  paria; 

Quando  su  Terne  va  con  Tali  stese; 

E fe'  fuggendo  la  medesma  via 
Che  falla  aveva.  Dietro  lui  si  stese 
L'orribil  fera,  che  cieca  di  sdegno 
Si  feo  gran  danno  col  suo  proprio  ingegno: 

Perchè  correndo  affatto  all'  impazzata. 

Si  trovò  sopra  ad  una  buca  cieca, 

Che  non  ha  fondo  ed  ha  una  larga  entrata. 
Che  a sol  vederla  un  gelo  all’ossa  arreca. 

La  bestia  appetta  su  vi  fu  montata. 

Che  ogni  riparo  col  peso  riseca, 

E giù  vi  piomba,  ed  urla  in  tal  maniera. 
Che  T isola  ne  trema  e la  riviera. 

All'urlo  strano  Ricciardo  voltosse, 

E giunto  alla  gran  buca,  ancor  udiva 
Cadere  quella  fiera,  e dare  scosse 
Per  lo  gran  pozzo;  ed  ancor  la  sentiva 
Gridar,  benché  lontana  molto  fosse. 

Anzi  disse  egli,  giunto  che  fu  a riva, 

A1  marinari,  che  stie  più  d’  un’  ora 
Sul  pozzo,  e cb’  ella  rotolava  ancora. 

O questa  si,  che  sì  può  dir  fortuna, 

Ricciardo  mìo.  c ine  n’allegro  teco; 

Che  a dirla  giusta,  tu  n’hai  scampata  una 
Che  Trgual  non  avrai,  se  ancor  dal  cieco 
Inferno  uscisse  Fiuto  con  la  bruna 
Famiglia,  e avesse  tutti  i draghi  seco, 

E questi  e lui  ti  ritrovassi  addosso: 

Sicché  ringrazia  Dio,  e poi  quel  fosso. 


Morta  e sepolta  Torrida  bestiaecia. 

Trovò  Ricciardo  una  lunga  catena. 

Che  servi  lui  di  ben  sicura  traccia 
Per  ritrovar  la  rete  in  su  l'arena, 

Che  intorno  intorno  T (soletta  abbraccia, 
t si  sottile,  che  si  scorge  appena: 

Ma  tanto  dura,  che  appanto  ci  volle 
Il  brando  di  Ricciardo,  e allor  fu  molle. 

Di  questa  rete  cinquecento  canne 
Egli  si  prese,  e se  la  mise  in  tasca; 

E poi  sidetto  per  T isola  vanne, 

Frugando  ogni  cespuglio  ed  ogni  frasca: 
Quando  tra  certe  giovinette  canne 
Vede  un  splendor,  che  par  che  il  sol  vi  nasca. 
S’  accosta,  c mira  una  tal'  armatura 
Fatta  di  cosa  trasparente  e pura. 
t D'  un  acceso  rubino  era  il  cimiero. 

I Lo  scudo  e il  resto  pareva  diamante 
E appiè  dell’  armi  giaceva  un  destriero 
Bello  così,  ch’ei  ne  divenne  amante. 

Era  di  pelo  tutto  quanto  nero; 

L1  ugna  d’argento  ovea  dietro  e d'  avante; 

La  sella  d'  oro,  le  briglie  di  perle. 

Pagherei  quasi  un  occhio  per  vederle. 
Appresso  T armatura  era  una  spada, 

Di  cui  l'arte  fra  noi  non  sa  formarne 
lina  simile,  che  così  ben  rada, 

E (agli  il  ferro  come  fosse  carne  ; 

Ed  una  lancia  al  mondo  sola  e rada. 

Clic  in  ógni  petto  forza  è che  ti*  incarne, 

Se  aves»r  un  masso  ancor  per  petto  a botta. 
Senza  periglio  che  rimanga  rotta. 

Ha  d’  oro  il  calcio,  e diamante  è il  resto: 

E sebhen  forse  altrui  parrò  bugiardo, 

Non  me  ne  curo,  e ciò  non  in’e  molesto; 
Ch'  io  credo  tutto  e senza  alcun  riguardo 
A mastro  Garholino  eh’  è il  mio  testo. 

Vedute  dunque  queste  armi  Ricciardo, 

Tutto  allegroni,  e stese  a lor  la  mano; 

Ma  nascigli  il  pensamento  vano: 

Ché  destossi  il  cavallo  immantinente, 

Ed  annitrendo  si  voltò  co’ calci; 

Onde  per  tema  di  non  far  niente 
lirossi  indietro,  e disse:  Qui  non  vaici 
Scherzar;  clic  l’animal  troppo  é possente, 

E veggo  ben  che  mangia  altro  clic  tralci. 

Io  dubito,  anzi  credo  srn/a  fallo, 

Che  questo  sia  di  Matte  il  gran  cavallo. 

E mentre  cosi  dice,  in  su  l’erbetta 

Torna  di  novo  n stendersi  il  destriero. 
Ricciardo,  che  quell’ arme  pur  l'allctta, 

Per  averla  vi  pon  tutto  il  pensiero: 

Quando  vede  un  pietra  alquanto  stretta 
Posta  sopra  un  avello  oscuro  e nero; 

E v’era  scritto:  Chi  Tarmi  desia. 

Prenda  il  cavallo,  e se  lo  domi  pria. 

In  pochi  versi  qui  molto  si  naira, 

Sospirando  ripiglia  il  paladino; 

Che  quei  co’ calci  rade  volte  sgarra, 

E rogherebbe  in  mezzo  d’  un  quattrino: 

E di  sua  forza  già  mi  ha  dato  l’arra; 

Onde  per  Dio  non  gli  vo  più  virino. 

Pur  si  meltc  a pensare  e ripensare 
Al  modo  di  poterselo  pigliare; 

E assottiglia  cotanto  il  suo  cervello 
Che  della  forte  rete  gli  sovvenne; 

E ritornò  veloce  come  uccello, 

Ed  ancor  più,  sehbc-n  privo  di  penne. 

Al  loco  dove  stava  il  capannello, 

Staggi  e catene,  e il  canapo  solenne, 

E altre  cose  che  passano  il  migliaio. 

Che  avea  la  fera  pel  suo  paretaio. 
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E con  esse  tornossene  al  canneto, 

E con  le  reti  prete  un  par  di  miglia; 

Indi  tirolle  pianamente  e cheto, 

E coprirò  il  cavallo  a maraviglia: 

Sicché  ben  stretto  davanti  e di  dreto 
Alzossi  in  fretta  e st ramili)  le  ciglia. 
Ricciardo  addosso  gli  salta  ad  un  tratto, 

E nella  sella  si  pone  di  fatto. 

Le  gran  pazzie  che  fece  quel  cavallo, 

Non  si  possono  dire  in  verso  o ili  prosa. 
Afa  Ricciardo  sta  fermo,  ch’egli  ha  il  callo 
Nelle  ginocchia,  c ha  Palma  generosa; 
Talché  lo  rese  a’ voler  suoi  vassallo: 

Onde  disccude,  e alquanto  si  riposa; 

E dopo  torna  a cavalcar  di  novo, 

E gli  riesce,  come  bere  un  ovp: 

Cb1  egli  non  solo  non  è più  bizzarro, 

Ma  sotto  il  forbirion  par  pecorella; 

O vecchio  bue  quando  egli  è posto  al  carro; 
Talché  Ricciardo  l'armatura  bolla 
Si  veste  (e  non  è falso  quel  eh1  io  narro), 

E quindi  sale  allegramente  in  sella, 

Prima  presa  la  spada  e poi  la  lancia, 

A cui  non  fu  l'eguale  al  mondo  e in  Francia: 
Ed  alzata  la  rete  gentilmente, 

Tutto  lieto  sen  coire  alia  riviera, 

Ore  ciascun  nocchiero  era  dolente; 

Tanto  spavento  avea  di  quella  fera: 

Ma  visto  lui  con  l'arme  rilucente, 

Spinse  il  naviglio  rolà  dove  egli  era. 

Giunto  alla  riva,  il  forte  paladino 
Vi  montò  sopra,  e vel  portò  il  ronzino. 

E quindi  narrò  loro  ad  una  ad  una 
Le  traversie  e Torride  avventure; 

E come  infine  i’ajulò  Fortuna, 

Grande  amica  dell'  anime  sicure, 

E che  de1  vili  non  ha  stima  alcuna. 

Attoniti  in  guardare  Tannature 
Tulli  si  stanno  e lor  par  di  sognare, 
Vedendo  cose  tanto  belle  e rare. 

In  questo  mentre  vede  Ricciardetto 
Clic  pende  <1  a 1 1*  arcione  della  sella 
Di  maglia  d'oro  uo  picciolo  sacchetto: 
L’apre  egli  tosto,  ed  evvi  una  cartella 
Scritta  d’  un  bel  carattere  e perfetto 
In  lingoa  turca:  ma  di  tal  favella 
Ricciardo  n’é  maestro,  clic  sapea 
Tutte  le  lingue,  fuor  che  la  caldea. 

E il  breve  eonlenea  queste  parole  : 

Si  buon  cavallo  c si  ricca  armatura 
Opera  son  delle  più  sagge  scuole 
Di  fate  che  han  soggetta  la  natura: 

Che  intorno  a cento  in  quest'  isola  sole 
Si  rilrovaro,  e non  mica  a ventura. 

Per  fare  armo  si  falle  e tal  cavallo, 

Da  por  d’Origlia  Tarli  tutte  in  fallo. 

E qui  narrava  tutta  per  disteso 
L'inimicizia  d’Origlia  fra  di  loro, 

E l’incantalo  bosco  e il  vilipeso 
Amore,  c tutto  in  somma  il  reo  lavoro. 

Per  cui  ogni  campion  restava  preso. 

Che  a narrarlo  ne  avrei  noia  e martora. 

E in  fine  concludeva:  O te  beato, 

Che  avrai  queste  armi  e cavai  si  pregialo  I 
E in  fin  del  breve  v'era  ancora  scritto 
in  caratter  minuto  c assai  diverso, 

Per  qual  ragion  s'  avessero  prescritto 
Quel  luogo  all'opra,  e il  diceva  in  un  verso; 
Perchè  se  l’abbia  alcun  campione  invitto. 
Non  qualche  vile  ne’piaceri  immerso; 

E quegli  sarà  bene  invitto  e forte, 

Da  cui  il  mostro  dell’  isola  avrà  morte. 


E di  più  v’era  ancora  il  formulario 
D’un  certo  giuramento,  senza  il  quale 
Gli  si  farebbe  il  cavallo  contrario, 

E Tarmi  proprie  gli  farebber  male: 

D’  andar  nel  bosco,  non  già  per  divario. 

Ma  per  Gnir  con  quell’  arme  fatale 
Ogni  avventura  ed  ogn’  incantagione. 

Che  di  tante  miserie  era  cagione. 

Onde  Ricciardo  pieno  di  contento 
Fece  in  presenza  a lutti  i marinari, 

Nel  modo  cb*  era  scritto,  il  giuramento. 

E da  sinistra  si  sentir  gli  spari 
Di  molli  tuoni,  e ne  contarmi  cento; 

I fuochi  fùro  allegri  e furo  ciliari; 

E concludono  le  genti  sensate 

Che  fur  gli  spari  delle  cento  Fate. 

Però  prega  il  piloto  clic  lo  voglia 
Presto  condurre  alla  selva  d’ Origlia; 

E quegli  lo  fa  star  di  buona  voglia. 

Col  dirgli  eh’  è lontana  cento  miglia. 

E tanto  d1  arrivarvi  egli  s’invoglia, 

Che  mette  insino  al  corridor  la  briglia; 

E vuol  che  in  cima  all’albero  alcun  saglia, 
Per  veder  s’ anco  scopre  la  boscaglia. 

Vanne  felice,  o generoso  amante: 

Non  ti  muovano  guerra  il  cielo  e il  mare. 

10  ti  lascio  per  poco;  e se  alle  tante 
Cose  e diverse  clic  ho  prese  a trattare, 
Potrò  dar  luogo  con  ordin  bastante. 

Ti  vo’  venir  nel  bosco  a ritrovare. 

Frattanto  a Orlando  ed  a Rinaldo  io  torno, 
Clic  hanno  già  in  Francia  fatto  il  lor  ritorno, 

E udito  appena  come  Carlo  c in  Spagna, 

Che  vanno  a quella  volta  in  dirittura. 

Un  ronzino  ha  ciascun,  che  il  suol  si  magoa; 
E tanto  è il  zelo  e la  loro  premura 
Di  far  per  Carlo  qualche  open  magna, 
Degna  di  lui  e della  lor  bravura, 

Clic  vorrebbero  avere  ali  alle  piante 
Per  esser  dentro  in  Spagna  in  un  istante. 

E in  otto  giorni  giunsero  a Granata, 

II  giorno  giusto  della  gran  battaglia; 

Che  poca  de’ Cristiani  era  Tarmala, 

E infinita  de’  .Mori  la  canaglia. 

Orlando  il  padtglion  di  Carlo  guata, 

E vistolo,  a quel  va  come  zagaglia 
Che  sia  vibrata  da  robusto  braccio, 

E lui  saluta,  e dagli  un  grato  abbraccio. 

Lo  stesso  fa  Rinaldo  : e nolo  appena 

Egli  é a’ soldati  clie  Rinaldo  e in  campo, 

E il  forte  Orlando  dalla  dura  schiena. 

Clic  niun  più  teme  alla  vittoria  inciampo  ; 

E con  fronte  allegrissima  e serena 
Corrono  addosso  a’  Mori  come  lampo, 

E ne  fanno  una  strage  cosi  strana, 

Che  a voler  dirla  fora  impresa  vana. 

Qui  si  potrebbe  dir  di  molle  cose, 

Ecrelsc  tutte  e di  stima  infinita, 

Che  ad  una  ad  una  in  ordine  dispose 

11  Garholino,  e T indice  T addita. 

Ma  le  donne  son  troppo  timorose; 

E quella  istoria  solo  e a lor  gradita. 

Clic  favella  d’  amatili  o in  guerra  o in  pace, 
E la  strage  ed  il  sangue  a lor  dispiace. 

Ma  sceglirronne  alcuna  nondimeno. 

Per  non  parer  maligno  o trascuralo. 

Nell’  esercito  Moro  un  Saraceno 
Era  si  grande  c grosso  e smisurato, 

Clic  in  inoversi  scolea  tutto  il  terreno: 

Avea  le  braccia  in  modo  disusato, 

Perché  eran  cosi  lunghe,  che  l’altiero 
Polca  toccar  la  terra,  c stare  intero. 
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Più  lunghe  ancora  avea  ili  mezza  canna 
Le  dita,  e le  copri.»  d’  un  forte  guanto. 

Che  area  rogne  di  ferro;  ond’ egli  «canna 
Qualunque  acciulTa  ; e lì  non  vale  incanto  : 
Ld  ha  per  lancia  cosi  fatta  canna. 

Che  un  grosso  pino  non  può  staile  accanto. 
Ove  arriva  con  esso  il  malandrino, 

Fa  da  boia  in  un  tempo  e da  becchino. 

Corse  costui,  cioè  fece  tre  passi, 

E que’lrc  passi  furon  più  d' un  miglio. 

Cose  por  Dio  da  sbalordire  i sassi; 

Ma  di  ciò  punto  non  ini  maraviglio: 

Che  se  propoi ai>>ne  al  inondo  «lassi. 
Mettiamo  caso,  per  divin  consiglio 
Che  nascessero  i piedi  all'  Apennino, 

Quanto  fora  in  tre  passi  il  suo  cammino? 

Or  questa  bestia,  questo  monte  strano 
Di  carne  e d’  ossa,  ereato  da  Dio 
Sol  per  gastigo  del  popol  cristiano. 

Giunto  là  dove  udiva  ramacelo, 

Ansi  il  vedeva,  che  troppo  lontano 
Aveva  1’  orecchiacelo  al  parer  mio. 

Girò  la  canoa  con  la  inano  destra. 

Che  pe'Cristiani  fu  trista  minestra. 

Con  la  sinistra  poi  fece  tal*  opra, 

Che  scannò  più  migliaia  in  un  momento. 

Or  qui  la  bella  tua  luce  si  scopra. 

Apollo  amico,  e nello  scuro  e spento 
Ingegno  mio  tutta  la  infondi,  ed  opra 
Sì  eh'  io  possa  un  ai  nubile  argomento 
Trattar  con  la  dovuta  dignitade, 

Per  farlo  noto  alla  futura  etade. 

L’intero  padiglione,  ove  era  Carlo, 

Astolfo,  Ferrauttc,  ed  altri  mille 
Campioni  li  venuti  ad  aiutarlo. 

Prese  colui;  e come  fosser  spille 
Le  travi  e gli  assi  che  misero  a farlo. 

Lo  svelse,  ed  appressollo  a sue  pupille  : 

Ma  mentre  che  ha  le  mani  alte  da  terra. 
Una  Rinaldo,  e l’altra  Orlando  afferra: 

E vi  montano  sopra  a cavalcione, 

E con  la  spada  taglian  l'armatura, 

Che  sebben  era  di  tempere  buone. 

Non  resistette  in  quella  congiuntura; 

O perché  ebbe  Dio  compassione 
Di  Carlo,  oppure  per  la  gran  bravura 
De’ paladini:  in  somma  fu  tagliata 
La  maglia,  e già  la  carne  è denudata. 

Da  quella  parte  ove  il  braccio  si  piega, 
lncominciaro  i colpi  alla  distesa. 

Ma  disse  Orlando:  Qui  ci  vuol  la  sega; 

Se  no,  chi  porrà  fine  a tale  impresa  l 
Rinaldo  aneli*  esso  sbigottito  prega 
Ad  un  per  uno  i Santi  della  Chiesa, 

Che  vogliano  aiutarlo,  acciocché  possa 
Tagliar  quel  trave  di  carnaccia  e d'  ossa. 

Il  mostro  intanto  che  ferir  si  sente 

Ne*  bracci,  e vede  il  sangue  che  sciorina. 
Vuol  liberarsi  dal  ferro  tagliente: 

Ma  invai!  bestemmia,  e invano  ai  tapina; 
Che  l’uno  e l’altro  egli  é troppo  valente. 
Ed  hanno  i ferri  lor  tempra  si  fina. 

Che  non  si  guasta  mai.  Or  dagli,  dagli. 
Finirò  entrambo  a un  tempo  i lor  travagli  : 

Perchè  recise  al  suol  caddero  io  One 
Mezze  le  braccia  con  le  mani  intere 
Di  quella  furia,  a furon  tre  mine; 

Perché  insietn  con  le  man  dell’  aversiere 
Cadde  Carlo  e sue  genti  paladine: 

E allor  fu  un  lieto  e misero  vedere  ; 

Che  di  tanto  alto  cadde  il  padiglione, 

Che  morto  Carlo  creder  le  persone. 


Ma  cadde  capivollo,  ed  urlò  prima 
L’alta  colonna  clic  in  mezzo  lo  regge; 

Onde  trovossi  in  piede,  e su  la  cima 
Catlo,  cui  tanto  l’Angel  suo  protegge. 

Ma  non  conosce  ancora  e non  istima 
Il  passato  periglio,  e par  che  ondegge 
In  mille  dubbj  ; c fiora  della  tenda 
Si  getta,  c vede  la  cosa  tremenda: 

Vede,  dico,  le  due  carnose  travi 

Giacere  a terra,  e vede  in  su  le  spalle 
Del  mostro  orrendo  i paladini  bravi 
Che  con  le  spade  lor  vi  fanno  valle  ; 

Ma  per  mollo  che  ognun  di  loro  scavi 
In  quel  carname,  c la  mano  v'  incalle, 

V’è  tanto  da  tagliar  prima  ebe  muore. 

Che  temono  clic  il  di. non  basti  ancora. 

Onde  Carlo  convoca  i suoi  soldati. 

Ed  alle  gambe  fa  dargli  alla  peggio, 

Che  dal  sanane  di  lui  sono  affogati  ; 

Ma  non  per  questo  levano  I*  asteggio: 

I due  guerrieri  intanto  disperali 

Gli  facevan  nel  collo  un  bel  maneggio. 

La  fiera,  che  così  tagliar  si  sente, 

Grida  che  par  un  diavol  veramente. 
Tentenna  il  mostro,  e quercia  annosa  sembra 
Quando  la  scure  Ita  trapassato  il  mezzo: 

Ma  questa  somiglianza  non  rassembra 
A quel  clic  dico,  e non  lo  mostra  a un  pezzo. 
Pur  piega  alfine  con  tulle  le  membra, 

E a rumar  comincia;  e in  quel  tramezzo. 
Cioè  in  quel  tempo  clic  durò  a cadere. 

Vi  mise  più  d’un  lungo  misererò. 

Caduto  il  gran  gigante,  non  v’è  Moro 
Che  si  stimi  più  salvo,  e via  si  fugge  : 

E come  il  sole  co’ be’ raggi  d’oro 
Bianca  neve  d' aprii  sface  c distrugge. 

Cosi  fece  la  tema  in  tutti  loro. 

II  rege  solo  sbuffi,  smania  e rugge 
A guisa  di  lcon  che  sia  ferito, 

E non  si  move  per  nulla  di  sito; 

E sfida  ad  uno  ad  uno  alla  battaglia: 

Ed  Astolfo  voli* essere  il  primiero; 

Ma  l’aurea  lancia  che  colpo  non  sbaglia. 
Seco  non  have;  onde  va  meno  altero. 

Il  rege  si  chiamava  lo  Sbaraglia; 

Ma  quel  non  era  già  il  suo  nome  vero. 

Clic  cliiainavasi  Alasso;  ma  la  gente 
Gli  die  tal  nome  perchè  era  valente. 
Incominciano  a darsi  con  le  spade, 

E si  dan  colpi  da  mozzare  abeti. 

Diceva  Alasso:  E quando  costui  cade? 

E I’  altro  : Sor»  men  dure  le  pareli, 

Diceva,  e i nottoloni  delle  strade, 

Di  questa  bestia.  E pazzi  ni  indiscreti 
Si  dan  puntale  con  rabbia  si  grande. 

Che  l’uno  e l'altro  molto  sangue  spande: 

E a farla  hieve,  andò  la  cosa  in  modo. 

Che  cadJe  morto  il  tristo  Saracino. 

Ma  dell’  alma  d’Astolfo  ancora  il  nodo. 

Se  non  sbaglio,  di  sciogliersi  è vicino; 
Perchè  piagato  tutto  egli  è oltre  mudo  : 

Ha  una  ferita  nell’occhio  mancino, 

Un’  altra  nella  gola  e tre  nel  petto; 

Sicché  puzza  oramai  di  cataletto. 

Ciascuno  accorre  al  moribondo  Inglese, 

E gli  ricorda  Orlando  ad  alla  voce. 

Che  non  disperi  delle  tante  offese 
Che  ha  fatto  a Dio;  ma  speri  nella  Croce, 
Ove  egli  tiene  ambo  le  braccia  stese 
Per  abbracciarlo;  e che  colpa  si  atroce 
Non  v’è  che  sia  di  perdonanti  indegna. 
Se  al  suo  voler  di  core  un  si  rassegna. 


CANTO  XIX  509 


E Ferratili©  soggiungeva  nchW 
Parole  sante  e proprio  da  romito. 

Ma  disse  Astolfo:  Non  mi  stare  appresso, 
Che  sei  un  nomo  dal  ciclo  bandito, 

Ed  ha  il  diavolo  in  mano  il  tao  processo. 
Disse  Orlando:  Sta  amile  e pentito, 

E del  piassimo  tuo  non  creder  male, 
Benché  sia  stato  un  empio,  un  micidiale. 

Il  giudicar  s’è  riserbato  iddio; 

Onde  a lui  torca,  e non  a te  il  giudizio. 
Ala,  disse  Astolfo,  e che  male  fo  io 
In  dir  che  in  Ferraù  regna  ogni  vizio? 

In  così  dire,  io  credo,  cugin  mio, 

Di  fare  al  vero  un  santo  sacrifizio. 

E Ferraù,  con  voce  bassa  e pia 
Diceva:  Astolfo  non  dice  bugia: 

Ma  non  per  questo  eh’  io  ton  peccatore 

M'hai  da  sprezzar,  quando  l’esorto  al  bene. 
E giacché  qui  non  vrggo  confessore. 

Dimmi  i tuoi  falli,  e fuggì  1'  aspre  pene; 
Che  senza  confession  male  si  muore. 

Riprese  Orlando:  Al  certo  ciò  conviene, 

E poco  importa  se  il  romito  è tristo: 

Che  non  a lui,  ma  ti  confessi  a Cristo. 

E trattosi  in  disparte,  lasciò  dire 

Tutti  i suoi  falli  al  moribondo  duca. 

Che  presto  presto  poi  venne  a morire; 

E morto  nou  fu  posto  in  una  buca, 

Ma  con  incenso,  mirra  ed  elisire 
Fu  imbalsamato,  acciò  si  riconduca 
Intero  in  Francia;  e di  nero  cipresso 
Féro  una  cassa,  e sei  porlaro  appresto; 

E vi  scrissero  sopra  : Qui  racchiuso 
E il  cadaver  d’ Astolfo,  che  fu  in  vita 
Amico  delia  spada,  e più  del  fuso, 

Perché  ogni  donna  assai  gli  fu  gradita. 
Pugnò  sovente,  e gli  fu  rotto  il  muso; 

Il  ruppe  ancora:  l'anima  salita 
Sì  crede  al  ciel;  clic  pel  santo  Vangelo 
Uccise  A lasso,  ed  ei  restò  di  gelo. 

Gli  fur  fatte  l’ esequie;  e Ferranti  e 
Cantò  la  messa,  e Carlo  fe’  un  discorso 
A'  paladini  e alle  milizie  tutte, 

Lodando  il  duca,  e come  in  suo  soccorso 
Venne  egli  sempre;  e le  pupille  asciutte 
Non  tenne  per  pietà  del  caso  occorso: 

E dopo  questo,  come  si  suol  fare, 

Andaron  tutti  quanti  a desinare. 

E nel  mentre  che  stanno  allegramente, 

Del  regio  padiglion  la  sentinella 
Grida  : Verso  di  noi  vico  nuova  gente. 
S'affaccia  Carlo  ad  una  finestrella, 

E dice:  Son  giganti  veramente. 

Figli  forse  di  quella  bagattella, 

Clic  ci  mise  in  pericolo  di  morte; 

Ma  i due  cugini  ci  mutàr  la  sorte. 

Ancora  Ferraù  mette  la  testa 

Al  finestrino,  e grida  come  un  pazzo: 

O don  Fracassa  caro,  o don  Tempesta, 
Donde  venite?  E tal  ne  fra  schiamazzo. 

Che  gli  oreerbi  di  Carlo  alquanto  infesta; 
Sicché  fattosi  in  volto  pavonazzo, 

Gli  disse  Farla  un  poco  sotto  voce. 

Che  all’orecchie  de’  vecchi  il  raglio  nuoce. 

K in  cosi  dire,  alla  finestra  appunto 
(Che  nella  casa  non  possono  entrare 
Per  lor  grandezza)  don  Tempesta  è gionto, 

E a viso  a viso  a Carlo  può  parlare: 

11  quale  agli  atti  gentileschi  pronto 
Li  prese  con  parole  a carezzare; 

E richiesti  di  donde  eran  parliti, 

Diaser:  Di  Roma  da’  superni  liti; 


E che  dal  dì  che  in  Nabla  essi  arrivare, 

E aaitò  su  la  spiaggia  Ricciardetto 
Con  Nalduccio  e Orlandino  illustre  e chiaro, 
E che  il  nocchiero  infido  e maladetto 
Fe1  loro  un  scherzo  veramente  amaro; 
Perché  alando  ambidue  dormendo  in  letto 
Non  li  volle  avegliare,  per  timore 
Che  non  dessero  motte  al  suo  signore: 

Da  quel  di  sempre  pel  vasto  Oceano 
Erravo  soli;  che  il  nocchiero  accorto 
Sciolse  le  vele,  e poi  sbarcò  pian  piano. 
Finché  arrivare  un  giorno  a prender  porto, 
Se  non  mi  sbaglio  alla  città  d’ Orano; 

E che  di  là  per  lor  santo  conforto 
Navigar  per  P Italia,  e finalmente 
Giunsero  a Roma  il  di  di  San  Clemente. 
Orsù,  rispose  Carlo,  un’  altra  volta 
Direte  il  resto;  adesso  ile  a mangiare; 

Lo  che  da  entrambo  volentìer  si  ascolta. 
Intanto  Carlo  si  mette  a pensare 
Con  F esercito  suo  di  dar  la  volta 
In  Francia;  e ai  va  tosto  a congedare 
Dal  rege  Alfonso,  che  ha  letizia  magna 
In  veder  tòta  di  Mori  la  Spagna. 

E pensa  seco  andar  cinque  giornale; 

Àia  Carlo  non  lo  vuole,  e via  si  parte 
Con  le  sue  genti  e sue  forti  brigate. 

Ma  facciam  punto  ornai,  e mutiarn  carte; 

E delle  vaghe  due  donne  pregiate, 

E de’ mai  ili  loro  eguali  a Marte 
(Voglio  dir  di  Nalduccio  e d’ Uriandino) 

Si  parli,  e torni  l’opra  al  suo  cammino. 
Partilo  Ricciardetto,  immantinente 

Saltaro  in  barca,  e a Cafria  si  portavo  ; 

E scesero  alla  selva  drittamente 
Delle  avventure,  e tosto  in  essa  entraro: 

E Lirina  e Despina  unitamente 

Lor  furo  incontro,  e tirelle  ('abbraccierò; 

E portale  da’  seffiri  gradili, 

Perser  di  vista  i lor  dolci  mariti. 

Nel  vederle  andar  via  per  tal  maniera. 

Disse  Nalduccio:  O questa  si  eh’ e bella! 

In  ciel  che  s’ha  da  far  di  mia  mngtiera? 
Disse  Oilandiu:  m’  ingrosso  le  cervella, 

E mi  par  che  di  buoi  abbiam  la  cera; 

Che  di  Giove  gran  male  si  favella; 

E gli  altri  Dei  (se  bene  tu  ci  guardi) 
Hanno  piene  le  stelle  di  bastardi. 

Disse  Nalduccio:  Ma  noi  siam  Cristiani, 

E non  crediamo  tali  scioccherie. 

Ah  che  saranno  incantatori  strani. 

Che  van  facendo  queste  porcherie. 

E in  ciò  dire  batteva  ambe  le  mani, 

E pi inripiava  a far  delle  pazzie. 

F.d  Orlandino  a lui:  Cattive  nuove! 

Il  diavul  ci  fa  becchi,  e non  più  Giove. 

Ma  la  in  quel  verso  dove  son  volate, 

Andiam,  fiatrllo,  e lasciatovi  la  vita, 

O ritroviti»  le  nostre  spose  amate; 

Che  senza  la  compagna  mia  gradita 
M’en,  più  del  viver,  care  le  sassaie. 

E Nalduccio  faceva  una  stampila. 

Un  piagnisteo,  un  sospirar  sì  spesso. 

Che  sla  più  allegro  un  reo  col  boia  appresso. 
E ciò  detto,  si  pongono  in  cammino; 

Ed  un  quarto  di  miglio  appena  han  fallo. 
Che  veggou  camminarsi  avanti  nn  pino, 

E sopra  il  pino  miagolava  un  gatto 
Che  avea  la  pancia  grossa  come  un  tino. 
Disse  Orlandino  tutto  stupefatto: 

Che  domin  mai  di  strana  cosa  e questa? 
Volan  le  donne,  e corre  la  foresta. 
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®oo  RICCIARDETTO 


E seni1  altro  cominciano  ambitine 

Con  le  spade  a percuotere  la  pianta; 

E tosto  il  gatto  se  ne  salta  giùe, 

E sopra  l’elmo  d’Orlandin  si  pianta, 

E tra  lor  fanno  a chi  ne  puote  pine: 

Che  il  gatto  I’  elmo  con  l’ tigne  gli  agguanta 
Ter  disarmarlo;  ed  ci  gli  stringe  il  collo 
Per  dirozzarlo,  come  Tassi  a un  pollo. 
Nalduccio  con  la  lancia  il  gatto  investe, 

E te  lo  nassa  a un  colpo  banda  banda  : 
Quel  cane  al  suolo,  e tosto  si  riveste 
D’altra  figura  strana  ed  ammiranda. 

Drago  diventa,  che  dall*  ampie  creste 
Un  roongibello  di  fuoco  tramanda; 

E il  pino  scuote  il  suo  fronzuto  crine, 

E di  bronzo  su  lor  piove  sue  pine. 

E come  i lanzi,  per  tener  lontano 
11  popol,  van  battendo  la  labarda 
Su'  piedi  dell'attonito  villano, 

Che  attento  il  papa  e i cardinali  guarda; 
Così  quel  pino  aneli*  esso  in  modo  umano 
Di  dar  su’  piedi  ai  paladin  non  tarda. 

Si  guardano  i meschini;  ma  son  troppi 
Gli  avversarj  ad  un  tempo  e gli  aspri  intoppi: 
Che  di  qua  il  drago,  il  piu  di  là  li  batte, 

E di  sopra  la  grandine  pesante: 

Ma  non  però  la  virtù  lor  s’abbatte; 

Che  sanno  l’arme  lor  esser  bastante 
Contro  ogni  forza,  c che  saranno  intatte 
Le  lor  persone,  se  avesser  davante 
La  stessa  Morte.  Onde  fatti  sicuri 
Dan  colpi  con  le  spade,  acerbi  e duri. 

£d  ecco  il  pino  che  si  capovolge; 

1 rami  si  fan  lago,  ed  ogni  pina 
Vaga  barchetta,  che  una  ninfa  volge, 

Come  ella  vuol,  per  l’onda  cristallina: 

Si  piega  il  fusto  in  giro  e si  ravvolge, 

Ed  anror  cs»o  per  l’onda  cammina. 

Vi  seggon  sopra  i giovinetti  umani, 

E son  portati  via  da  venti  strani. 

E appena  appena  quelli  son  partiti, 

Che  sopra  il  lago  Ricciardetto  arriva  ; 

E i zrffirelli  placidi  e graditi 
Spingo»  le  ninfe  con  le  barche  a riva. 

Non  vi  so  dire  i bei  modi  e compiti 
Che  avea  ciascuna,  bella  come  diva. 

Ma  lasciai»  le  barchette  e le  donzelle; 
Ch’egli  è già  sera,  e già  vedo  le  stelle. 


CANTO  VIGESIMO 


I diavol,  donne  mie,  può  far  gran  cose: 
basta  solo  che  Dio  lo  lasci  fare. 

Però  non  siale  punto  dubitose 
Di  ciò  che  udiste  ed  udrete  cantare 
Dcll’opcrc  di  lui  maraviglio*?; 

Clic  sebbene  il  (ristacelo  non  appare, 

E su  le  baie  si  versa  la  broda, 

Ei  però  vi  pon  sempre  e corna  e coda. 

So  ben  che  ci  son  molti,  come  voi, 

Che  credono  romanzi  c Tavolette 
Le  cose  delle  Fate;  ma  son  buoi. 

Nè  sanno  che  il  demonio  noti  perdette 
In  uno  con  la  grazia  i pregi  suoi, 

F.  le  virtù  che  Dio  gli  concedette, 

Le  quali  tante  sono  che  potria 
Guastare  il  mondo  io  un'Avemmaria. 


E poi  le  Sacre  Carte  non  aon  piene 
Di  maghi  e streghe,  e cose  somiglianti; 

E in  chiesa  l’acqua  santa  a che  si  tiene? 

E a che  si  fanno  tanti  preghi  e tanti 
Su  le  campane?  Perchè  suonin  bene, 

E la  fune  e il  battaglio  non  si  schianti? 

Si  fanno  solo  per  guastar  con  esse 
Le  traversie  che  il  diavol  ci  facesse. 

Mi  spiare  clic  non  ho  tempo  abbastanza; 

Chè  l' incantata  selva  a sé  mi  chiama, 

E Ricciardetto,  che  leggiadra  stanza 
Have  sul  lido,  ed  altro  più  non  brama; 
Clip  vorrei  trarvi  fuora  d’ ignoranza. 

Ma  tanto  è chiaro  che  il  pesce  ha  la  squama, 
La  lepre  il  pelo,  e i melloni  la  state. 
Quanto  egli  è vero  che  si  dan  le  Fate. 

Si  dan  pur  troppo;  e cosi  foste  spento 
il  seme  loro,  come  ancora  è vivo. 

Ricciardo  dunque  se  ne  stava  attento, 
Mirando  il  volto  ed  il  petto  lascivo 
Delle  donzelle,  e il  vago  portamento 
Che  sopra  ogni  credenza  era  festivo; 
Quando  ciascuna  c»ce  da’  legni  sui, 

L si  ferma  ridendo  aranti  a lui. 

Il  buon  Ricciardo  in  compagnia  si  grata 
Or  questa  ninfa  or  quell’ altra  rimira; 

E gli  sembra  ciascuna  sì  garbata, 

Cli’  arde  per  tulle,  e per  tutte  sospira. 
Quando  una  la  più  scaltra  fiso  il  guata 
Alcuno  spazio,  c poi  prende  la  lira; 

E dopo  cento  ricercale  e cento 
Cantò,  che  parve  cosa  di  portento; 

E disse:  Cavalier,  non  ti  rincresca 

Spogliarti  di  quest’ armi,  e starti  nosco; 

Clic  amor  di  gloria  i semplicetti  adesca. 
Che  bevon  fele  ne*  verd’anni  e tosco. 
Soffrendo  aspro  digiuno  per  lieve  esca, 

E fame  e sete  all’acr,  chiaro  e fosco. 

Solo  perchè  di  lor,  quando  son  morti, 

Resti  fama  tra  noi  d’ illustri  e forti. 

Il  fiero  Marte  e la  crudrl  sua  suora 
Son  l'affanno  del  mondo  e la  mina  ; 

E sol  si  gode  infra  i mortali  allora, 

Che  auegli  tare,  e questa  si  tapina 
Per  1 ozio  che  la  guasta  e la  divora. 
Avventuroso  quei  cui  sua  regina 
È l’alma  Pace,  dal  cui  sen  fecondo 
Tutto  deriva  ciò  che  abbotta  il  mondol 
O delle  Grazie  e di  Venere  amica. 

Diletta  Face,  a noi  data  da  Giove 
Perchè  biondeggi  su’  campi  la  spica, 

Onde  l’tiom  si  rinfranchi  c si  rinnove, 

Da  sé  scacciando  la  fame  nemica; 

Deh  fa  clic  costui  veggia  a mille  prove, 
Quaoto  il  meslier  deli’armi  si  disdice 
A chi  vita  de  sfa  lieta  e felice. 

Mostra  a questo  ingannato  giovinetto 
Le  lue  bellezze,  il  biondo  crin  ricciuto 
Da  verde  ulivo  circondato  e stretto, 

E il  volto  che  disprezza  ogni  altro  aiuto. 
Per  e»srr  bello  cotanto  c perfetto; 

F.  fagli  udire  il  dolce  suono  arguto 
Degli  angelici  tuoi  soavi  accenti, 

Da  volgere  in  piacere  anche  i tormenti. 

E se  la  tua  beltà  non  lo  riscalda, 

Nè  lo  sanno  addolcir  le  tue  parole. 

Fagli  vedere  la  guerra  ribalda, 

Che  d’atro  sangue  tutta  quanta  cole: 

Che  alla  stagion  gelata  od  alla  calda 
Spinge  la  turba  che  l'adora  e cole; 

F.  a cui  le  trombe  e i timpani  feroci 
Servon  di  cetre  e di  soavi  voci. 
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CANTO  XX 


E mentre  olla  sì  canta,  ecco  ad  un  tratto 
Che  gli  son  sopra  tutte  le  donzelle 
Per  disarmarlo;  e ben  l’avrcbber  fatto. 

Se  il  suo  destriero  non  temea  di  quelle: 
Perchè  da  quel  romore  sopraffatto, 

Fe' lor  co’ calci  rimirar  le  stelle: 

Per  modo  che  ciascuna  in  fretta  in  fretta 
Si  ridusse  fuggendo  alla  barchelta. 

E contro  il  cavalirr  prendo»  tant’  ira. 

Che  r avrebber  voluto  fare  in  brani. 

Così  vediamo,  se  ben  si  ritira 
Da  toro  o da  cinghiai  turba  di  cani. 

Che  il  corno  o il  dente  furibondo  gira; 

Che  per  poco  da  lui  stanno  lontani. 

Ma  ritornan  più  fieri  e più  possenti 
A lacerarlo  con  gli  acuti  denti. 

Cosi  ciascuna  d’esse  una  saetta 
Prende,  ed  incurva  il  suo  bell’arco  d’oro; 

E nell’esser  la  prima  ognuna  ha  fretta 
À far  nel  bel  Kicciardo  il  reo  lavoro; 

E la  pioggia  di  strali  maladetta 
Tutto  il  coperse,  e non  gli  fece  un  foro; 
Ch’eran  quell’ armi  così  ben  temprate. 

Che  un  fulmine  nè  pur  le  avria  spezzate. 

A colai  vista  spalancamo  gli  occhi 
Attonite  le  Ninfe,  e immantinente 
Saltàr  nell' acqua  a guisa  di  ranocchi 
Ch’abbiano  uaito  strepito  di  gente. 

Fa  Ricciardetto  entrar  fino  a’  ginocchi 
il  suo  cavai  nell’onda  rilucente; 

Poi  più  s’ inoltra,  e dassi  al  nuoto,  e spera 
Di  giunger  presto  all’opposta  riviera. 

Ma  come  quando  fassi  a becca  l’uovo. 

Che  sta  il  villano  con  la  bocca  aperta 
Per  trangugiarlo,  e l’ infiammato  rovo 
In  quel  mentre  l’arriva  e lo  diserta. 

Talché  egli  fugge  qual  lepre  dal  covo; 

Così  Ricciardo  allor,  che  si  tien  certa 
La  ripa,  e già  il  destrier  quasi  la  tocca, 

E foco  e fiamma  dalla  ripa  sbocca. 

Onde  ritorna  spaventato  al  nuoto 
Il  cavallo,  e Ricciardo  in  altro  lato 
Lo  spinge;  e quei,  che  non  è tardo  al  moto, 
In  un  momento  v’  è quasi  arrivato, 

Talché  tocca  la  sabbia  e il  lito  ignoto: 

Ma  sorge  un  vento  così  infuriato. 

Che  lo  ributta  indietro,  e lo  rimanda 
Poco  men  che  del  lago  all’altra  banda. 

Non  però  si  spaventa  il  giovìn  fiero, 

E tenta  nuovo  guado  e nuova  sorte; 

Ma  sempre  gli  vien  guasto  il  suo  pensiero. 
Ond’egli,  che  temer  non  sa  la  morte, 
Fascia  con  drappo  gli  occhi  al  suo  destriero, 
Acciò  il  timor  non  lo  faccia  men  forte; 

Poi  là  torna,  ove  il  fuoco  e il  fumo  fitto 
Facrano  ornbil  siepe  al  suo  tragitto. 

E quivi  giunto,  all’  alto  incendio  in  mezzo 
Si  getta;  e stride  la  fiamma  vorace; 

Ma  lui  non  tocca,  c non  riscalda  a un  pezzo; 
Onde  tutta  si  spegno  e affatto  tace, 

E lascia  cotal  puzza  e colai  lezzo. 

Che  dell’  inferno  par  proprio  la  brace. 
Sbenda  Ricciardo  il  suo  destriero,  e poscia 
Lo  punge  con  lo  spron  sopra  la  coscia. 

E quegli  fugge  d’  un  bel  colle  in  cima. 

Vaga  eede,  cred’  io,  di  primavera, 

Che  dalla  somma  parte  infino  all’  ima 
Tutto  quanto  di  fior  vestilo  egli  era: 

Ed  ogni  fiore  era  di  somma  stima, 

Che  la  natura  madre  e giardiniera 
Li  produceva  insieme  c coltivava  : 

Tanto  di  quei  bei  fior  si  dilettava. 

rOKTLCUBHSf 


(Sol 

1 Gli  anemoni,  le  rose  e le  giunchiglie, 

J E gli  odorosi  bianchi  gelsomini, 

Che  tra  noi  son  de’  fior  le  maraviglie. 

Gloria  degli  orli,  fama  de’  giardini. 

Là  detto  avresti:  Chi  li  vuol,  li  pìglio: 

Ne  daresti  una  soma  a due  quattrini; 

Cotanto  ella  è de’  nostri  fior  maggiore 
La  bellezza  di  quelli  e il  loro  odore. 

V’  era  un  mughetto  (almen  mi  parve  tale) 

Alto  quanto  un  cipresso;  e campanelli. 
Candidi  più  del  latte  verginale, 

Pendevan  tutti  in  modi  cosi  belli. 

Che  mai  vista  non  fu  bellezza  eguale. 

Slavan  sopra  essi  poi  diversi  uccelli 
Cantando;  e quelli  mossi  poi  dal  vento 
Facean  con  loro  un  mirabil  concento. 

Da  questo  fior  chi  ha  un’  oncia  di  cervello 
Può  immaginarsi  facilmente  il  resto. 

A tal  fior  dunque  lega  Ricciardetto 
Il  buon  cavallo;  ed  ei  doglioso  e mesto 
Della  sua  donna  pensa  al  volto  bello, 

E fra  sé  dice  ’•  In  questo  luogo,  in  questo, 
Ove  albergan  le  Grazie,  e forse  Amore, 

Senza  Despina  io  muoio  di  dolore. 

Eh  oh  quanto  da  lei  diviso  io  sono! 

Ed  ella  forse  s’è  di  me  scordata; 

Chè  donna  facilmente  in  abbandono 
Pone  il  suo  amante,  quando  non  Io  guata. 
Che  sebben  l’ arriccili  d’ogni  suo  dono 
Natura,  e la  formò  bella  e garbata. 

Non  l’avrà  fatta  certo  differente 
Dall’altre  che  ban  volubile  la  mente. 

Chè,  come  io  piacqui  a lei,  così  potria 
Piacerle  un  altro;  e però  si  dipinge 
Amor  con  Fall,  che  viene  e va  via. 

Chè  nodo  mai  sì  forte  non  si  stringe. 

Che  sciolto  e rotto  a lungo  andar  non  aia; 

E la  costanza  è un  nome  che  si  finge 
E non  si  trova,  e massime  tra  quelle 
C’  hanno  la  fama  di  leggiadre  e belle. 

Cbè  sebbene  sprezzò  dì  Serpedonte 
Le  nozze,  e viva  andar  sotterra  volle, 
Piuttosto  che  con  esso  ornar  la  fronte 
Di  regai  serto;  non  però  s’estolle 
Si  la  mia  speme,  che  il  timor  sormonle. 
Forse  allor  lo  credette  iniquo  e folle, 

E forse  le  dispiacque  e l’ebbe  a sdegno, 

E fu  ancor  forse  un  femminile  impegno. 

Nè  si  può  dir  fedele  una  donzella. 

Che  non  si  trovi  molto  combattuta: 

E molto  combattuta,  qual  è quella 
Che  il  novello  amator  caccia  e rifiuta? 

Ed  una  donna,  quando  è troppo  bella. 
Dovunque  guarda,  sempre  fa  feruta: 

Onde  a quest'ora  avrà  mille  amatori, 

E discacciato  me  del  suo  cor  fuori. 

Mentre  così  fra  sé  piange  e ragiona, 

Ecco  un  vecchio  apparir  di  faccia  onesta, 
Diritto  e maestoso  ai  persona, 

Che  l’ appella  per  nome,  e quasi  il  desta; 

IE  un  non  so  clic  nel  parlar  suo  risuona 
Di  famigliar,  che  fagli  alzar  la  testa; 

E in  lui  s’affissa,  e subito  il  ravvisa 
Per  Malagigi  al  volto,  alla  divisa. 

Lettor,  non  ti  so  dir  quanta  allegrezza 
Inondò  il  seno  al  mesto  giovinetto. 

Perché  spera  da  lui  aver  contezza 
Della  sua  donna  che  gli  scalda  il  petto  : 

E glie  ne  chiese  con  tanta  prestezza. 

Che  ben  fe’ chiaro  il  naturale  affetto; 

E perch’  ei  non  risponde  prestamente, 

| Si  agghiaccia  c trema,  c fa»*i  egro  e languente: 
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E con  tremula  roee  Io  richiede 
Che  dica  pur  quel  che  di  lei  può  dire. 

Ed  egli  a lui:  La  non  ti  tien  piò  fede, 

E ben  potresti  avanti  a lei  morire, 

Che  ne  godrebbe;  sì  in  odiarti  eccede. 

*N  una  fanciulla  ha  posto  il  suo  desire; 
Quella  sol  ama,  e sol  per  lei  si  sente 
Pieno  d’  amore  il  cor,  piena  la  mente. 

Disse  Ricciardo  allor  meno  affannato: 

Se  lascionomi  per  donna,  io  non  mi  lagno. 
Temeva  d’ un  garzon  hello  c garbato; 

Ma  averà  fatto  un  misero  guadagno; 

Chè  vai  più  un  uomo  guercio  ed  istroppiato 
Avere  per  marito  e per  compagno 
Ad  una  donna,  che  vedersi  attorno 
Venere  e Giuno  di  notte  e di  giorno. 

Ma  sta  pur  di  buon  animo,  riprese 
Mslagigi,  che  sol  forza  d’ incanto 
NcU’amor  di  Lirina  si  raccese. 

Che  sempre  stàdie  innamorata  accanto. 

Ma  non  passerà  tutto  questo  mese, 

Che  di  tornarla  all' amor  tuo  mi  vanto; 

Ma  ci  vuol  molta  e fatica  e disagio, 

Chè  le  grand* opre  si  fan  sempre  adagio, 
lo  già  so  tutto;  c gran  fortuna  avesti 
A trovar  armi  tali  e tal  destriero; 

Chè  nulla  oprare  senza  essi  potresti: 

E il  mio  sapere,  per  narrarli  il  vero, 

Qui  poco  vale;  e tu  poco  faresti, 

Senza  un  che  ti  spiegasse  il  gran  mistero 
Di  questa  selva,  detta  l’Incantata, 

Che  Pioto  istesso  la  difende  e guata. 

Ma  monta  in  sul  destriero,  e staiti  in  sella, 

Nè  discenderne  mai  per  caso  alcuno; 

Che  se  perdi  il  destriero,  la  tua  stella 
Di  chiara  e lieta  vestirassi  a bruno. 

Nè  riavrai  la  tua  Despina  bella; 

Ma  ignoto  a lei,  ignoto  a ciascbeddno 
Qui  invecchierai;  e qui  pur  sarai  cólto 
Dall*  aspra  morte,  e qui  sarai  sepolto. 
Questo  destrier  nelle  zampe  davanti 
Ha  virtù  di  disfar  gl’incantamenti; 

Onde  torri  vedrai  e monti  infranti 
Da  lui,  ed  asciugar  Rumi  e torrenti; 
Smorzar  gl'  incendj,  e le  profonde  innanti 
Voragini  ripiene  di  serpenti 
Passar  da  lui  nella  stessa  maniera 
Ch*  altri  sul  ponte  passa  la  riviera. 

E se  mostra  talvolta  aver  paura, 

E torna  indietro,  lascialo  pur  fare, 

Che  fuggendo  fa  l'opra  più  sicura: 

Perchè  tra  P altre  doti  sue  si  rare, 

È quella  del  giudizio;  tanta  cura 
Poscr  le  Fate  in  far  lui  singolare. 

Però  gli  vedrai  far  nelle  bisogna 
Cose  che  a un  mastro  farebber  vergogna. 
Dell’armatura  poco  io  ti  favello, 

Ch*  è cosa  impenetrabile  e sicura: 

Morte  non  ha  nè  spade  nè  coltello 
Da  trapassarla,  cotanto  ella  è dura; 

E Giove  col  suo  fulmine,  con  quello 
Che  spezzò  i monti,  e fenne  sepoltura 
A'  superbi  giganti,  non  potrfa 
In  cotesta  arme  tua  farsi  la  via. 

La  spaJa  poi  c la  lancia  son  tali, 

Che  non  v*  è cosa  che  loro  resista. 

Tu  poi,  si  sa  quanto  nell'armi  vali; 

Sicché  sta  lieto,  e nuova  gloria  acquista. 

E per  adrsso  t’  indura  ne’  mali  ; 

Clic  senza  pena  il  ben  non  si  conquista. 
Passati  questi,  avrai  dal  ciel  benigno 
Favor  ben  grande,  e a’  sudor  tuoi  condigoo. 


Mentre  coti  Malagigi  ragiona, 

Ricciardo  sul  cavallo  è già  montato, 

E dice  a lui:  Si  la  mente  m'introna 
Il  pensier  di  Despina,  e sì  turbato 
Sto  in  lontananza  della  sua  persona, 

Che  vorrei  pur  da  te,  cugin  pregiato. 

La  grazia  di  vederla.  Ed  egli  t Or  ora 
A lei  ti  condurrò  che  t’ innamora. 

E qui  prende  egli  figura  di  nano, 

E si  mette  a cavallo  d*  un  ronzino, 

Che  fece  comparire  in  modo  strano; 

E prendon  vèr  Despina  il  lor  cammino. 
Ma  qui  mi  sento  richiamar  lontano  ; 

Onde  lascio  costoro,  e mi  strascino 
In  altra  parte  : mi  strascino,  ho  detto, 

Chè  voleva  ancor  dir  di  Ricciardetto. 

Ma  il  tacerne  ora,  sebben  v*  è molesto, 

Spero  che  poscia  vi  sarà  più  grato. 
Quando  riparleronne;  e sarà  presto. 

La  maestra  natura  ci  ha  insegnato 

?uanto  sia  rincrescevole  c molesto 
ener  le  cose  in  un  medesino  stato: 

Però  sempre  ella  varia  e sempre  piace; 

E questa  non  è regola  fallace. 

Una  tal  cosa  vorrei  ben  tra  noi 
Che  non  fosse  mutabile  tuttora; 

E questa  voglia  mia,  donne,  è per  voi. 

Che  trapassale  la  natura  ancora 
Nell’ incostanza  e cangiamenti  suoi: 

Cbè  se  voi  foste  un  po' più  ferme,  allora 
Sareste  l’allegrezza  de’ mortali; 

Or  siete  la  cagion  di  tutti  i mali. 

Se  Iddìo  faceva  senza  donne  il  mondo, 

E che  si  generasse  con  le  stampe, 

Slato  sarebbe  il  vivere  giocondo, 

Nc  guasto  mai  dall’ amorose  vampe. 

Che  tanti  e tanti  ne  mandano  a fondo. 

Ma  giusto  perchè  qua  vuol  che  si  campo 
Sempre  in  sospiri,  e che  sempre  ai  piagna. 
Diede  all’uomo  la  donna  per  compagna. 

E glie  la  diede  si  maligna  e ria, 

Che  l'affanna  e I’ affligge  ogni  momento. 

In  quanto  a me  n’ebbi  la  parte  mia, 
uando  mi  tenne  Amore  a suo  talento, 
a tempo  egli  è che  di  Spagna  la  via 
Riprenda,  e lasci  un  tal  ragionamento  ; 
Che,  sebben  dico  il  vero,  a qualcheduno 
Parrò  maligno,  ingrato  ed  importuno. 

Carlo  con  tutto  il  resto  dell’armata 
In  verso  i Pirenei  prese  la  via; 

E la  bara  d’ Astolfo  virn  portata 

Da’  due  giganti,  il  che  non  dissi  io  pria. 

Ferrautte  la  Croce  ha  inalberata, 

E va  dicendo  qualche  Avemmaria 
Al  povero  defunto  che  sta  male, 

S’ altra  per  lui  a Dio  prece  non  sale. 
Giunser  di  notte  ad  un  certo  castello 
Che  di  Granata  proprio  è sul  confine 
Lo  bagna  un  chiaro  e limpido  ruscello. 
Ch’ivi  incomincia,  detto  Guadaline, 

Che  presto  cresce,  e col  piè  scalzo  e snello 
Non  lo  guadano  più  le  contadine. 

Quivi  Cailo  si  ferma,  e tutto  il  loro 
Ne  va  per  l’allegrezza  a fiamma  e foco. 

Il  diavol  che  non  mai  si  dà  per  vinto, 

E le  .tristizie  sue  cresce  a misura 
Che  noi  reggiamo  il  naturale  istinto, 
Vedendo  Ferrautte  che  procura. 

Di  pietà  tutto  e di  dolor  dipinto. 

Lavar  col  pianto  ogni  atra  sua  bruttura. 
Una  frode  gli  ordisce  così  furba. 

Che  fuor  di  modo  lo  contrista  e turba. 
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CANTO  XX  Coi 


Al  luogo  dote  Carlo  era  alloggiato. 

Stava  vicino  un  celrbre  convento 
Di  vergini,  che  quivi  d’  ogni  lato 
Venivano  di  Spagna,  ed  eran  cento. 

Nel  tempio  loro  Astolfo  fu  locato, 

Che  Cario  il  vuol  dappresso  ogni  momento  ; 
E riman  Ferraù  con  don  Frarassa 
E don  Tempesta  a guardia  della  cauta. 

Le  verginelle  che  lì  stanno  chiuse, 

Vanno  vestite  d'un  color  modesto. 

Non  son  per  voti  dalle  nozze  escluse. 

Ma  di  rado  da  lor  marito  é chiesto; 

Che  all'ago,  al  fuso,  al  ricamar  beo  use, 

A niuna  sembra  quel  loco  molesto. 

Eicon  talvolta,  e van  per  lo  castello, 

E qualche  volta  ancor  fuori  di  quello. 
Quivi  del  Saracino  era  una  figlia 
Bella  così,  che  un  angelo  parca; 

Cb*  egli  ebbe  d'  una  dama  di  Siviglia, 

Allor  che  mezza  Spagna  egli  reggea. 

Nè  già  deve  recarvi  maraviglia 
Come  quel  luogo  ad  un  Pagan  piacea; 

Clic  il  tener  custodite  le  figliuole 
Piace  a ciascuno,  anzi  ciascun  lo  vuole. 

Che  come  nobil  pianta  giovinetta 
Cinge  d’intorno  il  villanrl  di  spine, 
Acciocché  qualche  fera  maladelta 
Non  la  guasti  col  dente  o la  ruiue; 

Cosi  donzella  in  sua  magion  ristretta 
Star  deve,  onde  nessun  se  le  avvicine; 

Clic,  perduto  il  buon  nome,  una  fanciulla 
Per  bella  che  si  sia,  non  vai  più  nulla. 

La  giovine  chiamata  era  Almerina, 

La  quale  a Carlo  con  altre  donzelle 
Venne  a far  riverenza  la  mattina  : 

E come  anpar  la  luna  infra  le  stelle, 

O pur  tra  fior  la  rosa  porporina. 

Cosi  Almerina  si  mostro  tra  quelle. 

Si  come  il  padre,  già  bruna  non  sembra, 

Ma  pare  che  di  latte  abbia  le  membra. 
Rinaldo  Orlando  e il  vecchio  Carlo  ancora 
Jn  vederla  si  sentono  nel  petto 
Un  non  so  che,  che  tutti  li  arcolora. 

Ala  Carlo,  pien  di  senno  c dì  rispetto 
Spegne  quel  foco  che  nasceva  allora  ; 

E Orlanuo,  per  timor  che  I*  intelletto 
Un'altra  volta  non  gli  venga  guasto. 

Al  novello  desio  fece  contrasto 
Rinaldo  pur,  contro  sua  vecchia  usanza. 

Non  stimò  ben  di  dare  esca  alla  fiamma: 
Onde  uscita  ella  dalla  regia  stanza. 

Come  levrier  che  persa  abbia  la  damma 
O lepre,  più  nel  corso  non  s'avanza; 

Cosi  costor  non  sentono  più  dramma 
Di  fuoco;  e benché  sia  cotanto  bella, 

Di  Almerina  fra  lor  non  si  favella. 

Ma  non  così  successe  a Ferrautte; 

Che  nel  passar  che  fece  ella  pel  tempio, 

Gl»- arse  la  carne,  » nervi  e Possa  tutte; 
Sicché  fulmine  mai  non  feo  tal  scempio. 
Quando  egli  cadde  su  le  paglie  asciutte. 
Ond’  egli  pien  d'audacia  senza  esempio 
Pensò  di  trarla  da  quel  loco,  e poi 
Saziar  con  essa  tutti  i desir  suoi. 

E perchè  vestito  era  «la  romito, 

Lo  lanciavano  entrar  le  giovinette 
Nel  chiostro  loro  Oh  povero  vestito! 

Oh  funi!  oh  chicrche  ! oh  barbe  m aladette! 
Quanto  il  inondo  da  voi  viene  tradito! 

Che  credemlolc  mostre  pure  e schiette 
IV  anime  sante,  si  fida  di  loro, 

E dagli  in  mano  ciascun  suo  tesoro. 


So  ben  che  in  tanti  sacchi  e sì  diversi 
Qualcuno  è pieno  di  buona  farina  ; 

Ma  questi  stan  ne*  chiostri,  e non  dispersi 
Per  le  contrade.  Oh  giustizia  divina  ! 

Che  lì  trattien  contro  questi  perversi. 

Che  non  li  ammacchi  e non  nc  fai  tonnina? 
Ma  se  non  sbaglio,  tu  vuoi  tardar  poco 
A non  mandarli  tutti  a fiamma  e foco. 

E con  essi  arderai  P empia  avarizia, 

E la  superbia  e la  sporca  lussuria, 

La  frode,  P ignoranza  e la  malizia. 
L'ipocrisia  e la  fraterna  ingiuria. 

Ed  in  somma  ogni  sorte  di  nequizia. 

Di  che  i cappucci  non  han  mai  penuria; 

E purgato  aa  peste  così  ria. 

Il  mondo  tornerà  miglior  di  pria. 

Nè  meco  v'adirate,  anime  sante, 

S’ io  me  la  piglio  con  la  gente  vostra. 

Vi  giuro  per  quel  Dio  che  avete  avante, 

E di  sé  v*  empie,  e ognora  a voi  si  mostra, 
Che  umile  io  bacerei  le  nude  piante 
De’  vostri  figli,  e bacerci  lor  chiostra; 

Non  dico  già  se  fosser  come  voi. 

Ma  fossero  men  tristi  e meno  buoi. 

Vede  il  buon  frale  adunque  che  vicina 
Ad  un  grand’orto  eli’  era  la  celletta 
Della  leggiadra  amabile  Almerina  ; 

Onde  la  notte  a*  suoi  disegni  aspetta; 

E questa  giunta,  all’orto  s'  incammina, 

K un  piccol  uscio  spezza  con  P accetta: 
Entra  nell'orto,  ed  alla  stanza  vola, 

Ov*  ella  slava  addormentata  e sola. 

Aperse  Pusrio,  che  mal  chiuso  egli  era; 

K messole  una  mano  in  su  la  bocca. 

Con  fuga  speditissima  e leggina 

Con  casa  in  cullo  fuor  dell’olio  sbocca, 

F.d  entra  in  «ma  selva  orrida  e nera. 

Ma  questo  fatto  sì  Palm*  mi  tocca 
E si  m'offende,  che  lo  vo’  lasciare 
Dentro  alla  selva,  ed  al  caslel  tornare. 

Già  la  notte  fuggiva  a tutta  briglia 

Con  l’ombre  grate  e con  P amiche  stelle, 

E con  tutta  l'oscura  sua  famiglia; 

E già  già  l’alba  di  rose  novelle 
S'ornava  il  seno  e si  facea  vermiglia; 

E i pastor  su  le  candide  scodelle 
Ponrano  il  latte,  ed  in  diversi  modi 
Ne  feano  poi  giuncate  e caci  sodi  ; 

Quando  s'alza  un  rornore  pel  convento, 

Che  il  simil  non  cred’io  che  udito  fosse 
Là  del  grand'  Ilio  nel  comnn  spavento, 

E nell’ alzarsi  delle  fiamme  rosse. 

Onde  cenere  fessi  in  un  momento: 

Da  tanto  duol,  da  tanta  ira  commosse 
Fùr  le  donzelle  io  veder  la  mattina, 

Che  stata  tolta  loro  era  Almerina. 

Giuntane  a Carlo  la  trista  novella, 

Manda  gente  a cavallo  c gente  a piede 
Per  ogni  parte  a ricercar  di  quella. 

Ma  quando  più  nel  tempio  non  si  vede 
Il  romitaceio,  Orlando  monta  in  sella, 

E il  suo  cavallo  ancor  Rinaldo  chiede. 

Ed  entran  nella  selva,  e stanno  attenti 
S'  odono  pianti,  o miseri  lamenti. 

Il  buon  romito  intanto  sopra  un  prato 
La  giovinetta  ne’  lenzuoli  involta 
Pone,  del  gran  cammino  ornai  stancato, 

E con  voce  pietosa  a lei  si  volta. 

Fingendo  esser  afflitto  e sconsolato  ; 

E le  chiede  pietà,  s’egli  l’ha  tolta 

Dal  suo  convento,  c quivi  Pha  condotta  : 

Che  Amor  lo  spinse  a fare  opra  si  brutta. 
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Amore  De  diera),  bella  fanciulla, 

Ha  più  potere  in  noi,  che  non  si  dice. 

Egli  si  prende  spasso  e si  trastulla 
Di  Giove  islesio  ; ed  or  lo  fa  felice. 

Ed  or  tapino,  conforme  gli  frulla. 

Però  ne  incolpa  lui  come  radice 
Di  tutto  il  male,  e solo  lui  minaccia; 

E a me  perdona,  e come  amico  abbraccia. 

E mentre  cosi  parla  r si  riposa, 

E con  quel  che  far  vuole  si  ristora; 

Si  sta  la  verginella  vergognosa 
E afflitta  si,  che  par  che  allor  si  muora. 
Stende  il  romito  la  man  furiosa 
In  verso  lei  che  trema  e s’  ange  e plora; 

Ma  in  quel  punto  fatale  Orlando  arriva. 

Che  la  languida  giovane  ravviva. 

Come  quando  d'ainor  tutto  divampa 
Il  cervo,  e viene  alla  sua  cerva  avanti. 

Che  occhio  non  muove,  non  fronte.,  non  rampa, 
Ma  in  essa  ferma  tanto  i suoi  sembianti, 

Che  il  cacciator  se  in  lui  per  sorte  inciampa  II 
Con  la  turba  de' suoi  cani  latranti,  •> 

Tutta  obbliando  la  natia  pania, 

Nulla  ode,  nulla  vede  e nulla  cura: 

Cosi  qael  romitello  benedetto 
S'era  tanto  ingolfato  nel  piacere, 

Che  perduta  la  vista  e l’ intelletto. 

Non  vide  aversi  sopra  il  cavaliere. 

Che  colmo  d’ ira  per  lo  collo  stretto 
Levollo  presto  presto  da  sedere; 

E presa  la  donzella  in  su  la  groppa, 

Strascina  il  frate,  ed  al  castel  galoppa. 

Al  mezzo  di  sua  lucida  carriera 

Giunto  era  il  sole;  e le  fronzute  piante 
Non  più  spargeva»  la  lor  ombra  nera; 

E del  cantare  la  cicala  amante 
L’aria  assordiva  di  strana  maniera; 

E disteso  pel  bosco  e ruminante 
Stavast  il  gregge,  e dibattendo  i fianchi 
1 cani  attorno  dal  gran  caldo  stanchi. 

Quando  rivolta  la  donzella  al  conte, 

Lo  prega  a soffermarsi  ; tanto  stracca 
Si  sente  e dì  dolor  colma  la  fronte, 

Che  senza  posa  al  certo  si  distacca 
Dal  mondo.  Orlando,  che  le  voglie  ha  pronte 
Di  compiacerla,  il  frate  a un  olmo  attacca; 
Indi  discende,  e sopra  un  verde  prato 
Pon  la  fanciulla,  eu  ei  le  siede  a lato. 
Quindi  di  tasca  tragge  un  temperino. 

E dice  alla  donzella:  In  questo  mentre 
Che  noi  ci  difendiam  dal  Sol  vicino. 

Io  voglio  un  poco  a sto  frate  valente 
Levar  la  pelle  c farne  un  ot ricino, 

E se  vi  pare,  incominciar  dal  ventre. 

Fate  voi,  disse  la  bella  fanciulla. 

Che  inquanto  a me,  m’importa  poco  o nulla. 
Ciò  detto,  a*  alza,  e Ferrati  legato 

Dispoglia  afTatto,  in  fuor  delle  mutande; 

E dice  : Adesso  cP  ogni  tuo  peccato 
Ti  vo’ far  far  la  penitenza  grande; 

Ché  cosi  vivo  vivo  scorticato, 

Le  tue  carnacce  saranno  vivande 
Di  barbagianni,  di  gufi  e d’allocchi, 

Che  le  prime  beccate  din  negli  occhi. 

Non  vi  crediate  già  che  i)  saggio  Orlando 
Volesse  scorticare  un  cavali  ero; 

Ma  lo  diceva  il  buon  uomo  scherzando. 

In  questo  mentre  rovinoso  e fiero 
Entra  nel  prato  eoi  fulmineo  brando, 
Rinaldo,  e là  si  ferma  col  destriero. 

Dove  si  stava  il  signore  d’  Augi  ante 
Col  ferro  in  mano  al  frate  ignudo  a v ante  ; 


E tosto  grida:  Forse  questi  è quello 
Che  rubò  la  fanciulla  dal  convento? 

Rispose  Orlando  : Questi  è il  santerello. 
Questi  è l’eroe  del  nuovo  Testamento, 

Che  fece  atto  si  brutto,  indegno  c fello. 
Rinaldo  allor  gli  pon  la  mano  al  mento, 

E lo  scuote  e lo  sgrida,  e dice:  Ancora 
Vuoi  trar  de' chiostri  le  monache  fuora? 
Ribaldo,  iniquo,  schioma  de' furfanti. 

Quando  porrai  tu  fine  a* tristi  fatti? 

Sempre  peggiori,  quanto  vai  più  avanti: 

Ma  tante  volle  al  lardo  vanno  i gatti. 

Che  ci  son  cólti  e pesti  tutti  quanti: 

Ed  or  la  pagherai  a tutt’i  patti. 

Orlando  disse:  Io  lo  vo’scorlicare 
Così  vivo,  ed  n corvi  abbandonare. 

Rinaldo  sorridendo:  Assai  fatica 

Questa  sarebbe,  e pena  troppo  acerba; 

E poi  biasmo  ti  fora,  che  si  dica 
Che  la  destra  d’ Orlando,  che  superba 
Strinse  più  palme  di  gente  nemica. 

Che  bosco  foglie,  e il  prato  non  ha  erba. 

Or  abbia  tratto  da  un  uomo  la  pelle. 

Benché  il  più  tristo  sia  sotto  alle  stelle. 

In  cosi  dire  giunse  don  Fracassa, 

E poco  dono  ancora  don  Tempesta; 

E visto  il  frate  con  la  fronte  bassa, 

E saputa  la  fuga  disonesta, 

E la  rapina  che  ogni  colpa  passa. 

Crucciosi  alquanto  crollaro  la  testa; 

E dupo  aver  taciuto  un  qualche  poco, 

Parlò  il  Fracassa  in  suono  grave  e fioco, 

E disse:  lo  so  che  ogni  inai’ opra  inerta 
Il  suo  gastigo;  e il  non  punir  chi  pecca. 
Offende  tutti,  e il  pubblico  diserta  ; 

Che  il  mal  esempio  è fuoco  in  paglia  secca. 
Che  al  vento  stia  nella  campagna  aperta; 

E quel  chirurgo  che  le  piaghe  lecca, 

E col  ferro  e col  fuoco  non  le  invade. 

Apre  e non  serra  del  morbo  le  strade. 

Ma  la  somma  giustizia  ognun  comprende 
Ch1  è somma  ingiuria  ancora  ; r non  si  debbe 
Però  seguirla,  come  il  testo  intende. 

Talora  a men  fallir  pena  s'  accrebbe, 

E fu  scemata  alle  maggiori  mende. 

Secondo  che  al  peccar  maggiore  egli  ebbe 
Oppor  minore  spinta  il  nostro  core, 

„ Che  a male  oprare  inclina  a tutte  l’ ore. 

(J  Bellezza  e Amore  han  fatto  ne' mortali 
Sempre  gran  stragi  ; e misero  colui 
Che  cade  in  braccio  ad  un  di  questi  mali, 

E più  se  cade  in  braccio  ad  arubidui. 

Però  se  còlto  da  cocenti  strali 
Di  bella  giovinetta  fu  costui, 

E se  la  prese  c si  fuggi  con  essa, 

Ch’egli  operasse  male  ognun  confessa. 

Ma  non  per  questo  egli  ha  mancato  in  guisa. 
Che  il  debba  o possa  ognuno  a morte  porre, 
Com'  nomo  ch'abbia  la  sua  madre  uctisa, 

O della  patria  sua  castello  o torre 
Data  a’ nemici.  Egli  d'amor  conquisa 
L'alma  sentendo,  s’è  provato  a córre 
Quel  frutto  che  potrà  trarlo  d’  affanno 
Con  quel  piacere,  come  molti  santi;». 

Al  giudice  severo,  e non  a noi, 

Tocca  a lui  destinar  la  pena  estrema; 

Nè  lessi  mai  che  alcuno  degli  croi 
Facesse  un'  opera  si  di  laude  scema  : 

Perciò  si  sciolga,  c sciolto  che  fia  poi. 

Si  mandi  alla  sua  cella;  e quivi  gema, 

E perdon  chirgga  a Dio  del  suo  fallire. 

E qui  il  Fracassa  terminò  il  suo  dire. 
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Arnaldo  tentennò  la  lesta  un  pezzo. 

Poi  disse:  Il  rimandarlo  alla  sua  cella 
Non  mi  dispiace;  chè  cotanto  è il  lezzo 
D’ ogni  opra  sua  si  scellerata  e fella. 

Che  se  Tossa  e la  testa  non  gli  spezzo. 

Ne  gli  traggo  di  ventre  le  budella. 

Lo  fo  per  dar  nel  genio  a don  Fracassa: 
Ma  sì  liscia  per  Dio  non  se  la  passa, 
lo  to’ che  gli  facciamo  un  tngliettino 
Un  palmo  buono  sotto  all1  ombilico  ; 

Che  se  bene  non  feci  mai  il  norcino, 
Nulladimen  lo  servirò  da  amico. 

Ivi  sta  il  male  di  questo  assassino, 

E quel  Yelen  che  fallo  a Dio  nimico. 
Grattossi  Orlando,  sorridendo,  il  naso; 

E per  me,  disse,  ne  son  persuaso. 

E a don  Tempesta  pur  ciò  non  dispiacque; 
Cbè  tolta  la  ragion,  manca  T effetto. 

Ma  Fcrraù  che  6no  allora  tacque. 

Scossa  da  sé  la  vergogna  e il  rispetto 
Gridò:  Prima  del  mar  m'afloghin  Tacque, 
E mi  sia  il  collo  da  un  canapo  stretto. 
Che  far  mi  veda  alfronlo  si  villano, 
Rinaldo  tradi lor,  dalla  tua  mano. 

Ma  al  suo  gridar  non  v’c  chi  presti  orecchia; 
E preso  il  temperin  che  aveva  Orlando, 
Rinaldo  all'opra  santa  s’apparecchia; 

Ed  ogni  cosa  insieme  affastellando 
Con  tutta  quanta  la  boscaglia  vecchia, 
Dice:  Fratello,  perdon  ti  domando, 

Se  li  fo  male,  h cou  queste  proteste. 
Zitte;  e T aggiusta  pel  di  delle  feste. 

Vien  meno  Fcrraù  pel  duolo  strano. 

Ma  restano  a curarlo  i suoi  giganti; 

Ed  i due  Franchi  di  valor  sovrauo 
Con  la  bella  fanciulla  vanno  avanti. 
Ragionando  fra  lor  di  mano  in  mano 
Del  male  oprar  degl1  ipocriti  santi; 

E concludon  tra  lor  clic  i colli  torti 
Lascian  sol  di  far  mal  quando  son  morti. 
Almerina  che  nulla  sa  del  frate, 

Se  T abbian  scorticato,  oppur  ucciso. 

Fa  lor  mille  domande  e ricercate 
Per  saperlo;  e Rinaldo  con  sorriso 
Dice:  Fanciulla  mia,  non  vi  curate 
Sapere  di  costui  veruno  avviso. 

Vi  basti,  ch'egli  è vivo  ed  ha  la  pelle. 

Ma  gli  mancano  certe  bagattelle. 

Orlando  si  contorce,  arrabbia  e stizza, 

£ gli  fa  cenno  che  taccia,  c s’ ingolle 
Il  gran  volere  clTa  parlar  P attizza; 

Ma  la  ragazza  più  s’invoglia,  e colle 
Mani  congiunte,  al  contrario  T aizza. 
Rinaldo,  come  pentola  che  bolle, 

E versa  per  la  troppa  bollitura, 

Le  narra  il  fatto  della  castratura. 

Non  capi  tutto  la  fanciulla  il  fatto, 

Ma  capì  tanto  che  si  fece  rossa. 

Chinò  la  testa  ed  ammutissi  a un  tratto; 
E fe’  vista  d’avere  una  gran  tossa, 

Acciò  che  quel  colore  di  scarlatto 
A quello  sforzo  ascrivere  si  possa, 

Che  ai  suol  far  tossendo,  e che  talora 
Par  ebe  vi  faccia  sbalzar  gli  occhi  fuor*, 
lo  questo  mentre  del  castello  in  vista 
Eccoli  giunti;  e da  mille  persone 
Già  si  divulga  la  nobil  conquista 
Della  fanciulla,  e ninno  in  dubbio  pone 
Ch’ella  ritorni  svergognata  e trista: 

Nè  gli  era  nn  creder  tal  senza  ragione; 
Cbè  prima  scanna  la  pecora  il  lupo, 

E poi  la  trac  nel  bosco  orrido  e cupo. 


E se  noi  fece  il  romitaccio  infame, 

Fu  dell’  ordine  suo  strana  appendice. 

O mondo  sciocco,  che  questo  letame. 
Questo  veleno  d’ogni  mal  radice 
Ti  stringi  al  petto  e satolli  sua  fame! 
Quando  sarà  quel  tempo  sì  felice, 

CIT  io  vegga  i romitori  arsi  e distrutti. 

Ed  impiccali  i lor  romiti  tutti? 

Tempo  fu  già  che  gli  uomini  dabbene 
Col  piede  scalzo  e con  la  testa  rasa 
Fornivan  d’  erbe  i lor  pranzi  e le  cene, 

E un’ elee  cava  prendevan  per  rasa  ; 

E vòlte  al  mondo  davvero  le  schiene. 
Magri,  languenti  e con  la  barba  spasa 
Fuggivano  le  genti,  e sopra  tutte 
Le  donne,  ancorché  vecchie,  ancorché  brutte. 
Ed  oltre  a questo,  nelle  spine  acute 

Si  gettavano  ignudi  o in  mezzo  al  gelo  ; 

E rozze  vesti  dentro,  e fuori  irsute 
Stringeansi  addosso,  sol  pensando  al  cielo. 
Genti  brate  ch’or  godono  salute, 

E veggion  Dio  qual  é,  senza  alcun  velo; 

E colme  di  piacer,  vuote  d’afTanno 
Senton  gioir  d’ogni  sofferto  danno! 

Ma  i successori  lor,  corpo  di  Giuda  ! 

Sono  tutt’ altro:  mangian  come  porci, 
Starne  e fagiani,  ed  alla  carne  cruda 
Tirano  più  che  al  marzolino  ì sorci; 

E il  villanello  che  s’  aflauna  e suda 
Per  aver  grano  che  sua  fame  accorci, 
Appena  l'ha  battuto,  clic  ne  dona 
Al  romitaccio  qualche  parte  buona. 

E chi  gli  porta  il  vino,  c chi  i pollastri 
E chi  i piccioni,  onde  s’impingui,  e vaglia 
Resistere  agl*  incomodi  e disastri 
Dell’  aspra  vita  : ed  ei  tornisce  e intaglia 
Corna  frattanto,  e fa  lavori  mastri 
Alla  devota  credula  marmaglia. 

Oh  viver  dolce  de’  nostri  romiti 
C’  hanno  le  mogli  e po’ il  pan  da’ mariti! 

Né  ti  stupire,  lettor  mio  benigno, 

Se  quando  posso,  io  l’accocco  a costoro; 
Che  so  il  romito  quanto  egli  c maligno. 
Che  da  per  tutto  fa  tristo  lavoro. 

Nè  udirai  mai  alcuno  fatto  indigno, 

Dove  non  entri  qualchedun  di  loro: 

Le  rapine,  le  morti  c gli  adulteij 
Sono  le  lor  corone  e i lor  salterj. 

Ma  ritorniamo  alla  nostra  Almerina, 

Che  ha  ripieno  il  castello  d’allegrezza. 

La  incontra  Carlo,  e a Orlando  s'avvicina. 
Acciò  del  fatto  gli  arrechi  contezza; 

Ed  Orlando  la  storia  gli  sciorina 

Con  sermon  breve  c con  somma  chiarezza. 

Sol  di  quel  tagliettin  non  disse  nulla, 

E ciò  fere  a ragion  della  fanciulla  ; 

La  quale  ritornò  tosto  al  convento; 

E ciò  clic  se  ne  fosse,  non  è scritto. 
Rinaldo  intanto  pieno  di  contento 
Racconta  a Carlo  qual  fece  despitto 
A Fcrraù,  che  più  rasoio  al  mento 
Non  menerà*»!;  e come  ei  l’ha  relitto 
In  mano  de'  giganti  e quel  buon  veccbio 
Lieto  piegava  a tal  parlar  l'orecchio. 
Quindi  del  pranzo  già  venuta  l’ora, 

Suonan  le  trombe  e i musici  strumenti; 

E seco  vuole  i paladini  ancora 
A mensa  Carlo,  ed  altri  uomin  valenti: 

Che  quanto  la  virtude  più  s’onora, 

Più  si  fa  grande  e bella  infra  le  genti. 

Ma  mentre  questi  se  ne  stanno  a pranzo, 
liitorniara,  se  vi  piace,  al  nostro  manzo. 
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A forra  d’erbe  già  gli  avean  fermato 
Il  sangue,  c del  dolor  gran  parte  tolta; 

Ma  egli  era  Ferrai»  »i  infuriato. 

Che  comincia  bel  bello  a dar  di  volta; 

Fi  così  ignudo  dentro  il  bo»eo  entrato, 
Fogge  per  quello,  e mai  non  ti  rivolta. 

Gli  corron  dietro  i pietosi  giganti; 

Ma  più  d’un  miglio  egli  è già  corso  avanti. 
E ravviato  già  nel  corso  s’era 
Il  sangue,  ed  inaspritosi  il  dolore; 

Onde  cadde  svenuto  in  su  la  sera; 

E a caso  ritrovato  da  un  pastore 
Ch’ivi  passava  con  la  sua  roogliera. 

Fu  preso,  e fu  portato  con  amore 
ÀI  convento  de’  Padri  Certosini, 

Che  da  per  tutto  sono  uomin  divini; 

Che  gli  scaldaro  in  un  subito  il  letto, 

E lo  bagnar  beo  ben  con  l’acquavite; 
Talché  riprese  lena  il  poveretto: 

Ma  fuor  del  suo  costume  umile  e mite. 
Tacito  stava,  e si  batteva  il  petto; 

Indi  a lavar  le  sue  colpe  infinite 
Chiese  d'un  confessore,  e tutto  ansando 
Venne  correndo  il  Padre  Fidelbrando. 
Questi  era  un  vecchio  settuagenario. 

Si  diede  in  giovinezza  alla  milizia; 

Indi  lasciolla,  e il  viver  suo  fu  vario; 
Vo’dire  or  buono,  or  pieno  di  malizia; 
Finché  racchiuso  dentro  del  sacrario 
Mutò  costumi,  ed  acquistò  dovizia 
Di  virtù  tali,  che  divenne  un  santo. 

Or  questi  a Ferraù  si  mise  accanto, 

E presolo  per  man:  Figlio,  gli  disse. 

Dura  cosa  é la  morte;  ma  quel  Dio 
Che  si  fece  uomo,  e Giuda  il  crocifisse. 
Dolcissima  la  rete  al  parer  mio. 

Ma  in  lui  i pensieri,  in  lui  le  luci  fisse 
Tener  bisogna,  e d’ogni  fallo  rio 
Dimandargli  perdono,  ed  umilmente 
Pregarlo  accio  ci  sia  dolce  c clemente. 

Nè  perchè  forse  la  marina  sabbia 
Esser  possa  minor  de’  falli  tuoi. 

Non  ti  lasciar  da  disperata  rabbia 
Opprimer  si,  che  V inferno  t’ingoi. 
Nessuno  sa  qual  sia,  che  termine  abbia 
La  divina  pietà  verso  di  noi; 

Perch’ella  é immensa,  e men  si  può  peccare 
Di  quello  ch’ella  possa  perdonare. 
Ferrautte  a quel  dir  s’alza  sul  letto, 

E sul  gomito  manco  sostenuto. 

Si  leva  con  la  destra  il  suo  berretto, 

E pietà  chiede  a Dio,  c chiede  aiuto 
Al  Padre  in  quell’ orrendo  passo  stretto: 

E segnatosi  in  fronte,  alquanto  muto 
Si  stette,  c poi  Ira  lagrime  e lamenti 
Incominciò  le  note  penitenti: 

E seguitò  più  di  quatlr'ore  a dire; 

E fece  spesso  bofonchiare  il  frate, 

Che  molle  colpe  si  pensava  udire, 

Ma  non  già  tante  e cosi  scellerate. 

Pur  lo  consola  e gli  ministra  ardire, 

E gli  promette  dall’alta  boutade 
Perdonarla,  e T assolve;  e gli  Ange!  santi 
Fanno  udir  suoni  d’  allegrezza  e canti. 

Ma  non  si  stette  con  le  mani  in  mano 
Il  demoniaccio  in  questa  congiuntura; 

Chè  fece  ivi  venire  da  lontano 
I diavoletti  di  maggior  bravura. 

Chi  prese  di  Clinieoe  il  volto  umano, 

E a lui  mostrollo  in  dolce  positura; 

Chi  le  sue  grazie  e i vaghi  atteggiamenti; 
Chi  il  grato  suou  de’ suoi  leggiadri  accenti. 


Chi  gli  mostrò  la  giovin  da  lui  tolta; 

Chi  gli  amor  del  Catai:  in  somma  cento 
Deroonj  travestiti  in  fretta  molta 
Entraro  repentini  nel  convento, 

F.  della  cella  corsero  alla  volta, 

E zitti  zitti  vi  pastaron  drrnto. 

A quella  vista  Ferraù  ineschino 
Si  rallegrò,  benché  a morir  vicino. 

Ma  il  padre  Fildebrando,  che  l’osserva 
Minutamente,  di  quell’  allegrezza 
Insospettissi,  e della  rea  caterva 
Ebbe  timore,  e disse  con  prestezza: 

Il  riso,  figlio,  nel  cielo  riserva, 

E piangi  addesso,  e esala  con  tristezza 
L’anima  addolorata.  Indi  lo  segna 
Con  l’acqua  santa,  e il  diavol  se  ne  sdegna  ; 
E disparirò  quelle  cose  belle. 

Allora  Ferraù  maraviglialo 
Ringrazia  il  Facitore  delle  stelle, 

Che  sia  da  tal  periglio  liberato; 

F.  narra  al  confessor  le  inique  e felle 
Arti  d’inferno,  e di  pianto  bagnato 
Rinforza  il  suo  dolore,  e pini  di  fede 
Nuove  armi  a Dio  contro  il  nemico  chiede. 
Quando  ad  un  tratto  ecco  che  smania  e grida 
Sì,  che  par  toro  da’ cani  ferito; 

E chiede  il  ferro,  ed  a battaglia  sfida 
Un  non  so  chi,  talché  sembra  impazzito. 
Indi  soggiunge:  Si  sbrani  c s’ uccida 
Costui  che  si  m’ha  concio  c m’ha  tradito. 
Fidelbrando  lo  prega  che  s’  accin  ti  ; 

Ma  parla  agli  usci  e parla  alle  pareti. 

Di  queste  strida  e di  questo  furore 

Cagion  fu  uu  diavoletto  de’  più  tristi, 

F.  di  cui  forse  non  ve  n’é  un  peggiore; 
Che  con  modi  furbeschi  e non  previsti 
Da  Rinaldo  gli  apparve;  e il  feritore 
Coltello  avea,  ebe  fece  il  repulisti, 

In  una  mano,  e nell’altra  le  cose 
Che  gli  recise,  ed  anco  sanguinose. 

Onde  a tal  vista  manda  fuor  la  bava 

Per  la  grand’ira;  ed  il  Padre  schiamazza 
Che  gli  perdoni,  mentre  il  mal  s’aggrava: 
Ma  invano  s’ affatica,  invan  s’ammazza. 
Tanto  l’ invade  la  rabbia  sua  prava. 

Che  d’atra  bile  già  la  mente  pazza 
Altro  non  peusa  più  che  a far  vendetta 
Del  suo  nemico,  e in  quella  si  diletta. 

IUn  Crocifisso  prende  il  Padre  santo, 

E gli  dice:  Figliuolo,  hai  tu  nemici 
Che  t’abbiano  piagato  e offeso  tanto. 
Quanto  fu  questo,  che  co’  benefici 
Trattogli  sempre,  e se  li  tenne  a canto? 
Eppur  per  lor,  come  fossero  amici, 

Pregò  l'eterno  Padre,  e di  buon  core, 

A perdonarli  un  cosi  grave  errore. 

Ferraù,  che  non  sa  ciò  che  si  gracchia. 

Dice  : Rinaldo  mi  fe’  peggio  assai. 
Fidelbrando  a tal  voce  si  sbatacchia, 

E grilla:  Figliool  mio,  che  di’  tu  mai? 

Ed  egli:  Padre,  il  tristo  in  una  macchia 
Cast  rumini  con  un  ferro  da  beccai; 

E quasi  poco  gli  paresse  questo. 

Ci  fece  piazza  con  tagliare  il  resto. 
Fidelbrando  gli  disse:  O via,  figliuolo, 

T11  gli  vuoi  mal,  perchè  i'  ha  fatto  beise. 
Bene  m’ intasca,  con  voce  di  duolo. 

Egli  riprese;  e dentro  delle  vene 

IGIi  bolli  il  sangue,  come  in  un  paiuolo. 
Quando  di  sotto  le  secche  vermene 
Vnn  divampando:  ed  in  quel  gorgoglio] 
Attaccò  i Santi,  c disse  mal  di  Dio. 
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Me* che  può  il  frale  a lui  conforto  porge: 

Ma  non  trova  la  via  di  ripigliarlo. 

Pur  dolcemente  lo  riprende,  e scorge 
Pel  buon  cammino,  c cerca  d’ aiutarlo: 

Ma  l’ira  non  isceraa,  anzi  più  sorge 
In  lui,  che  ornai  dal  velenoso  tarlo 
Nel  core  è roso;  e morto  impenitente 
Fora,  se  non  giungeva  ivi  altra  gente. 

I  due  giganti  dalla  vasta  cbierca 
Entrar  carponi  dentro  della  cella  ; 

E udito  come  il  diavolo  sei  merca 
Con  quel  rancor  che  tanto  lo  martella. 

Gli  disser:  Ferraù,  cosi  si  cerca 
Pcrdon  da  Dio  dell’  opera  tua  fella  ? 

E non  sai  tu  che  1’  anima  sdegnosa 
In  ciel  non  sale,  e in  grembo  a Dio  non  posa? 
Se  dall’offeso  Dio  vuoi  prtdonanza, 

E tu  perdona  a chi  ti  fece  male, 

Perche  vuole  il  Signor  questa  uguaglianxa; 
Altrimenti,  non  fare  capitale 
Del  ciel;  clic  nell'abisso  avrai  tua  stanza. 
Dove  diventerai  tizao  eternale. 

Ferraù  «'addolcisce  a quella  voce, 

E mitiga  lo  spirito  feroce. 

E tornato  di  nuovo  a ronfessarsi. 

Sentendosi  oramai  presso  al  morire. 

Pregò  i giganti  a volere  accostarsi 
A lui,  che  un  non  so  che  volea  lor  dire; 

E disse  : Se  non  son  sepolti  od  arsi 
Qoc'cosi,  me  li  fate  ricucire; 

O me  li  fate,  se  non  v'è  molesto. 

Di  cera  o stracci,  o pur  di  carton  pesto. 
Perche  «c  morto  qualchedun  mi  vede, 

Non  mi  faccia  a tal  vista  onta  o vergogna. 
Lo  che  raccomandato  alla  lor  fede. 

Perde  la  voce,  e si  affanna  ed  agogna, 

Ed  assoluzton  col  rapo  rhiede. 

Gli  bagnano  la  boera  con  la  spogna 
Zeppa  di  vino,  perché  si  ristore  ; 

Ma  in  un  tratto  boccheggia  e se  ne  muore. 
Pianser  la  morte  sua  teneramente 
] pietosi  giganti  e Fidrlbrnndo; 

E portatolo  in  chiesa,  prestamente 
Gli  andato  molte  Messe  celebrando. 

V’era  un  vuoto  sepolcro  nobilmente 
Fatto,  ed  a niuno  sovventa  del  quando 
Fosse  stato  formato,  ond'é  che  in  esso 
Da  quei  buon  Padri  Ferraù  fu  messo. 

E don  Tempesta  con  la  spada  scrisse: 
tt  Fermali,  passaggiero.  Jn  questo  avello 
« Riposa  Ferraù,  che  mentre  visse 
u Saracin.  de1  Cristiani  fu  flagello: 
u Fatto  Cristiano,  i Saracin  sconfisse. 

- Si  fe*  frale,  e riprese  poi’l  cappello: 

«Fu  Amor  suo  becca  morto  e suo  norcino. 

« Pregagli  pace,  e segui  il  tuo  cammino. 

E don  Fracassa  poi  scrisse  sul  muro 
Tutta  l' istoria  e tutta  la  sua  vita, 

Perchè  n’  andasse  dull’obbWo  sicuro 
Il  nome  di  sì  celebre  eremita  ; 

Della  cui  morte,  donne  mie,  vi  giuro 
Che  ne  ho  prna  acerbissima  sentita; 

E maledico  quel  giorno  fatale 
Che  fe1  Rinaldo  un  taglio  sì  brutale» 

Perchè  se  ogni  uomo  che  in  tal  cosa  manca. 
Dovesse  rimaner  cosi  infelice, 

La  barba  nera,  oppur  la  barba  bianca 
Sarebbe  rara  come  la  fenice; 

V.  più  che  altrove,  tra  la  gente  Franca, 

Oh  è si  donnesca,  come  il  mando  dice. 

Ma  Rinaldo  scordossi  di  sé  stesso, 

E però  diede  in  cosi  strano  eccesso. 


Di  che  ne  pianse  poi  aera  e mattina, 

Come  sta  scritto  in  un  foglio  vetusto. 

Il  quale  narra  ancora  che  Almerina, 
Quando  lo  seppe,  ne  senti  disgusto  ; 
Benché  non  ben  capisse  la  meschina 
La  gran  virtù  del  mozzo  mazzafrusto  ; 

Che  se  per  sorte  la  sapeva  tutta, 

L' avrebbe  al  certo  il  giusto  duol  distrutta* 
Ma  tempo  è ornai  di  rivoltare  altrove 
Gli  afflitti  carmi,  e rallegrar  ehi  m'ode; 

E nella  selva  ritornar,  là  dove 
Pieno  d’amore  e di  desio  di  lode 
Insiem  con  Malagigi  il  passo  move 
Il  mio  Ricciardo,  il  cavatier  si  prode. 

Colà  dunque  venite,  e vi  prometto 
Di  colmarvi  l’ orecchie  di  diletto. 


CANTO  VIGESIMOPRIMO 


III  creder,  donne  vaghe,  è cortesia. 

Quando  colai  che  scrive  o che  favella. 

Possa  essere  sospetto  di  bugia, 

Per  dir  qualcosa  troppo  rara  e bella. 
Dunque  chi  ascolta  questa  istoria  mia, 

E non  la  crede  frottola  o novella, 

Ma  cosa  vera,  come  ella  é di  fatto. 

Fa  che  di  lui  mi  chiami  soddisfatto. 

E pure  che  mi  diate  piena  fede. 

Della  dubbiezza  altrui  poco  mi  cale. 

Quest'  opera  per  voi  da  capo  a piede 
Ella  è formata  ; e se  punto  ella  vale, 

È tutto  il  suo  valor  vostra  mercede. 

Chi  sa  che  un  giorno  ancor  non  metta  l’ale, 
E il  mar  trapassi?  lo  non  sono  indovino; 
Ma  prevedo  felice  il  suo  destino. 

Or  si  torni  all1  istoria.  Sul  ronzino 
Andava  il  nano,  vo'dir  Malagigi, 

E Ricciardo  a cavallo  a lui  vicino; 

Quando  «opra  il  terreo  veggion  vestigi 
lì' un  piè  che  il  fondo  sembrava  d’un  tino. 
Dice  Ricciardo:  Oh  questi  son  prodigi! 

E se  al  pié  corrisponde  anche  il  restante. 
Sarà  pur  questi  che  grosso  gigante  ! 

Nè  avevan  fatti  ancor  cinquanta  passi. 

Che  nel  voltare  che  facea  la  strada. 

Veggono  un  giganton,  ma  di  que’  grassi. 

Che  d’altro  si  pascea  che  di  rugiada. 

Nelle  mani  egli  aveva  un  par  di  sassi 
Di  mole  immensa,  e quelli  son  sua  spada: 
Con  essi  al  buon  Ricciardo  s’ appresenta. 
Che  nel  vederli  quasi  si  sgomenta; 

E gli  dice*.  Chiunque  tu  ti  sia, 

O scendi  prontamente  da  cavallo, 

O torna  addietro  per  la  stessa  via. 

E Ricciardetto  a lui:  M’hai  preso  in  fallo; 
Che  vo’ gir  oltre  a ritrovar  la  mia 
Diletta  sposa,  senza  cui  in1  avvallo 
E vengo  meno.  K troncato  il  parlare, 

Sprona  il  cavallo,  e te  lo  fa  volare. 

Il  gigantaccio  allor  con  strane  note 

Urla,  e il  gran  sasso  in  aria  fa  rotare, 

Non  minore  di  quel  eh’  a i’olibote 
Trasse  Nettuno;  e conficcollo  io  mare; 

Da  cui  poi  nacque  (e  dico  cose  note) 
Un’ìsoletla  di  bellezze  rare, 

Nisiro  detta:  ina  il  nostro  Ricciardo 
Di  Poliboic  s’cbbe  più  riguardo. 
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Ma  #* io  v’avessi  a dire  il  modo  appunto 
Che  nel  fuggir  quel  colpo  egli  fi  tenne. 
M'imbroglierei:  so  ben  che  non  fu  giunto: 
O che’l  masso  per  aria  Iddio  trattenne, 

O che  *1  cavallo  a tempo  egli  ebbe  punto, 

O che*]  gran  vento  che  dal  colpo  venne, 
Come  esser  può,  lo  tenesse  lontano: 

E questo  pormi  il  discorso  più  sano. 

Quando  s’accorse  l’orrido  gigante 
Che  aveva  tratta  la  sassata  a vuoto: 

L’altra  tirò;  ma  egli  era  tanto  ovante 
Il  cavaliero  per  lo  bosco  ignoto. 

Che  U gran  possa  sua  non  fu  bastante 
Di  secondare  il  suo  maligno  voto, 
lodi  gli  corre  appresso;  e ancorché  grasso, 
Parea  levriero  allor  sciolto  dal  lasso. 

Ricciardo  si  rivolta  al  calpestio, 

Che  le  miglia  lontano  si  sentiva; 

Onde  si  ferma,  e con  molto  desio 
L'attende;  e quegli  non  si  tosto  arriva, 

Ch’  ci  gli  dice:  Ti  vo'  per  lacchè  mio. 
Ovvero  per  la  mia  leggiadra  diva; 

Ma  non  ti  vo’  far  mica  i calzoncini. 

Che  vi  vorrieno  tutti  i panni  lini. 

E il  nano  soggiungea:  Se  uon  mi  sdegni. 
Staremo  sempre  insieme.  Adesso  adesso 
Ci  starete  voi  due,  poltroni  indegni. 

Disse  il  gigante,  in  un  sepolcro  istcMO. 

Chè  se,  lasciali  i fortunati  regni, 

Gli  Dei  dell’uno  c ancor  dell’ altro  sesso 
Venissero  per  tórvi  all’ira  mia. 

Non  so  quello  che  a lor  riuscirla. 

E ciò  detto,  abbracciare  a un  tempo  vuole 
Ricciardo  e il  nano  e l’una  e l’altra  bestia; 
Ma  presto  ben  li  lascia,  e assai  si  duole; 
Ch’egli  ebbe  un  calcio,,  dove  la  modestia 
Nel  nominarlo  arrossire  si  suole  ; 

Il  che  gli  arreca  sì  strana  molestia, 

Che  cade  a (erra.  Ricciardo  non  bada, 

E seguita  a gir  oltre  per  la  strada. 

Quando  scnton  più  dolce  dell’usato 

L'aria  d'intorno,  e tutto  quanto  il  suolo 
Veggon  di  Cor  vestirsi  in  ogni  lato, 

E poco  dopo  un  leggiadre  Ito  stuolo 
Veggon  di  ninfe  si  bello  e garbato, 

Che  si  può  dir  nel  mondo  o raro  o solo. 

Il  nano  dice  allora  a Ricciardetto: 

Abbi  gran  senno,  e duro  cor  nel  petto. 

Guari  non  andrrà  che  tu  vedrai 
La  bramata  Despina;  ma  se  l’ami. 

Di  ciò  cb’  ella  vorrà,  nulla  farai. 

Le  sue  parole  or  sono  esca  con  gli  ami, 

E fraudolenti  ; che,  come  ben  sai. 

Non  è più  dessa.  1 possenti  legami, 

Con  cui  Lirina  all’amór  suo  la  strinse. 

In  lei  di  tc  la  rimembranza  estinte. 

E perchè  vecchia  fama  è tra  di  loro 
Che  un  eavalier  su  fatalo  destriero 
Ila  da  disfar  I’  incantato  lavoro, 

Ogni  lor  cura,  tutto  il  lor  pensiero 
È di  dar  morte  con  strano  mai  loro 
A qualunque  innocente  cavaliero 
Che  troviti  per  la  selva:  ond’è  che  piena 
Eli’ è di  ossa  insepolte  questa  arcua. 

In  così  dire,  da  un  verde  boschetto 
F.see  la  bella  coppia,  c bella  tanto. 

Che  rimai)  senza  moto  Ricciardetto. 

Al  venir  lor,  danno  principio  al  canto 
Le  ninfe,  e le  accompagna  ogni  augelletto: 
Lirina  sola  con  segreto  pianto 
Sospira  nel  veder  quell'  uomo  armato, 

E sopra  d’un  deslricr  Unto  pregiato. 


Ed  a Despina  sua  si  volta  e dice: 

Fingiam  d'amar  costui  per  trarlo  a morte; 
Che  senza  frode  Ga  I*  opra  infelice  ; 

Che  troppo  parrai  rigoglioso  e forte. 

E la  bella  fanciulla  non  disdice; 

Ma  con  parole  dolcemente  accorte 
S’accosta  a Ricciardetto,  e lo  saluta, 

E gli  chiede  ragion  di  sua  venuta. 

E prima  che  risponda,  dolcemente 
Gli  domanda  del  nome  e del  paese  ; 

E se  d’amor  piagato  il  cor  si  sente, 

Oppur  1’  ha  sano,  e sol  di  belle  impreae 
Ha  desioso  il  cor,  vaga  la  mente. 

Indi  lo  prega  del  guerriero  arnese 
A volersi  spogliare,  e dal  cavallo 
Scendere,  e seco  incominciare  un  ballo. 

Come  tenera  madre  guardar  suole 
11  Gglio  fatto  ad  un  tratto  deliro. 

Che  assai  stupire  sul  primo  si  suole 
Come  di  sè  del  tutto  in  lui  svanirò 
Le  idee,  c guasto  è il  suon  di  sue  parole; 
Indi  disciolto  il  core  in  un  sospiro. 
L’abbraccia  e piange;  ed  egli  ride,  e intanto 
Non  sa  che  quello  è di  sua  madre  il  pianto; 

Cosi  colmo  riman  di  maraviglia 

Su  le  prime  Ricciardo,  e non  si  paolo 
Dar  pace  che  a qu  egli  occhi,  a quelle  ciglia 
Le  sue  sembianze  un  di  cotanto  note 
Or  sieno  oscure;  c poi  tal  duul  ne  piglia. 
Che  il  petto,  il  volto,  i fianchi  si  percuote, 
E grida  : Anima  mia,  e come  mai 
Son  fatto  sconosciuto  a’  tuoi  bei  rai? 

Despina  sorridendo  : A dirli  il  vero, 

Riprese,  io  giuro  avanti  tutti  i numi. 

Che  adesso  sol  ti  veggo,  o cavaliero. 

Ed  egli  : Io  ben  sapeva  i rei  costumi 
Del  vostro  sesso,  che  non  è sincero; 

Ma  negarmi  die  il  sole  non  allumi, 

E il  dirmi  che  mai  più  non  m’hai  veduto. 
Lo  stesso  panni,  e va  del  par  credulo. 

Lirina  che  sentii  questo  contrasto, 

S’accosta  al  cavaliero,  ed  all’ orecchio 
Gli  dice:  Se  i disegni  tuoi  non  guasto. 
Dimmi  chi  sei,  e fin  d'or  m’apparecchio 
A farli  lieto;  ed  a ciò  far  ben  basto. 

Già  veggo  che  in  te  bolle  un  amor  vecchio. 
Ch’hai  tu  per  questa  ingrata  giovinetta, 

E che  or  sol  del  tuo  pianto  si  diletta. 

Ricciardo  che  di  frode  non  paventa. 

Le  narra  lutHi  la  storia  amorosa, 

E la  trista  Lirina  n’è  contenta; 

E seco  tratta  a piè  d’ un  elee  ombrosa 
Drspina,  dice:  In  poco  d’ora  spenta 
Sarà  quest’  alma  altera  e disdegnosa, 

Purché  tu  finga  e móstri  che  altre  volte 
Amor  ti  diè  per  lui  ferite  molle. 

Ricciardo  egli  s’appella,  c tu  talora 

Per  nome  il  chiama,  e inventa  ciò  che  vuoi; 
Chè  il  vero  amante  crede  il  falso  ancora. 
Ride  Despina,  ed,  i consigli  tuoi 
Vado,  mia  cara,  a porre  in  opra  or  ora. 
Soggiunge  ; e a lui  tornata  che  fu  poi. 

Dice  : Ricciardo  mio,  lo  sdegno  ammorza: 
Non  mi  occulto  per  genio,  ma  per  forza. 

Qui  l’amare  è negato  alle  zitelle. 

Che  amar  solo  si  possono  fra  loro  ; 

F.  triste  molto  e sventurate  quelle 
Che  d1  alcun  giovinetto  prese  fóro. 
Nultadimeno  le  benigne  stelle 
Ci  han  riguardalo  con  influsso  d’  oro. 

Che  ti  ha  fallo  scoprire  il  nostro  amore 
A Lirina,  che  ha  meco  c mente  e core. 


CANTO  XXI 


KVrò  nosco  ne  vieni  alla  lontana;  « 

E quando  il  sole  altuffcrassi  in  mare,  I 

Tu  ti  sofferma  a pie  della  fontana. 

Che  chiara  e bella  nel  gran  prato  appare 
Presso  all’  ampia  magione  e sovrumana. 

Dove  tu  mi  vedrai  stasera  entrare. 

Quivi  solo  m’  attendi,  r il  tuo  destriero 
Lascia  nel  bosco  in  mano  allo  scudiero: 

E ti  sovvenga  che  le  dure  maglie, 

E il  fòrte  scudo,  e I’  arriar  che  ti  copre. 
Poco  atti  sono  alle  nostre  b* (taglie. 

E qui  si  tace,  e il  volto  suo  ricopre 
Un  bel  rossor;  nè  mai  per  secche  paglie 
Foco  s*  accese,  come  agli  orchi  scopre 
Ricciardo  il  grande  incendiò  che  il  divora: 
Cotanto  l’amor  tuo  crebbe  in  quell'ora. 

E prega  il  sole  che  presto  tramonti, 

£ si  lamenta  aitai  di  sua  tardanza. 

O miser,  se  ti  fosscr  noti  e conti 

Gl’ inganni,  c come  a’ danni  tuoi  s'avanza  1 

Affanno  c morte,  o almeno  onte  ed  affronti, 

Avresti  in  ira  la  bella  sembianza 

Di  lei,  che  per  incanto  or  t’odia  a morte, 

E li  prepara  al  piè  ceppi  e ritorte. 

Ma  pur  troppo  cominciano  a cadere 

L’oinbrc  da’ monti;  c pur  troppo  si  vede 
Il  palazzo  fatale,  c a schiere  a schiere 
Già  le  donzelle  in  lui  pongono  il  piede. 

Vd  pon  Despina  ancora,  e le  sue  nere 
Luci  volge  a Ricciardo,  e or  entra,  or  riede, 

E più  cenni  gli  fa  che  si  ricordi 
De' fermati  fra  lor  patti  ed  accordi. 

S’  inselva  Ricciardetto,  e si  discioglie 

L’elmo,  e pon  mano  ancora  a sriorl’osbergo. 
Quando  a por  freno  alle  sue  stolte  voglie 
Lo  sgtida  il  nano  che  gli  stava  a tergo, 

E gli  dice:  Cosi  da  te  §’ accoglie 
Lo  mio  parlar,  che  di  prudenza  aspergo  V 
Cosi  df  una  donzella  i finti  vezzi, 

Miser,  tu  fuggi»  c vosi  tu  disprezzi? 

Non  tei  dissi  pur  ora?  e non  vedesti 
Con  gli  occhi  proprj  clic  la  tua  Desuma 
Ha  spento  il  foco  che  in  essa  accendesti? 

E che  sol  vaga  della  tua  ruina 
Mosti  a d' amarti  rou  liuti  pretesti, 

Come  a lei  detta  la  cruda  Li  lina? 

E tu  le  parli  appena  c la  saluti. 

Clic  di  pcnsicr  ’n  un  subito  ti  muli? 

Non  ti  rimembra  che  il  primo  precetto 
Ch’  io  ti  diedi,  fu  quello  di  star  saldo 
Sopra  il  destriero;  e che  I'  acciaio  eletto 
Che  ti  ricopre,  c fatti  andar  sì  baldo, 

Non  dovessi  lasciar,  clic  tristo  effetto 
N’avresti  visto?  Or  l’amoroso  caldo  j 

Ti  ha  tratto  cosi  fuura  di  te  stesso, 

Che  vuoi  il  eavallo,  c lasciar  Tarmi  appresso/ 

La  tua  donna  ti  avvisa  che  meschino 

È l’uomo  amante  e la  donzella  amata;  > 
E poi  ti  vuole  e ti  brama  vicino, 

Solo  ed  a piè,  con  la  man  disarmata? 

E non  comprendi  ancor  questo  latino?  ' 
Deh,  Ricciardetto  mio,  deh  meglio  guata 
A quel  gran  mal  che  la  corteccia  or  copre, 
Prima  che  indarno  tu  il  comprenda  aU'oprc. 

Ricciardetto  sogghigna  c non  risponde; 

Ma  pieno  di  desio  vuoto  di  trina. 

Va  pettinando  le  sue  chiome  bionde,  | 

Ed  or  divampa,  ora  agghiaccialo  ticma; 

E guarda  spesso  di  mezzo  alle  fronde 
Del  verde  prato  in  sii  la  sponda  estremo, 
Dov’è  il  palazzo,  se  vede  per  sorte 
Aprirsi  alcuna  delle  tante  porte. 
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Malagigi  ripiglia  sua  figura, 

Poiché  lo  vede  in  mal  oprar  sì  fermo. 

Né  seco  usar  dolcezza  più  si  cura  ; 

Ma  come  Tassi  a furioso  infermo 
Dal  fisico  perito  che  lo  cura, 

Con  fronte  corrugata  c volto  fermo 
Lo  guarda  c grilla  : Già  che  non  li  cale 
Vita,  nè  fama,  nè  gloria  immortale; 

E risoluto  sci  che  qui  ti  copra, 

Giovin  meschino,  un  vergognoso  obblio. 
Vanne  alla  fonte,  ove  avverrà  che  all'  opra 
Stimerai  troppo  vero  il  detto  mio; 

E lei  che  del  tuo  cor  s' asside  or  sopra, 

E che  sospiri  con  tanto  desio, 

Tcco  dell’ empie  Bclidi  sorelle 

Vedrai  fatta  una,  c assai  peggior  di  quelle. 

E (pianilo  avvenga  per  maggior  tuo  danno 
Che  in  vita  ella  ti  serbi,  ogni  speranza 
Perdi  di  libertà;  clic  picn  d* affanno 
Vivrai  tra  ceppi  in  tenebrosa  stanza  ; 
Laddove,  se  tu  schivi  qursto  inganno 
Col  non  andarvi,  o col  mostrar  costanza. 

Sta  pur  sicuro,  disfami  l’incanto 
In  poco  tempo,  c avrai  Despina  accanto. 

La  virtù,  lìgliuol  mio,  poggia  su  T erto, 

E non  vi  giunge  chi  non  suda  c gela. 

Ella  poi  dona  ampia  mercede  al  merlo, 

E sue  bellezze  da  vicin  gli  sveU 
Più  luminose  assai  d’  nn  cielo  aperto. 

Ma  chi  della  salita  si  querela, 

E guarda  il  monte,  c si  stende  sul  piano, 
Può  dir  eh’ egli  ebbe  cd  alma  c mente  in  vano. 
Ricciardo  nell' udire  un  tal  parlare. 

Come  talor  nel  cielo  nuhiloso 

Fra  nube  e nube  alcun  sereno  appare, 

Così  della  ragione  un  luminoso 
Lampo  lo  fa  da  capo  a piè  tremare; 

E meno  acceso  e meno  coraggioso 
Dice:  Cugino  mio,  tu  narri  il  vero; 

Ma  sono  amante,  c più  dirti  non  citerò. 

E Malagigi  allora:  Jn  ine  conlìda, 

E coleste  rivesti  armi  lucenti. 

Io  farò  si  elio  una  larva  »’  uccida 
Dalla  tua  donna,  c noi  sarem  presenti; 

Che  una  leggiera  nuvoletta  fida 
Involeracci  agli  orchi  delle  genti. 

Ciò  detto,  ci  compatir  fa  d'improvviso 
lln  clic  tutto  è Ricciardo  ai  inoli,  al  viso  ; 
Qual  se  nc  va  diritto  alla  fontana  : 

Essi  non  visti  appresso  a lui  sen  vanno. 

Nè  guari  andò  che  la  donna  inumana. 

Ma  eroda  sol  per  lo  bevuto  inganno. 

Lieta,  vezzosa  e fuor  dell’ uso  umana 
Apparve,  avvolta  in  un  purpureo  panno; 
Ch’  ivi  la  luna  tanto  rispondeva. 

Che  al  par  del  giorno  e più  vi  si  vedeva. 

E giunta  appena  in  su  l’ erbose  sponde 
Della  fontana,  che  Ricciardo  chiama, 

E il  finto  e il  vero  ail  un  tempo  risponde. 
Ella  gli  chiede  se  di  cor  più  Fama  ; 

Perchè  saldate  ernie  le  profonde 
Antiche  piaghe,  onde  ne  sta  sì  grama. 
Risponde  il  finto:  Son  le  stesse  E il  vero 
Viaggiungc:Orsonmaggiori,r  handuol  più  Cero 
E in  ipicsto  dire  in  sul  collo  ili  neve 
Della  bella  fanciulla  P ombra  vana 
Getta  le  braccia  ; c vero  assenzio  beve 
Ricciardo,  T opra  lui  parve  sì  strana. 

Ma  gelosia  fuggissi  in  tempo  breve  ; 

Che  la  scaltra  donzella  aspra,  inumana. 
Prima  nel  collo  c poi  nel  petto  spinse 
Dell'  ombra  il  ferro,  e al  parer  suo  l’cstinsc. 
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Indi  la  testa  gli  recale,  e corre 

Verso  il  palazzo,  e va  gridando;  Aprite, 
Ogni  uscio  a’  apre,  ogni  finestra;  e accorre 
Lirina,  e sero  femmine  infinite. 

Che  la  vogliono  tulle  in  mezzo  porre; 

Ma  rimasero  a un  trailo  sbalordite, 

E rientrar  nel  palazzo  in  un  istante 
Afllitle,  mule,  e col  piede  tremante: 

Che  volendo  mostrar  1’  inferocita 

Despina  il  tronco  capo  del  garzone. 

Mostri  di  paglia  ed  alga  inaridita 
Un  ammasso  su  tal  proporzione; 

Di  che  sentitine  una  doglia  infinita. 

Lirina  spaventala,  c con  ragione, 

D*  Origlia  sua  ricorre  a’scartafacci. 

Per  veder  ciò  che  quel  mostro  minacci. 

Ma  lasciamola  pur  che  scartabelli 
Nel  segreto  scrittoio  a suo  piacere, 

E torniamo  a Ricciardo,  che  i capelli 
Ha  ritti  si,  che  gli  alzano  il  cimiero  : 

Non  per  timore,  che  non  è di  quelli 
In  cui  mostri  siltade  il  suo  potere; 

Ma  per  l'inganno  e il  tradimento  strano 
Che  fc' Despina  sua  di  piopria  mano. 

E disse  a Malagigi:  In  fcilc  mia. 

Ho  fatto  bene  a non  fair  a mio  modo; 

Ma  credi  tu  che  quell’  opra  sì  ria 
EU* abbia  fatto  per  forza  di  brodo, 

O d'altro  beveraggio  che  s»  sia. 

Per  cui  fu  sciolto  I’. amoroso  nodo, 

Con  cui  mero  si  strinse,  e fu  sconvolta 
La  sua  memoria,  ed  in  fumo  disciolta? 

E Malagigi  a lui  : L’  incantamento 
Le  feo  far  quello  che.  far  le  vedesti. 

Però  seguita  pure  a stare  attento. 

Nè  per  casi  terribili  e funesti, 

Nè  per  casi  di  lieto  avvenimento 
Muta  consiglio  mai,  finché  non  resti 
Viocitor  dell'impresa,  eh'  è più  dura 
Di  quello  ancor  che  alimi  non  si  figura. 

Mentre  rosi  favrllan  fra  lor  due, 

Odon  pel  bosco  gente  che  cammina, 

E mostra  quasi  non  poterne  ptùe. 
Ricciardo  ver»o  loro  s'avvicina. 

Già  rivestile  le  bell’ armi  sue; 

Nella  figura  pristina  piccina 
Malagigi  lo  segue,  e in  pochi  istanti 
Raggiungono  gli  stracchi  viandanti. 

Splendei  la  luna,  è ver,  splendenti  le  stelle, 
E pioveva  da  lor  Iure  sì  grande 
Che  forse  con  le  tante  sur  facrlle 
In  minor  copia  il  biondo  Sol  ne  spande; 

E le  famose  risplendenti  e belle 
Armi  de’  due  guerrieri  memorande 
Cresreaoo  il  lume:  eppur  con  tutto  questo 
A nrun  di  lor  fu  l'altro  manifesto. 

Onde  disse  Ricciardo:  Il  nome  vostro 
Datemi,  o meco  a pugnar  v’accingete. 
Orlandino  rispose  : L'  uso  nostro 
E di  tacerlo.:  esc  tu  pur  n’ hai  sete, 
Aspetta,  che  non  stani  frali  di  chiostro, 

Che  li  saprem  cambiare  le  monete. 

Ma  lo  devi  esser  qualche  uom  poltrone, 
Che  i cavatici i a piè  sfidi  in  an  ione. 

Di  Ricciardetto  al  naso  la  mostarda 
Venne  sì  acuta,  che  la  lancia  impugna, 

E grilla  : Vili,  canaglia  bastarda, 

E gente  di  pestarsi  ron  le  pugna; 

Sì  poco  alle  parole  si  riguarda? 

Ma  se  avviene  che  eoo  questa  vi  giugo». 
Vi  vo’  infilare  a foggia  di  ranocchi, 

E lasciarvi  per  pasto  degli  allocchi. 


Erano  stanchi  i due  bravi  cugini; 

Ma  come  quando  si  torna  da  caccia, 

Che  i cani  sono  si  lassi  e tapini. 

Che  alcuno  per  la  via  se  ne  accovaccia; 
Pure,  se  avvicn  da’  cespugli  vicioi 
Che  scappi  un  lepre  a seguitar  sua  traccia 
Si  poogon  tutti  con  si  forte  lena, 

Che  par  ch'escano  al  lor  dalla  catena; 

Cosi  lo  sdegno  e la  subita  rabbia 
Le  forte  ravvivar  de’  giovinetti. 

Siccome  il  vento  suole  alzar  la  sabbia 
E spingerla  da  terra  sopra  i tetti. 

Onde  senza  più  movere  le  labbia, 

Traggon  fiora  le  spade,  e chiusi  e stretti 
Ne’  loro  scudi  aspeltan  ebe  Ricciardo 
Venga  sopra  essi,  c venga  pur  gagliardo. 

E venne  egli  di  fatto,  e in  guisa  venne 
Con  quella  lancia  sua  nuova  di  zecca, 

Chè  rotte  avrfa  le  querce  ronse  penne: 

Ma  su  quell' armi,  ebe  la  Morte  secca 
Diè  loro,  il  fin  bramato  non  ottenne; 

Chè  si  lo  scudo  il  gran  colpo  rimbecca. 

Che  mancò  poco  clic  al  ripicco  strano 
I Non  gli  scappasse  la  lancia  di  mano. 
Rirciardo  resta  attonito  e stordito. 

Che  simil  caso  mai  non  gli  successe. 

E Kioalduceio  giovinetto  ardito 
Lo  picca,  c dice  che  quindici  Messe 
Gli  vuol  far  dire  all' aliar  di  Sau  VitOy 
A cui  non  so  che  papa  avea  concesse 
Molte  indulgenze  all’  anime  purganti. 

Dopo  che  sei  sarà  tolto  davanti  : 

Ed  Orlandino  suo  prega  clic  voglia 
Lasciarlo  solo  a quella  lieve  impresa. 
Ricciardo  nel  suo  cor  inolio  »'in>brog!i% 

E di  far  pensa  dal  cavai  discesa; 

Che  assai  crede  d?  oiior  che  se  gli  toglia. 

Se  ancor  finisce  bene  la  contesa; 

Che  troppo  chiaro  il  suo  vantaggio  vede 
Combattendo  a cavallo,  e quelli  a piede. 

Il  nano  che  s’accorge  dell'  intoppo, 

Si  pone  in  mezzo,  e dice  : Cavalieri, 

Noi  siamo  in  terra  scellerata  troppo. 

Dove  il  guardarci  insieme  fa  mestieri. 

Non  disertarci.  E lor  disse  ili  un  groppo^ 
Perchè  non  può  discender  dal  destrieri 
Il  campion  che  vi  siede,  e tutto  il  resto; 

E fecero  la  pace,  udito  questo. 

E fu  tanto  il  piacere  e l'allegrezza 
Di  ritrovarsi  insieme  in  tempo  tale. 

Che  si  scordaro  i due  di  lor  stanchezza; 

E Ricciardo  non  n’ehbe  un’altra  eguale. 
Coni’  egli  disse  poscia  in  sua  vecchiezza. 
Narrando  a' figli  suoi  quel  dì  fatale. 

Ma  mentre  essi  si  danno  mille  abbracci. 
Esce  Lirina  fuor  co’  scartateci  : 

E sciolta  i biondi  crini,  in  gonna  corta. 
Nuda  il  bel  piede,  corre  alia  fontana, 

E con  la  verga  che  in  mano  ella  porta, 

Fa  un  cerchio  in  terra,  ed  un  nell’aria  vana: 
Fai  ogni  stella  e la  luna  s1  ammorta. 

Ed  atra  nube  pel  cielo  si  spiana, 

E giù  tramanda  in  spavenlcvol  foggia 
Di  grandine  grossissima  una  pioggia. 

Chi  Ita  veduto  giuocarc  al  pallon  grosso. 

Può  dir  d’aver  veduta  la  tempesta 
Che  a’ forti  cavalier  cadeva  addosso: 
Perchè  la  gratulili  clic  lor  dava  in  testa. 
Fra  rispinta  in  alto  a più  non  posso* 
Talché  per  loro  fu  cosa  di  festa. 

Sol  Malagigi  avria  pericolato; 

Ma  sotto  del  cavai  stette  celato. 
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Finita  la  terribile  profila, 

Che  stritolò  le  querce  e gli  alti  faggi. 

Ma  il  buon  Ricciardo  non  mosse  di  sella, 

E agli  altri  due  non  potè  fare  oltraggi, 

Ecco  clic  il  cielo  di  nuovo  slabbrila, 

E ai  vrggon  del  «ole  i rliiari  raggi, 

E venir  loro  iocontro  ron  gran  fretta 
Una  leggiadra  c lieta  giovinetta; 

La  quale  a nome  della  bella  Argea 
E di  Corrfte  «aiuta  piangendo 

I due  pedoni;  c in  sostanza  chiedea 
Da  loro  aiuto  nel  periglio  orrendo 
Di  vita,  in  cui  poneva!#*  fa  rea 

Donna  ebe  quivi  ha  l' impero  tremendo: 

E «e  l'aiuto  non  veniva  presto, 

L’avria  tratte  di  vita  un  vii  capretto. 

Ad  ona  voce  gridano  ambulile  : 

Eccoci  pronti.  Ed  ella  : Vi  conviene 
Entrare  in  una  grotta,  e calar  giùr, 

Dov’ e«»c  stanno  avvinte  tra  catene. 

Ed  essi:  Andiamo,  e non  si  lardi  piùe 
A trae  le  nostre  consorti  di  pene. 

Ricciardo  li  srunsigiia,  c ancora  il  nano; 

Ma  grtlan  lutti  le  parole  in  vano. 

Ella  va  innanzi,  v quei  le  vanno  appresso; 
Entran  uri  piato,  e virino  alla  fonte 
Si  ferma  a piede  d’un  alto  cipresso  i 
Ed  ecco  (dice  con  dimessa  fronte) 

Lo  speco,  ove  il  miglior  del  nostro  sesso 
Fatto  è bersaglio  di  disprezzi  c d’onte. 
Orlandino  in  un  tratto  vi  si  getta; 

L’altro  lo  segue  a modo  di  saetta. 

Sonori  appena  in  lui  precipitati, 

Che  si  riseria  il  divido  terreno; 

E la  fanciulla  per  i verdi  prati 
Se  ne  dilegua  via  come  baleno. 

In  vedere  si  male  capitati 
Ricciardo  i due  garzoni,  venne  meno; 

E riavuto  pianse  amaramente 
L’inopinato  misero  accidente. 

Quando  un  dragone  d’ immensa  figura 

Si  vede  in  farcia,  e ila  man  destra  un  toro, 
E alla  sinistra  di  strana  misura 
Un  gigantarcio  ignudo,  ispido  e moro; 

Di  dietro  una  voragine  si  oscura. 

Che  a sol  pensarvi  d’ affanno  mi  muoro. 
L’aria  »’  oscura,  e quelle  orride  furie 
Gli  vanno  addosso  a un  tempo  a fargli  ingiurie. 
Con  le  zampe  davanti  il  buon  destriero 
Lo  difende  dal  drago,  e con  la  spada, 

Ch’ei  gira  a tonilo  veloce  e leggiero, 

Si  difenile  dagli  altri,  e fasti  strada 
Per  dilungarsi  da  quel  pozzo  nero, 

Dove,  mìsero  lui,  s’  avvicn  clic  cada  ; 
uando  per  Paria  battendo  le  penne 
n stiano  augello  addosso  a lui  pervenne. 

Sì  crosso  egli  era,  e avea  sì  lunghi  artigli, 

Che  un  elefante  avria  portato  in  alto, 

Come  portano  P aquile  i conigli. 

Ricciardo,  ancorché  avesse  il  cor  di  «malto, 
E si  ridesse  di  tott’i  perigli, 

Qui  gli  diede  il  timore  un  po’ d’assalto; 

E Maljgigi  misero  ed  afflitto 
Slava  sotto  il  cavallo,  e stava  zitto; 

E fece  mille  prove  e mille  incanti 
Per  disparire  con  Ricciardo  insieme; 

Ma  i diavoletti  suoi  sono  birbanti, 

E con  forti  scongiuri  invali  li  preme: 
Perchè  a farsi  ubbidir  non  son  bastanti; 
Chè  il  demonio  del  loro  non  lo  teme, 

II  quale  ha  maggior  forza;  onde  il  meschino 
Sta  sempre  lagrimando  c a capo  chino. 
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Ed  ecco  che  ad  nn  tratto  in  sul  cimiero 
Ur  artiglio  egli  stende,  e l’altro  caccia 
Sopra  del  collo  al  nobile  destriero, 

E su  li  tira;  e lieto  della  caccia 
Rota  per  l’aria  libero  e leggiero, 

I E gettarlo  nel  pozzo  ognor  minaccia: 
Ricciardo  impugna  la  possente  lancia; 

E glie  la  ficca  in  mezzo  della  pancia. 

Un  miglio  buono  alzato  in  alto  s'era, 

Quando  sentissi  dentro  le  budella, 
fc  passar  oltre  in  mìsera  maniera 
L'  asta  fatai,  die  ornai  la  coratella 
Gli  passa,  a gii  gli  dà  P ultima  sera; 

E tanto  egli  è il  dolor  clic  lo  martella; 

Che  lascia  il  cavalier,  lascia  il  ronzino, 

Il  quale  cavie  al  gran  pozzo  vicino. 

Ma  P uccellacelo  morto  veramente 

Vi  cadde  in  mezzo;  c al  suo  cader  si  chiuse 
Il  vano  orrèndo,  e il  drago  immantinente 
Disparve,  ed  il  gigante  si  confuse. 

Or  qui  tl  prego,  Apollo,  caldamente, 

E leco  prego  il  coro  delle  Muse 
Che  mi  diate  conforto  e diate  forza, 

Perché  l’opra  più  cresce  e si  rinforza. 

Visto  Urina  il  caso  disperato, 

Torna  a tentar  di  nuovo  la  sua  sorte; 

E vedendolo  tanto  innamorato 
Di  Dcspina  promessagli  in  consorte. 

La  fa  venire  sopra  il  verde  prato, 

E comanda  ad  un  mostro  che  la  porte 
Acanti  a Ricciardetto,  e fugga  via, 

A* ciò  ch’egli  la  seguiti  per  via. 

Il  mostro  in  braccio  se  la  prende,  e passa 
Davanti  a Ricciardetto,  il  quale  appena 
E*  Ila  vista,  che  la  lancia  a un  tratto  abbassa, 
E il  segue  col  deslrirr  con  mólta  lena. 

Che  gl*  intricati  rami  apre  e fracassa. 

Ma  vada  pure.  Or  se  dolore  e pena. 

Donne  vi  prese  del  caso  crudele 
Di  quella  coppia  di  sposi  fedele; 

Deh  non  v*  incrcsca  che  a cercar  di  loro 
Io  rivolga  il  mio  canto,  perché  almeno 
Saprei»  qual  Arie  egli  ebbe  il  lor  roartoro 
Ma  fate  pur  il  bel  viso  sereno, 

CI»  ssi  si  .in  bene,  e stanno  in  mezzo  a un  coro 
Di  doiuelirlte  su  verde  terreno: 

Mangiari  del  buono,  c bevo»  del  migliore, 

E si  ridon  del  vostro  e mio  dolore. 

Chè  quella  grotta  e quel  gran  precipizio 
Rio»  era  cosa  vera,  ma  apparente. 

Atta  però  a ingannar  nostro  giudizio, 

Ed  in  questo  il  demonio  è assai  valente; 

Ma  le  donzelle  e il  fortunato  ospizio 
Fantastico  non  era  certamente. 

Quivi  Lirina  chiuder#*  faeoa 
I cavalier  clic  uccider  nnn  potei  ; 

Ed  in  una  nefanda  capponaia 

Li  tratteneva,  acciò  si  tesser  grassi. 

V eran  strumenti  musici  a migliaia, 

E vi  dormi  vari  come  ghiri  e tassi. 

Vera  fino  del  vita  di  Germinino, 

Di  che  in  terra  il  miglior  certo  hon  dossi; 

E v’era  il  Earaoo,  v era  il  San  l’avolo 
Che  a’  Pistoiesi  avea  rubalo  il  diavolo. 

Perchè  «lai  vino  e da  lussuria  oppressi 
Non  alzasser  la  Uveale  a belle  imprese, 

Ma  scordali  del  tutto  di  se  stessi, 

Con  Tarmi  a terra  piegale  e distese; 

E eo*peii5Ìcri  tarpati  e dimessi 
Vivcsser  come  bestie  al  ventre  inteso. 

Ed  a nuli* altro;  e in  sì  sporca  maniera 
Passasscr  la  lor  vita  c giorno  « sera.  ^ 
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Orlandino  non  più  ponga  ad  Argot, 

Ne  Naldurrio  a Corego;  anzi  d'accordo 
I)' esser  senza  consorte  ognun  dieta. 

Ma  larciaM  oramai  d' nn  rosi  lordo 
Ostello,  r d’  una  vita  tanto  rea  ; 

Perché  troppo  flagello  e troppo  io  mordo 
I garzon  clic  a ma!  far  voglia  non  mosse. 
Ma  il  senno  per  incanto  a lor  guastossc. 

Tempo  verrà  che  di  nobil  rossore 
Ne  saran  tinti,  e n’  areranno  affanno  ; 

E riscaldati  da  desio  d’onore 
La  perduta  lor  faina  accresceranno. 

Così  casca  talora  il  corridore 

Per  non  suo  fallo,  e si  rammenda  il  danno; 

Che  l’animo  gentil,  sebbene  intoppa. 

Alcuna  volta,  non  però  si  azzoppa. 

Questo  bordello  e queste  cose  strane. 

Di  cui  la  selva  e piena  tutta  quanta, 

M’  hanno  fatto  scordar  delle  lontane 
Armi  e di  Carlo  mio.  Ma  pur,  se  tanta 
Grazia  averi»  di  giugnere  a domane. 

Non  lascicrollo:  sebben  canta  canta. 

Mi  scaldo  assai,  e guastomi  il  cervello, 

E m’esce  poi  di  mente  e questo  e quello. 

Però,  se  voi  mi  amale,  come  spero. 

Mi  dovete  soffrir  nel  modo  stesso 
Ch’uom  soffriamo  per  troppi  anni  leggiero. 
Che  or  piiucipia  un  racconto,  e quello  smesso. 
Altro  ne  prende,  e smarrisce  il  sentiero: 
Che  il  vecchio  parla  aasai,  ne  corre  appresso 
Della  lingua,  veloce  coin’ei  vuole. 

La  memoria,  e van  sole  le  parole. 

Onde  s’c  bievc  il  cauto  questa  volta, 

Non  vi  rincresca  ; clic  s’io  testo  in  vita. 

Ne  arerete  de*  lunghi  ; perche  molta 
fc  la  materia,  ed  anzi  ella  e infinita; 

Ed  avanti  ch'io  l’abbia  ben  raccolta, 

Hen  collocata  e meglio  digerita, 

Talché  si  possa  dir:  Noi  slamo  al  fine. 
Quante  dovran  passare  estati  e brinci 


CANTO  VIGESIMOSECONDO 


tempre  ho  creduto,  e or  piu  imi  tu  e chi  termo 
Che  fare  a modo  suo  spesso  e ben  fatto. 

Così  vediamo  risaltar  l’ infermo 
Che  medico  non  volle  a vcrun  patto. 

Perché  se  heu  ne’  dubbj  e un  forte  schermo 
Un  buon  consiglio  a pi  cadérlo  in  astratto. 
Però  di  molte  volte  accader  suole 
Che  del  preso  consiglio  uu  poi  si  duole. 
Perché  bisogna  secondar  sovente 
Certi  impeti  improvvisi  di  natura; 

Ch’ essi  son  quei  che  presi  prontamente 
Ci  fanno  avventurosi  a dirittura. 

Ma  se  uno  è punto  punto  negligente 
NcMVsrguii  li,  addio  buona  ventura  ; 

Ne  per  mollo  elio  poi  le  corra  appresso. 

Di  ritrovarla  mai  gli  Lia  concesso. 

E questo  tanto  più  far  ci  conviene. 

Quanto  che  la  natura,  che  benigna 
Ne* mali  nostri  ci  aita  e sovviene. 

Quando  si  tratta  di  cosa  maligna, 

Ci  sparge  un  non  so  che  dentro  le  vene, 
Che  par  che  ci  rigetti  u ci  tespigna 
Dall’ abbracciarla:  s’c  cosa  gradita. 

In  mille  guise  ad  averla  c’imita. 


E di  qui  nascon  quelle  voci  pazze: 

Beato  me  se  avessi  fatto  e detto  I 

Cbe  s’odon  tutto  il  giorno  per  le  piazze. 

Per  questo  io  lodo  molto  Ricciardetto, 

E tutti  quei  clic  son  di  tali  razze; 

Vo’  dire  c’hanno  un  simile  intelletto. 

Che  senza  noria  molto  in  sul  liuto. 

Fan  quel  che  in  rapo  a un  tratto  è lor  venuto* 

Se  vi  sovviene,  il  dimoi  maledetto 
In  figura  terribile  e feroce 
Passò  davanti  al  nostro  Ricciardetto 
Con  la  sua  donna  in  collo,  clic  a gran  voce 
Chiamava  aita,  e si  batteva  il  petto; 

Onde  a seguirla  si  mise  veloce; 

Ne  ascolta  Malagigi,  e non  lo  cura. 

Vago  d’uscire  d’  una  tal  ventura. 

Il  destrier  di  Ricciardo  era  si  fatto. 

Che  avria  passato  il  cervo  e il  capinolo. 

Anzi  che  il  coi  so  suo  per  ni'un  patto 
Vinto  sarta  dall' aquilino  volo; 

Lo  stesso  vento  avuto  avria  dicatto, 

Ch’  ei  l'avanzasse  a poco  spazio  solo: 

In  somma  egli  correva  forte  tanto, 

Cbe  il  diavol  sempre  sci  vedeva  accanto. 

Or  mentre  cosi  volan  questi  due. 

Giungono  in  mezzo  ad  un’  ampia  pianura. 
Ove  fingendo  non  poterne  piùc. 

Si  ferma  quell’ orribile  figura, 

E dice  a Ricciardetto:  Odimi  tue: 

Io  non  ti  fuggo  mica  per  paura, 

.Ma  per  comando  del  mio  sommo  aire; 

E tristo  te,  se  ancor  mi  vuoi  seguire. 

Perché  costei  non  tu’  uscirà  di  mano 
Per  modo  alcuno;  e tu  pazzo  ben  sci, 

Se  tanto  speri.  Eh  io  non  pugno  invano, 
Riprese  Ricciardetto;  e se  gli  Dei 
Vorran  eh’  io  muoia  in  questo  aperto  piano 
Senta  eh’  io  possa  ricovrar  costei. 

Per  si  bella  cagion  muoio  contento: 

Sol  che  resti  in  man  tua,  mi  dà  tormento. 

Ciò  detto,  impugna  la  sua  lancia  d’oro, 

E coulra  il  mostro  orribile  si  caccia. 

Ma  quei. che.  ha  di  tristizia  ampio  tesoro. 
Prende  Despina  sotto  ambe  le  oraccia  ; 

K come  in  Valicano  con  decoro 
Un  canonico  suol  mostrar  la  faccia 
Del  Nazzareno  ne’  giorni  più  santi. 

Così  Despina  ci  si  teneva  avanti. 

Ove  drizza  la  Lincia  Ricciardetto, 

In  «ine!  verso  Dcapina  egli  rivolta; 

Sicché  deluso  il  forte  giovinetto 

Per  l’ira  e quasi  presso  a dar  la  volta: 

Ch’  ci  vede  hen  che  aver  non  puotc  effetto 
La  sua  vendetta;  chè  difesa  molla 
Fa  al  Inulto  mostro  la  bella  fanciulla, 

E eli’ ci  per  sua  cagion  non  può  far  nulla. 

Salta  talora  subito  e leggiero 

Per  ferirlo  ne’  fianchi  o nelle  reni  ; 

Ma  della  donna  il  volto  lusinghiero 
Trova  per  tutto,  e fa  che  il  colpo  affreni. 
Pensa  ei  talor,  se  fantastico  o vero 
Sia  quel  bel  corpo  e quegli  occhi  sereni; 

Ma  comunque  m sia  poi,  non  gli  basta 
L’ animo  dj  ferirla,  e abbassa  l’asta. 

Solo  P accorto  e nobile  cavallo 

Offende  il  mostro,  e non  fere  Despina; 

Clic  co’  piedi  davanti  senza  fallo 
Diserta  le  sue  zampe,  anzi  rovina. 

Grandi  ugne  egli  ci  aveva,  e antico  callo 
Per  ripararle  da  gelo  e da  brina, 

Ma  non  dalle  terribili  zampate 
Di  quel  destriero  fatto  dalle  Fate. 
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Or  mentre  in  questa  gnisa  se  ne  stanno, 
Ecco  venire  per  l'ampia  pianura 
Gran  serpe,  che  a valerla  mette  afTanno. 
Come  un  toro  grosso  è nella  cintura., 

E lungo  un  miglio,  se  pur  non  m’  inganno; 
Che  ingrandisce  le  cose  la  paura. 

La  testa  è poco  meno  d’  una  botte, 

E getta  fuoco  di  giorno  e di  notte. 

Vicina  al  eavaliero  un  trar  di  mano 

Mezza  si  rizza,  e un  campanil  ras. io  mòra. 
Indi  si  lancia  in  modo  acerbo  e strano 
Verso  di  lui  ; e triste  le  sue  membra. 

Se  non  andava  il  suo  desirc  in  vano 
Mercè  il  cavallo,  che,  se  vi  rimembra, 
Sapea  far  lutto,  e lo  poteva  fare, 

Onde  potè  quella  serpe  burlare; 

La  quale  non  potendosi  tenere, 

Si  discosto  dal  eavaliero  assai. 

Pur  con  la  coda,  in  cui  tanto  potere 
Aveva,  che  non  può  pensarsi  mai. 

Cinse  in  modo  il  cavallo  e il  cavaliere. 

Che  mise  entrambo  negli  ultimi  guai. 

Ma  la  fortuna,  di  Ricciardo  amica, 

11  braccio  destro  a tempo  gli  districa; 

E con  esso  impugnala  la  famosa 
Spada  che  tutto  rompe  e tutto  fende. 

La  serpentina  fascia  aspra  e scagliosa 
Col  resto  ancide,  e libero  si  rende  : 

Non  altrimenti  che  tagliar  festosa 
Suole  la  plebe  nelle  sue  merende 
Il  di  di  San  Lorenzo  a casa  mia 
Que’grau  coromeroni  per  la  via. 

Ma  in  quella  guisa  die  vediam  ripieno 
Il  ventre  de' mosconi  di  vcrmetti. 

Coti  del  serpe  dal  reciso  seno 
Usciron  più  migliaia  di  scrpelti. 

Sottili  in  prima  come  giunchi  o Seno; 

Ma  si  crebbero  in  breve  e fur  perfetti, 

Che  crescon  meno  all’ agostina  piova 
Le  botticelle  uscite  allor  dell'  uova. 

Di  teste  e colli  d’ orridi  serpenti 

Ondeggia  tutto  quanto  il  largo  prato. 

Come  di  giugno  a’  zcfCi  i elementi 
Si  muove  il  grano  tra  verde  e seccato. 

I fischi  strani  e l’asprc  fiamme  ardenti, 

Che  gctlavan  le  ree  per  ogni  lato. 

Recavano  alla  vista  ed  all’  udito 

Uno  spavento,  un  atfanoo  infinito. 

Queste  d’intorno  al  forte  cavaliere 
Si  van  mettendo  a foggia  di  palizzo. 

D’onde  uscire  non  abbia  ei  più  potere. 

Ma  mentre  ognuna  pensa  allo  stravizio 
Che  spera  far  di  lui  e del  destriere. 

Egli  al  cavallo,  ch'era  saltarizzo, 

Feo  far  tal  salto,  che  uscì  fuor  del  cerchio; 
Ma  non  vi  fu  già  punto  di  soverchio  ; 

E fattolo  fuggire,  anzi  volare. 

In  poco  tempo  usci  del  prato  fuora. 

II  giorno  intanto  comincia  a mancare, 

E qua  parte  del  monte  si  scolora, 

E la  del  piano;  e già  rosseggia  il  mare, 

E poi  si  sbianca,  e s’annerisce  ancora 
Coi  resto  delle  cose;  e in  tempo  breve 
A Uri  si  toglie  il  sole,  altri  il  riceve. 

Il  cavallo  non  mangia;  che  si  pasce 

D'aria,  e v’ingrassa  come  il  porco  a ghiande. 
Ma  Rirciardo  si  trova  in  dure  ambasce. 
Merce  la  fame  tormentosa  e grande  ; 

E nulla  cosa  entro  quel  bosco  nasce 
Da  farne  benditi  misere  vivande; 

Onde  mollo  s*  affanna  e si  dispera, 

E erede  di  morire  io  quella  sera. 


Infino  allora  ci  s’era  mantenato 
Con  certi  biscottini  e rotelettc 
Fatte  di  pollo  e di  piccion  battuto. 

Che  Malagigi  a lui  nel  bosco  dette  : 

Ma  queste  eran  finite;  e nuovo  aiuto 
Aver  non  può,  se  come  le  civette 
Non  si  pone  a mangiar  lucertoloni. 

Che  v’  erano  in  quel  bosco  a milioni. 

Cosi  da  molta  fame  e da  stanchezza 
Vinto  il  garzone,  abbandona  la  brìglia 
Sopra  il  cavallo;  e quel  con  gran  prestezza 
Là  torna,  ove  1’orrìbilc  famiglia 
Lasciò  de’ serpi,  eh’ ci  nulla  li  prezza; 

Anzi  lor  salta  addosso,  e li  scompiglia  ; 

E ritrovato  il  mostro  con  Despina, 

Correndo  quanto  può  gli  s'  avvicina. 

Fugge  la  fera,  e tanto  si  spaventa 
Di  vedersi  cosi  Ricciardo  appresso. 

Che  più  del  suo  dover  non  si  rammenta. 
Lirina  d ielle  per  comando  espresso 
Che  ad  uscire  del  bosco  stesse  attenta; 
Perchè  uscendo  n’avria  tristo  successo. 

Or  quel  demonio  vinto  dal  timore 
A un  tratto  si  trovò  del  bosco  fuorc. 

Pone  egli  appena  la  zampa  caprigna 
Sopra  il  terreno  che  non  fu  incantato. 

Che  perde  ogni  sua  possa,  e ratto  svigna, 
Lasciando  la  donzella  sopra  il  prato; 

A cui  non  più  la  bevanda  maligna 
Toglie  la  mente,  come  pel  passato. 

Anzi  torna  nell’  esser  suo  perfetto 
Amante,  come  pria,  di  Ricciardetto. 

In  questo  mentre  la  benigna  e pura 
Luce  con  passo  vittorioso  e lento 
Premea  le  terga  della  notte  oscura; 

E ripiene  di  gioia  e di  contento 
Le  cose  ripigliavan  sua  figura: 

Dal  chiuso  ovile  usciva  fuor  l’armcQtp; 

E sbadigliando  e stirandosi  tutto 
Già  al  campo  il  villancl  s’era  ridutto. 

Despina  che  non  sa  dove  si  sia, 

E per  la  dubbia  luce  non  ravvisa 
Se  la  fortuna  sua  sia  buona  o ria, 

Molte  cose  fra  »è  pensa  e divisa; 

E vèr  la  selva  di  nuovo  s’ invia. 

Che  aver  più  sicurezza  ivi  s’avvisa; 

Che  non  sa  chi  si  sia  quell'uomo  armato, 

E teme  d’  ogni  cosa  in  tale  stato. 

Ricciardo  se  ne  slava  come  morto, 

Sicché  non  vede  la  sua  donna  bella; 

Chè  tal  vista  gli  avria  dato  conforto. 

Ma  mentre  vuol  fuggirsi  la  donzella 
Nel  bosco,  che  credeva  esser  suo  porto, 

11  destrier  l’ addentò  per  la  gonnella, 

E la  tenne  sin  tanto  clic  aggiornossc, 

E il  buon  Ricciardo  dal  sonno  si  scosse. 

Quando  egli  scòrse  l’amata  Despina, 

E fuor  si  vede  dal  bosco  incantato. 

Si  gettò  dal  destriero  con  ruina. 

Già  la  visiera  e l’elmo  dislacciato. 

Ma  per  l'immensa  gioia  repentina 
Ancor  parte  del  volto  avea  celato; 

E presala  per  inano,  dal  contento 
Si  stette  per  morire  in  quel  momento. 

Despina,  che  digesta  ha  la  bevanda 
Che  innamorar  la  feo  d'una  fanciulla. 
Vedendo  tal  guerriero  in  colai  banda. 

Lo  guarda,  come  guarda  dalla  culla 
Fanciul,  clic  ancor  la  poppa  non  domanda. 
La  dolce  balia,  quando  poco  o nulla 
Del  vbo  egli  gli  mostra  per  celiare 
Con  esso,  e a un  tratto  qual  è gli  compare. 
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Oic  quando  per  Ricciardo  ravvisollb; 

E assicu  rossi  ben  ch'egli  era  detao, 

Fu  per  gettarli  le  braccia  sul  collo; 

E Ricciardo  volea  pur  far  lo  stesto, 

Ancorché  pel  digiun  fosso  sì  frollo: 

E se  noi  feron,  fu  prodigio  espresso. 

Alinoti  cosi  crcd'io;  perché  gli  amanti 
Per  1’  ordinario  non  sono  mai  santi. 

Nè  in  vita  mia  mi  son  mai  persuaso 
Che  amore  ed  innocenza  faccian  lega  ; 

E se  la  fan  talvolta,  sarà  caso. 

Un  uom  che  a donna  piaccia  e che  lei  prega, 
Se  lo  ributta,  vo*  perdere  il  naso 
Perché,  sebbene  un  qualche  poco  nega, 

E fa  la  dura  a forza  d'oneslade. 

Dagli  e ridagli,  infìn  si  straera  e cade. 

Però  ridete  pur,  quando  ascoltale 
Che  son  le  belle  donne  come  scale 
Per  girsene  al  Fattor  che  le  ha  formate, 
Perché  per  esse  a contemplar  si  6ale 
Le  divine  bellezze  a noi  negate. 

Avanti  del  peccato  originale 

Forse  questo  accader  polea  nel  mondo; 

Ora  son  buone  per  mandarci  al  fondo. 

Ma  tra  lor,  che  la  fede  s’  rran  data 
Di  sposarsi,  cammina  altro  discorso: 

Né  va  si  per  minuto  riguardata 
Cosa  per  cosa,  ma  quasi  di  corso. 

Despina  dunque  lui  guata  e ri  guata. 

Ed  egli  lei;  e conforto  e soccorso 
Prende  da  quei  begli  occhi,  che  gli  danno 
Più  di  vigor,  che  i balsami  non  fanno. 

11  sole  intanto  sii  i monti  compare, 

E dire  al  suo  Rirriardo  allor  Despina: 
Ritorna  in  sul  cavallo,  se  ti  pare, 

E su  la  groppa  io  li  starò  vicina  ; 

Ed  anderemo  presto  presto  al  mare. 

Ore  ho  una  villa  degna  di  regina. 

Andiam  disse  Rirciardo;  e preso  il  freno. 
Nel  salire  a cavai  parve  un  baleno. 

E Despina  ancor  essa,  più  leggiera 

Che  non  é piuma,  volò  su  In  groppa; 

E il  buon  cavallo  di  tutta  carrirra 
Porta  ntnbeduo,  come  fosser  di  stoppa: 

E al  parer  mio  giusto  in  un'ora  intera 
(Vedi,  lettor,  se  avean  buon  vento  in  poppa) 
Ferern  trenta  miglia,  ed  arrivaro 
A quel  palazzo  veramente  raro. 

Egli  era  in  mare  mezzo  collocato, 

E mezzo  in  terra:  la  marina  parte 
Area  dal  destro,  e dal  sinistro  lato 
Ampie  muraglie  poste  con  tal  arte. 

Che  frano  un  ampio  porto  sì  guardato 
Da  tulli  i venti,  elle  le  vele  sparte 
Non  si  moveano  all*  aura  punto  o poco, 

E iPampie  navi  era  rapace  il  loco. 

Sovra  le  mura  poi  d’intorno  intorno 
Era  un  vago  giardino,  e dalle  bande 
Di  statue  egli  era  il  bel  recinto  adorno; 

E sovra  un  arco  maestoso  e grande 
V'  era  un  Nettuno  eoi  Tritoni  attorno: 
Opre  tolte  di  bronzo,  e si  ammirande 
Per  lo  lavoro  e per  l'immensa  altezza, 

Che  a voler  dirle  saiebbe  sciocchezza. 

Stavan  dall' ime  patti  di  quell’arco 
In  due  conchiglie  di’  candide  perle 
Doiide  e Galilea,  che  in  vece  d'arco 
Avevan  reti,  non  da  quaglie  o merle, 

Ma  da  pesci  predar  di  grave  carco  ; 

Si  vaglie,  clic  stupore  era  a vederle, 

Delle  conchiglie  legati  a ciascuna 
Eran  delfini  dalla  schiena  bruna. 


Quando  fi  Sol  poi  precipitava  in  mare,r 
E la  notturna  Dea  stendea  il  suo  manto' 
Sopra  le  cose,  e le  faeea  mutare. 

Quell’arco  pomparla  splendido  tanto, 

Che  assai  da  Itioge  si  polca  mirare, 

Talché  il  nocchier  col  legno  mezzo  infranto 
Urtava  ancor  con  le  tempeste  ardito. 

Su  la  speranza  del  porto  e del  lito. 

Nel  mezzo  al  porto  poi  di  dolce  umore 
V*  era  una  fonte  che  grttava  in  alto, 

E rallegrava  ai  riguardanti  il  core: 

D’oro  era  tutta,  e d’un  bel  verde  smalto 
Coperte  eran  le  sponde  e dentro  e fuore. 

Nè  più  del  vero  l’adorno  ed  esalto; 

Anzi  tralascio  cento  cose  e cento. 

Perchè  non  dira  alcun  eh1  io  me  le  invento. 

Per  quella  parte  poi  che  si  distende 
Il  gran  palazzo  per  l’erboso  piano. 

Sono  cose  si  rare,  si  stupende. 

Che  non  le  può  capir  pensiero  umano. 

In  suo  paraggio  forali  selve  orrende 
Le  gran  bellezze  del  giardin  Pinriano  ; 

E saiicno  Aranguez  e il  gran  Versaglie 
Appetto  a lui  sfasciumi  ed  anticaglie. 

Per  trenta  miglia  si  dilata  in  giro 
Il  vago  bosco  di  mura  cerchiato. 

Che  mani  industri  in  indir  strade  aprirò 
E quinci  e quindi;  ed  ha  nel  mezzo  un  prato, 
Dove  fan  capo  con  ordine  miro 
Tutte  le  strade;  e in  mezzo  c collocato 
Un  chiaro  lago  c intorno  ad  esso  stanno 
Platani  lai,  che  fino  al  eie!  sen  vanno. 

Tra  pianta  c pianta  son  di  marmo  parto 
Satiri  c ninfe  coti  tazze  e bicchieri, 

E lutti  versan  Tacque  in  modo  vario. 
Cingono  il  prato  alti  cipressi  e neri  ; 

E v’c  di  cacce  sì  copioso  svario, 

Che  sia  con  dardi,  con  reti  o levrieri, 

O pur  con  visco,  si  può  far  gran  predi. 
Senza  clic  di  mancanza  alcun  s’  avveda. 

Qua  vola  il  francolino;  e là  il  fagiano, 

Qui  nell’ alzarsi  la  pernice  fischia, 

E sii  dall’  erto  rovina  nel  piano, 

E tra  i cespugli  s’  asconde  c frammischia. 

i Qui  v’  è la  starna  e il  bel  gallo  mentano, 

E l’anitra  ciancierà  ch’or  r arrischia 
Su  Tacque,  or  sul  terreno;  c lutti  infine 
Qui  son  gli  auge!  di  piume  peregrine. 

La  damma,  il  capriolo  e la  gazzella 
La.sri.iu  venirsi  il  caeciator  virino. 

Cigtial  non  v’ è,  nè  fera  altra  più  felli; 

Per  la  memoria  del  erudel  destino 
Che  delle  Dee  fé’  pianger  la  più  bella, 

E sospirare  nel  eerrhio  divino. 

U’  il  nettar  sacro  ella  vrrsosse  in  petto, 
Pensando  al  suo  ferito  giovinetto. 

Ma  candidi  armellini,  e timorosi 

Conigli  e lepri  empiono  il  piano  e il  monte. 
A sì  he!  loro  gl*  infiammati  sposi 

(Giunti  che  fóro,  pel  calato  ponte 
Al  palazzo  ne  andarn  desiosi 
Per  rinfrancarsi;  quando  reco  di  fronte 
Veggion  venire  un  vecchio,  e lor  domandi11 
Chi  sirnn,  onde  venuti,  e da  qual  banda. 
Siam  gente  Franca,  disse  Ricciardetto. 

Ed  egli  allor:  Voi  me  ne  avete  ceri. 
Ch'entrar  volete  sotto  questo  tetto 
In  una  molto  libera  maniera  ; 

Ma  se  voi  non  avete  altro  ricetto, 

; Allogherete  all’  aria  oggi  e slassera. 

Ritorna  indietro,  e chiude  in  un  istante 
La  porta,  e fa  T orecchia  di  mercante. 
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Là  fame  che  tormenta  Ricciardetto, 

Non  puh  «offrir  la  villania  del  vecchio  ; 

Ed,  Apri,  grida,  pazzo  maledetto, 

O a romper  questa  porta  in’  apparecchio; 

E tritio  te  «e  la  rompo  in  effetto; 

Che  il  maggior  pezzo  tuo  «arii  l’ orecchio. 

E in  questo  dir,  con  la  lancia  fatata 
Comincia  a dar  nelT  uscio  all'  impazzata. 

Era  tutta  di  bronzo  la  gran  porta 
Come  quelle  ehe  «lamio  a)  Valicano; 

Ma  1*  essere  di  bronzo  cosa  importa 
Per  si  gran  lancia,  e posta  in  si  gran  mano  ? 
L'aperse  presto  presto,  a farla  corta; 

Anzi  che  rovrieioUa  sopra  il  piano. 

Il  vecchio  nell’  udir  quel  gran  fracasso. 

Per  lo  spavento  ebbe  a restar  di  sasso. 
Monta  le  scale  la  bèlla  Despina, 

E trova  il  vecchio  che  sta  per  morire 
Dalla  paura  della  gian  mina. 

Ma  ella  a un  li  al  lo  gli  comincia  a dire. 
Siccome  è sua  signora  e sua  regina  ; 

Orni'  egli  prende  allor  fiato  ed  ardire, 

E se  le  butta  a’ piedi,  e le  domanda 
Perdon  del  fallo,  e se  le  raccomanda. 

Gli  perdona  benigna,  «r  fa  che  ancora 
Gli  perdoni  il  suo  caro  lì  icr  iarde  ito. 

Ma  perchè  la  gran  fune  lo  ditola, 

Dammi,  ci  dice,  del  pane  e vino  »*  hietto. 
Buon  vecchio  mio,  e faicin  pare  .Vinta. 
Parte  ci  veloce,  e con  un  buon  fi.i»clielto 
Ritorna;  e con  un  pane  fallo  in  casa. 

Ma  fresco  si,  che  «la  lungi  s'annasa. 

E dopo  il  pane  portò  tirili  e pere, 

Ed  uva  secea  ed  altre  bagattelle. 

Che  fecero  gli  amanti  riavere. 

Ma  perchè  già  sparge  vasi  di  stelle 
L'aria,  e le  cose  si  faervan  nere. 

Volse  Despina  le  sue  luci  beile 
Al  vago  giovinetto,  e con  no  riso 
Disse:  Trmpo  è che  Ja  me  sii  diviso. 

E impose  al  vecchio  rhe  lo  comi are.sae, 

In  una  slama  dalla  sua  lontana  ; 

Lo  ebe  quanto  a Ricciardo  suo  dolesse, 

E cosa  a immaginai  si  multo  piana: 

Ma  di  far  opra  che  a In  dispiacesse, 

S’  astenne  ei  sempre,  c ben  fu  cosa  strana, 
Ma  questa  volta  avreblu*  fatto  meglio 
A ritieni  di  lei  e più  del  veglio. 

Vuole  ubbidirla  c non  Dova  h»  via 
Di  fuora  uscir  «I  tila  beata  stanza. 

Il  vrrrhio  che  ha  da  fargli  compagnia, 
l.o  chiama  e tira,  c poro  o nulla  avanza; 
Che  pare  un  uomo  enti, ilo  in  agonia. 

Di  tanto  amore  e di  tanta  costanza 
Gode  Drspiua,  e lo  ringrazia  ancora; 

Ma  vuole  I’  onur  suo  eh*  egli  esca  fuora. 
Però  gli  dire:  Il  mio  caro  Ricciardo, 
lntiu  rhe  il  padre  mio  noti  è contento 
Che  siamo  sposi  si  bbenc  tutta  ardo, 

Non  sdegnar  se  a star  Irto  non  m’ attento. 
L'  onore  è rosa  pirna  di  riguardo, 

E dehhe  custodirsi  ogni  momento. 

Ma  più  la  notte:  onde  or  da  me  l'invola; 
Che  onesta  esser  non  pmso  se  non  sola. 

Ah  lascia  star,  soggiunse  Ricciardetto, 

Cotesti  tuoi  pensieri,  cd  una  volta 
Finiamo  onesto  viver  maledetto. 

Pieno  d'nrfanno  c di  miseria  molta. 

Tu  starai  dentro,  ed  io  fuora  del  letto; 
Che  cosi  sola  non  vn'mi  sii  tolta. 

Ed  in  ciò  dire  con  molta  possanza 
Sospinge  il  vecchio  fuora  della  stanza. 


E le  dice:  Despina,  io  sto  sì  fìsso 

Di  star  qui  «lrento,  e non  voler  partire. 

Che  se  a cacciarmi  venisse  I'  abisso, 

A pezzi  forse  mi  poi  ria  farne  ire. 

Lo  guarda  hi  fanciulla  fisso  fisso 
Con  occhio  tal  che  lo  fa  impaurire; 

Onde  •'  agghiaccia,  e tornato  in  sé  stesso. 
Esce  di  stuuza,  e vanne  al  vecchio  appretto. 
Cosi  di  notte  il  evo  del  contadino. 

Non  conoscendo  I*  usala  figura, 

Vuole  investirlo  come  un  assassino» 

E abbaia  si,  che  gli  mette  paura  ; 

Ma  «piando  egli  lo  sgrida  da  vicino, 

E Dagli  un  sasso  od  altra  cosa  dura. 

Si  azzitta  allor,  che  alla  voce  il  conosce, 

E fugge  con  la  coda  fra  te  cosce. 

In  quella  notte  ti  colcò  vestito 

Il  mesto  Ricciardetto:  e sopra  il  prato 
Restò  il  cavallo,  clic  d’aria  e nudrito, 

E in  nessun  tempo  mai  vuol  star  serrato. 
Despina  che  d’amore  ha  il  cor  ferito 
Muor  di  voglia  d’aver  Ricciardo  a lato. 

Ma  cosi  sono  tulle  le  ragazze  : 

Le  più  savie  al  di  fuor  soo  le  più  pazze. 

Il  vecchio  inlauio,  senza  far  parola, 

Al  suo  signore  invia  per  una  fusto 
Avviso,  come  in  casa  ha  la  figliuola, 

CI»’  egli  in  cercarla  ogni  luogo  rifrusta. 

E fargli  anelli'  saper  che  non  è sola, 

Ma  seco  ha  un  bel  garzon  che  assai  le  gusta; 
E questi  è si  gagliardo  e cosi  forte, 

Che  del  palazzo  gli  spezzò  le  porle. 

Ma  dormano  gli  amanti,  e soletti  il  mare 
La  barchetta,  e Ir  >ia  propizio  il  vrnto; 
Che  all'  afflitta  Lirici. » io  io' tornai **, 

Che  il  bosco  ha  pieno  «I’  un  strano  lamento, 
E vuol  morire,  c vuoisi  vendicare. 

Al  fin  del  bosco  giunse  iu  quel  moimnslo 
La  misera,  clic  il  diavolo  inseguito 
Scappò  fuora,  r l i uranio  fu  finito. 

Mal  igigi  restò  ni'llc  sue  mani, 

Che  galoppava  a Rieri  a riletto  appresso* 

E »l«4lc  «piani  per  mandarlo  ili  brani: 

Ma  iu  vederlo  »i  piccolo  e dimesso. 

Lo  legò  per  il  collo  come  i cani. 

Ed  appircollo  a un  ramo  di  cipresso» 
Pensando  quivi  eh’ e»  restasse  morto  : 

E ben  fc’  vista  di  ino»  ir  l’accorto. 

Ma  non  «ì  tosto  altrove  ella  si  volse, 

Che  il  diavoletto  suo  cheto  e leggiero 
Da  quell’ infausta  pianta  lo  disrioltc. 

E di  Ricciardo  seguitò  il  sentiero; 

Di  che  l.irina  poi  tanto  si  dolse, 

Cb'  ebbe  a morir  per  rabbi.»  daddovero: 
Che  se  a sorte  quel  giorno  era  indovina. 

Di  Malagigi  avria  fatto  tonnina. 

Nc  vi  deve  arrecar  alcun  stupore, 

Perchè  a Litina  ciò  non  fosse  noto: 

Clic  il  diavo!  suoi  per  forza  f*r  favore, 

E poi  fra  lor  v’è  di  concordia  il  vot^ 
Quando  si  traila  di  darci  dolore; 

Ed  hanno  aneli' essi  per  un  lor  divoto 
Una  tal  discretezza.  rhe  sovente 
Lo  scampa  dal  pencolo  imminente. 
Lasciato  M-ihgigi  al  ramo  appeso. 

Torna  Liriiia,  e pensa  fra  sé  stessa 
Di  far  vendetta  «lei  suo  onore  offeso  ; 

Cbé  il  vive»'  e»**»  misera  c depressa 
(.'affligge  a morte;  ed  li  amie  il  volto  acceso 
Di  rosm  tale  che  a fiamma  *’  appressa  : 

E dopo  assai  pensa.  , ronchi  ode  altiuc 
D'uccider  le  due  donne  pellegrine. 
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E,  se  ptiote,  Oi  (andino  c il  così  prode 
Nald  uccio,  ch’ambo  stanno  allegramente. 

Ed  han  stoppato  il  biasimo  e la  lode. 

Ma  le  sue  ire  non  aon  ben  contente, 

Se  il  cor,  come  si  dice,  non  gli  rode, 

E non  li  fa  morir  meschinamente. 

Però  li  tragge  fuora  dell’ostello, 

E li  mena  nel  suo  forte  castello; 

Ed  in  esso  ri  mena  ancora  Argea 

Con  la  bella  Coresc;  ed  opra  in  guisa, 

Che  ognun  ben  riconoscersi  polca  ; 

Talché  per  la  gran  gioia  ed  improvvisa 
D’  esser  in  cicl  Calduccio  si  credei; 

E la  stessa  fortuna  si  divisa 
Oriandino  d’avere,  e le  donzelle 
Non  capisco»  per  gioia  nella  pedo. 

Ma  1*  allegrezza  lor  cangiossi  presto 
In  dolor  tal,  che  a dirlo  non  ho  core. 
Meglio  per  lor  «aria  stalo  un  capresto. 
Meglio  un  coltello,  che  a un  tratto  si  muore. 
Ma  Lirica  non  c sazia  di  questo: 

Vuol  che  muoian  di  fame  c di  dolore; 

E vorrebbe,  potendo,  la  crudele. 

Che  si  struggesser  come  le  candele. 

E perché  non  si  possan  dare  aita, 
ò morire  abbracciati  in  tanto  afTanno, 

Ecco  che  d1  un  cristallo  è circuita 
Ogni  persona  e il  loco  ove  si  stanno. 

Ne  qui  il  valor,  né  qui  I’  anima  ardita 
Possono  oprar;  che  parte  più  non  ci  hanno; 
Tanto  più  che  son  tutti  disarmati, 

E i cristalli  son  grossi  smisurati. 

Parevano  le  donne  c i cavalieri. 

Racchiusi  in  qoe* cristalli  cosi  duri, 

Tante  lucerne  o tanti  candelieri 
Posti  ne*  vetri,  acciò  che  sien  sicuri 
Da’  zeffi retti  placidi  c leggieri; 

Ovvero  uccelli  o diavoletti  oscuri, 

Che  stan  chiusi  ucl  vetro  all’acque  in  mezzo. 
Che  son  si  vaghi,  e s’hanno  a poco  prezzo. 
Quivi  li  lascia  la  erudel  donzella, 

E 1'  uscio  chiude.  Ora  pensate  voi 
Se  l’ ira  a’ due  guerrieri  il  cor  martella. 
Piangon  le  donne,  e.  Oh  sventurate  noi, 
Gridano,  odiale  da  ciascuna  stella  ! ' 
Almen,  diceva  Argéa,  a’  piedi  tuoi 
Morire  poles»’  io,  consorte  amato  ! 

Ché  dolce  allor  mi  fora,  o meno  ingrato. 

Ed  il  simile  e più  direa  Coresc: 

Ma  non  v’  è modo  da  scappar  dal  vetro. 
Eran  le  voci  da’ mariti  intese, 

E 1*  udiva»  eoo  volto  acerbo  c tetro; 
Quando  Calduccio  lagrimando  prese 
A rispondere  a lor  di  questo  metro: 

È giunto  il  tempo  che  forza  è morire, 

E non  vale  più  a nulla  il  nostro  ardire. 
Però  soffriam  questa  sventura  in  pace, 

E moriamo  da  forti.  Avrà  Lirina, 

Che  si  del  nostro  affanno  si  compiace, 

Pena  in  vedere  di  che  tempra  fina 
Sicno  i cor  nostri.  Può  l’ empia  rapace 
Donna  torci  la  vita,  ed  in  rovina 
Mandare  i corpi  nostri;  ma  non  vale 
Su  la  nostr’  alma  libera  c immortale. 
Intanto  giunge  il  mezzo  giorno  c passa, 

E ne  viene  la  notte,  c non  si  magna. 

Dice  Orlandino:  lo  non  ho  nulla  in  cassa, 
E non  mi  reggo  più  su  le  calcagna. 

Con  gli  sbadigli  Calduccio  si  spassa, 

K pensano  le  donne  alla  Cuccagna, 

Al  bel  paese  dove  i fiori  c i frutti 
Degli  alberi  son  pani,  e son  prosciutti. 


Viene  il  secondo  giorno,  e stese  al  suolo 
Stanno  le  donne  per  la  debolezza. 

Ma  pria  che  venga  il  terzo,  altrove  io  volo 
Con  le  mie  Muse,  che  a tanta  fierezza 
Resistere  non  posso,  e n’ho  tal  duolo. 

Che  mi  sento  scoppiar  di  tenerezza. 

In  veder  divorarsi  dalla  fame 
11  fior  de*  cavalieri  e delle  dame. 

Ahi  misero  ch’io  sono!  non  per  questo 
Potrò  cantar  di  dolci  cose  c liete; 

Ma  il  canto  almeno  non  sarà  funesto. 
Spedito  al  cafro  re,  come  sapete, 

In  un  battello  che  arrivò  ben  presto. 

Dal  vecchio  un  uomo  chiamato  Laretc, 
Cotanto  egli  era  pescator  valente 
Disse  tutto  allo  Sericea  brevemente. 

Lungi  tre  miglia  eli*  era  da  Cobona 
(Rcal  città  dove  abita  lo  Sericea) 

La  villa  in  cui  dormivan  su  la  buona 
Gli  amanti:  ché  sebben  suol  esser  picca 
Fra  il  Sonno  e fra  l’ Amor,  nè  l’un  perdona 
All’altro  mai,  ma  sempre  glie  la  fioca; 

Pur  dopo  una  vigilia  bestiale, 

L’Amor  può  meno,  ed  il  Sonno  prevale. 

Era  in  Cobona  (o  vedi  che  destino!  ) 

Del  sir  del  Monotopa  il  maggior  figlio, 

Ch’  era  più  fiero  assai  d’ nn  can  mastino. 
Africa  tutta  pende  dal  suo  ciglio, 

E nella  Cafria  ancora  egli  ha  domino; 

A cui  lo  Sericea  ogni  anno  un  aureo  giglio 
Dà  per  omaggio.  Or  questi  era  venuto 
Da  per  sé  stesso  a prendersi  il  tributo. 

Ed  acceso  per  fama  egli  era  tutto 
Della  bella  Despina;  c intese  appena 
Il  suo  ritorno,  che  chiese  (c  con  frutto) 

Le  sue  nozze  allo  Sericea,  che  ripiena 
L’ alma  ha  di  gioia  : che  sebbene  è brutto 
Il  genero,  ha  quattrini  come  rena; 

E la  bassa  Etiopia  c l’alta  ancora, 

Ch’è  un  mezzo  mondo,  l’inchina  e l’adora. 

Vanne  con  questo  solo  c due  scudieri 
Alla  villa  reale,  e zitti  zitti 
Col  vecchio  van  di  Despina  ai  quartieri. 

La  qual  dolce  dormi*;  nè  perche  gitti 
Lo  Scricca  a lei  le  braccia,  e non  leggieri 
La  scuota,  gli  occhi  nel  sonno  confìtti 
Puote  aprir;  ma  tentenna  e ritcntcnna. 

Si  desta,  e trema  pel  timor  qual  penna. 

Ella  sul  primo  si  credè  che  fosse 

Il  suo  Riceiardo,  e stette  per  gridare, 

E feo  sue  guance  estremamente  rosse; 

Ma  quando  il  padre  potè  ravvisare 
Riverenza  e timor  sì  la  percosse. 

Che  come  dissi,  incominciò  a tremare: 

Ma  i due  scudieri  la  piglian  di  peso, 

E vanno  al  porto  con  passo  disteso. 

Li  seguita  lo  Scricca  e il  fiero  U lasso, 

Che  tal  si  chiama  il  prence  d’ Etiopia: 

E in  un  momento,  perchè  ci  era  un  passo. 
Vanno  a Cobona.  Ma  non  si  fa  copia 
Del  fatto,  e sopra  vi  si  none  un  sasso  ; 

Che  la  cittade  ha  di  milizie  inopia  ; 

E lo  Sericea,  che  sa  cosa  è Ricciardo, 

Vtiol  camminare  in  ciò  con  gran  riguardo. 

Le  disperate  voci  e i pianti  strani 
Che  fc’ Despina,  e cni  li  vorrà  dire? 

Le  bionde  trecce  ella  strappossi  a brani, 

Nè  si  lasciò  la  faccia  di  ferire 

Coll*  tigne;  e uccisa  con  le  proprie  mani 

Si  sarebbe,  tanto  era  il  suo  martire, 

Se  le  pietose  donne,  intorno  a cento 
Non  le  stavano  attorno  ogni  momento- 


CANTO 

Ma  •*  ella  piango,  Ricciardo  non  ride  ; 

Che  dettatosi  appena  in  sti  1’  aurora, 

Cerca  d’  alcun  che  a Despina  lo  guide, 

£ chiama  il  vecchio.  E non  riascolti  ancora? 
Ripiglia  irato,  e par  che  strilli  e gride. 

Ma  il  vecchio  della  villa  era  già  fu  ora; 

Onde  egli  corre  in  questa  parte  e in  quella, 

E rifruca  ogni  quarto  ed  ogni  cella. 

Va  di  su,  va  di  giù;  loco  non  lassa 

Ch’egli  non  guardi, e parche  al  giuoco  ei  faccia 
Del  rimpiatlin  ; per  tutto  apre  e fracassa. 
Alfio  la  sorte  sua  colà  lo  caccia. 

Dove  ad  un  tratto  per  dolor  t1  insassa  ; 

Poi  in  sè  ritorna,  e il  caro  letto  abbraccia, 
Letto  ancor  caldo,  ove  dormi  Despina  ; 

E ben  s’ immaginò  della  rapina  : 

Perchè  la  rete  d’  oro  e i bianchi  veli, 

Con  cui  fasciava  i biondi  suoi  capelli. 

Trovò  sparsi  per  terra;  e se  crudeli 
Egli  chiamò,  se  ingiusti,  iniqui  e felli. 

Con  quei  che  vi  son  dentro,  tutti  i cieli; 

E se  degli  occhi  fece  mongibdli, 

E se  ftsor*  egli  usci  tutto  arrabbiato, 

Sei  pensi  chi  davvero  è innamorato. 

Forse  così  per  la  sanguigna  veste 

So’  monti  di  Tessaglia  Ercole  apparve 
E fu  cosi  (la  madre  uccisa)  Oreste 
Dalle  Furie  agitato  c dalle  Larve; 

O cosi,  adorne  d' edera  le  teste, 

Scmbraro  il  di  che  in  mezzo  a lor  comparve 
]|  tracio  Orfeo,  le  Bassaridi  insane. 

Ma  queste  parità  pur  son  lontane. 

La  prima  cosa  eh’  egli  fece,  accese 

Nella  villa  un  gran  fuoco,  c la  distrusse. 

Indi  nel  porto  rapido  discese. 

Sfondò  le  navi,  ed  a morte  condusse 
Quanti  nocchieri  con  la  mano  ei  prese. 

Poscia  colà  sul  prato  si  ridusse 
Dov’cra  il  suo  destriero,  c su  vi  sale; 

E quello  vola  come  avesse  l’ ale. 

Verso  1’  orribil  selva  ei  s'incamiuina; 

Che  pensa  che  colà  ridutta  I’  abbia 
Con  qual<  he  incanto  suo  I’  empia  Lirina  ; 

Su  .indo  ritrova  assiso  in  su  la  sabbia 
alagigi  in  figura  piccinina, 

Nè  quasi  ravvisollo  dalla  rabbia 

Pur  lo  ravvisa,  e se  lo  prende  in  groppa, 

E in  vèr  la  selva  tacito  galoppa. 

Entra  per  essa,  e nulla  si  spaventa 

Di  fiamma  e laghi,  di  serpenti  e mostri; 

Ma  di  Lirina  al  palazzo  s’avventa, 

E sul  cavallo  va  per  tutti  i chiostri  > 

E per  le  stanze:  ed  ci  non  si  sgomenta. 

Ma  va  che  par  ch’egli  abbia  i piedi  nostri; 

E tanto  gira,  ch’entra  dove  stanno 
1 suoi  cugini,  e vede  il  loro  affanno. 

Si  prova  con  la  lancia  e con  la  spada 
A romper  quei  cristalli,  e il  tempo  getta 
Con  la  fatica:  che  sembra  rugiada 
Qualunque  colpo  di  tagliente  accetta. 

Quando  il  cavallo,  che  non  mangia  biada. 

Le  sue  zampe  a menar  comincia  in  fretta 
Sul  cristallino  masso  ; e mena  mena. 

Lo  spezza  si  che  quasi  fanne  arena. 

Dopo  V un  rompe  1’  altro,  c io  poco  d'  ora 
Tutte  son  rotte  ed  auzi  stritolate. 

Ma  libertà  clic  serve  a chi  divora 
La  cruda  fame?  E in  casa  delle  Fate 
Non  c’è  pane,  e nè  meno  acqua  di  gora; 
Sicché  a morire  saranno  forzate 
Le  belle  donne  e i due  bei  giovinetti, 

Se  dal  eie!  presto  non  sono  protetti. 
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Nalduccio  appena  puote  alzar  la  testa, 

Ed  Oriandin  si  rizza,  ma  ricasca. 

Argca  non  parla,  c Corese  sta  mesta. 
Malagigi  rovesciasi  ogni  tasca  : 

Ma  nulla  trova  in  quella,  e nulla  in  questa: 
Tal  che  più  ingagliardisce  la  burrasca, 

E veggon  che  non  potino  più  durare 
Contro  la  fame,  e lor  convien  mancare. 

Il  buon  Ricciardo,  ancorché  in  stato  sia 
Da  non  sentir  d’ altra  cosa  dolore 
Che  sol  di  lei  che  gli  han  menata  via; 

Pur  ha  pe’  suoi  cugini  tanto  amore. 

Che  vuol  camparli  da  morte  si  ria. 

Se  potrà  tanto  oprare  il  suo  valore; 

Onde  corre  a cavallo  in  ogni  banda 
Per  trovar  pane,  ovvero  altra  vivanda; 

E nel  girar  che  fa,  trova  Lirina 

Che  fugge  spaventata  ; ma  il  destriero 
La  giunge,  e tieu  co’  denti  la  meschina. 
Ricciardo  allor  con  volto  acerbo  e fiero 
Dice:  Rendimi,  o rea,  la  mìa  Despina, 
Ovver  di  qui  morir  fa  pur  pensiero. 

Giura  Lirina  che  non  1 ha  rubata, 

E eh*  ella  è fuor  della  selva  incantata. 

Non  le  crede  Ricciardo,  c il  braccio  innalza 
Per  tagliarle  la  testa;  e il  buon  cavallo 
In  quell’ allo  da  sé  lunge  la  sbalza: 

Onde  il  gran  colpo  fu  gettato  in  fallo. 

Ma  di  nuovo  il  destricr  la  segue  e incalza, 

E la  ripiglia  in  un  breve  intervallo; 

Onde  pensa  Ricciardo,  e ben  s’  appone, 

IChe  in  questa  cosa  ella  ci  abbia  ragione. 

Ma  la  donzella  piena  di  paura 

Dice:  Signor,  giacché  son  giunta  al  fine 

ID'  ogni  mio  bene  e d1  ogni  mia  ventura, 

E che  il  poter  delle  Fate  divine 
Superato  c dalla  tua  gran  bravura. 

Abili  pietà  di  questo  biondo  crine. 

Nè  voler  nel  più  bel  de’  giorni  mici 
Tòrrai  la  vita,  se  gentil  tu  sei. 

In  nulla  t’offes’io,  c li  prometto 
D’ esserti  serva  e amica,  se  vorrai. 

A queste  voci  lieto  Ricciardetto 
Sorride,  e dice:  Amica  a me  sarai; 

E fia  dell’  amor  tuo  il  primo  efTelto, 

Se  de’  cugini  mici  pleiade  avrai, 

Che  stan  morendo  miseri  di  fame 

Con  le  lor  mogli,  che  son  due  gran  dame. 

O qui  si,  rispose  ella,  non  poss’  io 

Dar  lor  conforto,  che  ho  le  man  legate  ; 

Ch’  aspro  costume  e statuto  empio  e rio 
Egli  è,  signore,  di  noi  altre  Fate, 

Di  far  del  mal  quando  ne  abbiam  desio, 

E di  far  ben  sovente  alle  brigate; 

Ma  non  possiamo  in  mal  mutare  il  bene. 

Ed  in  piacere  convertir  le  pene. 

Qui  bisogna  disfar  tutto  l’incanto; 

E per  disfarlo,  assai  ci  vuol  valore. 

Di  questo  gran  palazzo  sta  in  un  canto 
Terribil  mostro,  che  se  a sorte  muore. 
Diviene  un  piceni  serpe,  c pieeoi  tanto, 
Ch’è  di  Ini  il  bruco  e il  lombrico  maggiore; 
E sdrucciola  di  inano  a chi  lo  piglia 
Si  presto,  che  ne  avrai  gran  maraviglia. 

In  questo  stato  non  dura  un  minuto, 

Che  torna  ad  ingrossarsi,  e ad  esser  torna 
L’  antico  mostro  orribile  e paffuto. 
Bisogneria  pigliarlo  per  le  corna, 

E poi  tagliare  il  suo  collo  minuto. 

Dice  Ricciardo:  Andiam  dove  soggiorna 
Questa  bestia  ora  grande,  ora  piccina; 

E a lui  lo  guida  la  bella  Lirina, 

,8 


RICCJÀRDETTJ 


618 

Muglia  la  fera  al  primo  comparire 

Che  fa  Ricciardo,  e contro  se  gli  scaglia, 
Che  par  rhc  a un  trailo  lo  voglia  inghiottire: 
Ma  non  è mica  il  cavalier  di  paglia: 

Anzi  l'incontra,  e la  prende  a ferire 
Ora  nel  collo  ed  or  nell’ anguinaglia; 

K presto  presto,  per  fartela  corta, 

Dalla  sua  spada  quella  bestia  è morta. 

K in  un  halrn  dncnla  un  serpentello, 

Clic  raccoglier  giammai  non  può  Ricciardo; 
Sì  perche  minutissimo  egli  è quello, 

Si  poiché  dal  cavallo  suo  gagliardo 
Scender  non  puole,  e ai  becca  il  cervello  : 

E quello  intanto  a ingrossar  non  è tardo. 

Ed  eccolo  già  fatto  grande  e grosso, 

Ecco  che  torna  al  cavai  ir  ro  addosso. 

E per  non  ve  la  far  troppo  storiare, 

Sei  selle  almeno  fu  la  bestia  estinta, 

E si  fe’  serpe,  e tornossì  a imhestiarc; 

E P avrebbe  colei  pur  troppo  vinta. 

Se  Ricciardo  I'  aveva  da  pigliare, 

Né  dava  all’opra  il  buon  desti  ier  la  spinta; 
Che  in  bocca  se  la  prese,  e tenne  forte. 
Finché  Ricciardo  non  le  dié  la  morte. 

]|  aottil  rollo  fu  reciso  appena, 

Che  il  palagio  va  in  fumo,  e il  bosco  tatto; 
E in  un  bel  prato,  in  una  spiaggia  amena 
Si  trova  di  donzelle  un  buon  ridulto 
E di  guerrieri  con  fronte  serena: 

Ed  (li hindi»  dalla  fame  distrutto 
Con  Calduccio  e le  donne  pur  compare 
S<  pra  quell’  erba,  ohe  stan  per  passare. 

Ma  Lirina  pietosa  in  questo  mentre 
È gita,  cd  è tornata  col  mangiare. 

Dalle  donne  incomincia,  c vuol  che  gli  entre 
Il  cibo  a poco  a poco:  e così  fare 
Si  dee  con  quel  che  ha  vuoto  affatto  il  ventre  : 
Che  in  altro  modo  si  Caria  crepare. 

Dopo  le  dotine  ciba  i paladini, 

Inni  lor  reca  degli  ottimi  vini. 

E pcrch'  ella  ama  d’  un  amor  gagliardo 
Despina  bella,  con  amore  eguale 
Ama  lo  sposo  suo,  eli* è il  buon  Ricciardo; 
Né  in  questo  amor  c’  era  punto  di  male  ; 

F.  chi  ne  mormorò  fu  un  gran  bugiardo, 

0 fu  qualrhe  habhion  dolce  di  sale  : 

E giura  il  Carbnlino  in  più  d’ un  foglio, 

Che  tra  Lirina  e lui  non  ci  fu  imbroglio. 

Il  veder  tolte  di  bocca  alla  morte 

Le  due  leggiadre  donne  e i giovinetti, 

In  gran  parte  addolcio  la  dura  sorte 
Di  Ricciardo,  che  vuol  dagli  alti  tetti 
Fino  al  suolo  disfare  irato  e forte 
Cobona  c i cittadini  maladelti. 

E Io  farà,  conforme  ascolterete 
Nell’  altro  canto,  quando  I’  udirete. 


CANTO  VIGESIMOTERZO 


Se  si  polesser  far  due  volte  almeno 
Le  cose  che  una  sol  volta  si  fanno, 
Averemrao  del  mal  tanto  di  meno, 

Che  sto  per  dir,  saremmo  senz'affanno  : 

E il  viver  nostro  di  pianto  ora  pieno, 

E di  miserie  e di  continuo  danno, 

0 sarebbe  felice,  o il  lagrimare 
Si  conterebbe  tra  le  cose  rare. 

Al  lor  sarebber  santi  tutti  i frati, 

E sarfeno  le  monache  contente, 

Ed  averebher  pace  i maritati  ; 

Ché  laseeriano  il  chiostro  prontamente 

1 monachi,  le  monache  e gli  abati  ; 

E lasccrian  le  mogli  parimente 

Quelli  che  E hanno,  c frati  si  farebbero, 

E gli  sfratati  allor  s'  ammoglierebbero, 

E avendo  a mente  gl*  impeli  e le  furie 
Del  guardiano  indiscreto  ed  incivile. 

Non  scntiricn  delle  mogli  I*  ingiurie; 

E il  marito  infralato  avrebbe  a vile 

I cilizj,  le  lane  e le  jieourie 

Che  porta  seco  quella  vita  umile, 

Pensando  molto  peggio  aver  patito, 

Quando  faceva  il  miser  da  marito. 

Ma  queste  cose,  come  ben  sapete 

Fatte  che  son,  non  ti  pondo  disfare; 

O almen  ci  vuole  il  reverendo  prete 
Che  canti  ad  un  la  requie  dall’  altare. 

Parlo  di  quei  che  incappan  nella  rete 
Di  prender  moglie,  c si  fanno  legare; 
Perchè  degli  altri  che  frati  si  fanno. 

Dura  fino  alla  morte  il  bene  o il  danno. 
Cosi  lo  Sericea  le  dila  si  morde 

D’aver  lolla  sua  figlia  a Ricciardetto; 

Ché  perieoi  non  è eli’  egli  si  scorde 
Di  tanta  ingiuria,  e non  si  pigli  a petto 
Di  vendicarla  : ond’  é ben  che  si  accordo 
D’  abbandonar  la  Cafria  c il  patrio  tetto, 

E ritirarsi  anch’ ei  nel  Monotopa; 

Che  teme  altro  castigo  che  di  scopa. 

Però  ridendo  dice  al  fiero  U lasso: 

Vo*  venir  leco,  c accompagnar  mia  figlia. 
Perchè  ho  sommo  piacer  d’andare  a spasso  : 
E poi  lu  vedi  come  sì  scarmiglia 
Questa  fanciulla,  e dassi  a Satanasso, 

Perchè  contro  il  suo  genio  ella  ti  piglia; 
Onde  io  potrò  ridurla  a tuo  potere 
Or  con  minacce  ed  ora  con  preghiere. 

Ed  in  fatti  la  povera  Despina 
Piangeva  e sospirava  in  guisa  tale. 

Che  un’anima  di  pietra  adamantina 
Si  tare’  fatta,  come  in  acqua  il  sale, 

Per  la  pietà  di  donna  si  meschina. 

Ma  nulla  cura  lo  Scricca  il  suo  male, 

E vuol  che  moglie  d’ Classo  ella  sia, 

Come  signor  di  tanta  monarchia  ; 

E le  dice:  Tu  sei  senza  cervello 
A lasciare  costui  per  un  spiantato, 

Che  ha  poco  più  della  spada  c il  cappello, 
Ed  in  tasca  non  ha  forse  un  ducato. 

II  marito  che  imporla  che  sia  bello’/ 

Che  hello  egli  é quando  noti  è storpiato; 
Ma  se  non  ha  quattrini,  è brutto  molto. 
Sebbene  avesse  gigli  e rose  in  volto. 
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Fra  pochi  mrii  la  bellezza  passa, 

K passa  anche  l'amore;  e tono  radi 
Gli  amanti  maritali,  e non  •'  ingrassa 
D*  amplessi  e vezzi,  se  ben  tu  oi  badi. 

Ma  chi  si  trova  gran  contasti  in  cassa, 

E comanda  a castella  ed  a cittadi, 

Anzi  a provincie  t regni,  ogni  ragazza 
Se  noi  volesse,  si  direbbe  pazza. 

Non  è però,  Despina,  eh’  io  non  senta 
Pena  del  tuo  dolore,  c me  ne  scoppia 
Il  core  in  petto,  tanto  mi  tormenta  ; 

Che  giovinetta  donna  è come  stoppia, 

A cui  il  villano  accesa  stipa  avventa, 
Quando  di  genio  e d’  animo  s’  accoppia 
Con  qualche  bel  garzone,  onde  a gran  forza 
E a lungo  andare  la  fiamma  si  smorza. 

Ma  la  ragione  in  ben  nata  fanciulla 
Ha  da  far  quello  che  l'età  non  puote. 

Ed  il  piacer  non  vuole:  dalla  culla 
Che  altre  ascoltasti,  se  non  queste  note? 

Or  non  le  curi,  e (orse  l'hai  per  nulla? 
Mentre  ei  cosi  ragiona,  in  su  le  gote 
l)i  Despina  apparisce  un  tal  rossore, 

Che  la  rosa  appo  lui  non  ha  colore. 

E con  gli  occhi  fissali  in  sul  terreno, 

Con  le  mani  fra  loro  complicate, 

E col  bel  mento  posato  in  sul  seno 
Disse:  Signor,  delle  cose  passate 
Or’ è la  rimembranza?  Ancora  io  peno, 
Pensando  a quella  orrenda  crudellatc 
Clic  il  re  rii  N ubia,  il  fiero  Scrprdonte, 
Voleva  adoperar  su  la  tua  fronte. 

Non  ti  ricordi  come  il  mio  Kicriarilo 

(Che  mio  sarà  per  sempre)  e ruppe  c vinse 
'tanta  masnada,  e fervuto,  c gagliardo 
In  pochi  colpi  Scrpcdontc  ealinse? 

Che  pur  non  era  un  cavalier  codardo  ; 

Anzi  sovente  il  crine  ancb’  ci  si  cinse 
Di  verde  alloro,  e per  la  forza  e 1’  arte 
Dir  si  polea  d’  Africa  nostra  il  Marie? 

E te  dall' ugne  della  Morte  tolse, 

K me  pur  anco.  Ma  di  me  non  dico; 

Di  le  ragiono,  di  te  eh*  ei  disciolse 
Dai  duri  lacci,  e il  reo  ferro  nemico. 

Che  ti  dovea  dar  morte,  altrove  volse. 

Allor  tu  P abbracciasti,  e come  amico, 

E come  tutelare  Angiol  di  Dio, 

Venuto  in  tempo  a tuo  soccorso  c mio. 

Ma  quando  tu  di  ci&  non  ti  ramineute, 
Almeno  avrai  memoria  di  quel  giorno 
Che  ferito  sul  suolo,  egro  c languente 
Tu  le  ne  slavi,  e avevi  sol  il’ attorno 
Le  mute  selve;  e ch’ei  pietosamente 
Ti  tolse  in  braccio,  e di  lai  peso  adorno 
Andò  più  miglia,  c ti  condusse  al  porto 
Di  Nubia;  c senza  lui  saresti  morto. 

Ma  perchè  questo  a mente  io  li  rivoco. 

Se  tu  fusti  crudele  e fosti  ingrato 
Al  suo  valore  in  quello  stesso  loco. 

Col  torgli  me  per  cui  t’avea  salvato? 

Ma  quello  che  già  fu  stimisi  poro: 

Ciò  che  di  fresco  il  mio  Ricciardo  amato 
Ha  per  me  fatto,  non  Ita  ricompensa; 
Cotanto  l’opra  ella  è ammiranda  e immensa: 

CIP  Africa  tutta  e tutto  il  mondo  insieme 
(Nè  dico  ciò  per  certo  ino’  di  dire. 

Ma  perche  è vero)  con  sue  forze  estreme 
Dal  bosco  non  m’ avrian  mai  fatto  uscire. 
Ma  il  mio  Ricciardo  che  morte  non  teme, 

E a valor  sommo  unito  Ita  sommo  ardire, 
Fuor  ine  ne  trasse,  e a le  di  più  mi  rese: 
E tu  tanto  favor  paghi  d*  offese? 
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Tu  sai  pur  quanti  forti  cavalieri 

Entrar  nel  bosco,  e mai  non  sonde  usciti; 

E d’ uscirne  giammai  vcrun  non  speri: 

Che  soli  troppo  guardati  e custoditi 
Tutte  le  notti  c lutti  i giorni  interi 
Da  draghi  e furie  c spirili  infiniti. 

Ora  in  che  stima  sarà  quella  spada 
Clic  in  uscirne  si  feo  cotanta  strada? 

Ah  padre  mio,  se  P unica  tua  figlia 
Brami  felice,  e solo  a questo  oggetto 
Di  darla  a Classo  amore  ti  consiglia. 

Sappi  che  prima  passerassi  il  petto 
Con  un  coltello,  e renderà  vermiglia 
La  cafra  terra  ed  il  paterno  letto, 

Che  soffrire  altro  sposo  avere  acrjnto, 

Che  il  suo  Ricciardo.  E qui  diè  loco  al  pianto. 

E crebbe  tanto  il  duol,  clic  di  repente 
Le  tolse  i sensi,  c restò  come  morta. 

Ma  il  duro  padre,  che  l'impero  ha  in  mente, 
In  braccio  se  P arreca,  c se  la  porta 
Sul  cocchio,  dove  lllasso  impaziente 
Di  più  lungo  indugiare  non  sopporta. 

Cosi  fogge  lo  Scricca,  e fugge  Classo 
Con  Despina,  che  par  mutata  in  sasso. 

S’io  potessi  impedir  questa  partita, 

Donne  mie,  lo  farei  pur  volentieri; 

Chè  som  d’uni  natura  sì  indolcita, 

Clic  non  posso  veder  dai  can  levrieri 
Prender  la  lepre,  nè  veder  ghermita 
Starna  o colomba  dai  presti  sparvieri  : 

Ora  pensate  voi  come  io  mi  stia 
In  veder  tal  fanciulla  portar  via. 

E sono  sì  voglioso  di  sapere 

Conforme  finir  debba  questo  imbroglio. 

Clic  §’  egli  «tesse  in  uno  pieno  potere, 
Salterei  dell'  istoria  più  d'  un  foglio  : 

Ma  il  timor  che  ho  di  farvi  dispiacere, 

Più  modesto  mi  fa  di'  esser  non  soglio  : 
Però  non  s'  interrompa  a tal  riguardo, 

E là  si  torni,  ov’  io  lasciai  Ricciardo. 

Se  vi  sovvien,  disfatto  il  grande  incanto, 

E divenuto  amico  di  Lirina, 

Che  quasi  sempre  se  la  vuole  accanto, 

Acciò  gli  parli  della  sua  Despina, 

E gli  accresca  parlando,  o scemi  il  pianto, 
Va  co'  cugini  verso  la  marina, 

Ove  si  vede  ancora  alto  fumare 
La  villa,  il  porto,  e quasi  dissi  il  mare. 

Quivi  giunto,  il  suo  sdegno  oltre  misura 
S*  inacerbisce;  e giacché  tutto  è guasto, 
Allier  minaccia  da  lontan  le  mura 
Di  Cobona,  che  a lui  vcrun  contrasto 
Non  polran  fare.  Oimè,  che  rea  sventura 
Ella  e della  città  divenir  pasto 
U Di  ferro  e fuoco  per  1’  error  d'  un  solo, 

n E senza  colpa  sentir  tutto  il  duolo! 

Il  Non  voglio  entrare  in  quello  clic  fa  Dio  ; 

Ch’  egli  fa  bene,  ed  io  sono  un  stivale  : 

Ma  se  potessi  fare  a modo  mio, 

Vorrei  punire  solo  chi  fa  male: 

E se  il  principe  fosse  un  uomo  rio, 

Un  compra  briglie,  un  pezzo  d’  animale, 

Di  propria  mano  lo  vorre*  impiccare, 
Ancorché  amico  mi  fosse,  o compare. 

Oh  quanto  storia  bene  a quello  Sericea 
Un  bel  capresi o!  Non  vedete  come 
Il  suo  mostaccio  grilla  : Impicca,  impicca  ! 
Che  a sua  cagion  non  solo  vinte  e dome 
Saran  sue  genti,  ma  di  bella  e ricca, 

E di  sì  chiaro  c glorioso  nome, 

La  Cafria  diverrà  misera  rosa. 

Conforme  è in  oggi  orrenda  c moslruosa. 
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Lungo  il  lido  del  mar,  che  sempre  stride, 

A tutti  corre  il  buon  Ricciardo  avanti; 

Anzi  sembra  che  vole,  e che  disfide 
L*  Aquilon  freddo  e Tumido  Levante. 

La  sentinella,  che  da  lunge  il  vide, 

Fa  chiudere  le  porte  in  uno  istante; 

E presto  presto  per  tutta  Cobona 
Si  sparge  quella  nuova  poco  buona. 

La  gioventù  bizzarra,  e che  valuta 
Il  suo  valor  più  che  non  vale  assai, 

D' andargli  incontro  è cosi  risoluta. 

Che  di  fermarla  alcun  non  pensi  mai. 

Pur  quel  vecchio,  che  in  terra  avca  veduta 
La  gran  porla  di  bronzo,  A comprar  guai, 
Lor  grida,  andate;  cd  io  ve  n’  assicuro; 

Che  contro  lui  neppur  varraccì  il  muro. 

11  vero  modo,  T unica  maniera 

Di  campar  voi  e noi  da  rrudel  morte, 

È andargli  incontro  senza  elmo  e visiera, 
F.d  aprir  lui  della  città  le  porte. 

Un  di  coloro  con  turbata  cera 
Disse:  O ve’  che  parer  d'animo  forte  1 
Per  un  sol  dunque,  vecchio  traditore, 

Di’  cose  tali  e fai  tanto  rumore? 

S’  ci  fosse  fatto,  sto  per  dir,  di  getto, 

E fosse  bronzo,  c ancor  cosa  più  dura, 

10  ti  giuro  pel  nostro  Macomctto, 

Clic  a tutti  noi  ei  non  porria  paura. 

A dieci,  a venti  può  passare  il  petto; 

Ma  infìn  sarà  poi  sua  la  i i.t  ventura. 

Ciò  detto,  va  che  il  diavol  se  lo  porta 
Avanti  a tutti,  cd  aprir  fa  la  porta. 

Si  chiamata  Dragù  questo  pollastro, 

Che  fu  il  primiero  ad  incontrar  Ricciardo. 
Ei  tagliollo  per  mezzo  come  un  nastro, 

O come  un  citriolo,  o come  un  cardo. 

A vista  di  sì  orribile  disastro 
1)  portinaio  per  ano  buon  riguardo 
Serra  la  porta,  ed  ogni  altro  guerriero 
Per  quel  gran  colpo  sta  sopra  pensiero. 

E sopra  i merli  dell’  eccelse  mura 
Si  fanno  forti  con  pietre  e saette; 

Ma  quivi  lo  stupor  passa  in  paura, 

Che  par  che  ognun  di  lor  sopra  a lai  gette 
Giunchiglie  e rose  e tenera  verdura; 

Cotanto  Tarmi  sue  eran  perfette. 

Ma  pur  succede  a questa  maraviglia 
Altra,  che  la  sorpassa  cento  miglia. 

E questa  fu,  quanti’  ei  ben  stretto  in  sella 
Prese  la  lancia  e la  porta  percosse; 

E videe  ’n  un  baleno  aprirsi  quella, 

Come  se  stata  sol  socchiusa  fosse; 

E il  chiavaccio  e la  toppa  e in  un  le  anella 
Non  sol  forzate,  non  solo  rimosse. 

Ma  videro  ir  lontano  mille  passi  : 

Onde  non  sembran  uomini,  ma  sassi. 

Entra  per  la  città  non  altrimenti 

11  feroce  guerrier,  eh*  entra  il  Icone 

O la  tigre  affamata  infra  gli  armenti;  , 

E senza  un’oncia  di  discrezione 
N*  ammazzò  presto  presto  più  di  venti. 

GH  altri  che  veggon  questa  funzione, 
Foggotio  in  casa  e vi  si  slangan  drcnto, 
Ripieni  di  dolore  e di  spavento. 

Corre  egli  furibondo  per  le  strade, 

E d’  alto  incendio  la  città  minaccia; 

Che  di  mano  a non  so  qual  deitadc 
Rubalo  ha  il  fuoco  in  una  moscheaecra. 
Onde  del  mal  eomun  mosso  a pietade 
Il  vecchio  della  villa,  alfm  s’  affaccia 
A una  finestra  sua  che  slava  n tetto, 

E chiama  singhiozzando  Ricciardetto. 


E gli  dice:  Signor,  se  tu  assicuri 
Cobona  e me  dall’ ultima  ruina. 

Ma  con  solenni  e sacrosanti  giuri, 

10  ti  dirò  dov’  è la  tua  Despina,  1 
Che  col  mal  nostro  invan  trovar  procuri. 
Anzi  mentre  noi  guasti,  ella  cammina; 

O,  per  dir  meglio,  a forza  è strascinata 
Da  molta  gente,  e tutta  quanta  armata. 

Acchetassi  Ricciardo  a quel  bel  nome. 

Come  per  pioggia  il  tempestoso  mare; 

E gitlò  il  fuoco  in  terra,  e chiese  come 
Era  a lui  noto  un  cosi  grande  affare. 

11  vecchio  accorto  le  canute  chiome 
Mosse  un  tal  poco,  e poi  prese  a parlare, 

E gli  disse:  Signor  saper  tu  dei 

Che  ho  spesi  in  questa  corte  i giorni  miei; 
E quegli  io  son  che  fin  da  fanciulletto 
Della  gran  villa  che  sul  mar  risiede, 

Fui  dal  re  cafro  alla  custodia  eletto, 

Dove  tu  con  T illustre  e bella  erede 
Del  regno  ne  venisti,  e poi  nel  letto 
Fu  dal  padre  sorpresa.  Or  di  mia  fede 
Non  dubitar,  ma  dà  credenza  al  resto  ; „ 

E se  colei  fé  a cuor,  crediini  presto. 

Sbatte  i piè,  crolla  il  capo,  e ad  alla  voce 
Grida  Ricciardo;  Oda  Cobona  tutta: 
lo  perdono  alla  Cafria;  e chi  a lei  nuoce, 

O nuocer  vuole,  a dura  e mortai  (ulta 
lo  lo  sfido:  ma  tu  parla  veloce. 

Buon  veerhio,  e dimmi  dove  s*  è ridotta 
La  mia  Despina.  Ed  egli  : Ella  è in  potere 
Del  maggior  uom  che  su  la  terra  impere. 
Del  sir  di  Monolopa  il  primo  'figlio 

L’ha  chiesta  in  moglie,  e il  padre  glie  Tha  data; 
Ed  ha  tenuto  per  savio  consiglio 
Di  qui  levarla,  ancorché  addolorata. 
Ancorché  «Iella  vita  in  gran  periglio: 

Tanto  del  tuo  valor  qui  s'  è innalzata 
La  nominanza  che  lo  Sericea  stesso 
Per  lo  spavento  è voluto  irle  appresso. 
Mostrami  con  la  man,  disse  Ricciardo, 

La  via  del  Monotopa;  altro  non  chero. 
Alzolla  il  vecchio,  e la  segui  col  guardo, 

E il  mezzodì  gli  dimostrò  sincero. 

A quella  volta  senza  altro  riguardo 
Sprona  Ricciardo  il  suo  nobil  destriero. 

Ora  mentre  galoppa,  ecco  che  arriva 
Lirina  con  la  bella  comitiva. 

Nel  palazzo  reale  accolti  sono 

Dai  Cnbonesi,  e lor  fanno  gran  festa, 

E tutti  quanti  lor  s’offrono  in  dono; 

Ne  più  si  pensa  all’  orrida  tempesta 
Dianzi  sofferta.  Fan  salir  sul  trono 
Le  tre  gran  donne  con  corone  in  lesta. 

Ogni  gentil  fanciulla  a più  potere 
Corre  a palazzo,  che  le  vuol  vedere. 

E già  mille  e dugento  avanti  sera 
Erano  giunte  nella  regia  sala; 

Onde  Lirina  a dir  fu  la  primiera: 

Giacché  son  tante,  e sono  in  si  gran  gala. 

Di  sonatori  alcuna  scelta  schiera 
Si  chiami.  K in  un  baleno  si  propala 
Per  tutto,  come  nel  reai  palazzo 
S’  ha  da  fare  una  festa  di  sollazzo. 

Come  i nostri  non  sono  i balli  loro, 

Che  non  h.m  rigodoni  o minori tr; 

Ma  pur  son  balli  c’  hanno  del  decoro, 

Chè  van  su  l’aria  delle  spagnolette. 

De1  sonatori  fu  diviso  il  coro  : 

Parie  crotali  usava  e nacchercltc, 
l’arte  sampognr,  zufoli  c viole; 

E furon  principiate  le  carole. 
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Molti  i giovani  tòro  e le  donzelle 
Che  ballaron  per  certo  a maraviglia; 

Ma  tra  le  più  gentili  e le  più  belle 
Una  a aè  trasse  di  ciascun  le  ciglia; 

Che  tanto  apparve  superior  tra  quelle, 
Quanto  tra  i fior  del  prato  la  vermiglia 
Boia,  oppure  tra  Fumili  mirici 
Il  platano  dai  rami  si  felici. 

Era  del  cafro  re  costui  cugina, 

A nobil  prence  già  promessa  in  moglie, 
D’ona  beltà  sì  rara  e peregrina. 

Che  libertade  e pace  a ciascun  toglie. 

Ne*  suoi  begli  occhi  Amor  tien  la  fucina, 

E tante  grazie  nel  viso  raccoglie, 

Che  pensosa  o rìdente,  altera  o pia. 

Citi  la  riguarda  se  medesmo  obbh'a. 

Alta  è poi  di  statura  e signorile, 

Ed  ha  nel  favellar  grazia  si  grande. 

Che  mcn  soave  al  cominciar  d’  aprile 

I suoi  bei  versi  Filomena  spande: 

In  somma  in  ogni  cosa  era  gentile; 

Si  dicea  Marianna  (i);  e in  quelle  bande 
Vecchio  non  v’era  che  si  ricordasse 
D’altra  che  la  vincesse  od  uguagliasse. 
Quando  costei  comparve,  cd  alla  danza 
Diede  principio,  gran  rumore  in  prima 
Udissi,  perché  ognuno  urla  e s'  avanza 
Ter  lei  vedere,  e sta  de’  piedi  in  cima, 
l’oi  tal  silenzio  fu  per  quella  stanza, 

Che  vuota  di  persone  esser  si  stima. 

Solo  talora  in  certi  atteggiamenti 
Mostravan  d'aver  voce  e sentimenti. 

Io  nel  vederla  Ira  me  «tesso  dissi: 
il  ciel,  bella  fanciulla,  ti  consoli; 

E tutti  gli  astri,  o «imo  erranti  o fissi. 

Ti  guardino  benigni  ; c lungo  voli 
Da  tc  ogni  affanno,  e giuso  s’inuabissi. 
Incanutisci  con  i tuoi  figliuoli 
E col  dolce  tuo  sposo,  e fra  voi  due 
Stenda  la  pare  ognor  le  braccia  sue. 

Non  molto  dopo  a lei  nel  cerchio  venne 
Non  mcn  bella  di  lei,  nè  gentil  meno 
Una  cognata  sua  (o),  di  bianche  penne 
La  testa  ornata,  e di  bei  fiori  il  seno. 

In  Cafria  lo  portaro  etrusclie  antenne, 

Come  nata  nel  bel  l'osco  terreno: 

Faustina  era  il  suo  nome;  e quando  sciolse 

II  piede  al  ballo,  ognuno  a lei  si  volse, 
lo  non  so  dir  quel  che  paresse  allora; 

Ma  certo  non  sembrò  cosa  mortale. 

Così  di  maggio  l'odorosa  Flora 

Su'  verdi  prati  or  muove  i piedi,  or  l’ale; 

O delle  sfere  all’arnionia  sonora 

Cosi  del  biondo  Apollo  ed  immortale 

Dasrcan  le  figlie,  o avvolte  in  aureo  velo 

Cosi  forse  le  Dee  ballano  in  cielo. 

Delle  bellezze  sue  meglio  è non  dire, 

Che  dirne  poco,  c poco  ancora  è il  molto; 
Che  non  posson  le  rune  colorire 
Le  tante  grazie  che  le  ornano  il  volto. 

O vuol  piagare,  o vuole  incenerire, 

Questo  poter  ne’ suoi  occhi  è raccolto; 

E tanti  ne  conosco,  anzi  infiniti, 

Che  piangono  per  lei  arsi  o feriti. 


(i)  La  signora  Marianna  Bolognetli  Cenci. 
(a)  La  signora  marchesa  Faustina  Acciainoli 
Bolognetli. 


Finito  ch'ebbe  di  danzar  costei. 

Ecco  che  s'apre  il  cerchio  alla  man  destra, 
Ed  entra  un'altra  donna  (1);  e tutti  a lei 
Si  volgon,  che  del  hallo  era  maestra. 

Al  capo  aveva  avvolto  ì suoi  capei, 

E frammischiate  con  I’  aurea  ginestra 
Eran  perle  e zaffiri,  onde  contesta 
Bella  corona  ornavale  la  testa. 

In  mezzo  alla  corona  un  velo  bianco 
Era  fermato,  e vi  Tacca  la  punta, 

Che  poi  largo  soendeale  sul  bel  fianco. 

La  sollil  tela  d’oro  era  trapunta; 

E le  pendean  dal  braccio  destro  e manco 
Candidi  lini,  a cui  era  congiunta 
Della  Belgica  Ar  iene  il  più  sottile, 

Il  più  nohil  lavoro,  il  più  gentile. 

Sua  veste  eli’ era  del  color  del  prato, 

Allorché  il  verno  rigido  s'accosta; 

Lunga  sol  dietro,  e ugual  per  ogni  lato, 

Uso  trovato  a crescer  pregio  apposta: 

Stretta  in  cintura,  e il  netto  rilevalo 
Copriate  il  busto.  Cosi  ben  disposta 
Diede  principio  a carolar  costei, 

E ricolmò  d’invidia  uomini  e Dei. 

Costei  di  Marianna  era  sorella, 

Donna  di  sempre  chiaro  e immortal  nome; 
E cotante  virtù  chiudeansi  in  ella. 

Clic  le  si  chiare  un  tempo  Aleni  e Rome 
Ebber  forse  di  lei  donna  più  bella, 

Non  già  più  saggia;  ed  era  non  so  come 
Quivi  venuta  al  hallo  quella  sera; 

Chè  per  uso  lo  sfugge  aspra  a severa. 

Nè  tacerò  le  lodi  ampie  e sincere 
Clic  date  fóro  alla  vaga  Isabella  (a). 

Nata  del  Trbro  in  su  le  sponde  altere. 

Eli’ era  accorta  estremamente  e bella: 

Nere  le  chiome  e le  pupille  nere 
Aveva;  ed  era  cosi  destra  e snella, 

E si  ben  fatta  della  sua  persona. 

Che  fé’ invaghir  di  sé  tutta  Cobona. 

Io  credo  che  di  Vcner  la  famiglia 
Tutta  le  stesse  affaccendata  intorno; 

Chè  ogni  suo  moto,  ogni  batter  di  ciglia 
Era  di  grazie  e gentilezze  adorno; 

Onde  amore  destava  c maraviglia 
In  quanti  aveva  spettatori  attorno: 

Quindi  s’udiva  il  nome  d’isabella 
Risonar  lieto  in  questa  parte  e in  quella. 

E di  lei  nata  (3)  presso  all'  appennino. 

Onde  Bologna  in  maggior  pregio  sale. 

Nulla  dirò?  anzi  io  dìronne  infino 
Clic  terrò  l’alma  in  questo  career  frale: 
Perchè  il  suo  ingegno  c spirito  divino, 

E il  suo  cor  che  vie  più  drogai  auro  vale 
F.  d'ogni  argento,  m’  hanno  preso  in  modo. 
Che  parlar  non  ne  so,  s*  io  nun  la  lodo. 

Costei  Ipftoliliiu i ella  è nomata, 

Clic  nel  ballare  eguale  era  a ciascuna, 

E (l'un  viso  si  vago  era  dotata, 

Ch’altro  simil  non  mai  vidi  in  veruna. 

IFecc  una  danza  nuova;  e fu  si  grata, 

Che  il  popol  lutto  intorno  a lei  s’ aduna  ; 

E non  aspetta  dal  ballar  clic  reste, 

Ma  balte  palma  a palma,  e le  fa  feste. 


(i)  La  signora  Veronica  fìologneili  rospi. 
(a)  La  signora  contessa  Isabella  Sode  rini  mar- 
chesa Massimi. 

(3)  La  signora  contessa  Ippolita  Li  guani  Agu - 
chi. 
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Le  lodi  che  a lor  diero  le  regrnr, 

Calduccio  ed  (.Mandino,  immense  furo. 
Quindi  venuta  la  gtau  festa  a line. 

Il  che  parve  a più  d’uno  acerbo  e duro. 
Massime  per  le  giovani  divine. 

Gloria  del  tempo  nostro,  e del  futuro 
Invidia  eterna,  incominciò  la  rena, 

IV  ogni  grazia  di  Dio  colma  e ripiena. 

Le  starne,  le  pernici,  i francolini, 

1 tordi  che  par  cari  fatti  di  cera, 

I pollastri  e < piccioni  tencrini 
V1  erano  a monti;  siccome  la  sera 
Di  carnevale  ho  visto  dai  Corani. 

V’eran  pasticci  poi  d’ ogni  maniera: 

Di  vini  non  vi  parlo;  v’eran  tutti. 

Dolci,  abboccanti,  tondarclli,  asciutti. 

Chi  il  crederebbe  * in  lido  così  strano 
Giunto  era  pur  la  gliiotlornfa  fraintese; 
Perché,  come  cancrena  in  corpo  umano, 

II  vizio  corre  per  ogni  paese. 

Vizio  crudele  e insieniemeutc  insano. 

Che  il  vìver  scema,  ed  accresce  le  spese; 

E tanto  offusca  ed  aggrava  la  mente. 

Che  per  lo  più  fa  gli  uomini  da  niente. 
Perchè  non  solo  la  sfrenata  e pazza 
Gioventnde  oggidì  crapula  ognora. 

Ma  quelli  ancor  cui  la  dorala  mazza 
Precede,  e il  mondo  come  Numi  onora. 

E sol  di  gran  signore  ha  nome  in  piazza 
Chi  più  ghiotti  bocconi  si  divora; 

E quei  che  si  contiene  ed  è frugale, 

È creduto  un  spilorcio,  un  animale. 

Ma  tra  costoro  il  Cardinal  Corsino 
(Adesso  Papa  per  grazia  di  Dio) 
lo  non  ripongo;  clic  di  grano  e vino, 

Di  ville,  di  poderi,  e chi:  so  io, 

N’ha  più,  che  non  ha  penne  un  uccellino, 
L'illustre  casa  sua  d’  onde  egli  uscio. 

E se  facea  talor  qualche  allegria, 

Era  sua  roba,  e non  di  sacre*! ia. 

E questa  è la  ragion  eh'  i suoi  nipoti 
ranno  sì  bella  e sì  rara  figura: 

Cbc  non  comincian  mica  ad  esser  noti 
Dal  di  che  il  zio  giunse  alla  somma  altura 
Ma  pieni  tutti  delle  vere  doti 
Che  possa  dare  l’arte  c la  natura. 

Ricevono  da)  zio  gran  lustro,  è vero, 

Ma  non  fanno  per  Dio  torto  a San  Piero, 
lo  parlo  solamente  di  coloro 

Cbc  scuza  un  poderin,  S'-nza  contanti. 

Non,  come  si  suol  dir,  vivean  del  laro 
Ma  nudi  crudi,  cenriosi,  birbanti 
Solo  a forza  di  balle  si  fit  d’oro: 

Ed  arricchiti,  alteri  ed  arroganti. 

Colmi  d’iniquità,  colmi  di  vizi. 

Non  pensano  a far  altro  che  stravizi. 

O San  Piero,  San  Pieri  la  tua  gratella. 

Ove  insieme  con  Giacomo  e Giovanni 
Abbrustolivi  muggine  o sardella, 

Ove  n’ è gita?  Da’ celesti  scanni, 

Sopra  cui  stai,  deli  gira  un’  occhiatella 
A’grassi  eredi  de’  tuoi  tanti  affanni; 

E vedi  od  po’ lor  cucine  c dispense, 

Le  lor  cantine  e spaziose  mense. 

Quel  clic  tu  non  avesti  oro  od  argento 
(Come  dicesti  allo  storpio  del  tempio), 

Essi  hanno  in  copia:  e a cento  doppi  e cento 
Iddio  P accresca  lor  ; ma  buon  esempio 
Dieno  e conforto  a chi  si  nuior  di  stento; 
Nè  le  ricchezze  lor  dien  forza  all’  empio, 

Ma  di  fanciulle  c di  poveri  ingegni 
Sien  riparo  ad  ognora,  c sicu  sostegni. 


In  un  sol  pranzo,  in  una  sola  cena 
Si  getta  quel  che  dato  a una  famiglia. 

Di  trista  la  fsria  lieta  e serena. 

Però  a costoro  raccorcia  la  briglia. 

San  Pietro  mio,  e sì  gran  lusso  affrena; 

E a tal,  che  per  mangiar  troppo  sbadiglia. 
Leva  pensioni  e leva  benefit}, 

E dalli  a quelli  eli’ hanno  meno  vizj. 

E ben  tu  vedi  eh’ astio  non  mi  move. 

Nè  voglia  di  dir  inai  de' fitti  loro: 

Parlo  per  zelo,  c perche  taccia  altrove 
Anglta  cd  Olanda,  e lutto  il  conci»toro 
Di  lor,  che  l'eresia  da  noi  rimove  ; 

Perchè  ben  sai  clic  questo  argento  cd  oro. 
Che,  in  tante  stereo  va  giù  per  il  cesso. 

Egli  è di  Cristo  alfine  il  sangue  stesso 

È patrimonio  ancora  e capitale 
De’  poverelli.  O felici,  o beati 
Quelli  clic  in  lesta  hanno  un  poco  di  sale, 

E son  di  santa  carità  ammantati  ! 

E acciò  i tesori  lor  non  vadan  male. 

Lì  danno  a'  ciechi,  a’  languidi  c storpiati. 
Onde  ne'  giorni  poscia  estremi  e duri. 

Nel  gran  tragitto  si  trovin  sicuri. 

Ma  dove  dornin  mai  m’hai  tu  condotto. 

Musa  leggiera  come  piuma  o foglia, 

Ch’or  quinci,  or  quindi,  or  di  sopra,  or  ili  sotto 
Tu  batti  Pali,  come  più  n’hai  voglia? 
Materia  ciò  non  è da  Urne  motto; 

E chi  meno  ne  parla,  men  s’  imbroglia  : 

Però  ritorna  d’onde  sei  partita, 

E questa  storia  facciasi  finita. 

Nel  più  bel  della  cena,  ecco  clic  ghigne 
Con  l’arpa  in  mano  una  bella  fanciulla. 

Che  I' auree  corde  toccando  con  Pugne 
Diletta  sì  che  ogni  altro  gusto  annulla: 
Quindi  al  bel  suono  il  dolce  canto  aggiugoe, 
E cantando  diceva  : O dalla  culla 
Felici  avventurose  giovinette, 

A gran  fortune  tra’ mortali  elette! 

E dopo  aver  di  lor  cantato  molto, 

Tutta  si  volse,  illustre  Flavia  (i),  a voi; 
Che  non  è luogo  si  remoto  e incolto 
Tra  i freddi  Sciti,  o i luminosi  Eoi, 

Che  di  voi  non  si  parli  in  cui  raccolto 
È quanto  ebber  valor  ninfe  ed  eroi, 

E per  senno  c per  grazia  c pei*  txmladc 
Vincete  ogni  altra  di  ciascuna  e la  ile. 

E cosi  dopo  voi,  passò  col  canto 
A lodar  altre  donne  di  valore; 

Uso,  come  vedete,  onesto  c santo, 

Che  Grecia  un  tempo  e Roma  eblic  in  onore; 
Chè  lodata  virtù  cresce  altrettanto, 

E bella  invidia  il  giovinetto  core 
Stimola  e punge,  e ad  imitare  accende 
L’ opere  belle  eh’ ci  lodare  intende. 

Ma  tempo  egli  è di  volgere  le  spalle 
ÀI  cafro  lido,  e di  tornare  in  Spagna, 

F.  seguir  Carlo  sino  a Roncisvalìe  ; 

Che  il  buon  vecchio  a ragion  di  me  si  lagna 
Ch’io  stia  dove  si  canti,  ove  si  balle, 

E in  ozio  dolce  il  sudor  si  sparagna; 

Nè  pensi  a lui,  clic  del  valor  suo  degno 
È presso  ornai  di  dar  P ultimo  segno. 


(i)  La  signora  marchesa  Flavia  Tendo  li  Do» 
logntlli. 
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CANTO  XXIII 


Però  chi  in  Spagna  ha  di  venir  deaio, 

A me  »’  accosti,  clic  sciolgo  le  vele 
Per  quella  volta  : né  turbato  o rio 
Averò  il  mare,  nè  il  vento  crudele; 

Cbé  Apollo,  H santo  Apollo  è il  noccbier  mio, 
E a mia  custodia  è il  coro  almo  e fedele 
Delle  Caatalie  Dee,  scoria  sicura: 

Onde  vo  lieto,  e privo  di  paura. 

Non  pensate  però  che  tempo  lungo 
lo  voglia  stare  di  Cobona  fuora  : 

Che  se  da  voi  per  Carlo  or  mi  disgiungo 
Donne  gentili,  rivedremo  or  ora; 

Cbé  con  troppo  dolore  io  mi  dilungo 
Da  Drspin.i,  che  piange  r s'addolora, 
Separata  dal  suo  caro  consorte, 

E sta  in  periglio  di  vergogna  c morte. 


CANTO  VIGESIMOQUARTO 


CjJ ià  liberata  dalle  man  de’ Mori 
La  Spagna,  Carlo  faceva  ritorno 
In  Francia,  carco  di  lodi  e d’onori. 

De'  quali  il  viver  suo  fu  sempre  adorno. 

Ma  gli  empi  Maganzcsi  e traditori, 

Intenti  sempre  a sua  rovina  c scorno, 
S’eran  più  volte  radunali  insieme 
Per  osar  contro  lui  le  forze  estreme. 

Aveva  Ganellon,  lor  capo  e guida. 

Da  Parigi  una  villa  assai  lontana. 

Quivi  fé’  radunar  sua  gente  infida, 

K disse  lor:  Fin  qui  misera  e vana 
Fu  nostra  astuzia;  ma  non  fia  che  rida 
Sempre  Carlo  di  noi:  facile  e piana 
Ho  trovato  una  via  di  rovinarlo; 

Però  badate  bene  a «pici  eli’  io  parlo. 

Della  milizia  sua  la  miglior  parte 

Egli  ha  perduta  in  Spagna,  e molto  pochi 
Ritornano  con  lui,  e van  senz'arte 
Di  guerreggiar,  siccome  in  fidi  lochi. 

È ver  che  ha  seco  I’  uno  e 1’  altro  Marte, 
Rinaldo  e Orlando,  a’  quali  sembran  giochi 
Le  intere  armale;  e bastan  sol  lor  dui, 

Ed  anche  un  sol  di  lor  per  vincer  nui: 

Ma  ciò  non  dee  dutorci  dall'impresa; 

Che  non  s’  ha  da  pugnare  a viso  a viso. 

Ma  con  inganno  e senza  far  contesa. 

Che  andiamo  ai  Pirenei  io  son  d’  avvito, 

E caliam  ’n  una  valle  assai  distesa 
Detta  del  Ronco;  c li  sarà  conquiso 
Carlo  con  tutti  ; e lo  tengo  per  certo, 

Se  il  tradimento  non  sarà  scoperto. 

Ne' boschi  che  alla  valle  son  d’ attorno, 

Ci  asconderemo  armali  tutti  quanti, 

Nè  mai  n’uscirera  fuor  quand’egli  é giorno: 
La  notte  poi  e cavalieri  e fanti 
Con  zappe  e vanghe  «caveranno  intorno 
E nel  mezzo  U valle;  ed  in  istanti 
Nelle  già  fatte  buche  farò  porre 
Quel  che  dirvi  per  ora  non  occorre. 

Ma  sappiate  ch’ella  è cosa  si  fatta, 

Clic  vince  il  tuono  e il  fulmine  d^assai; 

Nè  vai  con  essa  uom  forte  che  combatta  ; 
Che  vince  tulli,  e non  è vinta  mai. 

Ma  il  tempo  passa,  e invan  l’opra  si  tratta, 
Se  a Roncisvalle  non  voliamo  ornai. 

Qui  tacque  Gano  ; ed  ogni  Maganzese 
Per  il  viaggio  ti  mise  in  arnese. 


I traditor,  tra  fanti  e cavalieri, 

For  ventimila;  e tutti  alla  sfilata 
Giunser  ne’  boschi  taciturni  e neri  ; 

E allo  sparir  della  luce  dorata 
Uscirò  a far  quanto  era  lor  mestieri 
Nella  gran  valle;  e fu  da  lor  scavata 
Or  quinci  or  quindi  : e in  numero  infiniti 
Stavan  tinelli  e barili  allestiti. 

Quali  eran  pieni  d’una  nera  polvere. 

Che  per  favilla  subito  divampa; 

E«l  ha  tal  possa,  ehe  spezzare  e solvere 
Può  scogli  c monti;  e cosi  fiera  lampa 
E fa  romor  eh*  par  voglia  risolvere 
Il  mondo  sottosopra;  e niuno  scampa 
Dal  suo  furore:  or  questa  essi  riposero 
Per  lo  scavato,  e poi  con  terra  ascosero. 
Fecer  indi  sotterra  tante  vie, 

Quante  eran  de’ barili  le  cellette; 

Acciò  venendo  il  miscrahil  die, 

Gisser  le  genti  a tal  mestiero  elette 
A darvi  il  fuoco:  infami  genti  e rie! 

Ciò  fatto,  quelle  squadre  maladette 
Ritornare  ne’  boschi,  e il  di  seguente 
Fe’i  capi  a sé  venir  segretamente. 

E a piè  di  un  faggio  postosi  a sedere, 

I)Ìs»e  loro  : Andrrrhbr  ogni  opra  in  vano, 
Se  lasciassimo  noi  di  provvedere 
A quel  ehe  sol  può  darci  Carlo  in  mano 
Con  tutte  quante  le  sue  brave  schiere. 
Quest’  c,  ehe  contro  a lui  con  volto  umano 

10  vada,  e lo  rondata  in  questo  prato. 

Che  tutto  vo’  che  sia  di  tende  ornato. 

Dov’  è la  maggior  mina,  ivi  porrà»** 

11  padiglioni  per  Carlo  e i suoi  cugini. 

Mensa  reai  per  loro  assetterassi. 

Né  mancheran  vivande  e scelti  vini. 

Restate  dunque;  e sèguiti  i mie*  passi 
Pinabello  dai  rossi  e corti  crini. 

Ciò  detto,  s'alza,  e monta  sul  destriero, 

E gli  fa  Pinabrllo  da  scudiero. 

Mentre  egli  a trovar  Carlo  s’ incammina, 

La  sua  gente  s’industria  di  far  bella 
La  trista  valle,  dove  il  cirl  destina 
La  gran  tragedia  scellerata  e fella. 

Di  cui  si  parlerà  sera  e mattina 
Per  cittadi,  per  ville  e per  castella; 

E forse  non  sarà  creduta  ancora 
Un’opra  cosi  brutta  e traili  torà. 

Carlo  pensando  al  vicino  ritorno, 

Co’  paladini  suoi  facea  pur  tante 
Dolci  parole,  e conteggiava  il  giorno 
Clie  in  Parigi  averien  poste  le  piante. 
Vcdean  di  riso  e d'allegrezza  adorno 
Il  popol  tutto  a lor  venire  avanle, 

E con  voci  di  giubilo  e di  festa 
Di  fior  coprirli  da’ piedi  alla  testa. 

Quanti  soavi  e teneri  pensieri 

Gtvan  pel  capo  a Rinaldo  e ad  Orlando, 
Siccome  a tutti  gli  altri  cavalieri! 

Naturai  cosa,  c che  avvini  sempre;  quando 
Ecco  venire  a lor  Gan  di  Pontieri, 
Disarmalo,  senz’  asta  e senza  brando. 

Vestito  d’uu  color  candido  e schietto. 

Quasi  di  nunzio  a trattar  pace  eletto. 

Noi  conobbero  a prima;  e soprassiede 

Carlo  in  vederlo;  ma  giunto  più  appresso 
Lo  riconobbe,  e di  sua  falsa  fede 
Sospettò  tosto;  chè  sempre  è lo  stesso 
Un  traditore,  c pazzo  è chi  gli  crede. 

Però  rivolto  sorridendo  ad  esso: 

Che  cì  arrechi,  gli  disse,  e donde  vieni? 

Chi  a noi  ti  manda?  Alfanni  apporti,  o beni  ? 
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6*4  RICCIARDETTO 


Gano  diimo  giù  del  «no  cavallo 

Gli  baciò  il  piede  che  era  nella  staffa, 

Poi  disse:  Se  di  noi  chi  mai  fa  fallo, 

La  rimembranza  unquanco  non  li  arraffa 
Dai  nostri  cuor,  conforme  Dio  pur  fallo; 

Chi  cosi  ben  tanta  innocenza  aggraffa, 

Che  dir  si  debba  sì  netto  e si  puro. 

Che  d’  ogni  macchia  possa  star  sicuro? 

Certo,  signor,  che  molto  pochi  avresti 
Degni  dell’ amor  tuo,  della  tua  stima. 

K me  felice  appien,  se  tu  potesti 
Vedermi  il  cuor  c’ho  della  lingua  in  cima; 
Che  certo  so  ben  io,  non  tarderesti 
A ripormi  in  tua  grazia  come  prima: 

Ma  se  vedermi  il  cuor,  signor,  non  puoi. 
Benigno  ascolta  almen  gli  accenti  suoi. 

D’ averti  offeso  nell’età  passata 
N’è  si  tapino,  che  vorrìa  morire. 

Purché  restasse  l’opra  scancellata, 

O ti  piacesse,  o n’ avessi  desire: 

Che  fare  al  suo  signore  opera  grata 
Mette  il  conto  più  morti  anco  soffrire. 

Ma  s’egli  è tuo  voler  ch’io  resti  in  vita, 
Fammi,  signor,  la  grazia  ancor  compita: 

Voglio  dir,  ch’io  per  le  tutta  la  spenda, 

£ tu  lo  sappia  e nc  mostri  piacere. 

L’ animo  grande  spesse  volte  emenda 
Il  fallo  sì,  che  se  ne  può  tenere. 

Ma  non  si  parli,  e all’opra  sol  si  attenda, 
Opera  figlia  del  mio  buon  volere  : 

E giacché  per  l’età  non  so  che  farmi, 

Ti  serva  almen  fuor  del  mesticr  dell’ armi. 

La  dura  guerra  che  avesti  co’  Mori, 

Le  vigilie,  gli  affanni  e i molli  stenti 
Abbastanza  son  chiari  e dentro  c fuori 
Africa  e Spagna;  c le  Fraucesche  genti 
Ebber  per  tua  ragion  mille  timori. 

Or  io,  raccolti  tulli  i mici  parenti. 

Ti  son  venuto  incontro,  e in  un  bel  prato 
Un  real  padiglione  Olio  formato. 

E da  tende  e trabacche  senza  fine 
Vedrai  l’erba  coperta  tutta  quanta. 

Ivi  starai  più  notti  c più  mattine 
Te  ristorando,  c la  tua  rolla  e infranta 
Gente  dalle  fatiche  lor  meschine. 

Rinaldo  al  suon  della  voce  furfanta 
Grida  : Signor,  non  credere  a costai. 

Che  te  vuol  morto,  e teco  tutti  nui. 

Ed  Orlando  con  fosca  guardatura 
Ripiglia:  Chi  ti  fa  tanto  cortese? 

Come  hai  mutato  sì  presto  natura, 

F.  fai  sì  larghe  e sì  stupende  spese? 

Ah  che  quest’ acqua,  Carlo,  non  é pura: 
Insidie  certo  il  tradilor  ci  ha  tese. 

In  quanto  a me;  vorrei  per  gratitudine 
Sharchiarli  il  rapo  sopra  d’ un’ incudine. 

Carlo,  che  sempre  fu  di  buona  pasta, 

E a creder  mal  di  rado  s’ arrecava, 

Disse  ad  Orlando  ed  a Rinaldo:  Basta. 
Forche  Ha  quando  in  qua  si  é fatta  brava 
La  gente  di  Maganza,  onde  loro  asta 
Muova  spavento  nel  signor  di  Brava? 

Indi  rivolto  a Gano  di  Pontieri, 

Di*sc  : Presto  verremo  al  tuo  quartieri. 

Ma  non  vo’già  che  te  ponga  in  rovina 

Per  mia  ragione.  E diede  a questo  e quello 
Ordini  espressi  infin  per  la  cucina. 

Or  mentre  nel  cor  suo  crudele  c fello 
Gano  contempla  la  strage  vicina, 

Io  vo’ tornar  più  ratto  d’ un  uccello 
A ricercar  Di-spina  sventurata. 

Che  niun  sa  dove  Ulasso  l’ha  cacciala. 


Né  perché  forse  assai  più  frettoloso 

Di  quel  che  dissi,  a lei  rivolga  il  canto. 

Sarò  per  avventura  altrui  noioso. 

A dirla  qui  tra  noi,  ra’  incresce  tanto 
Del  mio  buon  Carlo,  e nc  sto  si  doglioso. 
Che  il  verseggiar  mi  vien  rotto  d«*l  pianto. 
Onde  per  non  morir,  donne,  di  pena. 

Per  qualche  poco  vo’  mutare  scena. 

Finito  il  ballo,  ed  andati  a dormire 

I giovinetti  con  le  lor  consorti. 

Entrambi  prese  di  Francia  il  desire  ; 

E la  mattina  pe’  vicini  porli 

Cerca ron  navi  per  presto  partire. 

Ebbero  i Cobonesi  a restar  morti 
Al  duro  annunzio  della  lor  partenza. 

Ed  a restar  lor  fecer  violenza. 

Ma  i vecchi  padri  loro  e il  re  cadente 
Non  comportavan  che  stesser  più  fuora. 
Lirina  strinse  al  sen  teneramente 
Le  belle  donne,  e d’affanno  s'accora: 

Ed  esse  penan  pur  similcmcntc, 

E fan  di  pianto  tutte  e tre  una  gora, 

E voglion  dire  ; ma  tanto  singhiozzano, 

Che  insiem  col  pianto  le  parole  ingozzano. 
Lirina  per  fermarli  ancora  un  poco 
Motivò,  come  cosa  ingiusta  eli’ era 
Lasciar  lei  così  sola  eotro  a quel  loco  : 

Tanto  più  che  Ricciardo  l’allra  sera 
Tutto  avvampando  di  sdegnoso  foco 
Andò  nel  Monotopa  di  carriera  ; 

Onde  restar  da  tutti  abbandonata 

Gli  era  al  core  un  coltello,  una  stoccata. 

Ma  disse  Rinalduccio:  Se  volete 
Venir  con  esso  noi,  venite  pure. 

Che  gratissima  a tutti  ci  sarete; 

Ma  non  vogliate  che  per  voi  s’  oscure 

II  nostro  nome,  se  gentil  voi  siete. 

Assai  di  strane  e barbare  venture 
Abbiam  sofferto  in  benefizio  altrui; 

E Francia  ancor  non  sa  nulla  di  noi. 

Quando  sotto  dell’elmo  i crin  canati 
Coprono  i nostri  padri  c il  nostro  sire, 

E mille  volte  il  di  si  son  battuti. 

Ora  giusto  è che  pria  del  lor  morire 
Lì  riveggiamo;  e forti  c nerboruti 
Negli  ultimi  anni  li  possiam  servire: 

Ed  è mal  fatto  porre  in  complimenti 
La  pietà  verso  Dio  e i suoi  parenti. 

E cosi  detto,  si  posero  in  mare, 

E in  un  baleno  disparir  dal  lito. 

Parliti  loro,  diedesi  a pensare 
Lirina,  c prese  subito  parlilo 
D’andar  nel  Monotopa,  e di  lasciare 
Cobona  sotto  un  abito  mentito  : 

E vuole  ancor,  giacché  lo  può  volere. 
Cangiarsi,  come  fece,  in  un  scudiere. 

Non  fa  che  il  pensicr  suo  punto  trapeli 
Agli  occhi  delle  genti  di  Cobona  : 

E quando  spande  i negri  orridi  veli 
La  notte,  e la  figliuola  di  I.atona 
Fa  divenir  d’  argento  e terra  e cieli. 

Sopra  un  destriero  alato  s’abbandona, 

Clic  a Ricciardo  si  presto  la  conduce. 

Che  ancor  del  di  non  comparìa  la  luce. 

Né  vi  stupite  se  per  aria  vola 

La  bella  giovinetta  : ancor  possiede 
L’arte  che  apprese  nell’orrenda  seuola 
D’ Origlia,  o fu  la  sua  diletta  erede. 

E sebben  ora  abbandonata  c sola 
E la  gran  selva,  appo  di  lei  risiede 
Quella  virtù  per  cui  ha  tal  possanza, 

Che  di  grati  lunga  il  pensicr  nostro  avanza. 


Appiè  degli  alti  monti  della  Luna 
£ condotta  Lirina  dal  destriero. 

Scende  ella  tosto  tra  la  chiara  e brina 
Aria  dell’ aatro  del  giorno  foriero: 

Guarda  se  vede  lì  persona  alcuna, 

E parie  di  vedere  un  cavaliero. 

S*  acrosta  verso  lui,  e lo  ravvisa 
Per  Ricciardo  al  cavallo,  alla  divisa. 

In  un  attimo  allora  ella  ripiglia 

L’ malo  volto,  e per  nome  lo  chiama.1 
E quella  voce  tosto  lo  scompiglia, 

E il  fa  temer  di  alcuna  frode  o trama  ; 

Pur  là  si  volge,  e (issa  ben  le  ciglia 
(Già  fatto  giorno)  nella  bella  dama, 

E per  Lirina  la  ravvisa,  e grida  : 

O dolce,  o graia,  o cara  amica  e fida, 

O come  a tempo  mai  tu  se'  qui  giunta 
A vedermi  morire  or  or  d’affanno! 

Che  ai  Despina  ella  è da  me  disgiunta, 

Cbe  più  speranza  i pensicr  miei  non  hanno 
Di  rivederla.  In  tu  quell'  erta  punta 
Della  montagna  e mostri  e furie  stanno 
In  guardia  d’  una  rocca  alta  alle  siede, 

E forse  ancora  va  più  in  su  di  quelle. 

Quivi  racchiusa  è la  ledei  mia  sposa, 

E vi  starà  tin  tanto  o cbe  la  morte 
Trarralla  a fine  del  suo  mal  pietosa, 

O ch'ella  ceda  per  nua  dura  aorte 
Ade  voglie  d*  U lasso,  che  non  posa 
Nell’  espugnar  la  bella  anima  forte: 

E seco  stavvi  un  vecchio  negromante, 

Che  giorno  e notte  a se  la  vuol  «lavante. 

Di  costui  non  avrei  molto  pensiero; 

Che  a vincer  questa  sorte  di  persone 
Basta,  e tu  il  sai,  il  mio  bravo  destriero; 
Ma  la  mia  pena  di’  è del  torrione 
Fatto  di  grosso  muro,  e muro  vero: 

Onde  invan  eontra  lui  tutta  si  oppone 
Ogni  virtude  ed  ogni  maestria 
Di  qualunque  ammirabile  magia. 

Piè  finestre  uè  porte  in  lui  rimiro; 

Onde  come  salirvi  io  non  rinvengo. 

Però  son  già  tre  giorni  di’ io  sospiro 
A pie'  di  questa  torre;  e »’  io  sostengo  . 

Me  slesso  in  vits,  e l’anima  non  spiro, 

E che  per  anco  viva  in  me  mantengo 
La  speranza  di  girne  un  di  là  sopra; 

Ma  non  so  come  dar  principio  ad’  opra. 

Già  il  negromante  sa  ch’io  giro  intorno 
A questa  rocca,  ed  a (armi  paura 
Tutto  T luferno  m’ha  messo  d'attorno. 

Ma  questo  mio  destrier,  quest*  armatura 
Colmo  l’ban  sempre  di  vergogna  e scorno; 
rsc  pioggia  o gelo,  od  altra  cosa  dura, 

Nè  fulmini  o voragini  di  foco 
M'  hanno  rimosso  mai  da  questo  loco 

Ma  ciò  cbe  vaimi  ? Or  via,  aisse  Lirina, 

Non  diamoci  per  vinti  cosi  presto  : 
Cerchiamo  alcuna  capanna  vicina, 

E racconsola  il  tuo  spirito  mesto; 

Perché  da  oggi  fino  a domattina 
Di  ritrovar  tal  cosa  io  mi  protesto 
Da  farli,  se  non  altro,  rivedere 
La  tua  Despina,  il  tuo  solo  piacere; 

Come  d’estate  alla  subita  piova, 

11  fiore  che  tenea  la  lesta  bassa, 

S'  alza  ad  un  tratto,  e suo  vigor  rinnova; 
Cosi  Ricciardo  (tanto  io  lui  trapassa 
La  gran  letizia  di  si  dolce  nuova  ) 

Ripiglia  lena,  • la  montagna  lassa, 

E vanne  con  Lirina  ad  un  tuguro. 

Albergo  di  pastor  fido  e sicuro. 
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Quivi  ancor  Matagigi  si  riditi»*, 

Che  fa,  guanto  può  mai  pel  suo  eisgino; 

Ma  non  fa  nulla  con  tutte  le  busse 
Che  dà  a' dernon)  eli’ egli  ha  in  suo  domino. 
Quel  giorno  trasformato  si  condusse 
Su  la  rocca,  e rangiossi  in  uccellino: 

Il  vecchio  lo  conobbe,  e mancò  poco 
Non  lo  pelaste  e l’ arrostisse  al  fòco. 

1 E gli  scappò  di  mano  per  ventura. 

Col  peidervi  la  roda  ed  altre  penne; 

Che  poi  tornando  nella  sua  natura. 

Per  molto  tempo  il  segno  ne  ritenne; 

Perchè  fu  specie  d’ una  castratura. 

Detto  egli  adunque  quanto  il  di  gli  avverate. 
Disse  Lirina:  Orsù,  se  piace  a Dio, 

Doroan  vi  salirem  Ricciardo  ed  io. 

Badate  ben,  riprese  Malagigi, 

Che  quel  veccbiaccio  è un  tristo  in  eremesino. 
Gli  pelerem  la  nuca  ed  i barbigi, 

E gli  faremo  fare  un  mal  cammino. 

Disse  Lirina,  eh’ in  so  far  prodigi. 

Ciò  detto,  assiti  al  focolar  virino 
Spengon  la  Carne  lor  con  qualche  frutto, 

E van  rodendo  un  nero  pane  asciutto. 

Poscia  su  l'alga  e su  la  trista  paglia 
Si  danno  al  sonno:  e sul  vicino  prato 
Stassi  il  desti ier,  cbe  ogni  cosa  sbaraglio. 

Ne  gli  entra  clic  rugiada  nel  palato. 

Se  in  questo  loco  il  Garholin  non  sbaglia; 
Percb’  io  lo  tengo  per  un  bel  trovato, 

E non  m1  arreco  a creder  facilmente 
Che  si  cibi  un  cavallo  di  niente. 

Due  ore  avanti  giorno  per  lo  meno 
Si  risente  Ricciardo  e $’  «Ira  in  piedi, 

E si  scuote  d*  attorno  1’  alga  e il  fieno. 

Lo  stesso  fa  Lirina,  e dagli  arredi 
Che  seco  porta,  in  manco  d*  un  baleno 
Tira  fuora  un  bellissimo  treppiedi, 

E vi  pon  sopra  un  tegamino  d’ oro 
Scolpito  d’  un  mirabile  lavoro. 

Poi  si  leva  di  tasca  un*  ampollina, 

E versa  in  quello  dueàgucciole  sole 
D’ una  ceri*  acqua  eh0/*re*  turchino 
E fa  bollirle  infìn  che  nasca  il  sole. 
Frattanto  note  arabiche  sciorina, 

ICIie  non  s’  apprendon  nelle  nostre  scuole; 

E fa  col  piede  scalzo  e con  le  mani 
Gesti  da  fare  spiritar  i cani. 

Ma  quando  vede  il  Sol  clic  già  compare. 

Leva  dal  foco  il  tegamino,  e in  giro 
Corre  d’  attorno  a Ricciardo,  che  pare 
Per  lo  stupore  ornai  fido  deliro  : 

E dopo  un  lungo  e veloce  girare 

ILo  spruzza  con  quell’acqua,  e.  o caso  miro! 
Ei  diventa  usignuolo,  ella  smeriglio, 

Che  tosto  nel  groppon  gli  dà  di  piglio. 

E io  larghe  rote  per  aria  dibatte 

Le  preste  penne,  e sopra  l’alta  torre 
Si  posa;  c I’  usignuol  grida  e si  sbatte, 

E par  che  dica:  Chi  ini  viena  a tórre 
Da  questi  artigli,  c chi  per  me  combatte? 
Tosto  Despina  e tosto  il  vecchio  accorre* 

E tolgono  dall’  ugne  del  falclietto 
]l  creduto  da  lor  tristo  augelleito. 

Despina  Y accarezza,  ed  ei  risponde 
Come  sa,  come  puote;  ed  or  le  vola 
Sul  bianco  collo,  or  su  le  trecce  bionde; 

E quanta  voce  ha  dentro  della  gola, 

Tutta  dà  fuori  in  armonie  gioconde. 

Il  vecchio,  cbe  stregone  era  di  scuola. 
Comincia  a sospettar  che  quell’  uccello 
Non  sia  Ricciardo,  t si  becca  il  cervello. 
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6*6  RICCIARDETTO 


E «III  denteila  lo  toglie  di  mano, 

E di  stiacciargli  il  capo  ancor  fa  prova; 

Ma  in  questo  mentre  piomba  di  lontano 
Il  falco  aopra  lui,  che  gli  ritrova 
Gli  occhi,  ed  in  teda  fagli  un  doppio  vano: 
Si  che  cieco  ad  un  tratto  egli  ai  trova. 
Grida  lo  sventurato,  e gli  domaoda 
La  vita  in  dono,  e ben  si  raccomanda. 

In  questo  mentre  ritorna  Lirina 

Nell’  esser  suo,  e fa  che  torni  ancora 
Il  buon  Hicciardo,  che  alla  sua  Despina 
Vanne,  e par  che  di  gaudio  egli  si  mora. 
Ma  il  nostro  Carlo  in  tanto  s’avvicina 
Alla  terribil  valle  traditora; 

Oud'  io  voglio  lasciare  nella  torre 
Questi,  e veder  ciò  che  al  buon  Carlo  occorre. 

La  divina  pietà,  che  non  rimane 
Da  alcuna  cosa  circondata  e stretta, 

E tanto  stende  le  braccia  lontane. 

Che  fuor  del  nostro  mondo  ancor  le  getta; 
Per  salvar  Carlo,  e render  nulle  c vane 
Le  forze  del  demonio,  e pura  e netta 
Far  1’  alma  sua  e d’  Orlando  e Rinaldo, 

E liberarli  dall*  eterno  caldo, 

Dispose  che  passaaser  da  Baiona, 

Un  di  che  v*  era  appunto  il  giubbileo. 

In  cui  il  Papa  a qualunque  persona 
(Se  non  era  Scismatico  od  Ebreo) 

Che  confessato  si  fosse  alla  buona, 

E pianto  ogni  auo  fallo  iniquo  e reo, 

K fatta  qualche  po' di  penitenza, 

Donava  una  pienissima  indulgenza. 

Carlo  per  dar  esempio  a' suoi  vassalli 

( Che  ciò  che  fa  il  maggior,  fanno  i minori) 
Porlossi  in  chiesa,  e confessò  i suoi  falli, 

E dagli  occhi  mandò  gran  pianto  fuori. 
Rinaldo,  ancorché  avesse  de’ gran  calli 
Su  la  coscienza  pe’suoi  tanti  amori, 

Pur  confessassi  anch'egli,  e da  cinque  ore 
Stettesi  umile  a' piè  del  confessore. 

Orlando  poi  soletto  umile  e pio 

Fece  del  ben  per  sé;  ma  fuor  di  chiesa 
Si  mise  a predicare  e lodar  Dio; 

Ed  era  la  sua  faccia  tanto  accesa 
Di  santo  zelo  e cclestial  desto. 

Che  ancor  con  l'armatura  cosi  pesa 
Sollevossi  da  terra  un  braccio  intero; 

Tanto  era  fisso  in  Dio  col  suo  pensiero. 

Da  che  gran  tenerezza  e maraviglia 

Nacque  in  tutti  i soldati;  e ognuno  a gara 
Chi  questo  frate  e chi  quel  prete  piglia, 

E mostra  nella  faccia  afflitta  e amara 
Il  duol  che  di  sue  colpe  il  cor  gl’  impiglia. 
L’  aria  frattanto  oltre  P usalo  chiara 
Kisplende;  e d’una  insolita  letizia 
Si  colma  Carlo  e ognun  di  sua  milizia. 

Stctter  la  notte  pur  nella  cittade 
Modesti  piò  che  gli  uomini  noviij 
In  procession  non  vanno  per  le  strade. 
Rinaldo  lesse  infino  sii  Esercizj 
Di  Sant’ Ignazio.  O divina  boutade, 

Tu  sola  estirpar  puoi  li  nostri  vizj, 

E farci  aanti  di  cattivi  e tristi, 

Purché  del  fatto  male  un  si  rattristi. 

GanHIone  ancor  ei,  per  non  parere 
D'  aver  V alma  di  sughero  o di  fieno. 

Diceva  borbottando  il  Misererò, 

E si  teneva  il  suo  capaccio  in  seno. 

E trattosi  da  parte,  in  sul  messere 
Frustandosi,  pregava  il  Nazzareno 
A perdonargli  I’  opre  sue  nefande; 

Di  che  Carlo  ne  aveva  un  piacer  grande. 


M.i  Rinaldo,  ancorché  tanto  contrito. 

Gli  disse:  Gano,  lascia  quella  frusta; 

Chè  non  hai  viso  ancor  di  convertilo, 

E falsa  penitenza  Iddio  disgusta. 

Riprese  Urlando;  Cugin  mio  gradito. 
Lascialo  fare,  e menar  ben  la  susta. 

O burla,  e si  fa  male  daddovero; 

O non  burla,  e dà  mano  a un  buon  mestiere. 
In  quanto  a me,  son  io  d’  una  natura 

Cbe  a pensar  mal,  quando  vedo  far  bene, 
Non  mi  so  indurre,  e parmi  cosa  dura. 
Cugin,  tu  hai  un  sangue  dolce  nelle  vene 
(Riprese  il  buon  Rinaldo).  Jo  ho  più  paura 
Di  costui  quando  un  Cristo  in  man  si  tiene, 

E bacia  terra  e biascia  Avemmaria, 

Che  se  U trovassi  armato  per  le  vie. 

Io  mi  son  confessalo  adesso  adesso, 

Nè  dico  ciò  per  mormorar  di  lui; 

Ma  chi  non  sa  ch’é  gente  da  processo 
La  Maganzese,  e che  un  tristo  è costui? 

E noi  gli  andremo  sconsigliati  appresso; 

E ci  porremo  negli  agguati  sui? 

Cugino,  andiara  da  Carlo,  se  ti  aggrada, 

E lo  preghiamo  acciò  cbe  muti  strada. 
Riprese  Urlando;  E clic  si  può  temere 
Da  Gano?  Forse  insidie  e tradimenti? 

Mi  rido  in  quanto  a me  del  suo  potere; 

E faccia  pur  ciò  ch’ei  far  puole,  e tenti 
Di  mandar  noi  con  Carlo  all’  aversierc, 

E strugger  tutte  le  Francescbe  genti; 

Che,  come  vuol,  non  gli  snderà  già  fatto, 

E rimarrà  da  noi  vinto  e disfatto. 

Or  mentre  in  guisa  tale  si  ragiona 
Da’  due  guerrieri,  il  traditor  a’  infinge 
Di  non  udirli,  e frusta  sua  persona 
Si,  cbe  di  sangue  il  duro  nerbo  tinge. 

Carlo  in  vedere  un’opera  sì  buona, 
Abbraccia  Gano,  e al  seno  se  lo  stringe; 

Né  vuol  che  più  si  batta,  e gli  comanda 
Che  ponga  il  nerbo  e ogni  rigor  da  bauda. 
Ma  Rinaldo  ripiglia  ; Eccelso  sire. 

Io  forse  li  parrò  maligno  e tristo 
A prima  faccia,  e dannerai  'I  mio  dire: 

Ma  del  tuo  danno  troppo  mi  rattristo; 
Ferchè  costui  ti  vuole  far  morire. 

Meglio  in  man  gli  starebbe  di  quel  Cristo 
Un  ritratto  di  Giuda  appeso  ai  fico, 

O d’  altro  falso  micidiale  amico. 

Questo  ribaldo  eonduracci,  dove 
Certo  a noi  non  varrà  forza  o valore. 

Già  conosciuto  abbiamo  a mille  prove 
Quanto  egli  abbia  maligna  e mente  e cuore: 
E spereremo  adesso  eli’  ei  ci  giove, 

E cbe  serbi  per  noi  un  vero  amore? 

Carlo,  per  Dio  non  ho  timor  di  morte  ; 

Ma  temo  sol  di  non  morir  da  forte. 

E Carlo  a lui  con  placido  e sereno 
Volto  risponde:  Curo  il  mio  Riualdo, 
Medicina  talor,  talor  veleno 
Egli  è il  sospetto;  nè  sempre  ribaldo 
Stimar  si  dee  chi  pone  al  fallir  freno, 

E nel  nuovo  proposito  sta  saldo  ; 

E mal  per  noi,  se  il  giusto  offeso  Iddio 
Fosse  del  tuo  parere,  e non  del  mio. 

In  questo  mentre  Gano  se  gli  getta 
A1  piedi,  e fra  sospiri  e fra  singhiozzi 
Dice:  Signor,  fa  pur  la  tua  vendetta 
De’  miei  delitti  cosi  brutti  e sozzi  ; 

Che  ad  arbor  guasta  non  oi  vuol  cbe  accetta; 
E farai  opra  giusta  se  tu  mozzi 
A me  questo  infedel  capo,  che  spesso 
Nutrì  pensieri  di  vederti  oppresso. 
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E Rinaldo:  Signor  giacché  ti  prega 
Di  morire,  soggiunse,  non  lardare 
A consolarlo,  lo  piglicre’  ima  sega, 

E per  lo  mesto  lo  farei  segare. 

Ma  Carlo  a*  detti  suoi  nulla  si  piega; 

Anzi  a Gano  si  volta,  e fallo  altare, 

K rassicura  che  il  giorno  veniente 
Verranno  a honeisvalle  ron  sua  gente. 
Indi  a cena  sen  vanno,  e poscia  a letto. 

Ma  Rinatilo , eli’ è volpe  antica  e furba. 
Scappa  di  stanza,  e logge  via  soletto; 

Che  non  vuol  ir  per  arqua  quando  é turba: 

E pieno  di  paura  e di  sospetto. 

Che  per  Carlo  I*  affanna  e lo  conturba, 
Prende  la  via  della  Navarra,  e stassi 
Nascoso  il  giorno  tra  le  fronde  e i massi. 
E già  vicino  a Roncisvalle  egli  era, 

E già  vedea  le  tende  maganresi, 

E già  più  d’un  di  quella  infame  schiera 
Vedea  girare  intorno  a quei  paesi: 

Ond'egli  pensa  in  sul  far  della  sera 

Ì Perche  niun  lo  ravvisi  e lo  palesi) 

T uccidere  qualcuno  di  Maganza, 

E mutar  vette,  e celar  sua  sembianza: 

E detto  fatto,  a un  cavalier  che  viene 
Incontro  a lui,  tira  un  fendente  in  tetta, 

E te  lo  spacca  almen  fino  alle  rene; 

Indi  lo  spoglia  della  sopravveste, 

E se  la  pone:  e gli  stava  sì  bene. 

Che  pareva  per  lui  quasi  contesta: 

F.  poscia  va  tra*  Magsnzeu,  e quelli 
Lo  tengono  per  un  de’  lor  fratelli. 

Quindi  or  con  uno,  or  con  altro  discorre, 

E addosso  a Carlo  adopra  il  forbicione, 

E dice:  Finalmente  io  vedrò  tórre 
Impero  e vita  a questo  reo  ghiottone. 

Già  gli  è in  cammino,  e già  si  viene  a porre 
Ne*  nostri  lacci;  e quel  guerrio  barone 
Verrà  pur  seco,  e quel  Rinaldo  pazzo. 

Che  hanno  fatto  di  noi  tanto  strapazzo. 

In  sostanza  però  nulla  ricava 

In  che  consista  proprio  la  congiura. 

Vede  che  é lieta  quella  gente  prava, 

E attende  Carlo  intrepida  e sicura; 

E<l  in  genere  sol  ripesca  e scava 
Che  il  di  veniente  daran  sepoltura 
In  Roncisvalle  a Carlo  e alla  sua  corte; 

Ma  gli  è nascosto  il  modo  della  morte: 
Che  a pochi  il  disse,  e in  gran  segreto,  Gano; 
Che  non  son  cose  da  bandirsi  in  piazza. 
Onde  dolente  il  sir  di  Montalbano 
Lascia  le  tende  e la  ribalda  razza, 

E ratto  corre  ioverso  Cario  Mano, 

Che  a lui  non  crede  e quasi  lo  strapazza; 
E lo  ritrova  appunto  clic  venia 
Di  Roncisvalle  per  la  dritta  via. 

E messosi  di  fronte  al  suo  destriero. 

Grida:  Sigoore,  non  andar  più  avanti. 
Roncisvalle  per  Carlo  é un  cimitero, 

E v’andremo  sotterra  tutti  quanti. 

Io  di  là  vengo,  e ti  racconto  il  vero, 

Che  udito  ho  ragionare  quei  furfanti; 

Udita  ho  la  lor  gioia,  il  lor  conforto. 

Con  la  speme  che  in  breve  sarai  morto. 

È certa  la  congiura,  e sol  nascosa 
E la  maniera  onde  dobbiam  perire. 
L'esercito  franzese  a questa  cosa 
Tutto  s’accende  di  gran  sdegni  ed  ire. 
Carlo  con  faccia  torbida  e pensosa 
Si  volta  a Gano,  e si  gli  prende  a dire: 
Quando  il  sospetto  non  ha  fondamento,  . 
È un’ombra  vana,  e la  dilegua  il  vento: 
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Ma  quando  a sospirar  move  ragione, 

Chi  dorme  in  sul  sospetto,  è un  uomo  stolto. 
Però  a quel  che  Rinaldo  ora  ti  oppone. 
Rispondi;  e «e  in  errore  sarai  còlto, 

All  opra  uguale  attendi  il  guiderdone; 

Ma  se  ogni  dubbio  ne  verrà  dìsciolto. 

Come  io  voglio  sperare,  avrà  Rioaldo 
Pena  d’ averli  preso  per  ribaldo. 

Egli  con  fronte  intrepida  e sicura 

Ti  guarda,  e dice  ch’entro  alle  tue  tende 
Si  ragiona  da’  tuoi  d’alta  congiura 
Contro  di  noi;  e che  da  lor  s’attende 
Nostra  venula,  e che  non  han  paura 
Delle  nostre  armi,  ancorché  si  tremende 
Al  mondo  tutto.  Or  tu  qual  dài  risposta 
A cosi  grave  e orrìbile  proposta? 

Gano  senza  mutar  colore  in  viso, 

Col  ciglio  basso  e le  mani  incrociate. 

Disse:  Signor,  mi  moverebbe  a riso 
Sì  pazza  accusa,  se  di  fedeltate 
Non  si  trattasse,  e non  restasse  intriso 
D'obbrobrio  il  mio  candore  e leallate; 

Che  in  certe  cose,  ancorché  non  sien  vere, 
Un’  ombra,  un  filo,  un  neo  dà  dispiacere, 
j Egli  parla  di  ciò  che  si  favella 

Nelle  mie  tende,  e dice  orrende  cose 
Di  tradimenti  e congiura  aspra  e fella; 

I E fama  e voce  pubblica  anco  espose 
Esser  colà  della  fatai  procella. 

Or  s’egli  é ver  che  fra  le  più  gelose 
Opre  si  ponga  un  regio  tradimento. 

Come  ri  l’udì  da  cento  bocche  e cento? 

La  voce,  signor  mio,  vola  pur  troppo. 

Massime  allor  che  libera  si  getta; 

„ Né  lido  in  mar,  né  monte  a lei  fa  intoppo. 

Ma  lieve  passa  a guisa  di  saetta 
Per  ogni  banda:  e nunzio  muto  e zoppo 
Sarà  alata  per  Carlo  e chiusa  e stretta 
Avrà  volato  sol  fra  le  mie  genti. 

Invaghita  de’  nostri  alloggiamenti? 

O non  dice,  signor,  Rinaldo  il  vero, 

O s’ei  lo  dice,  avranno,  me  lontano. 

Fatto  coloro  un  disegno  sì  fiero. 

Ma  ciò  non  credo;  e ogni  intelletto  sano 
Sarà  del  mio  parer,  del  mio  pensiero. 

Ov’è  mai  fra  di  loro  e mente  e mano 
Da  tanta  impresa?  Forse  a lor  si  copre 
Quali  sieno  di  Carlo  e l’armi  e l’opre? 

E dove  lascio  il  gran  signor  d’Anglante, 

E te,  Rinaldo,  fulmini  di  guerra, 

Che  stando  sempre  al  gran  Carlo  davante. 
Da  ogni  oltraggio  lo  scampate  in  terra? 

Ma  tu  ben  sai  come  di  risse  amante 
Egli  è Rinaldo,  e qual  odio  lo  afferra 
Contro  il  mio  sangue,  e con  ragione  ancora; 
Ma  io  e i mici  non  siara  più  quei  d’ allora. 

Pur  veggo  ben  che  per  la  colpa  antica 
Trova  l’accusa  mia  facil  credenza 
Nell’  alma  tua,  benché  del  giusto  amica. 

Però  lontane  dalla  tua  presenza 
Vadan  le  genti  mie;  e acciò  si  dica 
Che  a offender  Carlo  Maganza  non  pensa, 
Lasci»  Tarmi  e i cavalli,  e disarmati 
Errin  come  gli  armenti  in  mezzo  ai  prati. 

E perchè  non  si  pon  fine  al  sospetto, 

E d’ogni  cosa  s’ombra  facilmente; 

Forse,  chi  sa?  d’ alcun  veleno  eletto 
Sarà  qualche  timor  nella  tua  mente; 

E di  quanto  averai  veduto  o letto 
Di  gente  estinta  cosi  bruttamente. 

Ti  sovverrà.  Non  fia  bevanda  o cibo. 

Che  tu  tocchi,  se  prima  io  non  la  libo; 
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E poi,  giacché  Rinaldo  ardito  e franco 
Dice  che  la  congiura  è assai  palese, 
Prendi,  signor,  della  mia  gente  un  branco, 
Qual  più  ti  piace,  e con  facelle  accese 
Ora  sotto  alle  braccia,  or  sopra  il  fianco 
Fa  che  da’  tuoi  sieno  lor  voci  intese; 

E se  diran  che  traditor  son  io, 

Rassereni  il  tuo  cuore  il  sangue  mio. 

Ma  tu  vanne  spedilo,  o Pinabel  lo, 

A dir  loro  che  senza  armi  e destrieri 
Vadan  fuor  delle  tende.  Intanto  appello 
In  mìo  favore  i Numi  eterni  e veri: 

E a*  io  nutro  pensiero  iniquo  e fello 
Contro  di  Carlo  c de1  suoi  cavalieri. 
Signor,  li  prego,  che  avanti  a’ auoi  lumi 
Fulmin  dal  etri  discenda,  e mi  consumi. 

Rinaldo  non  potè  stare  alle  mosse, 

E incominciò:  Signor,  stiain  bene  all1  erta; 
E se  punto  eslo  furbo  ti  commosse. 

Non  dubitar,  perchè  la  cosa  è certa. 

Ma  disse  Callo:  Ancorché  vero  fosse 
Ciò  che  tu  dici,  se  vnota  e deserta 
De*  Maganzesi  la  campagna  resta, 

Qual  cosa  a noi  esser  potrà  molesta? 

E il  ver  diceva  il  povero  signore. 

Che  non  sapeva  c non  aveva  udito 
Della  terribil  polvere  il  furore, 

Che  insegnò  Satanasso  ad  un  romito. 

Che  poi  la  diede  a Gano  traditore. 

Ma  giacché  ho  da  vedere  incenerito 
Cosi  buon  vecchio,  vo’  prima  cercare 
Di  gente  che  lo  possa  vendicare. 

Calduccio  ed  Orlandino  in  tempo  corto. 

Se  si  misura  il  gran  viaggio  c strano, 
Giunsrr  di  Burdigala  entro  al  bel  porto, 
Che  fé* natura  -e  non  ingegno  umano; 

E lo  formò  così  piegato  c torto. 

Che  sembra  un  arco  else  riposi  in  piano: 

E dicon  di  quell’arco  esser  la  corda 
La  Garonna,  che  in  mar  corre  sì  ingorda. 

Quivi  si  softermaro  un  giorno  solo, 

Poi  presero  il  camtnin  verso  Baiona; 

E nel  calcare  il  desiato  suolo 
Sentivan  tal  piacer  nella  persona. 

Che  il  ritrovare  il  perdutu  figliuolo 
Cotanto  in  sen  di  madre  noo  cagiona: 

E le  lor  donne  auch’  esse  per  consenso 
Mostravano  allegrezza  in  ugni  senso. 

Ma  lasciamoli  stare  in  allegria. 

Che  tra  poco  avrran  tormento  e pena; 

E noi  frattanto  pigliamo  altra  ria: 

Quella  non  già  che  a Roncisval  ne  mena, 
Che  m'empie  troppo  di  malinconia; 

Ma  un’altra  ne  ccrchiam  graia  ed  amena; 
E forse  troveremla.  Ma  per  poco 
Or  vo1  posar,  che  già  son  fatto  roco. 


CANTO  VIGESIHOQUINTO 


Se  quando  incominciai  questo  lavoro. 

Che  fu  per  giuoco,  c poi  bel  bello  crebbe, 

E crebbe  sì,  mercè  1*  Aonio  Coro, 

Che  finito  oramai  dir  si  potrebbe, 
f'iltoria  illustre  (i),  che  ora  tanto  onoro 
Quaoto  mai  regai  donna  in  pregio  s’ebbe, 

V’ avessi  visto  e conosciuto  prima, 

D’altri  versi  il  tesseva  e d’altra  rima. 

E giacevano  in  un  silenzio  oscuro 

Despina  bella  e il  prode  Ricciardetto  ; 

Che  di  voi  sola  avrei  cantalo:  e giuro 
Che  il  buon  voler,  di  cui  ricolmo  ho  il  petto, 
Di  timido  m’avria  fatto  sicuro; 

Ed  il  vasto  argomento,  e si  perfetto. 

Onore  e lode  senza  alcun  lavoro 
Acquistato  m’  avrfa  dall'lndb  al  Moro. 

Ma  I’  esser  voi  sì  grande  e si  sublime 
Per  virtù,  per  natali,  e per  quei  don» 

Che  Dio  talor  nelle  grand' alme  imprime. 
Per  noi  mostrare  quanta  lui  coroni 
Luce  e bellezza  nell’  eccelse  cime 
Del  monte  ove  gli  Dei  han  lor  magioni; 

Ed  io  si  basso  e oscuro,  che  a fatica 
Si  sa  che  viva  dalla  gente  amica  j 

Fu  la  cagion  che  non  alzassi  inai 

La  debil  vista  a quell*  immensa  luce 
Che  vi  circonda,  e viuce  il  Sol  d’  assai. 

Ma  giacché  la  fortuna  ora  m1  è duce 
A tanto  bene,  e da’  be’  vostri  rai 
In  me  spirto  novello  si  produce, 

Chi  sa  che  un  giorno  del  Permesso  in  riva 
Alto  di  voi  non  canti,  alto  non  scriva? 

E dica  come  in  voi  hanno  lor  sede 
Le  grazie  tutte  e le  virtù  più  belle: 

E come  trasparir  chiaro  si  vede 
Per  lieve  nube  il  lume  delle  stelle; 

Si  l’innocenza,  l’onestà,  la  fede, 

E i pensier  saggi  che  nutrican  quelle, 

Van  trasparendo  dalla  vostra  fronte 
Per  luce  che  non  fia  che  mai  tramonle. 

Nè  tacerò  quei  modi  almi  e cortesi 
Che  son  catene  agli  animi  gentili; 

E dirò  anche  ove  gli  avete  appresi, 

E da  qual  madre.  Cosi  meno  umili 
Fosser  miei  versi,  o di  quel  foco  accesi 
Che  far  li  suole  al  buon  Febo  simili. 

Che  vorrei  dir  di  voi  e del  consorte 
Cose  da  farvi  viver  dopo  morte. 

Ma  tempo  è ormai  di  ritornar  là  donde 
M’  era  partito,  e seguitar  l’istoria; 

Perchè  male  si  mescola  e confonde 
D’  ogni  altra  il  pregio  con  la  vostra  gloria. 
Che  come  de’ gran  fiumi  le  grand’ onde 
Perdono  in  mar  lor  nome  e lor  memoria; 
Così  quando  di  voi  premio  a cantare. 
S’oscura  ogni  altra,  e l’opera  dispare. 

Restato  cieco  il  misero  custode 
Della  bella  Despina,  e ritornato 
In  sua  sembianza  il  buon  Ricciardo  e prode, 
E nella  sua  Lirina,  se  beato 
Fu  il  cor  d1  entrambi,  dicalo  chi  l’ode. 

Ma  perché  poco  dura  un  lieto  stato, 

Sepper  come  per  sempre  era  impedita 
A tutti  lor  della  torre  1’  uscita. 

(i)  La  Sig,  principiti»  f'ituria  Altieri  Pai- 

lancino. 


Digitized  by  Googl 


CANTO  XXV  fea 


Gir  l'arrirrato  vecchio  in  rollo  afflitto. 
Volesse  il  cielo,  disse,  ch’io  potessi 
Di  qui  fuggire,  e ai  del  mio  urlino 
Scampar  la  pena;  che  senza  processi 
Su  questa  Ione  rimarrò  confitto; 

E soffi  irete  ancor  gli  affanni  slessi, 

O voi,  ch'ora  godete  c fate  festa 
D’  avermi  traili  gli  ocelli  dalla  lesta. 

Qui  non  e’  è scala  che  abbasso  conduca, 

E non  son  funi  da  calare  a lerra; 

E quello  che  si  beve  e si  manura, 

Ci  vien  d1  Egitto,  e col  boero  l'afferra 
Un  grande  ucce),  che  prima  ancorché  luca 
Il  giorno,  dal  gabbione  lo  disserra. 

Ove  lo  lien  la  maga  Anmodia, 

E per  cibarci  a noi  quassù  l’ invia. 

E questo  uccello  ancor  lettere  putta 
A me  della  sua  maga,  e vuol  risposta: 

Or  che  degli  occhi  in  me  la  luce  e morta, 
Tornerà  indietro  con  la  sua  proposta: 

F.  Anmodia,  fata  tanto  accorta, 

S’  accorgerà  clic  qui  frode  è nascosta; 

E fatto  ciò  che  l’arte  le  dimostra 
Verranno  in  fretta  alla  ruina  nostra. 

Costei  d’Ulasso  ella  è parente  attrita, 

E per  Africa  tutta  c si  possente, 

Che  il  sommo  Giove  infino  la  rispella: 

Kd  ama  tanto  questo  suo  parente, 

Che  giorno  e notte  quanto  può  si  affretta, 
Perchè  sieno  in  Despma  Rifatto  spente 
Le  prime  Gamme,  e perchè  volga  in  ira 
L'amore  onde  per  altri  ella  sospira. 

Ed  io  che  fui  antico  suo  scolare, 

Ed  imparai  molte  gran  cose  e belle 
fChe  lieto  me,  se  or  le  potessi  lare!), 
Qua  venni  per  cammino  alto  alle  stello 
A custodire  le  sembianze  rare 
Di  questa  giovinetta  inerme  c imbelle: 

F.  perchè  niun  me  la  portasse  via. 
Sommo  poter  mi  diede  Ariniodia. 

Nel  mentre  che  in  tal  guisa  egli  ragiona, 
Ecco  l'oscura  il  sole,  e strepitoso 
Delle  grand'  ali  il  battere  r ituona 
Tremò  il  vecchio  al  rimbombo,  e doloroso 
Disse:  Doman  non  giungeremo  a nona, 
Che  sarern  morti  in  modo  ebbi  oblioso. 
Guarda  Lirina  la  volati!  fera, 

Che  assai  più  grossa  d’un  giovenco  tiferà. 

E le  penne  grandissime  dell'ali 

Eran  sicuro  (a  dirla  schiettamente) 

Per  Gno  al  meno,  come  sono  i pali 
Che  danti  in  piano  a gran  vite  cadente; 
Gli  artigli  aruli  assai  più  de’ pugnali; 

Il  petto,  il  collo,  ed  il  rostro  valente, 

E la  coda,  ed  inGn  ciò  ch’egli  avra. 

Alla  grossezza  sua  corrispotiura. 

E vede  come  il  becco  ha  trafur  * o, 

E in  quel  forame  è un  bell’anello  d’oro: 
Onde  un  pensier  le  venne  disperato. 

Per  isfnggir  il  vicino  mari  oro; 

Giacrhè  lo  poter  suo  è io  lei  cessato, 

Nè  qui  può  far  con  V arte  sua  lavoro. 

Si  taglia  a un  tratto  la  sua  treccia  bella, 
E fanne  una  ben  lunga  cordicella: 

E va  d’altorno  al  girifalco  strano 
Per  infilar  la  corda  nell' anello, 

E gli  liscia  le  penne  con  la  mano. 
Tenendo  l’occhio  al  becco  cd  all’  ugnello; 
Ma  quegli  se  ne  va  da  lei  lontano: 

Ella  srl  chiama,  e dice:  Bello,  bello; 

Ma  non  per  questo  ei  si  sofferma  punto, 
Nè  puole  esser  da  lei  giammai  raggiunto. 


Il  cieco,  che  non  sa  ciò  che  far  vuole 
Lirina,  e crede  rhe  gli  voglia  tórre 
Jl  fuglio  che  gli  porta  le  parole 
Che  a lui  manda  la  maga  entro  la  torre  ; 
Dice:  Fanciulla,  altrui  lasciar  non  suole 
La  carta  qursto  uccello,  e non  occorre 
Che  ti  ci  provi:  solo  in  mano  mia 
Porralla;  « he  si  vuol  chi  a me  l’ invia. 

Ed  ella  : dal  suo  rostro  un  ceri  h io  prude, 
Dire,  e vorre’ infilarlo  a tutti  i mudi. 

E il  cieco  a lei  : Da  te  rbe  si  pretende 
Con  quella  infilatura?  che  lo  annodi? 

O coinè  mal  da  le,  donna,  a’  intende 
Quanto  gli  aitigli  e il  becco  suo  sien  sodi  ? 
E a lui  la  giovin  bella  : Circo  mio,. 
Infilalo,  e poi  lascia  fare  a Dio. 

Sapea  Lirina  che  fatai  catena 
E bionda  treccia  di  donzella  pura, 

Per  legare  un  dragone,  una  balena 
O qualunque  alita  frra  orrenda  c durar 
E volse  io  »uo  pensier,  se  questo  alfrena 
Uccel  di  sì  mirabile  figura, 

Di  poter  quinci  facilmente  uscire; 

Che  tutto  s'ha  a tentar  per  non  morire: 

E perchè  il  vecchio  ninnola  e balocca, 

E non  s’ induce  a far  riò  ch’ella  brama, 
Con  man  Lirina  gentilmente  il  tocca, 

E dire:  Se  la  vista  da  tc  s' ama, 

Anzi  la  vita,  in  lasciar  questa  rocca 
Seconda  allegramente  la  mia  trama, 

Gì*  io  voglio  uscir  con  tulli  dalla  torre, 
E ti  vo’in  lesta  gli  occhi  luoi  riporre. 

A tal  promessa  rallrgrossi  tanto 

Il  circo  vecchio,  eh’  ebbe  ad  impaciare; 

E fallosi  all’ uccel  condurre  accanto. 

Prese  con  man  I’  anello,  ed  infilare 
Lo  potè  ron  quel  rrin  doralo  e santo. 
Infilato  l'anrl,  volle  beccare 
L’uccello  il  freno;  ma  quando  a'aerorse 
Ch’era  crin  di  fanciulla  più  noi  morte. 

Ed  ella  au  l'ampissimo  verone 

Della  torre  scoperta,  a auu  piacere 
Lo  maneggiava;  ed  ora  cavalcione 
Gli  stava  sopra,  ed  or  posta  a sedere. 

E fatta  spesso  questa  funzione, 

Misura  il  dorso  di  si  gran  aparviere, 

E da  aci  braccia  lungo  esser  comprende; 
Onde  a’compagni  • sì  parlare  imprende  : 

Se  vi  da  il  cuor  su  lui  meco  salire, 

E gir  per  l’aere  vano  in  larghe  role, 

O morte  0 servitù  potrem  fuggire. 

Le  vie  del  cielo  a me  non  sono  ignote, 

E non  mi  manca  ingegno  e franco  ardire: 
Né  qursto  uccel,  ma  il  carro  di  Boote 
Sapiei  guidare,  e quel  del  Sole  ancora; 
Ma  bisogna  troncare  ogni  dimora 

Su  la  sua  schiena  io  salirò  primiera. 

Se  cosi  parvi;  c presso  a me  vcrranne 
Dcvpina,  c agli  occhi  avrà  una  benda  nera. 
Acciò  che  il  giracapo  non  la  iug.inne  : 
Dopo  Ilicriardo;  e perchè  qui  non  pera 
Di  fame  il  vecchio,  e solo  non  a’uffauoe, 
Ponetevi  lui  pure.  E cosi  detto. 

In  sul  falcone  ella  sali  di  netto. 

Ricciardetto  bendò  la  sua  Despina, 

E bendala  cosi  la  mise  appresso 
Della  leggiadra  intrepida  Lirina; 

E preso  il  vecchio,  gli  fé’  far  l’ istesso. 

Egli  pure  vi  sale,  e la  divina 

Prega  bontà  perché  non  resti  oppresso, 

E non  farri»  con  tutta  la  brigala 
Qualche  solenne  orribile  cascala. 
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Sprona  col  piè  Lirina  il  grande  uccello,  | E fa  precetto  a quanti  erran  per  Tacque, 

Ed  il  rostro  col  suo  crii»  biondo  scuote.  E van  per  l’aria  demonj  scaltriti. 

L'ali  immense  allor  quei  batte  bel  bello,  E a quanti  a Dio  d’innahistar  giù  piacque 

E si  rincora,  e per  le  vaste  e vuole,  ! Ai  sempre  neri  e lacrimosi  liti. 

Strade  del  ciel  s’ invia  leggiero  e snello.  j Quindi  ciò  fatto,  crollò,  il  capo,  e tacque. 

Ella  fa  ch’egli  vole  in  larghe  ruote,  l Girando  attorno  gli  occhi  inferociti; 

E ch’egli  muova  in  guisa  Ir  grand*  ali,  Quando  ecco  il  mar  s’estolle,  il  ciel  s'oscura. 

Che  a poco  a poco  e sempre  abbasso  cali,  j É si  sconvolge  tutta  la  natura. 

Ricciardo  appresso  il  suo  dolce  tesoro,  I Fendon  I’  aria  strìdendo  allocchi  e gufi. 

Che  gli  tremava  in  braccio  di  spavento  E strane >rpfe  ed  aquile  grifagne; 

Sentiva  del  tardar  si  gran  martoro,  . E come  porco  che  per  fango  grufi. 

Che  un  anno  gli  pareva  ogni  momento.  Cosi  pare  ciascuna  che  si  lagne  : 

Venne  il  tempo  alla  fin  si  grato  a loro  E qual  di  lor  su  gl*  incavali  tufi 

Di  toccar  terra;  e n*  ebber  tal  contento,  Si  pone,  e accoglie  le  stese  ali  e magne  ; 

Che  furo  vicinissimi  a morire.  E qual  su’  tronchi  e qual  con  tardo  volo 

Or  quanto  fosse  e chi  potrà  ridire?  Or  s’erge  in  alto,  or  va  radendo  il  suolo. 

Calato  appunto  io  su  quel  verde  prato,  E ne r lo  mare  foche  vaste  e porche 

Dove  errava  disciolto  a suo  piacere  E pislrici  si  veggono  venire, 

Del  buon  Ricciardo  il  cavallo  incantato.  Tutte  in  sembianze  mostruose  e sporche  ; 

Diede  Lirina  il  grifon  suo  a tenere  |j  E come  monti  su  Tonde  apparire 

Al  vecchio  che  degli  occhi  era  privato;  Le  sterminate  orribilissime  orche, 

E corre  alla  capanna,  e dal  fortiere,  E fuor  delT  acqua  si  veggono  uscire. 

Dove  serbava  le  virtù  mirande,  E far  corona  attorno  della  Fata, 

Di  bel  zaffiro  trasse  fuor  due  ghiande.  j Clic  tutte  con  piacere  osserva  e guata. 

E T una  e l'altra  pose  entro  de’ cavi  |j  Gran  polvere  innalzar  si  vede  al  cielo 

Della  fronte  del  vecchio,  e:  Questi  in  vece  j.  Dall’ ugne  fesse  de’ centauri  strani; 

D’occhi  saranti  luminosi  e bravi  Ed  ecco  fere  che  han  serpi  per  pelo, 

(Gli  disse;  ed  egli  diecr  volle  e diere  I E tigri  e lupi  e grossissimi  cani. 

Ringraiiolla)  : ma  vuoici  o delle  navi  I In  somma  di  là,  dove  è sempre  gelo 

Cercar  tenace  iodissolubil  pece,  E sempre  è caldo,  orrendi  mostri  immani 

O della  colla,  soggiunge  Lirina;  H Apparver,  non  so  come,  in  un  istante, 

Che  perder  gli  potresti  una  mattina»  * I E in  copia  molta  ad  Arimodia  innante. 

E Malagigi  si  trasse  di  tasca  Tutta  questa  gran  turba  di  bestiame 

Un  scatolinn  pien  di  certa  cera  Da  spiriti  maligni  era  abitata. 

Del  colore  di  rerasa  amarasca.  Che  a inganni,  a frodi,»  cavallette,  a trame 

Che  terrebbe  ad  un  scoglio  una  galera  Era  fuor  d' ogni  credere  addestrata. 

In  tempo  di  fierissima  burrasca.  | Prese  Arimodia  alga  marina  e strame, 

Di  questa  empi  dove  incavato  egli  era;  E in  mezzo  a loro  sopra  esso  assettata, 

Poi  quelle  ghiande  ella  ti  pose  in  modo,  Con  i capelli  scarmigliali  ed  irti. 

Che  vi  stavano  bene,  e ttavan  sodo.  Tal  mandò  voce  ai  maladetti  spirti  : 

Ed  eran  di  una  vista  cosi  fina,  lo  qua,  mercè  della  fatai  mia  verga, 

Clic  il  buon  vecebiodirea:  Là  su  quel  monte  Furie  d’ Averno,  ho  convocate  tutte, 

10  veggo  una  formica  che  cammina,  Perché  dt  voi  s’abbatta  e si  disperga 

E veggo  tra  le  frondi  un  chiaro  fonte.  Un  uomo  solo  che  ha  guaste  e distrutte 

Ed  un  cardello  che  vi  si  spollina;  Le  mie  fatiche;  e vo’che  si  sommerga 

Veggo  un  lepre  che  dorme  e nella  fronte,  In  mare,  od  in  guerriere  acerbe  lutte 

Havvi  una  mosca  con  Tali  dorate:  Rimanga  estinto,  o almanco  a mia  magione 

Tanto  far  ponno,  e tanto  dar  le  Fate»  Mei  conduciate  in  pochi  di  prigione. 

Or  mentre  questi  stanno  in  allegria.  Questi  è Ricciardo,  il  Franco  paladino. 

Fuori  d’ogni  timor,  d’  ogni  periglio.  Che  mi  rubò  la  donna  col  custode, 

Sospettosa  in  Egitto  Arinindfi;  h E il  girifalco,  sul  quale  io  cammino 

Non  vedendo  tornare  il  suo  famiglio  E quel  che  più  l’alma  mi  punge  e rode, 

(Dico  Cucce!  eh’ a portar  fogli  invia),  Or  si  ride  d’  Ulaiso  mio  cugino. 

Temè  di  frode,  e mise  in  iscompiglio  Da  cui  finora  ebbi  di  grazie  e lode 

Tutta  la  casa;  e getta  l’arte,  e vede  Messe  non  scarsa;  si  ben  custodita 

La  cagion  perchè  il  falco  a lei  non  riede.  ! Era  da  ine  la  donna  sua  gradita. 

E si  pon  Pugna  in  su  i capelli  bianchi,  Udite  dunque  'ciò  che  bramo  e voglio: 

F.  se  li  va  strappando  a ciocche  a ciocche;  Morto  Ricciardo,  o preso,  mio  pensiero 

E si  balle  pe’  muri  e per  i banchi':  Fia  di  domar  dì  Despina  C orgoglio. 

Cotanta  ra boia  avvien  che  il  cuor  le  tocche.  Qui  tacque,  e guardò  il  cerchio  in  atto  altero. 

Forzaé  che  il  viso  a ciaschedun  s'  imbianchi  L'  orca  più  grande  allor  sopra  uno  scoglio 

De' suoi  serventi;  e stansi  a chiuse  bocche  Alzossl,  e disse:  Donna,  il  vostro  impero 

Ed  orchi  aperti,  e non  sanno  capire  Non  posiiain  eseguir  ; chè  di  Ricciardo 

Da  clic  tanta  ira  in  lei  possa  venire.  I 11  potere  del  nostro  è più  gagliardo. 

In  questa  rabbia,  in  questo  crepacuore  E riprese  un’arpia  di  sopra  un  tronco: 

Arimodia  si  alette,  a farla  corta,  [ E chi  di  noi  toccar  può  il  suo  cavallo, 

11  tempo  giusto  di  ventiqualtr’ ore:  Appo  di  cui  nostro  valore  è cionco? 

Poi  sola  usci,  simile  a donna  morta,  E un  centauro  gridò  senza  intervallo: 

E Paria  empi  di  spaventoso  orrore;  Non  vo’restar  d’un  braccio  o d’un  piè  monco; 

Indi  per  una  via  nascosta  e torta  Né  tu  mi  forzerai  unqtia  a tal  fallo. 

Andò  del  Nilo  alla  settima  foce,  E ciò  detto,  si  sciolse  il  concistoro, 

E inandò  fuori  una  terribil  tocc  : E tutti  andar  dove  più  parve  a loro. 
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A rimedia  »i  svoltata  rabbiosa 

Sopra  l'arnia,  ni  urla  come  malta; 

E di  morire  fatta  desiosa, 

Con  r ugno  il  viso  e il  petto  cosi  gratta, 
Che  divien  tutta  quanta  sanguinosa: 

Poi  d’ir’n  un  scoglio  tanto  s’arrabbatta. 
Che  vi  giunge,  e il  possente  crin  si  taglia, 
Poi  disperata  entro  del  mar  si  scaglia. 

E perchè  non  aveva  pur  un  capello 
Che  delle  Fate  il  vivere  assicura, 

Se  enlrasser  pur  in  un  acceso  fornello, 

O in  altro  luogo  che  la  vita  fura. 

Mori  ad  un  tratto,  c di  marin  vitello. 

Che  la  mirò  radere,  fu  pastura. 

Tal  fatto  a Ma lagigi  ed  a Lirina 
Fu  noto  la  stessissima  mattina, 
ur  dal  Nilo  ai  monti  della  Luna 
on  si  poteva  dir  la  via  deU'orlo; 

Ma  senza  Possa  e senza  carne  alcuna 
Si  va  pur  presto  dall'oecaso  all’ orto! 

Che  passa  per  le  siepi  e non  le  spruna, 

Pe’ muri,  e non  vi  fa  lungo  nè  corto 
Forame  ogni  demonio,  e senza  penne 
Fa  mille  miglia  in  meno  d*  un  Amenne. 

Il  vecchio  clic  area  gli  occhi  di  zaftìro. 

Udito  il  tristo  On  d’  Arimodia,  9 
Diede  per  la  pietade  un  gran  sospiro; 

Clié  obblighi  molti  e grandi  ad  essa  avia, 
Poi  disse:  lo  vorrei  far  madonne,  un  giro 
Fino  in  Egitto,  e girne  a casa  mia; 

Poi  della  Fata  prender  cento  rose 
Nell’arte  nostra  assai  maraviglio»*. 

E monterò,  se  voi  mel  per  moli  tic. 

Su  questo  girifalco  sì  valente; 

Nè  del  ritorno  mio  punto  temete. 

Che  sarò  quanto  prima  certamente 
A ritrovarvi.  Del  gir  suo  fur  liete 
Le  donne,  e il  buon  Ricciardo  non  dissente 
Ond’  ei  si  pon  sul  dorso  allo  sparviero, 

E quei  si  move  al  voi  presto  e leggiero. 

Or  mentre  per  Egitto  egli  cavalca, 

E va  per  1'  aria  lucida  e serena, 

E le  gran  valli  e i monti  alti  travalea, 
Despina  di  soave  amor  ripiena 
Dire  a Ricciardo,  cui  pur  preme  e calca 
Bobusto  amore,  e con  più  forte  lena  : 

Dopo  tanti  sospiri  e tanto  pianto 
Pur  ti  ritorno,  amalo  sposo,  accanto. 

Oh  venisse  quel  giorno,  e questo  fosse, 

Ch'  io  sempre  tua,  tu  sempre  fossi  mio  ! 

E qui  le  gote  sue  si  fecer  rosse, 

E vero  foco  da’  suoi  lumi  uscio. 

Ricciardo  a quel  parlar  nulla  si  mosse, 

Che  per  dolcezza  quasi  a*  impietrio; 

Pur  si  riebbe,  e diasele:  Mia  vita. 

Nostra  sventura  ancor  non  è compita. 

Ma  veggo  ben  che  averà  fine  in  breve, 

£ veggo  che  lassù  cura  è di  noi. 

D’aprile  ancor  cade  la  bianca  neve, 

E Bòrea  sparge  i freddi  geli  suoi; 

Ma  sjpaveuto  di  ciò  nullo  riceve 
Il  bifolco,  nè  avvien  che  se  ne  annoi; 

Chè  molto  ben  conosce  che  in  poche  ore, 
Dov’è  la  neve  spuntcranne  il  fiore. 

Noi  quinci  uscir  non  potrero  mai,  Deapina, 
Senza  contrasta  avere  orrendo  e fiero 
Con  Ulssso  e sua  gente  malandrina: 

Che  come  a noi  volò  presto  e leggiero 
Lo  spiritei  d’  Egitto  stamattina, 

Cosi  che  andato  eì  sia  io  fo  pensiero 
Ad  Ulano,  ed  avrà  d'  uomini  armati 
Piene  le  strad  e e tutti  quanti  i lati. 


Di  me  non  temo;  che  mi  fa  sieoro 

Di  laccio  e morte  il  mio  bravo  cavallo. 

E te  in  groppa  portar  non  in’ assicuro, 

E farne  prova  egli  saria  gran  fallo. 

Ma  giusti  preghi  mai  vani  non  furo: 

Però  non  mi  conturbo  e non  mi  avvallo; 

Ed  ogni  mia  fiducia,  ogni  speranza 
Ripongo  in  Dio  e nella  sua  possanza. 

Frattanto  ai  fianchi  tuoi  starà  Lirina 
E Malagigi,  ed  io  monterò  in  sella, 

E sopra  vi  starò  sera  e mattina; 

Clic  sciocco  al  sommo  e ignorante  s'appella 
Chi  in  terra  ostil  spensierato  cammina: 

Clic  come  in  mar  la  subita  procella 
Alza  tempesta  e fa  perir  la  nave, 
he  il  piloto  riposa  in  sonno  grave; 

Cosi  in  terra  nimica,  ancorché  segno 
Nullo  si  vegga  di  cavalli  o fanti, 

Può  ad  un  tratto  apparir.  Noi  stia m 'n  un  regno 
Dove  a me  braman  morte  tutti  quanti, 

E di  rubar  te  sola  hanno  disrgno: 

Però  stiamo  guardinghi  e vigilanti, 

E ragioniain  d’amore  un’altra  volta, 

Quando  di  cure  avrem  V alma  disciolta. 

Si  disse,  ed  a Lirina  e a Malagigi 
Diede  in  custodia  la  gentil  donzella. 

Ed  essi,  Teco  atidrem  fino  a Parigi, 

Disser  ridendo.  Ed  egli  montò  in  sella, 

E lor  soggiunse  : Di  tanti  servigi 
Che  mi  faceste  e fsle,  amica  stella 
Vi  guiderdoni;  e massime  se  fia 
Salva  per  voi  costei  eh’  è I’  alma  mia. 

Già  le  fatiche  lunghe  de’  mortali 
Avean  commossa  la  pietà  divina, 

E comandava  che  affrettando  I’  ali 
La  notte  ne  venisse,  e alla  marina 
Gisscr  di  Febo  i cavalli  immortali; 

£ a larga  mano  infino  alla  mattina 
Spargea  dono  di  sonni  e di  ristoro 
Sopra  i viventi,  che  vai  più  dell’oro; 

Quando  Ulasso,  a cui  noto  era  già  tutto, 

In  largo  cerchio  avra  cinta  la  valle 
Di  gente  armala;  e come  bene  instrutto 
D’ogni  più  stretto  e più  nascosto  calle. 

Mise  insidie  ed  agguati  da  per  tulio: 

Talché  alla  fronte,  a'  fianchi  ed  alle  spalle 
Avea  Ricciardo  tanti  uomini  armati. 

Che  in  ciel  non  sono  stelle,  o fior  ne’prati. 

E già  sapeva  il  sito  per  I'  appunto, 

Dove  slava  Despina  e il  suo  Ricciardo: 

E come  suol  con  spine  a spine  aggiunto 
Tesser  villano  un  riparo  gagliardo 
A qualche  frullo  acciò  non  sia  consunto; 

| Cosi  cerchiato  con  sommo  riguardo 
Aveva  Ulasso  lei  col  suo  consorte, 

Per  prender  l’una,  e all’ altro  dar  la  morte. 

La  notte  dunque,  allor  ch’ella  più  incalza 
Le  negre  sue  donzelle  incontro  al  lume, 

E si  lo  vince  e si  da  noi  lo  sbalza, 

Che  par  ebe  addoppi  al  suo  fuggir  le  piume; 
Corre  pel  piano,  e sdrucciola  per  balza, 

Nè  monte  la  ritarda  o largo  fiume, 

La  gente  d’arme  contro  il  paladino, 

E Ulasso  è sempre  il  primo  nel  cammino. 

Già  s’era  posta  in  su  la  sedia  d’oro 
L'Alba  novella,  e con  le  man  di  rose 
Si  pettinava  i crini,  e sopra  loro 
Spargeva  gigli  e viole  odorose; 

E aveva  d’un  mirabile  lavoro 
Candida  veste,  che  a lei  già  compose 
La  dolce  madre,  e glie  la  diede  io  dono 
Nello  sposarla  al  dardauo  Titano; 
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Quando  Vide  la  polve,  e tuli  * nitriti 
Ricciardo  de'  cavalli,  e le  bandiere 
Vide  d’Ulasso,  e vide  d'infiniti 
Uomin  coperte  le  campagne  intere; 

Onde  diate  a Despina  : Il  cicl  I*  aiti, 

Ch'io  non  ao  quel  ch’io  tema  o quel  ch'io  «pere  ; 
E » Malagigi  rinnovò  aua  prrce. 

Acciò  la  custodisse  egli  in  tua  vece. 

I. ir  ina  intanto  con  gl’incanti  suoi 
Forte  riparo  d’ afforzate  mura 
Formato  aveva,  e intorno  intorno  poi 
Profonda  fotta  e di  tanta  largura, 

Che  cittadella  alcuna  tra  di  noi 

Non  v’ha  per  certo;  e di  nera  mistura. 

In  vece  d'acqua,  era  ripiena,  e lotto 
Arse,  siccome  stoppia  a mezzo  agosto. 

Quello  onde  nacque  strana  maraviglia, 

Fu  che  la  fiamma  non  andava  in  alto. 

Ma  ai  spandeva,  e alle  nemiche  ciglia 
Degli  Africani,  dava  un  fiero  assalto: 
Talché  tanto  spavento  ognuno  impiglia, 

Che  a fuggir  (lassi  ; nè  si  lieve  salto 
Dà  il  capriol  con  la  tigre  alle  spalle, 

Come  van  quelli  per  l'erbosa  valle. 

Glasso  addietro  li  richiama  e grida; 

Ma  in  quel  mentre  Ricciardo  sopravviene, 

E a guerra  e a morte  in  uno  lo  disfida. 
Lirina  allora  la  fiamma  trattiene. 

Clié  di  Ricciardo  mollo  ben  si  fida. 

Felice  Ulasso  e beato  si  tiene 
Di  pugnar  seco;  che  spera  vittoria, 

O morendo  eternar  la  sua  memoria. 

E fanno  patto  e fatino  giuramento, 

Che  sia  del  vìncitor  premio  condegno 
bctpma,  dt  beltà  raro  portento. 

Già  premlon  del  terrei!  già  dasti  il  segno. 
Ma  in  questo  punto  ini  nasce  talento 
Di  fuora  uscir  dell’ africano  regno, 

E là  tornare,  ove  lasciai  in  cammino 
Per  Baiuna  Calduccio  ed  Orlandino. 

Carnminavan  costoro  a lenii  passi, 

Mostrando  alle  lor  mogli  il  bel  paese; 
Quando  odon  strilli  e grandine  di  sassi, 

E di  villani  una  turba  scortese 
Veggon  che  in  mezzo  del  cammino  stassi  ; 
E con  le  trecce  scarmigliale  e stese 
Una  donzella  a secco  tronco  avvinta, 

E appretto  lei  antica  donna  esimia. 

Avevan  lapidato  allora  allora 

La  trista  vecchia  i pei  (idi  villani, 

E stavano  per  trar  di  vita  fuora 
La  giovine,  e co’ sassi  nelle  mani 
Le  dicevano:  Porca  traditore, 

Tra  poco  tu  sarai  cibo  de’  cani. 

E già  si  stavan  con  le  braccia  in  alto, 
Quando  Calduccio  a lei  giunse  d’  un  salto. 
E per  prendersi  gusto,  dal  cavallo 
Discese,  e avanti  la  donzella  stette, 

E gridò:  Questa  non  ha  fatto  fallo; 
t E chi  vorrà  toccarle  le  scarpette, 

Non  che  la  vita,  il  vo*  senza  intervallo 
Tagliare  a pezzi,  e poi  farne  polpette. 

Però  donde  partiste  ritornate, 

E dio  ne  guardi  a chi  trarrà  sassaie. 
Coloro  non  gli  fero  altra  risposta, 

Ma  di  pietre  un  grau  nembo  gli  tiraro, 

E tulli  dier  nell*  armatura  tosta, 

E tosta  tanto,  che  vi  si  spezzare. 

Orlandino  in  quei  mentre  a lor  s'accosta, 
E disnodato  il  rilucente  acciaro, 

N’uccise  alcuni,  e ne  ferì  ben  cento: 

Gli  altri  fuggirò  per  lo  gran  spavento. 


Corese  e Argia  frattanto  strean  discìoTta 
La  prigioniera,  che  appena  sei  crede 
Vedersi  a morte  si  terribil  tolta: 

E cortese  Nalduccio  la  richiede, 

Chi  sì  l'avesse  entro  que’  lacci  avvolta, 

E di  qual  colpa  ciò  fosse  mercede  ; 

E a' ella  ave*  fallato,  o veramente. 

Come  egli  si  credeva,  era  innocente. 

Con  bassa  voce,  languida  c tremante 
Rispose  la  donzella  : Se  vi  piace. 

Venite  meco  pochi  passi  avantc, 

Ov’è  una  villa  mia  assai  capace, 

Bella  pel  silo  e per  le  spesse  piatite; 

E lì  vi  narrerò  forse  con  pare 

Le  mie  sventare,  e quel  che  piu  vorrete; 

E so  che  nell’ udirmi  piangerete. 

Andiannc  pur,  soggiunse  Rinatdinn, 

Che  mi  muoio  di  voglia  d*  ascoltarli. 

E si  misero  appena  nel  cammino, 

Che  si  trovar  nelle  accennate  parti. 

Stava  in  un  eolie  il  ben  fatto  casino; 

E cotanti  lavori  intorno  sparli 
Vi  si  vedean  di  fonti  e di  vertieri. 

Che  ne  stupir  le  donne  e i cavalieri. 
Entrati  dentro  aUa  gentil  villetta, 

E assiri  tutti  ad  una  mensa  in  giro. 
Incominciato  a sbadigliare  in  fretta, 

E cosi  fortemente  §’  addormirò. 

Che  non  gli  avida  svegliati  una  trombetta* 
In  somma  il  tasso,  la  marmotta,  il  ghiro 
Rispetto  a loro  il  sonno  hanno  leggiero. 

O vedi  se  dormivan  daddovero. 

Due  giorni  interi  ed  altrettante  notti. 
Reggendosi  la  testa  con  le  mani, 

Dormito,  e ) lor  riposi  nnqua  interrotti 
Fur  da  rumori  vicini  o lontani. 

Or  mentre  questi  sonnacchiosi  e chiotti 
Si  stanno,  io  scendo  a’  lagninosi  piani 
Di  Roncisvalle,  ove  già  Carlo  è giunto, 

E dove  in  breve  rimarrà  consunto. 

All’ entrar  della  valle  traditora, 

Il  buon  destrier  di  Carlo  airimprovviso 
Si  volse  indietro,  e star  volea  di  fuora; 

E scolorissi  al  vecchio  Orlando  il  viso, 

E il  prò  Rinaldo  indebolissi  ancora. 

Poco  mancò  clic  non  restasse  ucciso 
Dall'esercito  Orno;  e supplicante 
Gridava  a Carlo  che  non  gisse  avantc. 

Ma  quando  è giunto  quel  fatai  momento. 

Le  parole,  i consigli  e le  preghiere 
Sono  gettate  tutte  quante  al  vento: 
Ond'è  che  Carlo  mostra  dispiacere 
Che  1*  esercito  suo  non  sia  contento, 

E che  cerchi  di  opporsi  al  suo  volere; 

F.  riguardollo  con  turbalo  ciglio. 

Talché  fermoisi  il  militar  bisbiglio. 

Ciò  fatto,  alla  reai  tenda  s’accosta, 

E parte  dell’ esercito  entra  pure 
U Nell’  altre  tende,  conforme  disposta 
Era  la  trama.  Le  gravi  armature 
E la  celata  da  ciascun  deposta. 

Fatte  le  genti  ornai  chete  e sicure, 

Diero  un  assalto  alle  vivande  rare, 

Ai  fiaschi,  alle  boccette,  alle  anguiatare. 
E Carlo  in  mezzo  a' forti  paladini, 

Ancorché  vecchio,  trangugiava  bene 
1 potlastrelli  arrosto  e ì piccioncini; 

E Orlando  pur  con  le  mascelle  piene 
A Rin.dd<i  dicci:  Sono  piccini. 

Gano  s’infinge  non  sentirsi  bene, 

E che  il  corpo  gli  cigoli  e gorgoglie, 

I Ed  insensibilmente  se  la  coglie. 
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E dopo  una  mezz’  ora  e forse  manco, 

Ecco  avvampar  le  malaffette  mine, 

E Carlo  e i paladini  e le  tende  anco 
Gir  in  alto  con  fumo  senza  fine: 

E uscir  di  fronte,  di  dietro  e di  fianco 
Le  maganteai  genti  malandrine. 

E percossero  i Franchi,  che  all'intorno 
Facevan  della  valle  il  lor  soggiorno. 

Allo  scoppio  terribile  r sonoro 

Si  risvegliaro  i quattro  addormentati, 

Nè  altro  miràr  che  un  vecchio  barbassoro, 
Che  stava  in  mezzo  a due  garzoni  alati; 

Il  quale  dolcemente  disse  loro 
Come  li  area,  la  Dio  mercè,  salvati 
Dal  tradimento  che  l’ iniquo  Gano 
Fece  a’ lor  padri,  e insieme  a Carlo  Mano. 

E per  far  meno  acerbo  il  giusto  affanno. 

Che  della  morte  de’  lor  padri  avieno, 

Disse  lor:  Noti  piangete;  eh' essi  stanno 
Lieti  e contenti  al  Padre  Eterno  in  seno; 

Nè  sanno  più  cosa  è dolor,  nè  sanno 
Cosa  è fatica;  ma  dolce  e sereno 
Per  loro  è il  giorno,  che  non  mai  a’  oscura 
Per  notte,  o nebbia  tenebrosa  e impura; 

A cui  pur  sospirando  i giovinetti 
Dissero:  Deli  ci  narra,  o vecchio  santo. 
Come  morirò  i cavalieri  eletti 
E il  forte  Orlando,  quale  aveva  il  vanto 
D'uomo  immortale,  e quali  fur  lor  detti? 
Temer  la  morie  e s'avvilir  col  pianto? 
Oppur  le  andaro  incontro,  e gli  atti  estremi 
Fur  generosi  e di  virtù  non  scemi? 

E il  vecchio  a loro  : Il  tradimento,  o figli. 
Non  lascia  loco  a dimostrar  valore. 

Fatte  sotterra  a guisa  de'  conigli 
Avea  più  fosse  Gano  traditore; 

E con  crudeli  orribili  consigli. 

Tutto  ripieno  d’ infermi  furore, 

Le  ricolmò  di  polvere  ai  fatta, 

Cl»e  accesa  a vvien  che  ogui  gran  torre  abbatta. 

Or  mentre  se  ne  stavano  scherzando 
A lauta  mensa  gl’  incliti  guerrieri, 

Gano  diè  foco  ni  polvere  nefando, 

E andar  per  aria  e tende  e cavalieri. 

Come  le  foglie  di  dicembre,  quando 
Soffiano  gli  Aquiloni  orridi  e fieri: 

Ma  Rinaldo  ed  Orlando  e Cario  Mano 
Volava»  tutti  e tre  presi  per  mano. 

E tanto  in  suso  e cosi  presto  andaro. 

Che  per  voler  del  sempiterno  Iddio 
Del  cicl  la  porta  co’ lor  capi  urtaro, 

E E Apostolo  Pietro  glie  l’aprto, 

11  qual  non  era  del  gran  fatto  ignaro; 

E disse  lor  tutto  beuigno  e pio  : 

Giacché  giunti  voi  liete  a questo  passo, 
Non  vuole  Iddio  che  piu  torniate  a basso. 

Erano  vivi,  e solo  abbrustoliti 
Avevano  i capelli  ed  i barbigi; 

Ma  a dirla  giusta,  egli  erano  storditi  : 

Onde  disse  San  Pietro:  Assai  litigi 
Qua  movereste  di  carne  vestili; 

Pesò  morite,  e portati  a Parigi 
I corpi  vostri  averan  sepoltura 
Tolta  di  marmo  rilucente  e pura. 

Come  augellin  che  alcuno  stecco  rotto 
Ritrovi  nella  gabbta,  fugge  via; 

Cosi  quell’ alme  scapparo  di  botto 
Dalla  terrestre  lor  pngion  natia: 

I cadaveri  caddero  al  di  sotto, 

E li  vedrete  in  mezzo  della  via 
Insieme  stretti.  Or  voi,  a cui  s’  aspetta 
L’  ingiuria  loro,  itene  a far  vendetta. 
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Sbranate  Gano  e tutti  i Magatuesl, 

E gli  estinti  parenti  in  su  le  bare 
Riconducete  ne’  vostri  parsi. 

Ciò  detto,  il  vecchio  subito  dispare. 

Di  duolo  c sdegno  i giovinetti  accesi 
Fremono  a guisa  di  turbato  mare, 

E corrono  alla  valle  traditori, 

Gridando:  Gano  di  Magatila  muori. 

Già  a’ erano  ristretti  in  un  drappello 
Gli  avanzi  ddl’  esercito  sconfitto, 

Che  forti  resisteano  a Pinabello; 

E qual  de’  .Magameli  al  suol  trafitto 
Giaceva,  e quale  timoroso  e snello 
Dalia  pugna  fuggiva  zitto  zitto; 

(Quando  ecco  a venir  Gano  a dargli  aita 
Con  tanta  gente  che  parca  infinita. 

I soldati  di  Carlo  a quella  vista 
Dunosi  raro  allegrezza;  cbè  volieno 
Uscir  di  vita  si  dolente  e trista, 

Giacch’  era  il  signor  lor  venuto  meno; 
E tal  signor  che  mai  non  si  racquisla 
In  questo  basso  misero  terreno: 

E disperali  incontro  a lor  si  fero 
Con  volto  rabbuffato,  orrido  c nero. 

E cominciossi  un  tal  combattimento. 

Che  al  sol  pensarvi  mi  sento  basire. 
Appena  questi  arrivavano  a cento, 

E quelli  quanti  fosser  chi  può  dire? 

Ma  lasciamli  pugnare  a lor  taieulo, 

E sfogare  gli  sdegni  e sfogar  l' ire  ; 

Che  voglio  andar  a letto  a riposarmi: 
Domani  poi  ritorneremo  all’ armi. 


CANTO  VIGESIMOSESTO 

Chi  semina  del  male,  e che  si  erede 
Raccor  del  bene,  è temerario  e stolto; 
Che  di  mal*  opra  il  gasligo  è mercede. 

E se  talor  nel  fatto  non  è còtto, 

Nè  subito  la  pena  al  mal  succede. 

Non  ha  di  ciò  da  rallegrarsi  molto; 

Che  I’  eterna  giustizia,  allor  che  tarda, 
Piomba  su'  rei  più  eroda  e più  gagliarda. 
Ob,  se  piacesse  alla  bontà  divina 

Squarciar  il  velo  che  gli  occhi  ricopre 
Di  tal,  che  per  sentier  Ureo  cammina 

I>  Carco  d’iniquiude  e di  triste  opre, 

E sempre  gode  da  sera  a mattina, 

F.  vedesse  il  flagri  che  or  gli  si  copre. 

Io  credo  che  morrebbe  io  quel  momento 
Di  tristezza,  d’  all'anno  e di  «pavesilo. 
Cosi,  se  quando  l’ empissimo  Gano 
Fece  in  aria  volar  Carlo  co’  suoi, 

Veduto  avesse  qual  coltello  in  mauo 
Era  di  Dio  per  lui  punir  dappoi. 

Tenuta  avrebbe  la  miccia  lontano 
Da’  barilozzi;  e que’  sublimi  eroi 
Non  sarien  morti  di  sì  tristo  fato, 

Che  fino  ai  Saracin  dolse  e fu  ingrato. 
Già  poco  fa  cantando  io  vi  dicea 

Come  Nalduccio  ed  il  forte  Orlandiuo 
La  turba  maganzcse  percolea  ; 

E benché  fosse  in  numero  piccino 
Lo  stuolo  Franco,  di  tal’ ira  ardea 
Contro  di  Gauo  perfido  aasassiuo 
E la  sua  gente,  che  sopra  «1  lor  dosso 
I Menavano  le  mani  a più  uon  posso. 
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Ma  nn.in.Io  fra  di  lor  t ore  si  «P*”'’ 

Clic  i dar.  guerrieri  che  facean  prodigi, 

[)*  Orlan.lo  c di  Rinaldo,  che  il  foco  arac. 
Frano  i figli  che  uscir  da  Parigi 
•Sfilo  oli  loro  di  giildiiio  irarsc, 

Perché  a Carlo  non  Tollero  esser  ligi, 
p.rser  tanlo  coraggio  e lauto  anitre, 

Che  Olino  stesso  si  miao  a fuggire. 

Era  restilo  il  Iradilor  ili  nero, 

E del  bosco  caeciowi  entro  il  pio  Inno, 

F.  uniri  diamonlato  dal  destriero, 

Tulio  di  fango  si  coperse  il  rollo. 

Ma  Rinalduccio  con  occhio  cerviero 
Gli  tenne  appresso,  c lo  raggiunse  ; e «volto 
In  duri  lacci,  e timido  e piangente 
Lo  strascinò  tra  la  Francesca  gente. 

Chi  immaginar  può  mai  le  strida  e gli  urli, 

E il  continuo  gridare:  Impicca,  impicca» 
Onde  a silcnaio  non  ponilo  ridurli  ; 

Dei  che  Nalduccio  quasi  se  ne  P'rr“> 

Ma  noi  ih  mostra,  e par  che  iene  burli. 
Pur,  che  tacciano  ornai,  col  rollo  ammicca; 
E fattosi  ailcnrio,  prese  a dire, 

Conir  ginsto  era  il  far  costui  monrp, 

Ma  in  metro  di  Parigi,  e non  in  quella 
Rumila  ralle,  e solo  al  mondo  chiara 
Prr  l’opra  sua  tanto  spielata  c iella. 

F.«l  ana  gabbia  intanto  si  prepara 
Tutta  di  ferro,  ed  iri  si  suggella 
11  traditore,  a cui  par  cosa  amara; 

Tanto  più  ehr  l’arcano  dispogliato, 

E stara  in  gabbia  come  egli  era  nato, 

E perché  non  dibatta  il  capo  iniquo 

Pie’  duri  staggi,  e se  lo  rompa  o schiacci. 
Di  sopra  i ferri  rd  anche  per  obliquo 
Lo  fasrian  bene  di  lanuti  stracci  : 

E bendi’ ci  fosse  per  rtade  antiquo. 

Bisogna  ci  si  accomodi  c là  stiacci 
Coni'  egli  puote.  Intanto  ognun  ebe  vuote. 
Lo  tormenta  enn  fatti  e con  parole. 

Vi  fòro  alcuni  die  saViron  sopra 

A quel  gabbione,  e ri  fecero  sitino; 

Alili  di  spuli  arrien  che  lo  ricopra: 

Piè  per  questo  ii  mesebin  pur  opre  labio, 
Ma  tutti  i »uoi  pensier  mette  sussopra; 

CI  ■■  vede  bene  seni’ altro  a.lrolabio, 

Che  questa  è la  vigilia  d’  una  festa 
Vergognosa  per  lui,  dura  e funesta. 

E rimi  provar,  t’egli  piangendo  possa 
Intenerire  i cuori  inferociti; 

E dice  lor  clic  in  una  oscura  fossa 
Lo  gettino  tra  i corpi  abbrustolili; 

Che  giusto  e beo  che  li  la  carne  e 1’  ossa 
Lasci  ancor  ei,  ore  i baron  traditi 
Lasciar  le  loro  per  lo  sua  tristizia  : 

Clic  di  ciò  in  elei  forse  n’  avran  letizia. 

Ma  scuole  il  capo  Rinaldurcio,  c grida: 

Fuor  di  Parigi  non  s Ila  a far  la  festa; 

E li  fa  rem  cl.e  Callo  in  cielo  rida 
Con  la  sua  genie  clic  ti  fu  si  infesta. 
Quando  vedrà  die  un  ranapo  l uccida, 

U il  buia  11  dia  un  maglio  in  su  la  lesta, 
(1  t’  arda  rivo,  o ti  tragga  le  cuoia, 

F.  pns.ua  l’  unga  con  la  salamoia. 

Ed  Orlandino:  llcniro  a questa  gabbia 
(Ripiglia,  e tutto  per  l’ira  tentenna) 

Verrai  con  tuo  dispetto  c con  lua  rabbia 
Ad  essere  il  trastullo  della  Senna: 

Né  forse  in  mare  sarà  lama  sabbia, 

Quanti  avrai  lu  sopra  la  tua  colonna 
F.  pugni  c calci  e sassate  e strapazzi 
Dagli  uomini,  dai  vecchi  e dai  ragazzi 


RICCURDETTO 

La  fama  intanto  senza  mai  fermarsi 
Ita  da  Roncisvallc  era  a Parigi, 

FI  detto  area  come  traditi  ed  arsi 
Erano  i Franchi,  e che  pure  i vestigi 
Di  Carlo  c Orlando  non  potean  trovarti; 

E clic  Rinaldo,  che  Unti  servigi 
Prestati  a Carlo  e a tulio  >1  mondo  avea. 
Esser  morto  egli  pure  ognun  cre.lra; 

E che  di  questo  tradimento  infame 
Erano  stali  Gano  c i Maganzeti 
Gli  empi  architetti,  per  tórre  il  reame 
A Carlo,  e regnar  egli  in  qitc’  paesi  : 

F,  disse  aneor  le  scellerato  trame 
De’  padiglioni  c de’  barili  accesi  ; 

E infin  concluse  che  ciascun  soldato 
Era  con  Carlo  per  aria  volalo. 

A qursto  spaventevole  romore 
Tulio  Parigi  si  colmò  di  pianto; 

E il  palagio  assalir  del  traditore. 

Gli  dicro  fuoco,  e l’ arser  lutto  quanto 
Con  la  moglie,  co’  figli  c con  le  nuore: 

E poi  per  ogni  via,  per  ogni  canto. 

Per  ogni  luogo  con  ira  c baldanza 
Cercavano  la  gente  di  Maganza  ; 

E quanti  ne  incontravano  a ventura. 

Tanti  eran  morti.  Or  mentre  il  popolano 
Si  vendira  di  Cario  a dirittura. 

Chiamò  Uhvieri  nel  regai  palazzo 
1 nobili  a consiglio,  elle  procura 
Levar  la  Francia  d’ un  grave  imbarazzo: 

F.  giunti  che  vi  furo,  in  suon  modesto 
Prese  a parlare,  e il  suo  parlar  fu  questo: 
li  solo  biancheggiar  de’  miei  capelli, 

Che  la  eli’ io  pasti  tutti  voi  negli  anni, 
fe  la  ragion  che  a consiglio  vi  appelli 
Lev  dar  rimedio  a’ sovrastanti  danni; 

F.  fa  ebe  ancor  primiero  io  favelli, 

Se  ben  vegg’  io  sopra  cotesti  scanni 
Molli  seder,  che  dalle  bocche  loro 
So  cerio  che  useirsan  torrenti  d’  oro. 

Ma  per  seguir  I’  usanza,  e perché  sia 
Pace  Ira  noi,  c P invidia  non  guasti 
Dell’  opra  il  meglio,  io  dirò  dunque  in  pria. 
Noi  siamo,  o Franchi,  senza  re  rimasti, 

F.  senza  il  fior  della  cavalleria. 

Gan  di  Maganza,  senza  usar  contrasti. 

Ma  con  astuzia  ancora  non  odila. 

Come  sapete,  li  privò  di  vila. 

Se  il  forlc  Orlando  non  restava  estinto, 

O se  Rinaldo  ancor  fosse  tra’  vivi. 

Ognun  di  voi  per  naturale  istinto 
Gli  andrebbe  incontro  con  rami  d’  ulrvi, 

E lo  vorrebbe  di  corona  cinlo. 

Perché  non  sol  di  Carlo  si  ravvivi 
Pie’  suoi  cugini  il  nome  e la  memoria. 

Ma  il  senno  ancor,  la  maestà,  la  gloria. 

Or  questi  già  son  morti,  e non  rimane 

P'Oi lindo  altro  elio  un  figlio;  e questo  figlio 
È giovin  troppo,  ed  in  terre  lontane 
Fa  belle  prove,  e non  teme  periglio. 

Un  figlio  ancor  v’ é di  Rinaldo;  e in  strane 
Gerire  si  trova,  e il  core  ha  ferino  e il  ciglio; 
Ma  la  guerra  altro  vuole,  allrn  l’impero: 
Quella  vuol  braccio,  e questo  vuol  pensiero. 
La  troppa  giovinezaa  non  c alta, 

Non  clic  a reggere  altrui,  neppur  sé  stessa. 
Clic  volentieri  quell’ clà  s addotta  _ 

A cacciar  fere  nella  macchia  spessa, 

F.  di  sudore  e polvere  s’ imbratta 
Nelle  palestre;  ed  è sovente  oppressa 
Da  crudo  amore,  c piena  di  speranza 
Non  guarda  mai  le  cose  in  lontananza. 
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Nè  U molta  vecchiezza  pure  è buona 
Per  sostenere  un  così  forare  incarco; 

Che  il  vecchio  t'avvilisce  e s'abbandona 
Ne*  casi  avversi;  e,  nello  spender  parco, 
Fogge  le  guerre:  a chi  più  porta  c dona. 
Vende  i favori;  e di  miserie  carco 
Vie  più  che  d’anni,  lascia  del  reame 
Le  briglie  a qualche  reo  ministro  infame. 

In  quanto  a me  (se  debbo,  come  soglio. 

Dir  quel  che  senio)  pel  pubblico  bene, 

La  corona  di  Fratina  a dar  tu’invoglio 
A Ricciardetto,  in  cui  lutto  conviene 
Ciò  che  sì  cerca.  In  lui  fasto  nè  orgoglio 
Alberga,  e l’ira  a ragion  parte  e viene: 

È giusto,  è generoso,  ed  ha  nel  core 
Per  Francia  e tutti  noi  un  Mommo  amore. 

Le  belle  imprese  poi  e la  costante 
Data  fede  da  lui  c conservata 
Alla  Cafra  donzella  in  tante  e tante 
Battaglie  e aliarmi,  son  cagion  che  grata 
La  sua  persona  ella  ra’  è più,  tra  quante 
N’abbia  la  terra  quanto  è lunga  e lata; 
Che  l’animo  gentil  suole  di  raro. 

Anzi  non  inai,  altrui  mostrarsi  amaro. 

S’aggiunge  ancor  la  voce  che  sì  è spanai 
Guari  non  è per  queste  nostre  bande, 

Che  Cafria  tutta  (e  non  è mica  srarsa 
Parte  di  Libia,  e cose  ha  memorande) 

Gli  sia  soggetta,  e la  bollente  ed  arsa 
Mauritania,  ed  il  Nilo  che  si  spande 
Per  sette  vie,  e l’Etiopia  intera: 

Nè  credo  esser  la  fama  menzognera. 

Ma  perchè  non  si  vuole  fare  in  fretta 
L’na  grand’opra,  la  qual*  fatta  poi 
Non  può  «listarsi,  la  più  chiara  c schietta 
Cosa  che  fare  adesso  dobbiam  noi, 

Credo  che  sia  spedire  una  staffetta 
In  quelle  parti,  o qualcuno  di  voi: 

E mostrare  per  ora  al  buon  Ricciardo, 
Quale  abbiamo  per  lui  stima  e riguardo. 

Qui  si  tacaue  Uiivieri;  e gran  bisbiglio 
Quinci  m udi  per  tutta  la  gran  sala, 

E ad  una  voce  proruppe  il  Consiglio: 
Nostro  re  sia  Ricciardo.  E si  propala 
Tosto  la  nuova,  c va  di  padre  in  figlio, 

E l'afflitta  città  si  mette  in 

Ma  più  t’arcrcbbc  I’  allegrezza  quando 

Giunse  Naldurcio  ed  il  figlmol  d' Orlando. 

E dietro  a lor  veniva  strascinato 

L’ iniquo  Gano;  c dietro  a Gano  involti 
In  nero  manto  d'argento  trinalo 
Carlo  e i due  paladini  arsi  ne' volti. 

Ma  va’  colà  tornar,  dove  lasciato 
Ilo  Ricciardo  ed  Classo  d'ira  stolti, 

Che  disfidati  si  sono  a duello, 

Ed  havvi  a restar  morto  o questo  o quello; 

E di  chi  vince  fia  Despina  il  premio. 

Ora  pensate  voi  con  clic  bravura 
Alla  lor  pugna  essi  daran  proemio. 

Già  fortissimi  egli  eran  per  natura; 

Ma  come  il  vino  avvalora  l'astemio, 

Se  ne  beve  talor  per  avventura; 

Cosi  l'ainor,  rhe  instiga  cnlratnbo  a morte. 
Fa  l’uno  e l’altro  più  feroce  e forte. 

Era  Classo  di  razza  di  giganti. 

Ma  non  di  quelli  cosi  lunghi  e grossi 
Clic  udiste,  donne,  nei  passali  canti: 

Arca  la  barba  ed  i capelli  rossi 
(Color  non  visto  in  quei  paesi  avanti, 

Dove  son  neri  infino  i pettirossi). 

Piccioli  gli  occhi  ed  ischi sedato  il  naso, 

E i labbri  come  gli  orli  d'uii  gran  vaso. 


€3 

La  sua  statura  eHa  era  poco  meno 
Di  dieci  braccia;  e quattro  uomini  insieme 
Appena  appena  cinger  lo  potrieno. 

Sommo  era  il  suo  valor,  sue  forze  estreme  : 
Svelleva  i pini  come  fosscr  fieno: 

E a grossa  pietra,  quasi  a picciol  seme. 
Dando  un  buffetto,  la  faceva  andare 
Di  là  da’  monti,  e ancor  di  là  dal  mare. 
Arimodia  di  poi  (quella  meschina 

Che  si  gettò  nell’ acque,  e che  fu  pasto 

IDi  bue,  oppur  di  vitella  marina) 

Fe’  di  metalli  un  così  forte  impasto, 
di’ è duro  più  di  pietra  diamanlina, 

E ne  coprì  quel  corpo  suo  si  vasto 
Da  capo  a’  psedi;  e gli  diè  lancia  e spada. 
Che  Dio  ne  guardi  dove  avvidi  che  cada. 

Ed  all’ incontro  il  nostro  Ricciardetto 
Era  di  bella  e di  giusta  misura; 

Ma  la  sua  spada  ha  il  taglio  più  perfetto. 

Ed  ha  fatala  tutta  l'armatura 
(Conforme  molte  volte  v’  ho  già  detto) 

Con  tale  incanto,  che  la  fa  sicura 
Da  qualunque  arma  e qualunque  percossa; 

E venga  pur  con  impelo  c con  possa. 
Gettali  le  lamie,  perchè  sono  a piedi, 

E dati  di  mano  alle  spade  taglienti. 

Chi  ha  gusto  allo  schermir,  legga  Tancredi 
Nel  Tasso,  allora  che  punte  e fendenti 
Tira  ad  Argante,  e a lui  grida:  A me  cedi. 
Perchè  questo  mio  par  di  combat  leali 
Si  ballon  nella  forma  che  il  v diano 
Batte  su  l’aia  la  saggina  o il  grano. 

E a dirla  schietta,  allor  vale  la  scherma. 

Che  cosa  non  abbi.im  che  ci  ricopra. 

Onde  passa  la  spada  e non  si  fi  rma. 

IMa  quando  tanto  ferro  abbiam  «li  sopra. 
Che  una  spingarda  è debole  ed  inferma 
Per  farci  male,  chi  la  sellerina  adopra, 

Non  ha  cervello,  £ danno  non  vuol  fare 
Al  suo  nemico,  e lo  lascia  campare. 

Ma  questi  due  che  pugnan  per  amore. 

Che  fa  far  cose  strane  agli  animali, 

E li  empie  d’  un  insolito  furore, 

Botte  si  danno  dure  e bestiali. 

Che  nielton  tutto  il  paese  a roraore. 

Dove  hanno  fine  i ferrati  stivali 
D'  Classo  mena  il  ferro  Ricciardetto, 

Che  vuol  troncargli  le  gambe  di  nello. 

IE  Classo  mena  a lui  sopra  la  testa, 

K fabbro  pare  che  balte  la  mazza. 

Ogni  percossa  a Despina  è molesta, 

E grida:  Adesso  il  traditor  I’ ammazza. 

Ma  Ricciardo  ancor  ci  pur  suona  a festa, 

E dagli  una  percossa  cosi  pazza. 

Che  lo  disgaraba  in  men  d’un  batter  d occhio, 
E resta  Ulasio  misero  in  ginocchio. 

D’ aver  perdute  ci  già  non  si  creilettc 

Le  gambe;  ma  clic  il  suol  smollalo  fosse: 
Onde  d’animo  nulla  si  perdette» 

F.  seguitava  a dar  nuove  percosse. 

Ma  quando  vide  che  le  verdi  erbette 
Per  mollo  sangue  si  facevan  rosse, 

E vide  al  suol  recise  le  sue  gambe, 

Urlò  per  ira,  e «lisse  e«»e  strambe. 

In  questo  mentre  segue  Ricciardetto 

IA  martellarlo,  c non  piglia  respiro: 

E perchè  non  può  giugnerlo  all  elmetto, 

Lo  percuote  nc’  fianchi  acerbo  e diro, 

E già  gli  ha  rotto  il  ferro  si  perfetto: 

Onde  di  punta  con  un  colpo  miro 
Lo  fere,  e il  cor  gli  passa;  e il  disgraziato 
Cade  e resta  senz’anima  sul  prato. 
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Al  suo  cader,  senza  guardare  a*  patti, 

Salta  addotto  a Ricciardo  ogni  Pagano. 
Malagigi  c Despina  già  ritratti 
Si  son  nel  chiuso,  e Lirina  han  per  mano. 
Ricciardo  tira  rovesci  da  matti, 

E monta  sopra  il  suo  destrier  sovrano, 

E fa  cose  si  rare,  else  in  poche  ore 
Resta  di  tutto  il  campo  vincitore. 

In  tpiel  numero  grande,  ansi  infinito 
Di  combattenti  rhc  gli  fóto  addosso 
E restar  morti,  si  trovò  ferito 
Lo  Scricca,  e del  suo  sangue  tutto  rosso. 
Onde  Ricciardo,  ravaher  compito. 

Sol  per  De»pina  alla  pietà  commosso, 
Premier  lo  frer,  e in  dono  a lei  lo  diede, 
Benché  la  morie  fo»se  sua  mercede. 

Despina  nelle  sue  candide  hi  accia 
L’ accoglie,  gli  hi  more  e lo  consola, 

E gli  cura  le  piaghe  e glie  le  allaccia: 

Ed  egli  a lei  fa  giuro  e dà  parola 
Di  purgar  tutta  la  passata  taccia 
Nell' avvenire;  e un  lacci.»  nella  gola 
Si  prega,  s’egli  manca  a’  dell»  suoi, 

0 rhc  il  mar  l’ assorbisca,  o il  suol  l1  ingoi: 

E la  parola  fu,  che,  a Ricciardetto 

La  dava  in  moglie,  e la  sua  Cafri*  in  dote. 
Frattanto  viene,  sonando,  un  trombetto, 

E chiede  udienza,  e dice  in  tali  note; 

Signor,  vi  ha  lolla  I’ Etiopia  eletto 
In  suo  monarca;  e le  geni»  devote 
Vengono  per  vedervi  e f u vi  innario. 

Come  a prode  guerriero  e bamn  saggio. 
Ricciardetto  sorride,  e gli  comanda 
Che  dica  pure  a’  popoli  sospetti. 

Che  quel  che  in  dono  a lui  da  !r»r  si  manda. 
Era  già  suo;  e che  ne1  rrgj  tetti 
Saria  venuto;  e lor  si  racromainla 
Con  dolci  modi  e con  soavi  detti. 

Parte  I’  araldo,  e spande  in  quanti  trova 
Una  si  lieta  ed  impensata  nuova. 

Frattanto  il  padre  di  Despina  bella 
Ritorna  in  forze,  e del  tutto  risana. 

Ed  in  tal  modo  a Ricciardo  favella: 

Signor,  v’ offesi  con  la  mente  insana, 

Che  un’  opra  «ni  fé*  far  cotanto  Iella; 

Ma  per  essere  voi  di  fé  cristiana, 

10  Saracino,  osai  tutto  1*  ingegno 
Per  tórvi  il  cavo  mio  unico  pegno; 

Che  mi  credra  tirarmi  addosso  I'  ira 
De'  Dositi  Dei  con  questo  paini  tato. 

Ma  veggio  ariesso  come  si  delira 
Da  chi  venir  noo  vuol  dal  vostro  lato* 

11  vostro  Dio  è di  potenza  mira; 

1 nostri  sono  vili  e senza  fiato. 

Però  non  sol  vo’  darvi  il  sangue  mio. 

Ma  voglio  in  breve  battezzarmi  anch’io. 

Sia  benedetto  Cristo  in  sempiterno 
Dice  Ricciardo,  che  ci  fa  tal  grazia: 

Ma  guarda  che  si  accordi  con  l' interno 
Ciò  che  tu  palli.  E quegli  lo  ringrazia, 

E giara  che  non  mente;  e che  d1' A verno 
Una  Furia  di  quelle  che  più  strazia, 

Gli  venga  sopra  e lo  mandi  in  rovina 
Se  col  suo  cuor  la  lingua  non  confina. 

Dal  Monolopa  erano  già  venuti 

Ragazzi  e vecchi  e belle  giovinette; 

Chi  con  crotali,  celere  e liuti, 

Chi  con  chitarre,  viole  e spinette. 

Aveva»  fiori  sopra  i crin  ricciuti, 

Rudi  del  tutto,  e sol  cerlp  fascette 

Avevano  davanti,  per  coprire 

Quello  che  abbiamo,  e che  non  s'ha  da  dire. 


Onde  Ricciordo  a Detpina  rimilo. 

Andiamo,  disse,  se  pure  t'aggrada, 

A Zimbaòc,  dove  si  sta  raccolto 
Il  fiore  deir  impero  (eccelsa  e rada 
Ciltade  è questa),  e quivi  al  tuo  bel  volto 
Crescerò  pregio  per  illustre  strada 
Con  pòrti  in  testa  la  reai  corona, 

E intitolarti  d’ Africa  padrona. 

E a lui  Despina:  Dolce  mio  signore. 

Purché  vostra  mi  trovi,  altro  noo  curo. 

E chiamato  fra  loro  il  genitore. 

Fermano  la  partenza  il  di  venturo. 

Era  nella  stagion  che  regna  Amore 
E lampeggiando  vai»  per  l’acre  oscuro 
Le  lucciolette,  che  son  de’  fanciulli 

I più  soavi  e semplici  trastulli. 

Voglion  per  altra  via  fare  il  cammino, 

Clie  andar  eoo  tanta  gente  a lor  non  piace; 
K prendono  per  guida  uu  contadino 
Pratico  di  que*  luoghi  e assai  rapace. 

Va  Malagigi  sopra  d'  un  ronzino, 

Lirina  sopra  un  bel  destrier  vivace; 

Sul  suo  raisllo  egregio  Ricciardetto, 

Tutto  ricolmo  di  letiiia  il  petto. 

Lo  Seneca  pur  cavalca,  ed  al  suo  fianco 
Stassi  Despina  sopra  un  bel  cavallo: 

Tiene  egli  il  destro  loco,  ed  ella  il  manco. 

II  villanello,  acciò  non  faccian  fallo 

Nel  cammino,  va  innanzi  ardito  e franco; 
E Malagigi,  il  quale  ha  fatto  il  callo 
Ne’  casi  avversi  e negli  aspri  cimenti. 

Lo  segue  per  scoprire  » li  a di  me  liti. 

Zimbaòe  ila  loro  era  lontana 

Tiecenlo  miglia;  e il  paese  deserto 
Lor  fra  temer  di  qualche  rosa  strana. 

Sul  mezzogiorno  in  un  bel  prato  aperto 
Preser  riposo  appiè  d’ima  fontana. 

Chiara,  si  rhc  il  cristal  vinrea  del  cerio; 

E quivi  da'  canestri  tras-rr  fuore 
Pane  c vivande  d'ottimo  sapore. 

Finito  il  pranzo,  per  fuggir  del  »o)e 
I caldi  raggi,  che  colà  son  fieri. 

In  su  quell’  erbe  sparse  di  viole 
Slesersi  all'ombra  de’ diritti  e neri 
Cipressi  : e posto  fine  alle  parole, 

Diedersi  al  sonno  tutti  voh-nlieri. 

Dal  suo  destrier  disceso  ancor  Ricciardo* 
Volle  dormire  sena’  altro  riguardo. 

Melena,  d’ Arimodia  ultima  figlia, 

A cui  la  madre  insegnò  l'arte  tutta 
Di  comandare  all’ internai  famiglia. 

Da)  dì  che  fu  la  tua  magra  distrutta, 

E si  fuggi  con  tanta  maraviglia 
Despina  dalla  rocca,  e restò  brutta 
Sua  madre  si.  che  si  morse  le  mani, 

E gettò  strida  ed  urli  acerbi  e strani: 
(Torno  a dir)  da  quel  di  si  mise  in  core 
Di  far  su'  Franchi  una  erudii  vendetta; 

E Ir  errhbe  la  rabbia  ed  il  rancore. 
Quando  il  diavol  poi  lolle  per  staffétta 
Che  sua  madre  era  andata  al  Creatore. 
Onde  d’Egitto  si  parli  con  fretta, 

E portò  *ceo  piguatti  ripieni 
Di  grasso  umano  e di  vari  veleni: 

F.  visto  ben  che  per  virtù  d’incanti 
Avria  contro  lui  fallo  poco  o nulla, 
Portossi  quasi  a dire  in  pochi  istanti 
Colà,  dove  per  nebbia  il  Sol  s'annulla. 
Dico  nella  Cimmeria;  e al  Sonno  avaoti 
Tosto  n’andò  la  pratica  fanciulla: 

Ma  prima  bevve  del  caffè  di  molto, 

E si  lavò  con  l’acquavite  il  volto. 
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Appiè  della  Meotide  palude 

In  faccia  dell’Eussino,  al  destro  lato 
Evvi  una  grotta  boschereccia  e rode, 

E d’edera  coperta  in  ogni  lato; 

E intorno  intorno  la  circonda  e chiude 
Fatto  d’abeti  e fonti  uno  steccato; 

Ma  le  fonti  hanno  tarde  e scarse  Tonde, 

E sempre  susurrar  s'odon  le  fronde. 

Il  Silenaio  con  suola  di  velluto, 

Ignudo,  ma  peloso  come  un  orco, 

Va  per  la  grotta  con  l'orecchio  acuto. 

Una  vescica  di  strutto  di  porco 
Tien  nella  destra,  e sopra  il  non  barbuto 
E mento  e labbro  di  quel  grasso  sporco 
Tiene  un  dito,  col  quale  ugne  bel  bello 
Della  grotta  ogni  toppa  e chiavistello. 

In  su  l'entrata  stava  una  grassarcia, 

Madonna  Accidia  da’  Greci  chiamata. 

Che  appena  per  mangiare  alza  le  braccia. 
Stassi  a sedere  tutta  rannicchiala, 

E con  le  mani  si  regge  la  faccia. 

Si  stira  ed  isbadigha  alcuna  baia  ; 

Ed  ba  d’ attorno,  in  vece  di  cagnuoti. 
Marmotte  e tassi  c sorci  moscaruoli. 

Un  verde,  molle  e crespo  capelvenere 
Tutto  copriva  il  fondo  della  grotta. 

Talché  pareva  andar  sopra  la  cenere; 

E quindi  si  vedeva  ad  ulta  ad  otta 
Da’  placidi  papaveri  e da  tenere 
Lattughe  per  i fianchi  circondotta 
L’opaca  stanza;  e due  branche  di  scale 
Erano  in  fondo  di  grandezza  eguale. 

I gradini  di  queste  eran  formali 
Tutti  di  rode  di  volpacce  antiche: 

Che  se  per  sorte  di  Francesco  i frati 
Con  que’  lor  legni  alle  piante  mendiche 
Vi  fusser  sopra  una  volta  montali. 

Forse  meno  rumor  delle  formiche 
Vi  avrehbrr  fatto:  e delle  scale  in  fine 
Eran  due  porte  d’un  bel  marmo  fine. 

Ma  l’ima  bianca  e l’altra  negra  ella  era j 
Ed  useivan  da  lor  cose  sì  strane. 

Da  far  paura  infìno  all’  A versiera. 

Perché  vedevi  con  le»la  di  cane 

Uscire  una  fanciulla,  ed  una  fera 

Che  area  del  pesce  e delle  membra  umane; 

Sanguinosa  la  luna,  il  sole  spento: 

10  somma  orride  cose  ogni  momento. 

In  mezzo  a queste  due  diverse  porte 

Sopra  un  gran  marmo  si  stava  disteso 

11  placido  fratello  della  Morte. 

Vicino  al  capo  aveva  un  corno  appeso, 

D’  onde  nc  useivan  le  sembianze  storie; 

Che  sono  quelle  poi,  conforme  ho  inteso, 
Che  noi  chiamiamo  sogni,  che  ci  danno 
Dormendo  spesso  o piacrrr  od  affinino. 

Incrocicchiale  Tali  atra  sul  petto. 

Ed  una  verga  nella  bianca  mano, 

Con  coi,  qual  tocca,  fa  dormir  di  netto, 

E d’ acqua  pura  un  ampio  vaso  e strano; 
Che  appunto  é quell*  umor  tanto  diletto. 
Che  su’  nostri  occhi  gocciando  pian  piano 
Li  chiude;  e in  chiuder  quelli,  affatto  scioglie 
Le  membra  tutte,  e il  vigor  suo  lor  toglie. 
Melma  di  quell* acqua  zitta  zitta 

Empie  una  fiasca,  e se  la  batte  via; 

E con  la  mano  manca  c con  la  dritta 
Le  lattughe  a strappar  non  é restia; 

Ed  in  Africa  quindi  si  tragitta, 

E al  Monolopa  subito  s'invia; 

K vi  giunse  in  quel  punto,  in  quel  momento 
Che  Ulasso  da  Kicciardo  restò  spento. 


Ebbe  a morir  la  misera  di  pena, 

Chè  assai  tempo  era  clic  T amava  molto  ; 

Ed  egli  in  quella  d’alto  incendio  piena 
Gioventù  prima  ardéo  sì  del  suo  volto, 

Che  tutto  il  piacer  suo  era  Mi-Iena  : 

E benché  già  da  lei  si  fo»sr  sciolto. 

Ed  un 'dira  l'avere  in  sua  balia. 

Ella  pur  n'  era  parsa  tuttavia. 

Onde  arrabbiata  ad  ispiar  si  mise 
Di  Ricciardetto  i moli  ed  i pensieri; 

E ad  un  folletto  il  carico  commise, 

Di  quegli  avvezzi  a star  per  i quartieri; 

E questi  riportollr  le  precise 
Parole  di  Riceiardo,  e quai  sentieri 
Voleva  fare:  ond*  ella  prestamente 
Corre  a quel  fonte  d'acqua  rilucente; 

E fra  T erbette  del  ridente  prato 

Versò  dell'acqua,  e la  lattuga  sparse 
Poi  della  fonte  s’asrose  in  un  lato, 

L'erma  qual  sasso,  infin  che  non  comparse 
Dcspim  c il  buon  Ricciardo  sventurato. 

Di  sdegno  alla  lor  vista  subito  arse, 

E sturò  il  fiasco,  e lo  versò  bel  bello 
Nel  vago  limpidissimo  ruscello. 

Onde  n’ avvenne  poi  quel  sonno  strano 
Cb'  io  vi  diceva.  Or  mentre  che  si  stanno 
Dormendo,  prende  Despina  per  mano, 

K se  la  reca  io  spalla,  e con  affanno 
Un  demone  ambedue  porla  lontano. 

Ma  forse  alcuni  adesso  mi  diranno: 

Perchè  a Ricciardo  c agli  altri  rum  fé' nulla, 
E se  la  prese  sol  con  l i finciull.i  ? 

A dirla  schiett!!,  ri  ho  pensato  anch’io; 

Ma  in  questo  ho  ritrovalo  molto  sale: 
Perché  s’ io  ammazzo  alcun  nemico  mio. 
Certa  cosa  è che  gli  faccio  «lei  male; 

Ma  non  quel  male  sì  crudele  r rio 
Che  fo  in  lasciarlo  io  un’aspra  c fatale 
Murra  vita;  come  quella  stiega 
Lasciò  Ricciardo,  che  il  sonno  ancor  lega. 

E perchè  1'  so  di  certo  che  destalo 
Egli  darà  ne' lumi  e faià  cose 
Da  mettere  a romore  il  vicinalo, 

10  farò  .quello  clic  Caton  propose, 

Cioè  me  n'andnò’n  un  altro  lato; 

Clic  odio  di  star  con  le  genti  rabbiose: 
Ancorché  in  questo  caso  il  giovinetto 
Non  debba,  se  s’ infuria,  esser  corretto. 

Noi  lasciammo  Nahluccio  ed  Orlandino 
Ch’entravano  in  Parigi,  e dietro  a loro 
Lo  scellerato  Gann  malandrino 
Nella  ferrata  gabbia;  e con  decoro 

11  morto  Carlo  e ogni  altro  paladino  ; 

E lo  seguiva  un  mesto  ed  ampio  coro 
Di  preti  e frali  e vescovi  prima}, 

E di  duchi  con  lunghi  c neri  sa;, 

Che  molte  miglia  ad  incontrar  l’andaro. 

Il  pianto  di  Parigi  era  infinito, 

E piauto  vero;  chè  troppo  era  caro 
Carlo  a ciascuno.  In  lui  piangea  finito 
Ogni  conforto,  ogni  slabil  riparo 
Nelle  miserie;  e eoo  lui  seppellito 
Il  giusto,  il  buono,  il  bello  della  Frauda, 

E l’onor  della  spada  e della  lancia. 

Le  verginelle  in  lui  piangean  perduto 
Quel  pietoso  rigor  con  cui  punta 
De' giovani  l'ardire:  in  lui  l’aiuto 
Piangeano  i vecchi  in  misera  armonia. 

Per  cui  ognun  di  loro  sovvenuto 
• Era  ne’ gran  bisogni:  in  Gn  s'udta 
E quinci  e quindi  un  misero  concento 
Di  sospir  tronchi  e di  lungo  lamento» 
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Ma  chi  dira  le  strida  ed  i singhiozzi 
Che  fecer  per  Rinaldo  e per  Orlando? 

10  credo  che  averla  ripieno  i pozzi 

11  pianto  che  da  loro  ira  sgorgando. 

E chi  narrava  i fracassali  e mozzi 
Capacci  de' giganti  col  lor  brando; 

Chi  le  vinte  cilladi  r i regni  interi. 

Le  acerbe  guerre  e i fatti  illustri  c alteri* 
▲Ha  chiesa  maggior  con  questo  treno 
Portali  furo  i nobili  defunti , 

E soddisfatto  alla  pietade  appieno, 

Furo  i lor  corpi  imbalsamali  ed  unti. 

Poscia  alzata  bell’ urna  in  sul  terreno. 

In  essa  li  senàr  così  congiunti; 

E scrisse  I*  arcivescovo  piangente 
Quest’ epitaffio  sul  marmo  lucente: 
m Stassi  in  quest’urna  il  cenere  sepolto 

•*  Di  Carlo  Magno,  e del  signor  d’Anglante 
« E di  Rinaldo:  c stassi  insieme  accolto, 

* Perchè  insieme  li  uccise  un  reo  furfante. 
m Non  si  scrive  di  lor  poco  nè  molto; 
w Che  non  vi  è penna  al  lor  merlo  bastante. 
« Il  mondo  tutto  appena  può  capire 
« Quel  che  di  loro  si  potrebbe  dire  ». 

Ciò  terminalo,  ognun  col  capo  basso 
Ritorna  a casa,  e con  la  sua  famiglia 
Dura  a lagnarsi,  e bandisce  ogni  spasso. 

Ma  perche  del  dolor  suol  esser  figlia 
L'allegrezza,  e dal  duol  si  fa  trapasso 
Al  piacer  sena’ alcuna  maraviglia; 

Che  la  natura  umana  è fatta  in  guisa, 

Che  si  manlien  di  lagrime  e di  rìsa; 
Incorniti,  taro  a far  baldorie  e feste 
Per  Ricciardetto  nominalo  al  regno; 

E le  donne  di  fior  si  ornar  le  teste, 

E col  ballo  e col  canto  dieder  segno 
Del  piacer  loro;  e con  la  bianca  veste 
La  gioventù  briosa  alzò  1'ingegno 
A giostre  ed  a tornei,  a corse  e a lotte, 

E i letterati  a versi  e a prose  dotte. 

Il  Consiglio  reale  il  di  prefìsse 

Della  sua  morte  al  tradilor  di  Gano; 

Lo  quale  attese  appena  che  finisse 
Il  popolaccio  ad  empiere  ogni  vano 
Della  gran  piazza,  dove  stavan  fìsse 
Due  colonne  di  ferro  : ivi  pian  piano 
Fu  posata  la  gabbia,  in  cui  si  stava 
Gano,  che  dal  timor  tutto  tremava. 

1 tassi,  le  immondizie  e le  lordure 
Che  la  gentaglia  gli  scagliava  addosso. 

Furo  infinite  ; e di  parole  impure 
E molteggianti  n’  cbne  a più  non  posso. 

Un  caro  alfin  di  legna  secche  e dure, 

Con  un  saccone  di  capecchio  indosso 
Menò  sotto  la  gabbia  il  giustiziere, 

E diegli  fuoco;  e ognun  n’ebbe  piacere. 
Strideva  l’ infelice,  e saltellava 

Come  un  ranocchio  per  la  chiusa  gabbia: 
Ma  il  fuoco  e il  fumo  si  fiero  s’alzava, 

Che  gli  chiuse  il  respiro  in  fra  le  labbia: 
Ond’egli  cadde,  e lauto  sgambettava. 
Finché  la  Gamma  lo  levò  di  rabbia 
Con  dargli  morte;  ed  in  pochi  momenti 
Cener  lo  fece,  e sei  porlaro  i venti. 

Cosi  fini  con  lui  l’empia  genia 

Che  al  buon  sangue  di  Carlo  fu  molesta  ; 

E ritornò  in  Parigi  l’allegria; 

E i due  cugini  fecer  sì  gran  festa. 

Che  Apollo  stesso  dir  non  la  poiria 
Con  cinque  Muse,  nè  men  con  la  sesta, 

Nè  con  l’ottava  ancor,  nè  con  la  nona, 

Nè  con  tutto  il  dottissimo  Elicona. 


Corese  poi  e la  gentile  Argea 
Eran  guardate  da  que’  Parigini 
Con  tal  piacer,  eh’ ognun  se  ne  struggea. 

Chi  le  chiamava  due  pirli  divini; 

Chi  figlie  almcn  d' un  uomo  e d’ una  Dea: 

E da  per  tutto  saluti  ed  inchini 
Avevano;  ed  or  questo,  or  quel  parente 
Faceva  loro  qualche  bel  presente. 

Quindici  giorni  slettero  in  piacere, 

In  festa  e in  giuoco  e cavalieri  e dame  ; 
Quando  in  Consiglio  postisi  a sedere 

I due  cugini,  con  saggio  dettame 
Disse  Nal doccio  : Io  sono  di  parere 
Di  cercar  della  Libia  ogni  reame, 

Per  ritrovar  Ricciardo  il  nostro  sire, 

E qua  condurlo,  o pur  per  lui  morire. 

Ed  Orlandino:  Io  saro  tuo  compagno 
(Riprese),  c questo  fia  miglior  consiglio  ; 

Nè  sole  o gelo,  od  ampio  lago  o stagno, 

O monte  o fiume,  o qualunque  periglio 
Faranno  si  che  l’animo  mio  magno 
Dall’impresa  s'arretri.  Io  sono  il  figlio 
Del  signore  d'Anglante,  e serro  in  petto 
Cuor  che  a timore  non  sa  dar  ricetto. 
Lodaro  i vecchi  consiglieri  e tutti 
li  generoso  ardir  de’ due  campioni; 

Ma  non  tennero  mica  pii  ocelli  asciutti 
in  privarsi  di  giovani  sì  buoni. 

Subito  a casa  lor  si  fùr  ridotti  ; 

E mangiali  alla  peggio  due  bocconi, 
S’armaro,  e quindi  per  l’uscio  dell’orto 
Scappar  di  casa,  c s’invi, irò  al  porto. 

Ciò  clic  dissero  poi  le  donne  loro, 

II  Garbolin  lo  passa  in  pochi  versi, 

Con  dir  che  si  strapperò  i capei  d'oro, 

Che  si  svennero  c sliero  a riaversi 

Un  mezzo  giorno  : c poi  nel  lido  Moro 
Ritorna,  c narra  i casi  aspri  c diversi 
Che  avvennero  a Ricciardo;  e dice  cose 
Strane  cosi,  che  seinbran  favolose. 

Ma  Meno  vere  o false,  io  non  le  curo, 

Purché  ini  diano  a leggerle  «liletto; 

Perche  d’un  tempo  tanto  antico  c oscuro 
Pazzo  c colui  che  vuol  saperne  il  netto. 
Dotto  pennello,  c in  l’arte  sua  sicuro. 

Che  ben  colora  un  suo  nuovo  concetto, 

O sia  d’armi  o d’amori,  o pur  di  pace, 

O pinga  il  falso  o il  vero,  alletta  c piace. 

E di  qui  nasce  il  fior  della  bellezza 
Di  cui  s’ adorna  si  la  poesia, 

Che  dà  vita,  dà  forza  e dà  vaghezza 
Al  nulla  ; e da  quel  nulla  tragge  c cria 
Ciò  ch’ella  vuole,  e move  ad  allegrezza 
Gli  animi,  oppure  alla  malinconia: 

Ancorché  noi  sappiamo  essere  stato 
Quel  fatto  clic  si  narra,  un  bel  trovato. 

Ma  il  sole  ornai  si  va  tuffando  in  mare. 

Ed  io  non  voglio  andar  più  fuor  di  strada. 
Tornerò  dunque  di  nuovo  a cantare 
Del  mio  Ricciardo  e di  sua  forte  spada  : 
Ma  il  canto  adesso  è ben  di  lasciar  staro. 
Perchè  fa  mal  la  notturna  rugiada. 

Domani  poi  all’ apparir  del  giorno 
Qui  vi  prometto  che  farò  ritorno. 


CANTO  XXVII 

CANTO  VIGESIMOSETTIMO 


on  so  se  in  questo  canto,  o in  quel  che  viene, 
Udirete  cantar  di  Ricciardetto; 

Che  un  certo  modo  il  Garbolino  tiene. 

Che  spesso  inganna  per  dar  più  diletto: 
Onde  ciò  che  promette,  non  mantiene. 

Ala  questo  è al  parer  mio  lieve  difetto, 

E forse  forse  egli  merita  lode. 

Se  della  varietale  è ver  ch’uom  gode. 

Or  seguitando  i «cartafacci  suoi, 

Egli  racconta  come  giunti  in  porto 
I due  cugini,  i due  famosi  eroi, 

Entraro  in  barca;  c la  sinistra  all'Orto 

Piegaro,  per  rivolgere  dappoi 

Là  dove  il  mar  di  Spagna  divien  corto. 

La  prora  in  faceta  della  Barberia  : 

E in  poro  tempo  feccr  molla  via. 

Presso  Biserta  preseto  terreno; 

E comprati  due  nobili  destrieri, 

Che  sparivan  di  vista  qual  luileno, 

La  notte  si  fermar  da  un  buon  ostieri; 

Dove  trovaro  un  viandante  Armeuo 
Che  sospirava,  c di  tristi  pensieri 
Era  si  grave,  che  slava  in  un  canto, 

E dava  spesso  in  un  dirotto  pianto. 
Calduccio  se  gli  acrosta,  e lo  richiede 
Della  cagion  di  tanto  suo  dolore. 

Ed  egli:  Della  mia  tradita  fede 
A ragione  mi  dolgo  tutte  l’oie; 

Chè  prima  a me,  e ad  altri  poi  si  diede 
La  bella  donna  c’ho  sempre  nel  core; 

K vo  pel  mondo  misero  e tapino, 

Poiché  addolcir  non  posso  il  mio  destino. 
L’oste,  che  udì  del  buono  Armeno  i delti, 

S’  altro  mal  tu  non  hai,  ridi,  gli  disse: 

Le  donne  non  son  già  case  coi  letti. 

Che  stieno  sempre  ferme  e sempre  fisse. 

No’ abbiamo  i nostri,  ed  esse  i lor  difetti; 

E mal  di  noi  e mal  di  lor  si  scrisse  : 

K se  questa  ti  ha  fatto  un  tiro  infame, 

Tu  pure  avrai  ciò  fatto  a molte  dame. 

La  donna,  fratei  mio,  e un  animale. 

Senza  cervello  c pieno  di  malizia. 

Non  serva  mezzo  o nel  bene  o nel  male; 

Vo’  dire  nell’ amore  o nimici/ia. 

Sospettosa,  superba,  e si  bestiale. 

Che  la  scanna  l’invidia  e l’avarizia; 

E finta  si,  che  chi  fede  le  presta, 

Meriterebbe  un  maglio  in  su  la  testa. 

Non  li  pensar  cui  farle  benefizio 

Di  farla  tanto  tua,  ch’altri  non  voglia; 

Chè  pellegrin  non  cerca  sì  d'ospizio, 

Nò  medico  di  febbre  o d’altra  doglia. 

Come  ogni  donna  ha  il  maledetto  vizio 
Di  volerne  più  d’uno:  e si  l’imbroglia 
Con  le  dolci  parole  e i dolci  vezzi, 

Che  ancor  clic  ti  tradisca,  l’accarezzi. 

Però  di  cosi  trista  mercanzia 

Non  ti  lagnar  se  tu  li  vedi  privo. 

Io  diedi  in  lesta  alla  mogliera  mia. 

Per  troppa  gelosia  fatto  corrivo, 

E piansi  molto;  poi  tanta  allegria 
N’ebbi,  che  sempre  mi  vedrai  giulivo; 

Chè  catena,  fratello,  di  mogliera 
Un  zucchero  sembrar  fa  la  galera. 
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Taci,  disse  Orlandino,  oste  furfante; 

Chè  cosa  santa  ella  c tener  mogliera. 

Ed  all'  Armeno  con  dolce  sembiante 
Disse:  Prendi  conforto,  amico,  e spera 
Che  altra  ne  troverai  ferma  e costante; 

E giacché  questa  fu  tanto  leggiera, 

E stato  meglio  che  t’abbia  mancato. 

Prima  che  in  sposo  l’aveste  pigliato. 

Perchè  quando  elle  son  di  certa  razza. 

Tristo  a colui  che  ne  di  viro  marito: 

Perchè  fa  male  assai  s’egli  l' ammazza; 

E se  sta  cheto,  egli  è mostrato  a dito, 

Fd  è il  divertimento  della  piazza. 

In  somma  incerto  sempre  e di  partito, 

E fa  una  vita  peggiore  di  morte. 

Però  sta  lieto,  e al  duo!  serra  le  porte: 

Chè  il  tempo  è gran  conforto,  anzi  sicura 
E sola  medicina  per  gli  amanti; 

Si  prrché  vuol  sollievo  la  natura. 

Si  ancor  perché  degli  amali  sembianti 
Di  giorno  io  giorno  lo  splendor  s’oscura: 

Ed  io  ne  ho  visti  pur  tanti  e poi  tanti 
Di  te  più  guasti  sanare  in  tal  guisa, 

Ed  ogni  affanno  lor  volgere  in  risa. 

Ciò  detto,  a mensa  Rinalduceio  il  chiama. 

Ed  egli  a forza  lo  stranier  vi  mena, 

K disse:  Or  lascia  ogni  pentier  di  dama; 

Chè  il  nostro  amore  ha  da  esser  la  cena. 
L’Armeno  allora  quell’ afflitta  e grama 
Cera  depose,  e la  mostrò  serena; 

E finito  il  mangiar,  Naldo  il  richiese. 

Se  quivi  nuove  di  Ricciardo  intese. 

Ed  egli,  Molle,  gli  soggiunse;  e penso 
Che  in  breve  tutta  Libia  avrà  soggetta; 
Sebbene  Ulasso  con  potere  immenso 
Fama  è che  giva  ad  assalirlo  in  fretta. 

Ma  non  potrà  da  lui  essere  offeuso. 

Avendo  un'armatura  sì  perfetta. 

Ed  una  spada  ed  un  cavallo  tale, 

Che  più  a Marte  clic  a lui  lo  fanno  eguale. 
Io  però  non  gl' invidio  e queste  e quelle: 

Gl’  invidio  solo  la  candida  fede 
Che  serba  a lui  il  fior  delle  più  belle. 
L’alma  Despina,  in  sul  cui  volto  siede 
Venere  e il  figlio  con  tutte  le  ancelle. 
Fortuna  tale  ogni  fortuna  eccede. 

E qui  tornossi  a perturbar  l’Armeno, 

Ed  acchelossi,  c piegò  il  mento  al  seno. 
Andiam,  disse  Nalduccio  ad  Orlandino, 

Andiamo  a letto,  ch'egli  è tardi  molto, 

E ci  dobbiamo  levar  di  buon  mattino. 

E ciascun  quindi  all’Armeno  rivolto. 

Soffri,  gli  disse,  l’aspro  tuo  destino. 

Che  non  sempre  averà  lo  stesso  volto; 

Chè  tale  oggi  s’ affanna  e si  conquide. 

Clip  domani  s’  allegra,  scherza  e ride. 

Ciò  detto,  se  n’andaro  al  quarlier  loro; 

E a sé  chiamalo  1*  oste,  e fatti  i conti. 

Gli  dier  di  Spagna  una  dobola  d’oro; 

Talché  baroni  li  chiamava  e conti 
L’oste,  cui  parve  d’avere  un  tesoro. 

Gli  aggiunscr  poscia,  clic  sellali  r pronti 
Fossero  all’alba  i bravi  lor  destrieri; 

Ed  a dormir  si  misrr  volentieri. 

A mala  pena  si  vedeva  lume, 

Che  abbandonare  i destri  giovinetti 
Le  dolci  si,  ma  neghittose  piume; 

E montali  sui  lor  destrieri  eletti. 

Alti  a guadare  ogni  rapido  fiume. 

Uscir  dell’osteria  soli  soletti, 

E verso  il  Mezzodì  preser  cammino 
Tra  il  Mauro  Tingitano  c 1*  Algerino. 
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Molte  le  cose  fùr  che  a lor  successero, 

Che  sarebbe  pazzia  volerle  tutte 
Narrar  per  filo,  c dir  come  accadessero. 
Infiniti  contraiti,  acerbe  lotte 
Ebbero;  e tempre  vittorioii  ressero: 

Che  se  ben  madre  delle  coie  brutte 
Africa  è detta,  ed  ha  best iacee  immani, 

Essi  avean  più  ardire  e miglior  mani. 

Una  però  ne  trascerrò  fra  tante 

Che  qui  tralascio,  orribile  per  certo, 

E che  sola  per  più  sarà  bastante. 

Entrare  una  mattina  in  un  deierto 
E negro  bosco  presso  il  monte  Atlante, 

Che  si  teneva  il  Sol  chiuso  e coperto 
Con  le  grandi  ombre  de1  rami  frondosi. 

Che  lor  venian  tutti  i sentieri  ascosi. 

Pare  alla  fine  sboccaro  in  un  campo. 

Ove  bassi  ginepri  e molta  arena 
Ai  piè  de'  lor  cavalli  eran  d’ inciampo. 

Quivi  un  dragone,  come  una  balena. 

Dalla  bocca  e dagli  occhi  acceso  lampo 
Gittando  stava;  ed  una  gran  leena 
Avca  tra' denti,  che  pareva  giusto 
Un  sorcio  in  bocca  di  gatto  vetusto. 

Si  spaventaro,  e poserai  a fuggire 
1 cavalli,  e si  ri»er  della  briglia. 

Ma  in  terra  si  lanciar  con  molto  ardire 

I due  cugini,  e con  turbate  ciglia 
Là  ritornaro  (cosa  strana  a dire!) 

Ove  il  grau  drago  fea  l'erba  vermiglia 
Del  sangue  che  versava  d’ ogni  bauda 
La  sfortunata  fiera  e miseranda. 

Si  accorse  appena  della  lor  venuta 
L'orribile  be stiaccia,  che  ingollosse 
La  fera  a un  tratto;  c cosi  ben  pasciuta 
Su  le  zampe  davanti  altera  alzosae; 

E sibilando  con  la  voce  arguta, 

L’ampia  sua  testa  e le  grand' ali  scosse: 

Toi  con  l’ali  e co’ piè  sopra  i garzoni 
Andò,  pensando  farne  due  bocconi. 

Dove  il  campo  finiva  e l’alta  sabbia 
Eranvi  querce  ed  orni  e lunghi  pini: 

K perche  importa  che  riguardo  s’abbia 
Questa  coppia  di  furti  paladini. 

Per  non  entrarle  nell' orrende  labbia, 

S*  ascnser  dietro  a quelli;  e a lei  vicini 
Si  facevan  talor,  talor  lontani, 

Senza  punto  menar  le  forti  mani. 

Or  dietro  all'imo,  or  dietro  all’altro  il  drago 
L’immensa  mole  sua  giva  volgendo; 

Ma  or  l’uno  or  l’altro  di  staccarlo  vago 
Di  piada  in  pianta  s’andava  ascondendo; 
Talché  di  bava  aveva  fatto  un  lago 

II  fiero  mostro,  e veramente  orrendo. 

Con  quest* astuzia  in  mezzo  al  negro  bosco 
M enir  la  fiera  grondante  di  tosco. 

E mentre  ella  appoggio»!!  a un  elee  vecchio, 
Di  ..se  Nald  uccio:  Caro  fralel  mio, 

Vo’daile  con  la  lancia  in  quest'orecchio, 

E tu  in  quell*  altro,  e lasciam  fare  a Dio. 

Ed  Orlandino  a lui:  Io  m’apparecchio 
A far  qualche  bel  colpo;  e non  son  io, 

KU,  tose,  se  non  resta  il  mostro  fiero 
Piagalo  a morte,  o morto  daddovero. 

Come  per  lizza  coi  resi  all’anello, 

Cosi  alle  orecchie  corser  della  fera 
I «lue  campioni,  e foro  un  colpo  bello. 

Ma  il  suo  orecchiacelo  una  caverna  di’ era; 
E se  Itene  (incredibile  a vrdello  I) 

V’avesse  fina  ognun  la  lancia  intera, 

Sul  vivo  la  loe.ràr  sì  leggermente, 

Che  tic  menu  del  colpo  si  risente. 


Più  tormentosa  a noi  mosca  o zanzara 
Certo  si  rende,  che  al  dragone  immane 
Non  fùr  queU’aste;  e niun  mi  faccia  tara, 
Chè  in  Libia  sono  bestie  troppo  stratte. 

E se  la  voglia  non  costasse  cara, 

Direi:  Andiamo  in  Africa  domane 
A scapricciarci  ed  a saperne  il  netto; 

Ma  non  è mica  come  andare  a letto. 

Or  creda  pur  ciascun  ciò  eh’  egli  vuole, 

Che  non  m’ importa,  e seguitiamo  a dire. 

Di  cotal  fatto  entro  il  suo  cor  si  duole 
La  nobil  coppia,  ed  ebbe  a strabihre 
Quando  l’aste  ritrasse  asciutte  e sole. 

Che  di  sangue  pensava  colorire; 

Onde  disse  Nalduccio  ad  Orlandino: 

Per  Dio,  questo  ha  una  testa  come  uà  tino; 
Anzi  piuttosto  d’un  qualche  stanzone, 

E le  finestre  sue  son  quegli  orecchi  ; 

Che  Paste  lunghe  son  sei  canne  buone 
E grosse,  e a lui  parute  son  due  stecchi; 

E ancor  clic  entrate  tutte,  quel  ghiottone 
Segno  non  fece  pur  che  un  lo  punzecchi. 

Ed  Orlandino:  Un  caso  come  questo, 

Non  credo  rhe  si  trovi  in  verun  testo. 

E quel  ebe  più  m’accora,  fratei  mio, 

Egli  è che  sonno  gli  abbiara  conciliato 
Con  queste  lance.  E in  fatti  il  mostro  rio 
Sopra  il  terreno  si  slava  sdraiato, 

Alto  Tonfando  immerso  in  grande  obblio; 

Ed  in  trar  fuore  e in  ripigliare  il  fiato 
Rumoreggiava  alla  stessa  maniera, 

Che  l’ampio  mare  in  ria  procella  e fera. 

Pel  suo  dormire  assicurali  entrambo, 
in  su  la  puota  degli  agili  piedi 
Givano,  a guisa  che  va  l’uomo  strambo. 
Intorno  al  mostro.  Gli  squamosi  arredi 
Disse  Naldo  in  mirar:  Vuol  darci  il  giambo 
Questo  bestione,  e allegrar  nostri  eredi: 

Che  in  quanto  a me,  torcere  a questo  un  pelo 
Lo  stesso  par,  che  dare  un  pugno  in  cielo. 
Orlandin  non  risponde,  e guarda  attento 
Tutta  la  fiera  che  pArea  metallo; 

E vede  ove  le  brauche  han  fondamento. 

Che  non  giunge  la  squama,  e sol  vi  è callo; 
Onde  disse:  Mettiamoci  al  cimento, 

E sareiu  vittoriosi  senza  fallo. 

Ed  impugnò  la  lancia,  e con  il  dito 
Fé’ segno  ov'ei  restar  dovea  ferito. 

Restava  discoperta  solamente 

La  destra  branca,  ed  alta  di  maniera, 

Che  si  poiea  percuoter  francamente 
Sotto  di  lei,  dove  sol  callo  egli  era. 

Onde  ambedue  con  impeto  possente 
Vi  spinsero  la  lancia  acuta  e fiera; 

Per  lo  che  l’ aspro  drago  si  riscosse, 

E verso  i due  garson  ratto  avventosse. 

Ma  già  le  lance  lor  tirate  fuora, 

Si  andavano  ascondendo  infra  le  piante. 

I Urlava  il  mostro,  e di  sangue  una  gora 
Gettava,  e con  la  coda  fulminante 
E querce  e pini  egli  abbatteva  ognora  f 
Ma  d‘  abbattere  i due  non  fu  bastante: 

Cosi  ben  si  sapevano  schermire, 

E render  vani  li  suoi  «degni  ed  ire. 

Durò  gran  pezzo  a inferocire  il  drago; 

Ma  pure  a poro  a poco  infievolendo 
(Che  già  di  sangue  avra  formalo  un  lago) 
Fer mossi,  c l’occhio  velenoso  orrendo 

(Girava  attorno,  desioso  e vago 

Di  veder  per  qual  mano  iva  morendo. 

Indi  più  volte  mandò  fuor  suoi  stridi. 

Clic  uditi  fùr  dagli  uni  e gli  altri  lidi. 
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In  fine  le  gran  branche  egli  diatele 
Kil  allungò  la  coda  e perde  il  moto; 

Ma  con  tal  pozza  i cavalieri  offese. 

Che  poco  andò  clic  in  luogo  ai  remoto 
Non  restassero  estinti.  Li  difese 
Da  quel  periglio  un  qualche  Nume  ignoto 
Che  fc’ desiare  un  vento  oli'  improvviso. 
Che  il  grave  lezzo  scacciò  tur  dal  viso: 

Ed  essi  incontro  a lui  rat  line  andaro: 

Ma  l'alle  piante  e gl'  intrigati  rami 
Gl’  impedivano  il  posso;  onde  lagliaro 
E quelle  e questi,  e monti  di  legnami, 
Prima  d’uscir,  nella  gran  selva  alzaro. 
Usciti  alfine,  tapinelli  e grami 
Stavan,  che  non  avean  di  che  cibarsi; 

Onde  insieme  si  misero  a guardarsi. 

Ed  oli!  l’c  cosa  pure  acci  ha  e strana, 

E dura  molto  e tormentosa  e ria 
(Disse  Naldorcio  in  voce  fioca  e piana), 
Fratei,  la  fame!  e li  direi  bugia, 

S’io  ti  negassi  clic  il  ventre  mi  sbrana 
Questa  crudele.  Ed  ei:  Come  la  mia 
S’ell’è  la  tua,  rispose,  in  mcn  d’ un' ora 
Farà  che  tu  di  fame  ed  io  mi  mora. 

Ed  oh  miseri  noi,  se  in  questa  guisa 
La  dolce  vita  abbandonar  dovremo! 

10  luangerci  di  quella  bestia  uccisa. 

Riprese  1’  altro,  ina  con  ragion  temo 
Che  tutla  sia  d’  atro  veleno  intrisa. 

Far  dobbiamo  però  lo  sforzo  estremo 
Per  trovar  case,  o pur  capanne  o grotte. 
Prima  che  venga  tutta  fuor  la  notte. 

Giacché  ancor  ci  si  vede,  andiamo  in  fretta 
Su  quella  assai  piacevole  collina. 

Così  dice  egli  ; e van  per  linea  retta 
A quella  volta,  ed  odono  vicina 
Cantar  con  voce  boschereccia  e schietta. 
Non  san  se  villancllo  o contadina. 

Vanno  inverso  la  voce,  e di  repente 
Una  donzella  si  fa  lor  presente. 

Quale  appena  gli  vide  , che  si  ascose 
In  una  lana,  e non  usci  più  fuori. 

Ed  al  forame  della  tana  pose 
Un  ampio  sasso;  a cui  Nalduccio  allora: 
Apri,  disse,  fanciulla.  Non  son  cose 
Queste  da  farai  a chi  strugge  e divora 
L’acerba  fame,  e Farmi  c’  hai  veduto. 

Non  li  saran  d’oltraggio,  ma  d’aiuto. 

Ed  Orlandino  : Giovinetta  bella, 

Apri,  soggiunse,  e non  temer  d*  affronti. 

E con  la  lancia  sul  sasso  martella;- 
Ma  sua  ragione  dice  a’ boschi,  a’ fonti; 
Perchè  la  timidetta  villanella 
Faceva  altri  pensieri  ed  altri  conti  : 

Chè  seco  non  aveva  altri  che  un  uomo, 

E quello  ancor  per  troppa  età  già  domo. 
Onde  dentro  al  suo  cor  fermato  area 
Di  lasciar  che  abbaiassero  alla  luna. 

Ma  giacché  quivi  il  pregar  non  valea. 

Mosse  Naldin  senza  fatica  alcuna 
La  pietra,  e disse:  Come  a immortai  Dea, 

A te  vegniamo,  e non  temer  di  niuna 
Opra  sinistra,  E fèr  tal  giuramento, 

Ch’ella  e il  buon  vecchio  ne  mostràr  contento. 
Dietro  la  tana  ella  vi  aveva  un  gregge 
Di  pecore  e di  capre;  e prontamente 
Un  bel  capretto  tra  i piu  grassi  elegge, 

E ne  fa  quattro  parti  immantinente. 

11  vecchio  intanto  ammassa  aride  schegge. 
Indi  le  accende  ; e stridere  si  sente 

La  grata  fiamma  ; e i quarti  deretani 
Del  capra  infila,  e volge  con  le  mani. 
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11  resto  dentro  d’ una  gran  pignatta 
Pone  la  giovinetta,  e mette  al  fuoco; 

E vi  mescola  erbette  di  tal  fatta. 

Clic  passinole  industrie  d'ogni  cuoco. 

E mentre  il  pranzo  cuoce,  si  arrabatta 
La  giovin  della  tana  in  ogni  loro 
Per  trovar  qualche  seggiola  o sgabello. 
Onde  possa  seder**  e questi  e quello: 

E di  salci  pieghevoli  tessuti 
Loro  portò  due  comodi  sedili. 

Trattisi  gli  elmi,  i bei  capei  ricciuti 
Mostravano,  c i lor  visi  almi  e gentili, 

I due  guerrieri  al  mondo  si  temuti; 

Onde  il  vecchio  in  vederli:  O voi  simili 
Siete  agli  Dei,  o Dei  a dirittura; 

Chè  non  fa  queste  cose  la  natura. 

Uomini  siara  pur  troppo,  amico  vecchio  ; 

E se  non  era  la  tua  cortesia, 

Già  Morte  si  poneva  in  apparecchio 
Fuori  del  mondo  di  mandarci  via, 

Disse  Orlandino;  c con  acuto  orecchio 
La  giovinetta  i lor  discorsi  udii; 

K benché  fosse  semplice  ragazza 
Della  bellezza  loro  andava  pazza. 

Che  mastra  d’ognì  cosa  la  natura,  9 

uri  che  noi  non  sappiamo  ella  c*  insegna; 
nde  è che  a nozze  femmina  matura. 

Se  vede  un  uomo,  a lui  piacer  s’ ingegna. 

E che  non  fa  la  vacra  e non  procura. 

Acciò  il  torello  sopra  lei  si  vegna  ? 

E come  smania,  subito  che  il  vede, 

Dalla  cornuta  fronte  al  fesso  piede? 

Fatta  l’ora  di  cena,  e dato  fondo 

In  men  d’un  batter  d*  occhio  a quanto  v’era. 
La  giovinetta  dal  capello  biondo 
Alzossi,  e diede  lor  la  buona  sera, 

E della  grotta  se  ne  andò  nel  fondo: 

E i due  garzoni  fecero  preghiera 
Al  vecchio,  acciò  volesse  lor  mostrare 
Se  c’era  qualche  bella  opra  da  fare. 

Tempo  già  fu  che  in  questo  eccelso  monte. 
Rispose  il  vecchio,  vi  fùr  tante  e tante 
Bestie  e giganti  che  a prato  nè  a fonte 
Pastor  per  condor  gregge  era  bastante: 

Ma  venne  all’ improvviso  un  certo  conte. 
Che  Orlando  si  chiamava  e sir  d’  Anglante, 
Da  cui  furono  i mostri  tutti  estinti, 

E i giganti  quii  morti  c quai  fùr  vinti. 
Questo  n’ Atlante  è il  monte  sì  famoso, 

Di  cui  libro  non  è che  non  nc  dica. 

Qui  puro  uno  spettacolo  grazioso 
fc  da  vedersi;  ma  ci  vuol  fatica. 

Egli  va  tanto  in  allo,  che  non  oso 
Dir  quanto;  chè  la  mente  mi  s’intrica. 
V’ha  chi  dice,  col  capo  ch’egli  tocchi 
Le  stelle,  ebe  del  ciel  sono  tanti  occhi. 

Nella  robusta  mia  gran  giovinezza 
In  su  le  cime  sue  giunsi  talora, 

Dove  da  un  mago  pieno  di  saviezza 
Molti  precetti  appresi;  e fin  d’ allora 
Li  misi  in  uso,  c gli  opro  in  mia  vecchiezza: 
E discender  vedeva  in  su  l’aurora 
La  Fortuna  in  quel  monte,  ov’  ella  tiene 
Un  bel  palazzo,  e vi  fa  pranzi  e cene. 

Caso  che  abbiate  voglia  d’ ir  lassuso, 

Jo  vi  dirò  quel  che  dovete  fare. 

Passato  il  mezzo,  vi  sarebbe  chioso 
Lo  spirto  e il  modo  più  di  respirare; 

Chè  l'aere  è si  sottile,  che  il  nostro  oso 
Non  è più  buono,  e ne  convien  mancare. 
Però  darovvi  un  otro  per  ciascuno. 

Tutto  ripicn  d’una  più  crassa  Giono. 
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Poi  ri  dirò  qnal  via  tener  dovete 
Per  favellar  con  quella  Dea  si  stolta 
E inslahil  tanto,  come  voi  vedrete; 

Che  or  quinci  or  quindi  si  muove  c si  volta, 
Inimica  morta)  della  quiete. 

Ella  sempre  ha  d*  attorno  gente  molla, 

E tutta  pazza  c strana  al  par  di  lei, 

E che  dispreiza  sempre  uomini  e Dei. 

Ma  la  notte  a'  inoltra,  e di  riposo 
(lo  per  l’etade»  e voi  per  le  fatiche) 
Ahhiam  bisogno.  E qui  il  pastore  annoso 
Alzossi  in  piede  e di  paglie  mendiche 
Formò  gran  letto  in  un  angolo  ascoso 
Della  spelonca,  c lor,  fra  genti  amiche, 
Disse,  voi  siete,  e dormile  sicuri, 

Finché  il  sol  giunga  in  questo  luoghi  oscuri. 
La  buona  notte  a lui  prrgàr  di  cuore 

I giovinetti;  e su  la  stesa  paglia 
Si  agiàr  vestili  c con  tanto  sapore 
Presero  il  sonno,  che  a ghiro  s'agguaglia 
Ognun  di  loro:  c volar  presto  l’orc, 

Che  son  sì  pigre  allor  eh'  uno  travaglia  ; 

E il  sole  apparve,  che  debole  c trouca 
Spìnse  la  luce  sua  nella  spelonca. 

Ciò  il  saggio  vecchio  avea  gli  otri  ammnnnili, 
F.  V altre  cose  necessarie  al  vitto, 

E prescntolle  a’j*aladini  arditi. 

Che  di  troppo  dormire  ebber  despitto, 

Che  già  vorrian  sul  monte  esser  saliti. 

E qui  dal  vecchio  venne  lor  prescritto 

II  modo  di  parlare  all’  incostante 
Nume,  se  mai  gli  giungono  davante. 

Giunti  del  monte  che  sarete  in  cima, 

Vedrete  un  gran  palagio,  egli  dirca. 

Che  sembra  d’oro  alla  veduta  prima. 

Ma  sempre  nuovo  in  lui  color  si  crea; 

Che  or  d’ostro, ora  d'argento  essersi  stima. 
Or  d’  altra  cosa:  c qui  dal  ciel  la  Dea 
Discende.  F.'non  ha  tetto,  e senza  fine 
Son  le  finestre  fra  grandi  e pirrine. 

Un’  ampia  porta  egli  lu  verso  Levante. 

Che  non  ha  legni,  e giammai  non  ti  chiude. 
Grand’  ali  su  le  spalle  ed  alle  piante 
Ila  poi  la  Dea,  e sue  membra  son  nude: 

Ma  d’un  ceri1  olio  colan  tutte  quante 
Che  la  man  di  ciascun  sempre  delude. 
Clic  la  voglia  afferrare;  e fino  adesso 
Di  fermarla  ad  alcun  non  fu  permesso. 
Però  prendete  (e  di  caprina  pelle 
|)iè  loro  utia  sacchetta)  questa  nera 
Polve  e tenace,  clic  a veder  le  stelle 
Xantia  portò  dalla  stigia  riviera. 

Di  Bacco  il  servo;  come  le  novelle 
Cantan  di  Grecia,  e forse  é rosa  vera. 

Di  questa  le  man  vostre  intriderete, 

F.  la  veloce  Dea  forse  terrete. 

Cosi  disse  egli  ; e lieti  i due  cugini 
Uscir  dell*  àutro,  c del  selvoso  Atlante 
Salir  sul  dorso;  e quando  far  vicini 
Al  mezzo,  i tuoni  e la  gramhn  sonante, 

F.  gli  aquiloni  ni  i venti  marini 
Nasccvan  sotto  assai  delle  lor  piante; 

K l’etere  lievissimo  c sereno 
Già  ragion  era  che  vcnissrr  meno. 

Oiuh*  a’ lor  otri  ognun  la  bocca  pose, 

E rosi  ginn  salendo  il  monte  alpestre: 
Quando  a veder  le  mura  luminose 
Incominciaro  e le  tante  firnstre 
l)i  quel  palazzo,  come  il  vecchio  espose; 
Ch’opera  al  certo  non  parca  terrestre; 
Sebbene  degli  Dei  nel  prandio  strano 
Diruti  che  Atlante  il  fésse  di  sua  mano. 


Giunti  clic  fòro  al  destinato  loco. 

Posero  ardili  il  piè  nella  gran  porta , 

E girnro  il  palazzo  a poco  a poco. 

Il  oliai  taceva  come  cosa  morta. 

Onde  Orlando  a Naldin  disse  per  gioco: 
Ritorniamcene  via  per  la  più  corta; 

Che  questa  pazza  ehi  sa  quando  viene, 

E se  venendo  ci  farà  del  bene. 

Ma  rispose  Naldin:  di  lei  più  pazzi 
Parremo  noi  a ritornare  a basso, 

E stimati  saremmo  due  ragazzi 

Da  quel  buon  vecchio;  ond'  io  non  te  la  passo 

Per  questa  volta  e soffrirò  strapazzi, 

E faine  e sete  e qualunque  sconquasso, 

Per  vedere  costei  che  ha  tanta  fama 
Infra  di  noi,  e da  noi  tanto  s’ama. 

Or  mentre  sì  diccvan  tra  di  loro 
Ecco  venir  per  1’  aria  a tatto  volo 
a L’ignuda  Diva  co* capelli  d'oro: 

E seco  v’era  un  numeroso  stuolo 
Di  garzoncelli  alali,  e di  costoro 
Ognuno  in  mano  ave*  come  un  errinolo; 
Ma  largo  in  cima  e chiaro  e trasparente., 

E pien  ciascun  di  merce  differente. 

Ove  eran  perle,  ove  monete,  ed  ove 
Lotti  diversi,  e Pagherò  felici 
D’ Arobj  parecchi,  che  quell’  orcio  piove; 

Ma  pochi  Terni  ; e come  le  fenici 
Erano  le  Cinquine,  che  al  buon  Giove 
Potrebbero  eguagliare  i più  inendici: 

E negli  altri  orci  eran  varie  saette 
Quali  ad  odiar,  quali  ad  amare  elette. 

Ma  la  Fortuna  sotto  il  braccio  manco 
Aveva  un  cornucopia  smisurato, 

Che  come  fiume,  in  gittar  non  vien  manco; 

E quando  da’  fanciulli  era  vuotato 
Il  vaso,  alcun  se  I*  appendeva  al  fianco. 
Altri  lo  riempiva  al  corno  usato  : 

E questi  fanciullctli  eran  senz'  occhi, 

Parte  vivaci  e parte  pigri  e sciocchi. 

Capricci  eran  chiamati,  alma  e diletta 
Famiglia  di  Fortuna;  e a loro  in  mezzo 
| Stava  una  verchia  grinza  maladetta. 

Livida  e nera,  che  facea  gran  lezzo 
Per  ogni  banda,  ed  invidia  era  delta, 

Ch’ altra  vecchiaccia  degna  di  disprezzo 
Per  man  teneva  e ragionava  seco, 

Secca,  sparuta,  c d’  occhio  torvo  c bieco. 

La  rea  Malvagitade  era  costei, 

| Che  unita  all’atra  Invidia,  a tempo  e loro 
I Volge*  gli  occhi  su  gli  uomini  più  ‘rei, 

y E li  faceva  stare  in  festa  e in  gioco. 

Naldin  prese  un  garzon  per  i capri. 

Per  torgli  l’orcio  e scherzar  seco  un  poco; 
Ma  tira  tira,  si  ruppe  !'  orriuolo, 

E quei  piangendo  seguitò  il  suo  volo, 
r Frattanto  Orlando  le  mani  a’  intrise 

Nella  polvere  stigia,  e il  destro  braccio 
Strinse  a Fortuna,  che  a gridar  si  mise, 

E si  «coleva,  come  presa  a laccio 
Semplice  cerva  : e grave  se  ne  rise 
Uom  di  bianco  pelo  sul  mostaccio. 

Che,  preso  il  tempo,  il  cornucopia  tolse 

^ Alla  Fortuna,  che  in  pianto  si  sciolse; 

E giù  dal  monte  si  fuggì  con  esso, 

E girò  il  mondo:  ed  allor  fu  dì  certo 
Che  Piloni  dabbene,  misero  e depresso 
Vide  una  volta  premiato  il  suo  merlo  ; 

E le  bell’  arti  allor  vider  lo  stesso, 

E fiorir  tulle,  e fu  |*  ingresso  aperto 
Delle  gran  corti  agli  uomini  di  stima, 

E chiuse  alla  gentaglia  indotta  cd  ima. 
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Questo  vecchione  egli  era  il  Buon-giudiaio, 
Che  ognun  crede  d’  avere,  e non  è vero; 

E questa  e la  ragion  eh1  a precipizio 
Vanno  le  cose,  ov'cgli  non  ha  impero. 

Ei  hen  distingue  la  virtù  dal  vizio, 

E il  falso  bene  dal  bene  sincero  ; 

E non  confonde  i premj  con  le  pene, 

E dà  a ciascuno  ciò  che  gli  conviene. 

Dopo  aver  pianto  la  Fortuna  molto. 

Tanto  si  dimenò,  che  fuggi  via 

Dalle  man  d' Orlandino;  e poi  con  volto 

Fieno  di  sdegno  e d’ira  acerba  e ria, 

A se  il  drappel  de’ fanciulli  raccolto. 

Disse:  Fia  cura  della  suora  mia, 

Che  si  domanda  Fortuna  infelice. 

Farsi  de’  torti  miei  un  giorno  ullriee. 

Disse  Calduccio:  Non  e' importa  un’elle 
Che  tu  ci  abbracci,  o che  ci  sia  nimica. 

Noi  segoitiam  Virtude:  il  eirl  ci  delle 
Questa  per  guida,  ed  Onore  e Fatica 
Sono  le  nostre  deitadi  elette. 

Te  cerchi  sol  cbi  d'ozio  si  nutrica. 

Ha  Virtude  i suoi  doni,  che  de’ tuoi 
Tanto  più  vaglion,  quanto  io  lor  mcn  puoi. 
Per  la  rabbia  si  mor»c  ambe  le  mani, 

E tornò  in  cielo;  e i due  forti  guerrieri 
Riscr  fra  lor  degli  atti  sconci  e strani 
Che  fc’  la  Dea,  qual  presa  da’  sparvieri 
1/  anilrrlla  far  suole  ne’  pantani. 

Po'  si  fermaro  entrambi  volentieri 
A veder  le  muraglie  e le  pitture 
Ch'orano  in  esse,  c tutte  con  scritture. 
Mostravano  altre  le  cose  passale, 

Le  presenti  altre,  e le  future  ancora; 

E si  vedevan  leste  coronate 
Clic  dall1  aratro  ne  ventuno  allora; 

E puttanelle  oel  chiasso  allevate 
Salire  al  trono,  e discacciarne  fuora 
Le  illustri  c caste;  c miterc  c cappelli 
Vedeansi  dati  ad  uomin  tristi  e felli. 

Là  si  vedeva  I'  Ignoranza  in  sedia 
Cibi  gustare  e vini  saporiti  ; 

E qua  Virtude  morirsi  d*  inedia. 

Ed  esser  giuoco  degli  scimuniti. 

In  somma  egli  era  un  spasso  da  commedia: 
Ma  i giovani  si  fùro  infastiditi, 

Che  avevano  altro  in  testa  ; c poco  o nulla 
Guardar  le  imprese  della  rea  fanciulla. 

O,  se  stato  fu»*1  io  con  loro  insieme, 

Avrei  veduto  pur  con  mio  contento. 

Non  le  rose  passale  c non  1*  estreme, 

Ma  quelle  sul  del  mille  settecento; 

In  cui  il  Vizio  si  trionfa,  e geme 
Virtude,  c piange  Apollo,  e fan  lamento 
Le  Muse;  e la  Malizia  c l' Ignoranza 
Stanno  nel  lardo,  c si  grattai)  la  p inza. 

O se  potessi  qui  sciorre  i mici  bracchi. 

Vorrei  dir  cose  da  fare  stordirei 
Nell'  Avcnlin  son  ritornati  i Carchi, 

E tanti  son,  che  non  si  posson  dire  ; 

Nè  si  ritrova  un  Ercol  che  gli  acciacchi 
Il  tristo  capo,  e li  faccia  morire? 

Questi  Fortuna  se  li  tiene  in  seno, 

E i nostri  greggi  ognor  ci  vvngon  meno. 
Delle  rapile  lane  i traditori 

Su  gli  occhi  nostri  le  cappe  si  fanuo, 

E restai)  nudi  i miseri  pastori. 

Ma  i Numi  di  noi  pensiero  egli  hanno, 

K del  mal  nostro  c de’  nostri  dolori, 
Sempiterno  non  Ga  il  nostro  alfanuo  ; 

Che  tra  poco  vedreui  costoro  spenti, 

Salve  le  nostre  lane  c i nostri  armenti. 
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Ma  segoitiam  gli  arditi  giovinetti. 

Clic  vau  scendendo  il  monte  con  tal  furia. 
Clic  semltran  damme  o leggieri  cervelli 
Co*  cani  appresso,  e temono  d’  ingiuria. 

Già  l’aere  racii  grave  entro  i lor  petti 
Di  respirar  lor  toglie  la  penuria. 

Ercoli  al  piano,  e su  l’ angusto  foro 
) Della  spelonca;  e il  vecchio  è già  con  loro. 
: Risc  il  buon  uomo,  cd  ammirò  in  segreto 
il  soprurnano  ardir  de'  due  guerrieri, 

1 E diede  lor  cortesemente  e lieto 
Povera  cena,  c dièlla  volentieri, 
ludi  disse  Orlaudin  : Nostro  decreto 
fc  di  passar  nel  paese  de* Neri, 

Vo’dir  ucir Etiopia,  ove  Ricciardo 
Soggiorna,  il  Gor  «Fogni  campimi  gagliai do. 
Però  ci  mostra  il  più  corto  cammino, 

E che  più  colmo  sia  di  belle  imprese 
1 Quel  giorno  egli  è per  noi  tristo  c meschino 
I Che  ci  son  l’armi  cft'  inutile  arnese. 

E il  vecchio  a loro:  Un  bosco  è qui  vicino, 
Dove  alberga  una  donna  discorlcsc. 

Che  allctta  prima  i passeggicri,  c poi 
Li  fa  scannare  da'  giganti  suoi. 

E son  dieci  anni  clic  uccise  un  mio  figlio, 

Che  alla  vecchiezza  mia  fora  sostegno  ; 

Ma  più  clic  non  credete  v*  è periglio, 
Ch'ella  ha  tropp’aitee  troppo  iniquo  ingegno. 
È bella  assai  e innamora  col  ciglio; 

Ed  è lasciva  si,  che  passa  il  seguo. 

Miseri  voi,  «'ella  vi  tocci  il  core, 

E ve  l’ iiiUauima  del  suo  falso  amore. 

Ella  vince  nel  canto  le  sirene; 

E se  talor  si  mette  a carolare, 

Il  vento  per  mirarla  si  trattiene, 

E gli  uccelletti  lasciali  di  cantare. 

I gesti  c li:  paiole  son  catene 

Che  ogni  libero  cuor  sanno  fermare.  « 

In  somma  ella  c la  Dea  della  bellezza. 

Ed  ho  timor  ili  vostra  giovinezza. 

O questa  impresa  si,  disse  Nalduceio, 

Ali  cava  il  ruorc,  c dammi  gusto  estremo  ; 
E sol  ini  duole  di  dover  dar  cruccio 
A questa  bella  dunua,  e fare  scemo 
Di  tanta  grazia  il  mondo,  clic  coiruccio 
Porrà  per  lei.  Di  questo  io  già  non  temo, 
Disse  Orlaudin  ; che  per  fera  che  sia, 

Non  le  farò  giammai  tal  villania. 

Ali  non  si  perda  tempo.  E di  buon  passo. 
Sbrigatili  <1  il  verr  ino,  «innnmaio 
Inverso  il  bosco.  E quivi  ora  li  lasso, 

I Che  vo'  tornare  a Ricciardo  mio  caro, 
j Qual  destato  si  diede  a Satanasso, 

E proruppe  in  lamenti  e 111  pianto  amaro, 
Quando  »’  accorse  clic  gli  fu  rubala. 

Mentre  dormiva,  la  sua  donna  amala. 

Aliti  qui  narrerebbe  il  piagnisteo, 

E le  parole  tragiche  c dolenti 
Che  allora  disse,  ed  i gesti  clic  feo; 

Ed  aprirebbe  i fonti  ed  i torrenti 
Del  più  forbito  immaginare  Acheo. 

Ala  qui  noi  siamo  tra  amici  e parenti, 

IE  si  raccoutnn  le  cose  alla  buona. 

Senza  tanti  Permesso  od  Elicona. 

, Quel  ch’egli  è vero,  la  stiacciò  si  male, 
j Clic  senza  dire  a1  suoi  compagni  addio, 
Alontò  a cavallo,  c gli  fc’  metter  I’  ale, 

E bestemmiando  da  lor  si  pari  io. 

Or  dove  andasse,  cd  in  clic  verso  c in  quale 

[Terra  si  ritrovasse,  il  pcnsier  mio 
fc  di  dirlo  domani,  se  pur  anco 
La  memoria  di  ciò  non  mi  vico  manco. 
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L Amore  non  so  gii  quel  che  si  sia. 

Nè  quel  ch'egli  si  faccia  entro  di  noi  ; e 
Ma  credo  che  s'accosti  alla  pazzia, 

E lo  comprendo  dagli  affetti  suoi. 

Il  pazzo  quel  ch’egli  Tia,  lo  butta  ria: 

Alla  diletta  sua,  Quel  che  tu  vuoi, 

Prendi,  dice  l’amante,  e non  gli  cale 
Di  ridursi  a morir  'n  uno  spedale. 

Il  pazzo  non  si  sa  mai  quel  che  vuole; 

Ed  un  amante,  chi  1’  intende  è bravo. 

S’  egli  è d'estate,  il  pazzo  staisi  al  sole, 
Com’  ei  sia  dell’inverno  il  babbo  o l’avo; 

E l’amante,  per  dir  quattro  parole 
A lei  che  dentro  al  cuor  gli  ha  fatto  il  caro, 
Nell’estivo  meriggia  sopra  un  tetto 
Starla  senza  cappel,  senza  berretto. 

S’infuria  il  pazzo  e s’infuria  l’amante: 

Quegli  non  guarda  a vita,  e nè  rara  questi. 
Arde  dell'uno  e dell’altro  il  sembiante, 

E i fatti  lor  son  tragici  e funesti. 

In  questo  sol  mi  pare  uno  distante 
Dall’altro,  e che  d'assai  diviso  resti. 

Che  rinsavisce  alcun  pazzo  talora, 

Ma  il  cervel  dell’ amante  ognor  peggiora. 

E in  fatti  chi  vedesse  Ricciardetto 
Come  Ta  stralunato  e fuor  di  mente. 

Costui,  direbbe,  egli  c pazzo  in  effetto, 

O spiritato.  Passa  tra  la  gente 
Senza  guardarla  ; e fuori  dell’  elmetto 
E fumo  e fiamma  gli  esce  veramente; 

E s’ode  tanto  da  lontano  urlare. 

Che  s’assomiglia  al  brontolfo  del  mare. 

Corre  in  verso  Ponente,  c od  alta  voce 
Chiama  Despina  ; ma  chiama  e rispondi  : 

E intanto  sveglia  ogni  belva  feroce 

Che  sta  a dormir  negli  antri  suoi  profondi. 

A lui  van  sopra  con  un  crlTo  atroce, 

Per  farlo  in  brani  con  gli  artigli  immondi; 
Ma  il  suo  destricr  dà  lor  calci  si  strani, 

Che  li  sconquassa  e manda  via  mal  sani. 

Punto  non  mangia  il  meschinel  nè  beve, 

E il  terzo  giorno  è ornai  del  gran  digiuno; 
Talché  del  viver  suo  il  tempo  è breve: 

E non  incontra  il  misero  veruno 

Che  lo  conforti  in  duol  si  acerbo  e greve, 

E gli  tolga  dal  cuor  si  fatto  pruno  : 

Onde  più  non  si  regge,  e s’  abbandona 
In  sul  cavai  con  tutta  la  persona. 

E mentre  in  colai  guisa  egli  è condotto 
Dell’  Atlantico  mare  in  su  la  spiaggia, 

Di  sua  vita  all'estremo  ornai  ridotto. 

Quel  buon  veccbion  che  su  l’ uccel  viaggia. 
Quel  che  fu  cieco,  e a veder  ricondotto 
Mercè  le  grazie  di  Lirina  saggia, 

Quegli  d’alto  lo  vide,  e ravvisollo, 

E sopra  lui  piombonue  a rompicollo. 

Egli  s’era  partito  al  far  del  giorno 
D’Egitto,  per  serbar  la  sua  parola 
Che  diede  a Ricciardetto  del  ritorno. 

Or  mentre  in  quella  erma  campagna  c sola 
Vede  in  tal  guisa  il  cavaliero  adorno, 
Pensò,  siccome  mago  era  di  scuola. 

Che  la  figlia  sicur  d'Arimodfa 
Gli  avesse  latta  qualche  furberia; 


E sceso  dal  grifon,  lo  chiama  e abbraccia, 

E gli  fa  cuore,  e a sperar  ben  l’invila, 

E l’elmo  intanto  c la  visiera  slaccia; 

Ma  segni  il  tapinel  non  dà  di  vita  : 

Ond'egli  presto  stura  una  borraccia 
Clic  seco  aveva  piena  di  acquavi  ta, 

E con  essa  P asperge  c lo  ravviva. 

Come  languido  fior  la  pioggia  estiva. 

Apri  gli  occhi  Ricciardo,  e ben  ravvisa 

Il  vecchio,  e il  suo  dolor  più  crebbe  allora. 

Dicendo  lui  : Da  me  stata  è divisa 

La  mia  Despina,  onde  convien  ch'io  mora; 

E forse  forse  l*  averanno  uccisa. 

Beato  me,  se  si  trovava  ancora 
In  quella  rocca  da  te  custodita, 

Cbè  dolce  speme  or  mi  terrebbe  in  vita! 

Oh  come,  vecchio  mio,  si  son  mutate 
Le  dolci  cose,  e Hi  tranquille  e liete 
Si  sono  fatte  afflitte  c sventurate! 

E il  vecchio  a lui:  Signor,  per  vie  segrete. 
Disse,  il  Fato  conduce  sue  pedate; 

Nè  menti  son  si  accorte  e si  discrete, 

Che  le  possan  comprendere;  e bisogna 
Chiamarci  ciechi,  e non  n’aver  vergogna. 

Ma  perchè  gran  sapienza  e gran  consiglio 
Egli  è nell’  opre  dell'  eterno  Sire, 

Rasserena,  signor,  la  mente  e il  ciglio, 

Ch’  io  li  vo’  gran  fortuna  presagire. 

In  qualunque  tuo  grave  aspro  periglio 
(Che  tanti  fùr,  che  non  si  posson  dire) 

Te  sempre  un  tutelar  Nume  difese, 

E vincitore  insuperabil  rese. 

Ora  a qual  fine  aver  tanto  pensiero 
Di  tua  persona?  Acciò  che  tu  perisca 
In  un  deserto?  Ciò  non  Ga  mai  vero. 

Ma  lascia  eli*  io  con  l*  arte  sopperisca 
A ciò  che  di  saper  fa  di  mestiero, 

E qui  fa  che  in  un  subito  apparisca 
Un  spiritello,  c il  precetta  di  posta. 

Che  dica  ove  Despina  sta  nascosta. 

Il  tristo  si  volea  far  trar  le  calze, 

E te  l’infrancctcava  malamente. 

Dicendo:  Ella  sta  in  mezzo  all’ onde  salze; 
Ma  di  qual  mar,  non  sodo  certamente. 

Ed  or  dice  : Ella  va  per  certe  balze 
Cangiata  in  orsa,  ed  isbrana  la  gente. 

Ed  ora  : Sta  rinchiusa  entro  d’  un  pozzo. 
Dove  I’  acqua  le  arriva  fino  al  gozzo. 

Ma  il  vecchio  gli  rinnova  lo  scongiuro, 

Il  quale  fu  si  forte  c tanto  strano, 

Che  te  lo  mise  ben  tra  l’uscio  e il  muro; 

E bisognò  clic  fosse  chiaro  e piano 
Quel  che  finora  avea  tenuto  oscuro  ; 

E disse,  come  in  un  lido  lontano 
Nel  mar  del  Congo  stava  la  donzella, 

E che  Tristan  quell’  isola  si  appella; 

E che  Melena,  d’Arimodia  figlia, 

L’ avea  furala  j c disse  il  quanto  e il  come  ; 
E clic  in  fera  che  a tigre  s’  assomiglia 
L’avca  cangiata;  c le  sue  bionde  chiome, 

E la  sua  faccia  candida  c vermiglia 

Non  più  si  conosceva;  c al  volto  e al  nome 

Terrinil  cosa  c barbara  parca. 

Di  che  la  sventurata  ognor  piangea. 

Indi  soggiunse  che  un  fiero  gigante 

La  guida  sempre  : c qui  si  tacque  e sparve. 
Nuli  cosi  I’  egro  misero  ed  ansante, 

Nel  sonno  oppresso  da  fantasme  e larve. 
Tranquillo  destò  il  fosco  suo  scmbiaole, 
Come  sul  volto  di  Ricciardo  apparve 
Il  gaudio  c il  riso,  quando  udì  che  in  vita 
Era  Despina,  c il  loco  ove  era  gita. 
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E a ristorar  Ir  forze  sue  perdute 

Tanto  non  fu  con  cibi  e dolce  vino, 

Del  qii.il  ne  fere  cinque  o sei  bevute; 

Onde  all’ ebrezza  quasi  fu  vicino. 

Poi  disse  al  vecchio  : Queste  sole  mute 
Spiagge  lasciamo,  c prendasi  il  cammino 
Verso  Ponente  al  mar  del  Congo,  dove 
Stassi  il  mio  ben  cangiato  in  forme  nuove. 
Il  vecchio  sul  grifon  sale  di  botto, 

F.  Ricciardetto  sprona  il  suo  destriero, 

Vola  il  falcone,  e va  il  cavai  di  trotto, 
Tanto  era  presto  e tanto  era  leggiero. 

Di  sopra  il  vecchio  a lui,  eh’  era  di  sotto, 
Parlava,  e gli  mostrava  il  buon  sentiero. 

Or  lasciamoli  andare  allegramente, 

E il  ciel  si  móstri  lor  sempre  ridente. 
Quindi,  se  parvi,  ritorniamo  in  frelU 
A ritrovare  i due  forti  cugini, 

A quella  coppia  di  valore  eletta. 

Gloria  ed  onor  de1  Franchi  paladini. 

Ch'iva  a quel  bosco,  ove  una  donna  allctta, 
E dopo  uccide  tutti  i pellegrini: 

E presto  v'  arrivaro  ; e fu  nell’ora 
Che  terra  e cielo  e mare  il  sole  indora. 

Il  bosco  in  sul  principio  egli  era  oscuro 
Per  le  gran  piante  e i rami  alti  e fronzuti; 
Quindi  insensibilmente  aer  più  puro 
Lo  rischiarava,  infin  ciré  Air  venuti 
In  un  bel  prato,  più  vago  sicaro 
Di  quanti  gregge  alcuno  abbia  pasciuti; 

E in  mezzo  al  prato  eran  giardini  e fonti, 

E laghi  e stagni,  e colonnati  e ponti. 

I bianchi  cigni  c l' anitre  cianciere 
Si  stavano  per  l' acque;  e i caprioli 
Su  1’  erbetta  facean  le  lor  carriere. 

Su'  cedri  e su  gli  aranci  mille  volt 
Degli  uccelli  movean  le  alate  schiere; 

Ed  i soavi  e dolci  rosignoli 

Non  desistevan  mai  dal  canto  usato, 

E si  scolla  per  tutto  nn  odor  grato: 

Che  il  fiore  arancio  e la  giunchiglia  doppia, 

R il  nostro  gelsomino  e il  eatalano, 

E il  mugherino  che  con  lor  s’accoppia, 
Spingeano  il  lor  odor  tanto  lontano, 

Che  in  estasi  sen  già  la  bella  coppia; 

E già  passava  entro  di  lor  pian  piano 
U11  non  so  che  di  molle  e di  gentile, 

Che  gl’  infiacchiva  I’  animo  virile. 

Dove  termina  il  prato  ampio  e famoso 
Era  il  palagio  ove  abita  colei 
Che  dà  agli  amanti  suoi  tristo  riposo. 

Qual  sta,  non  ve  lo  dico  ; che  starei 
Tuli’  oggi  a dirne,  e diverrei  noioso. 

Vi  dico  sol  eh*  un  tale  a’  giorni  miei 
Non  ho  veduto,  e non  si  può  vedere, 

E di  vederlo  alcuno  mai  non  spere. 

Per  cinque  porte  a quel  s’apre  V entrala, 

E per  tutte  son  giovani  c donzelle. 

Chi  ride  e canta,  e chi  carola  c guata 
Di  cresta  o quello  le  sembianze  belle. 

Altri  s’abbraccia,  altri  gioconda  e grata 
Bevanda  sugge,  e mangia  a crepa  nelle. 

In  somma  da  per  tutto  c in  ogni  loco 
Albergava  il  piacere,  il  riso  c il  giuoco. 
Fratcl,  disse  Orlandino,  io  non  vorrei 

Che  ci  accadesse,  come  ha  detto  il  vecchio. 
Non  abbiamo  veduto  ancor  costei, 

Ed  a volerle  ben  già  m1  apparecchio. 

Per  me,  Nalduccio,  addietro  io  tornerei, 

Cbé  di  noi  temo.  Femmina  è capecchio, 

E l’uomo  è foco,  ed  il  demonio  c il  vento, 

Il  qual  li  accoppia,  c poi  ci  soffia  drcnto. 


Nelle  guerre  d’ Amor  (proverbio  è trito) 
Vince  chi  fogge,  e non  chi  si  cimeuta; 

E duro  rui  sarebbe  in  si  romito 
Luogo  clic  fosse  nostra  vita  spenta, 

F,  sol  per  un  brillai  sozzo  appetito. 

Onde  nostra  bassezza  si  argomenta. 

Deh  tomiamccnc  via,  e ri  snvvegna 
Clic  Cristo  è il  nostro  dure  c nostra  insegna, 
Risc  Naldurrin,  e poi:  Frate,  riprese. 

Tu  favelli  da  uomo  da  cuculia, 

E non  da  militar  giovin  francese. 

Io  vo1  vetlerc  un  poco  la  fanciulla, 

Com’clla  è vaga,  e eom’clla  è cortese; 

E ti  prometto  poi  di  non  far  nulla. 

In  questo  mentre  del  palazzo  fuora 
Ecco  che  virn  l’ amabile  signora. 

Orlandin  si  discosta,  e gli  occhi  chiude; 
Nalduccio  le  va  incontro,  e la  saluta, 

E perde  nel  mirarla  ogni  virtude; 

E sol  felice  nel  cuor  si  reputa, 

Se  veder  può  tante  bellezze  ignndei 
Ridente  ella  lo  guarda,  e stassi  muta; 
Nalduccio  se  le  accosta,  e alla  Francesca 
Le  oppicca  un  bacio  nella  guancia  fresca. 

Rii  ir  osm  da  parte,  e duolo  infinse 
La  perfida  fanciulla  per  quell’  atto, 

K tutta  di  rossore  si  dipinse; 

Talché  di  lei  Nalduccio  venne  matto, 

E le  sue  mani  tremando  le  strinse 
Dicendo  a lei:  Già  tuo,  bella,  snn  fatto, 

E sarò  qual  vorrai,  servo  eri  amante 
Di  cotesto  tuo  vago  almo  sembiante. 

Rise  la  traditrice  empia  donzella, 

E P invitò  nel  suo  reai  palagio: 

Egli  la  segue,  e dolce  le  favella; 

Ma  va  pur  là,  che  ti  darà  il  San  Riagio. 
Questa,  meschino,  é quella  donna  fella 
Che  ha  guasto  il  core,  e l’animo  ha  malvagio: 
Fuggi,  Nalduccio  mio,  fuggi  da  lei; 

Se  no,  tra  poco  e preso  c morto  sci. 

Ma  il  giovinetto  baldanzoso  c gaio 
Non  può  patir  di  camminar  sì  lento; 

Vorria  la  donna  sua  che  avesse  un  paio 
D’  ale  da  farla  andare  in  un  momento 
Alle  sue  stanze;  ed  egli  esser  rovaio, 

O t’  altro  v’  è più  rigoglioso  vento: 

Ed  ella  più  lo  invoglia  e più  I*  accende, 
Quanto  mrn  pronta  a’  detir  suoi  si  reude. 

Vi  giunse  alfine:  e come  far  si  suole 
Jn  gran  teatro  al  comparir  de'  regi, 

Che  s’  alza  l’ampia  tenda,  e al  par  del  sole 
Splrndon  le  scene  cd  i dorali  fregi, 

E d’  arpe  c cetre  e flauti  c viole 
S’  od 011  concenti  musici  rd  egregi  ; 

Così  di  suoni  e di  voci  canore 
S’ eropion  le  stanze,  e al  ciel  vanne  il  romore. 
Orlandino  frattanto  e solo  c mesto 
Gira  d’  attorno  a quelle  infami  mura, 

E su  i perigli  del  cugin  sta  desto  ; 

Che  l’ama  molto,  e però  n’  ha  paura. 

Chi  sa,  dice  fra  sé,  che  un  vii  caprcsto 
Or  non  l’uccida,  e di  sua  fiamma  impura 
Tal  mercede  ne  tragga,  o disarmato 
Non  gli  sia  il  cor  da  reo  ferro  passato? 

E si  risolve  di  salir  le  scale 

Di  quel  palagio,  c farne  aspra  vendetta, 

Caso  eh’ ci  fosse  capitato  male; 

E se  vivo  é,  condurlo  via  con  fretta. 

Quando  sopra  d’  un  carro  trionfale 
Vede  uscir  dalla  porta  inaladetta 
Un  fier  gigante,  che  tiene  in  catena 
Nalduccio  ignudo  che  si  uiuor  di  pena. 
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In  vece  di  giovenchi  e di  cavalli, 

Due  grau  leoni  traevano  il  carro. 

Orlandino  fa  prova  di  fermalli, 

E ci  di  mano  al  fren  pronto  e bizzarro, 
Dentando  a un  tratto  poter  fare  «talli: 

Ma  quei  con  l’ugnc  a lui  diér  tal  bizzarro. 
Che  »c  non  era  la  buona  armatura, 

Lo  toglicvan  di  vita  a dirittura. 

Ond’  egli  snuda  la  spada  tagliente. 

Ed  in  due  botte  i due  leoni  ammazza. 

L*  aspro  gigante  allora  di  repente 
Scende  dal  carro,  e in  pugno  tien  la  mazza, 
Ch'era  d’acciaio  tutta  rilucente; 

E pria  con  detti  il  cavalier  strapazza. 

Poscia  va  per  ferirlo,  e su  I'  elmetto 
Gli  tira  un  colpo  orrendo  e muladetto. 

Noi  prese  a pieno  ; che  Gesù  noi  volle  ; 

Che  l’avrebbe  stordito  e incatenato, 

E insieme  ucciso  col  compagno  folle. 

Ond’ei  di  punta  il  fere  nel  costato, 

E fa  di  molto  sangue  il  terrcn  molle. 

Urla  il  gigante,  c muorsi  disperalo: 

Sale  Orlandino  sul  carro,  e discioglie 
Il  suo  Nalduccio,  e al  seno  «e  lo  accoglie. 

11  qual  confuso  c colmo  di  rossore 

Non  sa  che  dirsi,  e gli  domanda  scusa  t 
Ed  Orlandino  colmo  di  furore 
Corre  ni  palagio  ; c benché  trovi  chiusa 
Ogni  porta,  col  suo  sommo  valore 
Drusa  battendo  di  vederla  schiusa: 

Ma  giacché  con  la  spada  può  far  poco. 
Prende  la  mazza,  c principia  altro  gioco: 

E ili  pochi  colpi  fé’  cadérla  a terra, 

E sali  sopra  per  le  vuote  scale; 

Cbè  ogni  donzella  e cavalier  si  serra 
Per  lo  spavento  di  guerrier  colale. 

Quand’  ecco  una  gran  stanza  si  disserra, 

E fuori  appar  la  donna  disleale, 

Parte  vestita  c parte  ignuda,  e tanto 
Bella,  da  far  prevaricare  un  santo. 

E scarmigliata  il  cria,  piangente  c mesta, 
Mercè  gli  chiede;  ed  Orlaodin  non  bada 
A quel  che  dice,  e le  taglia  la  testa, 

E se  la  infila  in  punta  della  spada. 

Fugge  il  palagio  allora,  e alla  foresta 
Si  trova;  e di  Nalduccio  in  su  la  strada 
È l’armatura;  e l'uccisa  donzella 
Più  non  si  vede  in  questa  parte  o in  quella. 

Rimasero  ambitine  sospesi  alquanto; 

Ma  come  avvezzi  a cose  rare  e strane. 

Ben  presto  lo  stupor  miser  da  canto; 

E mentre  l’uno  a vestirsi  rimane 
Dell'  armi  sue  che  valevano  tanto, 

Guarda  il  luogo  Orlandino,  e d'ossa  umane 
Vede  un  gran  monte,  a cui  s’accosta,  e mira 
Scrìtto  io  un  masso  che  più  braccia  gira: 

m Qui  finirò  di  morte  i giorni  loro 
m Gl’  incauti  amanti  della  trista  Dea, 
u Che  se  di  qua  passati  unqoa  non  fòro, 
u Avrian  col  senno,  che  iu  lor  risedea, 

« Rinnovata  fra  noi  Peti  dell’ oro. 

« Ecco  il  premio  che  di  P empia  Porne* 
u (Che  questo  é il  nome  della  rea  fanciulla) 
« A chi  la  segue,  e seco  si  trastulla.  » 

Onde,  Vieoi,  Nalduccio  (ad  alta  voce 

Grida  Orlandino),  e guarda  il  tristo  gioco 
Che  ti  voleva  far  quella  feroce. 

Se  stavi  col  gigante  uu  altro  poco. 

Si  fc’  Nalduccio  il  segno  della  croce, 

E disse  in  suono  doloroso  e fioco  : 

Cugin,  sia  sempre  ringraziato  Dio, 

Che  non  hai  fatto  tu  quel  che  ho  fall’  io. 


Ed  egli:  Impara  per  un’altra  volta, 

Soggiunse,  e lascia  andar  queste  carogne. 

Mi  spiace  sol  che  la  vita  le  ho  tolta; 

Ché  uccider  donna  é ben  eh’  uom  si  vergogne. 
Ma  aitando  é in  lor  tanta  nequizia  accolta, 
Com’era  in  lei,  non  credo  che  bisogne 
Pensarvi  troppo  ; c mal  fatto  averci. 

Se  quel  non  le  faceva,  ch’io  le  f ei. 

Poiché  intanto  si  deve  dolcemente 

Trattar  quel  sesso,  in  quanto  egli  è imperfetto. 
Né  può  per  fona  nuocere  alla  gente: 

Ma  quando  giunge  al  grado  maladetto 
Che  sien  per  eaao  le  provineie  spente. 

La  donna  allora  che  tal  chiude  in  pollo 
Ferina  rabbia,  è mostro  della  (erra. 

Contro  di  cui  ciascun  deve  far  guerra. 

Ma  scguitiam  nostro  cammino,  e sia 
Fra  noi  silenzio  di  al  tristo  amore. 

Disse  Naldiiecio  : M’  usi  cortesia  ; 

Ché  ne  averehbe  un  sommo  crepacuore. 
Quando  il  sapesse,  la  mogliera  mia; 

E chi  aa  ? sallerrbbcle  P umore 
Di  vendicarsi  nello  stesso  modo, 

E mi  farebbe  qualche  brutto  frodo. 

in  cosi  dir,  sen  vauuo  passo  passo. 

Ed  odon  di  cavalli  alto  nitrito. 

Monta  Nalduccio  sopra  un  erto  sasso, 

E vede  tra  le  fronde  inferocito 
Leoa  che  per  la  selva  fa  fracasso, 

Correndo  dietro  leggiero  e spedito 
A dne  cavalli;  e vide  che  son  quei 
Ch’essi  smarrirò,  onde  aen  vanno  a pici. 

Corre  in  quel  verso,  e lo  segue  Orlandino, 

K chiamano  i cavalli,  e su  la  fera 
Van  lavorando  ron  l'acciaio  fino; 

Onde  presto  le  dier  P ultima  sera. 

De  i dcstrìcr  si  chiamava  un  Serpentino, 
L’altro  l'Ardito,  e tal  ne’ fatti  egli  era; 

E a*  lor  signori  fecero  gran  festa. 

Come  avessero  scnoo  nella  testa. 

Si  posero  ambidue  ben  presto  in  sella, 

Ché  andar  ron  gli  altrui  piedi  egli  è diletto: 
E da  lor  mentre  vassi  c ai  favella, 

Vedon  per  l’ampio  ciel  sereno  e schietto 
Un  grande  ucccl,  che  con  l’ali  flagrila 
L’acr  d’intorno,  ed  uom  vecchio  d’  aspetto 
Vi  veggon  sopra  che  lo  muove  e regge, 
Conforme  vuole,  o col  fren  gli  dà  legge. 

Disse  Nalduccio:  E chi  sarà  costui 

Che  va  per  l’aria,  c per  cavalli  ha  falchi? 
Uomo  questi  non  è,  siccome  nui. 

Felice  me,  se  mai  viro  eh’  io  cavalchi 
Su  quell’  uccello,  e giù  ne  tiri  lui! 

Ché  maro  nou  sarà  di'  io  non  travalchi, 

Né  sarà  terra  da  noi  sì  lontana, 

Uve  io  non  corra  in  una  settimana. 

E mentre  si  favella,  ceco  s’  accosta 

L’augello,  e veggon  sopra  un  bel  destriero 
Un  cavalier  clic  il  segue,  e non  si  scosta 
Punto  da  lui  ; e dal  noto  cimiero 
-Conoscon  quei  per  cui  girano  a posta 
Girando  il  inondo,  c fcan  tanto  sentiero: 
Conoscon,  dico,  il  caro  Ricciardetto; 

Ond’  ebbero  a morire  di  diletto  : 

E gridati  : Cavalier,  sofferma  il  |>asso  : 

Noi  siamo  amici  tuoi  c tuoi  cugini , 

Che  sol  per  ritrovarti  andiamo  a spasso, 

E per  Le  fummo  a |«crirc  victui 
Il  grande  uccelli!  allor  discese  al  basso, 
Ché  così  vuole  quel  dai  hi  «urbi  crini; 

E fermassi  Rirriaub»,  e ini  oiitiuc  Mie 
Corsero  ad  abbracciarsi  strettamente  ; 
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Infra  di  lor.  Ma  quando  Ricciardetto 
Udì  mine  il  buon  Carlo  restò  «pento 
Da  Gano  di  Maganxa  maledetto, 

A caldi  occhi  ne  pianar  pel  tormento, 

E pianse  ancor  per  l’ infinito  affollo 
Ch'egli  aveva  a Rinaldo  e al  «ir  d'Angtante, 
Quando  odi  di’ebber  aorte  somigliante. 

In  fine  Rinaldoccio  al  suol  prostrato 
Gli  espose  come  il  Consiglio  reale 
In  re  di  Francia  l'aveva  acclamato; 

E die  n’era  in  Parigi  un  piacer  tale. 

Che  pareva  a tal  nuova  ognun  rinato. 
Ricciardo  allor  riprese:  Han  fatto  male 
A sceglier  me,  che  per  virtù  non  basto 
A governar  impero  cosi  vasto. 

Ed  Orlandino  uroflr  allor  riprese: 

Signor,  quel  che  fan  tutti,  opra  é di  Dio. 
Egli  de’  consiglier  le  voglie  accese 
D’ un  coai  giusto  e cosi  bel  desio. 

Carlo  ed  Orlando  e Rinaldo  ei  ci  rese 
In  tua  persona;  e se  tu  sei  restio 
In  accettare  il  già  datoti  regno. 

Moverai  Francia  e Dio  o giusto  sdegno. 

Acchetossi  Ricciardo  alquanto,  e poi: 

Amici,  disse,  a tempo  più  tranquillo 
Questi  discorsi  riserbiarn  fra  noi. 

Òr  vi  dirò  che  lei  per  coi  sfavillo 
Di  vero  amore,  eoo  gl'incanti  suoi 
Seco  ha  Melena,  e con  crude!  sigillo 
Le  ha  fatto  nuova  impronta,  c l’ha  cangiata 
In  una  tigre  acerba  e disperata. 

Or  questa  io  vo  cercando,  e fra  non  inulto 
Spero  trovarla  e racquietarla  ancora, 

E dispogliarla  del  selvaggio  volto 
Che  le  diede  la  Maga  traditori. 

E se  avverrà  che  mai  di  vita  tolto 
Io  sia,  per  tutto  dò  che  V* innamora 
E v'è  più  caro,  al  vostro  indilo  brando, 
Amici,  la  mia  donna  raccomando. 

Ma  non  si  perda  tempo,  c l’interrotta 
Strada  si  proseguìsea.  A più  d’un  segno 
Io  veggo  che  a buon  fin  sarà  ridotta 
La  strana  impresa  c il  periglioso  impegno: 
Che  non  a caso  qui  vedo  condotta 
La  gloria  di  Parigi  e il  fior  più  degno 
Delle  nostre  armi;  e non  a caso  venne 
Costui  con  questo  necci  dalle  gran  penne. 

fiicomiuciano  dunque  il  lor  cammino: 

Ma  perchè  s'accostava  ornai  la  sera, 

Disse  a Ricciardo  il  giovine  Orlandino: 

10  non  vorrei  passar  la  notte  intera 
Sotto  qualche  cipresso  o qualche  pino; 

Ma  vorrei  star  con  una  bella  ottieni, 

Che  ci  trattasse  bene  a letto  e a cena, 

Citò  son  tre  di  che  il  cibo  ho  visto  appena. 

E Ricciardetto:  Assai,  fratei,  mi  duole. 
Soggiunse,  di  sentirti  in  questo  stato; 

Che  qui,  come  tu  vedi,  orride  e sole, 
Campagne  sono,  e segno  d’abitato 
Non  si  conosce.  Ma  più  in  alto  vole 

11  nostro  vecchio,  e guardi  in  ogni  lato, 
S’egli  scorge  capanna  od  altro  ostello: 

E il  vecchio  in  allo  volar  feo  P augello; 

E dopo  un'  ora  di  cammino  scarsa.. 

Abbassò  il  volo,  e disse:  S’io  non  sbaglio. 

In  una  selva  che  nel  meato  è aria. 

Ho  visto  nn  ampio  e nobile  serraglio 
Di  terra  e sassi,  c fa  la  sua  comparsa. 
Quivi  all'entrare  arreni  forse  travaglio; 
Che  d’ un  gran  fosso  è rinto,  e non  ci  appare 
Ponte,  nè  barca  da  poter  passare. 
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Andiam  pur  là,  rwpowr  tutti  insieme, 

Che  in  qualche  modo  salteremo  il  fosso. 
Certo,  Ricciardo,  il  cavai  mio  non  teme. 
Disse,  eh'  egli  ha  mille  demonj  addosso. 

E poi,  disse  Nalduccio,  abbiamo  speme 
Di  saltarlo  a piè  pari;  e bene  io  posso 
Dir  questo,  perchè  ho  fatto  salti  tali. 

Che  pareva  clic  a’  piedi  avessi  Pali. 

Cosi  dicendo,  ed  allungando  il  passo, 

Giunsero  in  breve  al  loco  disegnato. 

Largo  c profondo  è il  fosso,  e il  muro  è basso. 
Nè  compare  persona  in  verun  lato. 

S' affaccia  in  fine  nn  uomo  corto  e grasso 
Con  un  bicchiere  ed  un  gran  fiasco  a lato: 
Siede  ani  muro  con  le  gambe  fu  ora, 

Saluta  tutti,  e col  fiasco  lavora. 

Buon  prò  ti  faccia,  diccgli  Naldino, 

E se  ti  piace,  buttaci  qua  il  fiasco. 

Che  aocor  io  vorrei  bere  un  po'  di  vino. 

Ed  egli:  In  questo  errore  io  già  non  casco, 
Che  son  nimico  d'ogni  pellegrino; 

E via  più  volentieri  i cani  io  pasco. 

Che  i viandanti;  e questo  fosso  appunto 
Fei,  per  istar  da  lor  sempre  disgiunto. 

Ed  Orlandino  a lui:  Bestia  da  soma, 

Riprese,  in  breve  ci  darai  la  pena 
Di  tanto  oltraggio,  cd  avvilita  e doma 
Sarà  la  tua  superbia.  Ora  è di  cena, 

Disse  ridendo  in  africano  idioma 
Il  tristo  Grasso;  e in  mcn  che  non  balena 
Ritornò  dentro.  Sprona  il  suo  cavallo 
Ricciardo,  e quello  mise  il  piede  in  fallo; 

E giù  cadde  nel  fosso,  e fu  stupore 
Che  l'uno  e l’altro  non  si  fracassasse. 

Ed  il  buon  vecchio  allor  spinto  da  amore 
Fe’chc  nel  fosso  il  suo  falcone  entrasse, 

Con  speranza  di  trar  Ricciardo  fuore; 

Ma  stretto  in  fondo  era  il  gran  fosso,  e basse 
D’uopo  era  che  Puccel  tenesse  I* ali t 
Caduti  entrambe  negli  ultimi  mali. 

Piangooo  i due  cugini  amaramente, 

E domandano  al  vecchio  se  ci  è via 
D'uscir  mai  da  quel  fosso  finalmente. 

E il  vecchio  dice  lor:  Qui  Parte  mia 
Sopra  tal  fatto  non  dice  niente. 

Ed  ecco  il  Grasso  clic  dal  muro  spia 
Quel  eh' è successo:  e si  muor  dalle  risa. 
Mirando  i due  guerrieri  in  quella  guisa: 

E prende  de'  gran  sassi,  « giù  li  rotola 

Per  ammaccare  fi  vecchio  oppur  Ricciardo; 

F.  quando  s'è  straccato,  empie  la  ciotola 
E cionca  a più  poter  senza  riguardo. 

E,  Uuesfa,  dice,  alla  tua  barba  vuotola, 
Sciocco  guerrier  che  in  mia  custodia  or  guardo; 
E quest*  altra  alla  tua,  vecchio  barollo. 

Che  nel  fosso  or  ti  stai  per  mio  trastullo. 
Ricciardo  nou  risponde,  c fi  vecchio  tace, 

E i due  cugini  van  pensando  al  modo 
Di  liberarli;  ma  non  vale  audace 
Spirto  né  forza  per  scioglier  tal  nodo. 

In  fin  Ricciardo:  Amici,  se  vi  piace, 

Gite,  gli  dice,  in  Francia:  e con  qual  chiodo 
Dite  m'abbia  confitto  la  Fortuna 
I lo  questa  fossa  sì  profonda  c bruna. 

Ma  prima  all'  isoletta  di  Tristano 
Andrete  a liberar  Desptna  bella. 

E in  questo  mentre  il  Grasaaccio  con  mano 
Sasso  gli  trae  che  quasi  lo  «flagella. 

Onde  Orlandino  voltosi  al  germano: 

Perchè,  gli  disse,  non  montiamo  in  sella, 

E non  cerchiamo  di  qualche  strumento 
Da  levare  color  di  laggiù  diruto? 
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Non  ve  Ai  tu  che  nespole  son  quelle? 

Andiamo  dunque  per  crini  min  diverso; 

E se  non  altro,  farciamo  di  pelle 
Di  tigri  e lupi,  per  lungo  e traverso 
Tagliale,  delle  forti  funicelle 
Per  trarli  fuora:  se  no,  veggo  perso 
L’amico  e il  vecchio.  E ciò  tosto  fu  fatto, 
E galoppar  pel  bosco  arabo  ad  un  trailo. 
Erràr  tutta  la  notte  c il  di  veniente, 

E non  trovaro  belve  da  ferire. 

Nalduccio  il  cainmin  suo  prese  a Ponente, 
Che  l’ucciso  Icon  vuol  rinvenire. 

Orlandino  a Scirocco  drittamente 
Incamminosse,  c non  trovò  niente: 

Quando  Nalduccio  a sé  d’attorno  ascolta 
Gente  parlare  entro  una  selva  folta. 

Corre  serrato  a loro,  c ben  ravvisa 
In  prima  Malagigi,  e poi  Lirina, 

E il  re  de1  Cafri  dalla  sua  divisa; 

Onde  a loro  piangendo  s’ avvicina, 

E grida:  Amici:  o vendichiamo  uccisa 
La  nostra  gloria  che  al  suo  fin  cammina, 

0 liberiamla  dal  misero  stato. 

In  cui  I'  ha  posta  di  Ricciardo  il  fato. 

Egli  guari  non  è che  in  un  profondo 

Fosso  è caduto,  in  cui  pur  cadde  ancora 
Un  vecchio,  che  volando  va  pel  mondo 
Sopra  un  gran  falco  che  l’aria  divora; 

E intorno  al  fosso  evvi  un  Grassaccio  immondo. 
Che  pietre  sopra  lor  tira  ad  ogni  ora. 

Vi  piombò  dentro  per  voler  saltarlo 
Ricciardo,  c il  vecchio  por  volere  aitarlo. 

Che  se  vi  è modo  di  là  farli  uscire, 

Impiegate  le  forze  e il  vostro  ingegno; 
Perche  in  oggi  Ricciardo  è il  nostro  sire, 

E il  loco  ove  si  trova  è troppo  indegno 
E di  lui  e di  noi,  a vero  dire. 

Apre  Lirina  il  libro,  e vede  a un  segno 
Clic  v*  era  in  mezzo,  dipinto  quel  fosso, 

E l’uomo  in  sul  murcl  piccolo  e grosso: 

E tutta  rallegrata:  Prestamente 

Andianne,  disse,  al  fosso,  ove  si  stanno 

1 due  racchiusi;  clic  se  ben  possente 
Egli  è quel  Grasso,  c ci  darebbe  a Hanno 
Se  gli  andassimo  contro  apertamente, 

Io  spero  a forza  d’  un  gentile  inganno 
Di  cacciar  lui  nel  fosso,  c trar  quegli  altri; 
Ma  d'uopo  è che  noi  siamo  accorti  c scaltri. 

Di  vino  egli  è colui  '•ago  all’estremo, 

E sol  si  fida  d'  und  villanella, 

Che  glie  ue  porta  un  barile  non  scemo 
Ogni  due  giorni:  e quando  a lui  giunge  ella. 
Allora  poco  più  largo  d’un  remo 
Di  là  dal  fosso  un  ponte  egli  arrandeila. 
Sopra  il  quale  ella  passa  sola  sola, 

E presto  si,  che  sembra  augcl  clic  vola. 
Passato  appena  ha  la  fanciulla  il  ponte. 
Ch’egli  a sé  lo  ritira;  c non  lo  riede 
A pillar,  se  non  quando  il  dolce  fonte 
A Bacco  sacro  proso  il  Bn  non  vede. 
Questa  fanciulla  è di  serena  fronte 
E di  be^li  orchi,  ma  di  trista  fede: 

E benché  quel  Grassaccio  al  sommo  l'ami, 

E suo  tesoro  e sua  vita  la  chiami; 

Ella  però  forzata  per  timore, 

E più  per  avarizia,  si  congiunse 
In  matrimonio  a questo  trincatore. 

Pur  per  un  giovinetto  Amor  le  punse 
Ambedue  gli  occhi,  c tutto  quanto  il  core; 
Ma  il  Grasso  l’uno  dall'altro  disgiunse 
E lo  tiene  serrato  a chiavistello 
In  una  roccà  dentro  del  castello. 


Il  Grasso  è nn  mago  «li  prima  portata; 

E tristi  noi  se  in  guardia  rgli  si  mette t 
Clic  chiude  il  fosso  in  meao  «P un1  occhiala, 

E a*  due  prigioni  dà  P ultime  strette. 

In  quanto  a me,  se  mi  sarà  approvata 
La  cosa,  e se  da  voi  mi  si  permette. 

Andar  sola  vorrei  in  verso  il  mare. 

Da  dove  la  fanciulla  ha  da  passare: 

E le  dirò  quanto  far  le  conviene, 

Se  vuole  in  libertà  veder  P amante: 

Cioè,  clic  quando  avrà  bevuto  bene 
Il  Grasso,  e che  vedrallo  traballante, 

E che  sbadiglia,  e il  sonno  a lui  sen  viene. 
Cenno  ci  dia  con  face  sfavillante, 

Ed  il  ponte  ci  tiri,  che  leggiero 
È per  incanto:  e poi  altro  non  chcro. 

Voi  altri  quindi  venite  pian  piano 
Inverso  il  fosso,  e statevi  nascosi; 

E quando  che  risplender  di  lontano 
Vedrete  il  lume,  allora  frettolosi 
Colà  giungete.  A me  non  pare  strano 
Onesto  pensiero;  e negli  Dei  pietosi 
Ho  speme  che  la  cosa  avrà  buon  Gne  : 

Ma  è tempo  ornai  che  al  mare  io  m'awiciae. 

Restan  quelli  nel  bosco;  ella  si  parte 

In  verso  il  mare,  e dopo  qualche  miglio 
Si  ferma  (cbè  cosi  mostrava  I’  arte) 

Sotto  una  pianta  di  color  vermiglio, 

Che  si  ritrova  solo  in  quella  parte: 

Ed  cero  comparir  con  lieto  ciglio 
La  villanella  col  barile  in  testa. 

Che  pareva  clic  andasse  a qualche  festa. 

Lirina  allor  per  nome  la  saluta, 

Direndo:  Iddio  ti  salvi,  Serpellina. 

A questa  voce  la  giovin  si  mula, 

E la  sua  bella  guancia  porporina 
Si  fa  di  neve  ; c in  aè  poi  rinvenuta 
Guarda  la  donna,  c cosa  alma  c divina 
Le  sembra;  cd  a’ suoi  piè  gettar  si  vnolc, 

E come  vera  Dea  l’adora  e cole. 

Lirina  allor:  Bellissima  fanciulla, 
lo  qua  venuta  son  per  farti  lieta. 

Già  la  tua  vita  infmo  dalla  culla, 

M*  è nota;  che  non  v'c  cosa  segreta 
Per  me  nel  mondo  Or  non  tacermi  nulla, 

E mi  confessa,  se  tu  sei  discreta. 

Quel  che  dirotti,  s’cgli  è falso  o vero  : 

Ma  della  tua  schiettezza  io  non  dispero. 

D’Angola  al  Grasso  e’  son  Ire  mesi  appunto 
Che  tu  sci  moglie.  Molte  perle  cd  oro 
Ch’egli  mostrotti,  fùr  quel  tristo  punto 
Per  cui  perdesti  il  giovine  Lìndoro; 

Quello  onde  il  core  hai  per  amor  sì  punto, 
Che  fuor  tu  ridi,  c dentro  hai’l  tuo  martoro, 
Del  quale  amore  il  tuo  marito  accorto, 

Tien  prigion  quel  meschino,  e quasi  ha  morto. 

Tu  temi  lui  per  la  sua  gran  virtude 
E n'hai  ragion;  ma  se  tu  vuoi  del  certo 
Levar  l’amante  tuo  da  servilude, 
lo  mostrerotti  un  bel  sentiero  aperto: 

Né  Ga  che  molto  t' affatichi  c sudo 
Per  trarlo  fuora.  Abbastanza  ha  sofferto 
Per  tua  cagione  il  giovane  amoroso; 

Tempo  è che  tu  gli  dia  gioia  e riposo. 

Mentre  Lirina  si  favella  seco. 

Sta  la  fanciulla  cou  le  mani  alzate, 

E a bocca  aperta,  e attonita,  qual  cicco 
Ch’ode  rissa  c rumori  di  brigate. 

E l’altra  segue:  Ancor  di  più  t’  arreco 
Grata  novella  per  tua  fresca  clate. 

Non  ti  drà  il  Grasso  in  avvenir  più  noia; 
Che  Ga  mia  cura  che  ben  presto  ei  muoia. 
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La  giovinetta  Rode  estremimeli  le 

Di  quel  parlar,  ma  ben  non  si  assicuri; 

Ed  ha  timor  rhe  il  Grasso  miscredente 
Presa  non  abbia  femtniuil  figura, 

Ed  in  quella  maniera  non  la  tente; 

Cbe  saggia  cosa  è sempre  aver  paura, 
uandn  si  tratta  di  vita  e d'onore, 
ancor  di  roba  di  molto  valore. 

Di  sua  temenza  accortasi  Lirina, 

Dice:  M* avveggo  perchè  non  rispondi, 

Ma  già  saresti  in  estrema  mina; 

Cbè  di  tua  mente  scorgo  bene  i fondi, 

E veggio  come  infin  questa  mattina 
Mirar  vorresti  i ricci  ut  elll  c biondi 
Capelli  dell’ amabile  Lihdoro, 

E morto  il  Grasso  per  comun  ristoro. 

Qui  vinta  la  fanciulla,  sospirando 

Disse:  Al  vostro  piacer,  madonna,  io  tono- 
Voi  mostratemi  il  modo,  il  come  e il  quando 
Di  ciò  cbe  dovrò  fare;  a voi  mi  dono, 

E me  e I*  nmor  mio  vi  raccomando. 

E a lei  Lirina,  in  assai  basso  tuono 
Ed  all*  orecchio,  lutto  quello  disse 
Che  far  dovrà,  come  ella  si  prefisse. 

Giunge  la  villanella  al  fosso,  e fischia; 

Ed  il  Gràssaecio  sul  muro  compare  : 

E lei  vedendo  cbe  il  cor  Rii  cincischia, 
li  ponte  getta,  e a sé  la  fa  passare. 

Amor  lo  tira  ed  il  moaeado  d' Ischia, 

E non  sa  quel  briacoo  che  piu  si  fare: 

Ora  guarda  il  barile,  or  guarda  lei. 

L’uoa  dice,  Mi  abbraccia:  e l’altro,  Bei. 

La  scaltra  giovinetta  allora  stura 
Il  barile,  e l’odor  sale  alle  stelle: 

Ed  il  Grassoccio  con  somma  bravura 
L'alza  a due  mani,  e,  a tue  sembianze  belle. 
Le  dice,  io  sacro  questa  sboccatura. 

E giù  pei  mento,  e giù  per  le  mascelle 
Scendeva  il  vino,  e gli  bagnava  il  petto: 

Ed  il  furfante  n’andava  in  guazzetto. 

Alfin  la  bocca  dal  cocchiume  stacca, 

Ma  tiene  in  mano  tuttavia  il  barile; 

E lei  guardando,  Amore  il  cor  gl' intacca; 

E dice:  bella  mia,  fui  troppo  vile; 

E mal  fa  chi  s’ imbromia  e ehi  •'  imbacca. 
Sprezzando  ima  sembianza  si  gentile, 

Com'è  la  tua;  e ti  chieggo  perdono 
Del  fallo,  ancorché  degno  non  nc  sono. 

Ma  nel  fosso  il  borii  vogfio  gettare, 

E in  avvenir  non  vo’più  bever  vino. 

E la  fanciulla:  Grasso  mio,  non  fare, 
Biprese;  io  vo’che  ne  beviamo  un  tino 
Quest’ altra  volta  ch'io  ritorno  al  mare. 
L'acqua  è per  l’uomo  povero  e meschino, 

E non  per  te,  cbe  hai  tanti  e gran  tesori. 
Quanti  n'abbiano  insicm  mille  signori. 

Eb  bevi,  Grasso  mio,  che  non  mi  picco, 

Se  il  vino  più  di  me  da  te  si  stima: 

Anzi  il  mio  cor  di  gaudio  ti  fa  ricco, 
Quanto  più  bevi,  e de’ pensier  la  lima 
Rompi  dentro  un  barile,  o il  mandi  a picco; 
Perchè  del  volto  allor  ti  sale  in  cima 
Un  certo  brio,  una  certa  letizia, 

Clic  mi  toglie  dal  petto  ogni  tristizia. 

Allora  fortunato  ehi  t’ascolta 

Narrar  cotante  e si  diverse  imprese! 

Là  piagata  una  fera,  e qua  disciolta 
Una  donzella;  là  rittadi  accese. 

Qui  regi  superati  e gente  motta, 
in  somma  mie  fatiche  son  ben  spese, 

E non  in’ incresce  punto  del  cammino, 

Se  tanto  ben  m'arreca  poi  quel  vino. 
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Ed  il  Grassaccio  gongola  a quel  dire, 

Ed  al  barile  torna  a dar  la  scossa; 

E fu  ai  fatta,  che  l’ebbe  a finire. 

Ride  il  porraccio,  e fa  la  faccia  rossa. 

Ed  incomincia  a cinguettare,  e dire 
E sbadigliare,  e dormir  su  la  grossa  ; 

E non  aspetta  d'entrar  nel  castello. 

Ma  si  sdraja  cosi  sul  praticello. 

Corre  al  palazzo  allor  la  giovinetta, 

Accende  una  facelia,  c dà  di  mano 
Al  ponte,  e sopra  il  fosso  ella  lo  getta. 
Corre  Lirina,  e gli  altri  di  lontano 
Vengono  al  fosso  pur  con  somma  fretta. 
Lirina  sale  sul  ponte  pian  piano, 

E di  saccoccia  al  Grasso  nn  libro  toglie, 

Ed  una  chiave  ed  un  matto  di  foglie. 

Indi  trapassa  nel  castello,  e quivi 
Tatto  ricerca;  ed  una  scala  trova 
Fatta  di  seta,  e lunga  si  cbe  arrivi 
In  fin  del  fosso,  dove  in  dura  prova 
Si  stanno  quei  due  miseri  cattivi. 

Che  aspri tan  che  dal  crei  soccorso  piova 
Sopra  di  loro  : e bene  il  ciel  cortese 
i lor  sospiri  e le  lor  preci  intese. 

Prima  però  di  tutto  ella  sprigiona 
Il  giovine  Lindoro,  e a Serpellina 
Cortesemente  e ridente  lo  dona; 

E lega  il  Grasso,  e nel  fosso  il  raina. 

Ma  non  si  desta,  o punto  Io  frastuoni 
La  gran  percossa,  ette  quasi  il  rifina  : 

Poi  cala  a basso  la  scala  di  seta, 

E al  muro  i capi  attacca  cheta  cheta. 

Strana  cosa  fu  questa,  a dirla  achiotta, 

E a prima  faccia  non  merita  fede, 

Che  salir  possa  su  tale  scaletta 
Un  gran  cavallo  c che  regga  al  suo  piede: 
Ma  date  un  po' che  il  diavolo  si  inetta 
Col  saper  suo,  che  assai  l’umano  eccede, 

A lavorare  una  scala  di  seta; 

Ecco  cbe  il  vostro  titubar  s*  accheta. 

Sale  dunque  Ricciardo,  e il  vecchio  appresso, 
E lor  vico  dietro  il  cavallo  pian  piano, 

E dopo  lui  l'augel  pur  fa  lo  «tesso; 

E in  breve  o^ntin  di  loro  salvo  c sano 
È fuor  ilei  fosso,  ma  da  farne  oppresso, 
Fuorché  il  cavai  che  sempre  il  corpo  ha  vano. 
Serpellina  e l indoro  prestamente 
Lor  portan  vino  bianco  e pan  recente. 

Gli  abbracci  poscia  che  si  diér  fra  loro 
Il  re,  Lirina,  Mahgigi  e il  Franco 
Naldino,  io  non  li  dico;  perché  fòro 
Tanti,  che  stelle  il  ciel  novera  manco. 

Or  per  compir  la  gioja  di  costoro, 

Ecco  Orlandin  che  torna  afflitto  e stanco; 
Ma  presto  il  duolo  e la  molla  stanchezza 
Mula  in  veder  di  questi  l’allegrezza. 

Lirina  intanto  logge,  cbe  le  foglie 
di' ella  trovò  uella  tasca  ded  Grasso, 

Sono  di  Ut  natura,  che  aspre  doglie 
Daranno,  e manderanno  a Satanasso 
Lui,  ch'ora  il  fosso  entro  il  «no  fondo  accoglie; 
Sicché  ella  Vuol  pigliarsi  un  po’  di  spasso, 

E giù  le  bulla;  e appena  toccan  terra, 

Che  in  un  attimo  il  foaso  ti  riserra; 

E fece  nel  serrarsi  un  tale  scoppio, 

Quando  del  Gramo  si  schianto  I’  omento, 
Che  stordì  lutti.  E Serpellina:  L’oppio 
Or  più  non  grava  quel  pazzo  istru mento. 
Disse  ridendo  ; e •’  era  gobbo  o stroppio. 
Or  sarà  fuor  di  pieghe  e fuor  di  stento. 

E al  giovin  disse,  ch’ella  amava  tanto: 

Ecco  una  vedovella  in  negro  ammanto. 

Sa 
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Ma  il  redovile  tuo  durerà  poco. 

Riprese  quegli;  e per  mano  la  strinse, 

E fecer  le  lor  norie  in  festa  e in  gioco. 

Indi  Ricciardo:  Me,  gridò,  qua  spinse 
Della  mia  donna  l’amoroso  foco: 

Di  lei,  che  di  brutal  pelle  già  cinse 
La  crudel  maga,  e tien  da  noi  lontano 
Nell’ isola  chiamata  di  Tristano. 

Là  voglio  andare,  e roi  meco  verrete 
In  quelle  parti,  se  non  v’  è discaro. 

Disse  Lindoro:  Se  accorciar  volete 
La  strada  al  Congo,  un  sentier  dritto  e raro 
V’insegnerò,  per  cui  la  giungerete 
Tra  cinque  giorni;  e sommamente  a caro 
Mi  fia,  s’io  sarò  mai  la  vostra  scorta. 

Ed  egli  : Andianne  via  per  la  più  corta. 

E destinato  fu  quel  dì  seguente 
Di  cominciar  la  desiata  via. 

Or  mentre  che  cammina  questa  gente. 

Noi  di  Tristan  nell' isoletta  ria 
Troviam  Despina  misera  c piangente, 

Che  urla  d'  affanno,  e di  morir  desia. 

Ma  prendiam  prima  un  poco  di  conforto. 
Perchè  mi  sento  riGnito  morto. 
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Cangiata  in  tigre  la  bella  Despina, 

Chi  può  dir  quanto  pianga  e si  lamenti  ? 
Morir  vorrebbe,  e la  bontà  divina 
Prega  clic  voglia  levarla  di  stenti; 

E corre  frettolosa  alla  marina 
Per  annegarsi  e finir  suoi  tormenti: 

E se  ben  valle  il  Ber  gigante  appresso. 

Pur  crede  che  il  morir  le  sia  concesso. 

Ma  quando  giunge  la  meschina  al  lido, 

E le  sembianze  sue  vede  nel  mare, 

Di  se  stessa  ha  paura,  e getta  un  grido, 

E vassi  presto  presto  ad  inaelvare: 

E ripensando  ai  suo  diletto  e Gdo 
Ricciardo,  si  dà  tutta  a lagrimare; 

Che  di  più  rivederlo  ornai  dispera. 

Entro  qncl  loco  trasmutata  in  fera. 

Lo  vuol  chiamare,  e in  cambio  della  voce 
Dà  fuora  un  acerbissimo  ruggito, 
itale  inteso  da  tigre  altra  feroce 
ienla  a trovare,  e le  fa  dolce  invito 
Di  scherzar  seco,  e cela  1’  ugna  atroce 
Che  ai  tori  fa  dar  l’ ultimo  muggito, 

E cor  l’acuto  spaventoso  dente 
Spesso  la  morde,  e sempre  dolcemente. 

Ella  sta  krma,  e quel  giocar  le  è duro, 

Ch* esser  vorrebbe  veramente  uccisa. 

Finito  il  gioco,  il  fier  gigante  impuro 
(Da  rui  non  va  la  misera  divisa. 

Quando  il  ciel  fassi  per  b»  notte  oscuro) 
Perchè  non  gli  sparisca  in  qualche  guisa. 
D’oro  le  pone  al  collo  una  catena, 

E seco  nella  torre  se  la  mena. 

In  questo  stato  misero  e crudele 
Slava  l' o I titi  la  povera  Despina, 

Quando  Ricciardo  il  suo  amator  fedele 
Venia  volando  su  Tonda  marina; 

Chè  vento  amico  gli  empieva  le  vele. 

Seco  è il  re  cairn,  cd  è seco  Lilina, 

E Malagigi,  e i due  cugini,  ed  anco 
Quei  che  per  lunga  etade  il  crine  ba  bianco. 


All’ isoletta  giunsero  nell1  ora 

Che  dire  non  si  può  notte  nè  giorno; 

Cbé  dubbia  luce  le  cose  colora, 

Le  quai  molta  ombra  ancora  hanno  d’ intorno. 
Preso  terreno  da  ciascuno  allora. 

Disse  Lirina  a Ricciardetto  adorno 
D’ogni  vir tude,  e agli  altri  cavalieri. 

Ciò  che  per  quella  impresa  era  mestieri. 

La  tua  Despina  in  tigre  tramutata 

Non  si  puote  acquistar  che  per  valore  ; 

Né  ci  vale  virtù  d'erba  incantata, 

Ma  ci  vnol  braccio,  e vuoici  ingegno  c core. 
Ella  di  dente  e di  fiera  ugna  armata 
Verratti  aopra  piena  di  furore. 

Non  già  per  genio,  ma  per  arte  maga. 

Per  cui  contro  di  te  s’ infuria  e indraga. 

E pugnar  devi  a un  tempo  col  gigante. 

Che  di  forza  e d'ardire  ogni  altro  avanza. 
Se  questo  ad  atterrar  sarai  bastante. 
Conforme  io  n’ho  grandissima  speranza. 

La  tigre  allor  ti  haccrà  le  piante; 

Che  di  fera  serbando  la  sembianza, 

In  lei  ritornerà  dolce  e benigno 
Il  genio  acerbo  e T animo  maligno. 

Ma  di  spogliarla  di  si  rea  figura 
Qui  sarà  tutta  l’opra  e la  fatica; 

Che  devi  trar  dell'  acqua  pura  pura 
Che  stagna  dentro  una  spelonca  antica. 
Profonda  si,  che  niuno  la  misura, 

E eh’ all*  intorno  di  spine  s’implica: 

Cotanto  almen,  quanta  a lavar  lei  baste; 

Nè  so  s1  altro  vi  sia  che  ciò  contraste. 

Tutta  ripongo  la  mia  speme  in  Dio, 

E là  mi  guida,  dolce  mia  Lirina, 

Dov’è  la  tigre  e il  gigantaccio  rio, 

Dice  Ricciardo,  e pel  bosco  cammina. 

E giusto  allor  che  la  torre  s’  aprfo. 

Ecco  fuora  il  gigante,  ecco  Despina, 

Che,  visto  il  cavaliere,  arse  di  sdegno. 

Ed  a lui  corre  come  strale  al  seguo. 

Nel  tempo  stesso  l'orrido  gigante 
Alza  una  strana  c ben  ferrata  mazza, 

E gli  si  pone  con  ferocia  innante; 

F.  di  dietro  la  tigre  T imbarazza. 

Nalduccio  aliar  pietoso  nel  sembiante 
Disse:  Il  gigante  o la  tigre  l’ammazza: 

Chè  Ricciardo  così  non  può  durare, 

E ceder  gli  conviene  a lungo  andare. 

Indi  prende  la  tigre  per  la  coda, 

Nè  impugna  Tarmi  per  non  farle  male; 

Clic  T armatura  sua  è tanto  soda, 

Che  non  passotla  di  Morte  lo  strale. 

Il  pensier  del  cugino  Urlando  loda; 

Ed  esso  pur,  che  ha  di  virlude  uguale 
L’ armatura  che  il  copre,  e nulla  teme. 
Venne  a lottar  con  l’aspra  tigre  insieme. 
Or  l’uno  or  l’altro  in  sul  terreno  stende 
La  rigogliosa  fera,  e l’ugna  e il  dente 
Sovra  essi  adopra,  e mai  nessuno  otlcndc. 

In  questo  mentre  Ricciardo  valente 
A dar  la  morte  al  suo  nimico  attende  ; 

E quei  con  la  gran  mazza  ognor  pon  mente 
Come  ferirlo,  e come  fracassarlo  ; 

E tempo  ornai  parrehbegli  di  farlo. 

Destro  gli  gira  attorno  Ricciardetto  ; 

E in  ciò  l'aiuta  molto  il  suo  destriero. 

Che  par  dotato  proprio  d’intelletto. 

In  fin  per  fianco  il  nobile  guerriero 
L’assale;  e benché  il  copra  il  più  perfetto 
Cuoio  di  drago  ch’abbia  il  popol  nero, 

Di  Ricciardetto  la  fatale  spada 
InGno  al  cor  di  lui  s’apre  la  strada. 
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Mugghia  il  feroce,  e cade  sol  terreno 
Con  un  rotnor  che  1* itola  ne  trema; 

E a poco  a poco  va  venendo  meno, 

In  fin  ti  muore,  e tpira  l’aura  estrema. 

La  tigre  allor  bandisce  dal  suo  teno 
Ogni  spavento,  e di  ferocia  scema, 

Anzi  libera  affatto,  a Ricciardetto 
Corre,  e gli  lambe  i piè  colma  d’affetto. 

Volea  pur  dirgli:  lo  son  la  tua  Despina; 

Ma  non  poteva.  E Ricciardetto  a lei 
Dicea  : Mia  vita,  la  bontà  divina 
Ritorneratti  i biondi  tuoi  capei, 

E i begli  occhi  e la  fronte  alabastrina. 

Per  te  qua  venni,  e ner  te  sol  sarei 
Gito  più  oltre  ; che  uà  te  diviso, 

Non  so  che  cosa  sia  contento  e riso. 

O di  si  fidi  amanti  aspra  ventura, 

Che  nel  pensarvi  solo  mi  spaventa! 

Di  lui,  che  vede  lei  in  tal  figura, 

K di  farle  rarezze  non  si  attenta; 

Di  lei,  ehe  teme  col  fargli  paura, 

Che  l’amorosa  fiamma  resti  spenta: 

E quanto  più  si  guardano  fra  loro, 

Tanto  più  si  ricolman  di  martoro. 

Lirina  intanto  è nella  torre  entrata, 

E vede  come  un  corvo  grande  assai 
Legato  se  ne  stava  a un’  inferrata, 

E fra  se  disse:  Ciò  che  sarà  mai? 

Indi  una  secchia  d’oro  oppur  dorata 
Mira  pendente,  e che  spargeva  rai; 

Onde  le  venne  subito  nel  cuore 
1/  acqua  di  trar  dalla  spelonca  fuore; 

E scioglie  il  corvo,  e distacca  la  secchia, 

E grida:  Amici,  andiamo  unitamente 
A ritrovar  quella  spelonca  vecchia. 

Dove  sta  I’  acqua  pura  e rilurente. 

E tu,  disse  alla  tigre,  t1  apparecchia 
Di  donna  ritornar  veracemente. 

F.  cosi  detto,  alla  spelonca  vassi 
Per  aspra  via,  tutta  di  spiue  e sassi. 

Ivi  giunti,  nel  becco  al  corvo  pone 

Lirina  il  secchio,  e giù  cader  lo  lascia. 

L larga  U spelonca;  e quei  girone 
Dispiega  1’  ali,  e volando  la  fascia. 

L'n’  ampia  tela  di  soltil  cotone. 

Mentre  il  corvo  si  umor  quasi  d’ ambascia 
Per  l’aspra  via,  anunannisce  Lirina, 

Orlata  ci’  una  seta  fina  fina; 

E la  tigre  coprir  volea  con  quella  : 

Quando  ecco  un  satiraccio  orrendo  e strano, 
Clic  si  piglia  la  tigre,  e va  con  ella 
Da  tutti  in  un  balen  tanto  lontano, 

Che  Riccia  reietto  ebbe  a drizzarsi  in  sella 
Per  lui  seguire,  e nou  seguirlo  in  vano. 

]l  re  de’ Cafri  vagli  presso,  e sero 
Nalduccio  ; e gli  altri  restano  allo  speco. 

Benché  il  satiro  corra,  e corra  tanto, 

Che  il  cervo  e il  caprtol  si  lasci  indreto. 
Por  si  vede  egli  die  ha  Ricciardo  accanto; 
Onde  lascia  la  tigre,  ed  indiscreto 
Gli  vibra  un  dardo,  con  cui  si  diè  vanto 
Di  ferirlo;  c ne  fu  di  ciò  si  lieto, 

Clic  fece  un  s^Ito:  ma  non  fe’  il  secondo, 
Che  Ricciardetto  lo  leva  dal  mondo. 

Indi  discende  il  miser  dal  destriero  ; 

Che  la  piaga  gli  duole;  e la  pietosa 
Tigre  lo  guarda,  e vorrebbe  il  cimiero 
Sciargli,  e curar  la  piaga  sanguinosa 
Che  lia  nella  gola  : e fu  gran  sorte  io  vero 
Che  non  fosse  ferita  perigliosa. 

Intanto  giunse  della  Cafria  il  sire. 

Che  lo  dislaccia  e cerca  «li  guarire. 


CANTO  JCXIX 

Iln  auesto  mentre  il  corvo  piena  in  cima 
D’  acqua  portata  avea  la  secchia  d’oro  ; 
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E Lirina  legollo  come  prima, 

E a ricercar  Ricciardo  pronti  fòro  ; 

E lo  trovaro  fuori  d’ogni  stima 
Disteso  al  suolo  c pieno  di  martoro' 

Ma  con  certa  erba  lo  toccò  Lirina, 

Che  restò  sano  la  stessa  mattina. 

Indi  distende  in  su  la  tigre  il  velo. 

Talché  nulla  di  lei  fuora  compare; 

E l’ onda  chiara  e fresca  come  il  gelo 
Sopra  le  versa,  e la  fa  ben  bagnare  : 

Ed  ecco  fuggir  via  l'orrido  pelo, 

E Pugna  e i denti;  cd  ecco  ritornare 
Despina  al  suo  bellissimo  sembiante, 

E farne  mostra  al  suo  fedele  amante. 

Per  quanto  io  scorra  gli  accidenti  umani, 

Cosa  tirai!  non  so  trovare  in  loro  : 

Ond’è  che  tutti  mi  riescon  vani 
1 paragoni;  e in  van  pingo  e coloro 
E fe  parole  ed  i pensieri  strani, 

Per  dimostrarvi  quali  e quanti  fòro 
Le  allegrezze,  i piaceri  ed  il  contento 
Che  sentì  ciascheduno  in  quel  momento: 

Ma  chi  dirà  il  piacer,  la  maraviglia 
De’ due  si  casti  e generosi  amanti? 

Con  bocche  aperte  e spalancale  ciglia 
Si  stavano  guardando  ne’  sembianti. 

Pallida  in  prima,  e poi  fatta  vermiglia, 

Con  sospir  tronchi  e parole  tremanti; 

In  Gn  Despina  a lui  disse  : Cuor  mio, 

Pur  li  riveggo,  e nulla  or  più  desio: 

E sol  bramo  da  te  che  al  Nume  vero 
In  cui  tu  credi,  c il  quale  onori  e coli. 

Tu  mi  rongiunga.  In  lui  pur  credo  e spero, 
Dopo  clic  morte  la  vita  in' involi. 

Ch’egli  ini  chiami  al  suo  celeste  impero, 
Dove  i Cristiani  andar  possono  soli. 

E mentre  sì  diceva,  al  giovinetto 
Cadevan  ealde  lagrime  sul  petto: 

F.  ripieno  d’ insolita  allegrezza. 

L’abbraccia,  ed  il  baltesmo  le  promette. 

?uindi  un  abito  bel  nuovo  di  pezza 
rae  fuor  Lirina  dalle  sue  bolgette  ; 

E bacia  la  compagna  e V accarezza, 

E seco  dietro  un  albero  si  mette, 

E la  riveste  dal  capo  alle  piante; 

Indi  ritorna  ai  cavalieri  innante. 

Ed  ella  pure  il  baltesmo  richiede. 

E il  re  de’  Cafri  lo  richiede  aucora  ; 

Talché  Ricciardo  pica  di  santa  fede 
Potisi  in  ginocchio,  e il  Dio  verace  adora, 

E Io  ringrazia  di  tanta  mercede: 

Ma  quando  al  secchio  pori  la  mano,  allora 
Ecco  dal  ciel  che  una  gran  luce  scende, 

Che  su  loro  e su  l’itola  si  stende. 

E giù  calar  per  T acceso  sentiero. 

Veggono  Carlo  cd  il  famoso  Urlando, 

E il  gran  Rinaldo,  e con  essi  San  Piero. 

Le  destre  lor  più  non  stringevan  brando. 
Ma  belle  palme  ; e Invece  di  cimiero 
Avean  corone;  e stavauo  cantando 
Inni  di  lo<le  al  sommo  eterno  Sire: 

Quando  chetarsi,  e Pier  si  pose  a dire: 

L* infinita  bontà  del  nostro  Iddio 

Ci  ha  qui  mandati,  e vuol  che  per  mia  mano 
Siale  mondati  d'ogni  fallo  rio. 

Ciò  detto,  il  cafro  re  fece  cristiano. 

Poi  le  fanciulle  e tutti  benedio. 

Rinaldo  e Orlando  e il  vecchio  Carlo  Mane 
Guardar  ciascuno  dolcemente  in  viso, 

E ritoruàr  con  Pietro  in  paradiso. 
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Or  mentre  questi  di  foco  celeste 
Avvampar)  tulli.  Melma  dolente 
Si  strappa  i crini  e si  squarcia  la  veste, 

E pensa  molte  cose;  e finalmente 
Risolve  arder  la  nave  e le  torcale. 

Acciò  che  quivi  alièno  eternamente: 

E corre  al  mare,  e alla  nave  dà  foco, 

E pone  un  aspro  incendio  in  ogni  loco. 

E disperala  sopra  un  drago  tale, 

E volando  su  lui  torna  in  Egitto 
Vogliosa  in  sommo  grado  di  far  male, 

Com’ ella  possa,  al  cavaliere  invitto. 
L'orrenda  fiamma  intanto  universale 
Preso  ha  l1  isola  tutta;  e del  despitlo 
Di  Melma  s’accorsero  ben  presto, 

E del  perché  fece  ella  lutto  questo. 

Ma  il  vecchio  in  sul  falco»  montò  «li  botto, 

E quindi  al  Congo  giunse  quella  sera  ; 

E preso  molto  vino  e buon  biscotto, 

Fece  allestir  ben  presto  una  galera. 

Che  andava  a remi  e si  ridca  «lei  fiotto. 
(Che  il  mar  turbato  atra  la  Fata  nera, 

O sia  Melma,  che  vuol  dir  lo  stesso. 
Acciocché  nume  mi  faccia  un  processo). 

Finito  il  fuoco,  inverso  la  marina 
Sccndean  gli  sposi  ; e nel  cammino  intanto 
Ricciardo  le  dice  a,  come  regina 
Era  di  Francia.  Ed  ella:  Il  maggior  vanto 
E la  gloria  più  illustre  di  Drspina 
Ella  è,  signor,  dicea,  lo  starti  uranio. 
Questo  solo  da  me  vie  più  s’ apprezza, 

Di  qualunque  sia  mai  scettro  e ricchesza. 

E il  cafro  re,  che  tacito  e pensoso 
Era  stato  con  essi  infino  allora: 

Figli  (disse  con  volto  rugiadoso 
Di  dolce  pianto),  giunta  oggi  è quell’ora 
Che  ha  posto  i nensier  mici  tutti  iti  riposo, 

E d’ un  gran  dubbio  mi  ha  cacciato  fuora; 
Perchè  m’è  ritornato  alla  memoria 
Quel  che  fu  sogno,  ed  ora  è fatto  istoria. 

E qui  tutto  per  ordine  e per  6lo 
Raccontò  il  sogno,  e le  mutate  forme 
Della  figliuola,  e U fortunato  asilo 
Del  suo  Ricciardo,  e lei  brutta  e deformo 
Ripigliare  il  bellissimo  profilo 
Mercé  poe*  acqua;  ed  in  somma  conforme 
Il  sogno  esser  le  cose  succedute, 

Dio  ringraziando  e sua  somma  viitute. 

In  così  dire,  alla  marina  sponda 

Giunsero,  e sopra  l’arenosa  spiaggia 
S’adagiaro:  quand’ecco  uscir  dall'onda 
Dna  fanciulla,  che  il  suo  viso  oltraggia 
Ed  iscarmiglia  la  sua  chioma  bionda  ; 

A cui  Despina,  qual  sorte  le  accaggia. 

Subito  chiede.  Ed  ella:  Il  mio  dolore 
D’ogni  speranza  di  rimedio  è fuore. 

In  questi  mari  si  remoti  e strani 

Son  già  tre  anni  che  damista  io  sono 
A star  con  forche  e eoi  marini  cani, 

Che  ho  sempre  appresso:  ese  mai  m'abbandono 
A qualche  nave,  e distendo  le  mani 
Per  via  fuggire,  c con  dolente  suono 
Chieggo  pielade  a’ naviganti,  allora 
Tristo  a chi  mi  soccorre  e vuol  trar  fuora. 

Che  di  sopra  e d»  sotto  e prr  li  fianchi 
Ditali  cosi  quel  povero  naviglio 
Gli  orrendi  mostri,  che  forza  e si  sfianchi  ! 
E si  sconquassi  ; ed  essi  poi  di  piglio 
Danno  ai  meschini  per  timor  già  bianchi, 

E di  lor  sangue  fanno  il  mar  vermiglio:  j 

Onde  per  la  pietà  che  d'altri  io  sento,  { 

Non  cerco  più  ristoro  al  imo  tormento. 


E mentre  sì  dicea,  le  brulle  teste 

Alzavan  fuor  dell’  acqua  i fieri  mostri. 

A lei  disse  Ricciardo:  Non  credeste. 

Bella  fanciulla,  che  ne’  cuori  nostri 
Pielade  indarno  a vostro  prò  si  deste. 

Son  pesci  alfin  questi  custodi  vostri; 

E queste  lance  e queste  spade  avranno 
Virtù  da  trarvi  e liberar  d’ affanno. 

Quindi  rivolto  alla  diletta  sposa, 

Torna,  le  disse,  con  Lirina  in  alto. 

Acciò  che  qualche  fera  mostruosa 
Non  ti  dia  d'improvviso  alcuno  assalto. 

E perchè  veggo  tutta  vergognosa 
La  verginella  sgomentarsi  al  salto. 

Le  dia  Lirina  onde  coprirsi,  e poi 
Possa  venire  arditamente  a noi. 

Tosto  Lirina  a lei  getta  nel  mare 
Dn  largo  drappo  di  color  vermiglio. 

Lo  qual  più  volte  pria  volle  baciare 
La  verginella,  e con  allegro  ciglio 
Guardollo;  e quindi  misesi  a fasciare 
Sue  membra  che  il  candor  vinrean  del  giglio* 
E quando  sua  modestia  fu  contenta. 
All’arenosa  sponda  ella  s’avventa. 

E nello  stesso  tempo  con  le  lance 
J forti  cavalier  sono  alla  riva. 

Le  lunghe  bestie  con  le  immense  pance 
Si  arrenano,  che  l’acqua  non  arriva 
A ricoprirle;  e le  tremende  guance 
Battono  insieme;  e lei,  che  veggon  viva. 
Vorrebbero  sbranare;  e gettan  gridi. 

Che  ne  rimhomban  della  Cafri*  i lidi. 

Ma  de’  marini  cani  il  gran  potere. 

L'agilità,  l'audacia  c l’aspro  dente 
Chi  potrà  dire?  Orrendo  era  a vedere 
Altri  saltar  nell’isola  rapente, 

Ed  ora  l’uno  or  l’altro  cavaliere 
Investire  e sprezzare  asta  pungente  ; 

Altri  correre  appresso  alla  donzella, 

Che  fogge,  e i Numi  in  suo  soccorso  appella. 

Già  Ricciardetto  e i due  prodi  cugini 
N’han  morti  tanti  che  ciascun  dirla: 

Spenta  è la  razza  de’  cani  marini  ; 

Ma  cresce  sempre  la  crude)  genia. 

Or  perchè  tal  tempesta  si  declini 
Da  loro,  prendon  del  colle  la  via  ; 

E se  ben  dietro  quelle  bestie  egli  hanno 
Son  lente  al  corso,  c poco  mal  lor  fanno: 

Perchè,  con  lutto  che  i marini  cani 
Viver  possano  ancor  dell'  acqua  foorr, 

Han  sol  due  piedi,  o vogliala  dir  due  mani; 
E di  quel  tanto  orribile  vigore 
Di  cui  son  colmi  ne’  liquidi  piani, 

In  terra  ne  son  scarsi:  onde  in  poche  ore 
Giunser  del  colle  i cavalieri  in  cima, 

E quelli  quasi  slavan  dove  prima. 

E trovar  un  palazzo,  allora  allora 
Da  Mahgigi  fatto  per  incanto; 

E subito  a incontrargli  uscirò  fuora 
Le  belle  donne  con  letizia  e canto: 

Sebbene  lieta  affatto  non  ancora 
Era  Dc»piua,  e avea  di  fresco  pianto 
Dal  gran  timor  che  le  ingombrava  il  petto 
Per  li  cimenti  del  suo  Ricciardetto. 

Nè  stette  molto  a quivi  comparire 

Il  vecchio  su  l’ucrel  dalle  gran  penne; 

E disse  come  di  lamenti  e d’ire 
Era  il  mar  pieno,  onde  diverso  tenne 
Cammino  il  legno  ch’egli  fe’ venire  ; 

E che  dietro  uno  scoglio  lo  ritenne 
Lontano  da  quell’ isola  gran  trailo. 

Acciò  da’  mostri  non  fosse  distailo. 
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E tatti  quanti  nel  palazzo  entrati. 

Alla  nuova  fanciulla  fecer  festa; 

K intorno  intorno  a una  mensa  assettati. 

Le  fcr  comune  cd  amica  richiesta 
Di  narrar  loro  i suoi  casi  passati. 

E la  fanciulla  cortese  e modesta 
La  bianca  mano  alla  fronte  si  pose, 

E fece  il  volto  di  color  di  rose. 

Quindi  dato  un  lunghissimo  sospiro: 

Dirò,  giacché  volete,  i casi  miei; 

Ch’  è ben  ragion,  che  se  per  voi  respiro 
L'aria  di  libertà  che  pria  perdei, 

Nè  più  sto  in  mar,  nc  più  que’ mostri  io  miro, 
Che  a voi,  che  foste  i tutelari  Dei 
Di  queste  membra  abbandonate  e sole, 

Ali  móstri  grata  almeno  di  parole. 

Io  nacqui  in  Scozia;  e la  bella  Aberdona, 

Che  del  gran  fiume  Dea  in  riva  é posta 
Mi  dié  i natali.  Qual  di  loro  tuona 
Fama  tra  noi,  a’  io  taccio  a bella  posta, 

Non  vi  spiarcia:  più  libero  ragiona 
Chi  sua  condizion  crede  nascosta. 

Sol  vi  basti  saper  che  pochi  uguali 
Riconosce  la  Scozia  a*  miei  natali. 

La  mia  casa  piantata  in  riva  eli1  era 
All'ampio  fiume  che  nel  mar  si  perde; 

Ed  io,  fosse  mattina  o fosse  sera. 

Vaga  del  cielo  aperto  e del  bel  verde 
Della  campagna  e di  quella  riviera 
(Massime  allor  che  il  Sol  sfuce  e disperde 
Tutte  le  cose),  ad  un  balcon,  che  stava 
Quasi  su  Tacque,  ogui  momento  andava. 

In  questo  mentre  un  gran  signor  d'  Irlanda 
(Anzi  per  dirla  schietta  il  regio  figlio) 

Al  padre  mio  ricche  imbasciate  manda, 

Che  vuoimi  in  moglie:  e quei  fitto  consiglio. 
Contenti  al  prenre  i legati  rimanda  ; 

Ed  io  gl’ invio  con  essi  uno  smaniglio 
Di  fede  in  pegno  e di  tenace  amore, 

E tutto  da  quel  di  gli  diedi  il  cuore. 

Egli  più  volte  in  Aberdona  poi 

Venne  a trovarmi,  ed  affrettò  le  nozze; 

E si  tenero  amore  era  fra  noi, 

Che  da'  sospiri  le  parole  mozze 
Eran  sovente.  O fortunati  voi. 

Contro  de’  quali  or  non  avvien  che  cozze 
L’ invido  Fato!  (a  Ricciardetto  disse. 

Ed  in  quel  dir  gli  occhi  in  Despina  affisse.) 

Fermato  il  tempo  egli  era  al  fin  del  mese, 

Del  dolce  mese  che  vico  detto  aprile. 

Ch’io  seco  andar  doveva  al  suo  paese: 
nando  (chi  crederla  cosa  simile?) 
uà  mattina,  allor  che  alTauia  stese 
Terna  le  chiome,  con  volto  virile 
V eggo  un  gran  pesce,  il  qual  mi  chiama  a nome 
E loda  la  tuia  faccia  e le  mie  chiome. 

Per  l' insolita  cosa  io  fuggir  volli, 

Ma  la  paura  mi  fermò  le  piante. 

Ed  ei  ron  gli  occhi  allor  di  pianto  molli: 
Ah  perché  fuggi  un  tuo  fedele  amante? 
Disse:  Ah  non  sai  a chi  la  vita  tolti 
Con  tua  fierezza?  Io  son  del  dominante 
Dell’ ampio  mar  la  più  diletta  prole, 

E posso  ciò  che  quegli  puote  e vuole. 

Immortale  non  sono  ; che  terrena  * 

£ la  mia  madre,  illustre  donna  e chiara, 
Che  pure  aneli1  essa  le  tempeste  affiena. 

Deh  vienne  meco,  e del  tuo  amore  avara 
Non  li  mostrar  con  chi  vuoiti  a man  piena 
Donar  sé  stesso,  e quanto  ba  in  aé  Tamara 
Onda  del  mar  di  rare  cose  e belle; 

Clic  «io  c vii  cosa  in  paragon  di  quelle. 


Né  perchè  tu  mi  vegga  il  petto  e il  dorso 
Folgoreggiar  di  luminose  squame. 

M'hai  da  fuggir  come  faresti  un  orto. 

Di  questa  veste  per  saggio  dettame 
Ci  copriam  lutti,  c siam  più  preali  al  corso; 
E di  questo  durissimo  corame 
E Don  e Galatea  e Fetide  anco 
Si  veston,  benché  il  corpo  abbian  ai  bianco. 

Ob  se  vedessi  come  chiaro  splende 
Il  bel  palagio  del  padre  Nettuno, 

K quanto  s’alza  e quanto  ai  distende! 

Quivi  l'aere  non  mai  vedeti  bruno; 

Chè  il  Sul  sempre  lo  guarda,  ed  a noi  scende 
E rompe  a nostra  mensa  il  suo  digiuno. 

E dove  il  Sol  discende  e si  trattiene. 

Venir  tu  non  vorrai,  dolce  mio  bene? 

Molti  anni  son  che  del  tuo  amore  avvampo, 

E a dirti  il  mio  dolor  forza  non  ebbi  : 

Ma  or  che  sento  ch'altri  viene  in  rampo, 

E vuoiti  in  sposa,  al  debil  core  accrebbi 
Novello  spirto,  c per  ultimo  scampo 
Al  mio  dolor  qua  venni:  e se  l' increbbi. 
Dolce  mia  vita,  con  le  mie  parole. 

Venga  per  me  la  morte,  e te  console. 

E qui  si  tacque  lo  squamoso  amante. 

Ld  io  fatta  in  quel  mentre  più  sicura. 
Signor,  gli  dissi,  questo  mio  sembiante 
Egli  è già  d'altri,  e in  vano  si  procura 
Da  tc  di  averlo.  Ed  egli  lagrimante 
Mi  domanda,  mi  supplica  e scongiura 
Che  abbandoni  il  mio  sposo,  e segua  Iti* 
Che  m’ama  molto  più  degli  occhi  sui. 

E quindi  all’improvviso  ecco  che  appare 
Sopra  d’  un’ ampia  e candida  conchiglia 
Teli,  crcd’io,  la  stessa  Dea  del  mare. 

Che  due  delfini  con  la  destra  imbriglia, 

E l’altra  tiene  in  atto  di  sferzare: 

E quinci  de’  Tritoni  la  famiglia 
Stavan  guizzando,  e sonavan  ben  forte 
Lor  vuole  conche  luminose  e storte. 

E dolce  mi  saluta,  e mi  lusinga 
A consolare  il  giovine  amoroso; 

E ch’io  non  tema  già  d’andar  raminga 
Per  l’ampio  mare  inquieto  e procelloso: 
Chè  per  quanto  si  scriva  o si  dipinga 
Di  sua  fierezza  e naturai  cruccioso, 

Tutto  è bugia  ; chè  in  fondo  a’  flutti  suoi 
V’c  più  beltà,  che  non  ha  il  suol  fra  noi. 

E mi  narra  le  feste  e i giorni  lieti 
Che  si  passan  là  giuso;  c mi  fa  core 
A penetrare  dentro  i suoi  secreti. 

Ma  io,  tra  spavento  e tra  l’amore 
Ch’ho  pel  prence  d’ Irlanda,  che  s’acqueti 
Al  suo  desi  in  lo  prego;  e faccio  onore 
Quanto  posso  alla  Dea;  e riverente 
Lascio  il  balcone,  e T uom  marin  dolente. 

Di  che  s’ alUisse  tanto  il  meschinello. 

Che  poco  dopo  si  diede  la  morte, 

Ma  non  so  conte;  so  ben  che  per  quello 
Tutta  in  scompiglio  fu  la  salsa  corte; 

E fessi  il  mar  si  tempestoso  e fello, 

Che  in  quel  di  mille  navi  fòro  assorte; 

E s’  udì  per  ciascun  lido  britanno 
Della  sua  madre  il  disperato  affanno. 

lo  più  non  scesi  alla  finestra  usata, 

Come  creder  potete  di  leggieri  ; 

E tacqui  a lutti  come  io  fossi  amala 
in  quella  guisa  ; c dentro  a’  miei  pensieri 
Ciò  sol  serbava  : e ni’  era  cosa  grata 
Vedete  che  non  solo  a’  cavalieri, 

Qual  ella  sia,  la  mia  bellezza  piacque. 

Ma  accese  ancor  gli  abilalor  dell1  acque: 
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Ab  me  tapina!  quanto  falsa  c tana 
Fu  cotale  allegirzza  e tal  contento! 

O beltade,  a del  riri  grazia  inumana. 

Che  aei  degli  occhi  universal  tormento, 

E fai  la  donna,  ove  tu  piovi,  o insana 
O sventurata!  Almeno  io  cosi  sento; 

E faccio  male  a dirlo  ora  che  sono, 

Donne,  con  voi,  a cui  die  il  ciel  tal  dono. 

Frattanto  il  mese  alla  sua  fine  è giunto, 

£ Dornadillo  il  principe  d'Irlaoda 
Viene  da  ine.  come  erano  in  appunto. 
Aberdona  risplende  in  ogni  banda, 

E dolce  canto  a celere  congiunto 
Armonioso  suono  al  ciel  tramanda; 

E il  di  veniente  in  sul  rea!  naviglio 
Salgo  felice  e con  allegro  ciglio. 

Era  tranquillo  il  mare,  c il  ciel  sereno, 

E un'aura  dolce  respirava  intorno; 

E di  felici  augurj  il  cor  ripieno. 

Io  benediva  il  fortunato  giorno; 
uando  Eolo  scioglie  a tutti  i venti  il  freno, 
nere  l'onde  misi  aliar  d’ attorno: 

Ed  ecco  un  flutto  che  mi  traggo  io  mare. 
Senza  che  alcun  mi  possa  o sappia  aitare. 

Io  mi  credetti  di  morire,  e priva 
Restai  de’ sensi  per  la  grati  paura; 

Quando  apro  gli  occhi,  e veggo  che  son  viva, 
E mi  ritrovo  iu  un’ ampia  pianura, 

Che  dove  altieri  avea,  dove  fioriva, 

E vari  augelli  di  nuova  figura 
Stavan  cantando;  ed  indorato  in  gelo 
Io  vidi  il  mare,  & lo  credetti  il  cielo. 

Del  Sol  (a  luee  ivi  più  viva  e schietta 
Folgoreggiava,  e l'aria  era  più  pura; 
Quando  a me  viene  una  donzella  in  fretta, 
Acerba  in  viso,  dispettosa  c dura; 

E ch’io  la  segua,  altera  mi  precetta. 

Ed  io  per  lo  slnpor,  per  la  paura, 

Non  so  che  dirmi,  e tarila  la  sego, 

E lieto  fin  dal  sommo  Dio  mi  prego. 

In  un  gran  bosco  di  neri  cipressi 

Sono  condotta;  e di  cristallo  un'urna 
Veggo  tra  loro,  c torchi  gialli  e spessi 
Ardervi  intorno,  e bruna  c taciturna 
Starsi  una  donna  coi  crini  dimessi, 

Ed  asciugarsi  con  la  mano  eburna 

Gli  occhi  piangenti  ; e cento  uinfe  c cento 

Seco  formare  un  misero  lamento. 

lo  giunsi  appena,  che  la  donna  bruna 
E tutte  l’ altre  mi  vennero  addosso, 

E delle  vesti  mie  di  lor  ciascuna 
Ne  prese  un  pezzo,  lo  feci  il  viso  rosso; 
Ma  fuora  non  mandai  voce  veruua, 

E cercava  coprirmi  a più  non  posso; 

Che  cosa  mi  pareva  acerba  c cruda 
Fra  le  donzelle  ancor  vedermi  nuda. 

Quindi  a pie  di  quell’ urna  si  rasrinata 
Da  loro  io  son  co’  biondi  miei  capelli, 

E leggo  in  essa  tutta  registrala 
La  dura  storia  di  noi  meschinelli; 

Di  lui  che  si  inorio,  di  me  che  ingrata 
Morte  gli  diedi,  c tormenti  aspri  e felli; 

E per  pietà  del  suo  caso  si  rio 
(Non  lo  posso  negar)  piansi  ancor  io. 

La  bruna  donna,  che  sua  madre  eli’ era, 
Visio  il  mio  pianto,  si  fé*  meno  acerba, 

E disse:  Ti  sei  fatta  troppo  a aera 
Dolce  e pietosa,  o giovine  superba. 

Perche  fosti  si  folle  e sì  leggiera 
A disprezzarlo?  Ma  per  tc  si  sei  ha 
Pena  condegna  al  crudo  tuo  fallire, 

Clic  forse  il  meglio  U »aiia  morire. 


Ciò  detto,  un*  anra  dolce  a poco  a poco 
Ci  leva  in  alto,  e si  apre  il  chiuso  mare; 

Ed  ella  in  suono  minaccioso  e fioco 
Pròteo  fece  e i mostri  suoi  chiamare. 

Che  vennero  in  un  attimo  in  quel  loco. 
Giunti  che  fùro,  A voi,  disse,  to’ dare 
Questa  fanciulla  in  guardia,  e sempre  io  voglio 
Ch’  erri  per  I’  Oceau  di  scoglio  in  scoglio: 

E a te  giuro  pel  sacro  aspro  tridente, 

Che  se  per  sorte  a terra  fuggirassi, 

Nettuno  pregherò  che  di  repente 
Le  foche  e Porche  tue  trasmuti  in  sassi, 

E tu  tenz’  esse  te  ne  stia  dolente. 

E a me,  che  me  ne  stava  ad  occhi  bassi. 
Disse  sdegnosa  : Infin  che  vivrrai, 

Raminga  e sola  per  lo  mare  andrai. 

Indi  disparve;  ed  io  l’ ondose  vie 
A correr  presi  del  vasto  Oceano, 

Sola  piangendo  le  miserie  mie; 

E il  fier  custode  mio  cosi  lontano 
Guidommi,  e non  so  come  in  questo  die 
Lasciato  m’abbia,  e ciò  ben  parrai  strano; 
Ma  forse  Giove  del  mio  mal  pietoso 
L’ha  reso  oggi  più  tardo  e neghittoso. 

Nulladimeno  per  la  sua  tristizia 
È da  temersi  mollo;  e non  vorrei 
Che  il  traditor  per  estrema  malizia 
Mi  ritoruas&e  a*  duri  affanni  miei. 

Di  mutarsi  in  più  forme  egli  ha  perizia, 

E in  men  d’un’ora  in  cinque  fogge  e in  sci 
L’ho  visto  tramutare;  onde  ho  paura 
Che  non  m’inganni  sotto  altra  figura. 

Bandisci  pur  dal  cor,  bella  fanciulla. 

Ogni  timore,  disse  Ricciardetto. 

Clic  il  tristo  vecchio  non  faratti  nulla; 

E ritornali  in  Francia,  ti  prometto 
Là  ricondurti  dove  avesti  culla. 

Quindi  cenaro,  e se  n’  andaro  a letto 
Con  pensier  d’imbarcarsi  il  di  veniente. 
Quando  che  fosse  il  mar  queto  e clemente. 

Le  tre  donzelle  riposaro  insieme; 

Che  sol  dentro  Parigi  en  destinate 
Le  nozze  di  Despina;  e sebben  geme 
Ricciardo  per  vederle  prolungate, 

Pur  perchè  nulla  si  detragga  o sceme 
Della  sua  donna  alla  rara  onestate, 

Vuol  che  veda  Parigi  e il  mondo  intero 
Quanto  fu  il  loro  amor  casto  c sincero. 

Venuto  il  giorno,  in  sul  falcon  salto 
11  vecchio,  c sopra  il  mar  Pali  distese 
Il  grande  augello;  e di  rabbioso  e rio 
Ch’era  la  notte,  lo  trovò  cortese: 

E vide  come  tutto  s’impietrio 

Dell’ orche  il  gregge;  e sopra  esse  discese; 

Che  tenevan  le  leste  in  su  la  sponda, 

E il  rimanente  coperto  dall’  onda. 

Quindi  ripreso  il  volo,  a dirittura 

Giunge  al  naviglio,  e venir  fallo  al  lido  ; 

E poi  torna  nelP  isola,  c procura 

Clic  v’  entrili  dentro,  ed  al  paterno  nido 

Tornino  ornai:  e intanto  s’ assicura 

Con  I’  arte  sua  che  il  inar  non  sarà  infido; 

E vede  ancor  clic  Pròteo  disperato 

Alle  Carpazic  piagge  era  tornato. 

Scendono  lutti  allegramente  al  mare, 

E s’  adagiano  drnlro  al  cavo  pino. 

L’eletta  gioventù  dassi  a remare, 

K dopo  un  lungo  e placido  cammino 
Già  possono  la  terra  rimirare. 

Già  passalo  hanno  il  golfo,  e già  vicino 
Egli  e il  terreno,  c già  sono  in  Angòla, 
Uve  po»aro  quella  uuMc  sola. 


Digitized  by  Google 


CANTO 

Il  dì  Tefflente  poi  drizzai»  la  prora  | 

Al  Capo  Lopo,  e trapassano  il  segno 
Equinoziale,  e in  vèr  1’  isola  Gora 
Fanno  il  viaggio  ; che  rader  col  legno 
Non  voglion  la  Guinea,  che  fin  d1  allora 
Di  genie  infame  era  I’  asilo  e il  regno; 

Ed  il  tropico  Cancro  oltre  passato, 

Vidrr  di  Spagna  i lidi  al  destro  lato. 

Valicamo  lo  stretto,  e in  Gibilterra 
Si  fermar  qualche  giorno:  e Malagigi 
Pregano  intanto  che  andasse  per  terra 
Di  lor  venuta  ad  avvisar  Parigi: 

Ed  egli  eoi  suo  libro,  che  non  erra. 

Fa  venir  pronto  a tutti  i suoi  servigi, 

Non  so  donde,  un  cavallo  che  tramonta, 

E di  gran  lunga  il  vento  ancor  sormonta. 

Partito  Malagigi,  in  ver  Marsiglia 

Navigaro  essi;  e Almeria  e Catalogna 
Lasciarsi  indietro  in  un  batter  di  cigliai 
Ma  il  golfo  Narboncsc,  che  svergogna. 

Spesso  i nocchieri  c in  alto  li  scompiglia, 

Non  vollero  tentare;  e,  Non  bisogna. 

Disse  Ricciardo,  avventurarsi  troppo; 

Che  ogni  felicità  sempre  ha  ’l  suo  intoppo. 

A Rossiglione  dunque  si  ferroaro 

E congedaro  il  legno:  ed  a’ nocchieri 
Dato  quanl’  essi  volici*  di  danaro, 

Verso  Narbona  presero  il  sentieri; 

Ma  tacquer  sempre  il  loro  inclito  c chiaro 
Nome  i famosi  e nobili  guerrieri: 

Sebben  di  Ricciardetto  la  persona 
Vi  fu  chi  ravvisò  dentro  Narbona. 

Ma  qui  convienimi  riposare:  e intanto 
Por  nuove  corde  alla  mia  stanca  lira, 

E pregar  delle  Muse  il  coro  santo. 

Che  restio  in  me,  che  in  loro  Apollo  inspira, 
Voglia  destare,  acciò  in  quest’  altro  canto 
La  fiacca  mente,  che  quasi  delira. 

Prenda  nuovo  vigore  e nuova  lena, 

E sia  di  belle  immagini  ripiena. 

E voi  che  fino  ad  or  grate  c cortesi 
Udiste,  donne,  di  mie  rime  il  suono, 

Non  ini  siate  nell*  ultimo  scortesi 
Col  lasciarmi  domani  in  abbandono: 

Che  se  mai  di  piacervi  unqua  pretesi. 

Certo  domani  in  tal  speranza  io  sono 
Di  riempirvi  di  si  gran  diletto, 

Che  da  più  d’una  sarò  benedetto. 


CANTO  TRIGESIMO 


Non  rosi  donna  dopo  lungo  stento, 

Partorito  eh’  ella  fia,  si  rasserena. 

Come  io,  dato  a quest’  opra  compimento. 
Ho  d’allegrezza  r anima  ripiena. 

Forse  a mostro  simile  ed  a portento 
Sarà  la  mcschinella,  e n’  ho  gran  pena; 

Ma  tal  quale  si  sia,  or  eh’ è finita. 

Per  questo  capo  almanco  in’  è gradita. 

Tanto  più  che  fermato  ho  nel  pensiero 
Di  tenerla  a ciascun  sempre  nascosta. 

Dagli  occhi  in  fuor  di  qualche  amico  vero. 
Per  cui  non  ho  giammai  cosa  riposta: 

Che  il  buon  amico  caudido  e sincero 
Nelle  fatiche  mie  non  fìssa  apposta 
Gli  occhi  crudei,  ne  sta  col  naso  adunco, 
Nodi  cercando  nel  piegbevol  giunco. 
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Che  se  per  sorte  andasse  in  certe  mani 
Che  so  oen  io,  oh  che  crudei  maeello 
Se  ne  farebbe  ! Certamente  in  brani 
La  strapperfan,  qual  tenero  vitello 
Gl*  ingordi  lupi  e gli  affamati  cani. 

Però,  s1 io  ti  racchiudo  e ti  suggello. 

Misera  figlia,  nel  paterno  tetto, 

Soffrilo  in  pace,  e non  ne  aver  dispetto. 
Tempo  forse  verrà  che  amica  stella 
Alle  belle  arti  apparirà  su  in  cielo, 

E te  trarrà  dalla  serrata  cella; 

E ricoperta  da  un  bell’aureo  velo 
Faratti  andare  in  questa  parte  e in  quella: 

E sua  mercé,  benché  di  morte  il  gelo 
Riroprirammi,  e 1*  onda  dell’  obbli'o. 

Chi  sa  che  teco  allor  non  sorga  anch’io? 
Ma  del  pien  di  caligine  profonda 

Ampio  futuro,  e solo  aperto  al  Fato, 

Figlia,  più  non  si  parli.  Aura  seconda 
Tace  or  per  noi,  e il  mar  troppo  è turbato; 

E chi  s’  arrischia  a navigar  si  affonda; 

Che  il  crudo  Orione  appare  in  ogni  lato; 

E a*  grandi  ingegni  Castore  e Polluce 
Non  danno,  come  pria,  conforto  c lace. 
Però  statti  nascosta  e statti  cheta, 

E ti  ristora  col  pubblico  danno 
D*  ogni  illustre  orator,  d’  ogni  poeta  : 

E non  ti  prenda  mai  verun  affanno. 

Se  vedi  grassa  V ignoranza  c lieta, 

F.  andar  vestita  di  purpureo  panno; 

Perché  oggidì  l’ iniqua  all’  uorn  dà  legge, 

E il  mondo,  come  vuol,  eoverna  e regge. 
Ma  rasserena  pur  V afflitta  fronte, 

Povera  figlia,  e miglior  aorte  spera  ; 

Che,  se  non  sbaglio,  son  vicine  e pronte 
Del  ciel  le  grazie.  D’  Arno  la  riviera 

ITi  francherà  da  tanti  oltraggi  ed  onte 
Che  la  presente  età  villana  e fera 
T*  ba  fatto;  c sol  merce  del  gran  Cortina 
Fia  che  si  muti  il  tuo  rrudel  destino. 

Egli  non  sol  t’aeroglierà  benigno. 

Benché  vestito  del  papale  ammanto, 

Ma  custodita  nel  suo  regio  scrigno 
Per  qualche  tempo  ancor  temiti  accanto: 
Né  l’Invidia  col  suo  sguardo  maligno 

«Ti  forzerà,  come  fe*  prima,  al  pianto; 

Anzi  essa  si  morrà  d’ira  e dolore, 

In  veder  eh*  egli  t’  abbia  in  tanto  onore. 

O te  felice  allor,  quanto  or  meschina, 

F.  vie  più  quando  ei  piegherà  1’  orecchio 
Per  udire  il  tuo  canto  ; e di  Despina 
E di  Ricciardo,  c del  fatale  specchio, 

E d1  Orlando  che  pazzo  si  tapina, 

E di  Rinaldo  divenuto  vecchio 
Udirà  i casi,  e con  allegro  volto 
Sarà  da  lui  ogni  tuo  scherzo  accolto. 

E già  si  sta  vicino  il  gran  momento 
Che  di  Pietro  farà  vuota  la  sede; 

E lui  porravvi  per  cornisi»  contento. 

Pel  gran  sostegno  alla  cascante  fede. 

O lieto  giorno  ! o cento  volte  c cento 
Beato  il  mondo  sotto  un  tanto  erede 
Delle  possenti  chiavi,  al  cui  cospetto 
Tutte  le  cose  muterao  d’aspetto! 

Le  Frodi,  le  Ingiustizie  e 1*  Ignoranza, 
Ch'ebbero  in  mano  il  fr«*n  del  mondo  intero, 
Ignudo  abbiette  c prive  di  speranza 
Daranno  lungo  alla  Giustizia  c al  Vero; 

E liete  e belle  dalla  chiusa  stanza 
Usciran  le  Virtudi,  c il  manto  nero 
Deposto,  tutte  vestiransi  a festa. 

Di  fiori  adorne  il  grembo  c l’ aurea  tetta. 
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E i «ette  Colli  e quindi  Italia  tolta 
Della  bella  lor  luce  adorneranno: 

E questa  età,  che  prima  fu  sì  brutta, 
Brameran  quei  ebe  dopo  noi  verranno. 

Deh  1 se  prego  mortai  non  si  ributta 
Dal  Ciel,  s’egli  ha  pietà  del  nostro  danno, 
O il  buon  Clemente  non  perisca  mai; 

O se  deve  perir,  sia  tardi  assai. 

Ma  si  ripigli  l'opra  tralasciata. 

Che  frettolosa  ornai  corre  al  suo  (ine  ; 

Tanto  più  che  vien  meno  la  giornata, 

E cade  il  sole  nell’ acque  marine; 

E Galatea  sul  carro  è già  montata 
Per  incontrarlo;  c bianco  il  mento  e il  crine. 
Già  Glauco  avanti  a lei  con  la  man  verde 
L’  onde  più  riottose  apre  e disperde. 

Come  vi  dissi,  sopra  un  buon  destriero 
Si  mise  Malagigi,  c a spron  battuto 
Si  rapido  portossi  nel  sentiero, 

Che  a dirlo  da  nessun  sarà  creduto; 
Nemmen  se  un  lepre  od  un  lupo  cerviero 
Ne’  piedi  avesse  c nella  groppa  avuto. 

Ma  come  già  vi  ho  detto  cento  volte. 

Fa  il  diavol  presto  delle  miglia  molte. 

Appena  appena  dunque  ci  pose  il  piede 
Di  Francia  dentro  alla  città  reina, 

Che  a sé  d’  attorno  ragunar  si  vedo 
Popolo  immenso,  che  ognun  s’indovina 
Che  nuove  ei  porti  dell’  illustre  erede 
Della  corona  e della  sua  Despina: 

E udito  come  egli  era  in  Francia  entrato, 
Ne  fecero  gran  festa  io  ogni  lato: 

Che  tutti  fuor  delle  lor  case  usciti. 

Chiusi  i lavori,  c aperte  le  osterie, 

Àndavan  pel  piacer  quasi  impazziti. 

Quai  giuochi  mai  vi  furo,  ed  allegrie 
Da  lor  non  fatti?  I vecchi  rimbambiti 
Danzavan  tra  le  donne  per  le  vie. 
Strìngendo  con  la  tremula  lor  mano 
Tazze  ricolme  di  buon  vino  ispano. 

Le  suore,  i frati  e i chiusi  giovinetti 
Per  i collegi  facevan  tra  loro 
Commedie,  sinfonie,  pranzi  e giochetti; 

E lasciata  la  pompa  cd  il  decoro, 

Le  donne  illustri  e i cavalieri  eletti 
Discrscr  nelle  piazze  e tra  coloro 
l)i  bassa  riga  allegri  si  mischiaro, 

K con  essi  lietissimi  ballaro. 

Là  sentivi  cantare  all' improvviso 

Uno  straccione,  e rispondergli  un  oste; 
Quegli  lodando  di  Despina  il  viso, 

E le  tante  bellezze  sue  nascoste, 

E questi  più  d’  un  mostro  vinto  e ucciso 
Dal  buon  Ricciardo:  e vicine  e discoste 
Le  genti  applaudire  a piene  bocche 
Lor  versi  strani  e loro  rime  sciocche. 

Qui  gridar  viva,  e benedir  la  fida 
E bella  coppia  ; e in  somma  in  ogni  loco 
A briglia  sciolta  e senza  alcuna  guida 
Srorreano  il  gaudio,  l’allegrezza  e il  gioco  : 
Ed  eran  tante  le  festive  grida 
Del  popol,  clic  alla  fin  divenne  roco  ; 

E facca  sua  letizia  manifesta 

Con  le  mani,  co’  piedi  e con  la  testa. 

Così  reggiamo  d’  alcun  porto  in  riva 
Nel  partirsi  domestico  naviglio, 

Dopo  lungo  gridare  e lunghi  viva 
Di  consorte,  d’  amico,  ovver  di  figlio; 

E quinci  e quindi,  giacché  non  arriva 
Più  oltre  il  suono,  ragionarsi  a)  ciglio, 

K dimostrar  lor  voci  c lor  pensieri 
Co’ bianchi  lini  e co' capelli  neri. 


Raduna  intanto  II  sagace  Ufivleri 

Il  pubblico  Consiglio;  e in  ogni  banda 
Invia  del  mondo  staffette  e corrieri, 

Di  nobili  guerrieri  a far  domanda 
Per  le  future  feste,  che  due  interi 
Mesi  denno  durare:  e una  ghirlanda 
Darassi  al  vincitor  di  prezzo  tale, 

Che  un  regno  o poco  meno  al  certo  Tale. 

Ed  egli  sopra  un  bianco  palafreno 

Sale  a incontrare  il  signor  suo  novello: 

Ed  ecco  a comparire  in  un  baleno 
Di  leggiadrctti  giovani  un  drappello 
Sovra  deslrier  che  iA  bocca  hanno  aureo  freno, 
E d’auree  penne  un  ciuffo  vago  e bello 
Infra  gli  orecchi  ed  han  la  scila,  ed  hanno 
D’  oro  le  staffe,  e nobil  mostra  fanno. 

La  bella  Argéa  e la  gentil  Corese. 

Con  altre  dame  del  sangue  reale; 

Fecero  tante  e cosi  grosse  spese. 

In  perle,  in  drappi,  in  trine,  in  scuffie,  in  gale. 
Che  Francia  tutta  non  ne  fa  in  un  mese. 

Ma  esse  avevan  ricco  capitale, 

E non  facevan  come  molte  fanno, 

Che  per  ornarsi  no  di,  stentano  un  anno. 

Di  cavalli  sellati  sono  piene 

E piazze  e strade  e vicoli  e cbiasselti  ; 

E per  la  via  che  da  Llon  si  viene, 

Son  tanti  cocchi,  svimcri  ft  sterzetli. 

Che  sembra  che  del  mar  passln  le  arene: 

E d’alme  donne  e cavalieri  eletti 
Copia  si  grande  sbocca  fuor  di  porta, 

Che  meno  fiori  primavera  apporta. 

In  una  di  mirabile  lavoro 

Vaga  berlina  va  la  coppia  bella. 

Dico  Argéa  e Corese;  c dopo  loro 
Del  morto  Astolfo  ne  vien  la  sorella  ; 

Quindi  la  Bianca  co’capelli  d’  oro 
D’ Orlando  la  nipote,  e Chiaritila 
La  madre  di  Nalduccio  in  (reno  adorno. 
Che  il  vedovile  tralasciò  quel  giorno. 

In  somma  tutte  quante  (a  farla  corta) 

Di  Parigi  uscir  fuor  le  belle  dame. 

E lieto  il  villanel  dai  campi  porta 
E quinci  e quindi  formaggio  e pollame, 

E vino  di  Sciampagna  che  conforta, 

E dolci  frutti  attaccati  alle  rame; 

E mille  foroselle  col  paniere 
Vengoo  qual  pieno  d’uva  e qual  di  pere. 

Di  già  passato  Ricciardetto  avea 
Lione,  e ne  veniva  a briglia  sciolta 
Verso  Parigi:  e V ampie  ali  ballea 
Per  l’ aere  H grifo,  e maraviglia  molta 
Cagionava  in  qualunque  lo  vrdea: 
Quand’ecco  da  lontano  che  la  folta 
Gente  vede  il  vecchion  che  stavvi  assiso , 

E a lei  si  porla  con  sereno  viso, 

E dice  : in  breve  avrete  il  vostro  sire. 

Che  a voi  ne  viene  eome  strale  a segno; 
Tanta  è la  voglia  sua  e il  suo  disire 
Di  rimirare  un  popolo  sì  degno. 

Ed  ecco  appunto  in  quello  stesso  dire. 

Che  a sé  veggion  venir  senza  ritegno 
Orlandino,  Nalduccio  e Ricciardetto, 

Che  va  presso  a Despina,  il  suo  diletto. 

Pensi  ciascuno  quel  che  più  gli  aggrada. 

Per  capir  1’ allegrezza  di  costoro; 

Che  a dirlo  con  parole  non  c’è  strada, 

F.«l  il  tempo  si  getta  ed  il  latoro. 

Unico  figlio  da  strania  contrada. 

Per  rui  la  madre  sua  fu  in  gran  inarloro, 
Potrebbe  in  qualche  modo  colorire 
Col  suo  ritorno  ciò  eh’  io  vorrei  dire. 
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E statosi  con  loro  un  tempo  breve, 

Entra  in  Parigi;  e vi  si  suona  a festa, 

E lieto  ciascheduno  lo  riceve. 

I corvi  vecchi  con  la  bianca  lesta, 

E con  la  barba  candida  qual  neve. 

Fanno  la  lor  letizia  manifesta 

Col  dolce  lacrimare,  e col  far  preghi 

Che  morte  un  si  bei  nodo  unqoa  disleghi. 

L'arcivescovo  in  mezzo  a tutto  il  clero 
L’ incontra,  e lo  conduce  alla  gran  chiesa, 
Dov’  egli  con  cuor  umile  e sincero 
Pregò  Dio  con  la  faccia  al  suol  prostesa, 
Chiedendo  a lui  per  cosi  vasto  impero 
Sommo  valore,  e volontade  accesa 
Di  piacergli  in  ogni  opra,  in  ogni  detto, 

E chiara  luce  al  cieco  suo  intelletto. 

Indi  portossi  al  palazzo  reale, 

E fé*  bandire  per  il  dì  venturo, 

Che  sposar  vuol  I’  amante  sua  leale, 

E sì  adempir  la  data  fede  e il  giuro. 

E non  si  tosto  le  sue  candide  ale  t 

Mostra  l’aurora  tra  il  chiaro  c l’oscuro, 

Che  s’  alza  e corre  dalla  sua  diletta, 

Ed  alla  chiesa  a seco  gir  raffretta. 

Ogni  dama  si'studia  ad  esser  presta, 

E tralascia  le  polveri  e gli  unguenti, 

Ed  > tanti  lavori  in  su  la  testa, 

I vezzi,  gli  smanigli  cd  i pendenti: 

II  giorno  poi  si  vestiranno  a festa. 

E faran  lor  comparsa  tra  le  genti; 

Ma  in  tu  quell’ora  ed  in  quel  parapiglia 
Ciascuna,  come  può,  a’  orna  ed  abbiglia. 

L'arcivescovo  appena  e i sacerdoti 
Furo  a tempo  di  porsi  ì sacri  arredi, 

Che  sommamente  umili  e in  un  divoti 
Venncr  gli  sposi  al  tempio,  e sempre  a piedi, 
Ed  a man  giunte  come  fanno  i voti: 

Nè  vollero  arder  su  1'  auree  sedi  ; 

Ma  slavati  ginocchioni  e questi  c quella 
Del  sagro  aitar  so  la  nnda  predella. 

E dette  lor  quattro  sentenze  corte. 

Il  prelato  richiese  Ricciardetto, 

Se  voleva  Despina  per  consorte: 

E disse  un  si  tanto  sonoro  c schietto, 

Che  del  tempio  s’udì  fuor  delle  porte. 

Indi  fatto  il  medesimo  progetto 

Alla  fanciulla,  con  voce  sommessa 

Di  sì  pur  disse;  e incominciò  la  Messa; 

E ricevuto  l’ innocente  Agnello, 

E consumati  tutti  i sacri  riti 
Che  fansi  in  chiesa,  ritornar  bel  bello 
Al  palazzo  reale;  c gl*  infiniti 
Uomini  e donne  allo  sposo  novello 
Ed  alla  sposa  con  motti  graditi 
Givan  facendo  augurj  di  verace 
Subii  fortuna  c di  perpetua  pace. 

lo  qui  tralascerò  le  sinfonie, 

E i dolci  canti,  c le  altrettante  cose 
Che  soglion  farsi  in  simili  allegrie  : 

Nè  dirò  quello  che  fanno  alle  spose 
I giovani  mariti  entro  a quel  die; 

E come  quelle  fan  le  vergognose, 

E fanno  vista  d’andare  alla  morte, 

E la  madre  ci  vuol  che  le  conforte. 

Questo  sol  basterebbe  a chi  tenesse 
Un  grano  o due  di  sale  nel  cervello, 

A giudicar  con  qual  sigillo  impresse 
Natura  i cuori  del  sesso  piò  bello  : 

Perchè  quel  sol  che  tanto  braman  esse. 

Per  cui  le  scanna  il  fistolo  e il  rovello 
Dicon  di  non  volere  per  tal  modo. 

Che  pare  che  lo  dicano  sul  sodo. 
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E nulla  pur  dirò  del  gran  banchetto; 

Che  queste  cose  io  sono  di  parere 

Che  facciano  a chi  l’ode  un  tristo  effetto  ; 

Cioè,  che  firn  cagion  di  dispiacere  : 

Chè  a dirla  giusta,  è pena,  e non  diletto 
Sentir  parlare  del  mangiare  e bere 
Che  fu  fatto  in  quel  nobile  convito, 

E non  poter  cavarsi  l’appetito. 

E poi  voi  sputereste  per  la  sete, 

Nè  più  stareste  a questa  istoria  attenti. 
Finito  il  pranzo,  nelle  più  segrete 
Stanze  n*  andaro  i rrgj  sposi  ardenti 
D'antica  fiamma;  c come  voi  potete 
Immaginarvi,  si  feccr  parenti; 

E venne  un  tuono  tal  su  la  mancina, 

Che  nel  più  bello  disturbò  Despina. 

Tutto  quel  giorno  e quella  notte  incera 
Si  sletter  chiusi,  e ben  ragion  ne  avieno. 

Or  mentre  in  piacer  sommo  e in  pace  vera 
Posa  l’uno  dell’altra  sul  bei  seno, 

Ecco  venir  l'iniqua  Fata  nera 
Entro  Parigi  su  nel  palafreno, 

Vestita  da  mercante  oltramarino, 

Con  lunga  barba  ed  abito  turchino  : 

E fa  di  notte  da’ suoi  messi  stigi 
incatenare  dentro  al  proprio  letto 
L’  addormentalo  veccnio  Mnlagigi; 

Gì’  è di  forza  minore  il  suo  follrlto  : 

E così  preso,  fuora  di  Parigi 

Lo  manda,  in  meno  ancor  che  non  l’bo  detto. 

Vicino  al  Nilo  entro  un  castello  forte. 

Ove  non  son  finestre  e non  son  porle. 

Poi  con  gli  sposi  volle  far  lo  stesso. 

Ma  non  potè;  clic  l’Angiolo  di  Dio 
Ad  ambiaue  si  stava  ognor  da  presso; 

Onde  altra  frode  ed  altro  inganno  ordfo. 

Di  cui  vi  accorgerete  adesso  adesso: 

Kd  acciò  si  compisca  il  suo  desfo, 

L’  empia  a Li  ri  n a di  nascosto  fura 
Di  saccoccia  ogn’  involto,  ogni  scrittura. 

Per  il  seguente  giorno  esce  una  grida, 

Che  vogliono  gli  sposi  ire  a Versaglie 
A farvi  caccia;  e qualunque  si  fida 
Di  star  bene  a cavallo,  e dritto  scaglie 
O lancia,  o dardo,  od  altra  arme  che  ancida. 
Colà  s’ invii,  e presso  alle  boscaglie 
Attenda  il  rege.  E di  veltri  e mastini 
Già  più  di  mille  sono  in  que*  confini. 

La  calda  gioventude  a quell’editto 
TntU  s’allegra,  e mette  sottosopra 
Dalla  cantina  per  fino  al  soffitto 
La  casa  a cercar  armi;  e ognun  a’  adopra 
D’  aver  cavallo  generoso  e invitto, 

Nè  vergognoso  a lui  manchi  nell'opra: 

E la  madre  per  ogni  ripostiglio 
Cerca  di  nastri  ad  abbellir  suo  figlio. 

La  sera  a mensa  non  rifina  il  vecchio 
A dar  consigli,  a dare  avvertimenti  : 

Lascia  che  preso  sia  ben  nell'  orecchio 
Il  fiero  porco,  c clic  il  mastio  I'  addenti 

ÌDiec  al  figlio),  e allor  pònti  in  apparecchio 
)i  lui  ferir;  ma  fa  che  ti  presenti 
Sempre  per  fianco,  e lo  stocco  pungente 
Giragli  tra  le  spalle  lentamente. 

E appresso  narra  le  molte  avventure 
Che  gli  avvennero  in  quel  tempo  felice 
Ch’era  scarico  d'anni,  e più  di  core; 

E il  figlio  badar  mostra  a quel  che  dice, 

E che  ne  faccia  conto,  e mollo  il  cure; 

Ma  dentro  se  n’  annoia,  c maledice. 

Il  tempo  che  vi  perde;  chè  vorrfa 
Già  porsi  di  Versaglie  per  la  via. 


83 


fi  58 

Era  nella  slagion  clic  i contadini 
K d’  uva  si  satollano  c di  fichi, 

E van  cerchiando  e raggiustando  i tini, 
Acciò  Bacco  nou  fugga,  c si  nemichi 
Alle  lor  vigne;  e i molli  cittadini 
Aggiustan  lacci  e reti  ed  altri  intrichi 
Per  divertirsi  e prendersi  piacere 
Alle  ragne,  alle  frasche,  alle  uccellìerc; 

Quando  Despina  e il  prode  Ricciardetto 
Al  comparir  dell'alba  giunti  sono 
Al  luogo  destinato;  ed  un  trombetto 
Segno  ne  dà  col  suo  guerriero  suono: 
Prende  suo  posto,  conforme  gli  è detto 
La  gioventuue;  ed  orrendo  frastuono 
Di  mille  voci  c di  mille  latrati 
Fa  il  bosco  rimbombar  per  tutti  i lati. 

Già  corre  Ricciardetto  a briglia  aciolta 
Dietro  un  cignale;  e va  rapido  tanto 
JI  suo  destriero,  che  distanza  molla 
Lunge  è da  quei  che  a lui  denno  ire  accanto; 
F.  per  la  selva  più  intricata  e folta 
Si  caccia,  per  desio  d'avere  il  vanto 
Di  preda  tanto  illustre  c si  feroce. 

Che  più  non  ode  nè  tromba  nè  voce. 

Despina  anch'  essa  il  suo  destriero  ha  spinto 
Appresso  un  cervo  di  ramose  corna, 

E corre  si,  che  sempre  sta  in  procinto 
D'  ucciderlo,  nè  il  corso  suo  frastorna 
Campo  da  spine  ben  guardato  e cinto, 

O fiume  o rosso.  Afflitta  indietro  torna 
Lirina,  che  perduta  ha  lei  di  vista, 

Tutta  nel  volto  addolorala  e trista. 

S’ interrompe  la  caccia,  e tutti  vanno 
Chi  Despina  a cercar,  chi  Ricciardetto; 

Ma  quanto  più  caramioan,  men  ne  sanno. 
Sopra  d*  ogni  erto  colle  evvi  un  trombetto 
Che  non  rifina  di  sonare;  c danno 
A’ corni  con  quanto  han  spirito  in  petto 
] cacciatori,  acciocché  sieno  uditi, 

E possan  richiamare  i due  smarriti. 

Ma  niun  compare;  e dentro  alla  marina 
A poco  a poco  il  biondo  Sol  s'  asconde, 

E s'  annerisce  il  piano  e la  collina; 

E le  tremule  stelle  alme  e gioconde 
Fan  più  vaga  apparir  l'aria  turchina; 

E dall'erboso  valli  più  profonde 
A)  colle  pioggia  il  provido  pastore, 

E chiude  il  gregge  infino  al  nuovo  albóre. 

Il  feroce  cigliai  passato  è intanto 

Pel  fitto  bosco,  e dentro  un'ampia  grotta 
S'é  ricovrito;  e si  sofferma  alquanto 
Il  garzon  su  l'entrata  alpestre  c rotta. 

E sceso,  e posto  il  suo  aeslrier  da  canto, 
Senz’altro  più  pensare  anch' ci  a* ingioila: 

E dopo  molli  passi,  ecco  che  sbocca 
In  un  bel  prato  ov' era  un'alta  rocca. 

Nè  del  cignal  più  gli  rimembra,  e corre 
Verso  la  rocca;  e giuntovi  da  presso. 

La  trova  aperta,  e in  lei  vassi  a riporre; 

Ma  più  d’  uscirne  non  gli  è poi  permesso. 
Quindi  a non  mollo  il  cervo  pur  trascorre 
A quella  grolla;  e Despina  lo  stesso 
Fa  che  fece  Ricciardo;  e chiusi  stanno 
Dentro  la  rocca,  e sempre  vi  staranno. 

Ma  Pun  l'altra  non  vede;  e sol  talora 
Ode  l’una  dell'altro  alcun  sospiro, 

F.  qualche  voce  dimezzata  ancora. 

Che  serve  loro  di  più  reo  murtiro. 

Non  fuggir,  grida  l'uno,  chi  t'adora; 

E l’altra:  Quel  se'  tu  crudele  e diro 
Che  da  me  fuggi.  Ed  in  qmsta  maniera 
Girano  per  la  torre  e giorno  c sera. 


Ma  lasciamogli  stare  in  si  gran  pena, 

E torniamo  a Parigi,  se  vi  pare. 

La  città  tutta  ha  già  mutato  scena, 

E si  vede  ogni  volto  lagrimare. 

Lirina  non  vuol  più  pranzo  nè  cena, 

E si  voglion  di  duol  1'  altre  ammazzare: 

Ma  quello  che  lor  toglie  ogni  speranza, 

Egli  è di  Malagigi  la  mancanza; 

E I'  esser  stato  a lei  di  tasca  tolto 
Il  suo  libretto;  onde  s'affanna  tanto. 

Che  più  color  non  le  rimane  in  volto. 

Pur  dato  tregua  al  suo  dolore  alquanto. 
Chiama  a sèil  vecchio,  aneh’esso  afflitto  molto. 
Quello  che  vede  per  forza  d’  incanto; 

K,  Padre,  dice  a lui,  to  solo  puoi 
Gl*  imprigionati  re  tornare  a noi. 

Vedi  tra  le  tue  carte,  se  per  sorte 
Saper  tu  puoi  quest’  avventura  strana  ; 

E quando  Parti  tue  a ciò  sicn  corte, 

Corri  in  Egitto,  e la  Fata  inumana 
Che  a'  regj  sposi  è fìssa  di  dar  morte, 

0 fa  morire,  o falla  dolce  e piana. 

1 modi  tutti  io  somma  tu  procura 
Per  dar  rimedio  a sì  crudel  sventura. 

Promette  il  vecchio  in  quella  stessa  sera 
Di  montare  in  sul  falco,  e fuggir  via; 

E giunger  presto  nell'  Egitto  spera 
Senza  saputa  della  Fata  ria, 

E di  far  si,  che  di  crucciosa  c fera 
Divenga  a un  tratto  mansueta  c pia: 

E se  ciò  non  ottiene,  farà  quello 
Che  detienigli  allora  il  suo  cervello. 

Vanne  dunque  alla  stalla,  e cheto  cheto 
Tira  fuora  il  gran  falco,  e su  vi  sale; 

E mille  voti  al  volo  suo  van  dreto. 

Acciò  ritorni  in  foggia  trionfale: 

Perchè  Lirina  non  tenne  segreto 
Il  suo  partire,  e vuol  che  si  propale 
Aori  per  tutto,  acciò  che  il  volgo  insano 
Non  si  disperi,  e cerchi  altro  sovrano. 

Entro  Parigi  a tutte  quante  Pore 
Dalle  cilladi  e da'  regni  vicini 
Coni  pari  «con  guerrieri  di  valore; 

E già  sopra  degli  anglici  confini 
S’é  sparsa  voce,  e si  fa  gran  romore 
Del  bandito  torneo  de*  paladini: 

IE  della  Scozia  il  principe  guerriero 
A valicare  in  Francia  fu  il  primiero. 

Quel  d’ Irlanda  non  v'era;  e d'  Inghilterra 
Venner  più  duci  e più  baron  con  essi: 

Ma  il  non  sapersi  s’ è prigione  od  erra 
Ricciardetto,  d’  affanno  c duolo  oppressi 
Tiene  i Franchi  e ciascun  d'ogni  altra  terra: 
Onde  le  feste  e i giuochi  son  dismessi, 

Ed  in  lor  cambio  i popoli  divoli 
Su  la  salvezza  sua  fan  preghi  e voti. 

11  vecchio  intanto  sopra  il  suo  sparviero 
Giunto  è di  notte  all’orlo  di  Melena; 

Ed  in  un  antro  per  grand’  ombra  nero 
Lascia  il  gran  falco,  e con  forte  catena 
Lo  lega  a un  sasso  ; e poi  solo  c leggiero 
Vanne  al  palagio  suo,  e vede  piena 
Ogni  stanza  di  giovani  e donzelle, 

E danzar  liete  in  queste  stanze  e in  quelle: 
Ond’egli  presto  presto  ni  trasmuta 
Nell'abito  e nel  volto  in  giovinetto; 

E va  tra  gli  altri,  e gli  abbraccia  e saluta, 

E poi  domanda  di  tanto  diletto 
Qual  esser  la  cagione  si  reputa, 
l'i  ima,  la  prigionia  di  Ricciardetto, 

Gli  fu  risposto;  e poi,  poiché  madonna 
Stanotte  d’  un  bel  giovaue  vicn  donua  : 
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F.  tra  di  lui  ti  pazza  ed  ubbriaca, 

Clic  più  non  pensa  all1  altre  cote  sue; 

E se  talvolU)  come  tuoi,  a*  indraca, 

E I*  acr  perturba,  e i fulrain  caseari  pitie, 

A un  solo  sguardo  suo  tanto  si  placa. 

Cbe  di  tigre  feroce  si  fa  boe. 

Ed  ia  vece  di  grandini  furioae 
Fa  cader  piogge  di  giacinti  e rose. 

Il  vecchio  lo  richiede  d'onde  sia 
Il  giovinetto;  a lui  quegli  risponde, 

Che  si  trova  all'  oscuro  tuttavia, 

E clic  ognuno  di  corte  si  confonde 
Della  sua  dootia  e della  sua  pazzia; 

Che  innamorata  delle  chiome  bionde 
D'  un  fanciullo  straniero,  abbia  sfuggilo 
D'avere  un  re  di  Libia  per  marito. 

Dopo  un  lungo  viaggio,  l’altro  giorno 

A noi  comparve  sopra  un  cocchio  aurato, 
Tratto  dai  draghi,  c seco  questo  adorno 
Giovin  condusse,  e Dornadillo  amato 
Lo  chiamava  sovente;  e l'olmo  e l'orno 
Non  coai  vite  strìnge,  ed  abbracciato 
Non  è coti  dall'  edra  serpeggiante 
Acero,  o quercia,  o muraglia  rateante. 

Convella  sempre  tra  le  nude  braccia 

Stretto  sci  tiene,  e non  lo  lascia  un'ora. 

Ma  quei  poco  la  cura,  e ognun  minaccia 
Del  suo  palagio  d' andarsene  fuori  : 

Ma  questa  sera  dentro  una  cofaeeia 
Tal*  acqua  spargerà  la  mia  signora. 

Che  gustata  da  lui,  immantencnte 
Lo  muterà  di  voglie  e ancor  di  mente. 

Cosi  disse  colui,  ed  imbranco.se 

Poscia  con  gli  altri:  ed  il  vecebio  in  disparte 
Si  pose,  e prestamente  ricordosse 
Della  giovin  di  Scoiia,  e con  qual' arte 
Tolta  ella  fu  dalle  marine  posse; 

E che  il  garzone,  a cui  tuttor  comparte 
Melena  l’amor  suo,  è quegli  appunto 
Che  per  tempesta  fu  da  lei  disgiunto. 

Onde  pensa,  risolve,  e pone  in  opra 

Ciò  cbe  gli  detta  il  saggio  suo  consiglio. 

Si  parte  dunque,  e acciò  cbe  ben  si  copra 
Alla  vista  d'ognuno,  in  gran  di  miglio 
Si  muta,  e quanto  può  cerea  e •'  adopra. 
Intento  sempre  con  I*  acuto  ciglio 
Di  veder  se  la  Fata  ha  libri  addosso, 
Ochiosi  in  qualche  scrigno,  o in  qualche  fosso. 

E mentre  ogni  sua  tasca  egli  rifruca. 

Nulla  ritrova,  e quasi  si  sgomenta  : 
l'oi  in  questa  parte  ed  in  quell’  altra  fruca. 
Ma  sempre  vede  inaridita  e spenta 
Ogni  sua  speme;  e dove  alquanto  luca. 

Non  rinviene  per  anco,  c si  tormenta. 

Pur  finita  la  veglia,  e andata  a letto 
La  bella  Fata  col  suo  giovinetto, 

Vede  che  prima  di  colearsi  hi  esso. 

Leva  di  sotto  al  materasso  un  scrigno. 

Dove  stava  di  carte  un  gran  processo, 

Di  cui  lesse  un  tal  poco,  e fece  un  ghigno 
Dicendo:  A legger  non  é tempo  adesso: 

E riposti  gli  scritti  nell’ordigno. 

Tutta  pregò  di  Vener  graziosa 
A seco  sur  la  famiglia  amorosa 

il  veccbio  tace  ciò  che  fér  costoro; 

Ma  senza  dirlo  ciascun  beo  l' intende: 

E perchè  dopo  l'opra  ed  il  lavoro 
A rinfrancar  le  forze  il  sonno  scende, 

Sopor  si  grave  cade  su  coloro, 

Che  uguali  a corpo  morto  ambi  li  rende  ; 

E in  quel  mentre  dal  vecchio  vien  rapito 
Lo  scrigoo,  e aperto  senza  esser  sentito  : 
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E vede  come  quello  è il  libro  mastro, 

| E che  racchiude  in  sè  tutto  il  valore 

E il  saper  di  Melena  ; e prende  un  nastro. 
Ch’era  nel  libro,  di  negro  rolore. 

Indi  lega  la  Fata,  ed  uno  impiastro 
Fa  presto  presto  con  un  certo  umore 
Che  insegna  il  libro,  ed  era  in  un  hicchiero 
! In  quella  stanza,  e n'  unge  il  eavaliero, 

Che  «obito  si  sveglia,  e si  riveste, 

E prende  in  odio  lei  eh’ ancor  sornacchia; 

E le  piante  al  fuggir  veloci  c preste 
Muove,  e fuor  del  palazzo  egli  s’iiumacchia. 
Ma  già  il  vecchio  ai  nuovo  egli  si  veste 
Di  sua  figura,  e il  segue  per  la  macchia, 

E lo  raggiunge;  e dove  il  falco  stassi, 
Movono  or  lenti  or  frettolosi  i passi  : 

E per  la  strada  il  vecchio  a lui  racconta 
I casi  della  sua  dolce  consorte, 

I Ch'egli  già  si  credeva  esser  defont  a, 

E starsi  degli  Elisi  in  su  le  porte 
Per  aspettarlo;  ed  insieme  gli  conta 
Com’egli  ha  un  falco  cosi  grande  c forte. 
Che  in  pochi  giorni  portati  da  lui 
| Si  troveranno  in  Francia  tutti  dui. 

Ciò  detto,  nella  grotta  il  vecchio  passa. 
Discioglie  il  falco,  e sopra  egli  vi  sale; 

Nè  Dornadillo  io  sul  terreno  lassa, 

Ma  se  lo  pone  in  groppa;  e quello  l’ale 
Muove,  e in  un  tratto  gli  alberi  trapassa. 

Or  che  dirà  Melena,  e quanto  e quale 
Sarà  il  suo  pianto  c i suoi  lunghi  lamenti, 

E i pazzi  di  dolor  miseri  accenti? 

Vogliamo  aspettar  noi  ch’ella  ai  deste? 

| Oppure  entrar  nella  torre  incantata, 
n E le  voci  ascoltar  dogliose  c meste 
Dell'anilina  Di-spina  sventurata, 

Che  muove  le  sue  piante  afflitte  e preste 
Presso  a Ricciardo,  che  pure  si  sfiata 
Per  gire  appresso  lei  e trattenerla, 

Che  l'ascolta  talor,  nè  può  vederla? 

In  quanto  a me,  se  devo  dirla  schietta, 

Melena  lascerei  nel  suo  dolore, 

E lascerei  la  torre  maladetta; 

Che  l’ una  e l'altra  sono  un  crepacuore; 

E il  vecchio  aspetterei,  che  vien  con  fretta 
Su  la  schiena  uel  falco  volatore, 

E vedrei  se  ci  reca  alcun  conforto; 

K intanto  cercherei  qualche  diporto. 

E giacché  abbiam  qui  presso  un  oste ri  .1, 
Andiam,  donzelle  e giovani  amorosi, 

A bere  un  poco,  e stiamo  in  allegria, 

E lasciamo  gli  affanni  si  noiosi, 

Che  bellezza  e salute  portai)  via. 

Ma  ve’ come  son  pronti  ! eccoci  ascosi 
Tutti  nella  taverna.  Oh  che  piacere 
Egli  è vederci  a tavola  sederei 
Portami  qua,  Menghino,  un  barilozzo 
Di  Faraone,  ed  un  di  Lamporecchio, 

E del  Cassero  ancor  n'arreca  un  pozzo, 

Gì’ egli  è per  Dio  dall*  uno  all'altro  orecchio. 
Non  portar  Chianti,  che  mi  serra  il  gozzo, 

Ma  di  Palaia  arrecane  un  gran  secchio; 

E di  Groppoti  poi  c Vinacciano 

Nicc  abbia  sempre  un  gran  fiascon  per  mano. 

O buona  cosa!  ma  ne  voglio  un  sorso 
Di  Roceabruoa,  ed  uno  dell’  Acciaio 
Se  in  cantina  ce  n’hai:  deh  davvi  un  corso. 
Oste  garbato.  Ma  già  torna,  e un  paio 
Ha  di  borracec.  Affé  m’ha  dato  un  morso 
E I’  uno  e l' altro  : ma  can  di  beccaio 
E’ non  son  mica;  e se  fossero  anoora, 

Vo' beine,  e poi  qual  Atleon  si  mora. 
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Ma  di  Collrgelato  e Serravalle 

Non  n'hai  tu  punto?  Amici,  §*  egli  accade 
Ch’  egli  ne  porli  un  olro  su  le  spalle, 

E*  non  occorre  andar  più  per  le  strade, 

Ch'  ogni  gran  pian  ci  si  farebbe  valle. 

Ma  ancor  non  vieni  a noi?  Dimmi,  a che  bade, 
Oste  poltrone?  e tu,  Nice,  che  fai. 

Che  ad  affrettare  il  tuo  padron  non  vai? 

Oh  ben  venuto  1 oh  questo,  amici,  è desso: 
Vedete  come  nel  bicchier  zampilla? 

Di'  tu  : il  rubin  non  gli  si  sbianca  appresso? 
Canida  illustre,  dentro  alla  tua  villa 
Fa  che  per  me  un  baril  si  serbi  espresso: 

E tu,  Luisa,  un  altro  me  ne  spilla 
Quando  torno,  e sia  sempre  a mia  richiesta; 
Che  proprio  è un  vin  da  rallegrar  la  testa. 
Gnaffe  1 che  belle  e nuove  fantasie 
Mi  giran  per  il  capo  tondo  tondo! 

Salute  a voi,  vaghe,  leggiadre  e pie 
Donne,  splendore  ed  allegria  dei  mondo  : 

Ma  non  saluto  mica  le  restie, 

E le  nimichc  del  vino  giocondo  ; 

Saluti  quelle,  e tessa  tor  la  lode 
Barbuto  becco  che  i tralci  si  rode. 

Ma  mentre  che  si  beve  e si  divora 
Saporito  prosciutto  e mortadella, 

Dicci,  Simona,  e trai  di  petto  fuora 
Qualche  leggiadra  tua  grata  novella. 

Ed  ella:  Ho  la  memoria  tradito»; 

E ad  alta  voce  il  suo  marito  appella, 

E dice:  Narra  lor  quel  che  successe 
Jerlaltro  al  nostro  dicitor  di  Messe. 

Ed  ecco  1’  oste;  c della  mensa  piglia 
Jl  primo  loco  per  farsi  sentire, 

Ed  aggruppa  sul  primo  un  po'  le  ciglia. 

Si  gratta  il  capo,  e comincia  a tossire, 

E sputa  e si  uistende  ed  itbadiglia, 

Poi  dice  : Un  prete  da  «avoli  c lire 
Faceva  da  curato,  ed  al  meschino 
Piacevan  troppo  le  femmine  e il  vino. 

Or  s’  accese  costui  fuor  di  misura 
D'  una  ragazza,  delta  la  Giannotta, 

A cui  pensava  assai  più  che  alla  cura; 

E iu  fatti  eli*  era  valente  e pienotta, 

E bianca  come  fresca  provai  tira. 

L*  occhio  passato  avrebbe  un  petto  a botta. 
Tanto  era  vivo,  e col  capo  ricciuto 
Avrebbe  un  uomo  morto  riavuto. 

Talché  pensate  voi  come  il  buon  prete 
Nc  restò  preso,  c come  ne  fu  guasto. 

Pareva  un  merlo  involto  nella  rete, 

O un  pettirosso  sul  panion  rimasto: 

Non  più  diceva  vespcri  e compiete, 

E il  giuro  fallo  a Dio  di  viver  casto 
Biposto  avea  tra  le  cose  scordate, 
Scandalizzando  tutte  le  brigate. 

M.  la  Giannotta  semplicetta  molto 

Dell’  amore  di  lui  mai  non  si  addiede; 

E per  quanto  ei  con  lo  «calmato  volto 
Della  fiamma  del  cor  facesse  fede, 

E mostrasse  d’  avere  i bracchi  sciolto 
Per  sua  ragion,  né  più  reggersi  in  piede. 
Credendo  ella  che  amor  ciò  non  si  fosse, 

A pictade  per  lui  mai  non  si  mosse. 

In  questo  mentre  che  il  prete  sospira, 

E la  Giannotta  pensa  che  rifiati. 

Ecco  un  villan  clic  alle  sue  nozze  aspira, 
Il  più  ricco  di  questi  vicinati. 

La  chiede  al  padre,  ed  ei  non  si  ritira  ; 
Anzi  come  uomo  avvezzo  nc’  mercati. 

Glie  la  dà;  perchè  donna  ed  animale 
D’  uopo  è spacciare,  o li  capitan  male. 
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Il  suo  nome  era  Aniello  dalle  Fosse, 
Grosso  di  corpo  e di  sottil  cervello. 


Nè  a lui  dispiacque  che  semplice  fosse 
Quella  ragazza  ; e datole  I’  anello, 

Sì  fattamente  e bene  il  pesco  scosse. 

Che  frutto  non  restò  su  I*  arboscello. 

Ma  in  questo  mentre  tratto  a litigare, 

Gli  bisognò  fuori  di  casa  andare. 

Venuto  dunque  il  giorno  stabilito, 

A sé  la  chiama,  e le  dice:  Giannotta, 

Tardi  sarò  dal  giudice  spedito, 

E Dio  voglia  non  sia  nella  malotta. 

Ma  perchè  tu  ti  cavi  l’appetito, 

Tutto  ti  do,  fuorché  la  carne  cotta. 

Eccoli  grano,  vino,  e quanto  c'ene: 

Rimanti  in  pace,  e vogliali  del  bene. 

La  Giannotta  rimase  come  matta 

Per  qualche  giorno,  e non  voleva  udire 
Nè  veder  chi  che  sia,  neppur  la  gatta; 

Ma  come  per  proverbio  sogliam  dire: 

Occhio  non  vede,  e cuor  non  t’  arrabatta. 
L’affanno  corainciossi  a impiccolire; 

E in  pochi  giorni,  d*  afflitta  eh'  eli’  era. 
Ritornò  lieta  e d’ assai  buona  cera. 

Don  Prisco  intanto  (che  cosi  del  prete 
Il  nome  egli  era)  perdere  non  volle 
L’  nccasìon  di  far  sue  voglie  liete  ; 

Che  un  duro  impedimento  gli  si  tolte, 

Dico  Aniello,  più  grosso  d’  un  parete. 

Vanne  a lei  dunque,  e con  discorso  molle 
E pieno  di  dolcezza  la  consola, 

Perché  il  marito  1’  ha  lasciata  sola. 

E tornando  ogni  giorno,  al  fin  s’  accorse 

Ch’  ella  era  pregna  ; e come  tristo  egli  era. 
Della  fortuna  che  Amore  gli  porse. 

La  man  distese  nella  cappelliera, 

E disse  : Oime,  Giannotta,  e che  t1  occorse  ? 
Ed  ahi!  quale  io  ti  veggio  questa  sera? 

Certo  che  Aniello,  il  tuo  dolce  marito. 

Egli  è una  bestia,  o qualche  uomo  impazzito. 
E la  Giannotta  a lui  : Perchè  messere  r 
Perchè  t’ha  abbandonata,  e a'è  partito, 
Quando  di  lui  n’avevi  più  mestiere, 

È a cintola  dovea  starti  cucito. 

Indi  soggiunse:  O ve’ che  bel  piacere 
E’  sarà  il  tuo,  quando  avrai  partorito, 
Quando  prendendo  il  fìgliuolino  in  braccio. 
Lo  vedrai  monco  e con  mezzo  mostaccio. 

Io  stimo  che  morrai  di  crepacuore 
In  veder  che  gli  inanca  un  labbro  e il  mento, 
E che  del  ventre  gli  usciranno  fuore 
Le  budclline,  e si  morrà  di  stento: 

E ciò  per  colpa  del  suo  genitore. 

E la  Giannotta  a lui:  Oh  Dio!  che  sento? 
E ne’  capelli  ficcate  le  mani. 

Se  li  strappava  tutti  a brani  a brani. 

Allor  don  Prisco  le  disse  : Sorella, 

Non  ti  sciupare,  che  c*  è tempo  ancora 
Da  raggiustarlo  e far  1’  opera  bella. 

Dove  da  tutti  bene  si  lavora, 

Nè  iogegno  od  arte  si  richiede  in  quella. 

La  Giannotta  a tal  voce  si  rincora, 

E dice:  Prete,  che  rimedio  è questo? 

E se  può  farsi,  facciamolo  presto. 

Disse  Don  Prisco:  dolce  figlia  mia, 

Altro  ci  vuole  che  biacca  c cerotto. 

Acciò  che  intero  il  tuo  figliuolo  sia. 

Ma  qui  dell’  oste  il  favellar  fu  rotto, 

Tante  s’  udivao  voci  per  la  via  : 

Onde  ciascuno  senza  fargli  molto 
Lasciò  l’oste,  la  mensa,  e quanto  v’era. 
Per  di  tal  fatto  aver  contezza  vera. 
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E vedono  che  sopra  !o  sparviere 

Stassi  il  buon  vecchio,  e seco  ha  Ricciardetto 
Con  la  sua  dilettissima  inoglicrc. 

Ed  un  altro  leggiadro  giovinetto, 

Ricolmi  tutti  d’  un  sommo  piacere. 

Già  lungi  poco  son  dal  regio  tetto} 

Ed  ecco  sopra  la  loggia  reale 

Posa  il  piede  I*  augello,  e stringe  Y ale. 

Or  chi  può  dir  come  s*  affolla  o corre 
Jl  popol  tutto  per  saper  la  via 
Che  il  vecchio  tenne  a cavar  fuor  di  torre 

I regj  sposi  ? e chi  può  dir  qual  sia 

II  gran  diletto  che  io  ciascun  trascorre? 

Già  tutto  il  fior  dell*  alta  baronia 

S’  è ridotto  a palazzo,  e Ricciardetto 
Ciascun  si  stringe  dolcemente  al  petto. 

E si  propala  che  pel  di  venturo 

Saran  giostre  e tornei,  e feste  e balli. 

Già  coperto  d’arazzi  c ciascun  muro, 

E il  suono  delle  trombe  de’ timballi 
Rimbomba  allegro  per  ogni  abituro. 

Danno  nitriti  i fervidi  cavalli, 

E i cavalieri  ornai  non  veggon  l’ora 
D’armarsi,  e uscire  alla  battaglia  fuora. 
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Ricciardo  intanto  con  la  sua  Despina 
Gode,  e ringrazia  Amore  ogni  momento* 

E fattala  vestire  da  regina, 

Sul  trono  seco  s’  asside  contento  : 

E tolto  quanto  il  popolo  l’ inchina, 

E lor  pregan  di  cuor  cent’anni  e cento; 

E tante  sono  le  festive  voci, 

Che  del  Nilo  potrfan  sembrar  le  foci. 

Felici  amanti,  a voi  di  verde  persa 
Torni  Imeneo  adorno  il  biondo  crine  ; 

E sia  di  dolce  umor  tutta  cospersa 
Sua  bella  face,  e mai  non  venga  al  fine; 

E l’aspra  gelosia  per  lui  dispersa 
Non  mai  vi  punga  con  sue  fredde  spine; 

E sia  di  tanto  vostro  amore  e fede 
Bellissima  di  prole  ampia  mercede. 

E se  all’  interno  guardano  i mortali. 

Snero  di  trovar  grazia  appo  di  voi; 

Che  le  vostre  fortune  e i vostri  mali 
Cantai  di  genio  : c se  non  colsi  poi 
Nel  segno,  fu  che  le  mie  forze  frali 
Giugner  non  ponno  a celebrar  gli  eroi. 

Ma  1’  animo  gentil  sempre  pon  mente 
Al  buon  cuor  di  chi  dà,  non  al  presente. 
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ARGOMENTI 

Al  CANTI 

DEL  RICCIARDETTO 

DI  NICOLÒ  FORTEGOEHR1 


CANTO  PRIMO 

//  re  de 1 Cafri  intima  un * aspra  guerra 
A Cario  Mano  per  placar  De  spina. 

Stella  insegna  ai  guerrier  nella  sua  terra 
Dell’  incantato  vin  la  medicina. 

R inaldo  V oste  e i due  giganti  atterra: 

Fa  della  maga  una  era  del  cucina . 

Ai  cari  amanti  il  primo  aspetto  rende 
E dal  COrrkr  la  nova  guerta  intende. 

CANTO  SECONDO 

Rinaldo  per  salvar  Lucina  bella 

Legata  all* omo,  i due  gran  tospi  assale: 
Per  la  bocca  entrò  ad  un  nelle  budella, 

E usci  dal  culo  senza  Jarsi  male . 

Arde  Rinaldo  ai  begli  occhi  di  quella  § 

Afa  il  raffrena  il  timor  del  temporale. 
Trova  ella  nella  grotta  il  suo  Lindorox 
Crede  Rinaldo  non  star  ben  con  loro. 

CANTO  TERZO 

Su  per  le  schiene  (Torrida  montagna 
Col  ferro  mille  Arpie  Rinaldo  uccide. 

Al  suo  morto  destrier  nella  campagna 
Alta  un  sepolcro , e un  epitaffio  incide. 
Trova  ricovro , dove  beve  e esagita  ; 

E (Turi  romito  strano  assai  si  ride . 

Sopra  Angelica  alfin  venne  alle  brutte 
Col  reverendo  padre  Ferrautte. 

CANTO  QUARTO 

1 paladini , ritrovato  Orlando , 

Lo  tornan  savio  col  pestargli  il  corto f 
Trovan  Rinaldo  che  si  sta  sgrugnando 
Con  frate  Ferraù  nel  romitorio. 

Cario  è assediato  ; e intanto  essi  incappando 
Dentro  la  rete , cantanti  il  mortorio. 

Ferrati  i due  giganti  a Dio  converte ; 

Con  le  rogane  Astolfo  si  diverte . 

CANTO  QUINTO 

La  sconsolala  e bella  Filomena 

Narra  i suoi  casi,  e del  suo  bel  Tangilc. 
Carlo  è tradito  dal  furfante  Mena. 

Ch*  empie  Par  igi  della  gente  ostile. 


Selvaggio  e gli  altri  in  corpo  alla  balena 
Trovan  convento,  chiesa  e campanile  f 
Usciti  incontran  Psiche,  ed  un  naviglio 
Che  dentro  ha  una  sol  donna  ed  un  sol  figlio 

CANTO  SESTO 

Pinoro  uccisoì  tutta  la  brigata 

S)  imbarca , e un*  osteria  si  mangia  intera. 
La  ria  strega , come  asini , legata 
Manda  a valenza  degli  eroi  la  schiera. 

I due  giganti  con  una  pisciata 
Smorzati  un  foco  grarule  che  acceso  era  ; 
Castigano  la  strega , e il  fìer  Cris turno 

I paladini  mandano  a IP  inferno . 

CANTO  SETTIMO 

Lo  Scricca  tutte  le  bandiere  spiega. 

Giungono  a Carlo  i cavalieri  erranti. 

Nella  battaglia  chi  pugna , chi  piega. 

Guida  Despina  lo  sluol  de?  suoi  amanti. 

II  frale  per  Olimene  Iddio  rinnega  ,* 

Fuol  finir  col  capestro  i giorni  santi. 
Ricciardetto  a De  (pitia  s’  appre  senta  ; 

EUa  il  discaccia,  e par  che  duol  ne  tenta . 

CANTO  OTTAVO 

Il  frate  torna  a delirar  (P  amore. 

Parte  Despina,  e Ricciardetto  Uova. 

Olimene  fugge  dal  fratesco  ardore. 

Despina  da  Ricciardo,  e il  duol  rinnova. 

Lo  «Sericea  un  sogno  Ja  pieno  (P  orrore M 
E tutto  in  fatti  poi  vero  lo  prova. 

Orlando  capitano  ordina  un  pozzo , 

Che  s*  empie  di  Lapponi  infino  al  gozzo. 

CANTO  NONO 

Lasciato  il  lei  Ricciardo  in  grande  arsura, 
Despina  al  lido  tuiufraga  sen  viene: 

Ferraù  più  di  Cristo  non  si  cura  ; 

Cade,  e si  storpia  per  seguir  dimette. 
Astolfo  è presso  a un*  aspra  im palatura, 

Da  cui  Dio  scampi  ogni  anima  dabbene. 
Firn  cita  abbracciti  la  Fede  ci  is  liana. 

Ferraù  per  miracolo  risana. 
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ARGOMENTI 


CANTO  DECI MOSETT I MO 


Invitili  il  Despina  in  barca  appare 

Al  suo  Ricciardo,  e scioglie  le  ritorte. 
Buttano  P empio  Fiorentina  in  mare. 
Nalduccio  ed  Ortandiu  / rustan  la  Morte. 
De  spina  giunge  in  tempo  a liberare 
E CUmene  e Guidon  da  dura  sorte. 

Hit ponde  Carlo  all * amara  imbasciata. 
Scende  Orlando  nelC  isola  incantala. 

CANTO  UNDECIMO 

Sen  fugge  via  con  la  testa  tagliata 

Ber  man  d'  Orlando  il  re  degli  stregoni: 
E lo  scolar  con  la  pietra  affatala 
Scopre  gli  occulti  ipocriti  bricconi . 

La  gelosa  dimette  addolorata 
Altrui  dicendo  va  U sue  ragioni. 

Ancor  Dorina  a lei  narra  U trame 
E V opre  inique  della  vecchia  i/ifmme. 

CANTO  DUODECIMO 

Le  dame  e i Caini  ier  menando  vanno 
Con  le  villane  in  balli  il  giorno  lieto. 

/i inaldo.  Alfonso  togliendo  d*  affanno , 
Scopre  alla  vecchia  ria  tutto  il  secreto . 

I due  cugini  a contrastar  si  danno 
Contro  i Folletti,  e cascano  ad  un  pelo , 

II  quale  fu  si  puzzolente  e strano, 

Che  Dio  ne  scampi  ogni  fedel  Cristiano. 

CANTO  DECIMOTERZO 
Rinaldo  e Orlando  son  irasfigurati 
In  dura  pietra  all'  Isola  del  foco . 

Ferrai ì gli  scongiuri  ha  preparali , 

Ma  toma  per  amore  al  primo  gioco . 

I Preioni  di  lui  scandalizzati 
Dentro  la  rete  lo  tengono  un  poco. 

II  pescatore  racconta  tdlo  Sericea 

D'  una  che  il  morto  suo  marito  appicca. 

CANTO  DECIMOQUARTO 

Despina  a Serpedonte  è destinata. 

Libera  Ricciardetto  i suoi  cugini. 

Don  Fracassa  nell'  isola  infocala 
Fa  molto  frutto  co*  suoi  set  mondai. 
Ferratine , partendo  la  brigata , 
Missionario  riman  de * Babbuini. 

Vuol  V afflitta  Despina  anzi  la  morte , 

Che  pigliar  Serpedonte  per  consorte . 

CANTO  DECIMOQU1NTO 

Despina  condannata  a star  sepolta, 

Dal  padre  prigioniero  è visitala. 

Carlo  risana,  e porta  gente  molta 
Nell*  Spagna  da*  Mori  assassinata. 

Ferraù  torna  aW  uso  un*  altra  volta 
Con  una  brutta  vecchia  sganganatat 
Ricciardo  t rogge  fuor  con  largo  scempio 
Despina  sua  dall*  africano  tempio . 

CANTO  DECIMOSESTO 

I paladini  ascoltano  il  discorso 
Del  tavemaro  con  pallida  gota  : 

Pur  coraggiosi  con  le  zampe  d*  orso 
Salgono  il  monte  del  crude l Nicola. 

Gli  gonfiano  la  moglie,  e dan  soccorso 
Alle  lor  dotate,  nè  temono  un  foia  : 

E Rinaldo  ed  Oliando  in  compagnia 
S*  ubùriacan  ben  bette  all 1 osteria. 
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Il  conte  Orlando  è Fatto  prigionie!  o. 

Rinaldo  la  spelonca  empie  di  strazio  ; 
Ascolta  di  Clarino  il  caso  fiero. 

Ferraù  dice  : Do  min,  ti  ringrazio. 

Il  fìnto  cieco  per  lungo  sentiero 
Con  un  bastone  gli  suona  il  prefazio. 

L*  oste  con  un  euerrier  forte  si  sdegna. 
Perchè  gli  ha  fatta  la  mogliera  pregna. 

CANTO  DECIMOTTÀVO 

Lo  Scricca  de  Ricciardo  porta  via 
V infelice  Despina  addormentala. 

Scampato  è Orlando  da  fortuna  ria. 

Dall* Inglese  Poetessa  è ingravidata . 

Ferraù  sbtsglia  letto  tUP  osteria, 

E giace  colla  vecchia  s ganga  nata. 

Despina  in  casa  della  fata  Origlia 
L*  amato  suo  Ricciardo  in  odio  piglia. 

CANTO  DECI  MONONO 

Ricciardo,  vinto  il  mostro.  Parmatura 
E il  cavallo  incantato  alfìn  si  piglia. 
Orlando  abbatte  l*  orribil  figura, 

La  quale  in  pochi  passi  fa  più  miglia. 
Ferraù,  per  condur  P anima  dura 
D* Astolfo  a ben  morir.  Parte  assottiglia. 

/ due  minor  fratelli  nel  cammino 
Vedonsi  innanzi  passeggiare  un  pino . 

CANTO  VIGESIMO 

Ricciardo  e Malagigi  alla  ventura 
Sen  van  per  entro  il  regno  delle  donne. 

Al  morto  Astolfo  dando  sepoltura, 

Canta  il  buon  Ferraù  P eleisonne. 

Ei  dal  convento  una  monaca  furai 
Onde  si  guasto  all'altro  mondo  andonne ; 
Che  mentre  in  agonia  col  diavol  giostra , 

La  recise  anguinaglie  uno  gli  mostra. 

CANTO  VIGES1MOPRIMO 

Fatta  per  incantesimo  Despina 

Cruda  a Ricciardo,  il  pone  in  gran  periglio ; 
Ma  Malagigi  da  quella  rovina 
Lo  scampa  col  poter  del  suo  consiglio . 

I duo  minor  cugin  seguon  Urina , 

E reslan  nell'  orrendo  nascondiglio. 

Con  tante  streghe  Ricciardo  s*  affronta, 

Che  tante  Benevento  non  ne  conta, 

I CANTO  VIGESIMOSECONDO 

Dopo  molta  fatica  e guerra  molta 
Torna  De  spina  au  amorose  brame. 

Lìrina  maga,  per  lo  sdegno  stolta. 

Fa  i duo  minor  cugin  cascar  di  fame. 

È rubata  Despina  un’  altra  volta 
Per  V empie  insidie  del  vecchiaccio  infame} 
Ma  a Dio  piacendo  ne  successe  bene, 
Perchè  i compagni  liberò  di  pene. 

CANTO  VIGESIMOTERZO 

Despina  in  moglie  è destinata  a U lusso, 

Che  poco  o nulla  ha  d'uomo, e astai  di  fiera; 
Onde  ne  fa  Ricciardo  un  gran  fracasso, 

E solo  abbatte  una  citlade  intera. 

Si  fa  di  balli  e cene  un  lieto  chiasso  j 
Ea  assai  ben  si  loda  un*  ampia  schiera 
Di  gran  donne,  che  al  nome  e alla  beltadc 
Sembrano  alcune  della  nostra  elude. 
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RICCIARDETTO  ARGOMENTI 


CANTO  VIGESIMOQUARTO 


CANTO  VIGESIMOTTAVO 


Gan  di  Aiagama  invita  Cario  e i tuoi 
Al  loco  scellerato  della  mina. 

Partorì  per  Francia  i giovinetti  eroi . 

Su  C alato  destrier  vola  Lirina  ; 

Con  Ricciardo  in  uccel  si  cangia  poi 
Per  liberar  la  misera  Despina. 

Gano  rio , per  coprir  P empia  congiura , 
Appetta  a Carlo  mille  ciance,  e giura . 

CANTO  VIGESIMOQUINTO 

Lirina  del  suo  crin,  come  di  stoppa , 

Forma  una  corda  e il  girifalco  lega. 

A quel  si  pon  con  i compagni  in  groppa, 

E in  aria  a voglia  sua  lo  spinge  e piega . 

Su  quello  il  vecchio  in  Egitto  galoppa , 

Per  farsi  erede  della  morta  strega. 

Resta  uccisa  una  vecchia  in  mezzo  a un  calle. 
Muore  Carlo  abbruciato  in  Roncisvalle . 

CANTO  VIGESIMOSESTO 

Dai  due  minor  cugini  in  un  gabbiotto 
Di  ferro  è tratto  Gano  traditore. 

In  Parigi  sua  casa  arsa  è di  botto  / 

E Ricciardo  è crealo  imperatore. 

Il  re  de*  Cafri  mette  il  capo  sotto 
Al  Battesimo  santo , e il  fa  di  cuore. 

Entro  la  gabbia  va  Gano  in  faville. 

Cercan  Ricciardo  per  ciltadi  e ville. 

CANTO  VIGESIMOSETTIMO 
Si  ha  nuova  di  Ricciardo  a un*  osterìa. 

I due  cugini  uccidono  il  dt'agone: 

Son  ricevuti  con  gran  cortesia 
Nella  spelonca  del  pastor  vecchione. 

Per  non  usata  malagevol  via 
Saigon  della  Fortuna  alla  magione , 

Pazza  cosi  nel  dar  onori  e robbe , 

Da  far  venir  la  rabbia  ancora  a Giobbe. 


Nalduccio  vinto  dal  piacer  fallace , 

Poco  mancò  che  non  gisse  in  malora. 
Orlandino  l'  incanto  alfa  disface , 

Ed  etcon  ambo  da' perigli  fuora. 

Trovan  Ricciardo  ,*  a lui  Nalduccio  face 
V imbasciata , che  Re  Francia  V adora. 
Degna  stira,  di  riso  e di  memoria 
D*  un  Grassoccio  furfante  è qui  V istoria. 

CANTO  VIGESIMONONO 

Col  vivo  umor  della  fatai  cisterna 

Despina  toma  al  suo  primiero  aspetto. 
Carlo  ed  i suoi  dalla  magion  superna 
Scendono  con  San  Piero  benedetto , 

Che  col  baitesmo  dà  la  vita  eterna 
Al  suocero  infedel  di  Ricciardetto. 

La  Scozzese  e salvata  ; e Malagigi 
Sopra  strano  destrier  trotta  a Parigi. 

CANTO  TRIGESIMO 

Ricciardo  appena  e Despina  sposati, 

Son  Crani  dalla  strega  in  gran  perigeo. 

Per  liberarli  da* crudeli  agguati 

Si  cangia  un  mago  in  un  granel  di  miglio. 

I regj  sposi  alfin  son  liberati. 

Compisce  il  prete  alla  GiannoUa  il  figlia* 
Tornan  gli  sposi  alla  città  dolente , 

E finisce  ogni  cosa  allegramente . 
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